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DISCORSO  PRELIMINARE 


DI  N.  TOMMASKO 


Ri  chiama  he  un  arie  gentile  allo  smarrito  suo  fine  è merito  fecon- 
do di  nobili  effetti  : giacché  nell’  ingegno  dell’  uomo  così  come  nel- 
l’aaimo,  e come  nella  società,  cosa  si  collega  con  cosa;  e un  miglio- 
ramento anco  lieve  ne  trae  con  sé  molti  e grandi.  Ma  qui  non  si 
tratta  di  poesia  solamente  : ed  in  più  ampio  modo  le  opinioni  e gli 
esempi  d’Alessandro  Manzoni  possono  giovare  all’  Italia. 

La  poesia,  nata  dell’  affetto , e per  lui  bella  e potente,  sedotta  poi 
dalla  riverenza  che  gli  uomini  maravigliali  portarono  al  suo  generoso 
linguaggio,  cangiò  a poco  a poco  il  mezzo  in  fine,  e non  pensò  che 
a piacere:  quindi  non  più  dall’affetto  trasse  spiriti,  ma  dall’ingegno: 
quindi  gli  sforzi  della  difficoltà  superata  parvero  il  sommo  del  magi- 
stero; e più  non  parve  viltà,  non  inezia  mentire  al  proprio  sentimento. 
Così  ciò  che  nocque  all’eccellenza  dell'arte,  nocque  insieme  alla  sua 
moralità  ; così , volendo  a ogni  costo  il  diletto  , e solo  il  diletto , s’ è 
smarrito  anche  quello , e il  titolo  di  poeta  , già  persona  divina  , di- 
ventò titolo  di  sciagurato  e di  pazzo. 

A rigenerare  l’arte,  conveniva  ricondurla  al  principio  suo,  il  sen- 
timento del  bene.  Ravvivala  dal  calor  dell’ affetto  , la  parola  correrà 
spedila,  sincera  , fervente  , sì  che  il  pensiero  non  si  svii  incerto  del 
proprio  cammino  e di  sé  , e tutto  tenda  ad  un  fine  , e vi  tenda  del 
corso  più  regolare  insieme  e più  rapido  che  si  possa.  Date  al  poeta 
un  nobile  affetto,  e non  sarà  più  bisogno  ch’egli  vada  rubacchiando 
di  qua  un  senso  tenero,  di  là  un  pensieruzzo  gentile,  ch'egli  studi  la 
scienza  de’ voli  lirici  e delle  figure  rettoriche. 
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Da  un  grande  affetto  ispirala  è la  poesia  del  Manzoni  : franca  e 
grave,  rapida  ed  abbondante,  calda  e pensata,  semplice  nell’artifizio. 
In  lui  l’onesià  e il  candore  dell’anima  aiutano  alla  forza  e alla  digni- 
tà dell’ingegno. 

Qual  tristo  augurio,  e quale  vergogna  quando  il  poeta  dee  non  solo 
arrossire  de'detti  propri,  ma  confessare  d’avere  scritto  contro  coscien- 
za, d'essere  stato  solennemente  mentitore,  pensatamente  vile  ! E tanta 
ormai  era  l’abbiezione,  che  cotesto  più  non  pareva  vergogna;  e pub- 
blicamente si  professava  che  il  fingere,  presa  la  parola  nel  senso  più 
basso,  fosse  l’essenza  dell’arte.  Il  Manzoni  non  è il  primo  de’moder- 
ni , lo  so  , eh’  abbia  osato  ritrarre  ne’ versi  sè  stesso  ; ma  gli  è colui 
che,  per  ritrarre  sè  stesso, ha  dovuto  esprimere  affetti  più  nobili.  Molti 
degl'  illustri  che  lo  precedettero  frammischiarono  sovente  all’  affetto 
la  passione  , e furon  troppo  veraci:  il  Manzoui  non  ha  passione  che 
al  bene.  Quasi  mai  ne’suoi  versi  quella  esagerazione  che  rende  la  ve- 
rità stessa  pericolosa  : l’affetto  in  lui  sempre  desto,  ma  sempre  tran- 
quillo. 

Egli  pertanto  non  ha  solamente  nobilitata  l’arte  sua,  ma  nobilitati 
in  sè  coloro  che  la  professano:  il  poeta  non  è solamente  dal  culto  del 
vero  reso  più  poeta;  ma  più  ouesto,  più  uomo.  Nè  basta  che  il  poeta 
senta  : dee  sentire  co’più  , sentire  pe’  più  ; rammentarsi  d’essere  cit- 
tadino; rammentarsi  che  gli  uomini  han  di  bisogno  di  chi  lor  faccia 
sovente  tornare  all’anima  quelle  verità  e quegli  affetti,  che  sono  i fi- 
ni e i mezzi  del  vivere;  rammentarsi  che,  istillato  per  via  del  diletto, 
il  vero  e il  buono  è doppiamente  potente  , perchè  comparisce  nella 
sua  piena  luce.  Il  poeta  dovrebbe  osservare  , sperimentare  le  nature 
degli  uomini,  tra’ quali  egli  vive;  conoscere  i loro  desiderio  e i biso- 
gni, accordare  questi  con  quelli,  non  abusare  dell’arte  ad  accrescere 
jl  numero  de’  bisogni  fittizi  e l’impeto  de’desiderii  smodali.  Non  do- 
vrebbe separar  mai,  nè  in  sè  nè  in  altrui,  l’uomo  privalo  dal  pubbli- 
co ; non  esprimere  sentimenti , non  dipingere  azioni  , onde  si  possa 
conchiudere  che  l’uomo  può  o dee  bastare  a sè  stesso,  che  possa  mai 
venir  tempo  in  cui  1’  uomo  sia  inabile  affatto  a giovare  alla  patria. 
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Nè  la  miseria  de’  tempi  è tanta  mai  da  far  che  al  poeta  sia  vietato 
d’imprimere  negli  animi  alcune  di  quelle  verità, che  si  possono  chia- 
inare  civili.  Cotesto  stringere  la  poesia  nel  confine  de’  privati  affetti, 
cotesto  insegnarle  continovo  i gemili  dell’amore,  gl’impeti  dello  sde- 
gno, o,  se  vuoisi  cosa  più  grande,  lo  meditazioni  solitario  della  reli- 
gione, è un  soffocare  la  voce  di  lei.  Tutti  sanno  come  l’egoismo  aves- 
se già  invasa  anco  la  più  nobil  parte  deli’  intelligenza  e del  sentimen- 
to, quando  i nostri  poeti  agli  affetti  più  degni  d’essere  pubblici  da- 
vano un’aria  di  timido  o d’orgoglioso  riserbo,  che  certo  non  era  co- 
mandata da’tempi,  perchè,  ripeto,  alcune  verità  importantissime  (e  le 
più  importanti  ) egli  è sempre  stato  lecito  Pannunziarle,  e altamente. 
Cotesto  timido  ed  orgoglioso  riserbo  passò  dalle  idee  nello  stile  : e 
quindi  le  tante  rimembranze  declassici  nelle  quali  ornai  era  posta  là 
nobiltà  e l’eleganza  del  dire  ; quindi  quel  sopraccarico  d’ornamenti 
che  opprimeva  la  verità,  o più  sovente  velava  l’inezia;  quindi  l’oscu- 
rità che,  scemando  la  forza  del  concetto,  ne  defraudava  il  più  de’lel- 
lori,  e riduceva  la  lingua  del  poeta  ad  un  gergo.  Ed  era  ormai  tem- 
po di  rammentarsi  che  la  poesia  nacque  bella  ne’  giorni  che  la  sua 
bellezza  era  a tutti  accessibile;  che  l'eleganza  non  può,  non  dev’esse- 
re cosa  appositiccia  al  concetto,  ma  sì  la  limpida  espressione  di  quel- 
lo ; che  non  solo  lo  scopo  morale  dell’arte  da’  poeti  sdegnosi  dell’es- 
sere intesi  è frustrato,  ma  la  gloria  loro  stessa  u'ha  danno  ; giacché 
la  stima  di  pochi  intendenti  non  potrà  mai  compensare  quella  esul- 
tazione piena,  quella  religiosa  riverenza,  che  desta  negli  animi  del- 
la moltitudine  il  sentimento  del  bello. 

Il  Manzoni,  se  non  può  dirsi  poeta  popolare , può  certo  dirsi  poeta 
cittadino.  Gl’Inni,  la  più  ardua  delle  opere  sue  , ben  dimostrano  in 
che  vero  aspetto  egli  consideri  questa  religione  d’uguaglianza  e d’a- 
more. Se  e’ canta  la  Risurrezione,  prima  di  Unire  non  può  che  non 
raccomandi  : 

Sia  frugai  del  riero  il  pasto  , 

Ogni  mensa  abbia  i suoi  doni  -, 

E il  tesor  negato  al  fasto 
Di  superbe  imbandigioni 
Scorra  amico  all' turni  tetto  , 


Digitized  by  Google 


VII! 


DISCORSO  PRELIMINARE 


Se  di  Maria  : 

La  femminella  nel  tuo  sen  regale 
La  sua  spregiata  lagrima  depone  , 

E a te  , beata  , della  sua  immortale 
Alma  gli  affanni  espone  ; 

A te  che  i preghi  ascolti  e le  querele 
Non  come  suole  il  mondo  ; nè  degl’imi 
E de’  grandi  il  dolor  col  suo  crudele 
Discernimento  estimi. 

Se  della  Natività  : 


L’Angel  del  cielo  , agli  uomini 
Nunzio  di  tanta  sorte  , 

Non  de’  potenti  volgesi 
Alle  vegliate  porte  ; 

Ma  tra  pastor  devoti 
Al  duro  mondo  ignoti 
Subito  in  luce  appar. 

Dappertutto  la  forza  e la  grazia  dell’  amore  fraterno  aggiunge  alla 
poesia  del  Manzoni  efficacia. 

Ho  dubitato  se  egli  possa  chiamarsi  poeta  popolare:  ma  tale  al  certo 
lo  fa  il  suo  romanzo.  Del  resto  la  popolarità  non  consiste  nel  dar  tutte 
a comprendere  le  più  riposte  bellezze , ma  nel  farne  a lutti  provare 
gli  effetti  : sì  che  i men  dotti  ne  abbiano  il  sentimento , gli  esperti 
vengano  a raddoppiarsene  il  diletto  e la  maraviglia  penetrandone  la 
ragion  segreta  ed  il  magistero.  Insomma  , non  è condannabile  l’im- 
popolarità che  deriva  dalla  straordinarietà  del  concetto,  purché  vero 
ed  utile,  ma  sì  quella  che  dalla  affettata  singolarità  del  linguaggio. 
E certamente  i più  di  coloro  che  di  latinismi  e di  frasi  altrui  imbel- 
lettavano la  poesia,  non  credo  ch'altro  di  straordinario  potessero  van- 
tare in  essa  , fuorché  le  apparenze. 

Ma  per  sentire  co’  più,  convien  conoscere,  o per  esperienza  o per 
osservazione,  l’indole  e le  vie  dell’ affetto  nell’anima  umana  ; cono- 
scere il  linguaggio  di  quello  : nè  cotesto  si  può  senza  costante  , mo- 
desta , virtuosa  riflessione  sopra  sé  stesso  ed  altrui.  Non  è cosa  che 
meglio  giovi  al  consentimento  altrui  dello  studiare  sé  stesso.  Nel  cuo- 
re proprio  P osservatore  sincero  troverà  i germi  almeno  del  bene  e 
del  male  ; e temperandosi  dalla  soverchia  ammirazione  e dal  sover- 
chio disprezzo,  ambedue  frulli  d’ignoranza  e d’orgoglio,  verrà  a poco 
a poco  accorgendosi  che  la  natura  morale  , come  la  corporea , non 
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procede  per  salti;  che  ogni  straordinario  movimento  del  cuore  ha  sua 
ragione  ne’  fatti  che  lo  precedono  e l’accompagnano;  che  l’uomo,  al 
quale  importa  studiare  la  passione  e dipingerla,  non  dee  già  badare 
a mostrarne  la  stranezza  , distaccandola  dalle  naturali  cagioni  sue , 
ma  sì  col  legarla  a’principii  e agli  effetti.  E verrà  insieme  accorgen- 
dosi che  , sebbene  il  mondo  morale  sia  soggetto  a fermissime  leggi, 
pure  al  debole  nostro  sguardo  le  arcane  vie  per  cui  queste  leggi  ne’ 
segreti  del  cuore  si  compiono,  le  fan  quasi  parere  più  eccezioni  che 
regole.  Aguzzando  così  l’ attenzione  sopra  gli  afTetli  propri  e gli  al- 
trui , per  avere  dall'  orgoglio  umano  un  qualche  segreto  della  sua 
debolezza,  il  poeta  viene  a migliorare  e sè  stesso  ed  altrui  : giacché 
l’osservarsi  è già  per  sé  educazione  dell’animo.  Ecco  come  quel  che 
conduce  all’eccellenza  dell’arte  , conduce  insieme  alla  moralità  del- 
l'artista : ecco  perchè  nel  Manzoni  la  virtù  diventi  filosofia,  e la  poe- 
sia dal  suo  labbro  esca  consolatrice  e severa  come  una  legge  morale. 
Qunnl’egli  abbia  studiato  sè  stesso  e gli  uomini,  tutti  i suoi  scritti  cel 
mostrano;  ma  il  romanzo  più  chiaramente  di  tutti.  Sovente  egli  ci  con- 
duce seco  neH’intirao  de’pensieri;  e con  la  coscienza  della  virtù,  in- 
dovina e giudica  le  profondità  della  colpa  : sovente  un  cenno,  un  ac- 
cento , serve  a svelargli  l'arcano  degli  spiriti , l’essenza  de  fatti.  In 
questo  aspetto  guardala  , la  natura  corporea  stessa  gli  ringrandisce 
dinanzi;  a dir  quasi,  gli  si  ricrea.  Gii  antichi  pagani,  nelle  cose  este- 
riori non  vedend’allro  quasi  mai  che  le  cose  stesse,  poterono  ben  di- 
pingere con  mirabile  freschezza  l’ impressione  che  a lor  ne  veniva  , 
e ritrarne  viva  la  grazia  e la  vaghezza,  ma  non  indovinare  la  grande 
armonia  della  natura  esteriore  con  l'interna  ; armonia  che  la  pienez- 
za de’ tempi  dovea  a noi  rivelare.  E i poeti,  che,  venuti  in  un  secolo 
di  virilità  , badarono  a balbettare  quel  primo  affetto  di  maraviglia  e 
di  gioia  che  la  bellezza  esterna  desta  sempre  nell’uomo  , mal  conob- 
bero e il  tempo  e le  utilità  della  propria  lor  fama. 

Ilo  detto  che  mercè  lo  studio  del  cuore,  il  poeta  viene  a migliora- 
re sè  stesso  ed  altrui;  non  eh  io  creda  che  da’poeli  anteriori  al  nostro 
secolo  tale  studio  sia  stato  negletto,  ma  poco  giovò,  per  la  causa  che 
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ora  dobbiamo  accennare.  L’opinione  che  la  verità  de’caratleri  e del- 
le azioni  non  solo  si  potesse,  ma,  per  distinguere  la  poesia  dalla  pro- 
sa, dovessesi  alterare,  cangiando  a capriccio  le  circostanze  principali 
de’  fatti , congiungendo  in  matrimonio  i defunti , cacciando  un  pu- 
gnale nel  petto  a chi  non  ne  aveva  gran  voglia,  e soprattutto  portan- 
do le  nature  buone  o corrotte  a certo  estremo  di  bontà  o di  malizia, 
che  si  chiamava  ideale  j questa  opinione,  dico,  scioglieva  il  poeta  da 
ogni  obbligo  di  rispettar  la  natura.  Non  potendo,  o non  volendo  gua- 
star tutt’intero  il  fatto,  cioè  creare  di  pianta  un  fatto  nuovo,  il  poeta 
teneva  del  vero  le  circostanze  che  a lui  paressero  più  comode,  le  al- 
tre mutava  in  diverso  aspetto  o in  opposto  : vale  a dire  , che  da  una 
cagione  che  ha  potuto  produrre  tale  effetto  , e non  più  , gli  faceva 
derivare  un  effetto  maggiore  o contrario.  Questo  proposito  nuoce 
non  solo  alla  verisimiglianza  , ma  alla  moralità  stessa  dell’  opera  ; 
giacché,  presentando  gli  uomini  da  un  lato  o tutto  buono  o tutto  per- 
verso , ne  veniva  che  le  azioni  loro  paressero  o tutte  lodevoli  o dete- 
stabili tutte.  Quindi  calunniati  i non  buoni  ; i buoni  adulati  , eh’  è 
pure  calunnia. 

Cotesto  proposito  inoltre  fa  parere  la  virtù  ed  il  misfatto  del  pari 
estranei  all’  umana  natura:  giacche,  Duo  a tanto  che  voi  presentale 
agli  spettatori  di  Firenze  o di  Parigi  un  mostro  di  perversità  , od  un 
eroe  di  magnanimità,  un  angelo  d’innocenza,  gli  spettatori  diranno: 
Noi  non  siamo  si  rei  ; uomini  cosi  rei  non  ne  conosciamo  ; tanta  vir- 
tù non  è per  i nostri  tempi,  nou  è possibile  negli  ordini  della  nostra 
vita.  E cosi  la  lezione  riuscirà  infruttuosa,  e sarà  avverato  il  prover- 
bio del  provar  troppo. 

Rappresentale  all’  incontro  una  virtù  od  un  misfatto,  e sia,  quanto 
a voi  piace , straordinario  ; ma  rappresentatelo  secondo  natura  , con 
quelle  gradazioni  di  principio,  di  progresso,  di  contrasto  , di  dubbi, 
che  iiel  bene  e nel  male  son  sempre:  allora  ciascuno  in  quel  quadro 
potrà  riconoscere  in  parte  sè  stesso  ; vedrà  di  clic  lievi  principii  so- 
vente nascano  gli  avvenimenti  più  gravi:  allora  l’opera  vostra  varrà 
a formargli  e la  coscienza  ed  il  senno. 
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Quello  Inviali  massime  sul  suicidio,  sulla  mania  rellorica  di  libertà, 
sull’amore,  sulla  vendetta,  sul  matrimonio  , e tanti  altri  oggetti  gra- 
vissimi , nel  teatro  diffuse  , e dal  teatro , come  il  Manzoni  medesimo 
avverte  , passate  nella  società,  ben  comprovano  l’ inconvenienza  del 
porre  a norma  di  bellezza  il  così  detto  ideale.  11  gran  padre  Aristotele 
l’aveva  pur  detto,  che  il  personaggio  della  tragedia  non  avev  a essere 
nè  lutto  buono  nè  tutto  malvagio.  Aggiungasi  che , posto  quel  prin- 
cipio , l’arte  del  poeta  divien  tanto  facile , che  non  è più  poesia.  Ca- 
ricare un  carattere,  esagerarlo  , è cosa  che  tulli  sanno  bene,  e i più 
goffi  meglio.  Tirare  al  di  là  del  bersaglio  è facile:  cogliere  nel  ^gno 
sarà,  se  vuoisi,  minuzia,  ma  gli  è il  fine  per  cui  si  tira.  Se  nel  viola- 
re il  vero  consiste  il  bello,  la  bellezza  diventa  cosa  tanto  scipita,  quan- 
t’è  la  menzogna.  Non  è maraviglia  dunque  che  tanti  sieno  i difenso- 
ri di  così  fatto  principio  , se  l’amor  proprio  n’è  tanto  lusingato  1 

II  Manzoni,  sebbene  anch’egli  talvolta  si  lasci  andare  alla  voglia 
di  presentare  gli  uomini  migliori  di  quel  che  portino  i tempi  ch’e’ ri- 
trae , pur  con  arte  e con  senno  notabili  sa  scansare  gli  eccessi  : seb- 
ben  talvolta  precipiti  le  gradazioni  dell’  affetto  per  giungere  affine  , 
il  più  delle  volte  le  osserva  con  sapiente  rispetto.  Nel  romanzo  so- 
prattutto è da  notare  quest’  arte. 

Or  perchè  non  nel  presente  soltanto  s’arresta  il  poeta,  ma  e la  tra- 
gedia e l’epopea  e il  romanzo  corrono  nel  passato,  qui  principal- 
mente è a vedere  la  differenza  eh’ è dagli  esempi  d’  A.  Manzoni  , a 
quelli  del  secolo  che  ormai  tramonta.  La  licenza,  arrogatasi  di  falsare 
ogni  vero,  rendeva  inutile  ai  tragici  e a’  romanzieri  ogni  studio  de’ 
fatti  e degli  uomini , quali  la  storia  ce  li  offre.  La  storia  stessa  s’ era 
già  tinta  dell'  ideale  poetico  ; ond’  era  frequente  vedere  dallo  storico 
alterali  od  omessi  circostanze  e fatti , per  amore  di  parte  o per  pas- 
sione, o per  leggerezza.  Ma  l’attenzione  alle  menome  parti  del  vero  , 
che  son  talvolta  le  più  motrici , ha  creala  della  storia  una  scienza.  Il 
culto  dunque  del  vero  in  poesia  , noti  solo  richiama  l’ arte  alla  fonte 
della  sua  vita  , all'affetto  ; non  solo  insegna  all'uomo  lo  studio  di  sè 
stesso  e d’altrui,  e così  lo  rende  migliore;  non  solo  rimette  in  armo- 
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oia  le  arti  belle  co’  più  solidi  sludi , ma  quelli  stessi  ravviva.  Li  rav- 
viva direttamente  col  rendere  la  poesia  indivisibile  dalla  contempla- 
zione de’ veri  fisici,  morali  e politici;  li  ravviva  indirettamente  col  to- 
gliere alla  poesia  tanti  culti  impotenti , che  consapevoli  ormai  della 
difficoltà  e dell’  importanza  dell’arte,  ne  lasceranno  a'pochi  chiamali 
il  sacerdozio.  Quello  che  allettava  tanti  a lordare  di  versi  le  carte,  si 
è l'apparente  facilità  di  lei  : son  le  regole;  le  regole,  che  allacciano 
gl’ingegni  forti,  inanimiscono  i fiacchi.  Più  le  regole  moltiplicaro- 
no , e più  crebbe  il  numero  de’ verseggiatori , e l’audacia  : abolite  le 
regole,  e,  senza  grucce  che  li  sostengono,  gli  sciancali  dispereranno 
la  gloria  del  corso. 

Scemato  il  numero  de’  poeti , crescerà  l’ onore  dell’  arte  ; il  gusto 
pubblico  si  verrà  assottigliando;  le  brighe  de’mediocri  non  verranno 
più  tanto  a nuocere  alla  gloria  de’sommi;  e tanti  ingegni,  che  avreb- 
bero miseramente  ottuso  l’acume  loro  in  esercizio  inutile  o peggio,  si 
volgeranno  a studi  più  onorevoli  e più  fruttuosi.  Ma  il  principale 
vantaggio  che  di  qui  sarà  per  venire  , è nell’  educazione  prima.  Co- 
nosciuto che  la  poesia  è arte  di  pochi , e la  voce  del  sentimento  ma- 
turo , non  s’ affaticherebbe  più  tanto  la  gioventù  con  precetti , imita- 
zioni, esercizi,  per  esprimere  quello  che  non  sentono:  gli  anni  spesi 
nello  stupido  studio  de’  vecchi  , consacrerebbesi  a cognizioni  più  so- 
de, e non  povere  d’interiore  bellezza;  nè  dal  vagheggiamento  conti- 
novo di  lubriche  immagini,  di  false  idee,  quelle  tenere  menti  senti- 
rebbero accrescersi  il  fomite  al  male. 

Ecco  in  breve  i vantaggi  della  letteratura  che  già  sorge  fra  noi  , 
della  quale  il  crescimento  è dovuto  in  non  piccola  parte  ai  ragiona- 
menti e agli  esempi  di  Alessandro  Manzoni. 
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L' bistorta  si  può  veramente  definire  ma  guerra  illustre  contro  il  Tem- 
po , perchè  togliendoli  di  mano  gl'  anni  suoi  prigionieri , anzi  già  fatti 
cadaueri , li  richiama  in  cita , li  passa  in  rassegna,  e li  schiera  di  nuo- 
vo in  battaglia.  Ma  gl  illustri  Campioni  che  in  tal  Arringo  fanno  mes- 
se di  Palme  e d' Allori,  rapiscono  solo  che  le  sole  spoglie  più  sfarzose  e 
brillanti , imbalsamando  co' loro  inchiostri  le  Imprese  de  Prencipi  e Po- 
tentati, e qualificali  Personaggi , e trapontando  colf  ago  finissimo  dei- 
fi  ingegno  i fili  (fi  oro  e di  seta , che  formano  un  perpetuo  ricamo  di  Al- 
tioni gloriose.  Però  alla  mia  debolezza  non  è lecito  solleuarsi  a taf  ar- 
gomenti, e sublimità  pericolose  , con  aggirarsi  tra  Labirinti  de'  Politici 
maneggj,  et  il  rimbombo  de' bellici  Oricalchi:  solo  che  battendo  hauulo  no- 
tùia  ai  fatti  memorabili , se  ben  capitorno  a gente  meccaniche,  e di  pic- 
co! affare,  mi  accingo  di  lasciarne  memoria  a Posteri,  con  far  di  tutto 
schietta  e genuinamente  il  Racconto .omero  sia  Relatione. Nella  quale  si 
vedrà  in  angusto  Teatro  luttuose  Traggedie  d'horrori,  e Scene  di  mal- 
vaggilà  grandiosa,  con  intermezi d'imprese  virtuose, e buontà  angeliche, 
opposte  alle  opera! ioni  diaboliche.  E veramente  , considerando  che  que- 
sti nostri  climi  sijno  sotto  fi amparo  del  Re  Cattolico  nostro  Signore,  che 
è quel  Sole  che  mai  tramonta , e che  sopra  di  essi , con  riflesso  Lume , 
qual  Luna  giamai  calante . risplenda  fi H eroe  di  nobil  Prosapia  che  prò 
tempore  ne  tiene  le  sue  parli,  e gfi  Amplissimi  Senatori  quali  Stelle  fis- 
se, e gl' altri  Spettabili  Magistrati  qual erranti  Pianeti  spandino  la  luce, 
per  ogni  dotte,  venendo  cosi  a formare  un  nobilissimo  Cielò , altra  cau- 
sale trouar  non  si  può  del  vederlo  tramutato  in  inferno  d' alti  tenebrosi, 
maloaggità  e sevitie  che  dagfi huomini  temerarij  si  vanno  moltiplicando , 
se  non  se  arte  e fattura  diabolica , attesoché  C fiumana  ma!  ititi  per  sé  so- 
la bastar  non  dourebbe  a resistere  a tanti  IJeroi,  che  con  occhij  d' Argo 
e brace j di  Briareo,  si  vanno  trafficando  per  li  pubblici  emolumenti.  Per 
tocche  descriuendo  questo  Racconto  auuenuto  ne  tempi  di  mia  verde  slag- 
Manzoni  , Opere.  1 
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/flotte  , abbenchè  la  più  parte  delle  persone  che  vi  rappresentano  le  loro 
parti , sii  no  sparile  dalla  Se  e né  del  Mondo , con  rendersi  tributarij  del- 
le Parche , pure  per  degni  rispetti , si  tacerà  ti  loro  nomi , cioè  la  paren- 
tela , e I il  moderno  si  farà  de  luo chi , solo  indicando  li  Territorij  gene- 
raliler.  Nè  alcuno  dirà  t/uesla  sij  irnperfeltione  del  lìacconto , e diffor- 
mità di  t/tieslo  mio  rozzo  Parlo , a meno  (/tic  sto  tale  Critico  non  sij  per- 
sona affatto  diggiuna  della  Filosofia  : che  guanto  agt  huomini  in  essa 
versati,  ben  vede  ratino  nulla  mancare  alla  sostanza  di  delta  Narratione. 
Imperciocché , essendo  cosa  evidente,  e da  vermi  negala  non  essere  i no- 
mi se  tinti  puri  purissimi  accidenti....  j 

— Ma , quando  io  avrò  durala  1 eroica  fatica  di  trascriver  questa  storia  da 
questo  dilavalo  e graffiato  autografo  , e l’avrò  data  , come  si  suol  dire,  alla 
luce  , si  troverà  poi  chi  duri  la  fatica  di  leggerla?  — 

Questa  riflessione  dubitativa,  nata  nel  travaglio  del  decifrare  uno  scaraboc- 
chio che  veniva  dopo  accidenti,  mi  fece  sospender  la  copia,  e pensar  piò  se- 
riamente a quello  che  convenisse  di  fare.  — Ben  è vero  , dicevo  tra  mp , scar- 
tabellando il  manoscritto  , ben  è vero  che  quella  grandine  di  concetlini  e di 
figure  non  continua  cosi  alla  distesa  per  tutta  l' opera.  Il  buon  secentista  ha 
voluto  sul  principio  mettere  in  mostra  la  sua  virtù  ; ma  poi , nel  corso  della 
narrazione  , e talvolta  per  lunghi  tratti,  lo  stile  cammina  ben  più  naturale  e 
più  piano.  Si  ; ma  coni  è dozzinale!  com’  è sguaiato!  corn’è  scorretto!  Idio- 
tismi lombardi  a iosa,  frasi  della  lingua  adoperate  a sproposito,  grammatica 
arbitraria  , periodi  sgangherali.  E poi . qualche  eleganza  spagnola  seminala 
qua  e là  ; e poi , eh'  ò peggio  , ne' luoghi  più  terribili  o più  pietosi  della  sto- 
ria, a ogni  occasione  d’eccitar  maraviglia , o di  far  pensare , a tutti  quc'pas- 
si  insemina  che  richiedono  bensì  un  po'  di  rcllorica,  ma  rettorica  discreta,  li- 
ne , di  buon  gusto  , costui  non  manca  mai  di  metterci  di  quella  sua  cosi  fatta 
del  proemio.  E allora  , accozzando  , con  un’  abilità  mirabile  , le  qualità  più 
opposte , trova  la  maniera  di  riuscir  rozzo  insieme  e affettato , nella  stessa  pa- 
gina , nello  stesso  periodo , nello  stesso  vocabolo.  Ecco  qui  : declamazioni  am- 
pollose, composte  a forza  di  solecismi  [«destri,  e da  per  tutto  quella  goffag- 
gine ambiziosa  , ch'è  il  proprio  carattere  degli  scritti  di  quel  secolo,  in  que- 
sto paese.  In  vero,  non  è cosa  da  presentare  a lettori  d’oggigiorno  : son  trop- 
po ammaliziati , troppo  disgustali  di  questo  genere  di  stravaganze.  Meno  ma- 
le, che  il  buon  pensiero  m’ò  venuto  sul  principio  di  questo  sciagurato  lavoro: 
c me  ne  lavo  le  mani.  — 

Nell' allo  però  di  chiudere  lo  scarlafaccio , per  riporlo,  mi  sapeva  male  che 
una  storia  cosi  bella  dovesse  rimanersi  tuttavia  sconosciuta;  perchè,  in  quan- 
to storia,  può  essere  che  al  lettore  ne  paia  altrimenti,  ma  a me  era  parsa  bel- 
la, come  dico;  mollo  bella, — Perchè  non  si  potrebbe,  pensai,  prender  la  se- 
rie dcfalti  da  questo  manoscritto,  e rifarne  la  dicitura? — Non  essendosi  pre- 
sentalo alcuna  obiczion  ragionevole  , il  partito  fu  subito  abbracciato.  Ed  ec- 
co l’origine  del  presente  libro  , esposta  con  un’ingenuità  pari  all'importanza 
del  libro  medesimo. 

Taluni  però  di  que’ falli,  certi  costumi  descritti  dal  nostro  autore,  c’eran 
sembrali  cosi  nuovi , così  strani , per  non  dir  peggio , che , prima  di  prestar- 
gli fede,  abbiaiu  voluto  interrogare  altri  testimoni  ; e ci  siaui  messi  a frugar 
nelle  memorie  di  quel  tempo , per  chiarirci  se  veramente  il  mondo  camminas- 
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se  allora  a qflel  modo.  Una  tale  indagine  dissipò  tutti  i nostri  dubbi  : a ogni 
passo  ci  abbattevamo  in  cose  consimili , e io  cose  più  forti  : e , quello  che  ci 
parve  più  decisivo,  abbiati)  perfino  ritrovati  alcuni  personaggi,  die’  quali  non 
avendo  mai  avuto  notizia  fuorché  dal  nostro  manoscritto, eravamo  in  dubbio 
se  fossero  realmente  esistiti.  E , all’occorrenza  , citeremo  alcuna  di  quelle  te- 
stimonianze , per  procacciar  fede  alle  cose,  alle  quali,  per  la  loro  stranezza, 
il  lettore  sarebbe  più  tentato  di  negarla. 

Ma , rifiutando  come  intollerabile  la  dicitura  del  nostro  autore , che  dicitu- 
ra vi  abbiam  noi  sostituita?  Qui  sta  il  punto. 

Chiunque,  senza  esser  pregato,  s’intromette  a rifar  l’opera  altrui,  s’  espo- 
ne a rendere  uno  stretto  conto  della  sua,  e ne  contrae  in  certo  modo  l' obbli- 
gazione : è questa  una  regola  di  fallo  e di  diritto,  alla  quale  nou  prctendiam 
punto  di  sottrarci.  Anzi , per  conformarci  ad  essa  di  buon  grado , avevum  pro- 
posto di  dar  qui  minutamente  ragione  del  modo  di  scrivere  da  noi  tenuto;  e, 
a questo  fine,  siamo  andati , per  tutto  il  tempo  del  lavoro  , cercando  d' indo- 
vinare le  critiche  possibili  o contingenti , con  intenzione  di  ribatterle  tutte  an- 
ticipatamente. Nè  in  questo  sarebbe  stata  la  difficoltà;  giacché  (dobbiam  dir- 
lo a onor  del  vero)  non  ci  si  presentò  alla  mente  una  critica , che  non  le  ve- 
nisse insieme  una  risposta  trionfante , di  quelle  risposte  che , non  dico  risolvon 
le  questioni , ma  le  mutano.  Spesso  anche  , mettendo  due  critiche  alle  mani 
tra  loro , le  faoevam  battere  l’ una  dall'  altra  ; o . esaminandole  ben  a fondo  , 
riscontrandole  attentamente,  riuscivamo  a scoprire  e a mostrare  clic,  cosi  op- 
poste in  apparenza , eran  però  d’ uno  stesso  genere  , uascevau  luti’  e due  dal 
non  badare  ai  fatti  e ai  principi  su  cui  il  giudizio  doveva  esser  fondato  ; e , 
messele,  con  loro  gran  sorpresa  , insieme  , le  mandavamo  insieme  a spasso. 
Non  ci  sarebbe  mai  stato  autore  che  provasse  cosi  ad  evidenza  d’aver  fatto  be- 
ne. Ma  che?  quando  siamo  stali  al  punto  di  raccapezzar  tutte  le  dette  obiezio- 
ni e risposte , per  disporle  con  qualche  ordiuc  , misericordia  ! venivano  a 
fare  un  libro.  Veduta  In  qual  cosa,  abbiam  messo  da  parte  il  pensiero  , per 
due  ragioni  che  il  lettore  troverà  certamente  buone  : la  prima  , che  un  libro 
impiegato  a giustificarne  un  altro,  anzi  tostile  d’un  altro,  potrebbe  parer  cosa 
ridicola  : la  secouda , che  di  libri  basta  mio  per  volta , quando  non  è d avanzo. 
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CAPITOLO  I. 

Quel  ramo  del  lago  di  Como,  che  vol- 
ge a mezzogiorno,  tra  due  catene  non  in- 
terrotte di  monti,  tutto  a seni  e a golfi,  a 
seconda  dello  sporgere  c del  rientrare  di 
quelli,  vien,  quasi  a un  tratto,  a ristrin- 
gersi , e a prender  corso  e figura  di  fiu- 
me, tra  un  promontorio  a destra,  e un’am- 
pia costiera  dall’  altra  parte  ; e il  ponte  , 
che  ivi  congiunge  le  due.  rive,  par  die  renda 
ancor  più  sensibile  all’ocdiio  questa  tras- 
formazione , e segui  il  punto  in  cui  il  lago 
cessa,  e l' Adda  rincomincia , per  ripigliar 
poi  nome  di  lago  dove  le  rive,  allontanan- 
dosi di  nuovo,  lascian  l'acqua  distendersi 
e rallentarsi  in  nuoti  golfi  e in  nuovi  seni. 
La  costiera,  formata  dai  deposito  di  tre  grossi 
torrenti,  scende  ap|>oggiata  a due  monti  con- 
tigui, l’uno  detto  di  san  Martino,  l’altro  con 
voce  lombarda,  il  Re  segone , dai  molli  suoi 
cocuzzoli  in  Bla,  che  in  vero  lo  funno  so- 
migliare a una  sega  : talché  non  è chi , ai 
primo  vederlo,  purché  sia  di  fronte,  come 
per  esempio  di  su  le  mura  di  Milano  che 
guardano  a settentrione  , non  lo  discerna 
tosto,  a un  tal  contrassegno,  in  quella  lunga 
e vasta  giogaia , dagli  altri  monti  di  nome 
più  oscuro  e di  forma  più  comune.  Per  un 
buon  (lezzo  , la  costa  sale  con  un  pendio 
lento  e continuo  ; poi  si  rompe  in  poggi  e 
in  valkmcelli,  in  erte  c in  ripianate  , se- 
condo l’ossatura  de’duc  monti,  e il  lavoro 
delle  acque.  Il  lembo  estremo,  tagliato  dalle 


foci  dei  torrenti,  è quasi  tutto  ghiaia  e ciot- 
toloui  ; il  resto , campi  e vigne , sparse  di 
terre,  di  ville,  di  casali  ; in  qualche  parte 
boschi,  che  si  prolungano  su  per  la  mon- 
tagna. Lecco , la  principale  di  quelle  terre, 
e che  dà  nome  al  territorio,  giace  poco  dis- 
costo dal  ponte  , alla  riva  del  lago  , anzi 
viene  in  parte  a trovarsi  nel  lago  stesso , 
quando  questo  ingrossa  : un  gran  liorgo  al 
giorno  d’oggi , e che  s’ incammina  a diven- 
tar città.  Ai  tempi  in  cui  accaddero  i fatti 
che  prendiamo  a raccontare,  quel  borgo, 
già  considerabile  , era  anche  un  castello , 
e aveva  perciò  l’onore  d’alloggiare  un  co- 
mandante, e il  vantaggio  di  possedere  una 
stabile  guarnigione  di  soldati  spagnoli,  che 
insegnavan  la  modestia  alle  fanciulle  e alle 
donne  del  paese,  accarezzavan  di  tempo  in 
tempo  le  spalle  a qualche  marito,  a qual- 
che padre  •,  e,  sul  finir  dell’estate  , non 
mancavan  mai  di  spandersi  nelle  vigne,  per 
diradar  l’uve,  e alleggerire  a’ contadini  le 
fatiche  della  vendemmia.  Dall'ima  all'altra 
di  quelle  terre  , dall’  alture  alla  riva , da 
un  poggio  all'altro,  correvano,  e corrono 
tuttavia,  strade  e stradette , più  o men  ri- 
pide , o piane  ; ogni  tanto  affondate  , se- 
polte tra  due  muri,  donde,  alzando  lo  sguar- 
do, non  ricoprite  che  un  pezzo  di  cielo  e 
qualche  vetta  di  monte  ; ogni  tanto  elevale 
su  terrapieni  aperti  : c da  qui,  la  vista  spazia 
per  prospetti  più  o meno  estesi , ma  ricchi 
sempre  c sempre  qualcosa  nuovi,  secondo 
ebe  i diversi  punii  piglian  più  o meno  della 
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vanta  scoria  circostante,  c secondo  che  que- 
sta » (juella  parte  campeggia  » ai  scorcia, 
spunta  o s|iarisce  a vicenda.  Dove  un  pezzo, 
dove  un  altro  , devo  una  lunga  distesa  di 
i|uei  vasto  c svariato  specchio  dell’acqua; 
di  qua  lago , chiuso  all’  estremiti  n piut- 
tosto smarrito  in  un  gruppo,  in  un  andi- 
rivieni di  montagne  , c di  mano  in  mano 
pili  allargato  tra  altri  monti  dia  si  spiegano, 
a uno  a uno,  allo  sguardo,  c clic  t'acqua 
riflette  capovolti , oo’ (mesetti  posti  sulle  ri- 
vo ; di  li  braccio  di  fiume,  poi  Iago,  poi 
fiumo  ancora,  dio  va  a perdersi  in  lucido 
serpeggiamento  pur  tra’monti  che  Paccom- 
pngnano,  degradando  via  via,  e perdendosi 
quasi  anch’essi  nell’orizzonte.  11  luogo  stesso 
da  dove  contemplato  que’vari  «(iettaceli  vi 
fa  spettacolo  da  ogni  parto  : il  monte  di  cui 
passeggiato  io  falde , vi  svolge , al  di  so- 
pra, d’intorno,  le  sue  cime  e lo  balze,  di- 
stinto, rilevate,  mutabili  quasi  a ogni  passo, 
aprendosi  e contornandosi  in  gioghi  ciò  che 
v’era  sembrato  prima  un  sol  giogo , o com- 
parendo in  vetta  ciò  che  poco  innanzi  vi 
si  rappresentava  sulla  costa  : e P ameno , 
il  domestico  di  quello  faldo  tempera  gra- 
devolmente il  selvaggio,  corna  vie  più  il 
magnifico  dell’altre  vedute. 

Per  una  di  queste  stradicciole , tornava 
bel  lielln  dalla  passeggiata  verso  casa,  sulla 
sera  del  giorno  7 novembre  dell’anno  1628, 
don  Abbondio,  curato  d’una  delle  terre  ac- 
cennate di  sopra  ; il  nomo  di  questa , nè 
il  casato  del  personaggio,  non  si  trovan  nel 
manoscritto,  nè  a questo  luogo  nè  altrove. 
Diceva  tranquillamente  il  suo  ulìzio,  o tal- 
volta, tra  un  salmo  o l’altro,  chiudeva  il 
breviario,  tenendovi  dentro,  [ver  segno,  l’in- 
dice della  mano  destra,  o,  messa  poi  que- 
sta nell’altra  dietro  la  schiena,  proseguiva 
il  suo  cammino,  guardando  a terra,  e but- 
tando con  un  piede  verso  il  muro  i ciot- 
toli die  faoevano  inciampo  nel  sentiero  ; poi 
alzava  il  viso,  e,  girati  oziosamente  gli  oc- 
chi all’intorno,  li  fissava  alla  parte  d’ un 
monte , dove  la  luce  del  sole  gii  scomparso, 
scappando  per  i fessi  del  monte  opposto, 
si  dipingeva  qua  c lì  sui  massi  sporgenti, 
come  a larghe  e mugliali  pezze  di  porpora. 
Aperto  |»oi  di  nuovo  il  breviario  , e reci- 
tato un  altro  squarcio,  giunse  a una  vol- 
tata della  s tradetta,  dov’cra  solito  d’alzar 
sempre  gli  occhi  dal  libro,  e di  guardarsi 
dinanzi:  e cosi  fece  anche  quel  giorno.  Dopo 
la  vullata,  la  strada  correva  diritta,  forse 
un  sessanta  passi,  e poi  si  divideva  in  due 
viottolo  , a foggia  d’  un  ipsilon  ; quella  n 
destra  saliva  terso  il  monte,  e menava  alla 


cura  ; l'altra  scendeva  nella  ralle  lino  ad 
un  torrente  ; c via  questa  (varie  il  muro  non 
arrivava  die  all’  anche  del  |Ktsseggicro.  I 
muri  interni  dello  due  viottole , in  vece  di 
riunirsi  ad  angolo  , terminavano  in  un  ta- 
bernacolo, sul  quale  eran  dipinte  certe  fi- 
gure lunghe,  serpeggianti,  che  finivano  in 
(Minia,  c clic,  ncll'intenzion  dell'artista,  e 
agli  occhi  degli  abitanti  del  vicinato  , vo- 
levan  dir  fiamme  ; e,  alternate  con  le  Ram- 
ino , ceri’  altro  figure  da  non  potersi  de- 
scrivere, che  volevan  dire  anime  del  pur- 
gatorio : anime  o fiamme  a color  di  mat- 
tono, sur  uu  fondo  bigiognolo , con  qualche 
scalcinatura  qua  e là.  Il  curato,  voltata  la 
stravinta,  e dirizzando,  com'  era  solito,  lo 
sguardo  al  taliemacolo , vide  una  cosa  die 
non  s’aspettava,  o che  non  avrebbe  voluto 
vedere.  Due  uomini  stavano,  l’uno  dirim- 
petto all’altro,  al  confluente , per  dir  cosi, 
dello  due  viottolo  : un  di  costoro , a caval- 
cioni sul  muricciolo  basso,  con  una  gamba 
spenzolata  al  di  filari , e l’altro  piede  po- 
sato sul  terreno  della  strada-,  il  compagno, 
in  piedi,  appoggiato  al  muro,  con  le  brac- 
cia incrociato  sul  petto.  L’abito,  il  porta- 
mento, o quello  che,  via!  luogo  ov’era  giunto 
il  curato,  si  poteva  distinguer  de!Pas|vetta, 
non  lasciami  dubbio  intorno  alla  lor  con- 
dizione. Avevano  entrambi  intorno  al  capo 
una  reticella  verde,  che  cadeva  sull'omero 
sinistro , terminata  in  unii  gran  nappa  , e 
dalla  quale  usciva  sulla  fronte  un  enorme 
ciuflb  ; due  lunghi  mustacchi  arricciati  in 
punta  : una  cintura'lucida  di  cuoio  , e a 
quella  attaccate  due  pistole  : un  pioeoi  corno 
ripieno  di  polvere,  cascante  sul  petto,  co- 
me una  collana  ; un  manico  di  coltellaccio 
che  spuntava  Rieri  d’nn  taschino  degli  ampi 
e gonfi  calzoni,  uno  spadone,  con  una  gran 
guardia  traforata  a lamine  tV  ottone , con- 
gegnato come  in  cifra  , forbite  e lucenti  : 
a prima  vista  si  davano  a conoscere  per  in- 
dividui della  specie  de’  bravi. 

Questa  specie,  ora  del  tutto  perduta,  era 
allora  floridissima  in  Lombardia,  e già  molto 
antica.  Chi  non  ne  avesse  idea,  ecco  alcuni 
squarci  autentici,  che  potranno  darne  una 
bastante  de’sùoi  caratteri  principali,  degli 
sforzi  fatti  per  ispegneria,  e della  sua  dura 
e rigogliosa  vitalità. 

Fino  dall’otto  aprile  dell’anno  1 583,  l'Illu- 
strissimo ed  Eccellentissimo  signor  don  Carlo 
d’ Aragon  , Principe  di  Castelvetrano,  Duca 
di  Tcrranuova,  Marchese  d’Avola,  Conte  di 
Burgeto,  grande  Ammiraglio,  e gran  Con- 
testabile di  Sicilia , Covcmatore  di  Milano 
e Capitan  Generale  di  Sua  Maestà  Cattolica 
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iti  Italia,  nanamente  infarinato  della  In- 
tollerabile miseria  in  che  i rim  fa  e rive 
questa  Città  di  Milano,  jier  ragione  dei 
braci  e vagabondi , pubblica  un  bando  con- 
tro di  essi.  Dichiara  e tiiffinisce  tutti  co- 
loro essere  compresi  in  questo  bando  , 
e dm-ersi  ritenere  bravi  e vagabondi... 
i guati,  essendo  forestieri  o del  paese , 
non  hanno  esercitili  alcuno  . od  aven- 
dolo, non  lo  fanno...  ma,  senza  sala- 
rio, o pur  con  esso,  s'appoggiano  a qual- 
che cavaliere  o gentiluomo  , officiale  o 
mercante....  per  fargli  spalle  e favore, 
o veramente,  come  si  pub  presumere  . 
per  tendere  insidie  ad  altri....  \ tutti 
costoro  ordina  che,  nel  termine  di  giorni 
sei , abbiano  a sgomberare  il  paese , intima 
In  galera  a’ renitenti,  e dà  a tutti  gli  ufi- 
ziali  della  giustizia  le  più  stranamente  ampie 
e indefinite  facoltà,  per  l’esecuzione  dell'or- 
dine. Ma,  nell’anno  seguente,  il  I!  aprile, 
scorgendo  il  detto  signore,  che  questa  Città 
è tuttavia  piena  di  delti  bravi....  tor- 
nati a vivere  come  prima  vivevano,  non 
punto  mutato  il  costume  toro,  né  sce- 
mato il  numero,  dà  fuori  un’altra  grida, 
ancor  più  vigorosa  e notabile,  nella  «piale, 
tra  l' altre  ordinazioni,  prescrive: 

Che  qualsivoglia  persona,  rosi  di  que- 
sta Città,  come  forestiera,  che  per  due 
testimonj  consterà  esser  tenuto,  e comu- 
nemente riputato  per  braro.  et  aver  tal 
nome,  ancorché  non  si  verifichi  aver  fatto 
delitto  alcuno....  per  questa  sola  ripu- 
tazione di  bravo,  senza  altri  indizj.  possa 
dai  detti  giudici  e da  ognuno  di  loro  esser 
posto  alla  corda  et  al  tormento,  per  pro- 
cesso informativo et  ancorché  non 

confessi  delitto  alcuno,  tuttavia  sia  man- 
dato alta  galea,  per  detto  triennio,  per 
la  sola  opinione  e nome  di  bravo , come 
di  sopra.  Tutto  chi,  e il  di  più  clic  si 
tralascia,  perchè  Sua  Eccellenza  è riso- 
luta di  voler  essere  obbedita  da  ognuno. 

All' udir  parole  d’un  tanto  signore , cosi 
gagliarde  e sicure,  e aerompagnate  da  tali 
ordini,  viene  una  gran  voglia  di  credere  che, 
al  solo  rimbomlto  di  esse,  tutti  i tiravi  siano 
scomparsi  per  sempre.  Ma  la  testimonianza 
d’un  signore  non  meno  autorevole,  né  meno 
datato  di  nomi,  ci  obbliga  a credere  tutto 
il  contrario.  È questi  l’Illustrissimo  ed  Ec- 
cellentissimo Signor  Juan  Fernandez  oc  Ve- 
Insco,  Contestabile  di  Castiglin,  Cameriere 
maggiore  di  Sua  Maestà,  Duca  della  Città 
di  Frias , Conte  di  Maro  e Castelnovfl,  Si- 
gnore della  ('.asa  di  Velaseo , e di  quella 
delti  sette  Infanti  di  Lara,  Governatore  dello 


Stato  di  Milano,  etc.  Il  5 giugno  dell'anno 
1593  , pienamente  informato  anche  Ini  di 
quanto  danno  e rotine  sieno...  i braci 
e vagabondi,  e del  pessimo  effetto  che 
tal  sorta  di  gente  fa  cantra  il  ben  pub- 
blico, et  in  delusione  della  giustizia,  in- 
tima loro  di  nuovo  che,  nel  termine  di  giorni 
sei , abbiano  a sbrattare  il  paese , ripetendo 
a un  dipresso  le  prescrizioni  e le  minacce 
medesime  del  suo  predecessore.  Il  23  maggio 
poi  dell’anno  1598,  informato,  con  non 
poco  dispiacere  dell'animo  suo,  che.... 
ogni  di  più  in  questa  Città  e Stato  ra 
crescendo  il  numero  di  questi  tali  (bravi 
e vagabondi),  né  di  loro,  giorno  e notte, 
altro  si  sente  che  firile  appostatumente 
date , omicida  e ruberie  et  ogni  altra 
qualità  di  delitti , ai  quali  si  rendono 
più  facili,  eonjidati  essi  bravi  d'essere 
aiutati  dai  capi  e fautori  loro....  pre- 
scrive di  nuovo  gli  stessi  rimedi  , accre- 
scendo la  dose,  come  s’usa  nelle  malattie 
ostinate.  Ognuno  dunque,  ennehiude  poi, 
onninamente  si  guardi  di  contravvenire 
in  parte  alcuna  alta  grida  presente  . 
perché,  in  luogo  di  provare  la  clemenza 
di  .Sua  Eccellenza  , proverà  il  rigore  . 
e i ira  sua....  essendo  risoluta  e deter- 
minata che  questa  sia  V ultima  e pe- 
rentoria monizione. 

Non  fu  però  di  questo  parere  l'Illustris- 
simo ed  Eccellentissimo  Signore  , il  Signor 
Don  Pietre  Enriquez  de  Ecevedo-,  Conte  di 
Fucntes,  Capitano,  e Governature  dello  Stalo 
di  Milano  -,  non  fu  di  questo  parere , e per 
buone  ragioni . Pienamente  informato  del- 
ta miseria  in  che  vive  ipicsta  Città  e 
Stato  per  cagione  del  gran  numero  ili 
bravi  che  in  essa  abbonda....  e risoluto 
di  totalmente  estirpare  seme  tanto  jur- 
nizioso,  dà  fuori,  il  5 derembre  1600, 
una  nuova  grida  piena  aneli’ essa  di  seve- 
rissime comminazioni , con  fermo  pr<qx>- 
nimento  che.  con  ogni  rigore,  e senza 
speranza  di  remissione,  siano  onnina- 
mente eseguile. 

Cnnvien  credere  però  che  non  ci  si  met- 
tesse con  tutta  quella  nuova  voglia  die  sa- 
peva impiegare  nell’ ordir  callaie  , e nel  su- 
scitar nemici  al  suo  gran  nemico  Enrico  IV  ; 
giacché , per  questa  parte , la  storia  attesta 
come  riuscisse  ad  armare  contro  quel  re  il 
duca  di  Savoia , a cui  fece  perder  più  d’una 
città  ; come  riuscisse  a far  congiurare  il  du- 
ca di  Riron  , a etti  fece  perder  la  testa  ; ma, 
per  ciò  che  riguarda  quel  scine  tanto  |ier- 
nizioso  de’ bravi , certo  è che  esso  conti- 
nuata a germogliare  , il  22  settembre  del- 
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l'anno  1612.  In  quel  giorno  l’Illustrìssimo 
ed  Eccellentissimo  Signora  , Don  Giovanni 
de  Mondezza  , Marchese  de  la  Hynojosa , 
Gentiluomo  eie.  Governatore  etc.,  ponsò  se- 
riamente ad  estirparlo.  A quest’effetto,  spe- 
di a PandolCo  e Marco  Tullio  Malatesti,  stam- 
patori regii  camerali , la  solila  grida,  cor- 
retta ed  accresciuta , perchè  la  stampassero 
ad  eslerminio  de’ bravi.  Ma  questi  vissero 
ancora  per  ricevere,  il  24  decembre  del- 
I' anno  1618  , gli  stessi  e più  Corti  Colpi 
dall’ Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  Signo- 
re , il  Signor  Don  Gomez  Suarez  de  Figue- 
roa,  Duca  di  Feria,  etc.  Governatore,  etc. 
Però, non  essendo  essi  morti  neppur  di  quelli, 
l’ Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  Signore, 
il  Signor  Gonzalo  Fernandcz  di  Cordova  , 
sotto  il  cui  governo  accadde  la  passeggiata 
di  don  Abbondio  , s’  era  trovato  costretto 
a ricorreggere  e.  ripubblicare  la  solita  grida 
contro  i bravi,  il  giorno  5 ottobre  del  1G27, 
cioè  un  anno , un  mese  e due  giorni  prima 
di  quel  memorabile  avvenimento. 

Nè  Cu  questa  l'ultima  pubblicazione  ; ma 
noi  delle  posteriori  non  crediamo  dover  Car 
menzione , come  di  cosa  che  esce  dal  pe- 
riodo della  nostra  storia.  Ne  accenneremo 
soltanto  una  del  13  Cebbraio  dell’anno  1G32, 
nella  quale  l’Illustrissimo  ed- Eccellentis- 
simo Signore , el  Dxique  de  Feria,  per  la 
seconda  volta  governatore , ci  avvisa  che  le 
maggiori  sceleraggini procedono  da  quel- 
li che  chiamano  bravi.  Questo  liasta  ad 
assicurarci  che  . nel  tempo  di  cui  noi  trat- 
tiamo, c'era  de' bravi  tuttavia. 

Che  i due  descrìtti  di  sopra  stessero  ivi 
ad  aspettar  qualcheduno  , era  cosa  troppo 
evidente  ; ma  quel  che  più  dispiacque  a don 
Abltondio  Cu  il  dover  accorgersi , per  certi 
atti,  che  l'aspettato  era  lui.  Perchè,  al  suo 
apparire , coloro  s’ eran  guardati  in  viso  , 
alzando  la  lesta,  con  un  movimento  dal  quale 
si  scorgeva  che  tutt’e  due  a un  tratto  ave- 
van  detto  : è lui  ; quello  che  stava  a caval- 
cioni s’era  alzato,  tirando  la  sua  gamba 
sulla  strada;  l’altro  s’era  staccato  dal  mu- 
ro; e tntl’e  due  gli  s’avviavano  incontro. 
Egli  , tenendosi  sempre  il  breviario  aperto 
dinanzi,  come  se  leggesse,  spingeva  lo  sguar- 
do in  su,  per  ispiar  le  mosse  di  coloro; 
c , vedendoseli  venir  proprio  incontro , Cu 
assalito  a un  tratto  da  mille  pensieri.  Do- 
mandò subito  in  Cretta  a sé  stesso , se,  tra 
i bravi  e lui,  ci  Cosse  qualche  uscita  di  strada, 
a destra  o a sinistra;  e gli  sovvenne  subito 
di  no.  Fece  un  rapido  esame , se  avesse  pec- 
cato contro  qualche,  potente  , contro  qual- 
che vendicativo  ; ma  , anche  in  quel  tur- 


bamento, il  testimonio  consolante  della  co- 
scienza lo  rassicurava  alquanto  : i bravi  pe- 
rò s’ avvicinavano , guardandolo  fisso.  Mise 
l’indice  e il  medio  della  mano  sinistra  nel 
collare , come  per  raccomodarlo  ; e , giran- 
do le  due  dita  intorno  al  collo , volgeva  in- 
tanto la  Caccia  all’  indietro , torcendo  insie- 
me la  bocca , e guardando  con  la  coda  del— 
l’occhio,  fin  dove  poteva,  se  qualcheduno 
arrivasse;  ma  non  vide  nessuno.  Diede  un'oc- 
chiata , al  di  sopra  del  muricciolo,  ne’campi: 
nessuno;  un’  altra  più  modesta  sulla  strada 
dinanzi;  nessuno,  Cuorchè  i bravi.  Che  Care? 
tornare  indietro , non  era  a tempo  : darla 
a gambe , era  lo  stesso  che  dire,  insegui- 
temi , o peggio.  Non  potendo  schivare  il 
pericolo,  vi  corse  incontro,  perché  i mo- 
menti di  quell’  incertezza  erano  allora  cosi 
penosi  per  lui , che  non  desiderava  altro 
che  d’ abbreviarli.  Affrettò  il  passo,  recitò 
un  versetto  a voce  più  alla,  compose  la  Caccia 
a tutta  quella  quiete  e ilarità  che  (totè,  Ceco 
ogni  sCorxn  [ver  preparare  un  sorriso  ; quan- 
do si  trovò  a Cronte  dei  due  galantuomini, 
disse  mentalmente  : ci  siamo  ; e si  fermò 
su  dne  piedi.  « Signor  curato , » disse  un 
di  que’ due , piantandogli  gli  occhi  in  Caccia. 

« Cosa  comanda  'l  » rispose  subito  don 
Abbondio , alzando  i suoi  dal  libro,  che  gli 
restò  spalancato  nelle  mani,  come  sur  un 
leggio. 

« Lei  ha  intenzione,  » proseguì  l’altro, 
con  l’atto  minaccioso  e iracondo  di  chi 
coglie  un  suo  interiore  sull’ intraprendere 
una  ribalderia,  • lei  ha  intenzione  di  mari- 
tar domani  Renzo  Tramaglino  c Lucia  Mon- 
dala I » 

• Cioè....  » rispose  , con  voce  tremo- 
lante, don  Abbondio:  « cioè.Lor  signori  son 
uomini  di  mondo  , e sanno  benissimo  come 
vanno  queste  faccende.  Il  povero  curato  non 
c’entra:  fanno  i loro  pasticci  tra  loro,  e 
poi....  e poi,  vengon  da  noi,  come  son- 
derebbe a un  banco  a risedere  ; e noi.... 
noi  siamo  i servitori  del  comune.  » 

• Or  bene , » gli  disse  il  bravo  , all’  o- 
recchio,  ma  in  tono  solenne  di  comando, 

« questo  matrimonio  non  s’ha  da  fare,  uè 
domani,  nè  mai.  » 

« Ma , signori  miei , » replicò  don  Ab- 
bondio , con  la  voce  mansueta  e gentile  di 
chi  vuol  persuadere  un  impaziente  , « ma, 
signofì  miei , si  degnino  di  mettersi  ne 'miei 
panni.  Se  la  cosa  dipendesse  da  me....  ve- 
duti tiene  che  a me  non  me  ne  vien  nulla 
in  tasca....  » 

« Orsù , » interruppe  il  bravo , « so  la 
cosa  avesse  a decidersi  a ciarle , lei  ci  mct- 
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tcrdibe  in  socco.  Noi  non  no  sappiamo,  nè 
vogliam  superno  di  più.  Uomo  avvertito.... 
lei  c’intende.  • 

■ Ma  lor  signori  son  troppò  giusti , tro)i- 
po  ragionevoli 

« Ma , » interruppe  questa  volta  l’ altro 
compagnone , che  non  aveva  parlato  fin  al- 
lora, « ma  il  matrimonio  non  si  farà,  

e qui  una  buona  bestemmia , • o chi  lo  farà 
non  se  ne  pentirà , perche  non  ne  avrà  tem- 
po, e....  » un'altra  bestemmia. 

« Zitto,  zitto,  » riprese  il  primo  ora- 
tore , « il  signor  curato  è un  uomo  che  sa 
il  viver  del  mondo  ; e noi  siarn  galantuo- 
mini , ebe  non  vogliam  fargli  del  male,  pur- 
ché abbia  giudizio.  Signor  curato,  l’illu- 
strissimo signor  don  Rodrigo  nostro  padrone 
la  riverisce  caramente.  » 

Questo  nome  fu  , nella  mente  di  don  Ab- 
bondio , come  , nel  forte  d’ un  temporale 
notturno , un  lampo  che  illumina  momen- 
taneamente e in  confuso  gli  oggetti , e ac- 
cresce il  terrore.  Fece  , come  per  istinto, 
un  grami’  inchino , e disse  : « se  mi  sapes- 
sero suggerire....  • 

• Oh  ! suggerire  a lei  che  sa  di  latino  ! » 
interruppe  ancora  il  bravo  , con  un  riso  tra 
lo  sguaiato  c il  feroce.  « A lei  tocca.  E 
sopra  tutto , non  si  lasci  uscir  parola  su 
questo  avviso  che  le  ahbiam  dato  per  suo 
Itene;  altrimenti....  ehm....  sarebbe  io  stes- 
so che  far  quel  tal  matrimonio.  Via , che 
vuol  die  si  dica  in  suo  nome  all’  illustris- 
simo signor  don  Rodrigo?  a 

« Il  mio  rispetto 

• Si  spieghi  meglio  1 * 

« ....Disposto....  disposto  sempre  all'ub- 
bidienza. » E , proferendo  queste  parole , 
non  sapeva  nenunen  lui  se  faceva  una  pro- 
messa , o un  complimento.  I bravi  le  pre- 
sero , o mostrarmi  di  prenderle  ucl  signi- 
ficato più  serio. 

« benissimo , e buona  notte , messere,  » 
disse  l’un  d’essi , in  atto  di  partir  col  com- 
pagno. Don  Abliondio , che  , pochi  momenti 
prima  , avrebbe  dato  un  occhio  |>er  iscan- 
sarli , allora  avrebbe  voluto  prolungar  la 
conversazione  e le  trattative.  « Signori....  » 
cominciò , chiudendo  il  libro  con  le  due  ma- 
ni ; ma  quelli  , senza  più  dargli  udienza , 
presero  la  strada  dond’  era  lui  venuto , c 
s’allontanarono,  cantando  una  cauzonaccia 
che  non  voglio  trascrivere.  Il  povero  don 
Abbondio  rimase  un  momento  a liocra  aper- 
ta , come  incantato  ; poi  prese  quella  delle 
due  stradette  che  conduceva  a casa  sua , 
mettendo  innanzi  a stento  una  gamba  dopo 
l’altra,  che  parevano  aggranchiate.  Come 
Maivzom.  Opere. 


stesso  di  dentro , s’intenderà'meglio,  quan- 
do arreni  detto  qualche  cosa  del  suo  na- 
turale, e de’ tempi  in  cui  gli  era  toccato 
di  vivere  f). 

Don  Abbondio  (il  lettore  se  n’è  già  av- 
veduto) non  era  nato  con  un  cuor  di  leone. 
Ma , fin  da’  primi  suoi  anni , aveva  dovuto 
comprendere  die  la  peggior  condizione,  a 
que’ tempi,  era  quella  d’ un  animale  senza 
artigli  e senza  zanne  , e che  pure  non  si 
sentisse  inclinazione  d’  esser  divorato.  la 
forza  legale  non  proteggeva  in  alcun  conto 
l’uomo  tranquillo,  inoffensivo,  e che  non 
avesse  altri  mezzi  di  far  paura  altrui.  Non 
già  che  mancassero  leggi  e pene  contro  le 
violenze  private.  Le  leggi  anzi  diluviavano; 
i delitti  erano  enumerati , e particolareggia- 
ti , con  minuta  prolissità  ; le  pene , pazza- 
mente esorbitanti  e , se  non  basta  , aumen- 
tabili , quasi  per  ogni  caso , ad  arbitrio  del 
legislatore  stesso  e di  cento  esecutori  ; le 
procedure  , studiate  soltanto  a liberare  il 
giudice  da  ogni  cosa  che  |totcsse  essergli 
d’ impedimento  a proferire  una  condanna  : 
gli  squarci  che  abbinili  riportati  delle  gri- 
de contro  i bravi , ne  sono  un  piccolo,  ma 
fedel  saggio.  Con  tutto  ciò  , anzi  in  gran 
parte  a cagion  di  ciò , quelle  gride  , ripub- 
blicate e rinforzate  di  governo  in  governo, 
non  senivano  ad  altro  che  ad  attestare  am- 
pollosamente l’impotenza  de’  loro  autori;  o, 
se  producevan  qualche  effetto  immediato  , 
era  principalmente  d’ aggiunger  molte  ves- 
sazioni a quelle  che  i pacifici  c i deboli  già 
soffrivano  da’ perturbatori , e d’ accrescer  lo 
violenze  c 1’  uustuzia  di  questi.  L’ impu- 
nità era  organizzata , c aveva  radici  clic  lo 
gride  non  toccavano , o non  potevano  smo- 
vere. Tali  cran  gli  asili , tali  i privilegi  d’al- 
cune  classi,  in  parte  riconosciute  dalla  forza 
legale , in  parte  tollerati  con  astioso  silen- 
zio , o impugnati  con  vane  proteste  , ma 
sostenuti  in  fatto  e difesi  da  quelle  classi, 
con  attività  d’ interesse  , e con  gelosia  di 
puntiglio.  Ora,  quest’impunità  minacciata 
e insultata,  ma  non  distrutta  dalle  gride, 
doveva  naturalmente,  a ogni  minaccia,  e 
a ogni  insulto , adoperar  nuovi  sforzi  e nuo- 
ve invenzioni , per  conservarsi.  Cosi  acca- 
deva in  effetto;  e,  all’apparire  delle  gride 
dirette  a comprimere  i violenti , questi  cer- 
cavano nella  loro  forza  reale  i nuovi  mezzi 
più  opportuni , per  continuare  a far  ciò  che 
le  gride  venivano  a proibire.  Potcvan  ben 
esse  inceppare  a ogni  passo , e molestare 
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l’ uomo  I «ina rio , che  fosso  senza  forza  pro- 
pria e senza  protezione;  perdio,  col  fino 
d’aver  sotto  la  mano  ogni  uomo , per  pre- 
venire o per  punire  ogni  delitto , assogget- 
tavano ogni  mossa  del  privato  al  volere  ar- 
bitrario d'esecutori  d’ogni  genere.  Ma  ehi, 
prima  di  commettere  il  delitto , aveva  pre- 
se le  suo  misure  per  ricoverarsi  a tempo 
in  un  convento , in  un  palazzo , dove  i birri 
non  avreliber  mai  osato  metter  piede  ; dii, 
senz’altro  precauzioni , portava  una  livrea 
che  impegnasse  a difenderlo  la  vanità  e l'in- 
teresse d’ una  famiglia  potente , di  tutto  un 
ceto,  era  libero  nelle  sue  operazioni,  e po- 
teva ridersi  di  tutto  ipiel  fracasso  delle  gri- 
de. Di  quegli  stessi  cb’ernn  deputati  a farle 
eseguire , alcuni  appartenevano  per  nasci- 
ta alla  parte  privilegiata  , alcuni  ne  dipen- 
devano |>er  clientela  ; gli  uni  c gli  altri  , 
per  educazione , per  interesse  , per  consue- 
tudine , por  imitazione , ne  avevano  abbrac- 
ciate le  massime , e si  sareblicro  lien  guar- 
dali daH’offenderle,  per  amor  d’un  pezzo 
di  caria  attaccalo  sulle  cantonate.  Gli  uo- 
mini poi  incaricati  dell’  esecuzione  imme- 
diata , quando  fossero  stati  intraprendenti 
come  eroi , ubbidenti  come  monaci,  e pron- 
ti a sacrificarsi  come  martiri,  non  avreb- 
licr  iieró  potuto  venirne  alla  fine , inferiori 
eom’eran  di  numero  a quelli  die  si  trat- 
tava di  sottomettere , e con  una  gran  pro- 
babilità d’essere  abbandonati  da  chi,  in  a- 
stratto  e , per  cosi  dire  , in  teoria , impo- 
neva loro  di  operare.  Ma,  oltre  di  ciò  , co- 
storo ermi  generalmente  de’  più  abbietti  e 
rilialdi  soggetti  del  loro  tempo;  l'incarico 
loro  ora  .tenuto  a vile  anello  da  quelli  che, 
potevano  averne  terrore  , c il  loro  titolo 
un  improperio.  Era  quindi  ben  naturale  che 
costoro , in  vece  d’arrischiare , anzi  di  get- 
tar la  vita  in  un’  impresa  disperata,  vendes- 
sero la  loro  inazione , o anello  la  loro  con- 
nivenza ai  potenti , e si  riservassero  a eser- 
citare la  loro  esecrala  autorità  e la  forza  die 
pure  avevano,  in  quelle  occasioni  dove  non 
c’cra  pericolo;  nell’ opprimer  cioè,  e nel 
vessare  gli  uomini  pacifici  e senza  difesa. 

L’uomo  die  vuole  offendere,  o che  te- 
me , ogni  momento  , d’ essere  offeso , cerca 
naturalmente  alleati  e compagni. fumili  era, 
in  que’ tempi , portata  al  massimo  punto  la 
tendenza  degl'individui  a tenersi  collegati 
in  classi , a formarne  delle  nuove,  e a pro- 
curare ognuno  la  maggior  potenza  di  quella 
a cui  apparteneva.  Il  clero  vegliava  a so- 
stenere e ad  estendere  le  sue  immunità  , 
la  nobiltà  i suoi  privilegi , il  militare  le  sue 
esenzoui.  I ntcrcauli , gli  artigiani  erano 


arrotati  in  maestranze  e in  confraternite  , 
i giurisperiti  formavano  una  lega , i medici 
stessi  una  corporazione.  Ognuna  di  queste 
piccole  oligarebie  aveva  una  sua  forza  sfo- 
ciale e propria;  in  ognuna  l'individuo  tro- 
vava il  vantaggio  d’impiegar  (or  sé , a pro- 
porzione della  sua  autorità  e della  sua  de- 
strezza , le  forze  riunite  di  molti.  I più  one- 
sti si  valevan  di  questo  vantaggio  a dife- 
sa soltanto  ; gli  astuti  e i facinorosi  ne  ap- 
profittavano, per  condurre  a termine  ribal- 
derie , alle  quali  i loro  mezzi  personali  non 
sarebber  Instati , e per  assicurarsene  l’im- 
punità. Le  forze  però  di  queste  varie  lo- 
glio orali  mollo  disuguali  ; o , nelle  cam- 
pagne principalmente , il  nobile  dovizioso 
e violento,  con  intorno  uno  stuolo  di  bra- 
vi, e una  popolazione  di  contadini  avvez- 
zi, per  tradizione  famigliare , e interessati 

0 forzati  a riguardarsi  quasi  come  sudditi 

1 e soldati  del  padrone  , esercitava  un  po- 
tere, a cui  difficilmente  nessun’altra  fra- 
zione di  lega  avreblio  ivi  potuto  resistere. 

Il  nostro  Abbondio . non  nobile  , non  ric- 
co, coraggioso  ancor  nicno.s’era  dunque 
accorto,  prima  quasi  ili  toccar  gli  anni  (lol- 
la discrezione , d’ essere , in  -quella  socie- 
tà , come  un  vaso  di  terra  cotta , costret- 
to a viaggiare  in  comfKigiiia  di  molti  vasi 
di  ferro.  Aveva  quindi , assai  di  buon  gra- 
do , ubbidito  ai  parenti , die  lo  voliere  pre- 
te. Per  dir  la  verità,  non  aveva  gran  latto 
ficnsato  agli  obblighi  e ai  nobili  fini  del  mi- 
nistero al  quale  si  dedicava  : procacciarsi 
di  che  vivere  con  qualche  agio , c mettersi 
in  una  classe  riverita  e forte  . gli  ormi  sem- 
brate due  ragioni  più  che  sufficienti  per  una 
tale  scelta.  Ma  una  classe  qualunque,  non 
protegge  un  individuo  , non  lo  assicura,  die 
lino  a un  certo  segno  : nessuna  lo  disfiensa 
dal  farsi  un  suo  sistema  particolare.  Don 
Abbondio , assorbito  continuamente  ne’pen- 
sieri  della  propria  quiete,  non  si  curava  di 
que’  vantaggi , per  ottenere  i quali  fin-esse 
bisogno  d’adoperarsi  molto,  n d'arrischiarsi 
un  poco.  11  suo  sistema  consisteva  princi- 
palmente nello  scansar  tutti  i contrasti,  e 
nel  cedere , in  quelli  .che  non  poteva  scan- 
sare. Neutralità  disarmata  in  tutte  le  guer- 
re che  scoppiavano  intorno  a lui , dalle  con- 
tese , allora  frequentissime , tra  il  clero  n 
le  podestà  laiche , tra  il  militare  e il  ci- 
vile , tra  nobili  e nobili , fino  alle  questio- 
ni tra  due  contadini , nate  da  una  ponila  , 
e decise  coi  pugni , o eoli  le  coltellate.  So 
si  trovava  assolutamente  costretto  a pren- 
der parte  tra  due  contendenti  , stava  eoi 
fiiù  forte,  sempre  perù  alla  retroguardia, 
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e procurando  ili  far  veder  all’altro  ch’egli 
non  gli  era  volontariamente  nemico  : paro- 
la che  gli  dicesse  : ma  perchè  non  avete 
saputo  esser  voi  il  più  forte  ? eh’ io  mi  sa- 
rei messo  dalla  vostri  parte.  Stando  alla 
larga  da’  prepotenti , dissimulando  le  loro 
soverchierie  passeggierò  e capricciose,  cor- 
rispondendo con  sommissioni  a quelle  clic 
venissero  da  un'  intenzione  più  seria  e più 
mediata,  costringendo,  a forza  d'inchini  e 
di  rispetto  gioviale , anche  i più  hurlieri  c 
sdegnosi , a fargli  un  sorriso , quando  gl'in- 
«ontravu  per  la  strada,  il  pover’ nomo  era 
riuscito  a passare  i scssant'auni,  senza  gran 
burrasche. 

Nop  è però  che  non  avesse  anche  lui  il 
suo  po’ di  fiele  in  corpo  ; e quel  continuo 
esercitar  la  pazienza , quel  dar  cosi  spes- 
so ragione  agli  altri  , que’  tanti  bocconi 
amari  inghiottiti  in  silenzio,  glielo  aveva- 
no esacerbalo  a segno  che , se  non  avesse  , 
di  tanto  intanto,  potuto  dargli  un  po’  di 
sfogo,  la  sua  salute  n’ avrebbe  certamente 
solferto.  Ma  siccome  v’eran  poi  finalmente 
al  mondo,  e vicino  a lui,  persone  ch’egli 
conosceva  ben  Itene  per  incapaci  di  far  male, 
cosi  poteva  con  quelle  sfogare  qualche  volta 
il  inai  umore  lungamente  represso,  c ca- 
varsi anche  lui  la  voglia  d’essere  un  po’  fan- 
tastico , c di  gridare  a torto.  Era  poi  un 
rigido  censore  degli  uomini  che  non  si  re- 
golarmi come  lui , quando  però  la  censura 
potesse  esercitarsi  senza  alcuno , anche  lon- 
tano, pericolo.  Il  battuto  era  almeno  almeno 
un  imprudente;  l'ammazzato  era  sempre  sta- 
to un  uomo  torbido.  A chi,  messosi  a soste- 
ner le  sia;  ragioni  contro  un  potente  , ri- 
maneva col  capo  rotto  , don  Abbondio  sa- 
peva trovar  sempre  qualche  torto;  cosa  non 
difficile , perche  la  ingioia:  e il  torto  non 
si  dividon  mai  con  un  taglio  cosi  netto,  clic 
ogni  parte  abbia  soltanto  dell’una  o dell’al- 
tro. Sopra  tutto  poi,  declamava  contro  quei 
suoi  confratelli  che , a loro  rischio , pren- 
devan  le  parti  d’ un  debole  oppresso , con- 
tro un  soverchiatore  potente.  Questo  chia- 
mava im  comprarsi  gl’  impicci  a contanti, 
un  voler  raddirizzar  le  gambe  ai  cani  ; di- 
ceva anche  severamente,  ch'era  mi  mischiar- 
si nelle  cose  profane , a danno  della  digni- 
tà del  sacro  ministero.  E contro  questi  pre- 
dicava , sempre  però  a quattr'occhi , o in 
un  piccolissimo  crocchio  , con  tanto  più  di 
veemenza , quanto  più  essi  erano  conosciuti 
per  alieni  dal  risentirsi , in  cosa  che  li  toc- 
casse personalmente.Aveva  poi  una  sua  sen- 
tenza prediletta,  con  la  quale  sigillava  sem- 
pre i discorsi  su  (fucsie  materie  : che  a uu 


galantuomo,  il  (piai  badi  a sé,  e stia  ne' suor 
panni,  non  nccadon  mai  brutti  incontri. 

Pensino  ora  i miei  venticinque  lettori  clic 
impressione  dovesse  fare,  sull’  animo  del 
poveretto,  quello  che  s’è  raccontato.  I.o 
spavento  di  que’visacci  e di  quelle  paro- 
lacce, la  minaccia  d’ un  signore  noto  por 
non  minacciare  invano,  un  sistema  di  quie- 
to vivere,  ch’era  costato  tant’ anni  di  stu- 
dio o di  pazienza , sconcertato  in  un  pun- 
to, e un  passo  dal  quale  non  si  poteva  ve- 
der come  uscirne:  tutti  questi  pousicri  ron- 
zavano tumultuariamente  nel  capo  basso  di 
don  Abbondio.  — Se  Renzo  si  [lotesse  man- 
dare in  pace  con  un  bel  no , via  ; ma  vorrò 
ilelle  ragioni;  e cosa  ho  da  rispondergli, 
per  amor  del  ciclo  ? E , e , e , anche  co- 
stui è una  testa  ; un  ngnello  se  nessun  lo 

tocca , ma  se  uno  vuol  contraddirgli 

ili  I E poi , e poi , |ierduto  dietro  a quel- 
la Lucia,  innamorato  come....  Ragazzacci, 
che , per  non  saper  che  fare , s1 innamora- 
no , voglion  maritarsi , e non  pensano  «il 
altro;  non  si  fanno  carico  de’ travagli  in  che 
mettono  im  povero  galantuomo.  Oh  povero 
me  ! vedete  so  quelle  due  figuracce  dove- 
vnn  proprio  piantarsi  sulla  mia  strada,  e 
prenderla  cou  me  ! Che  c'entro  io?  Son  io 
che  voglio  maritarmi?  Perchè  non  son  an- 
dati piuttosto  a parlare. . . Oh  vedete  un  poco: 
gran  destino  ò il  mio , che  le  cose  a pro- 
posito mi  vengan  sempre  in  niente  un  mo- 
mento dopo  l'occasione.  Se  avessi  pensa- 
to di  suggerir  loro  clic  andassero  a portar 
la  loro  imbasciata....  — Ma,  a questo  pun- 
to s’ accorse  che  il  pentirsi  di  non  esse- 
ri} stato  consigliere  c cooperatore  dell’  ini- 
quità era  cosa  troppo  iniqua  ; e rivolse  tut- 
ta la  stizza  de’ suoi  pensieri  contro  quel- 
l’altro  che  veniva  cosi  a togliergli  la  sua 
pace.  Non  conosceva  don  Rodrigo  che  di 
vista  e di  fama  , nè  aveva  inai  avuto  clic 
far  con  lui , altro  die  di  toccare  il  petto 
col  mento  , e la  terra  cou  la  punta  del  suo 
cappello,  quelle  podio  volte  die  Pavera 
incontrato  per  la  strada.  Gli  era  occorso  di 
difendere , in  più  d’ un’  occasione , In  ripu- 
tazione di  quel  signore,  contro  coloro  die, 
a bassa  voce  , sospirando  , e alzando  gli 
occhi  al  ciclo  maledicevano  qualdte  suo  fatto; 
aveva  detto  cento  volte  ch’era  un  ris|>ct- 
tabile  cavaliere.  Ma  in  quel  momento,  gli 
diede  -in  cuor  suo  tutti  que’  titoli  che  non 
aveva  mai  udito  applicargli  da  altri , senza 
interronqiere  in  fretta  con  un  uibù.  Giunto, 
tra  il'iumulto  di  questi  pensieri,  alla  porla 
di  casa  sua,  ch'era  in  fondo  ilei  paesello, 
mise  in  fretta  nella  toppa  la  chiave,  die  già 
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tenera  in  mano  ; aprì  , entrò , richiuse  dili- 
gentemente ; e , ansioso  di  trovarsi  in  una 
compagnia  fidata , chiamò  subito  : « Perpe- 
tua!  Perpetua  » avviandosi  pure  verso  il  sa- 
lotto , dove  questa  doveva  esser  certamente 
ad  apparecchiar  la  tavola  per  la  cena.  Era 
Perpetua , coinè  opnun  se  n’avvede , la  serva 
di  don  Abbondio  : serva  affezionata  e fede- 
le , rhe  sapeva  ubbidire  e comandare , se- 
condo l’occasione,  tollerare  a tempo  il  bron- 
tolio e le  fantasticappini  del  padrone  , e Car- 
pii a tempo  tollerar  le  proprie , che  dive- 
nivan  di  piorno  in  giorno  più  frequenti,  da 
ebe  aveva  passata  l'età  sinodale  dei  quaran- 
ta, rimanendo  celibe,  per  aver  rifiutali  tutti 
i partiti  che  le  si  erano  offerti,  come  dice- 
va lei , o per  non  aver  mai  trovato  un  cane 
che  la  volesse,  come  dicevan  le  sue  amiche. 

• Vengo,  » rispose,  mettendo  sul  tavo- 
lino , al  luogo  solito , il  liasebetto  del  vino 
prediletto  di  don  Abbondio,  e si  mosse  len- 
tamente ; ma  non  aveva  ancor  toccata  la 
soglia  del  salotto , ch’egli  v’entrò,  con  un 
passo  cosi  legato , con  uno  sguardo  così 
adombrato , con  un  viso  così  stravolto,  che 
non  ci  sarehlicrn  nemmen  bisognati  gli  oc- 
elli esperti  di  Perpetua , per  iscoprire  a pri- 
ma vista  die  gli  era  accaduto  qualche  cosa 
di  straordinario  davvero. 

« Misericordia!  cos'ha,  signor  padrone?  » 

• Niente , niente , » rispose  don  Abliou- 
dio , lasciandosi  andar  tutto  ausante  sul  suo 
seggiolone. 

« Come , niente  ? La  vuol  dare  ad  inten- 
dere a me  ? così  brutto  com’  è ? Qualche 
gran  raso  è avvenuto.  » 

« Oh,  per  amor  del  ciclo!  Quando  dico 
niente , o è niente , o è cosa  che  non  pos- 
so dire.  » 

« Che  non  può  dir  neppure  a me  ? Chi 
si  prenderà  cura  della  sua  salute  ? Chi  le 
darà  un  parere?....  • 

« Ohimè  1 tacete  , e non  apparecchiate 
altro  : datemi  un  bicchiere  del  mio  vino.  » 

« E lei  mi  vorrà  sostenere  che  non  ha 
niente  I » disse  Perpetua , empiendo  il  bic- 
chiere, e tenendolo  poi  in  mano,  come  se 
non  volesse  darlo  che  in  premio  della  con- 
fidenza clic  si  faceva  tanto  aspettare. 

« fiate  qui , date  qui , » disse  don  Ali— 
Immilli , prendendole  il  bicchiere  , con  la 
mano  non  ben  ferma  , c votandolo  poi  in 
fletta,  come  se  fosse  ima  medicina. 

• Vuol  dunque  eh’  io  sia  costretta  di  do- 
mandar qua  e.  là  cosa  sia  accaduto  al  mio 
padrone?  » disse  Perpetua,  ritta  dinanzi  a 
ini  e am  le  mani  arrovesciato  sui  fianchi , 
e le  gomitu  appuntate  davanti , guardandolo 


fisso,  quasi  volesse  succhiargli  dagli  occhi 
il  segreto. 

• Per  amor  del  cielo!  non  fate  pettegolezzi, 
non  fate  schiamazzi:  ne  va....  ne  va  la  vita!  • 

• La  vita  ! » 

« La  vita.  • 

• Lei  sa  bene , che,  ogni  volta  che  mlia 
detto  qualche  cosa  sinceramente , ài  con- 
fidenza, io  non  ho  mai....  ■ 

« Brava!  come  quando....  » 

Per|tettia  s’ avvide  d’ aver  toccato  un  fa- 
sto falso  ; onde  , cambiando  subito  il  Inno, 
« signor  padrone  , » disse , con  voce  ami» 
mossa  e da  commovcre , « io  le  sono  sem- 
pre stata  affezionata  ; e , se  ora  voglio  sa- 
pere , è per  premura , perchè  vorrei  jmter- 
la  soccorrere , darle  un  buon  parere , sol- 
levarle l’animo 

Il  fatto  sta  rhe  don  Abbondio  aveva  forse 
tanta  voglia  di  scaricarsi  del  suo  doloroso 
segreto , quanta  ne  avesse  Perpetua  di  co- 
noscerlo : onde , dopo  aver  respinti  sempre 
più  delmlmente  i nuovi  e più  incalzanti  as- 
salti di  lei,  dopo  averle  fatto  più  d’una  eol- 
ia giurare  che  non  fiaterò  fila',  finalmente, 
con  molte  sospensioni , con  molti  ohimè , 
le  raccontò  il  miserabile  carni.  Quando  si 
venne  al  nome  terribile  del  mandante,  bi- 
sognò clic  Perpetua  proferisse  un  nuovo  e 
più  solenne  giuramento;  e don  Abbondio, 
pronunzialo  quel  nome  , si  rovesciò  sulla 
spalliera  della  seggiola , con  un  gran  so- 
spiro, alzando  le  mani,  in  atto  insieme  di 
comando  e di  supplica,  e dicendo!  « per 
anmr  del  cielo  1 » 

« Delle  sue!  » esclamò  Perpetua.  • Oh 
che  liirlaine  ! oh  che  soverchiatore  I oh  die 
uomo  senza  timor  di  Dio!  • 

• Volete  tacere?  o volete  rovinarmi  del 
tutto?  » 

» Oli!  siam  qui  soli  che  nessun  ci  sen- 
te. Ma  come  farà  , povero  signor  padrone?  • 

• Oh  vedete , » disse  don  Ahlsmdio , con 
voce  stizzosa  : « valete  che  lici  pareri  mi 
.sa  dar  costei!  Viene  a domandarmi  come 
farò,  come  farò  ; quasi  fosse  lei  nell’  impic- 
cio , e toccasse  a me  di  levamela.  » 

« Ma  ! io  l’avrei  liene  il  mio  povero  pa- 
rere da  darle;  ma  poi 

« Ma  poi , sentiamo.  » 

« li  mio  parere  sarebbe  che  , siccome 
tutti  dicono  che,  il  nostro  arcivescovo  è un 
sant’  uomo , e un  uomo  di  polso , c die  non 
ha  paura  di  nessuno , e , quando  può  fare 
star  a dovere  un  di  questi  prepotenti,  per 
sostenere  un  curalo,  ci  gongola;  io  direi, 
e dico  che  lei  gli  scrivesse  una  lidia  let- 
tera , per  informarlo  come  qualmente....  » 
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• Volete  tacere?  volete  tacere?  Son  pa- 
reri codesti  da  dare  a un  poveruomo  ? Quan- 
do mi  Tosse  toccata  una  schioppettata  nella 
schiena,  l)io  liberi  ! l’arcivescovo  me  la  le-, 
verebbe?  » 

« Eh  ! le  schioppettate  non  si  danno  via 
come  confetti  : e pimi  se  questi  cani  do- 
vessero mordere  tutte  le  volte  che  abbaiano! 
E io  ho  sempre  veduto  che  a chi  sa  mo- 
strare i denti , e.  farsi  stimare  , gli  si  porta 
rispetto  ; e , appunto  perchè  lei.  non  vuol 
mai  dir  la  sua  ragione , siimi  ridotti  a segno 
che  tutti  vengono,  con  licenza,  a....  » 

« Volete  tacere  ? » 

• lo  taccio  subito  ; ma  è però  certo  che, 
quando  il  mondo  s’accorge  che  uno,  sem- 
pre,in  ogni  incontro, è pronto  a calar  le....  » 

« Volete  tacere?  È tempo  ora  di  dir  co- 
deste  baggianate?  • 

« Basta  : ci  penserà  questa  notte  ; ma 
intanto  non  cominci  a farsi  male  da  sé,  a 
rovinarsi  la  salute  ; mangi  un  boccone.  » 
« Ci  penserò  io  , » rispose  , brontolan- 
do , don  Abbondio  : « sicuro  , io  ci  pense- 
rò, io  ci  ho  da  pensare.  » E s'alzò  con- 
tinuando: « non  voglio  prender  niente;  nien- 
te: ho  altra  voglia:  lo  so  anch’io  che  toc- 
ca a pensarci  a me.  Ma!  la  doveva  acca- 
der per  l’appunto  a me.  » 

« Mandi  almen  giù  quest’altro  gocciolo,  » 
disse  Perpetua , mescendo.  « Lei  sa  che 
questo  le  rimette  sempre  lo  stomaco.  » 

» Eli  ! ci  vuol  altro,  ci  vuol  altro,  ci  vuol 
altro,  o 

Cosi  dicendo , prese  il  lume  , e , bron- 
tolando sempre:  « una  piccola  bagatella! 
a un  galantuomo  par  mio  ! e domani  co- 
m'amlrà?  * e altre  simili  lamentazioni,  s’av- 
viò per  salire  in  camera.  Giunto  su  la  so- 
glia, si  voltò  indietro  verso  Perpetua,  mise 
il  dito  sulla  liocea,  disse,  con  tono  lento  e 
solenne:  % per  amor  del  cielo!  ■ e disparve. 

CAPITOLO  II. 

Si  racconta  che  il  principe  di  Condé  dor- 
mi profondamente  la  notte  avanti  la  gior- 
nata di  Koeroi  : ma , in  primo  luogo  , era 
molto  affaticato;  secondariamente  aveva  già 
date  tutte  le  disposizioni  necessarie , e sta- 
bilito ciò  che  dovesse  fare  , la  mattina.  Don 
Abbondio  in  vece  non  sapeva  altro  ancora 
se  non  che  P indomani  sareblie  giorno  di 
luittagtia;  quindi  una  gran  parte  delia  not- 
te fu  spesa  in  consulte  angosciose.  Non  far 
caso  dell’  intimazione  ribalda,  nè  delle  mi- 
nacce, e faro  il  matrimonio , era  un  par- 
tito , che  nou  volle  neppur  mettere  in  de- 


liberazione. Confidare  a Bonzo  l’occorron- 
te,  e cercare  con  lui  qualche  mezzo....  Dio 
liberi!  « Non  si  lasci  scappar  parola....  al- 
trimenti... ehm!  » aveva  detto  un  di  quei 
bravi  ; e , al  sentirsi  rimbombar  quell’ «Ah»? 
nella  mente-,  don  Abbondio  , non  che  pen- 
sare a trasgredire  una  tal  legge  , si  pen- 
tiva anche  dell’ aver  ciarlato  con  Perpetua.. 
Fuggire?  Dove?  E poi!  Qunnt’ impicci , e 
quanti  conti  da  rendere  ! A ogni  partito  che 
rifiutava,  il  pover’ uomo  si  rivoltava  nel  let- 
to. Quello  che,  per  ogni  verso,  gli  parve 
il  meglio  o il  men  male , fu  di  guadagnar 
tempo  , menando  Renzo  per  le  lunghe.  Si 
rammentò  a proposito , che  manca van  po- 
chi giorni  al  temisi  proibito  per  le  nozze;  — 
e , se  posso  tenere  a bada , per  questi  po- 
chi giorni , quel  ragazzone  , ho  poi  due  me- 
si di  respiro  ; e , in  due  mesi , può  nascer 
di  gran  cose.— ■ Ruminò  pretesti  da  met- 
ter in  campo  ; e , iienchè  gli  paressero  un 
po’ leggieri,  pur  s’andava  rassicurando  col 
pensiero  che  la  sua  autorità  gli  avrebbe  fatti 
parer  di  giusto  peso , c che  la  sua  antica 
esperienza  gli  darebbe  gran  vantaggio  sur 
un  giovanetto  ignorante.  — Vedremo,  dice- 
va tra  sè  : — egli  pensa  alla  morosa;  ma 
io  penso  alla  pelle  : il  più  interessalo  son 
io , lasciando  stare  che  sono  il  più  accor- 
to. Figliuul  caro , se  tu  ti  senti  il  brucio- 
re addosso , non  so  che  dire  : ma  io  non  vo- 
glio andarne  di  mezzo.  — Fermato  cosi  un 
poco  l’animo  a una  deliberazione  , potè  fi- 
nalmente chiuder  occhio  : ma  che  sonno  ! 
che  sogni  I Bravi , don  Rodrigo  , Renzo  , 
viottole , rupi , fughe , inseguimenti , grida, 
schioppettate. 

11  primo  svegliarsi,  dopo  una  sciagura, 
e in  un  impiccio , è un  momento  mollo  ama- 
ro. Ijl  mente  , appena  risentita  , ricorre 
alle  idee  abituali  della  vita  tranquilla  an- 
tecedente; ma  il  pensiero  del  nuovo  stato 
di  cose  le  si  affaccia  subito  sgarbatamen- 
te ; e il  dispiacere  ne  è più  vivo  in  quel 
paragone  istantaneo.  Assaporato  dolorosa- 
mente questo  momento , don  Abbondio  ri- 
capitolò subito  i suoi  disegni  della  notte, 
si  confermò  in  essi,  gli  ordinò  meglio,  si 
alzò , e stette  aspettando  Renzo  con  timo- 
re c , ad  un  tempo,  con  impazienza. 

Lorenzo  o , come  ilicevan  lutti , Renzo 
non  si  fece  molto  aspettare.  Appena  gli  par- 
ve ora  di  poter  senza  indiscrezione  , pre- 
sentarsi al  curato,  v’andò  con  la  lieta  fu- 
rai d’un  uomo,  di  vent’ anni , che  deve  in 
quel  giorno  sposare  quella  che  ama.  Era, 
fin  dall’adolescenza,  rimasto  privo  dc’pa- 
rentì , cd  esercitava  la  professione  di  lì- 
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la  li  irò  di  scia  , ereditaria  . |ier  dir  cosi , 
iella  sua  fami" ha;  professione , negli  anni 
indietro,  assai  lucrosa  ; allora  eia  in  de- 
cadenza , ma  non  |ierù  a segno  die  un  ala- 
le operaio  non  [«elesse  curarne  di  che  vi- 
veri* onestamente.  Il  lavoro  andava  di  inor- 
ilo in  uiomo  scemando  ; ma  l' emigrazione 
coiilinuu  de’  lavoranti , attirati  ih'l’Iì  stati  vi- 
cini da  promesse , da  privilegi  e da  grosse 
paghe,  lacera  sì  die  non  ne  mancasse  an- 
cora a quelli  che  rimanevano  in  paese.  Ol- 
tre di  questo , possedeva  Renzo  un  pode- 
retto  che  faceva  lavorare  e lavorava  egli 
stesso,  quando  il  filatoi»  stava  ferino;  di 
modo  ohe , per  la  sua  condizione , poteva 
dirsi  agiato.  E quantunque  quell’annata  fosse 
ancor  più  scarsa  delle  antecedenti  , e già 
si  cominciasse,  a provare  una  vera  carestia , 
pure  il  nostro  gioii  ne  , che  , da  quando  ave- 
va messi  gli  occhi  addosso  a laida  , era 
divenuto  massaio , si  trovava  provvisto  ba- 
stantemente , c non  aveva  a contrastar  cou 
la  fame.  Comparve  davanti  a don  Abbon- 
dio, in  gran  gala , am  |>enne  di  vario  colore 
al  cap|>ello  , eoi  suo  pugnale  del  manico 
Iteli» , nel  taschino  de 'calzoni , con  lina  cer- 
t’aria  di  festa  e nello  stesso  teni|>o  di  bra- 
veria , comune  allora  anche  agli  uomini  più 
quieti.  L’ accoglimento  incerto  c misterioso 
di  don  Ablmndi»  fece  un  contrapposto  singo- 
lare ai  modi  gioviali  e risoluti  del  giovinoti». 

— Cile  abbia  qua  lei»1  pensiero  per  la  te- 
sta, — argomentò  Renzo  tra  sè  . |mi  disse: 
« son  venuto , signor  curato  , per  sa|>ere  a 
die  ora  le  comoda  che  ei  troviamo  in  chiesa.  • 

• Di  che  giorno  volete  |Kirlare?  » 

• Come , di  che  giorno  ? non  si  ricorda 
die  s’è  lissato  |s*r  oggi?  » 

• Oggi?  » replicò  don  Ablmndio,  come 
se  ih*  sentisse  parlare  per  la  prima  volta. 
" Oggi,  oggi....  abbiate  pazienza,  ma  og- 
gi non  posso,  a 

« Oggi  non  può  ! eoa’ è nato?  » 

« Prima  di  tutto , non  mi  sento  bene  , 
vedete.  » . 

• Mi  dispiace  ; ma  quell»  che  ha  da  lare 
è cosa  di  così  [loco  tempo , c di  così  poca 
fatica....  » 

• K poi , e [mi,  c poi 

« E poi  die  cosa  ? » 

• E poi  c’è  degl’imbrogli.  » 

“ Degl’  imbrogli  ? Che  imbrogli  ci  può 
essere  ? » 

« bisognerebbe  trovarsi  ne’ nostri  piedi, 
per  conoscer  quanti  impicci  nascono  in  que- 
ste materie,  quanti  conti  s’ha  da  rendere. 
Io  son  troppo  dolce  di  cuore , non  penso 
die  a levar  di  mezzo  gli  ostacoli , u faci- 


litar tutto,  a far  le  cose  secondo  il  piace- 
re altrui  , e trascuro  il  mio  dovere  ; e [mi 
mi  loccan  de’ rimproveri , e peggio.  » 

« Ma,  col  nome  del  cielo,  noli  ini  ten- 
ga cosi  sulla  corda  , e mi  dica  chiaro  e 
netto  cosa  c’  è.  » 

« Sa|>ete  voi  quante  e quante  formalità 
ci  vogliono  per  fare  un  matrimonio  in  re-* 
gola?  » 

« Bisogna  ben  ch'io  ne  sappia  qualche 
cosa  , » disse  Renzo  , cominciami»  ad  al- 
terarsi , « [miche  me  ne  ha  già  rotta  ba- 
stantemente la  testa,  questi  giorni  aiklie- 
tro.  Ma  ora  non  s’  è sbrigato  ogni  cosa  ? 
non  s’ è fatto  lutto  ciò  die  s’ aveva  a fare?  » 

« Tutto , tutto , [rare  a voi  : porcile , ab- 
biate pazienza , la  bestia  son  io , die  tra- 
scuro il  mio  dovere , per  non  tir  penare  la 
gente.  Ma  ora....  liasta  , so  quel  dai  di- 
co. Noi  [mveri  curati  siamo  tra  l'ancudine 
c il  martello:  voi  inqiaziente ; vi  c»m|»ati- 
sco,  povero  giovane;  e i superiori....  bu- 
sta , non  si  può  dir  tutto.  E noi  siam  quelli 
che  ne  andiam  di  mezzo.  » 

« Ma  mi  spieghi  una  volta  cos’è  questa 
altra  formalità  che  s'ha  a fare,  come  dice; 
e sarà  subito  fatta.  » 

» Sapete  voi  quanti  siano  gl’  impedimenti 
dirimenti  ? 

• Che  vuol  ch’io  sappia  d’impedimenti?  » 
« Errar,  condii  io,  votimi,  cojmtiio  . 

crimen, 

Cultiu  disparita $,  vis.ordo,  liga- 
men , lumestas  , 

Si  sis  affinili , » 

cominciava  don  Abbondio  , contando  sulla 
punta  delle  dita. 

« Si  piglia  gioco  di  mè  ? » intoruppe  il 
giovine.  « Cile  vuol  ch'io  faccia  del  suo  la~ 
t inorimi  ? » 

« Dunque , se  non  sapete  le  coso , ab- 
biate pazienza  , c rimettetevi  a citi  le  sa.  * 
« Orsù  !...  » 

• Via , caro  Renzo , non  andate  in  col- 
lera, che  son  pronto  a fare...  tutto  quel- 
lo die  dipende  da  me.  Io  , io  vorrei  veder- 
vi contento  ; vi  voglio  bene  io.  Eh!...  quan- 
do penso  die  stavate  così  bene  ; cosa  vi  man- 
cava? V’è  saltato  il  grillo  di  maritarvi...  » 

• Clic  discorsi  son  questi , signor  mio?  » 
proruppe  Renzo , con  un  volto  tra  l’attonito 
e l’adirato. 

« Dico  per  dire , abbiate  pazienza,  dico 
per  dire.  Vorrei  vedervi  contento.  » 

■ In  somma...  » 

« In  somma,  Ggliiml  caro,  io  non  cibo 
colpa;  la  legge  non  l’Im  fatta  io.  E, pri- 
ma di  couduudiTU  un  màlrimuuio , noi  siam 
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proprio  obbligati  a far  molte  0 molto  ricor- 
rilo, por  assicurarci  che  non  ei  siano  im- 
pedimenti. » 

« Ma  via  , mi  dica  una  volta  clic  impe- 
dimento è sopravvenuto?  » 

« Abbiate  pazienza , non  son  coso  da  po- 
tersi decifrare  cosi  su  due  piedi.  Non  ci  sa- 
rà niente , cosi  spero;  ma  non  ostante,  que- 
ste ricerche  noi  le  dobbiam  fare.  Il  testo 
è chiaro  e lampante  : antequam  malrimo- 
niiim  denunciti . » 

« Le  ho  detto  che,  non  voglio  latino.  » 
« Ma  bisogna  pur  ehc  vi  spieghi...  » 

« Ma  non  le  ha  già  fatte  queste  ricerche?  » 
0 Non  le  ho  fatte  tutte  , come  avrei  do- 
vuto , vi  dico.  » 

« Perche  non  le  ha  fatte  a tempo  ? per- 
da' dirmi  che  tutto  era  frinito?  perche  a- 
spetlare...  » 

« Ecco!  mi  rimproverate  la  mia  troppa 
lamia.  Ilo  facilitato  ogni  cosa  per  servirvi 
più  presto:  ma...  ma  ora  mi  son  venute... 
insta,  so  io.  » 

« E che  vorrebbe  ch’io  facessi  ? » 

« Che  aveste  pazienza  per  qualche  gior- 
no. Figliuol  caro , qualche  giorno  non  e poi 
l’eternità:  abbiale  pazienza.  • 

« Per  (pianto?  » 

— Siamo  a buon  porto , — pensò  tra  sé 
don  Abbondio  ; e , con  un  fare  più  manie- 
roso che  mai , « via , » disse  : « in  quin- 
dici giorni  cercherò,...  procurerò — » 

« Quindici  giorni  ! oli  questa  sì  ch’ò  nuo- 
va! S’è  fatto  tutto  ciò  che  ha  voluto  lei; 
s’ è (issato  il  giorno;  il  giorno  arriva;  e 
ora  lei  mi  viene  a dire  che  aspetti  quin- 
dici giorni!  Quindici....  » riprese  poi,  con 
voce  più  alta  e stizzosa , stendendo  il  brac- 
cio, e hai  tendo  il  pugno  nell'aria;  e chi 
sa  qual  diavoleria  avrehlic  attaccata  a quel 
numero  se  don  Abbondio  non  l’avesse  in- 
terroltn , prendendogli  l’ altra  mano  , con 
iin’nninrev olezza  timida  e premurosa;  « via, 
via , non  v’alterate , por  amor  del  cielo.  Ve- 
drò, cercherò  se,  in  una  settimana...  » 

« E a Lucia  diè  devo  dire  ? » 

« Ch’è  sialo  un  mio  staglio.  • 

« E i discorsi  del  mondo?  » 

• Dite  pure  a tutti . che  ho  sbagliato  io, 
per  troppa  furia,. per  troppo  buon  cuore: 
gettate  tutta  la  colpa  addosso  a me.  Posso 
tarlar  meglio?  via  , per  una  settimana.  » 
« E poi,  non  ci  sarà  più  altri  impedi- 
menti? • 

« Quando  vi  dico...  » 

« Kbls'nc  : avrò  |iazicnza  per  una  setti- 
mana , ma  ritenga  tane  die , passala  que- 
sta , non  nrappaghorò  più  di  chiacchiere- 


Intanto  la  riverisco.  » E cosi  detto  , se  ne 
andò , facendo  a don  Abbondio  un  inchino 
men  profondo  del  solito,  e dandogli  un’oc- 
chiata più  espressiva  clic  riverente. 

Uscito  poi , e camminando  di  mala  vo- 
glia , per  la  prima  volta , verso  la  arsa  della 
sua  promessa,  in  mezzo  alla  stizza,  tor- 
nava con  la  mente  su  quel  colloquio;  e sem- 
pre più  lo  trovava  strano.  L’ accoglienza 
fredda  e impicciala  di  don  Abbondio , quel 
suo  parlare  stentato  insieme  c impaziente, 
quc’due  occhi  grigi  che,  mentre  parlava, 
crun  sempre  andati  scappando  qua  e là  , 
come  se  avesser  avuto  paura  d’incontrarsi 
con  le  parole  che  gli  uscivan  di  lmcca , 
quel  farsi  quasi  nuovo  del  matrimonio  cosi 
espressamente  concertato,  e sopra  tutto  qnel- 
l’ accennar  sempre  qualche  gran  cosa,  min 
dicendo  mai  nulla  di  chiaro;  tutte  queste  cir- 
costanze messe  insieme  faccvan  pensare  a 
Renzo  che  cifosse  sotto  un  mistero  diverso  da 
quello  ehe  don  Abbondio  aveva  voluto  far 
credere.  Stette  il  giovine  in  forse  un  mo- 
mento di  tornare  indietro,  per  metterlo  alle 
strette , c farlo  parlar  piir  chiaro  ; ma  al- 
zando gli  occhi , vide  Perpetua  che  cam- 
minava dinanzi  a lui , ed  entrava  in  un  or- 
ticello pochi  passi  distante  dalla  casa.  Le 
diede  una  voce,  menlre  essa  apriva  l’uscio; 
studiò  il  passo , la  raggiunse  , la  ritenne 
sulla  soglia  , c col  disegno  di  scovar  qual- 
che cosa  di  più  positivo,  si  fermò  ad  at- 
taccar discorso  con  essa. 

« Buon  giorno,  l’erpetua:  io  speravo  che 
oggi  si  sarchile  stati  allegri  insieme,  » 

« Ma  ! quel  che  Dio  vuole  , il  mio  po- 
vero Renzo.  » 

« Patemi  un  piacere:  quel  benedett’  uo- 
mo del  signor  eurato  ni"  ha  impastocchiate 
certe  ragioni  che  min  ho  potuto  lien  capire: 
spiegatemi  voi  meglio  perchè  non  può  0 non 
vuole  maritarci  oggi.  » 

• Oh!  vi  par  egli  ch’io  sappia  i segreti 
del  mio  padrone?  » 

— L’ho  detto  io,  che  c’era  mistero  sol-  . 
tn,  — pensò  Renzo;  e,  per  tirarlo  in  lu- 
ce , continuò  : « via , Perpetua;  siamo  ami- 
ci ; ditemi  quel  che  sapete  , aiutate  un  po- 
vero figliuolo.  • 

« Mala  cosa  nascer  povero,  il  mio  caro 
Renzo.  » 

« É vero,  « riprese  questo,  sempre  più 
confermandosi  ne 'suoi  sospetti;  c,  cercan- 
do d’accostarsi  più  alla  questione,  « è ve- 
ro , » soggiunse , « ma  tocca  ai  preti  a trat- 
tar male,  co’ poveri?  » 

« Sentite , Renzo  ; in  non  posso  dir  nienle, 
perchè....  non  so  niente,  ma  quello  che 
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vi  posso  assicurare  è che  il  mio  padrone 
non  vuol  far  torto,  né  a voi  nè  a nessu- 
no; e lui  non  ci  Ita  colpa.  • 

« Chi  è dunque  che  ci  lui  colpa  ? » do- 
mandò I tonno , con  un  ccrt'atto  trascurato, 
ma  col  cuor  sospeso , e con  l'orecchio  al- 
l’erta. 

» Quando  vi  dico  che  non  so  niente.... 
In  difesa  del  mio  padrone  posso  parlare  ; 
perchè  mi  fa  male  sentire  die  gli  si  dia  ca- 
rico ili  voler  far  dispiacere  a qualcheduno, 
l'over'  uomo  ! se  pecca , è per  troppa  lam- 
ia. C’è  lame  a questo  mondo  de’ birboni, 
de’ prepotenti , degli  uomini  senza  timor  di 
Dio....  > 

—Prepotenti!  birboni! — pensò  Renzo: — 
questi  non  sono  i superiori.  « Via  , » disse 
]hiì,  nascondendo  a stento  l’agitazione  cre- 
scente , o via , ditemi  chi  è.  » 

« Ah  ! voi  vorreste  Dirmi  parlare  ; c io 
non  |Misso  parlare,  perchè...  non  so  niente: 
quando  non  so  niente  , è come  se  -avessi 
giurato  ili  tacere.  Potreste  darmi  la  corda, 
cho  non  mi  cavereste  nulla  di  bocca.  Ad- 
dio; è tempo  perduto  per  tutt’c  due.  » Co- 
sì dicendo,  entrò  in  fretta  nell’orto,  e chiu- 
se l’uscio.  Renzo  , rispostole  con  un  salu- 
to , tornò  indietro  pian  piano  , per  non  farla 
accorgere  del  cammino  che  prendeva  ; ma, 
quando  fif  fuor  del  tiro  dell’  orecchio  della 
buona  donna,  allungò  il  passo;  in  un  mo- 
mento fu  all’uscio  ili  don  Abbondio  ; entrò, 
andò  diviato  al  salotto  dove  l’aveva  lasciato, 
ve  lo  trovò , e corse  verso  lui , con  un  fa- 
re ardito,  e con  gli  occhi  stralunati. 

« Eh!  eh!  che  novità  è questa?  » disse 
don  Abliondio. 

« Chi  è quel  prepotente  , » disse  Renzo, 
con  la  voce  d’un  uomo  ch’è  risoluto  d’ot- 
tenere una  risposta  precisa , * chi  è quel 
pre|>otcnle  che  non  vuol  eli'  io  sposi  Lu- 
cia ? >i 

« Che?  die?  cho?  » balbettò  il  povero 
sorpreso,  con  un  volto  fatto  in  un  istante 
bianco  e floscio , come  un  cencio  che  esca 
del  bucato.  E , pur  brontolando , spiccò  un 
salto  dal  suo  seggiolone , per  lanciarsi  al- 
l’ uscio.  Ma  Renzo,  che  doveva  aspettarsi 
quella  mossa,  e stava  all’erta,  vi  balzò 
prima  di  lui , girò  la  chiave , e se  la  mi- 
se in  tasca. 

« Ali!  ali!  parlerà  ora,  signor  curalo? 
Tulli  sanno  i fatti  miei , fuor  di  me.  Vo- 
glio sa|>erli,  per  bacco,  anch’io.  Comesi 
chiama  colui?  * 

* Renzo  ! Renzo  ! per  carità , badate  a 
quel  che  fate  ; i>ensale  all’anima  vostra.  » 

« Penso  che  lo  voglio  saper  subito , sul 


momento.  • K,  così  dicendo,  mise,  forse 
senza  avvedersene , la  mano  sul  manico  del 
coltello  che  gli  usciva  dal  taschino. 

« Misericordia!  » esclamò  con  voco  fio- 
ca don  Abbondio. 

• Co  voglio  sapere.  • 

• Chi  v’ha  detto....  » 

« No,  no;  non  più  fandonie.  Parli  chiaro 
e subito.  • ' 

« Mi  volete  morto  ? » 

« Voglio  sapere  ciò  che  ho  ragion  di  sa- 
pere. » 

« Ma  se  parlo , son  morto.  Non  m’  ha 
da  promere  la  mia  vita  ? • 

• Dunque  parli.  » 

Quel  « dunque  • fu  proferito  con  una  tale 
energia  , l’ aspetto  di  Renzo  divenne  cosi 
minaccioso , che  don  Abliondio  non  |K>tè 
più  neininen  supporre  la  possibilità  di  dis- 
ubbidire. 

« Mi  promettete,  mi  giurate,  » disse  « di 
non  parlarne  con  nessuno,  di  non  dir  mai?  » 

« Le  prometto  clic  fo  uno  sproposito,  se 
lei -non  mi  dico  subito  subito  il  nome  di 
colui.  » 

A quel  nuovo  scongiuro , don  Abbondio, 
col  volto , e con  lo  sguardo  di  chi  ha  in 
bocca  le  tenaglie  del  cavadenti , proferì  : 

« don....  » 

« Don?  » ripetè  Renzo,  come  per  aiu- 
tare il  paziente  a buttar  fuori  il  resto  ; e 
stava  curvo , con  l’orecchio  chino  sulla  boc- 
ca di  lui , con  le  braccia  tese,  e i pugni 
stretti  all’ indietro. 

« Don  Rodrigo!  » pronunziò  in  fretta  il 
forzato,  precipitando  quelle  poche  sillabe, 
e strisciando  le  consonanti , parte  per  il 
turbamento , parte  perchè,  rivolgendo  pu- 
re quella  poca  attenzione  che  gli  rimane- 
va libera , a fare  una  transazione  tra  le  due 
paure , pareva  che  volesse  sottrarre  e fare 
scomparir  la  parola , nel  punto  stesso  ch'era 
costretto  a metterla  fuori. 

« Ah , cane  ! » urlò  Renzo.  » E come  ha 
fatto?  Cosa  le  ha  detto  per...?  • 

« Come  eh?  come?  » rispose,  con  voce 
quasi  sdegnosa,  don  Abbondio,  il  quale,  dopo 
un  cosi  gran  sagrilizio,  si  sentiva  in  cer- 
to modo  divenuto  creditore.  « Come  eli  ? 
Vorrei  che  la  fosse  toccata  a voi , come  è 
toccata  a me,  che  non  c’entro  per  nulla; 
che  certamente  non  vi  sarchiar  rimasti  tan- 
ti grilli  in  capo.  » E qui  si  fece  a dipin- 
ger con  colori  terribili  il  brutto  incontro; 
e,  nel  discorrere,  accorgendosi  sempre  più 
d’una  gran  collera  che  aveva  in  corpo,  e 
clic  lin  allora  era  stata  nascosta  e involta 
nella  paura,  c vedendo  nello  stesso  lem- 
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«lo  che  R«mo , tra  la  rabbia  e la  confusio- 
ne, stava  immobile,  col  capo  basso,  con- 
tinuò allegramente  : « avete  fatta  una  bel- 
la azione  ! M’ avete  reso  un  bel  servizio  ! 
Un  tiro  di  questa  sorte  a un  galantuomo, 
al  vostro  curato!  in  casa  sua!  fai  luogo  sa- 
cro! Avete  fatta  una  bella  prodezza  ! Per 
cavarmi  di  bocca  il  mio  malanno  , il  vostro 
malanno  ! ciò  ch’io  vi  nascondevo  per  pru- 
denza, per  vostro  bene!  E ora  che  lo  sa- 
pete? Vorrei  vedere  che  mi  faceste...!  Per 
amor  del  cielo  ! Non  si  scherza.  Non  si 
tratta  di  torto  o di  ragione  ; si  tratta  di 
forza.  E quando,  questa  mattina,  vi  davo 
un  buon  parere....  eh!  subito  nello  furie. 

10  avevo  giudizio  per  me  e per  voi  ; ma 
«wme  si  fa  ? Aprite  almeno  ; datemi  !a  mia 
«Aliavo.  • 

« Posso  aver  fallato , » rispose  Renzo  , 
con  voce  raddolcita  verso  don  Abbondio, 
ma  nella  quale  si  sentiva  il  furore  contro 

11  nemico  scoperto  : • posso  aver  fallato  ; 
ma  si  metta  la  mano  ai  petto , o pensi  se 
nel  mio  caso....  • 

Cosi  dicendo,  s’era  levata  la  chiave  di 
tasca,  e andava  ad  aprire.  Don  Abbondio 
gii  andò  dietro , e , mentre  quegli  girava 
h chiave  nella  toppa,  se  gli  accostò,  e, 
con  volto  serio  e ansioso,  alzandogli  davan- 
ti agli  occhi  le  tre  prime  dita  delia  de- 
stra , come  per  aiutarlo  anche  lui  dal  cau- 
to suo , • giurate  almeno gli  disse. 

« Posso  aver  fallato , e mi  scusi,  » ris- 
pose Renzo , aprendo  , e disponendosi  ad 
uscire. 

« Giurate....  » replicò  don  Abbondio,  af- 
ferrandogli il  braccio  con  la  mano  tremante. 

« Posso  aver  fallato,  » ripetè  Renzo,  spri- 
gionandosi da  lui;  c parti  in  furia,  tron- 
cando cosi  la  questione , che  , al  pari  d’una 
questione  di  letteratura  o di  filosofia  o d’al- 
tro , avrebbe  potuto  durar  dei  secoli , giac- 
ché ognuna  delle  parti  non  faceva  che  re- 
plicare il  suo  proprio  argomento. 

« Perpetua  ! Perpetua  ! » gridò  don  Ab- 
bondio, dopo  avere  invano  richiamato  il  fug- 
gitivo. Perpetua  non  risponde  : don  Abbon- 
alo non  sapeva  più  in  che  mondo  si  fosse. 

E accaduto  più  d'una  volta  a personaggi 
di  ben  più  alto  aflhre  che  don  Abbondio , 
di  trovarsi  in  frangenti  cosi  fastidiosi , in 
tanta  incertezza  di  partiti , che  parve  loro 
un  ottimo  ripiego  mettersi  a ietto  con  là 
febbre.  Questo  ripiego , egli  non  lo  dovet- 
te andare  a cercare , perchè  gli  si  offerse 
da  sè.  La  paura  del  giorno  avanti,  la  ve- 
glia angosciosa  della  notte , la  paura  avu- 
ta iu  quel  momento,  l’ansietà  dell’avvcni- 
• M.vvzom  , Opere. 


re  , fecero  l’effètto.  Affamato  c balordo, 
si  ripose  sul  suo  seggiolone  , cominciò  a 
sentirsi  qualche  brivido  nelle  ossa , si  guar- 
dava le  unghie  sospirando  , e chiamava  di 
tempo  iu  tempo , con  voce  tremolante  e 
stizzosa  : « Perpetua!  » La  venne  finalmen- 
te , con  un  gran  cavolo  sotto  il  braccio , 
e con  la  faccia  tosta,  come  se  nulla  fos- 
se stato.  Risparmio  al  lettore  i lamenti , 
le  condoglianze  , le  accuse  , le  difese , i 
* voi  sola  potete  aver  parlato , » e i « non 
ho  parlato,  * tutti  i pasticci  in  somma 
di  quel  colloquio.  Rasti  dire  che  don  Ab- 
bondio ordinò  a Perpetua  di  metter  la  stan- 
ga all’uscio  , di  non  aprir  più  per  nes- 
suna cagione,  e,  ac  alcun  bussasse,  rispon- 
der dalla  finestra  che  il  curato  era  andato 
a letto  con  la  febbre.  Sali  poi  lentamente 
le  scale , dicendo , ogni  tre  scalini , « son 
servito;  • e si  mise  davvero  a letto,  dove 
lo  lasccremo. 

Renzo  intanto  camminava  a passi  infuriati 
verso  casa , senza  aver  determinato  quel 
clic  dovesse  fare,  ma  con  una  smania  ad- 
dosso di  far  qualcosa  di  strano  e di  ter- 
ribile. I provocatori,  i soverchiatori , tutti 
coloro  che,  in  qualunque  modo,  fanno  torto 
altrui,  sono  rei,  non  solo  del  male  che 
commettono,  ma  del  pervertimento  ancora 
a cui  portano  gli  animi  degli  offesi.  Renzo 
era  un  giovine  pacifico  e alieno  dal  san- 
gue, un  giovine  schietto  e nemico  d’ogni 
insidia;  ma  in  que’ momenti,  il  suo  cuore 
non  batteva  che  per  l’omicidio,  la  sua  mente 
non  era  occupata  che  a fantasticare  un  tra- 
dimento. Avrebbe  voluto  correre  alla  casa 
di  don  Rodrigo,  afferrarlo  per  il  collo,  e.... 
ma  gli  veniva  in  mente  di’ era  come  una 
fortezza,  guarnita  di  bravi  al  di  dentro,  e 
guardata  al  di  fuori  ; che  i soli  amici  c 
servitori  ben  conosciuti  v’entravau  libera- 
mente , senza  essere  squadrati  da  capo  a 
piedi;  ebe  un  artigianello  sconosciuto  non 
vi  potrebb’ entrare  senza  un  esame,  e ch'e- 
gli sopra  tutto  ....  egli  vi  sarchile  forse 
troppo  conosciuto.  Si  figurava  allora  di 
prendere  il  suo  schioppo,  d'appiattarsi  die- 
tro una  siepe , aspettando  se  mai,  se  mai 
colui  venisse  a passar  solo , e , internan- 
dosi, con  feroce  compiacenza,  in  queU’im- 
maginazione,  si  figurava  di  sentire  una  pe- 
data , quella  pedata , d’ alzar  chetamente 
la  testa  ; riconosceva  lo  scellerato , spia- 
nava lo  schioppo,  prendeva  la  mira , spa- 
rava, lo  vedeva  cadere  e dare  i tratti,,  gli 
lanciava  una  maledizione , e correva  sulla 
strada  del  confine  a mettersi  in  salvo.  — 
E Lucia  ? — Appena  questa  parola  si  fu 
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gettata  a traverso  «li  ([nelle  Inedie  fantasie, 
i migliori  pensieri  a cui  era  avvezza  la  men- 
te di  Renzo,  v’entrarono  in  folla.  Si  ram- 
mentò degli  ottimi  ricordi  de’ suoi  parenti, 
si  rammentò  di  Dio,  della  Madonna  e de’ 
santi,  pensò  alla  consolazione  che  aveva 
tante  volte  [trovata  di  trovarsi  senza  delit- 
ti, all’orrore  che  aveva  tante  volte  provato 
al  racconto  d’  un  omicidio  ; e si  risvegliò 
da  quel  sogno  di  sangue , con  ispavento , 
con  rimorso , e insieme  con  una  specie  di 
gioia  di  non  aver  fatto  altro  che  immagi- 
nare. Ma  il  pensiero  di  Lucia,  quanli  pen- 
sieri tirava  seco!  Tante  speranze,  tante  pro- 
messe, un  avvenire  cosi  vagheggiato,  e cosi 
tenuto  sicuro,  e quel  giorno  cosi  sospira- 
to! E come,  con  che  parole  annunziarle  una 
tal  nuova  ? E poi , che  partito  prendere  ? 
Come  farla  sua,  a dispetto  della  forza  di 
queiriniquò  potente?  E insieme  a tutto  que- 
sto , non  un  sospetto  formato  , ma  nn’  om- 
bra tormentosa  gli  passava  per  la  mente. 
Quella  soverchieria  di  don  Rodrigo  non  po- 
teva esser  mossa  che  da  una  brutale  pas- 
sione per  Lucia.  E Lucia?  Che  avesse  da- 
ta a colui  la  |iiò  piccola  occasione , la  più 
leggiera  lusinga , non  era  un  pensiero  che 
potesse  fermarsi  un  momento  nella  testa  di 
Renzo.  Ma  n’  era  informata  ? Poteva  colui 
aver  concepita  quell'  infame  passione,  sen- 
za che  lei  se  n’avvedesse?  Avrebbe  spinte 
le  cose  tanto  in  là.  prima  d’averla  tentata 
m qualche  modo?  E Lucia  non  ne  aveva  mai 
delta  ima  |tarula  a lui  ! al  suo  promesso  1 
Dominalo  da  questi  pensieri , passò  da- 
vanti a-casa  sua,  ch’era  nel  mezzo  del  vil- 
laggio, e attraversatolo,  s’  avviò  a quella 
di  Lucia  ch’era  in  fondo,  anzi  un  po’ fuo- 
ri. Aveva  quella  casetta  un  piccolo  corti- 
le dinanzi,  clic  la  separava  dalla  strada,  ed 
era  cinto  da  un  murettino.  Renzo  entrò  nel 
cortile,  e senti  un  misto  e continuo  ron- 
zio che  veniva  da  una  stanza  di  sopra.  S'im- 
magioù  che  sarebbero  amiche  e coma- 
ri , venute  a far  corteggio  a Lucia  ; e non 
si  volle  mostrare  a quel  mercato,  con  quella 
nuova  in  corpo  c sul  volto,  lina  fanciulletta 
che  si  trovava  nel  cortile,  gli  corse  incon- 
tro gridando  : « lo  sposo  ! lo  sposo  I > 

• Zitta,  Bettina , zitta  I a disse  Renzo,  a 
Vien  qua  ; va  su  da  Lucia  , tirala  in  dis- 
parte, c dille  aH'orecehio...  ma  che  nes- 
suno senta  , nè  sospetti  di  nulla  , ve’.... 
dille  che  ho  da  parlarle,  che  l’aspetto  nella 
stanza  terrena  , e che  venga  subito,  a La 
fanciulletta  sali  in  fretta  le  scale,  lieta  e 
superi»  d'avere  una  commissione  segreta 
da  eseguire. 


Lucia  usciva  in  quel  momento  tutta  at- 
tillala dalle  mani  della  madre.  Le  amiche 
si  rullavano  la  sposa  , c le  facevan  forza 
percliò  si  lasciasse  vedere-,  e lei  s'andava 
schermendo,  con  quella  modestia  un  po’ 
guerriera  delle  contadine,  facendosi  scudo 
alla  faccia  col  gomito,  chinandola  sul  busto, 
e aggrottando  i lunghi  e neri  sopraccigli, 
mentre  però  la  bocca  s’apriva  al  sorriso. 

I neri  e giovanili  capelli,  spartiti  sopra  la 
fronte , con  una  bianca  e sottile  dirizzatu- 
ra, si  rawolgevan,  dietro  il  capo , in  cer- 
chi moltiplici  di  trecce,  trapassate  da  lun- 
ghi spilli  d'argento , che  si  dividevano  al- 
l'intorno , quasi  a guisa  de’raggi  d'un  au- 
reola , come  ancora  usano  le  contadine  nel 
Milanese.  Intorno  al  collo  aveva  un  vezzo 
di  granati  alternati  con  tiottoni  d’oro  a fi- 
ligrana: portava  un  bel  busto  di  broccato 
a fiori  , con  lo  maniche  separate  e allac- 
ciate da  liei  nastri  : una  corta  gonnella  di 
filaticcio  di  sefa,  a pieghe  fitte  e minute, 
due  calze  vermiglie,  due  pianelle,  di -seta 
aneh’esse,  a ricami.  Oltre  a questo,  ch'e- 
ra l’ornamento  particolare  del  giorno  delle 
nozze , Lucia  aveva  quello  quotidiano  d’ una 
modesta  bellezza,  rilevata  allora  c accre- 
sciuta dalle  varie  affezioni  che  le  si  dipin- 
geva sul  suo  viso  : una  gioia  temperata  da 
un  turbamento  leggiero,  quel  placido  ac- 
coramento che  si  mostra  di  qunnd'in  quando 
sul  volto  delle  spose  , e , senza  scompor 
la  bellezza,  le  dà  un  carattere  particolare. 
La  piccola  Bettina  si  cacciò  nel  crocchio, 
s’accostò  a Lucia,  le  fece  intendere  aceor- 
tameqte  che  aveva  qualcosa  da  romunicarle, 
e le  disse  la  sua  parolina  all’  orecchio. 

« Vo  un  momento,  e tomo , * disse  Lu- 
cia alle  donne  ; e scese  in  fretta.  Al  ve- 
der la  faccia  mutata,  e il  portamento  in- 
quieto di  Renzo , • cosa  c’  è ? » disse , non 
senza  un  presentimento  di  terrore. 

« Lucia  ! » rispose  Renzo , « per  oggi , 
tutto  è a monte  ; e Dio  sa  quanto  potre- 
mo esser  marito  e.  moglie.  » 

• Che?  « disse  Lucia  tutta  smarrita.  Ren- 
zo le  raccontò  brevemente  la  storia  di  quella 
mattina  : ella  ascoltava  con  angoscia  : e 
quando  udi  il  nome  di  don  Rodrigo , « ab!  • 
esclamò,  arrossendo  e tremando,  « fino  a 
questo  segno  I » 

« Dunque  voi  sapevate?...  » disse  Renzo. 

• Pur  troppo  1 » rispose  Lucia;  • ma  a 
questo  segno!  » 

• Che  cosa  sapevate  ? » 

« Non  mi  fate  ora  parlare , non  mi  fate 
piangere.  Corro  a chiamar  mia  madre , e a 
licenziar  le  donne:  bisogna  che  siam  soli.  » 
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Mentre  ella  partiva.  Renzo  susurrò:  <■  pon 
tu’ avete  nini  detto  niente.  » 

« Ah , Renzo  ! » rispose , Lucia  , rivol- 
gendosi un  momenlo,  senza  fermarsi.  Renzo 
intese  benissimo  che  il  suo  nome  pronun- 
ziato in  quel  momento , con  quel  tono  , da 
Lucia,  voleva  dire:  potete  voi  dubitare  ch'io 
abbia  taciuto  se  non  per  motivi  giusti  e 
puri  ? 

Intanto  la  buona  Agnese  (cosi  si  chiama- 
va la  madre  di  Lucia),  messa  in  sospetto 
e in  curiosità  dalla  parolina  all’orecchio, 
e dallo  sparir  della  figlia,  era  discesa  a ve- 
dere cosa  c'era  di  nuovo.  La  figlia  la  la- 
sciò con  Renzo,  tornò  alle  donne  raduna- 
le, e , accomodando  l’ aspetto  e la  voce , 
come  potè  meglio,  disse:  <■  il  signor  cu- 
rato è ammalato;  e oggi  mai  si  Ri  nulla.  » 
Ciò  detto  , le  salutò  tutte  in  fretta  , e scese 
di  nuovo. 

Le  donno  sfilarono,  o si  sparsero  a rac- 
contar l’ accaduto.  Due  o tre  andarmi  fin 
all’  uscio  del  curato  , per  verificar  se  era 
ammalato  davvero. 

« Un  febbrone,  « rispose  Perpetua  dalla 
finestra;  e la  trista  panda,  riportata  all’al- 
Ire , troncò  le  congetture  che  già  comin- 
ciavano a brulicai'  ne’  loro  cervelli , e ad 
annunziarsi  tronche  e misteriose  .ne 'loro  di- 
scorsi . 

CAPITOLO  IH. 

Lucia  entrò  nella  stanza  terrena,  men- 
tre Renzo  stava  angosciosamente  informan- 
do Agnese  , la  quale  angosciosamente  lo 
ascoltava.  Tutt'e  due  si  volsero  a chi  ne 
sapeva  più  di  loro  , e da  cui  aspettavano 
uno  schiaramenlo,  il  quale  non  poteva  es- 
sere che  doloroso  : tuli’  e due  , lasciando 
travedere  , in  mezzo  al  dolore  , e con  l’a- 
more diverso  che  ognun  d’  essi  portava  a 
Lucia,  un  cruccio  pur  diverso  pereto  aves- 
se taciuto  loro  qualche  cosa,  e una  tal  cosa. 
Agnese , benché  ansiosa  di  sentir  parlare  la 
figlia  , non  potè  tenersi  di  non  Dirle  un  rim- 
provero. • A tua  madre  non  dir  niente 
il’  una  cosa  simile  ! » 

• Or»  vi  dirò  tutto  , * rispose  Lucia  , 
asciugandosi  gli  occhi  col  grembiule. 

« Parla  , parla  ! — Pariate  , parlate  ! » 
gridarono  ad  un  tratto  la  madre  e lo  sposo. 

« Santissima  Vergine  ! » esclamò  Lucia: 

• cbi  avrelibe  creduto  che  le  cose  potes- 
sero arrivare  a questo  segno  I > E , con  vo- 
ce rotta  dal  pianto  , raccontò  come  , pochi 
giorni  prima  , mentre  tornava  dalla  filanda, 1 
ed  era  rimasta  indietro  dalle  sue  compagne,  ; 


le  era  passato  innanzi  don  Rodrigo,  in  com- 
pagnia d’un  altro  signore;  ohe  il  primo  ave- 
va cercato  di  trattenerla  con  chiacchiere , 
convella  diceva,  non  punto  belle  ; ma  essa, 
senza  dargli  retta , aveva  affrettato  il  pas- 
so, e raggiunte  le  compagne;  e intanto  ave- 
va sentito  quell’  altro  signore  rider  forte  , 
e don  lludriuo  dire:  scommettiamo.  Il  gior- 
no dopo , coloro  s’eran  trovati  ancora  sulla 
strada;  ma  Lucia  era  nel  mezzo  delle  com- 
pagne , con  gli  occhi  tossi  ; e l’ altro  si- 
gnore sghignazzava , e don  Rodrigo  dice- 
va : vedremo,  vedremo.  « Per  grazia  del 
cielo,  » continuò  Lucia,  quel  giorno  era 
l’ultimo  della  filanda . Io  raccontai  subito . . . . > 

« A chi  hai  raccontato?  » domandò  Agne- 
se , andando  incontro  . non  senza  un  po’ 
di  sdegno  , al  nome  del  confidente  prefe- 
rito. 

« Al  padre  Cristoforo  , in  confessione  , 
mamma,  » rispose  Lucia,  con  un  accento 
soave  di  scusa.  « Gli  raccontai  tutto,  l’ul- 
tima velia  che  siamo  andate  utsieme  alla 
chiesa  del  convento:  e,  se  vi  ricordale,  quel- 
la mattina,  io  andava  mettendo  mano  ora  a 
una  cosa,  ora  a un'altra,  per  indugiare,  tan- 
to che  passasse  altra  gente  del  paese  avviata 
a quella  volta  , e far  la  strada  in  compa- 
gnia con  loro;  perchè,  dopo  quell’incon- 
tro, le  strade  mi  facevan  tanta  paura....  • 

Al  nome  riverito  del  padre  Cristoforo,  lo 
sdegno  d’Agneae  si  raddolcì.  • Hai  fatto  be- 
ne , » disse  , « ma  pereto  non  raccontar 
tutto  anche  a tua  madre  ? • 

Lucia  aveva  avute  due  buone  ragioni  : 
l’un#,  di  non  contristare  nè  spaventare  la 
buona  donna,  per  cosa  alla  quale  essa  non 
avrelibe  potuto  trovar  rimedio  : l’altra , di 
non  ntetter  a rise  Ilio  di  viaggiar  per  molte 
bocche  una  storia  che  volova  essere  gelo- 
samente sepolta:  tanto  più  che  Lucia  spe- 
rava che  le  sue  nozze  avrebber  troncata , 
sul  principiare,  quell’ abbominata  persecu- 
zione. Di  queste  due  ragioni  però,  non  al- 
legò che  la  prima. 

» E a voi,  » disse  poi  rivolgendosi  a Ren- 
zo , con  quella  voce  che  vuol  far  ricono- 
scere a un  amico  che  ha  avuto  torto  : e a 
voi  doveva  io  parlar  di  questo  ? pur  troppo 
lo  sapete  ora  ! » 

■ E che  Ulta  detto  il  padre  ? » domandò 
Agnese. 

« M’Ita  detto  che  cercassi  d’affrettar  le 
nozze  il  più  che  potessi , e intanto  stessi 
rinchiusa;  che  pregassi  bene  il  Signore,  e 
ebe  sperava  che  colui,  non  vedendomi,  non 
' si  curerebbe  più  di  ine.  E fu  allora  che  un 
, sforzai,  » prosegui,  rivolgendosi  di  nuovo  a 


20 


I PROJUSSil  SPOSI 


Renzo , senza  alzargli'  però  gli  occhi  in 
viso,  e arrossendo  tutta,  « fu  allora  che  leci 
la  sfacciata , e che  vi  pregai  io  che  procura- 
ste di  far  presto , e di  concludere  prima 
del  tempo  che  s’era  stabilito.  Chi  sa  cosa 
avrete  pensato  di  me  ! Ma  io  facevo  per 
J>«ne , ed  ero  stata  consigliata , e tenevo  per 
certo...  e questa  mattina,  ero  tanto  lonta- 
na da  pensare...  » Qui  le  parole  furon  tron- 
cate da  un  violento  scoppio  di  pianto. 

« Ah  birbone!  ah  dannato!  ah  assassino!» 
gridava  Renzo  , correndo  innanzi  e indie- 
tro per  la  stanza  , e stringendo  di  tanto  in 
tanto  il  manico  del  suo  coltello. 

« Oh  che  imbroglio,  per  amor  di  Dio!  » 
esclamava  Agnese.  Il  giovine  si  fermò  d’im- 
provviso davanti  a Lucia  che  piangeva  ; la 
guardò  con  un  atto  di  tenerezza  mesta  e 
rabbiosa , e disse  : • questa  è 1’  ultima 
che  fa  quell’assassino.  » 

« Ah  ! no,  Renzo  , per  amor  del  cielo!  » 
gridò  Lucia.  « No,  no,  per  amor  del  cielo! 
Il  Signore  c’  è anche  per  i poveri  ; e co- 
me volete  che  ci  aiuti,  se  fncciam  del  male?» 

« No , no , per  amor  del  cielo  ! • ripe- 
leva  Agnese. 

• Renzo,  » disse  Lucia , con  un’  aria  di 
Speranza  e di  risoluzione,  più  tranquilla  : 
« voi  avete  un  mestiere , e io  so  lavorare: 
andiamo  tanto  lontano,  che  colui  non  senta 
più  parlar  di  noi.  » 

« Ah  Lucia  ! e poi  ? Non  siamo  ancora 
marito  e moglie  ! I!  curato  vorrà  farci  la 
fede  di  stato  libero?  Un  uomo  come  quel- 
lo? Se  fossimo  maritati,  oh  allora!...  ■ 

Lucia  si  rimise  a piangere  : e tutt’e  tre 
rimasero  in  silenzio,  e in  un  abbattimento 
che  làcera  un  tristo  contrapposto  alla  pom- 
pa festiva  de’ loro  abiti. 

• Sentite,  figliuoli;  dato  retta  a me,  » 
disse  , dopo  qualche  momento  , Agnese. 
« Io  son  venuta  al  mondo  prima  ai  voi;  e il 
mondo  lo  conosco  un  poco.  Non  bisogna 
poi  spaventarsi  tanto:  il  diavolo  non  è brutto 
quanto  si  dipinge.  A noi  poverelli  le  ma- 
tasse paion  più  imbrogliate,  perchè  non  sap- 
pialo trovarne  il  bandolo  ; ma  alle  volte  un 
parere , una  parolina  d’un  uomo  che  abbia 
studiato...  so  ben  io  quel  che  voglio  dire. 
Fate  a mio  modo,  Renzo;  andate  a Lecco; 
cercate  del  dottor  Azzecca-garbugli , rac- 
contategli.... Ma  non  lo  chiamate  cosi,  per 
amor  del  cielo:  è un  soprannome.  Bisogna 
dire  il  signor  dottor.  ...Come  si  chiama,  ora? 
Oh  to’  ! non  lo  so  il  nome  vero:  lo  chiaman 
tutti  a quel  modo.  Basta , cercate  di  quel 
dottore  alto,  asciutto,  pelato,  col  naso  ros- 
so, c una  voglia  di  lambouc  sulla  guancia.» 


• Lo  conosco  di  vista , » disse  Renzo. 

« Beno , » continuò  Agnese  : « quello  è 
una  cima  d’uomo!  Ho  visto  io  più  d’  uno 
ch’era  più  impicciato  che  un  pulem  nella 
stoppa,  e non  sapeva  dove  batter  la  testa  , 
e , dopo  essere  stato  un’ora  a quattr’occhi 
col  dottor  Azzecca-garbugli , (lodate  ben* 
di  non  chiamarlo  cosi  1)  1’  ho  visto , dico, 
ridersene.  Pigliate  quei  quattro  capponi  , 
poveretti  1 a cui  dovevo  tirare  il  collo,  per 
il  banchetto  di  domenica , e portateglieli  ; 
perchè  non  bisogna  mai  andar  con  te  mani 
vote  da  que’  signori.  Raccontategli  tutto 
l’accaduto;  e vedrete  che  vi  dirà,  su  duo 
piedi,  di  quelle  cose  che  a noi  non  verreb- 
bero in  testa,  a pensarci  un  anno.  » 

Renzo  abbracciò  molto  volentieri  questo 
parere  ; Lucia  l’ approvò  ; e Agnese , su- 
perba d’averlo  dato , levò , a una  a una  , 
io  povere  bestie  dalla  stia  , riunì  le  loro 
otto  gambe,  come  se  facesse  nn  mazzetto 
di  fiori,  le  avvolse  e lo  strinse  con  uno  spa- 
go , e le  consegnò  in  mano  a Renzo  ; il 
quale,  date  e ricevute  parole  di  speranza, 
usci  dalla  parte  dell’  orto , per  non  esser 
veduto  da’ràgazzi,  che  gli  correrebber  die- 
tro, gridando:  lo  sposo!  lo  sposo!  Cosi, 
attraversando  i campi  o , come  dicon  co- 
là , i luoghi . se  n’  andò  per  viottole . fre- 
mendo , ripensando  alla  sua  disgrazia  , e 
ruminando  il  discorso  da  fare  al  dottor  Az- 
zecca-garbugli. Lascio  poi  pensare  al  let- 
tore, come  dovessero  stare  in  viaggio  quel- 
le povere  bestie , cosi  legato  e.  tenute  per 
le  zampe , a capo  all’  in  giù , nella  mano 
d’un  uomo,  il  quale,  agitato  da  tante  passio- 
ni, accompagnava  col  gesto  i pensieri  che 
gli  passavan  a tumulto  por  la  mente.  Ora 
stendeva  il  braccio  per  collera,  ora  l’alzava 
per  disperazione , ora  lo  dibatteva  in  aria  , 
come  per  minaccia,  e , in  tutti  i modi,  da- 
va loro  di  fiere  scosse,  e faceva  balzare  quelle 
quattro  teste  spenzolate;  le  quali  intanto 
s’ ingegnavano  a beccarsi  Luna  con  l’altra, 
come  accade  troppo  sovente  tra  compagni 
di  sventura. 

Giunto  al  borgo,  domandò  dell’abitazione 
del  dottore;  gli  fu  indicata , e v’andò.  Al- 
l’entrare, si  senti  preso  da  quella  suggezio- 
nc  che  i poverelli  illetterati  provano  in  vici- 
nanza d’un  signore  e d’un  dotto,  e dimen- 
ticò tutti  i discorsi  che  aveva  preparati  ; ma 
diede  un’occhiata  ai  capponi,  e si  rincorò. 
Entrato  in  cucina,  domandò  alla  serva , se 
si  poteva  parlare  al  signor  dottore.  Adoc- 
chiò essa  le  bestie  , e , come  avvezza  a 
somiglianti  doni  , mise  loro  le  mani  ad- 
dosso , quantunque  Renzo  andasse  tirando 
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indietro,  perchè  voleva  dio  il  dottore  ve- 
desse c sapesse  eli’  egli  (urtava  qualche 
cosa.  Capitò  appunto  mentre  la  donna  di- 
ceva: • date  qui,  e andate  innanzi.  » Renzo 
fece  un  grande  inchino  : il  dottore  l’ ac- 
colse umanamente  , con  un  « venite  fi-  i 
gliuolo  , » e lo  fece  entrar  con  sè  nello 
studio.  Era  questo  uno  stanzone  , su  tre 
pareti  del  quale  eran  distribuiti  i ritratti 
de’  dodici  Cesari  ; la  quarta , coperta  da 
un  grande  scaffale  di  libri  vecchi  e polve- 
rosi: nel  mezzo,  una  tavola  gremita  d’al- 
legazioni, di  suppliche , di  libelli,  di  gri- 
de, con  tre  o quattro  seggiole  all’intorno, 
o da  una  parte  un  seggiolone  a braccioli, 
con  una  spalliera  alta  e quadrata,  termi- 
nata agli  angoli  da  due  ornamenti  di  le- 
gno , che  s’ alzavano  a foggia  di  corna , 
coperta  di  racchetta , con  grosse  borchie, 
alcune  delle  quali , cadute  da  gran  tempo, 
lasciavano  in  libertà  gli  angoli  della  co|>er- 
tura,  che  s’accartocciava  qua  e là.  Il  dot- 
tore era  in  veste  di  camera , cioè  coperto 
d’una  toga  ormai  consunta , die  gli  aveva 
servito  moli’ anni  addietro,  per  perorare, 
ne’giorni  d1  apparato,  quando  andava  a Mi- 
lano. per  qualche  causa  d'importanza.  Chiu- 
se 1’  uscio , e fece  animo  al  giovine , con 
queste  parole:  • figliuolo , ditemi  il  vostro 
caso.  » 

« Vorrei  dirle  una  parola  in  confidenza.  » 

• Son  qui,  » rispose  il  dottore:  « fioriate. • 
E s’accomodò  sul  seggiolone.  Renzo,  ritto 
davanti  alla  tavola,  con  una  mano  uel  co- 
cuzzolo del  cappello  che  facea  girar  con 
1’  altra  , ricominciò  : « Vorrei  sapere  da 
lei  clic  ha  studiato....  • 

• Ditemi  il  fatto  come  sta , ■ interrup- 
pe il  dottore. 

« Lei  m’ lia  da  scusare  : noi  altri  pove- 
ri non  sappiamo  parlar  bene.  Vorrei  dun- 
que sapere 

« Benedetta  gente  ! siete  tutti  cosi  : in 
vece  di  raccontar  il  fatto  , volete  interro- 
gare , perchè  avete  già  i vostri  disegni  in 
testa.  « 

» Mi  scusi  , signor  dottore.  Vorrei  sa- 
pere se , a minacciare  un  curato , perchè 
non  faccia  un  matrimonio,  c’è  piotale.  » 

— Ilo  capito,  — disse  tra  sè  il  dottore, 
che  in  verità  non  aveva  capito.  — Ho  ca- 
pilo. — E subito  si  fece  serio , ma  d’ una 
serietà  mista  di  compassione  c di  premura, 
strinse  fortemente  le  labbra,  facendone  usci- 
re un  suono  inarticolalo  che  accennava  un 
sentimento,  espresso  poi  più  chiaramente 
nelle  sue  prime  parole.  « Caso  serio , fi- 
gliuolo ; caso  contemplalo.  Avete  fatto  be- 


ne a venir. da  ino.  È un  caso  chiaro,  con- 
templato in  cento  gride,  e....  appunto,  in 
una  dell’  anno  scorso , dell’  attuale  signor 
governatore.  Ora  vi  fo  vedere,  e toccar  con 
mano.  » 

Cosi  dicendo,  s’alzò  dal  suo  seggioloni!, 
c cacciò  le  mani  in  quel  caos  di  carte , ri- 
mescolandole dal  sotto  in  su,  come  se  met- 
tesse grano  in  uno  staio. 

« Dov’  è ora  ? Vien  foori , vien  fuori.  Bi- 
sogna aver  tante  cose  alle  mani  I Ma  la  de- 
v’  esser  qui  sicuro  , perchè  è una  grida 
d’importanza.  Ah!  ecco,  ecco.  » Li  prese, 
la  spiegò  , guardò  alla  data  , e , fatto  un 
viso  ancor  più  serio,  esclamò:  « il  15  d’ot- 
tobre 1627  ! Sicuro;  è dell’ anno  passalo: 
grida  fresca;  son  quelle  che  fanuo  più  pau- 
ra. Sapete  leggere , figliuolo  ? » 

« Un  pochino,  signor  dottore.  » 

« Rene , venitemi  dietro  con  I’  occhio  , 
o vedrete.  » 

E , tenendo  la  grida  sciorinata  in  aria  , 
cominciò  a leggere , borbottando  a preci- 
pizio in  alcuni  passi , e fermandosi  distin- 
tamente, con  grand’  espressione , sopra  al- 
cuni altri,  secondo  il  bisogno: 

« Se  bene,  ■per  la  grida  puljblicala  di 
ordine  del  signor  Duca  di  Feria  ai  44 
di  dicembre  4620 , et  confirmata  dallo 
Illustriss.  et  Eccellentiss.  Signore  il  Si- 
gnor Gonzalo  Femande z de  Cordava  , 
eccetera,/i»  coi»  rimedii  straordhuirii  e 
rigorosi  provvisto  alle  oppressioni , con- 
cussioni et  atti  tirannici  che  alcuni  ar- 
discono di  commettere  contro  questi  Fas- 
tidii tanto  divoti  di  S.  M..  ad  ogni  mo- 
do la  freifuenza  degli  eccessi,  e la  ma- 
litia.  eccetera,  è cresciuta  a segno . che 
ha  posto  in  necessità  l' EccM.  Sua,  ec- 
cetera. Onde,  col  parere  del  Senato  et 
di  una  Giunta,  eccetera,  ha  risoluto  che 
si  pubblichi  la  presente. 

• • E cominciando  dagli  atti  tirannici , 

mostrando  l'esperienza  che  molti , cosi 
nelle  Città,  come  nelle  FUle....  sentite? 
di  questo  Stato . con  tirannide  esercita- 
no concussioni  et  opprimono  i più  de- 
boli in  varii  modi,  come  in  operare  else 
si  facciano  contratti , violenti  di  corn- 
ine, d'affitti....  eccetera:  dove  sei?  ali! 
ecco  sentite che  seguano  o non  segua- 
no matrimoni i.  Eh  ? » 

« £ il  mio  caso,  » disse  Renzo. 

« Sentite,  sentite  c’è  ben  altro;  e poi  ve- 
dremo la  pena.  Ai  testifichi , o ntm  si  te- 
stifichi; che  uno  si  pària  dal  luogo  dove 
abita,  eccetera,  che  quello  paghi  un  de- 
bito ; quell'  altro  non  lo  molesti  ■ quel- 
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10  vaila  al  suo  molino  ' lutto  questo  non 
ha  die  fiir  con  noi.  Ah  ci  siamo:  quel  prete 
non  /accia  quello  che  è obbligato  per 
inficio  suo.  o faccia  cose  che  non  gli  toc- 
cano. Eh?  • 

• fare  die  abbiati  fatta  !a  grida  apposta 
per  me.  • 

• Eh?  non  è vero?  sentile,  sentite:  et 
altre  simili  violenze,  quali  seguono  da 
feudataril,  nobili,  mediocri,  vili,  e ple- 
bei. Non  se  ne  scappa:  ci  soli  tutti  : è co- 
me la  valle  di  ('.iosa  fa  t.  Sentite  ora  la  pena. 
Tutte  queste  et  altre  simili  male  altioni, 
benché  siano  proibite,  nondimeno,  con- 
tenendo metter  mino  a maggior  rigore, 
S.  E. , per  la  presente , non  derogando, 
eccetera , ordina  e comanda  che  contro 

11  cimi raecent ori  in  qualsivoglia  dei  sud- 
detti capi  . o altro  simile  . si  proceda 
da  tutti  li  giudici  ordinarli  di  questo 
Stato  a pena  pecuniaria  e corporale  , 
ancora  ai  relegatime  o di  galera . e . li- 
no alla  morte...  una  piccola  bagattella! 
all'  arbitrio  dell'  Eccellenza  Sua,  o del 
Senato,  secondo  la  qualità  dei  casi,  per- 
sone e circostanze.  E questo  ir-re-mis- 
si-bil-men-te  e con  ogni  rigore,  eccetera. 
Ce  u’  è della  roba,  eh?  E.  vedete  qui  le 
sottoscrizioni:  Gonzalo  Eemandezde  Cor- 
dova; e più  in  giù:  Platonut;  e qui  an- 
cora: CUllt  Ecrrer  non  ci  manca  niente.  » 

Mentre  il  dottore  leggeva.  Ite  tuo  gli  an- 
dava dietro  lentamente  con  l’occhio , cer- 
cando di  cavar  il  costrutto  chiaro,  e di  mirar 
proprio  quelle  sacrosante  parole,  che  gli 
parevano  dover  essere  il  suo  aiuto.  11  dot- 
tore, vedendo  il  nuovo  cliente  più  attento 
che  atterrito , si  maravigliava.  — Che  sia 
matricolato  costui,  — pensavu  tra  sè.  « Ahi 
ali  ! » gli  disse  poi  ; • vi  siete  perù  fatto 
tagliare  il  ciuflo.Avete  avuto  prudenza:  perù, 
volendo  mettervi  nelle  mie  mani , non  fa- 
ceva bisogno.  Il  caso  è serio;  ma  voi  non 
sapete  quel  die  mi  basti  l' animo  di  fare , 
in  un’occasione.  > 

Per  intender  quest’ uscita  del  dottore,  bi- 
sogna sapere,  o rammentarsi  che , a quel 
tempo , i bravi  di  mestiere,  e i facinorosi 
d’ ogni  genere  , usavan  portare  un  lungo 
ciuffo,  che  si  tiravan  poi  sul  volto , come 
una  visiera  , all’  alto  d’  affrontar  qualche- 
duno , ne’  casi  in  cui  stimasser  necessario 
di  travisarsi  e l’ impresa  fosse  di  quelle , 
che  richiedevano  nello  stesso  tempo  forza  e 
prudenza.  Le  gride  non  erano  state  in  si- 
lenzio sii  questa  moda.  Comanda  Sua  Ec- 
cellenza | il  marchese  de  la  Hyiwjoaa  ) che 
chi  porterà  i capelli  di  tal  lunghezza 


che  coprano  il  fronte  fino  alti  cigli  esclu- 
sivamente . ovvero  porterà  la  /rezza,  o 
avanti  o dopo  le  orecchie  , incorra  la 
pena  di  trecento  scudi:  et  in  caso  d inha- 
bilità,  di  tre  anni  di  galera,  per  la  prima 
volta,  e per  la  seconda,  oltre  la  sud- 
detta , maggiore  ancora , pecuniaria  et 
corporale,  all’ arbitrio  di  Sua  Eccellenza . 

Permette  però  che,  per  occasione  di 
trovarsi  alcuno  calvo  , o per  altra  ra- 
gionevole causa  di  segnale  o ferita,  pos- 
sano quelli  tali,  per  maggior  decoro  e 
sanità  loro,  portare  i capelli  tanto  lun- 
ghi . quanto  sia  bisogno  per  coprire  si- 
mili mancamenti  e di  niente  più . av- 
vertendo bene  a non  eccedere  il  dove- 
re e pura  necessità,  per  | non  ) incorrere 
nella  pena  agli  altri  conlraffaciente 
imposta. 

E parimente  romando  a barbi  eri,  sotto 
pena  di  cento  scudi  o di  tre  tratti  di 
corda  da  esser  dati  loro  in  pubblico,  et 
maggiore  anco  corporale,  ali  arbitrio  co- 
me sopra , che  non  lascino  a quelli  che 
toseranno , sorte  alcuna  di  dette  t rezze, 
zaffi,  rizzi,  nè  capelli  piu  lunghi  deli  or- 
dinario , cosi  nella  fronte  come  dalle 
bande,  e dopo  le  orecchie,  ma  che  sia- 
no (fitti  uguali,  come  sopra  , salvo  nei 
caso  dei  calvi , o altri  difettosi . come 
si  è detto.  Il  ciuffo  ere  dunque  quasi  una 
parte  dell' armatura,  e un  distintivo  dc’bra- 
vacei  e degli  scapestrati;  i quali  poi  da  ciù 
vennero  comunemente  chiamati  ciuffi.  Que- 
sto termine  è rimasto  e vive  tuttavia , con 
siguificazione  più  mitigata , nel  dialetto  : e 
non  ci  sarà  forse  nessuno  de’nostri  lettori 
milanesi , che  non  si  rammenti  d’aver  sen- 
tito, nella  sua  fànciullera  , o i parenti  , 
o il  maestro , o qualche  amico  di  casa  , o 
qualclie  persona  di  servizio,  dir  di  lui:  è 
un  ciuffo,  è un  ciufletto. 

• In  verità , da  povero  figliuolo  , » ri- 
spose Renzo,  « io  non  ho  mai  portato  ciuffo 
in  vita  mia.  » 

• Non  làcciam  niente , • rispose  il  dot- 
tore, scolendo  il  capo,  un  sorriso,  tra  ma- 
lizioso e impaziente.  « Se  non  avete  fede 
in  me , non  fàccia rn  niente.  Chi  dice  le  bu- 
gie al  dottore,  vedete  figliuolo,  è uno  sciocco 
che  dirà  la  verità  al  giudice.  All’avvocato 
bisogna  raccontar  le  cose  chiare:  a noi  tocca 
poi  a imbrogliarle.  Se  volete  eh’  io  v’aiuti 
bisogna  dirmi  tutto , dall’  a fino  alla  zeta, 
col  cuore  in  mano  come  al  confessore . Do- 
vete nominarmi  la  persona  ila  cui  avete  a- 
vuto  il  mandato:  sarà  naturalmente  persona 
di  riguardo  ; e , iu  questo  caso , io  auderù 
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da  lui , a far»*  un  allo  di  dovere.  Non  pii 
dirò,  vedete,  ch’io  sappia  da  voi,  che  v’ha 
mandato  lui:  fidatevi.  Gli  dirò  che  vengo 
ad  implorar  la  sua  proiezione  , per  un  lai- 
vero  piovine  calunniato.  E con  lui  pren- 
derò i concerti  opportuni,  per  finir  l’ affare 
lodevolmente.  Capile  bene  die  , salvando 
sé , salverà  anche  voi.  Se  poi  la  scapitata 
fosse  tutta  vostra , via  non  mi  ritiro  : ho 
cavato  altri  da  pepgki  imbrogli Pur- 

ché non  abbiate  offeso  persona  di  riguardo, 
intendiamoci , m'impegno  a togliervi  d’im- 
piccio : con  un  po’  di  spesa , intendiamo- 
ci. Dovete  dirmi  chi  sia  l'offeso , come  si 
dice:  e,  secondo  la  condizione,  la  quali- 
tà e.  l’umore  dell'amico,  si  vedrà  se  con- 
venga più  di  tenerlo  a segno  con  le  prote- 
zioni, o trovar  qualche  modo  d’attaccarlo  noi 
in  criminale  , e mettergli  una  pulce  nel- 
l’orecchio; perchè  , vedete  , a saper  ben 
maneggiare  le  gride  , nessuno  è reo,  e nes- 
suno e innocente.  In  quanto  al  curato,  se  è 
persona  di  giudizio  , se  ne  starà  zitto;  se 
(òsso  una  testolina  , c’  è rimedio  anctie  per 
quelle.  D' ogni  intrigo  si  può  uscire;-  ma 
ci  vuole  un  uomo:  e il  vostro  caso  è se- 
rio ; serio , vi  dico , serio  : la  grida  can- 
ta chiaro  ; e se  la  cosa  si  deve  decider 
tra  la  giustizia  e voi , così  a quatte'  occhi , 
state  fresco.  Io  vi  parlo  da  amico  : le  scap- 
pate bisogna  pagarle  : se  volete  passarcela 
liscia  , danari  e sincerità , fidarvi  di  chi  vi 
vuol  tiene , ubbidire , far  tutto  quello  che 
vi  sarà  suggerito.  » 

Mentre  il  dottore  mandava  fuori  tutte  que- 
ste parole  , Renzo  lo  stava  guardando  con 
un’attenzione  estatica,  come  un  materialone 
sta  sulla  piazza  guardando  ai  giocator  di 
tmssolotti.  che  dopo  essersi  cacciata  in  liocca 
stoppa  e stoppa  e stupita,  ne  cava  nastro  e 
nastro  e nastro,  che  non  finisce  mai.  Quan- 
d'ebbe però  capito  bene  cosa  il  dottore  voles- 
se dire,  e quale  equivoco  avesse  preso,  gli 
troncò  il  nastro  in  lincea,  dicendo:  « oh!  si- 
gnor dottore,  come  l’ha  intesa  ? l’ è proprio 
tutta  al  rovescio.  Io  non  ho  minacciato  nes- 
suno; io  non  fo  di  queste  cose,  io:  e domandi 
pure  a lutto  il  mio  comune  , che  sentirà 
che  non  ho  mai  avuto  che  fare  con  la  giu- 
stizia. La  bricconeria  l'hanno  fatta  a me  ; 
c vengo  da  lei  per  sapere  come  ho  da  fare 
per  ottener  giustizia  ; e son  ben  contento 
ii’ aver  visto  quella  gràia.  » 

« Diavolo  ! » esclamò  il  dottore  , spa- 
lancando gli  occhi.  • Che  pasticci  mi  fate? 
Tant’  è , siete  tutti  cosi  : possibile  che  non 
sappiate  dirle  chiare  le  cose  ? » 

• Ma  uii  scusi;  lei  nou  m'ha  dato  tempo: 


ora  le  racconterò  la  cosa  com’  è.  Sappia 
dunque  eh’  io  dovevo  sposare  oggi , » e ipii 
la  voce  di  Renzo  si  commosse  , « dovevo 
sposare  oggi , una  giovine , alla  quale  di- 
scorrevo, fin  da  quest’estate  ; e oggi , come 
le  dico , era  il  gàirno  stabilito  col  signor 
curato,  e s’era  disposto  ogni  cosa.  Ecco 
che  il  signor  curato  comincia  a cavar  fuori 
certe  scuse....  basta  , per  non  tediarlo  , 
io  P ho  fatto  parlar  chiaro , com’  era  giusto; 
e lui  m'ba  confessato  che  gli  era  stato  proi- 
bito , pena  la  vita , di  far  questo  matri- 
monio. Quel  prepotente  di  don  Rodrigo...  » 

« Eb  via  1 » interruppe  subito  il  dottore, 
aggrottando  le  ciglia  . aggrinzando  il  naso 
rosso , e storcendo  la  bocca  , « eh  via  I Che 
mi  venite  a rompere  il  capo  con  queste  fan- 
donie ? Fate  di  questi  discorsi  Ira  voi  altri, 
che  non  non  sapete  misurar  le  parole  ; e 
non  venite  a farli  con  un  galantuomo  che 
sa  quanto  valgono.  Andate,  andate;  non  sa- 
pete quel  che  vi  dite  : io  non  m’ impiccio 
con  ragazzi  ; non  voglio  sentir  discorsi  di 
questa  sorte,  discorsi  in  aria.  • 

« Le  giuro 

• Andate  , vi  dico  : che  volete  eh’  io  fac- 
cia de’ vostri  giuramenti?  Io  non  c’entro: 
me  ne  lavo  le  mani.  • E se  le  andava  stro- 
pecciando,  come  se  le  lavasse  davvero. 
• Imparate  a parlare:  non  si  viene  a sor- 
prender cosi  un  galantuomo. 

« Ma  senta , ma  senta , » ripeteva  in- 
darno Renzo  : il  dottore , sempre  gridando, 
lo  spingeva  con  le  mani  verso  l’ uscio  ; e , 
quanto  ve  P ebbe  cacciato , apri  , chiamò 
la  serva , e le  disse  : « restituite  subito  a 
quest’  uomo  quello  che  ha  portato  : io  non 
voglio  niente,  non  voglài  niente.  > 

Quella  donna  non  aveva  mai  in  tutto  il 
tempo  ch'era  stata  in  quella  casa,  eseguito 
un  ordine  simile  : ma  era  stato  proferito 
con  una  tale  risoluzione,  che  non  esitò  a 
ubbàiire.  Prese  le  quattro  povere  bestie  , 
e le  diede  a Renzo,  cnn'un  occhiata  di  com- 
passione sprezzante,  ohe  pareva  volesse  dire: 
bisogna  che  tu  P abbia  fatta  bella.  Renzo 
voleva  far  cerimonie  ; ma  il  dottore  fu  ines- 
pugnabile ; e il  giovine  più  attonito  e più 
stizzito  che  mai , dovette  riprendersi  le 
vittime  rifiutate , e tornar  al  paese , a rac- 
contar alle  donne  il  bel  costrutto  della  sua 
spedizione. 

Le  donne , nella  sua  assenza , dopo  es- 
sersi tristamente  levate  il  vestito  delle  feste 
e messo  quello  del  gàirno  di  lavorò,  si  mi- 
sero a consultar  di  nuovo , Lucia  singhioz- 
zando e Agnese  sospirando.  Quando  questa 
ebbe  ben  parlato  do’  grandi  effetti  che  si 
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dovevano  sperare  dai  consigli  del  dottore  , 
Lucia  disse  ebe  bisognava  veder  d’  aiutarsi 
in  tutte  la  maniere;  che  il  padre  Cristo- 
foro  era  uomo  non  solo  da  consigliare , ma 
da  metter  l’opera  sua  , quando  si  trattasse 
di  sollevar  poverelli  ; e die  sarchile  una 
gran  Mia  cosa  potergli  far  sapere  ciò  ch’era 
accaduto.  » Sicuro  , > disse  Agnese  : e si 
diedero  a cercare  insieme  la  maniera;  giac- 
ché andar  esse  al  convento,  distante  di  là 
forse  due  miglia  , non  se  ne  sentivano  il 
coraggio,  in  quel  giorno:  e certo  nessun  uo- 
mo di  giudizio  gliene  avrebbe  dato  il  parere. 
Ma,  nel  mentre  che  bilanciavano  i partiti,  si 
senti  un  picchietto  all’uscio,  e,  nello  stesso 
momento,  un  sommesso  ma  distinto  « Deo 
grattai.  • Lucia,  immaginandosi  chi  po- 
teva essere,  corse  ad  aprire;  e subito,  fatto 
mi  piccolo  inchino  famigliare , venne  avanti 
un  laico  cercatore  cappuccino , con  la  sua 
bisaccia  pendente  alla  spalla  sinistra , e te- 
nendone l’imboccatura  attortigliata  e stretta 
nelle  due  mani  sul  petto. 

« Oli  fra  Caldino  ! » dissero  lo  due  donne. 

« Il  Signore  sia  con  voi,  » disse  il  frate. 
• Vengo  alla  cerca  delle  noci.  » 

« Va  a prender  le  noci  per  i padri  , « 
disse  Agnese.  Lucia,  s’alzò,  e s’ avviò  al- 
l’altra stanza,  ma,  prima  d’entrarvi,  si  trat- 
tenne dietro  le  spalle  di  fra  Caldino , che 
rimaneva  diritto  nella  medesima  positura; 
e , mettendo  il  dito  alla  bocca  , diede  alla 
madre  un’occhiata  che  chiedeva  il  segre- 
to , con  tenerezza , con  supplicazione  , e 
anche  con  una  certa  autorità. 

Il  cercatore  , sbirciando  Agnese  cosi  da 
lontano  , disse  ; • e questo  matrimonio  ? 
Si  doveva  pur  tare  oggi:  ho  veduto  nel  lino- 
se una  certa  confusione , come  se  Ci  fosse 
una  novità.  Cos’è  stato?  a 

• Il  signor  curato  è ammalato , e biso- 
gna differire,  » rispose  in  fretta  la  donna. 
Se  Lucia  non  faceva  quel  segno,  la  risposta 
sarchile  probabilmente  stata  diversa.  « E 
come  va  la  cerca  ? » soggiunse  poi , per 
mutar  discorso. 

« Poco  bene  , buona  donna  , poco  bene. 
Le  son  tutte  qui.  • E,  cosi  dicendo,  si  levò 
la  bisaccia  d’ addosso  , e la  fece  saltar  tra 
le  due  mani.  « Son  tutte  qui;  e,  per  met- 
tere insieme  questa  bella  abbondanza  , bo 
dovuto  picchiare  a dieci  porte.  » 

• Ma  ! le  annate  vanno  scarse , fra  Gal- 
dino;  c,  quando  s'ha  a misurar  il  pane, 
non  si  può  allargar  la  mano  nel  resto.  » 

• E per  tir  tornare  il  buon  tempo , che 
rimedio  c’ c , la  mia  donna?  L’elemosina. 
Sa|iele  di  quel  miracolo  delle  noci , che  av- 


venne , ne  il  t’ anni  sono , in  quel  nostro  con- 
vento di  Romagna. 

» No  in  verità; raccontatemelo  un  poco.» 

• Oh!  dovete  dunque  sapere  dio , in  quel 
convento  , c’  era  un  nostro  padre , il  (pia- 
le era  un  santo , e si  chiamava  il  padre 
Macario.  Un  giorno  d’ inverno , passando 
per  lina  viottola , in  un  rampo  <f  un  no- 
stro benefattore,  uomo  dnhliene  anche  lui, 
il  padre  Macario  vide  questo  benefattore  vi- 
cino a un  suo  gran  noce  ; e quattro  con- 
tadini , con  le  zappe  in  aria  , che  princi- 
piavano a scalzar  la  pianta  , per  metterle 
le  radici  al  sole.  — Che  fate  voi  a quella 
povera  pianta?  domandò  il  padre  Macario.— 
Eh  ! padre  , son  anni  e anni  che  la  non  mi 
vuol  far  noci  ; c io  ne  faccio  legna.  — 
lasciatela  stare  , disse  il  padre  : sappiate 
che  , quest’  anno  , la  farà  piò  noci  die  fo- 
glie. Il  benefattore  , che  sapeva  chi  era  co- 
lui che  aveva  detta  quella  parola  , ordinò 
subito  ai  lavoratori , che  gettasser  di  nuovo 
la  terra  sulle  radici  ; e , chiamato  il  pa- 
dre , che  continuava  la  sua  strada  .—pa- 
dre -Macario , gli  disse  , la  metà  della  rac- 
I colta  sarà  per  il  convento.  Si  sparse  la  vo- 
ce della  predizione  ; c tutti  correvano  a 
guardare  il  noce.  In  fatti,  a primavera , fiori 
a bizzeffe , e , a suo  tornito  , noci  a biz- 
zeffe. Il  buon  licnefattore  non  ebbe  la  con- 
solazione di  bacchiarlo;  perché  andò,  prima 
della  raccolta  , a ricevere  il  premio  della 
sua  carità.  Ma  il  miracolo  fu  tanto  più  gran- 
de , come  sentirete.  Quel  brav’  uomo  aveva 
lasciato  un  figliuolo  di  stam|ia  ben  diversa. 
Or  dunque , alla  raccolta  , il  cercatore  andò 
per  riscotere  la  metà  ch’era  dovuta  al  con- 
vento ; ma  colui  se  nc  fece  nuovo  affatto , 
ed  ebbe  la  temerità  di  rispondere  che  non 
aveva  mai  sentito  dire  che  i cappuccini  sa- 
pessero far  noci.  Sapete  ora  cosa  avvenne? 
Un  giorno  ( senlité  questa  ) , lo  scapestrato 
aveva  invitato  alcuni  suoi  amici  dello  stesso 
pelo , e , gozzovigliando,  raccontava  la  sto- 
ria del  noce,  e rideva  de’ frati.  Que’ gio- 
vinastri ebber  voglia  d’ andar  a veder  quello 
sterminato  mucchio  di  noci  ; e lui  li  mena 
su  in  granaio.  Ma  sentite:  apre  l’uscio, 
va  verso  il  cantuccio  dov’  era  stalo  ripo- 
sto il  gran  mucchio , e mentre  dice  : guar- 
date , guarda  egli  steso  e vede...  che  cosa? 
Un  bel  mucchio  di  foglie  secche  di  noce. 
Fu  un  esempio  questo?  E il  convento  , in 
vece  di  scapitare  , ci  guadagnò  ; perchè  , 
dopo  un  cosi  gran  fatto,  la  cerca  delle  noci 
rendeva  tanto  , tanto,  che  un  benefattore, 
mosso  a compassione  del  povero  cercatore, 
fece  al  couveulo  la  carità  d’ un  asine , che 
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abitasse  a portar  la  noci  a casa.  E si  fa- 
ceva tant’olio,  che  ogni  povero  veniva  a 
prenderne , secondo  il  suo  bisogno  ; per- 
chè noi  skiin  come  il  mare , che  riceve  at- 
ipia da  tutte  le  parti , e la  torna  a distri- 
buire a tutti  i fiumi.  > 

(Jui  ricomparve  Lucia,  col  grembiule  cosi 
carico  di  noci  , che  lo  reggeva  a fatica  , 
tenendone  le  due  cocche  in  alto  . con  le 
braccia  tese  e allungate.  Mentre  fra  Cal- 
dino , levatasi  di  nuovo  la  bisaccia , la  met- 
teva giù , e ne  scioglieva  la  bocca,  per  in- 
trodurvi I'  abbondante  elemosina  , la  ma- 
dre fece  un  volto  attonito  e severo  a Lucia, 
per  la  sua  prodigalità  ; ma  Lucia  le  diede 
un’  occhiata  , clic  voleva  dire  : mi  giusti- 
ficherò. Era  Caldino  proruppe  in  elogi , in 
augùri , in  promesse  , in  ringraziamenti , 
c , rimessa  la  bisaccia  al  [Misto  , s’avviava. 
Ma  Lucia  , richiamatolo  , disse  : « vorrei 
un  servizio  da  voi  ; vorrei  che  diceste  al 
padre  Cristoforo , che  ho  gran  premura  di 
parlargli , e che  mi  faccia  la  carità  di  ve- 
nir da  noi  poverette , subito  subito  ; perchè 
non  possiamo  andar  imi  alla  chiesa.  • 

« Non  volete  altro  ? Non  passerà  un’ora 
che  il  padre  Cristoforo  saprà  il  vostro  de- 
siderio. • 

• Mi  fido.  » 

• Non  dubitate.  • E cosi  detto,  se 
n’andò,  un  po’ più  curvo  e più  contento, 
di  quel  che  fosse  venuto. 

Al  vedere  che  una  [Mivera  ragazza  man- 
dava a chiamare , con  tanta  confidenza  , il 
padre  Cristoforo , e che  il  cercatore  accet- 
tava la  commissione  , senza  maraviglia  e 
senza  difficoltà,  nessun  si  pensi  che  quel 
Cristoforo  fosse  un  frate  di  dozzina  , una 
cosa  da  strapazzo.  Era  anzi  uomo  di  molta 
autorità , presso  i suoi , e in  tutto  il  con- 
torno ; ma  tale  era  la  condizione  de’  cap- 
puccini , clic  nulla  [Kircva  per  loro  troppo 
basso  , nè  trop|Mi  elevato.  Servir  gl’  inti- 
mi , ed  esser  servito  da’  potenti  , entrar 
ne’  palazzi  e ne’tuguri,  con  lo  stesso  con- 
tegno d’  umiltà  c di  sicurezza  , esser  tal- 
volta , nella  stessa  casa  , un  soggetto  di 
passatempo , e un  personaggio  senza  il 
quale  non  si  decideva  nulla  , chieder  l’ e- 
lemosina  per  tutto  , e farla  a tutti  quelli 
die  la  chiedevano  al  convento,  a tutto  era 
avvezzo  un  cappuccino.  Andando  per  la 
strada  , poteva  ugualmente  abbattersi  in  un 
pri  ocipe  che  gli  baciasse  riverentemente  la 
punta  del  cordone  . o in  una  brigata  di  ra- 
gazzacci che  fingendo  d’ esser  alle  mani  tra 
loro,  gl'inzaccherassero  la  barisi  di  fango. fa 
parola  « frale  » veniva, in  quc'tempi,  proferita 
Maszom,  Opere. 


col  più  gran  rispetto,  o col  più  amaro  dis- 
prezzo : e i cappuccini , forse  più  d’  ogni 
altr’ ordine,  eran  oggctlo  de’duc  opposti 
sentimenti , e provavano  le  due  opposte  for- 
tune ; perchè,  non  |mssedendo  nulla  , por- 
tando un  abito  più  stranamente  diverso  dal 
comune, facendo  più  aperta  professione  d’u- 
miltà , s’ esponevan  più  da  vicino  alla  vene- 
razione e al  vilipendio  che  queste  cose  pos- 
sono attirare  da’diversi  umori,  c dal  diverso 
pensare  degli  uomini. 

Partito  fra  Caldino,  « tutte  quelle  noci!  • 
esclamò  Agnese  : • in  quest’  anno  I » 

« Mamma  perdonatemi  , » rispose  Lu- 
cia ; « ma  se  avessimo  fatta  un’  elemosina 
come  gli  altri , fra  Caldino  avrchlie  dovuto 
girare  ancora,  Dio  sa  quanto,  prima  d’aver 
la  bisaccia  piena  ; Dio  sa  quando  , sarde- 
lle tornalo  al  convento;  e,  con  le  ciarle  che 
avrebbe  fatte  c sentite  , Dio  sa  se  gli  sa- 
rebbe rimasto  in  mente....  * 

« Hai  pensata  tiene  ; e poi  è tutta  ca- 
rità che  porta  sempre  buon  frutto , » disse 
Agnese,  la  quale,  co’ suoi  difettucci,  èra 
una  gran  buona  donna , e si  sarebbe , come, 
si  dice,  buttata  nel  fuoco  per  quell’ unica 
figlia,  in  cui  aveva  riposta  tutta  la  sua  com- 
piacenza. 

In  questa  , arrivò  Renzo  , cd  entrando 
con  un  volto  dispettoso  insieme  e mortifi- 
cato , gettò  i capponi  sur  una  tavola;  e fu 
questa  l' ultima  trista  vicenda  delle  povere 
bestie  , |ier  quel  giorno. 

« Bel  parere  che  m' avete  dato  ! • disse 
ad  Agnese.  • M’  avete  mandato  da  un  buon 
galantuomo  , da  unii  che  aiuta  veramente 
i poverelli  I » E raccontò  il  suo  abbocca- 
mento col  dottore.  La  donna  , stupefatta 
di  così  trista  riuscita , voleva  mettersi  a di- 
mostrare che  il  parere  però  era  buono  . 
e che  Renzo  non  doveva  aver  saputo  far  la 
cosa  come  andava  fatta;  ma  Lucia  inter- 
ruppe quella  questione  , annunziando  che 
sperava  d’aver  trovato  un  aiuto  miglioro. 
Renzo  accolse  anche  questa  speranza  , co- 
me accade  a quelli  che  sono  nella  sven- 
tura e.  nell’  impiccio.  « Ma  , se  il  padre,  » 
disse , « nou  ci  trova  un  ripiego  . lo  tro- 
verò io , in  un  modo  o nell’  altro.  » 

Le  donne  consigliaron  la  pace  , la  pa- 
zienza , la  prudenza.  « Domani  , > disse 
Lucia  , * il  padre  Cristoforo  verrà  sicura- 
mente ; e vedrete  che  troverà  qualche  ri- 
medio , di  quelli  rlie  noi  poveretti  non  sap- 
piala nemmeno  immaginare.  > 

• Lo  spero;  » disse  Renzo,  « ma,  in  ogni 
caso , saprò  farmi  ragione , o farmela  fare . 
A questo  mondo  c'è  giustizia  finalmente.  » 
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Co’  dolorosi  discorsi  , e con  le  andate 
e venute  che  si  son  riferite  , quel  giorno 
era  passato  ■.  o cominciava  a imbrunire. 

« Buona  notte , » disse  tristamente  Lu- 
cia a Bonzo , il  quale  non  sapeva  risolversi 
d1  andarsene. 

« Buona  notte , » rispose  Renzo  , ancor 
più  tristamente. 

« Qualche  santo  ci  aiuterà,  » replicò  Lu- 
cia : « usate  prudenza  , e rassegnatevi.  » 

La  madre  aggiunse  altri  consigli  dello 
stesso  genere  : e lo  sposo  se  n’  andò  , eoi 
cuore  in  tempesta,  ripetendo  sempre  quelle 
strane  parole:  • a questo  mondo  c’è  giu- 
stizia, finalmente!  " Tant’è  vero  che  un 
uomo  sopraffatto  dal  dolore  non  sa  più  quel 
che  si  dica  {*). 

CAPITOLO  IV. 

Il  sole  non  era  ancor  tutto  apparso  sul- 
l’orizzonte, quando  il  padre  Cristoforo  uscì 
dal  suo  convento  di  Pescarenico  , per  sa- 
lire alla  casetta  dov’era  aspettato.  È Pe- 
scanerìco  una  terricciola  , sulla  riva  sini- 
stra dell’  Adda  , o vogljam  dire  del  lago, 
poco  discosta  dal  ponte  : un  gruppetto  di 
cose  , abitate  la  più  parte  da  pescatori , e 
addobbate  qua  e là  di  trainagli  e di  reti  tese 
ad  asciugare., Il  convento  era  situato  (e  la 
fabbrica  ne  sussiste  tuttavia)  al  di  fuori,  e 
in  faccia  aM’entrala  della  terra,  con  di  mez- 
zo la  strada  che  da  tacco  conduce  a Ber- 
gamo (■').  Il  cielo  era  lutto  sereno:  di  mano 
in  mano  che  il  sole  s’alzava  dietro  il  monte, 
si  vedeva  la  sua  luce,  dalle  sommità  de’monti 
opposti,  scendere,  come  spiegandosi  rapi- 
damente, giù  per  i pendìi,  e nella  valle. 
Ln  venticello  d’autunno,  staccando  da’ ra- 
mi le  foglie  appassite  del  gelso,  le  portava 
a cadere  . qualche  passo  distante  dall’al- 
bero. A destra  e a sinistra , nelle  vigne , 
sui  tralci  ancor  tesi,  brillavan  le  foglie  ros- 
seggiatiti a varie  tinte  : e la  terra  lavorala 
di  fresco , spiccava  bruna  e distinta  ne’ 
campi  di  stoppie  biancastre  e luccicanti  dal- 
la guazza . La  scena  era  lieta  ; ma  ogni  fi- 
gura d’uomo  che  vi  apparisse,  rattristava 
lo  sguardo  e il  pensiero.  Ogni  tanto,  s’in- 
contravano mendichi  laceri  e macilenti,  o 
invecchiati  nel  mestiere,  o spinti  allora  dalla 
necessità  a tender  la  mano.  Passavano  zitti 
accanto  al  padre  Cristoforo , lo  guardavano 
pietosamente , e , benché  non  avesser  nulla 
a sperar  da  lui,  giacché  un  cappuccino  non 

l'I  y.  intumo  a' Governatori  di  Mila- 
no le  illustrazioni  al  Cap.  li  e 111. 


toccava  mai  moneta,  gli  facevano  un  inchino 
di  ringraziamento,  per  l’elemosina  che  ave- 
van  ricevuta  , o che  andavano  a cercare  al 
convento.  Lo  spettacolo  de’lavoratori  sparsi 
ne’  campi . aveva  qualcosa  d’ ancor  più  do- 
loroso. Alcuni  amiavan  gettando  le  lor  se- 
mente. rade,  con  risparmio,  e a malincuore, 
come  chi  arrischia  cosa  che  troppo  gli  preme; 
altri  spingevan  la  vanga  come  a stento , e 
rovesciavano  svogliatamente  la  zolla.  La  fan- 
ciulla scarna  , tenendo  per  la  corda  al  pa- 
scolo la  vaccherella  magra  stecchita,  guar- 
dava innanzi , e si  chinava  in  fretta  , a ru- 
barle . per  cibo  della  famiglia,  qualche  orba, 
di  cui  la  fame  aveva  insegnato  che  anche 
gli  uomini  polevan  vivere.  Questi  spettacoli 
accrescevano , a ogni  passo , la  mestizia  del 
frate , il  quale  camminava  già  col  tristo  pre- 
sentimento in  cuore,  d’andar  a sentire  qual- 
che sciagura. 

— Ma  perchè  si  prendeva  tanto  pensiero 
di  Lucia  ? E perchè  , al  primo  avviso  , 
s’  era  mosso  con  tanta  sollecitudine  , come 
a una  chiamata  del  padre  provinciale  ? E 
chi  era  questo  padre  Cristoforo  ? — Biso- 
gna soddisfare  a tutte  queste  domande. 

il  padre  Cristoforo  da  era  un  uomo 
più  vicino  ai  sessanta  che  ai  einquant’  anni. 
Il  suo  capo  raso,  salvo  la  piccola  corona 
di  capelli , che  vi  girava  intorno  , secondo 
il  rito  cappuccinesco,  s’alzava  di  tempo  in 
tempo,  con  un  movimento  che  lasciava  tra- 
sparire un  non  soche  d’altere  e d’ inquieto  ; 
c subito  s’abbassava,  per  riflessione  d'umil- 
tà. La  barba  bianca  e lunga,  che  gli  co- 
priva le  guance  e il  mento  , faceva  ancor 
più  risaltare  le  forme  rilevate  della  parto 
superiore  del  volto,  alle  quali  un’astinenza, 
già  da  gran  pezzo  abituale , aveva  assai  più 
aggiunto  di  gravità  che  tolto  d’espressione. 
Due  occhi  incavati  eran  per  lo  più  chinati 
a terra  , ma  talvolta  sfolgoravano  , con  vi- 
vacità repentina;  come  due  cavalli  bizzarri, 
condotti  a mano  da  un  cocchiere  , col  quale 
sanno , per  esperienza , che  non  si  può  vin- 
cerla , pure  fanno  , di  tempo  in  tempo  , 
qualche  sgamlielto,  che  scontan  subito , con 
una  buona  tirata  di  morso. 

Il  padre  Cristoforo  non  era  sempre  stato 
cosi  , nè  sempre  era  stato  Cristoforo  : il 
suo  nome  di  battesimo  era  Lodovico.  Era 
figliuolo  d’ un  mercante  di  *"  ( questi  aste- 
rischi vengon  tutti  dalla  circospezione  del 
mio  anonimo  ) che  . ne’ suoi  ultim’anni  , 
trovandosi  assai  fornito  di  beni,  e con  quel— 
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l'unico  figliuolo,  aveva  rinunziato  al  traffico, 
e s'era  dato  a viver  da  signore 
Nel  suo  nuovo  ozio  . cominciò  a entrar- 
gli in  corpo  una  gran  vergogna  di  lutto 
i|uel  tempo  die  aveva  speso  a fer  qualcosa 
in  questo  mondo.  Predominato  da  una  tal 
fantasia  , studiava  tutte  le  maniere  di  far 
dimenticare  eh’  era  stato  mercante:  avrebbe 
voluto  poterlo  dimenticare  anche  lui.  Ma 
il  fondaco . le  lialle , il  libro  , il  braccio, 
gli  comparivan  sempre  nella  memoria  , co- 
me I’  ombra  di  Banco  a Macbeth  , anche 
tra  la  |Himpa  delle  mense  , e il  sorriso  de’ 
pa russi'». K.  nou  si  potrebbe  dire  la  cura  che 
dovevano  aver  que’  poveretti  per  schivare 
ogni  parola  die  potesse  pareri1  allusiva  al- 
l’antica condizione  del  convitante.  Un  giorno, 
per  raccontarne  una  , un  giorno  , sul  finir 
della  tavola  , ne’ momenti  della  più  viva  e 
schietta  allegria  , che  non  si  sarchile  po- 
tuto dire  chi  più  godesse , o la  brigata  di 
sparecchiare , o il  padrone  d’aver  apparec- 
chiato , andava  stuzzicando  , con  superio- 
rità amichevole , uno  di  que’  commensali , 
il  più  onesto  -mangiatore  del  mondo.  Que- 
sto , per  corrispondere  alla  celia , senza  la 
minima  ombra  di  malizia , proprio  col  can- 
dore d’un  liamliino,  rispose:  « ehi  io  fo 
l’orecchio  del  mercante.  » Egli  stesso  fu 
subito  colpito  dal  suono  della  parola  che 
gli  ora  uscita  di  bocca:  guardò,  con  fac- 
cia incerta,  alla  (àccia  del  padrone-,  che 
s’era  rannuvolata:  l’uno  c l’altro  avreblier 
voluto  riprender  quella  di  prima;  ma  non 
era  possibile.  Gli  altri  convitati  pensavano, 
ognun  da  sè , al  modo  di  sopiffe  il  piccolo 
Beandolo  , e di  fere  una  diversione  ; ma . 
pensando  , tacevano , e , in  quel  silenzio , 

10  standolo  era  più  manifesto.  Ognuno  scan- 
sava d’incontrar  gli  occhi  degli  altri;  ognu- 
no sentiva  che  tutti  eran  occupali  del  pen- 
siero die  tutti  volevan  dissimulare,  l.a  gioia, 
per  quel  giorno,  se  n'andò;  e l’impru- 
dente o,  per  parlar  con  più  giustizia,  lo 
sfortunato  , non  ricevette  più  invito.  Così 

11  padre  di  Lodovico  passò  gli  ultimi  suoi 
anni  in  angustie  continue , (emendo  sem- 
pre d’ essere  schernito , e non  riflettendo 
mai  che  il  vendere  non  è cosa  più  ridicola 
che  il  comprare  , e che  quella  professione 
di  cui  allora  si  vergognava,  l'aveva  pure 
esercitala  per  tant’  anni , in  presenza  del 
pubblico , e senza  rimorso.  Fece  educare 
il  figlio  nobilmente , secondo  la  condizione 
de’  tempi , c per  quanto  gli  era  concesso 
dalle  leggi  e dalle  consuetudini  ; gli  diede 
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maestri  di  lettere  e d’esercizi  cavallereschi; 
e mori,  lasciandolo  ricco  c giovinetto. 

Lodovico  aveva  contralte  abitudini  signo- 
rili ; e gli  adulatori , tra  i quali  era  crr- 
.sciuto , l’avevano  avvezzato  ad  esser  trat- 
tato con  molto  rispetto.  Ma,  quando  volle 
mischiarsi  coi  principiali  della  sua  citlà  , 
trovò  un  Gire  ln>n  diverso  da  quello  a cui 
era  accostumati!  ; e vide  die , a voler  esser 
della  lor  compagnia,  come  avrehtie  desi- 
derato , gli  conveniva  fare  una  nuova  scuola 
di  pazienza  e di  sommissione , star  sempre 
al  di  sotto , e ingozzarne  una , imiti  mo- 
mento. lina  tal  maniera  di  vivere  non  s'ae- 
rordava , nè  con  l’ educazione , ne  con  la 
nature  di  Lodovico,  ti'  allontanò  da  essi 
indispettito.  Ma  |H>i  ne  stava  lontano  con 
rammarico  ; perché  gli  pareva  che  questi 
veramente  avreblier  dovuto  esseie  i suoi 
compagni;  soltanto  gli  avrebbe  voluti  piti 
trattabili.  Con  questo  misto  d'inclinazione 
e di  rancore , non  potendo  frequentarli  fa- 
mig  Ilarmente , e volendo  pure  aver  die  far 
con  loro  in  qualche  modo  . s’ era  dato  a 
competer  con  loro  di  sfogai  e di  magnifi- 
cenza, comprandosi  così  a contanti  inimi- 
cizie, invidie  e ridicolo,  lai  sua  indole , o- 
nesta  insieme  e violenta,  l'aveva  poi  im- 
barcato per  tenqio  in  altre  gate  più  serie. 
Sentiva  un  orrore  spontaneo  e sincero  per 
l’ angherie  c per  i soprusi  : orrore  reso  an- 
cor più  vivo  in  lui  i bilia  qualità  delle  per- 
sone che  più  ne  commettevano  alla  gior- 
nata-, durano  appunto  coloro  coi  quali  ave- 
va più  di  quella  ruggine.  Per  acquietare, 
o |st  esercitare  tutte  queste  passioni  in 
una  volla,  prendeva  volentieri  le  parti  d’un 
debole  sopraffallo  . si  piccava  di  farci  stare 
un  soverchiatore , s’ intrometteva  in  una  bri- 
ga , se  oc  tirava  addosso  un’  altra  ; tanto 
che  , a poco  a poco  , venne  a costituirsi 
come  un  protetto!'  degli  oppressi , e un  ven- 
dicatore de’torti.  L'impiego  era,  gravoso  ; 
e non  è da  domandare  se  il  povero  Lodo- 
vico  avesse  nemici,  impegni  e pensieri. 
Oltre  la  guerra  esterna  , era  poi  tribolato 
continuamente  da  contrasti  interni  : perette, 
a spuntarla  in  un  impegno  (senza  parlare 
dì  quelli  m cui  restava  al  di  sotto  ) , do- 
veva anche  lui  adoperar  raggiri  e violen- 
ze , che  la  sua  coscienza  non  poteva  |mi 
approvare.  Doveva  tenersi  intorno  un  buon 
numero  di  bravacci  ; e , cosi  por  la  sua 
sicurezza , come  per  averne  un  aiuto  più 
vigoroso , doveva  scegliere  i più  arrischia- 
ti, cioè  i più  ribaldi;  e vivere  co’ birboni, 
per  amor  delia  giustizia.  Tantu  che,  più 
d' una  volta , o scoraggilo , dopo  una  trista 
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riuscita , o inquieto  |mt  un  pericolo  im- 
minente , annoiato  del  continuo  guardarsi, 
stomacato  della  sua  compagnia , in  pen- 
siero dell’  avvenire , per  le  sue  sostarne 
che  se  n’andavan,  di  giorno  in  giorno,  ia 
opere  buone  e in  braverie,  più  d’una  vol- 
ta gli  era  saltala  la  fantasia  di  farsi  frale; 
che,  a que’ tempi,  era  il  ripiego  più  co- 
mune , per  uscir  d’ impicci.  Ma  questa  , 
che  sarebbe  forse  stata  una  fantasia  per 
tutta  la  sua  vita,  divenne  una  risoluzione, 
a causa  d’un  accidente,  il  più  serio  che  gli 
fosse  ancor  capitato. 

Andava  un  giorno  por  una  strada  della 
sua  città,  seguito  da  due  bravi,  e accom- 
pagnato da  un  tal  Cristoforo  , altre  volte 
giovine  di  Imltega  e,  dopo  chiusa  questa, 
diventato  maestro  di  casa.  Era  un  uomo  di 
circa  cinquantanni,  affezionato,  dalla  gio- 
ventù, a Lodovico;  che  aveva  veduto  na- 
scere , e che , tra  salario  e regali , gli  dava 
non  solo  da  vivere,  ma  di  che  mantenere  e 
tirar  su  una  numerosa  famiglia.  Vide  Lo- 
dovico spuntar  da  lontano  un  signor  tale, 
arrogante  e soveréhiatore  di  professione , 
col  quale  non  avera  mai  parlato  in  vita  stia 
ma  che  gli  era  cordiale  nemico  . e al  quale 
rendeva,  pur  di  cuore,  il  contraccambio: 
giacché  è uno  de' vantaggi  di  questo  mondo, 
quello  di  poter  odiare  evi  esser  odiali,  senza 
conoscersi.  Costui,  seguito  da  quattro  bra- 
vi, s’avanzava  diritto,  con  passo  superbo, 
con  la  testa  alta,  con  la  bocca  composta 
all'alterigia  e allo  sprezzo.  Tutt’e  due  cam- 
rainavan  rasente  al  muro;  ma  I-odovico  (no* 
late  liene)  In  strisciava  col  lato  destro;  c 
ciò  , secondo  una  consuetudine, , gli  dava 
il  diritto  ( dove  mai  si  va  a ficcare  il  di- 
ritto ! ) di  non  attaccarsi  dai  detto  muro , 
per  dar  passo  a chi  si  fosse  ; cosa  della 
«piale  allora  si  faceva  gran  caso.  L’altro 
pretendeva  , all'  opposto , che  quel  diritto 
competesse  a lui , come  a nobile , e che  a 
Lodovico  toccasse  d’andar  nel  mezzo;  e 
ciò  in  forza  d’ un’  altra  consuetudine.  Pe- 
rocché , in  questo , come  accade  in  molti 
altri  adiri , erano  in  vigore  due  consuetu- 
dini contrarie . senza  che  fosse  deciso  qual 
delle  due  fosse  la  buona  ; il  che  dava  op- 
portunità di  fare  una  guerra,  ogni  volta 
che  una  testa  dura  s’ abbattesse,  in  un'al- 
tra della  stessa  tempra.  Que’due  si  veni- 
vano incontro , ristretti  alla  muraglia , co- 
me duo  figure  di  basso  rilievo  ambulanti, 
(piando  si  trovarono  a viso  a viso , il  si- 
gnor tale  , squadrando  Lodovico  , a capo 
alto , col  cipiglio  imperioso , gli  disse,  in  un 
tono  corrispondente  di  voce:  « fate  luogo.  • 


• Fate  luogo  voi , » rispose  baio  vico. 
• La  diritta  c mia.  » 

« Co’vostri  pari . ò sempre  mia.  . 

« SI , se  l’arroganza  de’ vostri  pari  fosse 
legge  per  i pari  miei.  • 

1 bravi  dell'imo  e dell’altro  rran  rima- 
sti fermi,  ciascuno  dietro  il  suo  padrone, 
guardandosi  in  cagnesco;  con  le  inani  alle 
daghe  , preparati  alla  battaglia.  Jji  gente 
che  arrivava  di  qua  e di  là,  si  teneva  in 
distanza , a osservare  il  flitto  ; e la  pre- 
senza di  quegli  spettatori  animava  sempre 
più  il  puntiglio  de’ contendenti. 

• Nel  mezzo  , vile  meccanico  ; o di’  io 
t'insegno  una  volta  come  si  tratta  oo’gen- 
tiluomini.  • 

• Voi  mentile  ch’io  sia  vile.  • 

• Tu  menti  ch’io  abbia  mentito.  » Que- 
sta risposta  era  di  prammatica.  • E , so 
tu  fossi  cavaliere . come  son  io , » aggiun- 
se quel  signore , « ti  vorrei  far  vedere  , 
con  la  spada  e con  la  cappa , che  il  men- 
titore sei  tu.  • 

« È un  buon  pretesto  per  dispensarvi  di 
sostener  co’fatti  l'insolenzà  delie  vostre  pa- 
role. » 

• Gettate  nel  fango  questo  ribaldo , » 
disse  il  gentiluomo . voltandosi  a’ suoi. 

« Vediamo  ! » disse  Lodovico , dando  su- 
bitamente un  passo  indietro , e mcllcndu 
mano  alla  spada. 

« Temerario!  » gridò  l'altro,  sfoderan- 
do la  sua:  « io  spezzerò  questa,  quando 
sarà  macchiata  del  tuo  vii  sangue.  » 

Cosi  s’avventarono  l'uno  all’altro;  i ser- 
vitori dellc^due  parti  si  slanciarono  alla 
difésa  de’ loro  padroni.  Il  combattimento 
era  disuguale,  e per  il  numero,  e anrhe 
perchè  Lodovico  mirava  piuttosto  a scan- 
sare i colpi , e a disarmare  il  nemico,  che 
ad  ucciderlo  ; ma  questo  voleva  la  morte 
di  lui , ad  ogni  costo.  Lodovico  aveva  già 
ricevuto  ai  braccio  sinistro  una  pugnalala 
d’un  bravo,  e una  sgrafliatura  leggiera  in 
una  guancia,  e il  nemico  principale  gii  piom- 
bava addosso  per  finirlo;  quando  Cristofo- 
ro , vedendo  il  suo  padrone  nell’  estremo 
pericolo , andò  ool  pugnale  addosso  al  si- 
gnore. Questo,  rivolta  tutta  la  sua  ira  con- 
tro di  lui , lo  passò  con  la  spada.  A quella 
vista,  Lodovico,  come  fuor  di  sé  , cacciò 
fa  sua  nel  ventre  del  feritore , il  quale  cadde 
moribondo  , quasi  a un  punto  col  povero 
Cristoforo.  1 bravi  del  gentiluomo . visto 
ch’era  finita  , si  diedero  alla  fuga , mal- 
conci: quelli  di  Lodovico,  tartassati  e sfre- 
giati anche  loro  , non  essendovi  più  a dii 
dare,  e non  volendo  trovarsi  impicciati  nella 
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pente , clic  già  accorreva , scantonarono  dal- 
l’ altra  parte:  e Lodovico  si  trovò  solo,  con 
(pie1  due  rimesti  compagni  ai  piedi,  in  mezzo 
a una  folla. 

• Com’è  andata?— È uno.— Son  due.— 
Gli  lia  fatto  un  occhiello  nel  ventre. — Chi 
è stato  ammazzato  ? — Quel  prepotente. — 
Oli  santa  Maria  . che  sconquasso  ! — Chi 
cerca  trova.  — Una  le  |»ga  tutte.  — Ha 
finito  anche  lui.— Che  colpo!  — Vuol  es- 
sere una  faccenda  scria.  — E quell’  altro 
disgraziato!  — Misericordia!  che  spettaco- 
lo ! — Salvatelo  , salvatelo.  — Sta  fresco 
anche  lui.— Vedete  coni’ è concio  1 butta 
sangue  da  tutte  le  parti.  — Scappi , scali- 
ni. Non  si  lasci  prendere.  » 

Queste  panile,  che  più  di  tutte  si  face- 
van  sentire  nel  frastorni  confuso  di  «pipila 
folla  , esprimevano  il  voto  comune  ; e,  col 
consiglio,  venne  anche  l'aiuto.  Il  fatto  era 
accaduto  ricino  a una  chiesa  di  cappucci- 
ni, asilo  C),  come  ognun  sa,  impenetrabile 
allora  a' birri  , e a tutto  quid  complesso  di 
cose  e di  persone , clic  si  chiamava  la  giu- 
stizia. L’uccisore  ferito  fu  quivi  condotto 
o portato  dalia  folla  , «piasi  fuor  di  sen- 
timento ; e i frali  lo  ricevettero  dalle  mani 
del  popolo,  che  glielo  raccomandava,  di- 
cendo : « è un  uomo  dahtienc  che  Ita  fred- 
dato un  tarlarne  superilo  : .l’ Ita  Ritto  per  sHa 
difesa:  c’è  stato  tirato  per  i capelli,  » 

Lodovico  non  aveva  mai,  prima  d’allo- 
ra,  sparso  sangue)  e,  benché  l’omicidio 
fosse , a que’  tempi , cosa  tanto  comune  , 
che  gli  orecchi  d’ ognuno  erano  avvezzi  a 
sentirlo  raccontare , e gli  occhi  a vederlo, 
pure  l'impressione  ch'egli  ricevette  dal  ve- 
der l'uomo  morto  per  lui,  e l’ uomo  morto 
da  lui , fu  nuova  c indicibile;  fu  una  rive- 
lazione di  sentimenti  ancora  sconosciuti.  Il 
cadere  del  suo  nemico,  l’alterazione  di  quel 
volto,  che  passava,  in  un  momento,  dalla 
minaccia  e dal  furore  , all’  uhliattimento  c 
alla  quiete  solenne  della  morte , fu  una  vi- 
sta che  cambiò,  in  un  punto,  l’animo  del- 
l’uccisore, Strascinato  al  convento,  non  sa- 
peva quasi  dove  si  fosse , nè  cosa  si  faces- 
se; e,  quando  fu  tornalo  in  sè  , si  trovò 
in  un  letto  dell’ infermeria,  nelle  mani  del 
frate  chirurgo  (i  cappuccini  ne  avevano  or- 
dinariamente uno  iu  ogni  convento  | , che 
accomodava  faldelle  e fasce  sulle  due  ferite 
eh’  egli  aveva  ricevute  nello  scontro.  Un 
padre  , il  citi  impiego  particolare  era  d’as- 
sistere i morii  mudi , c clic  aveva  spesso  a- 
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vuto  a render  questo  servizio  sulla  strada, 
fu  chiamato  subito  al  luogo  del  eombatli- 
mento.  Tornato , |Kichi  minuti  dopo . en- 
trò nell’  infermeria  , e , avvicinatosi  al  letto 
dove  Ludovico  giaceva , « consolatevi  » gli 
disse  : « almeno  è morto  tiene , e m’ ha  in- 
caricato di  chiedere  il  vostro  perdono . o 
di  portarvi  il  suo.  « Questa  parola  fece  rin- 
venire affetto  il  povero  Lodovico,  e gli  ri- 
svegliò più  vivamente  c più' distintamente 
i sentimenti  oh’orann  confusi  e affollati  nel 
suo  animo  : dolore  dell’  amico , sgomento 
e rimorso  del  enl|m  che  gli  era  liscilo  di 
mano  , e , nello  stesso  tempo  , un’  ango- 
sciosa compassione  dell’uomo  che  aveva  uc- 
ciso. « E l'altro?  » domandò  ansiosamente 
al  frate. 

« L’altro  era  spirato,  quand’io  arrivai.» 

Frattanto , gli  accessi  c i contorni  del 
convento  fnrmicolavan  di  popolo  curioso  : 
ma  , giunta  la  sbirraglia , fece  smaltir  la 
folla,  e si  postò  a una  certa  distanza  dalla 
porta,  in  modo  però  che  nessuno  potesse 
uscirne  inosservato.  Un  fratello  del  morto, 
due  suoi  cugini  c un  vecchio  zio,  vennero 
pure , armati  da  capo  a piedi,  con  grande 
accompagnamento  ili  bravi  ; e,  si  misero  a 
far  la  ronda  intorno,  guardando,  con  aria 
e con  atti  di  disotto  minaccioso,  que’cu- 
riosi , che  non  osavan  dire  : gli  sta  bene  ; 
ma  l’avevano  scritto  in  viso. 

Appena  Lodovico  ebbe  potuto  raccogliere 
i suoi  pensieri,  chiamato  un  frate  confes- 
sore , lo  pregò  che  cercasse  della  vedova 
di  Cristoforo  . le  chiedesse  in  suo  nome 
perdono  d’essere  stato  lui  la  cagione,  quan- 
tunque lien  certo  involontaria,  di  quella  de- 
solazione , e , nello  stesso  tempo  , l’ assi- 
curasse ch’egli  prendeva  la  famiglia  sopra 
di  sè.  Riflettendo  quindi  a’casi  suoi,  senti 
rinascere  più  che  mai  vivo  e.  serio  quel  pen- 
siero di  farsi  frate  , che  altre  volte  gli  era 
imssato  per  la  mente:  gli  parve  che  Mio 
medesimo  l' avesse  messo  sulla  strada , e 
datogli  un  segno  del  suo  volere , facendolo 
capitare  m un  convento  , in  quella  congiun- 
tura ; e il  partilo  fu  preso.  Fece  chiamare 
il  guardiano,  e gli. manifestò  il  suo  desi- 
derio. Pi’  ebbe  in  risposta  , che  bisognava 
guardarsi  dalle  risoluzioni  precipitate;  ma 
che,  se  persisteva,  non  sarebbe  rifiutato. 
Allora  , fatto  venire  un  notare  , dettò  una 
donazione  di  tutto  ciò  che  gli  rimaneva 
(ch'era  tuttavia  un  licl  patrimonio)  alla  fa- 
miglia di  Cristoforo  : una  somma  alla  ve- 
dova, come  se  le  costituisse  una  contrad- 
dille , e il  resto  a otto  figliuoli  che  Cristo- 
foro  aveva  lasciati. 
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L«i  risoluzione  di  l.odovico  veniva  molto 
a proposito  per  i suoi  ospiti,  i quali,  per 
ragion  sua , erano  in  un  liell'  intrigo.  Ri- 
mandarlo dal  convento,  ed  esporlo  ròsi  alla 
giustizia,  cioè  alla  vendetta  de’snoi  nemici, 
non  era  (vartito  da  metter  neppure  in  con- 
sulta. Sarchile  stato  lo  stesso  che  rinun- 
ziare a’ propri  privilegi,  screditare  il  con- 
vento presso  il  popolo , attirarsi  il  biasimo 
di  lutti  i cappuccini  dell'universo,  per  aver 
lasciato  violare  il  diritto  di  tutti , concitarsi 
contro  tutte  le  autorità  ecclesiastiche  , le 
quali  si  considera van  come  filtrici  di  que- 
sto diritto.  Dall'altra  parte , la  famiglia  del- 
r ucciso,  potente  assai,  e per  se,  e per 
le  sue  aderenze,  s'era  messa  al  punto  di 
voler  vendetta  ; e dichiarava  suo  nemico 
chiunque  s'attentasse  di  mettere  ostacolo. 
La  storsi  non  dice  che  a loro  dolesse  molto 
dell’ucciso,  e nemmeno  clic  una  lagrima 
fosse  stata  sparsa  per  Ini,  in  tutto  il  pa- 
rentado : dice  soltanto  di’  eran  tutti  sma- 
niosi d'aver  nell'iinghie  l'uccisore,  o vivo 
o morto.  Ora  questo,  vestendo  Tallito  di 
cappuccino,  accomodava  ogni  cosa.  Face- 
va , in  certa  maniera,  un'emciida,  s’im- 
poneva una  penitenza,  si  chiamava  impli- 
citamente in  colpa  , si  ritirava  da  ogni  ga- 
ra ; era  iu  somma  un  nemico  che  deputi 
Tarmi.  I parenti  del  morto  potevan  poi  an- 
che , se  loro  piacesse , credere  e vantarsi 
che  s'era  fatto  frate  per  disperazione,  e per 
terrore  del  loro  sdegno.  E,  ad  ogni  modo, 
ridurre  un  uomo  a spropriarsi  del  suo,  a 
tosarsi  la  testa , a camminare  a piedi  nudi, 
a dormir  sur  un  saccone,  a viver  d’elemo- 
sina , poteva  parere  una  punizione  compe- 
tente, anche  all'nfleso  il  più  borioso. 

Il  padre  guardiano  si  presentò,  con  una 
umiltà  disinvolta,  al  fratello  del  morto,  e, 
dopo  mille  proteste  di  rispetto  per  l’illu- 
strissima casa , c di  desiderio  di  compia- 
cere ad  essa  in  tutto  ciò  che  fosse  fattibi- 
le , parlò  del  pentimento  di  Lodovico  , e 
della  sua  risoluzione , facendo  garbatamente 
sentire  che  la  casa  poteva  esserne  conten- 
ta , e insinuando  poi  soavemente , e con  ma- 
niera ancor  più  destra , che , piacesse  o non 
piacesse,  la  cosa  doveva  essere.  Il  fratello 
diede  in  isinanie , che  il  cappuccino  lasciò 
svaporare , dicendo  di  tempo  in  tempo:  • è 
un  troppo  giusto  dolore  » . Fece  intendere 
die , m ogni  caso , la  sua  famiglia  avrebbe 
saputo  prendersi  una  soddisfazione:  e il  cap- 
puccino, qualunque  cosa  ne  pensasse , non 
disse  di  no.  Finalmente  richiese  , impose 
come  una  condizione,  che  l’uccisor  di  suo 
fratello  partirebbe  subito  da  quella  città.  Il 


guardiano,  che  aveva  già  deliberalo  che  que- 
sto fosse  fatto  , disse  che  si  farehlic , la- 
sciando che  l'altro  credesse  , se  gli  piace- 
va , esser  questo  un  atto  d’ ubbidienza  : e 
tutto  fu  concluso.  Contenta  la  famiglia,  che 
ne  usciva  con  onore  ; contenti  i frati,  che 
salvavano  un  uomo  e i loro  privilegi,  senza 
farsi  alcun  nemico;  contenti  i dilettanti  di 
cavalleria  , die  vedevano  un  affare  termi- 
narsi lodevolmente-,  contento  il  po(Milo,  che 
vedeva  fuor  d’ impiccio  un  nomo  ben  vo- 
luto, e che,  nello  stesso  tempo,  ammira- 
va una  conversione  ; 'contento  finalmente  , 
e più  di  tutti,  in  mezzo  al  dolore,  il  no- 
stro Lodovico,  il  quale  cominciava  una  vita 
d’espiazione  c di  servizio,  che  potesse,  so 
non  riparare,  pagare  almeno  il  mal  fatto, 
e rintuzzare  il  pungolo  intollerabile  del  ri- 
morso. Il  sospetto  che  la  sua  risoluzione 
fosse  attribuita  alla  paura,  l’afflisse  un  mo- 
mento ; ma  si  consolò  subito,  col  pensiero 
che  anche,  quell’  ingiusto  giudizio  sarehlie 
un  gastigo  per  lui , e un  mezzo  d’ espia- 
zione. Cosi,  a trent’anni,  si  ravvolse  nel 
sacco  ; e , dovendo , secondo  l'uso,  lasciare 
il  suo  nome,  e prenderne  un  altro,  ne  scelse 
uno  elio  gli  rammentasse,  ogni  momento, 
ciò  che  aveva  da  espiare:  e si  chiamò  fra 
Cristoforo. 

Appena  compita  la  cerimonia  della  ve- 
stizione, il  guardiano  gl'intimò  che  sareb- 
be andato  a fare  il  suo  noviziato  a " ‘ , ses- 
santa miglia  lontano  , e che  partirebbe  al- 
P indomani.  Il  novizio  s’inchinò  prefonda- 
mente, e chiese  una  grazia.  « Permettete- 
mi , padre,  » disse,  « che,  prima  di  par- 
tir da  questa  città , dove  ho  sparso  il  san- 
gue d’un  uomo,  dove  lascio  una  famiglia 
crudelmente  offesa , io  la  ristori  almeno  del- 
l’affronto, ch'io  mostri  almeno  il  min  ram- 
marico di  non  poter  risarcire  il  danno,  col 
chiedere  scusa  al  fratello  dell’ucciso,  e gli 
levi,  se  Dio  benedice  la  mia  intenzione,  il 
rancore  dall’animo.  » Al  guardiano  parva 
che  un  tal  passo,  oltre  al  Tesser  Intono  in 
sè,  servirebbe  a riconciliar  sempre  più  la 
famiglia  col  convento  ; e andò  diviato  da  quel 
signor  fratello,  ad  esporgli  la  domanda  di 
fra  Cristoforo.  A preposta  cosi  inaspettata, 
colui  senti,  insieme  con  la  maraviglia,  un 
ribollimento  di  sdegno,  non  però  senza  qual- 
che compiacenza.  Dopo  aver  pensato  un  mo- 
mento, « venga  domani,  » disse;  c assegnò 
l’ora.  Il  guardiano  tornò,  a portare  al  no- 
vizio il  consenso  desiderato. 

Il  gentiluomo  pensò  subito  clic,  quanto 
più  quella  soddisfazione  fosse  solenne  e eia- 

morosa  , tanto  più  accrescerebbe  il  suo  cre- 
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dito  presso  tutta  la  parentela,  e presso  il 
pubblico;  e sorelli >e  (per  dirla  con  un’e- 
leganza moderna  ) una  bella  pagina  nella 
storia  della  famiglia.  Fece  avvertire  in  fretta 
tutti  i parenti  che,  aH'indnniani,  a mezzo- 
giorno , restassero  serviti  | cosi  si  diceva 
allora  ) di  venir  da  lui,  a ricevere  una  sod- 
disfazione comune.  A mezzogiorno,  il  pa- 
lazzo brulicava  di  signori  d'ogni  età  e di 
ogni  sesso:  era  ini  girare,  un  rimescolarsi 
di  gran  cappe,  d’alte  penne , di  durlindgne 
pendenti,  un  moversi  libralo  di  gorgiere  ina- 
midate e crespe,  uno  strascico  intralciato 
di  rabescate  zimarre.  Le  anticamere,  il  cor- 
tile e la  strada  formicolavan  di  servitori, 
di  pagai,  di  bravi  e di  curiosi.  Fra  Cristo- 
foro  vide  quell’apparecchio , ne  indovinò  il 
motivo,  e provò  un  leggier  turbamento;  ma, 
dopo  un  istante,  disse  tra  sé: — sta  bene: 
I'  ho  ucciso  in  pubblico  , alla  presenza  di 
tanti  suoi  nemici  : quello  fu  scandolo,  que- 
sta è riparazione.— -Cosi,  con  gli  occhi  lus- 
si , coi  padre  compagno  al  fianco  , passò 
la  porta  di  quella  casa,  attraversò  il  cor- 
tile, tra  una  folla  che  lo  squadrava  con  una 
curiosità  poco  cerimoniosa  ; sali  le  scale , 
e , di  mezzo  all’  altra  folla  signorile  , che 
fece  ala  al  suo  passaggio,  seguito  da  cento 
sguardi  , giunse  alla  presenza  del  pndron 
di  casa;  il  quale,  circondato  da’ parenti  più 
prossimi,  stava  ritto  nel  mezzo  della  sala, 
con  lo  sguardo  a terra,  e il  mento  in  aria, 
impugnando,  con  la  mano  sinistra,  il  pomo 
della  spada,  e stringendo  con  la  destra  il 
havarn  della  cappa  sul  petto. 

C’è  talvolta  , nel  volto  e nel  contegno 
d’un  uomo,  un'espressione  cosi  immedia- 
ta, si  direbbe  quasi  un'eflùsione  dell'animo 
interno,  che,  in  una  folla  di  spettatori,  il 
giudizio  sopra  quell’animo  sarà  un  solo.  Il 
volto  e il  contegno  di  fra  Cristoforo  disser 
chiaro  agli  astanti,  che  non  sera  fatto  fra- 
te , nè  veniva  a quell'umiliazione  per  timore 
limano:  e questo  cominciò  a conciliarglieli 
tutti.  Quando  vide  l’offeso,  affrettò  il  passo, 
gli  si  pose  in  ginocchioni  ai  piedi,  incrociò 
le  mani  sul  petto,  e,  chinando  la  testa  rasa, 
disse  queste  parole  : « io  sono  l’omicida 
di  suo  fratello.  Sa  Iddio  se  vorrei  restituir- 
glielo a costo  del  mio  sangue  ; ma  , non 
(«tendo  altro  che  farle  inefficaci  e tarde  scu- 
se, la  supplico  d'accettarle  |»er  l’amor  di 
Dio.  » Tuttli  gli  occhi  erano  immobili  sul 
novizio,  e sul  personaggio  a cui  egli  (tar- 
lava; tutti  gli  orecchi  eran  tesi.  Quando  fra 
Cristoforo  tacque,  s’alzò,  per  tutta  la  sa- 
la, un  mormorio  di  pietà  e di  rispetto.  Il 
gentiluomo,  che  stava  in  atto  di  degnazio- 


« 

ne  forzata , e d'ira  compressa,  fu  turbato 
da  quelle  parule;  e,  chinandosi  verso  l’in- 
ginocchiato, « alzatevi,  » disse,  con  voce 
alterata:  • l'offesa...  il  fatto  veramente... 
ma  l'abito  che  portate...  non  solo  questo, 
ma  anche  per  voi...  S’alzi,  padre...  Mio 

fratello...  non  lo  posso  negare era  un 

cavaliere....  era  un  uomo....  un  po’  im- 
petuoso  un  po’  vivo.  Ma  tutto  acrade 

per  disposizion  di  Dio.  Non  se  ne  parli  più... 
Ma,  (ladre,  lei  non  deve  stare  in  codesta 
positura.  • E presolo  per  le  braccia  , li» 
sollevò.  Fra  Cristoforo,  in  piedi,  ma  col 
capo  chino , rispose  : « io  posso  dmjque 
sperare  che  lei  m'abbia  concesso  il  suo  per- 
dono ! E se  l’ottengo  da  lei.  da  chi  non  devo 
sperarlo?  Oh!  s’io  potessi  sentire  dalla  sua 
bocca  questa  parola,  perdono!  » 

« Perdono?  » disse  il  gentiluomo.  » Lei 
non  uè  ha  più  bisogno.  Ma  pure,  poiché  lo 
desidera,  certo,  certo,  io  le  perdono  di  cuo- 
re, e tutti....  « 

« Tutti  ! lutti  ! » gridarono,  a ima  voce , 
gli  astanti.  Il  volto  del  frate  s’aprì  a una 
gioia  riconoscente,  sotto  la  quale  traspariva 
però  ancora  un’umile  e profonda  compun- 
zione del  male  a cui  la  remissione  degli  uo- 
mini non  poteva  riparare.  Il  gentiluomo, 
vinto  da  quell’ aspetto,  e trasportato  dalla 
commozione  generale,  gli  gettò  le  braccia  al 
collo,  e gli  diede  e ne  ricevette  il  bacio  di 
pace. 

Un  * bravo!  bene!  » scoppiò  da  tutte 
le  parti  della  sala  ; tutti  si  mossero,  e si 
strinsero  intorno  al  frate.  Intanto  vennero 
servitori,  con  gran  copia  di  rinfreschi.  Il 
gentiluomo  si  raccostò  al  nostro  Cristoforo, 
il  (piale  faceva  segno  di  volersi  licenziare,  e 
gli  disse:  « padre,  gradisca  qualche  cosa; 
mi  dia  questa  prova  d’amicizia  ».  E si  mise 
per  servirlo  prima  d'ogni  altro;  ma  egli, 
ritirandosi , con  una  certa  resistenza  cor- 
diale, « queste  cose , » disse,  « non  fan- 
no più  per  me  ; ma  non  sarà  mai  ch’io  ri- 
fiuti i suoi  doni,  lo  sto  per  mettermi  iu  viag- 
gio : si  degni  di  farmi  portare  un  pane  , 
perchè  io  possa  dire  d'aver  goduto  la  sua 
rarità,  d’aver  mangiato  il  suo  pane,  e avuto 
un  segno  del  suo  perdono.  » Il  gentiluo- 
mo, commosso,  ordinò  che  cosi  si  faces- 
se; e venne  subito  un  cameriere,  in  gran 
gala  , portando  un  pane  sur  un  piallo  di 
argento,  e lo  presentò  al  padre;  il  quale, 
presolo  e ringraziato,  lo  mise  nella  sporla. 
Chiese  quindi  licenza;  e,  abbracciato  di  nuo- 
vo il  padron  di  casa,  c tutti  quelli  che, 
trovandosi  più  vicini  a lui,  poterono  impa- 
dronirsene un  momento,  si  liberò  da  essi 
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a fatica;  chlto  a combatter  nell'anticame- 
ra, per  (sbrigarsi  da’servitori,  e anche  dai 
bravi,  che  eli  baciavano  il  lembo  dell'aiu- 
to . il  cordone  , il  cappuccio  ; c si  trovò 
nella  strada,  portato  conte  in  trionfo,  e ac- 
compagnato da  una  folla  di  popolo,  (ino  a 
una  porta  della  città  ; d'onde  usci  comin- 
ciando il  suo  pedestre  viaggio,  verso  il  lun- 
go del  suo  noviziato. 

Il  fratello  dell’  ucciso  , c il  parentado , 
che  s’erano  aspettati  d’assaporare  in  quel 
giorno  la  trista  gioia  deil’nrpnglio,  si  tro- 
varono invece  ripieni  della  gioia  serena  del 
perdono  e della  lienevolenza . l,a  compagnia 
si  trattenne  ancor  ipialehe  tempo,  con  una 
bonarietà  c con  una  cordialità  insolita,  in 
ragionamenti  ai  quali  nessuno  era  prepara- 
to, andatalo  là.  In  vece  di  soddisfazioni  pre- 
se , di  soprusi  vendicati,  d'impegni  spun- 
tati, le  lodi  del  novizio,  la  riconciliazione, 
la  mansuetudine  furono  i tenti  della  conver- 
sazione. E taluno,  che,  per  la  cinquante- 
sima volta,  avrcblie  raccontato  conte  il  con- 
■ te  Muzio  suo  padre  aveva  saputo,  in  quel- 
la famosa  congiuntura,  far  stare  a dovere 
il  marchese  Stanislao  , eh’  era  quel  rodo- 
monte clic  ognun  sa , parlò  in  vece  delle 
penitenze  e della  pazienza  mirabile  d tin  fra 
Simone,  morto  molt'anni  prima.  Partita  la 
compagnia,  il  padrone,  ancor  tutto  com- 
mosso, riandava  tra  sé,  con  maraviglia,  ciò 
che  aveva  inteso,  ciò  ch'egli  medesimo  ave- 
va detto;  e borbottava  tra  i denti:  — dia- 
volo d’un  frate  1 | bisogna  bene  clic  noi  tra- 
scriviamo le  sue  precise  parole  | — diavolo 
d’un  fratei  se  rimaneva  li  in  ginocchio,  an- 
cora per  qualche  momento,  quasi  quasi  gli 
chiedevo  scusa  io,  che  m'iibbia  ammazzato 
il  fratello. — La  nostra  storia  nota  espres- 
samente che,  da  quel  giorno  in  poi,  quel 
signore  fu  un  po'nten  precipitoso,  e un  (to' 
pai  alla  mano. 

Il  padre  Cristoforo  camminava,  con  una 
consolazione  che  noti  aveva  mai  più  prova- 
ta, do|to  qnel  giorno  terribile,  ad  espiare 
il  quale  tutta  la  sua  vita  doveva  esser  con- 
sacrala. Il  silenzio  ch’era  imposto  a’ novi- 
zi, l'osservava,  senza  avvedersene,  assorto 
com'era,  nel  pensiero  delle  fatiche,  delle 
privazioni  e dell'  umiliazioni  che  avrebbe  sof- 
ferte, |»er  iscoutare  il  suo  fililo.  Ferman- 
dosi, all'ora  della  refezione,  presso  un  be- 
nefattore , mangiò,  con  una  specie  di  vo- 
luttà, del  pane  del  perdono:  ma  ne  serbò 
uu  pezzo,  e lo  ripose  nella  sporta,  per  te- 
nerlo, tattile  un  ricordo  perpetuo. 

Non  e nostro  discguo  di  far  la  storta  della 
sua  vita  claustrale  : diremo  soltanto  che , 


adempiendo,  sempre  con  gran  voglia,  e con 
gran  cura,  gli  ulizi  che  gli  venivano  ordi- 
nariamente assegnati,  di  predicare  e d'as- 
sistere i moribondi,  non  lasciava  mai  sfug- 
gire un'occasione  d’ esercitarne  due  altri  , 
che  sera  imposti  da  sé;  accomodar  diffe- 
renze, e proteggere  oppressi.  In  questo  ge- 
nio entrava,  per  qualche  |iarte,  senza  clic 
egli  se  n’avvedesse,  quella  sua  vecchia  alti- 
tudine, e un  resticeinlo  di  spirili  guerre- 
schi, che  l'umiliazioni  e le  macerazioni  non 
avevan  potuto  spegner  del  tutto.  Il  suo  lin- 
guaggio era  abitualmente  umile  e posato; 
ma  . quando  si  trattasse  di  giustizia  » ili 
verità  cmnliatlula,  l’uomo  s'animava,  a un 
tratto,  dell'Impeto  antico,  che,  secondato 
e modificato  da  un'  enfasi  solenne  , venti- 
tagli  dall’uso  di  predicare,  d iva  a quel  lin- 
guaggio un  carattere  smaniare.  Tutto  il  suo 
contegno,  come  l'aspetto,  annunziava  una 
lunga  guerra,  tra  un'Indole  focosa,  risen- 
tita, e una  volontà  opposta,  abitualmente 
vittoriosa,  sempre  all’erta,  e diretta  da  mo- 
tivi e da  ispirazioni  superiori.  Du  suo  con- 
fratello ed  amico,  che  lo  conosceva  lene, 
l'aveva  una  volta  paragonalo  a quelle  (va— 
role  troppo  espressive  nella  loro  forma  na- 
turale, che  alcuni,  anche  leu  educati,  pro- 
nunziano, quando  la  | tassarne  trabocca, smoz- 
zicate, con  qualche  lettera  mutata;  parole 
che,  in  quid  travisamento , fanno  però  ri- 
cordare della  loro  energia  primitiva. 

Se  una  poverella  sconosciuta,  uel  tristo 
caso  di  Lucia  , avesse  chiesto  l’aiuto  del 
padre  Cristoforo,  egli  sarebbe  corso  imme- 
diatamente. Trattandosi  imi  di  Lucia,  ac- 
corse con  tanta  più  sollecitudine,  inquanto 
conosceva  e ammirava  l'itMiocenza  di  lei  , 
era  già  in  pensiero  per  i suoi  |iericoli , e 
sentiva  un’indegnazione  santa , [ter  la  turpe 
persecuzione  della  quale  era  divenuta  l'og- 
getto. Oltre  di  ciò,  aveudola  consigliala,  per 
il  meno  male,  di  non  palesar  nulla,  e di 
starsene  quieta,  temeva  ora  che  il  consi- 
glio potesse  aver  prodotto  qualche  tristo  ef- 
fetto; e alla  sollecitudine  di  carità,  ch’era 
in  lui  come  ingenita,  s’aggiungeva,  in  que- 
sto caso,  quell'angustia  scrupolosa  clic  s|>cs- 
so  tormenta  i buoni. 

Ma  , intanto  che  noi  siamo  stati  a rac- 
contare ì fatti  del  padre  Cristofiiro,  e ar- 
rivato, s’è  allacciato  all'uscio;  c le  donne, 
lasciando  il  manico  dell’  aspo  che  fumai» 
girare  e stridere,  si  sono  alzate,  dicendo, 
a una  voce:  « oli  padre  Cristoforo!  sia  be- 
nedetto! • 
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CAPITOLO  V . 

D qual  padre  Cristoforo  si  fermò  ritto  sulla 
soglia,  e,  appena  ebbe  data  un'occhiata  alle 
donne,  dovette  accorgersi  die  i suoi  pre- 
sentimenti non  eran  falsi.  Onde,  con  quel 
tono  d'interrogazione  die  va  incontro  a una 
trista  risposta,  alzando  la  bario  con  un  moto 
leggiero  della  testa  aU'indietro,  disse:  « de- 
lie ne?  » Lucia  rispose  con  uno  scoppio  di 
pianto.  Li  madre  cominciava  a far  le  scuse 
d’aver  osato. ..ma  il  fra te-s'avanzò,  e,  mes- 
sosi a sedere  sur  un  panchetto  a tre  piedi, 
troncò  i complimenti , dicendo  a Lucia  : 
« quietatevi,  povera  figliuola.  E voi  « disse 
poi  ad  Agnese , « raccontatemi  cosa  c’è!  » 
Mentre  la  (mona  donna  faceva  alla  meglio 
la  sua  dolorosa  relazione,  il  frate  diventava 
di  mille  colori,  e ora  alzava  gli  occhi  al 
cielo  , ora  liaUeva  i piedi.  Terminala  la 
storia  . si  coprì  il  volto  con  le  mani , ed 
esclamò:  • o Dio  lienedetto!  fino  a quan- 
do!— » Ma,  senza  compir  la  frase,  vol- 
tandosi di  nuovo  alle  donne:  • poverette!  • 
disse:  » Dio  vi  Ita  visitate.  Povera  Lucia!  « 

■ Non  ci  abbandonerò,  padre?  » disse 
questa,  singhiozzando. 

* Abbandonarvi  ! » rispose.  « E conche 
faccia  potrei  lo  chieder  a Dio  qualcosa  per 
me  , quando  v’avessi  abbandonata  ? voi  in 
questo  stato!  voi,  Ch'Egli  mi  confida!  Non 
vi  perdete  d'animo:  Egli  v’assisterà:  Egli 
vede  tutto  : Egli  può  servirsi  anche  d’  un 
nomo  da  nulla  come  son  io,  per  confon- 
dere un....  Vediamo  pensiamo  quel  che  si 
possa  fare  ». 

Così  dicendo  , appoggiò  il  gomito  sini- 
stro sul  ginocchio,  chinò  la  fronte  nella  pal- 
ma, c con  la  destra  strinse  la  barba  e il 
mento,  come  per  tener  ferme  e unite  tutte 
le  potenze  dell’animo.  Ma  la  più  attenta 
considerazione  non  serviva  che  a fargli  scor- 
gere più  distintamente  quanto  il  caso  fosse 
pressante  e intrigato,  e quanto  scarsi,  quanto 
incerti  e pericolosi  i ripieghi.— Mettere  un 
po’  di  vergogna  a don  Abbondio  , e fargli 
sentire  quanto  manchi  al  suo  dovere?  Ver- 
gogna e dovere  sono  un  nulla  per  lui,  quando 
ha  paura.  E fargli  paura? Che  mezzi  bo  io 
mai  di  fargliene  una  che  superi  quella  che 
ha  d'una  schioppettata  ? Informar  di  tutto 
il  cardinale  arcivescovo,  e invocar  la  sua 
autorità  ? Ci  vuol  tempo  : e intanto  ? e poi? 
Quand'anche  questa  povera  innocente  fosse 
maritata,  sarebbe  questo  un  freno  per  queL 
l’ uomo  ? Chi  sa  a qual  segno  possa  arri- 
vare?... E resistergli?  Come?  Ahi  se  po- 
tessi , pensava  il  povero  frate  , se  potessi 
Manzom  , Opere. 


tirar  dalla  mia  i miei  frati  di  qui,  que'di 
Milano  ! Ma!  non  è un  affare  comune  ; sa- 
rei abliandonato.  Costui  fa  l'amico  del  con- 
vento, si  spaccia  per  partigiano  de’cappuo- 
cini  : e i suoi  bravi  non  son  venuti  più  di 
una  volta  a ricoverarsi  da  noi?  Sarei  solo 
in  hallo;  mi  buscherei  anche  dell'inquieto, 
deU'imbroglioae,  deH'accnttabrigbe;  e,  quel 
ch'è  più,  potrei  fors'anchc,  con  un  tenta- 
tivo fuor  di  tempo,  peggiorar  la  condizione 
di  quesla  poveretta.— Contrappcsato  il  prò 
e il  contro  di  questo  e di  quel  partito,  il 
migliore  gli  parve  d’affrontar  don  Rodrigo 
stesso,  tentar  di  smoverlo  dal  suo  infame 
proposito,  con  le  preghiere,  coi  terrori  del- 
l'altra viti,  anche  di  questa,  se  fosse  pos- 
sibile. Alla  peggio,  si  potrcblie  almeno  co- 
noscere, per  questa  vii,  più  distintamente 
quanto  colui  fosse  ostinato  nel  suo  sporco 
impegno,  scoprir  di  più  le  sue  intenzioni, 
e prender  consiglio  da  ciò. 

Mentre  il  frate  stava  cosi  meditando,  Ren- 
zo, il  quale,  per  tutte  le  ragioni  che  ognun 
può  indovinare,  non  sapeva  star  lontano  da 
quella  casa,  era  comparso  sull’uscio;  ma, 
visto  il  padre  sopra  pensiero,  e le  donne 
che  facevan  cenno  di  non  disturbarlo,  si  fer- 
mò sulla  soglia,  in  silenzio.  Alzando  la  fac- 
cia, per  comunicare  alle  donne  il  suo  pro- 
getto, ii  frate  s'accòrse  di  lui,  e lo  salutò 
in  un  modo  ch'esprimeva  un'affezione  con- 
sueta, resa  più  intensa  dalla  pietà. 

• Le  hanno  detto...,  (ladre?  » gli  do- 
mandò Renzo,  con  voce  commossa. 

« Pur  troppo;  e per  questo  son  qui.-»  " 
« Che  dice  di  quel  birltone?...  » 

« Che  vuoi  clyo  dira  di  lui?  Non  è qui 
a sentire:  che  gioverebbero  le  mie  parole? 
Dico  a te,  il  mio  Renzo,  che  tu  confidi  in 
Dio,  e che  Dio  non  t’abbandonerà.  » 

« Benedette  le  sue  parole!  » esclamò  il 
giovane.  « Lei  non  è di  quelli  che  dan  sem- 
pre torto  a’ poveri.  Ma  il  signor  curato,  « 
quel  signor  dottore  delle  cause  perse...  » 

» Non  rivangare  quello  che  non  può  ser- 
vire ad  altro  che  a inquietarti  inutilmente. 

Io  sono  un  povero  frate;  ma  ti  ripeto  quel 
che  ho  detto  a queste  donne:  per  quel  poco 
che  posso,  non  v’abbandonerò.  • < 

« Oh,  lei  non  è come  gli  amici  del  mon- 
do 1 Ciarloni!  Chi  avesse  creduto  alle  pro- 
teste che  mi  facevan  costoro,  nel  buon  tem- 
po; eh!  eh!  Eran  pronti  a dare  il  sangue 
per  me  ; m'avrebbero  sostenuto  contro  il 
diavolo.  S’io  avessi  avuto  un  nemico?.... 
bastava  che  mi  lasciassi  intendere;  avrcblie 
finito  presto  di  mangiar  pane.  E ora  , se 

vedesse  come  si  ritirano A questo  pvm- 
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to  , alzando  pii  occhi  al  rollo  del  padre,  ' 
ville  che  s’  era  tutto  rannuvolato , c s’ac- 
córse d’aver  detto  ciò  die  conveniva  tace-  j 
re.  Ma  volendo  raccomodarla,  s’andava  in- 
tricando e imbrogliando:  « volevo  dire 

non  intendo  dire....  cioè,  volevo  dire....  » 

« Cosa  volevi  dire?  E che?  tu  avevi  dun- 
que cominciato  a guastar  l’opera  mia.  pri- 
ma die  fosse  intrapresa  ! Buon  per  te  che 
sei  stalo  disingannato  in  tempo.  Che  ! tu 
andavi  in  cerca  d’amici....  quali  amici!.... 
che  non  t'avreliber  potuto  aiutare,  neppur 
volendo  ! E cercai!  di  perder  quel  solo  che 

10  può  e lo  vuole  ! Non  sai  tu  che  Dio  è 
ramici)  de’ tribolati,  che  confidano  in  Cui? 
Non  sai  tu  che  , a metter  fuori  l’ unghie, 

11  delude  non  ci  guadagna?  K quando  pu- 
re  » A questo  punto,  afferrò  fortemente 

il  braccio  di  Renzo:  il  suo  aspetto,  senza 
perder  d’anloritA,  s'atteggiò  d'una  compun- 
zione solenne,  gli  occhi  s’abbassarono,  la 
voce  divenne  lenta  e come  sotterranea  : 

» quando  pure....  è un  terribile  guadagno! 
Renzo!  vuoi  tu  confidare  in  me!....  che  dico 
in  me,  omiciattolo,  fraticello?  Vuoi  tu  con- 
fidare in  Dio?  » 

« Oh  sì  ! rispose  Renzo.  « Quello  è il 
Signore  davvero.  » 

» Eldiene;  prometti  che  non  affronterai, 
che  non  provocherai  nessuno,  che  ti  lasce- 
rai  guidar  da  me.  » ■ 

« Lo  prometto.  » 

I.ucia  feet  un  gran  respiro,  come  se  le 
avesser  levalo  un  peso  d addosso:  e Agnese 
disse  : « bravo  figliuolo.  » 

« Sentite,  figliuoli,  » riprese  fra  Cristo- 
foro:  « io  onderò  oggi  a parlare  a quell’uo- 
mo. Se  Dio  gli  tocca  il  cuore,  e dà  forza 
alle  mie  parole,  bene:  se  no,  Egli  ci  farà 
trinare  qualche  altro  rimedio.  Voi  intanto, 
siatevi  quieti , ritirati . scansale  le  ciarle , 
non  vi  fate  vedere.  Stasera,  o domattina  al 
più  tardi  , mi  rivedrete.  » Detto  questo  , 
troncò  tutti  i ringraziamenti  e le  benedizio- 
ni, e partì.  S’avviò  al  convento  , arrivò  a 
tempo  d’andare  in  coro  a cantar  sesta,  de- 
sinò, e si  mise  subilo  in  cammino,  verso 
il  covile  della  fiera  che  voleva  provarsi  di 
ammansare. 

Il  palazzotto  di  don  Rodrigo  sorgeva  iso- 
lato, a somiglianza  d’una  bicocca,  sulla  ci- 
ma d’uno  de' poggi  ond'è  s|iarsa  c rilevata 
quella  costiera.  A questa  indicazione  l'ano- 
nimo aggiunge  che  il  lungo  | avrebbe  fatto 
meglio  a scriverne  alla  buona  il  nome!  era 
più  in  su  del  paesello  degli  sposi,  disco- 
sto da  questo  forse  tre  miglia , e.  quattro 
dal  convento.  Appiè  del  poggio,  dalla  parte 


che  guarda  a mezzogiorno,  • verso  il  lago, 
giaceva  un  mucchietto  di  casupole,  abitate 
da  contadini  di  don  Rodrigo;  ed  era  come 
la  piccola  capitalo  del  suo  picco!  regno. 
Bastava  passano  , per  esser  chiarito  della 
condizione  e de*  costumi  del  paese.  Dando 
un’occhiata  nelle  stanze  terrene,  dove  qual- 
che uscio  fosse  aperto,  si  vedevano  attac- 
cati al  muro  schioppi , tromboni . zappe , 
rastrelli,  cappelli  di  paglia,  reticelle  e fia- 
schetti  da  polvere,  alla  rinfusa.  La  gente 
che  vi  s’incontrava  erano  omacci  tarchiati 
e arcigni,  con  un  gran  ciuffo  arrovesciato 
sul  capo , e chiuso  in  una  reticella  ; vec- 
chi che.  perdute  le  zanne . parevan  sem- 
pre pronti,  chi  nulla  nulla  gli  aizzasse,  a 
digrignar  le  gengive;  donne  con  certe  facce 
maschie  , e con  certe  braccia  nerborute  , 
buone  da  venire  in  aiuto  della  lingua,  quan- 
do questa  non  bastasse-  nc’semhianti  e nelle 
mosse  de'fanciulli  stessi,  che  giocavnn  per 
la  strada,  si  vedeva  un  non  so  che  di  pe- 
tulante c di  provocativo. 

Fra  Cristoforo  attraversò  il  villaggio,  sali 
per  una  viuzza  a chiocciola,  e pervenne  sur 
una  piccola  spianata,  davanti  al  palazzotto. 
Iji  porta  era  chiusa,  segno  che  il  padrone 
stava  desinando,  e non  voleva  esser  frastor- 
nato. Le  rade  e piccole  finestre  che  davnn 
sulla  strada,  chiuse  da  imposte  sconnesse 
e consunte  dagli  anni,  eran  però  difese  da 
grosse  inferriate  , e quel  del  pian  terreno 
tanl’alte  che  appena  vi  sarchile  arrivato  un 
uòmo  sulle  spalle  d'un  altro.  — Regnava 
quivi  un  gran  silenzio  ; e un  passeggierò 
avrebbe  potuto  credere  che  fosse  una  casa 
abbandonata,  se  quattro  creature,  due  vive 
e due  morte,  collocate  in  simmetria,  di 
fuori , non  avesser  dato  un  indizio  d abi- 
tanti. Due  grand'avoltoi , con  l’ali  spalan- 
cate, e co’ teschi  penzoloni,  l’uno  spennac- 
chiato e mezzo  roso  dal  tempo,  l’altro  ancor 
saldo  e pennuto,  erano  inchiodati,  ciascuno 
sur  un  battente  del  portone;  e due  bravi, 
sdraiati,  ciascuno  sur  una  delle  panche  po- 
ste a destra  e a sinistra,  facevan  la  guar- 
dia, aspettando  d’esser  chiamati  a goder  gli 
avanzi  della  tavola  del  signore.  Il  padre  si 
fermò  ritto,  in  atto  di  chi  si  dispone  ad  a- 
spettare;  ma  un  de’ bravi  s’alzò,  e gli  disse: 

« padre,  padre,  venga  puro  avanti:  qui 
non  si  fanno  aspettare  i cappuccini:  noi  sia- 
mo amici  del  convento:  e io  ci  sono  stato 
in  certi  momenti  che  fuori  non  era  troppo 
buon'aria  per  me;  e se  mi  avesser  tenuta 
la  porta  chiusa,  la  sarebbe  andata  male.  » 
Cosi  dicendo  , diede  due  picchi  col  mar- 
tello. A quel  suono  risposer  subito  di  den- 
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tro  gli  urli  « lo  strida  di  mastini  « di  on- 
giiclmi  ; « , pochi  momenti  dopo  . giunse 
borbottando  un  vecchio  servitore;  ma,  ve- 
duto il  padre , gli  fece  un  grand’inchino , 
acquietò  le  bestie  , con  le  mani  e con  la 
voce,  introdusse  l’ospite  in  un  angusto  cor- 
tile , e richiuse  la  porta.  Accompagnatolo 
poi  in  un  salotto,  e guardandolo  con  una 
cert’aria  di  maraviglia  e di  rispetto,  disse: 
« non  è lei....  il  padre  Cristoforo  di  Pe- 
sca fenico?  » 

« Per  l’appunto.  » 

* Lei  qui?  » 

« Come  vedete,  buon  uomo.  • 

« Sarà  (ter  far  del  tiene.  De|  bene  , » 
continuò  mormorando  tra  i denti,  e rincam- 
minandosi , « se  ne  può  far  per  tutto.  » 
Attraversali  due  o tre  altri  salotti  oscuri, 
arrivarono  all’uscio  della  sala  del  convito. 
Quivi  un  gran  frastono  confuso  di  forchet- 
te, di  coltelli,  di  bicchieri,  di  piatti,  c so- 
pra tutto  di  voci  discordi , che  cercavano 
a vicenda  di  soverchiarsi.  Il  frale  voleva  ri- 
tirarsi, e stara  contrastando  dietro  l’uscio 
col  servitore,  per  ottenere  d’esser  lasciato 
in  qualche  canto  della  casa,  fin  che  il  pranzo 
fosso  terminato;  quando  l’uscio  s'apri.  l!u 
certo  conte  Attilio,  che  slava  seduto  in  fac- 
cia | era  un  cugino  del  padron  di  caso;  e 
ahhiam  già  fatta  menzione  di  lui,  senza  no- 
minarlo | veduta  una  testa  rasa  e una  to- 
naca , e accortosi  dell’  intenzione  modesta 
del  buon  frate,  • ehi!  ehi!  » gridò:  » non 
ci  scappi,  padre  riverito:  avanti,  aranti.  » 
Don  Itmlrign,  senza  indovinar  precisamente 
il  soggetto  di  quella  visita,  pure,  per  non 
so  (piai  presentimento  confuso  , n’avrebbe 
fatto  di  meno.  Ma  , poiché  lo  spensierato 
d'Attilio  aveva  fatta  quella  gran  chiamata, 
non  conveniva  a lui  di  tirarsene  indietro  ; 
c disse:  « venga,  padre,  venga.  » 11  pa- 
dre s’avanzò , inchinandosi  al  padrone  , e 
rispondendo,  a due  mani,  ai  saluti  de’cont- 
mensali. 

L’uomo  onesto  in  faccia  al  malvagio,  pia- 
ce  generalmente  ( non  dico  a tutti  j imma- 
ginarselo con  la  fronte  alta,  con  lo  sguardo 
sicuro  , col  petto  rilevato  , con  lo  scilin- 
guagnolo licnc  sciolto.  Nel  fatto  però,  por 
fargli  prender  quell’attitudine,  si  ricliiedon 
molte  circostanze,  le  quali  ben  di  rado  si 
riscontrano  insieme.  Perciò  , non  vi  ma- 
ravigliate se  fra  Cristoforo  , col  buon  te- 
stimonio della  sua  coscienza,  col  sentimento 
fermissimo  della  giustizia  della  causa  che 
veniva  a sostenere,  con  un  sentimento  mi- 
sto d’orrore  e di  compassione  per  don  Ko- 
drigo , stesse  con  una  ce  ita  ria  di  sogge- 


zione « di  rispetto,  alla  presenza  di  quello 
stesso  don  Rodrigo  , ch'era  II  in  capo  di 
tavola,  in  casa  sua.  nel  sito  regno,  circon- 
dato d’amici,  d'omagui,  di  tanti  sogni  della 
sua  potenza,  con  un  viso  da  far  morire  in 
bocca  a chi  si  sia  una  preghiera,  non  che 
un  consiglio,  non  che  una  correzione,  non 
che  un  rimprovero.  Alla  sua  destra  sedeva 
quel  conte  Attilio  suo  cugino,  e,  se  fa  bi- 
sogno di  dirlo,  suo  collega  di  libertinag- 
gio e di  soverchieria , il  quale  era  venuto 
da  Milano  a villeggiare,  per  alcuni  giorni, 
con  lui.  A sinistra,  e a un  altro  lato  della 
tavola,  stava,  con  gran  rispetto,  temperato 
però  d una  certa  sicurezza,  e d’una  certa 
saccenteria,  il  signor  podestà,  quel  mede- 
simo a cui , in  teoria  , sarebbe  toccato  a 
far  giustizia  a Renzo  Tramaglino,  e a fare 
star  a dovere  don  Rodrigo,  come  s’e  visto 
di  sopra.  In  faccia  al  podestà , in  atto  di 
un  rispetto  il  più  puro,  il  più  sviscerato, 
sedera  il  nostro  dottor  Azzecca-gartmgli  , 
in  cappa  nera , e col  naso  più  rubicondo 
del  solilo:  in  faccia  ai  due  cugini,  due  con- 
vitati oscuri,  de’quali  la  nostra  storia  dice 
soltanto  che  non  facevano  altro  die  man- 
giare, chinare  il  capo,  sorridere  e appro- 
vare ogni  cosa  che  dicesse  un  commensa- 
le , e a cui  un  altro  non  contraddicesse. 

« l)a  sedere  al  (ladre  » disse  don  Ro- 
drigo. l’ii  servitore  presentò  una  sedia,  sulla 
quale  si  mise  il  padre  Cristoforo,  facendo 
qualche  scusa  al  signore,  d’e&er  venuto  in 
ora  inopportuna.  « Bramerei  di  parlarle  da 
solo  a solo,  con  suo  comodo,  per  un  aliare 
d'importanza  , » soggiunse  poi  , con  voce 
più  sommessa,  all’orecchio  di  don  Rodrigo. 

« Bene,  bene,  parleremo;  » rispose  que- 
sto: « ma  intanto  si  (Mirti  da  licre  ai  (ladre.  » 

Il  padre  voleva  schermirsi;  ma  don  Ro- 
drigo, alzando  la  voce , in  mezzo  al  tram- 
busto ch’era  ricominciato,  gridava:  « no, 
(ter  bacco,  non  mi  farà  questo  torlo;  non 
sarà  inai  vero  che  un  cappuccino  rada  via 
da  questa  casa,  senza  aver  gustato  del  mio 
vino,  nè  un  creditore  insolente,  senza  aver 
assaggiate  le  legna  ih*’  miei  boschi . » Que- 
ste parole  eccitarono  un  riso  universale,  e 
interruppero  un  momento  la  questione  elio 
s’agitava  caldamente  tra  i commensali.  Un 
servitore,  portando  sur  una  sottocoppa  una 
ampolla  di  vino , e un  lungo  bicchiere  in 
forma  di  calice , lo  presentò  al  padre  ; il 
quale,  non  volendo  resistere  a un  invito  tanto 
pressante  dell'iioino  che  gli  premeva  tanto 
di  farsi  propizio , non  esitò  a mescere , e 
si  mise  a sorbir  lentamente  il  vino. 

% L'autorità  del  Tasso  non  serve  al  suo 
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assunto,  signor  podestà  riverito;  anzi  è con- 
tro di  lei;  » riprese  a urlare  il  conte  Atti- 
lio: • pcrclie  quell'uomo  erudito,  quell’uo- 
mo grande  , che  sapevn  a menadito  tutte 
le  regole  della  cavalleria,  ha  fatto  che  il 
messo  d’Argante,  prima  d'esporre  la  sfida 
ai  cavalieri  cristiani,  chieda  licenza  al  pio 
Buglione 

« Ma  questo  » replicava,  non  meno  ur- 
lando, il  podestà,  « questo  è un  di  più, 
un  mero  di  più , un  ornamento  poetico,  giac- 
ché il  messaggiero  è di  sua  natura  invio- 
labile , per  diritto  delle  genti,  jure  gen- 
tìuni:  e,  senza  andar  tanto  a cercare,  lo 
dice  anche  il  proverbio  : ambasoiator  non 
porla  pena.  E,  i proverbi,  signor  conte, 
sono  la  sapienza  del  genere  umano.  E,  non 
avendo  il  messaggierodetto  nulla  in  suo  pro- 
prio nome,  ma  solamente  presentata  la  sfida 
in  iscritto....  » 

« Ma  quando  vorrà  capire  che  quel  mes- 
saggiero era  un  usino  temerario , che  non 
conosceva  le  prime....?  » 

« Con  buona  licenza  di  lor  signori,  » in- 
terruppe don  Rodrigo,  il  quale  non  avreb- 
be voluto  che  la  questione  andasse  troppo 
avanti:  * rimettiamola  nel  padre  Cristofo- 
ro; e si  stia  alla  sua  sentenza.  » 

« Bene , benissimo , • disse  il  conte  At- 
tilio, al  quale  parve  cosa  molto  garbata  il 
far  decidere  un  punto  di  cavalleria  da  un 
cappuccino;  mentre  il  podestà  , più  infer- 
vorato di  cuore  nella  questione,  si  chetava 
a stento , e con  un  certo  viso , che  pareva 
volesse  dire:  ragazzate. 

« Ma,  da  quel  die  mi  pare  d’aver  ca- 
pito , » disse  il  padre , « non  son  cose  di 
cui  io  mi  deva  intendere,  a 

a Solite  scuse  di  modestia  di  loro  padri;  » 
disse  don  Rodrigo:  a ma  non  mi  scappe- 
rà. Eh  via!  sappiam  bene  che  lei  non  è 
venuta  al  mondo  col  cappuccio  in  capo,  e 
che  il  mondo  I’  ha  conosciuto.  Via  , via  : 
ecco  la  questione,  a 

« Il  fatto  è questo , a cominciava  a gri- 
dare il  conte  Attilio. 

« Lasciate  dir  a me , che  son  neutrale, 
cugino,  a riprese  don  Rodrigo,  a Ecco  la 
storia.  Un  cavaliere  spagnolo  manda  una 
alida  a un  civalier  milanese  : il  portatore, 
non  trovando  il  provocato  in  casa,  conse- 
gna il  cartello  a un  fratello  del  cavaliere; 
il  qual  fratello  legge  la  sfida , e in  rispo- 
sta dà  alcune  bastonate  al  portatore.  Si 
tratta....  » 

« Ben  date , lien  applicate  , » gridò  il 
conte  Attilio.  « Fu  una  vera  ispirazione.  » 
» Del  demonio,  • soggiunse  il  podestà. 


« Battere  un  ambasciatore  ! persona  sacra! 
Anche  lei,  padre,  mi  dirà  se  questa  è a- 
zione  da  cavaliere.  » 

« SI , signore , da  cavaliere  , « gridò  il 
conte  : • e lo  lasci  dire  a me  , che  devo 
intendermi,  di  ciò  che  conviene  a un  cava- 
liere. Oh,  se  fossero  stati  pugni,  sarebbe 
Up'altra  faccenda  ; ma  il  bastono  non  isporca 
le  mani  a nessuno.  Quello  che  non  posso 
capire  è perchè  le  premono  tanto  le  spalle 
d’un  mascalzone.  » 

• Chi  le  lia  parlato  delle  spalle,  signor 
conte  mio  ? Lei  mi  fa  dire  spropositi  che 
non  mi  son  mai  passati  per  la  mente.  Ho 
parlato  del  carattere,  e non  di  spalle,  io. 
Parlo  sopra  tutto  del  diritto  delle  genti.  Mi 
dica  un  poco,  di  grazia,  se  i feciali  che 
gli  antichi  Romani  mandavano  a intimar  le 
slide  agli  altri  popoli , chiedevnn  licenza 
d’esporre  l'ambasciata  : e mi  trovi  un  poco 
uno  scrittore  che  faccia  menzione  che  un 
feciale  sia  nuli  stato  Instonalo.  • 

« Che  hanno  a far  con  noi  gli  ufìziali  de- 
gli antichi  Romani?  gente  che  andava  alla 
buona,  e che,  in  queste  cose,  era  indie- 
tro, indietro.  Ma,  secondo  le  leggi  della 
cavalleria  moderna,  eh’ è la  vera  , dico  e 
sostengo  che  un  messo  il  quale  ardisce  di 
porre  in  mano  a un  cavaliere  lina  siala', 
senza  avergliene  chiesta  licenza,  è un  te- 
merario , violabile  violaliissimo , bastonabile 
bastonabilissimo 

« Risponda  un  poco  a questo  sillogismo..» 

« Niente.,  niente,  niente.  • 

• Ma  ascolti , ma  ascolti , ma  ascolti. 
Percolere  un  disarmato  è atto  proditorio  ; 
atqul  il  messo  de  quo  era  senza’  arme  ; 
ergo....  » 

« Piano,  piano,  signor  podestà.  » 

« Che  piano?  » 

« Piano , le  dico  : cosa  mi  viene  a dire? 
Atto  proditorio  è ferire  uno  con  la  spada, 
per  di  dietro , o dargli  una  schioppettata 
nella  schiena:  e,  anche  per  questo , si  pos- 
sono dar  certi  casi.  . . . nm  stiamo  nella 
questione . Concedo  che  questo  generalmente 
possa  chiamarsi  atto  proditorio  ; ma  appog- 
giar quattro  bastonate  a un  mascalzone  ! 
Sarebbe  bella  che  si  dovesse  dirgli  : guarda 
che  ti  liastono  : come  si  direbbe  a un  ga- 
lantuomo : mano  alla  spada.  — E lei , si- 
gnor dottor  riverito , in  vece  di  farmi  dei 
•sogghigni , per  farmi  capire  ch’e  del  mio 
parere,  perché  non  sostiene  le  mie  ragioni, 
con  la  sua  buona  tabella  , |kt  aiutarmi  u 
persuader  questo  signore?  » 

« Io....  » rispose  confusetto  il  dottore: 
» io  godo  di  questa  dotta  disputa  ; e fin- 
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grazio  il  bell'accidente  die  ha  dato  ocea- 
Mone  a una  guerra  d'ingegni  cosi  grazio- 
la. E poi  a ine  non  compete  di  dar  sen- 
tenza: sua  signoria  illustrissima  ha  già  de- 
legalo un  giudice....  i|ui  il  padre 

« È vero  ; » disse  don  Rodrigo  : « ma 
come  volete  che  il  giudice  parli , quando 
i litiganti  non  vogliono  stare  zitti?  « 

« Ammutolisco , ■ disse  il  conte  Attilio. 
Il  podestà  strinse  le  labbra , e alzò  la  mano, 
come  in  atto  di  rassegnazione. 

« Ah  sia  ringraziato  il  cielo!  A lei,  pa- 
dre , » disse  don  Rodrigo,  con  una  serietà 
mezzo  canzonatoria. 

• Ilo  già  fatte  le  mie  scuse  , col  dire 
che  non  ine  n'  intendo , » rispose  fra  Cri- 
stoforo , rendendo  il  bicchiere  a un  servi- 
tore. 

• Scuse  magre  : • gridarono  i due  cu- 
gini : « vogliamo  la  sentenza.  • 

« Quand’è  cosi,  » riprese  il  frate,  « il 
mio  debole  parere  sarebbe  che  non  vi  fos- 
sero né  sfide,  né  portutori,  ne  bastonale.  » 

1 commensali  si  guardarono  l'un  con  l’al- 
tro maravigliati. 

« Oh  questa  è grossa!  » disse  il  conte 
Attilio.  « Mi  pcrdoui,  padre,  ma  é grossa. 
Si  vede  che  lei  non  conosce  il  moudo.  • 

• Cui?  » disse  don  Rodrigo:  « me  lo  vo- 
lete far  ridire  : lo  conosce  , cugino  mio  , 
quanto  voi:  non  è vero,  padre?  Dica,  dica 
se  non  ha  falla  la  sua  carovana  ? • 

In  vece  di  rispondere  a quest 'amorevole 
domanda , il  padre  disse  una  parolina  in 
segreto  a se  medesimo  : — queste  vengono 
a te  ; ma  ricordati , frate , che  non  sei  qui 
per  le  , e che  tutto  ciò  die  tocca  te  solo, 
non  entra  nel  conto, 

• Sarà , » disse  il  cugino  : « ma  il  pa- 
dre.... come  si  chiama  il  padre?  • 

« I’adre  Cristoforo  » rispose  più  d’uno. 

• Ma  , padre  Cristoforo , padron  mio  co- 
lendissimo , con  queste  sue  massime  , lei 
vorrebbe  mandare  il  mondo  sottosopra.  Senza 
sfide  ! Senza  liaslonate  ! Addio  il  punto  di 
onore:  impunità  |icr  tutti  i mascalzoni.  Per 
buona  sorte  che  il  supposto  è impossibile.» 

« Animo , dottore,  » scappò  fuori  don  Ro- 
drigo , che  voleva  sempre  più  divertire  la 
disputa  dai  due  primi  contendenti , « ani- 
mo, a voi,  che,  per  dar  ragione  a tutti, 
siete  un  uomo.  Vediamo  un  poco  come  fa- 
rete per  dar  ragione  in  questo  al  padre 
Cristoforo.  > 

• In  verità , » rispose  il  dottore , tenen- 
do brandita  in  aria  la  forchetta  , e rivol- 
gendosi al  padre , a in  verità  io  non  so  in- 
tendere come  il  ladre  Cristoforo , il  quale 


è insieme  il  perfetto  religioso  e l’uomo  di 
mondo,  non  abbia  pensato  die  la  sua  sen- 
tenza. buona, ottima  e di  giusto  peso  sul 
pulpito,  non  vai  niente,  sia  detto  col  do- 
vuto rispetto  , in  una  disputa  cavalleresca. 
Ma  il  padre  sa  , meglio  di  me , che  ogni 
cosa  è buona  a suo  luogo  ; e io  credo  ohe, 
questa  volta , abbia  voluto  cavarsi , con  una 
celia , dall’  impiccio  di  proferire  una  sen- 
tenza. • 

Clic  si  poteva  mai  rispondere  a ragiona- 
menti dedotti  da  ima  sapienza  così  antica, 
e sempre  nuova?  Niente:  e cosi  fece  il  no- 
stro frate. 

Ma  don  Rodrigo,  per  voler  troncare  quella 
questione,  ne  venne  a suscitare  un’altra. 
« A proposito . • disse  • ho  sentito  clic  a 
Milano  correvan  voci  d 'accomodamento,  f)  » 

Il  lettore  sa  che  m quell’anno  si  com- 
batteva per  la  successione  al  ducato  di  Man- 
tova , del  quale  , alla  morte  di  Vincenzo 
Gonzaga , che  non  aveva  lasciata  prole  le- 
gittima , era  entrato  in  possesso  il  duca  di 
Nevers  , suo  parente  più  prossimo.  Luigi 
XIII , ossia  il  cardinale  di  Ricbelieu , so- 
steneva quel  principe,  suo  ben  alletto,  e 
imi  ma  lizzato  francese  : Filippo  IV  , ossia 
il  conte  d’Olivares,  comunemente  chiamato 
il  conte  duca  , non  lo  voleva  11 , per  te 
stesse  ragioni  ; e gli  aveva  mosso  guerra. 
Siccome  poi  quel  ducato  era  feudo  dell’im- 
pero . così  le  due  parti  s’adoperavano,  con 
pratiche , con  istanze  , con  minacce,  presso 
l’imperator  Ferdinando  11,  la  prima  per- 
ché accordasse  l’investitura  al  nuovo  duca; 
la  seconda  perché  gliela  negasse , anzi  aiu- 
tasse a cacciarlo  da  quello  stato 

• Non  son  lontano  dal  credere , » disse 

il  conte  Attilio,  • che  le  cose  si  possano 
accomodare.  Ilo  certi  indizi 

• Non  creda , signor  conte , non  creda,  » 
interruppe  il  podestà.  ■ lo,  in  questo  can- 
tuccio , posso  saperle  le  cose  ; perchè  il 
signor  castellano  spagnolo,  che,  per  sua 
laintà , mi  vuole  un  po’di  bene , e per  es- 
ser figliuolo  d' un  creato , del  conte  duca, 
e informato  d’ogni  cosa....  ■ 

« Le  dico  che  a me  accade  ogni  giorno 
di  parlare  in  Milano  con  ben  altri  perso- 
naggi ; e so  di  buon  luogo  che  il  papa  , 
interessatissimo,  com’è,  per  la  pace,  ha 
fatto  proposizioni 

« Così  dev’essere  ; la  cosa  è in  regola; 
sua  santità  fa  il  suo  dovere  ; un  papa  deve 
sempre  metter  tiene  tra  i principi  cristia- 

O P-  uAosmiiotH  ut  capitolo  quarto 
e quinto.— a. 


Digitized  by  Google 


38 


ritomui  ìfmi 


ni;  ma  il  conte  duca  ha  la  tua  politica, 

6....  » \ 

E,  e,  e:  ta  lei,  signor  mio,  come  la 
pensi  l' imperatore  , in  questo  momento  ? 
Crede  lei  che  non  ci  sia  altro  che  Man- 
tova a questo  mondo  ? Le  cose  a cui  si  deve 
pensare  son  molte , signor  mio.  Sa  lei,  per 
esempio,  fino  a che  segno  l’imperatore  possa 
ora  (idarsi  di  quel  suo  principe  di  Valdi- 
stano  o di  Vallistai , o come  lo  chiamano, 
e se 

• Il  nome  legittimo  in  lingua  alemanna,» 
interruppe  ancora  il  podestà . « è Yaglien- 
steino , come  l’ ho  sentito  proferir  più  volte 
dal  nostro  signor  castellano  spagnolo.  Ma 
stia  pur  di  buon  animo,  che....  » 

« Mi  vuole  insegnare....?  » riprendeva  il 
oonle;  ma  don  Rodrigo  gli  diè  d’occhio, 
per  fargli  intendere  che  , per  amor  suo  , 
cessasse  di  contraddire.  Il  conte  tacque  , 
e il  podestà,  come  un  bastimento  disim- 
brogliato da  una  secca  , continuò , a vele 
gontic , il  corso  delia  sua  eloquenza.  • Va- 
gliensteino  mi  dà  poco  fastidio  -,  perchè  il 
conte  duca  ha  l'occhio  a tutto,  e per  lutto; 
e se  Vagliensteino  vorrà  fare  il  Iteli’ umo- 
re , saprà  ben  lui  farlo  rigar  diritto , con 
le  buone,  o con  le  cattive.  Ila  l’occhio  per 
tutto , dico , e le  mani  lunghe  ; e , se  ha 
fisso  il  chiodo,  come  l’ha  fisso,  e giusta- 
mente , da  quel  gran  politico  die  e , che 
il  signor  duca  di  Nivers  non  metta  le  ra- 
dici in  Mantova , il  signor  duca  di  Nivers 
non  re  le  metterà  ; e il  signor  cardinale  di 
Riciliù  farà  un  buco  nell’acqua.  Mi  fa  pur 
ridere  quel  caro  signor  cardinale , a voler 
cozzare  con  un  conte  duca,  con  un  Oliva- 
res.  Dico  il  vero,  che  vorrei  rinascere  di 
qui  a dugent’  anni,  per  sentir  cosa  diranno 
i posteri  , di  questa  beila  pretensione.  Ci 
vuol  altro  che  invidia  ; testa  vuol  essere  : 
e teste  come  la  testa  d' un  conte  duca,  ce 
n’è  una  sola  al  mondo.  Il  conte  duca,  si- 
gnori miei,  » proseguiva  il  podestà,  sem- 
pre col  vento  ài  poppa,  e un  po’ maravi- 
gliato anche  lui  di  non  incontrar  mai  uno 
scoglio  : « il  conte  duca  è una  volpe  vec- 
chia, parlando  col  dovuto  rispetto , che  fa- 
rebbe perder  la  traccia  a chi  si  sia  : e , 
quando  accenna  a destra  , si  può  esser  si- 
curi che  batterà  a sinistra  : ond’è  che  nes- 
suno può  mai  vantarsi  di  conoscere  i suoi 
disegni  ; e quegli  stessi  che  devon  metterli 
in  esecuzione , quegli  stessi  che  scrivono  i 
dispacci , non  ne  oapiscon  niente,  lo  posso 
parlare  con  qualche  coguiziou  di  causa;  per- 
chè quel  brav’uomo  del  signor  castellano 
si  degna  di  trattenersi  meco , con  qualche 


confidenza.  Il  conta  duca  , viceversa,  sa  ap- 
puntino cosa  bolle  in  pentola  di  tutte  Pai- 
Ire  corti;  e tutti  que’ politiconi  (elio  ce  n’ò 
di  diritti  assai,  non  si  può  negare)  hanno 
appena  immaginato  un  disegno,  che  il  conto 
duca  te  l’ha  già  indovinato,  con  quella  sua 
testa,  con  quelle  sue  strade  coperte,  con 
que’ suoi  fili  tesi  per  lutto.  Quel  poveruomo 
del  cardinale  di  Riciliù  tenta  di  qua , fiuta 
di  là  , suda , s’ ingegna  : e poi?  quando  gli 
è riuscito  di  scavare  una  mina  , trova  la 
contrammina  già  bell’ e fatta  dal  conte  du- 
ca 0....  » 

Sa  il  cielo  quando  il  podestà  avrebbe  preso 
terra  ; nia  don  Rodrigo  , stimolato  anche 
da’versacci  che  faceva  il  cugino,  si  voltò 
ali’  improvviso  , come  se  gli  venisse  un’  i- 
spirazione  , a un  servitore , e gli  accennò 
che  portasse  un  certo  fiasco,  « Signor  po- 
destà , e signori  miei  ! » disse  poi  ; « un 
brindisi  al  conte  duca  ; e mi  sapranno  dire 
se  il  vino  sia  degno  del  personaggio.  » li 
podestà  rispose  con  un  inchino,  nel  quale 
traspariva  un  sentici ‘nto  di  riconoscenza 
particolare  ; perchè  tutto  ciò  che  si  faceva 

0 si  diceva  in  onore  del  conte  duca,  lo  ri- 
teneva in  parte  come  fatto  a sé. 

« Viva  mill’anni  don  (’.asparo  Guziusn  , 
conte  d’Olivares,  dura  di  san  Lucar,  gran 
privato  del  re  don  Filippo  il  grande,  no- 
stro signore  ! • esclamò  alzando  il  bicchiere. 

Privato , chi  non  lo  sapesse , era  il  ter- 
mine in  uso,  a que’ tempi,  por  significare 
il  favorito  d’un  principe. 

« Viva  mill’anni!  » risposer  tutti. 

• Servite  il  padre,  » disse  don  Rodrigo. 

« Mi  perdoni  ; » rispose  il  padre  : « ma 
ho  già  fatto  un  disordine,  e non  potrei....» 

« Come?  » disse  don  Rodrigo;  « si  tratta 
d’un  brindisi  al  conte  duca.  Vuoi  dunque 
far  credere  ch’ella  tenga  dai  navarrini?  » 

Cosi  si  chiamavano  allora  , per  ischer- 
no , i Francesi , dai  principi  di  Navarra  , 
che  avevan  cominciato,  con  Enrico  IV,  a 
regnar  sopra  di  loro. 

A tale  scongiuro,  convenne  bere.  Tutti 

1 commensali  proruppero  in  esclamazioni, 
e in  elogi  del  vino  ; fuor  che  il  dottore  , 
il  quale  , col  capo  alzato  , con  gli  occhi 
fissi , con  le  labbra  strette , esprimeva  molto 
più  che  non  avrebbe  potuto  tir  con  parole. 

» Che  ne  dite  eh  , dottore  ? » domandò 
don  Rodrigo. 

Tirato  fuor  del  bicchiere  un  naso  più  ver- 
miglio e più  lucente  di  quello,  il  dottore 

C)  V.  Richeliew  ed  Olivares,  illostiu- 
ziom  al  cap.  IY  e Y.—B. 
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rispose , battendo  con  enfasi  ogni  sillaba  : 
« dico , proferisco , c sentenzio  che  questo 
è l’Olivares  de’ vini:  censui , et  in  eam 
ivi  sententiam,  che  un  liquor  simile  non 
si  trova  in  tutti  i ventidue  regni  del  re  no- 
stro signore  , che  Dio  guardi  : dichiaro  e 
definisco  che  i pranzi  dell7  illustrissimo  si- 
gnor don  Rodrigo  vincono  le  cene  d’Elio- 
abalo  ; e che  la  carestia  è bandita  e con- 
nata in  perpetuo  da  questo  palazzo , dove 
siede  e regna  la  splendidezza.  » 

■ Ben  detto  I ben  definito  1 » gridarono, 
a una  voce , i commensali  : ma  quella  pa- 
rola , carestia , che  il  dottore  aveva  but- 
tata fuori  a caso , rivolse  in  un  punto  tutte 
le  menti  a quel  tristo  soggetto  : e tutti  par- 
larono della  carestia.  Qui  undavan  tutti  d’ac- 
cordo , almeno  nel  principale  ; ma  il  fra- 
casso era  forse  più  grande  che  se  ci  fosse 
stato  disparere.  Parlavan  lutti  insieme.  « Non 
c’è  carestia,  » diceva  uno:  « sono  gl’in- 
cettatori.... » 

« E i fornai , » diceva  un  altro  : • che 
nascondono  il  grano.  Impiccarli.  » 

« Appunto  ; impiccarli , senza  misericor- 
dia. » 

« De’buoni  processi,  » gridava  il  podestà. 

• Che  processi?  » gridava  più  forte  il 
conte  Attilio:  « giustizia  sommaria.  Pigliar- 
ne tre  o quattro  o cinque  o sci,  di  quelli 
che,  per  voce  pubblica,  son  conosciuti  come 
i più  ricchi  e i più  cani,  e impiccarli.  » 

« Esempi  1 esempi!  senza  esempi  non  si 
fa  nulla.  » 

• Impiccarli!  impiccarli!  e salterà  fuori 
grano  da  tutte  le  parti.  » 

Chi,  passando  per  una  fiera,  s’è  trovato 
a goder  1’  armonia  che  fa  una  compagnia 
di  cantambanchi , quando , tra  una  sonata 
e l'altra,  ognuno  accorda  il  suo  stromen- 
tn,  facendolo  stridere  quanto  più  può,  af- 
fine di  sentirlo  distintamente,  in  mezzo  al 
rumore  degli  altri, s’immagini  ehe  tale  fosse 
la  consonanza  di  quei,  se  si  può  dire,  di- 
scorsi. S'andava  intanto  mescendo  e rime- 
scendo di  quel  tal  vino*  e le  lodi  di  esso 
venivano  , coni’  era  giusto , frammischiate 
alle  sentenze  di  giurisprudenza  economica; 
sicché  le  parole  che  s’udivan  più  sonore  e 
più  frequenti,  erano:  ambrosia,  e impic- 
carli. 

Don  Rodrigo  intanto  dava  dell'occhiato  al 
solo  che  stava  zitto;  e lo  vedeva  sempre  11 
fermo,  senza  dar  segno  d'impazienza  nè  di 
fretta,  senza  far  atto  che  tendesse  a ricor- 
dare che  stava  aspettando  ; ma  in  aria  di 
non  voler  andarsene,  prima  d’essere  stato 
ascoltato.  L'avrebbe  mandato  a spasso  vo- 


lentieri , e fatto  di  meno  di  quel  colloquio; 
ma  congedare  un  cappuccino,  senza  aver- 
gli dato  udienza,  non  era  secondo  le  re- 
gole della  sua  politica.  Poiché  la  seccatura 
non  si  poteva  scansare,  si  risolvette  d’af- 
frontarla  subito,  e di  liberarsene;  s’alzò  da 
tavola,  e seco  tutta  la  rubiconda  brigata, 
senza  interrompere  il  chiasso.  Chiesta  poi 
licenza  agli  ospiti,  s’awicìnò,  in  atto  con- 
tegnoso , al  frate , che  s’era  subito  alzato 
con  gli  altri  ; gli  disse  : « eccomi  a’  suoi 
comandi;  » e lo  condusse  in  un’altra  sala. 

CAPITOLO  VI. 

« In  cho  posso  ubbidirla?  » disse  don 
Rodrigo,  piantandosi  in  piedi  nel  mezzo  della 
sala.  Il  suono  delle  parole  era  tale;  ma  il 
modo  con  cui  eran  proferite  , voleva  dir 
chiaramente,  bada  a chi  sei  davanti,  pesa 
le  parole,  e sbrigati. 

Per  dar  coraggio  al  nostro  tra  Cristofo- 
ro, non  c’era  mezzo  più  sicuro  e'jtiù  spe- 
dito, che  prenderlo  con  maniera  arrogan- 
te. Egli  che  stava  sospeso,  cercando  le  pa- 
role, e facendo  scorrere  tra  le  dita  le  ave 
marie  della  corona  che  teneva  a cintola  , 
come  se  in  qualcheduna  di  quelle  sperasse, 
di  trovare  il  suo  esordio  ; a quel  fare  di 
don  Rodrigo  , si  senti  subito  venir  sulle 
labbra  più  parole  del  bisogno.  Ma  pensan- 
do quanto  importasse  di  non  guastare  i latti 
suoi  o,  ciò  ch’era  assni  più,  i fatti  altrui, 
corrèsse  e temperò  le  frasi  che  gli  si  eran 
presentate  alla  mente,  e disse,  con  guar- 
dinga umiltà:  • vengo  a proporle,  un  atto 
di  giustizia,  a pregarla  d'una  rarità.  Ccr- 
t'uomini  di  mal  affare  hanno  messo  innanzi 
il  noine  di  vossignoria  illustrissima,  per-far 
paura  a un  povero  curato,  c impedirgli  di 
compire  il  suo  dovere , e per  soverchiare 
due  innocenti.  Lei  può , con  una  parola  , 
confonder  coloro,  restituire  al  diritto  la  sua 
forza  , e sollevar  quelli  a cui  è fatta  una 
così  crudel  violenza.  Lo  può;  e potendo- 
lo.... la  coscienza,  l’onore 

• Lei  'mi  parlerà  della  mia  coscienza  , 
quando  verrò  a confessarmi  da  lei.  In  quanto 
al  mio  onore,  ha  da  sapere  che  il  custode 
ne  son  io,  e io  solo;  e che  chiunque  ar- 
disce entrare  a parte  con  me  di  questa  cu- 
ra, lo  riguardo  come  il  temerario  ebe  l’of- 
fende. » 

Era  Cristoforo,  avvertito  da  queste  pa- 
role che  quel  signore  cercava  di  tirare  al 
peggio  le  sue  , per  volgere  il  discorso  in 
contesa,  e non  dargli  luogo  di  venire  alle 
strette,  s’impegnò  tanto  più  alla  soffe  reo- 
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za,  risolvette  di  mandar  giù  qualunque  cosa 
piacesse  all'altro  di  dire,  e rispose  subito, 
con  un  tono  sommesso:  « se  ho  detto  cosa 
che  le  dispiaccia,  è stato  certamente  con- 
tro la  mia  intenzione.  Mi  corregga  pure, 
mi  riprenda,  se  non  so  parlare  come,  si  con- 
viene ; ma  si  degni  ascoltarmi.  Per  amor 
del  cielo  , per  quel  Dio  , al  cui  cospetto 
do! lina m tutti  comparire....  » e,  cosi  di- 
cendo, aveva  preso  tra  le  dila,  e metteva 
davanti  agli  occhi  del  suo  accigliato  ascol- 
tatore il  teschietto  di  legno  attaccato  alla 
sua  corona  , « non  s’ostini  a negare  una 
giustizia  cosi  facile,  e cosi  dovuta  a de’po- 
verelli.  Pensi  che  Dio  ha  sempre  gli  occhi 
sopra  di  loro,  e eia1  le  loro  grida,  i loro 
gemiti  sono  ascoltati  lassù. L'innocenza  è po- 
tente al  suo....  n 

« Eh . padre  ! » interruppe  bruscamente 
don  Hodrigo:  « il  rispetto  ch'io  porto  al  suo 
abito  è grande:  ma  se  qualche  cosa  potesse 
farmelo  dimenticare,  sarebbe  il  vederlo  in- 
dosso a uno  che  ardisse  di  venire  a farmi 
la  spia  in  casa.  » 

Questa  parola  fece  venir  le  fiamme  sul 
viso  del  frate:  il  quale  però,  col  sembiante 
di  chi  inghiottisce  una  medicina  molto  a- 
mara  riprese:  * lei  non  crede  che  un  tal  ti- 
tolo mi  si  convenga.  Lei  sente  in  cuor  suo, 
che  il  passo  ch'io  fo  ora  qui,  non  è né  vile 
ne  spregevole.  M'ascolti,  signor  don  Rodri- 
go; e voglia  il  cielo  che  non  venga  un  giorno 
in  cui  si  penta  di  non  avermi  ascoltalo.  Non 
voglia  metter  la  sua  gloria....  qual  gloria, 
signor  don  Rodrigo!  qual  gloria  dinanzi  agli 
uomini  ! E dinanzi  a Dio  ! Lei  può  molto 
quaggiù;  ma....» 

« Sa  lei  , » disse  don  Rodrigo  , inter- 
rompendo, con  istizza,  ma  non  senza  qual- 
che raccapriccio,  « sa  lei  clw , quando  mi 
viene  lo  schiribizzo  di  sentire  una  predica , 
so  benissimo  andare  in  chiesa,  come  fanno 
gli  altri?  Ma  in  casa  miai  Oh!  » e con- 
tinuò, con  un  sorriso  forzato  di  scherno: 

» lei  mi  tratta  da  più  di  quel  che  sono. 
Il  predicatore  in  casa!  Non  l'hanno  che  i 
principi.  » 

* E quel  Dio  che  chiede  conto  ai  prin- 
cipi della  parola  rhe  fa  loro  sentire,  nelle 
loro  reggie;  quel  Dio  che  le  usa  ora  un  tratto 
di  misericordia,  mandando  un  suo  ministro, 
indegno  e miserabile,  ma  un  suo  ministro, 
a pregar  per  una  innocente....  » 

• In  somma,  padre,  » disse  don  Rodri- 
go, facendo  atto  d'andarsene,  • io  non  so 
quel  che  lei  voglia  dire  ; nou  capisco  al- 
tro se  non  che  ci,  dev’essere  qualche  fan- 
ciulla che  le  preme  molto.  Vada  a far  le 


sue  confidenze  a chi  le  piace;  e non  si  prenda 
la  libertà  d'infastidir  più  a lungo  un  gen- 
tiluomo. • 

Al  moversi  dì  don  Rodrigo,  il  nostro  frate 
gli  s’era  inesso  davanti  ma  con  gran  ris|x't- 
to;  c alzate  le  mani,  come  per  supplicare 
e per  trattenerlo  ad  un  punto,  rispose  an- 
cora: • la  mi  preme,  è vero , ma  non  più 
di  lei  ; son  due  anime  che,  l’ima  e l’altra, 
mipremon  più  del  mio  sangue.  Don  Rodri- 
go! io  non  posso  far  altro  per  lei,  che  pre- 
dar Dio;  ma  lo  farò  ben  di  cuore.  Non  mi 
dica  di  no:  non  voglia  tener  nell'angoscia  e 
nel  terrore  una  povera  innocente.  L'uà  [la- 
mia di  lei  può  far  tutto.  » 

« Ebbene,  » disse  don  Rodrigo;  « giac- 
cia'1 lei  crede  ch’io  possa  far  molto  per  que- 
sta persona , giacché  questa  persona  In 
sta  tanto  a cuore,...  » 

« Ebbene  ? » riprese  ansiosamente  il  pa- 
dre Cristoforo,  al  quale  l’atto  e il  conte- 
gno di  don  Rodrigo  non  permettevano  d'ali- 
haudnnarsi  alla  speranza  clic  parevano  an- 
nunziare quelle  parole. 

« Ehliene,  la  consigli  di  venire  a met- 
tersi sotto  la  mia  protezione.  Non  le  man- 
cherà più  nulla,  e nessuno  ardirà  d’inquie- 
tarla,  o ch’io  non  son  cavaliere. 

A siflhtta  proposta  , 1’  indignazione  del 
frate,  rattenuta  a stento  fin  allora,  traboc- 
cò. Tutti  queliei  proponimenti  di  prudenza 
e di  pazienza  andarono  in  fumo:  l'uomo  vec- 
chio si  trovò  d’accordo  col  nuovo;  e,  in 
que’casi  , fra  Cristoforo  valeva  veramente 
per  due.  « La  vostra  protezione!  » escla- 
mò, dando  indietro  due  passi,  postandosi 
fieramente  sul  piedi»  deslro,  mettendo  la 
destra  sull'  anca  , alzando  la  sinistra  con 
l’indice  teso  verso  don  Rodrigo,  e piantan- 
dogli in  faccia  due  occhi  infiammati:  « la 
vostra  protezione!  È meglio  che  abbiate  par- 
lato cosi , che  abbiate  fatta  a me  uua  tale 
proposta.  Avete  colmata  la  misura;  e non 
vi  temo  più.  » 

« Come  parli,  frate?....  » 

* Parlo  come  si  parla  a chi  è abiti  into- 
nato da  Dio,  e non  può  più  far  paura.  Iti 
vostra  protezione  ! Sapevo  bene  che  quella 
innocente  è sotto  la  protezione  di  Dio;  ma 
voi,  voi  me  lo  fate  sentire  ora,  con  tanta 
certezza,  che  non  ho  più  bisogno  di  riguardi 
a parlarsene.  Lucia,  dico:  vedete  come  io 
pronunzio  questo  nome  con  la  fronte  alta, 
e con  gli  occhi  immobili.  » 

• Come  ! in  questa  casa...,!  » 

« Ilo  compassione  di  questa  casa,  la  ma- 
ledizione le  sta  sopra  sospesa.  State  a ve- 
dere che  la  giustizia  dr  Dio  avrà  riguardo 
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a quattro  pietre,  è suggeziono  di  quattro 
sgherri.  Voi  avete  creduto  che  Dio  abbia  fatta 
una  creatura  a sua  immagine,  per  darvi  il 
piacere  di  tormentarla!  Voi  avete  creduto 
che  Dio  non  saprebbe  difenderla!  Voi  avete 
dispreizato  il  suo  avviso!  Vi  siete  giudica- 
to. Il  cuore  di  Faraone  era  indurito  quanto 
il  vostro;  e Dio  bn  saputo  spezzarlo.  Lucia 
è sicura  da  voi  : ve  lo  dico  io  povero  fra- 
te ; e in  quanto  a voi , sentite  bene  quel 
che  io  vi  prometto.  Verrà  un  giorno 

Don  Rodrigo  era  fin  allora  rimasto  tra 
la  rabbia  e la  maraviglia,  attonito,  non  tro- 
vando parole;  ma,  quando  senti  intonare 
una  predizione , saggiunse  alla  rabbia  un 
lontano  e misterioso  spavento. 

AITerrò  rapidamente  per  aria  quella  mano 
minacciosa,  e,  alzando  la  voce,  per  tron- 
car quella  dell'infausto  profeta,  gridò:  « e- 
seimi  di  tra  piedi,  villano  temerario,  pol- 
trone incappucciato.  » 

Queste  perule  cosi  chiare  acquietarono  in 
un  momento  il  padre  Cristoforo.  All’  idea 
di  strapazzo  e di  villania  era,  nella  sua  men- 
te, cosi  bene,  e da  tanto  tempo  associata 
l’idea  di  sofferenza  e di  silenzio  , che  , a 
quel  complimento  , gli  cadde  ogni  spirito 
d’ira  e d’entusiasmo,  e non  gli  restò  altra 
risoluzione  che  quella  d’udir  tranquillamente 
ciò  che  a don  Rodrigo  piacesse  d’aggiunge- 
re. Onde,  ritirata  placidamente  la  mano  da- 
gli artigli  del  gentiluomo,  abbassò  il  rapo, 
c rimase  immobile,  come,  al  cader  del  ven- 
to, nel  forte  della  burrasca,  un  aliterò  agi- 
tato ricompone  naturalmente  i suoi  rami  , 
e riceve  la  grandine  come  il  ciel  la  manda. 

« Villano  rincivilito!  » prosegui  don  Ro- 
drigo: « tu  tratti  da  par  tuo.  Ma  ringra- 
zia il  saio  che  ti  copre  rodeste  spalle  di 
mascalzone,  e ti  salva  dalle  carezze  che  si 
fanno  a’  tuoi  pari,  per  insegnar  loro  a par- 
lare. Esci  con  le  tue  gambe,  per  questa 
volta;  e la  vedremo.  » 

Cosi  dicendo,  additò,  con  impero  sprez- 
zante, un  uscio  in  faccia  a quello  per  cui 
erano  entrati;  il  padre  Cristoforo  chinò  il 
capo,  e se  n’andò,  lasciando  don  Rodrigo 
a misurare,  a passi  infuriati , il  cangio  di 
battaglia. 

Quando  il  frate  ebbe  serrato  l’uscio  die- 
tro a sé,  vide  nell'altra  stanza  dove  entra- 
va, un  uomo  ritirarsi  pian  piano,  strisciando 
il  muro,  come  per  non  essere  veduto  dalla 
stanza  del  colloquio  ; e riconobbe  il  vec- 
chio servitore  ch’era  venuto  a riceverlo  alla 
(torta  di  strada.  Era  costui  in  quella  casa, 
forse  da  quarant'anni,  cioè  prima  che  na- 
scesse don  Rodrigo  ; entratovi  al  servizio 
Ma.izom,  Opere. 


del  padre,  il  quale  era  stato  tutt’  un’altra 
cosa.  Morto  lui,  il  nuovo  padrone,  dando 
lo  sfratto  a tutta  la  famiglia,  e facendo  bri- 
gata nuova,  aveva  però  ritenuto  quel  ser- 
vitore, e per  essere  già  vecchio,  e perchè, 
seblien  di  massime  e di  costume  diverso  in- 
teramente dal  suo,  compensava  però  que- 
sto difetto  con  due  qualità  ; un’  alta  opi- 
nione della  dignità  della  casa,  e una  gran 
pratica  del  cerimoniale  , di  cui  conosceva  , 
meglio  d’ogni  altro,  le  piò  antiche  tradi- 
zioni, e i più  minuti  particolari.  In  faccia 
al  signore , il  povero  vecchio  non  si  sarchilo 
mai  arrischiato  d’accennare,  non  che  d’e- 
sprimere la  sua  disapprovazione  di  ciò  che 
vedeva  tutto  il  giorno  ; appena  ne  faceva 
qualche  esclamazione,  qualche  rimprovero 
tra  i denti  a’suoi  colleglli  di  servizio;  i quali 
se  ne  ridevano,  e prendevano  anzi  piacere 
qualche  volta  a toccargli  quel  tasto  , per 
fargli  dir  di  più  che  non  avrebbe  voluto, 
e per  sentirlo  ricantar  le  lodi  dell’  antico 
modo  di  vivere  in  quella  casa.  Le  sue  cen- 
sure non  arrivavano  agli  orecchi  del  (ladrone 
che  accompagnate  dal  racconto  delle  risa 
che  se  n’eran  fatte;  dimodoché  riuscivano 
anche  per  lui  un  soggetto  di  scherno,  senza 
risentimento.  Ne’giorni  poi  d’invito  e di  ri- 
cevimento, il  vecchio  diventava  un  perso- 
naggio serio  e d'importanza. 

Il  padre  Cristoforo  lo  guardò , passando, 

10  salutò  , e seguitava  la  sua  strada  ; ma 

11  vecchio  se  gli  accostò  misteriosamente, 
mise  il  dito  alla  lincea , e poi,  col  dito  stesso, 
gli  fece  un  cenno  , per  invitarlo  a entrar 
con  lui  in  un  andito  buio.  Quando  furon  II, 
gli  disse  sottovoce:  • padre,  ho  sentito  tutto, 
e ho  bisogno  di  parlarle.  * 

« Dite  presto,  buon  uomo.  » 

« Qui  no:  guai  se  il  padrone  s’avvede... 
Ma  io  so  molte  cose  ; e vedrò  di  venir  do- 
mani al  convento.  » 

« C’è  qualche  disegno?  » 

« Qualcosa  )ier  aria  e’  è di  sicuro  : già 
me  ne  son  potuto  accorgere.  Ma  ora  starò 
sull’  intesa , e s|iero  di  scoprir  tutto.  Ij- 
sci  fare  a me.  Mi  tocca  a vedere  e a sen- 
tir cose....?  cose  di  fuoco  ! Sono  in  una 
casa ! Ma  io  vorrei  salvar  l’anima  mia.» 

« Il  Signore  vi  benedica  ! » e,  proferendo 
sottovoce  queste  parole  , il  frate  mise  la 
tnano  sul  capo  del  servitore , che  , quan- 
tunque più  vecchio  di  lui , gli  stava  curvo 
dinanzi,  nell’attitudine  d’un  figliuolo.  « 11 
Signore  vi  ricompenserà , » prosegui  il  fra- 
te: non  mancate  di  venir  domani.  » 

« Verrò , » rispose  il  servitore  : « ma  lei 
vada  via  subito  e....  per  amor  del  cielo... 
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non  mi  nomini.  » Cosi  dicendo , e guar- 
dando intorno,  usci,  por  l’altra  parte  del- 
l’andito, in  un  salotto,  che  rispondeva  nel 
cortile  ; e , visto  il  campo  libero  , chiamò 
fuori  il  buon  frate  , il  volto  del  quale  ri- 
spose a qnell'iilthna  parola  più  chiaro  che 
non  avrebbe  potuto  fare  qualunque  prote- 
sta. Il  servitor  eli  additò  l’uscita;  e il  fra- 
te, senza  di  altro,  parti. 

Quell’uomo  era  stato  a sentire  aU'iiscio 
del  suo  padrone:  aveva  fatto  bene?  E fra 
Cristoforo  faceva  Itene  a lodarlo  di  ciò?  Se- 
condo le  regole  più  comuni  e men  contrad- 
dette , è coaa  molto  Irrutla  ; ma  quel  caso 
non  poteva  riguardarsi  come  un’eccezione? 
E ci  sono  dell’ eccezioni  alle  regole  più  co- 
muni e men  contraddette?  Questioni  impor- 
tanti ; ma  che  il  lettore  risolverà  da  sé  , 
se  ne  ha  voglia.  Noi  non  intendiamo  di  dar 
giudizi  : ci  basta  d’ aver  dei  fatti  da  rac- 
contare. 

Uscito  fuori , e voltate  le  spalle  a quella 
casaccia , fra  Cristoforo  respirò  più  libera- 
mente , e s’ avviò  in  fretta  per  la  scesa  , 
tutto  infocato  in  volto,  commosso  e sotto- 
sopra , come  ognuno  |hiò  immaginarsi,  per 
quel  die  aveva  sentito  , e per  quel  che 
aveva  detto.  Ma  quella  cosi  inaspettata  esi- 
bizione del  vecchio  era  stata  un  gran  ri- 
storativo per  lui  : gli  pareva  che  il  cielo 
gli  avesse  dato  un  segno  visibile  delia  sua 
protezione. — Ecco  mi  (ilo,  pensava  , un 
filo  die  la  provvidenza  mi  mette  nelle  ma- 
ni. E in  quella  casa  medesima  ! E senza 
ch’io  sognassi  neppure  di  cercarlo!— Cosi 
ruminando,  alzò  gli  occhi  verso  l’occiden- 
te , vide  il  soie  inclinato  , che  già  già  toc- 
cava la  cima  del  monte,  e pensò  che  ri- 
maneva lieu  poco  del  giorno.  Allora , ben- 
ché sentisse  le  ossa  gravi  c fiaccate  da’vari 
strapazzi  di  quella  giornata  , pure  studiò 
di  più  il  passo,  per  poter  riportare  un  av- 
viso , qual  si  fosse,  a’suoi  protetti,  e ar- 
rivar poi  al  convento,  prima  di  notte:  che 
era  una  delle  leggi  più  precise,  e più  se- 
veramente mantenute  del  codice  cappucci- 
nesco. 

Intanto,  nella  casetta  di  Lucia,  erano 
stati  mossi  in  campo  e ventilati  disegni , 
ile’ quali  ci  conviene  informare  il  lettore. 
Dopo  la  partenza  del  frate , i tre  rimasti 
erano  stati  qualche  tempo  in  silenzio;  Lu- 
cia preparando  tristamente  il  desinare;  Iteuzo 
sul  punto  (l’andarsene  ogni  momento,  per 
levarsi  dalla  vista  di  lei  cosi  accorata  , e 
non  sapendo  staccarsi;  Agnese  tutta  inten- 
ta, iu  apparenza,  all’aspo  che  faceva  gi- 
rare. Ma , in  realtà  , stava  maturando  un 


progetto  ; e , quando  le  parve  maturo,  rapivo 
il  silenzio  in  questi  termini: 

« Sentite , figliuoli  ! Se  volete  aver  cuore 
e destrezza  , quanto  bisogna , se  vi  fidato 
di  vostra  madre,  » a quel  vostra  Lucia  si 
riscosse , « io  in’  impegno  di  cavarvi  di  qui*- 
st’ impiccio,  meglio  forse,  e più  presto  del 
padre  Cristoforo,  quantunque  sìa  quel  l'uomo 
che  è.  • Lucia  rimase  I) , e la  guardò  cim 
un  volto  ch’esprimeva  più  maraviglia  che 
fiducia  in  una  promessa  taoto  magnifica  ; e 
Renzo  disse  subitamente  : » cuore?  destrez- 
za? dite,  dite  pure  quel  che  si  può  fare.» 

« Non  è vero , * proseguì  Agnese , « che, 
se  foste  maritati,  si  sarebbe  già  un  pezzo 
avanti  ? E che  a tutto  il  resto  si  troverebbe 
più  facilmente  ripiego?  » 

« C’  è dubbio?  » disse  Renzo:  « maritati 

che  fossimo tutto  il  mondo  è paese;  e, 

a due  passi  di  qui , sul  bergamasco , chi 
lavora  seta  è ricevuto  a braccia  aperte.  .Sa- 
pete (piante  volte  Bortolo  mio  cugino  m’ha 
fatto  sollecitare  d’andar  là  a sfar  con  lui, 
che  farei  fortuna  ; coni’  ha  fatto  lui  : e so 
non  gli  ho  mai  dato  retta,  gli  è....  elio 
serve?  perché  il  mio  cuore  era  qui.  Ma- 
ritati , si  va  tutti  insieme , si  mette  su  casa 
là,  si  vive  in  santa  pace,  fuor  dell’tiughie 
di  questo  ribaldo . lontano  dalla  tentazione 
di  fare  uno  sproposito.  N’è  vero,  Lucia?» 
«SI,  » disse  Lucia:  « ma  come....  ? » 

« Come  ho  detto  io , » riprese  la  nuidre: 

« cuore  e destrezza  ; c la  cosa  è facile . » 
« Facile!  » dissero  insieme que’ due.  per 
cui  la  cosa  era  divenuta  tanto  stranamente 
e.  dolorosamente  difficile. 

« Facile , a saperla  Care  , » replicò  A- 
gneso.  « Ascoltatemi  bene  , che  vedrò  di 
farvela  intendere,  lo  ho  sentito  dire  da  gente 
Che  sa , e anzi  ne  ho  veduto  io  un  caso, 
che , per  fare  .mi  matrimonio,  ci  vuole  bensì 
il  curato,  irai  non  é necessario  che  voglia  ; 
basta  che  ci  sia.  » 

• Come  sta  questa  faccenda  ? » domandò 
Renzo. 

« Ascoltate  c sentirete.  Bisogna  aver  din* 
testimoni  ben  lesti  e ben  d'accordo.  Si  va 
dal  curato:  il  punto  sta  di  chiapparlo  al- 
l’improvviso, che  non  abbia  tempo  di  scap- 
pare. L’ uomo  dice  : signor  curato,  questa 
e mia  moglie  ; la  donna  dice  : signor  cu- 
rato , questo  è mio  marito.  Bisogna  die 
il  curato  senta,  che  i testimoni  sentano;  c 
il  matrimonio  è beli’  e fatto  , sacrosanto 
come  se  l’avesse  fatto  il  papa.  Quando  le 
parole  son  dette,  il  curato  può  strillare  , 
strepitare  , fare  il  diavolo;  é imitile  ; siete 
marito  e moglie.  » 
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• Possibile?  » esclamò  Lucia. 

« Come  I • disse  Agnese  : state  a vedere 
che,  in  trentanni  die  ho  passati  in  que- 
sto mondo,  prima  die  nasceste  voi  altri, 
non  avrò  imparato  nulla.  La  cosa  è tale 
quale  ve  la  dico:  per  segno  tale  che  una 
mia  amica  , che  voleva  prender  uno  con- 
tro la  volontà  de’suoi  parenti,  facendo  in 
quella  maniera , ottenne  il  suo  intento.  Il 
curato,  (die  ne  aveva  sospetto,  stava  all’erta; 
ma  i due  diavoli  seppero  fare  cosi  bene, 
che  lo  colsero  in  un  punto  giusto,  dissero 
le  parole,  c fiiron  marito  e moglie:  ben- 
ché la  poveretta  se  ne  (lenti  poi,  in  capo 
a tre  giorni . ■ 

Agnese  diceva  il  vero  , c riguardo  alla 
possibilità , e riguardo  al  pericolo  di  non 
ci  riuscire  : cbè , siccome  non  ricorrevano 
a un  tale  espediente , se  non  persone  che 
avesser  trovato  ostacolo  o rifiuto  nella  via 
ordinaria , cosi  i pnrrochi  meltevan  gran 
cura  a scansare  quella  cooperaiione  forzata; 
e , quando  un  d’essi  venisse  pure  sorpreso 
da  una  di  quelle  coppie , accompagnata  da 
testimoni,  £icev»di  tutto  |ier  (scapolarse- 
ne , come  Proteo  dalle  mani  di  coloro  che 
volevano  farlo  vaticinare  per  forra. 

« Se  fosse  vero,  Lucia!  » disse  Renzo, 
guardandola  con  un’aria  d’aspettazione  sup- 
plichevole. 

» Canne I se  fosse  vero!  • disse  Agnese. 
« Anche  voi  credete  ch’io  dica  fandonie, 
lo  in’  affinino  per  voi , e non  son  creduta: 
bene  bene;  cavatevi  d’impiccio  come  po- 
tete : io  me  ne  lavo  le  mani.  » 

■ Ah  no  ! non  ci  abbandonate , » disse 
Renzo.  » Parlo  cosi  , perche  la.  cosà  mi 
par  troppo  bella.. Sono  nelle  vostre  inani;  vi 
considero  come  se  foste  proprio  mia  madre.» 

Queste  parole  fecero  svanire  il  piccolo 
•degno  d’ Agnese  , e dimenticare  un  pro- 
poniineuto  che , |ter  verità , non  era  stato 
serio. 

« Ma  perché  dunque,  mamma,  » disse 
Lucia , con  quel  suo  contegno  sommesso, 
« pervi*  questa  cosa  non  è venuta  in  mente 
al  padre  Cristoforo  ? » 

« hi  mente?  » rispose  Agnese  : » pensa 
se  non  gli  sarà  venuta  in  mente  ! Ma  non 
ne  avrà  voluto  parlare.  » 

• Perche  ? » domandarono  a un  tratte  > 
due  giovani. 

« Perché....  perchè  t (piando  lo  volete 
«•pere . i religiosi  dicono  che-  veramente  è 
Cosa  che  non  istà  bene.  » 

« Come  può  essere  che  non  istia  tiene, 
e die  sia  ben  fatta , quando  fatta?  » disse 
Renzo. 


« Che  volete  ch’io  vi  dica  ? » rispose  A- 
guesc.  « La  legge  l'hanno  fatta  loro,  come 
gli  è piaciuto;  e noi  poverelli  non  possiamo 
capir  tutto.  E poi  quante  cose....  Ecco; 
è come  lasciar  andare  un  pugno  a un  cri- 
stiano. Non  istà  liene;  ma  . dato  che  glie- 
l’ abitiate,  nò  anche  il  papa  non  glielo  può 
levare.  » 

« Se  è cosa  che  non  istà  bene , » disse 
Lucia , « non  bisogna  farla.  » 

« Che  ! * disse  Agnese  , • ti  vorrei  forse 
dare  un  parere  contro  il  timor  di  Dio?  Se 
fosse  contro  la  volontà  dc’tuoi  purenti,  per 
prendere  un  rompicollo....  ma,  contenta 
me  , e per  prender  questo  figlinolo;  c chi 
fa  nascer  tutte  le  difficoltà  è un  birbone; 
e il  signor  curato....  » 

« L’e  chiara,  che  l’intenderebbe  ognu- 
no, » disse  Renzo. 

« Non  bisogna  parlarne  al  padre  Cristo- 
foro,  prima  di  far  la  cosa,  » prosegui  A- 
gnese  : « ma , fatta  die  sia , e ben  riusci- 
ta, che  pensi  tu  che  li  dirà  il  padre?  — 
Ali  figliuola  ! è una  scappala  grossa  ; me 
l’avele  falbi.  — I religiosi  ilcvon  parlar  così. 
Ma  credi  pure  die , in  cuor  suo , sarà  con- 
tento anche  lui.  » 

Lucia,  senza  trovar  ebe  rispondere  a quel 
ragionamento , non  ne  sembrava  perù  ca- 
pacitata : ma  Renzo,  tutto  rincorato,  disse: 
« qoand'è  cosi,  la  cosa  è fatta.  » 

» Diano,  » disse  Agnese,  a E i testimo- 
ni? Trovar  due  che  vogliano,  e che  intanto 
sappiano  stare  zitti  ! E poter  cogliere  il 
siguor  curato  che  , da  due  giorni  , se  ne 
sta  rintanato  in  casa?  E farlo  star  li?  che, 
brucile  sia  pesante  di  sua  natura , vi  so 
dir  io  che,  al  vedervi  coni|iarire  in  quella 
conformità , diventerà  lesto  come  un  gat- 
to, e scapperà  come  il  diavolo  dall’acqua 
santa.  » 

« L’ho  trovato  io  il  verso,  l’ho  trova- 
to, » disse  Renzo,  battendo  il  pugno  sulla 
tavola,  c facendo  balzellare  le  stoviglie  ap- 
liareccbiute  per  il  desinare.  E seguitò  espo- 
nendo il  suo  pensiero , elve  Agnese  approvò 
in  tutto  e por  tutto. 

• Son  imbrogli,  » disse  Lucia:  « non 
son  cose  lisce.  L inora  abbiamo  operato  sin- 
ceramente: tiriamo  avanti  con  fede,  c Dio 
ci  aiuterà:  il  padre  Cristoforo  fluì  detto. 
Sentiamo  il  suo  parere.  » 

« Lasciati  guidare  da  chi  ne  sa  più  di 
te , » disse  Agnese , con  volto  grave.  « Clio 
bisogno  c’è  di  chieder  pareri?  Dio  dice  : 
aiutati,  ch’io  t’aiuto.  Al  padre  racconte- 
remo lutto,  a cose  fatte.  » 

■ Lucia,  » disse  Renzo,  • volete  voi  man- 
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carmi  ora?  non  avevamo  noi  fatto  tutte  le 
cose  da  buon  cristiani?  Non  dovremmo  es- 
ser già  marito  e moglie?  Il  curato  non  ci 
aveva  fissato  lui  il  giorno  e I'  ora  ? G di 
chi  è la  colpa , se  dobbiamo  ora  aiutarci 
con  un  po’ d’ ingegno?  No,  non  mi  man- 
cherete. Vado  e torno  con  la  risposta.  » 
E,  salutando  Lucia,  con  un  atto  di  pre- 
ghiera, e Agnese,  con  un’aria  d’intelligen- 
za, parti  in  fretta. 

le  tribolazioni  aguzzano  il  cervello  : e 
Renzo  il  quale,  nel  sentiero  retto  e piano 
di  vita  percorso  da  Ini  fin  allora,  non  s’era 
mai  trovato  nell’  occasione  d’  assottigliar 
molto  il  suo  , ne  aveva  , in  questo  caso, 
immaginata  una,  da  far  onore  a un  giure- 
consulto. Andò  addirittura , secondo  die 
aveva  disegnato , alla  casetta  d’  un  certo 
Tonio,  ch’era  li  poco  distante;  e lo  trovò 
in  cucina,  che  con  un  ginocchio  sullo  sca- 
lino del  focolare,  e tenendo,  con  una  mano, 
l’orlo  d’un  paiolo,  messo  sulle  ceneri 
calde  . dimenava  , col  matterello  ricurvo  , 
una  piccola  polenta  bigia  . di  gran  sara- 
ceno. La  madre  , un  fratello , la  moglie 
di  Tonio  , erano  a tavola  ; e tre  o quat- 
tro ragazzetti,  ritti  accanto  al  lialibn,  stavano 
aspettando  , con  gli  occhi  fissi  al  paiolo , 
clic  venisse  il  momento  di  scodellare.  Ma 
non  c"  era  quell'  allegria  che  la  vista  del 
desinare  suol  pur  dare  a chi  se  l’è  meri- 
tato con  la  fatica.  La  mole  della  polenta 
era  in  ragion  dell’  annata  , e non  del  nu- 
mero e della  buona  voglia  de’commcnsali: 
e ognun  d’essi,  fissando,  con  uno  sguardo 
bieco  d’ amor  rabbioso,  la  vivanda  comune, 
pareva  pensare  alla  porzione  d’appetito  , 
che  le  doveva  sopravvivare.  Mentre  Renzo 
barattava  i saluti  con  la  famiglia  , Tonio 
scodellò  la  polenta  sulla  tafferia  di  fàggio, 
che  stava  apparecchiata  a riceverla:  e pane 
una  piccola  luna  , in  un  gran  cerchio  di 
vapori.  Nondimeno  le  donne  dissero  corte- 
semente a Renzo:  « volete,  restar  servito?  » 
complimento  che  il  contadino  di  Lombar- 
dia, e chi  sa  di  quant’  altri  paesi  ! non  la- 
scia mai  di  fare  a chi  lo  trovi  a mangiare, 
quand’anche  questo  fosse  un  ricco  epulone 
alzatosi  allora  da  tavola  , c lui  fosse  al- 
l’ultimo boccone. 

« Vi  ringrazio , n rispose  Renzo  : * ve- 
nivo solamente  per  dire  una  parolina  a To- 
nio ; e , se  vuoi , Tonio  , per  non  distiir- 
latr  le  tue  donne  , possiamo  ambir  a desi- 
nare all’  osteria,  c li  parleremo.  » La  pro- 
posta fu  per  Tonio  tanto  più  gradita,  quanto 
meno  aspettata  ; © le  donne  , e anche  i 
bimbi  (giacché  , su  questa  materia  , prin- 


cipian  presto  a ragionare  ) non  videro  mal 
volentieri  che  si  sottraesse  alla  polenta  un 
concorrente , e il  più  formidabile.  L’ invi- 
tato non  istette  a domandar  altro,  e andò 
con  Renzo. 

Giunti  all’osteria  del  villaggio  ; seduti  , 
con  tutta  libertà,  in  una  perfetta  solitudine, 
giacché  la  miseria  aveva  divezzati  tutti  i fre- 
quentatori di  quel  luogo  di  delizie  ; fatto 
portare  quel  poco  che  si  trovava;  votato  un 
boccale  di  vino  ; Renzo , con  aria  di  mi- 
stero , disse  a Tonio  : « se  tu  vuoi  farmi 
un  piccolo  servizio , io  te  ne  voglio  fare 
uno  grande.  » 

« Parla  , parla  ; comandami  pure  , » ri- 
spose Tonio  , mescendo.  « Oggi  mi  butte- 
rei nel  fuoco  per  te.  » 

« Tu  hai  un  debito  di  venticinque  lire 
col  signor  curato,  per  fitto  delsno  cangio , 
che  lavoravi , l’anno  passato.  » 

« Ah  , Renzo  , Renzo  ! tu  mi  guasti  il 
lienefizio.  Con  che  cosa  mi  vieni  fuori?  M'hai 
fatto  andar  via  il  buon  umore,  ■ 

« Se  ti  parlo  del  debito,  » disse  Renzo  , 
« è perchè  , se  tu  vuoi , io  intendo  di  darti 
il  mezzo  di  pagarlo.  > 

« Dici  davvero  ? » 

« Itavvero.  Eh  ? saresti  contento  ? » 

« Contento  ? Per  diana  , se  sarei  con- 
tento ! Se  non  fnss’  altro  , per  non  veder 
più  que’  versarci , e que’  cenni  col  capo  , 
che  mi  fa  il  signor  curato , ogni  volta  che 
c’incontriamo.  E poi  sempre:  Tonio,  ricor- 
datevi : Tonio , quando  ci  vediamo  , per 
quel  negozio  ? A tal  segno  che  quando  , 
nel  predicare  , mi  fissa  quegli  occhi  ad- 
dosso , io  sio  quasi  in  timore  che  abbia  a 
dirmi  , li  in  pubblico  : quelle  venticinque 
lire  1 Che  maledette  siano  fe  venticinque 
lire  ! E poi , m’  avrebbe  a restituir  la  col- 
lana d'oro  di  mia  moglie,  che  la  baratte- 
rei in  tanta  polenta.  Ma 

« Ma  , ma  , se  tu  mi  vuoi  fare  un  ser- 
vizietto,  le  venticinque  lire  son  preparate.» 

« Di’  su.  « 

• Ma....!  » disse  Renzo,  mettendo  il  dito 
alia  bocca. 

« Fa  bisogno  di  queste  cose?  tu  mi  co- 
nosci. » 

« Il  signor  curalo  va  cavando  fuori  corte 
ragioni  senza  sugo  , per  tirare  in  iongo  il 
mio  matrimonio  ; e io  invece  vorrei  spic- 
ciarmi. Mi  dicon  di  sicuro  che,  presentan- 
dosegli  davanti  i due  sposi,  con  due  testi- 
moni , c dicendo  io:  quésta  è mia  moglie, 
c Lucia  : questo  è mio  marito  , il  matri- 
monio è bell’c  fatto.  M’bai  tu  inteso  ? 

« Tu  vuoi  ch’io  venga  per  testimonio?» 
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« Per  l’appunto.  » 

« E pagherai  per  me  le  venticinque  lire?» 

« Cosi  l’intendo.  « 

« Birba  chi  manca.  » 

« Ma  bisogna  trovare  un  altro  testimonio.» 

«1/ bo  trovato.  Quel  sempliciotto  di  mio 
fratello  Gervaso  farà  quello  che  gli  dirò  io. 
Tu  gli  pagherai  da  bere  ? » 

« E da  mangiare,  » rispose  Renzo.  « Lo 
condurremo  qui  a stare  allegro  con  noi. 
Ma  saprà  fare  ? » 

« Gl’  insegnerò  io:  tu  sai  bene  eh’  io  ho 
avuta  anche  la  sua  parte  di  cervello.  » 

• Domani....  » 

« Bene. • 

« Verso  sera....  » 

« Benone.  » 

• Ma  !....  » disse  Renzo,  mettendo  di 
nuovo  il  dito  alla  1>occa. 

« Poh  !....  » rispose  Tonio  , piegando  il 
capo  sulla  spalla  destra.. c alzando  la  mano 
sinistra , con  un  viso  che  diceva  : mi  fai 
torto. 

» Ma , se  tua  moglie  ti  domanda,  come 
ti  domanderà , senza  dubbio 

« Di  bugie  , sono  in  debito  io  con  mia 
moglie  , e tanto  tanto,  che  non  so  se  ar- 
riverò mai  a saldare  il  conto.  Qualche  pa- 
stocchia la  troverò  , da  metterle  il  cuore 
in  pace.» 

» Domattina  , » disse  Renzo  , • discor- 
reremo con  più  comodo  , per  intenderci 
bene  su  tutto.  » 

Con  questo  , uscirono  dall’osteria  , To- 
nio avviandosi  a casa  . e studiando  la  fan- 
donia che  racconterei)!»  alle  donne,  e Renzo 
a render  conto  de’ concerti  presi. 

In  questo  tempo,  Agnese  s’era  affaticata 
invano  a persuader  la  figliuola.  Questa  an- 
dava opponendo  augni  ragione,  ora  l’una, 
ora  I’  altra  parte  del  suo  dilemma  : o la 
cosa  è cattiva  , e non  bisogna  farla  ; o non 
è,  e perchè  non  dirla  al  padre  Cristoforo? 

Renzo  arrivò  tutto  trionfante , fece  il  suo 
rapporto , e terminò  con  un  ahn?  interie- 
zione che  significa  : sono  o non  sono  un 
uomo  io  ? si  poteva  trovar  di  meglio  ? vi 
sarebbe  venuta  in  mente?  e cento  cose  si- 
mili. 

Lucia  tentennava  mollemente  il  capo;  ma 
i due  infervorati  le  iiadavan  poco , come 
si  suol  fare  con  un  fanciullo,  ni  quale  non 
si  spera  di  far  intendere  tutta  la  ragione 
d’ una  cosa  , e che  s’ indurrà  poi , con  le 
preghiere  e con  1’  autorità  , a ciò  clic  si 
vuol  da  lui. 

• Va  bene  , » disse  Agnese  : « va  bene; 
ina....  non  avete  pensalo  a tutto.  » 


• Cosa  ci  manca  ? • rispose.  Renzo. 

• E Perpetua?  non  avete  pensato  a Per- 
petua. Tonio  e suo  fratello,  li  lascerà  en- 
trare ; ma  voi  ! voi  due  ! pensate  ! avrà 
ordine  di  tenervi  lontani , più  che  un  ra- 
gazzo da  un  poro  che  ha  le  frutte  mature.  » 

• Come  faremo?  » disso  Renzo,  un  po’im- 
brogliato. 

« Ecco  : ci  ho  pensato  io.  VerTÒ  io  con 
voi;  c ho  un  segreto  per  attirarla,  e per 
incantarla  di  maniera  che  non  s’ accorga  di 
voi  altri,  e possiato  entrare.  La  chiamerò 
io,  e le  toccherò  una  corda vedrete.» 

• Renedetta  voi  ! » esclamò  Renzo  : « l’ho 
sempre  detto  che  siete  nostro  aiuto  in  tutto.  • 

« Ma  tutto  questo  non  serve  a nulla,  » 
disse  Agnese , « se  non  si  persuade  costei, 
che  si  ostina  a dire  che  è peccato.  » 

Renzo  mise  in  campo  anche  lui  la  sua 
eloquenza  ; ma  Lucia  non  si  lasciava  smo- 
vere. 

« Io  non  so  die  rispondere  a queste  vostre 
ragioni , » diceva  : « ma  vedo  che,  per  far 
questa  cosa , come  dite  voi , bisogna  andar 
avanti  a furia  di  sotterfugi , di  bugie  ,•  di 
finzioni.  Ah  Renzo!  non  ahhiam  cominciato 
così,  lo  voglio  esser  vostra  moglie  , » e 
non  c’  era  verso  che  potesse  proferir  quella 
parola  , e spiegar  quell’  intenzione  , senza 
fare  il  viso  rosso  : « io  voglio  esser  vostra 
moglie  , ma  per  la  strada  diritta  , col  ti- 
mor di  Dio  , all’  altare.  Lasciamo  fare  a 
Quello  lassù.  Non  volete  clic  sappia  trovar 
Lui  il  bandolo  d’aiutarci,  meglio  che  non 
possiamo  far  noi , con  tutte  codeste  fnrlic- 
ric  ? E perché  far  misteri  al  padre  Cristo- 
foro  ? » 

I,a  disputa  durava  tuttavia , e non  pareva 
vicina  a finire  , quando  un  calpestio  affret- 
tato di  sandali , c un  rumore  di  tonaca  $l>at- 
luta  somigliante  a quello  che  fanno  in  una 
vela  allentala  i soffi  ripetuti  del  vento,  an- 
nunziarono il  padre  Cristoforo.  Si  ehetaron 
tutti  ; e Agnese  ebbe  appena  tempo  di  su- 
surrare  all’orecchio  di  Lucia:  » bada  be- 
ne, ve’,  di  non  dirgli  nulla.  » 

CAPITOLO  VII. 

Il  padre  Cristoforo  arrivava  nell’ attitu- 
dine d’ un  buon  capitano  che  . perduta  , 
senza  sua  colpa , una  liattaglia  importante, 
afflitto  ma  non  scoraggilo , sopra  pensiero 
ma  non  sbalordito , di  corsa  e non  in  fuga, 
si  porla  dove  il  bisogno  lo  chiede  , a pre- 
munire i luoghi  minacciali , a raccoglier  le 
truppe , a dar  nuovi  ordini. 

• La  pace  sia  con  voi,  • disse , nell’eia 
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trarc.  « Non  c’ò  nulla  da  spora  re  (taU’iio- 
mo  : tanto  più  bisogna  confidare  in  Dio  : e 
già  ho  ipialcbc  pegno  dolili  sua  protezione . « 

Sebliene  nessuno  dei  tre  sperasse  molto 
nel  tentativo  del  padre  Cristoforo,  giacché 
il  vedere  un  potente  ritirarsi  da  una  sover- 
chieria , senza  esserci  costretto , e per  mera 
condiscendenza  a preghiere  disarmate , era 
cosa  piuttosto  inaudita  che  rara  ; nulladi- 
meno  1 1 trista  certezza  fu  un  colpo  per  tutti. 
I.e  donne  abliassarono  il  capo;  ina  nell'a- 
nimo di  Renzo,  l’ira  prevalse  all' abbatti- 
mento. Quell'annunzio  lo  trovava  già  ama- 
reggiato da  tante  sorprese  dolorose,  da  tanti 
tentativi  andati  a voto  , da  tante  speranze 
deluse , e , per  di  più , esacerbato , in  quel 
momento , dalie  ripulse  di  Lucia. 

* Vurrei  sapere , » gridò,  digrignando  i 
denti,  e alzando  la  voce,  quanto  non  aveva 
mai  fatto  prima  d’allora,  alla  presenza  del 
padre  Cristoforo  ; vorrei  sapere  che  ragioni 
ha  dette  quel  cane,  per  sostenere....  per 
sostenere  ehe  la  tuia  sposa  non  dev’essere 
la  mia  sposa.  • 

« Povero  Ronzo!  » rispose  jl  frate,  con 
tma  voce  grave  e pietosa , e con  uno  sguardo 
che  comandava  amorevolmente  la  pacatezza: 
• se  il  potente  che  vuol  commettere  l’in- 
giustizia fosse  sempre  obbligato  a dir  le  sue 
ragioni  , le  cose  non  suderebbero  come 
vanno.  » 

« Ila  detto  thtnqne  qnel  cane,  che  non 
vuole,  perchè  non  vuole?  « 

« Non  ha  detto  nemmen  questo , povero 
Renzo!  Sarebbe  ancora  un  vantaggio  se\ 
per  commetter  l’ iniquità  , dovessero  con- 
fessarla apertamente.  » 

• Ma  qualcosa  ha  dovuto  dire  : cos’  lui 
detto  quel  tizzone  d’inferno?» 

» Le  sue  parole,  io  l’ho  sentile,  e non 
te  le  saprei  ripetere.  Le  parole  dell'iniquo 
che  è forte  , penetrano  e sfuggono.  Può  a- 
dirarsi  rhe  tu  mostri  sospetto  di  lui , e , 
nello  stesso  tempo , farti  sentire  che  quello 
di  elle  tu  sospetti  è certo  : può  insultare 
e chiamarsi  ollcso  , schernire  e chieder  ra- 
gione , atterrire  e lagnarsi , essere  sfaccialo 
c irreprensibile.  Non  cliieder  più  in  là.  Co- 
lui non  ha  proferito  il  nome  (li  questa  in- 
nocente , nè  il  tuo,  non  ha  figurato  nem- 
men  di  conoscervi , non  ha  detto  di  pre- 
tender nulla;  ma....  ma  pur  troppo  ho  do- 
vuto intendere  eh’ è irremovibile.  Nondime- 
no, confidenza  in  Dio!  Voi,  poverette,  non 
vi  perdete  d’animo;  e tu,  Renzo...,  oh! 
credi  pure , ch'io  so  mettermi  ne’ tuoi  pan- 
ni , eh’  io  sento  quello  che  passa  nel  tuo 
cuore.  Ma,  pazienza!  È una  magra  paro- 


la, una  parola  amara,  per  chi  non  crede; 
ma  fu...  I non  vorrai  tu  concedere  a Din 
un  giorno , due  giorni , il  tempo  che  vorrà 
prendere , per  far  trionfare  la  giustizia?  Il 
tempo  è suo  ; e ce  n’  iva  promesso  tanto! 
Lascia  fare  a Lui,  Renzo;  c sappi....  sap- 
piate tutti  eh’  io  ho  già  in  mano  un  filo , 
per  aiutarvi.  Per  ora,  non  posso  dirvi  di 
più.  Romani  io  non  verrò  quassù  ; devo  stare 
al  convento  lutto  il  giorno,  per  voi.  Tu, 
Renzo , procura  di  venirci  : o se , per  caso 
impensato,  tu  non  potessi,  mandate  un  uomo 
Oliato,  un  garzoncello  di  giudizio,  per  mezzo 
del  quale  io  possa  farvi  sapere  quello  che 
occorrerà.  Si  fa  buio;  bisogna  ch’io  corra 
al  convento.  Fede  , coraggio  ; e addio.  » 
Detto  questo,  uscì  in  fretta  , c se  n’an- 
dò , correndo , e quasi  saltelloni , giù  per 
quella  viottola  storta  e.  sassosa  . per  non 
arrivar  tarili  al  convento , a rischio  di  bu- 
scarsi una  buona  sgridata , o quel  che  gli 
sarebbe  pesato  ancor  più , una  penitenza, 
che  gl’  impedisse , il  giorno  dopo,  di  tro- 
varsi pronto  e spedito  a ciò  che  potesse  ri- 
chiedere il  bisogno  de’snoi  protetti. 

« Avete  sentito  ens’ha  detto  d'un  non  so 
che....  d'un  filo  che  ha,  per  aiutarci?  » 
disse  Lucia.  » Cunvien  fidarsi  a lui;  è un 

uomo  che,  quando  promette  dieci 

« So  non  c’è  altro ! » interruppe  A- 

gnese.  « Avrebbe  dovuto  parlar  più  chiaro, 

0 chiamar  me  da  una  parte , e diruti  cosa 

sia  questo » 

« Chiacchiere!  la  finirò  io  : io  la  finirò!  » 
interruppe  Renzo  , questa  volta , andando 
in  sa  e in  giù  per  la  stanza  , c con  una  vo- 
ce , con  un  viso,  ibi  non  lasciar  dubbio  sul 
senso  di  quelle  parole. 

> Oh  Renzo!  » esclamò  Lucia. 

« Cosa  volete  dire?  » esclamò  Agnese. 
« Che  bisogno  c’è  di  dire?  La  Unirò  io. 
Abbia  pur  cento,  mille  diavoli  nell’ anima, 

lilialmente  è di  carne  c ossa  anche  lui » 

« No , no , per  amor  del  cielo ! » co- 

minciò Lucia;  ma  il  pianto  le  troncò  la 
, voce . 

« Non  son  discorsi  da  (arsi  T seppur  per 
burla , » disse  Agnese. 

« Per  burla  ? » gridò  Renzo , fermandosi 
ritto  in  farcia  ad  Agnese  seduta  , e pian- 
tundole  in  faccia  due  occhi  stralunati.  « Per 
burla  ! vedrete  se  sarà  burla.  » 

« Oli  Renzo  ! » disse  Lucia,  a stento,  tra 

1 singhiozzi;  « non  v’ho  mai  visto  così.  » 
i » Non  dite  queste  coso , per  amor  del 
ciclo , » riprese  ancora  in  fretta  Agnese  , 
abbassando  la  voce.  « Non  vi  ricordate  (pian- 
te braccia  ha  al  suo  comando  colui  ? £ 
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quand'anche...  Dio  lilteri  t .. ..  contro  j | io- 
veri  c’è  sempre  giustizia.  » 

« La  farò  in,  la  giustizia  , io!  È ormai 
tempo.  La  rosa  non  è facile  : lo  so  an- 
eli’ io.  Si  guarda  bene , il  cane  assassino: 
sa  come  sta  ; ma  non  im|iorta.  Risoluzione 
e pazienza....  e il  momento  arriva.  SI,  la 
(arò  io , la  giustìzia  : lo  libererò  io,  il  pae- 
se: quanta  gente  mi  benedirà!....  e poi  in 
tre  salti!....  » 

L’orrore  die  Lucia  senti  di  queste  più 
chiare  parole  , le  sospese  il  pianto , e le 
diede  forza  di  parlare.  Levando  dalle  pal- 
me il  viso  lagrimoso , disse  a Renzo,  con 
voce  accorata  , ma  risoluta  : « non  v’  im- 
porta più  dunque  d'avermi  per  moglie,  lo 
m'era  promessa  a un  giovine  clic  aveva  il 
timor  di  Dio;  nui  un  uomo  clic  avesse.... 
Fosse  al  sicuro  d'ogni  giustizia  e d’ ogni 
vendetta,  foss’ anche  il  figlio  del  re 

« K bene!  » gridò  Renzo,  con  un  viso 
più  die  mai  stravolto:  « io  non  v’avrò;  ma 
non  v’avrà  nè  anclie  lui.  Io  qui  senza  di 
voi,  e lui  a casa  del....  » 

• Ah  no!  |ier  rarità,  non  dite  cosi,  non 
fate  quegli  ocelli  : no  , non  posso  vedervi 
rosi , » esclamò  Lucia  , piangendo , sup- 
plicando, con  le  mani  giunte;  mentre  A- 
gnese  chiamava  e richiamava  il  giovine  |>er 
nome , e gli  palpava  le  spalle,  le  braccia, 
le  mani , per  acquietarlo.  Stette  egli  im- 
mollile c pensieroso,  qualche  tempo,  «con- 
templar quella  faccia  supplichevole  di  Lu- 
cia; poi,  tuli' n un  tratto,  la  guardò  tor- 
vo, diede  addietro , tese  il  braccio  e l’in- 
dice verso  di  essa , e gridò  : « questa  ! si 
questa  egli  vuole.  Ila  da  morire!  » 

« E io  che  male  v’ho  fatto,  perchè  mi 
facciate  morire?  » disse  Lucia,  huttando- 
segli  inginocchioni  davanti. 

« Voi  ! » rispose . con  una  voce  ch'espri- 
meva un’ira  lien  diversa,  ma  un’ira  tutta- 
via : « voi  ! Elie  bene  mi  volete  voi  ? Che 
prova  m’avete  data  ? Non  v’ho  io  pregata, 
e pregata,  e pregata?  E voi:  no!  no!  » 

ii  Sì  si,  » rispose  precipitosamente  Lu- 
cia: « verrò  dal  curalo,  domani,  ora,  se 
volete  ; verrò.  Tornate  quello  di  prima  ; 
verrò.  » 

« Me  lo  promettete?  » disse  Renzo,  con 
una  voce  e con  un  viso  divenuto , tuli’  a 
un  tratto,  più  umano. 

• Ve  lo  prometto.  • 

■ Me  l’avete  promesso.  » 

• Signore  , vi  ringrazio  !.  » esclamò  A- 
gnese.  doppiamente  contenta. 

In  mezzo  a quella  sua  gran  collera,  a- 
veva  Renzo  pensato  di  che  profitto  poteva 


esser  per  lui  lo  spavento  di  Lucia?  E non 
aveva  adoperato  un  po’  d’  artifizio  a farlo 
crescere,  per  farlo  fruttare  ? Il  nostro  au- 
tore protesta  di  non  saper  nulla  ; e io  credo 
che  nemmen  Renzo  non  lo  sapesse  bene. 
Il  fatto  sta  ch’era  realmente  infuriato  con- 
tro don  Rodrigo  , e clic  bramava  ardente- 
mente il  consenso  di  Lucia;  e quando  due 
forti  passioni  schiamazzano  insieme  nel  cuor 
d’un  uomo,  nessuno,  neppure  il  iniziente, 
può  sempre  distinguer  chiaramente  una  voce 
dall’altra,  e dir  con  sicurezza  qual  sia  quella 
che  predomini. 

« Ve  l’ho  promesso,  » rispose  Lucia,  con 
un-  tono  di  rimprovero  timido  e affettuoso: 

« ma  anche  voi  avevate  promesso  di  non 
fare  scambili;  di  rimeltervene  al  padre...» 

« Oli  via  ! per  amor  di  chi  vado  in  fu- 
ria? Volete  tornare  indietro,  orafe  farmi 
fare  uno  sproposito  ? » 

« No,  no,  » disse  Lucia,  cominciando 
a rispaven tarsi.  « Ilo  promesso , c non  mi 
ritiro.  Ma  vedete  voi  come  mi  avete  fatto 
promettere.  Dio  non  voglia....  « 

• Perchè  volete  far  de’  cattivi  augùri , 
Lucia?  Dio  sa  che  non  facciam  male  a nes- 
suno. » 

• Promettetemi  almeno  che  questa  sarà 
l'ultima.  » 

» Ve  lo  prometto,  da  povero  figliuolo.» 

« Ma,  questa  volta,  mantenete  poi,  • 
disse  Agnese. 

(Jui  l’autore  confessa  di  non  sapere  una 
altra  cosa:  se  Lucia  fosse,  in  tuttn  c per 
tulio,  malcontenta  d’essere  slata  spinta  ad 
accousenlire.  Noi  lasciamo , come  lui , la 
cosa  in  dubbio. 

Remo  avrebiie  voluto  prolungare  il  di- 
scorso, c fissare,  a parte  a parte,  quello 
che  si  doveva  fare  il  giorno  dopo  ; ma  era 
già  notte , e le  donne  gliePaugiirarono  buo- 
na ; min  parendo  loro  cosa  conveniente  che, 
a quell'iira,  si  trattenesse  più  a lungo. 

La  notte  però  fu  a tuli’ e tre  cosi  buona 
come  può  essere  quella  che  succede  a un 
giorno  pieno  d'agitazione  e di  guai,  e die 
ne  precede  uno  destinato  a un’impresa  im- 
portante , e d’  esito  incerto.  Renzo  si  la- 
sciò veder  di  buon’ora , e concertò  con  le 
donne , o piuttosto  con  Agnese , la  gran- 
d’operazione della  sera,  priqionendo  e scio- 
gliendo a vicenda  difficoltà , antivedendo 
contrattempi,  c ricominciando,  ora  l’uno 
ora  l’allra,  a descriver  la  facciala,  come  si 
racconterebbe  una  cosa  falla.  Lucia  ascol- 
tava ; c , senza  approvar  con  parole  ciò  clic 
non  poteva  approvare  in  cuor  suo,  promet- 
teva dì  far  meglio  che  saprebbe. 
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« A riderete  voi  pili  al  convento , per  par- 
lare al  padre  Cristoforo,  come  v’ha  detto 
ier  sera  ? • domandò  Agnese  a Renzo. 

• I.o  zueclie  ! » ris|>ose  questo  : • sa- 
pete die  diavoli  d'occhi  ha  il  padre.  : mi 
leggerebbe  in  viso  , come  sur  un  libro  , 
che  c1  è qualcosa  per  aria  ; e se  comin- 
ciasse a farmi  dell'  interrogazioni,  non  po- 
trei uscirne  a bene.  E poi  , io  vedo  star 
qui  , ]ier  accudire  all’ aliare.  Sarà  meglio 
che  mandiate  voi  qualcheduno.  » 

« Manderò  Menico.  • 

« Va  Itene  , » rispose  Renzo  ; c parti , 
per  accudire  all'altare,  come  aveva  detto. 

Agnese  andò  a una  casa  vicina,  a cer- 
car Menico,  ch’era  un  ragazzetto  di  circa 
dodici  anni , sveglio  la  sua  parte,  e che, 
per  via  di  cugini  e di  cognati  , veniva  a 
essere  un  po’ suo  nipote.  Lo  chiese  ai  pa- 
renti , come  in  prestito  , per  tutte  quel 
giorno,  « per  un  certo  servizio  , » diceva. 
Avutolo,  lo  condusse  nella  sua  cucina,  gli 
diede  da  colazione,  e gli  disse  che  andasse 
a Pescarenico  , e si  facesse  vedere  al  pa- 
dre Cristoforo  , il  quale  lo  rimanderebbe 
poi  , con  una  risposta  . quando  sareblte 
tempo.  • Il  padre  Cristoforo  quel  Itel  vec- 
chio , tu  sai , con  la  barba  bianca,  quello 
che  chiamano  il  santo...  » 

• Ho  capito  , » disse  Menico  : • quello 
che  ci  accarezza  sempre,  noi  altri  ragaz- 
zi, e ci  dà,  ogni  tanto,  qualche  santino.» 

» Appunto  . Menico.  E se  ti  dirà  che 
tu  aspetti  qualche  poco  ; Il  vicino  al  con- 
vento, non  ti  sviare  : bada  di  non  andar, 
con  de’  compagni , al  lago  , a veder  pe- 
scare, nè  a divertirti  con  le  reti  attaccate 
al  muro  ad  asciugare,  nè  a far  quell' al- 
tro tuo  giochetto  solilo....  » 

bisogna  saper  che  Menico  era  bravissi- 
mo |ter  fare  a rimbalzello  ; e si  sa  che 
tutti,  grandi  e piccoli,  facciamo  volentieri 
le  rose  alle  quali  abbiamo  abilità:  non  dico 
quelle  sole. 

• Poh!  zia  ; non  son  poi  un  ragazzo.  » 

• Rene  , abbi  giudizio  ; e , quando  tor- 
nerai con  la  risposta...  guarda,  queste  due 
belle  parpagliole  nuove  son  per  te.  » 

• Datemele  ora,  eh' è lo  stesso.  » 

« No,  no,  tu  le  giocheresti.  Va,  e por- 
tati bene  ; che  n’avrai  anche  di  più.  » 

Nel  rimanente  di  quella  lunga  mattina- 
ta , si  videro  certe  novità  che  misero  non 
poco  in  sospetto  I’  animo  già  conturlKito 
delle  donne,  lìn  mendico  , nè  rifinito  nè 
cencioso  come  i suoi  pari , e con  un  non 
so  che  d’oscuro  e di  sinistro  nel  sembiante  ; 
entrò  a chieder  la  carità,  dando  in  qua  e 


in  là  cert’ occhiate  da  spione.  Gli  fu  dato 
un  pezzo  di  pane,  che  ricevette  e ripose, 
con  un’  indifferenza  mal  dissimulata.  Si 
trattenne  poi,  con  una  certa  sfacciataggi- 
ne, e,  nello  stesso  tempo,  con  esitazione, 
facendo  molte  domande,  alle  quali  Agnese 
s’ affrettò  di  risponder  sempre  il  contrario 
di  quello  che  era.  Movendosi,  come  per 
andar  via  , finse  di  sbagliar  l’ uscio  , en- 
trò in  quello  che  metteva  alla  scala , e li 
diede  un’  altra  occhiata  in  fretta  , come 
potè  , Gridatogli  dietro  : • ehi  ehi  ! dove 
andate  galantuomo  ? di  qua  ! di  qua  ! » 
tornò  indietro  , e usci  dalla  parte  che  gli 
veniva  indicata,  scusandosi,  con  una  som- 
missione, con  un’  umiltà  affettata,  che  sten- 
tava a collocarsi  nei  lineamenti  duri  di  quella 
faccia.  Dopo  costui  , continuarono  a farsi 
vedere  , di  tempo  in  tempo  , altre  strane 
figure.  Che  razza  d’ uomini  fossero  , non 
si  sarebbe  potuto  dir  facilmente;  ma  non 
si  |K>teva  creder  neppure  che  fossero  que- 
gli onesti  viandanti  che  volevan  parere.  Uno 
entrava  col  pretesto  di  farsi  insegnar  la 
strada;  altri,  passando  davanti  all’uscio, 
rallentavano  il  passo,  e guardava»  sott 'oc- 
chio nella  stanza  , a traverso  il  cortile  , 
come  chi  vuol  vedere  senza  dar  sospetto. 
Finalmente,  verso  il  mezzogiorno,  quella 
fastidiosa  processione  fini.  Agnese  s'alzava 
ogni  tanto  , attraversava  il  cortile  , s’  af- 
facciava all’  uscio  di  strada,  guardava  a de- 
stra e a sinistra,  e tornava  dicendo:  » nes- 
suno : » parola  che  proferiva  con  piacere, 
e clic  Lucia  con  piacere  sentiva,  senza  che 
nè  I’  una  uè  l'altra  ne  sapessero  ben  chia- 
ramente il  perchè.  Ma  ne  rimase  a tutt’e 
due  una  non  so  quale  inquietudine  , che 
levò  loro  , e alla  figliuola  principalmente, 
una  gran  parto  del  coraggio  che  avevan 
messo  in  serbo  per  Iti  sera. 

Convien  però  che  il  lettore  sappia  qual- 
cosa di  piu  preciso,  intorno  a que’ronza- 
tori  misteriosi  : e,  per  informarlo  di  tutto, 
dohhiara  tornare  un  passo  indietro , c ri- 
trovar don  Rodrigo  , che  abhiam  lasciato 
ieri,  solo  in  una  sala  del  suo  palazzotto,  al 
partir  del  padre  Cristoforo. 

Don  Rodrigo , come  abbiam  detto,  mi- 
surava innanzi  e indietro,  a passi  lunghi, 
quella  sala,  dalle  pareti  della  quale  pen- 
devano ritratti  di  famiglia,  di  varie  gene- 
razioni. Quando  si  trovava  col  viso  a una 
parete  , e.  voltava  , si  vedeva  in  farcia  un 
suo  antenato  guerriero , terrore  de'nemiri 
e de’  suoi  soldati,  torvo  nella  guardatura, 
co’ capelli  corti  e ritti,  co' bolli  tirati  ca 
punta  , che  sporgerai!  dalle  guance , col 
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mento  obliquo  : ritto  in  piedi  l’ eroe , con 
le  gambiere,  co’ cosciali,  conia  corazza, 
co’  bracciali  , co'  guanti  , tutto  di  ferro  ; 
con  la  destra  sul  fianco,  e la  sinistra  sul 
pomo  della  spada.  Don  Rodrigo  lo  guar- 
dava ; e quando  gli  era  arrivato  sotto  . e 
voltava,  ecco  in  faccia  un  altro  antenato, 
magistrato,  terrore  de’  litigaci  e degli  av- 
vocati, a sedere  sur  una  gran  seggiola  co- 
perta di  velluto  rosso,  ravvolto  in  un'am- 
pia toga  nera:  tutto  nero,  fuorché  un  col- 
lari; bianco  , con  due  larghe  facciole  , e 
una  fodera  di  zibellino  arrovesciata  ( era  il 
distintivo  de’scnatori,  e non  lo  portavan  che 
l’ inverno , ragion  per  cui  non  si  troverà 
mai  un  ritratto  di  senatore  vestito  d’csla- 
» te  ) ; macilento  , con  le  ciglia  aggrottate: 
teneva  in  mano  una  supplica  , e pareva 
che  dicesse  : vedremo.  Di  qua  una  matrona, 
terrore  delle  sue  cameriere;  di  là  un  a- 
bate,  terrore  de’  suoi  monaci:  tutta  gente 
in  somma  che  aveva  fatto  terrore,  e lo  spi- 
rava ancora  dalle  tele.  Alla  presenza  di  tali 
memorie,  don  Rodrigo  tanto  più  s’arro- 
vellava , si  vergognava  , non  poteva  darsi 
pace  , che  un  frate  avesse  osato  venirgli 
addosso  , con  la  prosopopea  di  Nathan. 
Formava  un  disegno  di  vendetta,  l’nhlwn- 
donava , pensava  come  soddisfare  insieme 
alla  passione,  e a ciò  che  chiamava  ono- 
re ; e talvolta  ( vedete  un  poco  ! ) senten- 
dosi fischiare  ancora  agli  orecchi  quell’e- 
sordio di  profezia  , si  sentiva  venir,  come 
si  dice , i Itordoni,  e stava  quasi  per  de- 
porre il  pensiero  delle  due  soddisfazioni. 
Finalmente,  per  far  qualche  cosa,  chiamò 
un  servitore  , e gli  ordinò  che  lo  scusasse 
con  la  compagnia , dicendo  ch’era  tratte- 
nuto da  un  atrare  urgente.  Quando  quello 
tornò  a riferire  ehc  que'signori  eran  par- 
titi , lasciando  i loro  rispetti:  ».c  il  conte 
Attilia?  » domandò,  sempre  camminando, 
don  Rodrigo. 

* E uscito  con  que’  signori  , illustris- 
simo. » 

« Rime  : sci  persone  di  seguito,  per  la 
passeggiata:  subito.  La  spada,  la  cappa, 
il  rappplln  : subito.  » 

li  servitore  parti  , rispondendo  con  un 
inchino  ; e , poco  dopo  , tornò  , portando 
la  ricca  spada  , che  il  padrone  si  cinse  ; 
la  cappa  , che  si  buttò  sulle  spallo  , il 
cappello  a gran  penne,  che  mise  e inchio- 
dò, con  una  manata,  fieramente  sul  capo: 
segno  di  marina  torbida.  Si  mosse,  e,  alla 
porta  , trovò  i sei  ribaldi  tutti  armati  . r 
quali , fatto  ala  , e inchinatolo,  gli  anda- 
rmi dietro.  Più  burbero  , più  superbioso , 
Maszom,  Opere. 


più  accigliato  del  solito,  usci , e andò  pas- 
seggiando verso  Lecco.  I contadini , gli 
artigiani,  al  vederlo  venire,  si  riliravan  ra- 
sente al  muro  , e di  11  dicevano  scappel- 
late e inchini  profondi , ai  quali  non  ri- 
spondeva. Come  inferiori  , l’ inchinavano 
anche  quelli  che  da  questi  eran  detti  si- 
gnori; che,  in  quei  contorni,  non  ce  n’era 
uno  che  potesse,  a mille  miglia,  compe- 
ter con  lui  , di  ricchezze  , d’ aderenze  e 
della  voglia  di  servirsi  di  tutto  ciò  per  i- 
stare  al  di  sopra  degli  altri.  E a questi 
corrispondeva  con  una  degnazione  conte- 
gnosa. Quel  giorno  non  avvenne  , ma  quando 
avveniva  che  s’ incontrasse  col  signor  ca- 
stellano spagnolo,  j’incliino  allora  era  u- 
gualmente  profondo  dalle  due  parti;  la  cosa 
era  come  tra  due  potentati  , i quali  non 
abbiano  nulla  da  spartire  tra  loro  ; ma  , 
per  convenienza,  fanno  onore  al  grado  l’uno 
dell’altro.  Per  passare  un  poco  la  matta- 
na , e per  contrapporre  all’  immagine  del 
frate  che  gli  assediava  la  fantasia  , imma- 
gini in  tutto  diverse  , don  Rodrigo  entrò, 
quei  giorno , in  una  casa  , dove  andava  , 
per  il  solito  , molta  gente , e dove  fu  ri- 
cevuto con  quella  cordialità  allaccendata  e 
rispettosa  , eh’  era  riserbata  agli  uomini 
che  si  fanno  molto  amare  o molto  teme- 
re : c a notte  già  fatta,  tornò  al  suo  pa- 
lazzotto. Il  conte  Attilio  era  anche  lui  tor- 
nato in  quel  momento;  e fu  messa  in  ta- 
vola la  cena , durante  la  quale , don  Ro- 
drigo fu  sempre  sopra  pensiero , c parlò 
poco, 

« Cugino  , quando  pagate  questa  scom- 
messa ? • disse,  con  un  fare  di  malizia  e 
di  scherno,  il  conte  Attilio,  appena  spa- 
recchiato , c andati  via  i servitori. 

« San  Martino  non  è.  ancor  passato.  * 

« Tanl’  è che  la  paghiate,  subito  ; per- 
chè passeranno  tutti  i santi  del  lunario  , 
prima  che...  ■ 

« Questo  è quel  che  si  vedrà.  * 

« Cugino  , voi  volete  fare  il  politico  ; 
ma  io  ho  capito  tutto  , e son  tanto  certo 
d’aver  vinta  ia  scommessa,  che  son  pronto 
a farne  un  altra.  » 

• Sentiamo.  » 

« Che  il  padre....  il  padre....  che  so 
io?  quel  frate  in  somma  v’ha  convertito.» 

. « Eccone  un’ altra  delle  vostre.  » 

• Convertito,  cugino;  convcrtito;  vi  di- 
co. Io  per  me,  nc  godo.  Sapete  che  sarà 
un  bello  spettacolo  vedervi  tutto  compun- 
to, e con  gli  occhi  bassi  ! E che  gloria 
per  quel  padre!  Come  sarà  tornato  a casa 
gonfio  e |tettoruto!  Non  son  pesci  che  ti 
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piglino  tutti  i giorni,  nò  con  tutte  lo  reti» 
Siate  certo  che  vi  porterà  |H>r  esempio  ; 
e , quando  onderà  a far  qualche  missione 
on  po'  lontano  , parlerà  de' fatti  vostri.  Mi 
par  di  sentirlo,  a K qui,  parlando  col  na- 
so, e accompagnando  le  prole  con  gesti 
caricati  , continuò  , in  tono  di  predica  : 

« in  una  parte  di  questo  inondo,  che,  per 
degni  rispetti , non  nomino , viveva  , udi- 
tori carissimi  , c vive  tuttavia  , un  cava- 
liere scapestrato,  amico  più  delle  femmi- 
ne , che  degli  uomini  dabbene,  il  quale  , 
avvezzo  a far  d'ogni  erba  un  fascio,  aveva 
messo  gli  occhi » 

o Basta,  Itasla,  » interruppe  don  Itodri- 
go,  mezzo  sogghignando,  e mezzo  annoia- 
to. « Se  volete  raddoppiar  la  scommessa  , 
son  pronto  anch'io.  » 

« Diavolo  1 che  aveste  voi  convertito  il 
padre  ! » 

» Non  mi  parlate  di  colui:  e in  quanto 
alla  scommessa , san  Martino  deciderà.  » 
La  curiosità  del  conte  era  stuzzicata  ; non 
gli  risparmiò  interrogazioni  , ma  don  Ro- 
drigo le  seppe  eluder  tutte,  rimettendosi 
sempre  al  giorno  della  decisione  , e non 
volendo  comunicare  alla  parte  avversa  di- 
segni che  non  erano  nè  incamminati , nè 
assolutamente  fissati. 

La  mattina  seguente  , don  Rodrigo  si 
destò  don  Rodrigo.  L’apprensione  che  quel 
verrà  un  giorno  gli  aveva  messa  in  cor- 
po , era  svanita  del  tutto,  co’  sogni  della 
notte;  c gli  rimaneva  la  rabbia  sola,  esa- 
cerbala anche  dalla  vergogna  di  quella  de- 
bolezza passeggierà.  L’  immagini  più  re- 
centi della  passeggiata  trionfale  , degl’in- 
chini, dell’ accoglienze,  e il  canzonare  del 
. cugino , avevano  contribuito  non  poco  a 
rendergli  I'  animo  antico.  Appena  alzato  , 
fece  chiamare  il  Griso.  — Cose  grosse. — 
disse  tra  sè  il  servitore  a cui  fu  dato  l’or- 
dine ; perchè  I’  uomo  che  aveva  quel  so- 
prannome, non  era  niente  meno  che  il  capo 
deliravi,  quello  a cui  s’imponevano  le  im- 
prese più  rischiose  e più  inique  , il  (ala- 
tissimo del  padrone  , l’ uomo  tutto  suo  , 
per  gratitudine  e,qter  interesse.  Dopo  aver 
ammazzato  uno  . di  giorno,  in  piazza,  era 
andato  ad  implorar  la  protezione  di  don 
Rodrigo  ; e questo  , vestendolo  della  sua 
livrea , l’ aveva  messo  al  coperto  da  ogni 
ricerca  della  giustizia.  Cosi,  impegnandosi 
a ogni  delitto  che  gli  venisse  comandato, 
colui  si  era  assicurata  l’impunità  del  pri- 
mo. Per  don  Rodrigo  , l’acquisto  non  era 
stato  di  poca  importanza  ; perchè  il  Gri- 
so , oltre  all’  essere  , senza  paragone  , il 


più  valente  della  famiglia,  era  anche  una 
prova  di  ciò  che  il  suo  padrone  aveva  [kv- 
tuto  attentar  felicemente  contro  le  leggi  ; 
di  modo  che  la  sua  potenza  ne  veniva  in- 
grandita , nel  fatto  e nell’opinione. 

« Griso  ! » disse  don  Rodrigo:  « in  que- 
sta congiuntura,  si  vedrà  quel  che  tu  va- 
li. Prima  di  domani  , quella  Lucia  deve 
trovarsi  in  questo  palazzo.  » 

« Non  si  dirà  mai  che  il  Griso  si  sia  ri- 
tiralo da  un  comando  dell’  illustrissimo  si- 
gnor padrone.  • 

« Piglia  quanti  uomini  ti  possono  biso- 
gnare, ordina  e disponi,  come  ti  par  me- 
glio ; purché  la  cosa  riesca  a buon  line. 
Ma  bada  sopra  tutto,  che  non  le  sia  fatto 
male.  ■ 

• Signore  , un  po’ di  spavento  , perchè 
la  non  faccia  troppo  strepito  ....  non  si 
putrii  far  di  meno.  » 

« Spavento....  capisco. ...  è inevitabile. 
Ma  non  le  si  torca  un  capello  ; e sopra 
tutto,  le  si  |H>rli  rispetto  in  ogni  maniera. 
Hai  inteso  ? » 

« Signore  , non  si  può  levare  un  fiore, 
dalla  pianta,  e portarlo  a vossignoria,  senza 
toccarlo.  Ma  non  si  farà  che  il  puro  ne- 
cessario. » 

■ Sotto  la  tua  sicurtà.  E . . . . come  fa- 
rai ? • 

« Ci  stavo  pensando,  signore.  Siam  for- 
tunati che  la  casa  è in  fondo  al  paese.  Al>- 
biam  bisogno  d' un  luogo  per  andarci  a po- 
stare: e appunto  c’  è,  poco  distante  di  là, 
quel  cusolure  disabitato  c solo  , in  mezzo 
ai  campi,  quella  casa...  vossignoria  uon 
saprà  niente  di  queste  cose. . . . una  casa 
che  bruciò , pochi  anni  sono , c non  hanno 
avuto  danari  da  riattarla,  e l'hanno  altban- 
donata,  e ora  ci  vanno  le  streghe  : ma  non 
è sabato,  e me  uè  rido.  Questi  villani,  che 
«on  pieni  d’ubbie  , non  ci  bazziclierebhc- 
ro,  in  nessuna  notte  della  settimana,  per 
tutto  I’  oro  del  mondo  : sicché  (tossiamo 
andare  a fermarci  là  , con  sicurezza  che 
nessuno  verrà  a guastare  i fatti  nostri.  » 

« Va  Itene  ? e poi  ? » 

Qui , il  Griso  a proporre , don  Rodrigo 
a discutere  , finché  d’ accordo  oblierò  con- 
certata là  maniera  di  condurre  a fine  l’ im- 
presa , senza  che  rimanesse  traccia  degli 
autori,  la  maniera  anche  di  rivolgere,  con 
falsi  indizi,  i sospetti  altrove,  d’ impor  si- 
lenzio alla  povera  Agnese  , d’ incutere  a 
Renzo  tale  spavento  , da  fargli  passare  iL 
dolore,  e il  pensiero  di  ricorrere  alla  giu- 
stizia , e anche  la  volontà  di  lagnarsi  ; e 
tutte  l’ altre  bricconerie  necessarie  alla  riu- 
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scila  della  bricconeria  principale.  Noi  tra- 
lasciamo di  riferir  qne’  concerti  , perchè  , 
come  il  lettore  vedrà  . non  son  necessari 
all’  intelligenza  della  storia  : c sismi  con- 
tenti anche  noi  di  non  doverlo  trattener  più 
lungamente  a sentir  parlamentare  spie’ due 
fastidiosi  ribaldi.  Basta  che,  mentre  il  Criso 
ac  n'andava,  per  metter  mano  alP esame- 
rione,  don  Rodrigo  lo  richiamò,  e pii  dis- 
se : « senti  : se  per  caso , quel  tanche ro 
temerario  vi  desse  nell’ lineine  questa  sera, 
non  sarà  male  che  gli  sia  dato  anticipata- 
mente  un  buon  ricordo  sulle  spalle.  Cosi. 
I’  ordine  che  gli  verrà  intimato  domani  di 
stare  ritto,  torà  più  sicuramente  P effetto. 
Ma  non  P andate  a cercare,  per  non  gua- 
stare quello  che  più  importa  : tu  in’  hai 
inteso.  » 

< Lasci  fare  a me  , » rispose  il  Griso , 
inchinandosi , con  un  atto  d’  ossequio  e di 
millanteria  ; e se  n’  andò.  La  mattina  fu 
spesa  in  giri,  per  riconoscere  il  paese.  Quel 
falso  pezzente  clic  s’  era  inoltralo  a quel 
mollo  nella  povera  casetta , non  era  altro 
che  il  Griso  , il  quale  veniva  per  levarne 
u occhio  la  pianta  : i falsi  viandanti  eran 
suoi  ribaldi,  ai  quali  , per  operare  sotto  i 
suoi  ordini,  bastava  una  cognizione  più  su- 
perficiale del  luogo.  E,  fatta  la  scoperta, 
non  s’ eran  più  lasciati  vedere,  per  non  dar 
troppo  sospetto. 

Tornati  che  furon  tutti  al  palazzotto,  il 
Griso  rese  conto , e fissò  definitivamente  il 
disegno  dell'  impresa  ; assegnò  le  parti  , 
diede  istruzioni.  Tutto  ciò  non  si  potè  fare, 
senza  che  quel  vecchio  servitore,  il  quale 
stava  a occhi  aperti  , e a orecchi  tesi  , 
s’accorgesse  che  qualche  gran  cosa  si  mac- 
chinava. A forza  di  stare  attento  e di  do- 
mandare; accattando  una  mezza  notizia  di 
qua  , una  mezza  di  là  , commentando  tra 
sè  una  parola  oscura,  interpretando  un  an- 
dare misterioso  , tanto  fece  , che  venne  in 
ciliare  di  ciò  che  si  doveva  eseguir  quella 
notte.  Ma  quando  ci  fu  riuscito  , essa  era 
già  poco  lontane  , e già  una  piccola  van- 
guardia di  bravi  era  andata  a imlsisearsi  in 
quel  casolare  diroccato.  Il  povero  vecchio, 
quantunque  sentisse  bene  a che  rischioso 
giuoco  giocava  , e avesse  anche  paura  di 
portare  il  soccorso  di  Pisa,  pure  non  volle 
mancare  : uscì,  con  la  scusa  di  prendere 
un  po’  dariu  , « s’ incamminò  in  fretta  in 
fretta  al  convento,  per  dare  al  padre  Cri- 
stoforo l'avviso  promesso.  Poco  dopo  , si 
mossero  gli  altri  bravi  , e discesero  spic- 
ciolati , per  non  parere  una  compagnia:  il 
Griso  venite  dopo  ; e non  rimase  indietro 


cho  una  bussola,  la  quale  doveva  osser  por- 
tata al  casolare  , a sera  inoltrata  ; come 
Iti  fìitto.  Radunati  che  furono  in  quel  luo- 
go , il  Griso  s|iedl  Ire  di  coloro  all'  oste- 
ria del  paesetto  : uno  che  si  mettesse  sul- 
l’ uscio,  a osservar  ciò  che  accadesse  nella 
strada,  e a veder  quando  tutti  gli  abitanti 
fossero  ritirati  : gli  nitri  due  che  stessero 
dentro  a giocare  e a bere , come  dilettanti; 
e attendessero  intanto  a spiare  se  qualche 
cosa  da  spiare  ci  fosse.  Eoli  col  grosso 
della  truppa,  rimase  nell’agguato  ad  aspet- 
tare. 

Il  povero  vecchio  trottava  ancora;  i tre, 
esploratori  arrivavano  al  loro  posto;  it  sole 
cadeva  ; quando  Renzo  entrò  dalle  donne, 
e disse:  « Tonio  e Cervaso  in 'aspettali  fluori  : 
vo  con  loro  all’  osteria,  a mangiare  un  lec- 
cone ; e , quando  sonerà  l’ ave  maria,  ver- 
remo a prendervi.  Su  , coraggio,  Lucia  ! 
tutto  dipende  da  un  momento.  » Lucia  so- 
spirò, e ripetè:  «coraggio,»  eou  una  voce 
che  smentiva  la  parola. 

Quando  Renzo  e i due  compagni  giun- 
sero all’  osteria  , vi  trovaron  quel  tale  già 
piantato  in  sentinella,  che  ingombrava  mezzo 
il  vano  della  porta,  appoggiato  con  la  schie- 
na a uno  sti|>ite , con  le  braccia  incrocia- 
te sul  petto  : e guardava  e riguardava,  a 
destra  c a sinistra  , facendo  lampeggia- 
re ora  il  bianco  , ora  il  nero  di  due  oc- 
chi grifagni.  Un  berretto  piatto  di  velluto 
chermisi , messo  storto  , gli  copriva  la 
metà  del  ciuffo , che,  dividendosi  sur  una 
fronte,  fosca  , girava  , da  una  parte  c dàl- 
l’ altra  , sotto  gli  orecchi  , e terminava  in 
trecce,  fermate  con  un  pettine  sulla  nuca. 
Teneva  sospeso  in  una  mano  nn  grosso  ran- 
dello; arme  propriamente,  non  ne  portava 
in  vista  ; ma  , solo  a guardargli  in  viso , 
anche  un  fanciullo  avrebbe  pensato  che  do- 
veva averne  sotto  quante  ce-  ne  | hi  te  va  stare. 
Quando  Renzo,  ch'era  innanzi  agli  altri  , 
fo  11  per  entrare,  colui , senza  scomodarsi, 
lo  guardò  fisso  fisso  ; ma  il  giovino  , in- 
tento a schivare  ogni  questione,  come  suole, 
ognuno  che  abbia  un’impresa  scabrosa  alle 
numi , non  fece  vista  d’ accorgersene,  non 
disse  neppure:  fatevi  in  là;  e,  rasentando 
l’altro  stipite,  passò  per  isbieco,  col  fianco 
innanzi , per  I'  apertura  lasciata  da  quella 
cariatide.  I duo  compagni  dovettero  far  la 
stessa  evoluzione,  se  vollero  entrare.  En- 
trati , videro  gli  altri , de’  quali  aveva  già 
sentila  la  voce, cioè  que’ due  bravacci,  che 
seduti  a un  canto  della  tavola , giocavano 
alla  mora,  gridando  tutt’ e due  insieme  (!), 
è il  giuoco  che  lo  richiede  I . c mesoen- 
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dosi  or  l’uno  or  l’altro  da  tierc  , con  un 
gran  fiasco  eh’  era  tra  loro.  Questi  pure 
gnardaron  fisso  la  nuova  compagnia;  e un 
de’  due  specialmente  , tenendo  una  mano 
in  aria , con  tre  ditacci  tesi  e allargali,  e 
avendo  la  bocca  ancora  aperta,  per  un  gran 
•sei»  che  n’era  scoppialo  fuori  in  quel  mo- 
mento , squadrò  Renzo  da  capo  a piedi  ; 
poi  diede  d’  occhio  al  compagno,  poi  a quel 
dell'uscio  , che  rispose  con  un  cenno  del 
capo'.  Renzo  insospettito  e incerto  guardava 
ai  suoi  due  convitati,  come  se  volesse  cer- 
care ne’  loro  aspetti  un’  interpretazione  di 
tutti  que’  segni  : ma  i loro  aspetti  non  in- 
dicavano altro  che  un  buon  appetito.  L’o- 
ste guardava  in  viso  a lui  , come  per  a- 
spetlar  gli  ordini  : egli  lo  fece  venir  con 
sé  in  una  stanza  vicina,  e ordinò  da  cena. 

« Chi  sono  que’  forestieri?»  gli  domandò 
poi  a voce  bassa  , quando  quello  tornò  , 
con  una  tovaglia  grossolana  sotto  il  brac- 
cio , e un  fiascu  in  mano. 

« Non  li  conosca,  • rispose  l’ oste,  spie- 
gando la  tovaglia. 

• Come  ? ne  anche  uno  ? « 

« Sapete  tiene , » rispose  ancora  colui , 
stirando , con  tutt’  e due  le  mani , la  to- 
vaglia sulla  tavola,  • die  la  prima  regola 
del  nostro  mestiere,  è di  non  domandare 
i fatti  degli  altri  : tanto  ebe,  fin  le  nostre 
donne  non  son  curiose.  Si  stareblic  fre- 
schi , con  tanta  gente  che  va  e viene  : è 
sempre  un  porto  di  mare  ; quando  le  an- 
nate son  ragionevoli,  voglio  dire:  ma  stia- 
mo allegri,  che  tornerà  il  buon  tempo.  A 
noi  tasta  che  gli  avventori  siano  galantuo- 
mini : chi  siano  poi,  o chi  non  siano,  non 
fa  niente.  E ora  vi  porterò  tm  piatto  di 
polpette , che  le  simili  non  le  avete  mai 
mangiate.  » 

• Come  potete  sapere. ...?»  ripigliava 
Renzo  ; ma  l’ oste  già  avviato  alla  cucina, 
seguitò  la  sua  strada.  E 11,  mentre  pren- 
deva il  tegame  delle  polpette  summento- 
vate , gli  s’  accostò  pian  piano  quel  bra- 
vaccio che  aveva  squadrato  il  nostro  gio- 
vine, e gli  disse  sottovoce:  • Chi  son  que’ 
galantuomini  ? » 

• Ruona  gente  qui  del  paese , » rispose 
l’oste  scodellando  le  polpette  nel  piatto. 

« Va  bene  ma  come  si  chiamano  ? chi 
sono  ! insistette  colui , eoo  voce  alquanto 
sgarliata. 

« Uno  si  chiama  Renzo , ■ rispose  l’ o- 
ste  , pur  sottovoce  : « un  buon  giovine  , 
assestato  ; filatore  di  seta , che  sa  lienc  il 
suo  mestiere.  L’  altro  è un  contadino  che 
tra  nome  Tonio  : buon  camerata , allegro: 


peccato  che  n’  abbia  pochi  ; dio  gli  spen- 
derebbe tutti  qui.  L’ altro  è un  sempliciotto, 
che  mangia  però  volentieri,  quando  gliene 
danno.  Con  permesso.  » 

E , con  uno  sgambetto,  usci  tra  il  for- 
nello e l’ interrogante  ; e andò  a portare 
il  piatto  a chi  si  doveva.  » Come  potete  sa- 
pere , » riattaccò  Renzo  , quando  lo  vide 
ricomparire  , « che  siano  galantuomini,  se 
non  li  conoscete  ? • 

• Le  azioni , caro  mio  : 1’  mimo  si  co- 
nosce alt’ azioni.  Quelli  che  bevono  il  vino 
senza  criticarlo,  che  pagiino  il  eonto  senza 
tirare,  che  non  metton  su  lite  con  gli  altri 
avventori,  e se  hanno  ima  coltellata  da  con- 
segnare a uno.  lo  vanno  ad  aspettar  fuori, 
e lontano  dall’osteria,  tanto  die  il  povero 
oste  non  ne  vada  di  mezzo  . quelli  sono  i 
galantuomini.  Però,  se  si  può  conoscer  la 
gente  Itene , come  ci  conosciamo  tra  noi 
quattro  , è meglio.  E clic  diavolo  vi  vicn 
voglia  di  saper  tante  cose  , quando  siete 
sposo,  e dovete  aver  tuli’ altro  in  testa  ? 
e con  davanti  quelle  |Kilpelle,  che  Eireli- 
bero  risuscitare  un  morto?  » Cosi  dieendo, 
se  ne  tornò  in  cucina. 

Il  nostro  autore , osservando  al  diverso 
modo  die  teneva  costui  nel  soddisfare  alle 
domande,  dice  eh’  era  un  uomo  cosi  (fello, 
che  , in  tutti  i suoi  discorsi  , faceva  pro- 
fessione d’ esser -molto  amico  de’ galantuo- 
mini in  generale,  ma,  in  atto  pratico,  u- 
sava  molto  maggior  coinpiacenaa  con  quelli 
ebe  avessero  riputazione  o sembianza  di 
birboni.  Che  carattere  singolare  ! eli  ? 

La  cena  non  fh  molto  allegra.  1 due  con-  . 
vitati  avrebbero  voluto  godersela  con  lutto 
loro  comodo;  ma  l’ invitante,  preoccupato 
di  ciò  che  il  lettore  sa  , e infastidito  . e 
anche  un  po’ inquieto  del  contegno  si  rimo 
di  quegli  sconosciuti , non  vedeva  l’ ora 
d’ andarsene.  Si  parlava  sottovoce,  per  causa 
loro  ; ed  eran  parole  tronche  e svogliate 

» Che  bella  cosa,  » scappò  fuori  di  punto 
in  bianco  Gervaso,  « che  Renzo  voglia  pren- 
der moglie,  e abbia  bisogno..!  » Renzo  gli 
fece  uu  viso  brusco,  « Vuoi  star  zitto,  be- 
stia? ■ gli  disse  Tonio,  accompagnando  il 
titolo  con  una  gomitata.  La  conversazione 
Ai  sempre  più  fredda,  fino  alla  fine.  Ren- 
zo, stando  indietro  nel  mangiare,  come  nel 
bere , attese  a mescere  ai  due  testi  mimi, 
con  discrezione,  in  maniera  di  dar  loro  un 
po’  di  brio , senza  farli  uscir  di  cervello. 
Sparecchiato,  pagato  il  conto  da  colui  che 
aveva  fatto  men  guasto  , dovettero  tutti  e 
tre  passar  novaiueulc  (lavanti  a quelle  Iac- 
ee, le  quali  tutte  si  voltarono  a Renzo,  co- 
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« 

me  quand’era  entralo.  Questo,  fatti  ch'ebbe 
lincili  passi  fuori  dell’  osteria , si  voltò  in- 
dietro,  e vide  die  i due  ebe  aveva  lasciati 
seduti  in  cucina,  lo  seguitavano:  si  fermò 
allora,  co’ suoi  compagni,  come  se  dices- 
se : vediamo  cosa  voglion  da  me  costoro. 
Ma  i due,  quando  s’accorsero  d’esser  os- 
servati, si  fermarono  anch’essi,  si  parlaron 
sottovoce,  c tornarono  indietro.  Se  Renzo 
fosse  stato  tanto  vicino  da  sentir  le  loro  pa- 
role, gli  sarebbero  parse  molto  strane.  « Sa- 
reltlio  però  un  bell’onore,  senza  contar  In 
mancia.  » diceva  uno  de’ malandrini,  « se, 
tornando  al  palazzo,  potessimo  raccontare 
dovergli  spianate  le  costole  in  fretta  in  fret- 
ta, e cosi  da  noi,  senza  che  il  signor  Griso 
fosse  qui  a regolare.  • 

» E guastare  il  negozio  principale!  » ri- 
spondeva l'altro.  « Ecco:  s’è  avvisto  di  qual- 
che cosa;  si  ferma  a guardarci.  Ih!  se  fosse 
più  tardi  ! Torniamo  indietro,  per  non  dar 
sospetto.  Vedi  che  vien  gente  da  tutte  le 
parli:  lasciamoli  andar  tutti  a pollaio.  • 
C’era  in  fatti  quel  brulichio,  quel  ronzio 
che.  si  sente  in  un  villaggio,  sulla  sera,  e 
che  , dopo  pochi  momenti , dò  luogo  alla 
quiete  solenne  della  notte.  Le  donne  veni- 
van  dal  campo,  portandosi  m collo  i bam- 
bini, e tenendo  per  la  mano  i ragazzi  più 
grandini,  ai  quali  facevan  dire  le  divozioni 
della  sera;venivan  gli  uomini,  con  le  van- 
gile, e con  le  zappe  sulle  spalle.  All  aprirsi 
degli  usci,  si  vedevan  luccicare  qua  e là 
i fuochi  accesi  per  le  povere  cene:  si  sen- 
tiva nella  strada  barattare  i saluti,  e qual- 
che parola , sulla  scarsità  della  raccolta  , 
e sulla  miseria  dell'annata;  e più  delle  pa- 
role , si  sentivano  i tocchi  misurati  e so- 
nori della  campana,  che  annunziava  il  finir 
del  giorno.  Quando  Renzo  vide  che  i due 
indiscreti  s’ eran  ritirati  , continuò  la  sua 
strada  nelle  tenebre  crescenti,  dando  sot- 
tovoce ora  un  ricordo  , ora  un  altro,  ora 
all’uno,  ora  all’altro  fratello.  Arrivarono 
alla  casetta  di  Lucia,  ch’era  già  notte. 

Tra  il  primo  pensiero  d’una  impresa  ter- 
ribile, e l’esecuzione  di  essa,  (ha  detto  un 
liarbaro  che  min  era  privo  d'ingegno)  l’in- 
tervallo è un  sogno  , pieno  di  fantasmi  e 
di  paure.  Lucia  era  , da  molte  ore  , nel- 
l’angosce  d’un  tal  sogno:  e Agnese,  Agnese 
medesima,  l’autrice  del  consiglio,  stava  so- 
pra pensiero,  e trovava  a stento  parole  per 
rincorare  la  figlia.  Ma,  al  momento  di  de- 
siarsi. al  momento  cioè  di  dar  principio  al- 
l’open,  l’animo  si  trova  tutto  trasformato. 
Al  terrore  e al  coraggio  che  vi  contrasta- 
vano, succede  un  altro  terrore  e un  altro 


coraggio  : l'impresa  «'affaccia  alla  metile , 
come  una  nuova  apparizione:  ciò  che  pri- 
ma spaventava  di  più,  sembra  talvolta  di- 
venuto agevole  tuttHi  un  tratto:  talvolta  com- 
parisce grande,  l’ostacolo  a cui  s’era  ap- 
pena badato  ; l' immaginazione  dà  indietro 
sgomentata  ; le  membra  par  che  ricusino 
d’ubbidire;  e il  cuore  manca  alle  promesse 
che  aveva  fatte  con  più  sicurezza.  Al  pic- 
chiare sommesso  di  Renzo , Lucia  fu  as- 
salita da  tanto  terrore  , che  risolvette,  in 
quel  momento,  di  soffrire  ogni  cosa,  di  star 
sempre  divisa  da  lui,  piuttosto  ch’eseguire 
quella  risoluzione  ; ma  quando  si  fu  fatto 
vedere,  ed  ebbe  detto:  « son  qui,  andiamo;  » 
quando  tutti  si  mostra ron  pronti  ad  avviarsi, 
senza  esitazione,  come  a cosa  stabilita,  ir- 
revocabile; Lucia  non  ebbe  tempo  nè  forza 
di  far  difficoltà,  e,  come  strascinata,  prese 
tremando  un  braccio  della  madre,  un  brac- 
cio del  promesso  sposo , e si  mosse  con  la 
brigata  avventuriera. 

Zitti  zitti,  nelle  tenebre , a passo  misu- 
rato, usciron  dalla  casetta,  e prescr  la  strada 
fuori  del  paese.  La  più  corta  sarebbe  stata 
d’attraversarlo:  chè  s’andava  diritto  alla  casa 
di  don  Abbondio;  ma  scelsero  quella,  per 
non  esser  visti.  Per  viottole,  tra  gli  orti  c 
i campi,  arrivami  vicino  a quella  casa,  c 
Il  si  divisero.  I due  promessi  rimaser  na- 
scosti dietro  l’angulo  di  essa;  Agnese  con 
loro,  ma  un  po’  più  innanzi,  per  accorrere 
in  tempo  a fermar  Perpetua,  e a impadro- 
nirsene ; Tonio,  con  lo  scempiato  di  Ger- 
vaso , che  non  sapeva  far  nulla  da  sé  , e 
senza  il  quale  non  si  poteva  far  uulia,  si 
affacciaron  bravamente  alla  porta  , e pic- 
chiarono. 

» Chi  è,  a quest’ora?  » gridò  una  voce 
dalla  finestra,  che  s’aprì  in  quel  momento; 
era  la  voce  di  Perpetua*  « Ammalati  non 
ce  n'è,  ch’io  sappia.  È forse  accaduta  qual- 
che disgrazia?  » 

" Son  io,  » rispose  Tonio,  » con  mio  fra- 
tello, che  abbiam  bisogno  di  parlare  al  si- 
gnor curato.  • 

« É ora  da  cristiani  questa?  » disse  bru- 
scamente Perpetua.  « Che  discrezione?  Tor- 
nate domani.  • 

« Sentite:  tornerò  o non  tornerò:  ho  ri- 
scosso non  so  che  danari,  e venivo  a sal- 
dar quel  debituccio  che  sapete:  aveva  qui 
venticinque  belle  lierlinghe  nuove;  ma  se 
non  si  può,  pazienza:  questi,  so  come,  spen- 
derli, e tornerò  quando  n'abbia  messi  in- 
sieme degli  altri.  » 

« Aspettate,  aspettate:  vo  c torno.  Ma 
perché  venire  a quest’ora?  » 
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• Cli  ho  ricevuti,  imch'io,  poco  fa;  o ho 
[insalo  , come  vi  dico  , che,  se  li  tengo 
a dormir  con  me  , non  so  di  che  parere 
sarò  domattina.  Perù,  se  l’ora  non  vi  pia- 
ex*,  non  so  che  dire:  per  me,  son  qui;  e 
se  non  mi  volete,  me  ne  vo.  » 

• No , no,  aspettate  un  momento  : torno 
con  la  risposta.  » 

Cosi  dicendo,  richiuse  la  finestra.  A que- 
sto punto,  Agnese  si  staccò  dai  promessi, 
e,  detto  sottovoce  a Lucia:  « coraggio;  è 
un  momento;  è come  farsi  cavar  un  den- 
te, si  riunì  ai  due  fratelli,  davanti  all'uscio, 
c si  mise  a ciarlare  con  Tonio  , in  maniera 
che  Perpetua,  venendo  ad  aprire,  dovesse 
credere  che  si  fosse  ahliattuta  11  a caso,  e 
che  Tonio  l'avcssc  trattenuta  un  momento. 

CAPITOLO  Vili. 

Cameade!  Chi  era  costui?— Ruminava  tra 
sé  don  Ahlmndio  seduto  sul  suo  seggiolo- 
ne, in  una  stanza  del  piano  supcriore,  con 
un  lihricciolo  aperto  davanti,  quando  Per- 
petua entrò  a portargli  rimhasciata.— Car- 
neade!  questo  nome  mi  par  bene  d'averlo 
letto  o sentito;  doveva  essere  un  uomo  di 
studio,  un  lutter.itime  del  tempo  antico:  è 
un  nome  di  quelli;  ma  clii  diavolo  era  co- 
stili?— Tanto  il  pover  uomo  era  lontano  da 
prevedere  clic  burrasca  gli  si  addensasse 
sul  capo  ! 

Ilisogna  sapere  che  don  Abbondio  si  di- 
lettava di  leggere  un  pochino  ogni  giorno; 
e un  curato  suo  vicino,  che  aveva  un  po’ di 
libreria,  gli  prestava  un  libro  dopo  l’altro,  il 
primo  elio  gli  veniva  alle  mani.  Quello  su 
cui  meditava  in  quel  momento  don  Abbon- 
dio, convalescente  della  febbre  dello  spa- 
vento, anzi  più  guarito  (quanto  alla  febbre) 
che  non  volesse  lasciar  credere , era  un  pa- 
negirico in  onore  di  san  Carlo,  detto  con  mol- 
ta enfasi,  e odilo  con  molti  animi  razioni' 
nel  duomo  di  Milano,  due  anni  prima.  11 
santo  v’era  paragonato,  per  l'amore  allo  stu- 
dio, ad  Archimede  ; e fin  qui  don  Abbon- 
dio non  trovava  inciampo:  perché  Archimé- 
de  ne  lai  fatte  di  cosi  curiose,  ha  fatto  dir 
tanto  di  sé,  che,  per  saperne  qualche  co- 
sa, non  c’  e bisogno  d’  un’  erudizione  mol- 
to vasta.  Ma.  dopo  Archimede,  l’oratore 
chiamava  a paragone  anche  Cameade  : e lì 
il  lettore  era  rimasto  arrenalo,  luquel  mo- 
mento entrò  Perpetua  ad  annunziar  la  vi- 
sita di  Tonio. 

■ A quest’ora?  » disse  anche  dou  Abbon- 
dio , com’era  naturale. 


• Cosa  vuole  ? Non  hanno  disordinile  : 

ma  se  non  lo  piglia  al  volo 

• Ciò:  se  non  lo  piglio  ora,  chi  sa  quanto 

lo  potrò  pigliare!  Fatelo  venire Uhi!  ehi! 

siete  poi  lien  sicura  che  sia  proprio  lui?  • 

« Diavolo!  « rispose  Perpetua  , e scese  ; 
apri  I’  uscio,  e disse  « dove  siete?  • Tonio 
si  fece  vedere;  e,  nello  stesso  tempo,  venno 
avanti  anche,  Agnese,  e salutò  Perpetua  per 
nome. 

« lliinna  sera,  Agnese,  » disse  Perpetua: 

» di  dove  si  viene,  a quest’ora?  » 

« Vengo  da....  » e nominò  un  paesetto  vi- 
cino. a E se  sapeste...  » continuò:  « mi  son 
fermata  di  più  , appunto  io  grazia  vostra.  » 
a Oh  perché?  » domandò  I’erpetua;  e vol- 
tandosi a’ due  fratelli , a entrate  , a disse  , 

« che  vengo  ancti’io.  » 

a Perche,  » rispose  Agnese,  a una  donna 
di  quelle  clic  non  sanno  le  coso  , e veglioni 
parlare....  credereste?  s’ostinava  a dire  che 
voi  non  vi  siete  maritala  con  Beppe  Suola- 
vecchia,  nè  con  Anselmo  Lungi  ugna,  perchè 
non  v’hanno  voluta,  lo  sostenevo  che  siete 
stata  voi  che  gli  avete  rifiutati , l’uno  e l'al- 
tro.... ». 

a Sicuro.  Oli  la  bugiarda!  la  bugiardona! 
Chi  è costei  ? a 

• Non  me  lo  domandate,  che  non  nti  piace 
metter  male,  a 

a Me  lo  direte , me  l'avete  a dire  : oh  la 
bugiarda!  » 

« Basta....  ma  non  potete  credere  quanto 
mi  sia  dispiaciuto  di  non  saper  bene  tutta 
la  storia  per  confonder  colei,  a 

a Coartiate  se  si  può  inventare,  a questo 
modo  ! » esclamò  di  nuovo  Perpetua;  e ri- 
prese  subito  : a in  quanto  a Beppe  , tutti 
sanno,  c hanno  potuto  vedere....  Ehi,  To- 
nio ! accostate  l’ uscio  , e salite  pure , che 
vengo,  a Tonio,  di  dentro,  rispose  di  sì  ; e 
Perpetua  continuò  la  sua  narrazione  appas- 
sionata. 

In  faccia  all’uscio  di  don  Ahlmndio,  s'a- 
priva, tra  due  casipole,  una  stradetta,  che, 
finite  quelle  , voltava  in  un  campo.  Agnese 
vi  s'avviò,  come  se  volesse  tirarsi  alquanto 
in  disparte , per  parlar  più  lilieramente  ; e 
Perpetua  dietro.  Quanti’  ebbero  voltato  , e 
furono  in  luogo  , donde  non  si  poteva  più 
veder  ciò  che  accadesse  davanti  alla  casa  di 
don  Ahlmndio,  Agnese  tossì  forte.  Era  il  se- 
gnale: Renzo  lo  sentì , fece  coraggio  a Lu- 
cia, con  una  stretta  di  braccio;  c tull'e  due, 
in  puntu  di  piedi,  vennero  avanti, rasentando 
il  muro,  zitti  zitti;  arrivarono  all'uscio , lo 
spinsero  adagino  adagino;  cheli  c chinati, 
enlraron  nell'andito,  dov 'erano  i due  Tralci— 
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li , mi  aspettarli.  Renio  arrostò  di  nuovo 
l’uscio  pian  piano-,  e tutl’c  quattro  su  |K*r 
le  scale  , non  facendo  rumore  neppur  per 
uno.  Giunti  sul  pionerottolo , i due  fratelli 
s’awicinarono  all’uscio  della  stanza,  ch’era 
di  fianco  alla  scala;  gli  sposi  si  strinsero 
al  muro. 

• Dea  gratta s ,•  disse  Tonio, a voce  chiara. 

« Tonio,  eh?  Entrate , » rispose  la  voce 

di  dentro. 

Il  chiamato  apri  l’ uscio , appena  quanto 
bastava  per  poter  passar  lui  e il  fratello,  a 
un  per  volta.  I,a  striscia  di  luce,  che  uscì 
d’ improvviso  per  quella  apertura  , e si  di- 
segnò sul  pavimento  oscuro  del  pinnerotto- 
lo,  fece  riscoter  Lucia  , come  se  fosse  sco- 
perta. Entrati  i fratelli,  Tonio  si  tirò  dietro 
l’uscio:  gli  sposi  rimasero  immobili  nelle  te- 
nebre, con  l'orecchic  tese,  tenendo  il  fiato: 
il  rumore  più  forte  era  il  martellar  che  fa- 
ceva il  povero  cuore  di  Lucia, 

Don  Abbondio  stava,  come  abbiam  detto, 
sur  ima  vecchia  seggiola,  ravvolto  in  una 
vecchia  rimami , con  in  capo  una  vecchia 
papalina,  che  gli  faceva  cornice  intorno  alta 
faccia,  ai  lume  scarso  d’una  piccola  lucer- 
na. Due  folte  ciocche  di  capelli , che  gli 
scappavano  fuor  della  papalina,  due  folli  so- 
praccigli,due  folti  IkiIIì,  un  folto  pizzo,  tutti 
canuti, e sparsi  su  quella  faccia  bruna  e ru- 
gosa, potevano  assomigliarsi  a cespugli  co- 
perti di  neve  , sporgenti  da  un  dirupo  , al 
chiaro  di  luna. 

« Ah!  ah  !»  fu  il  suo  saluto,  mentre  si 
levava  gli  occhiali , e li  riponeva  nel  lihric- 
ciolo. 

« Dirà  il  signor  curato , che  son  venuto 
tardi , » disse  Toni»  , inchinandosi , come 
pure  fece,  ma  più  golTaineiitc,  (io  r va  so. 

■ Sicuro  che  tardi:  tardi  in  tutte  le  ma- 
niere. Lo  sapete , che  sono  ammalato?  » 

• Oh!  mi  dispiace.  » 

« L’avrete  sentito  dire;  sono  ammalato,  e 
non  so  quando  potrò  lasciarmi  vedere...  Ma 
perchè  vi  siete  condotto  dietro  quel....  quel 
figliuolo  ? • 

« Cosi  per  compagnia,  signor  curato.  » 

• (tasta , vediamo.  • 

« Son  venticinque  lierlinghc  nuove  , di 
quelle  col  sant’Amhrogio  a cavallo,  » disse 
Tonio,  levandosi  un  involtino  di  tasca. 

« Vediamo,  ■ replicò  don  Abbondio:  e, 
preso  rinvoltino,  si  rimesse  gli  occhiali,  l'a- 
prì, cavò  le  licrliiudie,  le  contò,  le  voltò,  le 
rivoltò,  le  trovò  senza  difetto. 

• Ora,  signor  curato  , mi  darà  la  collana 
della  mia  Tecla.  » 

• É giusto , » rispose  don  Abbondio;  poi 
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andò  a un  armadio,  si  levò  una  chiare  di  ta- 
sca, e,  guardandosi  intorno,  come  |>er  tener 
lontani  gli  spettatori,  apri  una  parte  di  spor- 
tello, riempì  l’apertura  con  la  persona,  mise 
dentro  la  testa,  per  guardare,  e nn  braccio, 
per  prender  la  collana;  la  prese,  e,  chiuso 
l’armadio,  la  consegni)  a Tonio,  dicendo: 
« va  bene  ? » 

• Ora  , > disse  Tonio . « si  contenti  di 
mettere  un  po’di  nero  sul  bianco.  » 

" Anche  questa  ! » disse  don  Abbondio  : 
• le  sanno  tutte.  Ih!  com’è  divenuto  sospet- 
toso il  mondo!  Non  vi  filiate  di  me?  » 

« Come , signor  curato  ! s’io  mi  fido  ? Lei 
mi  fa  torto.  Ma  siccome  il  mio  nome  è sul 
suo  libraccio,  dalla  parte  del  debito...  dun- 
que , giacché  ha  già  avuto  i’  incomodo  di 
scrivere  una  volta,  cosi....  dalla  vita  alla 
morte....  » 

« Bene  bene,'»  interruppe  don  Abbondio, 
e brontolando,  tirò  a se  una  cassetta  del  In- 
volino , levò  fuori  carta , penna  o calamaio, 
e si  mise  a scrivere  , ripetendo  a viva  voce 
le  parole,  di  mano  in  mano  che  gli  uscivan 
dalia  penna.  Frattanto  Tonio  c , a un  suo 
cenno,  Cervaso,  si  piantarmi  ritti  davanti  ai 
tavolino,  in  maniera  d’impedire  allo  scrivente 
la  vista  dell’uscio;  e,  come  per  ozio,  anda- 
vano stropicciando,  co’piedi , il  pavimento, 
per  dar  segno  a quei  eh 'erano  fuori  , d’en- 
trare , e per  confondere  nello  stesso  tempo 
il  rumore  delle  loro  pedate.  Don  Abbondio, 
immerso  nella  sua  scrittura,  non  laida  va  ad 
altro.  Allo  stropiccio  de’qualtm  piedi,  Itcnzo 
prese  un  braccio  di  Lucia , lo  strinse  , per 
darle  coraggio,  e si  mosse,  tirandosela  die- 
tro tutta  tremante  , ohe  da  se  non  vi  sa- 
rebbe potuta  venire.  Entrarne  pian  piano, 
in  piuita  di  piedi,  rattenemlo  il  respiro;  o 
si  nascosero  dietro  i due  fratelli.  Intanto 
don  Abbondio , finito  di  scrivere,  rilesse  at- 
tentamente, senza  alzar  gli  occhi  dalla  car- 
ia; la  piegò  in  quattro,  dicendo:  « ora,  sare- 
te contento  ? » e,  levatosi  con  una  mano  gli 
occhiali  dal  naso,  la  porse  eoo  l’altra  a To- 
nio, alzando  il  viso.  Tonio,  allungando  la  ma- 
no per  prender  la  carta  , si  ritirò  da  una 
|>arte;  Cervaso  , a uu  suo  cenno , dall’altra; 
e nel  mezzo,  come  al  dividersi  d’una  scena, 
apparvero  Itenzo  e Lucia.  Din  Abhondio  , 
vide  confusamente  , poi  vide  chiaro,  si  spa- 
ventò, si  stupì,  s’infuriò,  pensò,  prese  una 
risoluzione:  tutto  questo  nel  tem|K>  che  Ren- 
zo mise  a proferire  le  | umile  : • signor  cu- 
ralo , in  presenza  di  questi  testimoni,  quo- 
sl’é  mia  moglie.  « Le- sue  labbra  non  erano 
ancora  tornate  al  posi»,  die  don  Abliondin, 
lasciando  cader  la  carta , aveva  già  atterrala 
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e alzata,  con  la  mancina,  la  lucerna,  gher- 
mito, con  la  diritta  , il  tappeto  del  tavoli- 
no, e tiratolo  a sè  , con  furia  , Imitando  in 
terra  libro,  carta,  calamaio  e polverino;  e, 
balzando  tra  la  seggiola  e il  tavolino,  s’era 
avvicinato  a I. uria.  lai  poveretta,  con  quella 
sua  voce  soave, e allora  tutta  tremante,  ave- 
va appena  potuto  preferire  ; « e questo....» 
che  don  Abbondio  le  aveva  buttato  sgar- 
batamente il  tappeto  sulla  testa  e sul  viso, 
per  impedirle  di  pronunziare  intera  la  for- 
inola. E subito,  lasciata  cader  la  lucerna 
che  teneva  nell’altra  mano,  s’aiutò  anche 
con  quella  a imliacuccnrla  col  tappeto,  che 
quasi  la  soffogava  ; e intanto  gridava  quanto 
n’aveva  in  canna  ; « Perpetua  I Perpetua  ! 
tradimento!  aiuto!  » Il  lucignolo  , che  mo- 
riva sul  pavimento,  mandava  una  luce  lan- 
guida e saltellante  sopra  Lucia,  la  quale, 
affatto  smarrita  , non  tentava  neppure  di 
svolgersi , e poteva  parere  una  statua  ab- 
bozzata in  creta,  sulla  quale  l’ artefice  ha 
gettalo  un  umido  panno.  Cessala  ogni  luce, 
don  Abbondio  lasciò  la  poveretta,  e andò 
cercando  a tastoni  l’ uscio  clic  metteva  a 
una  stanza  più  interna  ; lo  trovò , entrò  in 
quella,  si  chiuse  dentro,  gridando  tuttavia; 
« Perpetua!  tradimento!  aiuto!  fuori  di  que- 
sta rasa!  fuori  di  questa  casa!  » Nell’altra 
stanza , tutto  era  confusione  : Renzo , cer- 
cando di  fermare  il  curato,  e remando  con 
le  mani,  come  se  facesse  a mosca  cieca, 
era  arrivato  all’uscio,  e picchiava , gridan- 
do: « apra,  apra;  non  faccia  schiamazzo.» 
Lucia  chiamava  Renzo,  con  voce  fioca,  e di- 
ceva , pregando  : « audiamo,  andiamo,  per 
l’amor  di  Dio.  » Tonio,  carpone,  andava 
spazzando  con  le  mani  il  pavimento , per 
veder  di  raccapezzare  la  sua  ricevuta.  Gcr- 
vaso , spiritato , gridava  e saltellava  , cer- 
cando l’uscio  di  siala  , per  uscire  a salva- 
mento. 

In  mezzo  a questo  serra  serra,  non  pos- 
siam  lasciar  di  fermarci  un  momento  a fare 
una  riflessione.  Renzo  , che  strepitava  di 
notte  In  casa  altrui,  che  vi  s’era  intro- 
dotto di  soppiatto,  e teneva  il  padrone  stesso 
assedialo  in  una  stanza , ha  tutta  I’  appa- 
renza d’ un  oppressore  ; eppure  , alla  fin 
de’  fatti , era  l’ oppresso  Dim  Abbondio  , 
sorpreso,  messo  in  fuga,  spaventato,  mentre 
attendeva  tranquillamente  a’  fatti  suoi,  par- 
rebbe la  vittima  ; eppure  , in  realtà , era 
lui  che  faceva  un  sopruso.  Cosi  va  spesso 
il  mondo....  voglio  dire,  cosi  andava  nel 
secolo  decimo  settimo. 

L’ assediato,  vedendo  che  il  nemico  non 
dava  segno  di  ritirarsi  , apri  una  finestra 


che  guardava  sulla  piazza  della  chiesa,  e 
si  diede  a gridare  ; • aiuto!  aiuto  ! » Ero 
il  più  hel  chiaro  di  luna  ; I’  mulini  della 
chiesa  , e più  in  fuori  I’  ombra  lunga  ed 
acuta  del  campanile  , si  stendeva  bruna  e 
spietata  sul  piano  erlmso  e lucente  della 
piazza  ; ogni  oggetto  si  poteva  distinguere, 
quasi  come  di  giorno.  Ma  , fin  dove  arri- 
vava lo  sguardo  , non  appariva  indizio  di 
persona  vivente.  Contiguo  però  al  muro  la- 
terale della  chiesa,  e appunto  dal  lato  che 
rispondeva  verso  la  casa  parrocchiale , era 
un  piccolo  abituro  , un  bugigattolo , dove 
dormiva  il  sagrestano.  Fu  questo  riscosso 
da  quel  disordinato  grido , fece  un  salto  , 
scese  il  letto  in  furia  , apri  I1  impannata 
d’  una  sua  finestrina  , mise  fuori  la  testa, 
con  gli  occhi  tra’  peli  , e disse  : « cosa 
c’è?  » 

« Correte  , Ambrogio  ! aiuto  ! gente  in 
casa,  » gridò  verso  lui  don  Abbondio.  Vengo 
subito,  » rispose  quello;  tirò  indietro  la 
testa,  richiuse  la  sua  impannata,  e,  quan- 
tunque mezzo  tra  ’l  sonno,  e più  che  mezzo 
sbigottito,  trovò  su  due  piedi  un  espediente 
per  dar  più  aiuto  di  quello  rhp  gli  si  chie- 
deva , senza  mettersi  lui  ne!  tafferuglio  , 
quale  si  fosse.  Dà  di  piglio  alle  brache  , 
che  teneva  sul  letto  ; se  le  caccia  sotto  il 
braccio , come  un  cappello  di  gala,  e giù 
balzelloni  per  una  scaletta  di  legno;  corre 
al  campanile  , afferra  la  corda  della  più 
grossa  di  due  campanette  die  c’  erano,  e 
suona  a martello. 

Ton,  ton,  ton,  ton  : i contadini  balzano 
a sedere  sul  letto;  i giovinetti  sdraiati  sul 
fenile,  tendon  l’orecchio,  si  rizzano  « Cos’è? 
Cos’  è ? Campana  a martello  ! fuoco  ? la- 
dri ? banditi?  » Molte  donne  consigliano  , 
pregano  i mariti  , di  non  moversi,  di  la- 
sciar correre  gli  altri  : alcuni  s’alzano,  e 
vanno  alla  finesta  ; i poltroni  come  se  si 
arrendessero  alle  preghiere,  ritornan  sotto: 
i più  curiosi  e più  bravi  scendono  a pren- 
der le  forche  e gli  schioppi,  per  correre 
al  rumore  : altri  stanno  a vedere. 

Ma,  prima  che  quelli  fossero  alt’ ordine, 
prima  anzi  che  fnsser  ben  desìi,  il  rumore 
era  giunto  agli  orecchi  d’altre  persone  che 
vegliavano,  non  lontano,  ritte  e vestite  : 
i bravi  in  un  luogo  , Agnese  e Perpetua 
in  un  altro.  Diremo  prima  brevemente,  ciò 
che  faccsser  coloro  , dal  momento  in  cui 
gli  abbiamo  lasciati  , parte  nel  casolare  e 
parte  all’osteria.  Questi  tre,  quando  videro 
tutti  gli  usci  chiusi  e la  strada  deserta  , 
uscirono  in  fretta , come  se  si  fossero  av- 
visti d’aver  latto  tardi,  c dicendo  di  voler 
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*mlar  subito  a casa;  diedero  una  giravolta 
|>cr  il  paese,  per  venire  in  chiaro  se  tutti 
cnm  ritirati  ; e in  fatti,  non  incontrarono 
mima  vivente,  nè  sentirono  il  più  piccolo 
strepito.  Passarono  anche,  pian  piano,  da- 
vanti alla  nostra  povera  casetta  : In  più 
quieta  di  tutte,  giacche  min  c’  era  più  nes- 
suno. Andarono  allora  diviato  al  casolare, 
e fecero  la  loro  relazione  al  signor  Griso. 
Subito  , questo  si  mise  in  testa  un  ca|>- 
pellaccin , sulle  spalle  un  sanrncchino  di 
tela  incerala , sparso  di  conchiglie;  prese 
un  bordone  da  pellegrino,  disse  : • andia- 
mo da  bravi  : xitti,  c attenti  agli  ordini, * 
s' incamminò  il  primo,  gli  altri  dietro;  e, 
in  un  momento , arrivarono , alla  casetta, 
per  lina  strada  opposta  a quella  per  cui 
se  n'ora  allontanata  la  nostra  brigutclla  , 
andando  aneli' essa  alla  sua  spedizione.  Il 
Griso  trattenne  la  trucia,  alcuni  passi  lon- 
tano , andò  innanzi  solo  ad  esplorare,  e , 
visto  tutto  deserto  c tranquillo  di  fuori  , 
fece  venire  avanti  due  di  quei  tristi,  diede 
loro  ordine  di  scalar  adagino  il  muro  che 
chiudeva  il  cortiletto,  e,  calati  dentro,  na- 
scondersi in  un  angolo  , dietro  un  folto 
(ìco  , sul  quale  aveva  messo  I'  occhio , la 
mattina.  Ciò  fatto,  picchiò  pian  piano,  con 
intenzione  di  dirsi  un  pellegrino  smarrito, 
che  chiedeva  ricovero,  fino  a giorno.  Nes- 
sun risponde  : ripicchia  un  po’  più  forte  ; 
nemmeno  uno  zitto.  Allora,  va  a chiamare 
un  terzo  malandrino  , lo  fa  scendere  nel 
cortiletto , come  gli  altri  due  , con  I’  or- 
dine di  sconficcare  adagio  il  paletto . per 
aver  liliero  I’  ingresso  e la  ritirata.  Tutto 
s’eseguisce  con  gran  cautela,  e con  pro- 
spero successo.  Va  a chiamar  gli  altri,  li 
fa  entrar  con  sé,  li  manda  a nascondersi 
accanto  ni  primi  ; accosta  adagio  adagio 
l’uscio  di  strada  , vi  posta  due  sentinelle 
di  dentro  ; e va  diritto  all’  uscio  del  ter- 
reno. Picchia  anche  li , e.  aspetta  : e'  po- 
teva lieti  aspettare.  Sconficca  pian  [nanis- 
simo anche  quell'  uscio:  nessuno  di  dentro 
dice:  chi  va  là?  nessuno  si  fa  sentire:  me- 
glio non  può  andare.  Avanti  dunque»  »st.» 
chiama  quei  del  fico,  entra  con  loro  nella 
stanza  terrena  , dove  , la  mattina  , aveva 
scelleratamente  accattalo  quel  pezzo  di  [ta- 
ne. Cava  fuori  esca  , pietra  , acciarino  e 
zolfanelli,  accende  un  suo  lanternino,  entra 
nell’  altra  stanza  più  interna , [ter  accer- 
tarsi che  nessun  ci  sia:  non  c’è  nessuno. 
Torna  indietro,  va  all'uscio  di  scala,  guarda, 
|Htrge  l’orecchio:  solitudine  e silenzio.  lai- 
scia  due  altre  sentinelle  a terreno  , si  fa 
venir  dietro  il  Grignapoco,  ch’era  un  bravo 
Ma.vzom,  Opere. 


del  contado  di  Bergamo,  il  quale  solo  do- 
veva minacciare  , acchetare  , comandare  , 
essere  in  somma  il  dicitore,  affinchè  il  suo 
linguaggio  potesse  far  credere  ad  Agnesn 
che  la  spedizione  veniva  da  quella  parte. 
Con  costui  al  fianco,  e gli  altri  dietro,  il 
Griso  sale  adagio  adagio,  bestemmiando  in 
cuor  suo  ogni  scalino  che  scricchiolasse  , 
ogni  passo  di  que’  mascalzoni  che  facesse 
rumore.  Finalmente  è in  cima.  Qui  giace 
la  lepre.  Spinge  mollemente  l’ uscio  che 
mette  alla  prima  stanza  ; l’uscio  cede,  si 
fa  spiraglio  : vi  mette  I’  occhio  ; è buio  : 
vi  mette  l’orecchio,  per  sentire  se  qual- 
cheduno russa  , fiata  , brulica  là  dentro  ; 
niente.  Dunque  avanti:  si  mette  la  lanterna 
davanti  al  viso , per  vedere , senza  esser 
veduto,  spalanca  l’uscio,  vede  un  letto; 
addosso  : il  letto  è fatto  e spianato  , con 
la  rimlioccatura  arrovesciata  , e composta 
sul  capezzale.  Si  stringe  nelle  spalle  , si 
volta  alla  compagnia,  accenna  loro  che  va 
a vedere  nell'altra  stanza,  e che  gli  yen- 
gan  dietro  pian  piano;  entra,  fa  le  stesse 
cerimonie,  trova  la  stessa  cosa.  « Che  dia- 
volo è questo?  » dice  allora  : « che  qual- 
che cane  traditore  abbia  fatto  la  spia  ? » 
Si  metton  tutti,  con  men  cautela,  a guar- 
dare, a tastare  per  ogni  canto,  buttai!  sot- 
tosopra la  casa.  Mentre  costoro  sono  in 
tali  faccende,  i due  che  fan  la  guardia  al- 
l’ uscio  di  strada  , sentono  un  calpestio  di 
[ìassini  frettolosi,  che  s’avvicinano  in  fretta  ; 
s’  immaginano  che,  chiunque  sia , passerà 
diritto;  stan  quieti  ; e , a buon  conto  , si 
metton  all’  erta.  In  fatti , il  calpestio  si 
ferma  appunto  all’uscio.  Era  Menico  che 
veniva  di  corsa  , mandato  dal  padre  Cri- 
stoforo ad  avvisar  le  due  donne  che , per 
1’  amor  del  cielo  , scappassero  subito  di 
casa  , e si  rifugiassero  al  convento  , per- 
chè.... il  perchè  lo  sapete.  Prende  la  ma- 
niglia del  paletto  , per  picchiare,  e se  lo 
sente  tentennare  in  mano,  schiodato  e scon- 
ficcato.— Che  è questo?— pensa  ; e spingo, 
l’uscio  con  paura:  quello  s’apre.  Menico 
mette  il  piede  dentro  , in  gran  sospetto , 
e si  sente  a un  punto  acchiappar  per  hs 
braccia  , e due  voci  sommesse  , a destra 
e a sinistra , che  dicono . in  tono  minac- 
cioso : « zitto  ! o sei  morto.  » lati  in  vece 
caccia  un  urlo  : uno  di  que’  malandrini  gli 
mette  unn  mano  alla  bocca  , 1'  altro  tira 
fuori  un  coltellaccio,  per  farcii  paura.  Il 
garzoncello  trema  come  una  foglia,  c non 
tenta  neppnr  di  gridare  ; ma  , tult'  a un 
tratto,  in  vece  di  lui,  e con  ben  altro  tono, 
si  fa  sentir  quel  primo  tocco  di  campana 
8 


Digitized  by  Google 


58 


I PROMESSI  SPOSI 


cosi  fatto , e dietro  una  tempesta  di  rin- 
tocchi in  fila.  Chi  è in  difetto  è in  sospetto, 
dice  il  proverbio  milanese  : all’  uno  c al- 
l’altro furfante  parve  di  sentire  in  que’ toc- 
chi il  suo  nome,  cognome  e soprannome: 
lasciano  andar  le  braccia  di  Menico,  riti- 
rano le  loro  in  furia  , spalancan  la  mano 
e la  bocca,  si  guardano  in  viso,  e corrono 
alla  casa  , dov’  era  il  grosso  della  com- 
pagnia. Menico,  via  a gambe  per  la  strada, 
alla  volta  del  campanile , dove  a buon  conto 
qualcheduno  ci  doveva  essere.  Agli  altri  fur- 
fanti che  frugavan  la  casa,  dall'alto  al  basso, 
il  terribile  tocco  fece  la  stessa  impressio- 
ne: si  confondono , si  scompigliano  , s’ur- 
tano a vicenda  : ognuno  cerca  la  strada 
più  corta , per  arrivare  all’  uscio.  Eppure 
era  tutta  gente  provata  e avvezza  a mo- 
strare il  viso;  ma  non  poterono  star  saldi 
contro  un  pericolo  indeterminato , e che 
non  s’era  fatto  vedere  un  po’ da  lontano, 
prima  di  venir  loro  addosso.  Ci  volle  tutta 
la  superiorità  del  Griso  a tenerli  insieme, 
tanto  che  fosse  ritirata  c non  fuga.  Come 
il  cane  che  scorta  una  mandm  di  porci  , 

1 corre  or  qua  or  là  a quei  che  si  sban- 
dano ; ne  addenta  uno  |ier  un  orecchio,  e 
lo  tira  in  ischicra  ; ne  spinge  un  altro  eoi 
muso  ; nblwia  a un  altro  che  esce  di  fila  in 
quel  momento;  cosi  il  pellegrino  acciuffi 
un  di  coloro,  che  già  toccava  le  soglia  , 
e lo  strappa  indietro  ; caccia  indietro  col 
bordone  uno  e un  altro  che  s’nwiavan  da 
quella  parte  : grida  agli  altri  che  corron 
qua  e là , senza  saper  dove , tanto  che  li 
raccozzò  tutti  nel  mezzo  del  cortiletto.  «Pre- 
sto , presto  ! pistole  in  mano  , coltelli  in 
pronto,  tutti  insieme;  e poi  onderemo  : cosi 
si  va.  Chi  volete  che  ci  tocchi  , se  stiam 
bene  insieme , sciocconi  ? Ma , se  ci  lascia- 
mo acchiappare  a uno  a uno  , anche  i vil- 
lani ce  nc  daranno.  Vergogna  ! Dietro  a me, 
e uniti.  » Dolio  questa  breve  aringa,  si  mise 
alla  fronte,  c usci  il  primo.  la  casa,  come 
ahbiam  detto  , era  in  fondo  al  villaggio  ; il 
Griso  prese  la  strada  che  metteva  fuori,  e 
tutti  gli  andaron  dietro  in  buon  ordine. 

Lasciamoli  andare,  e torniamo  un  passo 
indietro  a prendere  Agnese  e Perpetua  , 
che  abliiam  lasciate  in  una  certa  stradet- 
ta.  Agnese  aveva  procurato  d’allontanar 
1 altra  dalla  casa  di  don  Abbondio  , il  più 
che  fosse  |Kissihile;  e,  fino  a un  certo  punto, 
la  cosa  era  ondala  Itene.  Ma  tutt’  a un  tratto 
la  serva  g era  ricordata  dell’uscio  rimasto 
aperto  e aveva  voluto  tornare  indietro.  Non 
e era  che  ridire  : Agnese  , per  non  farle 
nascere  qualche  sospetto,  aveva  dovuto  voi- , 


tar  con  lei , e andarle  dietro  , cercando 
però  di  trattenerla  , ogni  volta  che  la  ve- 
desse riscaldata  lien  bene  nel  racconto  di 
que 'tali  matrimoni  andati  a monte.  Mostrava 
di  darle  molta  udienza,  e,  ogni  tanto  per  far 
vedere  che.  stava  attenta,  o per  ravviare  il 
cicalio  , diceva  : • sicuro  : adesso  capisco  : 
va  benissimo:  è chiara:  e poi?  e lui?  e voi  ?» 
Ma  intanto , faceva  un  altro  discorso  con  sè 
stessa.  — Saranno  usciti  a quest’  ora?  o sa- 
ranno ancor  dentro  ? Che  sciocchi  che  sia- 
mo stati  tutt’  e tre,  a non  concertar  qualche 
segnale,  per  avvisarmi,  quando  la  cosa  fosse 
riuscita  ! E stata  proprio  grossa!  Ma  è fatta: 
ora  non  c’  è altro  che  tener  costei  a bada  , 
più  che  posso  : alla  peggio  sarà  un  po’  di 
tempo  perduto. —Cosi  , a corserelle  e a 
fermatine  , eran  tornate  poco  distante  dalla 
rasa  di  don  Abbondio,  la  quale  però  non  ve- 
devano , per  ragione  di  quella  cantonata  : e 
Perpetua,  trovandosi  a un  punto  importante 
del  racconto  , s’ era  lasciata  fermare  senza 
lar  resistenza,  anzi  senza  avvedersene;  quan- 
do, tutt’  a im  trailo,  si  senti  venir  rimbom- 
bando dall’alto,  nel  vano  immoto  dell’  aria, 
per  I’  ampio  silenzio  della  notte , quel  pri- 
mo sgangheralo  grido  di  don  Abbondio  : 
« aiuto  ! aiuto  ! > 

« Misericordia  ! cos’è  stato  ?»  gridò  Per- 
petua , c volle  correre. 

« Cosa  c’  è ? cosa  c’è  ? » disse  Agnese  , 
tenendola  per  In  sottana. 

« Misericordia  ! non  avete  sentito  ? » re- 
plicò quella , svincolandosi. 

« Cosa  c’è  ? cosa  c’è  ? » ripetè  Agnese, 
afferrandola  per  un  braccio. 

« Diavolo  d’ una  donna  ! » esclamò  Per- 
petua , rispingendola  , per  mettersi  in  li- 
bertà, e prese  la  rincorsa.  Quando  più  lon- 
tano, più  acuto,  più  istantaneo,  si  sente  l’urlo 
di  Menico. 

« Misericordia  ! » grida  anche  Agnese  ; 
e di  galoppo  dielro  l’altra.  Avcvan  quasi 
appena  alzati  i calcagni , quando  scoccò  la 
campana:  un  tocco,  e due,  e tre,  c seguita: 
sarebbero  siati  sproni,  se  quelle  ne  aves- 
sero avuto  bisogno.  IVrpetua  arriva,  un  mo- 
mento prima  dell’  altra;  mentre  vuole  spin- 
ger l’ uscio,  l’uscio  si  spalanca  di  dentro  , e 
sulla  soglia  compariscono  Tonio,  Gcrvaso, 
Renzo,  Lucia  , ohe,  trovala  la  scala  , eran 
venuti  giù  saltelloni  ; e,  sentendo  poi  quel 
terribile  scampanìo,  correvano  in  furia , a 
mettersi  in  salvo. 

« Cosa  c’è?  cosa  c’è?  » domandò  Per- 
' petua  ansante  ai  fratelli , che  le  risposero 
con  un  urtone,  c scantonarono.  « E voi! 

, come  ! clic  fate  qui  voi  ? » domandò  poscia 
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all’allra  coppia,  quando  l’ebbe  raffigura- 
ta. Ha  (pialli  pure  uscirono  senza  rispon- 
dere. Perpetua  , per  accorrere  dove  il  Iti— 
sogno  era  maggiore,  non  domandò  altro, 
entrò  in  fretta  nell’andito  , e corse  , come 
poteva  al  liuio,  verso  la  scala. 

1 due  sposi  rimasti  promessi  si  trovarono 
in  faccia  Agnese,  che  arrivava  tutt’ affan- 
nata. * Ali  siete  (pii!  • disse  questa,  ca- 
vando fuori  la  parola  a stento:  « colli' è 
andata  ? cos’  è la  campana?  mi  par  d’aver 
sentilo...,  • 

■ A casa  , a rasa,  » diceva  Renzo , • pri- 
ma rhr  venga  pente.  » E s’avviavano;  ma 
arriva  Menico  di  corsa , li  riconosce,  li  ferma 
e . ancor  tutto  tremante , con  voce  mezza 
lìnea , dice  : « dove  andate  ? indietro , in- 
dietro ! per  di  qua  , al  convento  ! » 

; « Sei  tu  clic...  ? » cominciava  Agnese. 

» Cosa  c’è  d'altro?  » domanderà  Renzo. 
Lucia,  tutta  smarrita,  taceva  c tremava. 

« C’è  il  diavolo  in  casa,  « riprese  Me- 
nico ansante.  » Cli  ho  visti  io  : tu'  hanno 
voluto  ammazzare:  l’ha  detto  il  padre  Cri- 
stoforo : e anche  voi,  Renzo,  ha  detto  rhc 
veniate  subito  : e poi  gli  ho  visti  io  : prov- 
videnza che  vi  trovo  qui  tutti  ! vi  dirò  poi, 
quando  saremo  fuori.  » 

Renzo,  ch’era  il  più  in  sé  di  tutti,  pensò 
che,  di  qua  o di  là,  conveniva  andar  so- 
luto . prima  che  la  gente  accorresse;  e che 
la  più  sicura  era  di  far  ciò  che  Menico  con- 
sigliava, anzi  comandava,  con  la  forza  di 
uno  spaventato.  Per  istrada  poi , e fuor  del 
pericolo , si  potrehlie  domandare  al  ragazzo 
una  spiegazione  più  chiara.  « Cammina  avan- 
ti, » gli  disse.  « Andiam  con  lui,  » disse 
alle  donne.  Voltarono,  s' incamminarono  in 
fretta  verso  la  chiesa,  attraversarmi  la  piazza 
dove  per  grazia  del  cielo,  non  c'era  an- 
cora anima  vivente  ; entrarono  in  una  stra- 
data che  era  tra  la  chiesa  e la  casa  di 
don  Ahhondio  ; al  primo  lineo  che  videro 
in  una  siepe,  dentro,  e via  per  i campi. 

Non  s'eran  forse  allontanati  un  cinquanta 
passi,  quando  la  gente  cominciò  ad  accor- 
rere sulla  piazza  , e ingrossava  ogni  mo- 
mento. Si  guardavano  in  viso  gli  imi  con  gli 
altri:  ognuno  aveva  una  domanda  da  tire, 
nessuno  una  risposta  da  dare.  I primi  ar- 
rivati corsero  alla  porla  della  chiesa:  era 
serrata.  Corsero  al  campanile  di  fuori  ; e 
uno  di  quelli , messa  la  lincea  a un  fine- 
strino , una  specie  dì  feritoia , cacciò  deli- 
bo un:  > clic  diavolo  c’è?  » Quando  Am- 
brogio sentì  una  voce  conosciuta , lasciò 
andar  la  corda  ; e assicuralo  dal  ronzio  , 
ch'era  accorso  mollo  popolo,  rispose:  « ven- 
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go  ad  aprire.  ■ Si  mise  in  fretta  l’arnese 
clic  aveva  portato  sotto  il  liraccin,  venne, 
dalia  parte  di  dentro , alla  porta  della  chie- 
sa^ l’aprì. 

« Cos’ è tutto  questo  fracasso?— Cos’è? 

— Dov’è?  — Chi  è?  » 

’ « Come,  ehi  è?  » disse  Amhrogin,  te- 
nendo con  una  mano  un  battente  della  por- 
ta, e,  con  l'altra,  il  lembo  di  quel  tale 
arnese  , ’ che  s’  era  messo  cosi  in  fretta  : 

« come  ! .non  lo  sapete  ? gente  in  casa  del 
signor  eurato.  Animo , figliuoli  : aiuto.  » Si 
voltali  tutti  a quella  casa,  vi  s'avvicinano 
in  folla  , guardano  in  su , alunno  in  orec- 
chi : lutto  quieto.  Altri  corrono  dalla  parte  * 
dove  c'era  l’uscio:  e chiuso,  e non  par  che 
sia  stato  toccato.  Guardano  in  su  anche  lo- 
ro : non  c'  è una  finestra  aperta  : non  si 
sente  uno  zitto. 

« Chi  è là  dentro? — Ohe,  ohe!  — Si- 
gnor curato  ! « Signor  curato  ! > 

Don  Ahhondio  , il  quale , appena  accor- 
tosi della  fuga  degl’invasori , s’era  ritirato 
dalla  finestra,  e l’aveva  riehinsa,  e che  in 
questo  momento  stava  a bisticciar  sottovoce 
con  Perpetua,  che  l’aveva  lasciato  solo  in 
quell'  imbroglio , dovette,  quando  si  sentì 
chiamare  a voce  di  popolo,  venir  di  nuo- 
vo alla  finestra  ; e visto  quel  gran  soccor- 
so, si  pentì  d’ averlo  chiesto. 

« Cos’  è stato  ? — Che  le  hanno  fatto?— 

Clù  sono  costoro  ? — Dove  sono?  » gli  veniva 
gridato  da  cinquanta  voci  a un  tratto. 

« Non  c’è  più  nessuno:  vi  ringrazio  : 
tornale  pure  a casa.  » 

« Ma  chi  è stato?  — Dove  sono  andati? 

— Che  è accaduto?  » 

« Cattiva  gente,  gente  che  gira  di  not- 
te ; ma  sono  fuggiti  : tornate  a rasa  ; non 
c’e  più  niente:  un’altra  volta  , figlinoli:  vi 
ringrazio  del  vostro.huon  cuore.  « E,  (letto 
questo,  si  ritirò , e chiuse  la  finestra.  Qui 
alcuni  coininciarouo  a brontolare  , altri  a 
canzonare,  altri  a sagrare;  altri  si  siringo— 
vali  in  Ile  spalle,  r se  n"  andavano  : quando 
arriva  uno  tutto  trafi  lato , che  .stentava  a 
formar  le  parole.  Stava  costui  di  casa  (piasi 
dirimpetto  alle  nostre  donne  , ed  essendosi, 
al  munire  , affacciato  alla  finestra  , aveva 
veduto  nel  eortiletto  quello  scompiglio  dei 
bravi,  quando  il  Griso  s’ affannava  a rac- 
coglierli. Quand'ehhc  ripreso  fiato,  gridò: 

« che  fate  qui,  figliuoli?  non  è qui  il  dia- 
volo; è giù  in  fondo  alla  strada  , alla  casa 
d'Agnese  Mondella  : gente  armata  ; son  den- 
tro; par  che  vogliano  ammazzare  un  pel- 
legrino; chi  sa  che  diavolo  c’è!  » 

• Clie?— Che?— Che?  » E comiucia  una 
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consulta  tumultuosa.  • Disopra  andare.— 
Disonna  vedere. — Quanti  sono?— guanti  sm- 
ino?—^ ibi  sono?— Il  console!  il  console  ! » 
« Soli  qui,  » risponde  il  console,  di  mezzo 
alla  folla:  « son  qui;  ma  bisogna  aiutar- 
mi, Disonna  ubbidire.  Presto:  dov’è  il  sa- 
grestano ? Alla  campana  , alla  campana. 
Presto:  tino  che  corra  a Lecco  a cercar 
soccorso:  venite  qui  lutti...  » 

Chi  accorre,  chi  snuizza  tra  uomo  e uo- 
mo , e se  la  batte  ; il  tumulto  era  grande, 
quando  arriva  nn  altro , che  gli  aveva  ve- 
duti partire  in  fretta,  e grida:  • porrete, 
figliuoli  : ladri,  o banditi  che  scappano  con 
un  pellegrino:  son  già  fuori  del  paese:  ad- 
dosso ! addosso  ! » À quest’  avviso , senza 
aspettar  gli  ordini  del  capitano,  si  movono 
in  massa . e giù  alla  rinfusa  per  la  strada; 
di  mano  in  mano  che  l’esercito  s’ avanza, 
qualcheduno  di  quei  della  vanguardia  ral- 
lenta il  passo , si  lascia  snprnvanzare,  e si 
ficca  nel  corpo  della  battaglia:  gli  ultimi 
spingono  innanzi  : lo  sciame  confuso  giunge 
finalmente  al  luogo  indicato.  Le  tracce  del- 
l'invasione eran  fresche  e manifeste:  l’u- 
scio spalancato . la  serratura  sconficcata  ; 
ma  gl’ invasori  erano  spariti.  S’ entra  nel 
cortile;  si  va  all’uscio  del  terreno:  aperto 
c sconficcato  anello  quello  : si  chiama  : « A- 
gnese!  Lucia!  Il  pellegrino!  Dov’è  il  pel- 
legrino? L’avrà  sognato  Stefano,  il  pelle- 
grino.—No,  no:  l'ha  visto  anche  Carlan- 
drea.  Ohe,  pellegrino! — Agnese!  Lucia!» 
Nessuno  risponde.  « Le  hanno  portate  via! 
Le  hanno  portale  via  ! » Ci  fu  allora  di  quelli 
clic,  alzando  la  voce,  proposero  d'inseguire 
i rapitori  : che  era  nu’  infamità  ; e sarde- 
lle una  vergogna  [ter  il  paese,  se  ogni  bir- 
bonc  potesse  a man  salva  venire  a portar 
via  le  donne , come  il  nibbio  i pulcini  da 
un'aia  deserta.  Nuova  consulta  e più  tn- 
►mu linosa  : ma  uno  | c non  si  se|qw  mai 
bene  ehi  fosse  stato  ) gettò  nella  brigata 
una  voce,  che  Agnese  e Lucia  s'eran  messe 
in  salvo  in  una  casa.  La  voce  corse  rapi- 
damente , «ottenne  credenza  ; non  si  parlò 
piu  di  dar  la  caccia  ai  fuggitivi  ; e la  bri- 
gata si  sparpagliò , andando  ognuno  a casa 
sua.  Era  un  bisbiglio  , uno  strepito , un 
picchiare  e un  aprir  d’usci,  un  apparire 
e uno  sparir  di  lucerne,  un  interrogare  di 
dorme  dalle  finestre,  un  rispondere  dalla 
strada.  Tornala  questa  deserta  e silenziosa, 
i discorsi  ronlinuaron  nelle  case,  c nfori- 
ron  negli  risoligli , per  ricominciar  poi  la 
mattina.  Fatti  però  , non  co.  ne  fu  altri  ; 
se  non  che,  quella  medesima  mattina,  il 
console , slaudo  nel  suo  campo , col  uiculo 


in  una  mano,  o il  gomito  appoggiato  su 
manico  della  vanga  mezza  ficcata  nel  ter- 
reno, e con  un  piede  sul  vangile;  stando, 
dico,  a speculare  tra  se  sui  misteri  della 
notte  passata,  e sulla  ragion  conquista  di 
ciò  che  gli  toccasse  a fare , e di  ciò  che 
gli  convenisse  fare  , vide  venirsi  incontro 
due  uomini  d'assai  gagliarda  presenza,  chio- 
mati come  due  re  de’Kranchi  della  prilla 
razza,  e somigliantissimi  nel  resto  a quei 
due  che  cinque  giorni  prima  avevano  affron- 
tato don  Abbondio,  se  pur  non  eran  quei 
medesimi.  Costoro,  con  un  fare  ancor  men 
cerimonioso,  intimarono  al  console  che  guar- 
dasse bene  di  non  far  deposizione  al  po- 
destà dell’  accaduto  , di  non  ris|Kindere  il 
vero,  caso  che  ne  venisse  interrogato,  di 
non  ciarlare , di  non  fomentar  le  ciarle  dei 
villani,  per  quanto  aveva  cara  la  speranza 
di  morir  di  malattia. 

I nostri  fuggiaschi  camminarono  un  pezzo 
di  buon  trotto,  in  silenzio,  voltandosi  ora 
l’ uno  ora  l’ altro  , a guardare  se  nessuno 
gl’  inseguiva , tutti  in  ailànno  per  la  fatica 
della  fuga  , per  il  batticuore  e per  la  so- 
spensione in  cui  erano  stati , per  il  dolore 
della  cattiva  riuscita,  per  l’apprensione 
confusa  del  nuovo  oscuro  |iericolo.  E an- 
cor più  in  affanno  li  teneva  l’ incalzare  con- 
tinuo di  que’  rintocchi  , i quali , quanto  , 
per  l'allontanarsi,  venivan  più  fiochi  e ot- 
tusi, tanto  pareva  clic  prendessero  un  non 
so  che  di  più  lugubre  e sinistro.  Finalmente 
cessarono.  I fuggiaschi  allora , trovandosi 
in  un  caiiqio  disabitato , c non  sentendo 
nn  alito  all’intorno,  rallentarono  il  passo, 
e fu  la  prima  Agnese  clic , ripreso  fiato , 
ruppe  il  silenzio  , domandando  a llenzo  co- 
m’era andata  . domandando  a Menieo  cosa 
fosse  qnel  diavolo  in  casa.  Renzo  raccontò 
brevemente  la  sua  trista  storia  ; e tuli’  c 
In-  si  voltarono  al  fanciullo , il  quale  riferì 
più  espressamente  I’  avviso  del  padre  , e 
raccontò  quello  ch’egli  stesso  aveva  veduto 
e rischiato , e che  pur  troppo  confermava 
l’avviso.  Gli  ascoltatori  compresero  più  di 
quel  che  Menico  avesse  saputo  dire:  a quella 
scoiierta , sì  sentirmi  rabbrividire  ; si  fer- 
marmi tutt’e  tre  a un  tratto,  si  guarda- 
rono in  viso  l’un  con  l’altro,  s|nivcntati  ; 
e subito,  con  un  movimenti)  unanime,  tut- 
t’e  tre  posero  ima  mano,  chi  sol  capo  , 
chi  sulle  spalle  del  ragazzo , come  per  ac- 
carezzarlo, per  ringraziarlo  tacitamente  che 
fosse  stato  per  loro  un  angelo  tutelare  , |ier 
dimostrargli  In  compassionò  che  senti  vanii 
dell’angoscia  da  Ini  soneria,  e del  pericolo 
corso  per  la  loro  salvezza  ; e quasi  per  cbie- 
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derglieno  scusa.  « Ora  toma  a casa,  per- 
chè i tuoi  non  abbiano  a star  pai  in  pena 
per  te , » pii  disse  Apnesc  rammentandosi 
delle  due  parpngliole  promesse  , se  ne  levò 
quattro  di  tasca,  e gliele  diede,  a pei  un- 
gendo : « basta  : prega  il  Signore  clic  ci 

rivediamo  presto:  e allora » Renzo  gli 

diede  unatierlingn  nuova,  e gli  raccomandò 
molto  di  non  dir  nulla  della  commissione 
avuta  dal  frate;  Lucia  l’accarezzò  di  nuo- 
vo , lo  salutò  con  voce  accorata  ; il  ragazzo 
li  salutò  tutti,  intenerito  ; e tornò  indietro. 
Quelli  ripresero  la  loro  strada , tutti  pen- 
sierosi ; le  donne  innanzi , e Renzo  dietro, 
come  per  guardia.  Lucia  stava  stretta  al 
braccio  della  madre,  e scansava  dolcemente, 
e con  destrezza,  l’aiuto  che  il  giovine  le 
offriva  ne’ passi  malagevoli  di  quel  viaggio 
fuor  di  strada  ; vergognosa  in  sé  , anche 
in  un  tale  turbamento  , d' esser  piò  stala 
tanto  sola  con  lui  e tanto  famigliarmente , 
quando  s’ aspettava  di  divenir  sua  moglie , 
tra  pochi  momenti.  Ora  , svanito  cosi  dolo- 
rosamente quel  sogno,  si  pentiva  d’essere 
andata  troppo  avanti , e , tra  tante  cagioni 
di  tremare  , tremava  anrhe  per  quel  pudore 
che  non  nasce  dalla  trista  scienza  del  male, 
per  quel  pudore  che  ignora  sè  stesso  , so- 
migliante alla  paura  del  fanciullo,  che  tre- 
ma nelle  tenebre  senza  saper  di  che. 

» E la  casa  ? » disse  a un  tratto  Apnesc. 
Ma , per  quanto  la  domanda  fosse  impor- 
tante , nessuno  rispose  , perchè  nessuno  po- 
teva darle  una  ris|Mista  soddisfacente.  Con- 
tinuarono in  silenzio  la  loro  strada , e poco 
dopo  , shoccarono  finalmente  sulla  piazzetta 
davanti  alla  chiesa  del  convento. 

Renzo  s’ affacciò  alla  porta  , e la  so- 
spinse bel  bello.  La  porta  di  fatto  s'apri; 
e la  luna  , entrando  per  lo  spiraglio  , il- 
luminò la  faccia  pallida  . e la  barba  d'ar- 
gento del  padre  Cristoforo,  che  slava  quivi 
ritto  in  aspettativa.  Visto  che  non  ci  man- 
cava nessuno,  « Dio  sia  benedetto  ! » disse, 
e fece  lor  cenno  ch'entrassero.  Accanto  a 
lui,  stava  un  altro  cappuccino  ; ed  era  il 
laico  sagrestano,  ch’egli,  con  preghiere 
c con  ragioni  , aveva  persuaso  a vegliar 
con  lui  , a lasciar  socchiusa  la  porla  . e 
a starci  in  sentinella,  per  accogliere  quei 
poveri  minacciati:  e non  si  richiedeva  me- 
no deli'autoritò  del  padre,  e della  sua  fa- 
ma di  santo,  per  ottener  dal  laico  una  con- 
discendenza incomoda  , |ierirolosa  e irre- 
golare. Entrati  clic  furono  , il  padre  Cri- 
stoforo riaccostò  la  [torta  adagio  adagio. 
Allora  il  sagrestano  non  potè  più  regge- 
re, c chiamato  il  padre  da  una  parte,  gli 


andava  susurrando  all’  orecchio  : • ma  [la- 
dre. padre!  di  notte.  . . in  chiesa...  con 
donne...  chiudere...  la  regola...  ma  padre! 
E tentennava  la  testa.  Mentre  diceva  sten- 
tatamente quelle  parole,  — vedete  un  lut- 
eo ! — pensava  il  padre  Cristoforo  , — se 
fosse  un  masnadiere  inseguito  . fra  Fazio 
non  gli  farcitile  una  difficoltà  al  inondo  ; 
e una  povera  innocente  , che  scappa  da- 
gli artigli  del  lupo... — « Omnia  manda 
mundis  , » disse  poi  , voltandosi  tutt’  a 
un  tratto  a fra  Fazio,  e dimenticando  che 
questo  non  intendeva  il  latino.  Ma  una  tale 
dimenticanza  fu  appunto  quella  che  fece 
l’effetto.  Se  il  padre  si  fosse  messo  a que- 
stionare con  ragioni  , a fra  Fazio  non  sa- 
rehlter  mancate  altre  ragioni  da  opporre; 
c sa  il  cielo  quando  e come  la  cosa  sa- 
rebbe finita.  Ma  , al  sentir  quelle  parole 
gravide  d’ un  senso  misterioso,  e proferite 
così  risolutamente,  gli  parve  che  in  quelle 
dovesse  contenersi  la  soluzione  di  tutti  i 
suoi  dubbi.  S’  acquietò,  e disse,  « basta! 
lei  ne  sa  più  di  me.  » 

« Fidatevi  pure , « rispose  il  padre  Cri- 
stoforo; e,  all’  incerto  chiarore  della  lam- 
pada che  ardeva  davanti  all’altare,  s’ac- 
costò ai  ricoverati,  i quali  stavano  sos|iesi 
aspettando , e.  disse  loro:  • figliuoli!  rin- 
graziate il  Signore,  che  v’  lui  scampati  da 
un  gran  pericolo.  Forse  in  questo  momen- 
to— ! » E qui  si  mise  a spiegare  ciò  che 
aveva  fatto  accennare  dal  piceni  messo  , 
giacché  non  sospettava  eh’  essi  ne  sapes- 
ser  [liti  di  lui  , c supponeva  che  Menico 
gli  avesse  trovati  tranquilli  in  casa,  prima 
che  arrivassero  i malandrini.  Nessuno  lo 
disingannò,  nemmeno  Lucia,  In  quale  però 
sentiva  un  rimorso  segreto  d"  una  tale  dis- 
simulazione , con  un  tale  uomo  ; ma  era 
la  notte  degl’  imbrogli  e de'  sotterfugi. 

■ Dopo  di  ciò-,  » continuò  egli,  « ve- 
dete bene , figliuoli,  clic  ora  questo  paese 
non  è sicuro  per  voi.  K il  vostre;  ci  siete 
nati  ; non  avete  fatto  rnalr  a nessuno;  ma 
Dio  vuol  così.  E una  prova,  figliuoli:  sop- 
[Hirtatcla  con  pazienza,  con  fiducia,  senza 
odio  , e siate  sicuri  che  verrà  un  tempo 
in  cui  vi  troverete  contenti  di  ciò  clic  ora 
accade,  lo  ho  pensato  a trovarvi  un  rifu- 
gio, por  questi  primi  momenti.  Presto,  io 
spero  , potrete,  ritornar  sicuri  a casa  vis. 
sira  ; a ogni  modo,  Dio  vi  provvederà  per 
il  vostro  meglio;  e io  certo  mi  studierò  di 
non  mancare  alla  grazia  clic  ini  fa  , sce- 
gliendomi per  suo  ministro  , nel  servizio 
di  voi  suoi  poveri  cari  trilailati.  Voi,  » 
continuò  volgendosi  alle  due  donue,  • |k>- 
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Irete  fermarvi  a là  sarete  abbastanza 
fuori  d"  mmi  pericolo,  e,  nello  stesso  tem- 
po , non  troppo  lontane  da  casa  vostra . 
Orca) e del  nostro  convento,  fate  chiamare 
il  padre  guardiano,  .dategli  questa  lettera: 
salii  per  voi  un  altro  fra  Cristoforo.  E an- 
che tu,  il  min  Hen/.o,  anche  tu  devi  met- 
terti , per  ora  , in  salvo  dalla  rabbia  de- 
fili altri,  e dalla  tua.  Porla  ipiesta  lettera 
al  padre  Itonnventura  da  l.odi,  del  nostro 
convento  di  Porta  Orientale  in  Milano,  fi- 
fili  ti  farà  da  padre , ti  sniderà,  li  troverà 
del  lavoro  , per  fin  elio  tu  non  possa  tor- 
nare a viver  (pii  tranquillamente.  Andate 
alla  riva  del  lago,  vicino  allo  sbocco  del 
Rione.  » K un  torrente  a pochi  passi  da 
Pescarenico.  « Li  vedrete  un  battello  fer- 
mo; direte:  liarca;  vi  sani  domandato  per 
chi  ; rispondete:  san  Francesco.  Iji  liarca 
vi  riceverà,  vi  trasporterà  all’altra  riva, 
dove  troverete  un  Kirocc»  die  vi  condurrà 
addirittura  fino  a » 

Chi  domandasse  come  fra  Cristoforo  a- 
vesse  cosi  subito  a sua  disposizione  quei 
mezzi  di  trasporto,  per  acqua  e |>er  ter- 
ra , farebbe  vedere  di  non  conoscere  qual 
fosse  il  potere  d’  un  cappuccino  tenuto  in 
concetto  di  santo. 

Restava  da  pensare  alla  custodia  delle 
case.  Il  padre  ne  ricevette  le.  chiavi , in- 
caricandosi di  consegnarle  a quelli  che 
Renzo  c Agnese  pi'  indicarono,  yuest'  ul- 
tima , levandosi  di  tasca  la  sua , mise  un 
pran  sospiro , pensando  che,  in  quel  mo- 
ineiilo,  la  casa  era  aperta,  che  c’era  sialo 
il  diavolo  , e chi  sa  cosa  ci  rimaneva  da 
custodire  ! 

« Prima  che  |>artiate  , » disse  il  padre, 

« preghiamo  tutti  insieme  il  Signore,  per- 
chè sia  con  voi,  in  codesto  viaggio,  e sem- 
pre ; e sopra  tutto  vi  dia  fonia  , vi  dia 
amore  di  volere  ciò  eli’  Egli  ha  voluto.  » 
Cosi  dicendo  s'inginocchiò  nei  mezzo  della 
chiesa  ; e lutti  tecer  lo  stesso.  Dopo  ch’eb- 
Ihto  pregato , alcuni  momenti,  in  silen- 
zio , il  padre  , con  voce  sommessa  , ma 
distinta  . articolò  queste  parole  : • noi  vi 
preghiamo  ancora  per  quel  poveretto  elio 
ci  lei  conilotti  a questo  passo.  Noi  sarem- 
mo indegni  della  vostra  misericordia  , se 
non  ve  la  chiedessimo  di  cuore  per  lui: 
ne  ha  tanto  bisogno  1 Noi  , nella  nostra 
tnlmlazioiie  , abbiamo  questo  confòrto,  che 
siamo  nella  strada  dove  ci  avete  messi  Voi: 
possiamo  olferirvi  i nostri  guai;  e diventano 
un  guadagno.  Ma  Ini  !...  e vostro  nemico. 
Oh  disgraziato!  compete  con  Voi!  Abbiale 
pietà  di  lui , o Signore,  toccategli  il  cuo- 


re , rendetelo  vostro  amico  , concedetegl  i 
tutti  i tieni  che  noi  {tossiamo  desiderare  a 
noi  stessi.  » 

Alzatosi  poi,  come  in  fretta,  disse:  « via, 
figliuoli  , non  c’  è tempo  da  perdere:  Dio 
vi  guardi , il  suo  angelo  v’  accompagni  : 
andate.  » E mentre  s’  avviavano  con  quella 
commozione  che  non  trova  parole , e che, 
si  manifesta  senza  di  esse , il  padre  sog- 
giunse , con  voce  alterata  : « il  cuor  mi 
dice  che  ci  rivedremo  presto.  » 

Certo,  il  cuore,  chi  gli  dà  retta,  ha  sem- 
pre qualche  cosa  da  dire  su  quello  ohe 
sarà.  Ma  che  sa  il  cuore?  Appena  un  poco 
dì  quello  che  è giù  accaduto. 

Senza  aspettar  risposta  , fra  Cristoforo  , 
andò  verso  la  sagrestia;!  viaggiatori  uscirmi 
di  chiesa; e fra  Fazio  chiuse  la  |>orta,  dando 
loro  un  addio , con  la  voce  alterata  audio 
lui.  Essi  s' avviarono  zitti  zitti  alla  riva  elio 
era  stata  loro  indicata  ; videro  il  battello 
pronto,  odala  e barattata  h parola,  centra- 
rono. Il  barcaiolo  , puntando  un  remo  alla 
proda,  se  ne  staccò;  afferrato  poi  l’altro  re- 
mo , e.  vogando  a due  braccia  prese  il  lar- 
go, verso  la  spiaggia  opposta.  Non  tirava  un 
alito  di  vento;  il  lago  giaceva  liscio  e piano, 
e sarchile  parso  immobile,  se  non  fosse  stato 
il  tremolare  e l’ondeggiar  leggiero  della  lu- 
na, che  vi  si  specchiava  da  mezzo  H cielo. 
S’udiva  soltanto  il  fiotto  morto  c lenii)  fran- 
gersi sulle  ghiaie  del  lido , il  gorgoglio  più 
lontano  dell’acqua  rotta  tra  le  pilo  del  pon- 
te, e il  tonfo  misurato  di  que'due  remi,  che 
tagliavano  la  superficie  azzurra  del  lago  , 
uscivano  a un  colpo  grondanti,  e si  rituffa- 
vano.  L'onda  segata  dalla  barca,  riunendosi 
dietro  la  poppa,  segnava  una  striscia  incre- 
spata, die  s'andava  allontanando  dal  lido. 

I passcggicri  silenziosi,  con  la  testa  voltata 
indietro , guardavano  i monti,  e il  paese  ri- 
schiarato dalla  Iona  , e variato  qua  e là  di 
grand’òmbre.  Si  distinguevano  i villaggi,  le 
case,  li’  capanne:  il  palazzotto  di  don  Ro- 
drigo, con  la  sua  torre  piatta,  elevato  sopra 
le  casucce  ammucchiate  alla  falda  del  pro- 
montorio , pareva  un  feroce’  che,  ritto  nelle 
tenebre,  in  mezzo  a una  compagnia  d’ ad- 
dormentati, vegliasse,  meditando  mi  delit- 
to. Lucia  o vide  e rabbrividì  ; scese  con 
l'occhio  giù  giù  per  la  china  , fino  al  suo 
paesello,  guardò  fisso  all’estremità,  scopri 
la  sua  casetta,  scopri  la  chioma  folta  del  fico 
die  sopravanzava  il  muro  del  cortile,  scopri 
la  finestra  della  sua  camera:  e,  seduta,  co- 
m’era, nel  fondo  della  liarca,  posò  il  brac- 
cio sulla  sponda,  posò  sul  braccio  la  fronte, 
cuna:  per  dormire , e pianse  segretamente. 
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Addio,  monti  sorgenti  dall’acque,  ed  ele- 
vati al  ciclo  ; cime  inuguali  , note  a chi  è 
cresciuto  tra  voi,  e impresse  nella  sua  men- 
te, non  meno  che  lo  sia  l'aspetto  de' suoi 
più  familiari;  torrenti,  ile’ (piali  (listinole 
lo  scroscio,  come  il  suono  delle  voci  do- 
mestirhe;  ville  sparse  e biancheggianti  sul 
pendio,  come  branchi  di  pecore  pascenti; 
addio!  Quanto  è tristo  il  passo  di  chi,  cre- 
sciuto tra  voi,  se  ne  allontana!  Alla  fan- 
tasia di  quello  stesso  clic  se  ne  parte  vo- 
lontariamente, tratto  dalla  speranza  di  fare 
altrove  fortuna,  si  disabbelliscono  , in  quel' 
momento,  i sogni  della  ricchezza  ; egli  si 
maraviglia  d'essersi  potuto  risolvere,  e tor- 
nerebbe allora  indietro  , se  non  pensasse 
che,  un  giorno,  tornerà  dovizioso.  Quanto 
più  s’avanza  nel  piano,  il  suo  occhio  si  ritira, 
disgqstato  e stanco,  da  quell'ampiezza  uni- 
forme ; l'aria  gli  par  gravosa  e morta;  si 
inoltra  mesto  e disattento  nelle  città  tumul- 
tuose ; le  rase  aggiunte  a case , le  strade 
che  sboccano  nelle  strade,  pare  che  gli  le- 
vino il  respiro;  e davanti  agli  edilìzi  am- 
mirati dallo  straniero,  pensa,  con  desiderio 
inquieto,  al  campiello  del  suo  paese,  alla 
casuccia  a-  cui  ha  già  messi  gli  occhi  ad- 
dosso, da  gran  tempo , e che  comprerà , 
tornando  ricco  a'suoi  monti. 

Ma  chi  non  aveva  mai  spinto  al  di  là  di 
quelli  neppure  un  desiderio  fuggitivo,  chi 
aveva  composti  in  essi  tutti  i disegni  del- 
l’avvenire , e n’è  sbalzato  lontano,  da  una 
forza  perversa!  Chi,  staccato  a un  tempo 
dalle  più  care  abitudini,  e disturbato  nelle 
più  care  speranze , lascia  que’  monti,  per 
avviarsi  in  traccia  di  sconosciuti  che  non 
ha  mai  desiderato  di  conoscere,  e non  può 
con  l'immaginazione  arrivare  a un  momento 
stabilito  per  il  ritorno!  Addio,  casa  natia, 
dove  , sedendo,  con  un  pensiero  occulto, 
s’imparò  a distinguere  dal  rumore  de'passi 
comuni  il  rumore  d’un  passo  aspettato  con 
un  misterioso  timore.  Addio,  casa  ancora 
straniera,  casa  sogguardata  tante,  volte  alla 
sfuggita,  passando,  e non  senza  rossore; 
nella  quale  la  mente  si  figurava  un  sog- 
giorno tranquillo  e perpetuo  di  sposa.  Ad- 
dio, chiesa,  dove  l’animo  tornò  tante  volte 
sereno,  cantando  le  lodi  del  Signore;  do- 
rerà promesso , preparato  un  rito;  dove  il 
sospiro  segreto  del  cuore  doveva  essere  so- 
lennemente benedetto,  e l’amore  venir  co- 
mandato , e chiamarsi  santo  ; addio  ! Chi 
dava  a voi  tanta  giocondità  è per  tutto;  e 
non  turi»  mai  la  gioia  desimi  figli,  se  non 
per  prepararne  loro  una  più  certa  e più 
grande. 


Di  tal  gepere,  se  non  tali  nppuntof  era- 
no i pensieri  di  Lucia,  e poco  diversi  i peu- 
sieri  degli  altri  due  pellegrini,  mentre  la 
barca  gli  andava  avvicinando  alla  riva  de- 
stra deU'Adda. 

CAPITOLO  IX. 

L’urtar  che  fece  la  Iwrca  contro  la  pro- 
da, scosse  Lucia,  la  quale,  do|m  aver  asciu- 
gate in  segreto  le  lacrime,  alzò  la  testa , 
come  se  si  svegliasse.  Kenzo  use)  il  pri- 
mo, e diede  la  mano  ad  Arnese,  la  qua- 
le, uscita  pure,  la  diede  alla  figlia;  e tut- 
te tre  resero  tristamente  grazie  al  barca- 
iolo. « Diche  cosa?  ■ rispose  qu-llo:  « siarn 
quaggiù  per  aiutarci  l'uno  eoo  l'altro,  • e 
ritirò  la  mano,  quasi  con  ribrezzo  , come 
se  gli  fosse  proposto  di  rubare  , allorché 
Renzo  cercò  di  farvi  sdrucciolare  una  parte 
de’quattriurlli  che  si  trovavi  indosso,  e che 
aveva  presi  quella  sera , con  intenzione  di 
regalar  generosamente  don  Ablxmdio,  (pian- 
do questo  l'avesse,  suo  malgrado,  servilo. 
Il  haroecio  era  li  pronto;  il  conduttore  sa- 
lutò i tre  aspettati  , li  fece  salire , diede 
una  voce  alla  bestia,  una  frustata,  c via. 

Il  nostro  autore  non  descrive  quel  viag- 
gio notturno,  tace  il  nome  del  paese  dove 
fra  Cristoforo  aveva  indirizzate  le  due  don- 
ne; anzi  protesta  espressamente  di  non  lo 
voler  dire.  Dal  progresso  della  storia  si  ri- 
leva poi  la  cagione  di  queste  reticenze.  Le 
avventure  di  Lucia  in  quel  soggiorno  , si 
trovano  avviluppate  in  un  intrigo  tenebroso 
di  persona  appartenente  a una  famiglia,  co- 
me pare,  molto  potente,  al  tenqio  che  l’au- 
tore scriveva.  Per  render  ragione  della 
strana  condotta  di  quella  persona,  nel  caso 
particolare,  egli  ha  poi  anche  dovuto  rac- 
contarne in  succinto  la  vita  antecedente  ; 
e la  famiglia  ri  fa  quella  figura  che  vedrà 
chi  vorrà  leggere.  Ma  ciò  die  la  circospe- 
zione del  poveruomo  ci  ha  voluto  sottrar- 
re, le  nostre  diligenze  ce  l'hanno  fatto  tro- 
vare in  altra  parte.  Uno  storico  milanese  (1) 
che  lui  avuto  a far  menzione  di  quella  per- 
sona medesima,  non  nomina,  è vero,  nè  lei, 
nè  il  paese;  ma  di  questo  dice  ch’era  un 
borgo  antico  e nobile,  a cui  di  città  non 
mancava  altro  che  il  nome  ; dice  altrove, 
che  ci  passa  il  Lamliro;  altrove,  che  c’è  un 
arciprete.  Dal  riscontro  di  questi  dati  noi  de- 
duciamo che  fosse  Monza  sena’  altro.  Nel 

|l)  Joseph!  Mpnmnntii.  Historiar.  Pn- 
Iriae,  Decadi * V , Lib.  VI,  Hip.  Ili, 
pag.  5od  et  seq. 
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vasto» tesoro  dell’ induzioni  erudite,  ce  ne 
potrà  Iteri  essere  delle  più  fine,  ma  delle 
più  sicure,  non  crederei.  Potremmo  anche, 
sopra  confetture  molto  fondate,  dire  il  no- 
me della  famiglia;  ma,  sellitene  sia  estinta 
da  un  pezzo,  ci  par  meglio  lasciarlo  nella 
penna  , per  non  metterci  a rischio  di  far 
torto  neppure  ai  morti , c per  lasciare  ai 
dotti  qualche  soggetto  di  ricerca. 

I nostri  viaggiatori  arrivaron  dunque  a 
Monza,  poco  dopo  il  levar  del  sole:  il  con- 
duttore entrò  in  un'osteria,  e li,  come  pra- 
tico del  luogo,  e conoscente  del  padrone, 
fece  assegnar  loro  una  stanza,  e ve  gli  ac- 
compagnò. Tra  i ringraziamenti,  Renzo  tentò 
pure  di  fargli  ricevere  qualche  danaro;  ma 
quello,  al  pari  del  barcaiolo,  aveva  in  mira 
un'altra  ricompensa , più  lontana,  ma  più 
ahlmmlantc  : ritirò  le  mani,  anche  lui,  e, 
come  fuggendo,  corse  a governare  la  sua 
bestia. 

Dopo  una  sera  quale  lahliiamo  descritta , 
c una  notte  quale  ognuuo  può  immaginar- 
sela, passata  in  couqiagnia  di  que’pensie- 
ri , col  sospetto  incessante  di  qualche  in- 
contro spiacevole  , al  sodio  d'ima  brezzn- 
lina  più  che  autunnale,  e tra  le  continue 
scusse  della  disagiala  vettura,  che  ridesta- 
vano sgarbatamente  chi  di  loro  cominciasse 
appena  a velar  l’occhio,  non  parve  vero  a 
tntt’c  tre  di  sedersi  sur  una  panca  che  stava 
ferma,  in  una  stanza  qualunque  fosse.  Fe- 
cero colazione,  come  permetteva  la  penu- 
ria de’  tempi,  e i mezzi  scarsi  in  propor- 
zione de’ contingenti  bisogni  d’un  avvenire 
incerto , c il  poco  appetito.  A tutt’  e tre 
passò  per  la  monte  il  banchetto  che  , due 
giorni  prima,  s'apettavan  di  fere;  e ciascuno 
mise  un  gran  sospiro.  Renzo  avrebbe  vo- 
luto fermarsi  11,  almeno  tutto  quel  giorno, 
veder  le  donne  allogate,  render  loro!  primi 
servizi;  ma  il  padre  aveva  raccomandato  a 
queste  di  mandarlo  subito  per  la  sua  stra- 
da. Addussero  quindi  esse  e quegli  ordini, 
c cento  altre  ragioni  ; che  la  gente  ciar- 
lerebbe , che  la  separazione  più  ritardata 
sarebbe  più  dolorosa,  ch’egli  potrebbe  ve- 
nir presto  a dar  nuove  e a sentirne;  tanto 
che  si  risolvette  di  partire.  Si  concerlaron, 
come  poterono,  sulla  maniera  di  rivedersi, 
più  presto  che  fosse  possibile.  Lucia  non 
nascose  le  lacrime;  Renzo  trattenne  a stento 
le  sue,  e,  stringendo  forte  forte  la  mano 
a Agnese,  disse  con  voce  soffogala:  « A ri- 
vederci, » e partì. 

Li1  donne  si  sarebber  trovate  ben  im- 
picciate, se  non  fosse  stato  quel  buon  ba- 
rocciaio  , che  aveva  ordine  di  guidarle  al 


convento  de’  cappuccini,  e di  dar  loro  o- 
gn 'altro  aiuto  che  potesse  bisognare.  S’av- 
viaron  dunque  con  lui  a quid  convento  , 
il  quale,  come  ognun  sa,  era  pochi  passi 
distante  da  Monza.  Arrivati  alla  porta  , il 
conduttore  tirò  il  campanello , fece  chia- 
mare il  padre  guardiano  ; questo  venne 
subito , e ricevette  la  lettera  , sulla  so- 
glia. 

« Oh  ! fra  Cristoforo  1 » disse , ricono- 
scendo il  carattere.  Il  tono  della  voce  e 
i movimenti  del  volto  indicavano  manife- 
stamente che  proferiva  il  nome  d’ungran- 
d' amico.  Convien  poi  diro  che  il  nostro 
buon  Cristoforo  avesse,  in  quella  lettera, 
raccomandate  le  donne  con  molto  calore, 
e riferito  il  loro  caso  con  molto  sentimen- 
to, perchè  il  guardiano , faceva  , di  tanto 
in  tanto  , atti  di  sorpresa  e d’  indegnazio- 
ne ; e,  alzando  gli  occhi  dal  foglio,  li  fis- 
sava sulle  donne  con  una  certa  espressione 
di  pietà  e d’  interesse.  Finito  ch'ebbe  di 
leggere  , stette  11  alquanto  a pensare;  poi 
disse  : « non  c’  è che  la  signora;  se  la  si- 
gnora vuol  prendersi  quest’impegno...  » 

Tirata  quindi  Agnese  in  disparte,  sulla 
piazza  davanti  al  convento,  le  fece  alcune 
interrogazioni  , alle  quali  essa  soddisfece; 
e,  tornato  verso  Lucia,  disse  a tuU’e  due: 
« donne  mie  , io  tenterò  ; c spero  di  po- 
tervi trovare  un  ricovero  più  sicuro , più 
che  onorato,  fin  che  Dio  non  v’abbia  prov- 
vedute in  miglior  maniera.  Volete  venir 
con  me  ? • 

Le  donne  accennarono  rispettosamente 
di  si;  e il  frate  riprese:  « l*ene;  io  vi  con- 
duco subito  al  monastero  della  signora  .Stala; 
però  discoste  da  me  alcuni  passi,  perchè 
la  gente  si  diletta  di  dir  male  ; e Dio  sa 
quante  belle  chiacchiere  si  farebbero,  se 
si  vedesse  il  padre  guardiano  per  la  strada, 
con  una  beila  giovine....  con  donne  voglio 
dire.  » 

Così  dicendo,  andò  avanti.  Lucia  arros- 
si ; il  Irarncciaio  sorrise,  guardando  Agne- 
se, la  quale  non  potè  tenersi  di  non  fare 
aitrettanlo;  c tutt’e  tre  si  mossero,  quando 
il  frate,  si  fu  avviato;  e gli  andarmi  dietro, 
dieci  passi  discosto.  Le  donne  allora  do- 
mandarono al  harocciaio,  ciò  che  non  ave- 
vano osato  al  padre  guardiano , chi  fosse 
la  signora. 

« La  signora,  » rispose  quello  , • è una 
monaca;  ma  non  è una  monaca  come  l'al- 
tre.  Non  è che  sia  la  badessa,  nè  la  prio- 
ra : che  anzi  , a quel  che  dicono , è lina 
delle  più  giovani;  ma  è della  costola  d'  A- 
damo  ; e i suoi  del  tempo  antico  erano 
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gente  grande.  Tenuta  di  Spagna,  dove  son 
quelli  che  comandano  ; e per  questo  la 
chiamano  la  signora  , per  dire  eh’  è una 
gran  signora  ; e tutto  il  paese  la  chiama 
con  quel  nome  , perchè  dicono  che  in  quel 
monastero  non  hanno  andò  mai  una  per- 
sona simile  ; e i suoi  d’ adesso  , laggiù  a 
Milano , contan  molto , e son  di  quelli  che 
hanno  sempre  ragione  ; e in  Monza  anche 
di  più,  perchè  suo  padre,  quantunque  non 
ci  stia,  è il  primo  del  paese;  onde  anche 
lei  può  far  alto  e basso  nel  monastero;  e 
anche  la  gente  di  fuori  le  porta  un  gran 
rispetto  ; e quando  prende  (in  impegno  , 
le  riesce  anche  di  spuntarlo  ; c perciò,  se 
quel  buon  religioso  11  ottiene  di  mettervi 
nelle  sue  numi , e che  lei  t’accetti  , vi 
posso  dire  che  sarete  sicure  come  sull’al- 
tare. » 

Quando  fu  vicino  alla  porta  del  borgo, 
fiancheggiata  allora  da  un  antico  torracchione 
mezio  rovinato,  e da  un  pezzo  di  ca'stel- 
laccio,  diroccato  anch’  esso,  che  forse  dieci 
de’ mici  lettori  possono  ancor  rammentarsi 
d’ aver  veduto  m piedi , il  guardiano  si 
fermò,  e si  voltò  a guardar  se  gli  altri  ve- 
nivano ; quindi  entrò , c s’avviò  al  jBowt- 
stero;  dove  arrivato  si  fermò  di  nuovo  stilla" 
soglia,  aspettando  la  piccola  brigala.  Pregò 
il  harocciaio  che,  tra  un  par  d’ore,  tor- 
nasse da  lui , a prender  la  risposta:  que- 
sto lo  promise  , e si  licenziò  dalle  donne, 
che  lo  caricamo  di  ringraziamenti , c di 
commissioni  per  il  padrcCristoforo.il  guar- 
diano fece  entrare  la  madre  e la  figliane! 
primo  cortile  del  monastero,  le  introdusse, 
nelle  camere  della  fattoressa  ; e andò  solo 
a chieder  la  grazia.  Dopo  qualche  tempo  , 
ricomparve  giulivo  , a dir  loro  che  venis- 
sero avanti  con  lui  ; ed  era  ora  , perchè 
la  figlia  e la  madre  non  sapevnn  più  come 
are  a distrigarsi  dall’  interrogazioni  pres- 
santi della  fattoressa.  Attraversando  un  se- 
condo cortile  , diede  (ftaliche  avvertimento 
alle  donne  , sul  modo  di  portarsi  con  la 
signora.  • È lien  disposta  per  voi  altre,  a 
disse,  « e vi  può  far  del  bene  quanto  vuo- 
le. Siale  umili  e rispettose,  rispondete  con 
sincerità  alle  domande  che  le  piacerà  di 
larvi , e quando  non  siete  interrogate,  la- 
sciate fare  a me.  » Entrarono  in  una  stanza 
terrena  , dalla  quale  si  passava  nel  parla- 
torio : prima  di  mettervi  il  piede,  il  guar- 
diano, accennando  l’uscio,  disse  sottovoce 
alle  donne  : ■ è qui  , » come  per  ram- 
mentar loro  tutti  quegli  avvertimenti.  Lu- 
cia , clie  non  aveva  mai  visto  un  mona- 
stero , quando  fu  nel  parlatorio  , guardò 
Manzom,  Opere. 


in  giro  dove  fosse  la  signora  a cui  fare  il 
suo  inchino , e non  iscorgcndo  persona  , 
stava  come  incantata  ; quando,  visto  il  pa- 
dre e Agticse  andar  verso  un  angolo,  guardò 
da  qnella  parte,  e vide  una  finestra  duna 
forma  singolare , con  due  grosse  e fitte 
grate  di  ferro  , distanti  I’  una  dall’  altra 
un  palmo;  e dietro  quelle  min  monaca  ritta. 
Il  suo  aspetto,  che  poteva  dimostrar  venti- 
cinque anni,  faceva  a prima  vista  un’impres- 
sione di  liellezza,  ma  d’una  bellezza  sbattuta, 
sfiorita  e , direi  quasi , scomposta.  Un  velo 
nero,  sospeso  c stirato  orizzontalmente  sulla 
testa,  cadeva  dalle  due  parti,  discosto  alquan- 
to dai  viso  ; sotto  il  velo , una  bianchissima 
benda  di  lino  cingeva,  fino  al  mezzo  , una 
fronte  di  diversa,  ma  non  d'inferiore  bian- 
chezza ; uu’  altra  benda  a pieghe  circon- 
dava il  viso,  e terminava  sotto  il  mento  in 
un  soggolo , che  si  stendeva  alquanto  sul 
petto , a coprire  lo  scollo  d’  un  nero  sa- 
io. Ma  quella  fronte  si  raggrinzava  spesso, 
come  per  una  contrazione  dolorosa;  c al- 
lora due  sopraccigli  neri  si  ravvicinavano, 
con  un  rapido  movimento.  Due  occhi,  neri 
neri-mfcli’  essi , si  fissavano  talora  in  viso 
(die  persone , con  un’  investigazione  su- 
perba ; talora  si  chinavano  in  fretta,  come 
per  cercare  un  nascondiglio  ; in  certi  mo- 
menti , un  attento  osservatore  avrebbe  ar- 
gomentato che  chiedessero  affetto  , corri- 
spondenza , pietà  ; altre  volte  avrebbe  cre- 
duto coglierci  la  rivelazione  istantanea  d'un 
odio  inveterato  e compresso  , un  non  so 
che  di  minaccioso  e di  feroce:  quando  re- 
stavano immobili  e fissi  senza  attenzione  , 
chi  ci  avrebbe  immaginata  una  svogliatezza 
orgogliosa  , chi  avrebbe  potuto  sospettarci 
il  travaglio  d’  un  pensiero  nascosto,  d'una 
preoccupazione  familiare  all’  animo,  e più 
forte  su  quello  che  gli  oggetti  circostanti. 
Le  gote  pallidissime  scendevano  con  un 
contorno  delicato  e grazioso , ma  alterato 
» reso  mancante  da  una  lenta  estenuazio- 
ne. Le  labbra  , quantunque  appena  tinte, 
d’ un  roseo  sbiadito , pure  , spiccavano  in 
quel  pallore  : i loro  moti  erano  , conio 
quelli  degli  occhi  , subitanei  , vivi , pieni 
d’ espressione  c di  mistero.  La  grandezza 
ben  formata  della  persona  scompariva  in 
un  certo  alijiandono  del  portamento,  o com- 
parivi) sfigurata  in  certe  mosse  repentine, 
irregolari  e troppo  risolute  per  una  don- 
na, non  che  per  una  monaca.  Nel  vestire 
stesso  c’era  qua  e là  qual  cosa  di  studiato 
o di  negletto,  che  annunziava  una  monaca 
singolare:  la  vita  era  attillata  con  una  certa 
cura  secolaresca,  e dalla  I venda  usciva  sur 
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uno  tempia  non  ciocclicUina  di  neri  ca- 
pelli ; cosa  clic  ilimoslrava  o dimenlicaoza 
i)  disprezzo  della  renila  che  prescriveva 
di  tenerli  sempre  colli , da  ipiamlii  erano 
stali  tagliati  , nella  cerimonia  solenne  del 
vestimento. 

Queste  cose  non  Cicevano  specie  alle  due 
donne,  non  esercitale  a distinguer  monaca 
da  monaca:  e il  padri'  guardiano,  che  non 
vedeva  la  signora  per  la  prima  volta,  era 
già  avvezzo  , come  Inni’  altri , a quel  non 
so  che  di  strano  , che  appariva  nella  sua 
persona  , come  nelle  sue  maniere. 

Era  essa , in  quel  momento  , come  ali- 
liiam  dello , riila  vicino  alla  grata  , con 
una  mano  appoggiata  languidamente  a quel- 
la , c le  bianchissime  dila  intrecciate  nei 
vóli  ; c guardava  fisso  l.ucia  , che  veniva 
avanti  esitando.  « Reverenda  madre,  e si- 
gnora illustrissima  , » disse  il  guardiano  , 
a capo  lasso  , c con  la  mano  al  pello  : 

« questa  è quella  povera  giovine  , per  la 
quale  in’  ha  fatto  sperare  la  sua  valida 
protezione  ; e questa  è la  madre.  « 

Le  due  presentate  facevano  grand'inclii- 
ni  : la  siguora  accennò  loro  con  la  mano, 
che  luistava  , e disse  , voltandosi , al  pa- 
dre: « è.  una  fortuna  per  me  il  poter  fan- 
mi  pianerò  a’  nostri  buoni  amici  i padri 
cappuccini.  Ma,  » continuò;  « mi  dica  un 
po’  più  particolarmcnre  il  caso  di  questa 
giovine  , |kt  veder  meglio  cosa  si  possa 
fare  per  lei.  » 

Lucia  diventò  rossa,  e abbassò  la  testa. 

« Deve  saliere,  reverenda  madre....»  in- 
cominciava Agnese  ; ma  il  guardiano  le  tron- 
cò , con  un’  uccidala  , le  parole  in  bocca 
e rispose  : « questa  giovine,  signora  illu- 
strissima , mi  vien  raccomandala,  come  le 
ho  detto  , da  un  mio  confratello.  Fissa  ha 
dovuto  partir  di  nascosto  dal  suo  paese  , 
|kt  sottrarsi  a de’  gravi  pericoli  ; e ha  bi- 
sogno, per  qualche  tempii , d’ un  asilo  nel 
quale  possa  vivere  sconosciuta,  e dove  nesa 
suno  ardisca  venire  a disturbarla,  quand'an- 
che..,. » 

« Quali  pericoli?  » interruppe  la  signora. 
<•  Di  grazia,  padre  guardiano,  non  mi  dica 
la  causa  cosi  in  eniuima.  Lei  sa  che  a noi 
altre  monache,  ci  piace  di  sentir  le  storie 
per  minuto.  » 

« Sono  pericoli,  » rispose  il  guardiano, 
« che  all’  orecchie  purissime  della  reve- 
renda madre  devolt  esser  appena  legger- 
mente accennali...  » 

« Oh  certamente,  » disse  in  fretla  la  si- 
gnora, arrossendo  alquanto.  Era  verecondia? 
Olii  avesse  osservala  una  rapida  espressione 


di  dispetto  che  accompagnava  quel  rossore, 
avrebbe  potuto  dubitarne  ; e tanto  più  se 
I’  avesse  paragonato  con  quello  che  di  tanto 
in  tanto  si  spandeva  sulle  gote  di  Lucia. 

* Basterà  dire , » riprese  il  guardiano  , 
« clic  un  cavalier  prepotente....  non  lutti 
i granii  del  mondo  si  servono  dei  doni  di 
Dio  a gloria  sua,  e in  vantaggio  del  pros- 
simo , come  vossignoria  illustrissima  : un 
cavalier  prepotente  , dopo  aver  persegui- 
tala qualche  tempo  questa  creatura  con  in- 
degne lusinghe,  vedendo  eh’ erano  inutili, 
ebbe  cuore  di  perseguitarla  apertamente 
con  la  forza  , di  modo  che  la  poveretta 
è slata  ridotta  a fuggir  da  casa  sua.  » 

« Accostatevi,  quella  giovine,  » disse  la 
signora  a Lucia,  facendole  cenno  col  dito. 
« So  clic  il  padre  guardino  è la  bocca  della 
verità  ; ma  nessuno  può  essere  meglio  in- 
formalo di  voi , in  quest’  aliare.  Tocca  a 
voi  a direi  se  questo  cavaliere  era  un  |ier- 
secntore  odioso.  » In  quanto  all’  accostarsi, 
Lucia  ubbidì  subito  ; ma  rispondere  era 
un’  altra  faccenda.  Una  domanda  su  quella 
materia  , qyand’  anche  le  fosse  stala  fatta 
da  una  persona  sua  pari  , l’ avrebbe  im- 
brogliata non  |Kico:  proferita  da  quella  si- 
gnora, e con  una  ceri’  aria  di  dubbio  ma- 
ligno , le  levò  ogni  coraggio  a rispondere. 

« Signora....  madre....  reverenda bal- 

bettò , e non  dava  segno  d’  aver  altro  a 
dire.  Qui  Agnese,  come  quella  die,  dopo 
di  lei,  era  certamente  la  meglio  informata, 
si  credè  autorizzala  a vetiirlc  iu  aiuto.  « Il- 
lustrissima signora  , » disse,  « io  posso  dir 
testimonianza  che  questa  mia  figlia  aveva 
iu  odio  quel  cavaliere,  come  il  diavolo  l’ac- 
qua sunta:  voglio  dire  , il  diavolo  ora  lui; 
ma  mi  perdonerà  se  parlo  male  , perchè 
noi  siam  genie  alla  buona.  Il  (atto  sta  che 
questa  povera  ragazza  era  promessa  a un 
giovine  nostro  pari,  timorato  di  Din,  e lieti 
avvialo  ; e se  il  signor  curato  fosse  stalo 
un  po’  più  un  uoum  di  quelli  che  m’ in- 
tendo io. ...  so  che  parlo  d’ un  religioso  , 
ma  il  padre  Cristoforo,  amico  qui  del  pa- 
dre guardiano  , è religioso  al  par  di  lui, 
e quello  e un  uomo  pieno  di  carità,  e,  se 
fosse  qui,  potrclilie  attestare..  . • 

« Siete  licn  pronta  a parlare  senz’es- 
sere interrogata  , » interruppe  la  signora, 
con  un  atto  altero  e iracondo , ebe  la  fece 
quasi  parer  brutta.  « State  zitta  voi  : già 
lo  so  che  i parenti  hanno  sempre  una  ri- 
sposta da  dure  in  nome  de’  loro  figliuoli!  » 
Agnese  mortificata  diede  a Lucia  una 
occhiata  che  voleva  dire  : vedi  quel  clic  ini 
tocca , |>cr  esser  tu  tanto  impicciata.  An- 
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che  il  guardiano  accennava  alla  giovine  , 
dandole  d’  occhio  e tentennando  il  capo  , 
che  quello  era  il  momento  di  sgranchirsi, 
e di  non  lasciare  in  secco  la  povera  mamma. 

« Reverenda  signora  , » disse  Lucia  , 
quanto  le  ha  detto  mia  madre  è la  pura 
verità.  Il  giovine  che  mi  discorreva,  » e qui 
diventò  rossa  rossa,  « lo  prendevo  io  di  mia 
volontà.  Mi  scusi  se  parlo  da  sfacciata  , 
ma  è per  non  lasciar  pensar  male  di  mia 
madre.  E in  quanto  a quel  signore  (Dio 
gli  perdoni  ! ) vorrei  piuttosto  morire,  che 
cader  nelle  sue  numi.  E se  lei  fa  questa 
cariti)  di  metterci  al  sicuro,  giacché  siam 
ridotte  a far  questa  faccia  di  chieder  rico- 
vero , e ad  incomodare  le  persone  dat>l ie- 
ne ; ma  s;a  fatta  la  volontà  di  Dio  ; sia 
certa,  signora  , clic  nessuno  potrà  pregare 
per  lei  più  di  cuore  che  noi  povere  donne.» 

« A voi  credo , « disse  la  signora  con 
voce  raddolcita.  ■ Ma  avrò  piacere  di  sen- 
iini da  solo  a solo.  Non  che  abbia  biso- 
gno d'  altri  schiarimenti  , né  d’  altri  mo- 
tivi , per  servire  alle  premure  del  padre 
guardiano,  » aggiunse  subito,  rivolgendosi 
a lui.  con  una  compitezza  studiala.  «Anzi,» 
continuò,  « ci  ho  già  pensato;  ed  ecco  ciò 
che  mi  pare  di  poter  far  di  meglio  , per 
ora.  La  falloressa  del  mouastero  ha  ma- 
ritata, pochi  giorni  sono,  l’ultima  sua  fi- 
gliuola. Queste  donne  potranno  occupar  la 
camera  lasciata  in  libertà  da  quella,  c sup- 
plire a que’  pochi  servizi  che  faceva  lei. 
Veramente...  » o qui  accennò  al  guardiano 
clic  s’  avvicinasse  alla  grata  , c continuò 
sottovoce  : • veramente  , attesa  la  scar- 
sezza dell' annate  , non  si  pensava  di  so- 
stituir nessuno  a quella  giovine:  ma  par- 
lerò io  alla  madre  badessa,  e uni)  mia  pa- 
rola... e per  una  premura  del  padre  guai»- 
diano...  In  somma  do  la  cosa  per  fatta.  » 

Il  guardiano  cominciava  a ringraziare  , 
ma  la  signora  l’ interruppe  : » non  oecor- 
ron  cerimonie  : aneli'  iu , in  un  caso  , in 
un  bisogno,  saprei  far  capitale  dell’assi- 
stenza de’  (ladri  cappuccini.  Alla  (ine  , » 
continuò , con  un  sorriso  , nel  quale  tras- 
pariva un  non  so  che  d’ ironico  e d‘  n- 
maro , « alla  fine,  non  siam  noi  fratelli  e 
sorelle  ? » 

Cosi  detto , chiamò  una  conversa  ( due 
di  queste  erano  , per  una  distinzione  sin- 
golare , assegnate  ai  suo  servizio  priva- 
to ) e le  ordinò  che  avvertisse  di  ciò  la 
badessa  , e prendesse  poi  i concerti  op- 
portuni  , con  la  fattoressa  c con  Agnese. 
Licenziò  questa,  accommiatò  il  guardiano, 
e ritenne  Lucia.  11  guardiano  accompagnò 


Agnese  alla  porti  , dandole  nuove  istru- 
zioni, e se  n’andò  a scriver  la  lettera  di 
ragguaglio  all’  amico  Cristoforo.  — Gran 
cervellino  che  è questa  signora  ! — pen- 
sava tra  sé  , per  la  strada  curiosa  dav- 
vero ! Ma  chi  la  sa  prendere  (ter  il  suo 
verso,  le  fa  far  ciò  die  vuole.  Il  mio  Cri- 
stoforo non  s’  aspetterà  certamente  eh’  io 
I’ abbia  servito  cosi  presto  c tiene.  Quel 
brav’uomo!  non  c’è  rimedio  : bisogna  che 
si  prenda  sempre  qualche  impegno  ; ma 
lo  fa  per  lame,  ltuon  per  lui  questa  volta 
che  ha  trovato  un  amico  , il  quale,  senza 
tanto  strepilo,  senza  tanto  apparato,  senza 
tante  faccende,  ha  condotto  l’ affare  a buon 
porto,  in  un  batter  d’occhio.  Sarà  con- 
tento quel  buon  Cristoforo,  e s’ accorgerà 
che  , anche  noi  qui  , siam  buoni  a qual- 
che cosa. — 

La  signora  , che  , alla  presenza  d’nn 
provetto  cappuccino,  aveva  studiali  gli  atti 
e le  parole,  rimasta  poi  sola  con  una  gio- 
vine contadina  ines|ierta  , non  pensava  più 
tanto  a contenersi  ; e i suoi  discorsi  di- 
vennero a poco  a poeti  cosi  si  nini,  che  , 
in  vece  di  riferirli  , noi  crediam  più  ep- 
itomino di  raccontar  brevemente  la  storia 
antecedente  di  questa  infelice  , quel  tanto 
cioè  che  (tasti  a render  ragione  dell'  inso- 
lito e del  misterioso  che  abbinili  veduto  in 
lei,  e a far  comprendere  i motivi  della  sua 
condotta,  in  quello  che  avvenne  dopo  ('). 

Era  essa  I’  ultima  figlia  del  principe"*, 
gran  gentiluomo  milanese,  che  poteva  con- 
tarsi tra  i più  doviziosi  della  città.  Ma 
l’ alta  opinione  elle  aveva  del  suo  titolo  gli 
faceva  perer  le  sue  sostanze  appena  suffi- 
cienti , anzi  scarse  , a sostenerne  il  de- 
coro ; e tutto  il  suo  |ionsiero  era  di  con- 
servarle, almeno  quali  erano,  unite  in  per- 
petuo, per  quanto  dipendeva  da  lui.  Quanti 
figlinoli  avesse  , la  storia  non  lo  dice  c- 
spressamente  ; fa  solamente  intendere  che 
aveva  destinati  al  chiostro  tutti  i cadetti 
dell’  uno  e dell’  altro  sesso  , per  lasciare 
intatta  la  sostanza  al  primogenito  , desti- 
nato a conservar  la  famiglia  , a procrear 
cioè  de’  figliuoli , per  tormentarsi  a tor- 
mentarli nella  stessa  maniera.  La  nostra 
infelice  era  ancor  nascosta  nel  ventre  della 
madre  , che  la  sua  condizione  era  già  ir- 
revocabilmente stabilita.  Rimaneva  soltanto 
da  decidersi  se  sarchile  un  monaco  o una 
monaca  ; decisione  per  la  quale  faceva  bi- 
sogno , non  il  suo  consenso,  ma  la  sua  pre- 

(')  V.  la  Monaca  di  Monza,  illisiiu- 
zwm  al  C'ap.  X 
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sema.  Quando  vonno  alla  loca  , il  principe 
suo  padre  , volendo  darle  un  nome  che  ri- 
svegliasse immediatamente  P idea  del  chio- 
stro , e die  fosse  stato  portato  da  una  santa 
d’ alti  natati , la  chiamò  Gertrude.  Bambole 
vestite  da  monaca  furono  i [primi  balocchi 
die  le  si  diedero  in  mano;  poi  santini  che 
rappresentavan  monache;  c que’  regali  eran 
sempre  accompagnati  con  gran  raccoman- 
dazioni di  tenerli  lieti  di  conto,  come  cosa 
preziosa,  e con  quell’  interrogare  affermo- 
tivo  ; • beilo  eh  ? » Quando  il  principe,  o 
la  principessa  o il  principino , che  solo 
de’ maschi  veniva  allevato  in  casa , vole- 
vano lodar  P aspetto  prosperoso  della  fan- 
eiulìina  , pareva  die  non  trovasser  modo 
d’ esprimer  fieno  la  loro  idea,  se  non  con 
le  parole  ; « die  madre  badessa  ! » Nes- 
suno però  lo  disse  mai  direttamente  : tu 
devi  farti  monaca.  Era  un’idea  sottintesa 
e toccata  incidentemente,  in  ogni  discorso 
che  riguardasse  i suoi  destini  futuri.  Se 
qualche  volta  la  Gertrudina  trascorreva  a 
qualche  atto  un  po’  arrogante  e imperioso, 
al  che  la  sua  indole  la  portava  molto  fa- 
cilmente , « tu  sci  ima  ragazzina  » , le  si 
diceva  : « queste,  maniere  non  ti  conven- 
gono : quando  sarai  madre  badessa,  allora 
comanderai  a Imechetta,  farai  alto  e basso.  » 
Qualche  altra  volta  il  principe,  riprenden- 
dola di  ceri'  altre  maniere  troppo  filiere  c 
famiglia»  alle  quali  essa  trascorreva  con 
uguale  facilita  , » chi  I ehi  ! » le  diceva  ; 
« non  è questo  il  fare  d’  una  par  tua:  se 
vuoi  che  un  giorno  ti  si  porti  il  rispetto 
che  ti  sarà  dovuto,  impara  fm  d’ ora  a star 
sopra  di  te  : ricordati  che  tu  devi  essere, 
in  ogni  cosa  , la  prima  del  monastero  ; 
perchè  il  sangue  si  porta  per  tutto  dove 
si  va.  » 

Tutto  le  parole  di  questo  genere  stam- 
pavano nel  cervello  della  faneiullina  l’idea 
che  già  lei  doveva  esser  monaca;  ma  quelle 
che  venivun  dalla  lineai  del  padre . face- 
van  più  effetto  di  tutte  1’  altre  insieme,  il 
contegno  del  principe  era  abitualmente  quello 
d’ un  padrone  austero  ; ma  quando  si  trat- 
tava dello  stato  futuro  de’  suoi  figli , dal 
suo  volto  e da  ogni  sua  parola  traspariva 
un’  immobilità  di  risoluzione,  una  ombrosa 
gelosia  di  comando,  che  imprimeva  il  sen- 
timento d’una  necessità  fatale 

A sei  anni , Gertrude  fu  collocata,  per 
educazione  c ancor  più  per  istradaraento 
alla  vocazione  intimatale , nel  noma  stero 
dove  l’ abbiamo  veduta  : c la  scelta  del 
luogo  non  fu  senza  disegno.  Il  buon  con- 
duttore delle  due  donne  ha  detto  che  il 


[vadro  della  signora  era  il  primo  in  Monza  : 
e , accozzando  questa  qualsisia  testimo- 
nianza con  alcune  altre  indicazioni  che  ra- 
minimo  lascia  scappare  sbadatamente  qua 
e là  , noi  potremmo  anche  asserire  che 
fosse  il  feudatario  di  quel  paese.  Comun- 
que sta  , vi  godeva  d’ una  grandissima 
autorità  ; e pensò  che  11 , meglio  che  al- 
trove , la  sua  figlia  sarebbe  trattata  con 
quelle  distinzioni  e con  ipiellc  finezze  che 
potesser  più  allettarla  a scegliere  quel  mo- 
nastero per  sua  perpetua  dimora.  Nè  s’in- 
gannava: la  Iwdessa  e alcune  altre  mona- 
che faccendiere  , che  avevano  , come  si 
suol  dire,  il  mestolo  in  mano,  esultarono 
nel  vedersi  offerto  il  peguo  d’ ima  prote- 
zione tanto  utile  in  ogni  occorrenza,  tanto 
gloriosa  in  ogni  momento  ; accettaron  la 
proposta,  con  espressioni  di  riconoscenza, 
non  esagerate  , per  quanto  fossero  forti  ; 
e corrisposero  pienamente  alpini enzkini  din 
il  principe  aveva  lasciate  trasparire  sul  col- 
locamento stallile  della  figliuola:  intenzioni 
che  amlavnn  cosi  d’accordo  con  le  loro. 
Gertrude , appena  entrata  nel  monastero , 
fu  chiamata  per  antonomasia  la  signorina; 
posto  distinto  a tavola , nel  dormitorio;  la 
sua  condotta  proposta  all' altre  per  esem- 
plare; chicche  e carezze  senza  fine,  e con- 
dite con  quella  famigliarità  un  po’  rispet- 
tosa , che  tanto  adesca  i faneiulli.  quando 
la  trovano  in  coloro  che  vedon  trattare  gli 
altri  fanciulli  con  un  contegno  abituale  di 
superiorità.  Non  che  tutte  le  monache  fos- 
sero congiurate  a tirar  la  poverina  nel  lan- 
cio : ce  tf  eran  molte  delle  semplici  e lon- 
tane da  ogni  intrigo,  alle  quali  il  [leusiero 
di  sacrificare  una  figlia  a mire  interessate 
avreblie  fatto  ribrezzo;  ma  queste  tutte  at- 
tente alle  loro  occupazioni  particolari  , 
parte  non  s’ accorgevan  bene  dì  tutti  que’ 
maneggi  , parte  non  distinguevano  quanto 
vi  fosse  di  cattivo,  parte  s’  astenevano  dal 
farvi  sopra  esame,  parte  stavano  zitte,  per 
non  fare  scandoli  inolili.  Qualcheduna  an- 
che , rammentandosi  d1  essere  stata  . con 
simili  arti,  condotta  a quello  di  cui  s’era 
pentita  poi , sentiva  compassione  della  po- 
vera innoccntitia,  e si  sfogava  col  farle  ca- 
rezze tenere  e malinconiche  : ma  questa 
era  ben  lontana  dal  sospettare  che  ci  fosse 
sotto  mistero  ; e la  faccenda  camminava. 
Sarebbe  fórse  camminata  così  fino  alla  line, 
se  Gertrude  fosse  stata  la  sola  ragazza  ili 
quel  monastero.  Ma,  tra  le  suo  compagini 
d'educazione,  ce  ir  erano  alcune  elle  sa- 
pevano d’  esser  destinate  al  matrimonio. 
Gertrudina  , nudrita  uelle  idee  della  sua 
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superiorità.  parlava  magnifiramenlo  do'  suoi 
destini  futuri  di  liadessa,  di  principessa  del 
monastero  , voleva  a osili  conto  esser  per 
le  altre  un  soggetto  d’ invidia  ; e vedeva 
con  maraviglia  c con  dispetto,  che  alcune 
di  ipielle  non  nc  sentivano  punto.  All’im- 
magini  maestose,  ma  circoscritte  c fredde, 
die  può  somministrare  il  primato  in  un 
monastero,  contrapponevan  esse  le  imma- 
gini varie  e luccicanti,  di  nozze,  di  pranzi, 
di  conversazioni,  di  festini,  come  dicevanoal- 
lora,  di  villeggiature,  di  vestiti,  di  carrozze. 
Queste  immagini  cagionarono  nel  cervello 
di  Gertrude  quel  movimento  , quel  liruli- 
cliio  che  produrrei)!*)  un  gran  paniere  di 
fiori  appena  còlti,  messo  davanti  a un  al- 
veare. 1 parenti  e l’cducatrici  aveva»  col- 
tivata e accresciuta  in  lei  la  vanità  natura- 
le, per  farle  piacere  il  chiostro;  ma  quando 
questa  passsione  fu  stuzzicata  da  idee  tanto 
più  omogenee  ad  essa,  si  gettò  su  quelle, 
con  un  ardore  ben  più  vivo  e più  sponta- 
neo. Per  non  restare  al  di  sotto  di  quelle 
sue  compagne,  e per  condiscendere  nello 
stesso  tempo  al  suo  nuovo  genio,  rispon- 
deva che,  alla  fin  de’conti,  nessuno  le  po- 
teva mettere  il  velo  in  rapo  senza  il  suo 
consenso,  che  anche  lei  poteva  maritarsi, 
abitnre  un  palazzo  , godersi  il  mondo  , e 
meglio  di  tutte  loro  ; che  lo  poteva , pur 
che  l’avesse  voluto,  che  lo  vorrebbe,  che 
lo  voleva;  e lo  voleva  in  tolti.  L’idea  del- 
la necessità  del  suo  consenso  , idea  che  , 
fmo  a quel  tempo  , era  stata  coma  inos- 
servata e rannicchiata  in  uu  angolo  della 
sua  mente  , si  sviluppò  allora  , e si  ma- 
nifestò, con  tutta  la  sua  importanza.  Es- 
sa la  chiamava  ogni  momento  in  aiuto  , 
per  godersi  più  tranquillamente  l'immagini 
d’un  avvenire  gradilo.  Dietro  questa  idea 
però,  ne  compariva  sempre  infallibilmente 
un’altra:  che  quel  consenso  si  trattava  di 
negarlo  al  principe  padre,  il  quale  lo  te- 
neva già,  o mostrava  di  tenerlo  per  dato; 
e,  a questa  idea,  l’animo  della  figlia  era 
lien  lontano  dalla  sicurezza  che  ostentavano 
le  sue  parole.  Si  paragonava  allora  con  le 
compagne,  ch’erano  ben  altrimenti  sicure, 
e provava  |ier  esse  dolorosamente  l’invidia 
che,  da  principio,  aveva  creduto  di  far  loro 
provare.  Invidiandole  , le  odiava  : talvolta 
l’odio  s’esalava  in  dispetti,  in  isgarbatez- 
zo,  in  motti  pungenti;  talvolta  l'uniformità 
dcU’iuclinazkuii  e delle  speranze  lo  sopiva, 
e faceva  nascere  un’intrinsichezza  ap[>arente 
e passeggierà. Talvolta,  volendo  pure  godersi 
intanto  qualche  cosa  di  reale  c di  presen- 
te, si  compiaceva  delle  preferenze  clic  le 


venivano  accordate,  e faceva  sentire  alfiul- 
tre  quella  sua  superiorità',  talvolta,  pon  po- 
tendo più  tollerar  la  solitudine  de’ suoi  ti- 
mori e de’suoi  desidèri,  andava,  tutta  buo- 
na, in  cerca  di  quelle,  quasi  ad  implorar 
benevolenza,  consigli,  coraggio.  Tra  que- 
ste deplorabili  guerriceiole  con  sé  e con 
gli  altri,  aveva  varcata  la  puerizia,  e s’inol- 
trava in  quell’età  così  critica,  nella  quale 
par  che  entri  nell'animo  quasi  una  potenza 
misteriosa,  che  solleva,  adorna,  rinvigori- 
sce tutte  l’inclinazioni,  tutte  l’idee,  c qual- 
che volta  le  trasforma  , o le  rivolge  a un 
corso  impreveduto.  Ciò  che  Gertrude  aveva 
fino  allora  più  distintamente  vagheggiato  in 
que’ sogni  dell’avvenire  , era  lo  splendore 
esterno  e la  pompa:  un  min  so  che  di  mollo 
e d’affettuoso,  che  da  prima  v’era  diffjiso 
leggermente  e come  in  nebbia,  cominciò  al- 
lora a spiegarsi  e a primeggiare  nelle  sue 
fantasie.  S’cra  fatto,  nella  parte  più  ripo- 
sta della  mente,  come  uno  splendido  riti- 
ro: ivi  si  rifugiava  dagli  oggetti  presenti, 
ivi  accoglieva  certi  personaggi  stranamente 
composti  di  confuse  memorie  della  pueri- 
zia , di  quel  poco  che  poteva  vedere  del 
mondo  esteriore  , di  ciò  che  aveva  impa- 
rato dai  discorsi  delle  compagne;  si  trat- 
teneva con  essi,  parlava  loro,  e si  ris|ion- 
deva  in  loro  nome:  ivi  dava  ordini,  e ri- 
ceveva omaggi  d’ogni  genere.  Di  quando  in 
quando  i pensieri  della  religione  venivano 
a disturbare  quelle  feste  brillanti  e faticose. 
Ma  la  religione,  corno  l'avevano  insegnata 
alla  nostra  poveretta,  e come  essa  l’aveva 
ricevuta , non  liandiva  P orgoglio  , anzi  lo 
santificava  e lo  proponeva  come  un  mezzo 
per  ottenere  una  felicità  terrena.  Privala 
cosi  della  sua  essenza,  non  era  più  la  re- 
ligione, ma  una  lana  come  l’altre.  Negli  in- 
tervalli in  cui  questa  lana  prendeva  il  primo 
posto,  o grandeggiava  nella  fantasia  di  Ger- 
trude, Piufelicc,  sopraffatta  da  terrori  con- 
fusi , e compresa  da  una  confusa  idea  di 
doveri,  a’iimnaginava  che  la  sua  ripugnanza 
al  chiostro , c io  resistenza  all'insimiazioni 
de’suoi  maggiori,  nella  scelta  dello  stalo, 
fossero  una  colpa  ; c premi  ttova  in  cuor 
suo  d’espiarla,  chiudendosi  volontariamente 
nel  chiostro. 

Era  legge  clic  una  giovine  potesse  venire 
accettata  tonnara  , prima  di  essere  stala 
esaminata  da  un  ecclesiastico  , chiamato 
1 il  vicario  delle  monache,  o da  qualche  al- 
tro deputato  a ciò,  affinchè  fosse  certo  dio 
ci  andava  di  sua  filiera  scelta  : e questo 
esame  non  poteva  aver  luogo,  se  min  un 
anno  dopo  di’  ella  avesse  esposto  a quel 
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vicario  il  suo  desiderio  , con  una  supplica 
in  iscritto,  Quelle  monodie  che  avcvan  preso 
il  tristo  incarico  di  far  clic  (Ieri rude  s’ob- 
hligasse  per  sempre,  con  la  minor  |mssi- 
liile  cognizione  di  ciò  clic  faceva , colsero 
un  de'  momenti  che  abbinili  detto , |ier 
farle  trascrivere  e sottoscrivere  una  tal  sup- 
plica. E a fine  d'  indurla  più  facilmente 
a ciò,  non  mancaron  di  dirle  e di  ri|ieler- 
le , che  lilialmente  era  una  mera  forma- 
lità , la  quale.  | e questo  era  vero  ) non 
poteva  avere  efficacia,  se  non  da  altri  ulti 
posteriori  , clic  dipenderebbero  dalla  sua 
volontà.  Con  tutto  ciò,  la  supplica  non  era 
forse  ancor  giunta  al  suo  destino,  che  Ger- 
trude s’era  già  pentita  d’averla  sottoscrit- 
ta. Si  pentiva  poi  d’  essersi  pentita , pas- 
sando cosi  i giorni  e i mesi  in  un’  inces- 
sante vicenda  di  scntimepti  contrari.  Tenue 
lungo  teui|Mi  nascosto  alle  compagne  quel 
passo,  ora  per  timore  d’esporre  alle  con- 
traddizioni una  buona  risoluzione,  ora  per 
vergogna  di  palesare  uno  sproposito.  Vinse 
lilialmente  il  desiderio  di  sfogar  l’animo, 
c d’ accattar  consiglio  e coraggio.  C'  era 
un’  altra  legge,  che  una  giovine  non  fosse 
ammessa  a quell’  esame  della  vocazione  , 
se  non  dopo  aver  dimorato  almeno  un  mese 
fuori  del  monastero  dove  era  stata  in  edu- 
cazione. Era  già  scorso  P anno  da  che  la 
supplica  era  stata  mandata  ; e Gertrude 
fu  avvertita  die  tra  poco  verrebbe  levata 
dal  monastero  , e condotta  nella  casa  pa- 
terna, per  rimanervi  quel  mese-,  e far  tutti 
i passi  necessari  al  compimento  dell’opera 
che  aveva  di  fatto  cominciata.  Il  principe 
c il  resto  ddta  famiglia  tenevano  tutto  ciò 
per  certo , come  su  fosse  già  avvenuto  ; 
ma  la  giovine  aveva  luti’  altro  in  testa  : 
in  vece  di  far  gli  altri  passi,  pensava  alla 
maniera  di  tirare  indietro  il  primo.  In  tali 
angustie  , si  risolvette  d’  aprirsi  con  una 
delle  sue  compagne,  la  più  franca,  e pronta 
sempre  a dar  consigli  risoluti.  Questa  sug- 
gerì a Gertrude  d’  infirmar  con  una  let- 
tera il  padre  della  sua  nuova  risoluzione; 
giacché  non  le  bastava  P animo  di  spiat- 
tellargli sul  viso  un  bravo  : non  voglio.  E 
perche  i pareri  gratuiti  , in  questo  mondo 
son  mollo  rari  , la  consigliera  fece  pagar 
questo  a Gertrude  , con  tante  beffe  sulla 
sua  dappocaggine.  La  lettera  fu  concertata 
tra  quattro  o cinque  confidenti , scritta  di 
nascosto , e fatta  ricapitare  per  via  d’  ar- 
tifizi molto  studiali.  Gertrude  stava  con 
grand'ansietà,  aspettaudn  una  risposta  che 
non  venne  mai.  Se  non  che,  aleniti  giorni  do- 
po, la  badessa,  la  fece  venir  nella  sua  culla, 


e,  con  un  contegno  di  mistero,  di  disgu- 
sto e di  compassione,  le  diede  un  cenno 
oscuro  d’una  gran  collera  del  principe, 
e d'  un  fallo  ch'ella  doveva  aver  commesso, 
lasciandole  pelò  intendere  clic,  portandosi 
tiene,  poteva  s|ierarc  che  lutto  sarebbe  di- 
menticato. La  giovinetta  intese,  e non  osò 
domandar  più  in  là. 

Venne  finalmente  il  giorno  tanto  temuto 
e bramato.  Quantunque  Gertrude  sapesse 
che  andava  a un  combattimento,  pure  l’u- 
scir di  monastero , il  lasciar  quelle  mura 
nelle  quali  era  stata  otl'amn  rinchiusa,  lo 
scorrere  in  carrozza  per  I’  aperta  campa- 
gna , il  riveder  la  città  , la  casa , furon 
sensazioni  piene  d’  una  gioia  tumultuosa . 
In  quanto  al  combattimento,  la  poveretta, 
con  la  direzione  di  quelle  confidenti  , a- 
vcvn  già  prese  le  sue  misure , e fatto  , 
com’ora  si  direbbe  , il  suo  piano. — 0 mi 
vorranno  forzare,  — pensava  , — e io  starò 
dura  ; sarò  umile  , rispettosa,  ma  non  ac- 
consentirò : non  si  tratta  che  di  non  dire 
un  altro  si;  e non  lo  dirò.  Ovvero  mi  pren- 
deranno con  le  buone;  e io  sarò  più  huunu 
di  loro  ; piangerò  , pregherò  , li  moverò 
a compassione  : finalmente  non  pretendo 
altro  die  di  non  esser  sacrificata.  — Ma, 
come  accade  spesso  di  simili  previdenze  , 
non  avvenne  nè  una  cosa  nè  I’  altra.  I 
giorni  passavano  , senza  che  il  padre  nè 
altri  le  |tarlasse  della  supplica  , nè  della 
ritrattazione , senza  che  le  venisse  fatta  pro- 
posta nessuna  , nè  con  carezze  , né  con 
minacce.  1 parenti  cran  seri , tristi,  bur- 
beri con  lei,  senza  mai  dirne  il  perchè. Si 
vedeva  solamente  che  la  riguardavano  come 
una  rea  , come  un’  indegna  : un  anatema 
misterioso  pareva  che  pesasse  sopra  di  lei, 
e la  segregasse  dalla  famiglia,  lasciando- 
vela  soltanto  unita  quaDlo  bisognava  per 
farle  sentire  la  sua  soggezione.  Di  rado  , 
e solo  a certe  ore  stabilite , era  ammessa 
alla  compagnia  de’  parenti  e del  primoge- 
nito. Tra  loro  tre  |tarcva  che  regnasse  una 
gran  confidenza,  la  quale  rendeva  più  sen- 
sibile e più  doloroso  I’  abbandono  in  cui 
era  lasciata  Gertrude.  Nessuno  le  rivolgeva 
il  discorso  ; e quando  essa  arrischiava  ti- 
midamente qualche  |iarolu  , die  non  fosse 
per  cosa  necessaria  , o non  attaccava , o 
veniva  corrisposta  con  uno  sguardo  distrat- 
to , o sprezzante  , o severo.  Che  se , non 
potendo  più  soffi-ire  una  cosi  amara  e u- 
miliaiile  distinzione , insisteva  , e.  tentava 
di  fainigliarizzarsi;  se  implorava  un  |k»’  d'a- 
more , si  sentiva  subito  toccare  , in  ma- 
niera indiretta  ma  chiara  , quel  tasto  della 
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scelta  dolio  stato;  le  si  faceva  copertamente 
sentire  die  o’era  un  mezzo  di  riacquistar 
Infletto  della  famiglia.  Allora Gertrude, die 
non  l’avreldie  voluto  a quella  condizione,  era 
costretta  di  tirarsi  indietro,  di  rifiutar  quasi 
i primi  segni  di  benevolenza  che  avera  tanto 
desiderati  , di  rimettersi  da  sè  al  suo  pò» 
sto  di  scomunicata  ; e per  di  più  , vi  ri- 
maneva con  una  certa  apparenza  del  torlo. 

Tali  sensazioni  d1  oggetti  presenti  face- 
vano un  contrasto  doloroso  eon  quelle  ri- 
denti visioni  delle  quali  Gertrude  s’ era 
già  tanto  occupata,  c s’occupava  tuttavia, 
nel  segreto  della  sua  mente.  Aveva  spe- 
rate che  , nella  splendida  c frequentata 
casa  paterna  *,  avrebbe  (voluto  godere  al- 
meno qualche  saggio  reale  delle  cose  im- 
maginate ; ma  si  trovò  del  tutto  inganna- 
ta. I.a  clausura  era  stretta  c intera,  come 
nel  monastero  ; d andare  a spasso  non  si 
parlava  neppure;  e un  coretto  che  , dalla 
casa  , guardava  in  una  chiesa  contigua  , 
toglieva  anche  I’  unica  necessità  che  ci  sa- 
rebbe  stata  d'  uscire,  fa  compagnia  era 
più  trista  , più  scarsa  , meno  variata  che 
nel  monastero.  A ogni  annunzio  d’una  vi- 
sita, Gertrude  doveva  salire  all’ultimo  pia- 
no, per  chiudersi  con  alcune  vecchie  donne 
di  servizio  : e li  anche  desinava  , quando 
c’era  invito.  I servitori  s’uniformavano, 
nelle  maniere  e no’ discorsi,  all’esempio, 
e all'  intenzioni  de'  padroni  ; e Gertrude  , 
che,  (ver  -sua  inclinazione , avrebbe  voluto 
trattarli  con  una  famigliarità  signorile  , e 
che , nello  stato  in  cui  si  trovava,  avreblve 
avuto  di  grazia  che  le  facessero  qualclie 
dimostrazione  d'  afletto  , come  a una  loro 
pari  , c scendeva  anclve  a mendicarne  , 
rimaneva  |>oi  umiliata  , e sempre  più  af- 
flitta di  vedersi  corrisposta  con  una  non- 
curanza manifesta , benché  accompagnata 
da  un  leggiero  ossequio  di  formalità.  Do- 
vette però  accorgersi  che  un  paggio,  lien 
diverso  da  coloro,  le  portava  un  rispetto , 
e sentiva  per  lei  una  compassione  d'  uri 
genere  particolare.  Il  contegno  di  quel  ra- 
gazzetto era  ciò  che  Gertrude  aveva  lino 
allora  visto  di  più  somigliante  a quell’or- 
dine di  cose  tanto  contemplato  nella  sua 
immaginativa  , al  contegno  di  iptellc  sue 
creature  ideali.  A poco  a poco  si  scopri  un 
non  so  che  di  nuovo  nelle  maniere  della 
giovinetta  : una  tranquillità  e un’inquietu- 
dine diversa  dalla  solita  , un  fare  di  chi 
ha  trovalo  qualche  cosa  clic  gli  preme  , 
che  vorrebbe  guardare  ogni  momento  , c 
non  lasciar  vedere  agli  altri.  Le  furon  le- 
uuli  gli  occhi  addosso  più  che  inai:  che  è 


che  non  è , una  mattina  , fu  sorpresa  da 
una  di  quelle  cameriere,  mentre  stava  pie- 
gando alla  sfuggita  una  carta,  sulla  quale 
avrebbe  fatto  meglio  a non  iscrìver  nulla. 
Dopo  un  breve  tira  tira  , la  carta  rimase 
nelle  mani  della  cameriera  , c da  queste 
passò  in  quelle  del  prìncipe. 

Il  terrore  di  Gertrude,  al  rumor  de/passi 
di  lui,  non  si  può  descrivere  uè  immagi- 
nare : era  quel  (ladre,  era  irritalo,  e lei 
si  sentiva  colpevole.  Ma  quando  lo  vide  com- 
parire, con  quel  cipiglio,  eon  quella  caria 
in  mano,  avrebbe  voluto  esser  cento  brac- 
cia sotto  terra,  non  che  in  un  chiostro.  Le 
parole  non  furon  molte  , ma  terribili  ; il 
gastigo  intimato  subito  non  fu  die  d’esser 
rinchiusa  in  quella  camera,  sotto  la  guar- 
dia della  donna  che  aveva  fatta  la  scoper- 
ta  ; ma  questo  non  era  che  un  principio, 
che  mi  ripiego  del  momento;  si  promette- 
va . si  lasciava  vedere  por  aria,  un  altro 
gastigo  oscuro,  indeterminato,  e quindi  più 
spaventoso. 

Il  paggio  fu  subito  sfrattato  , com’era 
naturale;  e fu  minacciato  anche  a lui  qual- 
cosa di  terribile,  se,  in  qiialumpic  tempo, 
avesse  osato  fiatar  nulla  dell  av  venuto.  Nei 
fargli  questa  intimazione,  il  prìnci|ie  gli  ap- 
poggiò due  solenni  schiaffi , |ier  associare 
a quell'  avventura  un  ricordo,  che  togliesse 
al  ragazzaccio  ogni  tcntazion  di  vantarse- 
ne. Un  pretesto  qualunque,  per  rooncstarc 
la  licenza  data  a un  paggio,  non  era  dif- 
ficile a trovarsi  ; in  quanto  alla  figlia , si 
disse  ch’era  incomodata. 

Itimase  essa  dunque  col  liatticuore,  con 
la  vergogna,  col  rimorso,  col  terrore  del- 
l’avvenire, e con  la  sola  compagnia  di  quella 
donna  odiata  da  lei,  come  il  testimonio  della 
sua  colpa,  c la  cagione  della  sua  disgra- 
zia. Costei  odiava  poi  a vicenda  Gertrude, 
per  la  quale  si  trovava  ridotta;  senza  sa- 
per per  quanto  tempo,  alla  vita  noiosa  di 
carceriera,  c divenuta  per  sempre  custode 
d'un  segreto  pericoloso. 

Il  primo  confuso  tumulto  di  que’  senti- 
menti s’acquietò  a (loco  a poco  ; ma  tor- 
nando essi  poi  a uno  per  volta  nell'animo, 
vi  s’ingrandivano,  e si  fermavano  a tormen- 
tarlo più  distintamente  e a lu  ll  agio.  Che 
poteva  inai  esser  quella  punizione  minac- 
ciata in  enimnja  ? Molte  e varie  e strane 
se  ne  affacciavano  alla  fantasia  ardente  e 
inesperta  di  Gertrude.  Quella  che  |iareva 
più  probabile  , era  di  venir  ricondotta  al 
monastero  di  Monza,  di  ricomparirvi,  unii 
più  come  la  signorina,  ma  in  forma  di  col- 
pevole, c di  starvi  rinchiusa , dii  sa  lino 
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a ipiandol  chi  sa  con  quali  trattamenti  ? Ciò 
fin*  una  tale  immaginazione  , tutta  piena 
di  dolori,  aveva  forse  «li  pili  doloroso  per 
lei , era  l'apprensione  della  vergogna.  I.C 
frasi , le  |>arole , le  virgole  di  quel  foglio 
sciagurato  , passavano  e ripassavano  nella 
sua  memoria  : le  immaginala  osservate  , 
pesate,  da  un  lettore  tanto  impreveduto  , 
tanto  diverso  da  quello  a cui  crau  desti- 
nate; si  figurava  die  avessor  potuto  cader 
sotto  gli  ocdii  anche  della  madre  n del  fra- 
tello, o di  chi  sa  altri  : e , al  paragon  di 
ciò,  tutto  il  rimanente  le  pareva  quasi  un 
nulla.  L’immagine  di  colui  ch’era  stato  la 
prima  origine  «li  tutto  lo  scandalo,  non  la- 
sciava di  venire  spesso  anch’essa  ad  infe- 
starla povera  rinchiusa:  c pensate  che  stra- 
na comparsa  doveva  far  quel  fantasma,  tra 
quegli  altri  cosi  diversi  da  lui,  seri,  freddi, 
minacciosi.  Ma,  appunto  perchè  non  |«oteva 
separarlo  da  essi,  né  tornare  un  momento 
a quelle  fuggitive  compiacenze , senza  elio 
subito  non  le  s’ affacciassero  i dolori  pre- 
senti che  n’erann  la  conseguenza,  cominciò 
a poeti  a poco  a tornarci  più  di  rado , a 
rispingerne  la  rimembranza,  a divezzarse- 
ne. Ne  più  a lungo  , o più  volentieri,  si 
fermava  in  quelle  liete  e brillanti  fantasie 
d'uno  volta:  eran  troppo  opposte  alle  cir- 
costanze reali,  a ogui  probabilità  dell’av- 
venire. Il  solo  castello  nel  quale  Gertrude 
potesse  immaginare  un  rifugio  tranquillo  e 
onorevole,  e che  non  fosse  in  aria , era  i| 
monastero,  «pianilo  si  risolvesse  d'enlrnrei 
per  sempre,  lòia  tal  risoluzione  ( non  po- 
teva dubitarne  | avrehlie  accommiato  ogni 
cosa,  snidato  ogni  debito,  e cambiata  in  un 
attimo  la  sua  situazione.  Contro  questo  pro- 
pesilo insorgevano  , è veni , i pensieri  di 
tutta  In  sua  vita:  ma  I tempi  eran  unitati; 
e,  nell’abisso  in  cui  Gertrude  era  caduta, 
e al  |iaragon  di  ciò  che  poteva  temere  in 
certi  momenti,  la  condizione  di  monaca  fo- 
lleggiata , ossequiata , ubbidita , le  pareva 
ano  zuccherino.  Itile  sentimenti  di  lien  di- 
verso genere  contrihuivun  pure  a intervalli 
a scemare  quella  sua  antica  avversione:  tal- 
volta il  rimorso  del  fallo,  e una  tenerezza 
fantastica  di  divozione  ; talvolta  l’orgoglio 
amareggiato  e irritato  dalle,  maniere  della 
carceriere,  la  quale  (spesso,  a dire  il  vero, 
provocata  da  lei)  si  vendicava,  ora  facen- 
dole (laura  di  «pici  minacciato  gastigo,  ora 
svergognandola  del  fallo.  Quando  poi  vo- 
leva mostrarsi  benigna , prendeva  un  tono 
di  prnti'zinnc. , più  odioso  ancora  dell’  in- 
sulto. hi  tali  diverse  occasioni , il  deside- 
rio che  Gertrude  sentiva  d’ uscir  dall’  un- 


ghie di  colei,  c di  comparirle  in  uno  stalo 
al  di  sopra  «iella  sua  collera  e «lidia  sua 
pietà,  questo  desiderio  abituale  diveniva  tanto 
vivo  e pungente,  da  far  parere  amabile  ogni 
cosa  die  potesse  condurrò  ad  appagarlo. 

In  capo  a quattro  o cinigie  lunghi  giorni 
di  prigionia,  ima  mattina  , Gertrude  stuc- 
cala c invelenita  all’  eccesso , per  un  «li 
que’  dispetti  della  sua  guardiana  , andò  a 
cacciarsi  in  un  angolo  della  camera,  e li, 
con  la  faccia  nascosta  tra  le  mani,  stette 
«pialrhe  tempo  a divorar  la  sua  rabbia . 
Senti  allora  un  bisogno  prepotente  di  ve- 
dere altri  visi  , di  sentire  altre  parole  , 
d’  esser  trattala  diversamente.  Pensò  al  pa- 
dre , alla  famiglia  : il  pensiero  se  ne  ar- 
retrava spavi>ntnto.  Ma  le  venne  in  mente 
clic  dipendeva  da  lei  di  trovare  in  loro  de- 
gli amici  ; e provò  una  gioia  improvvisa. 
Dietro  questa  , una  confusione  e un  pen- 
timento straordinario  del  suo  follo  , e un 
ugual  desiderio  d’ espiarlo.  Nou  gii  chela 
sua  volontà  si  fermasse  in  quel  proponi- 
mento , ma  giammai  non  c’  era  entrata  con 
tanto  ardore.  S’alzò  di  II,  andò  a mi  In- 
volino, riprese  quella  penna  fatale,  e scrisse 
al  padre  una  lettera  piena  d’ entusiasmo  e 
d’ abbattimento,  d'afllizioiie  e di  speranza, 
implorando  il  perdono  , e mostrandosi  m- 
determinatamenb'  pronta  a tutto  ciò  che 
(Hitesse  piacere  a «ili  doveva  accordarlo. 

CAPITOLO  X. 

Vi  son  do’ momenti  incili  l'animo,  |iar- 
licolarmente  de’  giovani,  e disposto  in  ma- 
niera clic  ogni  potai  d’ istanza  basta  a ot- 
tenerne ogni  cosa  che  abbia  un’  apparenza 
di  Itene  e di  sacrifizio:  come  un  fiore  ap- 
pena  slmcciato  , s' abliandiiua  mollemente 
sul  suo  fregile  stelo , pronto  a concedere 
le  sue  fragranze  alla  prim’aria  clic  gli  a- 
liti  punto  d’ intorno.  Questi  momenti,  ohe 
si  dovrebbero  dagli  altri  ammirare  con  ti- 
mido rispetto,  sou  quelli  appunto  die  l’a- 
stuzia interessata  spia  attentamente  e co- 
glie di  volo  , per  legare  una  volontà  che 
uon  si  guarda. 

A legger  quella  lettera  , il  principe  ’** 
vide  subito  lo  spiraglio  aperto  alle  sue  an- 
tiche c costanti  mire.  Mandò  a dire  a Ger- 
trude che  venisse  da  lui  ; e aspettandola, 
si  dispose  a liatter  il  ferro,  mentr'  era  caldo. 
Ccrlnide  ronqiarvp,  e,  senza  alzar  gli  oc- 
chi in  viso  al  padre  , gli  si  buttò  in  gi- 
nocchioni davanti,  ed  ebbe  appena  fiato  di 
dire  : « |ierdiino  ! » Egli  fece  cenno  che 
s’ alzasse  ; ma , cou  una  voce  |h>co  atta  a 
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rincorare  , le  rispose  che  il  perdono  non 
bastava  desiderarlo  nè  chiederlo  ; eh’  era 
cosa  troppo  agevole  e troppo  naturale  a 
chiunque  sia  trovato  in  colpa  , e tema  la 
punizione;  che  in  somma  bisognava  meri- 
tarlo. Gertrude  domandò.,  sommessamente 
e tremando,  che  cosa  dovesse  fare.  Il  prin- 
cipe | non  ci  regge  il  cuore  di  dargli  in 
questo  momento  il  titolq  di  padre  ) non  ri- 
spose direttamente,  ma  cominciò  a parlare 
a lungo  del  fallo  di  Gertrude  ; e quelle  pa- 
role frizzavano  sull’  animo  della  poveretta, 
come  lo  scorrere  d'  una  mano  ruvida  sur 
una  ferita.  Continuò  dicendo  che,  quand'an- 
che... caso  mai...  che  avesse  avuto  prima 
qualche  intenzione  di  collocarla  nel  secolo, 
lei  stessa  ci  aveva  messo  ora  un  ostacolo 
insuperabile  ; giacché  a un  cavalier  d’  o- 
nore  , com’  era  lui , non  sarebbe  mai  la- 
stato  l’ animo  di  regalare  a un  galantuomo 
una  signorina  che  aveva  dato  un  tal  saggio 
di  sé.  La  misera  ascoltatrice  era  annichi- 
lata : allora  il  principe  , raddolcendo  a 
grado  a grado  la  voce  e le  parole  , pro- 
seguì dicendo  clic  però  a ogni. fallo  c’era 
rimedio  e misericordia  ; che  il  suo  era  di 
quelli  per  i quali  il  rimedio  è più  chiara- 
mente indicato  : eh’  essa  doveva  vedere,  in 
questo  tristo  accidente , come  un  avviso 
che  la  vita  dal  secolo  era  troppo  piena  di 
pericoli  per  lei... 

« Ah  si  ! » esclamò  Gertrude  , scossa 
dal  timore  , preparata  dalla  vergogna  , e 
mossa  in  quel  |mnto  da  una  tenerezza  istan- 
tanea. 

. « Ah!  lo  capile  anche  voi,  • riprese  in- 
contanente il  principe.  « Ebliene , non  si 
parli  più  del  passato  : tutto  è cancellato. 
Avete  preso  il  solo  partito  onorevole,  con- 
veniente , che  vi  rimanesse  ; ma  perchè 
r avete  preso  di  buona  voglia,  e con  buona 
maniera,  tocca  a me  a farvelo  riuscir  gra- 
dito in  tutto  e per  tutto  : tocca  a me  a 
farne  tornare  tutto  il  vantaggio  e tutto  il 
merito  sopra  di  voi.  Ne  prendo  io  la  cura.» 
Cosi  dicendo  , scosse  un  campanello  che 
slava  sul  tavolino,  e al  servitore  che  entrò, 
disse  : « la  principessa  e il  principino  su- 
bito. » E seguitò  poi  con  Gertnide  : svo- 
glio metterli  subito  a parte  della  mia  con- 
solazione; voglio  che  tutti  comincio  subito 
a trattarvi  come  si  conviene.  Avete  spe- 
rimentato in  parte  il  padre  severo  ; ma  da 
qui  innanzi  proverete  lutto  il  padre  amo- 
roso. » 

A queste  parole,  Gertrude  rimaneva  co- 
me sbalordita.  Ora  ripensava  come  mai  quel 
si  che  le  era  scappato  , avesse  potuto  si- 
Mvnzom,  Opere. 
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gnificar  tanto,  ora  cercava  se  ci  fosse  ma- 
niera di  riprenderlo,  di  ristringerne  il  senso; 
ma  la  persuasione  del  principe  pareva  così 
intera , la  sua  gioia  così  gelosa  , la  beni- 
gnità così  condizionata , die  Gertrude  non 
osò  proferire  una  parola  che  potesse  tur- 
barle menomamente. 

Dopo  pochi  momenti,  vennero  i due  chia- 
mati , e vedendo  11  Gertrude , la  guarda- 
rono in  viso  , incerti  e maravigliati.  Ma  il 
principe,  con  un  contegno  lieto  e amore- 
vole , che  ne  prescriveva  loro  un  somi- 
gliante, «ecco,»  disse,  «la  pecora  smar- 
rita : e sia  questa  l’ ultima  parola  che  ri- 
chiami tristè  memorie.  Ecco  la  consola- 
zione della  famiglia.  Gertrude  non  ha  più 
bisogno  di  consigli;  ciò  che  noi  desidera- 
vamo per  suo  Itene,  1’  ha  voluto  lei  spon- 
taneamente. É risoluta,  m’ ha  fatto  inten- 
dere che  è risoluta...  » A questo  passo  , 
alzò  essa  verso  il  padre  uno  sguardo  tra 
atterrito  e supplichevole  , come  per  chie- 
dergli che  sospendesse , ma  egli  prosegui 
francamente  ; « che  è risoluta  di  prendere 
il  velo.  « 

« Brava  ! bene  ! » esclamarono  , a una 
voce,  la  madre  e il  figlio,  e l'uno  dopo 
l’ altra  ahbrncciaron  Gertrude  ; la  quale 
ricevette  queste  accoglienze  con  lacrime  , 
che  furono  interpretate  per  lacrime  di  con- 
solazione. Allora  il  principe  si  diffuse  a 
spiegar  ciò  che  farebbe  per  render  lieta  e 
splendida  la  sorte  della  figlia.  Parlò  delle 
distinzioni  di  cui  goderebbe  nel  monastero 
e nel  parse  ; che  , là  sarebbe  come  una 
principessa,  come  la  rappresentante  della 
famiglia;  che,  appena  l’ età  l’ avrebbe  per- 
messo , sarebbe  innalzata  alla  prima  di- 
gnità; e,  intanto,  non  sarebbe  soggetta  che 
di  nome.  La  principessa  e il  principino  rin- 
novavano , ogni  momento  , le  congratula- 
zioni e gli  applausi  : Gertrude  era  come 
dominata  da  un  sogno. 

« Converrà  poi  fissare  il  giorno,  per  an- 
dare a Monza  , a far  la  richiesta  alla  ba- 
dessa , » disse  il  principe.  « Come  sarà 
contenta  ! Vi  so  dire  che  tutto  il  mona- 
stero saprà  valutar  I’  onore  che  Gertrudo 
gli  fa.  Anzi...  perchè  non  ci  andiamo  oggi? 
Gertrude  prenderà  volentieri  un  po’d'aria»: 

«Andiamo  pure,»  disse  la  principessa. 

• Vo  a dar  gli  ordini , » disse  il  prin- 
cipino. 

« Ma....  » proferì  sommessamente  Ger- 
trude. 

« Piano  , piano , » riprese  il  principe  : 
• lasciam  decidere  a lei  : forse  oggi  non 
si  sente  abbastanza  disposta  , e le  piace- 
lo 
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reblie  piò  aspettar  fino  a domani.  Dite  : 
volete  die  andiamo  oggi  o domani  ? • 

» Domani , » rispose  , con  voce  fiacca , 
Gertrude  , alla  quale  pareva  ancora  di  far 
qualche  cosa,  prendendo  un  po’ di  tempo. 

• Domani,  » disse  solennemente  il  prin- 
cipe : « ha  stabilito  che  si  vada  domani. 
Intanto  io  vo  dal  vicario  delle  monache,  a 
fissare  un  giorno  per  l’esame.»  Detto  fatto, 
il  principe  usci , e andò  veramente  | che 
non  fu  piccola  degnazione  ) dal  detto  vi- 
cario ; e concertarono  che  verrebbe  di  li 
a due  giorni. 

In  tutto  il  resto  di  quella  giornata,  Ger- 
trude non  el>l>e  un  minuto  di  tiene.  Avrebbe 
desiderato  riposar  I’  animo  da  tante  com- 
mozioni , lasciar , per  dir  cosi , chiarire  i 
suoi  pensieri,  render  conto  a sé  stessa  di 
ciò  che  aveva  fatto,  di  ciò  che  le  rimaneva 
da  fare  , sapere  ciò  che  volesse  , rallen- 
tare un  momento  quella  macchina  che,  ap- 
pena avviata,  andava  cosi  precipitosamente; 
ma  non  ci  fu  verso.  L’  occu|iazioni  si  suc- 
cedevano senza  interruzione  , s' incastra- 
vano I’ una  con  l'altra.  Subito  dopo  par- 
tilo il  principe  , fu  condotta  nel  gabinetto 
della  prinri|iessa,  per  essere,  sotto  la  sua 
direzione , pettinata  e rivestita  dalla  sua 
propria  cameriera.  Non  era  ancor  termi- 
nato di  dar  l’ ultima  mano,  che  furon  av- 
vertite ch’era  in  tavola.  Gertrude  passò  in 
mezzo  agl'  indimi  della  serviti!  , che  ac- 
cennava di  congratularsi  per  la  guarigione, 
e trovò  alcuni  parenti  più  prossimi,  ch’e- 
nmo  stati  invitati  in  fretta,  per  farle  onore, 
c per  rallegrarsi  con  lei  de'due  felici  av- 
venimenti, la  ricuperata  salute,  e la  spie- 
gata vocazione. 

I.a  sposina  ( cosi  si  ehiamavan  le  gio- 
vani monacande , e Gertrude  , al  suo  ap- 
parire , fu  da  tutti  salutata  con  quel  no- 
me), la  sposina  ebbe  da  dire  e da  fare  a 
rispondere  a’  complimenti  che  le  fioccnvan 
da  tutte  le  |>arli.  Sentiva  liene  che  ognuna 
delle  sue  risposte  era  come  un'  accettazione 
c una  conferma;  ma  come  rispondere  diver- 
samente? Poco  dopo  alzati  da  tavola,  venne, 
l’ora  della  trottata.  Gertrude  entrò  in  car- 
rozza con  la  madre  , e con  due  zii  eh’  erano 
stati  al  pranzo.  1)o|m>  un  solito  giro  , si  riu- 
scì alla  strada  Marina  , che  allora  attraver- 
sava lo  spazio  occupato  ora  dal  giardin  pub- 
blico , ed  era  il  luogo  dove  i signori  veni- 
vano in  carrozza  a ricrearsi  delle  fatiche 
della  giornata.  Gli  zii  parlarono  anche  a Ger- 
trude , come  portava  la  convenienza  in  quel 
giorno  : e uno  di  loro,  il  qual  pareva  die  , 
più  dell'altro,  conoscesse  ogni  persona  , 


ogni  carrozza  , ogni  livrea , e aveva  ogni 
momento  qualcosa  da  dire  del  signor  tale  e 
della  signora  tal  altra  , si  voltò  a lei  tutt’  a 
un  tratto  , e le  disse  : • ah  furlietta  ! voi 
date  un  calcio  a tutte  queste  corbelle- 
rie ; siete  una  dirittona  voi  ; piantate  ne- 
gl' impicci  noi  poveri  mondani , vi  ritirate  a 
fare  una  vita  beata,  e andate  in  paradiso  in 
carrozza.  » 

Sul  tardi , si  tornò  a casa  ; e i servitori  , 
scendendo  in  fretta  con  le  torce , avverti- 
rono che  molte  visite  stavano  aspettando.  I.a 
voce  era  corsa  ; e i parenti  c gli  amici  veni- 
vano a fare  il  loro  dovere.  S’entrò  nella  sala 
della  conversazione.  La  sposina  ne  fu  l'idolo, 
il  trastullo,  la  vittima.  Ognuno  la  voleva  per 
sè  : chi  si  faceva  prometter  dolci , chi  pro- 
metteva visite,  chi  parlava  della  madre  tale 
sua  parente  , chi  della  madre  tal  altra  sua 
conoscente  , chi  lodava  il  cielo  di  Monza  , 
chi  discorreva, .con  gran  sapore,  della  gran 
figura  ch'essa  avrebbe  fatta  là.  Altri  , che 
non  avovan  potuto  ancora  avvicinarsi  a Ger- 
trude cosi  assediata  , stavano  spiando  l’ oc- 
casione di  farsi  innanzi,  e sentivano  un  certo 
rimorso  , fin  clic  non  avessero  fatto  il  loro 
dovere.  A poco  a poco,  la  compagnia  s'andò 
dileguando  ; tutti  se  n’  andarono  senza  ri- 
morso, e Gertrude  rimase  sola  co’  genitori 
e il  fratello. 

« Finalmente  , » disse  il  principe  , « ho 
avuto  la  consolazione  di  veder  mia  figlia  trat- 
tata da  par  sua.  Bisogna  però  confessare  che 
andic  lei  s’è  portata  benone , e ha  fatto  ve- 
dere elle  non  sarà  impicciata  a far  la  prima 
figura,  e a sostenere  il  decoro  della  fami- 
glia. » 

Si  cenò  in  fretta  , per  ritirarsi  subito,  ed 
esser  pronti  presto  la  mattina  seguente. 

Gertrude  contristata,  indispettita  c,  nello 
stesso  tempo,  un  po'  gonfiata  da  tutti  quei 
complimenti , si  rammentò  in  quel  punto 
ciò  die  aveva  patito  dalla  sua  carceriere, 
e,  vedendo  il  padre  cosi  disposto  a com- 
piacerla in  tutto  , fuor  che  in  una  cosa  , 
volle  approfittare  dell'auge  in  cui  si  trova- 
va, per  acquietare  almruo  una  delle  pas- 
sioni che  la  tormentavano.  Mostrò  quindi 
una  gran  ripugnanza  a trovarsi  con  colei, 
lagnandosi  fortemente  delle  sue  maniere. 

« Come!  » disse  il  principe:  « v’ha  man- 
cato di  rispetto  colei!  Domani,  domani,  le 
laverò  il  capo  come  va.  lasciale  fare  a me, 
die  le  farò  conoscere  chi  è lei,  e ehi  siete 
voi;  E a ogni  modo,  una  figlia  della  quale 
io  soli  contento,  non  deve  vedersi  intorno 
una  persona  die  le  dispiaccia.  » Gosi  det- 
to, fece  chiamare  un'ultra  donna,  e le  or- 
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dinò  di  servir  Gertrude  ; la  quale  intanto,  | 
masticando  e assaporando  la  soddisfazione 
che  aveva  ricevuta  , si  stupiva  di  trovarci 
così  poco  sugo,  in  paragone  del  desiderio 
che  n’aveva  avuto.  Ciò  che,  anela1  suo  mal- 
grado, s’impossessava  di  tutto  il  suo  ani- 
mo , era  il  sentimento  de’  gran  progressi 
che  aveva  fatti  , ih  quella  giornata,  sulla 
strada  del  chiostro,  il  pensiero  che  a ri- 
tirarsene ora  ci  vorrebbe  molta  più  forza 
e risolutezza  di  quella  che  sarebbe  bastata 
pochi  giorni  prima,  e che  pure  non  s'era 
sentita  d'avere. 

lai  donna  'che  ambi  ad  accompagnarla  in 
camera,  era  timi  vecchia  di  casa,  stala  già 
governante  del  principino,  clic  aveva  rice- 
vuto appena  uscito  dalle  fasce,  e tirato  su 
lino  all’adolescenza,  c nel  quale  aveva  ri- 
poste tiUte  le  sue  compiacenze,  le  sue  spe- 
ranze, la  sua  gloria,  Krn  essa  contenta  della 
decisione  fatta  in  quel  giorno,  come  d’una 
sua  propria  fortuna;  e Gertrude,  per  ultimo 
divertimento,  dovette  succiarsi  le  congra- 
tulazioni, le  lodi,  i consigli  della  vecchia,  e 
sentir  parlare  di  certe  sue  zie  e prozie,  le 
«piali  s’  ernn  trovate  ben  contente,  d’ esse  r 
mimarla1,  perchè,  essendo  di  quella  casa, 
avevan  sempre  g«iduln  i primi  onori . ave- 
vnn  sempre  saputo  tenere  uno  zampino  «li 
fuori , e , dal  loro  parlatorio,  avevano  ot- 
tenuto cose  che  le  più  gran  dame  , nelle 
loro  sale  , non  c’eran  pollile  arrivare.  Le 
parlò  delle  visite  else  avrebbe  ricevute:  ini 
giorno  poi  , verrdilie  il  signor  principino 
con  la  sua  sposa  , la  «piale  doveva  esser 
cerlamantc  una  gran  signorini»;  e allora, 
non  solo  il  monastero  , ma  tulio  il  paese 
sarebbe  in  moto.  La  vecchia  aveva,  parlato 
mentre  simigliava  Gertrude , <|uaodn  Gertrude 
era  a letto;  parlava  ancora,  che  Gertrude 
dormiva.  La  giovinezza  e la  fatica  erauu  stalr 
più  forti  de’ pensieri.  Il  sonno  fu  afTanno- 
so,  torbido,  pieno  di  sogni  penosi,  ma  non 
fu  rotto  clic  dalla  voce  strillante  della  vec- 
chia, clic  venne  a svegliarla,  perche  si  pre- 
parasse per  la  gita,  di  Monza . 

• Andiamo,  andiamo,  signora  sposina:  è 
giorno  (alto;  a prima  clic  sia  vestita  e pet- 
tinata, ci  vorrà  un’ora  almeno.  La  signora 
principessa  si  sta  vestendo;  e l'hanno  sve- 
gliata quultr’orc  prima  del  solito.  Il  siguor 
principino  è già  sceso  alle  scuderie  , pai 
è tornalo  su  , ed  è all'ordine  per  partire 
«piando  si  sia.  Vispo  come  una  lepre,  quel 
diavoletto:  imi!  è stato  cosi  (in  da  liauihi- 
uo:  c io  posso  dirlo,  che  1"  ho  portato  In 
collo.  Ma  «|uand'è  pronto,  non  bisogna  farlo 
aspettare,  perchè,  sebbene  sia  della  miglior. 


pasta  del  mondo,  allora  s'impazientisce  e 
strepila.  Poveretto!  bisogna  compatirlo:  è 
il  suo  naturale;  e poi  ipiesta  volta  avrebbe 
anche  un  po'di  maiooe,  |tercliè  s'incomoda 
per  lei.  Guai  chi  lo  tocca  in  <|ue’momenli! 
non  ba  riguardo  per  nessuno,  fuorché  per 
il  signor  principe.  Ma,  un  giorno, il  signor 
principe  sarà  lui;  più  tarili  che  sui  possi- 
bile, però.  Irsta,  lesta,  signorina!  Perdio 
mi  guarda  cosi  incantata?  A quest’ora  do- 
vreblie  esser  luor  della  cuccia.  » 

All'Immagine  del  principino  impaziente, 
tntli  gli  airi  pensh’ri  che  s’ernno  affollati 
alla  mente  risvegliata  ili  Gertrude , si  le- 
varmi subito,  come  uno  stormo  di  passere 
all'apporir  del  nibbio.  Ubbidì , si  vesti  in 
frotta,  si  lasciò  pcllinarc.  e comparve  nella 
sala,  dove  i genitori  e il  fratello  eran  ra- 
dunali. Fu  falbi  seder  sue  una  sedia  a brac- 
cioli, c le  fu  portata  una  chicchera  di  cioc- 
colata: il  che,  a que’teinpi,  era  quel  che 
già  presso  i domani  il  dare  la  veste  virile. 

Oliando  vennero  a avvertir  ch’era  attac- 
cato, il  principe  tirò  la  figlia  in  disparte, 
e le  tlissi1:  « Orsù,  Gertrude,  ieri  vi  siete 
Citta  onore  : oggi  dovete  superar  voi  me- 
desima. Si  tratta  di  fere  una  comparsa  so- 
lenne nel  monastero  enei  paese  dovè  siete 
destinala  a fitr  la  prima  figura.  V'aspetta- 
no  » È inutile  dire  che  il  principe  aveva. 

spedito  un  avviso  alla  badessa  , il  giorno 
avanti.  « V’as|iettano,  e tutti  gli  occhi  sa- 
ranno sopra  di  voi.  dignità  e disinvoltura, 
lai  badessa  vi  domanderà  cosa  volete  : è 
una  formalità.  Potete  rispondile  che  chie- 
dete d'essere  ammessa  a vestir  l’abito  in 
«ptel  monastero , dove  siete  slata  educala 
cosi  amorevolmente  , dove  avete  ricevute 
laute  liuezze  : che  è la  pura  verità.  Dito 
quelle  poche  parole,  con  un  fare  sciolto: 
die  non  s’avesse  a dire  che  v’hanno  im- 
boccata, e che  non  sapete  parlare  da  voi. 
Quello  buone  madri  non  sanno  nulla  del- 
l'accaduto : è un  segreto  die  deve  restar 
sepolto  nella  famiglia  ; e perciò  non  fate 
una  faccia  contrita  e dubbiosa,  che  potesse 
dar  qualche  sospetto.  Fate  vedere  di  che 
sangue  uscite:  manierosa,  modesta;  ma  ri- 
cordatevi elio  , in  quel  luogo  , fuor  della, 
famiglia,  non  ci  sarà  nessuno  sopra  di  voi.  » 
Senza  aspettar  risposta  , il  principe  si. 
mosse;  Gertrude,  la  principessa  c il  prin- 
cipino lo  seguiruuo  ; scesero  tutti  le  sca- 
le, c montarono  in  carrozza.  Gl’impicci  e 
le  noie  del  mondo,  e la  vita  beata  del  chio- 
stro, principalmente  per  le  giovani  di  san- 
gue nobilissimo,  furono  il  tema  della  con- 
versazione , durante  il  tragitto.  Sul  buie 
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della  strada,  il  principe  rinnovò  l'istruzioni 
alla  figlia,  e le  ripetè  più  volte  la  forinola 
della  risposta.  All’entrare  in  Monza,  Ger- 
trude si  senti  stringere  il  cuore;  ma  la  sua 
attenzione  fu  attirata  per  un  istante  da  non 
so  quali  signori  che , fatta  formar  la  car- 
rozza. recitarono  non  so  qual  complimen- 
to. Kipreso  il  cammino,  s'andò  quasi  di  passo 
al  monastero  , tra  gli  sguardi  de’  curiosi, 
che  accorrevano  da  tutte  le  parti  sulla  stra- 
da. Al  fermarsi  della  carrozza  , davanti  a 
quelle  mura  , davanti  a quella  porta  , il 
cuore  si  strinse  ancor  più  a Gertrude.  Si 
smontò  tra  due  ale  di  popolo  , che  i ser- 
vitori facevano  stare  indietro.  Tutti  quegli 
occhi  addosso  alla  poveretta  l’ obbligavano 
a studiar  continuamente  il  suo  contegno  • 
ma  più  di  tutti  quelli  insieme,  la  tenevano 
m soggezione  i due  del  padre,  a’quali  essa, 
quantunque  ne  avesse  cosi  gran  paura,  non 
poteva  lasciar  di  rivolgere  i suoi,  ogni  mo- 
mento. E quegli  occhi  governavano  le  sue 
mosse  e il  suo  volto,  come  per  mezzo  di 
redini  invisibili.  Attraversato  il  primo  cor- 
tile , s'  entrò  in  un  altro,  e li  si  vide  la 
porta  del  chiostro  interno.  s|ialancnta  e tutta 
occupata  da  monaclie.  Nella  prima  fila,  la 
badessa  circondata  da  anziane;  dietro,  altre 
monache  alla  rinfusa , alcune  in  pnnta  di 
piedi;  in  ultimo  le  converse  ritte  sopra  pan- 
chetti. Si  vedevan  pure  qua  e là  luccicare 
a mezz'aria  alcuni  occhietti,  spuntar  qual- 
che visino  tra  le  tonache:  eran  le  più  destre, 
e le  più  coraggiose  tra  l’educande,  che,  fio- 
randosi e penetrando  tra  monaca  e monaca, 
cran  riuscite  a farsi  un  po’di  pertugio,  per 
vedere  anch’essc  qualche  Cosa.  Da  quella 
calca  uscivano  acclamazioni  ; si  vedevan 
molte  braccia  dimenarsi  in  segno  d’acco- 
glienza e di  gioia.  Giunsero  alla  porta;  Ger- 
trude si  trovò  a viso  a viso  con  la  madre 
badessa.  Dopo  i primi  complimenti,  que- 
sta, con  invi  maniera  tra  il  ginlivoe  il  so- 
lenne, le  domandò  cosa  desiderasse  in  quel 
luogo,  dove  non  c’era  chi  le  potesse  ne- 
gar nulla. 

« Son  qui....,  » cominciò  Gertrnde;  ma, 
al  punto  di  proferir  le  parole  che  dovevano 
decider  quasi  irrevocabilmente  del  sno  de- 
stino , esitò  un  momento , c rimase  con 
gli  occhi  fissi  sulla  filila  die  le  stava  da- 
vanti. Vide  , in  quel  momento  , una  di 
quelle  sue  note  compagne , che  la  guar- 
dava con  un’aria  di  compassione  e di  ma- 
lizia insieme  , e pareva  che  dicesse  : ali  I 
la  c’e  cascata  la  brava.  Quella  vista,  ris- 
vegliando più  vivi  nell’  animo  suo  tutti 
gti  antichi  sentimenti , le  restituì  anche 


un  po’di  quel  poco  antico  coraggio:  e già 
stava  cercando  una  risposta  qualunque  , 
diversa  da  quella  che  le  era  stata  dettata: 
quando , alzato  lo  sguardo  alla  faccia  del 
padre,  quasi  per  esperi mentar  le  sue  forze, 
scórse  su  quella  un’  inquietudine  cosi  cu- 
pa , un’  impazienza  cosi  minaccevole,  che, 
risoluta  per  paura,  con  la  stessa  prontezza 
che  avrebbe  preso  la  fuga  dinanzi  un  og- 
getto terribile,  proseguì:  « son  qui  a chie- 
dere d’ esser  ammessa  a vestir  l'abito  re- 
ligioso , in  questo  monastero  , dove  sono 
stata  allevata  cosi  amorevolmente.  » La 
Iwdessa  rispose  subito , die  le  dispiaceva 
molto , in  una  tale  occasione,  che  le  re- 
gole non  le  permettessero  di  dare  imme- 
diatamente una  risposta  , la  quale  doveva 
venire  dai  voti  comuni  delle  suore,  e al  la 
quale  doveva  precedere  la  licenza  de’  su- 
periori. Che  però  Gertrude,  conoscendo  i 
sentimenti  che  s’ avevan  per  lei  in  quel 
lungo  , poteva  preveder  con  certezza  qual 
sarebbe  questa  risposta;  e che  infanto  nes- 
suna regola  proibiva  alla  Iwdessa  e alle 
suore  di  manifestare  la  consolazione  che 
sentivano  di  ((nella  richiesta.  S'alzò  allura 
un  frastorni  confuso  di  congratulazioni  e 
d' acclamazioni.  Vennero  subito  gran  guan- 
tiere co  Irte  di  dolci,  che  furon  presentali, 
prima  alla  sposina  , e dopo  ai  parenti. 
Mentre  alcune  monache  facevano  a rubar- 
sela , e altre  complimentavan  la  madre  , 
altre  il  principino  , la  badessa  fece  pre- 
gare il  principe  che  volesse  venire  alla 
grata  del  parlatorio  , dove  1’  attendeva. 
Era  accompagnata  da  due  anziane;  e quando 
lo  vide  comparire  , « signor  principe  , » 
disse  : « per  ubbidire  alle  regole....  per 
adempiere  una  formalità  indispensabile,  sch- 
iene in  questo  caso...  pure  devo  dirle.... 
che  , ogni  volta  che  una  figlia  chiede  d’es- 
sere ammessa  a vestir  l'abito, la  su- 

periora , quale  io  sono  indegnamente,.... 
è obbligala  d’  avvertire  i genitore....  che 
se , per  caso....  forzassero  la  volontà  della 
figlia,  incorrereWiero  nella  scomunica.  Mi 
scuserà....  » 

« Benissimo , benissimo  , reverenda  ma- 
dre. Lodo  la  sua  esattezza:  è troppo  giu- 
sto.... Ma  lei  non  può  dubitare....  » 

« Oh  ! pensi  , signor  principe  ,....  ho 
parlato  per  obbligo  preciso  , . . . . del  re- 
sto.... » 

« Certo,  certo,  madre  badessa.  » 

Barattate  queste  poche  parole  , i due 
interlocutori  s’inchinarono  vicendevolmen- 
te , e si  separarono  , come  se  a luti’  c 
due  pesasse  di  rimaner  11  testa  testa  ; e 
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andarono  a riunirsi  ciascuno  alla  sua  com- 
pagnia , I’  uno  fuori,  l’altra  dentro  la  so- 
glia claustrale. 

« Oh  via  , » disse  il  principe  : « Ger- 
trude potrà  presto  godersi  a suo  l>ell’  a- 
gio  la  compagnia  di  queste  madri.  Per  ora 
le  abbiamo  incomodate  abbastanza.  » Cosi 
detto,  fece  un  inchino;  la  famiglia  si  mosse 
con  lui  ; si  rinnovarono  i complimenti  , e 
si  parti. 

Gertrude,  nel  tornare,  non  aveva  troppa 
voglia  di  discorrere.  Spaventata  del  passo 
che  aveva  fatto,  vergognosa  della  sua  dap- 
pocaggine , indispettita  contro  gli  altri  e 
contro  sé  stessa  , faceva  tristamente  il 
conto  dell’  occasioni  , che  le  rimanevano 
ancora  di  dir  di  ho;  e prometteva  debol- 
mente e confusamente  a sè  stessa  che,  in 
questa,  o in  quella,  o in  quell’  altra,  sa- 
rebbe più  destra  e più  forte.  Con  tutti 
questi  pensieri , non  le  era  però  cessato 
adatto  il  terrore  di  quel  cipiglio  del  pa- 
dre ; talché,  quando,  con  un’  occhiata  da- 
tagli alla  sfuggita  , potè  chiarirsi  che  sul 
volto  di  lui  non  c’  era  più'  alcun  vestigio 
di  collera  , quando  anzi  vide  che  si  mo- 
strava soddisfattissimo  di  lei,  le  parve  una 
bella  cosa  , e fu  , per  un  istante  , tutta 
contenta. 

Appena  arrivati  , bisognò  rivestirsi  e ri- 
lisciarsi ; poi  il  desinare  , poi  alcune  vi- 
site, poi  la  trottata,  poi  la  conversazione, 
poi  la  cena.  Sulla  line  di  questa,  il  prin- 
cipe mise  in  campo  un  altro  a .Tu  re  , la 
scelta  della  madrina.  Cosi  si  chiamava  una 
dama  , la  quale,  pregata  da’ genitori,  di- 
ventava custode  e scorta  della  giovine  mo- 
nacanda, nel  tempo  tra  la  richiesta  c l’en- 
tratura nel  monastero  ; tempo  che  veniva 
speso  in  visitar  le  chiese  . i palazzi  pul>- 
hlici , le  conversazioni,  le  ville,  i santuari: 
tutte  le  cose  in  somma  più  notabili  della 
città  e de’  contorni  ; affinché  le  giovani  , 
prima  di  proferire  un  voto  irrevocabile  , 
vedessero  bene  a cosa  davano  un  calcio. 
* Bisognerà  pensare  a una  madrina,  • disse 
il  principe  : « perchè  domani  verrà  il  vi- 
cario delle  monache,  per  la  formalità  del- 
l’ esame  , e subito  dopo  , Gertrude  verrà 
proposta  in  capitolo  , per  esser  accettata 
dalle  madri.  » Nel  dir  questo,  s’era  vol- 
tato verso  la  principessa  ; e questa , cre- 
dendo che  fosse  un  invito  a proporre,  co- 
minciava : «ci  sarebbe....»  Ma  il  prìncipe 
interruppe  : « No,  no,  signora  principessa: 
In  madrina  deve  prima  di  tutto  piacere  alla 
sposina  ; e benché  l’ uso  universale  dia  la 
scelta  ai  parenti,  pure  Gertrude  ha  tanto 


giudizio  , tanta  assennatezza  , che  merita 
bene  che  si  faccia  un’eccezione  per  lei.» 
E qui , voltandosi  a Gertrude  , in  atto  di 
chi  annunzia  una  grazia  singolare  , conti- 
nuò : • ognuna  delle  dame  che  si  son  tro- 
vate questa  sera  alla  conversazione,  ha  quel 
che  si  richiede  per  esser  madrina  d’  una 
figlia  della  nostra  casa;  non  ce  n’è  nes- 
suna , crederei , che  non  sia  per  tenersi 
onorata  della  preferenza  : scegliete  voi.  • 

Gertrude  vedeva  Itene  che  far  questa  scelta 
era  dare  un  nuovo  consenso;  ma  la  pro- 
posta veniva  fatta  con  tanto  apparato,  che 
il  rifiuto  , per  quanto  fosse  umile,  poteva 
parer  disprezzo,  o almeno  capriccio  e le- 
ziosaggine. Fece  dunque  anche  quel  passo; 
e nominò  la  dama  che,  in  quella  sera,  le 
era  andata  più  a genio;  quella  cioè  che  le 
aveva  fatto  più  carezze  , che  1’  aveva  più 
lodata,  che  l’aveva  trattata  con  quelle  ma- 
niere famigliali  , affettuose  e premurose  , 
che,  ne’  primi  momenti  d'  una  conoscenza, 
contraffanno  un’antica  amicizia.  » Ottima 
scelta  , » disse  il  principe,  che  desiderava 
e aspettava  appunto  quella.  Fosse  arte  o 
caso,  era  avvenuto  come  quando  il  gio- 
cator  di  bussolotti  facendovi  scorrere  da- 
vanti agli  occhi  le  carte  d’ un  mazzo  , vi 
dice  che  ne  pensiate  una  , e lui  |h>ì  ve  la 
indovinerà;  ma  le  ha  fatte  scorrere  in  ma- 
niera che  ne  vediate  una  sola.  Quella  da- 
ma era  stata  tanto  intorno  a Gertrude,  tutta 
la  sera,  I’  aveva  tanto  occupala  di  sè,  che 
a questa  sarebbe  bisognato  uno  sforzo  di 
fantasia  per  pensarne  un’  altra.  Tante  pre- 
mure poi  non  eran  senza  motivo:  la  dama 
aveva  , da  molto  tempo  , messo  gli  occhi 
addosso  al  principino , per  farlo  suo  ge- 
nero : quindi  riguardava  le  cose  di  quella 
casa  come  sue  proprie  ; ed  era  lien  na- 
turale che  s’ interessasse  per  quella  cara 
Gertrude,  niente  meno  de’suoi  parenti  più 
prossimi. 

Il  giorno  dopo,  Gertrude  si  svegliò  col 
pensiero  dell'esaminatore  che  doveva  venire; 
e mentre  stava  ruminando  se  potesse  co- 
gliere quella  occasione  cosi  decisiva  , per 
tornare  indietro,  e in  qual  maniera,  il  prin- 
cipe la  fece  chiamare.  • Orsù  , figliuola , • 
le  disse  : « finora  vi  siete  portata  egregia- 
mente : oggi  si  tratta  di  coronar  l’ opera. 
Tutto  quel  che  s’ è fatto  finora,  s’ è fatto  di 
vostro  consenso.  Se  in  questo  tempo  vi  fosse 
nato  qualche  dubbio,  qualche  pentimenluo- 
ciò  , grilli  di  gioventù , avreste  dovuto  spie- 
garvi ; ma  al  punto  a cui  sono  ora  le  cose  , 
non  è più  tempo  di  far  ragazzate.  Quell’  uo- 
mo dabbene  che  deve  venire  stamattina  , vi 
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torà  cento  domando  sull»  vostra  vocazione  : 
e se  vi  late  monaca  di  vostra  volontà  , e il 
perchè  e il  per  come  . e die  so  io  V Se  voi 
titubate  nel  rispondere,  vi  terrà  sulla  corda 
dii  sa  qnauto.  Sarebbe  un'  uggia  , un  tor- 
mento [ver  voi;  ma  ne  potrebbe  anche  venire 
un  altro  (maio  più  serio.  Dopo  tutte  le  di- 
mostrazioni pubbliche  che  si  non  fatte,  ogni 
più  piccola  esitazione  che  si  vedesse  in  voi, 
mettereblie  a repentaglio  il  mio  onore  , pu- 
trefalle far  credere  di'  io  avessi  presa  una 
vostra  leggerezza  per  una  ferma  risoluzione, 
che  avessi  precipitalo  la  cosa,  che  avessi... 
che  so  io  ? In  questo  caso,  mi  troverei  nella 
necessità  di  scegliere  tra  due  parlili  dolo- 
rosi ; o lasciar  die  il  mondo  fornii  un  tristo 
concetto  della  mia  condotta:  partito  che  non 
può  stare,  assolutamente  con  ciò  che  devo  a 
me  stesso.  0 svelare  il  vero  motivo  della 
vostra  risoluzione  e....  » Ma  qui , vedendo 
che  Gertrude  era  diventata  scarlatta,  che  le. 
si  confili van  gli  occhi,  e il  viso  si  contraeva, 
come  le  foglie  d'un  fiore,  nell’afa  che.  pre- 
cede la  burrasca  , t rondi  quel  discorso,  e , 
con  aria  serena,  riprese  : « via  , via  , tutto 
dipende  da  voi , dal  vostro  giudizio.  So  che 
n’  avete  molto,  e non  siete  ragazza  da  gua- 
star sulla  fine  mia  cosa  fatta  Itene  ; ma  io 
doveva  preveder  tutti  i casi.  Non  se  ne  parli 
più  ; e restiam  d’accordo  che  voi  rispon- 
derete con  franchezza,  in  maniera  di  non  far 
nascer  dubbi  nella  testa  di  quell'  uomo  dnli- 
bene.  Cosi  anche  voi  no  sarete  fuori  più  pre- 
sto. » E qui , dopo  aver  suggerita  qualche 
risposta  all’  interrogazioni  piti  probabili,  en- 
trò nel  solito  discorso  delle  dolcezze  e de’ 
godimenti  eh’  erari  preparati  a Gertrude  nel 
monastero  ; e la  trattenne  in  quello,  fin  dai 
venne  un  servitore  ad  annunziare  il  vicario. 
Il  principe  rinnovò  in  fretta  gli  avvertimenti 
più  importanti,  e lascio  In  figlia  sola  con  lui, 
coni’  era  prescritto. 

L’ uomo  dabbene  veniva  con  un  po'  d’opi- 
nione già  Citta  clic  Gertrude  avesse  una  gran 
vocazione  ai  elNustro:  perche  vaisi  gli  aveva 
detto  il  priueipe,  quando  era  stato  a invitarlo. 
E vero  die  il  buon  prete  , il  quale  sapeva 
che  la  diffidenza  era  una  delle  virtù  più  ne- 
cessarie nel  suo  ufizio  , aveva  per  massima 
d' andar  adagio  nel  credere  a simili  prote- 
ste , e di  stare  in  guardia  contro  le  preoc- 
cupazioni  ; ma  lien  di  rado  avviene  che  le 
parole  alVerinative  e sicure  d'  una  persona 
autorevole  , in  qualsivoglia  genere,  non  tin- 
gano del  loro  colore  la  mente  di  chi  le  a- 
» colla. 

Dopo  i primi  complimenti,  « signorina.  » 
le  disse  , « io  vengo  a far  la  parte  del  dia- 


volo ; vengo  a mettere  in  dubbio  ciò,  dio 
nella  sua  supplica  lei  ha  dato  |ier  certo  ; 
vengo  a metterle  davanti  agli  occhi  le  diffi- 
coltà . c ad  accertarmi  se  le  ha  ben  consi- 
derate. Si  contenti  ch'iole  faccia  qualche 
interrogazione.  » 

« Dica  pure.  » rispose  Gertrude. 

Il  burnì  prete  cominciò  allora  a interro- 
garla , nella  forma  prescritta  dalle  regole. 
• Sente  lei  in  cuor  suo  una  liliera  , sponta- 
nea risoluzione  di  tarsi  monaca  ? Non  sono 
state  adoperate  minacce  , o lusinghe  ? Non 
s'  è fatto  uso  di  nessuna  autorità  , per  in- 
durla a questo  ? Parli  senza  riguardi , e con 
sincerità,  a un  uomo  il  cui  dovere  è di  cono- 
scere la  sua  vera  volontà,  per  impedire  cho 
non  le  venga  usata  violenza  in  nessun  modo.  » 
Li  vera  risposta  a una  tale  domanda  s'af- 
fivcció  subito  alla  mente  di  Gertrude,  con 
un’evidenza  terribile.  Per  dare  quella  ri- 
sposti , bisognava  venire  a una  spiegazione, 
dire  di  clic  era  stila  minacciata,  raccontar» 

ima  storia L’ infelice  rifuggì  spaventata 

da  questa  idea;  cercò  in  fretta  un'  altra  ri- 
sposta ; ir*  trovò  ima  sola  che  potesse  luc- 
rarla presto  e sicuramente  da  quel  suppli- 
zio , la  |iiù  contraria  al  vero.  • Mi  fo  mana- 
ca,  » disse,  nascondendo  il  siri  turbamento, 
« mi  fu  monaca,  di  mio  genio,  liberamente.* 
« Da  quanto  tempo  le  è nato  codesto  pen- 
siero ? » domandò  ancora  il  buon  prete . 

« L’ ho  sempre  avuto,  » rispose  Gertru- 
de , divenuta,  dopo  quel  primo  passo  , più 
franca  a mentire  contro  se  stessu. 

* Ma  quale  è il  motivo  principale  che  la 
induce  a farsi  monaca  ? » 

Il  buon  prete  irci  sapeva  che  terribile 
tasto  toccasse;  e Gertrude  si  fece  una  gran 
forza  per  iwn  lasciar  trasparire  sul  viso 
1’  effetto  cl>e  quelle  parole  le  producevano 
nell’animo.  « Il  motivo,  * disse  , « e di 
servire  a Dio , e di  fuggire  i pencoli  del 
UHHldo.  a 

a Non  sarebbe  mai  qnaldic  disgusto  ? 
qualche...  mi  scusi...  capriccio?  Alle  volte, 
una  i asione  momentanea  può  fare  un’  im- 
pressioric  che  par  die  deva  durar  sempre; 
e quando  poi  la  ragione  cessa,  c l’animo 
si  mota  , allora...  a 

« No  , no , » rispose  |>recipitosamente 
Gertrude  ; « la  cagione  è quella  che  le  ho 
detto,  a 

Il  vicario , più  per  adempire  intera- 
mente il  suo  obbligo,  che  per  la  |>ersiia- 
sione  die  ce  ne  fosse  bisogno , insistette 
con  le  domande  ; ina  Gertrude  era  deter- 
minata d’  ingannarlo.  Oltre  il  ribrezzo  clic 
le  cagionata  il  pieusieco  di  render  consa- 
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pevnle  della  «uà  debolezza  quel  grave  e 
dabben  prete,  che  pareva  cosi  lontano  dal 
sospettar  tal  cosa  di  lei;  la  poveretta  pen- 
sava poi  anelie  eh'  egli  poteva  bene  impe- 
dire che  si  facesse  monaca  ; ma  11  finiva 
la  sua  autorità  sopra  di  lei,  e In  sua  pro- 
tezione. Partito  che  fosse,  essa  rimarrebbe 
sola  col  principe.  E qualunque  cosa  avesse 
poi  a patire  in  quella  casa,  il  Inulte prete 
non  n’avrebbe  saputo  nulla,  o sapendolo, 
con  tutta  la  sua  buona  intenzione,  non  a- 
vrehbe  potuto  far  altro  che  aver  compas- 
sione di  lei,  •inolia  compassione  tranquilla 
e misurata  , che.  in  generale,  a’  accorda, 
come  per  cortesia  , a chi  abbia  dato  ca- 
gione o pretesto  al  male  che  gli  fanno. 
L’ esaminatore  fu  prima  stanco  d’ interro- 
gare , che  la  sventurata  di  mentire  : e , 
sentendo  quelle  risposte  sempre  conformi, 
e non  avendo  alcun  motivo  di  dubitare 
della  loro  schiettezza,  mutò  finalmente  lin- 
guaggio ; si  rallegrò  con  lei , le  chiese  , 
in  certo  modo,  scusa  d’ aver  tardato  tanto 
a far  questo  suo  dovere;  aggiunse  ciò  che 
credeva  più  atto  a confermarla  nel  buon 
proposito  ; e si  licenziò. 

Attraversando  le  sale  per  uscire,  s’ ab- 
itane nel  principe,  il  quale  pareva  che  pas- 
sasse di  là  a raso;  e con  lui  pure  si  con- 
gratulò delle  buone  disposizioni  in  cui  a- 
vova  trovata  la  sua  figliuola.  Il  principe 
era  -statò  fino  allora  in  una  sospensione 
mollo  penosa  : a quella  notizia , respirò  , 
e dimenticando  la  sua  gravitò  consueta  . 
audò  quasi  di  corsa  da  Gertrude  , la  ri- 
colmò di  lodi  . di  carezze  e di  premesse, 
con  un  giubilo  cordiale,  con  una  tenerezza 
in  gran  parte  sincera  : cosi  fatto  è questo 
guazzabuglio  del  cuore  umano. 

Noi  non  seguiremo  Gertrude  in  quel  giro 
continuato  di  spettacoli  e di  divertimenti. 
E neppure  descriveremo  . in  particolare  e 
per  ordine,  i sentimenti  dell' animo  suo  in 
tutto  quel  tempo  ; sarchile  una  storia  di 
dolori  e di  fluttuazioni , troppo  monotona, 
e troppo  somigliante  alle  cose  già  dette. 
I,’  amenità  de’  luoghi  , la  verità  degli  og- 
getti, quello  svago  che  pur  trovava  nello 
scorrere  in  qua  c in  là  all’aria  aperta,  le 
rendevan  più  odiosa  l'idea  del  luogo  dove 
allu  fine  si  smonlereblie  per  I-  ultima  volta, 
per  sempre.  Più  pungenti  ancora  eran  l'im- 
prcssiom  che  riceveva  nelle  conversazioni 
e nelle  feste.  La  vista  delle  spose  alle 
quali  si  dava  questo  titolo  nel  senso  più 
ovvio  e più  usuato,  le  ragionava  un’  invi- 
dia, mi  rodimento  intollerabile;  e talvolta 
l’aspetto  di  qualche  nitro  personaggio  le 


diceva  parere  che,  nel  sentirsi  dare  quel  ti- 
tolo , dovesse  trovarsi  il  colmo  d’ogni  fe- 
licità. Talvolta  la  pompa  dei  palazzi  , lo 
splendore  degli  addobbi , il  brulichio  e il 
fracasso  giulivo  delle  feste  , le  comunica- 
vano un’ebbrezza  , un  ardor  tale  di  viver 
lieto,  che  prometteva  a sé  stessa  di  dis- 
dirsi, di  sotTrir  tutto , piuttosto  che  tor- 
nare all’ombra  fredda  e morta  del  chio- 
stro. Ma  tutte  quelle  risoluzioni  sfumavano 
alla  considerazione  più  riposata  delle  dif- 
ficoltà . al  solo  fissar  gli  occhi  in  viso  al 
principe.  Talvolta  anche  , il  pensiero  di 
dover  ablvandonare  per  sempre  qiic’ godi- 
menti, gliene  rendeva  amare  e penoso  quel 
piceni  saggio  ; come  l’ infermo  assetato 
guarda  con  rabbia  , e quasi  rispinge  con 
dispetto  il  cucchiaio  d’ acqua  che  il  me- 
dico gli  concede  a fatica  Intanto  il  vica- 
rio delle  monache  ebbe  rilasciata  I’  atte- 
stazione necessaria  , e venne  la  licenza  di 
tenere  il  capitolo  per  l’accettazione  di  Ger-’ 
trude.  Il  capitolo  si  tenne  ; concorsero  , 
com’era  da  aspettarsi,  i due  terzi  de’ voti 
segreti  eh’  eran  richiesti  da’  regolamenti  ; 
e Gertrude  fu  accettata.  Lei  medesima  , 
stanca  di  quel  lungo  strazio,  chiese  allora 
d’ entrar  più  presto  che  fosse  possibile  , 
nel  monastero.  Non  c’  era  sicuramente  chi 
volesse  frenare  una  tale  impazienza.  Fu 
dunque  fatta  la  sua  volontà  ; e , condotta 
pomposamente  al  monastero,  vesti  l’ abito. 
Dopo  dodici  mesi  di  noviziato,  pieni  di  pen- 
timenti e di  ripentimenti  , si  trovò  al 
momento  della  professione  , al  momento 
cioè  in  cui  conveniva  , o dire  un  no  più 
strano,  più  inaspettato,  più  scandaloso  che 
mai  , o ripetere  un  si  tante  volle  detto  ; 

10  ripetè , e fu  monaca  per  sempre. 

E una  delle  facoltà  singolari  e incomu- 
nicabili della  religione  cristiana  , il  poter 
indirizzare  e ronsolare  chiunque,  in  qual- 
sivoglia congiuntura  , a qualsivoglia  ter- 
mine , ricorra  ad  essa.  Se  al  passato  c’è 
rimedio,  essa  lo  prescrive,  lo  somministra, 
dà  lume  e vigore  per  metterlo  in  0|iera , 
a qualunque  costo;  se  non  c’è,  essa  dà 

11  modo  di  far  realmente  e in  effetto,  ciò 
che  si  dice  in  proverbio,  di  necessità  virtù. 
Insegna  a continuare  con  sapienza  ciò  ch’è 
stato  intrapreso  per  leggerezza;  piega  l’a- 
nimo ad  abhraeriar  con  prepensàme  ciò 
che  è stato  imposto  dalla  prepotenza,  e dà 
a una  scelta  rhe  fu  temeraria , ma  che  è 
irrevocabile  , tutta  In  santità , tutta  la  sa- 
viezza , diciamolo  pur  francamente , tutte 
le  gioie  della  vocazione.  E tuia  strada  rosi 
fatta  che,  da  qualunque  laberìnto,  da  qua- 
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htnqiic  precipizio  , I’  uomo  capiti  ad  essa, 
e vi  faccia  un  passo , può  d' allora  in  poi 
camminare  con  sicurezza  e di  buona  vo- 
glia , e arrivar  lietamente  a un  lieto  fme. 
Con  questo  mezzo,  Gertrude  avrebbe  po- 
tuto essere  una  monaca  santa  e contenta, 
comunque  lo  fosse  divenuta.  Ma  l’ infelice 
si  dilatteva  in  vece  sotto  il  giogo,  e cosi  ne 
sentiva  piti  forte  il  peso  e le  scosse.  Un 
rammarico  incessante  della  libertà  perduta, 
l’ abbonimento  dello  stato  presente  , un 
vagar  faticoso  dietro  a desideri  che  non 
sarebbero  mai  soddisfatti,  tali  erano  le  prin- 
cipali occupazioni  dell’animo  suo.  Rima- 
sticava quell’  amaro  passato  , ricomponeva 
nella  memoria  tutte  le  circostanze  per  le 
quali  si  trovava  11;  e disfaceva  mille  volte 
inutilmente  col  pensiero  ciò  che  aveva  fatto 
con  l’ opera;  accusava  sé  di  dapporagiiine, 
altri  di  tirannia  e di  perfidia:  e si  rodeva, 
Idolatrava  insieme  e piangeva  la  sua  bel- 
lezza , deplorava  una  gioventù  destinata  a 
struggersi  in  un  lento  martirio,  e invidiava, 
in  certi  momenti  , qualunque  donna  , in 
qualunque  condizione  , con  qualunque  co- 
scienza , potesse  liberamente  godersi  nel 
mondo  que’  doni. 

La  vista  di  quelle  monache,  che  avevan 
tenuto  di  mano  a tirarla  là  dentro  , le 
era  odiosa.  Si  ricordava  farti  e i raggiri 
che  avevan  messi  in  opera , e le  pagava 
con  tante  sgarbatezze , con  tanti  dispetti, 
e anche  con  aperti  rinfaccia  menti.  A quelle 
conveniva  le  più  volte  mandar  giù  e ta- 
cere: perchè  il  principe  aveva  ben  voluto 
tiranneggiar  la  figlia  quanto  era  necessa- 
rio per  ìspingerla  al  chiostro  ; ma  otte- 
nuto l’ intento  , non  avrebbe  cosi  facil- 
mente sofferto  che  altri  pretendesse  d’aver 
ragione  coutro  il  suo  sangue:  e ogni  po'di 
rumore  che  avesser  latto , poteva  esser 
cagione  di  far  loro  perdere  quella  gran 
protezione  , o cambiar  per  avventura  il 
protettore  in  nemico.  Pare  che  Gertrude 
avrebbe  dovuto  sentire  una  certa  propen- 
sione per  l’ altre  suore,  che  non  avevano 
avuto  parte  in  quegl’  intrighi,  e che,  senza 
averla  desiderata  per  compagna  , I’  ama- 
vano come  tale  ; c pie  , occultate  e ilari, 
le  mostravano  col'  loro  esempio  come  an- 
che là  dentro  si  potesse  non  solo  vivere , 
ma  starci  bene.  Ma  queste  pure  le  erano 
odiose  , per  un  altro  verso.  La  loro  aria 
di  pietà  e di  contentezza  le  riusciva  come 
un  rimprovero  deila  sua  inquietudine  . e 
della  sua  condotta  bisbetica  ; e non  la- 
sciava sfuggire  occasione  di  deriderle  die- 
tro le  spalle  , come  pinzochere,  o di  mor-  j 


dcrle  come  ipocrite.  Forse  sarebbe  stata 
meno  avversa  ad  esse  , se  avesse  saputo 
o indovinato  clte  le  poche  palle  nere,  tro- 
vate nel  bossolo  clic  decise  della  sua  ac- 
cettazione , c’  erano  appunto  state  messe 
da  quelle. 

Qualche  consolazione  le  pareva  talvolta 
di  trovar  nel  comandare  , nell’  esser  cor- 
teggiata in  monastero  , nel  ricever  visite 
di  complimento  da  persone  di  fuori,  nello 
spuntar  qualche  impegno,  nello  spendere 
la  sua  protezione,  nel  sentirsi  chiamar  la 
signora  ; ma  quali  consolazioni  ! Il  cuore, 
trovandosene  cosi  potai  appagalo,  avreblie 
voluto  di  quando  in  quando  aggiungervi, 
c goder  con  esse  le  consolazioni  della  re- 
ligione ; ma  queste  non  vengono  se  non  a 
chi  trascura  quell’ altre:  coinè  il  naufrago, 
se  vuole  afferrar  la  tavola  che  può  con- 
durlo in  salvo  sulla  riva , deve  pure  al- 
largare il  pugno , e abbandonar  I’  alghe  , 
che  aveva  prese,  per  una  rabbia  d’ istinto. 

Poco  dopo  la  professione,  Gertrude  era 
stata  latta  maestra  deil’educande;  ora  pen- 
sate come  dovevano  stare  quelle  giovi- 
nette , sotto  una  tal  disciplina.  Le  sue  an- 
tiche confidenti  eran  tutte  uscite  ; ma  lei 
serbava  vive  tutte  le  passioni  di  quel  tem- 
ilo; e,  in  un  modo  o in  un  altro,  l'allieve 
dovevan  portarne  il  peso.  Quando  le  ve- 
niva in  mente  che  molte  di  loro  eran  de- 
stinate a vivere  in  quel  mondo  dal  quale 
essa  era  esclusa  per  sempre,  provava  col- 
tro quelle  poverine,  un  astio  , ttn  desiderio 
quasi  di  vendetta  ; e le  teneva  sotto  , le 
bistrattava , faceva  toro  scontare  anticipa- 
tamente i piaceri  che  avrebber  goduti  un 
giorno.  Chi  avesse  sentito  , in  que’  mo- 
menti , con  che  sdegno  magistrale  le  gri- 
dava . per  ogni  piccola  scappatella , l’a- 
vrebbe creduta  una  donna  d’una  spiritua- 
lità selvatica  e indiscreta.  In  altri  mo- 
menti , lo  stesso  orrore  |ier  il  chiostro  , 
per  la  regola,  per  l'ubbidienza,  scoppiava 
in  accessi  d’umore  tutto  opposte.  Allora, 
non  solo  sopportava  la  svagatezza  clamo- 
rosa delle  sue  allieve  , ma  l’ eccitava  ; si 
mischiava  nc’loro  giochi,  e li  rendeva  più 
sregolati  ; entrava  a parte  de’  loro  discor- 
si , e li  spingeva  più  in  là  dell'intenzioni 
con  le  quali  esse  gli  avevano  incomincia- 
ti. Se  qualcheduna  diceva  una  parola  sul 
cicalio  della  madre  liadessa  , la  maestra 
lo  imitava  lungamente , e ne  faceva  una 
scena  di  commedia;  contraffaceva  il  volto 
d’ una  monaca , l’ andatura  d’un’  altra,  ri- 
deva allora  sgangheratamente';  ma  eran 
risa  che  non  la  lasciavano  più  aliegra  di 
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prima.  Cosi  era  vissuta  alcuni  anni,  non 
avendo  comodo  , nè  occasione  di  far  di 
più  ; quando  la  sua  disgrazia  volle  che 
un’  occasione  si  presentasse. 

Tra  P altre  distinzioni  c privilegi  che  le 
erano  stati  concessi , per  compensarla  di 
non  poter  esser  badessa,  c’era  anche  quello 
di  stare  in  un  quartiere  a parte.  Quel  lato 
del  monastero  era  contiguo  a una  casa  a- 
hitata  da  un  giovine  , scellerato  di  pro- 
fessione , uno  de’  tanti , che,  in  que'tem- 
pi , e co'  loro  sgherri  , e con  l’ alleanze 
d’altri  scellerati,  potevano,  fino  a un  certo 
segno,  ridersi  della  forza  pubblica  e delle 
leggi.  Il  nostro  manoscritto  lo  nomina  E- 
gidio,  senza  parlar  del  casato.  Costui,  da 
una  sua  (ìnestrina  che  dominava  un  corti- 
letto di  quel  quartiere,  avendo  veduta  Ger- 
trude qualche  volta  passare  o girandolar 
lì , per  ozio  , allettato  anzi  che  atterrilo 
dai  pericoli  e dall’empietà  dell’  impresa, 
un  giorno  osò  rivolgerle  il  discorso.  La 
sventurata  rispose. 

In  que’  primi  momenti,  provò  una  con- 
tentezza, non  schietta  al  certo,  ma  viva. 
Nel  vóto  uggioso  dell'  animo  suo  s’  era 
venuta  a infondere  un’  occu|>azUme  forte  , 
continua  e,  direi  quasi , una  vita  potente; 
ino  quella  contentezza  era  simile  alla  lie- 
vanda  ristorativa  che  la  crudeltà  ingegnosa 
degli  antichi  mesceva  al  condannato,  per 
dargli  forza  a sostenere  i tormenti.  Si  vi- 
dero , nello  stesso  tempo,  di  gran  novità 
in  tutta  la  sua  condotta  : divenne  , tuli’ a 
un  trotto  , più  regolare  , più  tranquilla  , 
smesse  gli  scherni  e il  brontolio  , si  mo- 
strò anzi  carezzevole  e manierosa,  dimo- 
doché le  suore  si  rallegravano  a vicenda 
del  cambiamento  felice  ; lontane  coni’  e- 
rano  dall'  immaginarne  il  vero  motivo  , c 
«lai  comprendere  che  quella  nuova  virtù 
non  era  altro  ehe  ipocrisia  aggiunta  al- 
l’anliche  magagne.  Quell'apparenza  |ieró, 
quella  , per  dir  cosi  , imbiancatura  este- 
riore , non  durò  gran  tempo,  almeno  con 
quella  contiguità  e uguaglianza;  ben  pre- 
sto tornarono  ni  campo  i soliti  dispetti  e 
i soliti  capricci  , tornarono  a farsi  sen- 
tire P imprecazioni  e gli  scherni  contro  la 
prigione  claustrale,  e talvolta  espressi  in 
un  linguaggio  insolito  in  quel  luogo , e 
anche  in  quella  bocca.  Però  . ad  ognuna 
di  queste  scappate  veniva  dietro  un  pen- 
timento , una  gran  cura  di  (arie  dimen- 
ticare, a forza  di  moine  e buone  parole. 
Le  suore  sopportavano  alla  meglio  tutti 
questi  nife  tiessi,  e gli  attrihnìvano  all’in- 
dole bisbetica  e leggiera  della  signora. 

MamZom  , Opere. 


Per  qualche  tempo , non  parve  che  nes- 
suna pensasse  più  in  là;  ma  un  giorno  che 
la  signora,  venuta  a parole,  con  una  con- 
versa , per  non  so  che  [letlegolezzo  , si 
lasciò  andare  a maltrattarla  fuor  di  modo, 
e non  In  finiva  più  , in  conversa  , dopo 
aver  solferto  , ed  essersi  morse  le  labbra 
un  (vezzo , scappatale  Umilmente  la  pa- 
zienza , buttò  là  una  parola , che  lei  sa- 
peva qualche  cosa,  e che,  a tempo  e luogo, 
avrebbe  parlato.  Da  quel  momento  in  |Kii, 
la  signora  non  ebbe  più  pace.  Non  passò 
però  molto  tempo , che  la  conversa  fu  a- 
spetlata  in  vano  , una  mattina  , a’  suoi  u- 
fizi  consueti:  si  va  a veder  nella  sua  cel- 
la , e non  si  trova  : è chiamata  ad  alta 
voce  ; non  risponde  : cerca  di  qua,  cerca 
di  là  , gira  e rigira,  dalla  cima  al  fondo; 
non  .c’è  in  nessun  luogo.  E chi  sa  quali 
congetture  si  sarehber  fatte  , se  appunto 
nel  cercare  , non  si  fosse  scoperto  lina 
buca  nel  muro  dell'orto;  la  qual  cosa  fece 
|tensarc  a tutte  , che  tosse  sfrattata  di  là. 
Si  fecero  gran  ricerche  in  Monza  c nc’con- 
lorni , e principalmente  a Meda , di  do- 
v’era  quella  conversa  ; si  scrisse  in  varie 
parti  : non  se  n’  ebbe  mai  la  |iiù  piccola 
notizia.  Porse  se  ne  surehbc  potuto  saper 
di  più , se  , invece  di  cercar  lontano,  si 
fosse  scavato  vicino.  Dopo  molte  maravi- 
glie , perchè  uessuno  P avrebbe  creduta 
capace  di  ciò , e dopo  molti  discorsi  , si 
concluse  ehe  doveva  essere  andata  lonta- 
no , lontano.  E perchè  scappò  dello  a 
una  suora  : « s’ è rifugiata  in  Olanda  di 
sicuro,  » si  disse  subito,  e si  ritenne  per 
un  [lezzo,  nel  monastero  c fuori  , che  si 
fosse  rifugiala  in  Olanda.  Non  pare  però 
clic  la  signora  fosse  di  questo  parere.  Non 
già  che  mostrasse  di  non  credere,  o com- 
liattesse  P opinion  connine  , con  sue  ra- 
gioni particolari  : se  ne  aveva,  certo,  ra- 
gioni non  furono  mai  cosi  ben  dissimulale; 
nè  c’  era  cosa  da  cui  s’astenesse  più  vo- 
lentieri die  da  rimestar  quella  storia,  cosa 
di  cui  si  curasse  meno  che  di  toccare  il 
fondo  di  quel  mistero.  Ma  quanto  meno 
ne  [urlala  , tanto  più  ci  pensava.  Quante 
volte  al  giorno  l’ immagine  di  quella  donna 
veniva  a cacciarsi  d’improvviso  nella  sua 
mente,  e si  piantava  11,  e non  voleva  mo- 
versi 1 Quante  volte  avrebbe  desiderati)  di 
vedersela  dinanzi  viva  c reale  . piuttosto 
che  averla  sempre  fissa  nel  [iciisiero,  piut- 
tosto che  dover  trovarsi . giorno  e notte, 
ili  compagnia  di  quella  fonila  vana  , ter- 
ribile , impassibile  I Quante  volte  avreMie 
voluto  sentir  davvero  la  voce  di  colei,  <pui- 
II 
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hinquc  cosa  avesse  potuto  minacciare  , 
piuttosto  elio  aver  sempre  nell'intimo  del- 
l’orcecbio  mentalo  il  susurro  fantastico  di 
quella  stessa  voce  , e sentirne  parole  ri- 
petute oon  una  pertinacia,  con  un'  inesi- 
stenza infaticabile  , che  nessuna  persona 
vivente  non  ebbe  mai  I 

Era  scorso  circa  un  anno  dopo  quel 
fatto  , quando  Lucia  fu  presentata  alla  si- 
gnora , ed  ebbe  con  lei  quel  colloquio  al 
quale  siam  rimasti  col  racconto,  lai  signora 
moltiplicava  le  domande  intorno  alla  per- 
secuzione di  don  Rodrigo , e entrava  in 
certi  particolari  , con  una.  intrepidezza  , 
che  riuscì  e doveva  riuscire  più  che  nuova 
a Lucia,  la  quale  non  aveva  mai  pensato 
che  la  curiosili!  delle  monache  potesse  e- 
sereitarsi  intorno  a simili  ardimenti.  I 
giudizi  poi  che  quella  frammischiava  al- 
l’ interrogazioni  , o che  lasciava  traspari- 
re , non  cran  meno  strani.  Pareva  quasi 
che  ridesse  del  gran  ribrezzo  che  Lucia 
aveva  sempre  avuto  di  quel  signore,  e do- 
mandava se  era  un  mostro  , ila  far  tanta 
paura  : pareva  quasi  die  avrebbe  trovato 
irragionevole  e sciocca  la  ritrosia  della-gio- 
vine  , se  non  avesse  avuto  per  ragione  la 
preferenza  data  a lirnzo.  K su  questo  pure 
s1  avanzava  a domande,  che  facevano  stu- 
pire e arrossire  l’interrogata.  Avvedendosi 
poi  d1  aver  troppo  lasciata  correr  la  lin- 
gua dietro  agli  svagamenti  del  cervello  , 
cercò  di  correggere  e d’  interpretare  in 
meglio  quelle  sue  ciarle  ; ma  non  potè 
fare  che  a latria  non  ne  rimanesse  uno 
stupore  dispiacevole  , e come  un  confuso 
spavento.  E appena  potè  trovarsi  sola  con 
la  madre  , se  n'  apri  con  lei  ; ma  Agne- 
se , come  più  esperta  , sciolse , con  tio- 
rbe parole,  lutti  que’ dubiti,  e spiegò  tutto 
il  mistero.  « Non  te  ne  far  maraviglia  , » 
disse:  « quando  avrai  conosciuto  il  mondo 
quanto  me,  vedrai  che  non  som  cose  da 
farsene  maraviglia.  I signori,  chi  più,  chi 
meno  , chi  per  un  verso , chi  per  un  al- 
tro , han  tutti  un  po’  del  matto.  Convien 
lasciarli  dire  , principalmente  quando  s’ha 
bisogno  di  loro;  far  vista  di  ascoltarli  sul 
serio,  come  se  dicessero  delle  cose  giuste, 
(lai  sentito  come  tu’  ha  dato  stilla  voce  , 
come  se  avessi  dello  qualche  gran  spro- 
posito? Io  non  me  ne  son  fatta  raso  punto. 
Son  tutti  vosi.  E con  tutto  ciò  , sia  rin- 
graziato il  cielo,  che  pare  che  questa  si- 
gnora t’ abbia  preso  a lieti  volere  , e vo- 
glia proteggerci  davvero.  Del  resto  se 
camperai  , ligliuola  mia  , e se  t’ invàde- 
rà ancora  d’  aver  che  fare  con  de’  signo- 


ri . ne  sentirai,  ne  sentimi,  ne  sentirai.  • 

Il  desiderio  d'obbligare  il  padre  guardia- 
no, la  compiacenza  di  proteggere  il  pen- 
siero del  buon  concetto  die  poteva  fruttare 
la  protezione  impiegata  cosi  santamente  , 
una  certa  melinazionc  per  Lucia,  e anche 
un  certo  sollievo  nel  far  del  bene  a ima 
creatura  innocente,  nel  soccorrere  c conso- 
lare oppressi  , avevan  realmente  disposta 
la  signora  a prendersi  a petto  la  sorte  delle 
due  povere  fuggitive.  A sua  richiesta,  e a 
suo  riguardo,  furono  alloggiate  nel  quar- 
tiere della  fattoressa  attiguo  al  chiostro,  e 
trattate  come  se  fossero  addette  al  servizio 
del  monastero.  La  madre  e la  figlia  si  ral- 
legravano insieme  d’aver  trovato  cosi  pre- 
sto un  asilo  sicuro  e onorato.  Avrcblier  an- 
che avuto  molto  piacere  di  rimanervi  igno- 
rate da  ogni  persona  ; ma  la  cosa  non  era 
facile  in  un  monastero:  tanto  più  che  c'era 
un  uomo  troppo  premuroso  d'aver  notizie, 
d'ima  di  loro,  e nell'animo  del  quale,  alla 
passione  e alla  nocca  di  prima  s’era  ag- 
giunta anche  la  stizza  d'esseri'  stato  pre- 
venuto e deluso.  E noi,  lasciando  le  don- 
ne nel  loro  ricovero,  torneremo  al  palaz- 
zotto di  costui,nel  l’ora  ili  cui  stava  attenden- 
do l’esito  della  sua  scellerata  spedizione. 

CAPITOLO  XI. 

Come  un  branco  di  segugi , dopo  aver 
inseguita  invano  una  lepre,  tornano  mor- 
tificati verso  il  padrone , co’musi  bassi,  e 
eon  le  code  ciondoloni  , cosi  , in  quella 
scompigliata  notte,  tornavano  i bravi  al  pa- 
lazzotto di  don  Rodrigo.  Egli  camminava 
innanzi  e indietro,  al  buio,  per  una  stan- 
zaccia disabitata  dell’ultimo  piano,  che  ri- 
spondeva sull»  spianala.  Ogni  tanto  si  fer- 
mava, tendeva  l’orecchio,  guardava  dalle 
fessure  dell’imposte  intarlale,  pieno  d'im- 
pazienza, e non  privo  d'imfùietudine,  non 
solo  |>er  l’incertezza  della  riuscita,  ma  an- 
che per  le  conseguenze  possibili  ; perchè 
era  la  più  grossa  e la  più  arrischiata  a cui 
il  brav’  nomo  avesse  ancor  messo  mano. 
S’  andava  però  rassicurando  col  pensiero 
delle  precauzioni  prese  per  distrugger  gli 
indizi,  se  non  i sospetti — In  quanto  ai  so- 
spetti,— pensava — me  ne  rido.  Vorrei  un 
po’sapcre  chi  sarà  quel  voglioso  che  venga 
quassù  a veder  se  c’è  o non  c’è  una  ra- 
gazza. Venga,  venga  quel  tanghero  , che 
sarà  ben  ricevuto.  Venga  il  frate,  venga. 
La  vecchia?  Vada  a Bergamo  la  vecchia, 
lo»  giustizia?  Poh  la  giustizia!  Il  podestà 
non  è un  ragazzo,  nè  un  matto.  E a Ut- 
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tono?  Chi  si  cura  ili  costoro  a Milano?  Chi 
gli  darebbe  retta  ? Chi  sa  che  ci  siano  ? 
Sou  coinè  gente  perduta  sulla  terra;  non 
hanno  nè  anche  un  padrone;  gente  di  nes- 
suno. Via,  via,  niente  paura.  Come  rimarrà 
Attilio  , domattina  ! Vedrà  , vedrà  s’ io  lo 
ciarle  o fatti.  E poi. ...  se  mai  nascesse 
qualche  imbroglio....  che  so  io?  qualche 
nemico  che  volesse  cogliere  quest’occasio- 
ne,... anche  Attilio  saprà  consigliarmi:  c’è 
impegnato  l’onore  di  tutto  il  parentado. — 
Ma  il  pensiero  sul  quale  si  fermava  di  più, 
perchè  in  esso  trovava  insieme  un  acquieta- 
mento de'duhbi,  e un  pascolo  alla  passimi 
principale,  era  il  pensiero  delle  lusinghe, 
delle  promesse  che  adoprerebbe  per  al>— 
bonire  Lucia.  — Avrà  tanta  paura  di  tro- 
varsi qui  sola,  in  memo  a costoro,  a que- 
ste facce  , che...,  il  viso  più  umano  qui 
son  io,  per  hacoo — che  dovrà  ricorrere 
a me,  toccherà  a lei  a pregare;  e ae  pre- 
ga  — 

Mentre  fa  questi  bei  conti,  sente  un  cal- 
pestio, va  alla  finestra,  apre  un  poco,  fa 
capolino  ; son  loro. — F,  la  bussola  ? Dia- 
volo! dov’è  la  bussola?  Tre,  cinque,  otto: 
ci  son  tutti:  c’é  anche  il  Griso;  la  bussola 
non  c’è:  diavolo!  diavolo!  il  Griso  me  ne 
renderà  conto. — 

Entrati  che  furono,  il  Griso  posò  in  un 
angolo  d'una  stanza  terrena  il  suo  bordo- 
ne, posò  il  cappellaccio  e il  saorocchino, 
e,  come  richiedeva  la  sua  carica,  che  in 
quel  momento  nessuno  gl’invidiava,  sali  a 
render  quel  conto  a don  Rodrigo.  Questo 
l'aspettava  in  cima  alla  scala:  e vistolo  ap- 
parire eon  quella  goffe  e sguaiata  presenza 
del  birbone  deluso,  « ehliene , • gli  disse, 
o gli  gridò  : « signore  spaccone  , signor 
capitano,  signor  la teifttreame?  • 

« L’è  dura,  » rispose  il  Griso,  restando 
eon  un  piede  sul  primo  scalino,  « l'é  dura 
di  ricever  de 'rimproveri,  dopo  aver  lavo- 
rato fedelmente:,  e cercato  di  fare  il  pro- 
prio dovere,  e arrischiata  anche  la  [«die.  » 

« Coni’e  andata?  Sentiremo,  sentiremo,  » 
disse  don  Rodrigo,  e s'avviò  verso  la  sua 
camera,  dove  il  Griso  lo  segui,  e fece,  su- 
bito |a  relazione  di  ciò  che  aveva  disposto, 
fatto,  veduta  e non  veduto,  sentito,  temu- 
to, riparato;  e la  fece  con  quell’ordine  e 
run  quella  confusione,  con  quella  dubbiezza 
e con  quello  sbalordimento,  che  dovevano 
(ver  forza  regnare  insieme  nelle  sue  idee. 

• Tu  non  luti  torto,  e ti  sei  portato  be- 
ne, » disse  don  Rodrigo:  • bai  fatto  quello 
che  si  poteva;  ma....  ma,  che  sotto  que- 
sto letto  ci  fosse  uua  spia!  Se  c’è,  se  lo 


arrivo  a scoprire,  e lo  scopriremo  se  c’è, 
te  l’accomodo  io;  ti  so  dir  io,  Griso,  che 
lo  concio  per  il  di  delle  feste.  » 

« Anche  a me,  signore,  » disse  il  Griso, 

« è passato  per  la  mente  tin  tal  sospetto: 
e se  fosse  vero , se  si  venisse  a scoprire 
un  birbone  di  questa  sorte  , il  signor  pa- 
drone lo  deve  metter  nelle  mie  mani.  Uno 
che  si  fosse  preso  il  divertimento  di  farmi 
passare  una  notte  come  questa  ! tocche- 
rebbe a me  a pagarlo.  Però,  da  vara’  cose 
m’è  |varso  di  poter  rilevare  che  ci  dev’es- 
sere qualche  altro  intrigo,  die  per  ora  non 
si  può  capitv.  Domani , signore  , domani 
se  ne  verrà  in  chiaro.  » 

« Non  siete  stati  riconosciuti  almeno?  » 

Il  Griso  rispose  die  sperava  di  no;  e la 
conclusione  del  discorso  fu  che  don  Ro- 
drigo gli  ordinò,  per  il  giorno  dopo,  tre 
cose  che  colui  avreblie  sapute  ben  pensa- 
re anche  da  sè.  Spedire  la  mntlina  pre- 
sto due  uomini  a fare  al  console  quella 
tale  intimazione  , che  fu  poi  fatta  . come 
abbiaci  veduto;  due  altri  al  casolare  a far 
la  ronda,  per  tenerne  lontano  ogni  ozioso 
che  vi  capitasse,  c sottrarre  a ogni  sguardo 
la  bussola  fino  alla  notte  prossima,  in  cui 
I si  mandereblvc  a prenderla  ; giacché  per 
| allora  non  conveniva  fare  aliti  movimenti 
da  dar  sospetto;  andar  poi  lui,  e mandare 
anche  altri  , de’  più  disinvolti  e di  buona 
testa,  a mescolarsi  con  la  gente,  per  sco- 
var qualcosa  intorno  all’imbroglio  di  quella 
notte.  Dati  tali  ordini,  don  Rodrigo  se  ne. 
andò  a dormire,  e ci  lasciò  anche  il  Gri- 
so , congedandolo  con  molte  lodi  , dalle 
quali  traspariva  evidentemente  l'intenzione 
ili  risarcirlo  drgrimprnpcri  precipitali  coi 
quali  lo  aveva  accolto. 

Va  a dormire,  povero  Griso,  che.  timo 
devi  aver  bisogno.  Povero  Griso  ! in  fac- 
cende tutto  il  giorno , in  faccende  mezza 
la  notte,  senza  coniare  il  pericolo  di  ca- 
der sotto  l’unghie  de’ villani,  o di  buscarti 
una  taglia  per  rapto  di  danna  Inonesta. 
per  giunta  di  quelle  che  lati  già  addosso;  e 
poi  esser  ricevuto  in  quella  maniera!  Ma! 
cosi  |uigano  spesso  gli  nomini.  Tu  hai  però 
potuto  vedere,  in  questa  circostanza , che 
qualche  volta  la  giustizia , se  non  arriva, 
alla  prima,  arriva  , o presto  o tardi  an- 
che in  questo  mondo.  Va  a dormire  per 
ora  : che  un  giorno  avrai  forse  a sommi- 
nistrarcene un’altra  prova,  e più  notabile 
di  questa. 

La  mattina  seguente,  il  Griso  era  fuori 
di  nuovo  m faccende,  quando  don  Rodrigo 
s’alzò.  Questo  cerco  subito  del  conte  At- 
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Olio,  il  quale  vedendolo  spuntare,  fece  un 
viso  c un  atto  canzonatorio , c gli  irrido  : 
« san  Martino!  » 

« Non  so  cosa  vi  dire , » rispose  don 
Rodrigo,  arrivandogli  accanto:  » pagherò 
la  scommessa;  ma  non  è questo  quel  che 
più  mi  scotta.  Non  v’  avevo  detto  nulla  , 
perchè , lo  confesso  , pensavo  di  torvi  ri- 
manere stamattina.  Ma basta,  ora  vi  rac- 

conterò tutto.  • 

« Ci  ha  messo  un  zampino  quel  frate  in 
quest'affare,  » disse  il  cugino,  dopo’  aver 
sentito  tutto , con  più  serietà  che  non  si 
sarchile  aspettato  da  un  cervello  cosi  bal- 
zano. « Quel  frate,  • continuò,  « con  quel 
suo  fare  di  gatta  morta,  e con  quelle  sue 
proposizioni  sciocche  , io  l’ho  per  un  di- 
rittone  , e per  un  impiccione.  E voi  non 
vi  siete  fidato  di  me,  non  m’avete  mai  detto 
chiaro  cosa  sia  venuto  qui  a impastocchiar- 
vi l’altro  giorno.  » Don  Rodrigo  riferi  il  dia- 
logo. « E voi  avete  avuto  tanta  sofferen- 
za? « esclamò  il  conte  Attilio:  « e l'avete 
lasciato  andare  com’era  venuto?  » 

« Clie  volevate  ch'io  mi  tirassi  addosso 
tutti  i cappuccini  d’Italia  ? » 

« Non  so,  > disse  il  conte  Attilio,  « se. 
in  quel  momento,  mi  sarei  ricordato  che 
ci  fossero  al  mondo  altri  cappuccini  che 
quel  temerario  birbante  ; ma  via  , anche 
nelle  regole  della  prudenza,  manca  la  ma- 
niera di  prendersi  soddisfazione  anche  d’un 
cappuccino  ? Risogna  saper  raddoppiare  a 
tempo  le  gentilezze  a tutto  il  corpo,  e al- 
lora si  può  impunemente  dare  un  carico 
di  liastonate  a un  membro.  Rastn;  ha  scan- 
sato la  punizione  che  gli  stava  più  liene; 
ma  lo  prendo  io  sotto  la  mia  protezione, 
e voglio  aver  la  consolazione  disegnargli 
oonte  si  parla  co’  pari  nostri.  » 

« Non  mi  fitte  [leggio.  » 

« Fidatevi  una  volta,  che  vi  servirò  da 
parente  e da  amico.  » 

« Cosa  pensate  di  fare?  » 

« Non  lo  so  ancora;  ma  lo  servirò  io  di 
sicuro  il  frate.  Ci  penserò,  e....  il  signor 
conte  zio  del  Consiglio  segreto  (')  è lui  che 
mi  deve  Sire  il  servizio.  Caro  signor  conte 
zio!  Qanto  mi  diverto  ogni  volta  che  lo  posso 
far  lavorare  per  me,  un  politicone  di  quel 
calibro  ! Domati  l’altro  sarò  a Milano,  e, 
in  una  maniera  o in  un’altra,  il  frate  sarà 
servito.  » 

Venne  intanto  la  colazione,  la  quale  non 
interruppe  il  discorso  d’ttn  affare  di  quel-* 
l'importanza.  Il  conte  Attilio  no  parlava  con 
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disinvoltura:  «.  sellitene  ci  prendesse  quella 
parte  che  richiedeva  la  sua  amicizia  per  il 
cugino , o l’onore  del  nome  comune , se- 
condo le  idee  ehe  aveva  d’amicizia  e d’o- 
nore , pure  ogni  tanto  non  poteva  tenersi 
di  non  rider  sotto  i baffi,  di  quella  bella 
riuscita.  Ma  don  Rodrigo,  eh’  era  in  causa 
propria , e che  credendo  di  far  quietamento 
un  gran  colpo. gli  era  andato  fallito  con  fra- 
casso, era  agitato  da  passioni  più  gravi  , 
e distratto  da  pensieri  più  fastidiosi.  • Di 
liellc  ciarle,  » diceva,  « faranno  questi  ma- 
scalzoni, in  tutto  il  contorno.  Ma  che  mi 
importa?  In  quanto  alia  giustizia  , me  ne 
rido:  prove  non  ce  n’è;  quando  ce  ne  fos- 
se, me  ne  riderei  ugualmente:  a buon  con- 
to, ho  fatto  stamattina  avvertire  il  console  * 
che  guardi  tiene  di  non  far  deposizione  del- 
l’ avvenuto.  Non  ne  seguirebbe  nulla;  ma 
le  ciarle,  quando  vanno  in  lungo,  mi  sec- 
cano. E anche  troppo  ch'io  sia  stato  bur- 
lato cosi  barbaramente.  • 

« Avete  fatto  (lenissimo.  • rispondeva  il 
conte  Attilio.  «Codesto  vostro  podestà.. .. 
gran  caparbio,  gran  testa  vota,  gran  sec- 
catore d’un  podestà....  è poi  un  galantuo- 
mo, un  uomo  die  sa  il  suo  dovere  ; e ap- 
punto quando  s'  ha  che  fare  con  persona 
tali,  bisogna  aver  più  riguardo  di  non  met- 
terle in  impicci.  Se  un  mascalzone  di  con- 
sole fa  una  deposizione  , il  podestà  , per 
quanto  sia  ben  intenzionato,  bisogna  puro 
che 

« Ma  voi , » interruppe  , con  un  po’  di 
stizza,  don  Rodrigo,  « voi  guastate  le  min 
faccende,  con  quel  vostro  contraddirgli  in 
tutto  , c dargli  sulla  voce  , e canzonarlo 
anche,  all’occorrenza.  Che  diavolo,  che  un 
podestà  non  possa  esser  bestia  e ostinato, 
quando  nel  rimanente  è un  galantuomo!» 

« Sapete  , cugino,  « disse  guardandolo , 
maravigliato,  il  conte  Attilio,  « sapete,  che 
comincio  a credere  che  abbiate  un  po’  di 
paura?  Mi  prendete  sul  serio  anche  il  po- 
destà.... « 

« Via  via,  non  avete  detto  voi  stesso  che 
bisogna  tenerlo  di  conto?  » 

« C’  ho  detto  : c quando  si  tratta  d’ un 
affare  serio , vi  farò  vedere  che  non  sono 
un  ragazzo.  Sapete  cosa  mi  liasta  l’animo 
di  far  per  voi?  Son  uomo  da  andare  in  per- 
sona a far  visita  al  signor  podestà.  Ah  ! 
sani  contento  dell'onore?  E son  uomo  da 
lasciarlo  parlare  per  mezz’  ora  del  conte 
duca,  e del  nostro  signor  castellano  spa- 
gnolo. e da  dargli  ragione  in  tutto,  anche 
quando  ne  dirà  di  quelle  cosi  massicce. 
Rutterò  poi  là  qualche  parolina  sul  cònio 
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zio  ilei  Consiglio  segreto:  e saperi»  die  ef- 
fetto fanno  quelle  paroline  nell'orecchio  del 
signor  podestà.  Alla  fin  de’ conti,  ha  più 
bisogno  lui  della  nostra  protezione,  che  voi 
della  sua  condiscendenza.  Farò  di  buono, 
e ci  anderò,  e ve  lo  lascerò  meglio  disposto 
che  inai.  » 

Dopo  queste  e altre  simili  parole,  il  conte 
Attilio  usci , per  andare  a caccia  ; e don 
Rodrigo  stette  aspettando  con  ansietà  il  ri- 
torno del  Griso.  Venne  costui  finalmente , 
sull’  ora  del  desinare , a far  la  sua  rela- 
zione. 

l,o  scompiglio  di  quella  notte  era  stato 
tanto  clamoroso,  la  sporizione  di  tre  per- 
sone da  un  paesello  era  un  tal  avvenimento, 
che  le  ricerche,  e per  premura  e curiosità, 
dovevano  naturalmente  esser  molle  e calde 
e insistenti;  e dall’altra  parte, gli  informati 
di  qualche  cosa  eran  troppi;  per  andar  tutti 
d’accordo  a tacer  tutto.  Perpetua  non  po- 
teva farsi  veder  sull'uscio,  che  non  fosse 
tempestata  da  quello  e da  quell'altro,  per- 
chè dicesse  chi  era  statua  far  quella  gran 
paura  al  suo  padrone:  e Perpetua,  ripen- 
sando a tutte  le  circostanze  del  fatto  , e 
raccapezzimi  tosi  finalmente  ch'era  stata  in- 
finocchiata da  Agnese  , sentiva  tanta  rali- 
bia  di  quella  perfidia  , che  aveva  proprio 
bisogno  d’un  po’  di  sfogo.  Non  già  che  an- 
dasse lamentandosi  col  terzo  e col  quarto 
della  maniera  tenuta  per  infinocchiar  lei  : 
su  questo  non  fiatava;  ma  il  tiro  fatto  al 
stai  povero  podrone  non  lo  poteva  (tassare 
affatto  sotto  silenzio  ; c sopra  tutto  , che 
un  tiro  tale  fosse  stato  concertato  e ten- 
tato da  quel  giovine  dottitene  , da  quella 
buona  vedova,  da  quella  madonnina  infilza- 
ta. Don  Abbondio  [tote va  ben  comandarle 
risolutamente,  e pregarla  cordialmente  che 
stesse  zitta;  lei  poteva  bene  ripetergli  che 
non  faceva  bisogno  di  suggerirle  una  cosa 
tanto  chiara  c tanto  naturale;  certo  è che 
un  cosi  gran  segreto  stava  nel  cuore  della 
povera  donna,  come,  in  una  botte  vecchia 
c mal  cerchiata  , un  vino  molto  giovine  , 
che  grilla  e gorgoglia  e ribolle,  e,  se  non 
manda  il  tappo  per  aria , gli  geme  all’in- 
torno, e vien  fuori  in  ischiunm,  e trapela 
tra  doga  c doga  , e gocciola  di  qua  e di 
là,  tanto  che  uno  può  assaggiarlo , e dire 
a un  di  presso  clic  vino  è.  Gervaso , a cui 
non  pareva  vero  d’essere  una  volta  più  infor- 
mato degli  altri,  a cui  non  pareva  piccola 
gloria  l’avere  avuta  una  gran  paura  , a cui 
per  aver  tenuto  di  mano  a timi  cosa  che  puz- 
zava di  criminale,  pareva  d’esser  diventalo 
un  uomo  come  gli  altri,  creitava  di  voglia 


di  vantarsene.  E quantunque  Tonio  . che 
pensava  seriamente  aH’iiiquisizioni  c ai  pro- 
cessi possibili  e al  conto  da  rendere,  gli 
comandasse,  co’pugni  siti  viso,  di  nou  dir 
uulla  a nessuno,  pure  non  ci  fu  verso  di 
soffogargli  in  bocci  ogni  parola.  Del  resto 
Tonio,  anche  lui,  dopo  essere  stato  quella 
notte  fuor  di  casa  in  ora  insolita,  tornan- 
dovi , con  un  passo  c con  un  sembiante 
insolito,  e con  un’agitnzion  d'animo  che  lo 
disponeva  alia  sincerità,  non  potè  dissimu- 
lare il  fatto  a sua  moglie  ; la  quale  non 
era  muta.  Chi  parlò  meno,  fu  Menico;  per- 
chè, appena  ebbe  raccontata  ai  genitori  la 
storia  o il  motivo  della  sua  spedizione  , 
parve  a questi  una  cosa  cosi  terribile  che 
un  loro  figliuolo  avesse  avuto  parto  a but- 
tare all’aria  un’impresa  di  don  Rodrigo; 
che  quasi  quasi  non  lasciaron  finire  al  ra- 
gazzo il  suo  racconto.  Gli  fecero  poi  su- 
bito i più  forti  e.  minacciosi  comandi  che 
guardasse  bene  di  non  far  neppure  un  cenno 
di  nulla  : e la  mattina  seguente,  non  pa- 
rendo loro  d’essersi  abbastanza  assicurati, 
risolvettero  di  tenerlo  chiuso  in  casa,  per 
quel  giorno,  e per  qualche  altro  ancora. 
Ma  che?  essi  medesimi  poi,  chiacchierando 
con  la  gente  del  paese,  e senza  voler  mo-. 
strar  di  saperne  più  di  loro,  quando  si  ve- 
niva a quel  punto  oscuro  della  fuga  de’no- 
stri  tre  poveretti,  e del  come,  c del  per- 
chè, e del  dove,  aggiungevano,  come  cosa 
conosciuta,  che  s’eran  rifugiati  a Pescare- 
nico. Cosi  anche  questa  circostanza  entrò 
ne.’  discorsi  comuni. 

Con  tutti  questi  brani  di  notizie  , messi 
poi  insieme  c imiti  come  s’ usa,  c con  la 
frangia  che  ci  s'attacca  naturalmente  nel 
cucire,  c’  era  da  fare  una  storia  d’  una 
certezza  c d’  una  chiarezza  tale  , da  es- 
serne pago  ogni  intelletto  più  critico.  Ma 
quella  invagina  de’  bravi,  accidente  troppo 
grave  e troppo  rumoroso  per  (esser  la- 
sciato fuori  , e del  quale  nessuno  aveva 
una  conoscenza  un  po’  positiva  , quell'ac- 
cidente era  ciò  che  imbrogliava  tutta  la 
storia.  Si  mormorava  il  nome  di  don  Ro- 
drigo: in  questo  andavnn  tutti  d’accordo; 
nel  resto  tutto  era  oscurità  e congetture 
diverso.  Si  parlava  molto  de’  due  bravacci 
eh’  erano  stati  veduti  nella  strada,  sul  far 
della  sera,  e dell'altro  che  stava  sull’u- 
scio dell’  osteria  ; ma  che  lume  si  poteva 
ricavare  da  questo  fatto  cosi  asciutto?  Si 
domandava  bene  all’oste  chi  era  stato  da 
lui  la  sera  avanti  ; ma  l’ oste , a dargli 
retta  , non  si  rammentava  neppure  se  a- 
vesse  veduto  gente  quella  sera;  e badava 
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» dire  che  1 osterìa  è un  porto  di  mare. 
Sopra  lutto,  confondeva  le  teste,  c disor- 
dinava le  congetture  quel  pellegrino  ve- 
duto da  Stefano  e fila  Carlandrea,  quel  pel- 
legrino che  i malandrini  volevano  ammaz- 
zare , e che  se  n'  era  andato  con  loro,  o 
che  essi  avevan  portato  via.  Cos’era  ve- 
nuto a fare  '/  Era  un’  anima  del  purgato- 
rio , comparsa  per  aiutar  le  donne  ; era 
un'  anima  dannata  d’ un  pellegrino  birbante 
e impostore  , che  veniva  sempre  di  notte 
a unirsi  con  chi  facesse  di  quelle  che  lui 
aveva  fette  vivendo;  era  un  pellegrino  vivo 
e vero  , che  coloro  avevan  voluto  ammaz- 
zare, |ter  timor  che  gridasse,  e destasse 
il  paese;  era  | vedete  un  po’  cosa  si  va  a 
pensare  ! ) uno  di  quegli  stessi  malandrini 
travestito  da  pellegrino  ; era  questo  , era 
quello  . era  tante  cose  che  tutta  la  saga- 
cità  e l’esperienza  dei  firiso  non  sarebbe 
bastata  a scoprire  chi  fosse  , se  il  Griso 
avesse  dottilo  rivelar  questa  parte  della 
storia  da'  discorsi  altrui.  Ha,  come  il  let- 
tore sa  , ciò  che  la  rendeva  imbrogliata 
agli  altri , era  appunto  il  più  chiaro  per 
lui  : servendosene  di  chiave  per  interpre- 
tare le  altre  notizir  raccolte  da  lui  imme- 
diatamente, o col  mezzo  degli  esploratori 
subordinati  , potè  di  tutto  comporne  per 
don  ltodrigo  una  relazione  bastantemente 
distiida.  Si  chiusi'  subito  con  lui , e l’in- 
formò del  colpo  tentato  dai  poveri  sposi , 
il  che  spiegava  naturalmente  la  casa  tro- 
vata vota  e il  sonare  a martello  , senza 
che  facesse  bisogno  ili  supporre  che  in  casa 
ci  fosse  qualche  traditore,  come  dicevano 
que’due  galantuomini.  I,’ informò  della  fu- 
ga ; e anche  n questa  era  facile  trovarci 
le  sue  ragioni  : il  timore  degli  sposi  còlti 
in  fallo  , o qualche  avviso  dell’  invasione, 
dato  loro  (piami' era  scoperta  , e il  iiaese 
tutto  a soqquadro.  Disse  lilialmente  che 
k'  eran  ricoverati  a Pescarenico  ; più  in 
là  non  andava  la  sua  scienza.  Piacque  a 
don  Rodrigo  l’ esser  certo  clic  nessuno  l'a- 
veva tradito,  e il  vedere  che  non  rimane- 
vano tracce  del  suo  fallo  ; tua  fu  quella 
una  rapida  e leggiera  compiacenza.  "Fug- 
giti insieme  ! » gridò  : « insieme  ! E quel 
frate  birbante  ! Quel  frate!  » la  parola  gli 
usciva  arrantolata  dalla  gola,  e smozzicata 
tra’  denti , che  mordevano  il  dito  : il  suo 
aspetto  era  brutto  come  le  sue  passioni. 
« Quel  frate  me  la  pagherà.  Griso!  non  sdii 
chi  sono...  voglio  sapere,  voglio  trovare... 
questa  sera , voglio  saper  dove  sono.  Non 
ho  pace.  A Pescarenico,  subito,  a sapere, 
a vedere  , a trovare....  Quattro  scudi  su- 


bito, e la  mia  protezione  per  sempre.  Que- 
sta sera  lo  voglio  sapere.  E quel  birbone!... 
quel  frate  !...  • 

Il  Griso  di  nuovo  in  rampo  ; e,  la  sera 
di  quel  giorno  medesimo,  potè  riportare  al 
suo  degno  padrone  la  notizia  desiderata  : 
ed  ecco  in  qual  maniera. 

Una  delle  più  gran  consolazioni  di  que- 
sta vita  è l' amicizia  ; e una  delle  conso- 
lazioni dell’amicizia  è quell'avere  a cui 
confidare  un  segreto.  Ora  , gli  amici  uon 
sono  a due  a due,  come  gli  sposi;  ognuno, 
generalmenle  parlando,  ne  ha  più  d’  uuo: 
il  che  forma  una  catena  , di  cui  nessuno 
potrebbe  trovar  la  line.  Quando  dunque  un 
amico  si  procura  quella  consolazione  di 
deporre  un  segreto  nel  seno  d’  un  altro  , 
dà  a costui  la  voglia  di  procurarsi  la  stessa, 
consolazione  anche  lui.  Lo  prega,  è vero, 
di  non  dir  nulla  a pessuno;  e una  tal  con- 
dizione , chi  la  prendesse  uel  senso  rigo- 
roso delle  parole,  tronche rcblic  immedia- 
tamente il  corso  delle  consolazioni.  Ha  la 
pratica  generale  ha  voluto  che  obblighi  sol- 
tanto a non  confidare  il  segreto  , se  non 
a chi  sia  un  amico  ugualmente  fidato  , e 
imponendogli  la  stessa  condizione.  Così  , 
d' amico  fidalo  iu  amico  fidato,  il  segreto 
gira  c gira  per  quell’  immensa  catena , tanto 
che  arriva  all’  orecchio  di  colui  o di  co- 
loro a cui  il  primo  clic  ha  parlato  inten- 
deva appunto  di  uon  lasciarlo  arrivar  mai. 
Avrebbe  perù  ordinariamente  a stare  uu 
gran  pezzo  in  cammino , se  ognuno  non 
avesse  che  due  amici:  quello  che  gli  dice, 
e quello  a cui  ridice  la  cosa  da  tacersi. 
Ma  ci  son  degli  uomini  privilegiali  clic  li 
contano  a centinaia  ; e quando  il  segreto 
è venuto  a uno  di  questi  uomini  , i giri 
divengon  si  rapidi  e si  moltiplici,  che  uou 
è più  possibile  di  seguirne  la  traccia.  Il  no- 
stro autore  min  ha  poluto  accertarsi  per 
quante  bocche  fosse  passato  il  segreto  che 
il  Griso  aveva  ordine  di  scovare  : il  fatto 
sta  che  il  buon  uomo  da  cui  erano  state 
scortate  le  donne  a Monza,  tornando,  verso 
le  ventitré  , col  suo  liaroccio,  a Pescare- 
nico, s’abbattè,  prima  d’arrivare  a casa, 
iu  un  amico  Iklato , al  quale  raccontò,  in 
gran  confidenza,  I’  opera  buona  che  aveva 
fatta,  e il  rimanente  ; e il  fette  sta  che  il 
Griso  potè,  due  ore  dopo,  correre  al  pa- 
lazzotto, a riferire  a don  Rodrigo  che  Lu- 
cia e sua  madre  s’  eran  ricoverate  in  mi 
convento  di  Mouza,  e che  Renzo  aveva  se- 
guitata la  sua  strada  fino  a Milano. 

Don  Rodrigo  provò  una  scellerata  alle- 
grezza di  quella  separazione , c avuti  ri- 
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nascerò  un  po’  di  quella  scellerata  speranza 
d’ arrivare  al  suo  intento.  Pensò  alla  ma- 
niera , gran  parte  della  notte  ; e s’  alzò 
presto , con  due  disegni , l’ uno  stabilito, 
I’  altro  abbozzato.  Il  primo  era  di  spedire 
immantinente  il  Griso  a Monza  , per  aver 
più  chiare  notizie  di  I.ucia,  e sapere  se  ci 
fosse  da  tentar  qualche  cosa.  Fece  dunque 
chiamar  subito  quel  suo  fedele , pii  mise 
in  mano  i quattro  scudi,  lo  lodò  di  nuovo 
dell'abilità  con  cui  gli  aveva  guadagnati, 
e gli  diede  l’ordine  che  aveva  premeditato. 

« Signore....  » disse,  tentennando  , il 
Cris'o. 

« Che?  non  ho  io  parlato  chiaro  ? » 

« Se  potesse  ntandarqualchedun  altro...» 

« Come  ? » 

« Signore  illustrissimo,  io  son  pronto  a 
metterci  la  pelle  per  il  mio  padrone  : è 
il  mio  dovere  ; ma  so  anche  che  lei  non 
vuole  arrischiar  troppo  la  vita  de’ suoi  sud- 
diti. • 

« Etilene  ? » 

« Vossignoria  illustrissima  sa  bene  quelle 
poche  taglie  eh’  io  ho  addosso:  e. . . . Qui 
son  sotto  la  sua  protezione;  siamo  una  bri- 
gata ; il  signor  podestà  è amico  di  casa; 
i birri  mi  portati  rispetto;  e anrh’  io. ...è 
cosa  clic  fa  poco  onore  , ma  |ht  viver 
quieto...  li  tratto  da  amici.  In  Milano  la 
livrea  di  vossignoria  è conosciuta  ; ma  in 

Monza ci  santi  conosciuto  io  in  vece.  E 

sn  vossignoria  che  , non  fo  per  dire  , chi 
mi  potesse  consegnare  alla  giustizia,  o pre- 
sentar la  mia  testa,  farcitile  un  bel  colpo? 
Cento  scudi  l’uno  sull’altro,  e la  facoltà 
di  liberar  due  banditi.  » 

« Che  diavolo  I » disse  don  Rodrigo  : 
• tu  mi  riesci  ora  un  can  da  pagliaio  che 
ha  cuore  appena -d’ avventarsi  alle  gambe 
di  chi  possa  sulla  porta  , guardandosi  in- 
dietro se  quei  di  casa  lo  spalleggiano  , e 
non  si  sente  d’allontanarsi!  » 

« Credo , signor  padrone  , d’ aver  date 
prove....  » 

« Dunque  ! « 

«Dunque, « ripigliò  francamente  il  Griso, 
messo  cosi  al  punto  , « dunque  vossigno- 
ria faccia  conto  eh’  io  non  abbia  parlato  : 
cuor  di  leone  , gamba  di  lepre , e son 
pronto  a partire.  » 

« E io  non  ho  detto  che  tu  vada  solo. 
Piglia  con  te  un  paio  de’ meglio. ..lo  Sfre- 
giato , e 'il  Tira-dritto;  e va  di  buon  ani- 
mo , e sii  il  Griso.  Che  diavofo  ! Tre  li- 
gure come  le  vostre  , e che  vanno  per  i 
fatti  loro , chi  vuoi  che  non  sia  contento 
di  lasciarle  passare  ? Bisognerebbe  che  a’ 


birri  di  Monza  fosse  ben  venuta  a noia  la 
vita  , per  metterla  su  contro  cento  scudi 
a un  gioco  cosi  rischioso.  E poi,  e poi  , 
non  credo  d’esscr  così  sconosciuto  ila  quello 
parti , che  la  qualità  di  mio  servitore  non 
ci  si  conti  per  nulla.  « 

Svergognato  cosi  un  poco  il  Griso,  gli 
diede  poi  più  ampie  e particolari  istruzio- 
ni. Il  Griso  prese  i due  compagni,  c parti 
con  faccia  allegra  e baldanzosa  , ma  lie- 
stemmiando  iu  cuor  suo  Monza  e le  taglie 
e le  donne  c i capricci  de’ padroni;  c cam- 
minava come  il  lupo,  che  spinto  dalla  fa- 
me , col  ventre  raggrinzato  , e con  le  co- 
stole  che  gli  si  potrebber  contare,  scende 
da’  suoi  monti , dove  non  c’  è che  neve  , 
s’ avanza  sospettosamente  nel  piano,  si  fer- 
ma ogni  tanto , con  una  zampa  sospesa  , 
dimenando  la  coda  spelacchiata  , 

Leva  il  man,  odorando  il  Tento  infido, 

sp  mai  gli  porti  odore  d’ uomo  o,  di  ferro, 
rizza  gli  orecchi  acuti  , e gira  due  occhi 
sanguigni,  da  cui  traluce  insieme  l’ ardore 
della  predn,  e il  terrore  della  caccia.  Del 
rimanente,  quel  bel  verso,  chi  vplesse  sa- 
per donde  venga,  è tratto  da  una  diavoleria 
inedita  di  crociate  e di  lombardi,  che  pre- 
sto non  sarà  più  inedita  , e farà  un  bel 
rumorp  ; e io  l’ ho  preso  , perchè  mi  ve- 
niva in  taglio;  e dico  dove,  per  non  farmi 
bello  della  rolla  altrui  : che  qualcheduno 
non  pensasse  che  sia  una  mia  astuzia  per 
far  sapere  che  l’autore  di  quella  diavole- 
ria od  io  siamo  come  fratelli,  e ch’io  frugo 
a piacer  mio  ne’  suoi  manoscritti. 

I.’  altra  rosa  che  premeva  a don  Rodrigo, 
era  di  trovar  la  maniera  che  Renzo  non 
potesse  più  tornar  con  Lucia  , nè  metter 
piede  in  paese  ; e a questo  fine,  macchi- 
nava di  fare  sparger  voci  di  minacce  c 
d’ insidie  , che  , venendogli  all’  orecchio  , 
per  mezzo  di  qualche  amico,  gli  facessero 
passar  la  voglia  di  tornar  da  quelle  parti. 
Pensava  però  che  la  più  sicura  sarchile  se 
si  potesse  farlo  sfrattar  dallo  stato:  e per 
riuscire  iu  questo  , vedeva  che  più  della 
forza  gli  avrehlte  potuto  servir  la  giustizia. 
Si  poteva  , por  esempio , dare  un  po’  di 
colore  al  tentativo  fatto  nella  casa  parroc- 
chiale , dipingerlo  come  un’  aggressione  , 
un  atto  sedizioso , e,  per  mezzo  del  dot- 
tore , fare  intendere  al  podestà  eh’  era 
il  caso  di  spedir  contro  Reuzo  una  buona 
cattura.  Ma  pensò  che  non  conveniva  a lui 
di  rimestar  quella  brutta  faccenda  ; e senza 
star  altro  a lambiccarsi  il  cervello,  si  ri- 
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solvelte  d' aprirsi  col  dottor  Azzecca-gar- 
bugli,  (pianto  era  necessario  per  fargli  com- 
prendere il  suo  desiderio.  — rie  gride  son 
tante  ! — pensava  : — - e il  dottore  non  è 
un’  oca  : qualcosa  che  faccia  al  caso  mio 
saprà  trovare,  qualche  parimele)  da  azzec- 
care a quel  villanaccio  : altrimenti  gli  muto 
nome. — Ma  | coinè  vanno  alle  volte  le  cose 
di  questo  mondo  !)  intanto  che  colui  pen- 
sava al  dottore  , come  all’  uomo  più  ubile 
a servirlo  in  questo,  un  iltr’uomo,  l'uo- 
mo die  nessuno  s’immaginerebbe,  Renzo 
medesimo , per  dirla  , lavorava  di  cuore 
a servirlo  , in  un  modo  più  certo  e più 
spedito  di  tulli  quelli  die  il  dottore  avrebbe 
mai  saputi  trovare. 

Ho  visto  più  volte  un  caro  fanciullo,  vi- 
spo , per  dire  il  vero,  più  del  bisogno  , 
ina  elie,  a tutti  i segnali,  mostra  di  voler 
riuseire  un  galantuomo  ; l‘  ho  visto,  dico, 
più  volte  afTaeeendato  sulla  sera  a man- 
dare al  eoperto  un  suo  greggi'  di  porcel- 
lini d’ India,  che  aveva  lasciali  scorrer  li- 
beri il  giorno,  in  un  giardinetto.  Avrebbe 
voluto  fargli  andar  tutti  insieme  al  covile;  ma 
era  fatica  buttata:  mio  si  sbandava  a destra, e 
mentre  il  piccolo  pastore  correva  per  cacciarlo 
nel  branco  , un  altro  , dite  , tre  ne  usci- 
vano a sinistra  , da  ogni  parte . Dimodo- 
ché , dopo  essersi  un  po’  impazientito  , 
s’ adattava  al  loro  genio  , spingeva  prima 
dentro  quelli  cb’eran  più  vicini  all’uscio, 
poi  andava  a prender  gli  altri , a uno  , a 
due  , a tre  , come  gli  riusciva.  Un  gioco 
simile  ei  convien  fere  co’nostri  personag- 
gi : ricoverata  Lucia  , siam  corsi  a don 
Rodrigo;  e ora  lo  dobbiamo  abliandohare, 
per  andar  dietro  a Renzo  , ehe  avevam 
perduto  di  vista. 

Dopo  la  separazione  dolorosa  che  ab- 
biam  raccontata , camminava  Renzo  da 
Monza  verso  Milano  , in  quello  stato  d’a- 
nimo che  ognuno  può  immaginarsi  facil- 
mente. Abbandonar  la  casa  , tralasciare 
il  mestiere  , e quel  eh’  era  pili  di  tutto , 
allontanarsi  da  Lucia  , trovarsi  sur  una 
strada,  senza  saper  dove  nuderebbe  à po- 
sarsi ; c tutto  per  causa  di  quel  birlmne  ! 
Quando  si  tratteneva  col  pensiero  suU'una 
o sull'  altra  di  queste  cose  , s’ ingolfava 
tutto  nella  rabbia  , e nel  desiderio  della 
vendetta;  ma  gli  tornava  poi  in  mente  quella 
preghiera  che  aveva  recitata  anche  lui  col 
suo  buon  frate,  nella  chiesa  di  l'esca  reni- 
co  ; e si  ravvedeva:  gli  si  risvegliava  ancora 
la  stizza  ; ma  vedendo  un’  immagine  sul 
muro,  si  levava  il  cappello  , e si  fermava 
un  momento  a pregar  di  nuovo:  tantoché, 


' in  quel  viaggio , clvbe  ammazzato  in  cuor 
suo  don  Rodrigo,  e risuscitatolo,  almeno 
venti  volte.  La  strada  era  altura  tutta  se- 
polta tra  due  alle  rive,  fangosa,  sassosa, 
solcata  da  rotaie  profonde,  che,  dopo  una 
pioggia , diveniva»  rigagnoli  ; c in  certe 
parli  più  basse  , s’allagava  tutta  . che  si 
sarebbe  potuto  andarci  in  barca.  A quei 
passi,  un  piceni  sentiero  erto,  a scalini, 
sulla  riva  . indicava  clic  altri  passeggieri 
s’eran  falla  mia  strada  ne’campi.  Renzo, 
salito  per  un  di  qne"  valichi  sul  terreno 
più  elevato,  vide  quella  gran  macchina  del 
duomo  sola  sul  piano  , come  se  , non  di 
mezzo  a mia  città,  ma  sorgesse  in  un  de- 
serto ; e si  fermò  sn  due  piedi,  dimenti- 
cando tutti  i suoi  guai,  a contemplare  an- 
che da  lontano  quell’ ottava  maraviglia,  di 
cui  aveva  tanto  sentito  parlare  (in  da  bam- 
bino. Ma  dopo  qualche  momento  , voltan- 
dosi indietro,  vide  all’ orizzonte  quella  cre- 
sta frastagliata  di  montagne,  vide  distinto 
e alto  tra  quelle  il  suo  Jlesegone , si  senti 
tutto  rimescolare  il  sangue  , stette  lì  al- 
quanto a guardar  tristamente  da  quella 
parte,  poi  tristamente  si  volti) , e seguitò 
la  sua  strada.  A poco  a poco  cominciò 
[mi  a scoprir  campanelli  c torri  e cupole 
e tetti  ; scese  allora  nella  strada  , cam- 
minò ancora  qualche  tempo,  e quando  s'ac- 
còrse (T  esser  ben  vicino  alla  città,  s’  ac- 
costò a un  viandante , e inchinatolo , con 
tutto  quel  garbo  che  seppe  , gli  disse  : 

• di  grazia,  quel  signore.  ». 

« Che  volete  bravo  giovine  ? » 

« Saprebbe  insegnarmi  la  strada  più  cor- 
ta , per  andare  al  convento  de'cappuccini 
dove  sta  il  padre  Bonaventura?  " 

L’  uomo  a cui  Renzo  s' indirizzava,  era 
un  agiato  abitante  del  contorno , che  , 
andato  quella  mattina  a Milano,  per  certi 
suoi  alTar  , se  ne  tornava,  senza  aver  fatto 
nulla,  in  gran  fretta,  che  non  vedeva  l’ora 
di  trovarsi  a casa , e avrebbe  fatto  volen- 
tieri di  meno  di  quella  feripatn.  Con  tutto 
ciò,  senza  dar  segno  d’impazienza,  rispose 
molto  gentilmente  : « bulloni  caro  , dei 
conventi  ce  n’ è più  d’uno  : bisognerebbe 
ohe  mi  sapeste  dir  più  chiaro  quale  è 
quello  elle  voi  cercate.  » Renzo  allora  si 
levò  di  seno  la  lettera  del  padre  Cristoforo, 
e la  fece  vedere  a quel  signore,  il  quale, 
lettovi:  porta  orientale,  gliela  rendette  di- 
cendo : « siete  fortunato  , bravo  giovine  ; 
il  convento  die  cercale  e poco  lontano  di 
qui.  Prendete  per  questa  viottola  a man- 
cina : è una  scorciatoia  : in  |voebi  minuti 
arriverete  a una  cantonata  d ima  fabbrica 
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lunga  o bassa  : è il  lazzeretto  ; costeg- 
giali; il  fossato  die  lo  circonda,  e riusci- 
rete a porta  orientale.  Entrate  , e , dopo 
tre  o qualirocento  passi,  vedrete  una  piaz- 
zetta con  de’ begli  olmi  : là  è il  conven- 
to : non  potete  sbagliare.  Dio  v’  assisto , 
bravo  giovine.  » E , accompagnando  l'ut— 
lime  parole  con  Un  gesto'  grazioso  della 
mano  , se  n’  andò.  Renzo  rimase  stupe- 
fatto e edificato  della  intona  maniera  dei 
cittadini  verso  la  gente  di  campagna  -,  e 
non  sapeva  ch’era  un  giorno  fuor  dell'or- 
dinario , un  giorno  in  cui  le  cappe  s’ in- 
chinavano ai  farsetti.  Fece  la  strada  che 
gli  era  stata  insegnata,  e si  trovò  a porta 
orientale.  Non  bisogna  però  die,  a questo 
nome  , il  lettore  si  lasci  correre  alla  fan- 
tasia l’ immagini  che  ora  vi  sono  associa- 
te. Quando  Renzo  entrò  per  quella  porta, 
la  strada  al  di  fuori  non  andava  diritta 
die  per  tutja  la  lunghezza  del  lazzeretto; 
poi  scorreva  serpeggiante  e stretta  , tra 
due  siepi.  I,a  porta  consisteva  in  due  pi- 
lastri, con  sopra  una  tettoia,  per  riparare 
i battenti , e da  una  parte  , una  casuccia 
per  i pnhellini.  I bastioni  scendevano  in 
peudio  irregolare  , c il  terreno  era  una 
superficie  aspra  e inuguale  di  rottami  e 
di  cocci  buttati  là  a caso.  Li  strada  che 
s'apriva  dinanzi  a chi  entrava  per  quella 
porta,  non  si  paragonerebbe  male  a quella 
che  ora  si  presenti  a chi  entri  da  porta 
Tosa,  lin  fossatellu  le  scorreva  nel  mezzo, 
fino  a poca  distanza  dalla  porta,  c la  di- 
videva cosi  in  due  stradette  tortuose  , ri- 
coperte di  polvere  o di  fango,  secondo  la 
stagione.  Al  punto  dov’era,  e dove  tut- 
tora quella  viuzza  chiamata  di  Borghdto, 
il  fossatello  si  perdeva  in  una  fogna.  1,1 
c’era  una  coloana , con  sopra  una  croce, 
detta  di  san  Dionigi  : a destra  c a sini- 
stra , erano  orti  cinti  di  siepe  e , ad  in- 
tervalli , casuccc  , abitate  per  lo  più  da 
lavandai.  Renzo  entra,  passa;  nessuno  dei 
galadlini  gli  bada:  cosa  clic  gli  parve  stra- 
na , giacché,  da  quei  pochi  del  suo  paese 
che  potevan  vantarsi  d’essere  stati  a Mi- 
lano , aveva  sentito  raccontar  cose  grosse 
de’  frugaiuenli  e dell’  interrogazioni  a cui 
venivan  sottoposti  quelli  che  arrivavan  dalla 
campagna,  lai  strada  era  deserta , dimo- 
doché , se  non  avesse  sentito  un  ronzio 
lonlauo  che  indicava  un  gran  movimento, 
gli  sarebbe  parso  d’  entrare  in  una  città 
disabitata.  Andando  avanti  , senza  saper 
cosa  si  pensare,  vide  per  terra  certe  stri- 
sce bianche  e sodici , come  di  neve  ; ma 
neve  non  poteva  essere  ; clic  non  viene  a 
M.cvzom  , Opere. 


strisce  , nè  , per  il  solito  , in  quella  sta- 
gione. Si  chinò  sur  una  di  quelle,  guardò, 
toccò , c trovò  eh’  era  farina.—  Grund’ali- 
bondanza  , — • disse  Ira  sé. , — ci  dev’es- 
sere in  Milano,  se  straziano  in  questa  ma- 
niera la  grazia  di  Dio.  Ci  davan  poi  ad 
intendere  che  la  carestia  è per  lutto.  Ecco 
come  (anno  , per  tener  quieta  la  povera 
gente  di  campagna.  — Ma  , dopo  pochi 
altri  passi , arrivato  a fianco  dcllu  colon- 
na , vale,  appiè  di  quella,  qualcosa  di  più 
strano  ; vide,  sugli  scalini  del  piedestallo 
certe  cose  sparse,  die  certamente  non  e- 
ran  ciottoli , e se  fossero  state  sul  banco 
d’ un  fornaio , non  si  sarchile  esitato  un 
momento  a chiamarli  pani.  Ma  Renzo  non 
ardiva  creder  cosi  presto  a’  suoi  occhi  ; 
perchè,  diamine!  non  era  luogo  da  pani 
quello.  — Vediamo  un  po’  che  altare  è 
questo, —disse  ancora  tra  sé;  andò  verso 
la  colonna , si  chinò  , ne  raccolse  uno  : 
era  veramente  un  pan  tondo  , bianchissi- 
mo , di  quelli  che  Remo  non  era  solilo 
mangiarne  che  nelle  solennità.  — É pane 
davvero! — disse  ad  alla  voce;  tanta  era 
la  sua  maraviglia  : — cosi  lo  seniiiian 
in  questo  paese?  in  quest’ anno?  e non  si 
scomodano  neppure  per  raccoglierlo,  quan- 
do cade  ? Che  sia  il  paese  di  cuccagna 
questo?  — Dopo  dicci  miglia  di  strada  , 
all’aria  fresca  della  mattina,  quel  pane  , 
insieme  con  la  maraviglia  , gli  risvegliò 
l’appetito. —Lo  piglio?  — deliberava  tra 
sé  : — poh  ! I' hanno  lascialo  qui  alla  di- 
srrezion  de’ cani  ; tant’è  che  ne  goda  an- 
che un  cristiano.  Alla  fine,  se  comparisce 
il  padrone,  glielo  pegherò.  —Cosi  pen- 
sando , si  mise  iu  una  tasca  quello  che 
aveva  in  Ulano  , ne  prese  un  secondo  , e. 
lo  mise  nell’altra  ; un  terzo,  e cominciò 
a mangiare;  e si  rincamminò,  più  incerto 
che  mai  , e desideroso  di  chiarirsi  che 
storia  fosse  quella.  Appena  mosso  , vide 
spuntar  gente  che  veniva  dall'interno  della 
città,  e guardò  attentamente  quelli  che  ap- 
parivano i primi.  Erano  un  uomo  , una 
donna  c , qualche  passo  indietro , un  ra- 
gazzotto  ; tulli  e tre  con  un  carico  addos- 
so , che  pareva  superiore  alle  loro  forze, 
e tuli’  e tre  iu  mia  figura  strana.  1 ve- 
stiti o gli  stracci  infarinali;  infarinati  i visi, 
e di  più  stravolti  e accesi  ; e andavano  , 
uon  solo  curvi,  per  il  peso,  ma  sopra  du- 
glia, come  se  gli  fossero  state  miste  fos- 
sa. L’  uomo  reggeva  a stento  sifhe  spalle 
un  gran  sacco  di  farina,  il  quale,  bucalo 
qua  e là, ne  seminava  un  poco,  n ogni  intoppo 
a ogni  mossa  diseqnilibrala.  Ma  più  sconcia 
12 
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orala  figura  della  donna:  un  pancione  smi- 
surato , clic  pareva  tenuto  a fatica  da  due 
braccia  piegale:  come  una  pcntnMFcia  a due 
manichi;  c di  solfo  a (pici  pancione  usci- 
rmi due  camlie , nude  (in  sopra  il  ginoc- 
chio , che  venivano  innanzi  barcollando. 
Renzo  guardò  più  attentamente,  e vide  che 
quel  gran  corpo  era  la  sottana  che  la  don- 
na teneva  per  il  lembo  , con  dentro  farina 
quanta  ce  ne  poteva  slare  , e un  po’  di 
più  ; dimodocliè  , quasi  a ogni  passo , ne 
volava  via  una  ventata.  Ilragazzolto  teneva 
con  tutt’e  due  le  mani  sul  ca|>o  una  pa- 
niera colma  di  pani  ; ma  , per  aver  le 
gambe  più  corte  de’  suoi  genitori  , rima- 
neva a |ioco  a poco  indietro , e , allun- 
gando poi  il  passo  ogni  tanto  . per  rag- 
giungerli , la  paniera  perdeva  l’equilibrio, 
e qualche  pane  cadeva. 

« Ruttane  via  ancor  un  altro  , buono  a 
niente  che  sei  , « disse  la  madre  , digri- 
gnando i denti  verso  il  ragazzo. 

■ Io  non  li  butto  via  ; cascan  da  sè  : 
com’  ho  a fare  ? » rispose  quello. 

« Ih  ! buon  per  le,  che  ho  le  mani  im- 
picciate , » riprese  la  donna  , dimenando 
i pugni,  come  se  desse  una  buona  scossa 
al  povero  ragazzo;  e,  con  quel  movimento 
fece  volar  via  più  farina  , di  quel  che  ci 
sarebbe  voluto  per  fame  i due  pani  la- 
sciali cadere  allora  dal  ragazzo.  « Via  , 
via  , » disse  I’  uomo  : « torneremo  indie- 
tro a raccoglierli  , o qualcheduno  li  rac- 
coglierà. Si  stenla  da  tanto  tempo  ; ora 
che  viene  un  po’  d’  abbondanza  , godia- 
mola in  santa  pace.  » 

In  tanto  arrivava  altra  gente  dalla  por- 
ta ; e uno  di  questi,  accostatosi  alla  don- 
na , le  domandò  ; « dove  ai  va  a prendere 
il  pane  ? » 

« Più  avanti,  » rispose  quella;  e,  quando 
furati  lontani  dieci  passi , soggiunse  bor- 
bottando : • questi  contadini  birboni  ver- 
ranno a spazzar  tutti  i forni  e tutti  i ma- 
gazzini, e non  resterà  più  niente  per  noi.» 

» L'n  po’ per  uno  , tormento  che  sei,» 
disse  il  marito  : ■ abbondanza , abbon- 
danza. • 

• l)a  queste  c da  altrettali  cose  che  vedeva 
e sentiva,  Renzo  cominciò  a raccapezzarsi 
eh’  era  arrivato  in  una  città  sollevata  , e 
che  quello  era  un  giorno  di  conquista  , 
vale  a dire  che  ognuno  pigliava,  a propor- 
zione della  voglia  e della  forza,  dando  busse 
in  pagamento.  Per  quanto  noi  desideriamo 
di  far  fare  buona  figura  al  nostro  |tovero 
montanaro,  la  sincerità  storica  ci  obbliga 
a dire  ebe  il  suo  primo  sentimento  hi  di 


piacere.  Aveva  cosi  poco  da  lodarsi  del— 

I’  andamento  ordinario  delle  cose  , che  si 
trovava  inclinato  ad  approvare  ciò  che  lo 
mutasse  in  qualunque  maniera.  E del  re- 
sto , non  essendo  punto  un  uomo  supe- 
riore al  suo  secolo  , veniva  anche  lui  in 
quell’opinione  o in  quella  passione  comu- 
ne , che  la  scarsezza  del  pane  fosse  ca- 
gionata dagl’incettatori  e da’fornai;«d  era 
disposto  a trovar  giusto  ogni  modo  di  strap- 
par loro  dalle  mani  I’  alimento  che  essi  , 
secondo  qne  II’  opinione  , negavano  crudel- 
mente alla  fame  di  tutto  un  popolo.  Pu- 
re , si  propose  di  star  fuori  del  tumulto, 
e si  rallegrò  d’esser  diretto  a un  cappuc- 
cino , che  gli  troverebbe  ricovero  , e gli 
farebbe  da  padre.  Cosi  pensando,  e guar- 
dando intanto  i nuovi  conquistatori  che  ve- 
nivano carichi  di  preda,  fece  quella  po’di 
strada  che  gli  rimaneva  per  arrivare  al 
convcuto. 

Dove  ora  sorge  quel  bel  palazzo  , con 
quell’alto  loggiato,  c’era  allora,  e c’ era 
ancora  non  son  moli’  anni , una  piazzetta, 
e in  fondo  a quella  , la  chiesa  e il  con- 
vento de’  cappuccini  ; con  quattro  gran- 
d’  olmi  davanti.  Noi  ci  rallegriamo  , non 
senza  invidia  , con  que’  nostri  lettori  clic 
non  ban  visto  le  cose  in  quello  stato;  ciò 
vuol  dire  clic  son  molto  giovani , c non 
hanno  avuto  tempo  di  far  molte  corbelle- 
rie. Renzo  andò  diritto  alla  porta,  si  ri- 
pose in  seno  il  mezzo  pane  che  gli  rima- 
neva, levò  fuori  e tenue  preparala  in  mano 
la  lettera  , e tirò  il  campanello.  S’apri  imo 
sportellino  che  aveva  una  graia,  e vi  com- 
arve  la  faccia  del  frate  portinaio  a domnn- 
ar  chi  era. 

« lino  di  campagna  , che  porta  al  pa- 
dre Banavcnlnra  una  lettera  pressante  del 
padre  Cristoforo.  » 

« Date  qui , » disse  il  portinaio  , met- 
tendo una  mano  alla  grata. 

« No  , no,  » disse  Renzo:  » gliela  devo 
consegnare  in  proprie  mani.  » 

• Non  è in  convento.  » 

« Mi  lasci  entrare  , che  l’ aspetterò.  » 

• Fate  a mio  modo,  » rispose  il  frate  : 
« andate  a aspettare  in  chiosa  , che  in- 
tanto potrete  fare  un  po’di  bene.  In  con- 
vento , per  adesso,  non  s’entra.  » E detto 
questo  , richiuse  lo  sportello.  Renzo  ri- 
mase II,  con  la  sua  lettera  in  mano.  Fece 
dicci  passi  verso  la  porta  della  chiesa,  per 
seguire  il  consiglio  del  portinaio  ; ma  poi 
pensò  di  dar  prima  un'altra  occhiala  al 
tumulto.  Attraversò  la  piazzetta , si  portò 
sull’orlo  della  strada,  e si  fermò,  con  le 
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braccia  incrociale  sul  petto,  a guardare  a 
sinistra  , verso  1’  interim  della  città,  dove 
il  brulichio  era  più  Tolto  e più  rumoroso. 
Il  vortice  attrasse  lo  s|>etlalore.  — Andia- 
mo a vedere  , — disse  Ira  sè  ; tirò  fuori 
il  suo.  mezzo  pane  , e sbocconcellando,  si 
mosse  verso  quella  parte.  Intanto  che  s'in- 
cammina , noi  racconteremo  , più  breve- 
mente che  sia  possibile  , le  cagioni  e il 
principio  di  quello  sconvolgimento. 

CAPITOLO  XII. 

Km  quello  il  second’  anno  di  raccolta 
scarsa.  Nell’  antecedente,  le  provvisioni  ri- 
maste degli  anni  addietro  avevan  supplito, 
lino  a ini  certo  segno,  al  difetto;  c la  po- 
polazione era  giurila , non  satolla  nè  allu- 
mata , ma,  certo,  adatto  sprovveduta  , alla 
messe  del  IG?8,  nel  quale  siamo  con  la  no- 
stra storia.  Ora  , questa  messe  tanto  desi- 
derata riuscì  ancor  più  misera  della  prece- 
dente, in  parte  per  maggior  contrarietà  del- 
le slagioni  ( e questo  non  solo  nel  milanese, 
ma  in  un  buon  trailo  di  (mese  circonvicino); 
in  parte  per  coli»  degli  uomini.  Il  guasto 
e lo  sperperio  della  guerra  , di  quella  (iella 
guerra  di  cui  abbialo  fatto  menzione  di  sopra, 
era  tale  , che,  nella  parte  dello  stato  più 
vicina  ad  essa,  molli  poderi  pai  dell' ordi- 
nario rimanevano  incolti  e abbondi  usiti  dai 
contadini  , i quali  , m vece  di  procacciar 
col  lavoro  pane  per  sè  e per  gli  altri,  cran 
costretti  d’ andare  ad  accattarlo  per  carità. 
Ilo  detto  ; più  dell'ordinario;  perchè  le 
insopportabili  gravezze  , inqmste  con  uua 
cupidigia  e con  un’  insensatezza  del  pari 
sterminate  , la  condotta  abituale,  anche  in 
piena  pace,  delle  truppe  alloggiate  ne'paesi, 
condotta  che  i dolorosi  documenti  di  que’ 
(empi  uguagliano  a quella  d’ un  nemico  in- 
vasore, altre  ragioni  die  none  qui  il  luogo 
di  mentovare  , andavano  già  da  qualclte 
tempo  operando  lentamente  quel  tristo  ef- 
fetto ni  tutto  il  milanese  : le  circostanze 
particolari  di  cui  ora  parliamo,  erano  come 
una  repentina  csacerhazione  d' un  mal  cro- 
nico. t quella  qualunque  raccolta  non  era 
ancor  (inila  di  riporre , che  le  provvisioni 
per  l’ esercito , e lo  sciupinio  clic  sempre 
le  accompagna  , ci  fecero  dentro  un  tal 
vóto,  eh!  la  |teuuria  si  fece  subito  sentire, 
e con  la  penuria  quel  suo  doloroso  , ma 
salutevole  come  inevitabile  effetto,  il  riu- 
caro. 

Ma  quando  questo  arriva  a un  certo  se- 
gno , nasce  sempre  ( o almeno  e.  sempre 
usta  Onora;  e se  ancora  ,-dopo  tanti  scritti 


di  valentuomini , pensate  in  quel  tempo!  ) 
nasce  un’  opinione  ne’  molti , clie  non  ne 
sia  cagione  la  scarsezza.  Si  dimentica  d’a- 
verla temuta,  predetta  ; si  suppone  tutt’a 
un  tratto  che  ci  sia  grano  abbastanza  , e 
che  il  male  venga  da  non  vendersene  ab- 
bastanza |M*r  il  consumo:  supposizioni  che 
non  stanno  nè  in  cielo  , nè  in  terra  ; ma 
che  lusingano  a un  tempo  la  collera  c la 
speranza.  CI’  incettatori  di  grano  , reali  o 
inmiaginari,  i possessori  di  terre,  che  non 
lo  vendevano  tulio  in  un  giorno  , i fornai 
che  ne  compravano,  tutti  coloro  in  sommi 
che  tic  avessero  o poco  o assai,  o die  a- 
vessero  il  nome  d’ averne,  a questi  si  dava 
la  coli»  della  penuria  e del  rincaro,  que- 
sti erano  il  liersnglio  del  lamento  univer- 
sale , l’ ublwminio  della  moltitudine  male 
e bei»  vestita.  Si  diceva  di  sicuro  dov’e- 
rano  i magazzini  , i granai  , colmi  , tra- 
Itoccanti  , appuntellali  ; s’  indicava  il  nu- 
mero de’  sacelli  , spropositato  ; si  parlava 
con  certezza  dell’  immensa  quautità  di  gra- 
naglie che  veniva  spedita  segretamente  in 
altri  paesi  : ne’  quali  proliahilmentc  si  gri- 
dava , con  altrettanta  sicurezza  e con  fre- 
milo uguale  , che  le  granaglie  di  là  veni- 
vano a Milano.  S’ implorava n da’ magistrati 
que’  provvedimenti  , die  alla  moltitudine 
painn  sempre,  o almeno  sono  sempre  parsi 
finora,  così  giusti,  così  semplici,  cosi  alti 
a far  saltar  fuori  il  grano,  nascosto,  mu- 
ralo , sepolto,  come  dicevano,  e a far  ri- 
tornar I’  abbondanza.  I magistrali  qualche 
cosa  facevano:  come  di  stabilire  il  prezzo 
massimo  d’  alcuni;  derrate,  d' intimar  itene 
a dii  ricusasse  di  vendere  , e altri  editti 
di  quel  genere.  Siccome  però  lutti  i prov- 
vedimenti di  questo  ne  irido  , per  quanto 
siano  gagliardi , non  lanino  virtù  di  dimi- 
nuire il  bisogno  del  cilio  , nè  di  far  ve- 
nire derrate  fuor  di  stagione  ; e siccome 
questi  in  ispecìe  non  avevan  certamente 
quella  d’  attirarne  da  dove  ce  ne  potesse 
essere  di  goprabboudnnti;  cosi  il  nule  du- 
rava e cresceva.  I»  moltitudine  attribuiva 
un  tale  effetto  alla  scarsezza  e alla  debo- 
lezza de’ rimedi , e ne  sollecitava  ad  alte 
grida  de’  più  geuerosi  c decisivi.  K per  sua 
sventura  , trovò  I’  uomo  secondo  il  suo 
cuore. 

Nell’  assenza  del  governatore  don  Gon- 
zalo Femaudjez  de  Cordova  , che  coman- 
dava I’  assedio  di  Casale  del  Monferrato  , 
faceva  le  sue  veci  in  Milano  il  gran  can- 
celliere Antonio  Kerrer  , pure  spagnoli). 
Costui  vide  , e chi  non  I’  avrebbe  veduto? 
ette  1’  essere  il  pane  a un  prezzo  giusto , 
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è per  se  un*  co sa  molto  desiderabile  ; o 
pensò , e qui  fu  lo  staglio  , che  un  suo 
ordine  pertosse  tastare  a produrla.  Fissò  la 
meta  ( cosi  chiamano  qui  hi  tariffa  in  ma- 
teria di  commestibili  ) , fissò  la  meta  del 
|iane  al  prezzo  clic  sarebbe  stato  il  giusto, 
se  il  grano  si  lusso  comunemente  venduto 
trentatre  lire  il  moggio:  e si  vendeva  fino 
a ottanta.  Fece  come  una  donna  stata  pio- 
vine . che  pensasse  di  ringiovinire , alte- 
rando la  sua  fede  di  battesimo. 

Ordini  meno  insensati  e meno  iniqui  ernn, 
più  d’una  volta  , per  la  resistenza  delle 
cose  stesse,  rimasti  ineseguiti  ; ma  all'e- 
secuzione di  questo  vegliava  la  moltitudine, 
che,  vedendo  finalmente  convertito  in  legge 
il  suo  desiderio  , non  avrebbe  sofferto  ebe 
fosse  per  celia.  Accorse  subito  ai  forni,  a 
chieder  pano  al  prezzo  tassato:  e lo  chiese 
con  quel  faro  di  risolutezza  e di  minaccia, 
die  danno  la  passione,  la  (orza  e la  legge 
riunite  insieme.  Se  i fornai  strillassero,  non 
lo  domandate.  Intridere,  dimenare,  infor- 
nare c sfornare  senza  posa;  perehè  il  po- 
llalo , sentendo  in  confuso  che  I’  era  una 
cosa  violenta  , assediava  i forni  di  conti- 
nuo , per  goder  quella  cuccagna  fin  che 
durava  ; affacchinarsi,  dico,  e scalmanarsi 
più  del  solito,  per  scapitarci,  ognun  vede 
che  liel  piacere  «dovesse  essere.  Ma  , da 
una  parte  i magistrati  che  intimarmi  pone, 
dall’  altra  il  popolo  che  voleva  esser  ser- 
vilo , e,  punto  punto  che  qualche  fornaio 
indugiasse , pressava  c brontolava  , con 
quel  suo  vocione , c minacciava  una  di 
quelle  sue  giustizie,  che  sono  delle  jieggio 
che  si  facciano  iìi  questo  mondo;  non  c’era 
redenzione,  bisognava  rimenare,  infornare, 
sfornare  c vendere.  Però,  a farli  continuare 
in  quell’  impresa  , non  bastava  che  fosse 
lor  comandato  , nè  ebe  avessero  molta 
paura;  bisognava  potere:  e un  po' più  che 
la  cosa  fosso  durata  , non  avrebbero  più 
potuto.  Facevnn  vedere  ai  magistrati  l'ini- 
quità e l’ insopportabilità  del  carico  im- 
posto loro,  protestavano  di  voler  gettar  la 
pala  nel  forno , e andarsene;  e intanto  ti- 
ravano avanti  come  potevano  , sperando  , 
sperando  che,  ima  volta  o l!  altra,  il  gran 
cancelliere  avrebbe  iuteso  la  ragione.  Ma 
Antonio  Ferrer,  il  quale  era  quel  che  ora 
si  direbbe  un  uomo  di  carattere  , rispon- 
deva clic  i fornai  s’ erano  avvantaggiati  molto 
V poi  molto  nel  passato,  che  s’  avvanlag- 
gerelibp.ro  molto  e poi  molto  cui  ritornar 
dell’  abbondanza  ; clic  anche  si  vedrebbe  , 
si  penserebbe  forse  a dar  loro  qualche  ri- 
sarcimento; c che  intanto  tirassero  ancora 


avanti.  0 fosse  veramente  persuaso  fui  di 
queste  ragioni  die  allegava  agli  altri  , o 
che,  anche  conoscendo  dagli  effetti  l’im- 
possibilità di  mantener  quel  suo  editto  , 
volesse  lasciare  agli  nitri  l’ odiosità  di  ri- 
vooarlo  ; giacché , chi  può  ora  entrar  nel 
cervello  d’  Antonio  Ferrer?  il  fatto  sta  dm 
rimase  fermo  su  riò  che  aveva  stabilito. 
Finalmente  i decurioni  (un  magistrato  mu- 
nicipale composto  di  nobili,  die  durò  fina 
al  novanta  sei  del  soooln  scorso  I informa- 
rmi per  lettera  il  governatore,  dello  stata 
in  cui  oran  le  cose  : trovasse  lui  qualche 
ripiego  . che  le  facesse  andare. 

Don  Gonzalo . ingolfato  fin  sopra  i ca- 
pelli nelle  faccende  della  guerra,  fece  ciò 
elio  il  lettore  s’ immagina  certamente  : no- 
minò ima  giunta  , alla  (piale  conferì  l'au- 
torità di  stabilire  al  pane  un  prezzo  che 
potesse  correre;  una  cosa  da  poterci  cam- 
par tanto  una  parte  dm  l’altra.  I depu- 
tati si  radunarono  , o come  qui  si  diceva 
spagnolescamente  nel  gergo  segretariesco 
d’ allora,  si  giuntarono;  e dopo  mille  ri- 
verenze , complimenti,  prcamlmli,  sospiri, 
sospensioni  , proposizioni  in  aria  te rei  ver- 
sazioni,  strascinati  tutti  verso  una  delilie- 
razione  da  una  necessità  sentita  da  tutti , 
sapendo  tane  che  giocavano  una  gran  carta, 
ma  convinti  die  non  c’era  da  far  altro  , 
conclusero  di  rincarare  il  pace.  I fornai 
respirarono;  ma  il  popolo  imbestialì. 

La  sera  avanti  questo  giorno  in  cui  Itenzn 
arrivò  in  Milano,  le  strade  e le  piazze  bruli- 
cavano d’uomini  , che  trasportati  da  una 
rabbia  comune,  predominati  da  un  pensiero 
comune,  conoscenti  o estranei  , si  riuni- 
vano in  eroedii  , senza  essersi  dati  l’ in- 
tesa , quasi  senza  avvedersene,  come  goc- 
ciole sparse  sullo  stesso  (icndio.  Ogni  di- 
scorso accresceva  la  persuasione  e la  pas- 
sione degli  uditori,  come  di  colui  che  l’a- 
veva proferito.  Tra  tanti  appassionati,  c’c- 
ran  pure  alcuni  più  di  sangue  freddo  . i 
quali  stavano  osservando  con  molto  piacere 
che  l’acqua  s’andava  intorbidando;  e s’ingc-, 
giravano  d’intorbidarla  di  più,  con  que’ra-" 
gionamenti,  c con  quelle  storie  che  i furbi 
sanno  comporre,  c che  gli  animi  alterati 
sanno  credere  ; o si  proponevano  di  non 
lasciarla  posare  , quell'acqua,  senza  farci 
un  po’  di  pesca.  Migliaia  d'uomini  anda- 
rono a letto  col  sentimento  indeterminato 
che  (pia Ielle  cosa  bisognava  fare,  che  qual- 
che cosa  si  farcblie..  Avanti  giorno,  le  strade 
cren  di  nuovo  s|>nrsc  di  crocchi:  fanciulli, 
donne  , uomini,  vecchi , operai , poveri  , 
si  radunavano  a sorte  : qui  era  un  liisbi- 
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glio  conAiso  ili  molta  voci;  là  uno  predi— 
cava,  e gli  altri  applaudivano:  questo  Ri- 
ceva al  più  vicino  la  stessa  domanda  die 
era  allora  stuta  Ritta  a lui;  quest’altro  ri- 
peteva  l'esclamazione  che  s'ern  sentita  ri- 
sonare agli  orecchi;  |>er  tutto  lamenti,  mi- 
nacce, maraviglie  ; un  piccolo  numero  di 
vocaboli  era  il  materiale  di  tanti  discorsi. 

Non  mancava  altro  che  un'occasione , una 
spinta,  un  avviamento  qualunque,  per  ri- 
durre le  parole  a Ritti;  e non  tardò  molto. 
Uscivano,  sul  far  del  giorno,  dalle  botte- 
ghe de'fornai  i garzoni  che,  con  una  gerla 
carica  di  pane , andavano  a portarne  alle 
solilp  case.  Il  primo  comparire  d'  uno  di 
que’  malcapitati  ragazzi  dov’ern  un  croc- 
chio di  gente,  fu  come  il  cadere  d’ini  sal- 
terello acceso  in  una  polveriera.  « Ecco 
se  c’è  il  pane!  • gridarono  cento  voci  in- 
sieme. « SI,  per  i tiranni,  che  notano  nel- 
l’ nhlmndnnza  , e voglinn  far  morir  noi  di 
fame,  » dice  uno;  s’accosta  al  ragazzetto, 
avventa  la  mano  all’  orlo  della  gerla  , dà 
una  stratta,  c dice:  « lascia  vedere.  » Il 
ragazzetto  diventa  rosso,  pallido,  trema, 
vorrebbe  dire  lasciatemi  andare;  ma  la  pa- 
rola gli  muore  in  bocca:  allenta  le  brac- 
cia, e cerca  di  liberarle  in  fretta  dalle  ei- 
gne.  « Giù  quella  cerla,  » si  grida  intan- 
to. Molte  mani  l’alferrano  a un  tempo  : è 
in  terra  ; si  butta  per  aria  il  canovaccio 
che  la  copre:  una  tepida  fragranza  si  dif- 
fonde all’  intorno.  « Siam  cristiani  anche 
noi:  dobbiamo  mangiar  pane  anche  noi.  » 
dice  il  primo;  prende  un  pan  tondo,  l’al- 
za facendolo  vedere  alla  folla  , l'addenta  : 
mani  alla  gerla,  pani  per  aria;  in  meli  che 
non  si  dice , fu  sparecchiato.  Coloro  a cui 
non  era  toccato  nulla,  irritati  alla  vista  del 
guadagno  altrui,  e animati  dalla  facilità  del- 
l’impresa, si  mossero  a branchi,  in  cerca 
d'altre  gerle:  quante  incontrate,  tante  sva- 
ligiate. E non  c’era  neppur  bisogno  di  dar 
l'assalto  ai  portatori:  quelli  che,  per  loro 
disgrazia , si  trovavano  in  giro,  vista  la  mala 
parata,  posavano  volontariamente  il  carico, 
c via  a gamlie.  Con  tutto  ciò,  coloro  che 
rimanevano  a denti  secchi,  erano  senza  pa- 
ragone i più;  anche  i conquistatori  non  c- 
ran  soddisfatti  di  prede  così  piccole  , e , 
mescolati  (voi  con  gli  uni  e con  gli  altri, 
cerati  coloro  che  avevan  fallo  disegno  so- 
pra un  disordine  più  co’ fiocchi.  « Al  for- 
no! al  forno!  » si  grida. 

Nella  strada  chiamala  la  Corsia  de'Ser- 
vi.  c’era,  e c’è  tuttavia  un  fono,  (die  con- 
serva lo  stesso  nome;  mime  che  iu  toscano 
viene  a dire  il  forno  delle  grucce,  e in  mi- 


tili 

lanese  è composto  di  parole  cosi  eterocli- 
te, cosi  bislieticlie,  cosi  selvatiche  che  lo 
alfabeto  della  lingua  non  ha  i segni  per  in- 
dicarne il  suono  (l|.  A quella  parte  s’av- 
ventò la  gente.  Quelli  della  bottega  sta- 
vano interrogando  il  garzone  tornato  sca- 
rico, il  quale , tutto  sbigottito  o abhnriif- 
Rito,  riferiva  Imbiettando  la  sna  trista  av- 
ventura ; quando  si  sente  un  eal|ieslio  e 
un  urlio  insieme;  cresce  e s’avvicina;  com- 
pariscono i forieri  della  masnada. 

Serra,  serra;  presto,  presto:  uno  corre 
a chiedere  aiuto  al  capitano  di  giustizia  ; 
gli  altri  chiudono  iu  fretta  la  bottega  , o 
appuntellano  i battenti.  La  gente  comincia 
a affollarsi  di  fuori,  e a gridare:  • pane! 
pane!  aprite!  aprite!  • 

l*ochi  momenti  dopo,  arriva  il  capitano 
di  giustizia,  con  una  scorta  d'alabardieri. 
« Largo,  largo,  figliuoli:  a casa,  a casa; 
Rite  luogo  al  capitano  di  giustizia,  » grida 
lui  e gli  alaliardieri.  La  gente  , che  non 
era  ancor  tropi»  fitta,  Ri  un  po’di  luogo; 
dimodoché  quelli  poterono  arrivare,  c po- 
starsi , insieme  , se  non  in  ordine  , davanti 
alla  porta  delta  bottega. 

« Ma  figliuoli,  » predicava  di  11  il  capita- 
no, • che  Paté  qui?  A casa,  a casa.  Dov’è 
il  timor  di  Dio?  Che  dirà  il  re  nostro  signo- 
re? Non  vogliam  torvi  male;  ma  andate  a 
casa.  Da  bravi!  Che  diamine  volete  tor  qui, 
cosi  ammontati  ? Niente  di  bene  , ne  per 
l'anima,  nè  per  il  corpo.  A casa,  a casa.  » 
Ma  quelli  che  vedevan  la  faccia  del  di- 
citore, e sentivan  le  sue  parole,  quand'an- 
che avessero  voluto  ubbidire,  dite  un  poco 
in  che  maniera  avrobber  potuto,  spinti  co- 
m’erano , e incalzati  da  quelli  di  dietro, 
spinti  aneti’ essi  da  altri,  come  flutti  da 
flutti,  via  via  fimi  all’estremità  delia  folla, 
che  andava  sempre  crescendo . Al  capitano, 
cominciava  a mancargli  il  respiro.  « Fa- 
teli dare  addietro  ch’io  possa  riprender  fia- 
to , » diceva  agli  alaliardieri  : • ma  non 
fate  male  a nessuno.  Vediamo  d’entrare  in 
bottega:  picchiate;  fateli  stare  indietro.  » 

• Indietro  ! indietro  ! • gridano  gli  ala- 
bardieri , Imitandosi  tutti  insieme  addosso 
ai  primi , e respingendoli  con  faste  del- 
l’alaliarde.  Quelli  urlano , si  tirano  indie- 
tro, come  possono;  danno  con  le  schiene 
ne’petti,  co'gomiti  nelle  pance,  co’raleagni 
sulle  punte  de 'piedi  a quelli  che  son  die- 
tro a loro:  si  fa  un  pigio,  una  calca,  che 
quelli  che  si  trovavano  in  mezzo  , avreb- 
bero pagalo  qualcosa  a essere  altrove.  In- 

(I)  Li  jnrslin  di  scantc. 
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tanl»  mi  |h>  di  lòto  s’è  fallo  davanti  alla 
|Mirla:  il  capitami  picchia,  ripicchia,  urla 
che  gli  aprano  : quelli  di  dentro  vedono 
dalle  (ineslrc,  scendo»  di  corsa,  aprono  ; 
il  capitano  entra  , chiama  gli  alabardieri , 
che  si  fìccan  dentro  aneli'  essi  I’  un  dopo 
l'altro,  gli  ultimi  l'attenendo  la  folla  con 
1’  alabarde.  Quando  sono  entrati  tutti  , si 
mette  lauto  di  catenaccio,  si  rìappuntella;  il 
capilano  sale  di  corsa  , e s'alfaceia  a una 
lineslra.  Uh,  che  formicolaio! 

« Figliuoli,  » grida:  molti  si  voltano  in 
su;  « figliuoli,  andate  a casa.  Perdono  ge- 
nerale a chi  torna  subito  a casa.  » 

« Pane!  pane!  aprile!  aprile!  » eran  le 
parole  più  distinte  nell'urlio  orrendo,  che 
la  folla  mandava  in  ris|Hista. 

« Giudizio,  figliuoli  ! Isolale  bene  ! siete 
ancora  a tempo.  Via  , andate  , tornate  a 
casa.  Pane,  ne  avrete;  ma  non  è questa 
la  maniera.  Eli!...  eh!  che  fate  laggiù!  Eh! 
a ((nella  porla!  Oibù  oilki!  Vedo,  vedo:  giu- 
dizio! badate  lame  ! è un  delitto  grosso. 
Or  ora  vengo  io.  Eh!  eh!  smettete  con  quei 
ferri;  giù  «incile  mani.  Vergogna!  Voi  altri 
milanesi,  clic,  per  la  bontà,  siete  nominati 
in  tutto  il  mondo!  Sentite  , sentite  : siete 
sempre  stali  buoni  li....  Ah  canaglia!  h 

Questa  rapida  mutazione  di  stile  fu  ca- 
gionala da  una  pietra  che,  uscita  dalle  mani 
d'uno  di  «pie'  buoni  ligliuoli,  venne  a bat- 
ter nella  fronte  del  capitano,  sulla  protu- 
beranza sinistra  della  profondità  metafisi- 
ca. » Canaglia  ! canaglia!  » continuava  a 
gridare,  chiudendo  presto  presto  la  fine- 
stra, e ritirandosi.  Ma  quantunque  avesse 
gridato  quanto  n’  aveva  in  canna  , le  sue 
liarule  , linone  e cattive  , s’eran  tutte  di- 
leguate e disfatte  a mezz'aria  nella  tempe- 
sta delle  grida  che  venivun  di  giù.  Quel- 
lo poi  che  diceva  di  vedere,  era  un  gran 
lavorare  di  pietre  , di  ferri  ( i primi  che 
coloro  avevano  |Hilulo  procacciarsi  per  la 
strada),  che  si  faceva  alla  porla,  per  sfon- 
«larla,  e alle  finestre,  per  svellere  l’infer- 
riate: e già  l'opera  era  molto  avanzata. 

Intanto,  padroni  e garzoni  della  laittegu, 
eli’ erano  alle  finestre  de’ piani  di  sopra, 
con  una  munizione  di  pietre  (avranno  pro- 
babilmente dissclciato  un  cortile),  urlavano 
e facevan  versarci  a quelli  di  giù,  perchè 
smettessero;  facevan  vedere  lo  pietre,  ac- 
cennavano di  volerle  buttare.  Visto  ch’era 
tempo  perso,  cominciarono  a buttarle  dav- 
vero. Seppur  una  ile  cadeva  in  fallo  ; giac- 
che la  calca  era  tale,  che  un  granello  di 
miglio , come  si  suul  dire  , non  sarebbe 
andato  in  terra. 


« Ah  birboni  ! uh  furfantoni  ! È questo 
il  pane,  che  date  alla  povera  gente  ? Ahi! 
Ahimè  ! Olii  ! Ora,  ora  ! » s’ urlava  di  giù. 
Più  d’uno  fu  concialo  male  ; due  ragazzi 
vi  rimasero  morti.  Il  furore  accrebbe  le 
forze  della  moltitudine  : la  porta  fu  sfon- 
data, l’inferriate  , svelte;  e il  torrente  (ie- 
ne tré  per  tutti  i varchi.  Quelli  di  dentro, 
vedendo  la  mala  parala  , scapparono  in 
soffitta  : il  capitano  , gli  alabardieri,  e al- 
cuni della  casa  stettero  li  rannicchiati  nei 
cantucci;  altri,  uscendo  per  gli  abbaini  , 
andavano  su  pe'tetti  , come  i gatti. 

La  vista  della  preda  fece  dimenticare  ai 
vincitori  i disegni  di  vendette  sanguinose.  Si 
slanciano  ai  cassoni  ; il  pane  e messo  a 
ruba.  Qualcheduno  in  vece  corre  al  banco, 
butta  giù  la  serratura,  agguanta  le  ciotole, 
piglia  a manate  , intasca  , ed  esce  carico 
di  quattrini,  per  tornar  poi  a rubar  pane, 
se  ne  rimarrà.  La  folla  si  sparge  ne’ ma- 
gazzini. Mellon  mimo  ai  sacelli,  li  strasci- 
cano , li  rovesciano  : dii  se  ne  caccia  uno 
Ira  le  gambe  , gli  scioglie  la  bocca  , e , 
per  ridurlo  a un  carico  da  potersi  portare, 
imita  via  una  parte  della  farina:  chi,  gri- 
dando : « aspetta,  aspetta,  » si  china  a (ta- 
rare il  grembiule  , un  fazzoletto , il  cap- 
pello , per  ricever  quella  grazia  di  Dio  ; 
uno  corre  a una  madia,  c prende  un  pezzo 
di  pasta,  che  s’allunga,  e gli  scappa  da 
ogni  |iarte  ; un  altro  , che  ha  conquistato 
un  burattai  lo,  lo  porta  per  aria:  chi  va, 
chi  viene:  uomini,  donne,  fanciulli,  spinte, 
rispinte  , urli  , e un  bianco  polverio  che 
per  tutto  si  posa,  per  tutto  si  solleva  , c 
tutto  vela  e annebbia.  Di  fuori,  una  calca 
composta  di  due  processioni  opposte,  ette 
si  rompono  e s’intralciano  a vicenda,  di 
ebi  esce  con  la  preda , c di  chi  vuol  en- 
trare a farne. 

Mentre  quel  forno  veniva  cosi  messo  sot- 
tosopra, nessun  altro  della  città  era  quieto 
e senza  pericolo.  Ma  a nessuno  la  gente 
accorse  in  numero  tale  da  pohvre  intrapren- 
der tutto;  in  alcuni,  i padroni  avevan  rac- 
colto degli  ausiliari,  e stavan  sulle  difese; 
altrove , trovandosi  in  |Hichi , venivano  in 
certo  modo  a patti  : distrìhuivan  pane  a 
quelli  che  s’crau  cominciati  u affollare  da- 
vanti alle  botteghe,  con  questo  dia  se  ue 
andassero.  E quelli  se  n'  andavano , non 
tanto  perchè  fosser  soddisfatti,  quanto  per- 
chè gli  alabardieri  e la  sbirraglia , stando 
alla  larga  da  quel  tremendo  forno  delle 
grucce,  si  facevan  però  vedere  altrove,  in 
forza  bastante  a tenere  in  rispetto  i tristi 
che  uou  fossero  una  folla.  Cosi  il  Irambu- 
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sto  andava  sempre  crescendo  a quel  primo 
disgraziato  forno  ; perchè  tutti  coloro  che 
a fili  pizzienvan  inani  ili  far  qualche  M- 
I’  inipre»a  , correvan  là , dove  (ili  amici 
erano  i più  forti,  e l’impunità  sicura. 

A questo  punto  eran  le  cose  , quando 
Renzo  , avendo  ormai  sgranocchiato  il  suo 
pane  , veniva  avanti  |>er  il  borgo  di  porta 
orientale  , e s’avviava  . senza  saperlo,  pro- 
prio al  luogo  centrale  del  tumulto.  Andava, 
ora  lesto  , ora  ritardato  dalla  folla  ; c an- 
dando , guardava  e stava  in  oreerhì , per 
ricavar  da  quel  ronzio  confuso  di  discorsi 
qualche  notizia  più  positiva  dello  stato  delle 
cose.  Ed  ecco  a un  di  presso  le  parole 
che  gli  riuscì  di  rilevare  in  tutta  la  strada 
che  fece. 

« Ora  è scoperta , « gridava  uno,  • l'im- 
postura infame  di  quo’  birboni , che  dice- 
vano che  non  c’  era  nè  pane  . nè  farina, 
nè  grano  Ora  si  vedo  la  cosa  chiara  e lam- 
pante; e non  ce  la  potranno  più  dare  ad 
intendere.  Viva  l’ abbondanza  ! » 

• Vi  dico  io  che  tutto  questo  non  serve 
a nulla  , » diceva  un  allro:  è un  buco  nel- 
l’acqua; anzi  sarà  peggio,  se  non  si  fa  una 
buona  giustizia.il  pane  verrà  a buon  mer- 
cato . ma  ei  metteranno  il  veleno,  per  far 
morir  la  povera  gente,  come  mosche.  Già 
lo  dicono  che  siam  troppi;  l’ hanno  detto 
nella  giunta;  c lo  so  di  certo,  per  averlo 
sentito  dir  io  , con  quest' orecchi , da  una 
mia  comare  , che  è amica  d' un  parente 
d’uno  sguattero  d'uno  di  que’ signori.  • 

Parole  da  non  ripetersi  diceva  , con  la 
schiuma  alla  bocca  , un  altro,  che  teneva 
con  una  inano  un  cencio  di  fazzoletto  sui 
cn|ielli  arruffati  e insanguinali.  E qualche 
vicino,  come  per  consolarlo,  gli  faceva  eco. 

« Largo  , largo  , signori , m cortesia  ; 
lasein  passare  un  povero  |«idrc  di  famiglia, 
che  porla  da  mangiare  a cinque  figliuoli. » 
Cosi  diceva  uno  ohe  veniva  barcollando  sotto 
un  grati  sacco  di  farina;  e ognuno  s’ inge- 
gnava di  ritirarsi , per  fargli  largo. 

« lo?  » diceva  un  altro,  quasi  sottovoce, 
a un  suo  compagno  : « io  me  la  batto.  Son 
uomo  di  mondo  , e so  come  vanno  queste 
cose.  Questi  merlotti  rhe  fanno  ora  tanto 
fracasso,  domani  o domati  l’altro,  se  ne 
staranno  in  casa  , tutti  pieni  di  paura.  Ilo 
già  visto  certi  visi , certi  galantuomini  che 
giran  , facendo  l’ indiano  , e notano  ehi  c’é 
e chi  non  c’è  : quando  poi  tutto  è finito,  si 
raccolgono  i conti , e a chi  tocca,  tocca.» 

« Quello  che  prolegge  i fornai,  » gridava 
una  voce  sonora,  che  attirò  l’ attenzione  di 
Renzo  , • è il  vicario  di  provvisione.  * 


!).» 

• Son  lutti  birboni , » diceva  un  vicino. 

« Si  ; ma  il  capo  è lui , » replicava  il 

primo. 

Il  vicario  di  provvisione,  eletto  ogn’anno 
dal  governatore  tra  sei  nobili  proposti  dal 
consiglio  de’  decurioni,  era  il  presidente  di 
questo  , e del  tribunale  di  provvisione  ; il 
quale  , composto  di  dodici , anche  questi 
nobili,  aveva  con  altre  attribuzioni,  quella 
principalmente  dell’ annona.  Chi  occupava 
un  tal  posto  doveva  necessariamente  , in 
tempi  di  fame  e d’ ignoranza  , esser  detto 
l’ autore  de’  mali  : meno  che  non  avesse 
fatto  ciò  che  fece  Ferrer;  cosa  che  non  era 
nelle  sue  facoltà,  se  anche  fosse  stata  nelle 
sue  idee. 

• Scellerati  ! » esclamava  un  altro:  si  può 
far  di  peggio  ? sono  arrivati  a dire  che  il 
gran  cancelliere  è un  vecchio  rimlianihito, 
|ier  leva  reli  il  credito  , e comandar  loro 
soli.  Disonnerebbe  fare  ima  gran  stia  , e 
metterli  dentro,  a viver  di  vecce  c di  lo- 
glio . come  volevano  trattar  noi.  » 

« Pane  eh?  » diceva  uno  che  cercava  d'an- 
dar in  fretta  : « sassate  di  libbra  ; pietre 
di  questa  fatta  , che  venivan  giù  eome  la 
grandine.  E che  schiacciala  di  costole!  Non 
vedo  l’ora  d’essere  a rasa  mia.  » 

Tra  questi  discorsi,  dai  quali  non  saprei 
dire  se  fosse  più  informato  o sbalordito  , e 
Ira  gli  urloni,  arrivò  Renzo  finalmente  da- 
vanti a quel  forno.  Lagcqte  era  già  molto 
diradata  , dimodoché"  potè  contemplare  il 
brutto  e recente  soqquadro.  I.e  mura  sral- 
einate  e ammaccate  da  sassi , da  mattoni, 
le  finestre  sgangherale  , diroccata  la  porta. 

— Questa  poi  non  p una  (iella  cosa  , — 
disse  Renzo  tra  se; — se  eoncinn  cosi  tutti 
i forni , dove  voglion  fare  il  pane  ? Nei 
pozzi  ? — 

Ogni  tanto , usciva  dalla  bottega  qual- 
cheduno che  portava  un  |iezzn  di  cassone, 
n di  madia  , n di  frullone  , la  stanga  d'una 
gramola  , una  panni  , .una  paniera  , un  li- 
bro di  conti , qualche  cosa  in  somma  di 
quel  povero  forno  ; e gridando  : « largo  , 
largo,»  passava  tra  la  gente.  Tutti vpie- 
sli  s’ incamminavano  dalla  stessa  parte,  e 
ami  lungo  eonvenulo  , si  vedeva. — Cos’é 
quest’ altra  storia? — pensò  di  nuovo  Renzo; 
e andò  dietro  a uno  ohe  . fatto  mi  fascio 
d’asse  spezzate  e di  solieggo  , se  lo  mise 
ili  ispalla  . avviandosi  , come  gli  altri,  per 
la  strada  che  costeggia  il  fianco  settentrio- 
nale del  duomo , e ha  preso  nome  dagli 
scalini  che  c’erano,  e da  poro  in  qua  non 
ri  son  più.  lai  voglia  d’osservar  gli  avveni- 
menti non  polo  fare  che-il  montanaro,  quando 
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gli  si  scopri  davanti  la  gran  mole , non  si 
soffermasse  a guardare  in  su,  con  la  lincea 
aperta . Studiò  poi  il  passo,  per  raggiun- 
ger colui  clic  aver*  preso  come  per  guida; 
voltò  il  canto,  diede  un'occhiata  anche  alla 
facciata  del  duomo,  rustica  allora  in  gran 
parte  e lien  lontana  dal  compimento;  e sem- 
pre dietro  a colui,  che  andava  verso  il  mezzo 
della  piazza.  La  gente  era  più  fitta  iginnto 
più  s'andava  avanti,  ma  al  portatore  gli 
si  faceva  largo:  egli  fendeva  l'onda  del  po- 
polo, e Renzo,  standogli  sempre  attaccato, 
"arrivò  con  lui  al  centro  della  folla,  là  c’era 
uno  spazio  vóto , e in  mezzo,  un  mucchio 
di  lirncc  , reliquie  degli  attrezzi  detti  di 
sopra.  All'intorno  era  un  batter  di  mani  e 
di  piedi,  un  bastono  di  mille  grida  di  trionfo 
e d' imprecazione. 

L’  uomo  del  fascio  lo  buttò  su  quel  muc- 
chio , un  altro,  con  un  mozzicone  di  pala 
mezzo  abbruciacchiato,  sbracia  il  fuoco:  il 
fumo  cresce  e s'addensa;  la  fiamma  si  ri- 
desta ; con  essa  le  grida  sorgnn  più  forti. 
« Viva  l’abbondanza!  Molano  gli  aifamalori  ! 
Moia  la  carestia!  Crcpi  la  Provvisione!  Crepi 
la  giunta  ! Viva  il  pane  ! » 

Veramente  , la  distrnzion  de’  frulloni  c 
delle  madie,  la  devastazion  de' forni,  e lo 
scompiglio  de' fornai,  non  sono  i mezzi  più 
spicci  per  far  vivere  il  pane;  ina  questa  c 
una  di  quelle  sottigliezze  metafisiche  , che 
una  moltitudine  non  ci  arriva.  Però,  senza 
essere  un  gran  metafisico,  un  uomo  ci  ar- 
riva talvolta  alla  prima,  lindi’ è nuovo  nella 
questione:  e solo  a forza  di  parlarne,  e di 
sentirne  parlare  , diventerà  inabile  anche  a 
intenderle.  A Renzo  in  fatti  quel  pensiero 
gli  era  venuto  da  principio,  e gli  tornava, 
come  abbiam  visto,  ogni  momento.  Lo  tenne 
per  altro  in  sé  ; perrhò,  di  tanti  visi,  non 
ce  n’  era  uno  che  sembrasse  dire:  fratello, 
se  fallo  , correggimi , che  l’avrò  caro. 

Già  era  di  nuovo  finita  la  fiamma  ; non 
si  vedeva  più  venir  nessuno  con  altra  ma- 
teria , e la  gente  cominciava  a annoiarsi  ; 
quando  si  sparse  la  voce,  che,  al  Cordu- 
sio  ( una  piazzetta  o un  crocicchio  non  molto 
distante  di  li),  s’era  messo  l' assedio  a un 
forno.  Spesso  , in  simili  cifro  stanze,  l'an- 
nunzio d'una  cosa  la  fa  essere.  Insieme  con 
quella  voce  , si  diffuse  nella  moltitudine 
una  voglia  di  correr  là  : • io  vo;  tu  , vai? 
vengo  ; andiamo,  • si  sentiva  per  tutto;  la 
calca  si  rompe,  c diventa  una  processione. 
Renzo  rimaneva  indietro , non  movendosi 
quasi  , so  non  quanto  era  strascinato  dal 
torrente;  e teneva  intanili  consiglio  in  cuor 
suo  , se  dovesse  uscir  dal  bjtccauo  , e ri- 


tornare al  convento , in  cerca  del  padrd 
Bonaventura,  n andare  a vedere  anche  <pie- 
sl'allrn.  Prevalse  di  nuovo  la  curiosità.  Perù 
risolvette  di  non  Cacciarsi  nel  fitto  della 
mischia  , a farsi  ammaccar  l’ ossa  , o a 
risicar  qualcosa  di  (leggio  ; ma  di  tenersi 
in  qualche  distanza  , a osservare.  K tro- 
vandosi già  un  poco  al  largo , si  levò  di 
tasca  il  secondo  pane  , c attaccandoci  un 
morso,  s'avviò  alla  coda  dell'esercito  tu- 
multuoso. 

Questo , dalla  piazza , era  già  entrato 
nella  strada  corta  c stretta  di  Pescheria 
vecchia,  e di  là.  per  quell’arco  a sbieco, 
nella  piazza  de’  Mercanti.  K li  eran  lien  po- 
chi quelli  che,  nel  passar  davanti  alla  nic- 
chia che  taglia  il  mezzo  della  loggài  def- 
l’ edilìzio  chiamalo  allora  il  collegio  ilei 
dottori,  non  dessero  un' occhialiua  alla 
grande  statua  che  vi  campeggiava  , a quel 
viso  serio , burbero  , accipigliato  , e non 
dico  abbastanza , di  don  Filippo  II  , clie, 
anche  dal  marmo,  imponeva  un  non  so  clic 
di  rispetto,  e,  con  quel  braccio  teso,  pa- 
reva che  fosse  li  per  dire  : ora  vengo  io , 
marmaglia. 

Quella  statua  non  c’è  più,  per  un  caso 
singolare.  Circa  cento  settimi'  anni  dopo 
quello  elio  stiain  raccontando , un  giorno 
le  fu  cambiata  la  testa  , le  fu  levato  di 
mano  lo  seellro , e.  sostituito  a questo  un 
pugnalo:  e alla  statua  fu  messo  nome  Marco 
Bruto.  Cosi  accomodata  stette  forse  un  par 
d'unni;  ma,  una  mattina,  certuni  che  uno 
nvevan  simpatia  con  Marco  Rruto  , anzi 
dovevano  avere  con  lui  una  ruggine  segreta, 
gettarono  una  fune  intorno  alla  statua , la 
liraron  giù,  le  fecero  cento  angherìe  ; e, 
mutilata  e ridotta  a un  torso  informe  , la 
strascicarono,  con  gli  occhi  in  fuori,  c con 
le  lingue  fuori , per  le  strade,  e,  quando 
furono  stracchi  tiene  , la  ruzzolarono  non 
so  dove.  Chi  l’ avesse  detto  a Andrea  Biffi , 
quando  la  scolpiva  ! 

Dalla  piazza  de'  Mercanti  , la  marma- 
glia insaccò,  per  quell’ altr’ arco  , nella 
via  d «fuxtagnai,  e di  li  si  sparpagliò  uel 
Cordusio.  Ognuno  , al  primo  si  toccarvi  , 
guardava  subito  verso  il  forno  ch'era  stato 
indicato.  Ma  in  vece  della  moltitudine  d'a- 
mici che  s'aspettavano  di  trovar  lì  già  al 
lavoro  , videro  soltanto  alcuni  starsene  , 
come  esitando  , a qualche  distanza  della 
bottega  , la  quale  era  chiusa  , c alle  fine- 
stre gente  armala  , in  allo  di  star  pronti 
a difendersi.  A quella  vista,  ehi  si  maravi- 
gliava, chi  sagrava,  chi  rìdeva;  chi  si  vol- 
tava , per  iuìormar  quelli  che  arrivavau 
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via  via  ; chi  si  fermava  , chi  voleva  tor- 
nare' indietro , chi  diceva  : ■ avanti,  aran- 
ti. » C’  era  un  incalzare  e un  rattenere  , 
come  un  rislagno,  una  titnlmzione,  un  ron- 
zio confuso  di  contrasti  e di  consulte.  In 
questa , scoppiò  di  mezzo  alla  folla  una 
maledetta  voce  : « c’  è qui  vicino  la  casa 
del  vicario  di  provvisione  : andiamo  a far 
giustizia  , e a dare  il  sacco.  • Parve  il 
rammentarsi  comune  d’ un  concerto  preso, 
piuttosto  che  l’accettazione  d'una  propo- 
sta. » Dal  vicario!  dal  vicario  ! • è il  solo 
grido  che  si  [«issa  sentire.  La  turila  si 
move,  tutta  insieme  , verso  la  strada  do- 
v'  era  la  casa  nominata  in  un  cosi  cattivo 
punto. 

CAPITOLO  XIII. 

Lo  sventurato  vicario  stara,  in  quel  mo- 
mento . facendo  un  chilo  agro  e stentato 
d’  un  desinare  biascicato  senza  appetito,  e 
senza  pan  fresco  ; e attendeva , con  gran 
sospensione  , come  avesse  a finire  quella 
burrasca , lontano  però  dal  sospettar  che 
dovesse  cader  cosi  spaventosamente  ad- 
dosso a lui.  Qualche  galantuomo  precorse 
di  galoppo  la  folla,  per  avvertirlo  di  quel 
che  gli  sovrastava.  I servitori,  attirati  già 
dal  rumore  sulla  porta  , guardavano  sgo- 
mentati lungo  la  strada,  dalla  parte  donde 
il  rumore  veniva  avvicinandosi.  Mentre  a- 
scoltan  I’  avviso,  vedoo  comparire  la  van- 
guardia: in  fretta  e in  furia,  si  porta  l’av- 
viso al  padrone  : mentre  questo  pensa  a 
fuggire  , e come  fuggire  , un  altro  viene 
a dirgli  che  non  è più  a tempo.  I servi- 
tori ne  hanno  appena  tanto  che  lvasti  per 
chiuder  la  porta.  Mellon  la  stanga,  met- 
ton  puntelli  , corrono  a chiuder  le  fine- 
stre , come  quando  si  vede  venire  avanti 
un  tempo  nero , e s’  aspetta  la  grandine, 
da  un  momento  all’  altro.  L'urlio  crescen- 
te , scendendo  dall’  alto  come  un  tuono  . 
rimbomba  nel  vóto  cortile  ; ogni  buco  del- 
la casa  ne  rintrona  : e di  mezzo  al  vasto 
e confuso  strepito  , si  senton  forti  e (itti 
colpi  di  pietre  alla  porta. 

• Il  vicario  I 11  tiranno  ! I. 'affamatore  ! 
Lo  vogliamo  ! vivo  o morto  ! • 

Il  meschino  girava  di  stanza  in  stanza, 
pallido,  senza  fiato,  battendo  palina  a palma, 
raccomandandosi  a Dio,  e a' suoi  servitori, 
che  tenessero  fermo  ; che  trovassero  la  ma- 
niera di  tarlo  scappare.  Ma  come,  e di  do- 
ve? Sul)  in  soffitta  ; da  un  pertugio,  guardò 
ansiosamente  nella  strada,  e la  vide  piena 
zeppa  di  furibondi;  sentì  le  voci  elle  chie- 
Ma.mo.m,  Opere. 


devan  la  sua  morte  ; e più  smarrito  che 
mai  , si  ritirò  , e andò  a cercare  il  più 
sicuro  e riposto  nascondiglio.  Lì  rannic- 
chiato , stava  attento , attento  , se  mai  il 
funesto  rumore  s’ affievolisse  , se  il  tu- 
multo s'acquietasse  un  poco  ; ma  sentendo 
in  vece  il  muggito  alzarsi  più  feroce  e più 
rumoroso  , c raddoppiare  i picchi , preso 
da  un  nuovo  soprassalto  al  cuore,  si  tu- 
rava gli  orecchi  in  fretta.  Poi,  come  fuori 
di  sè,  stringendo  i denti,  e raggrinzando 
il  viso , stendeva  le  braccia , e puntava  i 
pugni  , come  se  volesse  tener  ferma  la 
porta...  Del  resto,  quel  che  facesse  pre- 
cisamente non  si  può  sapere,  giacché  era 
solo-,  e la  storia  è costretta  a indovinare. 
Fortuna  che  c’è  avvezza. 

Renzo,  questa  volta  si  trovava  nel  forte 
del  tumulto  , nou  già  portatovi  dalla  pie- 
na , ma  caccialovisi  deliberatamente.  A 
quella  prima  proposta  di  sangue  , aveva 
sentito  il  suo  rimescolarsi  tutto:  in  quanto 
al  saccheggio,  non  avrebbe  saputo  dire  se 
fosse  bene  o male  in  quel  caso  ; ma  l’ i- 
dea  dell’  omicidio  gli  cagionò  un  orrore 
pretto  e immediato.  E quantunque  , per 
quella  funesta  docilità  degli  animi  appas- 
sionati all’  affermare  appassionato  di  molti, 
fosse  persuasissimo  che  il  vicario  era  la 
cagàm  principale  della  fame  , il  nemico 
de’  poveri  , pure,  avendo  , al  primo  mo- 
versi della  turba  , sentita  a caso  qualche 
parola  che  indicava  la  volontà  di  fare  ogni 
sforzo  per  salvarlo,  s’era  subito  proposto 
d’  aiutare  anche  lui  un’  opera  tale;  e,  con 
quest’  intenzione  , s’  era  cacciato  , quasi 
fino  a quella  porta,  che  veniva  trnvasliata 
in  cento  modi.  Chi  con  ciottoli  picchiava 
su’chiodi  della  serratura,  per  isconficcar- 
la  ; altri,  con  pali  e scarpelli  e martelli, 
cercavano  di  lavorar  più  in  regola  : altri 
poi  , con  pietre  , con  coltelli  spuntati  , 
con  chiodi  , con  bastoni  , con  I’  unghie  , 
non  avendo  altro , scalcinavano  c sgreto- 
lavano il  munì,  e s‘  ingegnavano  di  lerare 
i mattoni , e fare  una  breccia.  Quelli  ohe 
non  potevano  aiutare  , facevau  coraggio 
con  gli  urli  -t  ma  nello  stesso  tempo,  con 
lo  star  li  a pigiare,  impicciaran  di  più  il 
lavoro  già  impiccialo  dalla  gara  disordi- 
nala de’  lavoranti:  giaccliè,  per  grazia  del 
cielo,  accade  talvolta  anche  nel  male  quella 
cosa  troppo  frequente  nel  liene,  che  i fau- 
tori più  ardenti  divengano  un  impedimento. 

I magistrati  ch'ebbero  i primi  l'avviso 
di  quel  che  accadeva  , spediron  subito  a 
chieder  socrorso  al  comandante  del  ca- 
stello , che  allora  si  diceva  di  noria  Gio- 
ia 
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via  ; il  quale  mondò  alcuni  soldati.  Ha  , 
Ira  l’avviso  , c l’ordine,  e il  radunarsi, 
e il  mettersi  in  cammino,  e il  cammino , 
essi  arrivarono  che  In  casa  era  gii  cinta 
di  vasto  assedio;  e fecero  alto  lontano  da 
quella,  all'estremità  della  folla.  L’ufiziale 
che  li  comandava  , non  sapeva  che  par- 
tito prendere.  1,1  non  era  altro  die  una, 
lasciatemi  dire  , accozzaglia  di  gente  varia 
d' età  e di  sesso  , che  stava  a vedere. 
All'  intimazioni  che  gli  venivan  fatte  , di 
sbandarsi  , c di  dar  luogo  , rispondevano 
con  un  cupo  e lungo  mormorio;  nessuno 
si  moveva.  Far  fuoco  sopra  qurlla  ciur- 
ma , pareva  all'  utiziale  cosa  non  solo  cru- 
dele , ma  piena  di  pericolo  ; cosa  che  , 
offendendo  i meno  terribili , avrebbe  irri- 
tato i molti  violenti  : e del  resto,  non  a- 
veva  una  tale  istruzione.  Aprire  quella  pri- 
ma folla  , rovesciarla  a destra  e a sini- 
stra , c andare  avanti  a portar  la  guerra 
a chi  la  faceva,  sarebbe  stata  la  meglio; 
ma  riuscirvi  , Il  stava  il  punto.  Chi  sa- 
peva se  i soldati  avreblier  potuto  avan- 
zarsi uniti  e ordinati  '(  Che  se.  in  vece  di 
romper  la  folla  , si  fossero  sparpagliati 
loro  tra  quella  , si  snrehher  trovati  a sua 
discrezione  , do|»o  averla  aizzata.  L’ irre- 
solutezza del  comandatile  e l’ immobilità 
de’  soldati  parve,  n diritto  o a tarlo,  pau- 
ra. la  gpntc  clic  si  trovava»  vicino  a loro, 
si  contentavano  di  guardargli  in  viso  , con 
un’aria,  come  si  dice  , di  me  n’impipo; 
quelli  eh’ erano  un  po' più  lontani,  non  se 
uc  stavano  di  provocarli  , con  visacci  e 
con  grida  di  scherno  ; |iiù  in  là  , pochi 
sapevano  o si  curavano  che  ci  fossero  ; i 
guastatori  seguitavano  a smurare,  senz'al- 
tro pensiero  che  di  uscir  presto  nell’im- 
presa , gli  spettatori  non  cessavano  d’ani- 
marla  con  gli  urli. 

Spiccava  tra  questi,’ ed  era  lui  stesso 
spettacolo,  un  vecchio  mal  vissuto  , che, 
spalancando  due  occhi  affossati  e infocati, 
contracndo  le  grinze  a un  sogghigno  di 
compiacenza  diatwlica  , con  le  numi  al- 
zate sopra  una  canizie  vituperosa,  agitava 
in  aria  un  martello  , una  corda  , quattro 
gran  chiodi , con  clic  diceva  di  volere  at- 
taccare il  vicario  a un  luittente  della  sua 
porta  , ammazzato  clic  fosse. 

« Oil»  ! vergogna!  • scapi»  fuori  Ren- 
zo , inorridito  a quelle  purolc  , alia  vista 
di  Unii'  altri  visi  che  davan  segno  d’  ap- 
provarle , e incoraggilo  dui  vederne  de- 
gli altri  , sui  quali , Itcnchò  muti,  traspi— 
lava  lo  stesso  orrore  del  quale  era  com- 
preso lui.  • Vergogna  ! Vogliali!  noi  ru- 


bare. il  mestiere  al  l»ia  ? assassinare  un 
cristiano?  Come  volete  che  Dio  ci  dia  del 
pane  , se  facciamo  di  queste  atrocità?  Ci 
manderà  dei  fulmini . e non  del  pane  ! ■ 

« Ah  cane  ! ali  tradilor  della  patria  I » 
gridò  , voltandosi  a Renzo  , con  un  viso 
da  indemoniato  , un  di  coloro  che  nvevan 
potuto  sentire  tra  il  frastoiw  quelle  sanie 
parole.  « Aspetta  , aspetta  ! fc  un  servi- 
tore del  vicario  , travestilo  da  contadino: 
è una  spia  : dilli , dilli  ! » Cento  voci  si 
spargono  all’  intorno.  « Cos’  è ? dov’  c ? 
chi  e?  Un  servitore  del  vicario.  Una  spia. 
Il  vicario  travestito  da  contadino,  che  scap- 
pa. Dov’è  ! dov’  è ? dilli  ! dilli  ! » 

Renzo  ammutolisce , diventa  piccino  pic- 
cino , vorrebbe  sparire  ; alcuni  suoi  vicini 
lo  prendono  in  mezzo:  e con  alte  e diverse 
grida  cercano  di  confondere  quelle  voci 
nemiche  e omicide.  Ma’  ciò  che  più  ili 
tutto  lo  servi  fu  un  « largo  , largo,  ■ che 
si  senti  gridar  li  vicino  : » largo  ! è qui 
l’ aiuto  : largo  , ohe  ! • 

Cos'era?  Era  una  lunga  scala  a mano, 
che  alcuni  portavano,  per  appoggiarla  alta 
rasa  , e entrarci  da  una  finestra.  Ma  per 
buona  sorte,  quel  mezzo,  che  avrebbe  resa 
la  cosa  facile,  non  era  facile  esso  a met- 
tere in  opera.  I portatori  , all’  una  c al- 
I’  altra  cima,  e di  qua  e di  là  della  mac- 
china , urlali  , scompigliali , divisi  dalla 
calca  , andavano  a onde:  uno , con  la  te- 
sta tra  due  scalini  c gli  staggi  sulle  spal- 
le , oppresso  come  sotto  un  giogo  scosso, 
mugghiava  ; un  altro  veniva  staccalo  dai 
carico  , con  una  spinta  ; la  scala  abban- 
donata picchiava  spalle,  braccia,  costole  : 
pensate  rosa  dovevan  dire  coloro  de'quali 
erano.  Altri  sollevano  con  le  numi  il  peso 
morto,  vi  si  carcian  sotto,  se  lo  mettono 
addosso,  gridando  : » animo  ! andiamo  ! • 
la  macchina  fatale  s'avanza  balzellimi  , e 
serpeggiando.  Arrivò  a tempo  a distrarre 
e a disordinare  i nemici  di  Renzo,  il  quale 
profittò  della  confusione  nata  nella  confu- 
sione; e,  quatto  quatto  sul  principio,  poi 
giocando  di  gomita  a più  non  posso,  s'al- 
lontanò da  quel  luogo  , dove  non  c’  era 
buon’  aria  |H>r  lui.  con  l'intenzione  anche, 
d’uscire,  piò  presto  rhe  potesse  , dal  In- 
umilo , c d’ andar  davvero  a trovare  o a 
aspettare  il  padre  Ronaventura. 

Tuli’  a un  trailo  , un  movimento  stra- 
ordinario comincialo  a una  estremità  , si 
propaga  per  la  folla  , una  voce  si  spar- 
ge, viene  avanti  di  bocca  in  bocca:  • Fer- 
rer  ! Fcrrcr!»  Una  maraviglia,  una  gioia, 
una  rabbia  , un’  inclinazione  , una  ripu- 
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gnanza  , scoppiano  ppr  tutto  dove  arriva 
quel  nome  ; dii  lo  grida , chi  vuol  solfo- 
rarlo ; chi  afferma  , chi  nega , chi  bene- 
dice i chi  bestemmia. 

■ È qui  Ferrer  ! — Non  è vero  , non  è 
vero  ! — SI,  si  ; viva  Ferrer  ! quello  che 
ha  messo  il  pauc  a buon  mercato.— No  , 
no  ! — E qui , è qui  in  carrozza.— Cosa 
importa  ? che  o' entra  lui?  non  vogliamo 
nessunu  ! — Ferrer!  viva  Ferrer!  lamico 
della  povera  gente  1 viene  per  condurre 
in  prigione  il  vicario  :— No,  no  : vogliamo 
far  giustizia  noi:  indietro  , indietro  !— Sì, 
si  : Ferrer  ! venga  Ferrer  ! in  prigione  il 
vicario  I » 

E tutti , alzandosi  in  punta  di  piedi , si 
voltano  a guardar  da  quella  parte  donde 
s’ annunziava  l’ inaspettato  arrivo.  Alzan- 
dosi tutti , vedevano  nè  |iiù  nè  meno  die 
se  fossero  stati  tutti  con  le  piante  hi  terra 
ma  tant’è  , tutti  s’alzavano. 

Infatti,  all’estremità  della  folla,  dalla 
parte  opposta  a quella  dove  stavano  i sol- 
dati, era  arrivato  in  carrozza  Antonio  Fer- 
rer , il  gran  cancelliere:  il  quale,  rimor- 
dendogli proliabilinenle  la  coscienza  d’es- 
sere co’suoi  spropositi  e con  la  sua  osti- 
nazione , stato  causa,  o almeno  occasione 
di  quella  sommossa,  veniva  ora  a cercar 
d’aopiietarla,  e d' impedirne  almeno  il  più 
terribile  e irreparabile  effetto  r veniva  a 
spender  bene  una  popolarità  mal  acqui- 
stata. 

Ne’  tumulti  popolari  c’è  sempre  un  certo 
numero  d'uomini  che,  o per  un  riscalda- 
mento di  passione  , o per  una  persuasione 
fanatica  , o |>er  un  disegno  scellerato  , o 
per  un  maledetto  gusto  del  soqquadro  , 
.tónno  di  lutto  per  ispinger  le  cose  al  peg- 
gio ; propongono  o promovono  i più  spie- 
tati consigli,  snffìan  nei  fuoco  ogni  volta 
che  principia  a illanguidire  : non  è mai 
troppo  per  costoro  ; non  vorrebbero  che 
il  tumulto  avesse  ne  line  nè  misura.  Ma 
|K>r  contrappeso  , c’è  sempre  anche  un 
certo  numero  d’ altri  uomini  che  , rou 
pari  ardore  e con  insistenza  pari ,.  s’  ado- 
prano  per  produr  l’ effètto  contrario  : ta- 
luni mossi  da  amicizia  o da  parzialità  per 
le  persone  minacciate;  altri  senz’  altro  im- 
pulso elle  d’ un  piu  e spontaneo  orrore  del 
saogue  e de’ fatti  atroci.  Il  ciclo  li  bene- 
dica. hi  ciascuna  di  queste  due  parti  Dis- 
poste, anelie  (piando  non  ci  siano  concerti 
antecedenti  , l’ uniformità  ile’  voleri  crea 
un  concerto  istantaneo  nell'operazioni.  Chi 
forma  poi  la  massa  , c quasi  il  materiale 
del  (umililo  , è un  miscuglio  accidentale 


d’uomini  , che,  più  o meno,  per  grada- 
zioni indefinite  , tengono  deli’  uno  e del- 
I’ altro  estremo:  un  po’ riscaldati,  un  |m>’ 
furbi , un  po'  inclinati  a una  certa  giusti- 
zia , come  l’ intendono  loro  , un  po’  vo- 
gliosi di  vederne  qitnldieduna  grossa,  pron- 
ti alla  ferocia  e alla  misericordia,  a dete- 
stare c ad  adorare  , secondo  che  si  pre- 
senti l’occasione  di  provar  con  pienezza 
I’  uno  o l’altro  sentimento;  avidi  ogni  mo- 
mento di  saliere  , di  credere  qualche  cosa 
grossa  , bisognosi  di  gridare  , d’ applau- 
dire a qualcheduno , o d’  urlargli  dietro. 
Viva  c moia  , son  le  parole  che  mandati 
fuori  più  volentieri;  e ehi  è riuscito  a per- 
suaderli clic  un  tale  non  meriti  d'  essere 
squartato  , non  ha  bisogno  di  spender  più 
parole  |>er  convincerli  clic  sia  degù»  d’es- 
ser  portato  in  trionfo  : ultori  , spettatori , 
strumenti  , ostacoli  , secondo  il  veuto  ; 
pronti  anche  a stare  zitti,  quando  non  sen- 
tori più  grida  da  ripetere,  a finirla,  (piando 
manchino  gl’  istigatori,  a riandarsi,  quando 
molte  voci  concordi  e non  contraddette  ab- 
biano detto  ; andiamo  ; e a tornarsene  a 
casa  , domandandosi  I’  ano  con  l’  altro  : 
cos’è  stato  ? Siccome  però  questa  massa, 
avendo  la  maggior  forza  , la  può  dare  a 
olii  vuole  , così  ognuna  delle  due  parti 
attive  usa  ogni  arte  per  tirarla  dalla  sua, 
per  impadronirsene:  sono  quasi  due  animo 
nemiche  , che  combattono  per  entrare  in 
quel  corpaccio  , c farlo  movere.  Fanno  a 
chi  saprà  sparger  le  voci  più  atte  a eccitar 
le  passioni , a dirigere  i movimenti  a fa- 
vore dell’  uno  o dell'altro  intento;  a chi 
saprà  più  a proposito  trovare  le  nuove  che 
riaccendano  gli  sdegni,  o gli  affievoliscano, 
risveglino  le  speranze  o i terrori  ; a chi 
saprà  trovare  il  grido,  che  ripetuto  dai  più 
e più  forte  , esprima,  attcsti  e crei  nello 
stesso  tempo  il  voto  della  pluralità  , por 
I’  una  o per  (’  altra  parte.  Tutta  questa 
chiacchierata  s’  è falla  per  venire  a dire 
clic  , nella  lotta  tra  le  due  parti  che  si 
contendevano  il  voto  della  gente  affollata 
alla  casa  del  vicario,  l'apparizione  d’An- 
tonio Ferrer  diede , quasi  in  un  momento,  ’ 
im  gran  vantaggio  alla  parte  degli  umani, 
la  quale  era  manifestamente  al  di  sotto  , 
e,  un  po’  più  che  quel  soccorso  fosse  tar- 
dato , non  avrehlie  avuto  più  , nè  forza  , 
nè  motivo  di  combattere.  L' uomo  era  gra- 
dito alla  moltitudine,  per  quella  tariffa  di 
sua  invenzione  così  favorevole  a’ compra- 
tori , e per  quel  suo  eroico  star  duro  con- 
tro ogni  ragionamento  in  contrario.  Eli  a- 
nimi  già  propensi  erano  ora  ancor  più  in- 
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immorali  dalla  fiducia  animosa  del  vecchio 
che  , senza  guardie , senza  apparato,  ve- 
niva cosi  a irovare,  ad  affrontare  una  mol- 
titudine irritata  e procellosa.  Faceva  poi 
un  effetto  mirabile  il  sentire  che  veniva  a 
condurre  in  prigione  il  vicario  : cosi  il  fu- 
rore contro  costui , che  si  sarebbe  scate- 
nalo peggio,  chi  P avesse  preso  con  le  bra- 
sche , c non  gli  avesse  voluto  conceder 
nulla  , ora,  con  quella  promossa  di  sod- 
disfazione, con  quell’osso  in  bocca,  s’ac- 
quietava un  poco  , e dava  luogo  agli  altri 
opposti  sentimenti  , che  sorgevano  in  ona 
gran  parte  degli  animi. 

1 partigiani  della  pace  , ripreso  fiato  , 
secondavano  Ferrcr  in  cento  maniere:  quelli 
che  si  trovavan  vicini  a lui  , eccitando  e 
rieccitando  col  loro  il  pubblico  applauso,  c 
cercando  insieme  di  far  ritirare  la  gente , 
per  aprire  il  passo  alla  carrozza;  gli  altri, 
applaudendo,  ripetendo  e facendo  passare 
le  sue  parole , o quelle  che  a lor  pare- 
vano le  migliori  che  potesse  dire  , dando 
sulla  voce  ai  furiosi  ostinati,  e rivolgendo 
«■entro  di  loro  la  nuova  passione  della  mo- 
lale adunanza.  « Chi  è che  non  vuole  che 
si  dira  : viva  Ferver?  Tu  non  vorresti  eh, 
che  il  pane  fosse  a buon  mercato  ! Son 
birboni  che  non  vogliono  una  giustizia  da 
'cristiani:  e,  c’è  di  quelli  che  sthiamazzano 
più  degli  altri,  per  fare  scappare  il  vica- 
rio. In  prigione  il  vicario  1 Viva  Ferrer  ! 
Largo  a Ferrer!»  E crescendo  sempre  più 
quelli  die  [>a riavuti  cosi , s’andava  a pro- 
pnrzione  abbassando  la  lialdanza  della  parte 
contraria;  di  maniera  che  i primi  dal  pre- 
dicare vennero  anche  a dar  sulle  mani  a 
quelli  che  diroccavano  ancora,  a cacciarli 
indietro , a levar  loro  dall’  unghie  gli  or- 
digni. Qncsti  fremevano,  minacciavano  an- 
che, cercavan  di  rifarsi;  ma  la  causa  del 
sangue  era  perduta  : il  grido  che  predo- 
minava era  : prigione  , ginstizia , Ferrer  ! 
Dopo  un  po’  di  dibattimento , coloro  fnron 
respinti:' gli  altri  s’impadroniron  della  por- 
ta , e [ter  tenerla  difesa  da  nuovi  assalti, 
e per  prepararvi  l’adito  a Ferrer;  c alcuno 
di  essi,  mandando  dentro  una  voce  a qnelli 
di  casa . ( fessure  non  ne  mancava  | gli 
avvisò  che  arrivava  soccorso,  e che  faces- 
sero star  pronto  il  vicario,  « per  andar  su- 
bito.... in  prigione  : ehm  , avete  inteso  ? < 

« É quel  Ferrer  che  aiuta  a far  le  gri- 
de ? » domandò  a un  nuovo  vicino  il  no- 
stro Renzo , che  si  rammentò  del  vidit 
Ferrer  che  il  dottore  gli  aveva  gridato  al- 
I*  orecchio  , facendoglielo  vedere  in  fondo 
di  quella  tale. 


• Già:  il  gran  cancelliere  • gli  fn  risposto. 
« E un  galantuomo,  n’  è vero  ? • 

« Eccome  se  è un  galantuomo!  è quello 
che  aveva  messo  il  pano  a buon  mercato; 
e gli  altri  non  Iranno  voluto  ; e ora  viene 
a condurre  m prigione  H vicario,  che  non 
ha  fatto  le  cose  giuste.  » 

Non  fa  bisogno  di  dire  che  Renzo  fu  su- 
bito per  Ferrer.  Volle  andargli  incontro  ad- 
dirittura : la  cosa  non  era  facile;  ma  con 
certe  sue  spinte  e gomitate  da  alpigiano , 
riusci  a farsi  far  largo  , e a arrivare  in 
prima  fila  , proprio  di  fianco  alla  carrozza. 

Era  questa  già  nn  po’inoltrata  nella  folla; 
c in  quel  momento  stava  ferma  , per  uno 
di  quegl’  incagli  inevitabili  e frequenti  , in 
un’  andata  di  quella  sorte.  Il  vecchio  Fer- 
rer presentava  ora  all’  uno  , ora  all’  altro 
sportello , un  viso  tutto  umile  , tutto  ri- 
dalle , tutto  amoroso , un  viso  clic  aveva 
tenuto  sempre  in  serbo  per  quando  si  tro- 
vasse alia  presenza  di  don  Filippo  IV  ; 
ma  fu  costretto  a spenderlo  anche  in  que- 
st’occasione. Parlava  anche  ; ma  il  chias- 
so e il  ronzio  di  tante  voci , gli  evviva 
stessi  che  si  facevano  a lui  , lasciavano 
ben  poco  e a ben  pochi  sentir  le  sne 
parole.  S’  aiutava  dunque  co’  gesti  , ora 
mettendo  la  punta  delle  mani  sàie  labbra, 
a prendere  tm  bacio  che  le  mani  , sepa- 
randosi subito  , distribuivano  a destra  e a 
sinistra  m ringraziamento  alla  pubblica  be- 
nevolonza  ; ora  stendendole  e movendole 
lentamente  fuori  d’ uno  sportello,  per  chie- 
dere nn  po’  di  luogo;  ora  abbassandole  gar- 
I latamente , per  chiedere  un  po’  di  silen- 
zio. Quando  n’  aveva  ottenuto  un  poco , ì 
più  vicini  sentivano  e ripetevano  le  sue  pa- 
role : » pane  , alibondanza  : vengo  a far 
giustizia:  un  po’ di  luogo  di  grazia.»  So- 
praffatto poi  e come  soffogato  dal  fracasso 
di  tante  voci,  dalla  vista  di  tanti  visi  fitti, 
di  tant' occhi  addosso  a lui,  si  tirava  in- 
dietro un  momento,  gonfiava  ie  gote,  man- 
dava un  gran  soffio , e diceva  tra  sé  : — 
por  mi  rida  , qve  de  genie  ! — 

» Viva  Ferrer  ! Non  abbia  paura.  Lei  è 
un  galantuomo.  Pane  , pane  ! » 

« SI  ; pene,  pane,  • rispondeva  Ferrer: 

» abbondanza  ; lo  prometto  io , » e met- 
teva la  mano  al  petto. 

» Un  po’  di  lungo,  » aggiungeva  saluto: 
« vengo  per  condurlo  in  prigione,  per  dar- 
gli il  giusto  gastigo  che  si  merita  : » e 
soggiungeva  sottovoce  : « si  es  culpaòle.  » 
Chinandosi  poi  innanzi  verso  il  cocchiere, 
gli  diceva  in  fretta  ; « addante , Fedro , 
si  pvedes.  » 
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Il  cocchiere  sorrideva  anche  lui  alla  mol- 
titudine , con  una  prozia  affettuosa,  come 
se  fosse  stato  un  gran  personaggio;  e con 
un  parta)  ineffabile , dimenava  adagio  ada- 
gio la  frusta  , a destra  e a sinistra  , per 
chiedere  agl’ incomodi  vicini  che  si  ristrin- 
gessero e si  ritirassero  un  poco.  « Di  gra- 
zia , » diceva  anche  lui  , • signori  miei  , 
un  po’  di  luogo  , un  pochino  ; appena  ap- 
pena da  poter  passare.  » 

Intanto  i benevoli  più  attivi  s'adopera- 
vano a far  fare  il  luogo  chiesto  cosi  gen- 
tilmente. Alcuni  davanti  ai  cavalli  facevano 
ritirar  le  persone  , con  buone  parole,  con 
un  mettere  le  mani  sui  petti , con  certe 
spinte  soavi:  « in  là,  via,  un  po’ di  luogo, 
signori;»  alcuni  facevan  lo  stesso  dalle  due 
parti  della  carrozza  , perchè  potesse  pas- 
sare senza  arrotar  piedi,  né  ammaccar  mo- 
stacci; che  , oltre  il  male  delle  persone  , 
sarebbe  stato  porre  a un  gran  repentaglio 
l’auge  d’Antonio  Ferrar. 

Renzo , dopo  essere  stalo  qualche  mo- 
mento a vagheggiare  quella  decorosa  vec- 
chiezza , conturbata  un  po’  dall’  angustia , 
aggravata  dalla  fatica , ma  animata  dalla 
sollecitudine,  abbellita,  per  dir  cosi,  dalla 
•speranza  di  togliere  un  uomo  all’ angosce 
mortali  , Renzo,  dico,  mise  da  parte  ogni 
pensiero  d’ andarsene;  c si  risolvette  d’aiu- 
tare Fcrrer , e di  non  ahlmndonarlo  , tin 
che  non  fosse  ottenuto  l’ intento.  Detto  fatto, 
si  mise  con  gli  altri  a far  far  largo;  c non 
era  certo  de’  meno  attivi.  Il  largo  si  fece; 

« venite  pure  avanti , » diceva  più  d’  uno 
al  cocchiere,  ritornandosi  (^andando  a far- 
gli un  po’ di  strada  più  innanzi.  • .addante, 
presto  , con  juicio  , » gli  disse  anche  il 
padrone  ; e la  carrozza  si  mosse.  Ferrer, 
in  mezzo  ai  saluti  che  scialacquava  al  pul>- 
hlico  in  massa,  ne  faceva  certi  particolari 
di  ringraziamento  , con  un  sorriso  d' in- 
telligenza , a quelli  die  vedeva  adoprarsi 
per  lui  : e di  questi  sorrisi  ne  toccò  più 
d’  uno  a Renzo , il  quale  per  verità  se 
li  meritava  , e serviva  in  quel  giorno  il 
gran  cancelliere  meglio  che  non  avrehlie 
pollilo  fare  il  più  bravo  de’  suoi  segretari. 
Al  giovane  montanaro  invaghito  di  quella 
buona  grazia  , pareva  quasi  d’ aver  fatto 
amicizia  con  Antonio  Ferrer. 

la  carrozza,  una  volta  incamminata,  se- 
guitò poi,  più  o meno  adagio,  e non  senza 
qualche  altra  fermatimi.  Il  tragitto  non  era 
forse  più  die  un  tiro  di  schioppo;  ma  ri- 
guardo al  tempo  impiegatovi,  avrebbe  po- 
tuto | «ire re  un  viaggctlo,  anche  a chi  non 
avesse  avuto  la  sauta  fretta  di  Fcrrer.  La 


gente  si  moveva  , davanti  e di  dietro  , a 
destra  e a sinistra  della  carrozza,  a guisa 
di  cavalloni  intorno  a una  nate  die  avanza 
nel  forte  della  tempesta.  Più  acuto  , più 
scordato,  più  assordatile  di  quello  della  tem- 
pesta era  il  frastorni.  Ferrar,  guardando  ora 
da  una  parte  ora  dall’  altra  ; atteggiandosi  e 
gestendo  insieme,  cercava  d'intender  qualche 
cosa  per  accomodar  le  risposte  al  bisogno; 
voleva  far  alla  meglio  un  po’di  dialogo  con 
quella  brigata  d’amici  ; ma  la  cosa  era  diffi- 
cile, la  più  diffìcile  forse  che  gli  fosse  ancora 
capitala,  in  tanl’anni  di  grmt-canceiiieralo. 
Ogni  tanto  però  , qualche  parola  , anche 
qualche  frase,  ripetuta  da  un  crocchio  nel 
suo  passaggio,  gli  si  léceva  sentire,  come 
io  scoppio  d’un  razzo  più  forte  si  fa  sen- 
tire nell’  immenso  scoppiettio  d’  un  fuoco 
artiliziale.  E lui,  ora  ingegnandosi  di  ri- 
spondere in  modo  soddisfacente  a queste 
grida,  ora  dicendo  a buon  conto  le  parole 
che  sapeva  dover  esser  più  accette,  o che 
qualche  necessità  istantanea  pareva  richie- 
dere, parlò  anche  lui  per  tutta  la  strada. 

« SI,  signori;  pane,  abbondanza.  Lo  con- 
durrò io  in  prigione:  sarà  gastigato....  si 
es  culpa  hit.  Sì,  sì,  comanderò  io:  il  pane 
a buon  mercato.  A si  r.s..  . così  è,  voglio 
dire  : il  re  nostro  signore  non  vuole  che 
codesti  fedelissimi  vassalli  patiscati  la  fa- 
me. Oxl  oxì  guardaos:  non  si  facciano 
male,  signori.  Pedro,  addante  con  juicio. 
Ahliondanza,  abbondanza. Un  po’di  luogo,  per 
carità.  Pane.  pane.  In  prigione,  in  prigione. 
Cosa? » domandava  poi  a uno  che  sera  but- 
tato mezzo  dentro  lo  sportello,  a urlargli 
qualche  suo  consiglio  o preghiera  o applau- 
so che  fosse.  Ma  costui,  senza  poter  nep- 
pure ricevere  il  « cosa?  »,  era  stato  tirato 
indietro  da  uno  che  lo  vedeva  I)  li  per  es- 
sere schiacciato  da  una  rota.  Con  queste 
botte  e risposte  , tra  le  incessanti  accla- 
mazioni, tra  qualche  fremito  anche  d’op- 
posizione, che  si  faceva  seutire  qua  e là, 
ma  era  subito  soffogato,  ecco  alla  fine  Fer- 
rer arrivato  alla  casa,  per  opera  principal- 
mente di  que’buoni  ausiliari. 

Cli  altri  che,  come  ahhiam  detto,  eran 
già  II  con  le  medesime  buone  intenzioni, 
avevano  intanto  lavorato  a lare  e a rifare 
un  po’  di  piazza.  Prega  , esorta , minac- 
cia; pigia,  ripigia,  incalza  di  qua  e di  là. 
con  quel  raddoppiare  di  voglia,  e con  quel 
rinnovamento  di  forze  che  viene  dal  veder 
vicino  il  fine  desiderato;  gli  era  finalmente 
riuscito  di  divider  la  calca  in  due,  e poi 
di  spingere  indietro  le  duo  calche;  tanto 
die,  tra  la  porta  c la  carrozza , che  vi  si 
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fermò  davanti,  v’era  un  piccolo  spazio  vó- 
to. Renzo,  die,  facendo  tm  po’ da  batti- 
strada. un  |H)'da  scorta , era  arrivato  con 
la  carrozza,  potè  collocarsi  in  una  di  quelle 
due  frontiere  di  benevoli  , die  facevano  , 
nello  stesso  tempo,  ala  alla  carrozza  e ar- 
gine alle  due  onde  prementi  di  popolo.  E 
aiutando  a rattenerne  una  con  le  | (odorose 
sue  s|ialle,  si  trovò  anche  in  un  bel  posto 
per  poter  vedere. 

Kerrer  mise  un  gran  respiro  , quando 
vide  quella  piazzetta  libera,  e la  porta  an- 
cor chiusa.  Chiusa  qui  vuol  dire  non  aper- 
ta; del  resto  i gangheri  eran  quasi  scon- 
ficcati fuor  de’  pilastri  : i liattenti  scheg- 
giati, ammaccati,  sforzati,  scomliaciati  nel 
mezzo  lasciavano  veder  fuori  da  un  targo 
spiraglio  un  pezzo  di  catenaccio  storto,  al- 
lentato, e quasi  divelto  , che,  se  vogliam 
dir  cosi,  li  teneva  insieme.  Un  galantuomo 
s'era  allacciato  a quel  fesso,  a gridar  che 
aprissero  ; un  altro  sbiancò  in  fretta  lo 
sportello  della  carrozza  ; il  vecchio  mise 
fuori  la  testa,  s’alzò,  e afferrando  con  la 
destra  il  braccio  di  quel  galantuomo,  usci, 
e scese  sul  predellino. 

la  folla,  da  una  parte  e dall'altra  stava 
tutta  io  punta  di  piedi  per  vedere:  mille 
visi  , mille  barile  in  aria  : la  curiosità  e 
l'attenzione  generale  creò  un  momento  di 
generale  silenzio.  Ferrer  , fermatosi  quel 
momento  sul  predellino,  diede  un’occhata 
in  giro,  salutò  con  un  inchino  la  moltitu- 
dine, come  da  un  pulpito,  e messa  la  marni 
sinistra  al  petto,  gridò:  • pane  e giusti- 
zia; » e franco  , diritto , togato,  scese  in 
terra,  tra  l’acclamazioni  ebe  andavano  alle 
stelle. 

Intanto  quelli  di  dentro  avevano  a|ierto, 
ossia  avviali  finito  d'aprire , tirando  via  il 
catenaccio  insieme  con  gli  anelli  gin  mezzi 
sconficcati,  e allargando  lo  spiraglio,  n |v- 
pena  (pianto  bastava  per  fare  entrare  il  de- 
sidenilissiino  ospite.  « Presto  , presto , • 
diceva  lui:  « aprite  Itene,  ch’io  possa  en- 
trare: e voi,  da  bravi,  tenete  indietro  la 
gente;  min  mi  lasciate  venire  addosso.... 
per  I’  amor  del  cielo  ! Sel  liate  un  po’  di 
largo  per  tra  poco....  Ehi  ! ehi  ! signori, 
un  momento,  diceva  poi  ancora  a quelli  di 
dentro:  « adagio  cmi  quel  battente,  lascia- 
temi passare:  eh!  le  mie  costole  ; vi  rac- 
comando le  mie  costole.  Chiudete  ora:  no; 
eli',  eli!  la  toga!  la  toga!  » Sarchile  in  falli 
rimasta  presa  tra  i bultenli,  se  Ferrer  non 
n'avesse  ritirato  ohi  molta  disinvoltura  lo 
strascico,  clic  disparte  come  la  coda  d una 
serpe,  che  si  riiuliuca  inseguita. 


Riaccostati  i battenti,  furono  anche  riap- 
puntellali alla  meglio.  Di  fuori,  qnelli  die 
s’eran  costituiti  guardia  del  corpo  di  Fer- 
rar, lavoravano  di  spalle,  di  braccia  e di 
grida,  a mantener  la  piazza  vota,  pregando 
in  cuor  loro  il  Signore  che  lo  facesse  far 
presto. 

« Presto,  presto,  » diceva  anche  Fer- 
rar di  dentro,  sotto  il  portico,  ai  sonato- 
ri, clic  gli  si  eran  mess'  d’intorno  ansan- 
ti , gridando  : « sia  benedetto  ! ah  eccel- 
lenza! oh  eccellenza!  uh  eccellenza!  « 

• Presto  , presto  , » ripeteva  Ferrer  : 

« dov’è  questo  lienedett’  uomo?  • 

Il  vicario  scendeva  le  scale,  mezzo  stra- 
scicato c mezzo  portato  da  altri  suoi  ser- 
vitori, bianco  rotne  un  panno  lavato.  Quando 
vide  il  suo  aiuto , mise  un  gran  respiro  ; 
gli  tornò  il  polso,  gli  scorse  un  po’di  vita 
nelle  gaudio,  un  po’  di  colore  sulle  gote; 
e corse,  come  potè,  verso  Ferrar,  dicen- 
do: ■ sono  nelle  mani  di  Dìo  e di  vostra 
eccellenza.  Ma  come  uscir  di  qui?  Per  tutto 
c’è  gente  die  mi  vuol  morto.  » 

« V ruga  untili  cun  migo , e si  faccia 
coraggio  : qui  fuori  c’  è la  mia  carrozza  ; 
presto,  presto.  » Lo  prese  per  la  mano , 
e lo  condusse  verso  la  porta  , facendogli 
coraggio  tuttavia;  ma  diceva  intanto  tra  sé: 
—■ai/uientà  el  liusilis ; Diosnos  valga! — 
La  porta  s’apre;  Ferrar  esce  il  primo; 
l’altro  dietro,  rannicchiato,  attaccato,  in- 
collato alla  toga  salvatrice,  come  un  bam- 
bino alla  sottana  della  mamma.  Quelli  che 
avevnn  mantenuta  la  piazza  vota,  fanno  ora, 
con  un  alzar  di  mani,  di  cappelli , come 
una  rete,  una  nuvola,  per  sottrarre  alla 
vida  pericolosa  della  iniiltitiidiuc  il  vica- 
rio; il  (piale  entra  il  primo  nella  carroz- 
za , e vi  si  rimpiatta  in  un  angolo.  Fer- 
rar sale  dopo;  lo  sportello  vieti  chiuso,  lai 
moltitudine  vide  in  confuso,  riseppe,  in- 
dovinò quel  ch’era  accaduto;  c mandò  un 
urlo  d’applausi,  e d'imprecazioni. 

lai  parlo  della  strada  clic  rinuncia  da 
farsi,  |Hitrvn  parer  In  più  dillìcile  e la  più 
licricolosa.  Ma  il  voto  pubblico  era  abba- 
stanza spiegato  per  laseiar  andare  in  pri- 
gione il  vicario;  e nel  tempo  della  ferma- 
ta, molti  di  quelli  clic  avevano  agevolato 
l’arrivo  di  Kerrer,  s’eran  tanto  ingegnati 
u preparare  e a mantener  coinè  una  cor- 
sia nel  mezzo  della  folla,  die  la  carrozza 
potè , questa  seconda  volta , andare  uu  po’ 
più  lesta,  e di  seguilo.  Di  inumi  in  mano 
die  s’avanzava,  le  due  folle  ralleiiule  dalle 
parti , si  ricadevano  addosso  e si  rimisclua- 
vouu,  dietro  a quella. 


rwirnio  xn. 


Ferrer , appena  seduto  , s’ era  chinato 
per  avvertire  il  vicario,  che  stesse  ben  rin- 
cantucciato nel  fondo , c non  si  facesse  ve- 
dere, per  l’amor  ilei  cielo;  ma  l’avver- 
timento era  superfluo.  Lui , in  vece , bi- 
sognava che  si  facesse  vedere  , per  occu- 
pare e attirare  a sé  tutta  l’attenzione  del 
pubblico.  E per  tutta  questa  gita  , come 
nella  prima,  fece  al  mutabile  uditorio  un 
discorso,  il  più  continuo  nel  tempo,  e il 
più  sconnesso  nel  senso  che  fosse  nuli  ; 
interrompendolo  però  ogni  tanto  con  qual- 
che parolina  spagnola  , che  in  fretta  in 
fretla  si  voltava  a bisbigliar  nell' orecchio 
del  suo  acquattalo  compagno.  « S't,  signo- 
ri ; pane  e giustizia  : in  castello , in  pri- 
gione solili  la  mia  guardia.  Grazie , gra- 
zie , grazie  sanie.  No , no  : non  m appe- 
rii  ! Por  aUandarlus.  K troppo  giusto  ; 
s’esaminerà,  si  vedrà.  Anch’io  voglio  Itene 
a lor  signori.  I n gastigo  severo,  listo  lo 
diga  por  su  bien.  Una  meta  giusta,  una 
meta  onesta.,  e gastigo  agli  allamatori.  Si 
tirili  du  parte,  di  grazia.  Sì,  si;  io  sono 
un  galantuomo , amico  del  popolo.  Sarà 
gastigato  : è vero , è un  birbante , uno  scel- 
lerato, Perdane  .usted.  la  passerà  male, 
la  passerà  male....  ti  et  rulpable.  Si,  al, 
lì  faremo  rigar  diritto  i fornai.  Viva  il  re, 
c i buoni  milanesi , suoi  fedelissimi  vassal- 
li! Sta  fresco,  sla  fresco,  /tnimo  ; està- 
mas  ya  quasi  /aera.  » 

Avevano  in  fatti  attraversata  la  maggior 
calca , e già  erari  vicini  a uscir  al  largo, 
del  tutto.  LI  Ferrer , mentre  cominciava 
a dare  un  |ki’  di  riposo  a’  suoi  polmoni , 
vide  il  soccorso  di  Pisa  , que’ soldati  spa- 
gnoli , die  perù  sulla  line  non  erano  stati 
affililo  inutili , giacché  sostenuti  e diretti 
da  qualche  cittadino , avevano  cooperato  a 
mandare  in  pace  un  po’  di  gente , e a te- 
nere il  passo  triterò  all’ultima  uscita.  Al- 
l’ arrivar  {Iella  carrozza , fecero  ala , e p re- 
seti taron  l’arme  al  gran  cancelliere,  il  quale, 
fece  anche  qui  un  saluto  a destra , un  sa- 
luto a sinistra  ; e all’  ufiziale  , die  venite 
più  vicino  a fargli  il  suo , disse , accom- 
pagnando le  parole  con  un  cenno  della 
destra  : « beso  « tisted  las  manus  : » 
parole  che  l’ ufiziale  intese  per  quel  che 
volevano  dir  realmente,  cioè:  m’ avete  dato 
un  bell’  aiuto  ! In  risposta , fece  un  altro 
saluto,  e si  strinse  nelle  s|ralle.  Era  ve- 
ramente il  caso  di  dire:  cedarU  arma  to- 
ga : ma  Ferrer  non  aveva  in  quel  momento 
la  testa  a citazioni:  e del  resto  sarebbero 
state  parole  buttate  via,  perché  l’ ufiziale 
non  intendeva  il  latino. 
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A Pcdro , nel  passar  tra  quelle  due  file 
di  miebetetti , tra  que’  moschetti  cosi  ri- 
spettosamente alzali . gli  tornò  in  (retto  il 
cuore  antico.  Si  riebbe  allatto  dallo  slia- 
lordi mento  , si  rammentò  chi  era,  e chi 
coro!  liceva  ; e gridando  : « ohe  ! ohe  ! • 
senz’aggiunta  d’altre  cerimonie , aita  gente 
ormai  rada  abbastanza  per  poter  esser  trat- 
tata cosi , e sforzando  i cavalli , fece  loro 
prender  la  rincorsa  verso  il  castello. 

« Lecantese . lecantese.-  estàmos  ya 
fuera , » disse  Ferrer  al  vicario  : il  quale, 
rassicurato  dal  cessar  delle  grida  , e dal 
rapido  moto  della  carrozza , e da  quelle 
parole,  si  svolse,  si  sgruppò,  s’alzò  ; e ria- 
vutosi alquanto,  cominciò  a render  grazie, 
grazie  e grazie  al  suo  liberatore. Questi  dopo 
essersi  condoluto  con  lui  del  pericolo  e ral- 
legrato della  salvezza:  « ab!  » esclamò,  bat- 
tendo la  mano  sulla  sua  zucca  monda.  • que 
dirà  de  etto  su  exeetencia  , ■ che  ira  già 
tanto  la  lima  a rovescio , per  quel  male- 
detto Casale  , ebe  non  vuole  arrendersi  ? 
Que  dirà  et  conile  duque , che  piglia 
ombra  se  una  foglia  fa  più  rumore  del  so- 
lito? Que  dirà  el  rey  nuestro  senor.  che 
pur  qualche  cosa  bisognerà  che  venga  a 
risapere  d’ un  fracasso  cosi  ? E sarà  poi 
finito?  Dios  lo  saàe.  » 

« Ah  ! per  me  , non  voglio  più  impic- 
ciarmene , » diceva  il  vicario  : « me  ne 
chiamo  fuori  ; rassegno  la  mia  carica  nelle 
mani  di  vostra  eccellenza , e vo  a vivere 
in  una  grotta , sur  ima  montagna , a far 
l'eremita,  lontano,  lontano  da  questa  gente 
bestiale.  » 

« Usted  farà  quello  che  sarà  più  con- 
veniente por  el  servirlo  de  su  magestad ,» 
rispose  gravemente  il  gran  cancelliere. 

« Sua  maestà  non  vorrà  la  mia  morte , » 
replicava  il  vir  ano  : « m una  grotta  , in 
una  grotta;  lontano  da  costoro.  » 

Ciré  avvenisse  poi  di  questo  suo  proponi- 
mento non  lo  dice  il  nostro  autore,  il  quale, 
dopo  avere  accompagnalo  il  poveri  uomo 
in  castello , non  fa  più  menzione  de’  fatti 
suoi. 

CAPITOLO  XIV. 

La  folla  rimasta  indietro  cominciò  a slmn- 
darsi , a diramarsi  a destra  e a sinistra , 
per  questa  e per  quella  strada.  Chi  an- 
dava a casa  a accudire  anche  alle  sue  fac- 
cende; chi  s’ ai  lontanava , per  respirare  un 
po’ al  largo,  dopo  tante  ore  di  stretta; 
chi,  in  cerca  d’amici,  per  ciarlare  de’ gran 
fatti  della  giornata.  Lo  stesso  sgomliero 
riandava  facendo  dall’altro  sbocco  della 
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strada  , nella  quale  la  gente  restò  abba- 
stanza rada  perche  quel  drappello  di  spa- 
gnoli potesse , senza  trovar  resistenza , a- 
\ mirarsi , e instarsi  alla  casa  del  vicario. 
Accosto  a quella  stava  ancor  condensato 
il  fondaccio , per  dir  cosi , del  tumulto  ; 
un  branco  di  birboni,  che  malcontenti  d’una 
fine  cosi  fredda  e cosi  imperfetta  d’un  cosi 
grand'  apparato , parte  brontolavano , parte 
lieslemmiavano  , parte  tenevan  consiglio , 
per  veder  se  qualche  cosa  si  potesse  an- 
cora intraprendere  ; e , come  per  provare, 
andavano  urtacchiando  e pigiando  quella 
povera  porta  , eh1  era  stata  di  nuovo  ap- 
puntellata alla  meglio.  Allarmar  del  drap- 
pello, tutti  coloro,  chi  diritto  diritto,  chi 
baloccandosi , e come  a stento,  se  n’an- 
darono dalla  parte  opposta  , lasciando  il 
campo  libero  a’  soldati , che  lo  presero  , 
e vi  si  pista rono , a guardia  della  casa  e 
della  strada.  Ma  tutte  le  strade  del  con- 
torno erano  seminate  di  crocchi:  dove  ci 
eran  due  o tre  persone  ferme , se  ne  fer- 
mavano tre , quattro,  venti  altre  : qui  qual- 
cheduno si  staccava  ; là  tutto  un  crocchio 
si  moveva  insieme  : era  come  quella  nu- 
volaglia che  talvolta  rimane  sparsa , e gira 
per  l’azzurro  del  cielo,  dopi  una  burra- 
sca ; e fa  dire  a chi  guarda  in  su  : questo 
tempo  non  è rimesso  bene.  Pensate  poi 
che  babilonia  di  discorsi.  Chi  raccontava 
con  enfasi  i casi  particolari  che  aveva  vi- 
sti ; chi  raccontava  ciò  die  lui  stesso  aveva 
fallo  ; chi  si  rallegrava  che  la  cosa  fosse 
finita  bene,  c lodava  Ferrer,  c pronosti- 
cava guai  seri  per  il  vicario  ; chi , sghi- 
gnazzando , diceva  : • non  abbiate  paura  , 
da*  non , I ' ammazzeranno  : il  lupo  non  man- 
gia la  carne  del  lupo  ; » chi  più  stizzosa- 
mente mormorava  che  non  s’eran  fette  le 
cose  a dovere,  ch’era  un  inganno,  e che 
era  stata  una  pazzia  il  fer  tanto  chiasso, 
per  lasciarsi  poi  canzonare  in  quella  ma- 
niera. 

Intanto  il  sole  era  andato  sotto , le  cose 
diventavan  tutte  d'un  colore  ; e molti,  stan- 
chi della  giornata  e annoiati  di  ciarlare  al 
buio,  tornavano  verso  casa.  11  nostro  gio- 
vine, dopo  avere  aiutato  il  passaggio  della 
carrozza,  finché  c’era  stato  bisogno  d’aiu- 
to , e esser  passato  anche  lui  dietro  a quel- 
la, tra  le  file  de’ soldati,  come  in  trion- 
fo , si  rallegrò  quando  la  vide  correr  li- 
beramente , e fuor  di  pericolo  ; fece  un 
po' di  strada  con  la  folla , e n’  usci , alla 
prima  cantonata,  per  respirare  anche  lui 
un  po’ liberamente.  Fatto  ch’ebbe  pochi 
passi  al  largo , in  mezzo  all’agitazione  di 


tanti  sentimenti , di  tante  immagini , re- 
centi e confuse,  senti  un  gran  bisogno  di 
mangiare  e di  riposarsi;  e cominciò  a guar- 
dare in  su  , da  una  parte  c dall’  altra  , 
cercando  un’  insegna  d' osteria  ; giacché  , 
per  andare  al  convento  de’cappnccini , era 
troppo  tardi.  Camminando  così  con  la  te- 
sta per  aria  , si  trovò  a ridosso  a un  croc- 
chio ; e fermatosi , senti  clic  vi  discorre- 
van  di  congetture , di  disegni , per  il  giorno 
dopo.  Stato  un  momento  a sentire,  non 
|Kitè  tenersi  di  non  dire  anche  lui  la  sua; 
parendogli  che  potesse  senza  presunzione 
proporre  qualche  cosa  chi  aveva  fatto  tanto. 
K persuaso,  per  tutto  ciò  che  aveva  visto 
in  quel  giorno,  che  oramai,  per  mandare 
a effetto  una  cosa , bastasse  farla  entrare 
in  grazia  a quelli  che  giravano  per  le  strade, 

« ‘signori  miei  ! » gridò , in  tono  d’esordio: 

> devo  dire  anch’  io  il  mio  deboi  parere?  il 
mio  dcbol  parere  é questo:  che  non  è sola- 
mente nell’alfere  del  pane  che  si  fonuo  delle 
bricconerie  : c giacché  oggi  s’ è visto  chia- 
ro che , a farsi  sentire,  s'ottiene  quel  elio 
è giusto  ; bisogna  andar  avanti  cosi , fin 
che  non  si  sia  messo  rimedio  a tutte  quelle 
altre  scelleratezze  , e che  il  mondo  vada 
un  po’  più  da  cristiani.  Non  è vero,  si- 
gnori miei,  che  c'è  una  mano  di  tiranni, 
che  fanuo  proprio  al  rovescio  de’dieci  co- 
mandamenti , c vanno  a cercar  la  gente 
quieta , che  uon  pensa  a loro , per  farle 
ogni  male,  e poi  lianno  sempre  ragione? 
anzi  (piando  n'hanno  fatta  una  più  grossa 
del  solito,  camminano  con  la  testa  più  alla, 
che  par  che  gli  s’ abbia  a rifare  il  resto? 
Già  anche  in  Milano  ce  ne  dev’essere  la 
sua  porte.  » 

• Pur  troppo , disse  una  voce. 

« Lo  dieevo  »,  • ripresti  Renzo:  • giù 
le  storie  si  raccontano  anche  da  noi.  E 
l»i  la  cosa  parla  da  sé.  Mettiamo , per 
esempio , che  qualcheduno  di  costoro  che 
voglio  dir  io  stia  un  po’ in  campagna,  un 
po’  in  Milano  : se  è un  diavolo  là  ; non 
vorrà  esser  un  angiolo  qui  ; mi  pare  . Dun- 
que mi  dicano  un  poco,  signori  miei,  se 
hanno  mai  visto  uno  di  questi  col  muso 
all'  inferriata.  E quel  che  è peggio  | e 
questo  lo  posso  dir  io  di  sicuro  ) , è che 
le  gride  cisoro,  stampate,  per  gastigarli: 
e non  già  gride  senza  costrutto  ; fatte  be- 
nissimo , che  noi  non  potremmo  trovar 
mente  di  meglio  ; ci  son  nominate  le  bric- 
conerie chiare  , proprio  come,  succedono; 
e a ciascheduna , il  suo  buon  gatigo.  E 
dice  : sui  chi  si  sia , vili  e plebei , e elu- 
so io.  Ora , ondale  a dire  ai  dottori , scri- 
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tri  e farisei,  die  ri  facciano  far  giustizia, 
secondo  che  canta  la  grida  : vi  danno  ret- 
ta come  il  papa  ai  furfanti  : cose  da  far 
girare  il  cervello  a qualunque  galantuomo. 
Si  vede  dunque  chiaramente  che  il  re , e 
quelli  che  comandano,  vorrebbero  che  i 
birboni  fossero  gasligati  ; ma  non  se  ne  fa 
nulla,  perchè  e' e una  lega.  Dunque  biso- 
gna romperla;  bisogna  andar  domattina  da 
F'errer,  che  quello  è un  galantuomo,  un 
signore  alla  matto;  e oggi  s’e  potuto  ve- 
dere com’era  contento  ih  trovarsi  con  la 
povera  gente,  e come  cercava  di  sentir  le 
ragioni  che  gli  veoium  dette , e rispondeva 
cou  Intona  grazia.  Bisogna  ondar  da  Fcr- 
rer , e dirgli  come  stanno  le  cose  : e io, 
per  in  parte  mia,  gliene  posso  raccontar 
delle  belle;  co' miei  occhi,  una  grida  con 
tanto  d’ arme  in  cima  , ed  era  stata  fat- 
ta da  tre  di  quelli  che  possono,  che  di 
ognuno  c’era  sotto  il  suo  nome  bell’ e 
stampato,  e uno  di  questi  nomi  era  Fer- 
rar , visto  da  me  , co’  mici  occhi  : ora  , 
questa  grida  diceva  proprio  le  cose  giuste 
|>er  me  : e un  dottore  al  quale  io  gli  dissi 
che  dunque  mi  facesse  render  giustizia  , 
curn’  era  l' intenzione  di  que’  tre  signori , 
tra  i quali  c’era  anche  Ferrer,  questo  si- 
gnor dottore,  che  m’aveva  fatto  veder  la 
grida  lui  medesimi) , die  e il  più  hello , 
ah!  ah!  pareva  die  gli  dicessi  delle  paz- 
zie. Soli  sicuro  die , quando  quel  caro 
vecchione  scurirà  queste  belle  cose  ; che 
lui  non  le  può  saper  tutte,  specialmente 
quelle  di  fuori  ; nou  vorrà  più  che  il  mondo 
vada  cosi , e ci  metterà  un  buon  rimedio. 
E poi , anche  loro , se  fanno  le  gride , de- 
vono aver  piacere  che  s’ ubbidisca  : che  è 
anche  un  disprezzo,  un  pitaffio  col  loro 
nome,  contarlo  per  nulla.  E se  i prepo- 
tenti non  vogliono  abbassar  la  testa,  e fanno 
il  pazzo,  siam  qui  noi  per  aiutarlo , come 
a’  è fatto  oggi.  Non  dico  che  deva  andar 
lui  in  giro  , in  carrozza , ad  acchiappar 
tutti  i birboni  , prepotenti  e tiranni  : s)  ; 
ci  vorrebbe  l'arca  di  Noe.  Bisogna  che  lui 
comandi  a chi  tocca,  e non  solamente  in 
Milano , ma  per  tutto,  che  faccino  le  cose 
conforme  dicon  le  gride;  e formare  un  buon 
processo  addosso  a tutti  quelli  clic  hanno 
commesso  di  quelle  bricconerie;  c dove  dice 
prigione,  prigione;  dove  dice  galera,  galera; 
c dire  ai  podestà  che  facciali  davvero;  se  no, 
mandarli  a spasso,  e metterne  de’  meglio  : 
e poi , come  dico,  ci  saremo  anche  noi  a 
dare  una  mano.  E ordinare  a'dotlori  che 
stiano  a sentire  i poveri  e parlino  in  difesa 
tifila  ragione.  Diro  tiene  , signori  miei?  » 
Manzom  , Opere. 


Renzo  aveva  parlato  tanto  di  cuore , clte, 
fin  dall’esordio,  uiw  gran  parte  de'rudu- 
uati , sospeso  ogni  altro  discorso , s’erau 
rivoltati  a lui  ; e , a mi  certo  punto , tutti 
erano  divenuti  suoi  uditori.  Un  grido  confu- 
so d’applausi,  di  « bravo;  sicuro  ha  ragioue: 
è vero  pur  troppa,  • fu  come  la  risposta 
dell'udieuza.  Non  mancante  però  i critici. 
« Hi  si,  • diceva  uno  ; « dar  retta  a’mon- 
lanari  ; son  tutti  avvocati  ; * e se  ne  an- 
data. * Ora,  • mormorava  uu  altro,  « ogni 
scalzacane  vorrà  dir  la  sua  ; e a furia  di 
metter  carne  a fuoco,  non  s'avrà  il  pano 
a buon  mercato;  che  è quello  per  cui  ci 
siam  mossi.  » Renzo  perù  min  senti  cito 
i complimenti  ; ehi  gh  prendeva  una  mano 
chi  gli  prendeva  I’  altra.  » A rivederci  a 
domani. — Dove? — Sulla  piazza  del  duo- 
mo. — Va  Itene . — Va  bene . — E qualcosa 
sì  farà.  — E qualcosa  si  farà.  » 

« Chi  è di  questi  bravi  signori  che  vo- 
glia insegnarmi  mi’ osteria,  per  mangiare 
un  boccone , e dormire  da  povero  figliuo- 
lo? » disse  Renzo. 

« Son  qui  io  a servirvi , quel  bravo  gio- 
vine, • disse  uno , clic  aveva  ascoltata  at- 
tentamente la  predica,  e non  aveva  detto 
ancor  nulla.  « Conosco  appunto  un’ osteria 
che  farà  al  caso  vostro  ; e vi  raccomanderò 
al  padrone  , che  è mio  amico , e galan- 
tuomo. » 

« Qui  vicino?  » domandò  Renzo.  « Poco 
distante,  » rispose  colui. 

lai  radunata  si  sciolse  ; e Renzo , do(m 
molte  strette  di  mani  sconosciute,  s'avviò 
con  lo  sconosciuto , ringraziandolo  della 
sua  cortesia. 

« Di  che  cosa  ? ■>  diceva  colui  : • una 
mono  lata  l’altra,  e tuli’ e due  lavano  il 
viso.  Non  siamo  obbligali  a far  servizio  ai 
prossimo  ? ■>  E camnfnmdo , faceva  a Ren- 
zo, in  aria  di  discorso,  ora  una,  ora  ima 
altra  domanda.  * Non  per  sapere  i fatti 
vostri;  ma  voi  mi  parete  molto  stracco: 
da  che  paese  venite?  » 

" Vengo  , • rispose  Renzo  , * fino,  lino 
da  Lecco.  » 

« Fin  da  Lecco?  Di  Lecco  siete?  » 

« Di  Lecco....  cioè  del  territorio.  • 

■ Povero  giovine!  per  quanto  ho  potuto 
intendere  da’  vostri  discorsi , ve  u’  hanno 
fatte  delle  grosse.  • 

« Eh  ! caro  il  mio  galantuomo  ! ho  do- 
vuto parlare  con  un  po’  di  politica , per 
non  dire  in  pubblico  i fatti  miei;  ma.... 
basta,  qualche  giunto  si  saprà;  e allora... 
Ma  qui  vedo  un'insegna  d’osteria;  e,  in 
fede  una,  non  ho  voglia  d'andar  più  lontano.* 
Il 
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• No  , no  ; venite  dov’  ho  detto  io , die 
c’è  poco,  » disse  la  guida:  « qui  non  i- 
sta reste  tiene.  « 

« Eh , si  ; » rispose  il  giovine  : « non 
sono  un  signorino  ttnozzo  a star  nel  co- 
tone : qualcosa  alla  Intona  da  mettere  in 
castello , e un  saccone  , mi  liasta  : quel 
che  mi  preme  è di  trovar  presto  l’uno  e 
l’altro.  Alla  provvidenza!  » Ed  entrò  in 
un  usciaccio,  sopra  il  quale  pendeva  l’in- 
segna della  luna  piena.  « Bene;  vi  con- 
durrò qui,  giacché  vi  piace  così,  » disse 
lo  sconosciuto  ; c gli  andò  dietro. 

« Non  occorre  che  v'incomodiate  di  piò,» 
rispose  Renzo.  « Però,  » soggiunse,  » se 
venite  a bere  un  bicchiere  con  me,  mi  fate 
piacere.  • 

« Accetterò  le  vostre  grazie,  • rispose 
colui  ; e andò , come  più  pratico  del  luo- 
go , innanzi  a Renzo  , per  un  cortiletto  ; 
s’accostò  all’uscio  che  mettere  in  cucina, 
alzò  il  saliscendi,  aprì,  e v'entrò  col  suo 
compagno.  Due  lumi  a mano,  pendenti  da 
due  pertiche  attaccate  alla  trave  del  palco, 
vi  stendevano  una  mezza  luce.  Molta  gente 
era  seduta , non  però  in  ozio , su  due  pan- 
ello , di  qua  e di  Là  d' una  tavola  stretta 
c lunga,  che  teneva  quasi  tutta  una  [«irte 
della  stanza  : a intervalli , tovaglie  e inat- 
ti ; a intervalli , carte  voltate  c rivoltate, 
dadi  buttati  e raccolti;  fiaschi  e bicchieri 
per  lutto.  Si  vedevano  anche  correre  ber- 
linghe, reali  e parpagliole,  che,  se  aves- 
sero |wtulo  parlare  , avrebbero  detto  pro- 
babilmente : — noi  eravamo  stamattina  nella 
ciotola  d’un  fornaio,  o nelle  tasche  di  qual- 
che spettatore  del  tumulto,  che  tuli' in- 
tontii a vedere  come  andassero  gli  affari 
pubblici,  si  dimenticare  di  vigilar  le  sue 
faccendole  private.  — Il  chiasso  era  gran- 
de. Un  garzone  girava  innanzi  c indietro, 
in  fretta  e in  furia  , al  servizio  di  quella 
tavola  insieme  e tavoliere  : l’oste  era  a se- 
dere sur  una  piccola  panca  , sotto  la  cappa 
del  cammino,  occupato  in  apimrcnza  , in 
certe  figure  che  faceva  e disfaceva  nella 
cenere,  con  le  molle;  ma  in  realtà  intento 
a tutto  ciò  che  accadeva  intorno  a lui.  Si 
alzò,  al  rumore  del  saliscendi;  e andò  in- 
contro ai  soprarrivati.  Vista  eh’  ebbe  la 
guida,  — maledetto!  — disse  tra  sé  -.—che 
tu  m’abbia  a venir  sempre  tra  piedi,  quando 
meno  ti  vorrei  !— Data  [mi  un’  occhiata  in 
fretta  a Renzo , disse  , ancora  tra  sé  : — 
non  ti  conosco  ; ina  venendo  con  un  tal 
cacciatore,  o cane  o lepre  sarai:  quando 
avrai  detto  due  parole,  ti  conoscerò.— 
l’ero,  di  queste  riflessioni  nulla  trasparve 


sulla  faccia  dell’oste  , la  quale  sbava  im- 
mobile conte  un  ritratto  : una  faccia  pie- 
notta e lucente , con  una  liarlietta  (òlla  , 
rossiccia  , e due  occhietti  chiari  e (issi. 

« Cosa  comandan  questi  signori?  » disBC 
ad  alta  voce. 

« Prima  di  tutto  ; un  buon  Gasco  di  vino 
sincero , disse  Renzo  : « e poi  un  bocco- 
ne. » Così  dicendo , si  buttò  a sedere  sur 
una  panca,  verso  la  cima  della  tavola,  e 
mandi)  un  « ah  ! » sonoro , come  se  vo- 
lesse dire  : fa  Itene  un  po’  di  panca,  dopo 
essere  stato,  tanto  tempo,  ritto  e in  fac- 
cende. Ma  gli  venne  subito  in  mente  quella 
panca  c quella  tavola,  a cui  era  stato  se- 
duto I’  ultima  volta  , con  Cucia  e con  A- 
gnese  : e mise  un  sospiro.  Scosse  poi  la 
testa , come  per  iscacciar  quel  pensiero  : 
e vide  venir  l'oste  col  vino.  Il  compagno 
s’era  messo  a sedere  in  faccia  a Renzo. 
Questo  gli  mescè  subito  da  bere , dicendo: 
« per  liagnar  li*  labbia.  » E riempito  l'al- 
tro bicchiere,  lo  tracannò  in  un  sorso. 

« Cosa  mi  darete  da  mangiare!  » disse 
poi  all'oste. 

• Ilo  dello  stufato  ; vi  piace  ? • disse 
questo. 

• Sì,  bravo;  dello  stufato.  » 

« Sarete  servilo,  » disse  l’oste  a Renzo; 
c al  garzone,  « servite  questo  forestiero.  » 
E s’avviò  verso  il  cammino.  « Ma ri- 

prese poi , tornando  verso  Renzo  : « ma 
[vane,  non  ce  n’ho  in  questa  giornata.  » 

« Al  pane  , • disse  Renzo,  ad  alta  voce 
c ridendo , « ci  ha  [«‘usato  la  provviden- 
za. » E tirato  fuori  il  terzo  e ultimo  di 
que’  pani  raccolti  sotto  la  croce  di  san 
Dionigi,  l’alzò  per  aria  , gridando  : «ecco 
il  pane  della  provvidenza  ! » 

All’esclamazione,  molti  si  voltarono  ; e 
vedendo  quel  trofeo  in  aria  , uno  gridò  : 
« viva  il  pane  a buon  mercato  ! » 

« A buon  mercato?  » disse  Renzo:  « gra- 
tis et  amare.  » 

• Meglio,  meglio.  » 

« Ma , » soggiunse  subito  Renzo,  « non 
vorrei  che  lur  signori  pensassero  a male. 
Non  è eh’  io  l'abbia , come  si  suol  dir.  , 
sgrafllgnato.  1,’ho  trovalo  in  terra;  e so 
potessi  trovare  anche  il  padrone,  son  pronto 
a pagarglielo.  » 

« Bravo!  bravo!  » gridarono,  sghignaz- 
zando più  forte  , i compagnoni  ; a nessuno 
de’  quali  passò  per  la  mente  che  quelle 
parole  fossero  dette  davvero. 

« Credono  eh’  io  canzoni  ; ma  l’è  pro- 
prio così,  « disse  Renzo  alla  sua  guida; 
c , girando  in  mano  que!  pane , soggiun- 
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• se  ; • vedete  come  l’ hanno  accomodato  ; 
|tare  una  schiacciata  : ma  re  n’  era  del 
prossimo  ! Se  ci  si  Inivaran  di  quelli  che 
hall  I’  ossa  un  po'  tenere  , saranno  stati 
freschi.  » E subito  , divorali  tre  o quattro 
bocconi  di  quel  pane  , pii  mandò  dietro  un 
secondo  bicchier  di  vino:  e soggiunse  : « da 
sè  non  vuol  andar  giù  questo  |iane.  Non  Imi 
avuto  mai  la  gola  tanto  secca.  S'è  fatto  un 
gran  gridare  ! > 

« Preparate  un  buon  letto  a questo  bravo 
giovine,  » disse  la  guida:  « perche  ha  in- 
tenzione di  dormir  qui.  » 

» Volete  dormir  (pii?  » domandò  l'oste 
a Renzo  avvieiiiandosi  alla  tavola. 

« Sicuro  , » ris|Kisc  Renzo  : « un  letto 
alla  buona;  lusta  che  i lenzuoli  siati  di  bu- 
calo; perche  stili  povero  figliuolo',  ma  av- 
vezzo alla  pulizia.  » 

« Oli,  in  quauto  a questo  ! • disse  l’oste: 
nmlò  al  banco,  ch'ora  in  un  angolo  della 
cucina;  e ritornò,  con  uu  calamaio  e un 
pezzetto  di  carta  bianca  in  ima  mano  , e 
una  |>emia  nell'altra. 

« Cosa  vuol  dir  questo?  esclamò  Ren- 
zo, ingoiando  un  tioccoiie  dello  stufato  clic 
il  garzone  gli  aveva  messo  davanti , e sor- 
ridendo |m»ì  rou  maraviglia,  soggiunse:  « è 
il  lenzuolo  di  bucato,  codesto?  » 

L’oste,  senza  rispondere,  posò  sulla  ta- 
vola il  calamaio  e la  carta;  |miì  appoggiò 
sulla  tavola  medesima  il  braccio  sinistro  e 
il  gomito  destro;  e,  con  la  |ieuna  in  aria, 
e il  viso  alzato  verso  Renzo  , gli  disse  ; 
« fatemi  il  piacere  di  dirmi  il  vostro  no- 
me, cognome  e patria.  » 

« Cosa  ? • disse  Renzo:  ■ cosa  c'entra- 
no codeste  storie  coi  letto?  » 

• Io  fo  il  mio  dovere  , • disse  l’ oste, 
guardando  in  viso  alla  guida:  « noi  siamo 
obbligati  a render  conto  di  tutte  te  per- 
soue  che  vengono  a alloggiar  da  noi:  no- 
me e cognome , e di  che  nazione  sarà,  a 
die  negozio  viene  . se  ha  seco  armi.... 
quanto  tempo  ha  di  fertnarsi  in  questa 
città....  Soli  parole  della  grida.» 

Prima  di  rispondere,  Renzo  volò  un  al- 
tro bicchiere  : era  il  terzo;  e d’ora  iu  [voi 
ho  paura  ebe  mai  li  potremo  più  contare. 
Poi  disse  ; » ah  ah!  avete  la  grida  ! K io 
fa  conto  d'esser  dottore  di  legge;  e allora 
su  subito  ette  caso  si  fa  delle  gride.  » 

» Dico  davvero,  » disse  Poste,  sempre 
guardando  il  mulo  compagno  di  Renzo;  e, 
andato  di  nuovo  al  fianco  , ne  levò  dalla 
cassetta  un  gran  loglio,  un  proprio  esem- 
plare della  grida;  e venne  a spiegarlo  da- 
vanti agli  occhi  di  Renzo. 


« Ah!  ecco!  » esclamò  questo , alzando 
con  una  mano  il  hicrliiere  riempilo  di  nuo- 
vo, e rivotandolo  subito , e stendendo  poi 
l’altra  mano , con  uu  dito  teso , verso  la 
grida;  « ecco  quel  bel  foglio  di  messale. 
Me  ne  rallegro  moltissimo.  La  conosco  quel- 
l’anne;  so  cosa  vuol  dire  quella  faccia  d'a- 
riano , con  la  corda  al  collo.  • ( hi  cima 
alle  gride  si  metteva  allora  l’arme  del  go- 
vernatore; e in  quella  di  don  Gonzalo  Fer- 
nandez  de  Cordova , spiccava  un  re  moro 
incatenato  per  la  gola.  j ■ Vuol  dire,  quella 
faccia:  comanda  citi  può,  e ubbidisce  chi 
vuole,  piando  questa  faccia  avrò  fatto  an- 
dare in  galera  il  signor  don basta,  lo 

so  io;  come  dice  in  uit  altro  foglio  di  mes- 
salo compagno  a questo;  quando  avrà  fatto 
in  maniera  che  un  giovine  onesto  possa 
sposare  una  giovine  onesta  che  è contenta 
di  sposarlo,  allora  le  dirò  il  mài  nome  a 
questa  faccia-,  le  darò  anche  un  liacio  per 
di  più.  Posso  aver  delle  buone  ragioni  per 
non  dirlo,  il  mio  nenie.  Oli  India!  K se 
un  furfantane,  che  avesse  al  suo  comando 
una  mano  d’altri  furfanti;  [icrelié  se  fosse 
solo.,..  » e «pii  lini  la  frase  cimi  un  gesto: 
« se  un  furfantonc  volesse  saper  dov’io  so- 
no, [ier  (armi  qualche  brutto  tiro , domando 
mi  se  questa  faccia  si  moverebbe  per  aiu- 
tarmi. Devo  dire  i fatti  miei!  Anche  que- 
sta è nuova.  Son  venuto  a Milano  per  con- 
fessarmi , supponiamo;  ma  voglio  confes- 
sarmi da  un  padre  cappuccino,  per  modo 
di  dire,  e non  da  un  oste.  » 

L’oste  stava  zitto  , e seguitava  a guar- 
dar la  guida  , la  quale  non  faceva  dimo- 
strazinnedi  sorte  veruna.  Renzo,  ridispórne 
il  dirlo,  tracannò  uu  al  1*1  hiecliiere,  e pro- 
segui : • li  porterò  una  ragione  , il  mio 
caro  oste,  che  ti  capaciterà.  Se  le  gride 
che  parlali  lienc  , in  favore  ih:’  buoni  cri- 
stiani, non  contano;  tanto  meno  devon  con- 
tare quelle  che  parlali  male.  Dunque  leva 
lutti  quest’  imbrogli  , e porta  in  vece  uu 
altro  fiasco;  perchè  questo  è fesso.  « Cosi 
dicendo  , lo  percosse  leggermente  cimi  Ih 
nocche,  e soggiunse:  « senti,  senti,  oste, 
come  crocchia.  » 

Anche  questa  volta,  Renzo  aveva,  a poco 
a poco,  attirata  Pattenzione  di  quelli  che 
gli  stavan  d'intorno:  e anche  questa  volta, 
fu  applaudito  dal  suo  uditorio. 

• Cosa  devo  lare?  » disse  Poste,  guardando 
quello  sconosciuto,  che  uou  era  tale  |ier  lui. 

« Via,  via,  gridarou  molti  di  que’com- 
pagnoiii  : « ha  ragione  quel  giovine  : son 
tutte  angherie  , trappole , impicci  : leggo 
nuova  oggi,  legge  uuuva.  » 
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tn  mozzo  o questo  grida,  lo  sconosciu- 
to. dando  all'oste  un’  occhiala  di  rimpro- 
vero, |>or  quell’interrogazione  troppo  sco- 
perta, disse:  » lasciatolo  tm  po’laro  a s»o 
modo:  nou  fate  scene.  » 

« Ho  fatto  il  mio  dovere,  » disse  Poste, 
forte:  e poi  tra  sè: — ora  ho  le  spalle  al 
muro.  — E prese  la  carta,  la  penna,  il 
calamaio  , la  grida,  e il  fiasco  vóto,  per 
consegnarlo  al  garzone, 

• Porla  del  medesimo  , » disse  Ponzo  : 

« elle  lo  trovo  galantuomo;  e lo  mettere- 
mo a letto  come  l’altro,  senza  domandar- 
gli minte  e cognome,  e di  che  nazione  sa- 
rà, e cosa  viene  a foro,  e se  ha  stare  un 
pezzo  in  questa  città.  • 

« Bel  medesimo,  disse  Poste  al  garzo- 
ne, dandogli  il  fiasco;  e ritornò  a sedere 
sotto  la  cappa  del  cammino.— Altro  che 
lepre!— pensava,  istoriando  di  nuovo  la  ce- 
nere:—e in  che  mani  sei  capitato!  Pezzo 
d'asino!  se  vuoi  affogare,  affoga;  ma  l'oste 
della  luna  piena  non  deve  andarne  di  mez- 
zo, per  le  tue  pazzie.— 

iienzo  ringraziò  la  guida,  c tutti  qnegli 
altri  che  avevan  prese  le  sue  parti.  «Bravi 
amici!  » disse;  • ora  vedo  proprio  che  i 
galantuomini  si  danno  la  mano  . e si  so- 
stengono. » Poi,  spianando  la  destra  per 
aria  sopra  la  tavola,  e mettendosi  di  nuovo 
in  attitudine  di  predicatore,  « gran  cosa.  » 
esclamò,  « che  tutti  quelli  che.  regolano 
il  mondo  , vogliati  fare  entrar  per  tutto 
carta,  penna  e calamaio!  Sempre  la  penna 
per  aria  ! Grande  smania  che  hanno  quei 
signori  d’oprar  la  |tenna!  » 

« Ehi , quel  galantuomo  di  campagna  ! 
volete  saperne  la  ragione?  » disse  ridendo 
uno  di  que’giocatori , che  vinceva. 

» Sentiamo  un  poco,  » rispose  Renzo. 
« La  ragione  è questa  , » disse  colui  : 
• che  que’signori  son  loro  che  mangian  Po- 
che e si  trovan  II  tante  penne,  tnntc  pen- 
ne, che  qualcosa  bisogna  die  ne  facciano.» 

Tutti  si  misero  a ridere,  fuor  che  il  com- 
pagno clic  perdeva. 

« To’,  » disse  Renzo:  è un  poeta  costui. 
Ce  n’è  anche  qui  de’ poeti:  già  ne  nasce 
per  tutto.  N'ho  una  vena  anch’io,  e qualche 

volta  nc  dico  delle  curiose ma  quando 

le  coso  «inno  tiene.  » 

Per  capire  questa  baggianata  del  povero 
Renzo,  bisogna  sapere  rhc,  presso  il  volgo 
di  Milano,  e del  contado  ancora  piò,  poeta 
non  significa  già,  come  per  tutti  i galan- 
tuomini, un  sacro  ingpgno,  un  nbitator  di 
l’indo  . un  allievo  delle  Muse  ; vuol  dire 
un  cervello  bizzarro  c un  po’ balzano,  che. 


ne'discorsi  e nc’ fatti,  abbia  più  dell'arguto 
e del  singolare  che  del  ragionevole.  Tanto 
quel  guastamestieri  del  volgo  è ardito  a 
manomettere  le  parole  , e a far  dir  loro 
le  coso  più  lontane  dal  loro  legittimo  si- 
gnificato! Perché,  vi  domando  io.  cosa  cr 
Ita  che  (are  poeta  con  cervello  balzano  ? 

• Ma  la  ragione  giusta  In  dirò  in,  » sog- 
giunse Renzo;  « è perchè  la  pernia  la  ten- 
gon  loro  : e cosi,  le  parole  che  dieon  lo- 
ro, volan  via,  e spariscono:  le  parole  die 
dice  un  povero  figliuolo,  stanno  attenti  be- 
ne, e presto  presto  le  infitzan  per  aria,  con 
quella  penna,  e te  le  inchiodano  suiti  car- 
ta. per  servirsene,  a tempo  e luogo.  I lamio 
poi  anche  uh’ altra  malizia;  che . quando 
vogliono  imbrogliare  un  povero  fistinolo  , 
die  non  abbia  studiato , ina  che  abbia  un 

po' di so  io  quel  che  voglio  dire » e. 

per  farsi  intendere,  andava  picchiando,  e 
come  anelando  la  fronte  con  la  pmita  del- 
l’indice ; » e s’ accorgono  che  comincia  a 
capir  l'imbroglio,  lairete,  huttnn  dentro  net 
discorso  qualche  parola  in  Ialino,  per  far- 
gli perdere  il  filo,  per  confondergli  la  te- 
sta. Basta;  se  ne  deve  smetter  dell'usan- 
z«!  Oggi , a buon  conto  , s’ è fatto  tutto  in 
volgare  , e senza  carta  , penna  e calamaio  ; 
e domani , se  la  gente  saprà  regolarsi , se 
ne  fora  anche  delle  meglio:  senza  torcere 
un  capello  a nessuno,  però  ; tutto  per  v ia 
di  giustizia. 

Intanto  alcuni  di  que’cnmpapnoni  s’eron 
rimessi  a giocare,  altri  a mangiari-  , molti 
a gridare;  alcuni  se  n’andavano;  altra  sente 
arrivava  ; l’ oste  badava  e agli  uni  e agli 
altri:  tutte  cose  che  non  hanno  die  fare 
con  la  nostra  storia.  Anche  la  sconosciuta 
guida  non  vedeva  1’  ora  d’andarsene;  non 
aveva , a quel  che  paresse,  nessun  affare  in 
quel  luogo  ; eppure  non  voleva  partire  pri- 
ma d’aver  chiacchierato  an  altro  poco  coi» 
Renzo  in  particolare.  Si  voltò  a Ini . riat- 
taceli. il  discorso  ilei  pane;  e dopo  alcune 
di  quelle  frasi  che , da  qualche  tempo,  cor- 
revano per  tutte  le  bocche,  venne  a met- 
ter fuori  un  suo  progetto.  » Eh!  se  coman- 
dassi io , » disse  , « lo  troverei  il  verso  di 
fiirc  andar  le  cose  bene.  » 

« Come  vorreste  fere?»  domandò  Renzo, 
guardandolo  con  due  occhietti  brillanti  più 
del  dovere  , e storcendo  un  po’  la  bocca, 
oome  per  star  più  attento. 

« Come  vorrei  fare?»  disse  colui:  «vor- 
rei che  ci  fosse  pane  per  tulli;  laido  per 
i poveri  , come  per  i ricchi,  » 

« Ah  ! cosi  va  tiene  , • disse  Renzo. 

« Ecco  come  farei.  Ina  meta  onesta,  rRe 
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•ulti  ci  potessero  campare.  E poi.  distri- 
buire il  pane  in  rjeione  delle  bocche  : 
perchè  c’  è deci’  incordi  indiscreti  , che 
vorrelibern  tutto  per  loro  , e ftmno  a ruffa 
rnffa.  pigliano  a buon  conto  ; e poi  manca 
il  pane  alla  povera  pente.  Dunque  dividere 
il  pane.  E come  si  fa?  Ecco:  dare  un  bel 
biglietto  a ogni  famiglia , in  proporzion 
delle  bocche  . per  andare  a prendere  il 
pane  dal  fornaio.  A me,  per  esempio,  do- 
vrebhero  rilasciare  un  biglietto  in  questa 
forma  : Ambrogio  Fusello  , di  professione 
spadaio  , con  moglie  e quattro  figliuoli , 
tutti  in  olii  da  mangiar  pone  f notate  bene): 
gli  si  dia  pone  tanto,  e paghi  soldi  tanti. 
Ma  far  le  cose  giuste , sempre  in  ragion 
delle  bocche.  A voi . per  esempio  , do- 
vrebbero fare  un  biglietto  per....  il  vostro 
nome  ? • 

» l.orenzo  Tramaglino , » disse  il  gio- 
vine ; il  quale  , invaghito  del  progetto  , 
non  lece  attenzione  eh’  era  tutto  fondato  su 
carta , penna  e calamaio;  e che,  per  met- 
terlo in  opera  , la  prima  cosa  doveva  es- 
sere di  raccogliere  i nomi  delle  persone. 

« Benissimo,  » disse  lo  sconosciuto:  «ma 
avete  moglie  e figliuoli  ? » 

« Dovrei  tiene....  figliuoli  no....  troppo 
presto....  ma  la  moglie....  se  il  mondo  an- 
dasse come  dovrebbe  andare....  « 

• Ah  siete  stilo  ! Dunque  nhhiate  pa- 
zienza , ma  una  porzione  più  piccola.  » 

« È giusto;  ma  se  presto,  come  spero... 
e con  l’aiuto  di  Dio....  Basta-,  quando  a- 
vessi  moglie  anch’  io  ? » 

« Allora  si  cambia  il  biglietto,  e si  cre- 
sce la  porzione.  Come  v’  bo  detto;  sempre 
in  ragion  delle  liocche , » disso  lo  scono- 
sciuto , alzandosi. 

• Cosi  va  bene , » gridò  Benzo;  e con- 
tinuò, gridando  e battendo  il  pugno  sulla 
tavola  : « e i»ervhè  non  la  fanno  una  legge 
cosi  ? » 

« Cosa  volete  che  vi  dica?  Intanto  vi  do 
la  buona  notte,  e me  ne  vo;  perchè  penso 
che  In  moglie  e i figliuoli  m'aspotteranno 
da  un  pezzo.  » 

« lln  altro  gocciolino,  un  altro  goccio- 
lino, » gridava  Renzo,  riempiendo  in  fretta 
il  bicchiere  di  colui  ; e subito  alzatosi , e 
acchiappatolo  per  una  falda  del  farsetto  , 
tirava  fòrte,  per  torlo  seder  di  nuovo.  «Un 
altro  gocciolino  : non  mi  tote  quest’  af- 
froplo.  » 

Ma  l’amico,  con  una  stratta,  si  liberò, 
e lasciando  Renzo  fare  un  guazzabuglio  d’i- 
stanze e di  rimproveri  , disse  di  nuovo  : 
« buona  notte , » e se  n’  andò.  Renzo  se- 


guitava ancora  a predicargli , che  quello 
era  già  in  istrada  ; e poi  ripiomlm  sulla 
panca.  Fissò  gli  occhi  su  quel  bicchiere  elle 
aveva  riempito  ; e , vedendo  passare  da- 
vanti alla  tavola  il  garzone  , gli  accennò 
di  fermarsi,  come  se  avesse  qualche][hf- 
fnre  da  comunicargli  ; poi  gli  accennò  il 
bicchiere,  e con  una  pronunzia  lenta  c so- 
lenne , spiccando  le  parole  in  un  certo 
mo<lo  particolare  , disse  : « ecco  , l’avevo 
preparato  per  quel  galantuomo  ; vedete  ; 
pieno  raso,  proprio  da  amico;  ma  non  l’ha 
voluto.  Alle  volte  , la  «mie  ha  dell’  idee 
curiose,  lo  non  ci  ho  colpa  ; il  mio  buon 
cuore  I’  ho  tolto  vedere.  Ora  , giacché  la 
cosa  è fatta . non  bisogna  lasciarlo  andare 
a male.  ■ Cosi  detta,  lo  prese,  e lo  vòtò 
in  un  sorso. 

« Ho  inteso,  » disse  il  garzone,  andan- 
dosene. 

« Ah  ! avete  inteso  anche  voi,  » riprese 
Renzo  : * dunque  è vero.  Quando  le  ra- 
gioni son  giuste...!  » 

Qui  è necessario  tutto  l’ amore  , che 
portiamo  alla  verità,  per  farci  proseguire 
fedelmente  un  racconto  di  così  poco  onore 
a un  personaggio  tanto  principato  ; si  po- 
trebbe quasi  dire  al  primo  uomo  della  no- 
stra storia,  ltor  questa  stessa  ragione  d’ im- 
parzialità , dobbiamo  peri»  anche  avvertirò 
ch’era  la  prima  volta,  che  a Renzo  av- 
venisse un  caso  simile  : c appunto  questo 
suo  non  esser  uso  a stravizi  fu  cagione  in 
gran  parte  ebe  il  primo  gli  riuscisse  cosi 
fatale.  Que’ pochi  bicchieri  che  aveva 'imi- 
tati giti  da  principio,  l’uno  dietro  l’al- 
tro , contro  il  suo  solito,  parte  |>er  qucl- 
I’  arsione  che  si  sentiva  , parte  per  una 
certa  alterazione  d’animo,  che  non  gli  la- 
sciava Gir  nulla  con  misura  , gli  diedero 
subito  alla  testa;  a un  bevitore  un  po’e- 
sercitato  non  avrebbero  tolto  altro  che  le- 
vargli la  sete.  Su  questo  il  nostro  anonimo 
fa  una  osservazione  , che  noi  ripeteremo  : 
e conti  quel  ebe  può  contare.  I.e  abitudini 
temperate  e oneste  , dice  , recano  anche 
questo  vantaggio  , che  , quanto  più  sono 
inveterate  c radicate  in  un  uomo,  tanto  più 
facilmente,  appena  appena  se  n’  allontani, 
se  ne  risente  subito;  dimodoché  se  ne  ri- 
corda poi  per  un  pezzo;  e anche  uno  spro- 
posito gli  serve  di  scoia. 

Comunque  sia , quando  qne’  primi  fumi 
furono  saliti  alla  testa  di  Renzo  , vino  e 
parole  continuarono  a andare,  l’ uno  in  giù 
e l’ altre  in  su  , senza  misura  nè  regola  : 
e,  al  punto  a cui  t’ahbiam  lascialo,  stava 
già  corno  poteva.  Si  sentiva  una  gran  voglia 
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ili  parlare  : ascoltatori  , o almeno  uomini 
presenti  clic  potesse  premier  per  tali,  non 
ne  mancava;  e,  per  qualche  tempo,  anche 
le  parole  cran  venute  via  senza  farsi  pre- 
pare , e s’ eran  lasciale  collocare  in  un 
certo  qual  ordine.  Ma  a poco  a poco,  quella 
faccenda  di  finir  le  frasi  cominciò  a dive- 
nirgli fieramente  difficile.  Il  pensiero,  che 
s'era  presentato  vivo  e risoluto  alla  sua 
mente  , s’ annebbiava  e svaniva  tutt’  a un 
tratto  ; e la  parola , dopo  essersi  fatta  a- 
spettare.  un  pezzo,  non  era  quella  che  fosse 
al  caso.  In  queste  angustie  , per  uno  di 
que’  falsi  istinti  che , in  tante  mise , rovi- 
nan  gli  uomini,  ricorreva  a quel  benedetto 
fiasco.  Ma  di  che  aiuto  gli  |K>tesse  essere 
il  fiasco  , in  una  tale  circostanza  , chi  ha 
fior  di  senno  lo  dica. 

Noi  riferiremo  soltanto  alcune  delle  mol- 
tissime iKirole  che  mandò  fuori  , in  quella 
sciagurata  sera  ; le  molte  più  che  (ni  la- 
sciamo , disdirebbero  troppo  ; perché  , non 
solo  non  liauno  senso  , ma  non  fanno  vista 
d’ averlo  : condizione  necessaria  in  un  libro 
stampalo. 

• Ali  oste , oste  ! » ricominciò,  accompa- 
gnandolo con  1’ occhio  intorno  alla  tavola, 
o sotto  la  cappa  del  cammino;  talvolta  fis- 
sandolo dove  non  era  , e parlando  sempre 
in  mezzo  al  chiasso  della  brigata:  « oste  die 
tu  sei  ! Non  («isso  mandarla  giù...  quel  tiro 
del  nome,  cognome  e negozio.  A un  figliuolo 
par  mio....  ! Non  ti  sei  porlato  bene.  Che 
soddisfazione  , che  sugo  , che  gusto....  di 
mettere  in  carta  un  iwvero  figlinolo?  Parlo 
bone  , signori?  Gli  osti  dovrebltero  tenere 
dalla  [varie  de’  buoni  figliuoli...  Senti,  senti, 
oste  ; ti  voglio  fare  uu  paragone...  [ver  la 
ragione...  Ridono  eh  ? Ho  un  po'  di  brio, 
sì...  ma  le  ragioni  le  dico  giuste.  Dimmi  uu 
Poco;  chi  é che  ti  manda  avanti  la  Imtte- 
ga ? I poveri  figliuoli,  n’  è vero?  dico  bene? 
Guarda  un  [m’se  que’ signori  delle  gride 
vengono  mai  da  te  a bere  un  bicchierino.» 

« Tutta  gente  che  lieve  acqua , » disse 
un  vicino  di  Renzo. 

• Vogliono  slare  in  sé , » soggiunse  uu 
allr»,  « per  poter  dir  le  bugie  a dovere.» 

« Ah  ! » gridò  Renzo:  « ora  è il  poeta 
die  ha  parlalo.  Dunque  intendete  anche  voi 
altri  le  mie  ragioni.  Rispondi  dnaque,  oste: 
e Ferrer , che  è il  meglio  di  tulli,  è mai 
venuto  qui  a lare  ini  brindisi  , e a spen- 
dere un  becco  d’  un  quattrino  ? E quel 
cane  assassino  di  duu....  ? Sto  zitto,  per- 
ché sono  in  cervello  anche  troppo.  Fer- 
rer e il  padre  Grrr....  so  io,  son  due  ga- 
lantuomini ; ma  ce  u’  è [lochi  de’  galan- 


tuomini. I vecchi  peggio  de’  giovani  ; e i 
giovani....  peggio  ancora  de’ vecchi.  Però, 
son  contento  elio  iniu'si  sia  fatto  sangue: 
oitiò  ; ha  risine  , da  lasciarle  fare  al  Imia. 
Pane  ; oli  questo  si.  Ne  ho  ricevuti  degli 
urloni  ; ma. ...ne  ho  anche  dati.  Izirgo  ! 
ahliondanza  ! viva  !...  Eppure,  anche  Fer- 
rer.... qualche  parolina  in  latino....  siét 
baraòx  Irnpolorurn  . . . Maledetto  vizio  ! 
Viva  ! giustizia  ! pane  ! ah  , ecco  le  pa- 
role giuste!  Là  ci  volevano  que’  galantuo- 
mini. . . . quando  scappò  fuori  quel  male- 
detto tou  lon  toii , e poi  ancora  lon  ton 
ton.  Non  si  sarebbe  fuggiti  , ve’  , allora. 
Tenerlo  11  quel  signor  curato.  . . So  io  a 
chi  penso  ! • 

A questa  parola  , abbassò  la  testa  , e 
stette  qualche  tempo , come  assorto  in  un 
pensiero;  poi  mise  un  gran  sospiro,  c alzò 
il  viso,  con  due  occhi  inumiditi  e lustri  , 
cou  uu  certo  accoramento  cosi  svenevole, 
cosi  sguaiato,  che  guai  se  ehi  n’era  l’og- 
getto avesse  potuto  vederlo  un  momento. 
Ma  quegli  omacci  che  già  avevan  comin- 
ciato a prendersi  spasso  dell’  cloqueuza  ap- 
passionata e imbrogliata  di  Renzo  , tanto 
più  se  ne  presero  della  sua  aria  compunta; 
i più  vicini  dicevano  agli  altri  ; guardate; 
e tutti  si  voltavano  a lui  ; tanto  che  di- 
venne lo  zimliello  della  brigata.  Non  già 
che  tutti  fossero  nel  loro  buon  senno  , o 
nel  loro  qual  si  fosse  senno  ordinario;  ma 
per  dire  il  vero  , nessuno  n’  era  tanto  li- 
scilo , quanlu  il  povero  Heuzo  : e per  dì 
più  era  contadino.  Si  misero,  or  I’  uno  or 
l’ altro,  a stuzzicarlo  con  domande  scioc- 
che e grossolane,  con  cerimonie  canzona- 
tura*. Renzo  , ora  dava  segno  d’ averselo 
per  male,  ora  prendeva  la  cosa  in  ischerzo, 
ora,  senza  badare  a tutte  quelle  voci,  [tar- 
lava di  tuli’ altro,  ora  rispondeva,  ora  in- 
terrogava ; sempre  a salti,  e fuor  di  pro- 
|K)silo.  Per  buona  sorte  , in  quel  vaneg- 
giamento, gli  era  però  rimasta  come  un'at- 
tenzione istintiva  a scansare  i nomi  delle 
persone  ; dimodoché  anche  quello  che  do- 
veva esser  più  altamente  litio  nella  sua 
memoria  , non  fu  proferito  ; ché  troppo  ci 
dispiacerehlic  se  quel  nomi-  , per  il  quale 
anche  noi  sentiamo  un  po’  d'  alletto  e di 
riverenza,  fosse  stato  strascinato  per  quelle 
boccacce,  fosse  divenuto  trastullo  di  quelle 
lingue  sciagurate. 

CAPITOLO  XV. 

L’ oste  , vedendo  che  il  gioco  andava  in 
lungo  , s’  era  accostalo  a Renzo  ; c pre- 
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gando.  con  buona  grazia.  (piceli  altri  «'ho 
lo  lasciassero  stare,  l’andava  sentendo  per 
un  braccio  , e cercava  di  fargli  intendere 
e di  persuaderlo  che  andasse  a dormire. 
Ma  Bonzo  tornava  sempre  da  capo  col  no- 
me e eopnn me,  e con  le  gride,  e co’  buoni 
Ciglinoli.  l>eró  quelle  parole  : letto  e dor- 
mire. ripetute  al  suo  orecchio,  gli  cntra- 
ron  finalmente  in  lesta;  gli  fecero  sentire 
un  po’  più  distintamente  il  bisogno  di  ciò 
che  significavano , e produssero  un  mo- 
mento di  lucido  intervallo.  Quel  po’  di  senno 
che  gli  tornò , gli  fece  in  certo  modo  ca- 
pire che  il  più  se  n’  era  andato:  a un  di 
presso  come  P ultimo  moccolo  rimasto  ac- 
ceso d' un’  rllimiinazione,  fa  vedere  gli  al- 
tri spenti.  Si  fece  corageio;  stese  le  mani, 
e le  appuntellò  sulla  tavola  ; tentò  , una 
e due  volte,  d’alzarsi;  sospirò,  barcollò; 
allo  terza,  sorretto  dall’oste,  si  rizzò. 
Quello,  reggendolo  tuttavia,  lo  fece  uscire 
di  ini  la  tavola  e la  panca  ; e,  preso  con 
una  mano  un  lume,  con  I’  altra,  parte  lo 
condusse,  parte  lo  tirò,  alla  meglio,  verso 
l’ uscio  di  scala.  I.i  Renzo,  al  chiasso  de’ 
saluti  che  coloro  gli  urlavan  dietro  , si 
voltò  in  fretta;  e se  il  suo  sostenitore  non 
fosse  stato  ben  lesto  a tenerlo  per  un  lime- 
rio  , la  voltata  sarebbe  stala  un  capitom- 
bolo; si  voltò  dunque,  e,  con  l’ altro  brac- 
cio che  gli  rimaneva  liliern  , andava  trin- 
ciando e iscrivendo  nell’aria  certi  saluti, 
a guisa  d’  un  nodo  di  Salomone, 

« Andiamo  a letto  , a letto  , «'disse 
I’  oste  , strascicandolo;  gli  fece  imboccar 
V uscio  ; e con  più  fatica  ancora  , lo  tirò 
in  cima  di  quella  scaletta,  e poi  nella  ca- 
mera clic  gli  aveva  destinata. Renzo,  vistoli 
letto  clic  I’  aspettava,  si  rallegrò;  guardò 
amorevolmente  I’  oste  , eoli  due  occhietti 
die  ora  scintilla  van  più  che  mai,  ora  s’ec- 
clissavano,  come  due  lucciole;  cercò  d’e- 
quilibrarsi sulle  gamlic  ; e stese  la  mano 
al  viso  dell’oste  , por  prendergli  il  gana- 
scino , in  segno  d'  amicizia  e di  ricono- 
scenza; ma  non  gli  riuscì.  « Bravo  oste!  n 
gli  riuscì  però  di  dire  : « ora  vedo  che 
sei  un  galantuomo  : questa  è un’  opera 
Intona,  dare  un  letto  a un  buon  figliuolo  ; 
ma  quella  figura  che  m’ bai  fatta,  sul  no- 
me e cognome,  quella  non  era  da  galan- 
tuomo. IVr  buona  sorte  che  aneli’  io  son 
furilo  la  min  parte....  » 

I,’  oste  , il  quale  non  pensava  ehi’  co- 
lili potesse  ancor  lauto  commettere;  l’oste 
che,  per  lunga  esperienza,  sapeva  quanto 
gli  uomini,  in  quello  stato  , siati  più  sog- 
getti del  solilo  a cambiar  di  parere,  volle 
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approfittare  di  quel  lucido  intervallo,  per 
fare  un  altro  tentativo.  • Figliuolo  caro,  • 
disse  , con  una  voce  c con  un  fare  tutto 
gentile  : » non  l’ ho  fatto  per  seccarvi  , 
né  per  sapere  i fatti  vostri,  (iosa  volete? 
è legge  : anche  noi  bisogna  ubbidire:  al- 
trimenti siamo  i primi  a portarne  la  pe- 
na. È meglio  contentarli , e....  Di  die  si 
tratta  finalmente?  Gran  cosa  ! dir  due  pa- 
role. Non  per  loro,  ma  per  fare  un  pia- 
cere a me  : via  ; qui  tra  noi  , a quat- 
tri occhi , facciam  le  nostre  cose  : ditemi 
il  vostro  nome  , e....  e poi  andate  a letto 
col  cuor  quieto.  » 

« Ah  birbnoe  ! • esclamò  Renzo:  « ma- 
riolo ! tu  mi  tomi  ancora  in  campo  con 
quell’  infamità  del  nome  , cognome  c ne- 
gozio ! » 

« Sla  zitto , buffone  ; va  a letto  , » di- 
ceva l’oste. 

Ma  Renzo  continuava  più  forte  : * Ik> 
inteso  : sei  della  lega  anche  tu.  As|K'tta, 
aspetta  elio  l’ accomodo  io.  » E voltando 
la  lesta  verso  la  scaletta  , cominciava  a 
urlare  più  forte  ancora';  • amici  ! I’  oste 
è della....»  ' , 

Ilo  detto  per  celia  , » gridò  questo  sul 
viso  di  Renzo,  spingendolo  verso  il  lelto: 
• per  celia  ; non  bai  inteso  che  bo  detto 
per  celia  ? » 

«Ali!  per  celia:  ora  parli  bene.  Quando 

hai  detto  per  celia Son  proprio  celie.» 

E cadde  bocconi  sul  letto. 

» Animo  ; spogliatevi  , presto  . » disse 
I’  oste  , e al  consiglio  aggiunse  l’ aiuto  , 
che  ce  n’  era  bisogno.  Quando  Renzo  si 
fu  levato  il  farsetto,  (e  ce  ne  volle|  l’oste 
I’ agguantò  subito,  e corse  con  le  mani 
alle  lasche , per  vedere  se  c’  era  il  morto. 
Lo  trovò:  e pensando  rhe,  il  giorno  do- 
lio, il  suo  ospite  avrebbe  avuto  a fare  i 
conti  con  tutt'altri  che  con  lui,  e che  quel 
morbi  sarebbe  probabilmente  caduto  in 
mani  di  dove  un  oste  non  nvreblie  potuto 
farlo  uscire  ; volle  provarsi  se  almeno  gli 
riusciva  di  concluder  quest’altro  affare. 

• Voi  siete  un  buon  figliuolo,  un  galan- 
tuomo ; n’é  vero  ? * disse. 

« Buon  figliuolo,  galantuomo;  » rispose 
Itenzo , facendo  tuttavia  litigar  le  dita  coi 
laittoni  de’  panni  ebe  non  s'era  ancor  po- 
tuto levare. 

« Bene  , » replicò  l’oste  : « saldate  ora 
dunque  quel  poco  conticmo,  percliè  domani 
io  devo  uscire  per  certi  miei  affari....  » 

» Quest’  è giusto  , » disse  Renzo,  « Soli 
furisi,  ina  galantuomo....  Ma  i danari?  An- 
dare a cercare  i danari  ora  I » 
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« Eccoli  qui,  » disse  l’oste:  e,  met- 
tendo in  opera  tutta  la  sua  pratica , tutta 
la  sua  pazienza,  tutta  la  sua  destrezza  , 
gli  riuscì  di  Tare  il  conto  con  Itenzo  e di 
pagarsi . 

« Dammi  una  mano  , eh’  io  possa  finir 
di  spogliarmi , oste  , • disse  Renzo.  • Lo 
vedo  anch’io,  ve’,  che  ho  addosso  un  gran 
sonno.  » 

L’ oste  gli  diede  l’ aiuto  richiesto  ; gli 
stese  per  di  più  la  coperta  addosso,  e gli 
disse  sgarbatamente  « buona  notte  , « che 
già  quello  russava.  Poi , per  quella  specie 
d’attrattiva,  che  alle  volle  ci  tiene  a con- 
siderare un  oggetto  di  stizza , al  |>ari  che 
un  oggetto  d’amore  , e che  forse  non  è 
altro  che  il  desiderio  di  conoscere  ciò  che 
opera  fortemente  sull’animo  nostro,  si  fer- 
mò un  momento  a contemplare  l’ospite  così 
noioso  per  lui , alzandogli  il  lume  sul  viso 
e facendovi,  con  la  mano  stesa,  ribatter  so- 
pra la  luce;  in  quell’atto  a un  di  presso  che 
vien  dipinta  Psiche  , quando  sta  a spiare 
furtivamente  le  forme  del  «insorte  scono- 
sciuto. • Pezzo  d’asino  ! • disse  nella  sua 
mente  al  povero  addormentato  : • sei  an- 
dato proprio  a cercartela.  Domani  poi , mi 
saprai  dire  che  bel  gusto  ci  avrai.  Tangl ie- 
ri , che  volete  girare  il  mondo , senza  sa- 
per da  che  parte  si  levi  il  sole  ; per  imbro- 
gliar voi  e il  prossimo.  ■ 

Così  detto  o pensato  , ritirò  il  lume  , 
si  mosse  , uscì  dalla  camera  , e chiuse 
l’uscio  a chiave.  Sul  pianerottolo  della 
scala  , chiamò  l’ostessa;  alla  «piale  disse 
che  lasciasse  i figliuoli  in  guardia  a una 
loro  servetta  , e scendesse  in  cucina,  a far 
le.  sue  veci.  « Bisogna  eh’  io  vada  fuori , 
in  grazia  d' un  forestiero  capitato  qui,  non 
so  come  diavolo  , per  mia  disgrazia  , • 
soggiunse  ; e le  raccontò  in  compendio  il 
noioso  accidente.  Poi  soggiunse  ancora  : 
• occhio  a tutto  ; e sopra  tutto  prudenza, 
in  questa  maledetta  giornata.  Abbiamo  lag- 
giù una  mano  di  scapestrati  che , tra  il 
bere  , e Ira  che  di  natura  sono  sboccati, 
ne  dicondi  tutti  i colori.  Basta,  se  qualche 
temerario » 

• Oh  ! non  sono  nna  bambina  , e so  an- 
ch’io quel  che  va  fatto.  Finora  , mi  pare 
che  non  si  possa  dire....  • 

« Bene  , bene  ; e badar  che  paghino  ; 
e tutti  quei  discorsi  che  fanno,  sul  vica- 
rio di  provvisione  e il  governatore  e Fer- 
rer  e i decurioni  e i cavalieri  e Spagna  e 
Francia  e altre,  simili  corbellerie,  far  vi- 
sta di  non  sentire  ; perché , se  si  con- 
traddice , la  può  andar  male  subito  ; e se 


si  dà  ragione  , là  può  andar  male  in  av- 
venire : e già  sai  anche  tu  clic  qualche  volta 
quelli  che  le  dicun  più  grosse....  Basta; 
quando  si  senton  certe  proposizioni , girar 
la  lesta  , e dire:  vengo  ; come  se  qualche- 
duno chiamasse  da  un’altra  parte,  lo  cer- 
cherò di  lornure  più  presto  che  (Risso.  • 

Ciò  detto , scese  con  lei  in  cucina  , 
diede  un'  occhiata  in  giro  , per  veder  se 
c’era  novità  di  rilievo,  staccò  da  un  ca- 
vicchio il  capitello  e la  cappa , prese  un 
randello  da  un  cantuccio  , ricapitolò,  con 
un’altra  occhiala  alla  moglie,  ('istruzioni 
che  le  aveva  date  ; e usci.  Ma  , già  Del 
far  quelle  o|>erazioni,  aveva  ripreso,  den- 
tro di  se,  il  filo  dellapostrofc  cominciala 
al  letto  del  povero  Renzo;  e la  prosegui- 
va , camminando  in  istrada. 

— Testardo  d’  un  montanaro  ! — Che, 
per  quanto  Itenzo  avesse  voluto  tener  na- 
scosto l’ esser  suo , questa  qualità  si  ma- 
nifestava da  sé  , nelle  parole,  nella  pro- 
nunzia, nell’aspetto  e negli  atti.  — Una 
giornata  come  questa  , a forza  di  politi- 
ca , a forza  d’  aver  giudizio  , io  n’uscivo 
netto;  e dovevi  venir  tu  sulla  fine,  a gua- 
starmi l’uova  nel  paniere.  Manca  osterie 
in  Milano,  che  tu  dovessi  proprio  capitare 
alla  mia  ? Fossi  almeno  .capitato  solo;  che 
avrei  chiuso  uu  occhio  , per  questa  sera; 
e dommattina  t’avrei  fatto  intender  la  ra- 
gione. Ma  no  signore  ; in  compagnia  ci 
vieni;  e in  compagnia  d’  un  bargello,  (ter 
far  meglio  I 

A ogni  passo,  l’ oste  incontrava  o pas- 
seggieri  scompagnati,  o coppie,  o brigate 
di  gente,  che  giravano  susurrundo.  A que- 
sto punto  della  sua  muta  allocuzione,  vide 
venire  una  pattuglia  di  soldati  ; e tiran- 
dosi da  parte  , per  lasciarli  passare  , li 
guardò  con  la  coda  dell’  occhio  , e con- 
tinuò tra  sè  : — eccoli  i gastigainatti.  E 
tu  , pozzo  d’  asino,  per  aver  visto  un  po’ 
di  gente  in  giro  a far  baccano,  ti  sei  cac- 
ciato in  testa  die  il  mondo  abbia  a mu- 
tarsi. E su  questo  bel  fondamento,  ti  sei 
rovinato  te  , e volevi  ancor  rovinar  me  ; 
che  non  è giusto,  lo  facevo  di  tutto  per 
salvarti  ; e tu  , bestia,  in  contraccambio, 
c’  c mancato  poco  die  non  ili’  hai  messo 
sottosopra  l’osterìa.  Ora  toccherà  a te  a le- 
varti d’impiccio:  per  ine  ci  penso  io.  Come 
se  io  volessi  sapere  il  tuo  uome  per  una 
mia  curiosità!  Cosa  m’importa  a me  che  tu 
ti  chiami  Taddeo  o Bario  lommeoY  Ci  Im  un 
bel  gusto  aneli'  io  a prender  la  penna  in 
mano  ! ma  non  siete  voi  altri  soli  a voler 
le  cose  a modo  vostro.  Lo  so  anch'io  elio 
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ci  san  delle  gride  che  non  contali  nulla: 
liella  novità,  da  venircela  a dire  un  mon- 
tanaro I Ma  tu  non  sai  che  le  gride  con- 
tro gli  osti  contano.  E pretendi  girare  il 
mondo , e parlare  ; e non  sai  che,  a vo- 
ler fare  a modo  suo,  c impiparsi  delle  gride, 
la  prima  cosa  è di  parlarne  con  gran  ri- 
guardo. E per  un  povero  oste  che  fosse 
del  tuo  parere,  e non  domandasse  il  nome 
di  chi  capita  a favorirlo  , sai  tu , bestia , 
cosa  e’  è di  belio  ? Sotto  pena  a qual  si 
voglia  dei  detti  osti,  tavernai  ed  altri, 
come  sopra  di  trecento  snidi:  sì , son  11 
che  covano  trecento  scudi  ; e per  {spen- 
derli cosi  bene;  da  essere  apjd  itati , per 
i due  terzi  alla  regia  Camera,  e V altro 
all'accusatore  o delatore:  quel  bel  ceci- 
no! Ed  in  caso  di  inabilità,  cinque  anni 
di  galera,  e maggior  pena,  peruniaria 
o corporale,  all'arbitrio  di  sua  eccellen- 
za. Obbligatissimo  alle  sue  grazie.— 

A queste  parole  , 1’  oste  toccava  la  so- 
glia del  palazzo  di  giustizia. 

LI  , come  a tutti  gli  altri  ufizi , c’  era 
un  gran  da  fare  : per  tutto  s’  attendeva  a 
dar  gli  ordini  che  parevan  più  atti  a preoc- 
cupare il  giorno  seguente,  a levare  i pre- 
testi e l’ardire  agli  animi  vogliosi  di  nuovi 
tumulti,  ad  assicurare  la  forza  nelle  mani 
solite  a adoperarla.  S' accrebbe  la  solda- 
tesca alla  casa  del  vicario  ; gli  stucchi 
della  strada  furono  sbarrati  di  travi,  trin- 
cerati di  carri.  S’ ordinò  a tutti  i fornai 
clic  facessero  pane  senza  intermissione  ; si 
s|iedirono  staffette  a’  paesi  circonvicini  , 
con  ordini  di  mandar  grauo  alla  città  ; 
a ogni  forno  furono  deputati  nobili  , che 
vi  si  portassero  di  buon  mattino  a invigi- 
lare sulla  distribuzione  e a tenere  a freno 
gl’  inquieti  , con  1’  autorità  della  presen- 
za , e con  le  buone  parole.  Ma  per  dar, 
come  si  dice . un  colpo  al  cerchio  e uno 
alla  botte  , e render  più  efficaci  i consi- 
gli con  un  po' di  spavento,  si  pensò  an- 
che a trovar  la  maniera  di  metter  le  mani 
addosso  a qualche  sedizioso:  e questa  era 
principalmente  la  parte  del  capitano  di 
giustizia  ; il  quale  , ognuno  può  pensare 
che  sentimenti  avesse  per  le  sollevazioni 
e |>er  i sollevati,  con  una  pezzetta  d'acqua 
vulneraria  sur  uno  degli  organi  della  pro- 
fondità metafisica.  I suoi  bracchi  erano  in 
cairipn  fino  dal  principio  del  tumulto  : e 
quel  sedicente  Ambrogio  Fusella  era,  come 
ha  detto  I’  oste  , un  bargello  travestito  , 
mandato  in  giro  appunto  (ter  cogliere  sul 
fatto  qualcheduno  da  potersi  riconoscere  , 
e tenerlo  in  licito,  e appostarlo,  e ncchiap- 
M vnzom  , ( tperc. 


parlo  poi,  a notte  adatto  quieta,  n il  giorno 
dopo.  Sentite  quattro  parole  di  quella  pre- 
dica di  Renzo,  colui  gli  aveva  fatto  subito 
assegnamento  sopra,  parendogli  quello  un 
reo  buon  uomo  , proprio  quel  che  ci  vo- 
leva. Trovandolo  poi  nuovo  adatto  del  paese, 
aveva  tentato  il  colpo  maestro  di  condurlo 
caldo  caldo  alle  curceri,  come  alla  locanda 
più  sicura  della  città;  ma  gli  andò  fallilo, 
corno  avete  visto.  Potè  però  portare  a casa 
la  notizia  sicura  del  nome  , cognome  e 
patria  , oltre  cent’  altre  belle  notizie  con- 
getturali ; dimodoché  , quando  I'  oste  ca- 
pitò 11,  a dir  ciò  che  sapeva  intorno  Ren- 
zo, ne  sapevan  già  più  di  lui.  Entrò  nella 
solita  stanza  , c fece  la  sua  deposizione  : 
come  era  giunto  ad  alloggiar  da  lui  un  fo- 
restiero , che  non  aveva  mai  voluto  ma- 
nifestare il  suo  nome. 

• Avete  fatto  il  vostro  dovere  a informar 
la  giustizia , » disse  un  notaio  criminale  , 
mettendo  giù  la  penna , « ma  già  lo  sape- 
vamo. • 

— Bel  segreto!— pensò  l’oste:— ci  vuole 
un  gran  talento!  — 

« E sappiamo  anche,  » continuò  il  notaio, 
« quel  riverito  nome.  ■ 

—Diavolo!  il  nome  poi,  com’hanno  fatto? 
— pensò  l’oste  questa  volta. 

« Ma  voi , » riprese  l’altro,  con  volto  se- 
rio, « voi  non  dite  tutto  sinceramente.  » 

« Cosa  devo  dire  di  più?  » 

Ah!  ah!  sappiamo  benissimo  che  colui  ha 
portato  nella  vostra  osteria  una  quantità  di 
pane  rullato , c rubato  coti  violenza,  per  via 
di  saccheggio  e di  sedizione.  » 1 

« Vico  uno  con  un  pane  in  tasca;  so  assai 
dov’è  andato  a prenderlo.  Perchè,  a parlar 
come  in  punto  di  morte,  posso  dire  di  non 
avergli  visto  che  un  pane  solo.  » 

« Già  ; sempre  scusare,  difendere  : chi 
sente  voi  altri,  son  tutti  galantuomini.  Co- 
me potete  provare  che  quel  pane  fosse  di 
buon  acquisto  ? » 

« Cosa  ho  da  provare  io?  io  non  c’entro: 
io  fo  l’oste.  » 

« Non  potrete  però  negare  che  codesto 
vostro  avventore  non  abbia  avuta  la  teme- 
rità di  proferir  parole  ingiuriose  contro  le 
gride,  e di  fare  atti  mali  e indecenti  contro 
l’arme  di  sua  eccellenza.  » 

« Mi  faccia  grazia,  vossignoria:  come  può 
mai  essere  mio  avventore,  se  lo  vedo  per 
la  prima  volta?  E il  diavolo,  con  rispetto 
parlando , che  I’  ha  mandato  a casa  mia; 
e se  lo  conoscessi  , vossignoria  vede  liene 
clic  non  avrei  avuto  bisogno  di  domandar- 
gli il  suo  nome.  » 

15 
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» Però,  nella  vostra  osteria,  alla  vostra 
presenza  , si  son  dette  cose  di  fuoco;  pa- 
role temerarie,  proposizioni  sediziose,  mor- 
morazioni , strida  , clamori.  » 

« Come  vuole  vossignoria  eh1  io  badi  a- 
gli  spropositi  che  posson  dire  tanti  urloni 
che  parlan  tutti  insieme  ? lo  devo  atten- 
dere a’  miei  interessi,  che  sono  un  povcr 
uomo.  E poi  vossignoria  sa  bene  che  chi 
è di  lingua  sciolta  , per  il  solito  è anche 
lesto  di  mano , tanto  più  quando  sono  una 
brigata,  e....  » 

« SI  , si  ; lasciateli  fare  e dire:  domani, 
domani,  vedrete  se  gli  sarà  passato  il  ruz- 
zo. Cosa  credete  ? a 
« lo  non  credo  nulla.  » 

« Che.  la  canaglia  sia  diventata  padrona 
di  Milano  ? « 

« Oh  giusto?  » 

« Vedrete,  vedrete.  » 

« Intendo  (lenissimo:  il  re  sarà  sempre  il 
re;  ma  chi  avrà  riscosso  avrà  riscosso  : c 
naturalmente  un  povero  padre  di  famiglia 
non  ha  voglia  di  riscoterc.  Lor  signori  han- 
no la  forza:  a lor  signori  tocca.  » 

« Avete  aurora  molta  gente  in  casa  ? 

« l.’n  visibilio.  > 

« E quel  vostro  avventore  cosa  fa?  Con- 
tinua a schiamazzare  , e a metter  su  la 
gente,  a preparar  tumulti  per  domani?  » 

« yuel  forestiero,  vuol  dire  vossignoria  : 
è ondalo  a letto.  » 

« Dunque  avete  molta  gente....  Basta  ; 
badate  a non  lasciarlo  scappare.  » 

—Che  devo  fare  il  birro  io? — pensò  l’o- 
ste ; ma  non  disse  nè  si  nè.  no. 

« Tornate  pure  a casa  ; e abbiate  giudi- 
zio, •<  riprese  il  notaio. 

* lo  ho  sempre  avuto  giudizio.  Vossigno- 
ria può  dire  se  ho  mai  dato  da  fare  alla  giu- 
stizia. » 

« E non  crediate  ebe  la  giustizia  abbia 
perduta  la  sua  forza.  » 

« Io?  per  carità  ! io  non  credo  nulla  : ab- 
hado  a far  l'oste.  » 

« La  solita  canzone:  non  avete  mai  altro 
da  dire.  » 

« Che  ho  da  dire  altro  ? La  verità  è una 
sola.  » 

« Basta;  per  ora  riteniamo  ciò  che.  avete 
deposto  ; se  verrà  poi  il  caso , informerete 
più  minutamente  la  giustizia,  iuturno  a ciò 
che  vi  potrà  venir  domandato.  » 

» Cosa  ho  da  informare?  io  non  so  nulla  ; 
appena  ho  la  testa  da  attendere  ai  fatti 
miei.  » 

« Badate  a non  lasciarlo  partire.  » 

« Spero  che  l' illustrissimo  signor  capi- 


tano saprà  che  son  venuto  subito  a fare  il 
mio  dovere.  Bacio  le  mani  a vossignoria.  » 

Allo  spuntar  del  giorno  , Renzo  russava 
da  circa  sett’ore , ed  era  ancora,  poveretto  ! 
sul  più  bello  , quando  due  forti  scosse  alle 
braccia,  c una  voce  che  dappiè  del  letto  gri- 
dava: « Lorenzo  Tramaglino!  » lo  fecero  ri- 
scoterc.  Si  risenti,  ritirò  le  braccia;  apri 
gli  occhi  a stento , c vide  ritto  appiè  del 
letto  un  uomo  vestito  di  nero,  e due  arma- 
ti, uno  di  qua,  uno  di  là  del  capezzale.  E , 
tra  la  sorpresa,  e il  non  esser  desto  bene,  e 
la  spranghetta  di  quel  vino  che  sapete , ri- 
mase un  momento  come  incantato;  e cre- 
dendodi  sogna  re, non  piacendogli  quel  sogno, 
si  dimenava,  come  per  Svegliarsi  allatto. 

« Ah!  avete  sentito  una  volta,  Lorenzo 
Tramaglino?  » disse  l’uomo  dalla  eappa 
nera  , quel  notaio  medesimo  della  sera 
avanti.  Animo  dunque  ; levatevi , e venite 
con  noi.  » 

• Lorenzo  Tramaglino  ! • disse  Renzo 
Tramaglino:  « cosa  vuol  dir  questo?  Cosa 
volete  da  me  ? Chi  v’  ha  detto  il  mio  no- 
me ? » 

« Meno  ciarle  , e fate  presto  , » disse 
uno  de’  hirri  che  gli  stavano  a Banco,  pren- 
dendogli di  nuovo  il  braccio. 

« Ohe  ! che  prepotenza  è questa  ? » 
gridò  Renzo  , ritirando  il  braccio.  « Oste  ! 
u l’oste  ! » 

« Lo  portiam  via  in  camicia?  » disse  an- 
cora quel  birro,  voltandosi  al  notaio. 

« Avete  inteso?  » disse  questo  a Renzo; 

« si  farii  cosi,  se  non  vi  levate  subito  subi- 
to, per  venir  con  noi.  » 

« E perchè?  » domandò  Renzo. 

« Il  perrhè  lo  sentirete  dal  signor  capi- 
tano di  giustizia.  » 

« Io  ? Io  sono  un  galantuomo  : non  ho 
fatto  nulla;  e mi  maraviglio...  » 

« Meglio  per  voi,  meglio  per  voi;  cosi, 
in  due  parole  sarete  spicciato,  e potrete  an- 
darvene per  i fatti  vostri.  » 

« Mi  lasciano  andare  ora,  » disse  Ren- 
zo: « io  non  ho  che  far  nulla  con  la  giu- 
stizia. » 

« Orsù,  finiamola!  » disse  un  birro. 

« Lo  portiamo  via  davvero?  » disse  l’altro. 

« Lorenzo  Tramaglino!  » disse  il  notaio. 

« Come  sa  il  mio  nome,  vossignoria?  » 

« Fate  il  vostro  dovere , * disse  il  .no- 
taio n Torri;  i quali  misero  subito  le  mani 
addosso  a Renzo,  per  tirarlo  fuori  del  letto. 

« Eh!  non  toccate  lo  carne  d’un  galan- 
tuomo, che....!  Mi  so  vestir  da  me.  » 

« Dunque  vestitevi  subito , » disse  il  no- 
taio. 
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« Mi  vesto,  » rispose  Renzo  ; o andava 
di  fatti  raccogliendo  qua  e là  i panni  sparsi 
sul  letto  , come  gli  avauzi  d’un  naufragio 
sul  lido.  E cominciando  a metterseli,  pro- 
seguita tuttavia  dicendo  : « ma  io  non  ci 
voglio  andare  dal  capitano  di  giustizia.  Non 
Ito  che  far  nulla  con  lui.  Giacché  mi  si  fa 
j]uest’  affronto  ingiustamente  , voglio  esser 
condotto  da  Ferrer.  Quello  io  conosco,  so 
che  è un  galantuomo;  e m'ha  dell’obbli- 
guztoni.  » 

» SI,  al,  figliuolo,  sarete  condotto  da 
Ferrer,  • rispose  il  notaio.  In  altre  circo- 
stanze, avrebbe  riso,  proprio  di  gusto,  di 
una  richiesta  simile  ; ma  non  era  momento 
da  ridere.  Già  nel  venire,  aveva  visto  per 
le  strade  un  certo  movimento,  da  non  |u>- 
tersi  ben  deiìnire  se  Gissero  rimasugli  d'una 
sollevazione  del  tutto  sedata,  o principi  di 
una  nuova:  uno  sbucar  di  persone,  un  ac- 
cozzarsi, un  andare  a brigate,  un  ter  croc- 
chi. E ora,  senza  farne  sembiante,  o cer- 
cando almeno  di  non  terbi,  stava  in  orec- 
chi, c gli  irnreva  che  il  ronzio  andasse  cre- 
scendo. Desiderava  dunque  di  spicciarsi  ; 
ma  avrebbe  anche  voluto  coodur  via  Renzo 
d'amore  e d’accordo;  giacché,  se  si  fosse 
venuti  a guerra  aperta  con  lui,  non  poteva 
esser  certo,  quundo  fossero  in  istrada,  di 
trovarsi  tre  eontr’  uuo.  Perciò  dava  d’oc- 
chio a’  birri,  die  avessero  pazienza,  e non 
inasprissero  il  giovine  ; e dalla  parte  sua, 
cercava  di  persuaderlo  con  buone  parole. 
Il  giovine  intanto,  mentre  si  vestiva  ada- 
gino adagino  , richiamandosi , come  |iotc- 
va,  alla  memoria  gli  avvenimenti  del  giorno 
avanti,  indovinava  bene , a un  di  presso  , 
che  le  gride  e il  noine  e il  cognome  do- 
vevano esser  la  causa  di  tutto  ; ma  come 
diamine  colui  lo  sapeva  quel  nome?  E che 
diamine  era  accaduto  in  quella  notte,  por- 
cili la  giustizia  avesse  preso  tant’  animo  , 
da  venire  a colpo  sicuro,  a metter  le  mani 
addosso  a uno  de'huoni  figliuoli  che,  il  gior- 
no avanti , avevan  tanta  voce  in  capitolo? 
e che  nou  dovevano  esser  tutti  addormen- 
tati , poiché  Renzo  s’accorgeva  aride:  lui 
d’im  ronzio  crescente  nella  strada.  Guar- 
dando poi  in  viso  il  notaio  , vi  scorgeva  in 
pelle  in.  pelle  la  litubazionc  clic  costui  si 
sforzava  invano  di  tener  nascosta.  Onde  , 
cosi  per  venire  in  chiaro  delle  sue  conget- 
ture, c scoprir  paese,  come  per  tirare  in 
lungo,  e anche  per  tentare  un  colpo , disse  : 
« vedo  lieue  cose  l'origine  di  tuttoquesto:  gli 
è |>er  amor  del  nome  e del  cognome.  Icr  sera 
veramente  ero  un  po’  allegro  : questi  osti 
alle  volle  lianno  certi  vini  traditori;  e alle 
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volte,  come  dico,  si  sa,  quando  il  vino  è 
giù,  è lui  die  parla.  Ma,  se  non  si  tratta 
d'altro,  ora  son  pronto  a darle  ogni  sod- 
disfazione. E poi,  già  lei  lo  sa  il  mio  no- 
me. Chi  diamine  gliclìia  detto?  » 

« Oravo,  figliuolo,  bravo!  » rispose  il  no- 
taio , tutto  manieroso  : « vedo  che  avete 
giudizio  ; e , credete  a me  che  son  del 
mestiere , voi  siete  più  furia»  che  tant’  al- 
tri. È la  miglior  miniera  d'uscìme  presto 
e bene:  con  codeste  lumia:  disposizioni , in 
due  parole  siete  spicciato,  c lasciato  in  li- 
bertà. Ma  io,  vedete  figliuolo,  bo  le  mani 
legate,  non  |»osso  rilasciarvi  qui,  cume  vor- 
rei. Via,  fate  presto,  e venite  pure  senza 
tinnire;  che  quando  vedranno  chi  siete;  e 
poi  io  dirò Lasciale  fare  a me....  Ba- 

sta; sbrigatevi,  figliuolo.  » 

« Ali!  lei  non  può:  intendo,  » disse  Ren- 
zo; c continuava  a vestirsi,  rispingendo  con 
de’cenni  i cenni  che  i birri  facevano  di  met- 
tergli le  inani  addosso,  per  farlo  spicciare. 

« Passeremo  dalla  piazza  del  duomo?» 
domandò  poi  al  notaio. 

« Di  dove  volete;  per  la  più  corta,  af- 
fine di  lasciarvi  più  presto  in  liberta  , » 
disse  quello,  rodendosi  dentro  di  sè,  di  do- 
ver lasciar  cadere  in  terra  quella  domanda 
misteriosa  di  Renza  , clic  poteva  divenire 
un  tema  di  cento  interrogazioni. — Quando 
uno  nasce  disgraziato! — pensava. — Ecco; 
mi  viene  alle  mani  uno  che , si  vede,  non 
vorrebbe  altro  die  cantare  ; e , un  po’  di 
respiro  clic  s’avesse , cosi  extra  formavi, 
accademicamente  , in  via  di  discorso  ami- 
chevole, gli  si  tereblie  confessar,  senza  cor- 
da, quel  che  uno  volesse;  un  uomo  da  con- 
durlo in  prigione  già  bell’e  esaminalo,  senza 
che  se  ne  fosse  accorto  : c un  uomo  di 
questa  sorte  mi  deve  per  l’appunto  capi- 
tare in  un  momento  cosi  angustiato.  Eh  ! 
non  c’è  scani|>o,  — continuava  a pensare, 
tendendo  gli  orecchi , e piegando  la  testa 
all’  indietro:— non  c’è  rimedio  ; e’risica  di 
essere  una  giornata  peggio  di  ieri.  — Giù 
die  lo  fece  pensar  cosi  , fu  un  rumore 
straordinario  che  si  senti  nella  strada  : e 
non  potè  tenersi  di  non  aprir  l’ impanna- 
ta , per  dare  un’ oeehialina.  Vide  ch'era 
un  crocchio  di  cittadini  , i quali , all'inti- 
mazione di  sliandarsi,  tetta  loro  da  una  pat- 
tuglia , avevan  da  principio  risposto  con 
cattive  parole  , e finalmente  si  separatali 
continuando  a brontolare;  e quel  clic  al  no- 
taio parve  un  segno  mortale,  i soldati  e- 
rau  pieni  di  civiltà.  Chiuse  l'impannata,  e 
stette  un  inuiuculo  in  forse,  se  dovesse  con- 
dur  l’impresa  a termine . o lasciar  Renzo 
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m guardia  de’  due  birri,  e correr  dal  ca- 
pitano di  giustizia,  a render  conto  di  ciò 
che  accadeva. — Ma  , pensò  subito, — mi  si 
dirà  che  sono  un  buon  a nulla,  un  pusil- 
lanime , e che  dovevo  eseguir  gli  prdini. 
Siamo  m ballo;  bisogna  ballare.  Malannag- 
gia la  furia!  Maledetto  il  mestiere! 

Renzo  era  levato;  i due  satelliti  gli  sta- 
vano a’fianchi.  Il  notaio  accennò  a costoro 
che  non  lo  sforzasser  troppo,  e disse  a hii: 
« da  bravo,  figliuolo;  a noi , spicciatevi.  > 

Anche  Renzo  sentiva , vedeva  e pensava. 
Era  oramai  tutto  vestito,  salvo  il  farsetto, 
che  teneva  con  una  mano  , frugando  con 
l’altra  nelle  tasche.  « Ohe  ! » disse , guar- 
dando il  notaio,  con  un  viso  molto  signifi- 
cante; « qui  c'era  de’soldi  e una  lettera  . 
Signor  mio!  » 

« Vi  sarà  dato  ogni  cosa  puntualmente,» 
disse  il  notaio,  « dopo  adempite  quelle  po- 
che formalità.  Andiamo,  andiamo.  » 

« No,  no,  no,  * disse  Renzo,  tentennando 
il  capo:  » questa  non  mi  va:  voglio  la  rola 
mia,  signor  mio.  Renderò  conto  delle  mie 
azioni;  ma  voglio  la  rolla  mia.  » 

« Voglio  funi  vedere  che  mi  fido  di  voi: 
tenete,  c fate  presto,  » disse.  H notaio,  le- 
vandosi di  seno,  c consegnando,  con  un  so- 
spiro, a Renzo  le  rose  sequestrate.  Questo, 
riponendole  al  loro  posto,  mormorava  tra’ 
denti:  « alla  larga!  bazzicate  tanto  co’ la- 
dri, che  avete  un  poco  imparato  il  mestie- 
re. » I birri  non  potevan  più  stare  alle  mos- 
se; ma  il  notaio  li  teneva  a freno  con  gli 
occhi  e diceva  intanto  tra  sé:— Se  tu  ar- 
rivi a metter  piede  dentro  quella  soglia  , 
l’hai  da  pagar  con  usura,  l'hai  da  pagare.— 

Mentre  Renzo  si  metteva  il  farsetto  , e 
prendeva  il  cappello,  il  notaio  fece  cenno 
a un  de’liirri,  che  s'avviasse  per  la  scala; 
gli  mandò  dietro  il  prigioniero,  poi  l'altro 
umico;  poi  si  mosse  anche  lui.  In  cucina 
che  furono , mentre  Renzo  dice  : « e que- 
st’oste  benedetto  dove  s’è  cacciato?  » il 
notaio  fa  un  altro  cenno  alarci;  i quali  af- 
ferrano, l’uno  la  destra,  l’altro  la  sinistra 
del  giovine,  e in  fretta  in  fretta  gli  legano 
i polsi  con  certi  ordigni , per  quell'ipocrita 
figura  d’eufemismo  , chiamati  manichini. 
Consistevano  questi  | ci  dispiace  di  dover 
discendere  a particolari  indegni  della  gra- 
vità storica  ; ma  la  chiarezza  In  richie- 
de |,  consistevano  in  una  cordicella  lunga 
un  po'più  che  il  giro  d’un  polso  ordinario, 
la  quale  aveva  nelle  cime  due  pezzetti  di 
legno, come  due  piccole  stanghette.  I.a  cor- 
dicella circondava  il  polso  del  paziente;  i 
legnelli  passati  tra  il  medio  c l'anulare  del 


prenditore,  gli  rimanevano  chiusi  in  pugna, 
di  modo  che,  girandoli,  ristringeva  la  U>— 
gatura,  a volontà;  e con  ciò  aveva  mezzo, 
non  solo  d’assicurare  la  presa,  ma  anche 
di  martirizzare  un  ricalcitrante:  e a questo 
fine,  la  cordicella  era  sparsa  di  nodi. 

Renzo  si  divincola,  grida:  « che  tradi- 
mento è questo  ? A un  galantuomo....!  » 
Ma  il  notaio,  che  per  ogni  tristo  fatto  aveva 
te  sue  buone  parole , abbiate  pazienza  . » 
diceva:  • fanno  il  loro  dovere.  Cosa  vole- 
te? son  tutte  formalità;  e anrho  noi  una 
possiamo  trattar  la  gente  a seconda  del  no- 
stro cuore.  Se  non  si  facesse  quello  clic 
ci  vien  comandato , staremmo  freschi  noi 
altri , |ieggio  di  voi.  Abbiate  pazienza.  » 

Mentre  parlava , i due  a cui  toccava  a 
fare,  diedero  una  girata  a’ lognetti.  Renzo 
s’acquiftò,  come  un  cavallo  bizzarro  che  si 
sente  il  labbro  stretto  tra  le  morse,  e escla- 
mò : « pazienza  ! « 

• Rravo  figliuolo!  » disse  il  notaio:  * que- 
sta c la  vera  maniera  d'  uscirne  a bene. 
Cosa  volete?  è una  seccatura;  lo  vedo  an- 
elilo; ma.  portandovi  Itene,  in  un  momento 
ne  siete  fuori.  E giacche  vedo  che  siete  Iteti 
disposto,  e io  mi  sento  inclinato  a aiutar- 
vi, voglio  darvi  anche  uu  altro  parere,  per 
vostro  Itene.  Credete  a me,  che  sen  pra- 
tico di  queste  cose:  andate  via  diritto  di- 
ritto, senza  guardare  in  qua  e in  là , senza 
farvi  scorgere  : così  nessuno  bada  a voi , 
nessuno  s’avvede  di  quel  che  è;  e voi  con- 
servate il  vostro  onore.  Di  qui  a un'ora  voi 
siete  in  libertà:  c’è  tanto  da  fere  , ebe  a- 
vranno  fretta  anche  loro  di  sbrigarvi:  e poi 
parlerò  io....  Ve  n’andate  per  i fatti  vostri; 
e nessuno  saprà  che  siete  stato  nelle  mani 
della  giustizia.  E voi  altri,  » continuò  ]«»i, 
voltandosi  a'birri,  con  un  viso  severo:  « guar- 
date bene  di  non  fargli  male,  perchè  lo  pro- 
teggo io  : il  vostro  dovere  bisogna  che  lo 
facciate  ; ma  ricordatevi  che  è un  galan- 
tuomo, un  giovine  civile,  il  quale , di  qui 
a poco,  sarà  in  libertà;  che  gli  deve  pre- 
mere il  suo  onore.  Andate  in  maniera  che 
nessuno  s’avveda  di  nulla  : come  se  foste 
tre  galantuomini  che  vanno  a spasso.  • E, 
con  tono  imperativo,  e con  sopracciglio  mi- 
naccioso, concluse:  « m'avete  inteso.  » Vol- 
tatosi poi  a Renzo,  col  sopracciglio  spia- 
nato , c col  viso  divenuto  a un  tratto  ri- 
dente, che  pareva  volesse  dire  : oh  noi  sì 
che  siamo  amici!,  gli  bisbigliò  di  nuovo: 
« Giudizio;  fate  a miu  modo:  andate  rac- 
colto e quieto  ; fidatevi  di  chi  vi  vuol  Ite- 
ne: andiamo.  « E la  comitiva  s'avviò. 

Però,  di  tante  belle  parole  Renzo , non 
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ne  credette  una  : nè  clic  il  notaio  volesse 
piò  liene  n lui  che  a’  birri , nè  clic  pren- 
desse lantn  a cuore  la  sua  riputazione,  nè 
che  avesse  intenzion  d’  aiutarlo  : capi  lie- 
tiissimo  clic  il  galantuomo  , temendo  che 
si  presentasse  per  la  strada  qualche  buona 
occasione  di  scappargli  dalle  mani , met- 
teva innanzi  quo’  bei  motivi  , per  istomar 
lui  dallo  starci  attento  e da  approfittarne. 
Dimodoché  tutte  quelle  esortazioni  non  ser- 
virono ad  altro  che  a confermarlo  nel  di- 
segno che  già  aveva  in  testa,  di  far  tutto 
il  contrario. 

* Nessuno  concluda  da  ciò  che  il  notaio 
fosse  un  furilo  inesperto  e novizio;  perchè 
«‘ingannerebbe.  Fra  un  furbo  matricolato, 
dice  il  nostro  storico  , il  quale  pare  che 
fosse  nel  numero  de’ suoi  amici  ; ma  . in 
quel  momento,  si  trovava  con  l'animo  agi- 
tato. A sangue  freddo,  vi  so  dir  io  come 
si  sarebbe  fatto  belTe  di  chi  , per  indurre 
un  altro  a fare  una  cosa  per  sè  sospetta, 
fosse  andato  suggerendogliela  e inculcando- 
gliela caldamente,  con  quella  miserabile  fiuta 
di  dargli  un  parere  disinteressato,  da  ami- 
co. Ma  è una  tendenza  generale  degli  uo- 
mini , quando  sono  agitati  c angustiati , e 
vedono  ciò  che  un  altro  potrebbe  fare  per 
levarli  d’impiccio,  di  chiederglielo  cou  istan- 
za c ripetutamente  e con  ogni  sorte  di  pre- 
testi; e i furbi,  quando  sono  angustiati  e 
agitati,  cadono  anche  loro  sotto  questa  leg- 
ge comune.  Quindi  è clic,  in  simili  circo- 
stanze, fanno  per  lo  piò  una  cosi  meschina 
figura.  Que'ritrovnti  maestri , quelle  [ielle 
malizie,  con  le  quali  sono  avvezzi  a vincere, 
che  soli  diventate  per  loro  quasi  una  se- 
conda natura  , e che  , messe  iu  opera  a 
tempo,  e condotte  con  la  pacatezza  d’ani- 
mo, con  la  serenità  di  mente  necessarie , 
fanno  il  colpo  cosi  tiene  e cosi  nascosta- 
mente , e conosciute  anche , dopo  la  riu- 
scita, riscotono  l’applauso  universale;  i po- 
verini quando  sono  alle  strette,  le  adnprano 
in  fretta  , all’  impazzala  , senza  garbo  nè 
grazia.  Ili  maniera  che  a uno  che  li  veda 
ingegnarsi  e arrabattarsi  a quel  modo,  fanno 
pietà  e movon  le  risa,  e l'uomo  che  pre- 
tendono allora  di  mettere  in  mezzo,  quan- 
tunque meno  accorto  di  loro,  scopre  be- 
nissimo tutto  il  loro  gioco,  e da  quegli  ar- 
tifizi ricava  lume  per  sè , contro  di  loro, 
l’erció  non  si  può  mai  abbastanza  racco- 
mandare a’  furbi  di  professione  di  conser- 
var sempre  il  loro  sangue  freddo,  o d’esser 
sempre  i piò  forti,  che  è la  piò  sicura. 

Itcnzo  adunque,  appena  furono  in  istra- 
da, cominciò  a girar  gli  occhi  iu  qua  c iu  là, 


a sporgersi  con  la  persona . a destra  e a 
sinistra  , a tender  gli  orecchi.  Non  c’  era 
penò  concorso  straordinario;  e benché  sul 
viso  di  piò  d’ un  passeggierò  si  potesse 
legger  facilmente  un  certo  non  so  che  di 
sedizioso,  pure  ognuno  andava  diritto,  per 
la  sua  strada  ; e sedizione  propriamente 
detta  , non  c’  era. 

« Giudizio , giudizio  ! » gli  susurrava  il 
notaio  dietro  le  spalle:  « il  vostro  onore; 
l’onore,  figliuolo.»  Ma  quando  Iteuzo  , 
badando  attentamente  a tre  che  venivano 
con  visi  accesi , senti  che  parlavan  d’  un 
forno  , di  farina  nascosta  , di  giustizia  , 
cominciò  anche  a far  loro  de’  cernii  col  viso, 
e a tossire  in  quel  modo  che  indica  tul- 
t’  altro  che  un  raffreddore.  Quelli  guarda- 
rono più  attentamente  la  comitiva,  e si  fer- 
marono ; con  loro  si  fermarono  altri  che 
arrivavano  ; altri,  che  gli  cran  passati  da- 
vanti , voltatisi  al  bisbiglio,  tornavano  in- 
dietro , e facevon  coda. 

» Badate  a voi;  giudizio,  figliuolo;  peg- 
gio per  voi  vedete  ; non  guastate  i fatti 
vostri  ; I’  onore  , la  riputazione  , » conti- 
nuava a susnrrare  il  notaio.  Renzo  faceva 
peggio.  I birri,  dopo  essersi  consultati  con 
l’ occhio  , pensando  di  far  bene  ( ognuno 
è soggetto  a sbagliare),  gli  diedero  una 
stretta  di  manichini. 

« Ahi  ! ahi  ! ahi  1 » grida  il  tormentato: 
al  grido  , la  gente  s’affolla  intorno;  n'ac- 
corre da  ogni  parte  della  strada  : la  co- 
mitiva si  trova  incagliata.  « É un  malvi- 
vente, • bisbigliava  il  notaio  a quelli  che 
gli  erano  a ridosso  : « è un  ladro  colto 
sul  fatto.  Si  ritiriuo,  lascio  passar  la  giu- 
stizia. » Ma  Renzo,  visto  il  bel  momento, 
visti  i birri  diventar  bianchi,  o almeno  pal- 
lidi , — se  non  m’ aiuto  ora  , ponsò , mio 
danno. — E subito  alzò  la  voce;  « figliuoli) 
mi  menano  in  prigione  , perché  ieri  ho 
gridato:  pane  e giustizia.  Non  ho  fatto  nulla; 
son  galantuomo  : aiutatemi  ; non  m’  ab- 
bandonale , figliuoli  ! » 

Un  mormorio  favorevole,  voci  piò  chiare 
di  protezione  s’ alzano  in  risposta  : i birri 
sul  principio  comandano,  poi  chiedono , poi 
pregano  i piò  vicini  d' andarsene,  e di  far 
largo  : la  folla  in  vece  incalza  e pigia  sem- 
pre più.  Quelli,  vista  la  mala  |sirala,  In- 
scian  andare  i manichini , e non  si  rurun 
più  d’altro  che  di  |ierdersi  nella  folla,  per 
uscirne  inosservati.  Il  notaio  desolerà  va 
ardentemente  di  far  lo  stesso  ; ma  c’  era 
de’  guai  , |ter  amor  della  cappa  nera  11 
pover’uomo,  pallido  e sbigottito,  cercava 
di  farsi  piccino  piccino , s’  andava  stor- 
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cenilo,  per  i sgusciar  fuor  della  folla;  ma 
min  poteva  alzar  gli  ocelli,  ebe  non  se  ne 
vedesse  venti  addosso.  Studiava  tutte  le 
ma  ii  io  re  di  comparire  un  estraneo  che  , 
passando  di  li  a caso , si  fosse  trovato 
stretto  nella  calca  , come  una  pagliucola 
nel  ghiaccio;  e riscontrandosi  a viso  a viso 
con  uno  che  lo  guardava  Gsso  , con  un 
cipiglio  peggio  degli  altri  , lui,  composta 
la  bocca  al  sorriso,  con  un  suo  fare  scioc- 
co , gli  dumandò  > • cos’è  stato?  » 

« Un  corvaccio  ! » rispose  colui.  • Cor- 
vaecio  ! corvaccio  ! « risonò  all’  intorno. 
Alle  grida  s’  aggiunsero  gli  urloni;  di  ma- 
niera che  , in  poco  tempo  , parte  con  le 
gauilie  proprie  , parte  con  le  gomita  al- 
trui , ottenne  ciò  clic  più  gli  premeva  in 
quel  momento,  d’  esser  fuori  di  quel  serra 
serra. 

CAPITOLO  XVI. 

* Scappa,  scappa  , galantuomo  : Il  c’  è 
un  convento , ecco  là  una  chiesa;  di  qui, 
di  là  , « si  grida  a Itcnzo  da  ogni  parte. 
In  quanto  allo  scappare,  pensale  se  aveva 
bisogno  di  consigli.  Fin  dal  primo  mo- 
mento ette  gli  era  balenato  in  mente  una 
speranza  d’  uscir  da  quell’  unghie  , aveva 
cominciato  a fare  i suoi  conti,  e stabilito, 
se  questo  gli  riusciva,  d'  andare  senza  fer- 
marsi , fm  che  non  fosse  fuori  , non  solo 
della  città  , ma  del  ducato.  — Perche, — 
aveva  pensalo,— il  mio  nome  l'Iianno  su’ 
loro  libracci  , in  qualunque  nuuiera  l’ab- 
biano avuto  ; e col  nome  e cognome,  mi 
vengono  a prendere  quando  vugliouo.  — 
E in  quanto  a un  asilo,  nou  vi  si  sarehlic 
cacciato  che  quando  avesse  avuto  i birri 
alle  spalle.— Perchè , se  posso  essere  uc- 
ccl  di  Imisco  , — aveva  auche  pensato,  — 
non  voglio  diventare  uccel  di  gabbia.  — 
Aveva  dunque  disegnato  per  suo  rifugio 
quel  paese  nel  territorio  di  Rergamo,  dove 
era  accasalo  quel  suo  cugino  Portolo,  se 
ve  uè  rammentate  , che  più  volte  1’  aveva 
invitato  n andar  là.  Ma  trovar  la  strada  , 
lì  slava  il  male.  I .asciato  in  una  |>arte  sco- 
nosciuta d' una  città  si  può  dire  scono- 
sciuta , Renzo  nou  sapeva  neppure  da  che 
porta  s’  uscisse  per  andare  a Bergamo;  e 
quando  P avesse  saputo , non  sapeva  poi 
andare  alla  porla.  Fu  lì  11  per  farsi  inse- 
gnar la'  strada  da  qualcheduno  de’  suoi  li- 
beratori; ma  siccome  nel  poco  tempo  che 
aveva  avuto  |ier  meditare  su’  casi  suoi,  gli 
eran  passate  per  la  mente  certe  idee  su 
quello  sjiadaio  così  obbligante  , padre  di 


quattro  figliuoli , cosi , a buon  conto,  non 
volle  manifestare  i suoi  disegni  a una  gran 
brigala  , dove  ce  ne  poteva  essere  qualche 
altro  di  quel  conio  ; e risolvette  subito 
d’allontanarsi  in  frella  di  11:  che  la  strada 
se  la  farebbe  poi  insegnare,  in  luogo  dove 
nessuno  sapesse  ehi  era , nè  il  perchè  la 
domandasse.  Disse  a’  suoi  liberatori  : «gra- 
zie tante  , figliuoli  : siate  benedetti,  » e, 
uscendo  |kt  il  largo  che.  gli  fu  fatto  im- 
mediatamente , prese  la  rincorsa  , e via  ; 
dentro  |ier  un  vicolo , giù  per  una  stra- 
detta,  galoppò  un  pezzo,  senza  saper  dove. 
Quando  gli  parve  d’ essersi  allontanato  ab- 
bastanza , rallentò  il  passo , per  non  dar 
sospetto  ; c cominciò  a guardare  in  qua  e 
in  là , per  isceglier  la  persona  a cui  far 
la  sua  domanda , una  faccia  che  ispirasse 
confidenza.  Ma  anche  qui  c’  era  dell’  im- 
broglio. La  domanda  per  sè  era  sospetta, 
il  tempo  stringeva  ; i birri  , appena  libe- 
rati da  quel  piccolo  intoppo,  dovevan  senza 
dubbio  essersi  rimessi  in  traccia  del  loro 
fuggitivo  ; la  voce  di  quella  fuga  poteva 
essere  arrivata  (in  là  ; e in  tali  strette  , 
Renzo  dovette  fare  forse  dieci  giudizi  fisio- 
nomici , prima  di  trovar  la  figura  che  gli 
paresse  a proposito.  Quel  grassotto  , che 
stava  ritto  sulla  soglia  della  sua  bottega, 
a gambe  larghe  , con  le  mani  di  dietro  , 
con  la  pancia  in  fuori,  col  mento  iu  aria, 
dai  quale  pendeva  una  gran  pappagorgia  , 
e che,  non  avendo  altro  che  fare,  andava 
alternativamente  sollevando  sulla  punta  de’ 
piedi  la  sua  massa  tremolante,  e lascian- 
dola ricadere  sui  calcagni,  aveva  un  viso, 
di  cicalone  curioso , clic , in  vece  di  dar 
delle  risposte  . avrebbe  fatto  delle  inter- 
rogazioni. Quell' altro  che  veniva  innanzi  , 
con  gli  occhi  fissi  , c col  labbro  in  fuori, 
non  che  insegnar  presto  e bene  la  strada 
a un  altro,  ap|H'iia  pareva  conoscer  la  sua. 
Quel  ragazzetto,  die,  a dire  il  vero,  mo- 
strava d’ esser  molto  sveglio,  mostrava  però 
d'  essere  anche  più  malizioso;  e probabil- 
mente avrebbe  avallo  un  gusto  malto  a far 
andare  un  povero  contadino  dalla  parte  op- 
posta a quella  che  desiderava.  Tant’è  vero 
che  all'  uomo  impiccialo  , quasi  ogni  cosa 
è un  nuovo  impiccio!  Visto  filialmente  uno 
che  veniva  in  fretta , pensò  che  questo  , 
avendo  probabilmente  qualche  affare  pres- 
sante, gli  rispondercblie  subito,  senz’altre 
cbiacdiiere  ; c sentendolo  parlar  da  sè  , 
giudicò  che  dovesse  essere  un  uomo  sìn- 
cero. Gli  s’accostò,  c disse  : • di  grazia, 
quel  signore , da  che  parte  si  va  (ter  an- 
dare a Bergamo?  « 
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■ Per  andare  a Bergamo  ? Da  porta  o- 
rientale.  • 

« Grazie  tante  ; e per  andare  a porta 
orientale  ? » 

« Prendete  questa  strada  a mancina;  vi 
troverete  sulla  piazza  del  duomo;  poi...» 

« Basta  , signore  ; il  resto  lo  so.  Dio 
gliene  renda  merito.»  E diviato  s’ incam- 
minò dalla  parte  che  gli  era  stata  indi- 
cata. L’ altro  gli  guardò  dietro  un  momento, 
e,  accozzando  nel  suo  pensiero  quella  ma- 
niera di  camminare  con  la  domanda,  disse 
tra  sé  : — o n’  ha  fatta  una  , o qualche- 
duno la  vuol  fare  a lui.  — 

Renzo  arriva  sulla  piazza  del  duomo  ; 
P attraversa,  passa  accanto  n un  mucchio 
di  cenere  p di  carboni  spenti;  e riconosce 
gli  avanzi  del  falò  di  cui  era  stato  spet- 
tatore il  giorno  avanti  ; costeggia  gli  sca- 
lini del  duomo,  rivede  il  forno  delle  grucce, 
mezzo  smantellato,  e guardato  da  snidati; 
c tira  diritto  per  la  strada  da  cui  era  ve- 
nuto insieme  con  la  folla  ; arriva  al  con- 
vento de’  cappuccini  ; dà  un’  occhiata  a 
quella  piazza  e alla  porta  della  chiesa,  e 
dice  tra  sè  , sospirando:  — m’ aveva  però 
dato  un  buon  parere  quel  frale  di  ieri  : 
che  stessi  in  chiesa  a aspettare  , c a fare 
un  po’  di  bone.  — 

Qui  , essendosi  fermato  un  momento  a 
guardare  attentamente  alla  porta  por  rui 
doveva  passare,  e vedendovi,  cosi  da  lon- 
tano , molta  gente  a guardia,  e avendo  la 
fantasia  un  po’ riscaldata  ( bisogna  com- 
patirlo ; aveva  i suoi  motivi  ) , provò  una 
certa  ripugnanza  ad  affrontare  quel  passo; 
Si  trovava  cosi  a mano  un  luogo  d'  usilo, 
e dove  , con  quella  lettera , sarebbe  lien 
raccomandato,  fu  tentato  fortemente  d’ en- 
trarvi. Ma,  subito  ripreso  animo,  pensò: 
— uccel  di  liosco , fin  che  si  può.  Chi 
mi  conosce  ? Di  ragione  , i birri  non  si 
saran  fatti  in  pezzi,  |>er  andarmi  ad  aspet- 
tare a tutte  le  porte.— Si  voltò,  per  ve- 
dere se  mai  venissero  da  quella  parte  : 
non  vide  nè  quelli,  nè  altri  che  paressero 
occuparsi  di  lui.  Va  innanzi,  rallenta  quelle 
gambe  liencdette,  che  volcvan  sempre  cor- 
rere , mentre  conveniva  soltanto  cammi- 
nare ; e adagio  adagio  , fischiando  in  se- 
mitono , arriva  alla  |>orla. 

C’era,  proprio  sul  passo  , un  mucchio 
di  galiellini  , e , per  rinforzo  , anche  de’ 
micheletti  spagnoli  ; ina  stavan  tutti  at- 
tenti verso  il  di  fuori,  per  non  lasciare  en- 
trar di  quelli  che,  alla  notizia  d’ una  som- 
mossa, v’accorrono,  come  i corvi  al  campo 
dove  è stata  data  battaglia;  di  maniera  che 


Renzo  , con  un’  aria  indifferente  , con  gli 
occhi  bassi  , e con  un  andare  cosi  tra  il 
viandante  e uno  che  vada  a spasso,  usci, 
senza  che  nessuno  gli  dicesse  nulla  ; ma 
il  cuore  di  dentro  fece  va  un  gran  I «attere. 
Vedendo  a diritta  una  viottola  , entrò  in 
quella  , per  evitare  la  strada  maestra  ; e 
camminò  un  pezzo  prima  di  voltarsi  nep- 
pure indietro. 

Cammina,  cammina;  trova  caseine,  trova 
villaggi , tira  innanzi  senza  domandarne  il 
nome;  è certo  d’allontanarsi  da  Milano, 
spera  d’andar  verso  Bergamo  ; questo  gli 
basta  per  ora.  Ogni  tanto  , si  voltava  in- 
dietro ; ogni  tanto  , andava  anche  guardan- 
do c strofinando  or  l’uno  or  l'altro  polso, 
ancora  un  po'indolcnziti , e segnati  in  giro 
d’ima  striscia  rosseggiante  , vestigio  della 
cordicella.  I suoi  pensieri  erano,  come  o- 
gnuno  può  immaginarsi,  un  guazzahuslio 
di  pentimenti,  d’inquietudini,  di  rabbie, 
di  tenerezze;  era  uno  studio  faticoso  di  rac- 
capezzare le  cose  dette  e fatte  la  sera  a- 
vanti,  di  scoprir  la  parte  segreta  della  sua 
dolorosa  storia,  e sopra  tutto  come  avean 
potuto  risapere  il  suo  nome.  I suoi  sospetti 
cadevan  naturalmente  sullo  spadaio, al  quale 
si  rammentava  bene  d’ averlo  spiattellato. 
E ripensando  alla  maniera  con  cui  gliel'a- 
veva  cavato  di  bocca,  e a tutto  il  fare  di 
colui , e a tutte  quell’  esibizioni  che  riu- 
scivan  sempre  a voler  saper  qualcosa,  il 
sospetto  diveniva  quasi  certezza.  Se  non 
che  si  rammentava  poi  anche,  in  confuso, 
d’ aver  , dopo  la  partenza  dello  spadaio  , 
continuato  a cicalare;  con  chi  , indovinala 
grillo;  di  cosa,  la  memoria,  per  quanto 
venisse  esaminata,  non  lo  sapeva  dire  : non 
sapeva  dir  altro  che  d’essersi  in  quel  tempo 
trovata  fuor  di  casa.  Il  poverino  si  smar- 
riva in  quella  ricerca  •.  era  come  un  uomo 
che  ha  sottoscritti  molti  fogli  bianchi , e 
gli  ha  affidati  a uno  che  credeva  il  fior 
de’ galantuomini  ; e scoprendolo  poi  un  im- 
broglione , vorrebbe  conoscere  lo  stato  dei 
suoi  affari:  che  conoscere?  è un  caos.  Un, 
altro  studio  penoso  era  quello  di  far  sul- 
l’avvenire un  disegno  rhe  gli  potesse  pia- 
cere: quelli  che  non  erano  in  aria,  cren 
tutti  malinconici. 

Ma  ben  presto,  lo  studio  piò  penoso  fa 
quello  di  trovar  la  strada.  Dopo  aver  cam- 
minato un  pezzo , si  può  dire  , alla  ven- 
tura , vide  che  da  sè  non  ne  poteva  usci- 
re. Provava  bensì  una  certa  ripugnanza  a 
metter  fuori  quella  parola  Bergamo,  come 
se  avesse  un  non  so  che  di  sospetto , di 
sfacciato  ; ma  non  si  poteva  far  di  meno. 
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Risolvette  dunque  di  rivolgersi,  corno  aveva 
fallo  in  Milano,  al  primo  viandante  la  cui 
lìsonomia  gli  andasse  a genio;  c cosi  fece. 

• Siete  fuor  di  strada,  » gli  rispose  que- 
sto; e,  pensatoci  un  poco,  parte  con  pa- 
role, parte  co’ cenni,  gl’indicò  il  giro  che 
doveva  fare  , per  rimettersi  sulla  strada 
maestra.  Renzo  lo  ringraziò,  fece  le  viste 
di  far  come  gli  era  stato  detto  , prese  in 
fatti  da  quella  parto , con  intenzione  però 
d'avvicinarsi  bensì  a quella  benedetta  strada 
maestra,  di  non  perderla  di  vista,  di  co- 
steggiarla più  che  fosse  possibile;  ma  senza 
mettervi  piede.  Il  disegno  era  più  facile 
da  concepirsi  che  da  eseguirsi,  lai  conclu- 
sione fu  che , andando  cosi  da  destra  a 
sinistra,  e,  come  si  dice , a zig  zag,  parte 
seguendo  l’ altre  indicazioni  che  si  faceva 
coraggio  a pescar  qua  e là , parte  correg- 
gendole secondo  i suoi  lumi  , e adattan- 
dole al  suo  intento , parte  lasciandosi  gui- 
dar dalle  strade  in  cui  si  trovava  incam- 
minato , il  nostro  fuggitivo  aveva  fatte  forse 
dodici  miglia , che  non  era  distante  da  Mi- 
lano più  di  sci  ; e in  quanto  a Bergamo, 
era  molto  se  non  se  n’era  allontanato.  Co- 
mincio a persuadersi  che , anche  in  quella 
maniera , non  se  n’usciva  a bene  ; e pensò 
a trovar  qualche  altro  ripiego.  Quello  che 
gli  venne  io  mente , fu  di  scovar  con  qual- 
che astuzia  , il  nome  di  qualche  paese  vi- 
cino al  confine , e al  quale  si  potesse  an- 
dare per  istnide  comunali:  e domandando 
di  quello  , si  farebta  insegnar  la  strada  . 
senza  seminar  qua  e là  quella  domanda  di 
Bergamo , che  gli  pareva  puzzar  tanto  di 
fuga , di  sfratto , di  criminale. 

Meulrc  cerca  la  maniera  di  pescar  tutte 
quelle  notizie  , senza  dar  sospetto  , vede 
pendere  una  frasca  da  una  casuceia  so- 
litaria , fuori  d'  un  paesello.  Da  qualche 
tempo  , sentiva  anche  crescere  il  bisogno 
di  ristorar  le  sue  forze;  pensò  che  11  sa- 
rebbe il  luogo  di  fare  i due  servizi  in  una 
volta;  entrò.  Non  c’era  che  una  vecchia, 
con  la  rocca  al  fianco , e col  fuso  in  ma- 
no. Chiese  un  taccone  ; gli  fu  ofTerto  un 
po’  di  stracchino  c del  viti  buono:  accettò 
lo  stracchino , del  vino  la  ringraziò  ( gli 
era  venuto  in  odio  , per  quello  scherzo  che 
gli  aveva  fatto  la  sera  avanti  ) ; e si  mise 
a sedere , pregando  la  donna  che  facesse 
presto.  Questa,  in  un  momento,  ebbe  messo 
in  tavola;  e subito  dopo  cominciò  a tem- 
pestare il  suo  ospite  di  domande,  e sul 
suo  essere,  e sui  gran  fatti  di  Milano:  che 
la  voce  n'era  arrivata  (in  là.  Renzo,  non 
solo  seppe  schermirsi  dalle  domande,  con 


molta  disinvoltura;  ma,  approfittandosi  della 
difficoltà  medesima,  fece  servire  al  suo  in- 
tento 'la  curiosità  della  vecchia  , ebe  gli 
domandava  dove  Cosse  incamminato. 

• Devo  andare  in  molti  luoghi,  » rispo- 
se : « e , se  trovo  un  ritaglio  di  tempo  , 
vorrei  anche  passare  un  momento  da  quel 
paese,  piuttosto  grosso,  sulla  strada  di 
Bergamo,  vicino  al  confine,  però  nello  stato 
di  Milano....  Come  si  chiama?  • — Qual- 
cheduno ce  ne  sarà  , — pensava  intanto 
tra  sè. 

« Gorgonzola,  volete  dire,  • rispose  la 
vecchia. 

■ Gorgonzola  1 » ripetè  Renzo,  quasi  per 
mettersi  meglio  in  mente  la  parola.  « È 
molto  lontano  di  qui?  » riprese  poi. 

• Non  lo  so  precisani’nte  : saranno  die- 
ci , saranno  dodici  miglia.  Se  ci  fosse  qual- 
cheduno de'  miei  figliuoli , ve  lo  saprebbe 
dire.  » 

« E credete  che  ci  si  possa  andare  per 
queste  belle  viottole , senza  prender  la  stra- 
da maestra?  dove  c’è  una  polvere,  una 
polvere  ! tanto  tempo  che,  non  piove  ! » 

« A me  mi  par  di  sì  : potete  domandare 
nel  primo  paese  che  troverete  andando  a 
diritta.  » E glielo  nominò. 

« Va  tane,  » disse  Renzo;  s’alzò,  prese 
un  pezzo  di  pane  che  gli  era  avanzalo  della 
magra  colazione,  un  pane  tan  diverso  da 
quello  che  aveva  trovato,  il  giorno  avanti, 
appiè  della  croce  di  san  Dionigi;  |>agò  il 
conto , usci , e prese  a diritta.  E,  per  non 
ve  l'allungar  più  del  bisogno,  col  nome 
di  Gorgonzola  in  tacca  , di  paese  in  paese, 
ci  arrivò,  un’ora  circa  prima  di  sera. 

Già  cainmin  facendo  , aveva  disegnato  di 
far  li  un'altra  fermatina,  per  fare  impa- 
sto un  po’più  sostanzioso.  Il  corpo  avrebbe 
anche  gradito  un  po’  di  letto  ; ma  prima 
che  contentarlo  in  questo , Renzo  l’avrebbe 
lasciato  cader  rifinito  sulla  strada.  Il  suo 
proposito  eri  d’informarsi  all'osteria,  della 
distanza  dell'  Adda  , di  cavar  destramente 
notizia  di  qualche  traversa  che  mettesse  là, 
e di  rincamminarsi  da  quella  parte,  subito 
dopo  essersi  rinfrescato.  Nato  e cresciuto 
alla  seconda  sorgente , per  dir  cosi , di  quel 
fiume , aveva  sentito  dir  più  volte , che  a 
un  certo  punto , e per  un  certo  tratto  , 
esso  faceva  confine  tra  lo  stato  milanese 
e il  veneto  : del  punto  e del  tratto  non  a- 
veva  un’  idea  precisa  ; ma , allora  come  al- 
lora, l’aflar  più  urgente  era  di  passarlo, 
dovunque  si  fosse.  Se  non  gli  riusciva  in 
quel  giorno  , era  risoluto  di  camminare  fin 
che  l' ora  e la  lena  glielo  permettessero  : 
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e d’aspettar  poi  Pali»,  to  un  campo,  in 
un  deserto;  dove  piacesse  a l)io;  pur  che 
non  fosse  un’osteria. 

Patii  alcuni  passi  in  Gorgonzola,  vide 
un’insegna,  entrò;  e all'oste,  che  gli  venne 
incontro , chiese  un  lioccone  , e ima  mez- 
zetta di  vino;  le  miglia  di  più,  e il  tempo 
gli  nvevan  fatto  passare  quell'odio  cosi  e- 
streino  e fanatico,  « Vi  prego  di  far  pre- 
sto , « soggiunse  ; « perché  ho  Insogno  di 
rimettermi  subito  in  istrada.  • E questo  lo 
disse,  non  solo  perché  era  vero,  ma  an- 
rhe  per  paura  che  l’oste,  immaginandosi 
che  volesse  dormir  II , uou  gli  uscisse  Plori 
a domandar  del  nome  e del  cognome  , e 
donde  veniva,  e per  die  negozio....  Mia 
larga  ! 

L’oste  rispose  a Itenzo,  che  sarchile  ser- 
vilo ; e questo  si  mise  a sedere  in  fondo 
della  tavola,  vicino  all’uscio  : il  posto  dei 
vergognosi. 

C’erano  in  quella  stanza  alcuni  sfaccen- 
dati del  paese,  i quali,  dopo  aver  discusse 
c commentate  le  gran  notizie  di  Milano  del 
giorno  avanti , si  struggevano  di  sapere  un 
poco  come  fosse  andata  anche  in  quel  gior- 
no ; tanto  più  che  quelle  prime  eran  più 
atte  a stuzzicar  la  curiosità , che  a soddi- 
sfarla ; una  sollevazione,  nè  soggiogata  nè 
vittoriosa,  sospesa  più  che.  ternunatn  dalla 
notte,  lina  cosu  tronca,  la  fine  d'un  atto 
piuttosto  che  d’un  dramma.  Un  di  coloro 
si  staccò  dalla  brigala , s'accostò  al  soprar- 
rivato,  e gli  domandò  se  veniva  da  Milano. 

« lo  ? » disse  Henz»  sorpreso , per  pren- 
der tempo  a rispondere. 

« Voi , se  la  domanda  è lecita.  • 

Itenzo,  tentennando  il  capo,  stringendo 
le  labbra , e facendone  uscire  un  suono  inar- 
ticolato . disse  : • Milano , da  quel  che  ho 

seulilo  dire non  dev’essere  un  luogo  da 

andarci  in  questi  momenti,  meno  che  |ier 
una  gran  necessità.  > 

« Continua  dunque  anche  oggi  il  fracas- 
so ? > domandò  , con  più  istanza , il  cu- 
rioso. 

« Bisognerebbe  esser  là,  per  saperlo.  » 
disse  Itenzo. 

• Ma  voi,  non  venite  da  Milano?  a 

« Vengo  da  l.iscate  , a rispose  lesto  il 
giovine , che  intanto  aveva  pensata  la  stia 
risposta.  Me  veniva  in  fatti , a rigor  di  ter- 
mini , perchè  c’  era  passalo  ; e il  nome 
l’aveva  saputo,  a un  certo  punto  della  stra- 
da . da  un  viandante  che  gli  aveva  indicato 
quel  paese  come  il  primo  elio  doveva  at- 
traversare, per  arrivare  a Gorgonzola. 

« Oh!  » disse  l’amico;  come  se  volesse 
Manzoni  , Opere. 
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dire:  faresti  meglio  a venir  da  Milano,  ma 
pazienza.  « EaLiscate,  » soggiunse,  « non 
si  sapeva  niente  di  Milano?  » 

« l’otrehh'  essere  benissimo  che  qualche- 
duno là  sapesse  qualche  cosa , » ris|Kisc 
il  montanaro  : « ma  io  uon  ho  sentito  dir 
nulla.  » 

E queste  parole  le  proferì  in  quella  ma 
mera  particolare  che  par  che  voglia  dire  : 
ho  finito.  Il  curioso  ritornò  al  suo  posto; 
e,  un  momento  dopo,  l’oste  veune  a met- 
tere in  tavola. 

« Quanto  c’è  di  qui  all'Adda?  » gli  disse 
Renzo , mezzo  Ira’  denti , con  un  fare  da 
addormentato  , che  gli  alibiam  risto  qual- 
che altra  volta. 

« All'Adda,  per  passare?  « disse  l’oste. 
« Cioè....  sì....  all’Adda.  » 

« Volete  passare,  dal  ponte  di  Cassano, 

0 sulla  chiatta  di  Canonica?  " 

« Dove  si  sia....  Domando  cosi  per  cu- 
riosità. « 

« Eh , volevo  dire , perchè  quelli  sono 

1 luoghi  dove  (lassano  i galantuomini , la 
gente  che  può  dar  conto  di  sè.  » 

« Va  bene:  e quanto  c’è?  » 
u Fate  conto  che , tanto  a un  luogo , 
come  all'altro  , (loco  più,  (loco  meno  , ri 
sarà  sei'  miglia.  • 

« Sei  inig'ia!  non  credevo  tanto,  » disse 
Renzo.  « E già,  » riprese  poi,  con  un'a- 
ria d' indilferenzn  , portata  (ino  all'alTotta- 
zionc  : « c già , chi  avesse  hisoguo  di  pren- 
dere ima  scorciatoia , ci  sa  ranni  altri  luo- 
ghi da  (Hiter  (lassare  ? » 

« Cè  n’è  sicuro,  » rispose  l'oste,  fic- 
candogli in  viso  due  occhi  pieni  d una  cu- 
riosità maliziosa.  Bastò  questo  per  far  mo- 
rir travienti  al  giovine  Pulire  domande  che 
aveva  preparate.  Si  tirò  davanti  il  piatto; 
e guardando  la  mezzetta  che  l’oste  aveva 
pisala , insieme  con  quello,  sulla  tavola  , 
disse:  « il  vino  è sincero?  » 

« Come  l’oro,  » disse  Poste  : * doman- 
datene pure  a tutta  la  genti1  del  paese  e 
del  contorno , che  se  n’intende  : e poi,  lo 
sentirete.  > E cosi  dicendo,  tornò  verso  la 
brigata. 

—Maledetti  gli  osti  !— esclamò  Itenzo  tra 
sè  : — più  né  conosco,  peggio  ti  trovo. — 
Non  ostante  , si  mise  a mangiare  con  gran- 
d’appetito, stando,  nello  stesso  tempo,  in 
orecchi  , senza  che  paresse  suo  fatto,  per 
veder  di  scoprir  paese,  di  rilevare  come 
si  pensasse  colà  sul  grund’avvenimento  nel 
quale  egli  aveva  aiuta  non  piccola  (iurte, 
e d’ osservare  specialmente  se  , tra  quei 
parlatori , ri  fosse  qualche  galani  uomo  . a 
IC 
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cui  un  povero  figlinolo  potesse  fidarsi  di 
domandar  la  strada,  senza  timore  d’ esser 
messo  alle  strette,  e forzato  a ciarlare  dei 
fatti  suoi. 

« Ma!  • diceva  uno:  « questa  volta  par 
proprio  che  i milanesi  abhian  voluto  far 
davvero,  (tasta  ; domani  al  più  tardi  , si 
saprà  qualcosa.  » 

« Mi  pento  di  non  essere  andato  a Mi- 
lano stamattina  , » diceva  un  altro. 

« Se  vai  domani  , vengo  aneli'  io  , » 
disse  un  terzo  ; poi  un  altro  , poi  un 
altro. 

« Quel  che  vorrei  sapere  , • riprese  il 
primo,  « è se  que’  signori  di  Milano  pen- 
seranno anche  alla  povera  gente  di  cam- 
pagna , o se  faranno  far  legge  buona  so- 
lamente por  loro.  Sapete  come  sono  eh? 
Cittadini  superbi  , tutto  per  loro  : gli  al- 
tri , come  se  non  ci  fossero.  » 

■ La  bocca  I'  abbiamo  anche  noi  , sia 
per  mangiare,  sia  per  dir  la  nostra  ragio- 
ne, , » disse  un  altro,  con  voce  tanto  più 
modesta  , quanto  più  la  proposizione  era 
avanzata  : • e quando  la  cosa  sia  incam- 
minata....» Ma  credette  meglio  di  non  fi- 
nir la  frase. 

« Del  grano  nascosto,  non  ce  n’ è so- 
lamente in  Milano,  » cominciava  un  altro, 
con  un’aria  cupa  e maliziosa-,  quando  sen- 
tono avvicinarsi  un  cavallo.  Cnrron  tutti 
all’  uscio  ; e , riconosciuto  colui  che  ar- 
rivava , gli  vanno  incontro.  Era  un  mer- 
cante di  Milano  , che  , andando  più  volte 
P anno  a Bergamo , per  i suoi  traffichi  , 
era  salito  passar  la  notte  in  quell’osteria: 
e siccome  ci  trovava  quasi  sempre  la  stessa 
compagnia  , li  conosceva  tutti.  Gli  s’aflbl- 
lano  intorno-,  uno  prende  la  briglia  un  altro 
statili.  « Ben  arrivato,  ben  arrivato  I » 

« Ben  trovati.  • 

. « Avete  fatto  buon  viaggio  ? » 

n Bollissimo,  e voi  altri,  come  state?  » 

« Bene  , bene.  Che  nuove  ci  portate  di 
. Milano  ? • 

« Ah  1 ecco  quelli  delle  novità,  » disse 
il  mercante  smontando , e lasciando  il  ca- 
vallo in  mano  d’uu  garzone.  « E poi  , e 
poi  , » continuò,  entrando  con  la  compa- 
gnia , « a quest'  ora  le  saprete  forse  me- 
glio di  me.  • 

« Non  sappiamo  nulla,  davvero,  » disse 
più  d’uno,  mettendosi  la  mano  al  petto. 

« Possibile  ? » disse  il  mercante.  » Dun- 
que ne  sentirete  delle  Indie . . . . o delle 
briitte.  Ehi  . oste  , il  mio  letto  solilo  è 
in  libertà  ? Bene  : un  bicchier  di  vino,  c 
il  mio  solito  boccone  , subito;  perchè  vo- 


glio andare  a letto  presto,  per  partir  pre- 
sto domattina,  e arrivare,  a Bergamo  per 
I’  ora  del  desinare.  E voi  altri,  » conti- 
nuò, mettendosi  a sedere,  dalia  parte  op- 
posta a quella  dove  stava  Renzo  , zitto  e 
attento  , « voi  altri  non  sapete  di  tutte 
quelle  diavolerie  di  ieri  ? » 

• Di  ieri  si.  » 

« Vedete  dunque,  • riprese  il  mercante, 
« se  le  sapete  le  novità.  Lo  dicevo  io  che, 
stando  qui  sempre  di  guardia  , por  fru- 
gar quelli  clic  passano....  » 

« Ma  oggi,  com’  è andata  oggi?  » 

« Ah  oggi.  Non  sapete  niente  d’oggi?» 

« Niente  affatto  : non  è passato  nes- 
suno. » 

« Dunque  lasciatemi  bagnar  le  labbra  ; 
e poi  vi  dirò  le  cose  d’oggi.  Sentirete.» 
Empi  il  bicchiere  , lo  prese  con  urei  ma- 
no . poi  con  le  prime  due  dita  dell’  altra 
sollevò  i lmffi  , poi  si  lisciò  la  barba,  be- 
vette , e riprese  : « oggi  , amici  cari  , ci 
mancò  poco  , che  non  fosse  urta  giornata 
brusca  come  ieri  , o peggio.  E non  mi 
par  quasi  vero  d’  esser  qui  u chiacchierar 
con  voi  altri  ; perchè  avevo  già  messo  da 
parte  ogni  pensiero  di  viaggio  , per  re- 
stare a guardar  la  mia  povera  bottega.  » 

« Che  diavolo  c’  era?  » disse  uno  degli 
ascoltanti. 

« Proprio  il  diavolo:  sentirete.»  E trin- 
ciando la  pietanza  che  gli  era  stata  messa 
davanti , e poi  mangiando,  continuò  il  suo 
racconto.  I compagni , ritti  di  qua  e di 
là  della  tavola  , lo  stavano  a sentire,  con 
la  bocca  aperta;  Renzo,  al  suo  posto,  sen- 
za che  paresse  suo  fatto  stava  attento,  forse 
più  di  tutti , masticando  adagio  adagio  gli 
ultimi  suoi  bocconi. 

■ Stamattina  dunque  que'birlioni  che  ieri 
avevano  fallo  quel  chiasso  orrendo,  si  tro- 
varono a’  posti  convenuti  (già  c’era  un’  in- 
telligenza : tutte  cose  creparate)  ; si  riu- 
nirono , e ricominciarono  quella  bella  sto- 
ria di  girare  di  strada  in  istrada,  gridando 
per  tirar  altra  gente.  Sapete  che  è come 
quando  si  spazza,  con  riverenza  parlando, 
la  casa;  il  mucchio  del  sudiciume  ingrossa 
uanto  più  va  avanti.  Quando  parve  loro 
’ esser  gente  abbastanza,  s’avviarono  verso 
la  casa  del  signor  vicario  di  provvisione  ; 
come  se  non  listassero  le  tirannie  che  gli 
hanno  fatte  ieri  : a un  signore  di  quella 
sorte  I oh  che  birboni  ! E la  roba  che  di- 
cevan  contro  di  lui  ! Tutte  invenzioni:  un 
signor  dabbene , puntuale  ; e in  lo  posso 
dire.  , che  son  tutto  di  casa  , e lo  servo 
di  |>anno  per  le  livree  della  servitù.  S'iu- 
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canimiuaron  dunque  verso  quella  rasa  : 
bisognava  veder  die  canaglia  , die  farce: 
figuratevi  che  son  passali  davanti  alla  mia 
bottega  : facce  che....  i giudei  della  Pia 
CYucìs  non  ci  son  per  nulla.  E le  cose 
che  uscivan  da  quelle  bocche  ! da  turar- 
sene gli  orecchi  , se.  non  fosse  stato  che 
non  tornava  conto  di  farsi  scorgere.  An- 
davan  dunque  con  la  buona  intenzione  di 
dare  il  sacco;  ma....  » E qui,  alzata  in 
aria,  e stesa  la  mano  sinistra,  si  mise  la 
punta  del  pollice  alla  punta  del  naso. 

« Ma  ? » dissero  forse  tutti  gli  ascol- 
tatori. 

« Ma,  » continuò  il  mercante.,  • t ro- 
vinio la  strada  chiusa  con  travi  e con  rar- 
ri,  e,  dietro  quella  barricata  , una  bella 
fila  di  micheletti , con  gli  arcliibusi  spia- 
nali per  riceverli  come  si  meritavano.  Quan- 
do videro  questo  bell’apparato....  (iosa  a- 
vreste  fatto  voi  altri  Z » 

« Tornare  indietro.  » 

« Sicuro , e cosi  fecero.  Ma  vedete  un 
poco  se  non  era  il  demonio  che  li  porta- 
va. Son  II  sul  Cordo  sio,  vedon  li  quel  forno 
che  , fin  da  ieri , avevan  voluto  saccheg- 
giare; e cosa  si  faceva  in  quella  Imtlega? 
si  distribuiva  il  pane  agli  avventori;  c’era 
de’  cavalieri , e lior  di  cavalieri  , a invi- 
gilare die  tutto  andasse  Itene  ; e costoro 
( avevano  il  diavolo  addosso  vi  dico,  e poi 
c’  era  chi  gli  aizzava  ) costoro,  dentro  co- 
me disperati  ; piglia  tu  , che  piglio  an- 
eli’ io  : in  un  batter  d’ occhio,  cavalieri , 
fornai  , avventori  , pani  , banco  , panche  , 
madie , casse  , sacelli , frulloni , crusca , 
farina,  (tasta,  tutto  sottosopra.  « 

o E i micia-letti  ? » 

• I miche  letti  avevan  la  casa  del  vica- 
rio da  guardare  : non  si  può  cantare  , e 
portar  la  croce.  Fu  in  un  batter  d'occhio 
vi  dico  : piglia  piglia;  tutto  ciò  chi*  c'era 
buono  a qualcosa  , fu  preso.  E poi  torna 
in  campo  quel  bel  ritrovalo  di  ieri,  di  por- 
tare il  resto  sulla  piazza  , c di  fame  una 
fiammata.  E già  cominciavano,  i manigol- 
di , a tirar  fuori  roba  ; quando  uno  più 
manigoldo  degli  altri,  indovinale  un  (lo'con 
che  bella  proposta  venne  fuori.  • 

• Con  che  cosa  ? » 

• Di  lare  un  mucchio  di  tutto  nella  Imi- 
lega,  e di  dar  fuoco  al  mucchio  e alla  casa 
insieme.  Detto  fatto....  » 

• Ci  han  dato  fuoco  ? • 

« Aspettate.  I n galantuomo  del  vicinato 
.ebbe  un'ispirazione  dal  cielo.  Corso  su  nelle 
•danze  , cercò  d’ un  Crocifisso  , lo  trovò, 
l'attaccò  all' archetto  duna  finestra,  prese 


da  capo  d’un  letto  due  candele  benedette, 
le  accese,  c le  mise  sul  davanzale,  a de- 
stra c a sinistra  del  Crocifisso.  La  gente 
guarda  in  su.  In  un  Milano,  bisogna  dirla , 
c’  è ancora  del  timor  di  Dio;  tutti  tornarono 
in  sé.  La  piò  parte,  voglio  dire;  c’era  bensì 
de’  diavoli  che,  per  rullare,  avrebbero  dato 
fuoco  anclie  al  paradiso  ; ma  visto  che  la 
gente  non  era  del  loro  parere,  dovettero 
mettere  e star  cheti.  Indovinate  ora  chi  ar- 
rivò all' improvviso.  Tutti  i monsignori  del 
duomo,  in  processione,  a croce  alzata,  in  a- 
liito  corale  ; e monsignor  Mazeutn  , arci- 
prete , cominciò  a predicare  da  una  («rie, 
c monsignor  Sellala,  iienitenziere,  da  una 
altra  , e gli  altri  anche  loro  : ma,  brava 
gente  I ma  cosa  volete  fare?  ma  è que- 
sto l’esempio  die  date  a’ vostri  figliuoli/ 
ma  tornate  a casa , ma  non  sapete  clic  il 
|>ane  è a buon  mercato,  |iiù  di  prima/  ma 
andate  a vedere  , che  c’  c 1’  avviso  sulle 
cantonate. 

« Era  vero  ? » 

« Diavolo  ! volete  che  i monsignori  del 
duomo  venissero  in  cappa  magna  a dir  delle 
fiindunie  Z • 

« E la  gente  cosa  fece  1 » 

• A poco  a poco  se  n’andarono  ; cor- 
sero alle  cantonate;  e,  chi  sapeva  legge- 
re , la  c’  era  proprio  la  meta.  Indovinate 
un  poco  : un  (tane  d’  otl’  once  , per  un 
soldo.  » 

« Clic  bazza  I » 

« La  vigna  è bella;  pur  che  la  duri. 
Sapete  quanta  farina  hanno  mandata  a ma- 
le , tra  ieri  e stamattina  / Da  mantenerne 
il  ducato  per  due  mesi.  » 

• E per  fuori  di  Milano,  non  s’è  fall* 
nessuna  legge  buona  ? » 

« Quel  che  s’è  fatto  per  Milano,  è tutto 
a spese  della  città.  Non  so  che  vi  dire  t 
per  voi  altri  sarà  quel  che  Dio  vorrà.  A 
buon  conto,  i fracassi  son  finiti.  Non  v'ho 
detto  tutto  ; ora  viene  il  buono.  » 

« Cosa  c’  è ancora  ?» 

« C’  è che  , ier  sera  o stamattina  che 
sia  , nc  sono  stati  agguantati  molti;  e su- 
bito s’ è sapido  die  i capi  saranno  impir- 
cati.  Appena  cominciò  a spargersi  questa 
voce  , ognuno  andava  a casa  per  la  piò 
corta,  per  non  arrischiare  d’esser  nel  nu- 
mero. Milano  , quand  i»  ne  sono  uscito  , 
pareva  un  convento  di  frati.  « 

« Gl’  impiccheranno  poi  davvero?  » 

« Eccome  ! e presto , » rispose  il  mer- 
cante. 

« E la  gente  cosa  farà?  » domandi'!  an- 
cora colui  che  aveva  fatta  l’altra  domanda. 
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« La  pente  ? anderà  a vedere  , » disse 
il  mercante.  » Avevan  tanta  voplia  di  ve- 
der morire  un  cristiano  all’  ajia  aperta  , 
che  volevano  , birboni  ! thr  la  festa  al  si- 
gnor vicario  di  provvisione.  In  vece  sua  , 
avranno  quattro  tristi,  serviti  con  tutte  le 
formalità  , accompagnati  da’  cappuccini  , 
e dai  confratelli  della  buona  morte;  e pente 
che  se  l'è  meritato.  È una  provvidenza, 
vedete;  era  una  cosa  necessaria.  Comin- 
ciavan  già  a prender  il  vizio  d’  entrar  nelle 
botteghe,  e di  servirsi,  senza  metter  mano 
alla  borsa;  se  li  laseiavan  fare,  dopo  il  pane 
sarebbero  venuti  al  vino  , e cosi  di  mano 
in  mano  . . . Pensate  se  coloro  volevano 
smettere,  di  loro  spontanea  volontà,  una  u- 
sanzn  cosi  comodn.  K vi  so  dir  io  che,  per 
un  galantuomo  che  ha  liottega  aperta,  era 
un  pensier  poco  allegro.  » 

« Davvero  , » disse  uno  degli  ascoltatori. 
Davvero,  » ripeteron  pii  altri,  a una  voce. 

« E,  » continuò  il  mercante,  asciugandosi 
la  barba  col  tovagliuolo,  « l'era  ordita  da  un 
pezzo;  c'era  una  lega,  sapete?» 

« E’  era  una  lega  ? 

« C'  era  una  lega.  Tutte  cabale  ordite 
da'  navarrini,  da  quel  cardinale  là  di  Fran- 
cia, sapete  chi  voglio  dire,  che  ha  un  certo 
nome  mezzo  turco , e cl>c  ogni  giorno  ne 
pensa  una  , per  far  qualche  dispetto  alla 
corona  di  Spagna.  Ma  sopra  tutto , tende 
a far  qualclie  tiro  a Milano  ; perchè  vede 
bene,  il  furbo,  che  qui  sta  la  forza  del  re.» 

» Già.  » 

« Ne  volete  una  prova  ? Chi  ha  fatto  il 
più  gran  chiasso , ernn  forestieri  ; andavano 
in  giro  facce  , die  in  Milano  non  s'  eran 
mai  vedute.  Anzi  mi  dimenticavo  di  dir— 
vene  una  che  m’è  stala  data  per  certa.  La 
giustizia  aveva  acchiappato  uno  in  un'oste- 
ria.... » Renzo  , il  quale  non  perdeva  un 
clic  di  quel  discorso  , al  tocco  di  questa 
corda  , si  senti  venir  freddo  , e diede  un 
guizzo,  prima  che  potesse  pensare  a con- 
tenersi. Nessuno  però  se  n'avvide;  e il 
dicitore,  senza  interrompere  il  filo  del  rac- 
conto , seguitò  ; « uno  die  non  si  sa  bene 
ancora  da  che  parte  fosse  venuto,  da  chi 
fosse  mandato  , nè  che  razza  d’ uomo  si 
fosse  ; ma  cerio  era  uno  de’ capi.  Già  ieri, 
nel  forte  del  baccano  , aveva  fatto  il  dia- 
volo; c poi,  non  contento  di  questo,  s’era 
messo  a predicare,  e a proporre  , cosi  una 
galanteria  , che  s’ ammazzassero  tutti  i si- 
gnori. Dirliaiite  ! Chi  farehlie  viver  la  po- 
vera gente , quando  i signori  fossero  am- 
mazzali? La  giustizia,  che  l’aveva  appo- 
rtalo , gli  mise  Fungine  addosso  ; gli  tro- 


varono un  fàscio  di  lettere  ; e lo  menavano 
in  gabbia  ; ma  die  ? i suoi  compagni , che 
faeevan  la  ronda  intorno  all’  osteria , ven- 
nero in  gran  numero , e lo  liberarono , H 
manigoldo.  » 

■ E cosa  n'  è stato  ? • 

• Non  si  sa  ; sarà  scappato . o sarà  na- 
scosto in  Milano  ; son  gente  die  non  ha 
nè  cosa  nè  tetto  , e trovan  per  tutto  da 
alloggiare  e da  rintanarsi  ; però  finché  il 
diavolo  può  „ e vuole  aiutarli  ; ci  dan  poi 
dentro  quando  meno  se  lo  pensano;  per- 
dio , quando  la  peni  ò matura  , ennvien 
die  caschi.  Per  ora  si  sa  di  sicuro  che  le 
lettere  son  rimaste  in  mano  della  giusti- 
zia , e che  c’  è deseritta  tutta  la  cubala  ; 
e si  dice  che  n’  anderii  di  mezzo  molta 
gente,  Peggio  |ier  loro;  che  hanno  messo 
a soqquadro  mezzo  Milano  . e volevano  an- 
ello far  peggio.  Dicono  die  i fornai  soli  liir- 
boni.  Lo  so  anch'io;  ma  bisogna  impiccarli 
per  via  di  giustizia.  C’  è del  grano  nascosto. 
Chi  nnn  lo  sa  ? Ma  tocca  a chi  comanda  a 
tener  linone  spie  , e andarlo  a disotterrare  , 
c mandare  anche  gl’  incettatori  a dar  calci 
all’aria,  in  compagnia  de' fornai.  E se  dii 
comanda  non  fa  nulla  , tocca  alla  città  a 
ricorrere  ; e se  non  danno  rella  alla  prima, 
ricorrere  ancora  ; chè  a forza  di  ricorrere 
s’ ottiene  ; e non  metter  su  un’  usanza  cosi 
scellerata  d’entrar  nelle  botteghe  e ne’fon- 
dachi , a prender  la  misi  a man  salva.  » 

A Renzo  quel  poco  mangiare  era  ondalo 
in  tanto  veleno.  Gli  parava  mill’anni  dVsser 
fuori  e,  lontano  da  quell’  osteria , da  quel 
paese  ; e più  di  dieci  volte  aveva  detto  a sò 
stesso  ; andiamo,  andiamo.  Ma  quella  panni 
di  dar  sospetto , cresciuta  allora  oltre- 
modo , c fatta  tiranna  di  tutti  i suoi  pen- 
sieri , l’ aveva  tenuto  sempre  inchiodato 
sulla  panca.  In  quella  perplessità  , pensò 
die  il  ciarlone  doveva  poi  finire  di  parlar 
di  lui  ; e concluse  tra  sè  , di  moversi,  ap- 
pena sentisse  attaccare  qualche  altro  di- 
scorso. 

« E per  questo , » disse  uno  della  bri- 
gata , « io  che  so  come  vanno  queste  fac- 
cende, e che  ne’  tumulti  i galantuomini  non 
ci  stanno  bene , non  mi  son  lasciato  vin- 
cere dalla  curiosità,  e son  rimasto  a casa 
mia.  » 

« È io  , mi  son  mosso  ?»  disse  un  altro. 

• Io?  » soggiunse  un  terzo  : « se  per 
caso  mi  fossi  trovato  in  Milano , avrai  la- 
sciato imperfetto  qualunque,  aliare,  e sarai 
lumaio  subito  a casa  mia.  Ilo  moglie  e 
figlioli  ; e poi , dico  la  verità  , i Iwccaiii 
nou  mi  piacciono.  » 
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A questo  punì»  , I’  oste  ch’era  stato  an- 
che lui  a sentire  , andò  verso  l’altra  cium 
della  tavola  , per  veder  cosa  faceva  quel 
forestiero.  Henr.o  colse  l’ occasione,  chiamò 
l’oste  con  un  cenno,  gli  chiese  il  conto, 
lo  saldò  senza  tirare  , quantunque  Tacque 
fossero  molto  basse  ; e senza  far  altri  di- 
scorsi, andò  diretto  all’  uscio , passò  la  so- 
glia^, a muda  della  Provvidenza,  s’ in- 
camminò dalla  parte  opposta  a quella  per 
cui  era  venuto. 

CAPITOLO  XVII. 

I!«sta  spesso  una  voglia,  per  non  lasciar 
lien  avere  un  uomo;  pensate  poi  due  alla 
volta  , I’  una  in  guerra  coll’  altra.  Il  po- 
vero Renzo  n’  aveva  , da  molto  ore , due 
tali  in  corpo  , come  sapete  : la  voglia  di 
correre  , e quella  di  star  nascosto  : e le 
sciagurate  parole  del  mercante  gli  avevano 
accresciuta  oltremodo  l’una  e l’altra  a un 
colpo.  Dunque  la  sua  avventura  aveva  fatto 
chiasso  ; dunque  lo  volevano  a qualunque 
patto;  chi  sa  (pianti  birri  erano  in  campo 
per  dargli  la  caccia  ! (piali  ordini  erano 
stati  spediti  di  frugar  ne’  paesi,  nell’  oste- 
rie , per  le  strade  ! Pensava  bensì  che  fi- 
nalmente i birri  che  lo  conoscevano,  eran 
due  soli , e die  il  nome  non  lo  portava 
scritto  in  fronte;  ma  gli  tornavano  in  mente 
certe  storie  che  aveva  sentite  raccontare, 
di  fuggitivi  còlli  e scoperti  per  istrane  com- 
binazioni , riconosciuti  all’  andare  , all'aria 
sospettosa,  ad  altri  segnali  impensati:  tutto 
gli  faceva  ombra.  Quantunque  , nel  mo- 
mento che  usciva  di  Gorgonzola,  scoccas- 
sero le  ventiquattro,  e le  tenebre  che  ve- 
nivano innanzi , diminuissero  sempre  più 
que’  pericoli,  ciò  non  ostante  preso  contro 
voglia  la  strada  maestra  , e si  propose  di 
entrar  nella  prima  viottola  che  gli  paresse 
condiir  dalla  parte  dove  gli  premeva  di 
riuscire.  Sul  principio,  incontrava  qualche 
viandante;  ma,  picuu  la  fantasia  di  quelle 
brutte  apprensioni,  non  ebbe  cuore  d' ab- 
bordarne nessuno,  per  informarsi  della  stra- 
da.— Ila  detto  sei  miglia,  colui  . — pen- 
sava: —se  andando  fuor  di  strada,  doves- 
sero anche  diventar  otto  o dieci,  le  gamlie 
che  hanno  fatte  T altre,  faranno  anche  que- 
ste. Verso  Milano  non  vo  di  certo  ; dun- 
que vo  verso  l’ Adda.  Cammina,  cammina, 
o presto  o lardi  ei  arriverò.  I,’  Adda  ha 
buona  voce  ; e , (pianilo  le  sarò  vicino  , 
non  ho  più  bisogno  di  chi  me  T insegni. 
Se  qualche  liarca  c’è  , da  poter  passare, 
passo  subito  , altrimenti  mi  fermerò  fino 


alla  mattina,  in  un  campo,  scruna  pianta, 
come  le  passere  : meglio  sur  una  pianta, 
che  tn  prigione. — 

Ben  presto  vide  aprirsi  una  straducola  a 
mancina;  c v’entrò.  A quell’ ora  , se  si 
fosse  ahliattuto  in  qualcheduno,  non  nvrehlm 
più  fatte  tante  cerimonie  per  farsi  insegnar 
la  strada;  ma  non  sentiva  anima  vivente. 
Andava  dunque  dove  la  strada  lo  conci  li- 
ceva ; c pensava. 

— Io  fare  il  diavolo!  Io  ammazzare  tutti 
i signori!  l!n  fascio  di  lettere,  io!  I mici 
compagni  che  mi  stavano  a far  la  guar- 
dia! Pagherei  qualche  cosa  a trovarmi  a viso  a 
viso  con  quel  mercante,  di  là  dall’Adda|ah 
quando  l'avrò  quest’ Adda  benedetta!),  c 
formarlo,  e domandargli  con  comodo  dove 
abbia  pescate  tutte  quelle  hello  notizie. 
Sappiate  ora,  mio  caro  signore,  che  la  cosa 
è andata  cosi  e cosi,  c che  il  diavolo  ch’io 
ho  fatto  , è slato  d’ aiutar  Ferrar  , come 
se  fosse  stato  un  mio  fratello;  sappiate  che 
que’  birboni  che,  a sentir  voi,  erano  i miei 
amici,  prrcbè,  in  un  certo  momento,  io  dissi 
una  parola  da  buon  cristiano  , mi  vollero 
fure  un  brutto  scherzo;  sappiate  che,  intinto 
elio  voi  stavate  a guardar  la  vostra  bot- 
tega , io  mi  faceva  schiacciar  le  costole  , 
per  salvare  il  vostro  signor  vicario  di  prov- 
visione, che  non  1’  ho  mai  nè  visto  ne  co- 
nosciuto. Aspetta  che  mi  mova  un’altra 
volta  , per  aiutar  signori....  È vero  eia: 
bisogna  farlo  per  l’anima;  son  prossimo 
anche  luro.  K quel  gran  fascio  di  lettere, 
dove  c’  era  tutta  la  cabala , c che  adesso 
è in  mano  delia  giustizia,  come  voi  sapete 
di  certo;  scommettiamo  che  ve  lo  fo  com- 
parir qui , senza  l'aiuto  del  diavolo?  Avre- 
ste curiosità  di  vederlo  quel  (ascio  ? Ec- 
colo qui....  Una  lettene  sola  ?....  SI  siguo- 
re , una  lettera  sola  ; e questa  lettera,  se 
lo  volete  sapere  , l’ha  scritta  un  religioso 
che  vi  può  insegnar  la  dottrina  , quando 
si  sia;  un  religioso  che,  senza  farvi  torto, 
vai  più  un  pelo  della  sua  barisi  che  tutta 
la  vostra;  e c scritta,  questa  lettera,  come 
vedete,  a un  altro  religioso,  un  uomo  an- 
che lui....  Vedete  ora  quali  sono  i furfanti 
miei  amici.  E imparate  a parlare  un’  altra 
volta;  prineipalnionte  quando  si  tratta  del 
prossimo.  — 

Ma  dopo  qualche  tempo,  questi  pensieri 
ed  altri  simili  cessarono  allatto:  le  circo- 
stanze presenti  oeeupavan  tutte  le  facoltà 
del  povero  pellegrino.  La  paura  d’esse- 
re inseguito  o scoperto  , che  aveva  tan- 
to amareggiato  il  viaggio  in  pieno  giorno, 
non  gli  dava  ormai  piti  fastidio:  ma  quante 
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cose  rendeva»  <|iiesto  inolio  più  noioso!  I,e 
tenebre  , la  solitudine,  la  stanchezza  cre- 
sciuta, c orinai  dolorosa;  lirava  una  lirez- 
zolina  sorda,  uguale  , sodile  , che  doveva 
far  |toco  servizio  a chi  si  trovava  ancora 
indosso  quegli  stessi  vestili  che  s'era  messi 
per  andare  a nozze  in  quattro  salti,  e tor- 
nare subito  trionfante  a cosa  sua  : e , ciò 
ohe  rendeva  ogni  cosa  più  grave,  quell’an- 
dare alla  ventura,  c,  per  dir  cosi,  al  ta- 
sto , cercando  un  luogo  di  riposo  e di  si- 
curezza. 

Quando  ('abbatteva  a passare  per  qual- 
che paese  , andava  adagio  adagio  , guar- 
dando però  se  ci  fosse  ancora  qualche  uscio 
aperto  : ma  non  vide  mai  altro  segno  di 
gente  desta,  che  qualche  lumicino  traspa- 
rente da  qualche  impannata.  .Nella  strada 
fuor  dell' abitato,  si  soffermava  ogni  tanto; 
stava  in  orecchio,  per  veder  se  sentiva 
quella  lienedetta  voce  dell’ Adda;  ma  in- 
vano. Altre  voci  non  sentiva,  che  un  mu- 
golio di  cani , che  veniva  da  qualche  ca- 
scina isolatn  , vagando  |>er  l’ aria,  lamen- 
tevole insieme  e minaccioso.  Al  suo  avvi- 
cinarsi a qualcheduna  di  quelle,  il  mugo- 
lio si  cambiava  in  un  abbaiar  frettoloso  c 
rabbioso  : nel  passar  davanti  alla  porta  , 
sentiva  , vedeva  quasi , il  bestione  , col 
muso  al  fessolino  della  porta,  raddoppiar 
gli  urli;  cosa  che  faceva  andar  via  la  ten- 
tazione di  picchiare,  c di  chieder  ricovero. 
E forse  , anche  senza  i cani  , non  ci  si 
sareblie  risolto.— Chi  è Li  ? — pensava:  — 
cosa  volete  a quest’  ora  V Come  siete  ve- 
nuto qui?  Fatevi  conoscere.  Non  c’è  oste- 
rie da  alloggiare  ? Ecco,  andandomi  liene, 
quel  che  mi  diranno  , se  picchio:  quando 
anello  non  ci  donna  qualche  pauroso  che, 
a buon  conto , si  metta  a gridare  : aiuto! 
al  ladro  ! bisogna  aver  subito  qualcosa  di 
chiaro  da  ris|M>ndere:  c cosa  ho  da  rispon- 
dere in  ? Chi  sente  un  rumore  la  notte  , 
non  gli  viene  in  lesta  altro  che  ladri,  mal- 
viventi , trappole  ; non  si  pensa  mai  che 
un  galantuomo  possa  trovarsi  in  istrada  di 
notte,  se  non  è un  cavaliere  in  carrozza.— 
Allora  serliava  quel  partito  all’estrema  ne- 
cessità , e tirava  innanzi,  con  la  speranza 
di  scoprire  almeno  l’ Adda  , se  non  pas- 
sarla , in  quella  notte  ; e di  non  dover 
andarne  alla  cerca  , di  giorno  chiaro. 

Cammina,  cammina;  arrivò  dove  la  cam- 
pagna coltivata  moriva  in  una  sodaglia  spar- 
sa di  felci  <;  di  scope.  Cli  parve , se  non 
indizio  , almeno  un  certo  qual  argomento 
di  fimne  vicino,  c s'inoltrò  |kt  quella,  se- 
guendo un  sentiero  die  l'attraversava.  Fatti 


pochi  passi , si  fermò  ad  ascoltare  ; ina 
ancora  invano.  l.a  noia  del  viaggie  veniva 
accresciuta  dalla  salvatichezza  del  luogo, 
da  quel  non  veder  più  nè  un  gelso . aè 
una  vite,  né  altri  segui  di  coltura  umana, 
che  prima  pareva  quasi  die  gli  facessero 
una  mezza  compagnia.  Ciò  non  ostante  andò 
avanti;  e siccome  nella  sua  mente  comin- 
ciavano a suscitarsi  certe  immagini,  certe 
apparizioni  , lasciatevi  in  serbo  dalle  no- 
velle sentite  raccontar  da  bambino  , cosi, 
per  discacciarle  , o per  acquietarle , reci- 
tava, camminando,  dcll'orazioni  peri  morti. 

A poco  a [|mico,  si  trovò  tra  macchie 
più  alte , di  pruni,  di  quercioli , di  mar- 
ruche. Seguitando  andare  avanti,  c allun- 
gando il  passo,  con  più  impazienza  che  vo- 
glia, cominciò  a veder  tra  le  macchie  qual- 
che albero  sparso;  e andaudo  ancora,  sem- 
pre per  lo  stesso  sentiero,  s'accòrse  d'en- 
trare in  un  liosco.  Provava  un  certo  ri- 
brezzo a inoltrarvisi;  ma  lo  vinse,  e con- 
tro voglia  andò  avanti;  ma  più  che  s’inol- 
trava , più  il  ribrezzo  cresceva , più  ogni 
cosa  gli  dava  fastidio.  Oli  altieri  che  ve- 
deva in  lontananza,  gli  nippresentavau  fi- 
gure strane,  deformi,  mostruose;  l'anno- 
iava l'ombra  delle  cima  leggermente  agi- 
tate, che  tremolava  sul  sentiero  illuminalo 
qua  e là  dalla  luna  ; lo  stesso  scrosciar 
delle  foglie  secche  che  calpestava  o mo- 
veva camminando,  aveva  per  il  suo  orec- 
chio un  non  so  che  d' odioso.  Le  gambe 
provavano  come,  una  smania , un  impulso 
di  corsa  , e nello  stesso  tempo  pareva  che 
durassero  fatica  a regger  la  persona.  Sen- 
tiva la  brezza  notturna  batter  più  rigida  e 
maligna  sulla  fronte  e sulle  gote  ; se  la 
sentiva  scorrer  tra  i panni  e le  carni , c 
raggrinzarle  , e penetrar  più  acuta  nelle 
ossa  rotte  dalla  stanchezza  , e spegnervi 
quell’  ultimo  rimasuglio  di  vigore.  A un 
certo  punto,  quell’uggia,  quell’orrore  in- 
definito con  cui  l’animo  combatteva  da  qual- 
che tempo,  parve  che  a un  tratto  lo  so- 
verchiasse. Era  per  perdersi  affatto  ; ma 
atterrito,  più  che  d'ogui  altra  cosa,  del 
suo  terrore , richiamò  ni  cuore  gli  antichi 
spiriti,  e gli  comandò  che  reggesse.  Cosi 
rinfrancato  un  moment» , si  ferino  su  due 
piedi  a deliberare;  e risolveva  d’uscir  su- 
bito di  11  per  la  strada  già  fatta,  d’andar 
diritto  all’ultimo  paese  per  cui  era  passa- 
to , di  tornar  tra  gli  uomini , e di  cercare 
un  ricovero , anche  all’  osteria.  E slaudo 
cosi  fermo,  sospeso  il  fruscio  de’picdi  nel 
fogliame  , tutto  tacendo  d’ intorno  a lui , 
cominciò  a sentire  un  rumore,  tilt  mormorio, 
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un  mormorto  d’acqua  corrente.  Sta  in  orec- 
chi; n’è  certo;  esclama:  « è l'Alida!  » Fu  il 
ritrovamento  d’ un  amico,  d’ un  fratello  , 
d’un  salvatore.  La  stanchezza  quasi  scom- 
parve : gli  tornò  il  polso,  senti  il  sangue 
scorrer  libero  e tepido  per  tutte  le  vene , 
senti  crescer  la  fiducia  de’ pensieri,  c sva- 
nire in  gran  parte  quell’  incertezza  e gra- 
vità delle,  cose  ; c non  esitò  a internarsi 
sempre  più  nel  bosco , dietro  all’  amico 
rumore. 

Arrivò  in  pochi  momenti  all'estremità  del 
piano,  sull’orlo  d’una  riva  profonda;  e guar- 
dando in  giù  tra  le  macchie  che  tutta  la 
rivestivano , vide  l’ acqua  luccicare  e cor- 
rere. Alzando  poi  lo  sguardo,  vide  il  vasto 
piano  dell’altra  riva,  sparso  di  paesi,  e al 
di  là  i colli,  e sur  uno  di  quelli  una  gran 
macchia  biancastra,  che  gli  parve  dover  es- 
sere una  città,  Bergamo  sicuramente.  Scese 
un  po'sul  pendio,  e,  separando  c diramando 
con  le  mani  e con  le  braccia,  il  prunaio, 
guardò  giù  , se  qualche  barchetta  si  mo- 
vesse nel  fiume , ascoltò  se  sentisse  batter 
de’ remi;  ma  non  vide  nè  senti  nulla.  Se 
fosse  stato  qualcosa  di  meno  dell’  Adda  ; 
Renzo  scendeva  subito,  per  tentarne  il  gua- 
do ; ma  sa|ieva  bene  che  l’ Adda  non  era 
fiume  da  trattarsi  cosi  in  confidenza. 

Perciò  si  mise  a consultar  tra  sé,  molto 
n sangue  freddo,  sul  partito  da  prendere. 
Arrampicarsi  sur  una  pianta  , e star  11  a 
aspettar  l'aurora,  per  forse  sei  ore  che  po- 
teva ancora  indugiare,  con  quella  brezza, 
con  quella  brina  , vestito  cosi , c’era  più 
che  non  bisognasse,  per  intirizzir  davvero. 
Passeggiare  innanzi  e indietro,  tutto  quel 
tempo,  oltre  che  sarchile  stalo  poco  effi- 
cace aiuto  contro  il  rigore  del  sereno,  era 
un  richieder  troppo  da  quelle  povere  gam- 
lie,  che  già  avevano  fatto  più  del  loro  do- 
vere. Gli  venne  in  mente  d’aver  veduto  , 
in  uno  de’  campi  più  vicini  alla  sodaglia  , 
una  di  quelle  capanne  coperte  di  paglia  , 
costrutte  di  tronchi  e di  rami,  intonacati 
poi  con  la  mota,  dove  i contadini  del  mi- 
lanese usan,  l’estate,  de|Kisitar  la  raccol- 
ta, e ripararsi  la  notte  a guardarla  : nel- 
l’altre  stagioni,  rimangono  abbandonate.  I.a 
disegnò  subito  per  suo  albergo;  si  rimise 
sul  sentiero,  ripassò  il  liosco,  le  macchie, 
la  sodaglia;  e andò  verso  la  capanna.  L'u 
usciaccio  intarlato  e sconnesso  , era  rab- 
hattuto,  senza  chiave  nè  catenaccio;  Renzo 
l’apri,  entrò;  vide  sospeso  per  aria,  e so- 
stenuto da  ritorte  di  rami , un  graticcio , 
a foggia  d'Iwmac;  ma  non  si  curò  di  sa- 
lirvi. Vide  in  terra  un  po’di  paglia;  e pensò 


che  , anche  li  una,  dormitina  sarebbe  ben 
saporita. 

Prima  però  di  sdraiarsi  su  quel  letto  che. 
la  Provvidenza  gli  aveva  preparato,  vi  s’in- 
ginocchiò, a ringraziarla  di  quel  benefizio, 
e di  tutta  l'assistenza  che  aveva  avuta  da 
essa,  in  quella  terribile  giornata.  Disse  poi 
le  sue  solite  divozioni;  e per  di  più,  chiese 
perdono  a Dnmeneddio  di  non  averle  dette 
la  sera  avanti;  anzi,  per  dir  le  sue  parole, 
d’ esser  andato  a dormire  come  un  cane , 
e peggio.— E per  questo ,— soggiunse  poi 
tra  sé;  appoggiando  le  mani  sulla  paglia, 
e d’ inginocclnoni  mettendosi  a giacere: — 
per  questo,  m’è  toccata,  la  mattina,  quella 
bella  svegliata.— Raccolse  poi  tutta  la  [ta- 
glia che  rimaneva  all’intorno,  e se  l’acco- 
modò adosso  , facendosene  , alla  meglio  , 
una  specie  di  coperta  , per  temperare  il 
freddo,  che  anche  là  dentro  si  faceva  sen- 
tir molto  bene  ; e vi  si  rannicchiò  sotto', 
con  l'Intenzione  di  dormire  un  bel  sonno, 
parendogli  d’averlo  comprato  anche  più  caro 
del  dovere. 

Ma  appena  ebbe  chiusi  gli  occhi , comin- 
ciò nella  sua  memoria  o nella  sua  fantasia 
( il  luogo  preciso  non  ve  lo  saprei  dire  ), 
cominciò,  dico,  un  andare  c venire  di  gen- 
te, cosi  affollato,  cosi  incessante,  che  ad- 
dio sonno.  Il  mercante,  il  notaio,  i birri, 
lo  spadaio  , l’oste  , Ferrer , il  vicario , la 
brigata  dell'osteria,  tutta  quella  turba  delle 
strade,  poi  don  Abbondio,  poi  don  Rodri- 
go : tutta  gente  con  cui  Renzo  aveva  che 
dire. 

Tre  sole  immagini  gli  si  presentavano  non 
accompagnate  da  alcuna  memoria  amara  , 
nette  d’ogni  sospetto,  amabili  in  tutto;  e 
due  principalmente,  molto  differenti  al  cer- 
to, ma  strettamente  legate  nel  cuore  del 
giovine:  una  treccia  nera  e una  liarba  ban- 
ca. Ma  anche  la  consolazione  che  provava 
nel  fermare  sopra  di  esse  il  pensiero,  era 
tutl’allro  che  pretta  c tranquilla.  Pensando 
al  buon  frate,  sentiva  più  vivamente  la  ver- 
gogna delle  proprie  scappate,  deila  turpe 
intemperanza,  del  bei  raso  che  aveva  fatto 
desiatemi  consigli  di  lui;  e contemplando 
l'immagine  di  Lucia  ! non  ci  proveremo  a 
dire  ciò  che  sentisse:  il  lettore  conosce  le 
circostanze;  se  lo  figuri.  F.  quellu  povera 
Agnese,  come  l’avrebbe  potuta  dimentica- 
re? Quell’ Agnese  che  l’aveva  scelto,  che 
l’aveva  g à consideralo  come  una  cosa  sola 
con  la  sua  unica  figlia,  e prima  di  ricever 
da  lui  il  titolo  di  madre,  n’aveva  preso  il 
linguaggio  e il  cuore:  c dimostrata  co’falti 
la  premura.  Ma  era  un  dolore  di  più  , e 
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non  il  mono  pungente,  quel  pensiero,  che, 
in  grazia  appunto  ili  cosi  amorevoli  inten- 
zioni , di  tanto  bene  che.  voleva  a lui , la 
povera  donna  si  trovava  ora  snidata,  quasi 
'raminga,  incerta  dell’avvenire,  c raccoglieva 
guai  e travagli  da  quelle  cose  appunto  da 
cui  aveva  sperato  il  riposo  e la  giocondità 
degli  ultimi  suoi  anni.  Clic  notte,  povero 
Renzo!  Quella  che  doveva  esser  la  quinta 
delle  sue  nozze!  Che  stanza!  Che  letto  ma- 
trimoniale! E dopo  qual  giornata!  E. per 
arrivare  a qual  domani,  a qual  serie  di  gior- 
ni 1— Quel  che  Ilio  vuole,— rispondeva  ai 
liensieri  die  gli  davau  più  noia;  quel  che 
Dio  vuole.  Cui  sa  quel  che  fa  : c e anche 
per  noi.  Vada  tutto  in  isconto  de’miei  pec- 
cati. Lucia  è tanto  buona  ! non  vorrà  poi 
farla  patire  un  pezzo,  un  pezzo,  un  pezzo!  ■ 
Tra  questi  pensieri,  e disperando  ormai 
d’attaeear  sonno,,  c facendoseli  il  freddo 
sentir  sempre  più,  a segno  eli  era  costretto 
ogni  tanto  a tremare  e a battere  1 denti  , 
sospirava  la  venuta  del  giorno,  e misurava 
con  impazienza  il  lento  scorrer  dell  ore. 
Dico  misurava,  perchè,  ogni  mezzora,  sen- 
tiva in  quel  vasto  silenzio , rimbombare  i 
tocchi  d on  orologio:  mTinmugino  che  do- 
vesse esser  quello  di  Trezzo.  E la  prima 
volta  che  gli  ferì  gli  orecchi  quello  scoc- 
co, cosi  inaspettato , senza  che  potesse  a- 
vere.  alcuna  idea  del  luogo  donde  venisse, 
gli  fece  uu  senso  misterioso  e solenne,  co- 
lite d’un  avvertimento  che  venisse  da  per- 
sona non  vista,  eviti  una  voce  sconosciuta. 
Quando  lilialmente  quel  martello  ebbe 
battuto  undici  tocchi,  ch’era  1 ora  disegnata 
da  Renzo  per  levarsi,  s’alzò  mezzo  intiriz- 
zito , si  mise  inginoechioni , disse , c con 
più  fervore  del  solilo  , le  divozioni,  della 
mattina,  si  rizzò,  si  stirò  in  lungo  e in  lar- 
go , scosse  la  vita  c le  spalle  , come  por 
mettere  insieme  tutte  le  membra , che  o- 
pillino  pareva  che  facesse  da  sé,  soffiò  in 
una  mano,  poi  nell  altra,  se  le  stropicciò, 
aprì  l’uscio  della  capanna;  e,  per  la  prima 
cosa,  diede  un’occhiata  in  qua  e in  là,  per 
veder  se  c’era  nessuno.  E non  vedendo  nes- 
suno, cercò  con  l’occhio  il  sentiero  delia 
sera  avanti;  lo  riconobbe  subito,  e prese 
per  quello. 

Il  cielo  prometteva  una  bella  giornata: 
la  luna,  in  un  canto,  pallida  e senza  rag- 
gio, pure  spiccava  nel  campo  immenso,  di 
un  bigio  ceruleo,  che,  giù  giù  verso  I o- 
riente,  s'andava  sfumando  leggermente  in 
un  giallo  roseo.  Pu\  giù  , all  orizzonte,  si 
stendevano,  a lunghe  laide  ineguali,  poche 
nuvole  , tra  l’azzurro  e il  bruno  , le  più 


liasse  orlale  al  di  sotto  d'nna  striscia  qtiasvf 
di  fuoco , che  ili  mano  in  mano  si  faceva 
più  viva  e tagliente:  da  mezzogiorno,  nitro 
nuvole  ravvolte  insieme,  leggieri  e soffici, 
per  dir  cosi, sanila van  lumeggiando  di  mille 
colori  senza  nome:  quel  cielo  di  l oinliar— 
dia,  cosi  bello  quanil’ò  hello,  cosi  splen- 
dido, cosi  in  pace.  Se  Renzo  si  fosse  tro- 
valo 11  andando  a spasso  , certo  avrebbe 
guardato  in  su,  c ammirato  quell  albeggiare 
così  diverso  da  quello  ch’era  solito  vedere 
nc’suui  monti;  ma  badava  alla  sua  strada, 
e camminava  a |wssi  luoghi  , per  riscal- 
darsi , e per  arrivar  presto.  Passa  i cam- 
pi , passa  la  sodaglia  , passa  le  macchie , 
attraversa  il  I vosco,  guardando  in  qua  e in 
là,  e ridendo  c vergognandosi  nello  stesso 
tempo  del  ribrezzo  clic  vi  aveva  provalo  po- 
che ore  prima;  e sul  ciglio  della  riva, .guar- 
da giù  ; c , di  tra  i rumi , vede  una  bar- 
c betta  di  pescatore,  che  veniva  adagio,  con- 
tr’ acqua,  radendo  quella  sponda.  Scende 
subito  |>er  la  più  corta,  tra  i pruni;  è sulla 
riva;  dà  una  voce  leggiera  leggiera  al  pe- 
scatore ; c , con  l’ intenzione  di  far  come 
se  chiedesse  un  servizio  di  poca  importan- 
za, ma,  senza  avvedersene,  in  una  maniera 
mezzo  supplichevole,  gli  accenna  che  ap- 
pi-tuli. Il  pescatore  gira  uno  sguardo  lungo 
la  riva,  guarda  attentamente  lungo  l’acqua 
che  viene  , si  volta  a guardare  indietro  , 
lungo  l'acqua  che  va,  e poi  dirizza  la  prora 
verso  Renzo,  e approda.  Renzo  che  stava 
sull’  orlo  della  riva  , quasi  con  un  piede 
nell’acqua,  alTerra  la  punta  del  battello  , 
ci  salta  dentro,  e dice:  « mi  fareste  il  ser- 
vizio, col  pagare,  di  tragittarmi  di. là?  » 
Il  pescatore  l’aveva  indovinalo,  e già  vol- 
tava da  quella  parte.  Renzo,  vedendo  sul 
fondu  della  Iwrca  un  altro  remo,  si  china, 
c l'alTerra. 

« Adagio,  adagio  » disse  il  padrone;  ina 
nel  veder  |H>i  con  che  garbo  il  giovine  a- 
veva  preso  lo -strumento  , c si  disponeva 
a maneggiarlo  , « ah,  ah,  • riprese:  «siete 
del  mestiere.  » 

« Un  pochino  , » rispose  Renzo,  e ci  si 
mise  con  un  vigore  e con  una  maestria  , 
pili  die  ila  dilettante.  E senza  mai  rallen- 
tare, dava  ogni  tanto  un’  occhiala  ombrosa 
alla  riva  da  cui  a’ allontanavano,  c poiana 
impaziente  a quella  dov’erau  rivolti,  c si 
coceva  di  non  poterci  andar  per  la  più 
corta  ; che  la  corrente  era,  in  quel  luogo, 
troppo  rapida  , per  tagliarla  direttamente; 
e la  barca  , parte  rompendo  , parìe  se- 
| condando  il  filo  dell’  acqua , doveva  fare 
un  tragitto  diagonale.  Come  accade  ài  tutti 
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pii  afTari  un  po’  imbrogliati , cho  le  diffi- 
coltà alla  prima  si  presentino  all’  ingrosso, 
e nell’ eseguire  poi,  vengan  fuori  per  mi- 
nuto , Renzo,  ora  che  P Adda  era,  si  può 
dir  , passata  , gli  dava  fastidio  il  non  sa- 
per di  certo  se  lì  essa  fosse  confine,  o se, 
superato  quell’  ostacolo , gliene  rimanesse 
un  altro  da.  superare.  Ondo  ,■  chiamato  il 
pescatore  , e accennando  col  capo  quella 
macchia  biancastra  che  aveva  veduta  la 
notte  avanti,  e che  allora  gli  appariva  ben 
più  distinta  , disse  : « è Bergamo  , quel 
paese  ? » 

« I.a  città  .di  Bergamo,  » rispose  il  pe- 
scatore. 

« E quella  riva  lì , è bergamasca  ? • 

« Terra  di  san  Marco.  » 

« Viva  san  Marco!  » esclamò  Renzo.  Il 
pescatore  non  disse  nulla. 

Toccano  finalmente  quella  riva  ; Renzo 
vi  si  slancia  ; ringrazia  Dio  tra  sé  , e poi 
con  la  lincea  il  barcaiolo;  mette  le  mani  in 
tasca,  tira  fuori  una  berlinga,  che,  attese 
le  circostanze,  non  fu  un  piccolo  sproprio, 
e la  porge  al  galantuomo  , il  quale,  data 
ancora  una  occhiata  alla  riva  milanese,  e 
al  fiume  di  sopra  e di  sotto,  stese  la  ma- 
no, prese  la  mancia,  la  ripose,  poi  strinse 
le  labbra,  e per  di  più  ci  mise  il  dito  in 
croce,  accompag.aindo  quel  gesto  con  una 
occhiata  espressiva  ; e disse  poi  ; « buon 
viaggio  , » e tornò  indietro. 

Perchè  la  così  pronta  e discreta  corte- 
sia di  costui  verso  uno  sconosciuto  non 
faccia  troppo  maravigliare  il  lettore,  deli- 
biamo informarlo  che  quell'  uomo,  pregato 
spesso  d’  un  simile  servizio  da  contrab- 
handieri  e da  banditi,  era  avvezza  a farlo; 
non  tanto  per  amore  del  poco  e incerto 
guadagno  che  gliene  poteva  venire,  quanto 
per  non  farsi  de’ nemici  in  quelle  classi. 
Lo  faceva , dico , ogni  volta  che  potesse 
esser  sicuro  che  non  lo  vedessero  nè  ga- 
bellieri , nè  birri , nè  esploratori.  Cosi  , 
senza  voler  più  Io  ne  ai  primi  che  ai  se- 
condi , cercava  di  soddisfarli  tutti , con 
quell’  imparzialità  , che  è la  dote  ordina- 
ria di  chi  è obbligato  a trattar  con  cert’uni, 
e soggetto  a render  conto  a ceri’ altri. 

Renzo  si  fermò  un  momentino  sulla  riva 
n contemplar  la  riva  opposta,  quella  terra 
che  poco  prima  scottava  tanto  sotto  i suoi 
piedi.  — Ahi  ne  son  proprio  fuori  ! — fu 
il  suo  primo  pensiero.— Sta  lì,  maledetto 
paese  , — fu  il  secondo , l’ addio  alla  pa- 
tria. Ma  il  terzo  corse  a chi  lasciava  in 
quel  paese.  Allora  incrociò  le  braccia  sul 
petto , mise  un  sospiro,  abbassò  gli  occhi 
Manzoni,  Opere. 


sull’acqua  che 'gli  scorreva  a’ piedi  , e 
pensò — è passata  sotto  il  ponte  !— Così 
all’  uso  del  suo  paese  , chiamava,  per  an- 
tonomasia , quello  di  Lecco.  — Ah  mondo 
birbone  ! Basta  ; quel  che  Dio  vuole.  — 

Voltò  le  spalle  a que’  tristi  oggetti  , è 
s’ incamminò,  prendendo  per  punto  ili  mi- 
ra la  macchia  biancastra  sul  pendio  del 
monte  , finché  trovasse  qualcheduno  da 
farsi  insegnar  la  strada  giusta.  E bisognava 
vedere  con  che  disinvoltura  s’ accostava 
a’  viandanti  , e , senza  tanti  rigiri , nomi- 
nava il  paese  dove  abitava  quel  suo  cu- 
gino. Dal  |>rimo  a cui  si  rivolse,  seppe  elio 
gli  rimanevano  ancor  nove  miglia  ila  fare. 

Quel  viaggio  non  fu  lieto.  Senza  parlare 
de’  cuai  che  Renzo  portava  con  sé,  il  suo 
occhio  veniva  ogni  momento  rattristato  da 
oggetti  dolorosi  , da’  quali  dovette  accor- 
gersi che  troverebbe  nel  paese  in  cui  s’inol- 
trava , la  penuria  che  aveva  lasciata  nel 
suo.  Per  tutta  la  strada,  e più  ancora  nello 
terre  e ne’  borghi,  incontrava  a ogni  passo 
poveri  , che  non  eran  poveri  di  mestiere  , 
e mostravan  la  miseria  più  nel  viso  che. 
nel  vestiario:  contadini,  montanari  , arti- 
giani , famiglie  intere  ; e un  misto  ronzio 
di  preghiere,  di  lamenti  e di  vagiti.  Quella 
vista  , oltre  In  compassione  e la  malinco- 
nia , lo  metteva  anche  in  pensiero  de’  casi 
suoi. 

— Chi  sa  , — andava  meditando  , — se 
trovo  da  far  bene  ? se  c’  è lavoro  , come 
negli  anni  passati?  Rasta;  Bortolo  mi  voleva 
bene  , è un  buon  figliuolo , ha  fatto  da- 
nari , m’ ha  invitato  tante  volte;  non  m’ali- 
bandonerà.  E poi  , la  Provvidenza  m’  ha 
aiutato  finora  ; m’aiuterà  anche  per  l’av- 
venire. — 

Intanto  l’ appetito  , risvegliato  già  da 
qualche  tempo  , andava  crescendo  di  mi- 
glio in  miglio;  e quantunque  Renzo,  quando 
cominciò  a dargli  retta  , sentisse  di  poter 
reggere,  senza  grand’  incomodo,  per  quelle 
due  o tre  che  gli  potevan  rimanere;  pensò, 
da  un’  altra  parte  , che  non  sarebbe  una 
bella  cosa  di  presentarsi  al  cugino:  come 
un  pitocco , e dirgli  , per  primo  compli- 
mento : dammi  da  mangiare.  Si  levò  di  ta- 
sca tutte  le  sue  ricchezze  , le  fece  scorrere 
sur  una  mano  , tirò  la  somma.  Non  era 
un  conto  che  richiedesse  una  grande  arit- 
metica ; ma  però  c’  era  ablaindantemente 
da  fare  una  mangialina.  Entrò  in  un’  oste- 
ria a ristorarsi  lo  stomaco;  e in  fatti,  pa- 
gato che  ebbe  , gli  rimase  aucor  qualche 
soldo. 

Nell’  uscire  , vide  , accanto  alla  porta , 
17 
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che  quasi  v’  inciampava,  sdraiate  interra, 
più  che  sedute  , due  donne  , una  attem- 
pata , un’  altra  più  piovine,  con  un  Isun- 
bino,  die,  dopo  aver  succhiata  invano  l'ima 
e l’ altra  mammella  , piangeva,  piangeva; 
tutti  del  color  della  morte:  e.  ritto,  vicino 
a loro  , un  uomo  , nel  viso  del  quale  e 
nelle  membra  , si  potevano  ancora  vedere 
i segni  d' un'  antica  robustezza  , domata  e 
quasi  spenta  dal  lungo  disagio.  Tutt’  e tre 
stesero  la  mano  verso  colui  che  usciva  con 
passo  franco  , c con  I’  aspetto  rianimato  : 
nessuno  |>nrlò  : che  poteva  dir  di  più  una 
preghiera  ? 

« La  c’  è la  Provvidenza!  » disse  Renzo; 
e , cacciata  subito  la  mano  in  tasca  , la 
votò  di  que’  pochi  soldi;  li  mise,  nella  mano 
che  si  trovò  più  vicina  , e riprese  la  sua 
strada. 

La  refezione  e l1  opera  buona  ( giacché 
siam  conquisti  d'anima  e di  cor|w  ) ave- 
vano riconfortati  e rallegrati  tutti  i suoi 
pensieri.  Certo,  dall’ essersi  cosi  spoglialo 
degli  ultimi  danari , gli  era  venuto  più  di 
confidenza  per  l' avvenire  , che  non  gliene 
avrebbe  dato  il  trovarne  dieci  volte  tanti. 
Perché,  se  a sostenere  in  quel  giorno  que' 
poverini  che  mancavano  sulla  strada  , la 
Provvidenza  aveva  tenuti  in  seria)  proprio 
gli  ultimi  quattrini  d'  un  estraneo,  fuggi- 
tivo, incerto  anche  lui  del  come  vivrebbe; 
chi 'poteva  credere  che  volesse  poi  lasciare 
in  fecco  colui  del  quale  s’  era  servita  a 
ciò,  e a cui  aveva  dato  un  sentimento  cosi 
vivo  di  sé  stessa  , cosi  efficace  , cosi  ri- 
soluto ? Questo  era  , a un  di  presso  , il 
|H‘iisiero  del  giovine  ; però  men  chiaro  an- 
cora di  quello  di'  io  I'  abbia  saputo  espri- 
mere. Nel  rimanente  della  strada,  ripen- 
sando u’  casi  suoi,  tutto  gli  si  spianava.  La 
carestia  doveva  poi  finire:  tutti  gli  anni  si 
miete  : intanto  aveva  il  cugino  Bortolo  e 
la  propria  abilitò  : aveva  , per  di  più  , a 
casu  un  po’  di  danaro,  che  si  fareblie  man- 
dar subito.  Con  quello,  alla  peggio,  cam- 
perebbe , giorno  per  giorno , finché  tor- 
nasse I'  abbondanza. — Ecco  poi  tornata  fi- 
nalmente l'abbondanza,— proseguiva  Renzo 
nella  sua  fantasia: — rinasce  la  furia  de’la- 
vori:  i padroni  fanno  a gara  per  aver  de- 
gli operai  milanesi  , che  son  quelli  che 
sanno  bene  il  mestiere  ; gli  operai  mila- 
nesi alzan  la  cresta;  chi  vuol  gente  abile, 
bisogna  che  la  paghi  ; si  guadagna  da  vi- 
vere per  più  d'  uno  , e da  metter  qual- 
cosa ila  parte;  e si  fa  scrivere  alle  donne 
clic  vengano....  E poi,  perché  aspettar 
auto?  Non  è vero  che,  con  quel  poco  che 


abbiamo  in  serbo , si  sarebtie  campati  hi , 
anche  quest’  inverno? Cosi  camperemo  qui. 
De’ curati  cen’é  per  tutto:  Vengono  quelle 
due  care  donne  : si  mette  su  casa.  Che 
piacere,  andar  passeggiando  sii  questa  stessa 
strada  tutti  insieme  ! andar  fino  all'  Adda 
in  barocoio  , e far  merenda  sulla  riva  , 
proprio  sulla  riva,  e far  vedere  alle  donne 
il  luogo  dove  mi  sono  imbarcato  , il  pru- 
naio da  coi  sono  Sceso  , quel  posto  dove 
sono  stato  a guardare  se  c’era  un  bat- 
tello. — 

Arriva  al  paese  del  cugino;  nell’ entrare, 
anzi  prima  di  mettervi  piede,  distingue  una 
casa  alta  alta,  a più  ordini  di  finestre  lun- 
ghe lunghe  ; riconosce  un  filatoio,  entra, 
domanda  ad  alta  voce,  tra  il  rumore  del- 
l’ acqua  cadente  e delle  rote  , se  stia  11 
un  certo  Bortolo  Castagneri . 

« Il  signor  Bortolo  ! Eccolo  là.  » 

— Signore?  buon  segno,— pensa  Renzo; 
vede  il  cugino,  gli  corre  incontro.  Quello 
si  volta,  riconosce  il  giovine,  che  gli  dico: 
« son  (pii.  • Un  oh  ! di  sorpresa,  un  alzar 
di  braccia  , un  gettarsele  al  collo  scam- 
bievolmente. Dopo  quelle  prime  accoglien- 
ze , Bortolo  tira  il  noslro  giovine  Imitano 
dallo  strepito  degli  ordigni  , e dagli  oc- 
chi de’ curiosi , in  un'altra  stanza  , e gli 
dice  : « ti  vedo  volentieri  ; ma  sei  un  be- 
nedetto figliuolo.  T’ avevo  invitato  tante 
volte  ; non  sei  mai  voluto  venire;  ora  ar- 
rivi in  mi  momento  un  (to’  critico.  » 

• Se  te  lo  devo  dire,  non  sono  venute 
via  di  mia  volontà,  • disse  Renzo;  e,  con 
la  più  gran  brevità,  non  però  senza  molta 
commozione,  gli  raccontò  la  dolorosa  storia. 

« È un  altro  par  di  maniche  , • disse 
Bortolo.  « Oli  povero  Renzo  ! Ma  tu  liai 
fatto  capitale  di  me  ; e io  non  t' abbando- 
nerò. Veramente,  ora  non  c’è  ricerca  d'o- 
perai ; anzi  appena  appena  ognuno  tiene  i 
suoi,  per  non  perderli  e disviare  il  nego- 
zio ; ma  il  padrone  mi  vuol  bene  , e ha 
della  rolla.  E,  a dirtela,  in  gran  parte  la 
deve  a me  , senza  vantarmi  : lui  il  rapi- 
tale , c io  quella  poca  abilità.  Sono  il  pri- 
mo lavorante,  sai  ? e poi,  a dirtela  , sono 
il  factotum.  Povera  Lucia  Mondello  ! Me 
ne  ricordo,  come  se  fosse  ieri:  ima  buona 
ragazza  ! sempre  la  più  composta  in  chie- 
sa ; e quando  si  passava  da  quella  sua  ca- 
succia. . ..  Mi  par  di  vederla,  quella  ca- 
succia  , appena  fuor  del  paese,  con  un  bel 
fico  che  passava  il  muro...  » 

« No,  no  ; non  ne  parliamo.  " 

• Volevo  dire  che,  (piando  si  passava  da 
quella  casucc  a , sempre  si  sentiva  quel- 
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l'aspo,  elio  girava,  girava,  girava.  K 
quel  don  Rodrigo!  già,  anche  al  mio  tempo, 
era  per  quella  strada  ; ma  ora  fa  il  dia- 
vola allatto,  a quel  che  vedo:  fin  che  Dio 
gli  lascia  la  briglia  sul  collo.  Dunque  co- 
me ti  dicevo  anclie  qui  si  patisce  un  po’ 
la  fame....  A proposito  , come  stai  d'ap- 
petito ? » 

« Ho  mangiato  poco  fa,  per  viaggio.» 

• Ea  danari  , come  stiamo  ? » 

Renzo  stese  una  mano  , I’  avvicinò  alla 
bocca,  e vi  fece  scorrer  sopra  un  picco! 
soffio. 

«Non  importa,  • disse  Bortolo:  «n’ho 

10  : e non  ci  pensare,  che,  presto  presto, 
cambiandosi  le  cose  , se  Dio  vorrà,  me  li 
renderai,  e te  n’avanzerà  anche  per  te.» 

» Ho  qualcosina  a casa  ; e me  li  farò 
mandare.  • 

« Va  bene  ; e intanto  fa  conto  di  me. 
Dai  m’ lia  dato  del  lienc.  perche  faccia  del 
bene  ; e se  non  ne  fo  a’ parenti  e agli  a- 
mici  , a chi  ne  farii  ? » 

« L’ ho  detto  io  della  Provvidenza!  » es- 
clamò Renzo , stringendo  affettuosamente 
la  mano  al  buon  cugino. 

« Dunque  , » riprese  questo  , • in  Mi- 
lano hanno  fatto  tutto  quel  chiasso.  Mi  pa- 
ioli un  po'  matti  coloro.  Già,  n’  era  corsa 
la  voce  anche  qui  ; ma  voglio  che  tu  mi 
racconti  poi  la  cosa  più  minutamente.  Eh! 
n’  abbiamo  delle  cose  da  discorrere.  Qui 
però  , redi , la  va  più  quietamente  , e si 
fanno  le  cose  con  un  po' più  di  giudizio, 
lai  città  ha  comprate  duemila  some  di  grano 
da  un  mercante  che  sta  a Venezia:  grano 
che  vieti  di  Turchia;  ma,  quando  si  tratta 
di  mangiare  , la  non  si  guarda  tanto  per 

11  sottile.  Ora  senti  un  po’ cosa  nasce:  na- 
sce che  i rettori  di  Verona  e di  llrescia 
chiudono  i passi  , e dicono  : di  qui  non 
passa  grano.  Glie  ti  Cinno  i bergamaschi? 
Spediscono  a Venezia  Lorenzo  Torre  , un 
dottore,  ma  di  quelli!  È partito  in  fretta, 
s'è  presentato  al  doge  , e ha  detto:  die 
idea  è venuta  a que’  signori  rettori  ? Ma 
un  discorso  ! un  discorso,  dicono,  da  dare 
alle  stampe.  Cosa  vuol  dire  avere  un  uo- 
mo che  sappia  parlare  1 Subito  un  ordine 
che  si  lasci  passare  il  grano;  e i rettori, 
non  solo  lasciarlo  (tassare,  ma  Insogna  che 
lo  facciano  scortare  ; ed  è.  ili  viaggio.  E 
s'c  pensalo  anche  al  contado.  Ciovanba- 
tista  Biava,  nunzio  di  Bergamo  in  Venezia 
( un  uomo  anche  quello!  ) ha  fatto  inten- 
dere al  senato  che  , anche  in  campagna, 
si  pativa  la  {ime  ; e il  senato  ha  concesso 
quattro  mila  staia  di  miglio.  Anche  questo 


aiuta  a dir  pane.  E poi , lo  vuoi  sapere? 
se  non  ci  sarà  pane,  matigercmo  del  com- 
panatico. Il  Signore  m’ha  dato  del  bene, 
come  ti  dico.  Ora  ti  condurrò  dal  mio  pa- 
drone: gli  ho  (tarlato  di  te  tante  volte,  e, 
ti  farà  buona  accoglienza.  Un  buon  berga- 
mascone  all’aulica,  un  uomo  di  cuor  lar- 
go. Veramente,  ora  non  t’aspettava;  ma 
quando  sentirà  la  storia...  E poi  gli  operai 
sa  tenerli  di  conto,  perchè  la  carestia  passa, 
ed  il  negozio  dura.  Ma  prima  di  tutto  bi- 
sogna che  t’ avverta  d’ una  cosa.  Sai  come 
ci  chiamano  in  questo  paese , noi  altri 
dello  stato  di  Milano  ? » 

• Come  ci  chiamano?  » 

« Ci  chiaman  baggiani.  » 

« Non  è un  liel  nome.  » 

« Tant'  è : chi  è nato  nel  milanese  , e 
vuol  vivere  nel  bergamasco,  bisogna  pren- 
derselo in  santa  pace.  Per  questa  gente  , 
dar  del  luggiuiio  a un  milanese  , è come 
dar  dell’  illustrissimo  a .un  cavaliere.  » 

« Lo  diranno,  m’ immagino,  a chi  se  io 
vorrà  lasciar  dire. » 

« Figliuolo  litio,  se  tu  non  sei  disposto 
a succiarti  del  baggiano  a tutto  pasto,  non 
far  conto  di  poter  viver  «fui.  Bisognerebbe 
esser  sempre  col  collctto  in  mano:  e quan- 
do , supponiamo  , tu  n'  avessi  ammazzati 
due  , tre , quattro  , verrebbe  poi  quello 
che  annnazzerebhc  te  : e allora  , che  liel 
gusto  di  comparire  al  tribuna!  di  Dio,  con 
tre  o (piattro  omicidii  sull'  anima  ! » 

« E un  milanese  die  ubbia  mi  po’ di...» 
e qui  picchiò  la  fronte  col  dito’,  come  a- 
veva  fatto  nell’  osteria  della  lima  piena. 

« Voglio  dire,  uno  che  sappia  bene  il  suo 
mestiere  ? » 

» Tuli’  uno  : qui  è un  Iwggiano  anche 
lui.  Sai  come  dice  il  mio  padrone,  (piando 
parla  di  me  co’  suoi  amici  ? — Quei  Iiug- 
giano  è stato  la  man  di  Dio  , per  il  mio 
negozio;  se  non  avessi  quel  baggiano,  surei 
ben  impicciato,  — L’é  usanza  cosi.  » 

« L’è  un’  usanza  sciocca.  E vedendo 
quello  die  sappiam  fare  ( che  finalmente 
chi  lui  portata  qui  quest’  arte,  e chi  la  fa 
andare , siamo  noi  J , possibile  che  non  si 
sàia  corret  ti  ? » 

• Finora  no  : col  tempo  può  essere;  i 
ragazzi  die  vengonsu;  ma  gli  uomini  fatti, 
non  c’  è rimedio  : hanno  preso  quel  vizio: 
non  lo  smetton  più.  Co»’ è poi  finalmente? 
Era  ben  un’altra  cosa  quelle  galanterie  die 
t'hanno  fatte,  e il  di  più  che  tivolevan 
fare  i nostri  cari  compatrioti!.  » 

« Già  , è vero  : se  nou  c’  è altro  di  ' 
nule....  « 
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« Ora  dio  sn  |iersuaso  di  questo,  lutto 
nuderà  tiene.  Vieni  dal  padrone,  e corag- 
gio. » 

Tutto  in  fatti  andò  bene  , o tanto  a se- 
conda delle  promesse  di  Bortolo,  che  cre- 
diamo imitile  di  farne  particular  relazione. 
E fu  veramente  provvidenza;  perché  la  roba 
e i quattrini  die  Renzo  aveva  lasciati  in 
casa  . vedremo  or  ora  quanto  fosse  da  farci 
osseguamento. 

CAPITOLO  XVIII. 

Quello  stesso  giorno  , 1 3 di  novembre, 
arriva  un  espresso  al  signor  podestà  di  Lec- 
co, e gli  presenta  un  dispaccio  del  signor 
capitano  di  giustizia  , contenente  un  ordine 
di  fare  ogni  possibile  e più  opportuna  in- 
quisizione , por  iscoprire  se  un  certo  gio- 
vine nominato  Lorenzo  Tramaglino,  filatore 
di  seta , scappato  dalle  forze  praedlcti  e- 
gregii  domini  capii  miei  , sia  tornato  , 
palrtm  tei  ciani  al  suo  paese,  ignolum 
quale  per  P appunto , veruni  in  I errilo- 
rio  Lesici  : quod  si  comperi um  /iter il 
sic  esse,  cerchi  il  detto  signor  podestà, 
quanta  maxima  dii  igeatiti  fieri  jxiterit, 
d" averlo  nelle  mani;  e legato  a dovere, 
videi izet  con  buone  manette  , attesa  l’ e- 
sperimenlitta  insufficienza  de’ manichini  per 
il  nominato  soggetto , lo  faccia  condurre 
nelle  carceri,  e lo  ritenga  lì,  sotto  buona 
custodia , por  farne  consegna  a chi  sarà 
spedito  a prenderlo;  tanto  nel  caso  del  si, 
come  nel  caso  del  no,  accedatis  ad  do- 
lman proni  irti  laurenti  i Tramatimi; 
et,  farla  debita  diligenlia  , quìdquid  ad 
rem  repeiinm  fueril  auferatis  ; et  in- 
firmai iones  ile  illius  prora  qual  itale , 
rila.  et  complicibus  xumatis ; e di  tutto 
il  detto  e il  fatto,  il  trovato  c il  non  tro- 
valo, il  preso  c il  lasciato,  dìligenler  refe- 
ratis.  Il  signor  podestà,  dopo  essersi  uma- 
namente cerziorato  che  il  soggetto  non  era 
tornato  in  paese  , fa  chiamare  il  console 
del  villaggio  , e si  fa  condor  da  lui  alla 
casa  indicala,  con  gran  treno  di  notaio  e 
di  birri.  La  casa  è chiusa;  chi  lin  le  Chiavi 
non  c’è,  o non  si  lascia  trovare.  Si  sfon- 
da l’uscio;  si  fa  la  debita  diligenza,  vale 
a dire  che  si. fa  come  in  una  città  presa 
d’assalto.  La  voce  di  quella  spedizione  si 
sparge  immediatamente  per  tutto  il  con- 
torno ; viene  agli  orecchi  del  padre  Cri- 
stoforo ; il  quale , attonito  uon  meno  che 
afflitto , domanda  al  terzo  e al  quarto,  per 
aver  qualche  lume  intorno  alla  cagione  di 
un  fatto  così  inaspettato  : ma  uon  racco- 


glie altro  che  congetture  in  aria , o scrive 
subitosi  padre  Bonaventura,  dal  quale  spe- 
ra di  poter  ricevere  qualche  notizia  più  pre- 
cisa. Intanto  i parenti  e gli  amici  di  Renza 
vengono  citati  a deporre  ciò  che  posson  sa- 
pere della  sua  prava  qualità  : aver  nome 
Tramaglino  è una  disgrazia,  una  vergogna, 
un  delitto  : il  paese  è sottosopra.  A poco 
a poco,  si  viene  a sapere  che  Renzo  è scap- 
pato dalla  giustizia,  nel  bel  mezzo  di  Mi- 
lano , e poi  scomparso;  corre  voce  che  ab- 
bia fatto  qualcosa  di  grosso  ; ma  la  cosa 
poi  non  si  sa  dire,  o si  racconta  in  cento 
maniere.  Quanto  più  è grossa,  tanto  meno 
vien  creduta  nel  paese , dove  Renzo  è co- 
nosciuto per  un  bravo  giovine  : i più  pre- 
sumono , e vanno  sburrandosi  agli  orec- 
chi l'uno  con  l’altro , clic  è una  macchina 
mossa  da  quel  prepotente  di  don  Rodrigo, 
per  rovinare  il  suo  povero  rivale.  Tant’  è 
vero  che , a giudicar  per  induzione,  e senza 
la  necessaria  cognizione  de’  fatti,  si  fa  alle 
volte  gran  torto  anrhe  ai  birlianti. 

Ma  noi,  co’fatti  alla  mano,  come  si  suol 
dire,  possiamo  affermare  che,  se  colui  non 
aveva  avuto  parte  nella  sciagura  di  Renzo, 
se  ne  compiacque  però,  come  se  lesse  o- 
pera  sua  , e ne  trionfò  co’  suoi  fidati , e 
principalmente  col  conte  Attilio.  Questo  , 
secondo  i suoi  primi  disegni , avrebbe  do- 
vuto a quell’  ora  trovarsi  già  in  Milano  ; 
ma,  alle  prime  notizie  del  tumulto,  e della 
canaglia  che  girava  per  le  strade  , in  tut- 
t’altra  attitudine  che  di  ricever  bastonate, 
aveva  creduto  tiene  di  trattenersi  in  cam- 
pagna, fino  a cose  quiete.  Tanto  più  che, 
avendo  offeso  molli , aveva  qualche  ragion 
di  temere  che  alcuno  de’  tanti , che  solo 
per  impolenza  slavano  cheti , non  prendesse 
animo  dalle  circostanze , e giudicasse  il  mo- 
mento buono  da  far  le  vendette  di  lutti. 
Questa  sospensione  non  fu  di  lunga  dura- 
ta : l’ordine  venuto  da  Milano  dell'esecu- 
zione da  tirsi  contro  Renzo  era  già  un  in- 
dizio che  le  cose  avevan  ripreso  il  corso 
ordinario;  e,  quasi  nello  stesso  tempo,  se 
n’eblie  la  certezza  positiva.  Il  conte  Atti- 
lio jiartì  immediatamente,  animando  il  cu- 
gino a persister  nell’  impresa  , a spuntar 
l’impegno,  e promettendogli  che,  dal  canto 
suo  , iiiettcreblie  soluto  mano  a sbrigarlo 
dal  frate  ; al  qual  affare , il  fortunato  ac- 
cidente dell’  abietto  rivale  doveva  fare  mi 
gioco  mirabile.  Appena  partito  Attilio,  ar- 
rivò il  Griso  da  àlonza  sano  e salvo,  e ri- 
ferì al  suo  padrone  ciò  che  aveva  potuto 
raccogliere  : clic  Lucia  era  ricoverata  nel 
tal  monastero,  sotto  la  protezione  della 
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tal  signora  ; e stava  sempre  nascosta,  come 
se  fosse  una  monaca  anche  lei,  non  met- 
tendo mai  piede  fuor  della  portale  assi- 
stendo alle  funzioni  di  chiesa  da  una  fine- 
strina  con  la  grata:  cosa  che  dispiaceva  a 
molti,  i quali  aveudo  sentito  motivar  non 
so  che  di  sue  avventure , e dir  gran  cose 
del  suo  viso  , avrebbero  voluto  un  .poco 
vedere  come  fosse  fatto. 

Questa  relazione  mise  il  diavolo  addosso 
a don  Rodrigo,  o,  per  dir  meglio,  rendè 
più  cattivo  quello  che  gii  ci  stava  di  ca- 
sa. Tante  circostanze  favorevoli  al  suo  di- 
segno infiammavano  sempre  più  la  sua  pas- 
sione ; cioè  quel  misto  di  puntiglio,  di  rab- 
bia e d’infame  capriccio , di  cui  la  sua  pas- 
sione era  composta.  Renzo  assente,  sfrat- 
tato , bandito  , di  maniera  che  ogni  cosa 
diventava  lecita  contro  di  lui , e anche  la 
sua  sposa  poteva  esser  considerata,  in  certo 
modo , come  roba  di  rubello:  il  solo  uomo 
al  mondo  che  volesse  o potesse  prender  le 
sue  parti , c fare  un  rumore  da  esser  sen- 
tito anche  lontano  e da  persone  alte , ['ar- 
rabbiato frate,  tra  poco  sarebbe  probabil- 
mente anche  lui  fuor  del  caso  di  nuocere. 
Ed  ecco  che  un  nuovo  impedimento , non 
che  contrappcsare  tutti  que’  vantaggi , li 
rendeva , si  può  dire  , inutili.  Un  mona- 
stero di  Monza,  quand’anche  non  ci  fosse 
stata  una  principessa , era  un  osso  troppo 
duro  per  i denti  di  don  Rodrigo  ; e per 
quanto  egli  ronzasse  con  la  fantasia  intorno 
u quel  ricovero,  non  sapeva  immaginar  nè 
via  nè  verso  d’espugnarlo,  nè  con  la  forza, 
nè  per  insjdie.  Fu  quasi  quasi  per  abban- 
donar 1’  impresa  ; fu  per  risolversi  d’  an- 
dare a Milano,  allungando  anche  la  stra- 
da , per  non  passar  neppure  da  Monza;  e 
a Milano,  gettarsi  in  mezzo  agli  amici  e 
ai  divertimenti,  per  discacciar,  con  pen- 
sieri adatto  allegri , quel  pensiero  divenuto 
ormai  tutto  tormentoso.  Ma,  ma,  ma,  gli 
amici  ; piano  un  |ioco  con  questi  amici.  In 
vece  d’una  distrazione,  poteva  aspettarsi 
di  trovar  nella  loro  compagnia , nuovi  dis- 
piaceri; perchè  Attilio  certamente  avrebbe 
già  preso  la  tromlai,  e messo  tutti  iu  a- 
spettativa.  Da  ogni  parte  gli  verrebbero  do- 
mandate notizie  della  montanara;  bisognava 
render  ragione.  S’ era  voluto,  s’ era  ten- 
talo; cosa  s' era  ottenuto?  S’ era  preso  un 
impegno:  un  impegno  un  po’  ignobile  , a 
dire  il  vero  : ma , via , uno  non  può  alle 
volte  regolare  i suoi  capricci  ; il  punto  è 
ili  soddisfarli  ; e come  s'usciva  da  questo 
impegno  ? Dandola  vinla  a un  villano  e a 
un  frate  ! Uh!  E quaudo  una  buona  sorte 


inaspettata  , senza  (litica  del  buon  a nulla, 
aveva  tolto  di  mezzo  1’  uno  , e un  abile 
amico  l’altro , il  buon  a nulla  non  aveva 
saputo  valersi  della  congiuntura , e si  ri- 
tirava vilmente  dall’impresa.  Ce  n'era  più 
del  bisogno  , per  non  alzar  mai  più  il  viso 
tra  i galantuomini , o avere  ogni  momento 
la  spada  alle  mani.  E poi,  come  tornare, 
o come  rimanere  in  quella  villa,  in  quel 
paese,  dove,  lasciando  da  parte  i ricordi 
incessanti  e pungenti  della  passione  , si 
portcreblie  lo  sfregio  d’  un  colpo  fallito  ? 
dove  , nello  stesso  tempo , sarebbe  cre- 
sciuto l’ odio  pubblico , e scemata  la  ri- 
putazion  del  potere?  dove  sul  viso  d’ogui 
mascalzone , anche  in  mezzo  agl’  inchini , 
si  potrebbe  leggere  un  amaro:  rivai  ingo- 
iata, ci  ho  gusto?  La  strada  dell’iniquità, 
dice  qui  il  manoscritto,  è larga;  ma  questo 
non  vuol  dire  che  sia  comoda  : ha  i suoi 
buoni  intoppi , i suoi  passi  scabrosi;  è noiosa 
la  sua  parte , e faticosa , benché  vada  al- 
l’ ingiù. 

A don  Rodrigo , il  quale  non  voleva  u- 
scirne , nè  dare  addietro  , nè  fermarsi , e 
non  poteva  andare  avanti  da  sè  , veniva 
bensì  in  mente  un  mezzo  con  cui  potrebbe: 
ed  era  di  chieder  l’aiuto  d’un  tale,  le  cui 
mani  arrivavano  spesso  dove  non  arrivava 
la  vista  degli  altri  : un  uomo  o un  diavo- 
lo , per  cui  la  difficoltà  dell’  imprese  era 
spesso  uno  stimolo  a prenderle  sopra  di 
sè.  Ma  questo  partito  aveva  anche  i suoi 
inconvenienti  e i suoi  rischi , tanto  più  gravi 
quanto  meno  si  potevano  calcolar  prima; 
giacché  nessuno  avrebbe  saputo  prevedere 
fin  dove  andereblve,  una  volta  die  si  fosse 
imbarcalo  con  quell’  uomo  , polente  ausi- 
liario certamente,  ma  non  meno  assoluto 
e pericoloso  condottiere. 

Tali  pensieri  tennero  per  più  giorni  don 
Rodrigo  tra  un  si  e un  no , I1  uno  e l’al- 
tro più  che  noiosi.  Venne  intanto  una  let- 
tera del  cugino  , la  quale  diceva  che  la 
trama  era  ben  avviata.  Poco  dopo  il  ba- 
leno , scoppiò  il  tuono  ; vale  a dire  che, 
ima  bella  mattina  , si  senti  che  il  padre 
Cristoforo  era  partito  dal  convento  di  Pe- 
scarenico. Questo  buon  successo  cosi  pron- 
to , la  lettera  d’Attilio  elio  faceva  un  gran 
coraggio  , e minacciava  di  gran  canzona- 
ture, fecero  inclinar  sempre  più  don  Ro- 
drigo al  partito  rischioso:  ciò  che  gli  die- 
de P ultima  spinta  , fu  la  notizia  inaspet- 
tata che  Agnese  era  tornata  a casa  sua 
un  impedimento  di  meno  vicino  a Lucia. 
Rendiam  conto  di  Questi  due  avvenimenti, 
cominciando  dall’  ultimo. 
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Le  due  povere  donno  «'erano  appena  ac- 
comodate nel  loro  ricovero,  che  ni  sparse 
per  Monza  , e per  conseguenza  anche  nel 
monastero,  la  nuova  di  quel  gran  fracasso 
di  Milano  ; e dietro  alla  nuova  grande  , 
una  serie  infinita  di  particolari , che  an- 
davano crescendo  e variandosi  ogni  mo- 
mento. La  futtoressa,  che,  dalla  sua  casa, 
poteva  tenere  un  orecchio  alla  strada  , e 
uno  al  monastero  , raccoglieva  notizie  di 
qui  , notizie  di  11 , o ne  faceva  parte  agli 
ospiti.  « Due,  sei,  otto,  quattro,  sette  ne 
hanno  messi  in  prigionie,  gl’  impiccheran- 
no , parte  davanti  al  fumo  delle  gnu-re  , 
parte  in  cima  alla  strada  dove  c’è  la  casa 
del  vicario  di  provvisione....  Ehi,  chi,  sen- 
tite questa  ! n'  è scapitato  uno  ; che  è di 
Lecco  , o di  quelle  parli.  Il  nome  non  lo 
so  ; ma  verrà  qualcheduno  elio  me  lo  sa- 
pra dire  ; |ier  veder  se  lo  conoscete.  • 

Quest’  annunzio,  con  la  circostanza  d’es- 
ser  Itenzo  appunto  arrivato  in  Milano  nel 
giorno  fatale  , diede  qualche  inquietudine 
alle  donne,  e principalmente  a Lucia;  ma 
|»nsale  cosa  fu  quando  la  fatlorcssa  venne 
u dir  loro  : « ò proprio  del  vostro  paese 
quello  che  se  I’  è liattuta  , per  non  es- 
sere impiccato , un  filatore  di  seta  , che 
si  chiama  Tramaglino  : Lo  conoscete  ? » 

A Lucia,  eh’  era  a sedere,  orlando  non 
so  che  cosa  , cadde  il  luvoro  di  mano  ; 
impallidì,  si  cambiò  tutta,  di  maniera  che 
In  fattoressa  se  ne  sarebbe  avvisata  certa- 
mente , se  le  fosse  stata  più  vicina.  Ma 
era  ritta  sulla  soglia  con  Agnese;  la  qua- 
le, conturbata  and»  lei  , però  non  tanto, 
|mtò  star  forte  ; e , per  risponder  qual- 
cosa, disse  che,  in  mi  piccolo  paese,  tutti 
si  conoscono  , o die  lo  conosceva;  ma  clic 
non  sa|x>va  pensare  come  mai  gli  fosse  po- 
tuta seguire  una  cosa  simile;  |iercbé  era  un 
giovine  posato.  Domandò  poi  se  era  scalt- 
rito di  certo , e dove. 

« Strappa to  , lo  dieon  tutti  ; dove,  non 
si  sa  ; può  essere  ci»  l’ acchiappimi  an- 
cora , può  essere  che  sia  in  salvo;  ma  se 
gli  torna  sotto  I’  unghie,  il  vostro  giovine 
posalo...  d 

Qui,  per  buona  sorte  , la  fotloressa  di 
dilaniata  , e se  u’  andò  : figuratevi  con» 
rimanessero  la  madre  c la  figlia.  Più  d’un 
giorno,  dovettero  la  povera  donna  c la  de- 
solata fanciulla  stare  in  ima  tale  incertez- 
za , a mulinare  sul  come  , sul  perdi"  , 
sulle  conseguenze  di  quel  fatto  doloroso  , 
a commentare  , ognuna  tra  sé  , o sotto- 
voce tra  loro  , quando  potevano  , quelle 
terribili  parole. 


Ilo  giovedì  dualmente,  enpttò  al  mona- 
stero un  uomo  a cercar  d’ Agnese.  Era 
un  pcseiaiolo  di  Pescarenico  , clic  andava 
a Milano  , secondo  1’  ordinario  , a spac- 
ciar la  sua  mercanzia;  e il  buon  frate  Cri- 
stoforo l’aveva  pregato  che , passando  per 
Monza  facesse  una  scappala  al  monastero, 
salutasse  le  donne  da  parte  sua  , raccon- 
tasse loro  , quel  che.  si  sapeva  del  tristo 
caso  di  Itenzo  , raccomandasse  loro  d’  a- 
vor  pazienza  , e confidare  in  Dio  ; e che 
hii  povero  frate  non  si  dimenticherebbe 
certamente  di  loro  , e spierebbe  l’ occa- 
sione di  poterli  aiutare;  e intanto  non  man- 
cherebbe ogni  settimana  , di  far  loro  sa- 
per le  sue  nuove  , per  quel  mezzo,  o al- 
trimenti. Intorno  a Itenzo  , il  messo  non 
sep|».  dir  altro  di  nuovo  e di  certo  , so 
non  la  visita  fattagli  in  casa  , c le  ricer- 
che per  averlo  nelle  mani  ; ma  insieme 
eh’ erano  andate  tutte  a vóto,  e si  sapeva 
di  certo  che  s’era  messo  in  salvo  sul  ber- 
gamasco. lina  tale  certezza,  e non  fa  bi- 
sogno di  dirlo  , fu  un  gran  Irai  samo  per 
Lucia:  d’allora  in  poi  le  sue  lacrime  scor- 
sero più  facili  e più  dolci;  provò  maggior 
conforto  negli  sfoghi  segreti  con  la  madre; 
e in  tutte  le  sue  preghiere  , c’  era  me- 
scolato un  ringraziamento. 

Gertrude  la  faceva  venire  s (tesso  in  un 
suo  parlatorio  privato,  e la  tratteneva  tal- 
volta lungamente  , compiacendosi  dell’  in- 
genuità e delta  dolcezza  della  poverina,  n 
nel  sentirsi  ringraziare  c lienedire  ogni  mo- 
mento. I»  raccontava  anche,  in  confidenza, 
una  |mrte  (la  parte  netta)  della  sua  storia  di 
ciò  che  aveva  patito,  per  andar  li  a patire, 
e quella  prima  maraviglia  sospettosa  di 
Lucia  s’andava  cambiando  in  compassione. 
Trovava  in  quella  storia  ragioni  più  che 
sufficienti  a spiegar  ciò  che  o’  era  d’  un 
po’ strano  nelle  maniere  della  sua  bene- 
fattrice ; tanto  più  con  I’  aiuto  di  quella 
dottrina  d’  Agnese  su'  cervelli  de’ signori, 
l’or  quanto  però  si  sentisse  portata  a con- 
traccambiare la  confidenza  che  Gertrude 
le  dimostrava  , non  le  passò  neppur  per 
la  lesta  di  parlarle  delle  sue  nuove  inquie- 
tudini, della  sua  nuova  disgrazia,  di  dirle 
chi  fosse  quel  filatore  scappato  ; per  non 
rischiare  di  s|wrgere  una  voce  cosi  piena 
di  dolore  c di  scandalo.  Si  schermiva  nn- 
cha  , quanto  poteva  , dal  rispondere  alle 
domande  curiose  di  quella  sulla  storia  an- 
tecedente alla  promessa;  ma  qui  non  cran 
ragioni  di  prudenza.  Era  perchè  alla  po- 
vera innocente  quella  storia  pareva  più  spi- 
nosa , più  difficile  di  raccontarsi,  di  tutte 
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quelle  che  avera  sentito,  c che  credesse  di 
poter  sentire  dalla  signora.  In  questo  c'era 
tirannia  , insidie  , patimenti  ; rose  bruite 
e dolorose  , ma  che  pur  si  potevan  nomi- 
nare : nella  sua  c'era  mescolato  per  tulio 
un  sentimento  , ima  parola  , che  non  le 
pareva  possibile  di  proferire , parlando  di 
se  ; e alla  (piale  non  avreblie  mai  trovato 
da  sostituire  una  perifrasi  che  non  le  pa- 
resse sfacciata  : l’ amore  I 

Qualche  volta  , Certrudc  quasi  s’ indi- 
spettiva di  quello  star  cosi  sulle  difese  ; 
ma  vi  traspirava  tanta  amorevolezza,  tanto 
rispetto,  tanta  riconoscenza,  e anche  tanta 
fiducia  ! Qualche  volta  forse,  quel  pudore 
cosi  delicato,  così  ombroso,  le  dispiaceva 
ancor  più  per  un  altro  verso;  ma  tutto  si 
perdeva  nella  soavità  d’  un  pensiero  che 
le  tornava  ogni  momento , guardando  Lu- 
cia : — a questa  fo  del  bene.  — Ed  era 
vero  ; perché  , oltre  il  ricovero , que’  di- 
scorsi , quelle  carezze  famigliari  erano  di 
non  poco  conforto  a Lucia,  lln  altro  ne 
trovava  nel  lavorar  di  continuo;  e pregava 
sempre  che  le  dessero  qualcosa  da  fare  : 
anche  nel  parlatorio,  portava  sempre  qual- 
che lavoro  da  tener  le  mani  in  esercizio: 
ma  , come  i pensieri  dolorosi  si  cacciun 
per  tutto!  cucendo,  cucendo,  ch’era  un  me- 
stiere (piasi  nuovo  per  lei,  le  veniva  ogni 
poco  in  mente  il  suo  aspo;  e dietro  all'aspo, 
quante  cose  ! 

Il  secondo  giovedì , tornò  quel  pescia- 
iolo  o un  altro  messo  , co’  saluti  del  pa- 
dre Cristoforo  , c con  la  conferma  della 
fuga  felice  di  Renzo.  Notizie  più  positive 
intorno  a’suoi  guai,  nessuna;  perchè,  come 
abhiam  detto  al  lettore  , il  cappuccino  a- 
veva  sperato  d'  averle  dal  suo  confratello 
di  Milano,  a cui  l’aveva  raccomandato;  e 
questo  rispose  di  non  aver  veduto  né  la 
persona,  né  la  lettera  ; che  uno  di  cam- 
pagna era  bensì  veuuto  al  convento,  a cer- 
car di  lui  ; ma  che  , non  avendocelo  tro- 
vato, era  andato  via,  e non  era  più  com- 
parso. 

Il  terzo  giovedì , non  si  vide  nessuno  ; 
c , per  le  povere  donne  , fu  non  solo  una 
privazione  d’ un  conforto  desiderato  e spe- 
rato , ma , come  accade  per  ogni  piccola 
cosa  a chi  è afflitto  e impicciato,  una  ca- 
gione d’inquietudine,  di  cento  sospetti  mo- 
lesti. Già  prima  d’  allora  , Agnese  aveva 
pensato  a fere  una  scapitata  a casa  ; que- 
sta novità  di  non  vedere  l'ambasciatore  pro- 
messo , la  fece  risolvere.  Per  Lucia  era 
una  faccenda  seria  il  rimanere  distaccata 
dalla  gonnella  della  madre  ; ma  la  sma- 


nia di  saper  qualche  rosa,  e la  sicurezza 
clic  trovava  in  quell’asilo  ('osi  guardato  e 
sacro,  vinsero  le  sue  ripugnanze.  E fu  de- 
ciso tra  loro  che  Agnese  nuderebbe  il  giorno 
seguente  ad  aspettar  sulla  strada  il  pc- 
sciaiolo  ebe  doveva  passar  di  11,  tornando 
da  Milano  ; e gli  chiederebbe  in  cortesia 
un  posto  sul  liaroccio  , per  (àrsi  condurre 
a’  suoi  monti.  Lo  trovò  in  fatti  , gli  do- 
mandò se  il  padre  Cristoforo  non  gli  aveva 
data  qualche  commissione  per  lei;  il  pe- 
sciaiolo  , tutto  il  giorno  avanti  la  sua  par- 
tenza era  stato  a pescare,  e non  aveva  sa- 
puto niente  del  padre.  La  donna  non  ebl>e 
bisogno  di  pregare  , per  ottenere  il  pia- 
cere che  desiderava:  prese  congedo  dalla 
signora  e dalla  figlia , non  senza  lacrime, 
promettendo  di  mandar  subito  le  sue  nuo- 
ve , e di  tornar  presto  ; e parti. 

Nel  viaggio,  non  accadde  nulla  di  par- 
ticolare. Riposarono  parte  della  notte  in 
un’  osteria , secondo  il  solito  ; ripartirono 
innanzi  giorno  ; e arrivarmi  di  buon’  ora  a 
Pescarenico.  Agnese  smontò  sulla  piazzetta 
del  convento,  lasciò  andare  il  suo  condut- 
tore con  molti  : Dio  ve  ne  renda  merito; 
o giacche  era  11 , Volle,  prima  d’andare  a 
casa  , vedere  il  suo  buon  frate  benefatto- 
re. Sonò  il  campanello;  chi  venne  a apri- 
re, fu  fra  Caldino,  quel  delle  noci. 

« Oli  ! la  mia  donna  , che  vento  v’  lia 
portata  ? » 

• Vengo  a cercare  il  padre  Cristoforo.» 
« Il  |>adre  Cristoforo  ? Non  c’  è.  » 

« Oh  ! starà  molto  a tornare  ? • 

« Ma..,.?»  disse  il  frale  ; alzando  le 
spalle,  e ritirando  nel  cappuccio  la  testa 
rasa. 

« « Rov’  è andato  ? ■ 

• A Rimini.  » 

« A ? » • ; '■ 

« A Rimini.  » 

« Dov’  è questo  paese  ? » 

« Eh  eh  eh  I » rispose  il  fralo  , trin- 
ciando verticalmente  P aria  con  la  mano 
distesa  , per  significare  una  gran  distanza. 

« Oh  povera  me  ! Ma  perchè  è andato 
via  cosi  all’  improvviso  ? * 

« Perchè  ba  voluto  cosi  il  padre  pro- 
vinciale. » 

« E perche  mandarlo  via  ? che  faceva 
tanto  tiene  qui  ? Oh  Signore  ! » 

« Se  i superiori  dovessero  render  conto 
degli  ordini  che  damai,  dove  sarebbe  l'ub- 
bidienza , la  mia  donna  ? • 

« SI , ma  questa  è la  mia  rovina.  » 

» Sa(i.'le  cosa  sarà?  sarà  die  a Rimini  a- 
vranno  avuto  bisogno  d\tn  buon  predicatore: 


Digitìzed  by  Google 


136 


I PROMESSI  SPOSI 


|ce  n’ahbìamo'per  torio;  ma  alle  volte  ci  vuol 
quell’ Domo  tatto  apposta). il  padre  pro- 
vinciale di  là  avrà  scritto  al  padre  pro- 
vinciale di  qui,  se  aveva  un  soggetto  cosi 
e cosi  -,  e il  padre  provinciale  avrà  detto  : 
qui  ci  vuole  il  padre  Cristoforo.  Dev’  es- 
ser proprio  cosi  , vedete.  « 

• Oh  poveri  noi  I Quand’  è partito  ? » 

• Jerlaltro.  • 

« Ecco!  s’io  davo  retta  alla  mia  ispi- 
razione di  venir  via  qualche  giorno  prima! 
E non  si  sa  quando  possa  tornare  ? cosi 
a un  di  presso  ? 

« Eh  la  mia  donna  ! lo  sa  il  padre  pro- 
vinciale ; se  lo  sa  anche  lui.  Quando  un 
nostro  padre  predicatore  ha  preso  il  volo, 
non  si  può  prevedere  su  che  ramo  potrà 
andarsi  a posare.  Li  cercan  di  qua,  li  cer- 
can  di  là  : e abbiamo  conventi  in  tutte  le 
quattro  parti  del  mondo.  Supponete  che  , 
a Himini , il  padre  Cristoforo  faccia  un  gran 
fracasso  col  suo  quaresimale:  perché  non 
predica  sempre-  a braccio  , come  faceva 
qui , per  i pescatori  e i cittadini  : per  i 
pulpiti  delle  città  , ha  le  sue  belle  pre- 
diche scritte  ; e fior  di  rol«t.  Si  sparge  la 
voce,  e da  quelle  parti  , di  questo  gran 
predicatore  -,  e lo  possono  cercare  da.... 
che  so  io  ? E allora  bisogna  mandarlo  ; 
perchè  noi  viviamo  della  carità  di  tutto  il 
mondo,  ed  è giusto  che  serviamo  tutto  il 
mondo.  « 

« Oh  Signore  ! Signore  t » esclamò  di 
nuovo  Agnese,  quasi  piangendo  : « e come 
devo  fare  , senza  quali’  uomo?  Era  quello 
che  ci  faceva  da  padre.  Per  noi  è una  ro- 
vina.» 

« Sentite  , buona  donna  ; il  padre  Cri- 
stoforo era  veramente  un  uomo , ma  ce 
n’  abbiamo  degli  altri  ; sapete  ? pieni  di 
carità  e di  talento  , c che  sanno  trattare 
ugualmente  co’ signori  e co’ poveri.  Volete 
il  (ladre  Atanasio  ? volete  il  padre  Girola- 
mo ? volete  il  padre  Zaccaria?  È un  uomo 
di  vaglia,  vedete,  il  padre  Zaccaria.  E non 
■state  a badare  , come  (anno  certi  igno- 
ranti, che  sia  così  mingherlino  , con  una 
vocina  fessa,  e una  barbetta  misera  misera: 
non  dico  per  predicare,  perchè  ognuno  ha 
i suoi  doni;  ma  per  dar  pareri,  è un  uo- 
mo , sapete  ? » 

« Oh  per  carità!  » esclamò  Agnese  con 
quel  misto  di  gratitudine  e d’ impazienza, 
che  si  prova  a un'esibizione  in  cui  si  trovi 
più  la  buona  volontà  altrui  , che  la  pro- 
pria convenienza  : • cosa  m’ importa  a me 
che  uomo  sia  o non  sia  un  altro,  quando 
quel  poveri  uomo  che  non  c’  è più  , era 


quello  die  sapeva  lo  nostre  cose,  e aveva 
preparato  tutto  per  aiutarci  ? » 

« Allora  bisogna  aver  pazienza.  » 

• Questo  lo  so,  » rispose  Agnese:  • sco- 
sate dell’  incomodo.  » 

« Di  che  cosa  , la  mia  donna  ? mi  dis- 
piace per  voi.  E se  vi  risolvete  di  cercar 
qualcheduno  de’  nostri  padri  , il  convento 
è qui  che.  non  si  move.  Ehi  , mi  lasccrò 
poi  veder  presto,  per  la  cerea  dell’olio.  » 
« State  bene  , » disse  Agnese  : e s’ in- 
camminò verso  il  suo  paesetto  , desolata, 
confusa,  sconcertata,  coinè  il  povero  cieco 
che  avesse  perduto  il  suo  bastone. 

Un  po’  meglio  informati  che  fra  Caldi- 
no , noi  possiamo  dire  come  andò  vera- 
mente la  cosa . Attilio,  appena  arrivato  a 
Milano,  andò,  come  aveva  promesso  a don 
Itodrigo  , a far  visita  a!  loro  comune  zio 
del  Consiglio  segreto.  (Era  una  consulta, 
composta  allora  di  tredici  personaggi  di 
toga  e di  spada  , da  cui  il  governatore 
prendeva  parere  , e che,  morendo  uno  di 
questi  , o venendo  mutato , assumeva  tem- 
porariainente  il  governo.  ) Il  Conte  zio  , 
togato , e tino  degli  anziani  del  consiglio, 
vi  godeva  un  certo  credito  ; ma  nel  farlo 
valere,  e nel  farlo  rendere  cogli  altri,  non 
c’era  il  suo  compagno.  Un  parlare  ambi- 
guo , un  tacere  significativo  , un  restare 
a mezzo  , uno  stringer  d’ occhi  che  espri- 
meva : non  posso  parlare  -,  un  lusingare 
senza  promettere , un  minacciare  in  ceri- 
monia; tutto  era  diretto  a quel  fine;  e tutto 
o più  o meno  , tornava  in  prò.  A segno 
che  fino  a un:  io  non  posso  niente  in  que- 
sto affare  : dptto  talvolta  per  la  pura  ve- 
rità , ma  detto  in  modo  che  non  gli  era 
creduto,  serviva  ad  accrescere  il  concetto 
quindi  la  realtà  del  suo  potere:  come  quelle 
scatole  che  si  vedono  ancora  in  qualche 
bottega  di  speziale  , con  su  certe  parole 
arala*  , e dentro  non  c’è  nulla;  ma  ser- 
vono a mantenere  il  credito  alla  laittega. 
Quello  del  conte  zio,  ebe  , da  gran  tem- 
po , era  sempre  andato  crescendo  a len- 
tissimi gradi  , ultimamente  aveva  fatto  in 
una  volta  un  passo,  come  si  dice  , di  gi- 
gante , per  un’  occasione  straordinaria,  un 
riaggio  a Madrid  , con  una  missione  alla 
corte;  dove,  che  accoglienza  gli  fosse  fatta 
bisognerà  sentirlo  raccontar  da  lui.  Per 
non  dir  altro,  il  conte  duca  I’  aveva  trat- 
tato con  una  degnazione  particolare,  e am- 
messo alla  sua  confidenza , a segno  d’  a- 
vergli  una  volta  domandato,  in  presenza, 
si  può  dire  , di  mezza  la  corte , come  gli 
piacesse  Madrid,  e d avergli  un’altra  volta 
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dello  a quattr’  ocelli , nel  vano  d’  una  fi- 
LM'sIra.  che  il  duomo  di  Milano  era  il  tem- 
pio più  grande  che  fosse  itegli  siati  del  re. 

Fatti  i suoi  complimenti  al  conte  zio , 
e presentatigli  quelli  del  cugino  , Attilio, 
con  un  suo  contegno  serio  , clic  sapeva 
prendere  a tempo,  disse  : « credo  di  fare 
il  mio  dovere  , senza  mancare  alla  confi- 
denza di  [todrigo  , avvertendo  il  signore 
zio  d’  un  aliare  che  , se  lei  non  ci  mette 
una  mano  . può  diventar  serio  , e portar 
delle  conseguenze » 

• Qualcheduna  delle  sue.  m'immagino. • 

» Per  giustizia  , devo  dire  che  il  torto 
non  è dalla  parte  di  mio  cugino.  Ma  è ri- 
scaldalo ; e , come  dico  , non  c’  è che  il 
. signore  zio  che  possa » 

« Vediamo  , vediamo.  » 

« C'ò  da  quelle  parti  un  frate  cappuc- 
cino che  l'ha  con  Rodrigo  ; e la  cosà  è 
arrivata  a un  punto  che....» 

« Quante  volte  v’  ho  detto  , all’  uno  e 
• all’altro,  che  i frati  Insogna  lasciarli  cuo- 
cere nel  loro  brodo  ? Basta  il  da  fare  che 

danno  a chi  deve....  a chi  tocca » E 

qui  soffiò.  « Ma  voi  altri  che  potete  scan- 
sarli  

« Signore  zio,  in  questo,  è mio  dovere 
di  dirle  che  Rodrigo  I’  avrchlie  scansato  . 
se  avesse  potuto.  K il  frate  che  I’  ha  con 
Ini  , die  ha  preso  a provocarlo  in  tutte, 
le  maniere » 

« Che  diavolo  ha  codesto  frate  con  mio 
nipote  ?»  » 

« Prima  di  tutto  , è una  testa  inquieta, 
conosciuto  per  tale  , e che  fa  professione 
di  prendersela  coi  cavalieri. Costui  proteg- 
ge , dirige  , che  so  io  ? ima  coutadinolta 
di  là  -,  e ha  per  questa  creatura  una  ca- 
rità , una  carità....  non  dico  pelosa  , ma 
ima  carità  mollo  gelosa  , sospettosa,  per- 
malosa. » 

« Intendo  , » disse  il  conte  zio  ; e sur 
un  certo  fondo  di  golaggine  , dipintogli 
in  viso  dalla  natura  . velalo  poi  c ricoper- 
to , a più  mani  , di  politica  , haleiiù  un 
raggio  di  malizia  , che  vi  faceva  un  bel- 
lissimo vedere. 

» Ora  , da  qualche  tempo  , » continuò 
Attilio,  « s’è  cacciato  ili  lesta  questo  frate 
che  Bodrigo  avesse  non  so  che  disegni  so- 
pra questa....  » 

« S’c  cacciato  in  testa,  s’è  caccialo  in 
testa  : lo  conosco  aneh'  io  il  signor  don 
Rodrigo;  e ci  vuol  altro  avvocato  che  vos- 
signoria , per  giustificarlo  iu  queste  ma- 
terie. » 

« Signore  zio  . che  Rodrigo  possa  aver 
Manzoni  , Opere. 


fatto  qualche  scherzo  a quella  creatura  , 
incontrandola  per  la  strada,  non  sarei  lon- 
tano dal  crederlo:  è giovine,  e final  mente 
non  è cappuccino  ; ma  queste  son  bazze- 
cole da  non  trattenerne  il  signore  zio:  il 
serio  è che  il  frate  s’è  messo  a parlar  di 
Rodrigo  come  si  Girellile  d'  un  mascalzo- 
ne , cerca  d’ aizzargli  contro  lutto  il  pae- 
se.... • 

« E gli  altri  frati  ? » 

« Non  se  ne  impicciano,  perchè  lo  co- 
noscono per  una  testa  calda,  e hanno  tutto 
il  rispetto  per  Rodrigo  ; ma  , dall’  altra 
parte  , questo  frate  ha  un  gran  credito 
presso  i villani  , perchè  fa  poi  anche  il 
santo  , e....  » 

» M’  immagino  che  non  sappia  che  Ro- 
drigo è mio  ni|H>te.  » 

« Se  lo  sa!  Anzi  questo  è quel  che  gli 
mette  più  il  .diarolu  addosso.  » 

« Come  ? come  ? » 

« Perchè  , e lo  va  dicendo  lui,  ci  trova 
più  gusto  a farla  vedere  a Rodrigo  , qp- 
punto  perchè  questo  ha  un  proteltor  na- 
turale, di  tanta  autorità  come  vossignoria: 
c clic  lui  se  la  ride  de’  grandi  e de’  po- 
litici , c che  il  cordone  di  san  Francesco 
tien  legale  anche  le  spade , e che 

« Oli  frale  temerario  ! Come  si  chiama 
costui  ? 

« Fra  Cristoforo  da  *"  » disse  Attilio  ; 
e il  conte  zio,  (iresti  da  una  cassetta  del 
suo  tavolino  , un  libriccino  di  memorie  , 
vi  scrisse,  soffiando,  soffiando,  quel  povero 
nome. Intanto  Attilio  seguitava:  • e sempre 
stalo  di  quell’umore,  costui:  si  sa  la  sua  vi- 
ta. Era  un  plettro  che  , trovandosi  aver 
t |oaltro  soldi,  voleva  competere  coi  cava- 
lieri del  suo  (mese  ; e , per  rabbia  di  non 
liuteria  vincer  con  tutti,  ne  ammazzò  uuo; 
onde,  per  iscansar  la  forca,  si  fece  frate.» 

« Ma  bravo  ! ma  bene!  lai  vedremo,  la 
vedremo,  » diceva  il  conte  zio,  seguitando 
a soffiare. 

« Ora  poi  , » combinava  Attilio,  « è più 
arrabbiato  che  mai  , perché  gli  è andato 
a monte  un  disegno  che  gli  premeva  molto 
molto:  e da  qu  'sto  il  signore  zio  capirà  che 
uomo  sia.  Voleva  costui  marilare  quella  sua 
creatura  : fosse  |ier  levarla  dai  pericoli 
del  mondo  , lei  m’intende,  o |ier  che  al- 
tro si  fosse,  la  voleva  maritare  assolutamen- 
te; e aveva  trovato  il....  l’uomo:  un’ ul- 
tra sua  creatura,  un  soggetto  , che,  forse 
e senza  forse  , anche  il  signore  zio  In  co- 
noscerà di  nome  : perchè  tengo  per  certo 
che  il  Consiglio  segreto  avrà  dovuto  occu- 
parsi di  quel  degno  sogliono.  » 
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• Chi  è costui  ? » 

« l!n  filatore  di  seta  , Lorenzo  Trama- 
glino , quello  che....  » 

« Lorenzo  Tramaglino!  » esclamò  il  conte 
aio.  « Ma  tiene!  ma  bravo,  padre!  Sicu- 
ro.... in  fatti.... , aveva  una  lettera  per 
un....  Peccato  che....  Ma  non  importa;  va 
bene.  E perchè  il  signor  don  Rodrigo  non 
mi  dice  nulla  di  tutto  questo  ? perchè  la- 
scia andar  le  cose  tant’  avanti  , e non  si 
rivolge  a chi  lo  può  e vuole  dirigere  e so- 
stenere ? » 

« Dirò  il  vero  anche  in  questo  , • pro- 
seguita Attilio.  • Da  mia  parte  , sapendo 
quante  brighe  , quante  cose  ha  per  la  te- 
sta il  signore  zio » { questo,  sollìaudo, 

vi  mise  la  mano  , come  per  significare  la 
gran  fatica  eh’  era  a farcele  star  tutte  ) 
« s’  è fatto  scrupolo  di  darle  una  briga  di 
più.  E poi  , dirò  tutto  : da  quello  che  ho 
potuto  capire  , è cosi  irritato  , cosi  fuor 
de’  gangheri  , cosi  stucco  delle  villanie  di 
quel  frale,  che  ha  più  voglia  di  farsi  giu- 
stizia da  sè,  in  qualche  maniera  somma- 
ria , che  d'  ottenerla  in  una  maniera  re- 
golare , dalla  prudenza  e dal  braccio  del 
signore  zio.  lo  ho  cercato  di  smorzare  ; 
ma  vedendo  che  la  cosa  andava  |ier  le 
brutte  , ho  creduto  che  fosse  mio  dovere 
d’  avvertir  di  tutto  il  signore  zio,  che  alla 
line  è il  capo  e la  colonna  della  casa....» 

« Avresti  fatto  meglio  a parlare  un  |>oco 
prima.  • 

« fi  vero  ; ma  in  andavo  sperando  che 
la  cosa  svanirebbe  da  sè , o che  il  frate 
tomereblie  finalmente  in  cervello  , o che 
se  n’  onderebbe  da  quel  convento  , conte 
accade  di  questi  frali,  che  ora  sono  qua, 
ora  sono  lii  ; e allora  tutto  sarebbe  fluito. 
Ma....  - 

« Ora  toccherà  a me  a raccomodarla.  » 

« Cosi  ho  pensato  anch’io.  Ho  detto  tra 
ine  : il  signore  zio  , con  la  sua  avvedu- 
tezza, con  la  sua  aytorilà , saprà  lui  pre- 
venire uno  scandalo,  e insieme  salvar  l’o- 
nore di  Rodrigo  , che  è poi  anche  il  suo. 
Questo  frate  , dicevo  io  , I’  ha  sempre  col 
cordone  di  san  Francesco  ; ma  per  ado- 
prarlo  a proposito,  il  cordone  di  san  Fran- 
cesco , non  e necessario  d’ averlo  intorno 
alla  pancia.  Il  signore  zio  ha  cento  mezzi 
di’  io  non  conosco  : so  che  il  padre  pro- 
vinciale ha , coni’  o giusto,  ima  gran  de- 
ferenza per  lui  ; c se  il  signore  zio  crede 
che  iu  questo  caso  il  miglior  ripiego  sia 
di  far  cambiar  uria  ai  frale , lui  con  due 
parole....  » 

« Lasci  il  pensiero  a chi  tocca  , vossi- 


gnoria, » disse  un  po’  ruvidamente  il  con- 
te zio. 

« Ali  è vero!  • esclamò  Attilio , con  una 
tentennntina  di  testa,  c con  un  sogghigno  di 
compassione  per  sè  stesso.  Son  io  l'uomo 
da  dar  pareri  al  signore  zio  ! Ma  è la  pas- 
sione die  ho  della  riputazione  del  casato 
che  mi  fa  parlare.  E bo  anche  paura  d’a- 
ver fatto  un  altro  male  , » soggiunse  con 
un’  aria  pensierosa:  « ho  paura  d’aver  fatto 
torto  a Rodrigo  nel  concetto  del  signore 
zio.  Non  mi  darei  pace  , se  fossi  cagione 
di  farle  pensare  che  Rodrigo  non  abbia 
tutta  quella  fede  in  lei,  tutta  quella  som- 
missione che  deve  avere.  Creda  , signore 
zio  , che  in  questo  caso  è proprio....  n 

« Via , via  ; che  torto,  che  torto  tra  voi 
altri  due  ? die  sarete  sempre  amici , fin- 
ché l’uno  non  metta  giudizio.  Scapestrati, 
scapestrati,  die  sempre  nc  fate  una;  e a 
me  tocca  di  rattopparle:  che....  mi  fare- 
ste dire  uno  sproposito  . mi  date  più  da 
pensare  voi  altri  due , die  , » e qui  im- 
maginatevi che  sodio  mise  , « tutti  questi 
benedetti  affari  di  stato.  » 

Attilio  fece  ancora  qualche  scusa,  qualche 
promessa,  qualche  complimento,  poi  si  li- 
cenziò, e se  n’andò,  accompagnato  da  un 
« e abbiamo  giudizio , » eh’  era  la  forinola 
di  commiato  del  conte  zio  per  i suoi  ni- 
poti. 

CAPITOLO  XIX. 

Chi,  vedendo  in  un  campo  mal  coltiva- 
to, un’erbaccia,  per  esempio  un  bel  lapa- 
zio , volesse  proprio  sa|>ere  se  sia  venuto 
da  un  seme  maturato  nel  campo  stesso,  o 
portatovi  dal  vento , o lasciatovi  cader  da 
un  uccello  , per  quanto  ci  pensasse , non 
ne  verrebbe  mai  a una  conclusione.  Così 
anche  noi  non  sapremmo  dire  se  dai  fondo 
naturale  del  suo  cervello,  o dall’ insinua- 
zione d’Attilio,  venisse  al  conte  zio  la  ri- 
soluzione di  servirsi  del  padre  provinciale 
per  troncare  nella  miglior  maniera  quel  nodo 
imbrogliato.  Certo  è die  Attilio  non  aveva 
della  a caso  quella  parola;  e quantunque, 
dovesse  aspettarsi  che,  a un  suggerimento 
cosi  scoperto,  la  boria  ombrosa  del  conte 
zio  avrebbe  ricalcitrato , a ogni  modo  volle 
fargli  balenar  dinanzi  l’idea  di  quel  ripie- 
go, c metterlo  sulla  strada,  dove  deside- 
rava che  andasse.  Dall'altra  parte  , il  ri- 
piego era  talmente  adattato  all'umore  del 
conte  zio,  talmente  indicalo  dalle  circostan- 
ze, che,  senza  suggerimento  di  chi  si  sia, 
si  può  scommettere  che  l’avrebbe  trovalo 
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da  *è.  iii  trattava  che,  in  una  guerra  pur 
troppo  a|ierla.  uno  del  suo  nome,  un  suo 
nipote  , non  rimanesse  al  di  sotto  : punto 
essenzialissimo  alla  riputazione  del  potere 
die  gli  stava  tanto  a cuore.  La  soddisfa- 
zione che  il  nipote  poteva  prendersi  do  sè, 
sarebbe  stata  un  rimedio  peggior  del  male, 
una  sementa  di  guai;  e bisognava  impedir- 
la, in  qualunque  maniera,  e senza  perder 
tempo.  Comandargli  che  partisse  in  quel  mo- 
mento dalla  sua  villa;  già  non  avrebbe  ub- 
bidito; e quand'anche  avesse,  era  un  ce- 
dere il  campo,  ima  ritirata  della  casa  di- 
nanzi a un  convento.  Ordini,  forza  legale, 
spauracchi  di  tal  genere,  non  valevano  con- 
tro un  avversario  di  quella  condizione  : il 
clero  regolare  e secolare  era  adatto  imma- 
ne da  ogni  giurisdizione  laicale  ; non  solo 
U>  persone,  ma  i luoghi  ancora  abitali  da 
esso:  come  deve  sapere  anche  chi  non  a- 
vesse  letta  altra  storia  che  la  presente;  che 
starebbe  fresco.  Tutto  quel  che  si  poteva 
contro  un  tale  avversario  era  cercar  d’al- 
lontanarlo,  e il  mezzo  a ciò  era  il  padre 
provinciale,  in  arbitrio  del  quale  era  l'an- 
dare c lo  stare  di  quello. 

Ora,  tra  il  padre  provinciale  e il  conte 
zio  passava  un’  antica  conoscenza  : s’  eran 
veduti  di  nulo , ma  sempre  con  gran  di- 
mostrazioni d’amicizia,  e con  esibizioni  sper- 
ticale di  servizi.  E alle  volle,  è meglio  a- 
ver  che  fare  con  uno  elio  sia  sopra  a molti 
individui,  che  con  un  solo  di  questi,  il  quale 
non  vede  clic  la  sua  causa  , non  sente 
che  la  sua  passione  , non  cura  che  il  suo 
punto  ; mentre  I’  altro  vede  in  un  tratto 
cento  relazioni,  cento  conseguenze , cento 
interessi  , cento  cose  da  scansare  , cento 
cose  da  salvare;  e si  può  quindi  prendere 
da  cento  parti. 

Tutto  ben  ponderalo,  il  crude  zio  invitò 
un  giorno  a pranzo  il  padre  provinciale,  e 
gli  fece  trovare  una  corona  di  commensali 
assortiti  con  un  intendimento  soiiralTino. 
Qualche  parente  de’più  titolati,  di  quelli  il 
cui  solo  casato  era  un  gran  titolo  ; e che, 
col  solo  contegno,  con  una  certa  sicurezza 
nativa,  con  una  sprezzatura  signorile,  par- 
lurido  di  cose  grandi  con  termini  Gimiglia- 
ri.  riuscivano  , anclie  senza  Girlo  apposta, 
a imprimere  c rinfrescare,  ogni  momento, 
l'idea  della  superiorità  e della  potenza;  c 
alcuni  clienti  legati  alla  casa  per  una  di- 
pendenza ereditaria,  e al  personaggio  per 
una  servitù  di  tutta  la  vita;  i quali,  comin- 
ciando dalla  minestra  a dir  di  si,  con  la 
bocca,  con  gli  occhi,  con  gli  orecchi,  con 
tutta  la  lesta,  con  tulio  il  corpo,  con  tutta 


l'anima,  alle  frutte  v’avevan  ridotto  un  uo- 
mo a non  ricordarsi  più  come  si  facesse  a 
dir  di  no. 

A tavola,  il  conte  padrone  fece  cader  ben 
presto  il  discorào  sul  tema  di  Madrid.  A 
Roma  si  va  per  più  strade;  a Madrid  egli 
andava  per  tutte.  Parlò  della  corte  , del 
conte  duca,  de’ministri,  della  famiglia  del 
governatore,  delle  cacce  del  toro,  che  lui 
poteva  descriver  benissimo,  perchè  le  aveva 
godute  da  un  posto  distinto,  dell’Escuriale 
di  cui  poteva  render  conto  a un  puntino, 
perchè  un  creato  del  conte  duca  P aveva 
condotto  per  tutti  i buchi.  Per  qualche  tem- 
po. tutta  la  compagnia  stette,  come  un  udi- 
torio , attenta  a lui  Vilo  , poi  si  divise  in 
colloqui  particolari;  e lui  allora  continuò  a 
raccontare  altre  di  quelle  belle  cose,  come, 
in  confidenza,  al  padre  provinciale  che  gli 
era  accanto,  e che  lo  lasciò  dire,  dire  e 
dire.  Ma  a un  certo  punto,  diede  una  gi- 
ratina  al  discorso,  lo  staccò  da  Madrid,  e 
di  corte  in  corte , di  dignità  in  dignità,  lo 
tirò  sul  Cardinal  Barberini,  ch’era  cappuc- 
cino , e fratello  del  papa  allora  sedente  , 
lirismo  Vili:  niente  meno.  Il  conte  zio  do- 
vette anche  lui  lasciar  parlare  un  poco,  e 
stare  a sentire , e ricordarsi  che  finalmen- 
te, in  questo  inondo,  non  c’era  soltanto  i 
personaggi  che  facevan  per  lui.  Poco  dopo 
alzati  da  tavola,  pregò  il  padre  provinciale 
di  (tassar  con  lui  in  un’altra  stanza. 

Due  potestà,  due  canizie,  due  esperienze 
consumate  si  trovavano  a fronte.  11  magni- 
fico signore  fece  sedere  il  padre  mollo  re- 
verendo , sedette  anche  lui , c cominciò  : 
« stante  l'amicizia  che  (lassa  tra  di  noi,  ho 
creduto  di  far  parola  a vostra  paternità  di 
un  affare  di  comune  interesse,  da  conclu- 
der tra  di  noi,  senz’andar  per  altre  strade, 

che  potrebbero E perciò,  alla  buona, 

col  cuore  in  mano,  le  dirò  di  che  si  trai- 
la ; e in  due  parole  son  certo  che  onde- 
remo d'accordo.  Mi  dica:  nel  loro  convento 
di  Pescarenico,  c’è  un  padre  Cristoforo 
da  ■“?  ». 

Il  provinciale  fece  cenno  di  si. 

« Mi  dica  un  poco  vostra  paternità,  schiet- 
tamente, da  buon  amico....  questo  sogget- 
to.... questo  padre....  Di  persona  io  non 
lo  conosco  i c sì  che  de’  padri  cappuccini 
ne  conosco  parecchi-,  uomini  d’oro,  zelan- 
ti, prudenti,  umili:  sono  stato  amico  del- 
l'ordine fin  da  ragazzo....  Ma  in  tutte  le 
Gimiglie  un  po’  numerose....  c’è  sempre 
qualche  individuo,  qualche  testa... . E que- 
sto padre  Cristoforo,  so  da  certi  raggua- 
gli che  è un  uomo....  unpo'amico  de’con- 
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(nisti....  che  non  ha  (lillà  quella  prudenza, 
lulli  que’ riguardi....  Scommetterei  che  Ita 
dovuto  dar  più  d'una  volta  da  pensare  a 
vostra  paternità . » 

— Ho  inteso  : è un  impegno  , — pensava 
intanto  il  provinciale:— Colpa  mia , lo  sa- 
pevo che  quel  lienedetlo  Cristoforo  era  un 
soggetto  da  farlo  girare  di  pulpito  in  pul- 
pito , e non  lasciarlo  fermare  sei  mesi  in 
un  luogo,  specialmente  in  conventi  di  cam- 
pagna.— 

« Oh!  » disse  poi  « mi  dispiace  davvero 
di  sentire  che  vostra  magnificenza  abbia  in 
un  tal  concetto  il  padre  Cristoforo  : men- 
tre, per  quanto  ne  so  io,  è un  religioso 

esemplare  iu  convento,  c tenuto  in  molta 
stima  anche  di  fuori. 

« Intendo  benissimo:  vostra  paternità  de- 
ve.... Però,  però,  da  amico  sincero,  voglio 
avvertirla  d' una  rosa  che  le  sarà  utile  di 
sapere  ; e se  anche  ne  fosse  già  informa- 
ta, posso,  senza  mancare  ai  miei  doveri, 

metterle  sotl’occhin  certe  conseguenze 

possibili  : non  dico  di  più.  Questo  padre 
Cristoforo,  sappiamo  che  proteggeva  un  uo- 
mo di  quelle  parti,  un  uomo....  vostra  pa- 
ternità n’avrà  sentilo  parlare;  quello  che, 
con  tanto  seandolo,  scappò  dalle  mani  della 
giustizia,  dopo  aver  fatto,  in  quella  terri- 
bile giornata  di  san  Martino,  cose. ..cose.... 
Lorenzo  Tramaglino!  » 

— Ahi! — pensò  il  provinciale;  c disse: 
« questa  circostanza  mi  riesce  nuova:  ma 
vostra  magnificenza  sa  bene  che  una  parte 
del  nostro  ufizio  è appunto  d’ andare  in 
cerca  de’traviati,  per  ridurli.,..  » 

« Va  bene:  ma  la  protezione  dc’traviali 
d'una  certa  specie....!  Son  cose  spinose, 
affari  delicati « K qui , in  vece  di  gon- 

fiar le  gole  c di  soffiare  , strinse  le  lali- 
bra,  e tirò  dentro  lant'aria  quanta  ne  so- 
leva mandar  fuori  , soffiando.  E riprese  : 
« ho  creduto  bone  di  darle  un  cenno  sn 
questa  circostanza,  perchè  se  mai  sua  ec- 
cellenza ....  Potrebbe  esser  fatto  qualche  pas- 
so a Roma....  non  so  niente e da  Roma 

venirle....  » 

« Snn  ben  tenuto  a vostra  magnificenza 
di  codesto  avviso:  però  son  certo  che,  se 
si  prenderanno  informazioni  su  questo  pro- 
posito , si  troverà  che  il  padre  Cristoforo 
non  avrà  avuto  clic  fare  coti  l’uomo  che  lei 
dice,  se  non  a line  di  mettergli  il  cervello 
a parlilo,  li  padre  Cristoforo,  lo  conosco. » 

• Cià  lei  sa  meglio  di  me  che  soggetto 
fosse  al  secolo,  le  cosette  che  ha  fatte  in 
gioventù.  » 

’ • E la  gloria  dell'aiuto  questa , signor 


colile,  clic  un  uomo,  il  quale  al  secolo  lui 
potuto  far  dir  di  sé.  con  questo  indosso . 
diventi  imi  altro.  K da  che  il  padre  Cri- 
stoforo porla  qucsl’aliito....  » 

« Vorrei  crederlo:  lo  dico  di  cuore:  vor- 
rei crederlo;  ma  alle  volte,  come  dice  il 
proverbio....  l’abito  non  fa  il  monaco.  » 

Il  proverbio  non  veniva  in  taglio  esatta- 
mente ; ma  il  conte  I’  aveva  sostituito  in 
fretta  a un  altro  rhe  gli  era  vernilo  sull» 
punta  della  lingua:  il  lupo  cambia  il  pelo, 
ma  non  il  vizio. 

« Ilo  de’ riscontri,  » continuava,  « ho  ilei 
contrassegni » 

■ Se  lei  sa  positivamente,  » disse  il  pro- 
vinciale, « che  questo  religioso  abbia  com- 
messo qualche  errore  ( tutti  si  può  man- 
care |,  avrò  per  un  vero  favore  I’  esserne 
informato.  Son  superiore  : indegnamente  ; 
ma  lo  sono  appunto  per  correggere  , per 
rimediare.  » 

« Le  dirò:  insieme  con  questa  circostanza 
dispiacevole  della  protezione  aperta  di  que- 
sto padre  per  ehi  le  ho  detto,  c’è  un'altra 
cosa  disgustosa,  e elie  potrebbe....  Ma.  tra 
di  noi.  accomoderemo  tutto  in  una  volta. 
C’è , dico , che  lo  stesso  padre  Cristoforo 
ha  preso  a cozzare  con  mio  nipote  , don 
Rodrigo  » 

« Oli!  questo  mi  dispace,  mi  dispiace, 
mi  dispiace  davvero.  » 

« Mio  ni|Hito  è giovine  , vivo  , si  sente 
quello  che  e,  non  è avvezzo  a esser  pro- 
vocato  

« Sarà  mio  dovere  di  prender  buone  in- 
formazioni d'ini  fatto  simile.  Come  Ini  già 
detto  a vostra  magnificenza  , e parlo  con 
un  signore  che  non  ha  meno  giustizia  che 
pratica  di  mondo  , tutti  siamo  di  carne  , 
soggetti  a sbagliare....  tanto  da  una  parte, 
quanto  dall'altra:  e se  il  padre  Cristoforo 
avrà  mancato » 

« Veda  vostra  paternità:  son  cose,  come 
io  le  dicevo,  da  finirsi  tra  di  noi.  da  sep- 
pellirsi qui  , cose  che  a rimestarle  trop- 
po. ..  si  fa  peggio.  Lei  sa  cosa  segue:  que- 
stuili, queste  picche , principiano  lulvoltu 
da  una  bagattella,  e vanno  avanti,  vanno 
avanti....  A voler  trovarne  il  fondo  . o non 
se  ne  viene  a capo,  o vengon  fuori  cento 
altri  imbrogli.. Sopire,  troncare,  padre  molto 
reverendo:  troncare,  sopire.  Mio  nipote  è 
giovine;  il  religioso,  da  quel  che  sento,  lui 

ancora  tutto  lo  spirilo , le inclinazioni 

d’un  giovine;  e tocca  a noi , che  abbiamo 
inostri  anni....  pur  troppo  eh,  padre  mollo 
reverendo?....  » 

Chi  fosse  stalo  li  u vedere,  in  quel  puu- 
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lo.  fu  come  quando,  nel  mozzo  d’un’opora 
seria , s'alza  , por  ishaglìo.  uno  scenario, 
prima  del  tempo  , e si  vedo  un  cantante 
elio,  imiti  pensando,  in  quel  momento,  che 
ci  sia  un  pubblico  al  mondo,  discorre  alla 
buona  con  un  suo  compagno.  Il  viso,  l’atto. 
Ih  voce  del  conte  zio , nel  dir  quel  pur 
I roppo  ! , tutto  fu  naturale  : lì  non  c’era 
politica:  era  proprio  vero  che  gli  dava  noia 
d’avere  i suoi  anni.  Non  già  che  piangesse 
i passatempi,  il  brio,  l’avvenenza  della  gio- 
ventù: frivolezze,  sciocchezze,  miserie!  La 
cagion  del  suo  dispiacere  era  ben  più  siala 
e importante:  era  che  sperava  un  certo  po- 
sto più  alto  . (piando  fosse  vacato  ; e te- 
meva di  non  arrivare  a tempo.  Ottenuto 
che  l'avesse,  si  poteva  esser  certi  rhe  non 
si  sarchile  più  curato  degli  anni,  non  avreli- 
lie  desiderato  altro,  e sarchile  morto  con- 
tento, come  tutti  quelli  che  desideran  mollo 
una  cosa,  assicurano  di  voler  fare,  quando 
siano  arrivati  a ottenerla. 

Ma  per  lasciarlo  parlar  Ini  , • tocca  a 
noi  » continuò,  « a aver  giudizio  per  i gio- 
vani, e a rassettar  le- loro  malefatte.  I*er 
buona  sorte,  siamo  ancora  a tempo-,  la  cosa 
non  ha  fatto  chiasso:  e ancora  il  caso  d'un 
buon  principila  obsta.  Allontanare  il  fuoco 
dalla  paglia.  Alle  volte  un  soggetto  che  , 
in  un  luogo,  non  fu  Itene , o clic  piiù  esser 
causa  di  qualche  inconveniente  riesce  a ma- 
raviglia in  tin  altro.  Vostra  paternità  saprà 
la>n  trovare  la  nicchia  conveniente  a questo 
religioso.  C’è  giusto  anche  l’altra  circostan- 
za, die  possa  esser  caduto  in  sos|ietto  di 
chi potrebbe  desiderare  clic  fosse  rimos- 

so: e collocandolo  in  qualche  posto  un  po’ 
lontanetto,  facciamo  un  viaggio  c due  ser- 
vizi ; tutto  s’  accomoda  da  se  , o per  dir 
meglio,  non  c’è  nulla  di  guasto.  » 

Onesta  conclusione,  il  padre  provinciale 
se  l'aspettava  fino  dal  principio  del  discor- 
so.— Kb  già! — pensava  Ira  sé: — vedo  dove 
vuoi  andar  a parare:  delle  solite;  quando 
un  povero  frale  è preso  a noia  da  voi  al- 
tri, o da  uno  di  voi  altri,  o vi  dà  ombra, 
subito , senza  cercar  se  abbia  torto  o ra- 
gione, il  supcriore  deve  farlo  sgomberare,— 
E quando  il  conte  ebbe  Unito,  e messo 
un  lungo  soffio,  che  equivaleva  a tiu  punto 
fermo,  « intendo  benissimo,  » disse  il  pro- 
vinciale , » quel  che  il  signor  conte  vuol 

dire:  ina  prima  di  fare  un  passo 

* È un  passo  e non  è un  passo,  padre 
molto  reverendo:  è una  cosa  naturale,  una 
rosa  ordinaria  ; e se  non  si  prende  questo 
ripiego,  e subito,  prevedo  un  monte  di  dis- 
ordini , un' diade  di  guai.  Uno  sproposito.... 


mio  nipote  non  crederei...  ci  >on  io,  per 
questo....  Ma,  al  punto  a cui  la  cosa  è ar- 
rivata, se  non  la  tronchiamo  noi,  senza  per-» 
der  tempo,  con  un  colpo  netto,  non  è pos- 
sibile che  si  fermi,  che  resti  segreta....  e 
allora  non  è più  solamente  mio  nipote.... 
Si  stuzzica  un  vespaio,  padre  inolio  reve- 
rendo. I,ci  vede;  siamo  una  casa;  abbiamo 
attinenze 

« Cospicue.  » 

« Lei  m’intende:  tutta  gente  che  ha  san- 
gue nelle  vene,  e che,  a questo  mondo.... 
e qualche  cosa.  C’entra  il  puntiglio  ; di- 
viene un  aliare  comune;  e allora anche 

chi  è amico  della  pace Sarebbe  un  vero 

crepacuore  per  me,  di  dovere di  tro- 

varmi.... io  che  ho  sempre,  avuta  tanta  pro- 
pensione per  i padri  cappuccini ! Loro 

padri,  per  far  del  bene  , (Mime  fanno  con 
tanta  edificazione  del  pubblico , hanno  bi- 
sogno di  pace  , di  non  aver  contese  , di 
stare  in  buona  armonia  con  chi....  E poi, 
hanno  de’parenti  al  secolo....  e questi  af- 
fa racci  di  puntiglio,  per  poco  che  vadano 
in  lungo,  s’estendono , si  ramificano,  tiran 
dentro mezzo  mondo,  lo  mi  trovo  in  que- 

sta benedetta  carica,  che  m’obblica  a so- 
stenere un  certo  decoro Sua  Eccellen- 
za....i miei  signori  colleghi tutto  diviene 

alTar  di  corpo....  tanto  più  con  quell'ultra 

circostanza Lei  sa  come  vanno  questo 

cose.  » 

« Veramente,  • disse  il  padre  provincia- 
le, « il  padre  Cristoforo  è predicatore  ; c 
avevo  già  qualche  pensiero....  Mi  si  richie- 
de appunto....  Ma  in  questo  momento , in 
tali  circostanze  , potrebbe  parere  una  pu- 
nizione; e una  punizione  prima  d’aver  ben 
messo  in  chiaro 

« No  punizione,  no  : un  provvedimento 
prudenziale , un  ripiego  di  comune  conve- 
nienza, per  impedire  i sinistri  che  potreb- 
hero mi  sono  spiegato.  » 

• Tra  il  signor  conte  e me,  la  cosa  ri- 
mane in  questi  termini;  intendo.  Ma,  stando 
ii  fatto  come  fu  riferito  a vostra  magnifi- 
cenza, è impossibile,  mi  pare,  che  nel  paese 
non  sia  traspirato  qualcosa.  Per  tutto  re 
degli  aizzatori,  dc’mcttimale;  u almeno  ilei 
curiosi  maligni  che,  se  posson  vedere  alle 
prese  signori  e religiosi,  ci  hanno  un  gu- 
sto matto;  e fiutano,  interpretano,  ciarla- 
no.... Ognuno  ha  il  suo  decoro  da  conser- 
vare; e io  poi,  come  superiore  (indegno), 
ho  un  dovere  espresso....  I.'onnr  dell'aiu- 
to  non  è cosa  mia....  è un  deposito  del 

quale il  suo  signor  nipote  , giacche  è 

così  alterato,  come  dice  vostra  maginlicen- 
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za.  potrebbe  premier  la  cosa  come  una  sod- 
disfazione data  a lui  e....  non  dico  vantar- 
sene, trionfarne,  ma....  » 

« l.e  |wre , padre  molto  reverendo?  Mio 
nipote  è un  cavaliere  dienei  mondo  è con- 
siderato  secondo  il  suo  grado  e il  do- 

vere : ma  davanti  a me  è un  ragazzo  ; e 
non  farà  nè  più  nè  meno  di  quello  che  gli 
prescriverò  io.  Le  dirò  di  più:  mio  nipote 
non  ne  saprà  nulla.  Che  bisogno  abbiamo 
noi  di  render  conto?  Son  cose  che  facciamo 
tra  di  noi , da  buoni  amici  ; e tra  di  noi 
hanno  da  rimanere.  Non  si  dia  pensiero  di 
ciò.  Devo  essere  avvezzo  a non  parlare.» 
E soffiò.  « In  quanto  ai  cicaloni,  » riprese, 
« che  vuoi  che  dicano?  lin  religioso  che 
vada  a predicare  in  un  altro  paese,  è cosa 
così  ordinaria!  E poi,  noi  che  vediamo.... 
noi  che  prevediamo....  noi  che  ci  tocca... 
non  dobbiamo  poi  curarci  delle  ciarle.  » 

« Però,  alfine  di  prevenirle,  sarebbe  bene 
che,  in  quest’occasione  , il  suo  signor  ni- 
pote facesse  qualche  dimostrazione,  desse 
qualche  segno  palese  d'amicizia,  di  riguar- 
do.,.. non  per  noi,  ma  per  l’abito...  » 

« Sicuro,  sicuro;  quesl’è  giusta Però 

non  c’  è bisogno  : so  che  i cappuccini  son 
sempre  accolti  come  si  deve  da  mio  ni- 
pote. Lo  fa  per  inclinazione  : è un  genio 
in  famiglia  : e poi  sa  di  far  cosa  grata  a 
me.  Del  resto,  in  questo  caso....  qualcosa 
di  straordinario....  è troppo  giusto.  Lasci 
fare  a me,  padre  molto  reverendo;  che  co- 
manderò a mio  nipote....  Cioè  bisognerà 
insinuargli  con  prudenza,  affinchè  non  s’av- 
veda di  quel  che  è passato  tra  di  noi.  Per- 
chè non  vorrei  alle  volte  che  mettessimo 
un  impiastro  dove  non  c’  è ferita.  E per 
quel  che  abbiamo  concluso , quanto  più 
presto  sarà,  meglio.  E se  si  trovasse  qual- 
che nicchia  un  po’  lontana....  per  levar 
proprio  ogni  occasione » 

« Mi  vien  chiesto  per  I’  appunto  un  pre- 
dicatore da  Kimini  ; e fors’  anche  , senz’al- 
tro motivo,  avrei  potuto  metter  gli  occhi..» 

» Mollo  a proposito,  molto  a proposito. 
E quando....  ? » 

• Giacché  la  cosa  si  deve  fare  , si  farà 
presto.  » 

« Presto , presto  , padre  molto  reve- 
rendo : meglio  oggi  che  domani.  E,  » con- 
tinuava poi , alzandosi  da  sedere,  » se  posso 
qualche  cosa,  tanto  io, come  fa  mia  famiglia, 
per  i nostri  buoni  padri  cappuccini....  » 

« Conosciamo  per  prova  la  bontà  della 
casa  , » disse  il  padre  provinciale;  ulzatosi 
anche  luì , e avviandosi  verso  1'  uscio,  die- 
tro al  suo  vincitore. 


• Abbiamo  spento  una  favilla  , » disse 
questo  , soffermandosi , » uua  favilla  , pa- 
dre molto  reverendo  , che  poteva  destare 
un  grand’incendio.  Tra  buoni  amici,  con 
due  parole  s’  accomodano  di  gran  cose.  » 

Arrivato  all’uscio,  lo  spalancò  , e volle 
assolutamente  die  il  padre  provinciale  an- 
dasse avanti:  entrarono  nell’altra  stanza, 
e si  riunirono  al  resto  della  compagnia. 

Un  grande  studio,  una  grand’arte,  di 
gran  parole,  metteva  quel  signore  nel  ma- 
neggio d’ un  affare;  ma  produceva  poi  an- 
che effetti  corrispondenti.  Infatti,  col  col- 
loquio che  ahhiam  riferito,  riuscì  a far  an- 
dar fra  Cristoforo  a piedi  da  Pescarenico 
a Rimini , che  è una  bella  passeggiata. 

Una  sera  , arriva  a Pescarenico  un  cap- 
puccio di  Milano,  con  un  plico  per  il  pa- 
dre guardiano.  C'è  dentro  l’obbedienza  per 
fra  Cristoforo  r di  portarsi  a Rimini , dove 
predicherà  la  quaresima.  La  lettera  al  guar- 
diano porta  l'istruzione  d'insinuare  al  detto 
frate  che  deponga  ogni  pensiero  d'  affari 
che  potesse  avere  avviati  nel  paese  da  cui 
deve  partire,  e che  non  vi  mantenga  cor- 
rispondenze : il  frate  latore  dev’essere  il 
compagno  di  viaggio.  Il  guardiano  non  dice 
nulla  la  sera  ; la  mattina  , fa  chiamar  fra 
Cristoforo  ,•  gli  fa  vedere  l’ obbedienza,  gli 
dice  che  vada  a prender  la  sporta,  il  ba- 
stone , il  sudario  e la  cintura  , e con  quel 
padre  compagno  che  gli  presenta,  si  metta 
poi  subito  in  viaggio. 

Se  fu  un  colpo  per  il  nostro  frate  , lo 
lascio  pensare  a voi.  Renzo,  Lucia,  Agnese, 
gli  vennero  subito  in  mente;  e esclamò,  per 
dir  cosi , dentro  di  sè  : — oh  Dio  ! cosa 
faranno  que’  meschini , quando  io  non  sarò 
più  qui  ! — Ma  alzò  gli  occhi  al  cielo  , e 
s' accusò  d’ aver  mancaLo  di  fiducia , d'es- 
sersi  creduto  necessario  a qualche  cosa. 
Mise  le  mani  in  croce  sul  petto , in  segno, 
d’ubbidienza,  c chinò  la  testa  davanti  al 
padre  guardiano;  il  quale  lo  tirò  poi  io 
disparte  , e gli  diede  quell’  altro  avviso  , 
con  parole  di  consiglio,  e con  significazione 
di  precetto.  Fra  Cristoforo  andò  alla  sua 
cella  , prese  la  sporta , vi  ripose  il  bre-, 
viario,  il  suo  quaresimale,  e il  pane  del 
perdono  , a’  allacciò  la  tonaca  con  là  su» 
cintura  di  pelle  , si  licenziò  da’  suoi  con- 
fratelli che  si  trovavano  in  convento  , andò 
da  ultimo  a prender  la  benedizione  del  guar- 
diano , e col  compagno , prese  la  strada 
che  gli  era  stala  prescritta. 

Abbiamo  detto  che  don  Rodrigo,  intestata 
più  che  mai  di  venire  a fine  della  sua  bella 
impresa  , s’  era  risoluto  di  cercare  il  soc-. 
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cono  (l'un  terribile  uomo.  Ili  costui  non 
possiani  dare  nè  il  nome,  nè  il  cognome, 
nè  un  titolo  , e nemmeno  una  congettura 
sopra  nulla  di  tutto  ciò  : cosa  tanto  più 
strana,  che  del  personaggio  troviamo  me- 
moria in  più  d’im  libro  (libri  stampati, 
dico  ) di  quel  tempo.  Che  il  personaggio 
sia  quel  medesimo,  I ‘ indentiti  de  Tatti  non 
lascia  luogo  a dubitarne  ; ina  per  tutto  un 
grande  studio  a scansarne  il  nome,  quasi 
avesse  dovuto  bruciar  la  penna , la  mano 
dello  scrittore.  (')  Francesco  Itivola  , nella 
vita  del  Cardinal  Federico  Borromeo  , do- 
vendo parlar  di  quell'  uomo , lo  chiama  « un 
signore  altrettanto  potente  per  ricchezze  , 
quanto  nobile  per  nascita,»  c fermi  11.  Giu- 
seppe Ripamonti , che  , nel  quinto  libro 
della  quinta  decade  della  sua  Storia  Pa- 
tria , ne  fa  più  distesa  menzione  , lo  no- 
mina uno  , costui , colui , quest’  uomo  , 
quel  personaggio.  » Riferirò,  dice , nel  suo 
bel  latino,  da  cui  traduciamo  come  ci  rie- 
sce , ■ il  caso  d'  un  tale  che  essendo  dei 
primi  tra  i grandi  della  città  , aveva  sta- 
bilita la  sua  dimora  in  una  campagna,  si- 
tuata sul  confine  ; c li , assicurandosi  a 
forza  di  delitti,  teneva  per  niente  i giudizi, 
i giudici,  ogni  magistratura  , la  sovranità; 
menava  una  vita  allatto  indipendente;  ricet- 
tatore di  forusciti , foruscito  un  tempo  an- 
che lui;  poi  tornato,  come  se  niente  fos- 
so  Da  questo  scrittore  prenderemo 

qualche  altro  passo,  che  ci  venga  in  taglio 
per  confermare  e per  dilucidare  il  racconto 
del  nostro  anonimo;  col  quale  tiriamo  avanti. 

Fare  ciò  eh’  era  vietato  dalle  leggi  , o 
impedito  da  una  forza  qualunqne  ; esser 
arbitro,  padrone  negli  alluri  altrui,  senz’al- 
tro interesse  che  il  gusto  di  comandare  ; 
esser  temuto  da  tutti , aver  la  mano  da 
coloro  eh' eran  soliti  averla  dagli  altri;  tali 
erano  state  in  ogni  tempo  le  passioni  prin- 
cipali di  costui.  Fino  dall’adolescenza  , allo 
spettacolo  e al  rumore  di  tante  prepotenze, 
di  tante  gare  , alla  vista  di  tanti  tiranni , 
provava  un  misto  sentimento  di  sdegno  e 
d’ invidia  impaziente.  Giovine  , e vivendo  in 
città,  non  tralasciava  occasione , anzi  n’an- 
dava in  cerca,  d’aver  che  dire  co’ più  fa- 
mosi di  quella  professione  , d’altra  versa  rii, 
per  provarsi  coq  loro , e farli  stare  a do- 
vere , o tirarli  a cercare  la  sua  amicizia. 
Superiore  di  ricchezze,  e di  seguito  alla  più 
parte , c forse  a tutti  d’ardire  e di  costanza, 
ne  ridusse  molti  a ritirarsi  da  ogni  rivalità, (*) 

(*)  V.  l'Innominato,  illcsthaziom  al 
cap.  ventesimo. 


molti  ne  conciò  male  , molti  n’ehhe  amici; 
non  già  amici  del  pari  , ina  , come  sol- 
tanto potevan  piacere  a lui,  amici  subor- 
dinati, che  si  riconoscessero  suoi  inferiori, 
che  gli  stessero  alla  sinistra.  Nel  fatto  però, 
veniva  anche  lui  a essere  il  faccendiere , 

10  strumeuto  di  tutti  coloro:  essi  non  man- 
cavano di  richiedere  ne’  loro  impegni  l’o- 
pera (l’un  tanto  ausiliario;  per  lui,  tirar- 
sene indietro  sarebbe  stato  decadere  dalla 
sua  riputazione  , mancare  al  suo  assunto. 
Di  maniera  che,  per  conto  suo  c per  conto 
d’  altri , tante  ne  fece  che  , non  listando 
nè  il  nome,  nè  il  parentado,  nè  gli  amici 
né  la  sua  audacia  a sostenerlo  contro  i ban- 
di pubblici , c contro  tante  animosità  po- 
tenti , dovette  dar  luogo , e uscir  dallo 
stato.  Credo  che  a questa  circostanza  si 
riferisca  un  tratto  notabile  raccontato  dal 
Ripamonti.  « Una  volta  che  costui  ebbe  a 
sgomberare  il  paese,  la  segretezza  che  usò, 

11  rispetto  , la  timidezza,  furon  tali  : attra- 
versò la  città  a cavallo,  cou  un  seguito  di 
cani , a suon  di  tromba  ; c passando  da- 
vanti al  palazzo  di  corte,  lasciò  alla  guar- 
dia un’ambasciata  d’impertinenze  per  il  go- 
vernatore. » 

Nell’  assenza,  non  ruppe  le  pratiche,  nè 
tralasciò  le  corrispondenze  con  que’snoi 
tali  amici,  i quali  rimasero  uniti  con  lui, 
per  tradurre  letteralmente  dal  Ripamonti, 
« in  lega  occulta  di  consigli  atroci , e di 
cose  funeste.  » Pare  anzi  che  allora  con- 
traesse con  più  alte  persone , certe  nuove 
terribili  pratiche  , delle  quali  lo  storico 
summentovato  parla  con  una  brevità  miste- 
riosa. « Anche  alcuni  principi  esteri,  » di- 
ce , « si  valsero  più  volte  dell’  opera  sua, 
per  qualche  importante  omicidio,  e spesso 
gli  ebbero  a mandar  da  lontano  rinforzi  di 
gente  che  servisse  sotto  i suoi  ordini.  •• 

Finalmente  (non  si  sa  dopo  quanto  tem- 
po | , o fosse  levato  il  bando,  per  qualche 
potente  intercessione,  o l’audacia  di  quel- 
l’uomo gli  tenesse  luogo  d'immunità, si  risol- 
vette di  tornare  a casa,  e vi  tornò  difatti; 
non  però  in  Milano,  ma  in  un  castello  con- 
finante col  territorio  bergamasco,  che  al- 
lora era  , come  ognun  sa  , stato  veneto. 
« Quella  casa , » cito  ancora  il  Ripamonti, 
« era  come  un’ottleina  di  mandati  sangui- 
nosi : servitori , la  cui  testa  era  messa  a 
taglia,  e clic  avevan  per  mestiere  di  tron- 
car teste  : nè  cuoco,  nè  sguattero  dispen- 
sati dall’  omicidio:  le  mani  de’ragazzi  insan- 
guinate.» Oltre  questa  bella  famiglia  dome- 
stica, n’  aveva,  come  all'erma  lo  stesso  slo- 
rico , un'altra  di  soggetti  simili,  dispensi 


I PHOMI'SSI  SPOSI 


IH 

e posti  mini'  o i|imrli«*rc  in  vari  luoylii  dei 
due  stali  sul  leitilm  de'i|uali  viveva,  e pronti 
sempre  a’  suoi  ordini. 

Tutti  i tiranui  . per  un  l*el  tratto  di 
paese  all’  intorno  , avevan  dovuto  , chi  in 
un1  occasione  e chi  in  un  altra,  scegliere 
tra  I’  amicizia  e l’ inimicizia  di  quel  tiranno 
straordinario  Ma  ai  primi  che  avevano  vo- 
luto provar  di  resistergli , la  gli  era  an- 
data rosi  male,  che  nessuno  si  sentiva  piu 
«li  mettersi  a quella  prova.  E neppur  mi 
badare  a'  fatti  suoi  , con  lo  stare  a se  , 
uno  non  poteva  rimanere  indipendente  da 
lui.  Capitava  un  suo  messo  a intimargli  clic 
abbandonasse  la  tale  impresa  . die  ces- 
sasse di  molestare  il  tal  delittore  , o cose 
simili:  bisognava  rispondere  si  otto.  Quando 
una  parte,  con  un  omaggio  vassallesco, 
era  andata  a rimettere  in  lui  un  aliare  qua- 
lunque , r altra  parte  si  trovava  a quella 
dura  scelta,  o di  stare  alla  sua  sentenza, 

<i  di  dichiararsi  suo  nemico;  il  che  equi- 
valeva a esser,  come  si  diceva  altre  volte, 
tisico  in  terzo  grado.  Molti , avendo  il 
torto  . ricorrevano  a lui  per  aver  ragione 
in  effetto  ; molti  anche  . avendo  ragione  , 
per  preoccupare  un  cosi  gran  patrocinio , 
e chiederne  I1  adito  all1  avversario,  gli  uni 
e gli  altri  divenivano  più  specialmente  suoi 
dipendenti.  Accadde  qualche  volta  che  un 
delvnle  oppresso,  vessalo  da  un  prepotente, 
si  rivolse  a lui;  e lui,  prendendo  le  parti 
del  debole  , forzò  il  prepotente  a Gnirla  , 
a riparare  il  mal  fatto,  a chiedere  scusa  ; 
o , se  stava  duro  , gli  mosse  tal  guerra, 
da  costringerlo  a sfrattar  dai  luoghi  che 
aveva  liranneegiati  , o gli  fece  anche  pa- 
pare  un  più  pronto  c più  terribile  fio.  E 
in  quei  msi  , quel  nome  tanto  temuto  e 
ahborrito  era  stato  benedetto  un  momento: 
perché,  non  dirò  quella  giustizia,  ma  quel 
rimedio  , quel  compenso  qualunque  , non 
si  sarebbe  potuto  , in  que’  tempi  , aspet- 
tarlo da  nessun'  altra  forza  né  privata,  ne 
pubblica.  Più  spesso  , anzi  per  I’  ordina- 
rio . la  sua  era  stata  ed  era  ministra  di 
voleri  iniqui  , di  soddisfazioni  atroci  , di 
capricci  superbi.  Ma  gli  usi  cosi  diversi  di 
quella  forza  producevan  sempre  I effetto 
medesimo,  d’imprimere  negli  animi  una 
grand’  idea  di  quanto  egli  potesse  volére  c 
eseguire  in  onta  dell’equità  e dell’iniquità, 
quelle  due  cose  che  metton  tanti  ostacoli 
alla  volontà  degli  uomini,  e li  fanno  cosi 
spesso  tornare  indietro.  La  fonia  de  tiranni 
ordinari  rimaneva  per  lo  più  ristretta  in 
quel  piccolo  tratto  di  paese  dov’ erano  t 
più  ricchi  e i più  forti  : ogni  distretto  a- 


veva  i suoi;  e si  rassomigliavan  tanto,  che 
non  c’ora  ragione  elio  la  gente  s’  occu- 
passe di  quelli  clic  non  aveva  a ridossj». 
Ma  la  fama  di  questo  nostro  era  già  da 
gran  tempo  diffusa  in  ogni  [varie  del  mi- 
lanese : per  tutto,  la  sua  vita  era  itti  sog- 
getto di  racconti  popolari;  e il  suo  nome 
sigili fteava  qualcosa  «I  irresistibile,  ili  si  ru- 
na , di  favoloso.  Il  sospetto  clic  per  I utto 
s’aveva  de’ suoi  collegati  e de’ suoi  sicari, 
contribuiva  aneli’ esso  a tener  viva  per  tutto 
la  memoria  di  lui.  Non  (‘rati  più  che  so- 
spetti; giacché  chi  avrebbe  confessata  a- 
perta menti*  una  tale  dipendenza?  ma  ogni 
tiranno  poteva  essere  un  suo  collegato  , 
ogni  malandrino,  uno  de’  suoi;  e I'  incer- 
tezza stessa  rendeva  più  vasta  I opinione, 
e più  cupo  il  tcri’ore  della  cosa,  h ogni 
volta  che  in  qualche  parie  si  vedessero 
comparire  ligure  di  bravi  sconosciute  e pio 
brutte, dell’ ordinario,  a ogni  fallo  enorme 
di  cui  non  si  sapesse  alla  prima  indicare 
o indovinar  l’  autore,  si  proferiva,  si  mor- 
morava il  nome  di  colui  che  noi,  grazie  a 
quella  benedetta,  per  non  dir  altro,  circo- 
spczione de' nostri  autori,  saremo  costretti 
a chiamare  l' innominato. 

Dal  castellacelo  di  costui  al  palazzotto 
di  don  Itodrigo , non  c’era  più  di  sette 
miglia  : e quest’  ultimo  , appena  divenuto 
padrone  e tiranno  , aveva  dovuto  vedere 
che , a così  poca  distanza  da  ita  tal  per- 
sonaggio , non  era  possibile  far  «pici  me- 
stiere senza  venire  alle  prese,  o andar  d ac- 
cordo con  lui.  Gli  s’  era  perciò  offerto  e 
gli  era  divenuto  amico  , al  modo  di  tutti 
gli  altri , s’  intende  ; gli  aveva  reso  piò 
d’ un  servizio  | il  manoscritto  non  dice  di 
più  ) ; e n’  aveva  riportate  ogni  volta  pro- 
messe di  contraccambio  e d’  aiuto,  in  qua- 
lunque occasione . Metteva  perù  molta  cura 
a nascondere  una  tale  amicizia , o almeno 
a non  lasciare  scorgere  quanto  stretta,  e 
di  che  natura  fosse.  Duo  Rodrigo  voleva 
bensì  fare  il  tiranno  , ma  non  il  tiranno 
sabatico  : la  professione  era  per  lui  mi 
mezzo,  non  uno  scopo:  voleva  dimorar  li- 
lieramente  in  città , godere  i comodi  , gli 
spassi , gli  onori  della  vita  civile  ; e per- 
ciò bisognava  clic  usasse  certi  riguardi,  te- 
nesse di  conto  parenti,  coltivasse  I ami- 
cizia di  persone  alte,  avesse  una  mano  sulle 
bilance  della  giustizia,  per  farle  a un  bi- 
sogno tralwccare  dalla  sua  parte  o per 
farle  sparire  , o per  darle  anche  . in  qual- 
che oci'asione  , sulla  testa  di  qualcheduno 
che  in  quei  modo  si  potesse  servir  piò  fa- 
cilmente che  con  I"  armi  della  violenza  pri— 
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vota.  Ora  , l’ intrinsichezza,  diciam  meglio, 
una  lega  con  un  uomo  di  quella  sorte,  con 
un  aperto  nemico  della  (orza  pubblica,  non 
gli  avrebbe  certamente  fatto  buon  gioco  a 
ciò  , specialmente  presso  il  conte  zio.  Perù 
quel  tanto  d’  una  tale  amicizia  cbe  non  era 
possibile  di  nascondere,  poteva  (tassare  per 
una  relazione  indispensabile  con  un  uomo  la 
cui  inimicizia  era  troppo  pericolosa  ; e cosi 
ricevere  scusa  dalla  necessità  : giacché  chi 
ha  l' assunto  di  provvedere , e non  n'  ha  la 
volontà  , o non  ne  trova  il  verso,  alla  lunga 
acconsente  che  altri  provveda  da  sé , (ino  a 
un  certo  segno  , a'  casi  suoi  ; e se  non  ac- 
consente espressamente  , chiude  un  occhio. 

Una  mattina,  don  Itodrigo  usci  a cavallo, 
in  treno  da  caccia,  con  una  piccola  scorta 
di  bravi  à piedi  ; il  Griso  alla  staffa,  e quat- 
tro altri  in  coda  -,  e s’ avviò  al  castello  del- 
l' innominato. 

CAPITOLO  XX. 

Il  castello  dell’  innominato  era  a cava- 
liere a una  valle  angusta  e uggiosa  , sulla 
cima  d’  un  poggio  che  sporge  in  fuori  da 
un’aspra  giogaia  di  monti,  ed  è,  non  si  sa- 
prebltc  dir  Itene,  se  congiunto  ad  essa  o se- 
paratone , da  un  mucchio  di  massi  e di  di- 
rupi, e da  un  andirivieni  di  tane  e di  preci- 
pizi , che  si  prolungano  anche  dalle  due 
parti.  Quella  che  guarda  la  valle  è la  sola 
praticabile  ; un  pendio  piuttosto  erto  , ma 
uguale  e continuato  ; a prati  in  alto  ; nelle 
falde  a campi . sparsi  qua  e là  di  casuece. 
Il  fondo  è un  letto  di  ciottoloni,  dove  scorre 
un  rigagnolo  o torrentaccio,  secondo  la  sta- 
gione : allora  serviva  di  confine  ai  due  stati. 
I gioghi  opposti,  che  formano,  per  dir  qosL 
1’  altra  parete  della  valle  , hanno  aneh'essi 
un  po’  di  falda  coltivata  ; il  resto  è schegge 
e macigni,  erte  ripide,  senza  strada  e nude, 
meno  qualche  cespuglio  ne’  fessi  e sui  ci- 
glioni. 

Dall’  alto  del  castellacelo,  come  l'aquila 
dal  suo  nido  insanguinato  , il  selvaggio  si- 
gnore dominava  all’  intorno  tutto  lo  spazio 
dove  piede  d’  uomo  potesse  posarsi,  e non 
vedeva  mai  nessuno  al  di  sopra  di  sé  , né 
più  in  alto.  Dando  un’occhiata  in  giro,  scor- 
reva tutto  quel  recinto,  i pendìi , il  fondo  , 
le  strade  praticate  là  dentro.  Quella  che,  a 
gomiti  e a giravolte,  saliva  al  terribile  domi- 
cilio , si  spiegava  davanti  a chi  guardasse  di 
lassù,  come  un  nastro  serpeggiante:  dalle  fi- 
nestre,dalle  feritoie, poteva  il  signore  contare 
a suo  MI’ agio  i passi  di  chi  veniva , e spia- 
nargli l’arme  contro , cento  volte.  E anche 
Manzomi,  Opere. 


d’una  grossa  compagnia, avrebbe  potuto, con 
quella  guarnigione  di  bravi  che  teneva  lassù, 
stenderne  sul  sentiero  , o farne  ruzzolare  al 
fondo  parecchi , prima  cbe  uno  arrivasse  a 
toccar  la  cima . Del  resto , non  che  lassù  , 
ma  neppure  nella  valle,  e neppur  di  passag- 
gio , non  ardiva  metter  piede  nessuno  che 
non  fosse  lien  visto  dal  padrone  del  ca- 
stello. Il  birro  poi  che  vi  si  fosse  lasciato 
vedere  , sarebbe  stato  trattato  come  una 
spia  nemica  che  venga  cólta  in  un  accam- 
pamento. Si  raccontavano  le  storie  tragi- 
che degli  ultimi  che  avevano  voluto  tentar 
l’ impresa  ; ma  cran  già  storie  antiche;  e. 
nessuno  de’  giovani  ai  rammentala  d’ aver 
veduto  nella  valle  uno  di  quella  razza,  ne 
vivo  , né  morto. 

Tale  è la  descrizione  che  I’  anonimo  fa 
del  luogo  : del  nome  , nulla  ; anzi  , |>cr 
non  metterci  sulla  strada  di  scoprirlo,  non 
dice  niente  del  viaggio  di  don  Itodrigo,  e 
lo  porta  addirittura  nel  mezzo  della  valle, 
appiè  del  poggio,  all’  imboccatura  dell’erto 
e tortuoso  sentiero.  LI  c’era  una  taverna, 
che  si  sarchile  anche  potuta  chiamare  un 
corpo  di  guardia.  Sur  una  vecchia  insegna 
che  pendeva  sopra  1’  uscio,  era  dipinto  da 
tuli’ e due  le  («rii  un  sole  raggiante;  ma 
la  voce  pubblica , che  talvolta  ripete  i no- 
mi come  le  vengono  insegnati  , talvolta  li 
rifà  a modo  suo,  non  chiamava  quella  ta- 
verna cbe  col  unme  della  Malanotte. 

Al  rumore  d’una  cavalcatura  che  s’av- 
vicinava, comparve  sulla  soglia  un  ragaz- 
zaccio , armato  come  un  saracino;  c data 
un'occhiata,  entrò  ad  informare  tre  sgherri, 
che  stavan  giocando,  con  certe  carte  sudice 
e piegate  in  forma  di  tegoli.  Colui  che  pa- 
reva il  capo  s’  alzò  , s’ affacciò  all’  uscio  ; 
e , riconosciuto  un  amico  del  suo  padrone, 
lo  salutò  rispettosamente.  Don  Itodrigo  , 
resogli  con  molto  garlm  il  saluto,  domandò 
se  il  signore  si  trovasse  al  castello;  e ri- 
spostogli da  quel  caporalaeeio  che  credeva 
di  si , smontò  da  cavallo,  e buttò  la  bri- 
glia al  Tiradritto,  uno  del  suo  seguito.  Si 
levò  lo  schioppo , e lo  consegnò  al  Mon- 
tanarolo , tome  per  Sgravarsi  d’  un  peso 
inutile  , e salir  più  lesto  ; ma,  in  realtà, 
perchè  sapeva  Itene,  che  su  quell’  erta  non 
era  permesso  d’  andar  con  lo  schiopim.  Si 
cavò  (mi  di  lasca  alcune  berlinghe  . e le 
diede  al  Tanabuso , dicendogli  : « voi  al- 
tri state  ad  aspettarmi  ; e intanto  starete 
un  po’  allegri  con  questa  brava  gente.  » 
Cavò  finalmente  alcuni  scudi  d'  oro  , e li 
mise  in  mano  al  caporalaeeio  , assegnan- 
done metà  a lui,  e metà  da  dividersi  tra 
19 
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i suoi  uomini.  Finalmente,  col  Griso,  che 
aveva  anche  lui  posato  lo  schioppo . co- 
minciò a piedi  la  salita.  Intanto  i tre  bravi 
sopraddetti , c lo  Squmlernotto  eh'  era  il 
quarto  | oh!  vedete  die  bei  nomi,  da  ser- 
barceli con  tanta  cura  ),  rimasero  coi  tre 
dell’  innominato  , e con  quel  rapano  al- 
levato alle  forche,  a piocare,  a trincare, 
c a raccontarsi  a vicenda  le  loro  prodezze . 

Un  altro  bravaccio  dell’  innominato,  che 
saliva,  rnpgiunse  poco  dopo  don  Rodrigo  ; 
lo  guardò,  lo  riconobbe,  e s’accompagnò 
con  lui  ; e gli  risparmiò  cosi  la  noia  di 
dire  il  sgo  nome,  e di  rendere  altro  conto 
di  sè  a quant’  altri  avrebbe  incontrati,  che 
non  lo  conoscessero.  Arrivato  al  castello, 
e introdotto  ( lasciando  però  il  Griso  alla 
porta  ) , fu  fatto  passare  per  un  andirivieni 
di  corridoi  bui , e per  varie  sale  tappez- 
zate di  moschetti , di  sciabole  e di  parti— 
giane  , e in  ognuna  delle  quali  c’  era  di 
guardia  qualche  bravo  ; e,  dopo  avere  al- 
quanto aspettato  , fu  ammesso  in  quella 
dove  si  trovava  l’innominato. 

Questo  gli  andò  incontro,  rendendogli  il 
saluto  , e insieme  guardandogli  le  mani  e 
il  viso  , come  faceva  per  abitudine,  e or- 
mai quasi  involontariamente . a chiunque 
venisse  da  lui  , per  quanto  fosse  de’  più 
vecchi  e provati  amici.  Era  grande,  bruno, 
calvo  ; bianchi  i pochi  capelli  che  gli  ri- 
manevano ; rugosa  la  faccia  : a prima  vi- 
sta, gli  si  sarebbe  dato  più  de’  sessantanni 
che  aveva  ; ma  il  contegno , le  mosse,  la 
durezza  risentita  de’  lineamenti,  il  lampeg- 
giar sinistro  , ma  vivo  degli  occhi  , indi- 
cavano una  forza  di  corpo  e d’  animo,  che 
sarebbe  stata  straordinaria  in  un  giovine. 

Don  Rodrigo  disse  che  veniva  per  con- 
siglio e per  aiuto  ; che  , trovandosi  iu  un 
impegno  difficile  , dal  quale  il  suo  onore 
non  gli  permetteva  di  ritirarsi  , s’ era  ri- 
cordato delle  promesse  di  quell’ uomo  che 
non  prometteva  mai  troppo  , nè  invano;  e 
si  fece  ad  esporre  il  suo  scellerato  imbro- 
glio. V innominato  che  ne  sapeva  già  qual- 
cosa , ma  in  confuso , stette  a sentire  con 
attenzione  , c come  curioso  di  simili  sto- 
rie , e per  essere  in  questa  mischiato  un 
nome  a lui  noto  e odiosissimo , quello  di 
fra  Cristoforo  , nemico  aperto  de’  tiranni , 
e.  in  parole  e,  dove  poteva,  in  opere.  Don 
Rodrigo,  sapendo  con  chi  parlava,  si  mise 
poi  a esagerare  le  difficoltà  dell'  impresa; 
la  distanza  del  luogo  , un  monastero  , la 
signora  !....  A questo,  l’ innominato,  come 
se  un  demonio  nascosto  nel  suo  cuore  glie 
1’  avesse  comandato  , interruppe  subita- 


mente , dicendo  che  prendeva  l’ impresa 
sopra  di  sè.  Prese  1’  appunto  del  nome 
della  nostra  povera  Lucia,  e licenziò  don 
Rodrigo  , dicendo  : » tra  poco  avrete  da 
me  l’avviso  di  quel  clic  dovrete  fare.» 

Se  il  lettore  si  ricorda  di  quello  scia- 
gurato Egidio  che  aiutava  accanto  al  mo- 
nastero dove  la  povera  Lucia  stava  rico- 
verata, sappia  ora  che  costui  era  uno  de’ 
più  stretti  ed  intimi  colleglli  di  scellera- 
tezze che  avesse  l’innominato:  perciò  que- 
sto aveva  lasciata  correre  così  prontamente 
e risolulamante  la  sua  panila.  Ma  appena 
rimase  solo  , si  trovò  , non  dirò  pentito  , 
ma  indispettito  d’averla  data.  Già  da  qual- 
che tempo  cominciava  a provare  , se  non 
un  rimorso,  una  ceri’  uggia  delle  sue  scel- 
leratezze. Quelle  tante  di’  erano  ammon- 
tate, se  non  sulla  sua  coscienza,  almeno 
nella  sua  memoria  . si  risvegliavano  ogni 
volta  elio  ne  commettesse  una  di  nuovo,  e 
si  presentavano  all’  animo  brutte  c troppe: 
era  come  il  crescere  c crescere  d’ un  peso 
già  incomodo.  Una  rerla  ripugnanza  pro- 
vata ne’  primi  delitti,  e vinta  poi,  e scom- 
parsa quasi  adatto,  tornava  ora  a farsi  sen- 
tire. Ma  in  quo’ primi  tempi,  l’immagine 
d' un  avvenire  lungo  , indeterminato  , il 
sentimento  d’una  vitalità  vigorosa  , riem- 
pivano 1’  animo  d"  una  fiducia  spensierata: 
ora  all’  opposto  , i pensieri  dell’  avvenire 
cran  quelli  che  rendevano  più  noioso  il  pas- 
sato. — Invecchiare  ! morire  ! e poi  ? — 
E,  cosa  notaiiile!  l’ immagine  dp Ila  morte, 
che,  in  un  pericolo  vicino,  a fronte  d’ un 
nemico , soleva  raddoppiar  gli  spiriti  di 
quell’  uomo  , e infondergli  un’  ira  piena  di 
coraggio,  quella  stessa  immagine  apparen- 
dogli nel  silenzio  della  notte,  nella  sicu- 
rezza del  suo  castello,  gli  metteva  addosso 
una  costernazioni*  roprnlina.  Non  era  la 
morte  minacciata  da  un  avversario  mor- 
tale anche  lui  ; non  si  poteva  rispinccrla 
con  armi  miglàiri , e con  un  braccio  più 
pronto  ; veniva  sola  , nasceva  di  dentro  ; 
era  forse  ancor  lontana,  ma  faceva  un  passo 
ogni  momento;  e,  intanto  che  la  mente  com- 
batteva dolorosamente  per  allontanarne  il 
pensiero, quella  s’avvicinava.  Ne’primi  tem- 
pi, gli  esempi,  cosi  frequenti,  lo  spettacolo, 
per  dir  cosi,  continuo  della  violenza,  della 
vendetta , dell'omicidio,  ispirandogli  un’e- 
mulazione feroce,  gli  avevano  anche  servito 
come  di  una  specie  d’autorità  contro  la  co- 
scienza: ora  , gli  rinasceva  ogni  tanto  nel- 
f animo  l'idea  confusa , ma  terribile , d’ un 
giudizio  individuale,  d’una  ragione  indipen- 
| dente  dall’  esempio  ; ora  , l’ essere  uscito 
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(lolla  Iurta  volgari)  de’  malvagi , l’  essere 
innanzi  a tutti,  gli  dava  talvolta  il  senti- 
mento d' ima  solitudine  tremenda.  Quel  Dio 
di  cui  aveva  sentito  parlare  , ma  che , da 
gran  tempo , non  si  curava  di  negare  nè 
di  riconoscere , occupato  soltanto  a vivere 
come  se  non  ci  fosse  , ora , m certi  mo- 
menti d'abbattimento  senza  motivo,  di  ter- 
rore senza  pericolo , gli  pareva  sentirlo 
gridar  dentro  di  sè:  Io  sono  però.  Nel 
primo  bollor  delle  passioni,  la  legge  che 
aveva , se  non  altro  , sentita  annunziare,  in 
nome  di  Lui , non  gli  era  parsa  che  odio- 
sa : ora,  quando  gli  tornava  d’ improvviso 
alla  mente,  la  mente,  suo  malgrado,  in 
concepiva  come  una  cosa  che  ha  il  suo  ad- 
empimento. Ma , non  che  aprirsi  con  nes- 
suno su  questa  sua  nuova  inquietudine  , la 
copriva  anzi  profondamente  , e la  masche- 
rava con  l’ apparenze  d’una  più  cupa  fe- 
rocia ; e con  questo  mezzo , cercava  anche 
di  nasconderla  a se  stesso  , o di  soffogarla. 
Invidiando  (giacche  non  poteva  annientarli 
né  dimenticarli)  que' tempi  in  cui  era  so- 
lito a commettere  l’  iniquità  senza  rimor- 
so, senz’altro  pensiero  che  della  riuscita, 
faceva  ogni  sforzo  per  farli  tornare , per 
ritenere  o per  riafferrare  quell’ antica  vo- 
lontà , pronta , superba , imperturbata,  per 
convincer  sè  stesso  ch’era  ancor  quello. 

Cosi  in  quest’  occasione  , aveva  subito 
impegnata  la  sua  parola  a don  Itodrigo  , 
per  chiudersi  l’adito  a ogni  esitazione.  Ma 
appena  parlilo  costui , sentendo  scemare 
quella  fermezza  che  s’era  comandata  per 
promettere , sentendo  a poco  a poco  ve- 
nirsi innauzi  nella  mente  pensieri  che  lo 
tentavano  di  mancare  a quella  pi  rolli , e 
l’ avrebbero  condotto  a scomparire  in  fac- 
cia a un  amico , a un  complice  seconda- 
rio; per  troncare  a un  tratto  quel  contra- 
sto penoso  , chiamò  il  Nihliio  , imo  de’più 
destri  e arditi  ministri  delle  sue  enormità, 
e quello  di  cui  era  solito  servirsi  per  la 
corrispondenza  con  Egidio.  E , con  aria 
risoluta,  gli  comandò  che  montasse  subito 
a cavallo,  andasse  diritto  a Monza,  infor- 
masse Egidio  dell’impegno  contratto,  e ri- 
chiedesse il  suo  aiuto  per  adempirlo. 

Il  messo  ribaldo  tornò  più  presto  che 
il  suo  |>adrone  non  se  l’aspettasse,  con  la 
risposta  d' Egidio:  che  l’impresa  era  facile 
e sicura  ; gli  si  mandasse  subito  una  car- 
rozza, con  due  o tre  bravi  ben  travisati; 
e lui  prendeva  la  cura  di  tutto  il  resto , 
e guiderebbe  la  cosa.  A quest’  annunzio , 
l’innominato,  comunque  stesse  di  dentro, 
diede  ordine  ài  fretta  al  Nibbio  stesso,  che 


disponesse  tutto  secondo  aveva  detto  Egi- 
dio , e andasse  con  due  altri,  che  gli  uo- 
minò,  alla  spedizione. 

Sa  per  rendere  l’orribile  servizio  che 
gli  era  stato  chiesto , Egidio  avesse  dovuto 
far  conto  de’ soli  suoi  mezzi  ordinari,  non 
avrebbe  certamente  data  così  subito  una 
promessa  così  decisa.  Ma,  in  quell'asilo 
stesso  dove  pareva  che  tutto  dovesse  es- 
sere ostacolo  , l’ atroce  giovine  aveva  un 
mezzo  noto  a lui  solo  ; e ciò  che  per  gli 
altri  sarebbe  stata  la  maggior  difficoltà, 
era  strumento  per  lui.  Noi  abbiamo  rife- 
rito come  la  sciagurata  signora  desse  una 
volta  retta. alle  sue  parola;  e il  lettore  può 
avere  inteso  che  quella  volta  non  fu  l’ul- 
tima , non  fu  che  un  primo  passo  in  una 
strada  d’ abliomimizione  e di  sangue.  Quella 
stessa  voce , che  aveva  acquistato  forza  e, 
direi  quasi , autorità  dal  delitto , le  impose 
ora  il  sacrifizio  dell’innocente  che  avera  in 
custodia. 

La  proposta  riuscì  spaventosa  a Gertru- 
de. Perder  Lucia  per  un  caso  imprevedu- 
lo,  senza  colpa,  le  sarchile  parsa  una  sven- 
tura , una  punizione  amara  : e le  veniva 
comandato  di  privarsene  con  una  scellerata 
perfidia  , di  cambiare  in  un  nuovo  rimorso 
un  mezzo  d’espiazione.  La  sventurata  tentò 
tutte  le  strade  per  esimersi  dall’orribile 
comando;  tutte,  fuorché  la  sola  ch’era  si- 
cura , e che  le  slava  pur  sempre  aperta 
davanti.  11  delitto  è un  padrone  rìgido  c 
inflessibile , contro  cui  non  divien  forte  se 
non  chi  se  ne  ribella  interamente.  A questo 
Gertrude  non  voleva  risolversi  ; e ubbidì. 

Era  il  giorno  stabilito;  l’ora  convenuta 
s’avvicinava;  Gertmde,  ritirata  con  Lucia 
nel  suo  parlatorio  privato  , le  faceva  più 
carezze  dell'ordinario,  e Luciate  riceveva 
e le  contraccambiava  con  tenerezza  crescen- 
te : come  la  pecora  tremolando  senza  ti- 
more sotto  la  inano  del  pastore  che  la  palpa 
e la  strascina  mollemente  , si  volta  a lec- 
car quella  mano;  e min  sa  che , fuori  della 
stalla,  l'aspetta  il  macellaio,  a cui  il  pa- 
store l'Ila  venduta  un  momento  prima. 

« Ilo  bisogno  d'un  gran  servizio;  e voi 
sola  potete  farmelo,  ilo  tanta  gente  a’miei 
comandi  ; ma  di  cui  mi  fidi , nessuno.  Per 
lui  aflàre  di  graud’importàuza , clic  vi  dirò 
poi , ho  bisogno  di  parlar  subito  con  quel 
padre  guardiano  de’ cappuccini  che  v’ha 
condotta  qui  da  me , la  mia  povera  Lucia; 
ma  è anche  necessario  che  nessuno  sappia 
che  l’ ho  mandalo  a chiamare  io.  Non  ho 
che  voi  per  far  segretamente  quest’  ìmlw- 
s fiat a.  » 
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Lucia  fu  atterrila  d’ una  talo  richiesta; 
e con  quella  sua  suggeritine , ma  senza  na- 
scondere una  gran  inaravigfia , addusse  su- 
bito , per  disimpegnarsene , le  ragioni  che 
la  signora,  doveva  intendere , che  avrebbe 
dovute  prevedére :. senza  la  madre,  senza 
nessuno , per  una  strada  solitaria  , in  un 
paese  sconosciuto....  Ma  Gertrude,  ammae- 
strata a una  scola  infernale , mostrò  tanta 
maraviglia  anche  lei,  e tanto,  dispiacere  di 
trovare  una  tal  ritrosia  nella  persona  di 
cui  credeva  poter  fcfr  più  conto , tigurò  vii 
trovar  cosi , vane  quelle  scuse  ! di  giorno 
chiaro , quattro  passi,  una  strada  che  Lu- 
cia aveva  fatta  pochi  giorni  prima  , e che, 
quand'anche  non  l’avesse  mai  veduta,  a 
insegnargliela,  non  la  poteva  sbagliare!.... 
Tanto  disse  , che  la  poverina  , commossa 
e punta  a un  tempo , si  lasciò  sfuggir  di 
bocca  : « e Itene  ; cosa  devo  fare  ? » 

« Andate  al  convento  de'  cappuccini  t » 
e le  descrisse  la  strada  di  nuovo  : « fate 
chiamare  il  padre  guardiano , ditegli , da 
solo  a solo  , che  venga  da  me  subito  su- 
bito; ma  che  non  dica  a nessuno  che  sou 
io  che  lo  mando  a chiamare.  » 

« Ma  cosa  dirò  alla  fattorcssa,  che  non 
m’ha  mai  vista  uscire,  e mi  domanderò 
dove  vo  ? » 

• Cercate  di  passare  senz'  esser  vista;  e 
se  non  vi  riesce  , ditele  che  andate  alla 
chiesa  tale , dove  avete  promesso  di  fare 
orazione.  » 

Nuova  difficoltò  per  la  povera  giovine  : 
dire  una  bugia  ; ma  la  signora  si  mostrò 
di  nuovo  cosi  affiiita  delle  ripulse-,  le  fece 
parer  così  brutta  cosa  l’ anteporre  un  vano 
scrupolo  alla  riconoscenza,  che  Lucia,  slia- 
Iordita  più  che  convinta , e soprattutto  com- 
mossa più  che  mai , rispose  : « c Itene  ; 
anderò.  Dio  m’aiuti!  » E si  mosse. 

Quando  Gertrude , che  dalla  grata  la  se- 
guiva con  l’occhio  fisso  e torbido,  la  vide 
metter  piede  sulla  soglia , come  sopraffatta 
da  un  sentimento  irresistibile,  apri  la  boc- 
ca , e disse  : « sentite , Lucia  ! » 

Questa  si  voltò,  è tornò  verso  In  grata. 
Ma  giò  un  altro  pensiero , un  pensiero  av- 
vezzo a predominare  , aveva  vinto  di  nuovo 
nella  mente  sciagurata  di  Gertrude.  Facendo 
le  viste  di  non  esser  contenta  deff'isfrit- 
zioni  giò  date,  spiegò  di  nuovo  a Lucia  la 
strada  che  doveva  tenere,  e la  licenziò 
dicendo:  « fate  ogni  cosa  come  v’ho  det- 
to, e tornate  presto.  » Lucia  parti. 

Passò  inosservata  la  porta  del  chiostro, 
prese  la  strada,  con  gli  occhi  liassi,  ra- 
sente al  muro  ; trovò  , con  l’ indicazioni 


avuto  e con  lo  proprio  rimembranze  , la 
porta  del  borgo , n’  usci,  andò  tutta  rac- 
colta e un  fio’  tremante,  per  la  strada  mae- 
stra, arrivò  in  pochi  momenti  a quella  clic 
cnnduccva  al  convento  ; e la  riconohlie. 
Quella  strada  era,  ed  è tutt’ora,  affon- 
dala , a guisa  d’ un  lettor  di  Guinc  , tra 
due  alte  rive  orlate  dì  macchie,  elio  vi  for- 
man  sopra  una  specie  di  volta.  Lucia,  en- 
trandovi, e vedendola  affatto  solitaria,  senti 
crescere  la  paura  , e allungava  il  passo  ; 
ma  fioco  dopo  si  rincorò  alquanto,  nel  ve- 
dere una  carrozza  da  viaggio  ferma,  e ac- 
canto a quella, davanti  allo  sportello  aperto, 
due  viaggiatori  che  guardavano  in  qua  e in 
lò,  come  incerti  della  strada.  Andando  avan- 
ti , senti  uno  di  que’  due  , che  diceva  : 

« ecco  una  buona  giovine  che  c’insegnerà 
la  strada.  » Inflitti,  quando  fu  arrivala  alla 
carrozza  , quel  medesimo,  con  nn  fare  più 
gentile  che  non  foss*  l’aspetto,  si  voltò, 
e disse  : « quella  giovine,  ci  salireste  inse- 
gnar la  strada  dì  Monza  ? » 

« Andando  di  lì , vanno  a rovescio  , » 
rispondeva  la  poverina:  « Monza  è di  qua...» 
e si  voltava,  por  accennar  col  dito;  (piando 
l’altro  compagno  {era  il  Nibbio),  afferran- 
dola d’ improvviso  per  la  vita , 1’  alzò  da 
terra.  Lucia  girò  la  testa  indietro  atterrita, 
e cacciò  'un  urlo  ; il  malandrino  la  mise 
per  forza  nella  carrozza:  uno  che  stava  a 
sedere  davanti , la  prese  e la  cacciò , per 
(filanto  lei  si  divincolasse  e stridesse  , a 
sedere  dirimpetto  a sé:  nn  altro,  metten- 
dole un  fazzolelto  alla  bocca  , le  chiuse  il 
grido  in  gola,  fcr  tanto  il  Nibbio  entrò  pr«*- 
sto  presto  anche  lui  nella  carrozza:  lo  spor- 
tello si  chiuse  , e la  carezza  parti  di  car- 
riera. L’altro  che  le  aveva  fatta  quella  do- 
manda traditora,  rimasto  nella  strada,  diede 
un’  occhiata  in  qua  e in  lò , per  veder  se 
fosse  accorso  qualcheduno  agli  urli  di  Lu- 
cia: nou 'c’era  nessuno;  saltò  sur  una  riva, 
attaccandosi  a un  altiero  della  marchia , e 
disparte.  Era  costui  uno  sgherro  d’Egidio; 
era  stato , facendo  l’ indiano  , sulla  porta 
del  suo  padrone,  per  veder  (piando  Lucia 
usciva  dal  monastero  ; 1’  aveva  osservata 
bene,  per  poterla  riconoscere;  ed  era  corsa 
per  una  scorciatoia,  ad  aspettarla  al  posto 
convenuto. 

Chi  potrò  ora  descrivere  il  terrore , l’an- 
goscia di  costei , esprimere  ciò  che  passava 
nel  suo  animo?  Spalancava  gli  occhi  spa- 
ventati , per  ansietà  di  conoscere  la  sua 
orribile  situazione,  e li  richiudeva  subito, 
per  il  ribrezzo  e fior  il  terrore  di  que’vi- 
sacci  : si  torceva . ma  era  leuuta  da  tutte 
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lo  parti  : raccoglieva  tutte  le  fonte  , e dava 
delle  stratte  , per  buttarsi  verso  lo  spor- 
tello ; ma  due  braccia  nerborute  la  tene- 
vano come  conficcata  nel  fondo  della  car- 
rozza: quattro  altre  manacce  ve  l’appun- 
tellavano. Ogni  volta  che  aprisse  la  bocca 
per  cacciare  un  urlo , il  fazzoletto  veniva 
a soffogarglielo  in  gola.  Intanto  tre  bocche 
d’  inferno  con  la  voce  più  umana  che.  sa- 
pessero formare,  nndavan  ripetendo:  « zit- 
za , zitta , non  abbiate  paura , non  vogliamo 
farvi  male.  » Dopo  qualche  momento  d’una 
lotta  cosi  angosciosa,  parve  che  s’acquietas- 
se; allentò  le  braccia,  lasciò  cader  la  testa 
all’ indietro . alzò  a stento  le  palpebre,  te- 
nendo l’ occhio  immobile  ; e quegli  orridi 
visaeei  eia:  le  stavan  davanti  le  parvero 
confondersi  e ondeggiare  insieme  in  un  mc- 
scnglio  mostruoso  : le  fuggi  il  colore  dal 
viso;  un  sudor  freddo  glielo  copri;  s'ab- 
bandonò, e svenne. 

« Su,  su,  coraggio,  » diceva  il  Nibbio. 
« Coraggio,  coraggio,  • ripetevan  gli  al- 
tri due  birboni  ; ma  lo  smarrimento  d'ogni 
senso  preservava  in  quel  momento  Cucia 
dal  sentire  i conforti  di  quelle  orribili  voci. 

a Diavolo  ! par  morta  , » disse  uno  di 
coloro:  « se  fosse  morta  davvero?  * 

« Oh!  morta!  » disse  l’altro:  « è uno 
di  quegli  svenimenti  che  vengono  alle  don- 
ne. Io  so  che,  quando  ho  voluto  mandare 
all’ altro  mondo  qualcheduno,  uomo,  o donna 
che  fosse,  c’è  voluto  altro.  • 

• Via  ! » disse  il  Nibbio  : « attenti  al 
vostro  ddVere , e non  andate  a cercar  al- 
tro. Tirate  fuori  dalla  cassetta  i tromboni, 
e teneteli  pronti;  che  in  questo  l'osco  dove 
s’entra  ora,  c’è  sempre  de’birlioni  anni- 
dati . Non  cosi  in  mano  , diavolo  ! ripone- 
teli dietro  le  spalle  , Il  stesi  : non  vedete 
che  costei  è un  pulcin  bagnato  clic  I«m- 
sce  per  nulla?  Se  vede  armi,  è capace  di 
morir  davvero.  E quando  sarò  rinvenuta , 
badate  bene  di  non  farle  paura  ; non  la 
toccate , se  non  vi  fu  segno  , a tenerla  ba- 
sto io.  E zitti  : lasciate  parlare  a me.  » 

Intanto  la  carrozza,  andando  sempre  di 
corsa,  s’ern  inoltrata  nel  bosco. 

Dopo  qualche  tempo , la  povera  Lucia 
cominciò  a risentirsi , come  da  un  sonno 
profondo  e affannoso,  e apri  gli  occhi.  Penò 
alquanto  a distinguere  gli  spaventosi  og- 
getti che  la  circondavano , a raccogliere  i 
suoi  pensieri:  alfine  comprese  di  nuovo  la 
sua  terribile  situazione.  Il  primo  uso  che 
fece  delle  poche  forze  ritornatele  , fu  di 
ballarsi  ancora  verso  lo  sportello  , per 
slanciarsi  fuori;  ma  fu  ritenuta,  e non 


potè  che  vedere  un  momento  la  solitudine 
selvaggia  del  luogo  per  cui  passava.  Cac- 
ciò di  nuovo  un  urlo;  ma  il  Nibbio,  al- 
zando la  manaccia  col  fazzoletto,  • via,  » 
le  disse,  più  dolcemente  che  potè;  • state 
zitta , che  sarà  meglio  per  voi  : non  vo- 
gliamo farvi  male;  ma  se  non  istate  zitta, 
vi  faremo  star  noi.  » 

« Lasciatemi  andare!  Chi  siete  voi?  Dove 
mi  conducete  ? Perchè  m’avete  presa?  La- 
sciatemi andare,  lasciatemi  andare!  » 

« Vi  dico  che  non  abbiate  paura  : non 
siete  una  bambina  , e dovete  capire  che 
noi  non  vogliamo  farvi  male.  Non  vedete 
che  avremmo  potuto  ammazzarvi  cento  vol- 
te , se  avessimo  cattive  intenzioni?  Dunque 
state  quieta.  » 

« No , no , lasciatemi  andare  per  la  mia 
strada:  io  non  vi  conosco.  • 

• Vi  conosciamo  noi.  » 

« Oh  santissima  Vergine!  come  mi  co- 
noscete ? Lasciatemi  andare , per  carità. 
Chi  siete  voi  ? Perchè  m’avete  presa?  » 

« Perchè  c’è  stato  comandato.  » 

« Chi?  chi?  chi  ve  lo  può  aver  coman- 
dato? • 

« Zitta!  » disse  con  un  visaccio  severo 
il  Nibbio  : « a noi  non  si  fa  di  codeste  do- 
mande. ■ 

Lucia  tentò  un'  altra  volta  di  buttarsi 
d’ improvviso  allo  sportello  ; ma  veden- 
do ch’era  inutile,  ricorse  di  nuovo  alle 
preghiere  ; e con  la  testa  bassa , con  le 
gote  irrigate  di  lacrime,  con  la  voce  in- 
terrotta dal  pianto , con  le  mani  giunte 
dinanzi  alle  labbra,  «oh!  » diceva:  ■>  per 
I'  amor  di  Dio , e della  Vergine  santissima, 
lasciatemi  andare!  Cosa  v’ho  fatto  di  male 
io?  Sono  una  povera  creatura  che  non  vi 
ha  fatto  niente.  Quello  che  m’avete  fallo 
voi , ve  lo  perdono  di  cuore  ; e pregherò 
Dm  per  voi.  Se  avete  anche  voi  una  figlia, 
una  moglie  , una  madre  , pensate  quello 
che  patirebbero  , se  fossero  in  questo  sta- 
to. Ricordatevi  che  dobbiamo  morir  tutti, 
c che  un  giorno  desiderate  che  Dio  vi  usi 
misericordia.  Lasciatemi  andare,  lasciatemi 
qui:  il  Signore  mi  farà  trovar  la  mia  strada.» 

• » Non  possiamo.  » 

» Non  jiotete?  Oh  Signore  ! perchè  non 
[volete?  Dove  volete  condurmi?  Perche...?» 

« Non  possiamo  ; è inutile  : non  abbiate 
(dura,  che  non  vogliamo  fòrti  male:  state 
quieta,  c nessuno  vi  toccherà.  » 

Accorata,  affannata,  atterrila  sempre  più 
nel  vedere  che  le  sue  parole  non  facevano 
nessun  colpo,  Lucia  si  rivolse  a Colui  che 
tiene  in  mano  il  cuore  degli  uomini , e 
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può,  quando  voglia,  intenerirti  i pii)  duri. 
Sì  strinse  il  più  che  potè  , nel  canto  della 
carrozza , mise  le  braccia  in  croce  sul 
petto,  e pregò  qualche  tempo  con  la  mente; 
poi  tirata  fuori  la  corona,  cominciò  a dire 
il  rosario,  con  più  fiale  e con  più  alletto 
che  non  avesse  ancor  fatto  in  vita  sua.  Ci- 
gni tanto,  sperando  d'avere  impetrata  la 
misericordia  che  implorava  , si  voltava  a 
ripiegar  coloro;  ma  sempre  inutilmente, 
l’ui  ricadeva  ancora  senza  sentimenti,  poi 
si  riaveva  di  nuovo,  per  rivivere  a nuove 
angosce.  Ha  ormai  non  ci  regge  il  cuore 
a descriverle  più  a lungo  : una  pietà  troppo 
dolorosa  ci  vitretta  al  termine  di  quel  viag- 
gio , che  durò  più  di  quattr’  ore  ; e dopo 
il  quale  avremo  altre  ore  angosciose  da 
passare.  Trasportiamoci  al  castello  dove 
l'infelice  era  aspettata. 

Kra  aspettata  dall’ innominato  , con  in- 
quietudine , con  una  sospension  d’animo 
insolita.  Cosa  strana!  quell'uomo  che  aveva 
disposto  a sangue  freddo  di  tante  vite,  che 
in  tanti  suoi  fatti  non  aveva  contato  per 
nulla  i dolori  da  lui  cagionati , se  non  qual- 
che voltu  per  assaporare  in  essi  una  sel- 
vaggia voluttà  di  vendetta,  ora,  nel  met- 
ter le  mani  addosso  a questa  sconosciuta, 
a questa  povera  contadina  , sentiva  come 
un  ribrezzo , direi  quasi  un  terrore.  Ita 
un'alta  finestra  del  suo  castellacelo,  guar- 
dava da  qualche  tempo  verso  uno  stocco 
della  valle  : ed  ecco  spuntar  la  carrozza, 
e venire  innanzi  lentamente  : perchè  quel 
primo  andar  di  carriera  aveva  consumata 
la  foga,  e domate  le  forze  de' cavalli.  E), 
bencle: , dal  punto  dove  stava  a guardare 
la  non  paresse  più  eia:  una  di  quelle  car- 
rozzine che  si  dama)  per  balocco  ai  fan- 
ciulli , la  riconobbi'  subito  , e si  senti  il 
cuore  tolter  più  forte. 

— Ci  sarà  ? — |m'iisò  subito  ; e conti- 
nuava tra  sé  : — clic  noia  mi  dà  costei  ! 
muriamocene.  — 

E voleva  chiamare  uno  de’suo  sgherri , 
c spedirlo  subito  incontro  alla  carrozza,  a 
ordinare  al  Nibbio  elle  voltasse,  c condu- 
cesse colei  al  palazzo  di  don  llodrigo.  Ha 
un  no  imperioso  che  risonò  nella  sua  men- 
te , fece  svanire  quel  disegno.  Tormentato 
perù  dal  bisogno  di  dar  qualche  ordine  , 
riuscendogli  intollerabile  lo  stare  aspettando 
oziosamente  quella  carrozza  clic  veniva  a- 
vanti  passo  passo  , come  un  tradimento  , 
che  so  io?  come  un  gasligo,  fece  chiamare 
uua  sua  vecchia  donna. 

Era  costei  nata  in  quello  stesso  castel- 
lo , da  un  aulico  custode  di  esso , c aveva 


passata  lì  tutta  la  sua  vita.  Chi  cto  aveva  ve- 
duto e sentito  fin  dalle  fasce  , le  aveva  im- 
presso nella  mente  un  concetto  mngtiilìco 
e terribile  del  potere  de’  suoi  padroni  ; e 
la  massima  principale  die  aveva  attinta 
dall' istruzioni  e dagli  esempi,  era  die  bi- 
sognava ubbidirli  in  ugni  cosa , perche  po- 
tevano far  del  gran  male  e del  gran  be- 
ne. L’idea  del  dovere,  deposta  come  uu 
germe  nel  cuore  di  tutti  gli  uomini,  svol- 
gendosi nel  suo , insieme  co'scntimenli  di 
un  rispetto , d’ un  terrore , d’ ima  cupidi- 
gia servile  , s'  era  associata  c adattata  a 
quelli.  Quando  l' innominato  , divenuto  pa- 
drone, cominciò  a far  quell'uso  spavente- 
vole della  sua  forza  , costei  ue  provò  da 
principio  un  certo  ribrezzo  insieme,  e un 
sentimento  più  profondo  di  sommissione. 
Col  tempo,  s'era  avvezzala  a ciò  che  aveva 
tutto  il  giorno  davanti  agli  occhi  e negli 
orecchi  : la  volontà  potente  e sfrenata  d'un 
cosi  gran  signore  , era  per  lei  come  una 
specie  di  giustizia  fatale.  Ragazza  già  fatta, 
aveva  sposato  un  servitor  di  casa , il  quale, 
poco  dopo  , essendo  andato  a una  spedi- 
zione rischiosa , lasciò  Possa  sur  ima  stra- 
da , e lei  vedova  nel  castello.  La  vendet- 
ta che  il  signore  oc  fece  subii»  , le  die- 
de una  consolazione  Ir rnce  , c le  accreb- 
be  l' orgoglio  di  trovarsi  sotto  una  tal 
protezione.  D'  allora  in  poi , non  mise 
piede  fuor  del  castello,  che  molto  di  ra- 
do ; e a |mco  a poco  non  le  rimase  del 
vivere  umano  quasi  altre  idee  salvo  quelle 
che  ne  riceveva  in  quel  luogo.  Non  ehi 
addetta  ad  alcun  servizio  particolare,  ma, 
ni  quella  masnada  di  sgherri , ora  I'  uno 
ora  l’altro  , le  ilavaii  da  fare  ogni  poco  ; 
eh’ era  il  suo  rodimento.  Ora  aveva  cenci 
da  rattoppare,  ora  da  preparare  iu  fretta 
ila  mangiare  a chi  tornasse  da  una  spedi- 
zione , ora  feriti  da  medicare.  I comandi 
poi  di  coloro , i rimproveri , i ringrazia- 
menti eran  conditi  di  lielTe  e d'imprope- 
ri : vecchia , era  il  suo  appellativo  usuale; 
gli  aggiunti , che  qualcheduno  sempre  ci 
se  n'attaccava , variavano  secondo  le  cir- 
eostauze  c l’ umore  dell’  amico.  E colei  , 
disturbata  nella  pigrizia,  e provocata  nella 
stizza , eh’  erano  due  delle  suo  passioni 
predominanti , contraccambiava  alle  volto 
que’complimenli  eoa  panile  , iu  cui  Satana 
avrebbe  riconosciuto  più  del  suo  ingeguo, 
che  in  quelle  de' provocatori. 

« Tu  vedi  laggiù  quella  carrozza!  » le 
disse  il  signore. 

» lai  vedo  , » rispose  la  veeelvia  , cac- 
ciando avanti  il  mento  appuntato  , e a- 
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guizzando  gli  ocelli  infossati , come  se  cer- 
casse di  spingerli  sogli  orli  dell'occhiaie. 

« Fa  allestir  subito  una  bussola,  entraci, 
e fatti  portare  alla  Malanotte.  Subito  su- 
bito; che  tu  ci  arrisi  prima  di  quella  car- 
rozza: già  la  vion  avanti  col  passo  della  mor- 
te. In  quella  carrozza  c’è...  ci  dev'essere... 
una  giovine.  Se  c’è,  di’  al  Nibbio,  in  mio 
nome , che  la  metta  nella  bussola  , e lui 
venga  su  subito  da  me.  Tu  starai  nella 
bussola,  con  quella...  giovine;  e quando 
sarete  quassù  , la  condurrai  nella  tua  ca- 
mera. Se  ti  domanda  dove  la  meni , di 
chi  è il  castello,  guarda  di  non...  • 

• Oh  ! » disse  la  vecchia, 
o Ma  , • continuò  l’ innominato  , « falle 
coraggio.  » 

« Cosa  le  devo  dire  ? » 

« Cosa  le  devi  dire?  Falle  coraggio,  ti 
diro.  Tu  sei  venuta  a codesta  età  . senza 
sapere  come  si  fa  coraggio  a una  creatura, 
quando  si  vuole  ! Hai  tu  mni  sentito  af- 
fanno di  cuore  ? Hai  tu  mai  avvito  paura? 
Non  sai  le  parole  che  fanno  piacere  in 
que'  momenti?  bilie  di  quelle,  parole:  tro- 
vale , alla  malora.  Va.  » 

E partila  che  fu,  si  fermò  alquanto  alla 
finestra,  con  gli  orchi  fissi  a quella  ear- 
rozza,  ehe  già  appariva  più  grande  di  molto; 
poi  gli  alzò  al  sole,  che  in  quel  momento 
si  nascondeva  dietro  la  montagna  ; poi 
guardò  le  nuvole  sparse  al  di  sopra,  rhe 
di  brune  si  fecero,  quasi  a un  tratto,  di 
fuoco.  Si  ritirò  , chiuse  la  finestra  , e si 
mise  a camminare  inuunzi  e indietro  per 
In  stanza,  con  un  passo  di  viaggiatore  fret- 
toloso. 

CAPITOLO  XXI. 

La  vecchia  era  eorsa  a ubbidire  e a co- 
mandare, ron  l’autorità  di  quel  nome  ehe, 
da  chiunque  fosse  pronunziato  in  quel  luo- 
go, li  faceva  spicciar  tutti;  perchè  a nes- 
suno veniva  in  testa  che  ri  fosse  uno  tonto 
ardito  da  servirsene  falsamente.  Si  trovò 
infatti  alla  Malanotte  un  po’  prima  che  la 
carrozza  ci  arrivasse;  e vistala  venire,  usci 
di  bussola,  fece  segno  al  cocchiere  che  fer- 
masse, s’avvicinò  allo  sportello;  c al  Nib- 
bio, cìie  mise  il  ea|io  fuori,  riferì  sottovoce 
gli  ordini  del  padrone. 

Lucia,  al  fermarsi  della  carrozza,  si  scos- 
se , e rinvenne  da  una  s|iccie  di  letargo. 
Si  senti  da  capo  rimescolare  il  sangue  , 
spalancò  la  bocca  e gli  occhi , e guardò. 
II  Nibbio  s’era  tiralo  indietro;  e la  vecchia, 
col  monto  sullo  sportello,  guardando  Lu- 


cia, diceva:  « venite  la  mìa  giovane;  veni- 
te. poverina;  venite  con  me,  clic  Ito  ordine 
di  trattarvi  bene  c di  farvi  coraggio.  » 

Al  suono  d' una  voce  di  donna , la  po- 
verina provò  un  conforto,  un  coraggio  mo- 
mentaneo ; ma  ricadde  subito  in  uno  spa- 
vento più  cupo.  « filli  siete?  n disse  con 
voce  tremante,  fissando  lo  sguardo  attonito 
in  viso  alla  vecchia. 

« Venite,  venite,  poverina,  » andava  que- 
sta ripetendo.  Il  Nibbio  e gli  altri  due , ar- 
gomentando dalle  parole  e dalla  voce  eosl 
straordinariamente  raddolcita  di  colei,  quali 
fossero  l'intenzioni  del  signore,  cercavano 
di  persuader  con  le  buone  l’oppressa  a ub- 
bidire. Ma  lei  seguitava  a guardar  fuori;  e 
benché  il  luogo  selvaggio  e sconosciuto,  e 
la  sicurezza  de’  suoi  guardiani  non  le  la- 
sciassero concepire  speranza  di  soccorso , 
apriva  non  ostante  la  bocca  per  gridare  ; 
ma  vedendo  il  Nibbio  far  gli  ocrhiaeei  del 
fazzoletto,  ritenne  il  grido,  tremò,  si  stor- 
se, fu  presa  e messa  nella  bussola.  Dopo, 
c’entrò  la  vecchia  ; il  Nibbio  disse  ai  due 
altri  manigoldi  che  andassero  dietro,  e prese 
speditamente  la  salita,  per  accorrere  ai  egr 
mandi  del  padrone. 

« Olii  siete  ? ■ domandava  con  ansietà 
Lucia  al  ceffo  sconosciuto  e deforme:  * per- 
che son  con  voi?  dove  sono?  dove  mi  con- 
ducete ? 

* ba  chi  vuol  farvi  del  tiene,  » rispon- 
deva la  vecchia,  « da  un  gran....  Fortunati 
quelli  a cui  vuol  far  del  bene  ! Buon  per 
voi.  buon  per  voi.  Non  abbiate  paura,  state 
allegra,  chè  m'ha  comandato  di  farvi  co- 
rasgin.  Glielo  direte,  eh?  che  v’ho  fatto 
coraggio?  • 

« Chi  è?  perchè  ? che  vuol  da  me  ? Io 
non  son  sua.  Ditemi  dove  sono,  lasciatemi  . 
andare;  dite  a costoro  che  mi  lascino  an- 
dare, clic  mi  portino  in  qualche  chiesa... 
Oh!  voi  che  siete  una  donna,  in  nome  di 
Maria  Vergine ! » 

Quel  nome  santo  e soave,  già  ripetuto 
eon  venerazione  ne’primi  anni , e poi  non 
più  invocato  por  tanto  tempo,  nè  forse  sen- 
tito proferire,  faceva  nella  mente  della  scia- 
gurata che  lo  sentiva  in  quel  momento  , 
un’impressione  confusa,  strana,  lenta,  come 
la  rimembranza  della  luce,  m un  vecchione 
accecato  da  bambino. 

Intanto  l’innominato,  ritto  sulla  porta  del 
castello,  guardava  in  giù;  e vedeva  la  bus- 
sola venir  passo  passo,  come  prima  la  car- 
rozza , e avanti  . a una  distanza  che  cre- 
sceva ogni  momento,  salir  di  corsa  il  Nilv— 
bio.  Quando  questo  fu  in  cima,  il  signore 
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f li  accennò  che  lo  seguisse  ; e andò  con 
ni  in  una  stanza  del  castello. 

• Ebliene?  » disse,  fermandosi  11. 

« Tutto  a un  puntino,  » rispose,  inchi- 
nandosi, il  Nibbio:  « l'avviso  a tempo,  la 
donna  a tempo,  nessuno  sul  luogo,  un  urlo 
solo,  nessuno  comparso,  il  cocchiere  pron- 
to, i cavalli  bravi , nessun  incontro:  ma...» 

« Ma  che  ? » 

« Ma....  dico  il  vero  , che  avrei  avuto 
più  piacere  che  l'ordine  fosse  stato  di  dar- 
le una  schioppettata  nella  schiena,  senza 
sentirla  parlare  . senza  vederla  in  viso.  » 

• Cosa?  cosa?  che  vuoi  tu  dire?  » 

« Voglio  dire  che  tutto  quel  tempo,  tutto 
quel  tempo....  M'ha  latto  troppa  com|sis- 
sione.  » 

« Compassione  1 Che  sai  tu  di  compas- 
sione? Cos’è  la  compassione? 

« Non  Ilio  mai  capito  cosi  bene  come 
questa  volta:  è una  storia  la  compassione 
un  poco  come  la  paura:  se  uno  la  lascia 
prender  possesso,  non  è più  uomo.  » 

« Sentiamo  un  poco  come  ha  fatto  co- 
stei per  muoverti  a compassione.  » 

« 0 signore  illustrissimo  ! tanto  tem- 
po  ! piangere  , pregare  , e far  cert’oc- 

clù,  c diventar  bianca  bianca  come  morta, 
e poi  singhiuzzare,  e pregar  di  nuovo , e 
certe  parole....  » 

— Non  la  voglio  in  casa  costei ,— pen- 
sava intanto  l'innominato. — Sono  stato  una 
bestia  a impegnarmi;  ma  ho  promesso,  ho 
promesso.  Quando  sarà  lontana.... — Bal- 
zando la  testa,  in  atto  di  comando,  verso 
il  Nibbio,  « ora , » gli  disse,  • metti  da 
parte  la  compassione  : monta  a cavallo , 
prendi  un  compagno,  due  se  vuoi;  e va  di 
corsa  a casa  di  quel  don  Rodrigo  che  tu 
sai.  Digli  che  mandi....  ma  subito  subito, 
perchè  altrimenti....  » 

Ma  un  altro  no  interno  più  imperioso  del 
primo  gli  proibì  di  finire.  « No , • disse 
con  voce  risoluta , quasi  per  esprimere  a 
sè  stesso  il  comando  di  quella  voce  segre- 
ta, « no;  va  a riposarti;  e domattina.... 
farai  quello  che  ti  dirò!  » 

— Un  qualche  demonio  ha  costei  dalla 
sua, — pensava  poi,  rimasto  solo,  ritto,  con 
le  braccia  incrociate  sul  petto  , c con  lo 
sguardo  immobile  sur  una  parte  del  pavi- 
mento, dove  il  raggio  della  luna,  entrando 
da  una  finestra  alta,  disegnava  un  quadrato 
di  luce  pallida,  tagliata  a scacchi  dalle  gros- 
se inferriate,  e intagliata  più  minutamente 
dai  piccoli  compartimenti  delle  vetriata.  Un 
qualche  demonio,  o....  un  qualche  angelo 
che  la  protegge....  Compassione  al  Nib- 


bio!.... Domattina,  domattina  di  buon’ora; 
fuor  di  qui  costei;  al  suo  destino,  e non 
se  ne  parli  più,  e, — proseguiva  tra  sè,  con 
quell'animo  con  cui  si  comanda  a un  ra- 
gazzo inducile,  sapendo  che  non  ubbidirò, 
— e non  ci  si  pensi  più.  Quell'animale  di 
don  Rodrigo  non  mi  venga  a romper  la  te- 
sta am  ringraziamenti  ; che non  voglio 

più  sentir  parlar  di  costei.  L'ho  servito  per- 
chè.... perchè  ho  promesso:  e ho  promesso 

perchè è il  mio  destino.  Ma  voglio  che 

ine  lo  paghi  bene  questo  servizio , colui. 
Vediamo  un  poco....— 

E voleva  abnnnaccare  cosa  avrebbe  po- 
tuto richiedergli  di  scabroso  per  compenso, 
c quasi  per  pena;  ma  gli  si  atlraversanm 
di  nuovo  alla  mente  quelle  (ìarole  : com- 
passione al  Nibbio!— Lume  può  aver  fatto 
costei? — continuava,  strascinato  da  quel 
pensiero. — Voglio  vederla....  Eh!  no....  SI, 
voglio  vederla. 

E d'.iina  stanza  in  un’  altra , trovò  una 
scaletta,  e su  a tastone,  andò  alla  camera 
della  vecchia  , e picchiò  all’uscio  con  un 
calcio. 

« Chi  è ? » 

« Apri.  » 

A quella  voce,  la  vecchia  fece  tre  salti; 
e subito  si  sentì  scorrere  il  paletto  negli 
anelli,  e l’uscio  si  spalancò.  L'innominato, 
dalla  soglia,  diede  un’occhiaia  in  giro,  e, 
al  lume  d’una  lucerna  che  ardeva  sur  un 
tavolino,  vide  Lucia  rannicchiata  in  terra, 
nel  canto  il  più  lontano  dall'uscio. 

• Chi  t’ lia  detto  che  tu  la  buttassi  là 
come  un  sacco  di  cenci,  sciagurata?  « disse 
alla  vecchia,  con  un  cipiglio  iracondo. 

« S’ è messa  dove  le  è piaciuto , » ri- 
spose umilmente  colei:  « io  ho  fatto  di  tutto 
per  farle  coraggio:  lo  può  dire  anche  lei; 
ma  non  c’è  stato  verso.  » 

« Alzatevi,  » disse  l’innominato  a Lucia, 
andandole  vicino.  Ma  Lucia,  a cui  il  pic- 
chiare, l'aprire,  il  comparir  di  quell'uomo, 
le  sue  parole,  avevau  messo  un  nuovo  spa- 
vento nell'aniinu  spaventato,  stava  più  clic 
mai  raggomitolata  nel  cantuccio,  col  viso 
nascosto  tra  le  moni,  e non  movendosi,  se 
non  che  tremava  tutta. 

« Alzatevi,  che  non  voglio  farvi  del  ma- 
le.... e posso  farvi  del  lame  , • ripetè  il 
signore Alzatevi!  » tonò  poi  quella  vo- 

ce, sdegnata  d'aver  due  volte  comandato 
invano. 

Come  rinvigorita  dallo  spavento,  l’infe- 
licissima si  rizzò  subito  inginocchioni  ; c 
giungendo  le  mani,  come  avrebbe  fatto  da- 
vanti a un’immagine,  alzò  gli  occhi  in  viso 
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all'innominato,  c riabbassandoli  subito,  dis- 
se: « son  <|iti:  ni  ammazzi.  » 

■ V’  ho  detto  che  non  voglio  farvi  del 
male  , » rispose , con  voce  mitigata,  l'in- 
nominato, rissando  quel  viso  turbato  dal— 
I’  accoramento  e dal  terrore. 

" Coraggio,  coniugio,  » diceva  la  vec- 
chia : « se  ve  lo  dice  lui  , che  non  vuol 
forvi  del  male....  » 

• E perché,  riprese  Lucia  con  una  vo- 

ce, io  cui,  col  tremito  della  paura,  si  sen- 
tiva una  certa  sicurezza  dell’  iudegnazione 
disperata  , « perchè  mi  fa  patire  le  pene 
dell’inferno?  Cosa  le  ho  fatto  io? » 

« V'Iianuo  forse  maltrattata?  Parlate.  » 

« Oh  maltrattata!  M’hanno  presa  a tra- 
dimento, perfora!  perche?  perché  m’hanno 
presa?  perche  son  qui  ? dove  sono  ? Sono 
una  povera  creatura  : cosa  le  ho  fatto?  In 
nome  di  Dio....-» 

• Dio  , Dio  , » interruppe  l’innominato  : 
sempre  Dio  : coloro  che  non  possono  di- 
fendersi da  sé , che  non  hanno  la  fora  , 
sempre  bau  questo  Dio  da  mettere  in  cam- 
po , come  se  gli  avessero  parlato.  Cosa 
pretendete  con  codesta  vostra  parola  ? Di 
farmi....?»  e lasciò  la  frase  a mezzo. 

« Oh  Signore!  pretendere!  Cosa  posso 
pretendere  io  meschina,  se  non  che  lei  mi 
usi  misericordia?  Dio  perdona  tante  cose, 
|>er  un’opera  di  misericordia!  Mi  lasci  an- 
dare; per  carità  mi  lasci  andare!  Non  torna 
conto  a uno  che  un  giorno  deve  morire  di 
far  patir  tanto  una  povera  creatura.  Oh  ! 
lei  che  può  comandare  , dica  che  mi  la- 
scino andare!  M’hanno  portata  qui  per  forza. 
Mi  mandi  con  questa  donna  a”',dov’è  mia 
madre.  Oh  Vergine  santissima!  mia  madre! 
mia  madre,  per  carità,  mia  madre!  Forse 
non  è lontana  di  qui....  ho  veduto  i mici 
monti!  Perchè  lei  mi  fa  patire?  Mi  faccia 
condurre  in  una  chiesa.  Pregherò  per  lei, 
tutta  la  mia  vita.  Cosa  le  costa  dire  una 
parolai  Oh  eccol  vedo  che  si  muove  a com- 
passione : dira  una  parola  . la  dica.  Dio 
perdona  tante  cose,  per  un'opera  di  mi- 
sericordia! » 

“Oh  perchè  non  è figlia  d'uno  di  quei 
cani  che  m’hanno  bandito!— pensava  l’inno- 
minato:—d’uno  di  que’vili  clic  mi  vorreb- 
bero morto!  che  ora  godrei  di  questo  suo 
strillare;  e in  vece....— 

» Non  iscacci  una  buona  ispirazione!  » 
proseguiva  fervidamente  Lucia  , rianimata 
dal  vedere  una  ceri’  aria  d’esitazione  nel 
viso  e nel  contegno  del  suo  tiranno.  » Se 
lei  non  mi  fa  questa  carità,  me  la  farà  il 
Signore  : mi  farà  morire  , c (ter  me  sarà 
Manzoxi  , Ojtere. 


finita;  ma  lei!....  Forse  un  giorno  anche 
lei — Ma  no , no;  pregherò  sempre  io  il 
Signore  che  la  preservi  da  ogni  male.  Cosa 
le  costa  dire  una  parola?  Se  provasse  lei 
a patir  queste  pene.... 

« Via,  fatevi  coraggio,  » interruppe  l’in- 
nominato, con  una  dolcezza  che  fece  stra- 
secolar la  vecchia.  « V'ho  fatto  nessun  ma- 
le? V’ho  minacciata?  » 

« Oh  no!  Vedo  che  lei  ha  buon  cuore, 
e che  sente  pietà  di  questa  povera  creatu- 
ra. Se  lei  volesse  , potrebbe  farmi  paura 
più  di  tutti  gli  altri  , potrebbe  farmi  mo- 
rire ; e in  vece  mi  ha....  un  po’ allargato 
il  cuore.  Dio  gliene  renderà  merito.  Com- 
pisca l’opera  di  misericordia:  mi  liberi,  mi 
liberi.  » 

« Domattina....  » 

• Oh  mi  lìberi  ora,  subito 

• Domattina  ci  rivedremo,  vi  dico.  Via, 
intanto  fatevi  coraggio.  Riposate.  Dovete 
aver  bisogno  di  mangiare.  Ora  ve  ne  por- 
teranno. » 

« No,  no;  io  moio  se  alcuno  entra  qui: 
io  moio.  Mi  conduca  lei  in  chiesa.... quei 
(tassi  Dio  glieli  conterà.  » 

« Verrà  una  donna  a portarvi  da  man- 
giare, » disse  l'innominato;  e dettolo,  rima- 
se stupito  anche  lui  che  gli  fosse  venuto 
in  incute  un  tal  ripiego  , e che  gli  fosse 
nato  il  bisogno  di  cercarne  uno,  per  ras- 
sicurare una  donnicciola. 

» E tu,  » riprese  poi  subito,  voltandosi 
alla  vecchia  , » falle  coraggio  che  mangi  ; 
mettila  a dormire  in  questo  letto:  e se  ti 
vuole  in  compagnia , bene  ; altrimenti,  tu 
puoi  ben  dormire  una  notte  in  terra . Falle 
coraggio,  ti  dico;  tienla  allegra.  E che  non 
abbia  a lamentarsi  di  te  ! » 

Così  detto,  si  mosse  rapidamente  verso 
l’uscio.  Lucia  s'alzò  e corse  per  trattener- 
lo, e rinnovare  la  sua  preghiera;  ma  era 
sparito. 

« Oh  povera  me!  Chiudete,  chiudete  su- 
bito. • E sentito  ch’ebbe  accostare  i bat- 
tenti e scorrere  il  paletto  , tornò  a ran- 
nicchiarsi nel  suo  cantuccio.  • Oh  povera 
me  ! » esclamò  di  nuovo  singhiozzando  : 
» chi  pregherò  ora?  Dove  sono?  Ditemi  voi, 
ditemi  per  carità  , chi  è quel  signore.... 
quello  che  m’ha  parlato?  » 

• Chi  è,  eh?  chi  è?  Volete  ch’io  ve  fo 
dica.  Aspetta  eh’  io  te  lo  dica.  Perchè  .vi 
protegge,  avete  messo  su  superbia  ; e vo- 
lete esser  soddisfatta  voi,  e farne  andar  di 
mezzo  me.  Domandatene  a lui.  S’io  vi  con- 
tentassi anche  in  questo  non  mi  tocche- 
rebbe di  quelle  Imene  parole  che  avete  sen- 
io 
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lite  voi.  »— Io  non  vecchia,  son  vecchia,— 
continuò  , mormorando  tra  i denti.— Male- 
dette le  giovani  , che  fanno  liel  vedere  a 
piangere  e a ridere , e hanno  sempre  ra- 
gione.— Ma  sentendo  Lucia  singhiozzare,  e 
tornandole  minaccioso  alla  mente  il  coman- 
do del  padrone,  si  chinò  verso  la  povera 
rincantucciata,  c,  con  voce  raddolcita, 'ripre- 
se: « via,  non  ilio  detto  niente  di  male: 
state  allegra.  Non  mi  domandate  di  quelle 
cose  che  non  vi  posso  dire;  e del  resto , 
state  di  buon  animo.  Oh  se  sapeste  quanta 
gente  sarebbe  contenta  di  sentirlo  parlare 
come  ha  parlato  a voi!  State  allegra,  che 
or  ora  verrò  da  mangiare;  e io  che  capi- 
sco... nella  maniera  che  v’ha  parlato,  ci 
sarò  della  rolia  buona.  K poi  onderete  a 
letto,  e...  mi  lascerete  un  cantucchio  an- 
che a me,  spero , » soggiunse  , con  una 
Voce , suo  malgrado,  stizzosa. 

« Non  voglio  cianciare,  non  voglio  dor- 
mire. Lasciatemi  staro  ; non  v’accostate; 
non  partite  di  qui  ! » 

« No  , no , viu , » disse  la  vecchia,  ri- 
tirandosi , e mettendosi  a sedere  sur  una 
seggiolaccia,  donde  dava  alla  poverina  certe 
occhiate  di  terrore  c d’  astio  insieme  ; e 
poi  guardava  il  suo  covo,  rodendosi  d’us- 
serne  forse  esclusa  per  tutta  la  notte  , e 
brontolando  contro  il  freddo.  Ma  si  ralle- 
grava col  pensiero  della  cena  , e con  la 
speranza  che  cc  ne  sarebbe  anche  per  lei. 
Lucia  non  s’ avvedeva  del  freddo,  non  sen- 
tiva la  faine  , e come  sbalordita  , non  a- 
veva  de’  suoi  dolori,  de’  suoi  terrori  stessi, 
che  un  sentimento  confuso,  simile  all’iin- 
inagitii  sognate  da  un  febbricitante. 

Si  riscosse  quando  senti  picchiare  ; c , 
alzando  la  faccia  atterrita,  gridò:  « chi  e? 
chi  e ? Non  venga  nessuno  ! » 

• Nulla  , nulla  ; buone  nuove  , » disse 
la  vecchia  : « è Marta  die  porta  da  man- 
giare. » 

« Chiudete,  chiudete!  » gridava  Lucia. 

• 111  ! subito  , subito  , » rispondeva  la 
vecchia  : e presa  una  paniera  dalle  mani 
di  quella  Marta  , la  mandò  via  , richiuse, 
c venne  a posar  la  paniera  sur  una  tavola 
nel  mezzo  della  camera.  Invitò  poi  più 
volte  Lucia  che  venisse  a goder  di  quella 
buona  roba.  Adnprava  le  parole  più  efli- 
caci,  secondo  lei,  a mettere  ap|ietito  alla 
poverina,  prorompeva  in  esclamazioni  sulla 
squisitezza  de'  cibi:  « di  quo’  bocconi  che, 
quando  le  persone  come  noi  possono  ar- 
rivare a assaggiarne  , se  ne  ricordan  per 
un  pezzo  ! Del  viuo  che  lieve  il  (ladrone 
co'  suoi  amici. . . . quando  capila  qualche- 


duno di  quelli..  . ! e vogliono  stare  alle- 
gri ! Ehm  ! » Ma  vedendo  die  tutti  gl’in- 
canti riuscivano  inutili,  « siete  voi  che  non 
volete,  » dissi'.  « Non  istide  poi  a dirgli 
domani  eh’  io  non  v’ho  fatto  coraggio.  Man- 
gerò  io;  c uè  resterò  più  che  abbastanza 
per  voi  , per  quando  metterete  giudizio  , 
c vorrete  ubbidire.  » Cosi  detto  , si  mise 
a mangiare  avidamente.  Saziata  die  fu  , 
s’ alzò  , andò  verso  il  cantuccio  , e chi- 
nandosi sopra  Lucia  , l’ invitò  di  nuovo  a 
mangiare  , per  andar  poi  a letto. 

• No , no  , non  voglio  nulla  , » rispose 
questa,  con  voce  lìncea  c coinè  sonnolenta. 
Poi,  con  più  risolutezza,  riprese:  « è ser- 
rato I’  uscio  ? è serrato  bene  ? » E dopo 
aver  guardalo  in  giro  per  la  camera,  s'alzò, 
e , con  le  mani  avanti,  am  (tasso  sos|iet- 
toso  , andava  verso  quella  parte. 

lai  vecchia  ci  corse  prima  di  lei,  stese 
la  mano  al  paletto  , lo  scosse  , e disse  : 
« sentile  ? vedete  ? è serrato  bene  ? siete 
contenta  ora  ? » 

• Oh  contentai  contepta  io  qui!  » disse 
Lucia,  rimettendosi  di  nuovo  nel  suo  can- 
tuccio.  » Ma  il  Signore  lo  sa  che  ci  sono!  » 

« Venite  a letto  : cosa  volete  far  11,  ac- 
cucciata  coinè  un  cane?  S’è  mai  visto  ri- 
fiutare i comodi,  quando  si  possono  avere?» 

» No , no  ; lasciatemi  stare.  » 

« Siete  voi  che  lo  volete.  Ecco  , io  vi 
lascio  il  (insto  buono:  mi  metto  sulla  spon- 
da : starò  incomoda  per  voi.  Se  volete  ve- 
nire a letto,  sapete  amie  avete  a fare.  Ri- 
cordatevi che  v'ho  pregata  più  volte.  » 
Cosi  dicendo  , si  cacciò  sotto  vestila  ; e 
tutto  tacque. 

Lucia  stava  immollile  in  quel  cantuccio, 
tutta  in  gomitolo,  con  le  ginocchia  alzale, 
con  le  mani  appoggiate  sulle  ginocchia,  e 
col  viso  nascosto  nelle  mani.  Non  era  il 
suo  nè  sonuo  nè  veglia  , ma  una  rapida 
successione  , una  torbida  vicenda  di  pen- 
sieri, d'immaginazioni,  di  spaventi.  Ora,  più 
presente  a sè  stessa,  c rammentandosi  più 
distintamente  gli  orrori  veduti  e sofferti  in 
quella  giornata,  s’ applicava  dolorosamente 
alle  circostanze  dell’  oscura  e formidabile 
realtà  in  cui  si  trovava  avviluppata;  ora  la 
mente  , trasportata  in  una  regione  ancor 
più  oscura,  si  diliatlcva  contro  i fantasmi 
nati  dall’  incertezza  e dal  terrore.  Stette  un 
pezzo  in  quest’  angoscia  ; aitine  , più  che 
mai  stanca  c abbattuta,  stese  le  membra 
intormentite  , si  sdraiò,  o cadde  sdraiata, 
e rimase  alquanto  in  uno  stato  più  somi- 
gliante a un  sunno  vero.  Ma  tutt’a  uu  tratto 
si  risenti  , come  a una  chiamala  iuterua, 
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e provò  il  bisogno  di  risentirsi  interamente, 
di  riaver  tutto  il  suo  pensiero  , di  cono- 
scere dove  fosse,  come,  perchè.  Tese  l’o- 
recchio a un  suono  : era  il  russare  lento, 
arrantolato  della  vecchia;  spalancò  pii  oc- 
chi , e vide  un  chiarore  fioco  apparire  e 
sfurile  a vicenda  : era  il  lucignolo  della 
lucerna  , che  , vicino  a spegnersi  . scoc- 
cava una  luce  tremola  , e subito  la  riti- 
rava , per  dir  cosi  , indietro  , come  è il 
venire  c I’  andare  dell’  onda  sulla  riva:  e 
quella  luce,  fungendo  dagli  oggetti,  prima 
die  prendessero  da  essa  rilievo  e colore 
distinto  , non  rappresentava  allo  sguardo 
che  una  successione  di  guazzabugli.  Ma 
lien  presto  le  recenti  impressioni , ricom- 
parendo nella  mente  , l’ aiutarono  a di- 
stinguere ciò  che  appariva  rnnfuso  al  senso. 
1.’  infelice  risvegliata  riconobbe  la  sua  pri- 
gione : tutte  le  memorie  dell’  orribil  gior- 
nata trascorsa  , tutti  i terrori  dell’  avve- 
nire , l’assalirono  in  una  volta:  quella 
nuova  quieta  stessa  dopo  tante  agitazioni, 
quella  specie  di  riposo  , quell’  ahliandono 
in  cui  era  lasciala  , le  facevano  un  nuovo 
terrore:  e fu  vinta  da  un  tale  affanno,  elle 
desiderò  di  morire.  Ma  in  quel  momento, 
si  rammentò  che  poteva  almen  pregare,  c 
insieme  con  quel  pensiero , le  spuntò  in 
cuore  come  un’  improvvisa  speranza.  Prese 
di  nuovo  la  sua  corona  , e ricominciò  a 
dire  il  rosario  ; e,  di  mano  in  mano  che 
la  preghiera  usciva  dal  suo  labbro  tremante, 
il  cuore  sentiva  crescere  una  fiducia  inde- 
terminata. Tutt’a  un  tratto,  le  passò  per 
la  mente  un  altro  pensiero  ; che  la  sua 
orazione  sarebbe  stata  più  accetta  e più 
certamente  esalatila  , quando , nella  sua 
desolazione  , facesse  anche  qualche  offer- 
ta. Si  ricordò  di  quello  che  aveva  di  più 
caro  , e che  di  più  caro  aveva  avuto  ; 
giacché  . in  quel  moment»  , I*  animo  suo 
uon  poteva  sentire  altra  affezione  ohe  di 
spavento,  nè  concepire  altro  desiderio  che 
della  liberazione  ; se  ne  ricordò,  e risol- 
vette subito  di  Dirne  un  sacrifizio.  S’alzò, 
e si  mise  in  ginocchio  , e lenendo  giunte 
al  (ietto  le  mani,  dalle  quali  pendeva  la 
corona  . alzò  il  viso  e le  pupille  al  rielo, 
e disse  : « o Vergine  santissima  ! Voi , a 
cui  mi  sono  raccomandata  tante  volte  e 
clic  tante  volte  tu'  avete  consolala!  Voi  che 
avete  patito  tanti  dolori,  e siete  ora  tanto 
gloriosa  . e avete  Ditti  tanti  miracoli  |>er 
t poveri  tribolati  ; aiutatemi!  fatemi  uscire 
da  questo  pericolo,  fatemi  tornar  salva  con 
mia  madre,  Madre  del  Signore:  e fo  voto 
# voi  di  rimaner  vergine,  uuuuzio  per  sem- 


pre a quel  mio  poveretto  , per  non  esser 
mai  d’  altri  che  vostra.  » 

Proferite  queste  parole  , abbassò  la  te- 
sta , e si  mise  la  corona  intorno  al  collo, 
quasi  come  un  segno  di  consacrazione,  c 
una  salvaguardia  a un  tempo  , come  una 
armatura  della  nuova  milizia  a cui  s’  era 
ascritta.  Jtimessasi  a sedere  interra,  senti 
entrar  nell’  animo  una  certa  tranquillità  , 
una  più  larga  fiducia.  I.e  venne  in  mente 
quel  domattina  ripetuto  dallo  sconosciuto 
polente  , e le  parve  di  sentire  in  quella 
parola  una  promessa  di  salvazione.  I sensi 
affaticati  da  tanta  guerra  s’  assopirono  n 
poco  a poco  in  quell’  acquietamento  di  pen- 
sieri : e finalmente  , già  vicino  a giorno  , 
col  nome  delln  sua  protettrice  tronco  tra 
le  labbra , I.ttoia  s’ addormentò  d’ un  sonno 
perfetto  e continuo. 

Ma  c’era  qualchedun  altro  in  quello 
stesso  castello , che  nvrebbe  voluto  Dire 
altrettanto,  e non  potè  mai.  Partito,  o 
quasi  scappato  da  Lucia,  dato  l’ ordine  per 
la  cena  di  lei  , fatta  ima  consueta  visita  a 
certi  posti  del  castello,  sempre  con  quel- 
l’ immagine  viva  nella  mente,  c con  quelle 
parole  risonanti  all’ orecchio  , il  signore 
s'  era  andato  a cacciare  in  camera,  s’era 
chiuso  dentro  in  fretta  e in  furia  , come 
se  avesse  avuto  a trincerarsi  contro  una 
squadra  di  nemici  ; c spogliatosi,  pure  in 
fùria  , era  andato  a letto.  Ma  quell’  im- 
magine , più  die  mai  presente,  parve  che 
in  quel  momento  gli  dicesse:  tu  non  dor- 
mirai. — Che  sciocca  curiosità  da  donnic- 
ciola , — pensava  , — m’  è venuta  di  ve- 
derla? Ha  ragione  quel  bestione  del  Nib- 
hio  ; uno  non  è più  uomo  ; è vero  , non 
è più  uomo  !...  lo  !...  io  non  son  più  uo- 
mo , io  ? Cos’  è stato  ? che  diavolo  ni*  è 
venuto  addosso  ? che  c’  è di  nuovo  ? Non 
lo  sapevo  io  prima  d’  ora  , clic  le  donne 
strillano  ? Strillano  aneli»  gli  uomini  alle 
volte,  quando  non  si  (tossono  rivoltare. 
Che  diavolo  ! non  ho  mai  sentito  belar 
donne  ? — 

E qui  , senza  che  s’ affaticasse  molto  a 
rintracciare  nella  memoria,  la  memoria  da 
sè  gli  rappresentò  più  di  un  caso  in  cui 
ne  preghi  ne  lamenti  non  l’ avevano  punto 
smosso  dal  compire  le  sue  risoluzioni.  Ma 
la  rimembranza  dì  tali  imprese  , non  elio 
gli  ridonasse  la  fermezza,  che  già  gli  man- 
cava , di  eompir  questa  ; non  che  spe- 
gnesse nell’animo  quella  molesta  pietà;  vi 
destava  in  vece  una  s|iccic  di  terrore,  una 
non  so  qual  rabbia  di  pentimento.  Ih  ma- 
rnerà che  gli  parve  un  sollievo  il  tornare 
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a quella  prima  immagine  di  Lucia  , con- 
tro la  quale  aveva  cercato  di  rinfrancare 
il  suo  coraggio.  — È viva  costei pen- 
sava , — è qui  ; sono  a tempo  ; le  posso 
dire  : andate  , rallegratevi  : posso  veder 
quel  viso  cambiarsi , le  posso  anche  dire: 
perdonatemi Perdonatemi  ? io  doman- 

dar perdono  ? a una  donna  ? io...  ! Ah  , 
eppure  I se  una  parola  , una  parola  tale 
mi  potesse  for  bene  , levarmi  d’ addosso 
un  po’ di  questa  diavoleria,  la  direi  ; eh! 
sento  che  la  direi.  A che  cosa  son  ridotto! 
Non  son  più  uomo,  non  son  più  uomo!.. 
Via  ! — disse  poi , rivoltandosi  arrabbia- 
tamente nel  letto  divenuto  duro  duro,  sotto 
le  coperte  divenute  pesanti  pesanti:— via? 
sono  sciocchezze  che  mi  son  passate  per 
la  testa  altre  volte.  Passerà  anche  questa. — 
E per  farla  passare,  andò  cercando  col 
pensiero  qualche  cosa  importante,  qualche- 
duna di  quelle  che  solevano  occultarlo  forte- 
mente, onde  applicarselo  tutto  ; ma  non  ne 
trovò  nessuna.  Tutto  gli  appariva  cambiato: 
ciò  ebe  altre  volte  stimolava  più  fortemente 
i suoi  desidèri,  ora  non  aveva  più  nulla  di 
desiderabile  : la  passione , come  un  ca- 
vallo divenuto  tutt’  a un  tratto  restio  per 
uu’ ombra,  non  voleva  più  andare  avanti. 
Pensando  all’  imprese  avviate  e non  finite , 
in  vece  d’ animarsi  al  compimento,  in  vece 
d’  irritarsi  degli  ostacoli  ( cbè  l’ ira  in  quel 
momento  gli  sarebbe  parsa  soave  ) , sen- 
tiva una  tristezza,  quasi  uno  spavento  de’ 
passi  già  fatti.  11  tempo  gli  s’ afiacciò  da- 
vanti vóto  d’  ogni  inteuto  , d’  ogni  occu- 
pazione , d’  ogni  volere,  pieno  soltanto  di 
memorie  intollerabili  ; tutte  l’ ore  somi- 
glianti a quella  che  gli  passava  cosi  lenta, 
cosi  pesante  sul  capo.  Si  schierava  nella 
fantasia  tutti  i suoi  malandrini,  c non  tro- 
vava da  comandare  a nessuno  di  loro  una 
cosa  che  gl’  importasse  ; anzi  l’ idea  di  ri- 
vederli, di  trovarsi  tra  loro , era  uu  nuovo 
peso  , un’  idea  di  schifo  e d’ impiccio,  E 
so  volle  trovare  un’  occupazione  per  l’ in- 
domani , un'  oliera  fattibile  , dovette  pen- 
sare che  all'indomani  poteva  lasciare  in 
libertà  quella  poverina. 

— La  libererò  , si  ; appena  spunta  il 
giorno  , correrò  da  lei,  e le  dirò:  andate, 
andate.  La  farò  accompagnare....  E la  pro- 
messa? e l’impegno?  e don  Rodrigo?.... 
Chi  è don  Rodrigo  ? — 

A guisa  di  chi  è cólto  da  una  interro- 
gazione inaspettata  e imbarazzante  d'  un 
superiore  , I’  innominato  pensò  subito  a 
rispondere  a questa  che  s’ era  fatta  lui 
stesso  , o piuttosto  quel  nuovo  lui , che 


cresciuto  terribilmente  a un  tratto  . sor- 
geva come  a giudicare  l’ antico.  Andava 
dunque  cercando  !p  ragioni  per  cui,  prima 
quasi  d’ esser  pregato,  s’ era  potuto  ri- 
solvere a prender  I’  impegno  di  far  tanto 
patire  , senz’  odio  , senza  timore,  un’infe- 
lice sconosciuta,  per  servire  colui  ; ma  , 
non  clic  riuscisse  a trovar  ragioni  che  in 
quel  momento  gli  paressero  buone  a scu- 
sare il  ditto,  non  sapeva  quasi  spiegare  a 
se  stesso  come  ci  si  fosse  indotto.  Quel  vo- 
lere, piuttosto  che  una  deliberazione,  era 
stato  un  movimento  istantaneo  dell’ animo 
ubbidiente  a sentimenti  antichi  , abituali , 
una  conseguenza  di  mille  falli  antecedenti; 
e il  tormentalo  csnminator  di  se  stesso  , 
per  rendersi  ragione  d' un  sol  ditto,  si  trovò 
ingolfato  nell’esame  di  tutta  la  sua  vita, 
indietro,  indietro,  d'anno  in  anno,  d’im- 
pegno in  impegno , di  sangue  in  sangue, 
di  scelleratezza  in  scelleratezza  ; ognuna 
ricompariva  all’  animo  consapevole  e nuo- 
vo , separata  da’  sentimenti  che  I’  avevan 
ditta  volere  e commettere,  ricompariva  con 
una  mostruosità  clic  quei  sentimenti  non 
avevano  allora  lasciata  scorgere  in  essa. 
Eran  tutte  sue,  eran  lui:  l'orrore  di  que- 
sto pensiero,  rinascente  a ognuna  di  quel- 
l’ immagini , attaccato  a tutte,  crebbe  lino 
alla  disperazione.  S’  alzò  in  furia  a sede- 
re, gettò  in  furia  le  mani  alla  parole  ac- 
canto al  letto,  allertò  una  pistola,  la  slao- 
cò,  e...,  al  momento  di  finire  una  vita  di- 
venuta insopportabile , il  suo  pensiero  sor- 
preso da  un  terrore,  da  un’  inquietudine  . 
per  dir  cosi  , superstite  , si  slanciò  nel 
tempo  che  pure  continuerebbe  a scorrere 
dopo  la  sua  fine.  S’ immaginava  con  gran 
raccapriccio  il  suo  cadavere  sformato;  im- 
mobile , iti  balia  del  più  vile  sopravvissu- 
to ; la  sorpresa,  la  confusione  nel  castel- 
lo , il  giorno  dopo:  ogni  cosa  sottosopra; 
lui , senza  forza  , senza  voce , buttato  chi 
sa  dove.  Immaginava  i discorsi  che  se  ne 
sarebber  fatti  il  , d’ intorno  , lontano  , la 
gioia  de’  suoi  nemici.  Anche  le  tenebre  , 
anche  il  silenzio  , gli  facevan  veder  nella 
morte  qualcosa  di  più  tristo,  di  spavente- 
vole ; gli  pareva  che  non  avrebbe  esitato, 
se  fosse  stato  di  giorno,  all’aperto,  in  fac- 
cia alla  gente:  buttarsi  iu  un  fiume  e spa- 
rire. E assorto  in  queste  contemplazioni 
tormentose  , andava  alzando  e riabbassan- 
do , con  una  forza  convulsiva  del  pollice, 
il  cane  della  pistola  ; (piando  gli  balenò 
in  mente  un  altro  pensiero. — Se  quel  l'al- 
tra vita  di  cui  m'hanno  parlato  qunnd’cro 
ragazzo,  di  cui  parlami  sempre  , come  se 
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fosse  cosa  sicura,  se  quella  vita  non  c’è, 
se  è 1»’  invenaione  de’  preti  ; che  fo  io  ? 
perche  morire?  cos'importa  quello  che  ho. 
fatto?  cos’importa?  è una  pazzia  la  mia.... 
E se  c’e  quest'ultra  vita....  ! — 

A un  tal  duhhio  , a un  tal  rischio,  gli 
venni'  addosso  una  disperazione  più  nera, 
più  grave,  dalla  quale  non  si  poteva  fug- 
gire, neppur  con  la  morte.  Lasciò  cader 
-l’arme  , e stava  con  le  mani  ne’ capelli, 
battendo  i denti  , tremando.  Tutt’  a un 
tratjo,  gli  tornarono  in  mente  parole  che 
aveva  sentite  e risentite,  poche  ore  prima: 
— Dio  perdona  tante  cose  , (ter  un’  opera 
di  misericordia  ! — E non  gli  tornavan  già 
con  quell’accento  d’  umile  preghiera, con 
cui  erano  state  proferite-,  ma  con  un  suono 
pieno  d’  autorità,  e che  insieme  induceva 
una  lontana  sperenza.  Fu  quello  un  mo- 
mento di  sollievo  : levò  le  mani  dalle  tem- 
pie , e , in  un’  attitudine  più  composta  , 
(issò  gli  occhi  della  mente  in  colei  da  cni 
aveva  sentite  quelle  parole  -,  e la  vedeva  , 
non  come  la  sua  prigioniera  , non  come 
una  supplichevole  , ma  in  atto  di  chi  di- 
spensa grazie  c consolazioni.  Aspettava  nn- 
siosameule  il  giorno  . per  correre  a libe- 
rarla , a sentire  dalla  bocca  di  lei  altre 
parole  di  refrigerio  c di  vita  ; s’ immagi- 
nava di  condurla  lui  stesso  alla  madre.— 
E poi  ? che  farò  domani  , il  resto  della 
giornata?  che  farò  duman  l’altro?  che  farò 
dopo  domati  l’altro?  E la.  notte?  la  notte, 
cho  tornerà  fra  dodici  ore  ! Oh  la  notte  ! 
no,  no,  la  notte  ! — E ricaduto  nel  vóto 
penoso  dell’  avvenire  , cercava  indarno  un 
impiego  del  tempo,  una  maniera  di  passare 
i giorni , le  notti.  Ora  si  proponeva  d’ab- 
handonare  il  castello  , e d’  andarsene  in 
paesi  lontani , dove  , dove  nessun  lo  co- 
noscesse , neppur  di  noine;  ma  sentiva  che 
lui , lui  sarebbe  sempre  con  sé  : ora  gli 
rinasceva  una  fosca  speranza  di  ripigliar 
l’animo  antico  , le  antiche  voglie  , e che 
quello  fosse  come  un  delirio  passeggierò; 
ora  temeva  il  giorno  , che  doveva  farlo 
vedere  a’suoi  cosi  miserabilmente  mutato; 
ora  lo  sospirava,  come  se  dovesse  portar 
la  luce  anche  ne’ suoi  pensieri.  Ed  ecco, 
appunto  sull’  albeggiare  , pochi  momenti 
dopo  che  I.uciu  s’  era  addormentala,  ecco 
che  , stando  cosi  immoto  a sedere,  senti 
arrivarsi  all’  orecchio  come  un’  onda  di 
suono  non  bene  espresso,  che  pure  aveva 
non  so  che  d’  allegro.  Stette  attento  , e 
riconobbe  uno  scampanare  a festa  lontano; 
c dopo  qualche  momento,  sentì  anche  l’eco 
del  monte,  che  ogni  tanto  ripeteva  langui- 


to? 

dameule  il  concento,  e si  confondeva  rou 
esso.  l)i  I)  a poco,  sente  un  altro  scampanio 
più  vicino  , anche  quello  a festa;  poi  un  al- 
tro.— Che  allegria  c’è?  cos’hanno  di  bello 
tutti  costoro  ? — Saltò  fuori  da  quel  covile 
di  pruni  ; e vestitosi  a mezzo,  corse  a a- 
prire  una  finestra  , e guardò.  Le  monta- 
gne eran  mezze  velate  di  nebbia;  il  cielo, 
piuttosto  che  nuvoloso  , era  tutto  una  nu- 
vola cenerognola;  ma,  al  chiarore  che  pure 
andava  a poco  a poco  crescendo  , si  di- 
stingueva, nella  strada  in  fondo  alla  valle, 
gente  che  passava,  altra  che  usciva  dalle 
case  , e s’avviava  , tutti  dalla  stessa  par- 
te, verso  lo  sbocco,  a destra  del  castello, 
tutti  col  vestito  delle  feste,  e con  un'ala- 
crità straordinaria. 

— Che  diavolo  hanno  costoro  ? che  c’  è 
d’  allegro  in  questo  maledetto  paese?  dove 
va  tutta  quella  canaglia  ? — E data  una 
voce  a uo  bravo  fidalo  che  dormiva  in  una 
stanza  accanto,  gli  domandò  qual  fosse  la 
cagione  di  quel  movimento.  Quello  , che 
ne  sapeva  quanto  lui  , rispose  che  nude- 
rebbe subito  a informarsene.  Il  signore  ri- 
mase appoggiato  alla  finestra,  tutto  intento 
al  mobile  spettacolo.  Erano  uomini,  donne, 
fanciulli  , a brigate  , a coppie,  soli;  uuo, 
raggiungendo  chi  gli  era  avanti,  s’accom- 
pagnava con  lui  ; un  altro  , uscendo  di 
casa  , s’  univa  col  primo  che  rintoppasse; 
e andavano  insieme  , corno  amici  a un 
viaggio  convenuto.  Gli  atti  indicavano  ma- 
nifestamente una  fretta  e una  gioia  comu- 
ne ; e quel  rimbombo  non  accordato  ma 
consentaneo  delle  varie  campane,  quali  più 
quali  meno  vicine,  pareva  , per  dir  così, 
la  voce  di  que 'gesti,  e il  supphmento  delle 
parole  che  non  potevano  arrivar  lassù.  Guar- 
dava , guardava  ; e gli  cresceva  in  cuore 
una  più  che  curiosità  di  saper  cosa  inai 
potesse  comunicare  un  trasporto  uguale  a 
tanta  gente  diversa. 
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Poco  dopo  , il  bravo  venne  a riferire 
che  , il  giorno  avanti  , il  Cardinal  Fede- 
rigo Borromeo,  arcivescovo  di  Milano,  era 
arrivato  a , e ci  starebbe  tutto  quel 
giorno  ; e che  la  nuova  sparsa  la  sera  di 
quest’  arrivo  ne’  paesi  d’ intorno  aveva  in- 
vogliati tutti  d’  andare  a veder  quell’  uo- 
mo ; e si  scampanava  più  per  allegria  , 
che  per  avvertir  la  gente.  Il  signore,  ri- 
masto solo,  continuò  a guardar  nella  valle, 
ancor  più  pensieroso.  — i*er  un  uomo  ! 
Tutti  premurosi,  lutti  allegri,  per  vedere 
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un  uomo!  E poro  ognuno  di  costoro  avrà 
il  suo  diavolo  che  lo  tormenti,  Ma  nessuno, 
nessuno  n'avrà  uno  conte  il  mio;  nessuno 
avrà  passala  una  notte  come  la  mia!  Co- 
s’  ha  ipiell'iiomo  , per  render  tanta  gente 
allegrai1  gualche  soldo  che  distribuirà  cosi 
alla  ventura,...  Ma  costoro  non  vanno  tutti 
por  1’  elemosina.  Ebbene  , qualche  segno 
nell’aria  , qualche  parola....  Oh  se  le  a- 
vosse  per  me  le  parole  che  possono  coni 

solure  ! se ! Perchè  non  vado  anch'io? 

Perchè  no  Anderò  , anderò  ; c gli 

voglio  parlare  i a quattr’  occhi,  gli  voglio 
|>arlarc.  Cosa  gli  dirò  ? Ebbene  , quello 
che  , quello  che....  Sentirò  cosa  sa  dir 
lui  . quest’  uomo  ! — 

Fatta  così  in  confuso  questa  risoluzio- 
ne , tini  in  frotta  di  vestirsi , mettendosi 
una  sua  casacca  d’ un  taglio  che  aveva 
qualche  cosa  del  militare  ; prese  la  tcr- 
zetta  rimasta  sul  letto  , e I’  attaccò  olla 
cintura  da  una  parte  ; dall’altra  , un’al- 
tra che  staccò  da  un  chiodo  della  parete; 
mise  in  quella  stessa  cintura  il  suo  pu- 
gnale; e staccata  pur  dalla  parete  una  ca- 
rabina famosa  quasi  a!  par  di  lui  , se  la 
mise  ad  armacollo;  prese  il  capitello,  usci 
di  camera  ; e andò  prima  di  tutto  a quella 
dove  aveva  lasciata  Lucia,  l'osò  fuori  la 
carabina  in  un  cantuccio  vicino  all’  uscio, 
o picchiò  , facendo  insieme  sentir  la  stia 
voce..  La  vecchia  scese  il  letto  ad  ttn  sal- 
to , e eorse  ad  aprire.  Il  signore  entrò  , 
e data  un’  occhiala  per  la  camera , vide 
Lucia  rannicchiata  nel  suo  cantuccio  e 
quieta. 

« Dorme  ? » domandò  sotto  voce  alla 
vecchia  : « là , dorme?  eran  questi  i miei 
ordini  , sciagurata  ? » 

« lo  ho  fatto  di  tutto,  « rispose  quella: 

« ma  non  ha  mai  voluto  mangiare,  nou  è 
liuti  voluta  venire » 

« I .asciti  la  dormire  in  pace  : guarda  di 
non  la  disturltare  ; e (piando  si  sveglie- 
rà... Marta  verrà  qui  nella  stanza  vicina; 
e tu  manderai  a prendere  qualunque  cosa 
ohe  costei  possa  chiederti.  Quando  si  sve- 
glierà.... dille  che  io.,.,  che  il  padrone  è 
partito  per  poco  tempo  , che  tornerà  , e 
che....  farà  tutto  quello  che  lei  vorrà.  » 

La  vecchia  rimase  tutta  stupefatta  pen- 
sando tra  sé  : — che  sia  qualche  princi- 
pessa costei?  » 

Il  signore  usci , riprese  la  sua  carabi- 
na, mandò  Marta  a Ihre  anticamera,  mandò 
il  primo  bravo  che  incontrò  a far  la  guar- 
diti , perchè  nessun  altro  clic  quella  donna 
mettesse  piede  nella  camera  ; e poi  uscì 


dal  castello  . o prese  la  scesa,  di  corsa. 

Il  manoscritto  non  dice  quanto  di  fosse 
dal  castello  al  paese  dov'era  il  cardinale; 
ma  dai  fatti  che  stani  per  raccontare,  ri- 
sulta ohe  non  doveva  esser  più  clic  una 
lunga  passeggiata.  Dal  solo  accorrere  dei 
valligiani  , c anche  di  gente  più  lontana  . 
a quel  paese  , questo  non  si  potrehlie  ar- 
gomentare; giacché  nelle  memorie  di  quel 
tempo  troviamo  che  da  venti  e più  mi- 
glia veniva  gente  in  folla , per  veder  Fe- 
derigo. 

I bravi  che  s’  abbattevano  sulla  salita  , 
si  fermavano" rispettosamente  ai  passar  del 
signore  , aspettando  se  mai  avesse  ordini 
da  dar  loro,  o se  volesse  prenderli  seco, 
per  qualche  spedizione;  e non  sapevan  che 
si  pensare  della  sua  aria  , e dell'occhiale 
che  dava  in  risposta  a’  loro  inchini. 

Quando  fu  nella  strada  pubblica,  quello 
che  faceva  maravigliare  i passeggèri,  era 
di  vederlo  senza  seguito.  Del  resto,  ognuno 
gli  faceva  luogo , prendendo  la  larga  , 
quanto  sarchile  bastato  anche  per  il  se- 
guito , e levandosi  rispettosamente  il  cap- 
pello. Arrivalo  al  paese  , trovò  lina  gran 
folla;  ma  il  suo  lumie  passò  subito  di  liocca 
in  bocca  ; e la  folla  s’  apriva.  S’  accostò 
a uno  , c gli  domandò  dove  (èsse  il  car- 
dinale. « In  casa  del  curato  , » rispose 
quello  , inchinandosi,  e gl'indicò  dov’era. 
Il  signore  andò  là,  entrò  in  un  eortiletto 
dove  c’eran  molti  preti,  che  tutti  lo  guar- 
darono eon  un’  attenzione  maravigliata  e 
sos|>ettosa.  Vide  dirimpetto  un  uscio  spa- 
lancato, che  metteva  in  un  salottinn,  dove 
molti  altri  preti  eran  congregati.  Si  fevò 
la  carabina,  e l’ appoggiò  m un  canto  del 
cortile  ; poi  entrò  nel  stilettino  : c anche 
li  , occhiate  , bisbigli,  un  nome  ripetuto, 
e silenzio.  Lui , voltatosi  a uno  di  quelli, 
gl  i domandò  dove  fosse  il  cardinale  ; e che 
voleva  parlargli. 

« lo  son  forestiero  , » rispose  l’ inter- 
rogato , e data  un’occhiaia  intorno,  chia- 
mò il  cappellano  crocifero,  che  in  un  canto 
del  salnttino  , stava  appunto  dicendo  sotto 
voce  a un  suo  compagno  : « colui  ? quel 
famoso?  che  ha  far  qui  colui?  alla  larga!» 
Però  , a quella  chiamala  che  risonò  nel 
silenzio  generale  , dovette  venire;  infilino 
l’ innominato,  stette,  a*  sentir  quel  che  vo- 
leva, c alzando  con  una  curiosità  inquieta 
gli  ocelli  su  quel  viso  , c riabbassandoli 
subito  , rimase  li  un  poco  , (mi  disse  n 
hallieltò  : « non  saprei  se  monsignore  il- 
lustrissimo... in  questo  momento ...  si  tro- 
vi.... sia...  possa...  Basta,  vado  a vedere.» 
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E andò  a malincorpo  a far  l’ imbasciata 
nella  slama  vicina,  dove  si  trovava  il  car- 
dinale. 

A questo  punto  della  nostra  storia , noi 
non  pnssiam  far  a meno  di  non  fermarci 
qualclic  poco  , come  il  viandante,  stracco 
e tristo  da  un  lungo  camminare  per  un 
terreno  arido  e sabatico  , si  trattiene  e 
perde  un  po’  di  tempo  all-  ombra  d!  un 
lieti’  albero  , sull’  erba,  vicino  a una  fonte 
d’  acqua  viva.  Ci  siamo  abbattuti  in  un  per- 
sonaggio, il  nome  e la  memoria  del  quale, 
affacciandosi  , in  qualunque  tempo  , alla 
mente , la  ricreano  con  una  placida  com- 
mozione di  riverenza,  e con  un  senso  gio- 
condo di  simpatia  : ora  , quanto  più  dopo 
tante  immagini  di  dolore  , dopo  la  con- 
templazione d’  una  moltiplica,  e fastidiosa 
perversità  ! Intorno  a questo  personaggio 
bisogna  assolutamente  che  noi  spendiamo 
quattro  parole:  chi  non  si  curasse  di  sen- 
tirle, e avesse  però  voglia  d’  andare  avanti 
nella  storia  , salti  addirittura  al  capitolo 
seguente. 

Federigo  Borromeo,  (')  nato  nel  1564,  fu 
degli  uomini  rari  in  qualunque  tempo,  che 
abbiano  impiegato  un  ingegno  egregio  , 
tutti  i mezzi  d’  una  grand’  opulenza,  tutti 
i vantaggi  d’  una  condizione  privilegiala  , 
un  intento  continuo  , nella  ricerca  e nel- 
l’esercizio del  meglio.  I.a  sua  vita  c come 
un  ruscello  che  , scaturito  limpido  dalla 
roccia,  senza  ristagnare  né  intorbidirsi  mai, 
in  un  lungo  corso  per  diversi  terreni , va 
limpido  a gettarsi  nel  fiume.  Tra  gli  agi 
e le  pompe  , badò  fin  dalla  puerizia  a 
quelle  parole  d’  annegazione  e d’  umiltà,  a 
quelle  massime  intorno  alla  vanità  de’ pia- 
ceri , all' ingiustizia  dell’orgoglio,  alla 
vera  dignità  e a’  veri  beni,  che , sentite  o 
non  sentite  ne’  cuori  , vengono  trasmesse 
da  una  generazione  all’altra,  nel  più  ele- 
mentare insegnamento  della  religione.  Badò, 
dico,  a quelle  parole,  a quelle  massime, 
le  prese  sul  serio,  le  gustò,  le  trovò  vere; 
vide  die  non  potevan  dunque  esser  vere 
tijtre  parole  c altre  massime  opposte,  clic 
pure  si  trasmettono  di  generazione  in  ge- 
nerazione , con  la  stessa  sicurezza  , e ta- 
lora dalle  stesse  labbra;  c propose  di  pren- 
der per  norma  dell’  azioni  e de’  pensieri 
quelle  che  erano  il  vero.  Persuaso  che  la 
vita  non  è già  destinata  ad  essere  un  peso 
per  molti  , e una  festa  per  alcuni , ma 
per  tutti  un  impiego,  del  quale  ognuno  ren- 

(•) V.  Federi<jo  Jlorromen  . illustra- 
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derà  conto  , cominciò  da  Ihnciullo  a pen- 
sare come  potesse  render  la  sua  utile  e 
santa. 

Nel  1580  , manifestò  la  risoluzione  di 
dedicarsi  al  ministero  ecclesiastico  , e ne 
prese  l’abito  dalle  mani  di  quel  suo  cu- 
gino Carlo  , che  una  fama  , già  fin  d’  al- 
lora antica  e universale,  predicava  santo. 
Entrò  poco  dopo  nel  collegio  fondato  da 
questo  in  Pavia,  e che  porta  ancora  il  no- 
me del  loro  casato;  e li,  applicandosi  as- 
siduamente alle  occupazioni  clic  trovò  pre- 
scritte , due  altre  ne  assunse  di  sua  vo- 
lontà; e furono  d’ insegnar  la  dottrina  cri- 
stiana ai  più  rozzi  e derelitti  del  popolo, 
e di  visitare,  servire,  consolare  e soccor- 
rere gl’  infermi.  Si  valse  dell’  autorità  die 
tutto  gli  conciliava  in  quel  luogo,  per  at- 
tirare i suoi  compagni  a secondarlo  in  tali 
opere  ; e in  ogni  cusa  onesta  c profitte- 
vole esercitò  come  un  primato  d’esempio, 
un  primato  clic  le  sue  doli  personali  sa- 
rebbero forse  bastate  a procacciargli  , se 
fosse  anche  stato  l’ infimo  per  condizione. 

I vantaggi  d"  un  altro  genere  , che  la  sua 
gli  avrebbe  potuto  procurare,  non  solo  non 
li  ricercò' , ma  mise  ogni  studio  a schi- 
varli. Volle  una  tavola  piuttosto  povera  die 
frugale , usò  un  vestiario  piuttosto  povero 
che  semplice;  a conformità  di  questo,  tutto 
il  tenore  della  vita  e il  contegno.  Nè  cre- 
dette mai  di  doverlo  mutare,  per  quanto  al- 
cuni congiunti  gridassero  e si  lamentassero 
die  avvilisse  cosi  la  dignità  della  casa,  l'uà 
altra  guerra  ehi*  a sostenere  con  gl’  in— 
etitutori,  i quali,  furtivamente  e come  per 
sorpresa , cercavano  di  mettergli  davanti , 
addosso,  intorno,  qualche  snppcllcttile  più 
singolare  , qualcosa  che  lo  facesse  distin- 
guer dagli  altri , e figurare  come  il  prin- 
cipe del  luogo  : o credessero  di  farsi  alla 
lunga  lien  volere  con  ciò;  o fossero  mossi 
da  quella  svisceratezza  servile  che  s’ inva- 
nisce e si  ricrea  nello  splendore  altrui;  o 
fossero  di  que’  prudenti  clic  s’  adombrano 
delle  virtù  come  de’  vizi  , predicano  sem- 
pre che  la  perfezione  sta  nel  mezzo;  e il 
mezzo  lo  fissan  giusto  in  quel  punto  dove 
essi  sono  arrivati,  e ci  stanno  comodi.  Fe- 
derigo , non  clic  lasciarsi  vincere  da  que’ 
tentativi  , ripreso  coloro  che  li  facevano  ; 
e ciò  tra  la  pubertà  e la  giovinezza. 

Che  , vivente  il  Cardinal  Carlo,  maggior 
di  lui  di  ‘vcnlisei  anni  , davanti  a quella 
presenza  grave  , solenne  , eh’  esprimeva 
cosi  al  vivo  la  santità  , e ne  rammentava 
le  opere  , e alla  quale  , se  ce  ne  fosse 
stalo  bisogno,  avrebbe  aggiunto  autorità  ogni 
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momento  l' ossequio  manifesto  e spontaneo 
de'  circostanti  , (piali  e (pianti  si  fossero , 
Federigo  fanciullo  c giovinetto  cercasse  di 
conformarsi  al  contegno  e al  pensare  d’un 
tal  superiore  , non  e certamente  da  far- 
sene maraviglia  ; ma  è bensì  cosa  molto 
notabile,  che  , dopo  la  morte  di  lui,  nes- 
suno si  sia  potuto  accorgere  che  a Fede- 
rigo , allor  di  vent’  anni  , fosse  mancata 
ima  guida  e un  censore . La  fama  crescente 
del  suo  ingegno,  della  sua  dottrina  e della 
sua  pietà  , la  parentela  e gl’  impegni  di 
più  d’  un  cardinale  potente,  il  credito  della 
sua  famiglia  , il  nomo  stesso,  a cui  Carlo 
aveva  quasi  annessa  nelle  menti  un’  idea 
di  santità  e di  preminenza,  tutto  ciò  che 
deve  , e tutto  ciò  clic  può  condurre  glj 
uomini  alle  dignità  ecclesiastiche,  concor- 
reva a pronosticargliele.  Ma  egli,  persuaso 
in  cuore  di  ciò  che  nessuno  il  quale  pro- 
fessi cristianesimo  può  negar  con  la  bocca, 
non  ci  esser  giusta  superiorità  d’  uomo  so- 
pra gli  uomini  , se  non  il  loro  servizio  , 
temeva  le  dignità,  e cercava  di  scansarle; 
non  certamente  perchè  sfuggisse  di  ser- 
vire altrui  ; che  poche  vite  furono  spese 
in  questo  come  la  sua;  ma  perchè  non  si 
stimava  abbastanza  degno  nè  rapace  di  cosi 
alto  e pericoloso  servizio.  Perciò,  venen- 
dogli , nel  1 595  , proposto  da  Clemente 
Vili  1’  arcivescovado  di  Milano  , apparve 
fortemente  turbato,  e ricusò  senza  esitare. 
Cedette  poi  al  comando  espresso  del  papa. 

Tali  dimostrazioni , e chi  non  lo  sa?  non 
sono  nè  dilHcili  nè  rare  ; e l’ ipocrisia  non 
ha  bisogno  d'  un  più  grande  sforzo  d’ in- 
gegno per  farle,  Clic  la  bulfoneria  per  de- 
riderle a buon  conto , iu  ogni  caso.  Ma 
cessan  forse  per  questo  d! esser  l’espres- 
sione naturale  d'un  sentimento  virtuoso  e 
sapiente  ? La  vita  è il  paragone  delle  pa- 
role: e le  parole  ch'esprimono  quel  sen- 
timento , fossero  anche  patsate  sulle  lab- 
bra di  tutti  gl’impostori  e di  tutti  i bef- 
fardi del  mondo  , saranno  sempre  belle  , 
quando  siano  precedute  e seguite  da  una 
vita  di  disinteresse  e di  sacrifizio. 

In  Federigo  arcivescovo  apparve  udo  stu- 
dio singolare  e continuo  di  non  prender 
per  sé,  delle  ricchezze,  del  tempo,  delle 
cure , di  tutto  sè  stesso  in  somma,  se  non 
quanto  fosse  strettamente  necessario.  Di- 
ceva , come  tutti  dicono  , che  le  rendite 
ecclesiastiche  sono  patrimonio  de’  poveri  : 
come  poi  intendesse  infatti  una  tal  massi- 
ma , si  veda  da  questo.  Volle  che  si  sti- 
masse a quanto  poteva  ascendere  il  suo 
mantenimento  e quello  della  sua  servitù; 


e dettogli  che  seicento  scndi^scudo  si  chia- 
mava allora  quella  moneta  d’oro  che,  ri- 
manendo sempre  dello  stesso  peso  e tito- 
lo, fu  poi  delta  zecchino)  diede  ordine  che 
tanti  se  ne  contasse  ogni  anno  dalla  sua 
cassa  particolare  a quella  della  mensa;  non 
credendo  che  a lui  ricchissimo  fosse  lecito 
vivere  di  quel  |»atrimonio.  Del  suo  poi  ora 
cosi  scarso  e sottile  misuratore  a sè  stesso, 
che  badava  di  non  (smettere  un  vestito, 
prima  che  fosse  logoro  affatto  : unendo 
però  , come  fu  notato  da  scrittori  contem- 
poranei , al  genio  della  semplicità  quello 
d'  una  squisita  pulizia  : due  abitudini  no- 
tabili infatti,  in  quell’età  sudicia  e sfar- 
zosa. Similmente  , affinché  nulla  si  disper- 
desse degli  avanzi  della  sua  mensa  fruga- 
le , gli  assegnò  a un  ospizio  di  poveri;  e 
uno  di  questi,  per  suo  ordine,  entrava 
ogni  giorno  nella  sala  del  pranzo  a rac- 
coglier ciò  che  fisse  rimasto.  Cure  , che 
potrebbero  forse  invilir  concetto  d’una  virtù 
gretta  , misera , angustiosa , d"  una  mente 
impaniala  nelle  minuzie  , e incapace  di  di- 
segni elevati  : se  non  fosse  in  pii*di  questa 
biblioteca  ambrosiana  , ebo  Federigo  ideò 
con  si  animosa  lautezza  , ed  eresse , con 
lauto  dispendio,  da’  fondamenti  ; per  fornir 
la  quale  di  libri  e di  manoscritti,  oltre  il 
dono  de’  già  raccolti  con  grande  studio  e 
spesa  da  lui , spedi  otto  uomini  , de’  più 
colti  ed  esperti  che  [tote  avere  , a farne 
incetta,  per  l’Italia,  per  la  Francia,  per 
la  Spagna , per  la  Germania , per  le  Fian- 
dre, nella  Grecia,  al  Libano,  a Gerusa- 
lemme. Cosi  riuscì  a radunarvi  circa  tren- 
tamila volumi  stampati,  e quattordicimila 
manoscritti.  Alla  biblioteca  unì  un  colle- 
gio di  dottori  | furon  nove  , e pensionati 
da  lui  fin  che  visse  ; dopo , non  bastando 
a quella  s|»csa  l’ entrate  ordinarie  , furon 
ristretti  a due  ) ; e il  loro  u tìzio  era  di 
coltivare  vari  studi , teologia , storia , let- 
tere, antichità  ecclesiastiche,  lingue  orien- 
tali, con  l'obbligo  ad  ognuno  di  pubblicar 
qualche  lavoro  sulla  materia  assegnatagli  ; 
v’ uui  un  collegio  da  . lui  detto  trilingue,  per 
lo  studio  delle  lingue  greca , latina  e ita- 
liana ; un  collegio  d’ alunni , che  venissero 
istruiti  in  quelle  facoltà  e lingue,  per  in- 
segnarle un  giorno;  v’ uni  una  stamperia 
di  lingue  orientali,  dell’ebraica  cioè,  della 
caldea,  dell'arabica,  della  persiana,  del- 
l’armena; una  galleria  di  quadri,  una  di 
statue  , e una  scuola  delle  tre  principali 
arti  del  disegno.  Per  queste , potè  trovar 
professori  già  formati  ; por  il  rimanente  , 
abbiam  visto  che  da  fare  gli  avesse  dato 
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la  raccolta  ile' libri  e de’ manoscritti: "certo 
più  difficili  a trovarsi  dovevano  essere  i tipi 
di  quelle  linirue , allora  rnen  coltivale  in 
Europa  che  al  presente;  più  ancora  de’tipi, 
gli  uomini.  Basterà  il  .dire  che  , di  nove 
dottori,  otto  ne  prese  tra  i giovani  alunni 
del  seminario  ; e da  questo  si  può  argo- 
mentare che  giudizio  facesse  degli  studi 
consumati  e delle  riputazioni  fatte  di  quel 
tempo  : giudizio  conforme  a quello  che  par 
che  n’ abbia  portato  la  posterità,  col  met- 
tere gli  uni  e le  altre  in  dimenticanza. 
Nelle  regole  che  stabili  per  l’ uso  e per 
il  governo  della  biblioteca , si  vede  un  in- 
tento d’utilità  perpetua,  non  solamente  bello 
in  se,  ma  in  molle  parti  sapiente  e gen- 
tile molto  al  di  là  dell’ idee  e dell’ abitu- 
dini comuni  di  quel  tempo.  Prescrisse  al 
bibliotecario  che  mantenesse  commercio  con 
gli  uomini  più  dotti  d’  Europa  , per  aver 
da  loro  notizie  dello  stato  delle  scienze  , 
e avviso  de'libri  migliori  che  venissero  fuori 
in  ogni  genere , e farne  acquisto  ; gli  pre- 
scrisse d’ indicare  agli  studiosi  i libri  che 
non  conoscessero , e potesser  loro  esser 
utili;  ordinò  che  a tutti,  fossero  cittadini 
o forestieri,  si  desse  comodità  e tempo  di 
servirsene  , secondo  il  bisogno,  lina  tale 
intenzione  deve  ora  parere  ad  ognuno  troppo 
naturale,  immedesimata  con  la  fondazione 
d’una  biblioteca:  .allora  non  era  cosi.  E 
in  una  storia  dell’ambrosiana,  scritta  (col 
costrutto  e con  l’cleganze  comuni  del  se- 
colo) da  un  Pierpaolo  Bosca,  che  vi  fu  bi- 
bliotecario dopo  la  morte  di  Federigo,  vien 
notato  espressamente , come  cosa  singola- 
re , che  in  questa  libreria  , eretta  da  un 
privato , quasi  tutta  a sue  spese  , i libri 
fossero  esposti  alla  vista  del  pubblico,  dati 
a chiunque  li  chiedesse , e datogli  anche 
da  sedere  , e carta  , penne  e calamaio  , 
per  prender  gli  appunti  che  gli  potessero 
bisognare  ; mentre  in  qualche  altra  insi- 
gne biblioteca  pubblica  d’ilnlia  i libri  non 
erano  nemmen  visibili,  ma  chiusi  in  ar- 
madi , donde  non  si  levavano  se  non  per 
gentilezza  de' bibliotecari , quando  si  sen- 
tivano di  torli  vedere  un  momento;  di  dare 
ai  concorrenti  il  comodo  di  studiare,  non 
se  n'aveva  neppur  l’idea.  Dimodoché  ar- 
ricchir tali  biblioteche  era  un  sottrar  libri 
all’uso  comune:  una  di  quelle  coltivazio- 
ni , come  ce  n’era  e ce  n’e  tuttavia  molte, 
che  isteriliscono  il  campo. 

Non  domandate  quali  siano  stati  gli  ef- 
fetti di  questa  fondazione  del  Borromeo  sulla 
coltura  pubblica:  sarebbe  facile  dimostrare 
in  due  frasi,  al  modo  die  si  dimostra,  che 
Manzom,  Opere. 


furon  miracolosi,  o che  non  furon  niente; 
cercare  e spiegare,  (ino  a un  certo  segno, 
quali  siano  stati  veramente  , sarchile  cosa 
di  molta  fatica,  di  poco  costrutto,  e fuor 
di  tempo.  Ma  pensate  che  generoso,  che 
giudizioso,  che  benevolo,  che  perseverante 
amatore  del  miglioramento  umano,  doves- 
s 'essere  colui  che  volle  una  talcosa,  la  volle 
in  quella  maniera  e l’esegul , in  mezzo  a 
quell’ignorantaggine,  a quell’inerzia,  a quel— 
I’  antipatia  generale  per  ogni  applicazione 
studiosa  , e per  conseguenza  in  mezzo  ai 
co$'  importa  ? e c'  era  altro  da  pensa- 
re ? e che  bell’  invenzione  ! e mancava 
anche  quota . e simili;  che  saranno  cer- 
tissimainenlc  stati  più  che  gli  scudi  spesi 
da  lui  in  quell’impresa;  i quali  furon  ceu- 
tocinquemila,  la  più  parte  de’suoi. 

Per  chiamare  Hn  tal  uomo  sommamente 
benefico  e liberale,  può  parer  che  non  ci 
sta  bisogno  di  sapere  se  n'abbia  spesi  mol- 
t’altri  in  soccorso  immediato  de’bisognosi; 
e ci  son  forse  ancora  di  quelli  che  pensano 
che  le  spese  di  quel  genere,  e sto  per  dire 
tutte  le  spese,  siano  la  migliore  e la  più 
utile  elemosina.  Ma  Federigo  teneva  l’ele- 
mosina propriamente  detta  per  un  dovere 
principalissimo  ; e qui,  come  nel  resto,  i 
suoi  fatti  furon  consentanei  all’opinione.  La 
sua  vita  fu  un  continuo  profondere  ai  pove- 
ri; e a proposito  di  questa  stessa  carestia  di 
cui  ha  già  parlato  la  nostra  storia,  avremo 
tra  poco  occasione  di  riferire  alcuni  tratti  , 
dai  quali  si  vedrà  che  sapienza  e che  genti- 
lezza aldilà  saputo  mettere  anche  ìu  questa 
liberalità.  De’molti  esempi  singolari  che  di 
una  tale  sua  virtù  hanno  notati  i suoi  bio- 
grafi, ne  citeremo  qui  un  solo.  Avendo  ri- 
saputo che  un  nobile  usava  artifizi  e an- 
gherie per  far  monaca  una  sua  figlia  , la 
quale  desiderava  di  maritarsi,  fece  venire 
il  padre;  e cavatogli  di  bocca  che  il  vero 
motivo  di  quella  vessazione  era  il  nonavere 
quattromila  scudi  che,  secondo  lui,  sareli- 
bero  stati  necessari  a maritar  la  figlia  con- 
venevolmente , Federigo  la  dotò  di  quat- 
tromila scudi.  Forse  a taluno  pàrrà  que- 
sta una  larghezza  eccessiva,  non  lien  pon- 
derata , troppo  coudisccndente  agli  stolti 
capricci  d’un  superilo , e che  quattromila 
scudi  potevano  esser  meglio  impiegati  ìu 
cent’altre  maniere.  A questo  non  abbiamo 
nulla  da  rispondere  , se  non  che  sarebbe 
da  desiderarsi  che  si  vedessero  spesso  ec- 
cessi d'una  virtù  cosi  libera  dall’  opinioni 
dominanti  ( ogni  tempo  ha  le  sue  ) , cosi 
indipendente  dalla  tendenza  generale  , co- 
me, in  questo  caso,  fu  quella  che  mosse 
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tin  uomo  a dar  quattromila  scudi,  perchè 
unii  giovine  non  fosse  fatta  monaca. 

lai  carità  inesausta  di  quest'uomo,  non 
meno  che  nel  dare,  spicca  in  tutto  il  suo 
contegno.  Iti  facili-  abbordo  con  lutti,  cre- 
deva di  dovere  specialmente  fa  quelli  che 
si  chiamano  di  lassa  condizidhe  , un  viso 
gioviale,  una  cortesia  affettuosa;  tanto  più, 
quanto  ne  trovan  meno  nel  mondo.  E qui 
pure  ebbe  a combattere  co’ galantuomini 
del  tic  quid  ni  min  i quali . in  ogni  co- 
sa , avrebbero  voluto  farlo  star  ne'  limiti, 
cioè  ne’  loro  limiti,  lino  di  costoro  , una 
Volta  che,  nello  visita  (l'un  paese  alpestre 
e sabatico,  Federigo  istruiva  certi  poveri 
fanciulli,  e tra  l'interrogare  e l'insegnare, 
gli  andava  amorevolmente  accarezzando,  lo 
avverti  che  usasse  più  riguardo  nel  far  tante 
larezze  a que’ragazzi,  |terchèeran  Iroppo 
sodici  c stomacosi  ; come  se  supponesse . 
il  buon  uomo  , elle  Federigo  non  avesse 
senso  abbastanza  per  lare  mai  tale  scoperto, 
o non  abbastanza  perspicacia  , per  trovar 
da  sé  quel  ripiego  cosi  lino.  Tale  è , in 
certe  condizioni 'di  tempi  c di  cose,  la  sven- 
tura degli  uomini  costituiti  in  certe  dignità: 
die  mentre  così  di  rado  si  trova  dii  gli 
avvisi  dc’loro  mancamenti,  non  manca  |ioi 
gente  coraggiosa  a riprenderli  del  loro  far 
lume.  Ma  il  buon  vescovo  , non  senza  un 
certo  risentimento  , rispose  : « sono  mie 
anime;  e forse  non  vedranno  mai  più  la  mia 
farcia;  e non  volete  che  gli  abbracci!’  » 

Iteli  raro  perù  era  il  risentimento  in  lui, 
ammirato  per  la  si  «vi  là  de'suoi  modi,  |ier 
una  pacatezza  imperturbabile  , die  si  sa- 
rebbe attribuita  u una  felicito  straordina- 
ria di  temperamento;  ed  era  l'effetto  duna 
disciplina  costante  sopra  un'  indole  viva  e 
risentita.  Se  qualche  volta  si  mostrò  seve- 
ro, anzi  brusco,  fu  co'pastori  suoi  subor- 
dinali clic  scoprisse  rei  d’avarizia  o di  ne- 
gligenza o d’altre  Iacee  specialmente  op- 
posle  allo  spirito  del  toro  nobile  ministero. 
I*er  tutto  ciò  che  potesse  toccare  o il  suo 
interesse,  o la  sua  gloria  temporale,  non 
dava  mai  segno  di  gioia , né  di  rammari- 
co, nè  d’ardore,  ne  d'agitazione:  mirabile 
se  questi  moti  non  si  destavano  nell’  ani- 
mo suo , più  mirabile  se  vi  si  destavano. 
Non  solo  da'  molti  conclavi  ni  (piali  assi- 
stette, riportò  il  concetto  di  non  aver  mai 
aspirato  a quel  posto  così  desiderabile  al- 
l'ambizionc,  e cosi  terribile  alla  pirla;  ma 
una  volto  die  un  collega,  il  quale  contava 
molto,  venne  a offrirgli  il  suo  volo  e quelli 
delia  sua  faz  nne  | bruita  parola  . ma  era 
quella  che  usavano  |,  Federigo  riliutò  una 


tal  proposto  in  modn , die  quello  deposfi 
il  pensiero  , e si  rivolse  altrove.  Questi! 
stessa  modestia  , quest’  avversione  al  pre- 
dominare apparivano  ugualmente  nell’occn- 
soni  più  comuni  della  vita.  Attento  e in- 
faticabile a disporre  e a governare  , dove 
riteneva  che  fosse  suo  dovere  il  farlo,  sfuggi 
sempre  d’impicciarsi  negli  affari  altrui;  anzi 
si  scusava  a lutto  potere  dall'ingerirvisi  ri- 
cercato : discrezione  e ritegno  non  conni- 
ne. come  ognuno  sa,  negli  uomini  zelatori 
del  tiene,  qual  era  Federigo. 

Se  volessimo  lasciarci  andare  al  piacere 
di  raccogliere  i tratti  notabili  del  suo  ca- 
rattere, ne  risulterebbe  certamente  un  com- 
plesso singolare  di  meriti  in  apparenza  op- 
posti , c eertn  difficili  a trovarsi  insieme. 
Però  non  ometteremo  ili  notare  un'  altra 
singolarità  di  quella  bella  vita:  che,  piena 
Como  fu  d'attività  , di  governo,  di  funzio- 
ni, d’insegnamento,  d’udienze,  di  visite  dio- 
cesane , di  viaggi , di  contrasti , non  solo 
lo  studio  c’eblie  una  parte,  ma  ce  n'ebbe 
tonta,  clic  per  un  letterato  di  professione 
sarebbe  bastalo.  F.  infatti,  con  tont’altri  o 
diversi  titoli  di  lode,  Federigo  ebbe  anche, 
presso  i suoi  contemporanei,  quello  d'uom 
dotto. 

Non  dobbiamo  però  dissimulare  che  tenne 
con  ferina  persuasione,  e sostenne  in  pra- 
tica, cori  lunga  costanza,  opinami,  che  al 
giorno  d’oggi  parrebbero  a ognuno  piutto- 
sto strane  che  mal  fondate;  dico  anche  a 
coloro  che  avrebbero  mia  gran  voglia  di 
trovarle  giuste,  (ibi  lo  volesse  difendere  in 
questo,  ci  sarchia1  quella  scusa  così  cor- 
rente e ricevuta,  ch'orano  errori  del  suo 
tempo,  piuttosto  che  suoi:  scusa  che.  per 
cerio  cose,  e quando  risulti  dall’esame  par— 
tieolare  de’ filiti  può  aver  qualche  valore  , 
o anche  mollo;  ma  che  applicato  cosi  nu- 
da c alla  cicca  , come  si  fa  d’ ordinario , 
non  significa  proprio  nulla.  E perciò,  non 
volendo  risolvere  coll  formolo  semplici  que- 
stioni complicale  , uè  allungar  troppo  un 
episodio,  Irnlascerenio  anche  dVspnrle;  ba- 
standoci d'avere  accennalo  cosi  alla  sfug- 
gila che,  d’un  uomo  cosi  ammirabile  in 
complesso,  noi  non  pretendiamo  che  ogni 
eosa  lo  fosse  ugiialmènte;  perchè  non  paia 
che  abbinili  voluto  scrivere  un’ornzion  fu- 
nebre. 

Non  e cerlamcnle  fare  ingiuria  ai  nostri 
lettori  il  supporre  che  qilnlrlicduno  di  loro 
domandi  se  di  taulo  ingegno  e di  tanto  stu- 
dio qnesl’uomo  abbia  lasciato  qualche  mo- 
numento. Se  n'ha  lasciati!  Circa  cento  son 
i’opere  che  rimango»  di  lui;  Ira  grandio 
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piccolo  Ira  Ialine  e italiane.  Ira  stampale 
o manoscritte,  che  si  serbano  nella  loblio- 
leca  ila  lui  Ibmlala  : trattati  di  morale , n- 
rnzioni,  dissertazioni  di  storia,  d'antichità 
sacra  c profana,  di  letteratura,  d'urli  e di 
altro. 

— K conte  Inai  , dirà  codesto  lettore  , 
tante  opere  sono  dimenticate,  o almeno  così 
poco  conosciute,  così  poco  ricercate?  Come 
mai,  con  tanto  ingegno,  con  tanto  studio, 
con  tanta  pratica  degli  uomini  e delle  co- 
se, con  tanto  meditare,  eon  tanta  passione 
per  il  liutaio  e per  il  hello,  con  tanto  con- 
dor d’animo,  con  taut'ultre  di  quelle  (ina- 
lila che  fanno  il  grande  scrittore , questo, 
in  cento  opere  ilon  ne  ha  lasciata  neppur 
lina  di  quelle  che  son  riputate  insigni  an- 
elli' da  chi  non  le  approva  in  tutto,  e co- 
noseiute  di  titolo  anche  da  ehi  non  le  len- 
tie V Come  mai , tutte  insieme  , non  sono 
bastate  a procurare,  almeno  col  numero, 
al  suo  nome  una  fama  letteraria  presso  uoi 
posteri?— 

La  domanda  è ragionevole  senza  dubbio, 
e la  questione,  limito  interessante;  perche 
le  ragioni  di  questi)  fenomeno  si  trovereb- 
Ihto  eoli  l’osservar  molti  fatti  generali:  e 
trovate,  condurrebbero  alla  spiegazione  ili 
più  altri  fenomeni  simili.  Ma  sarebbero  mul- 
te e prolisse:  e poi  se  non  v’andassero  a 
penili  ? se  vi  facessero  arricciare  il  naso? 
Sicché  sarà  meglio  che  riprendiamo  il  filo 
della  storia,  e che,  in  vece  di  cicalar  più 
a lungo  intorno  a quest'uomo,  andiamo  a 
vederlo  in  azione,  con  la  guida  dei  nostro 
autore. 

CAPITOLO  XXIII. 

Il  rardinal  Federico,  intanto  che  aspet- 
tava l'ora  d'andar  in  chiesa  a celebrargli 
utizi  divini,  stava  studiando,  com’era  solilo 
di  fare  in  tutti  i ritagli  di  tempo;  quando 
entrò  il  cap|>ellano  crocifero,  cuu  un  viso 
alterato. 

« Una  strana  visita,  strana  davvero,  mon- 
signore il  lustrissimo  ! » 

« Chi  è?  » domandò  il  cardinale. 

« Niente  meno  clic  il  signor riprese 

il  cappellano  ; c spiccando  le  sillalie  con 
una  gran  significazione,  proferì  quel  nome 
che  noi  non  possiamo  scrivere  ai  nostri  let- 
tori. Poi  soggiunse:  « è qui  fuori  in  |ier- 
sona;  e chiede  nient'altro  che  d'essere  in- 
trodotto da  vossignoria  illustrissima.  » 

« Lui  ! » disse  il  cardinale,  con  un  viso 
animalo  , chiudendo  il  libro  , e alzandosi 
da  sedere:  « venga!  venga  subito!  » 


■ Ma replicò  il  cappellano , senza 

moversi  : • vossignoria  illustrissima  deve 
siippre  dii  e costui:  quel  bandito,  quel  fa- 
moso.... » 

« K non  è una  fortuna  per  un  vescovo, 
che  a un  tal  uomo  sia  nata  la  volontà  di 
venirlo  a trovare?  » 

• Ma insistette  il  cappellano:  « noi 

non  possiamo  mai  parlare  ili  certe  cose  , 
perchè  monsignore  dice  che  le  son  cionco: 
però,  quandi  i viene  il  caso  , mi  pare  che 
sia  un  dovere....  lai  zelo  fa  de’  nemici  , 
monsignore;  e noi  sappiamo  |iositivamenle 
che  più  d’un  ribaldo  ha  usato  vantarsi  che, 
un  giorno  o l'altro....  » 

« L che  limino  fatto?  » interruppe  il  car- 
dinale . 

» Dico  che  costili  è un  appaltatore  di 
delitti,  mi  disfioralo,  che  tiene  corrispon- 
denza tai'  disperati  piu  furiosi,  e che  può 
esser  mandato 

« Oh,  che  disciplina  è codesta,  » inter- 
ruppe ancora  sorridendo  Federigo,  » che 
i soldati  esortino  il  generale  ad  aver  pau- 
ra? « l'oi,  divenuto  serio  e pensieroso,  ri- 
prese: « san  Carlo  min  si  sarchile  trovalo 
nel  caso  di  dibattere  so  dovesse  ricevere 
un  tal  uomo  : sarchile  andato  a cercarlo. 
Falcinelli ror subito:  ha  già  us|H'llatu troppo. 

Il  cappellano  si  mosse,  dicendo  Ira  se: 
— non  c'c  rimedio:  tutti  questi  santi  sono 
ostinati. — 

Aperto  l'uscio,  o affacciatosi  alla  stanza 
dov’cra  il  signore  e la  brigala,  vide  questa 
ristretta  in  limi  parte,  a bisbigliare  c a guar- 
dar di  sott'occhin  quello,  lascialo  solo  in 
un  canto.  S'uvviù  verso  di  lui  ; c intanto 
squadrandolo  , come  poteva , con  la  colla 
dell’occhio  , andava  pensando  che  diavolo 
d’armeria  poteva  esser  nascosta  sotto  quella 
casacca:  e clic,  veramente,  prima  (l'intro- 
durlo, avrebbe  dovuto  proporgli  almeno 

ma  non  si  seppe  risolvere.  Gli  s’accoslù, 
e disse:  « monsignore  aspetta  vossignoria. 
Si  contenti  di  venir  con  ine.  » E prece- 
dendolo io  quella  piccola  folla,  che  subito 
fece  ala,  dava  a destra  e a sinistra  occhia- 
te, le  ipudi  significavano;  cosa  volete?  non 
lo  sapete  anche  voi  altri  , che  fa  sempre 
a modo  suo? 

Appena  introdotto  l’ innominato  , Fede- 
rigo gli  andò  incontro,  con  un  volto  pre- 
muroso e sercuo  e con  le  braccia  aperte, 
come  a una  persona  desiderala,  c fece  su- 
bito cenno  al  cappellano  che  uscisse:  il  qua- 
le ubbidì. 

I due  rimasti  stetlero  alquanto  senza  parr 
larc,  c diversamente  sospesi.  L’ iuiionunn- 
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in,  ch’era  staio  come  portalo  il  per  forra 
da  una  smania  inesplicabile,  piuttosto  che 
condor o da  ijr  determinato  disegno . ci 
stasa  anche  come  per  forra  straziato  da  due 
passioni  opposte,  quel  desiderio  c quella 
speranza  confusa  di  trovare  un  refrigerio  al 
tormento  interno,  e dall’altra  mia  stizza  , 
una  vergogna  di  venir  li  come  un  pentito, 
come  un  sottomesso,  come  un  miserabile, 
a confessarsi  in  colpa,  a implorare  un  no- 
mo : c non  trovava  parole  , nè  quasi  ne 
«errava.  Però,  alzando  gli  occhi  in  viso  a 
quell’uomo,  si  sentiva  sempre  più  penetrare 
da  un  sentimento  di  venerazione  imperioso 
iusieme  e soave,  che,  aumentando  la  fidu- 
cia, mitigava  il  dispetto,  c senza  prender 
l’orgoglio  di  fronte,  l'abbatteva,  e,  dirò  co- 
si, gl'imponeva  silenzio. 

La  presenza  di  Federigo  era  inflitti  di 
quelle  clic  annunziano  una  superiorità  , e 
la  fanno  amare.  Il  portamento  era  natu- 
ralmente composto  , e quasi  involontaria- 
mente maestoso  , non  incurvato  ne  impi- 
grito punto  dagli  anni  ; !’  occhio  prave  e 
vivace,  la  fronte  serena  e |iensierosa;  con 
la  canizie,  nel  pallore,  Ira  i segni  dell’a- 
stinenza , della  meditazione,  della  fatica, 
una  s|>eoie  di  floridezza  verginale:  tutte  le 
forme  del  volto  indicavano  che  , in  altre 
età,  c’era  stata  quella  che  più  propriamente 
si  chiama  bellezza;  l’ahit odine  de"  pensieri 
seleniti  e benevoli , la  pace  interna  d'una 
lunga  vita,  l’amore  degli  uomini,  la  gioia 
continua  d una  speranza  ineffabile,  vi  ave- 
vano sostituita  una , direi  quasi  , Isdlezza 
sen  io  , che  spiccava  ancor  più  in  quella 
magnifica  semplicità  della  |Mir|iora. 

1>une  anello  lui,  qualche  momento,  fisso 
nell'aspetto  dell’innominato  il  suo  sguardo 
penetrante,  ed  esercitato  da  Inngo  tempo 
a ritrarre  dai  sembianti  i pensieri;  e,  sotto 
a quel  fosco  e a quel  turbato,  parendogli 
di  scoprire  sempre  più  qualcosa  di  confor- 
me alla  speranza  da  lui  concepita  al  primo 
annunzio  d' una  tal  visita  , tuli’  animato  , 
* oh!  » disse:  « che  preziosa  visita  è que- 
sta ! e quanto  vi  devo  esser  grato  d’  una 
si  buona  risoluzione  ; quantunque  per  me 
abbia  un  po’del  rimprovero!  » 

« Rimprovero!  » esclamò  il  signore  ma- 
ravigliato, ma  raddolcito  da  quelle  parole 
e quel  fare  , e contento  ebe  il  cardinale 
avesse  rotto  il  ghiaccio,  e avviato  un  di- 
scorso qualunque. 

« Certo,  m’c  un  rimprovero,  • riprese 
questo,  « ch’io  mi  sia  lasciato  prevenir  «la 
voi;  quando,  da  tanto  tempo,  tante  volte, 
avrei  dovuto  venir  da  voi  io.  » 


• Da  me,  voi!  Sapete  chi  sono?  V'hanno 
detto  bene  il  mio  nome?  » 

• E questa  «insolazione  ch’io  sento,  o 
che,  certo,  vi  si  manifesta  nel  mio  aspet- 
to, vi  par  egli,  ch’io  dovessi  provarla  al- 
l'annunzio , alla  vista  d’  uno  sconosciuto? 
Siete  voi  che  me  la  fate  provare;  voi , di- 
co, che  avrei  dovuto  cercare;  voi  che  al- 
meno ho  tanto  amato  c pianto,  per  cui  ho 
tanto  pregato;  voi,  de'miei  figli,  che  pure 
amo  tutti  c di  cuore,  quello  che  avrei  più 
desiderato  d'accogliere  c d’abbracciare,  se 
avessi  creduto  di  poterlo  sperare.  Ma  Dio 
sa  Ciré  Egli  solo  le  maraviglie,  e suppli- 
sce alla  «ìeboiezza  , alia  lentezza  de’  seoi 
poveri  seni.  » 

L’innominato  stava  attonito  a quel  dire 
cosi  infiammato,  a quelle  parole , che  ri- 
spondevano tanto  risolutamente  a ciò  che 
non  aveva  ancor  detto,  nè  era  ben  deter- 
minato di  dire;  e commosso  ma  sbalordi- 
to, stava  in  silenzio.  « E clic?  » riprese, 
ancor  più  affettuosamente,  Federigo:  « voi 
avete  una  buona  nuova  da  darmi,  e me  la 
Site  tanto  sospirare?  » 

« Una  buona  nuova,  io?  Ho  l’inferno  nel 
cuore;  e vi  darò  una  buona  nuova?  Dite- 
mi voi,  se  lo  sapete,  qual  è questa  buona 
nuova  che  aspettate'  da  un  par  mio.  ■ 

« Che  Dio  v’ha  toccato  il  cuore,  e vuol 
farvi  suo,  • rispose  pacatamente  il  cardi- 
nale. 

• Dio!  Dio!  Diol  Se  lo  vedessi!  Se  lo 
sentissi!  Dov’è  questo  Dio?  » 

« Voi  me  lo  domaiHÌate?  voi?  E chi  più 
di  voi  l’ha  vicino?  Non  ve  lo  sentite  in  cuo- 
re, che  v’opprime,  che  v’agita,  che  non  vi 
lascia  stare,  e nello  stesso  tempo  v’attira, 
vi  fa  presentire  una  speranza  di  quiete,  di 
consolazione , d’uni  consolazione  che  sarà 
piena,  immensa,  subito  che  voi  lo  ricono- 
sciate, lo  confessiate,  l’imploriate?  p 

« Oh,  certo  ! ho  qui  qualche  cosa  che 
m’opprime,  che  mi  rode!  Ma  Dio  ! Se  c’è 
questo  Dio,  se  è quello  che  dicono , cosa 
volete  che  faccia  di  me  ? p 
Queste  parole  furon  dette  con  un  accento 
disperato;  ma  Federigo,  con  un  tono  so- 
lenne, come  di  placida  ispirazione  , rispo- 
se: « cosa  può  tir  Dio  «li  voi?  cosa  vuol 
Cime?  Un  segno  della  sua  potenza  e della 
sua  bontà  : vuol  cavar  da  voi  una  gloria 
che  nussun  altro  gli  potrebbe  «lare.  Cbe 
il  mondo  gridi  da  tanto  tempo  contro  di 
voi  , cbe  mille  e mille  voci  detestino  le 
vostre  opere....  p (l’ innominato  si  scosse, 
e rimase  stupefatto  un  momento  nei  sen- 
tir quel  linguaggio  cosi  insolito , più  stu- 
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pefatto  ancora  di  provarne  sdegno,  anzi 
quasi  un  sollievo)  ; « che.  gloria , » prose- 
guiva Federigo , « ne  viene  a Dio  ? Son 
voci  di  terrore  , son  voci  d’ interesse;  voci 
forse  anche  di  giustizia , ma  d’ una  giusti- 
zia cosi  facile , cosi  naturale  ! alcune  for- 
se, pur  troppo,  d’invidia  di  codesta  vo- 
stra sciagurata  potenza , di  codesta  , fino 
ad  oggi , deplorabile  sicurezza  d’animo.  Ma 
quando  voi  stesso  sorgerete  a condannare 
la  vostra  vita , ad  accusar  voi  stesso,  al- 
lora ! allora  Dio  sarà  glorificato  ! E voi  do- 
mandate cosa  Dio  possa  far  di  voi  ? Chi 
son  io  poveri  uomo , che  sappia  dirvi  fin 
d’ ora  che  profitto  possa  ricavar  da  voi  un 
tal  Signore?  cosa  [tossa  fare  di  codesta 
volontà  impetuosa , di  codesta  imperturbata 
costanza,  quando  l’abbia  animata,  infiam- 
mata d'autore,  di  speranza,  di  pentimen- 
to? Chi  siete  voi,  poveri  uomo,  che  vi 
pensiate  d’ aver  saputo  da  voi  immaginare 
e fare  cose  più  grandi  nel  male , che  Dio 
non  possa  fanone  volere  e operare  nel  be- 
ne ? Cosa  può  Dio  far  di  voi  ? E perdo- 
nane? c farvi  salvo?  e compire  in  voi  l’o- 
pera della  redenzione  ? Non  son  cose  ma- 
gnifiche e degne  di  Lui  ? Oh  pensate  ! se 
io  omicciatolo,  io  miserabile,  e pur  cosi 
pieno  di  me  stesso,  io  qual  mi  sono,  mi 
struggo  ora  tanto  della  vostra  salute,  che 
per  essa  darci  con  gaudio  ( Egli  m’è  te- 
stimonio ) questi  pochi  giunti  che  mi  ri- 
mangono ; oh  pensate!  quanta,  quale  debita 
essere  la  carità  di  Colui  ette  m’ infonde 
questa  cosi  imperfetta , ma  cosi  viva;  come 
vi  ami , come  vi  voglia  Quello  che  mi  co- 
manda e m’ ispira  un  amore  per  voi  che 
mi  divora  ! » 

A misura  che  queste  parole  uscivan  dal 
suo  labbro,  il  volto,  lo  sguardo,  ogni  moto 
ne  spirava  il  senso.  La  faccia  del  suo  a- 
scoltatore,  di  stravolta  e convulsa,  si  fece 
da  principio  attonita  e intenta  ; poi  si  com- 
pose a una  commozione  più  profonda  e 
meno  angosciosa;  i suoi  occhi,  che  dal- 
l’ infanzia  più  non  conosce van  le  lacrime, 
si  gonfiarono  ; quando  le  parole  furon  ces- 
sate si  copri  il  viso  con  le  mani,  c diede 
in  un  dirotto  pianto  , che  fu  come  l'ultima 
e più  chiara  risposta. 

« Dio  grande  e buono!  « esclamò  Fe- 
rigo,  alzando  gli  occhi  c le  mani  al  cielo: 

« che  ho  mai  fatto  io , servo  inutile , pa- 
store sonnolento , perchè  Voi  mi  chiama- 
ste a questo  convito  di  grazia , perchè  mi 
faceste  degno  d’assistere  a un  si  giocondo 
prodigio  ! » Cosi  dicendo  , stese  la  mano 
a prender  quella  dell' iiiuoininalo. 


• No  I » gridò  questo , « no  ! lontano  , 
lontano  da  me  voi  : non  lordate  quella  mano 
innocente  e benefica.  Non  sapete  tutto  ciò 
che  ha  fatto  questa  che  volete  stringere.» 

« Lasciate , » disse  Federigo,  prenden- 
dola con  amorevole  violenza  , « lasciate 
ch’io  stringa  codesta  mano  che  riparerà 
tanti  torti,  che  spargerà  tante  beneficen- 
ze, che  solleverà  tanti  afflitti , che  si  sten- 
derà disarmata , pacifica , umile  a tanti 
nemici.  • 

« È troppo!  » disse,  singhiozzando,  l’in- 
nominato. » Lasciatemi , monsignore;  buon 
Federigo  , lasciatemi.  Un  popolo  affollato 
v’aspetta;  tant’anime  buone,  tant’innocen- 
ti , tanti  venuti  da  lontano , per  vedervi 
una  volta  , per  sentirvi  : e voi  vi  tratte- 
nete.... con  chil  » 

« Lasciamo  le  novantanove  pecorelle,  » 
rispose  il  cardinale  : « sono  in  sicuro  sul 
monte:  io  voglio  ora  stare  con  quella  ch’era 
smarrita.  Quell’ anime  son  forse  ora  ben 
più  contente , che  di  vedere  questo  |x>- 
vero  vescovo.  Forse  Dio,  che  ha  operato 
in  voi  il  prodigio  dplla  misericordia,  dif- 
fonde in  esse  una  gioia  di  cui  non  sentono 
ancora  la  cagione.  Quel  popolo  è forse  u- 
nilo  a noi  senza  saperlo:  forse  lo  Spirito 
mette  ne’  loro  cuori  un  ardore  indistinto 
di  carità,  una  preghiera  ch’esaudisce  per 
voi , un  rendimento  di  grazie  di  cui  voi 
siete  l’ oggetto  non  ancor  conosciuto.  • 
Cosi  dicendo , stese  le  braccia  al  collo 
dell'innominato;  il  quale,  do]»  aver  ten- 
tato di  sottrarsi , c resistito  un  momento, 
cedette  , come  vinto  da  quell’  impeto  di 
carità , abbracciò  anche  lui  il  cardinale  , 
e abbandonò  sull’  omero  di  lui  il  suo  volto 
tremante  e mutato.  la;  sue  lacrime  ar- 
denti cadevano  sulla  porpora  incontaminata 
di  Federigo  ; e le  mani  incol|ievoli  di  que- 
sto stringevano  affettuosamente  quelle  mem- 
bra , premevano  quella  casacca  , avvezza 
a portar  I’  armi  della  violenza  e del  tra- 
dimento. 

L’innominato,  sciogliendosi  da  quell’ab- 
braccio , si  copri  di  nuovo  gli  occhi  con 
una  mano , e , alzando  insieme  la  faccia , 
esclamò  : » Dio  veramente  grande  ! Dio  ve- 
ramente buono  ! io  mi  conosco  ora , com- 
prendo chi  sono;  le  mie  iniquità  mi  stanno 
davanti  ; ho  ribrezzo  di  me  stesso;  eppure 
provo  un  refrigerio,  una  gioia , sì  una  gioia, 
quale  non  [io  provata  mai  in  tutta  questa 
mia  orribile  vita  1 » 

« È un  saggio,  » disse  Federigo,  « che 
Dio  vi  dà  per  cattivarvi  ni  suo  servizio  , 
per  animarvi  ad  entrar  risolutamente  nella 
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nuova  vita  in  cui  avrete  tanto  «la  disfare, 
tanto  da  riparare,  tanto  da  piangere!  » 

« Me  sventurato!  » esclamò  il  signore, 

« quante, quante...  cose, le  quali  non  potrò 
se  non  piangere!  Ma  almeno  ne  Uo  d'intra- 
prese,  d'appena  avviate,  die  posso,  se  non 
altro,  rompere  a mezzo:  una  ne  lio,  che 
|Kisso  romper  subito , disfare,  riparare.  » 
Federigo  si  mise  in  attenzione  ; c l’ in- 
nominato raccontò  brevemunte , ma  con 
parole  d' esecrazione  anche  più  forti  di 
quelle  che  abbiamo  adoperato  noi , la  pre- 
potenza fatta  a Lucia , i termri , i pati- 
menti della  poverina  , e come  aveva  im- 
plorato , e la  smania  che  quell'  implorare 
aveva  messa  addusse  a lui  e come  essa 
era  ancor  nel  castello.... 

« Ah  . non  perdiam  tempo  ! » esclamò 
Federigo  ; ansante  di  pietà  o di  sollecitu- 
dine. « Beato  voi!  Onesto  è pegno  del  per- 
dono di  Dio  ! far  che  possiate  diventare 
strumento  di  salvezza  a chi  volevate  esser 
di  rovina.  Dio  vi  benedica  ! Dio  v'  lui  be- 
nedetto ! Sapete  di  dove  sia  questa  povera 
nostra  travagliata  ? » 

Il  signore  nominò  il  paese  di  Lucia. 

« Non  è ionUmo  di  qui  , • disse  il  car- 
dinale : « lodato  sia  Dio  ; e probabilmen- 
te.... » Così  dicendo,  corse  a un  tavolino, 
c scosse  un  campanello.  E subito  entrò 
con  ansietà  il  cappellano  crocifero,  c |>er 
la  prima  cosa  , guardò  l’ innominato  ; e 
vista  quella  faccia  mutata  , c quegli  oc- 
elli rossi  di  pianto  , guardò  il  cardinale  ; 
c sotto  quell’inalterabilc  compostezza,  scor- 
gendogli in  volto  come  ini  grave  contento, 
e una  premura  quasi  impaziente  , era  |»er 
rimanere  estatico  con  Li  bocca  aperta,  se 
il  cardinale  non  l' avesse  subito  svegliato 
da  quella  contemplazione  , domandandogli 
se,  tra  i parroclii  radunali  lì,  si  trovasse 
quello  di’“. 

«C’è,  monsignore  illustrissimo,  •>  ri- 
spose il  cappellauo. 

« Fatelo  venir  subito,  » disse  Federigo, 
« c con  lui  il  parroco  qui  della  chiesa.  » 

Il  cappellano  usci , e nudò  nella  stanza 
duv’cran  que’ preti  riuniti  : tutti  gli  occhi 
si  rivolsero  a lui.  Lui , cou  la  bocca  tut- 
tavia aperta,  coi  viso  ancor  tutto  dipinto 
di  quell’  estasi , alzando  le  mani,  moven- 
dole per  aràt  , disse  : « signori  ! signori! 
linee  mutai  io  dexterae  Excelli.»  E stette 
un  inumenlo  senza  dir  altro.  Poi,  ripreso 
il  tono  e la  voce  della  carica,  soggiunse: 
« sua  signoria  illustrissima  e reverendis- 
sima vuole  il  signor  curalo  della  parroc- 
chia , c il  signor  curalo  di’".  » 


Il  primo  cliiamalo  venne  subito  avanti  , 
e nello  stesso  tempo  , uscì  di  mezzo  alla 
folla  un:  «io?»  strascicato-,  con  un’ in- 
tonazione di  maraviglia. 

« Non  c lei  il  signor  curato  di’"?»  ri- 
prese il  cappellauo. 

» Per  l'appunto  ; ma...  » 

« Sua  signoria  illustrissima  c reveren- 
dissima vuol  lei.  ■> 

u Me  ? » disse  ancora  quella  voce , .si- 
gnificando chiaramente  in  quel  monosillulHi: 
come  ci  posso  entrar  io?  Ma  questa  volto; 
insieme  con  la  voce  , venne  fuori  1’  uomo, 
don  Mibumlio  in  |icrsona  , con  un  passo 
forzato,  e con  un  viso  tra  l’attonito  e il 
disgustato.  Il  cappellano  gli  fece  un  cenno 
cun  la  iiuiiio,  clic  voleva  dire:  a noi;  an- 
diamo; ci  vuol  lauto?  E precedendo  i duo 
curati  , andò  all’  uscio  , 1’  apri,  c gl’  in- 
trodusse. 

Il  cardinale  lasciò  andar  la  mano  del- 
l’ innominato,  col  quale  intanto  aveva  con- 
certato quello  che  dovevau  fare;  si  disco- 
sto un  poco  , e eliminò  con  un  cenno  il 
curato  della  chiesa.  Gli  disse  in  succinto 
di  che  si  trattava  ; e se  saprehlie  trovar 
subito  una  buona  donna  che  volesse  nu- 
dare in  una  lettiga  al  castello , a pren- 
der Lucia  : una  donna  di’  cuore  e di  testa, 
da  sa|>crsi  lien  governare  in  una  spedizione 
così  nuova,  e usar  le  maniere  più  a pro- 
posito , trovar  le  parole  più  adattale  , a 
rincorare  , a tranquillizzare,  quella  pove- 
rina , a eoi  , dopo  tante  angosce  , e in 
tanto  turlmmeulo,  la  liberazione  stessa  po- 
teva metter  nell"  animo  una  nuova  confu- 
sione. IVnsalu  un  momento,  il  curato  disse 
die  aveva  la  persona  a proposito,  e uscì. 
Il  cardinale  rliiamò  con  mi  altro  cenno  il 
cap|K-llano  , al  (piale  ordinò  clic  facesse 
preparare  subito  la  lettiga  e i loUiglnori , 
e sellare  due  mule.  Uscito  anche  il  cap- 
pellano , si  voltò  a don  Abbondio. 

yuesto  , che  giù  gli  era  vicino,  per  te- 
nersi lontano  da  quell’  altro  signore,  e che 
intanto  dava  un’  oceliiatiiia  di  sotto  in  su 
ora  all’uno  ora  all’altro,  seguitando  a al- 
manaccar tra  se  che  cosa  mai  potesse  es- 
sere tutto  quel  rigiro,  s’ accostò  di  più, 
fece  unà  reverenza . e disse;  « m'  hanno 
significato  clic  vossignoria  illustrissima  mi 
voleva  me;  ma  io  credo  che  abbiano  sba- 
glialo. » 

« Non  Irnnno  sbagliato,  » rispose  Fede- 
rigo : « ho  una  buona  nuova  da  darvi , e 
un  consolante,  un  soavissimo  incarico,  lina 
vostra  parrocchiano,  elio  avrete  pianta  per 
isiuarrita  , Lucia  Moudella  , è ritrovata,  e 
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qui  vicino . in  casa  di  questo  mio  caro  a- 
miro  ; e voi  onderete  ora  con  lui , e con 
una  donna  die  il  signor  curato  di  qui  è 
andato  a cercare,  nuderete  , dico,  a pren- 
dere quella  vostra  creatura.,  e l’accom- 
pagnerete qui.  n 

Don  Ablwndin  fece  di  tutto  per  nascon- 
dere la  noia,  che  dico?  I"  affanno  è l'ama- 
ritudine che  gli  dava  una  tale  proposta,  o 
coniando  che  fosse  ; e non  essendo  più  a 
tempo  a sciogliere  e a scomporre  un  ver- 
sacek)  giù  formato  sulla  sua  faccia,  lo  na- 
scose, chinando  profondamente  la  testa,  in 
segno  d’  ubbidienza.  E non  l’ alzò  che  per 
fan*  un  altro  profondo  inchino  all'  innomi- 
nato , con  un’  occhiata  pietosa  eia1  diceva: 
sono  nelle  vostre  mani:  abbiate  misericor- 
dia : prtreere  subjeriis. 

Oli  domandò  poi  il  cardinale  , clic  pa- 
renti avesse  Lucia. 

« Di  stretti , e con  cui  viva,  o vivesse, 
non  ha  eia'  la  madre , » rispose  don  Ab- 
bondio. 

« E questa  si  trova  al  suo  paese  ? » 

« Monsiunnr,  si.  » 

« Giacché,  » riprese  Federigo,  n quella 
povera  giovine  non  potrà  esser  cosi  presto 
restituita  a casa  sua,  le  sarà  una  gran  con- 
solazione di  veder  subito  la  madre:  quindi, 
se  il  signor  curalo  di  qui  non  torna  prima 
eh’  ài  vada  in  chiesa,  fatemi  voi  il  piacere 
di  dirgli  che  trova  un  barocchi  o una  ca- 
valcatura ; e spedisca  un  uomo  di  giudi- 
zài  a cercar  quella  donna  , per  condurla 
qui.  » 

« E se  andassi  io?  » disse  don  Ablwndin. 

» No  , no,  voi  : v'  ho  già  pregato  d’al- 
tro , rispose  il  cardinale. 

« Dicevo,  » replicò  don  Abbondio,  « per 
déqwrre  quella  povera  madre.  E una  donna 
mollo  sensitiva  ; e ci  vuole  uno  clic  la 
conosca,  c la  sappia  prendere  per  il  suo 
verso  per  non  farle  mule  in  vere  di  lienc.» 

« E per  questo , vi  prego  d'avvertire  il 
signor  curato  che  scelga  un  uomo  di  pro- 
posito : voi  siete  molto  più  necessario  al- 
trove , » rispose  il  cardinale  E avrebbe 
voluto  dire:  quella  povera  giovine  ha  molto 
più  bisogno  di  veder  subito  una  faccia  co- 
nosciuta . una  persona  sicura,  in  quel  ca- 
stello , dopo  tant’  ore  di  spasimo,  e una 
terribile  oscurità  dell’ avvenire.  Ma  qnesta 
non  era  ragione  da  dirsi  cosi  chiaramente 
davanti  a quel  terzo.  Parve  però  strano  al 
cardinale  che  don  Abbondio  unir  l’ avesse 
intesa  per  aria , anzi  pensata  da  sé;  e cosi 
fuor  di  luogo  gli  parve  la  proposta  e l’in- 
sistenza , che  pensò  doverci  esser  sotto 
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qualche  cosa,  f.n  guardò  in  viso,  e vi  sco- 
pri facilmente  la  paura  di  viaggiare  con 
quell’  uomo  tremendo,  d' andare  in  quella 
cnsa  , anche  per  |tochi  momenti.  Volendo 
quindi  dissipare  affatto  quell’  ombre  co- 
darde, c non  piacendogli  di  tirare  in  dis- 
parte il  curato  e di  bisbigliar  con  lui  in 
segreto  , mentre  il  suo  nuovo  amico  era 
Il  in  terzo  , pensò  che  il  mezzo  più  op- 
portnno  era  di  far  ciò  che  avrebbe  fatto 
anche  senza  questo  motivo,  parlare  all'in- 
nominato medesimo  ; c dalle  sue  risposte 
don  Ablwndin  inteudcrehlie  finalmente  che 
quello  non  era  più  uomo  da  averne  pau- 
ra. S'avvicinò  dunque  all'innominato,  e con 
quell’aria  di  spontanea  confidenza,  che 
si  trova  in  una  nuova  e irniente  affezione, 
come  in  un’  antica  intrinsichezza  , « non 
crediate,  » gli  disse,  * eli’  io  mi  contenti 
di  questa  visita  per  oggi.  Voi  tornerete  , 
il' è vero  ? in  compagnia  di  questo  eccle- 
siastico dabl  iene  ? » 

• S'in  tornerò  ? » rispose  l’innominato: 

« ' quando  voi  mi  rifiutaste  , rimarrei  osti- 
nato alla  vostra  porta  , come  il  povero. 

Ilo  bisogno  di  parlarvi!  ho  bisogno  di  sen- 
tirvi , di  vedervi!  ho  bisogno  di  voi!  • 

Federigo  gli  prese  la  mano,  glh'la  strin- 
se , c disse  « favorirete  dunque  di  re- 
stare a desinare  con  noi.  V’  aspetto.  In- 
tanto , io  vo  a pregare  , e a render  gra- 
zie col  popolo  ; e voi  a cogliere  i primi 
frutti  della  misericordia.  » 

Don  Abbondio  , a quelle  dimostrazioni , 
stava  come  un  ragazzo  pauroso,  che  veda 
uno  accarezzar  con  sicurezza  un  suo  ca- 
gnaccio grosso,  rabbuffato,  coligli  occhi 
rossi , con  un  nomaccin  famoso  per  morsi 
e por  ispaventi , e senta  dire  al  padroni! 
rhe  il  suo  cane  è un  buon  Iwstione,  quieto, 
quieto  : guarda  il  padrone  , e non  con- 
traddice nè  approva  ; guarda  il  cane,  c 
non  ardisce  accostarglisi,  per  timore  che 
il  buon  bestione  non  gli  mostrici  denti  , 
fosse  anche  por  fargli  le  feste  ; non  ardi- 
sce allontanarsi  , per  non  farsi  scorgere  ; 
e dice  in  cuor  suo  : oh  se  fossi  a casa 
mia  ! 

Al  cardinale  , che  s’ era  mosso  per  ti-  • 
scire,  tenendo  sempre  per  la  mano  e con- 
ducendo  seco  l'innominato,  diede  di  nuovo 
nell’occhio  il  pover  uomo,  che  rimaneva 
indietro,  mortificato,  malcontento,  facendo 
il  muso  senza  volerlo.  E pensando  che  forse 
quel  dispiacere  gli  potesse  anche  venire 
dal  parergli  d’  esser  trascurato  , c come 
lascialo  in  un  canto,  tanto  più  in  paragone 
d’ un  facinnroso  cosi  ben  accollo,  cosi  nc- 
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carezzato  , se  gli  voltò  nel  passare,  si  fer- 
mò un  momento,  e con  un  sorriso  amo- 
revole , gli  disse  : « signor  curato , voi 
siete  sempre  cou  me  nella  casa  del  nostro 
buon  Padre  ; ma  questo....  questo  perle- 
rat,  et  ineentus  est.  » 

« Oh  quanto  me  ne  rallegro  1 » disse 
don  Abbondio,  tacendo  una  gran  riverenza 
a tutt’  e due  in  comune. 

L’  arcivescovo  andò  avanti  ; spinse  l’u- 
scio, che  fu  subito  spalancato  di  fuori  da 
due  servitori , che  stavano  uno  di  qua  e 
uno  di  là  : e la  mirabile  coppia  apparve 
agli  sguardi  bramosi  del  clero  raccolto 
nella  stanza.  Si  videro  que’  due  volti  sui 
quali  era  dipinta  una  commozione  diversa, 
ma  ugualmente  profonda  ; una  tenerezza 
riconoscente  , un’  umile  gioia  nell’  aspetto 
venerabile  di  Federigo;  in  quello  dell’  in- 
nominato, una  confusione  temperata  di  con- 
forto , un  nuovo  pudore  , una  computa- 
zione, dalla  quale  però  traspariva  tuttavia 
il  vigore  di  quella  selvaggia  e risentita  na- 
tura. E si  seppe  poi  , che  a più  d’  uno 
de’  riguardanti  era  allora  venuto  in  mente 
quel  detto  d’ Isaia  : il  lupo  e l'agnello 
andranno  ad  un  pascolo  ; il  leone  e il 
bue  piangeranno  insieme  lo  strame.  Die- 
tro veniva  don  Abbondio , a cui  nessuno 
badò. 

Quando  furono  nel  mezzo  della  stanza, 
entrò  dall’  altra  parte  l’ aiutante  di  camera 
del  cardinale,  e gli  s’ accostò,  per  dirgli 
che  aveva  eseguiti  gli  ordini  comflnicatigii 
dal  cappellano  ; die  la  lettiga  e le  due 
mule  cran  preparate,  e s’aspettava  soltanto 
la  donna  che  il  curato  avrebbe  condotta. 
Il  cardinale  gli  disse  ebe,  appena  arrivato 
questo  , lo  facesse  parlar  subito  con  don 
Abbondio  : e tutto  poi  fosse  agli  ordini  di 
questo  e dell'  innominato;  al  quale  strinse 
di  nuovo  la  mano , in  atto  di  commiato , 
dicendo  : « v’aspetto.  » Si  voltò  a salutar 
don  Abbondio,  e s’avviò  dalla  parte  che 
conduceva  alla  chiesa.  Il  clero  gli  andò 
dietro,  tra  in  folla  e in  processione:  i due 
compagni  di  viaggio  rimasero  soli  nella 
stanza. 

Stava  l’ innominato  tutto  raccolto  in  sè, 
pensieroso,  impaziente  che  venisse  il  mo- 
mento d’  andare  a levar  di  pene  e di  car- 
cere la  sua  Lucia  : sua  ora  in  un  senso 
cosi  diverso  da  quello  che  lo  fosse  il  giorno 
avanti  : e il  suo  viso  esprimeva  un’  agita- 
zione concentrata,  che  all’occhio  ombroso 
di  don  Abbondio  poteva  facilmente  parere 
qualcosa  di  peggio.  Lo  sogguardava  , a- 
vrebbe  voluto  attaccare  un  discorso  ami- 


chevole ; ma  , — cosa  devo  dirgli  ? — 
pensava  -.  — devo  dirgli  ancora  : mi  ralle- 
gro? Mi  rallegro  di  che?  che  essendo  stato 
finora  un' demonio,  vi  siate  finalmente  ri- 
soluto di  diventare  un  galantuomo  come 
gli  altri  ? Bel  complimento  ! Eh  eh  ehi  io 
qualunque  maniera  io  le  rigiri  , le  con- 
gratulazioni non  vorrebbero  dir  altro  che 
questo.  E se  sarà  poi  vero  che  sia  diven- 
tato galantuomo:  cosi  a un  tratto  ! Delle 
dimostrazioni  se  ne  fanno  tante  a questo 
mondo  , e per  tante  cagioni  1 Che  so  io, 
alle  volte?  E intanto  mi  tocca  andar  con 
lui  1 in  quel  castello  ! 0 die  storia  I che 
storia  ! che  storia  ! Chi  me  l’avesse  detto 
stamattina!  Ah,  se  posso  uscirne  a salva- 
mento, in’ha  da  sentire  la  signora  Perpetua, 
d’avenni  cacciato  qui  per  forza,  quando  non 
c’era  necessità , fuor  della  mia  pieve:  e che 
tutti  i parrochi  d’intorno  accorrevano,  an- 
che più  da  lontano;  e che  non  bisognava 
stare  indietro  ; e che  questo,  e che  que- 
st’ altro  ; e imbarcarmi  in  un  affare  di 
questa  sorte!  Oh  povero  me!  Eppure  qual- 
cosa bisognerà  dirgli  a costui.—  E pensa 
e ripensa  , aveva  trovato  che  gli  avrebbe 
potuto  dire  : non  mi  sarei  mai  aspaltato 
questa  fortuna  d’ incontrarmi  in  una  cosi 
rispettabile  compagnia  ; e stava  per  aprir 
tmcca  , quando  entrò  I’  aiutante  di  came- 
ra , col  curalo  del  paese;  il  quale  annun- 
ziò che  la  donna  era  pronta  nella  lettiga; 
e poi  si  voltò  a don  Abbondio,  per  rice- 
vere da  lui  1’  altra  commissione  del  car- 
dinale. Don  Abbondio  se  ne  sbrigò  come 
potè , in  quella  confusione  di  mente  ; e 
accostatosi  poi  all’  aiutante  , gli  disse  : 

« mi  dia  almeno  una  bestia  quieta,;  per- 
chè , dico  la  verità  , sono  un  povero  ca- 
valcatore. » 

« Si  figuri,  » rispose  l’aiutante,  con  un 
mezzo  sogghigno:  « è la  mula  del  segre- 
tario , che  è un  letterato,  n 

« Basta replicò  don  Abbondio  , e 

continuò  pensando:  — il  cielu  me  la  mandi 
buona.  — 

Il  signore  s’  era  incamminato  di  corsa , 
al  primo  avviso  : arrivato  all’uscio,  s’ac- 
còrse di  don  Abbondio  , eh’  era  rimasto 
indietro.  Si  fermò  ad  aspettarlo;  e quando 
questo  arrivò  frettoloso,  in  aria  di  chieder 
perdono  ; l’ inchinò  , c lo  fece  passare  a- 
vanti , con  un  atto  cortese  e umile  : cosa 
che  raccomodò  alquanto  lo  stomaco  al 
povero  triliolato.  Ma  appena  messo  piede 
nel  cortiletto,  vide  un’  altra  novità  che  gli 
guastò  quella  poca  consolazione;  vide  l’in- 
nominato andar  verso  un  canto , prender 
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per  la  canna,  con  una  mann  , la  sua  ca- 
rabina ; poi  per  la  Cigna  con  l’ altra , e , 
con  un  movimento  spedito  , come  se  Ta- 
cesse l’esercizio,  mettersela  ad  armacollo. 

— Ohi  ! ohi  ! ohi  I — pensò  don  Ale- 
bondio  : — cosa  vuol  farne  di  quell’ordi- 
gno , costui  ? Bel  cilizio , bella  disciplina 
da  convertito?  E se  gli  salta  qualche  gril- 
lo ? Oh  che  spedizione  I oh  che  spedizio- 
ne ! — 

Se  quel  signore  avesse  potuto  appena 
sospettare  che  razza  di  pensieri  passavano 
per  la  testa  al  suo  compagno,  non  si  può 
dire  cosa  avreblie  fatto  per  rassicurarlo  : 
ma  era  lontano  le  mille  miglia  da  un  tal 
sospetto  ; e don  Abbondio  stava  attento  a 
non  far  nessun  atto  che  significasse  chia- 
ramente : non  mi  fido  di  vossignoria.  Ar- 
rivati all’  uscio  di  strada,  trovarono  le  due 
cavalcature  in  ordine  : l’ innominato  saltò 
su  qulla  che  gli  fu  presentata  da  un  pa- 
lafreniere. 

« Vizi  non  ne  ha  ? » disse  all’  aiutante 
di  camera  don  Abbondio  , rimettendo  in 
terra  il  piede  , che  aveva  gii  alzato  verso 
la  staffa. 

« Vada  pur  su  di  buon  animo  : è un  a- 
gnidio.  » Don  Abbondio, arrampicandosi  alla 
sella  , sorretto  dall’  aiutante  , su,  su,  su, 
è a cavallo. 

La  lettiga  , eh’  era  innanzi  qualche  pas- 
so , portata  da  due  mule  , si  mosse  , a 
una  voce  del  lettighiero  ; e la  comitiva 
parli. 

Si  doveva  passar  davanti  alla  chiesa  piena 
zeppa  di  popolo , per  una  piazzetta  piena 
anch'essa  d’altro  popolo  del  paese  e fore- 
stieri , che  non  avevan  potuto  entrare  in 
nuella.  Già  la  gran  nuova  era  corsale  al- 
I apparir  della  comitiva , all’  apparir  di 
quell’  uomo,  oggetto  ancor  poche  ore  pri- 
ma di  terrore  e d’esecrazione,  ora  di  lieta 
maraviglia  , s’alzò  nella  folla  un  mormo- 
rio quasi  d’  applauso  , e facendo  largo  si 
faceva  insieme  alle  spinte  , per  vederlo  da  , 
vicino.  La  lettiga  passò,  l’innominato  passò; 
e davanti  alla  porta  spalancata  della  chiesa, 
si  levò  il  cappello  , e chinò  quella  fronte 
tanto  temuta,  fin  sulla  criniera  della  mula, 
tra  il  susurro  di  cento  voci  che  dicevano: 
Dio  la  benedica!  Don  Abbondio  si  levò  an- 
che lui  il  cappello,  si  chinò,  si  raccomandò 
ai  cielo  ; ma  sentendo  il  concerto  solenne 
de’ suoi  confratelli  che  cantavano  a distesa, 
provò  un’invidia,  una  mesta  tenerezza,  un 
accoramento  tale  , che  durò  litica  a tener 
le  lacrime. 

Fuori  poi  dell’ abitato,  nell'aperta  cam- 
Maszom,  Opere. 


pagna,  negli  andirivieni  talvolta  affatto  de- 
serti della  strada,  un  velo  più  nero  si  stese 
sui  suoi  pensieri.Altro  oggetto  non  aveva  su 
cui  riposar  con  fiducia  lo  sguardo,  che  il 
lettighiero , il  quale , essendo  al  servizio 
del  cardinale,  doveva  essere  certamente  un 
uomo  dabbene  , c insieme  non  aveva  aria 
d’ imbelle.  Ogni  tanto,  comparivano  vian- 
danti , anche  a comitive,  che  accorrevano 
per  vedere  il  cardinale;  ed  era  un  ristoro 
per  don  Abbondio  ; ma  passeggierò  , ma 
s’ andava  verso  quella  valle  tremenda,  dove 
non  s’incontrerebbe  che  sudditi  dell’amico: 
e che  sudditi  ! Con  l’amico  avrebbe  desi- 
derato ora  più  che  mai  d’  entrare  in  di- 
scorso, tanto  per  tastarlo  sempre  più,  co- 
me per  tenerlo  in  buona  ; ma  vedendolo 
cosi  soprappensiero,  gliene  passava  la  vo- 
glia. Dovette  dunque  parlar  con  sè  stesso; 
cd  ecco  una  parte  di  ciò  che  il  pover  uo- 
mo si  disse  in  quel  tragitto:  chè,  a scriver 
tutto,  ci  sarebbe  da  farne  un  libro. 

— È un  gran  dire  che  tanto  i santi  corno 
i birboni  gli  abbiano  a aver  l’argento  vivo 
addosso,  e non  si  contentino  d’  esscr  sem- 
pre in  moto  loro  , ma  voglian  tirare  in 
ballo , se  potessero,  tutto  il  genere  uma- 
no; e che  i più  faccendoni  mi  devan  pro- 
prio venire  a cercar  me  , che  non  cerco 
nessuno,  e tirarmi  per  i capelli  ne’ loro 
aflari  : io  che  non  chiedo  altro  che  d’ es- 
ser lasciato  vivere  ! Quel  matto  birbone  di 
don  Rodrigo  ! Cosa  gli  mancherebbe  per 
esser  l’ uomo  il  più  felice  di  questo  mondo, 
se  avesse  appena  un  pocbiuo  di  giudizio? 
Lui  ricco , lui  giovine  , lui  rispettato,  lui 
corteggiato  : gli  dà  noia  il  bene  stare;  e 
bisogna  clic  vada  accattando  guai  per  sè  e 
per  gli  altri.  Potrebbe  far  I’  arte  di  Mi- 
chelaccio ; no,  signore  : vuoi  fare  il  me- 
stiere di  molestar  le  femmine;  il  più  pazzo, 
il  più  ladro,  il  più  arrabbiato  mestiere  di 
questo  mondo  ; potreblve  andare  in  para- 
diso in  carrozza,  c vuol  andare  a casa  del 
diavolo  a piò  zoppo.  E costui  W...— E qui 
lo  guardava,  come  se  avesse  sospetto  che 
quel  costui  sentisse  i suoi  pensieri,— co- 
stui, dopo  aver  messo  sottosopra  il  mondo 
con  le  scelleratezze  , ora  lo  mette  sotto- 
sopra con  la  conversione....  se  sarà  vero. 
Intanto  tocca  a me  a farne  l’esperienza!... 
È finita;  quando  son  nati  con  quella  sma- 
nia in  corpo,  bisogna  che  faccian  sempre 
fracasso.  Ci  vuol  tanto  a fare  il  galantuo- 
mo tutta  la  vita  , com’  ho  fatt’  io  ? No  , 
signore  : si  deve  squartare  , ammazzare  , 
fere  il  diavolo...  oli  povero  me  !....e  poi 
uno  scompiglio,  anche  per  far  penitenza. 
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I MOVESSI  SPOSI 


La  penitenza,  quando  s'  ha  hnona  volontà, 
si  può  farla  a casa  sua , quietamente  , 
senza  tanto  apparalo  , senza  dar  tnut'  in- 
comodo a)  prossimo.  E sua  signoria  illu- 
strissima, subito  subilo,  a braccia  aperte, 
caro  amico,  amico  caro;  stare  a lutto  quel 
che  gli  dice  costui  , come  se  I’  avesse  vi- 
sto far  miracoli  ; e prendere  addirittu- 
ra una  risoluzione  ,.mettercisi  tinnirò  con 
le  mani  e co’  piedi  , presto  ili  qua , pre- 
sto di  là  : a casa  mia  si  chiama  preci- 
pitazione. E senza  avere  una  minima  ca- 
parra , dargli  in  mano  un  povero  curato! 
questo  si  chiama  giocare  un  uomo  a pari 
e callo.  I:n  vescovo  santo  , coni’ è lui  , 
de’  curali  dovrebbe  esserne  geloso  , come 
della  pupilla  degli  occhi  suoi.  Un  pochino 
di  llemma  , un  pochino  di  prudenza  , un 
pochino  di  carità,  mi  pare  clic  possa  stare 
anche  con  la  santità  ...  E se  fosse  tutto 
un’  apparenza  ? Chi  può  conoscer  tutti  i 
fini  degli  uomini?  e dico  degli  uomini  co- 
me costui?  A pensare  che  mi  tocca  a an- 
dar con  lui  , a casa  sua  ! Ci  può  esser 
sotto  qualche 'diav  olo  : oh  povero  me  ! è 
meglio  non  ri  pensare.  Che  imbroglio  è 
questo  di  Luciti  ? Che  ci  fosse  un’  intesa 
con  don  Rodrigo?  che  gente  ! ma  almeno 
la  cosa  snrehlie  chiara.  Ma  come  P ha  a- 
vuta  nell’  unghie  costui  ? Chi  lo  sa  ? È 
lutto  un  segreto  con  monsignore:  carne 
che  mi  fanno  trottare  in  questa  maniera , 
non  si  dice  nulla,  lo  non  mi  curo  di  sa- 
pere i fatti  degli  altri;  ma  quando  uno  ci 
ha  a metter  la  pelle,  ha  anche  ragione  di 
sapere.  Se  fosse  proprio  per  andare  a pren- 
dere quella  povera  creatura  , pazienza  ! 
Renelle  , poteva  ben  condurla  con  sé  ad- 
dirittura. E poi  , se  è cosi  convertilo,  se 
è diventalo  un  santo  padre  , eho  bisogno 
c’  era  di  me  ? Oh  che  caos  ! l'asta  ; vo- 
glia il  cielo  che  la  sia  così;  sarà  stalo  un 
incomodo  grosso  , ma  pazienza!  Sarò  con- 
tento anche  per  quella  povera  Lucia:  an- 
che lei  dote  averla  scampata  grossa;  so  il 
ciclo  co»’  ha  patito  : la  compatisco;  ma  è 
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vedergli  proprio  in  cuore  a costui , come 
la  pensa.  Chi  lo  può  conoscere?  Ecco  li. 
ora  pare  sant’  Antonio  nel  deserto  ; tira 
pare  Oloferne  m persona.  Oli  povero  me! 
povero  me!  Rasla:  il  cielo  è in  obbligo 
d’  aiutarmi , perchè  non  mi  ci  son  messo 
io  di  mài  capriccio.— 

Infinti , sul  volto  dell’  innominato  si  ve- 
devano , |>er  dir  così , passare  t pensieri, 
come  , in  un’ora  burrascosa  , le  nuvole 
trascorrono  dinanzi  alla  (accia  del  sole  , 


alternando  ogni  momento  una  luce  arrab- 
biata e un  freddo  buio.  L’  animo  , ancor 
tutto  inebriato  dalle  soavi  parole  di  Fede- 
rigo , e come  rifatto  e ringiovanito  nella 
nuova  vita  , s’  elevava  a quell’  idee  di  mi- 
sericordia, di  perdono  e il’  amore;  poi  ri- 
cadeva sotto  il  peso  dei  terribile  passato. 
Correva  con  ansietà  a cercare  quali  fos- 
sero le  iniquità  riparabili,  cosa  si  potesse 
troncare  a mezzo  , quali  i rimedi  più  e- 
spedienti  e più  sicuri,  come  scioglier  tanti 
nodi , che  fare  di  tanti  complici  : era  uno 
sbalordimento  a pensarci.  A quella  stessa 
spedizione,  eh’  era  la  più  facile  e cosi  vi- 
cina al  termine,  andava  con  un’impazienza 
mista  d’  angoscia  , pensando  clic  intanto 
quella  creatura  pativa  , Dio  sa  quanto,  e 
che  lui,  il  quale  pure  si  struggeva  di  li- 
berarla , era  lui  che  la  teneva  intanto  a 
patire.  Dove  e’  eran  due  strade  , il  letti— 
ghiere  si  voltava,  per  saper  quale  dovesse 
prendere:  l'innominato  gliel'indicava  con  la 
mano , e insieme  accennava  di  far  presto. 

Entrano  nella  valle.  Coinè  stava  allora 
il  povero  don  Abbondio  ! Quella  valle  fa- 
mosa , della  quale  aveva  sentito  raccontar 
tante  storie  orribili,  esserci  dentro  : que’ 
famosi  uomini,  il  fiore  della  braveria  d’  1- 
talia  , quegli  uomini  senza  paura  c senza 
misericordia  , vederli  in  carne  c in  ossa, 
incontrarne  uno  o due  o tre  a ogni  vol- 
tata di  strada.  Si  chinavano  sommessamente 
a!  signore  ; ma  certi  visi  abbronzati  ! certi 
baffi  irti  ! certi  occhiacci,  che  a don  Ab- 
liondio  pareva  clic  volessero  dire  : fargli  la 
festa  u quel  prete  ? A segno  che  . in  un 
punto  di  somma  costernazione,  gli  venne 
detto  tra  sé  : — gli  avessi  maritati  ! non 
rni  poteva  accader  di  peggio.  — Intanto 
s’  andava  avanti  per  un  sentiero  sassoso  , 
lungo  il  torrente  : al  di  là  quel  prospetto 
di  balze  aspre  , scure  , disabitate  ; al  ili 
qua  quella  popolazione  da  far  parer  desi- 
derabile ogni  deserto  : Dante  uon  listava 
peggio  nel  mezzo  di  Malebolge. 

i'assan  davanti  la  Mnlanotte  ; bravacci 
sul!’  uscio  , inchini  al  signore,  occhiate  al 
suo  compagno  e alla  lettiga.  Coloro  non 
sapevan  cosa  si  ('i  nsani  : già  la  partenza 
dell’innominato  solo  , la  mattina,  aveva 
dello  straordinario  ; il  ritorno  non  lo  era 
meno.  Era  una  preda  che  conduceva  ? E 
come  1’  aveva  fatta  da  so  ? E eome  una 
lettiga  forestiera  ? E di  chi  poteva  esser 
quella  livrea  ? Cnardavano  , guardavano  , 
ma  nessuno  si  moveva  , jien  lvè  questo  era 
l'ordine  che  il  padrone  dava  loro  con  dcl- 
I’  occhiate. 
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Fanno  la  salila  , sono  in  cima.  I bravi 
che  si  trovali  sulla  spianata  c sulla  porta, 
si  ritirano  di  qua  e di  là  , per  lasciare  il 
passo  libero  : l' innominato  fa  segno  che 
non  si  movan  di  pili;  sprona,  o passa  da- 
vanti alla  lettiga;  accenna  al  lettighiero  e 
a don  Abbondio  che  lo  seguano  ; entra  in 
un  primo  cortile,  da  quello  in  un  secondo  ; 
va  verso  un  usciolino,  fa  stare  indietro  con 
un  gesto  un  bravo  che  accorreva  per  te- 
nergli la  stalla,  e gli  dice  : «tu  sfa  costi, 
e non  venga  nessuno.  » Smonta  , lega  in 
fretta  la  mula  a un’  inferriata,  va  alla  let- 
tiga , s’  accosta  alla  donna,  che  aveva  ti- 
rata la  tendina,  e le  dice  sottovoce:  «con- 
solatela subito  ; fatelo  subito  capire  che  è 
libera,  in  mano  d’amici.  Dio  ve  ne  ren- 
derà merito.»  Poi  fa  cenno  al  lettighiero, 
che  apra;  poi  s’avvicina  a don  Abltoudin, 
e , con  un  sembiante  cosi  sereno  come 
questo  non  gliel  aveva  ancor  visto,  nè  cre- 
deva che  lo  [volesse  avere  , con  dipintavi 
la  gioia  dell’  opera  buona  clic  finalmente 
stava  per  compiere,  gli  dice,  ancora  sotto 
voce  : « signor  curato,  non  le  chiedo  scusa 
dell’  incomodo  che  Ita  per  cagion  mia:  lei 
lo  fa  per  Uno  che  paga  liene,  o per  que- 
sta  sua  poverina.  » Ciò  detto,  prendo  con 
uria  mano  il  morso  , con  I’  altra  la  staffa, 
per  aiutar  don  Abbondio  a scendere. 

Quel  volto,  quelle  parole  , quell’atto, 
gli  avevan  dato  la  vita.  Mise  uu  sospiro  , 
chi:  da  un’  ora  gli  s’  aggirava  dentro,  senza 
mai  trovar  I’  uscita  ; si  chinò  verso  l’ in- 
nominato, rispose  a voce  bassa  bassa:  « le 
paro  ? Ma  , ma  , ma  , ma...  1 » c sdruc- 
ciolò alla  meglio  dalia  sua  cavalcatura. 
1.  innominato  legò  anche  quella  , e detto 
al  lettighiero  ebe  stesse.  Il  a aspettare,  si 
levò  una  chiave  di  tasca  , apri  l’ uscio  , 
entrò  , fece  entrare  il  curato  e la  donna, 
s'  avviò  davanti  a loro  alla  scaletta:  e tul- 
t’  e tre  salirono  in  silenzio. 

CAPITOLO  XXIV. 

Lucia  s’era  risentita  da  poco  tempo;  e 
di  quel  tempo  una  parte  aveva  penato  a 
svegliarsi  affitto , a se|varar  le  torbide  vi- 
sioni del  sonno  dalle  memorie  e dall’  im- 
magini di  quella  realtà  troppo  somigliante 
a una  funesta  visione  d’infermo.  La  vec- 
chia le  si  ero  subito  avvicinata  , e , con 
quella  voce  forzatamente  umile  , le  aveva 
dello  : « ah!  avete  dormito?  Avreste  po- 
tuto dormire  in  letto  : ve  I’  ho  pur  detto 
fante  volle  icr  sera.»  E non  ricevendo  ri- 
sposla  , aveva  continuato , semine  con  un 


tuono  di  supplicaziono  stizzosa  : <>  mangiate 
una  volta:  abbiate  giudizio.  Uh  come  siete 
brutta  ! Avete  bisogne  di  mangiare.  F.  poi 
se  , quando  torna  , la  piglia  con  me  ? » 

• Pio  , no  ; voglio  andar  via,  voglio  an- 
dar da  mia  madre.  Il  padrone  me  l’ha  pro- 
messo, ha  detto  : domattina.  Dov’  è il  pa- 
drone ? » 

« È uscito;  m’ ha  dotto  clic  tornerà  pre- 
sto , e che  farà  tutto  quel  che  volete.  » 

« Ila  detto  così  ? ha  detto  cosi  ? Eb- 
bene ; io  voglio  andar  da  mia  madre;  su- 
bito , subito.  » 

Ed  ecco  si  sente  un  calpestio  nella  stanza 
vicina  ; poi  un  picchio  all’  uscio.  La  vec- 
chia accorre  , domanda  : « chi  è ? » 

« Apri , « risponde  sommessamente  la 
noia  voce.  lai  vecchia  tira  il  paletto;  l’in- 
nominato , spingendo  leggermente  i tal- 
lenti , fa  un  po'  di  spiraglio  : ordina  alla 
vecchia  di  venir  fuori,  fa  entrar  subito  don 
Abbondio  con  la  buona  donna.  Socchiude 
poi  di  nuovo  l’ uscio , si  ferma  dietro  a 
quello  , e manda  la  vecchia  in  una  parte 
lontana  del  castellacelo  ; come  aveva  già 
mandata  via  anche  I'  altra  donna  che  stava 
fuori  , di  guardia. 

Tutto  questo  movimento  , quel  punto 
d’aspetto  , il  primo  apparire  di  persone 
nuove  , cagionarono  un  soprassalto  d’  agi- 
tazione a Lucia , alla  quale  , se  lo  stata 
presente  era  intollerabile  , ogni  cambia- 
mento perù  era  motivo  di  sospetto  e di 
nuovo  spavento.  Guardò , vide  un  prete  , 
una  donna  ; si  rincorò  alquanto  : guarda 
più  attenta  : è lui , o non  è lui?  Ricono- 
sco don  Abbondio , e rimane  con  gli  occhi 
fissi,  conto  incantata.  La  donna,  andatale 
vicino,  si  chinò  sopra  di  lei,  e , guardan- 
dola pietosamente  , prendendolo  lo  mani, 
come  per  accarezzarla  c alzarla  a un  tempo 
le  disse  : « ob  poverina  ! venite , venite 
con  noi.  » 

» Chi  siete?  » le  domandò  Lucia  ; ma, 
senza  aspettar  la.  risposta,  si  voltò  ancoro 
a don  Ablwndio  , che  s’  era  trattenuto  di- 
scosto due  passi , con  un  viso,  anello  lui, 
tutto  compassionevole  ; lo  fissò  di  nuovo , 
e esclamò:  « lei  ! è lei?  il  signor  curato? 
Dove  siamo  ?....  Oli  povera  me  I sou  fuori 
di  sentimeulu  ! » 

« No,  no,  » rispase  don  Abbondio:  « son 
io  davvero:  fatevi  coraggio.  Vedete  ? siam 
qui  (ter  condurvi  via.  Son  proprio  il  vostro 
curato,  venuto  qui  apposta,  a cavallo...!» 

Lucia , come  riacquistate  in  un  tratto 
tutte  le  sue  forze  , si  rizzò  precipitosa- 
meiilc;  poi  fissò  ancora  lo  sguardo  su  que’ 
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due  visi , e disse:  « è dunque  la  Madonna 
die  vi  ha  mandati.  » 

« lo  credo  di  s),  » disse  la  buona  donna. 

• Ma  possiamo  andar  via,  possiamo  an- 
dar via  davvero  ? » ripreso  Lucia , abbas- 
sando la  voce,  e con  uno  sguardo  timido 
e sospettoso.  • E tutta  quella  gente...?» 
continuò  , con  le  labbra  contratte  e tre- 
manti di  spavento  e d’ orrore  : « e quel 
signore...!  quell’uomo,..  ! Già,  me  l’a- 
veva promesso..,  « 

« È qui  anche  lui  in  persona  , venuto 
apposta  con  noi  , » disse  don  Abbondio  ; 
• è qui  (bori  die  aspetta.  Andiamo  presto: 
non  lo  facciamo  aspettare  , un  par  suo.» 

Allora  , quello  di  cui  si  parlava,  spinse 
1’  uscio,  e si  foco  vedere;  Lucia,  ohe  poco 
prima  lo  desiderava  ansi,  non  avendo  spe- 
ranza in  altra  cosa  del  mondo,  non  desi- 
derava che  lui,  ora,  dopo  aver  veduti  visi, 
e sentite  voci  amiche,  non  potè  reprimerò 
un  subitaneo  ribrezzo;  si  riscosse,  ritenne 
il  respiro , si  strinse  alla  buona  donna  , 
e le  nascose  il  viso  in  seno.  L’innominato, 
alia  vista  di  quell’aspetto  sul  quale  già  la 
sera  avanti  non  aveva  potuto  tener  (fermo 
lo  sguardo , di  quell’  aspetto  reso  ora  più 
squallido  , sbattuto , affannato  dal  patire 
prolungato  c dal  digiuno  , era  rimasto  11 
fermo  , quasi  sull’  uscio  ; nel  veder  poi 
quell’atto  di  terrore  , abbassò  gli  occhi  , 
stette  ancora  uu  momento  immobile  e muto; 
indi  rispondendo  a ciò  che  la  poverina  min 
aveva  detto,  « è vero,  » esclamò;  « per- 
donatemi I » 

» Viene  a liberarvi  ; non  è più  quello; 
è diventato  buono  : sentite  che  vi  chiede 
perdono  ? diceva  lu  buona  douna  all’ orec- 
chio di  Lucia. 

« Si  può  dir  di  più?  Via,  su  quella  te- 
sta ; non  fate  la  bambina  ; che  possiamo 
andar  presto , » le  diceva  don  Abbondio. 
Lucia  alzò  la  testa,  guardò  l’innominato, 
e , vedendo  bassa  quella  fronte  , atterrato 
e confuso  quello  sguardo  , presa  da  un- 
misto  sentimento  di  conforto  , di  ricono- 
scenza c di  pietà , disse  ; « oh , il  mio  si- 
gnore ! Dio  le  renda  merito  della  sua  mi- 
sericordia! » 

« E a voi , cento  volte  , il  bene  che  mi 
fanno  codeste  vostre  parole.  » 

Cosi  detto , si  voltò , andò  verso  l'uscio, 
e uscì  il  primo.  Lucia  , tutta  rianimata  , 
con  lu  donna  che  le  dava  braccio,  gli  andò 
dietro;  don  Abbondio  in  coda.  Scesero  la 
scala , arrivarono  all’  uscio  clic  metteva  nel 
cortile.  L’  innominato  lo  spalancò , andò 
alla  lettiga  , apri  lo  sportello , e,  con  una 


certa  gentilezza  quasi  timida  ( duo  cose 
nuove  in  Ini  | sorreggendo  il  braccio  «Ji 
Lucia,  l’aiutò  ad  entrarvi  , poi  la  buon» 
donna.  Slegò  quindi  la  mula  di  don  Ab- 
bondio, e l’aiutò  anche  lui  a montare. 

• Oh  che  degnazione  I » disse  questo  ; 
e montò  molto  più  lesto  che  non  avesse 
ditto  la  prima  volta,  lai  comitiva  si  mosse 
quando  l’ innominato  fu  anche  lui  a ca- 
vallo. La  sua  fronte  s'era  rialzata;  lu  sguar- 
do aveva  ripreso  la  solila  espressione  i l'im- 
pero. I bravi  che  incontrava,  vedevan  bene 
sul  suo  viso  i segni  d’un  fòrte  pensiero, 
d’  una  preoccupazione  straordinaria  ; ma 
non  capivano,  né  potano  capire  più  in  là. 
Al  castello,  non  si  sapeva  ancor  nulla  della 
gran  mutazione  di  quell’ uomo;  c per  con- 
gettura , certo , nessun  di  coloni  vi  sa- 
rebbe arrivato. 

La  buona  donna  aveva  subito  tirate  lo 
tendine  della  lettiga;  prese  poi  aflfettuosa- 
mente  le  mani  di  Lucia , s’ era  messa  a 
confortarla , con  parole  di  pietà  , di  con- 
gratulazione e di  tenerezza.  E vedendo  co- 
inè , oltre  la  (litica  di  tanto  travaglio  sof- 
ferto, la  confusione  e l’oscurità  degli  av- 
venimenti impedivano  alla  poverina  di  sen- 
tir pienamente  la  contentezza  della  sua  li- 
!>e razione  , le  disse  quanto  poteva  trovar 
di  più  atto  a distrigare , a ravviare , per 
dir  cosi , i suoi  poveri  pensieri.  Le  nominò 
il  paese,  dove  andavano. 

» Sì  ? » disse  Lucia , la  qual  sapevi  che 
era  poco  discosto  dal  suo.  « Ah  Madonna 
sanissima,  vi  ringrazio!  Mia  madre!  mia 
madre!  » 

» La  manderemo  a cercar  subito,  » disse 
la  buona  donna,  la  quale  non  sapeva  che 
la  cosa  era  già  (fetta. 

« SI  , si  ; che  Dio  ve  nc  renda  meri- 
to.... E voi,  chi  siete?  Come  Biete  ve- 
nuta  

’«  M'iia  mandata  il  nostro  curato,  » disse 
la  buona  donna:  « perchè  questo  signore, 
Dio  gli  ha  toccato  il  cuore  ( sia  benedet- 
to ! ) , ed  è venuto  al  nostro  paese , per 
parlare  al  signor  cardinale  arcivescovo  (che 
l’ abbiamo  là  in  visita , quel  sant’  uomo  ) , 
e s’è  pentito  de’ suoi  pcccatacci , c vuol 
mutar  vita  ; e ha  detto  al  cardinale  eho 
aveva  fatta  rubare  Una  povera  innocente , 
che  siete  voi,  d'intesa  con  un  altra  senza 
timor  di  Dio,  che  il  curato  non  m'ha  detto 
chi  possa  essere.  » 

Lucia  alzò  gli  occhi  al  cielo, 

■ Lo  saprete  forse  voi , » continuò  la 
buona  donna  ; « basta  ; dunque  il  signor 
collimale  ha  pensato  che , trattandosi  di 
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una  giovine , oi  voleva  una  donna  per  ve- 
nire in  compagnia , e lia  detto  al  curalo 
che  ne  cercasse  una;  e il  curato  per  sua 
bontà,  è venuto  da  me..,.  • 

« Oh  ! il  Signore  vi  ricompensi  della  vo- 
stra carità  ! » 

« Ohe  dite  mai,  la  mia  povera  giovine? 
E m’iia  detto  il  signor  curato,  che  vi  in- 
cessi coraggio  , e cercassi  di  sollevarvi 
subito  , e Dirvi  intendere  come  il  Signore 
v’ha  salvata  mira  <x>  Iosa  mente • 

• Ah  sì  ! proprio  miracolosamente;  por 
intereession  della  Madonna.  ■ 

« Dunque  , che  stiate  di  buon  animo  , 
e perdonare  a chi  v’ha  fatto  del  malo,  e 
esser  contenta  che  Dio  gli  alibia  usata  mi- 
sericordia, anai  pregare  per  lui;  chè,  ol- 
tre all'acquisturue  merito , vi  sentirete  an- 
che allargare  il  cuore.  » 

Lucia  rispose  con  uno  sguardo  che  di- 
ceva di  si , tanto  chiaro  oome  avrebbero 
potuto  far  le  parole , e con  una  dolcezza 
che  le  parole  non  avrebbero  saputa  espri- 
mere. 

• Brava  giovine  1 » riprese  la  donna  : 
« e trovandosi  al  nostro  (mese  anche  il  vo- 
stro curato  (che  ce  n’è  tanti  tanti , di  tutto 
il  contorno  , da  mettere  insieme  quattro 
ubai  generali)  , ha  pensalo  il  signor  car- 
dinale di  mandarlo  anche  lui  in  compa- 
gnia; ma  è stato  dì  poco  aiuto.  Già  l’a- 
vevo sentito  dire  ch’era  un  uomo  da  po- 
co; ma  in  quest’  occasione , ho  dovuto  pro- 
prio vedere  che  è più  impiccialo  die  un 
pulcin  nella  stoppa.  » 

« E questi » domandò  Lucia,  « que- 

sto che  è diventato  buono....  chi  è?  » 

• Como  ! non  lo  sapete  ? • disse  la  buo- 
na donna,  e lo  nominò. 

• Ob  misericordia  ! • esclamò  Lucia. 
Quel  nome,  quante  volte  l’aveva  sentito 
ripetere  con  orrore  in  più  d’  una  storia  , 
in  cui  figurava  sempre  come  in  altre  sto- 
rie quello  dell’  orco  ! E ora  , al  pensiero 
d’ essere  stata  nel  suo  terrihil  potere  , e 
d’essere  sotto  la  sua  guardia  pietosa;  al 
pensiero  d’ una  cosi  orrenda  sciagura  , e 
d’  una  cosi  improvvisa  redenzione  ; a con- 
siderare di  chi  era  quel  viso  che  aveva 
veduto  burbero,  poi  commosso,  poi  umi- 
liato, rimaneva  come  estatica  , dicendo 
solo , ogni  poco  : » oh  misericordia  ! » 

" É una  gran  misericordia  davvero  ! » 
diceva  la  buona  donna  : « dev’essere  un 
gran  sollievo  per  mezzo  mondo.  A pen- 
sare quanta  gontc  teneva  sottosopra;  c ora, 
come  in’lia  detto  il  nostro  curato...  e poi, 
solo  a guardarlo  in  viso , è diventalo  un 


santo!  E poi  si  vedon  subito  le  opero.  « 

Dire  die  questa  buona  donna  non  provasse 
molta  curiosità  di  conoscere  un  po'più  dis- 
tintamente la  grand'avvenlura  nella  quale 
si  trovava  a fare  una  parte , non  sarebbe  la 
verità.  Ma  bisogna  dire  a sua  gloria  che, 
oomprcsa  d’  una  pietà  rispettosa  per  Lu- 
cia , sentendo  in  certo  modo  la  gravità  e 
la  dignità  dell’  incarico  che  le  era  stato 
affidalo  , non  pensò  neppure  a Dirle  una 
domanda  indiscreta , nè  oziosa  : tutte  le 
sue  |wrole  , in  quel  tragitto , furono  di 
confòrto  o di  premura  per  la  povera  gio- 
vine. 

« Dio  sa  quant’  è che  non  avete  man- 
giato I » 

« Non  ino  no  ricordo  più ... . Da  un 
pezzo.  » 

• Poverina  ! Avrete  bisogno  di  risto- 
rarvi. » 

• SI,  » risposo  Lucia  con  vooo  fioca. 

« A casa  mia,  grazie  a Dio,  troveremo 
subito  qualcosa.  Fatevi  coraggio , che  or- 
mai c'è  poco.  » 

Lucia  si  lasciava  poi  cader  languida  sul 
fondo  della  lettiga , come  assopita  ; e al- 
lora la  buona  donna  la  lasciava  in  riposo. 

Per  don  Abbondio  questo  ritorno  non 
era  certo  cosi  angoscioso  come  l’ andata 
di  poco  prima  ; ma  non  (ti  neppur  esso 
un  viaggio  di  piacere.  Al  cessar  di  quella 
pauraocia,  s’era  da  principio  sentito  lutto 
scarico , ma  ben  presto  cominciarono  a 
spuntargli  in  cuore  cent'  altri  dispiaceri  ; 
come , qttand’  è stato  sbarbato  un  grande 
albero , il  terreno  rimane  sgombro  per 
qualche  tempo , ma  poi  si  copre  tutto  d’er- 
bacce. Era  diventato  più  sensìbile  a tutto  . 
il  resto  ; e tanto  nel  presente , quanto  nei 
pensieri  dell'avvenire , non  gli  mancava  pur 
troppo  materia  di  tormentarsi.  Sentiva  ora, 
molto  più  che  nell’andare,  l’ incomodo  di 
quel  mudo  di  viaggiare,  al  qual  limi  era 
molto  avvezzo  ; e specialmente  sul  princi- 
pio , nella  scesa  dai  castello  al  fonilo  della 
vai  Te.  Il  Icltighiero  , stimolato  da’  cenni 
dell’innominalo,  faceva  andar  ili  buon  passo 
le  sue  bestie  ; le  due  cavalcature  andava» 
dietro  dietro , con  lo  stesso  |>a.sso  ; onde 
seguiva  che , a certi  luoghi  più  ripidi , il 
povero  don  Abbondio , come  se  fosse  messo 
a leva  per  di  dietro , tracollava  sul  davan- 
ti, e , per  reggersi , doveva  appuntellarsi 
con  la  mano  all’arcione  ; e non  osava  però 
pregare  che  s’ andasse  più  adagio , c did- 
i’ altra  parte  avrebbe  voluto  esser  fuori  di 
quel  paese  più  presto  che  fosse  possibile. 
Oltre  di  ciò,  dove  la  strada  era  sur  un  rialto, 
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sur  uu  l'Aliotta  , la  mula  , secondo  l’ uso 
de 'pari  suoi,  pareva  cbc  facesse  per  dispetto 
a tener  sempre  dalla  parte  di  fuori,  e a 
metter  proprio  le  Rampe  sull’orlo-,  e don 
Abbondio  vedeva  sotto  di  sé, quasi  a per- 
pendicolo , un  salto , o come  pensava  lui, 
un  precipizio.— Anche  tu ,— diceva  tra  sè 
alla  bestia  , — hai  quel  maledetto  gusto 
d’ andare  a cercare  i pericoli , quando  c’è 
tanto  sentiero! — E tirava  la  briglia  dal- 
l’altra parte;  ma  inutilmente.  Sicché,  al 
solito,  rodendosi  di  stizza  e di  paura,  si 
lasciava  condurre  a piacere  alluri.  ! bravi 
non  gli  f.icevan  più  tanto . spavento  , ora 
che  sapeva  più  di  certo  come  la  pensava 
il  padrone.  — Ma , — rifletteva  perù  , — 
se  la  notizia  di  questa  gran  conversione  si 
sparge  qua  dentro  , intanto  che  ci  siamo 
ancora , chi  sa  come  l’intenderanno  costo- 
ro ! Chi  sa  cosa  pasce  ! Che  s’ andassero 
a immaginare  che  sia  venuto  io  a fare  il 
missionario!  Povero  mel  mi  martirizzano! 
— Il  cipiglio  dell’  innominato  non  gli  dava 
fastidio.— Per  tenere  a segno  quelle  facce 
Il , — pensava  , — non  ci  vuol  meno  di 
questa  qui  ; lo  capisco  anch’  io  ; ma  per- 
chè deve  toccare  a me  a trovarmi  tra  tutti 
costoro  ! 

Basta  ; s’arrivò  in  fondo  alla  scesa  , c 
s’uscl  finalmente  anche  dalla  valle.  La 
fronte  dell’  innominato  s’ andò  spianando. 
Anche  don  Abbondio  prese  una  faccia  più 
naturale , sprigionò  alquanto  la  testa  di  tra 
le  s|Kille  , sgranchi  le  braccia  e le  gambe, 
si  mise  a stare  un  po’più  sulla  vita,  che 
faceva  un  tuli’  altro  vedere  , mandò  più 
larghi  respiri,  e,  con  animo  più  riposa- 
to , si  mise  a considerare  altri  lontani  pe- 
ricoli.— Cosa  dirà  quel  bestione  di  don 
Rodrigo?  Rimaner  con  tanto  di  naso  a que- 
sto modo,  col  danno  e con  le  beffe,  figu- 
riamoci se  la  gli  deve  parere  amara.  Ora 
è quando  fa  il  diavolo  davvero.  Sta  a ve- 
dere che  se  la  piglia  anche  con  me,  per- 
chè mi  son  trovato  dentro  in  questa  ceri- 
monia. Se  ha  avuto  cuore  fin  d’ allora  di 
mandare  quc’dtie  demòni  a farmi  una  fi- 
gura di  quella  sorte  sulla  strada , ora  poi, 
chi  sa  cosa  farà  ? Con  sua  signoria  illu- 
strissima non  la  può  prendere,  elio  è un 
pezzo  molto  più  grosso  di  lui  ; Il  bisognerà, 
rodere  il  freno.  Intanto  il  veleno  l’avrà  in 
corpo,  e sopra  qualcheduno  lo  vorrà  sfo- 
gare. Come  finiscono  queste  (accende?  I 
colpi  cascano  sempre  «ll'inghi;  i'  cenci  van- 
no all’aria.  Lucia,  di  ragione,  sua  signo- 
ria illustrissima  penserà  a metterla  in  sal- 
vo : quell’altro  poveraccio  mal  capitalo  è 


fuor  del  tira , e ha  già  avuto  la  sua:  ecco 
clic  il  cencio  son  diventato  io.  lai  sarchile 
liarhara , dopo  tanl’  incomodi , dopo  tante 
agitazioni;  e senza  acquistarne  merito,  che 
ne  dovessi  portar  La  |iena  io.  Cosa  farà 
ora  sua  signoria  illustrissima  per  difender- 
mi , dopo  avermi  messo  in  balio?  Mi  può 
slar  mallevadore  lui  clic  quel  dannato  non 
mi  faccia  un'azione  peggio  della  prima?  E! 
poi , ha  tanti  affari  per  la  testa  ! mette 
mano  a tante  cose  ! Come  si  può  badare 
a tutto?  I «asciati  poi  alle  volte  le  cose  più 
imbrogliate  di  prima.  Quelli  che  fanno  il 
(ione  lo  fanno  ali’  ingrasso  ; quand'  hanno 
provata  quella  soddisfazione , n’hanno  ab- 
bastanza, e non  si  voglion  seccare  a slar 
dietro  a tutte  le  conseguenze  ; ma  coloro 
che  hanno  quel  gusto  di  faro  il  male , 
ci  mettono  più  diligenza,  ci  stanno  dietro 
fino  alla  fine  , non  prendon  mai  requie  , 
perchè  uon  hanno  quel  canchero  clic  li 
rodo.  Devo  andar  io  a dire  che  son  ve- 
nuto qui  per  comaudo  espresso  di  sua  si- 
gnoria illustrissima,  e non  di  mia  volontà? 
Parrebbe  che  volessi  tenere  dalla  parte  del- 
l’ iniquità.  Oh  santo  cielo!  Dalla  parte  del- 
l’ iniquità  io!  Per  gli  spassi  che  la  mi  dà! 
Basta  ; il  meglio  sarà  raccontare  a Per- 
petua la  cosa  corn’  è ; e lascia  poi  fare  a 
Perpetua  a mandarla  in  giro.  Purché  a 
monsignore  non  venga  il  grillo  di  far  qual- 
che pubblicità  , qualche  scena  inutile  , e 
inettermiei  dentro  anche  me.  A buon  conto, 
appena  siamo  arrivati,  se  è uscito  di  chie- 
sa , vado  a riverirlo  in  fretta  io  fretta;  se 
no,  lascio  le  mie  scuse,  e me  nc  vo  diritto 
diritto  a casa  mia.  Lucia  è bene  appoggiata; 
di  me  non  ce  n’  è più  bisogno  : e do|H> 
tant’  incomodi  , posso  pretenderò  anch’  io 
d’andarmi  a riposare.  E poi...  che  non  ve- 
nisse anche  curiosità  a monsignore  di  sa- 
per tutta  la  storia  , c mi  toccasse  a ren- 
der conto  dell’affare  del  matrimonio!  Non 
ci  mancherebbe  altro.  E se  viene  in  vi- 
sita anche  alla  mia  parrocchia  1...  Oh!  sarà 
quel  che  sarà  ; non  vo’  confondermi  prima 
dei  tempo:  n’ho  abbastanza  de’ guai.  Per 
ora  vo  a chiudermi  in  casa.  Fin  che  mon- 
signore si  trova  da  queste  parti,  don  Ilo* 
drigo  non  avrà  faccia  di  far  pazzie.  E poi... 
E poi  ? Ah  ! vedo  che  i miei  ultimi  anni 
ho  da  passarli  male  ! — 

lai  oomilivaarrivò  che  le  funzioni  di  chiesa 
non  erano  ancor  terminate;  passò  per  mezzo 
alla  folla  medesima  non  meno  commossa 
della  prima  volta;  c |hiì  si  divise.  I due 
a cavallo  voltarono  sur  una  piazzetta  di 
fianco,  in  fomio  a cui  era  la  casa  del  par- 
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roeo;  la  lettiga  andò  avanti  verso  quell# 
della  buona  donna. 

Don  Abbondio  fece  quello  che  aveva  pen- 
sato : appena  smontato,  foco  i più  svisce- 
rati complimenti  all’innominato  ,e  lo  pregò 
di  volerlo  scusar  con  monsignore;  che  lui 
doveva  tornare  alla  parrocchia  addirittura  , 
per  affari  urgenti.  Andò  a cercare  quel  che 
chiamava  il  suo  cavallo,  cioè  il  tastone  che 
aveva  lasciato  in  un  cantuccio  del  salotto , 
e s’ incamminò.  I.’  innominato  stette  a a- 
spettarc  che  il  cardinale  tornasse  dichiesa. 

La  buona  donna,  fatta  seder  Lucia  nel 
miglior  luogo  della  sua  cucina,  s’affaccen- 
dava a preparar  qualcosa  da  ristorarla,  ri- 
cusando, con  una  certa  rustichezza  cordiale, 
i ringraziamenti  e le  scuse  che  questa  rin- 
novava ogni  tanto. 

[Vesto  presto,  rimettendo  stipa  sotto  un 
calderotto  , dove  notava  un  buon  cappone; 
fece  alzare  il  -bollore  al  brodo  , e riempi- 
tane una  scodella  già  guarnita  di  fette  dì 
pane,  potè  finalmente  presentarla  a Lucia. 
E nel  vedere  la  poverina  a riaversi  a ogni 
cucchiaiata, si  congratulava  ad  alta  voce  con 
sè  stessa  die  la  cosa  fosse  accaduta  in  un 
giorno  in  cui,  coni’ essa  diceva,  non  c’era 
il  gatto  nel  fuoco.  « -Tutti  s’ingegnano  oggi 
a far  qualcosina,  » aggiungeva:  a meno  quei 
I toreri  poveri  che  stentano  a aver  pane  di 
vecce  c polenta  di  saggina;  però  oggi  da 
un  signore  cosi  caritatevole  sperano  di  bu- 
scar lutti  qualcosa.  Noi,  grazie  al  cielo  , 
non  siamo  in  questo  caso:  tra  il  mestiere 
di  mio  marito,  e qualcosa  che  abbiamo  al 
sole,  si  campa.  Sicché  mangiate  senza  pen- 
sieri intanto  ; ehè  presto  il  cappone  sarà  a 
tiro , e potrete  ristorarvi  un  po’  meglio,  a 
Cosi  detto,  ritornò  ad  accudire  al  desina- 
re, e ad  apparecchiare. 

Lucia,  tornatale  alquanto  le  forze  e ac- 
quietandosele sempre  più  l’animo,  andava 
intanto  assettandosi,  per  un’abitudine,  per 
un’istinto  di  polizia  e di  verecondia:  rimet- 
teva e fermava  le  trecce  allentale  c arruf- 
fate , raccomodava  il  fazzoletto  sul  seno  , 
e intorno  ai  collo.  In  far  questo , le  sue 
dita  s’intralciarono  nella  corona  che  ci  aveva 
messa , la  notte  avanti;  lo  sguardo  vi  cor- 
se; si  fece  nella  mente  un  tumulto  istnnta- 
neo  ; la  memoria  del  voto , oppressa  lino 
allora  e soffogala  da  tante  sensazioni  pre- 
senti,  vi  si  suscitò  d’improvviso,  e vi  com- 
parve chiara  e distinta.  Allora  tutte  le  po- 
tenze del  suo  animo , appena  riavute,  furon 
sopraffatte  di  nuovo,  a un  tratto:  e se  qmi- 
1’  animo  non  fosse  stato  così  preparato  da 
una  vita  d’ innocenza , di  rassegnazione  e 


di  fidile»  , la  costernazione  che  provò  in 
quel  momento , sarebbe  stata  disperazione. 
Dopo  un  ribollimento  di  que'  pensieri  che 
non  vengono  con  parole , le  prime  che  si 
formarono  nella  sua  mento  furono:— oh  po- 
vera me,  cos’  ho  fatto  ! — 

Ma  non  appena  l’ebbe  pensate  , ne  ri- 
sentì come  uno  spavento.  lai  tornarono  in 
mente  tutte  le  circostanze  del  voto,  l’ango- 
scia intollerabile,  il  non  avere  una  speranza 
di  soccorso,  il  fervore  siella  preghiera,  la 
pienezza  del  sentimento  con  cui  la  promessa 
era  stala  falla.  E dopo  avere  ottenuta  la 
grazia,  pentirsi  della  promessa  , le  parve 
im’iugratilmliue  saorilega,una  perfidia  verso 
Dio  c la  Madonna:  Ir  parve  che  una  tale 
infedeltà  le  attirerebbe  nuove  e più  terribili 
sventure,  in  mezzo  alle  quali  non  potrebbe 
più  sperare  neppur  nella  preghiera;  c s’af- 
frettò di  rinnegare  quel  pentimento  momen- 
taneo. Si  levi divozione  la  corona  dal 

rollo:  « tenendola  nella  mano  tremante,  con- 
fermò. rinnovò  il  voto,  chiedendo  nello  stes- 
so tempo,  con  una  supplicazione  accorata, 
che  le  fosse  concessa  la  forza  d'adempir- 
lo,  che  le  fossero  risparmiati  i jiensieri  e 
l’occasioni  le  quali  avrebbero  lanuto  , se 
non  isninvere  il  suo  animo,  agitarlo  trop- 
po. lai  lontananza  di  Renzo,  senza  nessuna 
probabilità  di  ritorno,  quella  lontananza  che 
lin  allora  le  era  stata  cosi  amara,  le  parve 
ora  una  disposizione  della  Provvidenza,  che 
avesso  fotti  andare  insieme  i due  avveni- 
menti per  un  fine  solo  ; e si  studiava  di 
trovar  nell’uno  la  ragione  d'esser  contenta 
dell’altro.  E dietro  a quei  pensiero,  s’an- 
dava figurando  ugualmente  che  quella  Prov- 
videnza medesima,  per  compir  l’opera,  sa- 
prebbe trovar  la  maniere  di  far  che  Renzo 
si  rassegnasse  anche  lui  , non  pensasse 
più....  Ma  ima  tale  idea,  ap|>ena  trovala, 
mise  sottosopra  la  mente  ch’era  andata  a 
cercarla.  La  povera  Lucia,  sentendo  che  il 
cuore  era  li  11  per  pentirsi  , ritornò  alta 
preghiera,  alle  conferme,  al  enrn  tattili  ten- 
to , dal  quale  s’alzò,  se  ci  si  passa  que- 
st’ espressione,  come,  il  vincitore  stanco  e 
ferito,  dì  sopra  al  nemico  abbattuto;  non  di- 
co ucciso. 

Tutt’a  un  tratto,  si  sente  lino  scalpic- 
ci», e un  chiasso  di  voci  allegre.  Era  la 
famiglinola  che  tornava  di  chiesa.  Due  tatn- 
liinette  e un  fanciullo  cntran  saltando  ; si 
fermano  un  momento  a dare  un’  occhiata 
curiosa  a Lucia,  |K»i  corrono  alla  mamma, 
e le  s'aggruppano  intorno:  chi  domanda  il 
nome  dell’ospite  sconosciuta,  e il  come  e 
il  penile;  ehi  vuol  raccontare  le  inaravi- 
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glie  vedute:  la  buona  donna  risponde  a tutto 
e a tutti  con  un  • zitti,  zitti.  » Entra  poi, 
con  un  passo  piò  quieto,  ma  con  una  pre- 
mura cordiale  dipinta  in  viso , il  padrone 
di  casa.  Era,  se  non  l'abbiamo  ancor  det- 
to, il  sarto  del  villaggio,  e de’  contorni; 
un  uomo  che  sapeva  leggere  , che  aveva 
letto  in  latti  pili  d'una  volta  il  Leggenda- 
rio de’ Santi,  il  Guerrin  meschino  e i Reali 
di  Francia,  c passava,  in  quelle  parti,  per 
un  uomo  di  talenta  e di  scienza;  lode  però 
che  ritìntava  modestamente , dicendo  sol- 
tanto che  aveva  sbaglialo  la  vocazione  ; e 
che  se  fosse  andato  agli  studi,  in  vece  di 
tant 'altri....!  Con  questo,  la  miglior  pasta 
del  mondo.  Essendosi  trovato  presente  quan- 
do sua  moglie  era  stata  pregala  dal  curato 
d’intraprendere  quel  viaggio  caritatevole, 
non  solo  ci  aveva  data  la  sua  approvazio- 
ne, ma  le  avrebbe  fatto  coraggio,  se  ce  ne 
fosse  stato  bisogno.  E ora  die  la  funzio- 
ne, la  pompa,  il  concorso,  e soprattutto  la 
predica  del  cardinale  avevano,  come  si  di- 
ce , esaltati  tutti  i suoi  buoni  sentimenti, 
tornava  a casa  con  un’aspettativa,  con  un 
desiderio  ansioso  di  sapere  come  la  cosa 
fosse  riuscita  , e di  trovare  la  povera  in- 
nocente salvata. 

« Guardate  un  poco , gli  disse , al  suo 
entrare,  la  buona  donna,  accennando  Lu- 
cia; la  quale  fece  il  viso  rosso  , s’alzò,  e 
cominciava  a halliettar  qualche  scusa.  Ma 
lui,  avvicinatosele,  l’ interruppe  facendole 
una  gran  festa,  e esclamando:  « ben  ve- 
nula, ben  venula!  Siete  la  Itenedizione  del 
cielo  in  questa  casa.  Come  son  contento 
di  vedervi  qui!  Già  ero  sicuro  che  sareste 
arrivata  a buon  porto;  perchè  non  ho  mai 
trovato  che  il  Signore  abbia  cominciato  un 
miracolo  senza  (inirlo  bene;  ma  son  con- 
tento di  vedervi  qui.  Povera  giovine  ! Ma 
è però  una  gran  cosa  d’aver  ricevuto  un 
miracolo!  • 

Nè  si  creda  che  fosse  Ini  il  solo  a quali- 
ficar cosi  quell’avvenimento,  perchè  aveva 
letto  il  Leggendario:  per  tutto  il  paese  e 
per  tutt’i  contorni  non  se  ne  parlò  con  al- 
tri termini , fin  die  ce  ne  rimase  la  me- 
moria. E , a dir  la  verità  , con  le  frange 
che  vi  s'altaccamnu , non  gli  poteva  con- 
venire altro  nome. 

Accostatosi  poi  passo  passo  alla  moglie, 
che  staccava  il  calderotto  dalla  catena,  le 
disse  sottovoce:  ■ è andato  bene  ogni  cosa?» 

» limone  : ti  racconterò  poi  tutto.  » 

« Si,  si;  con  comodo.  » 

Messo  poi  subitn  in  tavola  , la  padrona 
andò  a prender  Lucia  , ve  l’accompagnò  , 


la  fece  sedere  ; e staccata  un’ala  di  quel 
cappone,  gliela  mise  davanti;  si  mise  a se- 
dere anche  lei  e il  marito,  facendo  lim'e 
due  coraggio  all’ospite  abbattuta  e vergo- 
gnosa, perditi  mangiasse.  Il  sarto  comin- 
ciò , ai  primi  tiorenni  , a discorrere  con 
grand'enfasi  , in  mezzo  all’interruztnni  dei 
ragazzi,  che  mangiavano  intorno  alla  tavo- 
la, c che  in  verità  avevano  viste  troppe  cose 
straordinarie  per  fare  alla  lunga  la  sola  parte 
d’ ascoltatori.  Descriveva  le  cerimonie  so- 
lenni, poi  saltava  a parlare  della  conver- 
sione miracolosa.  Ma  cièche  gli  aveva  fatto 
più  impressione,  e su  cui  tornava  più  spes- 
so, <ra  la  predica  del  cardinale. 

« A vederlo  li  davanti  all’altare,  » di- 
ceva,- « un  signore  di  quella  sorte,  come 
un  curato...,  » 

« E quella  cosa  d’oro  che  aveva  in  te- 
sta.... » diceva  una  bambinetta. 

» Sla  zitta.  A pensare  , dico  , che  un 
signore  di  quella  sorte,  e un  uomo  tanto 
sapiente,  che,  a quel  che  dicono,  lia  letto 
tutti  i libri  che  ci  sono  , cosa  a cui  non 
è mai  arrivato  nessun  altro,  nè  anche  in 
Milano  ; a pensare  die  sappia  adattarsi  a 
dir  quelle  cose  in  maniera  che  tutti  inten- 
dano.... » 

« Ilo  inteso  anch’io,  » disse  l’altra  chiac- 
chierina. 

• Sta  zitta!  cosa  vuoi  avere  inteso,  tu?  » 

« Ho  inteso  clic  spiegava  il  Vangelo  in 

vece  del  signor  curato.  » 

• Sta  zitia.  Non  dico  chi  sa  qualche  co- 
sa; che  allora  uno  è obbligato  a intende- 
re; ma  anche  i più  duri  di  testa,  i più  i- 
guoranti,  andavan  dietro  al  filo  del  discor- 
so. Andate  ora  a domandar  loro  se  sapreb- 
bero ripeter  le  parole  che  diceva:  si,  non  nc 
ripescherebbero  una;  ma  il  sentimento  lo 
hanno  qui.  E senza  mai  nominare  quel  si- 
gnore , rame  si  capiva  che  voleva  parlar 
di  lui!  K poi,  per  capire,  sarebbe  bastalo 
osservare  quando  aveva  le  lacrime  agli  oc- 
chi. E allora  tutta  la  gente  a piangere...  » 

» È proprio  vero,  » scappò  fuori  il  fan- 
ciullo: ■ ma  perchè  piangevan  lutti  a quel 
modo,  come  bambini  ? » 

« Sta  zitto.  E sì  che  c’è  de’cuori  duri 
in  questo  paese.  E ha  fatto  proprio  vedere 
che,  lienctiè  ci  sia  la  carestia,  bisogna  rin- 
graziare il  Signore,  ed  esser  contenti  : far 
quel  che  si  può , industriarsi . aiutarsi,  e 
poi  esser  contenti.  Perchè  la  disgrazia  non 
è il  patire,  e l’csser  poveri  ; la  disgrazia 
è il  far  del  male.  F.  non  son  belle  |iaro- 
le;  perche  si  sa  che  anche  lui  vive  da  po- 
ver  uomo,  e si  leva  il  pane  di  boera  per 
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darlo  agli  affamati  ; quando  potrebbe  far 
vita  scelta,  meglio  di  chi  si  sia.  Ab!  allora 
un  uomo  dà  soddisfazione  a sentirlo  discor- 
rere; non  come  tant’altri , fate  quello  ebe 
dico,  e non  fate  quel  che  fo.  E poi  Ita  fatto 
proprio  vedere  che  anche  coloro  che  non 
son  signori , se  hanno  più'  del  necessario, 
sono  obbligati  di  farne  parte  a chi  patisce.  » 

Qui  interruppe  il  discorso  da  sé,  come 
sorpreso  da  un  pensiero.  Stette  un  momen- 
to; poi  mise  insieme  un  piatto  delle  vivande 
ch’eran  sulla  tavola,  e aggiuntovi  un  pane, 
mise  il  piatto  in  un  tovagliuolo,  e preso 
questo  per  le  quattro  cocche,  disse  alla  sua 
bambinetta  maggiore  : a pigila  qui.  » I.e 
diede  nell’altra  mano  un  tiaschetto  di  vino, 
c soggiunse  : « va  qui  da  Maria  vedova  ; 
lasciale  questa  roba,  e dille  che  è per  stare 
un  po’ allegra  co' suoi  bambini.  Ma  con 
buona  maniera,  ve’;  che  non  paia  che  tu 
le  faccia  l’elemosina.  E non  dir  niente,  se 
incontri  qualcheduno;  e guarda  di  non  rom- 
pere. » 

Lucia  fece  gli  occhi  rossi  , e senti  in 
cuore  una  tenerezza  ricreatrice;  come  già 
da'discorsi  di  prima  aveva  ricevuto  un  sol- 
lievo che  un  discorso  fatto  apposta  non 
le  avrebbe  potuto  dare.  I.’  ànimo  attirato 
da  quelle  descrizioni  , da  quelle  fantasie 
di  pompa , da  quelle  commozioni  di  pietà 
e di  maraviglia,  preso  dall’entusiasmo  me- 
desimo del  narratore  , si  staccava  da’pen- 
sieri  dolorosi  di  sè  ; e anche  ritornandoci 
sopra  , si  trovava  più  forte  contro  di  essi. 
Il  pensiero  stesso  del  gran  sacrifizio,  non 
già  che  avesse  perduto  il  suo  amaro,  ma 
insiem  con  esso  aveva  un  non  so  che  d’una 
gioia  austera  e solenne. 

Poco  dopo  , entrò  il  curato  del  paese; 
e disse  d’  esser  mandato  dal  cardinale  a 
informarsi  di  Lucia,  ad  avvertirla  che  mon- 
signore voleva  vederla  in  quel  giorno , c 
a ringraziare  in  suo  nome  il  sarto  e la  mo- 
glie. E questi  e quella,  commossi  e con- 
fusi, non  trovavan  parole  per  corrispondere 
a tali  dimostrazkmi  d’un  tal  personaggio. 

« E vostra  madre  non  è ancora  arriva- 
ta ? » disse  il  curato  a Lucia. 

« Mia  madre  ! » esclamò  questa.  Dicen- 
dole poi  il  curato  , che  l’aveva  mandata 
a prendere,  d’  ordine  dell’  arcivescovo,  si 
mise  il  grembiule  agli  occhi , e diede  in 
un  dirotto  pianto,  die  durò  un  pezzo  dopo 
che  fu  andato  via  il  curato.  Quando  poi  gli 
affetti  tumultuosi  che  le  si  erano  suscitali 
a quell'  annunzio,  cominciarono  a dar  luogo 
a pensieri  più  posali  , la  poverina  si  ri- 
cordò che  quella  consolazione  allora  così 
Maxzom,  Opere. 


vicina  , di  riveder  la  madre,  una  consola- 
zione cosi  inaspettata  poche  ore  prima,  era 
stata  da  lei  espressamente  implorata  in 
quell’  ore  terribili  , e messa  quasi  come 
una  condizione  al  voto.  Fatemi  tornar 
salva  con  mia  madre . aveva  detto  ; e 
queste  parole  le  ricomparvero  ora  distinte 
nella  memoria.  Si  confermò  più  che  mai 
nel  proposito  di  mantener  la  promessa,  e 
si  fece  di  nuovo  , e più  amaramente  , lo 
scrupolo  di  quel  povera  ine!  che  le  era 
scappate  detto  tra  sè,  nel  primo  momento. 

Agnese  infatti,  quando  si  parlava  di  lei, 
era  già  poco  lontana.  E facile  pensare  come 
la  povera  donna  fosse  rimasta  , a quell'in- 
vito cosi  inaspettato,  e a quella  notizia  , 
necessariamente,  tronca  e confusa  , d’  un 
pericolo , si  poteva  dir,  cessato,  ma  spa- 
ventoso ; d’un  caso  tenibile,  che  il  messo 
non  sapeva  nè  circostanziare  nè  spiegare; 
e lei  non  aveva  a che  attaccarsi  per  ispie- 
garlo  da  sè.  Dopo  essersi  cacciate  le  mani 
ne’  capelli , dopo  aver  gridato  più  volle  : 
« ah  Signore  I ah  Madonna  ! , » dopo  aver 
fatte  ai  messo  varie  domande  , alle  quali 
questo  non  sapeva  che  rispondere,  era  en- 
trata in  fretta  e in  furia  nel  baroccio  , 
continuando  per  la  strada  a esclamare  e 
interrogare,  senza  pmlitto.  Ma,  a un  certo 
punto  , aveva  incontrato  don  Abbondio  che 
veniva  adagio  adagio  , mettendo  avanti  a 
ogni  passo,  il  suo  bastone.  Dopo  un  « oh!  » 
di  tutt’e  due  le  parli,  lui  s’  era  fermato, 
lei  aveva  tatto  fermare,  ed  era  smontata; 
e s’ eran  tirati  in  disparte  in  un  castagneto 
che  costeggiava  la  strada.  Don  Abliondìo 
P aveva  ragguagliata  di  ciò  che  aveva  po- 
tuto sapere  e dovuto  vedere.  La  cosa  non 
era  chiara;  ma  almeno  Agnese  fu  assicu- 
rata che  Lucia  era  affatto  in  salvo  ; e re- 
spirò. 

Dopo , don  Abbondio  era  voluto  entrare 
in  un  altro  discorso  , e darle  una  lunga 
istruzione  sulla  maniera  di  regolarsi  con 
T arcivescovo  , se  questo  , coni’  era  pro- 
babile , avesse  desiderato  il  parlar  con  lei 
e con  la  figliuola  : e soprattutto  che  non 
conveniva  far  parola  del  matrimonio.  . . . 
Ma  Agnese  , accorgendosi  che  il  hrav’uo- 
mo  non  parlava  che  per  il  suo  proprio  in- 
teresse , P aveva  piantato,  senza  promet- 
tergli , anzi  senza  risolver  nulla  ; che  a- 
veva  tutt’ altro  da  pensare.  E s’era  rimessa 
in  istrada. 

Finalmente  il  baroccio  arriva,  e si  fer- 
ma alla  casa  del  sarto.  Lucia  s’alza  pre- 
cipitosamente ; Agnese  scende  , e dentro 
di  corsa  : sono  nelle  braccia  P una  deW 
23 
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l’ altra.  I.a  moglie  ilei  sarto,  rii’ ora  la 
sola  oh«  si  trovava  li  presento , fa  corag- 
gio a luti’  e due  , le  acquieta  , si  ralli- 
gni con  loro  , e poi  , sempre  discreta  , 
le  lascia  sole,  dicendo  clic  andava  a pre- 
parare un  letto  per  loro;  che  aveva  il  mo- 
do , senza  incomodarsi  ; ma  che,  in  ogni 
caso  , tanto  lei,  come  suo  marito,  avreli- 
liero  piuttosto  voluto  dormire  in  terra,  che 
lasciarle  andare  a cercare  un  ricovero  al- 
trove. 

Passato  quel  primo  sfogo  d’  abbraccia- 
menti e di  singhiozzi,'  Agnese  volle  sapere 
i casi  di  Lucia,  e questa  si  mise  affanno- 
samente a raccontarglieli.  Ma  , come  il 
■ lettore  sa , era  una  storia  che  nessuno  la 
conosceva  tutta  ; e per  Lucia  stessa  c’  e- 
ran  delle  parti  oscure  , inesplicabili  affat- 
to. E principalmente  quella  fatale  combi- 
nazione d'essersi  la  terribile  carrozza  tro- 
vata I)  sulla  strada,  per  I’  appunto  quan- 
do Lucia  vi  passava  per  un  caso  straordina- 
rio : su  di  che  la  madre  e la  figlia  faee- 
van  cento  congetture  , senza  nuli  dar  nel 
segno  , anzi  senza  neppure  andarci  vicino. 

In  quanto  all’  autor  principale  della  tra- 
ma , tanto  l’uria  che  P altra  non  potevano 
fare  a meno  di  non  pensare  che  fosse  don 
Hodrigo. 

,,  Ah  anima  nera  ! ab  tizzone  d’ infer- 
no ! » esclamava  Agnese  : « ma  verrà  la 
sua  ora  anche  per  lui.  Domcncddio  lo  pa- 
gherà secondo  il  merito;  e allora  proverà 
anche  lui....  » 

« No  , no,  mamma  ; no  ; » interruppe 
Lucia  : « non  gli  augurate  di  patire,  non 
P augurate  a nessuno  ! Se  sapeste  cosa  sia 
patire  1 Se  aveste  provato  ! No , no!  pre- 
giamo piuttosto  Dio  c la  Madonna  per  lui; 
che  Dio  gli  tocchi  il  cuore,  come  ha  fatto 
a quesfaltro  povero  signore,  eh’  era  peg- 
gio di  lui  ; e ora  c un  santo.  • 

Il  ribrezzo  che  Lucia  provava  nel  tor- 
nare sopra  memorie  cosi  recenti  e cosi 
crudeli  , la  fece,  più  d’  una  volta  restare  a 
mezzo  : più  d’  una  volta  disse  che  non  le 
bastava  l’animo  di  continuare,  c dopo  molte 
lacrime,  riprese  la  parola  a stento.  Ma  un 
sentimento  diverso  la  tenne  sospesa,  a un 
certo  punto  del  racconto  : quando  fu  al 
voto.  Il  timore  die  la  madre  le  desse  del- 
l’ imprudente  e della  precipitosa  ; c che  , 
come  aveva  fatto  nell'affare  del  matrimo- 
nio , mettesse  in  campo  qualche  sua  re- 
gola larga  di  coscienza,  e volesse  fargliela 
trovar  giusta  per  forza;  oche,  povera  don- 
na, dicesse  la  cosa  a qualcheduno  in  con- 
fidènza , se  non  altro  per  aver  lume  e con- 


siglio , e la  facesse  così  divenir  pubblica, 
cosa  clic  Lucia  , solamente  a pensarci  , 
si  seni  iva  venire  il  viso  rosso;  anche  una 
cerla  vergogna  della  madre  stessa , ima 
ripugnanza  inesplicabile  a entrare  in  quella 
materia  ; tutte  queste  cose  insieme  fecero 
che  nascose  quella  circostanza  importante 
proponendosi  di  farne  prima  la  confidenza 
al  padre  Cristoforo.  Ma  romc  rimase  al- 
lorché , domandandolo  di  lui  , si  senti  ri- 
spondere che  non  c’  èra  più,  che  era  stato 
mandalo  in  un  paese  lontano  lontano  , io 
un  paese  che  aveva  un  certo  nome  ! 

« E Renzo  ? « disse  Agnese. 

• È in  salvo,  n’ è vero?»  disse  ansio- 
samente Lucia.  . 

« Questo  è sicuro  , perché  tutti  lo  di- 
cono ; si  tien  per  cerio  che  si  sia  ricove- 
rato sul  bergamasco;  ma  il  luogo  proprio 
nessuno  lo  sa  dire  ; e lui  finora  non  ha 
mai  fatto  saper  nulla.  Che  non  abbia  an- 
cora trovala  la  maniera.  » 

« Ah  , se  è in  salvo  , sia  ringraziato 
il  Signore  ! » disse  Lucia  -,  e cercava  di 
cambiar  discorso  ; quando  il  discorso  fu 
interrotto  da  una  novità  inaspettata  ; la 
comparsa  del  cardinale  arcivescovo. 

Questo  , tornato  di  chiesa  , dove  I’  ab- 
bialo lascialo,  sentilo  dall’ innominato  che 
Lucia  era  arrivata , sana  e salva,  era  an- 
dato a lavola  con  lui  , facendoselo  sedere 
a destra,  in  mezzo  a una  corona  di  pre- 
ti , che  non  potevano  saziarsi  di  dare  oc- 
chiate a quell’aspetto  cosi  ammansato  senza 
debolezza,  cosi  umiliato  senza  abbassamento, 
e di  paragonarlo  con  l’idea  che  da  lungo 
teni|Hi  s'  ermi  fatta  del  personaggio. 

Kmitn  di  desinare  , loro  due  s!  eran  ri- 
tirati di  nuovo  insieme.  Dopo  un  colloquio 
che  durò  molto  più  del  primo,  l’innomi- 
nato era  partito  per  il  suo  castello  , su 
quella  stessa  mula  della  mattina;  c il  car- 
dinale. fatto  chiamare  il  curalo,  gli  aveva 
detto  che  desiderava  d’ esser  condotto  alla 
casa  dov’  era  ricoverala  I.uria. 

« Oh  ! monsignore  , » aveva  risposto  il 
curato  , « non  s’ incomodi  : manderò  io 
subito  ad  avvertire  che  venga  qui  la  gio- 
vine , la  madre  , se  è arrivata,  anche  gli 
ospiti,  se  monsignore  li  vuole,  tutti  quelli 
elle  desidera  vossignoria  illustrissima.  » 

« Desidero  d’  andar  io  a trovarli  , » a- 
veva  replicato  Federigo. 

« Vossignoria  illustrissima  non  deve  in- 
comodarsi ; manderò  io  subito  a chiamar- 
li: è cosa  d’un  momento,  » aveva  insistito 
il  curato  guastamestieri  ( buon  uomo  del 
resto  ) , non  intendendo  che  il  cardinale 
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voleva  con  quella  visita  rendere  onoro  alla 
sventura  , all'  innocenza,  all'  ospitali^  e ul 
suo  proprio  ministero  in  un  tempo.  .Via  . 
avendo  il  superiore  espresso  di  nuovo  il 
medesimo  desiderio  , l’ interiore  s' inchinò 
e si  mosse. 

Quando  i due  personaggi  furon  veduti 
spuntar  nella  strada  , tutta  la  gente  die 
c’  era  andò  verso  di  loro;  e in  pochi  mo- 
menti n'  accorse  da  ogni  parte  , cammi- 
nando loro  ai  fianchi  chi  poteva,  e gli  al- 
tri dietro  , alla  rinfusa.  Il  curato  badava 
a dire  : « via  , indietro  , ritiratevi  ; ma  ! 
ma  ! » Federigo  gli  diceva  : « lasciateli 
fare  , » e andava  avanti  , ora  alzando  la 
mano  a benedir  la  gente  , ora  ubbassun- 
dola  ad  accarezzare  i ragazzi  che  gli  ve- 
nivan  tra'  piedi.  Cosi  arrivarono  alla  casa, 
e c'entrarono  : la  folla  rimase  ammontata 
al  di  fuori.  Ma  nella  folla  si  trovava  an- 
che il  sarto  , il  quale  era  andato  dietro 
come  gli  altri , con  gli  occhi  (issi  e con 
la  lincea  a|icrla,  non  sapendo  dove  si  riu- 
scirebbe. Quando  vide  quel  dove  inaspet- 
tato , si  fece  far  largo  , pensate  con  che 
strepito,  gridando  e rigridando:  « lasciate 
passare  chi  ha  da  passare,  > e entrò. 

Agnese  e Lucia  sentirono  un  ronzio  cre- 
scente nella  strada;  mentre  pensavano  cosa 
potesse  essere,  videro  l' uscio  spalancarsi, 
e comparire  il  porporato  col  parroco. 

« È quella?  » domandò  il  primo  al  se- 
condo ; e , a un  cenno  alTcrmativo  , andò 
verso  Lucia  , eh’  era  rimasta  11  con  la  ma- 
dre , tuli'  e due  immollili  c mute  dalla 
sorpresa  e dalla  vergogna.  Ma  il  tono  di 
quella  voce,  l'aspetto,  il  contegno,  e so- 
prattutto le  parole  di  Federigo  l’ ebbero 
subito  rianimate.  « Povera  gioviuc  , » co- 
minciò: « Dio  lia  permesso  clic  foste  messa 
a una  gran  prova  ; ma  v'  ha  anche  fatto 
vedere  clic  non  aveva  levato  l’occhio  da 
voi , che  non  v’  aveva  dimenticata.  V’  lui 
rimessa  in  salvo;  e s’é  servito  di  voi  per 
una  grand’opera,  per  fare  una  gran  mi- 
sericordia a uno,  e per  sollevar  molti  nello 
stesso  tempo.  » 

Qui  comparve  nella  stanza  la  padrona , 
la  quale  , al  rumore,  s'  era  allacciata  an- 
eli’ essa  alla  finestra,  e avendo  veduto  chi 
le  entrava  in  casa , aveva  sceso  le  scale, 
di  corsa  , dopo  essersi  raccomodata  alla 
meglio  ; e quasi  nello  stesso  tempo,  entrò 
il  sarto  da  un  allr'uscio.  Vedendo  avviato 
il  discorso,  andarono  a riunirsi  in  un  can- 
to , dove  rimasero  con  gran,  rispetto.  Il 
cardinale  , salutatili  cortesemente  , conti- 
nuò a parlar  con  le  donne,  mescolando  ai 


condirti  qualche  domanda,  per  veder  se  nelle 
risposte  potesse  trovar  qualche  congiuntura 
di  far  del  lume  a chi  aveva  tanto  patito. 

« Bisognerebbe  che  tutti  i preti  fossero 
come  vossignoria,  che  tenessero  un  po' dalla 
parte  de’  poveri,  e non  aiutassero  a met- 
terli in  imbroglio,  per  cavarsene  loro  , » 
disse  Agnese  , animata  dal  contegno  cosi 
famigliare  e amorevole  di  Federigo. e stizzita 
dal  pensare  che  il  signor  don  Abbondio  , 
dopo  aver  sempre  sacrificali  gli  altri,  pre- 
tendesse poi  anche  d’ impedir  loro  un  pic- 
colo sfogo  , un  lamento  con  chi  era  al  di 
sopra  di  lui , quando,  per  un  caso  raro, 
n’  era  venula  1’  occasione. 

« Dite  pure  tutto  quel  che  pensate  , • 
disse  il  cardinale:  » parlate  liberamente.» 

« Voglio  dire  che  , se  il  nostro  signor 
curato  avesse  fatto  il  suo  dovere,  la  cosa 
non  sarebbe  andata  cosi.  » 

Ma  facendole  il  cardinale  nuove  istanze 
perchè  si  spiegasse  meglio , quella  comin- 
ciò a trovarsi  impicciata  a dover  raccon- 
tare ‘ima  storia  nella  quale  aveva  aneli 'essa 
una  paQe  che  non  si  curava  di  far  sa- 
pere , specialmente  a un  tal  personaggio. 
Trovò  però  il  verso  d’ accomodarla  con  un 
piccolo  stralcio  : raccontò  del  matrimonio 
concertato  , del  rifiuto  di  don  Abbondio  , 
non  lasciò  fuori  il  pretesto  de'  superiori 
che  lui  aveva  messo  in  campo  ( ah  , A- 
gnese!  );  e saltò  all’  attentato  di  don  Ro- 
drigo , e come  , essendo  stati  avvertiti  , 
avevano  potuto  scappare.  « Ma  si,  • sog- 
giunse c concluse  : « scapfiare  per  inciam- 
parci di  nuovo.  Se  in  vece  il  signor  cu- 
rato ci  avesse  detto  sinceramente  la  cosa, 
e avesse  subito  maritati  i mici  poveri  gio- 
vaci , noi  ce  n'  andavamo  via  subito,  tutti 
insieme , di  nascosto , lontano  , in  luogo 
che  nè  anche  l’ aria  non  I’  avrebbe  saputo. 
Così  s’  è perduto  tempo  ; ed  è uato  quel 
che  è Dato. 

« Il  signor  curalo  mi  renderà  conto  di 
questo  fatto , » disse  il  cardinale. 

• No  , signore  , no  , signore , » disse 
subito  Agnese  : « non  lui  parlato  per  que- 
sto : non  lo  gridi,  perchè  già  quel  clic  è 
stalo  è stato;  e poi  non  serve  a nulla  : è 
un  uomo  fatto  cosi  : tornando  il  caso,  fa- 
rebbe lo  stesso.  • 

Ma  Lucia  , non  contenta  di  quella  ma- 
niera di  raccontar  la  storia  , soggiunse  : 
« andie  noi  abbiamo  fatto  del  m de  : si 
vede  che  non  era  la  volontà  del  Signore 
che  la  cosa  dovesse  riuscire.  » 

• Che  male  avete  potuto  far  voi,  povera 
giovine?»  disse  Federigo. 
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Lucia  , malgrado  gli  occhiacci  che  la 
madre  cercava  di  farle  alla  sfuggita,  rac- 
contò la  storia  del  tentativo  fatto  in  casa 
di  don  Abbondio-,  e concluse  dicendo:  > ab- 
biaci fatto  male  ; e Dio  ci  ha  gastigati.  » 

• Prendete  dalla  sua  mano  i patimenti 
che  avete  sofferti,  c state  di  buon  animo,  * 
disse  Federigo  : « perche  , chi  avrà  ra- 
gione di  rallegrarsi  c di  sperare  , se  non 
chi  ha  patito  , e pensa  ad  accusar  sè  me- 
desimo ? » 

Domandò  allora  dove  fosse  il  promesso 
sposo  , e sentendo  da  Agnese  ( Lucia  stava 
zitta  , con  la  testa  e gli  occhi  lussi)  che 
era  scappato  dal  suo  paese  , ne  provò  e 
ne  mostrò  maraviglia  e dispiacere;  e volle 
sapere  il  perchè. 

Agnese  raccontò  alla  meglio  tutto  quel 
poco  che  sapeva  della  storia  di  Renzo. 

« Ho  sentito  parlare  di  questo  giovine,  » 
disse  il  cardinale  : - ina  come  mai  uno  che 
si  trovò  involto  in  affari  di  quella  sorte  , 
poteva  essere  in  trattato  di  matrimonio  con 
una  ragazza  cosi  ? » 

•>  Era  un  giovine  dabbene,  > disse  Lu- 
cia , facendo  il  viso  rosso  , ma  con  voce 
sicura.- 

« Era  un  giovine  quieto , fin  troppo , » 
soggiunse  Agnese  : « c questo  lo  può  do- 
mandare a chi  si  sia,  anche  al  signor  cu- 
rato. Chi  sa  che  imbroglio  avranno  fatto 
laggiù,  che  cabale?  1 poveri,  ci  vuol  poco 
a farli  comparir  hirlioni.  ■ 

« É vero  pur  troppo,  • disse  il  cardi- 
nale : « ni’  informerò  di  lui  senza  dubbio:  » 
e fattosi  dire,  nome  e cognome  del  giovine, 
ne  prese  l’ appunto  sur  un  lihriccin  di  me- 
morie. Aggiunse  poi  che  contava  di  por- 
tarsi al  loro  paese  tra  pochi  giorni  , ohe 
allora  Lucia  potreblie  venir  là  senza  timore, 
c ohe  intanto  penserehlie  lui  a provvederla 
d’ un  luogo  dove  potesse  esser  al  sicuro, 
fin  che  ogni  cosa  fosse  accomodata  per  il 
meglio. 

Si  voltò  quindi  ai  padroni  di  casa,  che 
vennero  subito  avanti.  Rinnovò  i ringrazia- 
menti che  aveva  fatti  fare  dal  curato  , e 
domandò  se  sarebbero  stati  contenti  di  ri- 
coverare , per  que’  |wrhi  giorni , le  ospiti 
che  Dio  aveva  loro  mandate. 

« Oli  ! si  signore  , » rispose  la  donna, 
con  un  tono  di  vece  e con  un  viso  eh’  e- 
sprimeva  molto  più  di  quell’ asciutta  ri- 
sposta , strozzata  dalla  vergogna.  Ma  il 
marito,  messo  in  orgasmo  dalla  presenza 
>1'  un  tale  interrogatore  , dal  desiderio  di 
farsi  onore  in  un’  occasione  di  taiga  im- 
porUiuz?  , studiava  ansiosamente  qualche 


bella  risposta.  Raggrinzò  la  fronte  , torse 
gli  occhi  in  traverso  , strinse  le  lalibra  , 
lese  a tutta  forza  I’  arco  dell’  intelletto  , 
cercò  , frugò  , senti  di  dentro  un  cazzo 
tf  idee  monche  e di  mezze  parole  : ma  il 
momento  stringeva;  il  cardinale  accennava 
già  d’avere  interpretato  il  silenzio:  il  po- 
ver’  uomo  apri  la  bocca , e disse  : « si 
figuri  ! • Altro  non  gli  volle  venire.  Cosa, 
di  cui  non  solo  rimase  avvilito  sul  mo- 
mento; ma  sempre  poi  quella  rimembranza 
importuna  gli  guastava  la  compiacenza  del 
grand’  onore  ricevuto.  E quante  volte,  tor- 
nandoci sopra,  e rimettendosi  col  pensiero 
in  quella  circostanza,  gli  venivano  in  mente, 
quasi  per  dispetto  , parole  che  tntte  sa- 
rebbero state  meglio  di  quell’  insulso  si 
figuri  ! Ma , come  dice  un  antico  prover- 
bio , del  senno  di  poi  ne  son  piene  le 
fosse. 

Il  cardinale  parti,  dicendo:  « la  bene- 
dizione del  Signore  sia  sopra  questa  casa.  » 

Domandò  poi  la  sera  al  curalo  conte  si 
sarebbe  potuto  in  modo  convenevole  ricom- 
pensare quell’  uomo  , che  non  doveva  es- 
rer  ricco  , dell’  ospitalità  costosa  , spe- 
cialmente in  que'  tempi.  Il  curato  rispose 
che  , per  verità , nè  i guadagni  della  pro- 
fessione , nè  le  rendite  di  certi  campicel li, 
che  H buon  sarto  aveva  del  suo,  non  sa- 
rebbero bastate  , in  quell’annata,  a met- 
terlo in  istato  d’ esser  liberale  con  gli  al- 
tri; ma  che,  avendo  fatto  degli  avanzi  ne- 
gli anni  addietro,  si  trovava  de’  più  agiati 
del  contorno  , e poteva  far  qualche  spesa 
di  più,  senza  dissesto,  come  certo  faceva 
questa  volentieri  ; c che  , del  rimanente, 
non  ci  sarchile  stato  verso  di  fargli  accet- 
tare nessuna  ricompensa. 

■ Avrà  proliabilmente,  • disse  il  cardi- 
nale, -i  crediti  con  gente  che  non  può  pa- 
gare. . 

» Densi,  monsignore  illustrissimo  : que- 
sta povera  gente  paga  con  quel  che  le  a- 
ranza  della  raccolta:  l’anno  scorso,  non 
avanzò  nulla  ; in  questo , tutti  rimangono 
indietro  del  necessario.  » 

« Ebbene  , » disse  Federigo  : • prendo 
io  sopra  di  me  tutti  que’  debili;  e voi  mi 
farete  il  piacere  d’  aver  da  lui  la  nota  delle 
partite  , e di  saldarle.  » 

• Sarà  una  somma  ragionevole.  ■ 

« Tanto  meglio  : e avrete  pur  troppo  di 
quelli  ancor  più  bisognosi,  che  non  hanuo 
debiti  |ierchè  non  trovan  credenza.  » 

• Eh , pur  troppo  t Si  fa  quel  die  si 
può  ; ma  come  arrivare  a tutto,  in  tempi 
di  questa  sorte  ? • 
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• Fate  che  lui  li  vesta  a mio  conto  , e 
pagatelo  bene.  Veramente,  in  quest’anno, 
mi  par  rubato  tutto  ciò  che  non  va  in  pane; 
ma  questo  è un  caso  particolare.  » 

Non  vogliam  però  chiudere  la  storia  di 
quella  giornata , senza  raccontar  breve- 
mente come  la  terminasse  I’  innominato. 

Questa  volta  , la  nuova  della  sua  con- 
versione I’  aveva  preceduto  nella  valle;  vi 
s’era  subito  sparsa,  e aveva  messo  per  tutto 
uno  sbalordimento,  un'  ansietà,  un  cruc- 
cio , un  susurro.  Ai  primi  bravi , o ser- 
vitori ( era  tutt’  uno  ) che  vide  , accennò 
che  lo  seguissero;  cosi  di  mano  in  mano. 
Tutti  venivan  dietro,  con  una  sospensione 
nuova  , c con  la  suggezione  solita;  fioche, 
con  un  seguito  sempre  crescente , arrivò 
al  castello.  Accennò  a quelli  che  si  tro- 
vavan  sulla  porta,  che  gli  venissero  dietro 
con  gli  altri  ; entrò  nel  primo  cortile  , 
andò  verso  il  mezzo,  e II,  essendo  ancora 
a cavallo,  mise  un  suo  grido  tonante:  era 
il  segno  usato  , al  quale  accorrevano  tutti 
que’  suoi  che  l’avessero  sentito.  In  un  mo- 
mento , quelli  eh’  erano  sparsi  per  il  ca- 
stello, vennero  dietro  alla  voce,  e s’  uni- 
vano ai  già  radunali , guardando  tutti  il 
padrone. 

" Andate  ad  aspettarmi  nella  sala  gran- 
de , » disse  loro;  c dall’  alto  della  sua  ca- 
valcatura , gli  stava  a veder  partire.  Ne 
scese  poi , la  menò  lui  stesso  alla  stalla, 
e andò  dov’era  aspettato.  Al  suo  apparire, 
cessò  subito  un  gran  bisbiglio  che  c’  era; 
tutti  si  ristrinsero  da  una  parte,  lasciando 
vóto  per  lui  un  grande  spazio  della  sala: 
potevano  essere  una  trentina. 

L’ innominato  alzò  la  mano , come  per 
mantener  quel  silenzio  improvviso;  alzò  la 
testa  , che  passava  tutte  quelle  della  bri- 
gata, e disse  : « ascoltate  tutti , e nessuno 
parli  , se  non  è interrogato.  Figliuoli  ! la 
strada  per  la  quale  siamo  andati  finora  , 
conduce  nel  fondo  dell’  inferno.  Non  è un 
rimprovero  eh’  io  voglia  farvi,  io  che  sono 
avanti  a tutti,  il  peggiore  di  tutti;  ma  sen- 
tite ciò  che  v’ho  da  dire.  Dio  misericor- 
dioso m’  ha  chiamato  a mutar  vita  ; e io 
la  muterò , 1’  ho  già  mutata  : cosi  faccia 
con  tutti  voi.  Sappiate  dunque  , e tenete 
per  fermo  che  son  risoluto  di  prima  mo- 
rire che  far  più  nulla  contro  la  sua  santa 
legge  Levo  a ognun  di  voi  gli  ordini  scel- 
lerati che  avete  da  me  ; voi  m’ intendete; 
anzi  vi  comando  di  non  far  nulla  di  ciò 
che  v’era  comandato.  E tenete  per  fermo 
ugualmente  , che  nessuno,  da  qui  avanti, 
potrà  far  del  male  con  la  mia  protezione , 


al  mio  servizio.  Chi  vuoi  restare  a questi 
patti,  sarà  per  me  come  un  figliuolo:  e mi 
troverei  contento  alla  One  di  quel  giorno,  in 
cui  non  avessi  mangiato  per  satollar  l’ul- 
timo di  voi,  con  l’ ultimo  pane  che  mi  ri- 
manesse in  casa.  Chi  non  vuole  , gli  sarà 
dato  quello  che  gli  è dovuto  di  salario  , 
e un  regalo  di  più  : potrà  andarsene;  ma 
non  metta  più  piede  qui  : quando  non  fosso 
per  mutar  vita  ; che  per  questo  sarà  sem- 
pre ricevuto  a braccia  aperte.  Pensateci 
questa  notte  : domattina  vi  chiamerò,  a uno 
a uno  , a darmi  la  risposta  ; e allora  vi 
darò  nuovi  ordini.  Per  ora  , ritiratevi,  o- 
gnuno  al  suo  posto.  E Dio  che  ha  usato 
con  me  tanta  misericordia  , vi  mandi  il 
buon  pensiero.  » 

Qui  fini , e tutto  rimase  in  silenzio.  Per 
quanto  vari  e tumultuosi  fossero  i pensieri 
che  ribollivano  in  que’ cervellacci , non  ne 
apparve  di  fuori  nessun  segno.  Erano  av- 
vezzi a prender  la  voce  del  loro  signore 
come  la  manifestazione  d’una  volontà  con 
la  quale  non  c’era  da  ripetere  : e quella 
voce , annunziando  che  la  volontà  era  mu- 
tata , non  dava  punto  indizio  che  fosse  in- 
debolita. A nessuno  di  loro  passò  neppur 
per  la  mente  che  , per  esser  lui  converti- 
lo , si  potesse  prendergli  il  sopravvento  , 
rispondergli  come  a un  altr’uomo.  Vede- 
vano in  lui  un  santo,  ma  un  di  que’  santi 
che  si  dipingono  con  la  testa  alta,  e con 
la  spada  in  pugno.  Oltre  il  timore,  ave- 
vano anche  per  lui  (principalmente  quelli 
ch'eran  nati  sul  suo,  ed  erano  una  gran  par- 
te) un' affezione  conte  d’uomini  ligi;  ave- 
van  poi  tutti  una  benevolenza  d’ ammira- 
zione ; e alla  sua  presenza  sentivano  una 
specie  di  quella , dirò  pur  cosi , verecon- 
dia , che  anche  gli  animi  più  zotici  e più 
petulauti  provano  davanti  a una  superio- 
rità che  hanno  già  riconosciuta.  Le  cose 
poi  che  allora  avevan  sentite  da  quella  linc- 
ea, erano  bensì  odiose  a’ loro  orecchi,  ma 
non  false  nè  allìitto  estranee  ai  loro  intel- 
letti: se  mille  volte  se  n'eran  fatti  beffe, 
non  era  già  perchè  non  le  credessero,  ma 
per  prevenir  con  le  beffe  la  |wura  rhe  gliene 
sarebbe  venuta , a pensarci  sul  s°rio.  E 
ora,  a veder  I effetto  di  quella  paura  in 
un  animo  come  quello  del  loro  padrone  , 
chi  più , chi  meno , non  ce  ne  fu  uno  che 
non  gli  se  n’attaccassf,  almeno  per  qual- 
che tempo.  S’ aggiunga  a tutto  ciò , che 
quelli  tra  loro  che,  trovandosi  la  mattina 
fuor  della  valle , avevan  risaputa  per  i primi 
la  gran  nuova  , avevano  insieme  veduto  , 
c avevano  anche  riferito  la  gioia  , la  bal- 
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danza  della  popolazione , l’amnro  o la  ve- 
nerazionc  per  l’innominato,  eh’ erano  en- 
trati in  luogo  dell’antico  odio  c dell’an- 
tico terrore.  Di  maniera  elio  , nell'  uomo 
che  avevan  sempre  riguardato  , per  dir  co- 
gl , di  basso  in  alto , anche  quando  loro 
medesimi  erano  in  gran  parte  la  sua  forza, 
vedevano  ora  la  maraviglia  , l’idolo  duna 
moltitudine  ; lo  vedevano  ai  vii  sopra  de- 
gli altri,  ben  diversamente  di  prima,  ina 
non  meno;  sempre  fuori  della  schiera  co- 
mune ; sempre  capo. 

Stavano  adunque  sbalorditi , incerti  l'uno 
dell'altro,  c ognun  di  sé.  Chi  si  rodeva, 
chi  faceva  disegni  del  dove  sarchile  andato 
a cercar  ricovero  e impiego;  chi  s’esami- 
nava se  avrchlie  potuto  adattarsi  a diven- 
tar galantuomo;  chi  anche,  tocco  da  quelle 
parole , se  ne  sentiva  ima  certa  inclina- 
zione ; chi,  senza  risolver  nulla,  propo- 
neva di  prometter  tutto  a buon  conto,  di 
rimanere  intanto  a mangiare  quel  pane  of- 
ferto cosi  di  buon  cuore , e allora  cosi 
scarso,  c d'acquistar  tempo:  nessuno  fia- 
tò. E quando  l'innominato,  alla  fine  delle 
sue  parole , alzò  di  nuovo  quella  mano  im- 
periosa per  accennar  che  se  n’andassero, 
quatti  quatti , come  un  branco  di  pecore, 
tutti  insieme  se  la  liatlerono.  Usci  anchd 
lui , dietro  a loro , e , piantatosi  prima 
nel  mezzo  del  cortile , stette  a vedere  al 
liarlume  come  si  sbrancassero  , e ognuno 
s’ avviasse  al  suo  posto.  Salito  poi  a pren- 
dere una  sua  lanterna  , girò  di  nuovo  i 
cortili,  i corridoi , le  sale , visitò  tutte  i'en- 
trature,  e,  quando  vide  ch’era  lutto  quie- 
to, andò  finalmente  a dormire.  SI,  a dor- 
mire ; perchè  aveva  sonno. 

Allori  intralciati,  c insieme  urgenti  per 
quanto  ne  fosso  sempre  andato  in  corca, 
non  se  n’  era  mai  trovali  addosso  tanti  , 
in  nessuna  congiuntura,  come  allora;  op- 
pure aveva  sonno.  I rimorsi  che  gliel'u- 
vevan  levato  la  notte  avanti,  limi  che  es- 
sere acquietati,  mandavano  anzi  grida  più 
alte,  più  severe,  più  assolute  ; eppure  aveva 
sonno.  L’ordine , la  specie  di  governo  sta- 
bilito là  dentro  da  lui  in  lant’  anni , con 
tante  cure , con  un  tanto  singolare  accop- 
piameuto  d'audacia  e di  perseveranza , ora 
l'avevi)  lui  medesimo  messo  in  forse,  con 
poche  parole  ; la  dipendenza  illimitata  di 
quc'suoi , quel  ter#  esser  disposti  a lutto, 
quella  fedeltà  da  masnadieri , sulla  quale 
era  avvezzo  da  tanto  tempo  a riposare  , 
l’aveva  ora  smossa  lui  medesimo  ; i suoi 
mezzi,  gli  aveva  fatti  diventare  un  munte 
d' imbrogli , s‘  era  messa  la  confusione  e 


l’incertezza  in  casa;  eppure  aveva  sonno. 

Audò  dunque  in  camera , s’  accostò  a 
quel  letto  in  cui  la  notte  avanti  aveva  tro- 
vate tante  spine;  e vi  s'inginocchiò  accan- 
to , con  l’ intenzione  di  pregare.  Trovò  iu 
fatti  in  un  cantuccio  rqmsto  e profondo 
della  mente  , le  preghiere  eh'  era  stato 
ammaestrato  a recitar  da  bambino;  comin- 
ciò a recitarle  ; e quelle  parole , rimaste 
lì  tanto  te  ligio  ravvolte  insieme , venivano 
l'una  dopo  l’altra  come  sgomitolandosi. 
Provava  in  questo  un  misto  di  sentimenti 
indelinibile  ; una  certa  dolcezza  in  quel  ri- 
torno materiale  aH'abitudiui  dell’  innocen- 
za; un  inasprimento  di  dolore  al  pensiero 
dell’abisso  che  aveva  messo  tra  quel  tempo 
e questo;  un  ardore  d'arrivare,  con  opera 
di  espiazione  , a una  coscienza  nuova  , a 
uno  stato  il  più  vicino  aH'iuuocenza,  a cui 
non  poteva  tornare;  una  riconoscenza,  una 
fiducia  in  quella  misericordia  che  lo  poteva 
condurre  a quello  stato , e che  gli  aveva 
già  dati  tanti  segni  di  volerlo.  Rizzatosi 
poi,  andò  a lette , e s addormentò  imme- 
diatamente. 

Cosi  terminò  quella  giornata , tanto  ce- 
lebre ancora  quando  scriveva  il  nostro  ano- 
nimo : e ora  , se  non  era  lui,  non  se  no 
saprebbe  nulla,  almeno  de’particolari;  giac- 
ché il  Ripamonti  e il  Rivola,  citati  di  so- 
pra , non  diurno  se  non  che  quel  si  se- 
gnalato tiranno , dopo  un  ahlmecamento 
con  Federigo,  mutò  mirabilmente  vita,  e 
per  sempre.  E (pianti  son  quelli  che  hanno 
letto  i libri  di  que’  due  V Meno  ancora  di 
quelli  che  leggeranno  il  nostro.  E chi  sa 
se , nella  valle  stessa , chi  avesse  voglia 
di  cercarla , c l’abilità  di  trovarla , sarà 
rimasta  qualche  stracca  e confusa  tradi- 
zione del  fatto  ? Son  nate  tante  cose  da 
quel  tempo  in  poi  I 

CAPITOLO  XXV. 

Il  giorno  seguente  , nel  paesctto  di  Lu- 
cia e in  tutto  il  territorio  di  Lecco , non 
si  parlava  che  di  lei,  dell’innominato,  del- 
l’arcivescovo c (l’un  altro  tale,  clic,  quan- 
tunque gli  piacesse  molto  d’andar  per  le 
bocche  degli  uomini,  n'avrebbe,  in  quella 
congiuntura , fatto  volentieri  di  meno  : vo- 
gliam  dire  il  signor  don  Rodrigo. 

Non  già  che  prima  d'allora  non  si  par- 
lasse de' fatti  suoi;  ma  cran  discorsi  rotti, 
segreti  : bisognava  che  due  si  conoscessero 
bene  bene  tra  di  loro , per  aprirsi  sur  un 
tale  argomento.  E anche  , non  ci  mette- 
vano tutto  il  sentimento  di  che  sarebbero 
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siati  capaci  : perché  pii  nomini , gencril- 
mcntc  parlando.  quando  Tindegnazinne  non 
si  possa  sfogare  senza  prave  pericolo , non 
solo  dirnostran  meno , o tengono  affatto  in 
sé  quella  che  sentono , ma  ne  senton  meno 
in  effetto.  Ma  ora,  chi  si  sarchi»  tenuto  d’in- 
formarsi , e di  ragionare  d’ un  fatto  cosi 
strepitoso,  in  cui  s’era  vista  la  mano  del 
cielo , e dove  faeevan  buona  figura  due 
personaggi  tali?  uno,  in  cui  un  amore  della 
giustizia  tanto  animoso  andava  unito  a tanta 
autorità  ; l’ altro , con  cui  pareva  che  la 
prepotenza  in  persona  si  fosse  umiliata  , 
clic  la  braveria  fosse  venuta,  per  dir  cosi, 
a render  l’ armi , e a chiedere  il  riposo. 
A tali  paragoni,  il  signor  don  Rodrigo  di- 
veniva un  |»’ piccino.  Allora  si  capiva  da 
tutti  cosa  fosse  tormentar  l’innocenza  per 
poterla  disonorare,  perseguitarla  con  una 
insistenza  cosi  sfacciata , con  si  atroce  vio- 
lenza , con  sì  abbomincvoli  insidie.  Si  fa- 
ceva , in  quell’  occasione  , una  rivista  di 
tant’altre  prodezze  di  quel  signore  : e su 
tutto  la  dicevan  come  la  sentivano,  inco- 
raggiti ognuno  dal  trovarsi  d’accordo  con 
tutti.  Era  un  susurro,  un  fremito  gene- 
rale ; alla  larga  però,  per  ragione  di  tutti 
que’ bravi  che  colui  aveva  d'intorno. 

Una  buona  parte  di  quest’odio  pubblico 
cadeva  ancora  sui  suoi  amici  e cortigiani. 
Si  rosolava  bene  il  signor  podestà  , sem- 
pre sordo  e cieco  e muto  sui  fatti  di  quel 
tiranno;  ma  alla  lontana , anche  lui , per- 
ché , se  non  aveva  i bravi , aveva  i birri. 
Col  dottor  Azzeccagarbugli , che  non  aveva 
se  non  chiacchiere  e cabale , c con  altri 
cortigianelli  suoi  pari , non  s’  usava  tanti 
riguardi:  eran  mostrati  a dito,  e guardati 
con  occhi  torti  ; di  maniera  che , per  qual- 
che tempo  , spinaroli  bene  di  non  farsi  ve- 
der per  le  strade. 

Don  Rodrigo,  fulminato  da  quella  noti- 
zia così  impensata,  cosi  diversa  dall’avviso 
che  aspettava  di  giorno  in  giorno,  di  momen- 
to in  momento,  stette  rintanato  nel  suo 
palazzotto,  solo  co’ suoi  biavi,  a rodersi, 
per  due  giorni  ; il  terzo , parti  per  Mila- 
no. Se  non  fosse  stato  altro  che  quel  mor- 
moracchiare della  gente , forse , poiché  lo 
cose  erano  andate  lant'avanti,  sarebbe  ri- 
masto apposta  per  affrontarlo , anzi  per 
cercar  l’occasione  di  dare  un  esempio  a 
tutti  sopra  qualcheduno  de’ più  arditi;  ma 
chi  lo  cacciò , fu  Tessersi  saputo  per  cer- 
to , che  il  cardinale  veniva  anche  da  quelle 
parti.  Il  conte  zio,  il  quale  di  tutta  quella 
storia  non  sapeva  se  non  quel  che  gli  a- 
veva  detto  Attilio , avrebbe  certamente  pre- 


teso che,  in  una  congiuntura  simile,  don 
Rodrigo  facesse  una  gran  figura , e avesse 
in  pubblico  dal  cardinale  le  più  distinte 
accoglienze:  ora,  ognun  vede  come  ci  fosse 
incamminato.  L’avrebbe  preteso,  c se  ne 
sarchile  fatto  render  conto  minutamente  ; 
perchè  era  un’  occasione  importante  di  far 
vedere  in  che  stima  fosse  tenuta  la  fami- 
glia da  una  primaria  autorità.  Per  levarsi 
da  un  impiccio  cosi  noioso , don  Rodrigo, 
alzatosi  una  mattina  prima  del  sole , si 
misp  in  una  carrozza . col  Griso  e con  al- 
tri bravi , di  fuori  , davanti  e di  dietro  ; 
e lasciato  l’ordine  che  il  resto  della  ser- 
vitù venisse  poi  in  seguito,  parti  come  un 
fuggitivo , come  ( ci  sia  un  po’  lecito  di 
sollevare  i nostri  personaggi  con  qualche 
illilstre  paragone  ),  come  Catilina  da  Ro- 
ma , sbuffando , e giurando  di  tornar  ben 
presto  , in  altra  comparsa  , a far  le  sue 
vendette. 

Intanto,  il  canhnale  veniva  visitando,  a 
una  per  giorno,  le  parrocchie  del  territo- 
rio di  Lecco.  Il  giorno  in  cui  doveva  ar- 
rivare a quella  di  Lucia,  già  una  gran  parte 
degli  abitanti  erano  andati  sulla  strada  a 
incontrarlo.  All’entrata  del  paese,  proprio 
accanto  alla  rasetta  delle  nostre  due  don- 

, c’era  un  arco  trionfale,  costrutto  di 
stili  per  il  ritto  , e di  pali  per  il  traver- 
so, rivestito  di  paglia  e di  borraccina,  e 
ornato  di  rami  verdi  di  pugnitopo  e d’  a- 
grifoglio  , distinti  di  bacche  scarlatte  ; la 
facciata  della  chiesa  era  parata  di  tappez- 
zerie ; al  davanzale  d’ogni  finestra  pende- 
vano coperte  c lenzuli  distesi,  fasce  di  I lam- 
birli disposte  a guisa  di  pendoni;  tutto  quel 
poco  necessario  che  fosse  atto  a fare  , o 
bene  o male,  figura  di  superfluo.  Verso  le 
ventidue,  ch’era  l’ora  in  cui  s’aspettava  il 
cardinale  , quelli  ch'eran  rimasti  in  casa, 
vecchi,  donne  e fanciulli  la  più  parte,  s’av- 
viarono anche  loro  a incontrarlo,  parte  in 
fila,  parte  in  truppa,  preceduti  da  don  Ab- 
I >nndin,  uggioso  in  mezzo  a tanta  festa,  c 
per  il  fracasso  che  lo  sbalordiva,  e per  il 
brulicar  della  gente  innanzi  e indietro,  che, 
come  andava  ripetendo,  gli  faceva  girar  la 
testa,  e per  il  rodio  segreto  che  le  donne 
avesser  potuto  cicalare,  e dovesse  toccar- 
gli a render  conto  del  matrimonio. 

Quand’eeco  si  vede  spuntare  il  cardina- 
le , o per  dir  meglio , la  turba  in  mezzo 
a cui  si  trovava  nella  sua  lettiga,  col  suo 
seguito  d’intorno  ; perchè  di  tutto  questo 
non  si  vedeva  altro  che  un  indizio  in  aria, 
al  di  sopra  di  tutte  le  teste,  un  pezzo  della 
croce  portata  dal  cappellano  che  cavalcava 
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lina  mula.  La  fronte  che  andava  con  don 
AldwmdM).  s’alTrettò  alla  rinfusa,  a raggiun- 
ger queli'altra:  e lui,  dopo  aver  detto,  tre 
e quattro  volte:  « adagio;  in  fila;  cosa  fa- 
te? » si  voltò  indispettito;  e seguitando  a 
lxirliottare:  « è una  babilonia,  è una  babi- 
lonia, » entrò  in  chiesa,  intanto  ch'era  iò- 
ta; e stette  li  ad  aspettare. 

Il  cardinale  veniva  avanti , dando  bene- 
dizioni con  la  mano  , e ricevendone  dalle 
bocche  della  gente,  che  quelli  del  seguito 
avevano  un  bel  da  fare  a tenere  un  pn’in- 
dietro.  Per  esser  del  paese  di  Lucia,  avreblie 
voluto  quella  gente  fare  all’arcivescovo  di- 
mostrazioni straordinarie;  ma  la  cosa  non 
era  facile,  perchè  era  uso  che  , per  tutto 
dove  arrivava  , tutti  facevano  più  che  po- 
tevano. Già  sul  principio  stesso  del  suo 
pontificato  , e nel  primo  solenne  ingresso 
in  duomo,  la  calca  e l'impeto  della  gente 
addosso  a lui  era  stato  tale,  da  far  temere 
della  sua  vita  ; e alcuni  gentiluomini  che 
gli  eran  più  vicini  , avevano  sfoderate  le 
spade  , per  atterrire  e respinger  la  folla. 
Tanto  c’era  in  que’costumi  di  scomposto  c 
di  violento , che , anche  nel  far  dimostra- 
zioni di  benevolenza  a un  vescovo  in  chie- 
sa, e nel  moderarle,  si  dovesse  andar  vi- 
cino all’  ammazzare,  E quella  difesa  uòn 
sarebive  forse  bastata,  se  il  maestro  c il  sot- 
tomaestro delle  cerimonie,  un  Clerici  c un 
Picozzi , giovani  preti  che  stavan  bene  di 
corpo  e d'animo,  non  l’avessero  alzato  sulle 
braccia,  e portato  di  peso,  dalla  porta  fino 
all’allar  maggiore.  D'allora  in  poi,  in  tante 
visite  episcopali  ch’ebbe  a fare,  il  primo 
entrar  nella  chiesa  si  può  senza  scherzo 
contarlo  tra  le  sue  pastorali  fatiche,  e qual- 
che volta,  tra  i pericoli  passati  da  lui. 

Entrò  anche  in  questa  come  potè;  andò 
all’altare  e,  dopo  essere  stato  alquanto  in 
orazione , fece  , secondo  il  suo  solito , un 
piceni  discorso  al  popolo,  sul  suo  amore 
|>er  loro,  sul  suo  desiderio  della  loro  sal- 
vezza; e come  dovessero  disporsi  alle  fun- 
zioni del  giorno  dopo.  Ritiratosi  poi  nella 
casa  del  parroco,  Ira  gli  altri  discorsi,  gli 
domandò  informazione  di  Renzo.  Don  Ab- 
bondio disse  ch’era  un  giovine  un  po’vivo, 
un  po’testardo,  un  po’collerico.  Ma,  a più 
particolari  c precise  domande,  dovette  ri- 
spondere ch'era  un  galantuomo , c che  an- 
che lui  non  sapeva  capire  come,  in  Mila- 
no, avesse  potuto  fare  tutte  quelle  diavo- 
lerie che  avevan  detto. 

» In  quanto  alla  giovine  , « riprese  il 
cardinale,  pare  anche  a voi  che  possa  ora 
venir  sicuramente  a dimorare  in  casa  sua?  n 


« Per  ora,  > rispose  don  Àblwmdio,  • può 
venire  e stare,  come  vuole:  dico,  per  ora; 
ma,  » soggiunse  poi  con  un  sospiro,  « bi- 
sogne relitte  che  vossignoria  illustrissima  fos- 
se sempre  qui,  o almeno  vicino.  ■ 

* Il  Signore  è sempre  vicino,  » disse  il 
cardinale:  ■ del  resto,  penserò  io  a met- 
terla al  sicuro.  » E diede  subito  ordine  che, 
il  giorno  dopo,  di  buon’ora,  si  spedisse  In 
lettiga , con  una  scorta,  a prender  le  due 
donne. 

Don  Abbondio  usci  di  11  tutto  contento 
che  il  cardinale  gli  avesse  parlato  de’due 
giovani,  senza  chiedergli  conto  del  suo  ri- 
fiuto di  maritarli. — Dunque  non  sa  nien- 
te,—diceva  tra  sé: — Agnese  è stata  zitta: 
miracolo!  E vero  che  sìianno  a tornare  a 
vedere;  ma  le  daremo  un'altra  istruzione, 
le  daremo. — E non  sapeva,  il  pover  uomo, 
che  Federigo  non  era  entrato  in  quell’ar- 
gomento, appunto  perchè  intendeva  di  par- 
largliene a lungo,  in  tempo  più  libero;  e, 
prima  di  dargli  ciò  che  gli  era  dovuto,  vo- 
leva sentire  anche  le  sue  ragioni. 

Ma  i pensieri  del  buon  prelato  per  met- 
ter Lucia  al  sicuro  erau  divenuti  inutili  : 
dopo  che  l’aveva  lasciata,  eran  nate  delle 
cose,  che  dobbiamo  raccontare. 

Le  due  donne,  in  que’ pochi  giorni  che 
ebbero  a passare  nella  casucccia  ospitale 
del  sarto,  avevan  ripreso,  per  quanto  ave- 
van potuto,  ognuna  il  suo  antico  tcnor  di 
vita.  Lucia  aveva  subito  chiesto  da  lavora- 
re; e,  come  aveva  fatto  nel  monastero,  cu- 
civa, cuciva,  ritirata  in  una  stanzina,  lon- 
tano dagli  occhi  della  gente.  Agnese  an- 
dava un  po’  fuori , un  po’lavorava  in  com- 
pagnia della  figlia.  1 loro  discorsi  eran  tanto 
più  tristi,  quanto  più  affettuosi:  tutt’e  due 
eran  preparate  a una  separazione;  giacché 
la  pecora  non  poteva  tornare  a star  cosi 
vicino  alla  tana  del  lupo:  e quando,  qua- 
le, sarebbe  il  termine  di  questa  separazio- 
ne? L'avvenire,  era  oscuro,  imbrogliato:  per 
una  di.  loro  principalmente.  Agnese  tanto 
ci  andava  facendo  dentro  le  sue  congetture 
allegre:  che  Renzo  finalmente,  se  non  gli 
era  accaduto  nulla  di  sinistro  , dovrebbe 
presto  dar  le  sue  nuove  ; c se  aveva  tro- 
vato da  lavorare  e da  stabilirsi,  se  { e come 
dubitarne?  ) stava  fermo  nelle  sue  promes- 
se , perché  non  si  potrebbe  andar  a star 
con  lui?  E di  tali  speranze , ne  parlava  e 
ne  riparlava  alla  figlia , per  la  quale  non 
saprei  dire  se  fosse  maggior  dolore  il  sen- 
tire, o pena  il  rispondere.  Il  suo  gran  se- 
greto l’aveva  sempre  tenuto  in  sé;  e,  in- 
quietata bensì  dal  dispiacere  di  fare  a una 
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madre  cosi  buona  un  sotterfugio , che  non 
era  il  primo;  ma  trattenuta,  come  invin- 
cibilmente, dalla  vergogna  e da’vari  timori 
ohe  ahhiam  detto  di  sopra,  andava  di  og- 
gi in  domani,  senza  dir  nulla.  I suoi  di- 
segni eran  ben  diversi  da  quelli  della  ma- 
dre. o,  per  dir  meglio,  non  n’aveva;  s’era 
abbandonata  alla  Provvidenza.  Cercava  dun- 
que di  lasciar  cadere,  o di  stornare  quel 
discorso:  o diceva,  in  termini  cenerali,  di 
non  aver  più  speranza,  nè  desiderio  di  cosa 
di  questo  mondo,  fuorché  di  poter  presto 
riunirsi  con  sua  madre  ; le  più  volte  , il 
pianto  veniva  opportunamente  a troncar  le 
parole. 

« Sai  perchè  ti  par  cosi?  » diceva  Agne- 
se; « perchè  hai  tanto  patito,  e non  li  par 
vero  che  la  possa  voltarsi  in  bene.  Ma  la- 
scia fare  al  Signore; e se...  Lascia  che  si 
veda  un  barlume  , appena  un  barlume  di 
speranza  ; e allora  mi  saprai  dire  se.  non 
pensi  più  a nulla.  » Lucia  baciava  la  ma- 
dre, e piangeva. 

Del  resto  , tra  loro  e i loro  ospiti  era 
nata  subito  una  grand’amicizia:  e dove  na- 
acereblie,  se  non  tra  beneficati  e benefat- 
tori, quando  gli  uni  e gli  altri  son  buona 
gente?  Agnese  specialmente  faceva  di  gran 
chiacchiere  con  la  padrona.  Il  sarto  poi 
dava  loro  un  po’ di  svago  con  delle  storie, 
e con  de’discorsi  morali:  e,  a desinare  so- 
prattutto, aveva  sempre  qualche  bella  cosa 
da  raccontare,  di  Bovo  d Antona  o de’Pa- 
dri  del  deserto. 

Poco  distante  da  quel  passetto,  villeg- 
giava una  coppia  d’alto  affare;  don  Ferrante 
e donila  Prasscde:  il  casato,  al  solito,  nel- 
la penna  dell'anonimo.  Era  donna  Prassede 
una  vecchia  gentildonna  molto  inclinata  a 
far  del  bene  : mestiere  certamente  il  più 
degno  che  l’uomo  possa  esercitare;  ma  che 
pur  troppo  può  anche  guastare,  come  tutti 
gli  altri.  Per  fare  il  bene,  bisogna  cono- 
scerlo; e,  al  pari  d’ogni  altra  cosa  , non 
possiamo  conoscerlo  che  in  mezzo  alle  no- 
stre passioni,  per  mezzo  de’nostri  giudizi, 
con  le  nostre  idee  ; le  quali  bene  spesso 
stanno  come  possono.  Con  l’ idee  donna 
Prassede  si  regolava  come  dicono  che  si 
deve  far  con  gli  amici;  n’aveva  poche;  ma 
a quelle  poche  era  molto  affezionata.  Tra 
le  poche,  ce  n’era  per  disgrazia  molte  delle 
storte  ; e non  eran  quelle  che  le  fossero 
men  care.  Le  accadeva  quindi,  o di  pro- 
porsi per  bene  ciò  che  non  lo  fosse,  o di 
prender  per  mezzi,  cose  che  potessero  piut- 
tosto far  riuscire  dalla  parte  opposta,  o di 
eroderne  leciti  di  quelli  che  non  lo  fossero 
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punto,  per  ima  certa  supposizione  in  con- 
fuso, che  dii  fa  più  del  suo  dovere  possa 
far  più  di  quel  elle  avrebbe  diritto;  le  ac- 
cadeva di  non  vedere  nel  fatto  ciò  che  ci 
era  di  reale,  o di  vederci  ciò  che  non  ci 
era;  e molte  altre  cose  simili,  che  possono 
accadere  , c che  accadono  a tutti , senza 
eccettuarne  i migliori;  ma  a donna  Prasse- 
de, troppo  spesso  e,  non  di  rado,  tutte  in 
ima  volta. 

Al  sentire  il  gran  caso  di  Lucia,  e tutto 
ciò  che,  in  quell’occasione,  si  diceva  della 
giovine,  le  venne  la  curiosità  di  vederla;  e. 
mandò  una  carrozza,  con  un  vecchio  brac- 
ciere,  a prender  la  madre  e la  figlia.  Que- 
sta si  ristringeva  nelle  spalle  , e predava 
il  sarto,  il  quale  aveva  fatta  loro  l' imba- 
sciata , che  trovasse  maniera  di  scusarla. 
Finché  a’  era  trattato  di  gente  alla  buona 
che  cercava  di  conoscer  la  giovine  del  mi- 
racolo, il  sarto  le  aveva  reso  volentieri  un 
tal  servizio  ; ma  in  questo  raso,  il  rifiuto 
gli  pareva  una  specie  di  ribellione.  Fece, 
tanti  versi,  tant’  esclamazioni , disse  tante 
cose;  e che  non  si  faceva  cosi  , e ch’era 
una  casa  grande,  e che  ai  signori  non  si 
dice  di  no,  e che  poteva  esser  la  loro  for- 
tuna, e che  la  signora  donna  Prassede,  ol- 
tre il  rèsto , era  anche  una  santa  ; tante, 
cose  insomma , che  Lucia  si  dovette  arren- 
dere ; molto  più  che  Agnese  confermava 
tutte  quelle  ragioni  con  altrettanti  • sicu- 
ro, sicuro.  » 

Arrivate  davanti  alla  signora,  essa  fece 
loro  grand’accoglienza,  e molte  congratu- 
lazioni; interrogò,  consigliò;  il  tutto  con 
ima  certa  superiorità  quasi  innata,  ma  cor- 
retta da  tante  espressioni  umili,  temperata 
da  tanta  premura , condita  di  tanta  spiri- 
tualità , che  , Agnese  quasi  subito . Lucia 
poco  dopo,  cominciarono  a sentirsi  solle- 
vate dal  rispetto  opprimente  che  da  prin- 
cipio aveva  loro  incusso  quella  signorile 
presenza  ; anzi  ci  trovarono  una  certa  at- 
trattiva. E per  venire  alle  corte,  donna  Pras- 
sede, sentendo  che  il  cardinale  s’era  in- 
caricato di  trovare  a Lucia  un  ricovero  , 
punta  dal  desiderio  di  secondare  e di  pre- 
venire a un  tratto  quella  buona  intenzione, 
s’esibì  di  prender  la  giovine  in  rasa , do- 
ve, senz’essere  addetta  ad  alcun  servizio 
particolare,  potrebbe,  a piacer  suo,  aiutar 
l’ altre  donne  ne’ loro  lavori.  E soggiunse 
che  penserebbe  lei  a darne  parte  a mon- 
signore. 

Oltre  il  bene  chiaro  e immediato  che  ci 
era  in  un’opera  tale,  donna  Prassede  ee  ne 
vedeva,  e se  ne  proponeva  un  altro,  forse 
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più  considerabili’,  secondo  lei;  di  raddiriz- 
zare un  -cervello  , di  metter  sulla  buona 
strada  citi  n’aveva  finn  Insogno.  Perché, 
fin  da  quando  aveva  sentito  la  prima  volta 
parlar  di  Lucia,  s’era  subito  persuasa  che. 
una  giovine  la  quale  aveva  potuto  promet- 
tersi a un  poco  ili  buono,  a un  sedizioso, 
a uno  scampaforca  in  somma,  qualche  ma- 
gagna , qualche  pecca  nascosta  la  doveva 
avere.  I)i mini  chi  pratichi  , e ti  dirò  chi 
sei.  La  visita  di  Lucia  aveva  confermata 
quella  persuasione.  Non  che,  infondo,  co- 
me si  dice,  non  le  paresse  una  buona  gio- 
vine; ma  c'era  molto  da  ridire.  Quella  te- 
stina lussa,  col  mento  inchiodato  sulla  fon- 
tanella della  gola,  quel  non  rispondere,  o 
risponder  secco  secco,  come  per  forza,  po- 
tevano indicar  verecondia;  ma  denotavano 
sicuramente  molta  caparbietà  : non  ci  vo- 
leva molto  a indovinare  che  quella  testina 
aveva  le  sue  idee.  E quell’  arrossire  ogni 
momento,  e quel  rattenerc  i sospiri....  Due 
occhioni  poi  , che  a donna  Prassede  non 
piacevoli  punto.  Teneva  essa  per  certo,  co- 
me se  lo  sapesse  di  buon  luogo,  che  tutte 
le  sciagure  di  Lucia  erano  una  punizione  del 
cielo  per  la  sua  amicizia  con  quel  poco  di 
buono,  e un  avviso  per  far  che  se  ne  stac- 
casse affatto; e stante  questo,  si  proponeva 
di  cooperare  a un  cosi  buon  fine.  Giacché, 
come  diceva  spesso  agli  altri  e a sé  stes- 
sa, lotto  il  suo  studio  era  di  secondare  i 
voleri  del  cielo:  ma  faceva  spesso  uno  sta- 
glio grosso,  ch’era  di  premier  per  ciclo  il 
suo  cervello.  Però,  della  seconda  sua  in- 
tenzione che  alihiam  detto  si  gunrdò  tiene 
di  darne  il  minimo  indizio.  Era  una  delle 
sue  massime  questa  , che , per  riuscire  a 
far  del  bene  alla  gente,  la  prima  cosa,  nella 
maggior  parte  de’  casi , è di  non  metterli 
a parte  (lei  disegno. 

La  madre  e la  figlia  si  guardarono  in 
viso.  Nella  dolorosa  necessitò  di  dividersi, 
I'  esibizione  parve  a tuli’  e due  da  accet- 
tarsi , se  non  altro  per  esser  quella  villa 
cosi  vicina  al  loro  paesello  : per  cui,  alla 
| vege io  de’  peggij  Si  rnv  vicinerebliero  e po- 
trebliefo  trovarsi  insieme  , alla  prossima 
villeggiatura.  Visto,  I'  una  negli  occhi  del- 
P altra  , il  consenso  , si  voltaron  tuli’  e 
due  a donna  Prassede  con  quel  ringraziare 
clic  accetta.  Essa  rinnovò  le  gentilezze  e 
le  promesse,  e disse  che  manderebbe  su- 
bito una  lettera  da  presentare  a monsi- 
gnore. 

tarlile  le  donne  , la  lettera  se  la  fece 
distendere  da  don  Permute  , di  cui  , por 
esser  letterato  , come  diremo  piu  in  par- 


ticolare , si  serviva  per  segretario , nel- 
l’ occasioni  d' importanza.  Trattandosi  d'una 
di  questa  sorte,  don  Ferrante  ci  mise  tutto 
il  suo  sapere , e , consegnando  la  minuta 
da  copiare  alla  consorte  , le  raccomandò 
caldamente  l’ortografia;  ch’era  una  delle 
molte  cose  che  aveva  studiate  , e delle  po- 
che sulle  quali  avesse  lui  il  comando  in 
casa.  Donna  Prassede  copiò  ddicentissima- 
tncnte  , e spedi  la  lettera  alla  casa  del 
sarlo.  Questo  fu  due  o tre  giorni  prima 
che  il  cardinale  mandasse  la  lettiga  per  ri- 
condur  le  donne  al  loro  paese. 

Arrivate,  smontarono  alla  casa  parroc- 
chiale, dove  si  trovava  il  cardinale.  C’era 
ordine  d’ introdurle  subito:  il  cappellano, 
che  fu  il  primo  a vederle , l’ esegui  trat- 
tenendole solo  quant’  era  necessario  per 
dar  loro  , in  fretta  in  fretta  , un  po’  d’ i- 
struzinne  sul  cerimoniale  da  usarsi  con 
monsignore  , ,e  sui  titoli  da  dargli  ; cosa 
che  soleva  fare,  ogni  volta  che  lo  potesse 
di  nascosto  a lui.  Era  per  il  pover  uomo 
un  tormento  continuo  il  vedere  il  poco  or- 
dioe  che  regnava  intorno  al  cardinale,  su 
quel  particolare  : « lutto , » diceva  con 
gli  altri  della  famiglia , « per  la  troppa 
liontò  di  quel  benedett’ uomo  ; per  quella 
gran  famigliarità.  • E raccontava  d’  aver 
|ierfino  sentito  più  d’  una  volta  co’  suoi  o- 
recchi , rispondergli  : messe r si  , e mes- 
scr  no. 

Stava  in  quel  momento  il  cardinale  di- 
scorrendo con  don  Abbondio  , sugli  affari 
della  parrocchia  : dimodoché  questo  non 
ebbe  campo  di  dare  anche  lui  , come  a- 
vrelibe  desiderato  , le  sue  istruzioni  alle 
donne.  Solo  , nel  passar  loro  accanto  , 
mentre  usciva  , c quelle  venivano  avanti, 
potè  dar  loro  d’occhio,  per  accennare  che 
era  contento  di  loro , e che  continuassero, 
da  brave  , a non  dir  nulla. 

Dopo  le  prime  accoglienze  da  una  parte, 
c i primi  inchini  dall’altra,  Agnese  si 
cavò  di  seno  la  lettera,  e In  presentò  al 
cardinale,  dicendo  : « è della  signora  donna 
Prassede  . la  quale  dice  che  conosce  molto 
vossignoria  illustrissima  , monsignore;  co- 
me naturalmente,  tra  loro  signori  grandi, 
?i  devon  conoscer  tutti.  Quand’avrò  letto, 
vedrò.  « 

« Itene,  • disse  Federigo,  letto  che  ebbe, 
e ricavato  il  sugo  del  senso  da’  fiori  di 
don  Ferrante.  Conosceva  quella  casa  quanto 
bastasse  per  esser  certo  che  Lucia  c’  era 
invitata  con  buona  intenzione,  e che  11  sa- 
rebbe sicura  dall’  insidie  c dalla  violenza 
del  suo  persecutore.  Che  concetto  avesse 
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della  testa  di  donna  Prassede  , non  n'  ab- 
liiam  notizia  positiva.  Probabilmente , non 
era  quella  la  persona  che  avrebbe  scelta 
a un  tal  intento  ; ma,  come  ubhiam  detto 
o latto  intendere  altrove , non  era  suo  co- 
stume di  disiar  le  cose  die  non  toccavano 
a lui  , per  rifarle  meglio. 

« Prendete  in  pace  anche  questa  sepa- 
razione, e l’ incertezza  in  cui  vi  trovate,  » 
soggiunse  poi  : « confidato  che  sia  per  fi- 
nir presto , e che  il  Signore  voglia  guidar 
le  cose  a quel  termine  a cui  pure  che  le 
avesse  indirizzate;  ma  tenete  per  certo  che 
quello  clic  vorrà  Lui  , sarà  il  meglio  per 
voi.  > Diede  a Lucia  in  particolare  qualche 
altro  ricordo  amorevole;  qualche  altro  con- 
forto a tult’  e due  ; le  benedisse,  e le  la- 
scio andare.  Appena  fuori  , si  trovarono 
addosso  uno  sciame  d’amici  e d’ amiche, 
tutto  il  comune  , si  può  dire  , che  le  a- 
spettava  , e le  condusse  a casa,  come  in 
trionfo.  Era  tra  tutte  quelle  donne  una 
gara  di  congratularsi , di  compiangere,  di 
domandare  ; e tutte  esclumnvan  dal  dis- 
piacere , sentendo  che  Lucia  se  n’  an- 
drebbe il  giorno  dopo.  Gli  uomini  gareg- 
giavano nell’  offrir  servizi  : ognuno  voleva 
star  quella  notte  a far  la  guardia  alla  ca- 
setta. Sul  qual  fatto  , il  nostro  anonimo 
credè  tiene  di  formare  un  proverbio  : vo- 
lete aver  inulti  in  aiuto  ? cercate  di  non 
averne  bisogno. 

Tante  accoglienze  confondevano  o sla- 
lordivano  Lucia  : Agnese  mm  s’ imbrogliava 
cosi  per  poco.  Ma  in  sostanza  fecero  tiene 
anche  a Lucia  , distraendola  alquanta  da' 
pensieri  e dalle  rimembranze  che , pur 
troppo  , anche  in  mezzo  al  frastorni,  Ir  si 
risvegliavano  , su  quell’  uscio  , in  quelle 
stanzucce  , allu  vista  d’  ogni  oggetto. 

Al  tocco  della  campana  che  annunziava 
vicino  il  cominciar  delle  ftiuzioni  , tutti  si 
mossero  verso  la  chiesa,  e fu  |ier  le  no- 
stri' donne  un’altra  passeggiata  montile. 

Terminate  le  funzioni , don  Abliondio  , 
eh’  era  corso  a vedere  se  Perpetua  aveva 
ben  disposto  ogni  cosa  per  il  desinare,  fu 
chiamato  dal  - cardinale.  Andò  subito  dal 
grand’  ospite  , il  quale  , lasciatolo  venir 
vicino  , « signor  curato  , » cuminciò  ; e 
quelle  parole  furon  dette  in  maniera  , da 
dover  capire  , di’  erano  il  principio  d’  un 
discorso  lungo  e serio  : « signor  curato  ; 
perchè  non  avete  voi  unita  in  matrimonio 
quei  la  povera  Lucia  col  suo  promesso 
sposo  ? » 

— Hanno  volalo  il  sacco  stamattina  co- 
loro , — |icnsó  dou  Abbondio  ; c rispose 


liorbottando  « monsignore  illustrissimo 
avrà  ben  sentito  parlare  degli  scompigli 
che  son  nati  in  quell’  affare  : è stata  una 
confusione  tale  , da  non  poter , neppure 
al  giorno  d’  oggi , vederci  chiaro  : come 
anclic  vossignoria  illustrissima  può  argo- 
mentare da  questo  , che  la  giovine  è qui, 
dopo  tanti  accidenti , come  per  miracolo; 
e il  giovine  , dopo  altri  accidenti,  non  si 
sa  dove  sia.  » 

• Domando,  » riprese  il  cardinale,  « se 
è vero  che  , prima  di  lutti  codesti  casi  , 
abbiate  rifiutato  di  celebrare  il  matrimonio, 
quando  11’  eravate  richiesto,  nel  giorno  (is- 
sato ; e il  perchè.  » 

« Veramente....  se  vossignoria  illustris- 
sima sapesse... che  intimazioni....  che  co- 
mandi terribili  ho  avuti  di  non  parlare..,  « 
E restò  lì  senza  concludere  , in  un  certo 
atto  , da  far  rispettosamente  intendere  che 
sarchile  indiscrezione  il  voler  saperne  di  piò. 

«Mal»  disse  il  cardinale  , con  voce  e 
con  aria  grave  fuor  del  consueto  : « è il 
vostro  vescovo  che,  per  suo  dovere  c per 
vostra  giustificazione,  vuol  saper  da  voi  il 
perchè  non  abbiate  fatto  ciò  che,  nella  via 
regolare  , era  obbligo  vostro  di  fare.  » 

« Monsignore , » disse  don  Abliondio  , 
facendosi  piccino  piccino  , « non  ho  già 
voluto  dire...  Ma  m’  è parso  ette,  essendo 
cose  intralciate  , cose  vecchie  e senza  ri- 
medio, fosse  inutile  di  rimestare.*.  Però  , 
però, dico...  so  che  vossignoria  illustrissima 
non  vuol  tradire  un  suo  povero  parroco. 
Perchè  vede  bene  , monsignore;  vossigno- 
ria illustrissima  non  può  esser  per  tutto; 
e io  resto  qui  esposto...  Però  quando  Lei 
me  lo  comanda  , dirò  , dirò  tutto.  » 

« Dite  : io  non  vorrei  altro  che  trovarvi 
senza  colpa.  » 

Allora  don  Abbondio  si  mise  a raccon- 
tare la  dolorosa  storia;  ma  tacque  il  nome 
principale,  e vi  sostituì  : un  gran  signore; 
dando  cosi  alla  prudenza  lutto  quel  poco 
che  si  poteva,  in  una  tale  stretta. 

« E non  avete  avuto  altro  motivo  ? « do- 
mandò il  cardinale  , quando  don  Abbondio 
ebbe  finito. 

• Ma  farse  non  mi  sono  spiegalo  abba- 
stanza, • rispose  questo;  • sotto  pena  della 
vita  , m’ liaiuio  intimato  di  non  far  quel 
matrimonio.  » 

• E vi  par  codesta  una  ragion  (astante, 
per  lasciar  d’  adempiere  un  dovere  pre- 
ciso ? • 

• lo  ho  sempre  cercato  di  farlo,  il  mio 
dovere  , anche  con  mio  grave  incomodo  , 
ma  quando  si  (ralla  della  vita...  » 
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« E quando  vi  siete  presentato  alla  Chie- 
sa , » disse  , con  accento  ancor  più  grave, 
Federigo  , « per  addossarvi  oodesto  mini- 
stero , v’  ha  essa  fatto  sicurtà  della  vita  ? 
V’  ha  detto  che  i doveri  annessi  al  mini- 
stero fossero  liberi  da  ogni  ostacolo , im- 
muni da  ogni  periodo?  0 v’  ha  detto  forse 
che  dove  cominciasse  il  pericolo,  hi  ces- 
serebbe il  dovere  ? 0 non  v’  ha  espressa- 
mente  detto  il  contrario  ? Non  v’  ha  av- 
vertito che  vi  mandava  come  un  agnello 
tra  i lupi  ? Non  sapevate  voi  che  c'  eran 
de’  violenti , a cui  potrebbe  dispiacere  ciò 
che  a voi  sarchile  comandato  ? Quello  da 
Cui  abbialo  lu  dottrina  e I’  esempio  , ad 
imitazione  di  Cui  ci  lasciam  nominare  e ci 
nominiamo  pastori , venendo  in  terra  a e- 
sercitarne  Pulizie,  mise  forse  per  condi- 
zione d’  aver  salva  la  vita?  E per  salvarla, 
per  conservarla , dico  , qualche  giorno  di 
più  sulla  terra,  a spese  della  carità  e del 
dovere  , c’  era  bisogno  dell’unzione  santa, 
dell’  imposixkm  delle  mani  , della  grazia 
del  sacerdozio?  basta  il  mondo  a dar  que- 
sta virtù,  a insegnar  questa  dottrina.  Che 
diro?  oh  vergogna!  il  mondo  stesso  la  ri- 
tinta : il  mondo  fa  aneli’  esso  le  sue  leggi, 
che  prescrivono  il  male  come  il  bene;  ha 
il  suo  vangelo  aneli’  esso  , un  vangelo  di 
superbia  c d’odio;  c non  vuol  che  si  dica 
che  I’  amore  della  vita  sia  una  ragione  per 
trasgredirne  i comandamenti.  Non  lo  vuole; 
ed  è ubbidito.  E noi  ! noi  figli  e annun- 
ziaturi  della  promessa  ! Che  sarebbe  la 
Chiesa  , se  ctàlesto  vostro  linguaggio  fosse 
quello  di  lutti  i vostri  confratelli?  Dove  sa- 
rebbe, , se  fosse  comparsa  nel  mondo  con 
codeste  dottrine  ? » 

Don  Abbondio  stava  a capo  basso  : il  suo 
spirito  si  trovava  tra  quegli  argomenti  , 
come  un  pulcino  negli  artigli  del  falco , 
che  lo  tengono  sollevato  in  una  regione 
sconosciuta  , in  un’  aria  ebe  non  ha  mai 
respirata.  Vedendo  che  qualcosa  bisognava 
rispondere,  disse,  con  una  cerla  sommis- 
sione forzata  : « monsignore  illustrissimo, 
avrò  torto.  Quando  la  vita  non  si  deve  con- 
tare , non  so  cosa  mi  dire.  Ma  quando  s’ha 
che  fare  con  certa  gente , con  gente  che 
ha  la  forza  , e che  non  vuol  sentir  ra- 
gioni , anche  a voler  fare  il  bravo  , non 
sa|irei  cosa  ci  ai  potesse  guadagnare.  È 
un  signore  quello,  con  cui  uun  si  può  uè 
vincerla  nè  impattarla.  » 

« E non  sapete  voi  che  il  soffrire  per 
la  giustizia  è.  il  nostra  vincere  ? E se  non 
sa|iete  questo,  clic  cosa  predicate  ? di  che 
siete  maestro  ? qual  ò lu  buona  nuova 


che  annunziate  a’  poveri  ? Chi  pretende  da 
voi  che  vinciate  la  forza  con  la  fòrza?  Certo 
noti  vi  sarà  domandato,  un  giorno,  se  ab- 
biate saputo  fare  stare  a dovere  i potenti; 
die  a questo  non  vi  fti  dato  nè  missione, 
nè  modo.  Ma  vi  sarà  lien  domandato  se 
avrete  adoprati  i mezzi  eh’  erano  in  vostra 
mano  per  far  oiò  dia  v’  era  prescritto  , 
anche  quando  avessero  la  temerità  di  proi- 
birselo. » 

— Anche  questi  santi  son  curiosi . — 
pensava  intanto  don  Abbondio  : — in  so- 
stanza , a spremerne  il  sugo  , gli  stanno 
più  a cuore  gli  amori  di  due  giovani,  che 
la  vita  d’  un  povero  sacerdote.  — E , in 
quant’  a lui  , si  sarchile  volentieri  conten- 
tato che  il  discorso  liuisse  II;  ma  vedeva 
il  cardinale,  a ogni  pausa,  restare  in  atto 
di  chi  aspetti  una  risposta:  una  confcssoitie, 
o un’ apologia  , qualcosa  in  somma, 

• Torno  a dire  , monsignore , » rispose 
dunque  , • che  avrò  torto  io.,..  Il  corag- 
gio , uno  non  se  lo  può  darò.  • 

« E perchè  dunque  , potrei  dirvi  , vi 
siete  voi  impegnato  in  un  ministero  dio 
v’  impone  di  stare  iti  guerra  con  le  pas- 
sioni del  secolo  ? Ma  come  , vi  dirò  piut- 
tosto , come  non  pensate  che  , se  in  co- 
desto  ministero,  comunque  vi  ci  siate  mes- 
so , v’è  necessario  il  coraggio,  per  adem- 
pir le  vostre  obbligazioni , c’  è Chi  ve  la 
darà  infallibilmente,  quando  glielo  chiediate? 
Credete  voi  che  tutti  que’ milioni  di  mar- 
tiri avessero  naturalmente  coraggio  ? clic 
non  facessero  naturalmente  nessun  conto 
della  vita  ? tanti  giovinetti  che  coinincia- 
>ano  a gustarla,  tanti  vecchi  avvezzi  a ram- 
maricarsi che  fosse  già  vicina  a finire  , 
tante  donzelle  , tante  spose,  tante  madri? 
Tutti  hanno  avuto  coraggio;  perchè  il  co- 
raggio era  necessario,  ed  essi  confidavano. 
Conoscendo  la  vostra  debolezza  c i Sostri 
doveri  , avete  voi  pensato  a prepararvi  ai 
passi  difficili  a cui  potevate  trovarvi,  a cui 
vi  siete  trovato  in  effetto  ? Ah  ! se  per 
tant’  anni  d’  ufizio  pastorale,  avete  ( e co- 
me non  avreste?  ) amato  il  vostro  gregge, 
se  avete  riposto  in  esso  il  -vostro  cuore , 
le  vostre  cure  , le  vostre  delizie  , il  co- 
raggio uon  doveva  mancarvi  al  bisogno  : 
I’  amore  è intrepido.  Ebbene  , se  voi  gli 
amavate  , quelli  che  sono  ulTìdati  alle  vo- 
stre cure  spirituali , quelli  die  vói  chia- 
mate figliuoli  ; quando  vedeste  due  di  Ioni 
minacciati  insieme  con  voi,  ali  certo!  come 
la  deliolczza  della  carne  v’ba  fatto  tremar 
per  voi  , così  la  carità  v’avrà  fatto  tre- 
mar per  loro.  Vi  sarete  umilialo  di  quel 
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primo  limore,  perché  era  un  effetto  della 
vnslra  miseria  ; avrete  implorato  la  forra 
per  vincerlo,  por  discacciarlo,  perchè  era 
una  tentazione  : ma  il  timor  santo  e no- 
bile |ier  pii  altri  , per  i vostri  figliuoli  , 
quello  l’ avrete  aseollato , quello  non  v’avrà 
dato  pace  , quello  »’  avrà  eccitato  , co- 
stretto , a pensare  , a fere  ciò  clic  si  po- 
tesse , per  riparare  al  pericolo  che  lor  so- 
vrastava... Cosa  v’ha  ispirato  il  timore, 
I’  amore  ? Cosa  avete  fatto  per  loro?  Cosa 
avete  pensato  ? u 

K tacque  in  atto  di  chi  aspetta. 

CAPITOLO  XXVI. 

A una  siiTatta  domanda,  don  Abbondio, 
che  pur  s’era  ingegnato  di  risponder  qual- 
cosa a delle  meno  precise , restò  II  senza 
articolar  parola.  E,  per  dir  la  verità,  an- 
che noi , con  questo  manoscritto  davanti , 
con  una  penna  in  mano  , non  avendo  da 
contrastare  che  con  le  frasi , né  altro  da 
temere  che  le  critiche  de’  nostri  lettori  ; 
anche  noi , dico , sentiamo  una  certa  ri- 
pugnanza a proseguire  : troviamo  un  non 
so  che  di  strano  in  questo  mettere  in  cam- 
po , con  cosi  |»oca  fatica  , tanti  liei  pre- 
cetti di  fortezza  e di  carità,  di  premure 
operosa  per  gli  altri  , di  sacrifizio  illimi- 
tato di  sé.  Ma  pensando  che  quelle  cose 
erano  dette  da  uno  che  poi  le  faceva , ti- 
riamo avanti  cou  coraggio. 

• Voi  non  rispondete?  » riprese  il  car- 
dinale. « Ah,  se  aveste  fatto,  dalla  parte 
vostra  , chi  che  In  carità  , ciò  che  il  do- 
vere richiedeva  ; in  qualunque  maniere  poi 
le  cose  fossero  andate  , non  vi  nutnehe- 
reblie  ora  una  risposta.  Vedete  dunque  voi 
stessa  cosa  avete  fetto.  Avete  ubbidito  al- 
l’ iniquità , non  curando  ciò  che  il  dovere 
vi  prescriveva.  L’avete  ubbidita  puntual- 
mente : s’ era  fotta  vedere  a voi , per  in- 
umani il  suo  desiderio  ; ma  voleva  rima- 
nere occulta  a chi  avrebbe  potuta  rqiararsi 
da  essa  , e mettersi  in  guardia  ; non  vo- 
leva che  si  fe cesse  rumore , voleva  il  se- 
greto , per  maturare  a suo  bell’agio  i suoi 
disegni  d’ insidie  o di  forza  ; vi  comandò 
la  trasgressione  e il  silenzio  : voi  avete  tras- 
gredito , e non  parlavate.  Domando  ora  a 
voi  se  non  avete  fatto  di  più  ',  voi  mi  di- 
rete se  è vero  che  abbiate  mendicati  dei 
pretesti  al  vostro  rifiuto,  per  uno  rive  lari»' 
il  motivo.  » E stette  11  alquanto  , aspet- 
tando di  nuovo  una  ris|Hisla. 

— Anche  questa  gli  hanno  rapportala  le 
chiacchierone , — pensava  don  Abbondio  •, 


ma  non  dava  segno  d’aver  nulla  da  dire; 
onde  il  cardinale  riprese:  « se  è vero, 
che  abbiale  detto  a que’  poverini  ciò  cito 
non  era , per  tenerli  nell’  ignoranza , nel- 
l’ oscurità,  in  cui  l’ iniquità  li  voleva.... 
Dunque  lo  devo  credere  ; dunque  non  mi 
resta  che  d’arrossime  con  voi,  e di  spe- 
rare ohe  voi  ne  piangerete  con  me.  Vedete 
a che  v’  ha  condotto  | Dio  buono  ! e pur 
ora  voi  la  adduce  vate  per  iscusa  | quella 
premura  per  la  vita  che  deve  finire.  V’Iva 
condotto.  . . . ribattete  liberamente  questo 
parole . se  vi  paiono  ingiuste , prendetelo 
in  umiliazione  salutare,  se  non  lo  sono.... 
viva  condotto  a ingannare  i deboli,  a men- 
tire ai  vostri  figliuoli.  • 

— « Ecco  come  vanno  le  cose,  — - diceva 
ancora  tra  sé  don  Abbondio  t — >a  quel  sa- 
tanasso , e pensava  all’  innominato  , — 
le  braccia  al  oollo  ; e con  me , per  una 
mezza  bugia , detta  a solo  fine  di  salvar 
la  pelle,  tanto  chiasso.  Ma  sono  superio- 
ri ; hanno  sempre  ragione.  È il  mio  pia- 
neta , che  tutti  m’abbiano  a dare  addosso; 
anche  i santi.  — E ad  alta  voce  , disse  : 
■ ho  mancato  ; capisca  che  ho  mancato; 
ma  cosa  itòvevo  fare  in  un  (riingente  di 
quella  sorte?  » 

• E ancor  lo  domandate  ? E non  ve  l'ho 
detto?  E dovevo  dirvelo?  Amare,  figliuo- 
lo; amare  c pregare.  Allora  avreste  sen- 
tito che  l’iniquità  può  aver  bensì  delle  mi- 
nacce da  fere,  de’ colpi  da  dare,  ma  non 
de'convaudi;  avreste  unito,  secondo  la  legge 
di  Dio,  ciò  che  l’uomo  voleva  separare; 
avreste  prestato  a quegl’innocenti  infelici 
il  ministero  che  avevan  ragione  di  richie- 
der da  voi  : delle  conseguenze  sarebbe  re- 
stato mallevadore  Iddio , perchè  si  sarchile 
andati  |ier  la  sua  strada  : avendone  presa 
un’altra,  ne  restale  mallevadore  voi;  e di 
quali  conseguenze  ! Ma  fórse  che  tutti  i ri- 
pari umani  vi  mancavano  ? Ibrse  che  non 
era  aperta  aldina  via  di  scampo  , quan- 
d'aveste voluto  guardarvi  d’intorno,  (Ra- 
sa rei  , cercare  ? Ora  voi  potete  sa|wre  che 
que’  vostri  poverini , quando  fossero  stati 
maritati,  avreblicro  pensato  da  sé  al  loro 
soam|>o,  eran  disposti  a fuggire  dalla  fac- 
cia del  potente , s’ eran  già  disegnato  il 
luogo  di  rifùgio.  Ma  anche  senza  questo, 
non  vi  venne  in  mente  che  alla  fine  aver 
vate  un  superiore  ? Il  quale , come  mai 
avrebbe  quest’autorità  di  riprendervi  d’a- 
ver mancato  al  vostro  ufizio , se  non  avesse 
anche  l’ obbligo  d’ aiutarvi  ad  adempirlo  ? 
Perchè  non  avete  pensato  a informare  il 
vostro  vescovo  dciruiqicdimcuto  che  irn’in- 
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faine  «iuli-n7.it  metteva  all'esercizio  del  vo- 
stri) ministero?  » 

— I jiareii  di  Perpetua!—  pensava  stiz- 
zosa mente  don  AMxmdio . a cui,  in  mezzo 
a que’disrorsi , ciò  che  stava  più  vivamen- 
te davanti,  era  l' immolline  di  que’ bravi, 
e il  pensiero  . che  dou  Rodrigo  era  vivo  e 
sano,  e,  un  giorno  o l’altro,  tornerebbe 
glorioso  e trionfante  , c arrabbiato.  E ben- 
ché quella  dignità  presente,  quell’ aspetto 
e quel  linguaggio,  io  facessero  star  con- 
fuso, e gl’ incutessero  un  certo  timore,  era 
perù  un  timore  che  non  lo  soggiogava  af- 
fatto, né  impediva  al  pensiero  di  ricalci- 
trare : perchè  c’era  in  quel  pensiero,  che, 
alla  fin  delle  tini,  il  cardinale  non  adoprava 
nè  sehiop|H> , nè  s|>ada,  nè  bravi. 

« Come  non  avete  pensato , « proseguiva 
questo,  u che , se  a quegli  innocenti  insi- 
diali non  fosse  stato  aperto  altro  rifugio , 
c’ero  io,  |H-r  accoglierli,  per  metterli  in 
salvo , (piando  voi  me  gli  aveste  indirizzati, 
indirizzati  dei  derelitti  a un  vescovo,  come 
cosa  sua,  come  parte  preziosa,  non  dico  del 
suo  carico,  ma  delle  sue  ricchezze?  E in 
quantu  a voi,  io,  sarei  divenuto  inquieto  per 
voi  ; io,  avrei  dovuto  non  dormire,  fin  che 
non  fossi  sicuro  che  non  vi  sarebbe  torto 
un  capello.  Ch’io  non  avessi  come,  dove, 
mettere  in  sicuro  la  vostra  vita  ? Ma  qucl- 
T uomo  che  fu  tanto  ardito , credete  voi 
che  non  gli  si  sarebbe  scemato  punto  l’ar- 
dire, quando  avesse  saputo  che  le  sue  tra- 
ine eran  note  fuor  di  qui,  note  a me,  ch’io 
vegliavo,  ed  ero  risoluto  d’usare  in  vostra 
difesa  tutti  i mezzi  che  fossero  in  mia  ma- 
no ? Non  sapevate  che , se  P uomo  pro- 
mette troppo  spesso  più  che  non  sia  per 
mantenere  , minaccia  anche  non  di  rado  , 
più  che  nop  s’attenti  poi  di  commettere? 
Non  sapevate  che  l’ iniquità  non  si  fonda 
soltauto  sulle  sue  forze  , ma  anche  sulla 
credulità  e sullo  spavento  altrui? 

— Proprio  .le  ragioni  di  Perpetua, — 
pensò  anche  qui  don  Abbondio,  senza  ri- 
flettere che  quel  trovarsi  d’ accordo  la  sua 
serva  a Federigo  Borromeo  su  ciò  che  si 
sarebbe  potuto  e dovuto  fare  , voleva  dir 
mollo  contro  di  lui. 

» Ma  voi , • prosegui  e concluse  il  car- 
dinale , * non  avete  visto , non  avete  vo- 
luto veder  altro  che  il  vostro  pericolo  tem- 
porale ; qual  maraviglia  che  vi  siu  parso 
tale  , da  trascurar  |ier  esso  ogni  altra 
cosa?  • 

« Gli  è perche  le  ho  viste  io  quelle  fac- 
ce, » scappò  detto  a don  Abbondio;  « le 
ho  sentile  io  quelle  parole.  Vossignoria  il- 


lustrissima parla  bene  -, 1 ma  bisognerebtic 
esser  ne’ panni  d’un  povero  prete,  e es- 
sersi trovato  al  punto.  » 

Appena  eblie  proferite  queste  parole , si 
morso  la  lingua;  s’accorse  d’ essersi  la- 
sciato troppo  vincere  dalla  stizza,  e disse 
tra  sé:  — ora  vien  la  grandine.  — Ma  al- 
zando dubbiosamente  lo  sguardo , fu  tutto 
maravigliato,  nel  veder  l’aspetto  di  quel- 
l’ uomo  , die  non  gli  riusciva  mai  d' indo- 
vinare nè  di  capire  , nel  vederlo , dico  , 
passare,  da  quella  gravità  autorevole  e cor- 
reltrice  , u una  gravità  compunta  e pen- 
sierosa . 

« Pur  troppo!  » disse  Federigo,  « tale 
è la  misera  e terribile  nostra  condizione. 
Dobbiamo  esigere  rigorosamente  dagli  al- 
tri quello  die  Dio  sa  se  noi  saremmo  pronti 
a dare  : dobbiamo  giudicare , correggere  , 
riprendere  ; c Dio  sa  quel  che  faremmo 
noi  nel  caso  stesso  , quel  che  abbiaci  fatto 
in  casi  somiglianti  ! Ma  guai  s’ io  dovessi 
prender  la  mia  debolezza  per  misura  del 
dovere  altrui  , per  norma  del  mio  inse- 
gnamento! Eppure  è certo  elio, , iisieme 
con  le  dottrine  , devo  io  dare  agli  altri  l'e- 
sempio, non  rendermi  simile  al  dottor  delta 
legge , elle  carica  gli  altri  di  pesi  che  ima 
posson  portare,  e clic  lui  non  toccherebbe 
con  un  dito.  Ebbene,  figliuolo  e fratello; 
poiché  gli  errori  di  quelli  che  presiedono, 
sono  spesso  più  noli  agli  altri  che  a loro: 
se  voi  sapete  ch'io  abbia  per  pusillanimi- 
tà, per  qualunque  rispetto,  trascurato  qual- 
che mio  obbligo  , ditemelo  francamente  , 
fatemi  ravvedere  ; affinchè , dovA;  mancato 
l’esempio,  supplisca  almeno  la  confessio- 
ne. Rimproveratemi  liberamente  le  mie  de- 
bolezze ; c allora  le  parole  acquisteranno 
più  valore  nella  mia  fiocca,  perche  senti- 
rete |iiù  vivamente,  che  non  son  mie,  ma 
di  Chi  può  dare  a voi  e a me  la  forza  ne- 
cessaria per  far  ciò  che  prescrivono.  • 

— Oh  che  sant’uomo!  ma  che  tormen- 
to ! — pensava  don  Abbondio  : — anche  so- 
pra di  sé  : purché  frughi , rimesti , criti- 
chi, inquisisca;  anche  sopra  di  se. — Disse 
poi  ad  alta  voce  : « oh  monsignore  ! che 
mi  fa  celia?  Chi  non  conosce  il  petto  for- 
te , lo  zelo  imperterrito  di  vossignoria  il- 
lustrissima ?»  E tra  sè  soggiunse  anche 
troppo. — 

« Io  non  vi  chiedo  una  lode , elio  mi  fa 
tremare , » disse  Federigo  , » perette  Dio 
conosce  i mici  mancamenti , e quello  die 
ne  conosco  anch’io,  basta  a confondermi. 
Ma  avrei  voluto,  vorrei  die  ci  coufoudes- 
simo  insieme  davanti  a Lui  , per  conti- 
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Ha  re  insieme.  Vorrei , per  amor  vostro  , 
che  intendeste  quanto  la  vostra  condotta 
sia  stata  opposta , (pianto  sin  opposto  il 
vostro  linguaggio  alla  legge  che  pur  pre- 
dicate , e secondo  la  quale  sarete  giudi- 
cato. » 

« Tutto  casca  addosso  a me , * disse 
don  Abbondio  : « ma  queste  persone  che 
son  venute  a rapimrtare , non  le  hanno 
poi  detto  d’essersi  introdotte  in  casa  mia, 
a tradimento , per  sorprendermi , e per 
fare  un  matrimonio  contro  le  regole,  n 

« Me  l' hanno  detto,  figliuolo  : ma  que- 
sto m1  accora  , questo,  m' atterra  , che  voi 
desideriate  ancora  di  scusarvi  ; che  pen- 
siate di  scusarvi , accusando  ; che  pren- 
diate materia  d'accusa  da  ciò  che  dovrelv- 
b’esser  parte  della  vostra  confessione.  Chi 
gli  ha  messi,  non  dico  nella  necessità,  ma 
nella  tentazione  di  far  ciò  che  hanno  fat- 
to? Avrebbero  essi  cercata  quella  via  ir- 
regolare , se  la  legittima  non  fosse  loro 
stata  chiusa?  pensato  a insidiare  il  pasto- 
re , se  fossero  stati  accolti  nelle  sue  brac- 
cia , aiutati , consigliati  da  lui  ? a sorpren- 
derlo , se  non  si  fosse  nascosto?  E a que- 
sti voi  date  carico  ? e vi  sdegnate  perchè, 
dopo  tante  sventure , che  dico  ? nel  mezzo 
della  sventura,  abbian  detto  una  parola  di 
sfogo  al  loro , al  vostro  pastore  ? Che  il 
ricorso  dell’oppresso,  la  querela  dell’ af- 
flitto siano  odiosi  al  mondo,  il  mondo  è 
tale  ; ma  noi  I E che  prò  sarebbe  stato  per 
voi,  se  avessero  taciuto?  Vi  tornava  conto 
che  la  loro  causa  andasse  intera  al  giudi- 
zio di  Dio?  Non  è per  voi  una  nuova  ra- 
gione d’amar  queste  persone  (e  già  tante 
ragioni  n’avete),  che  v’abbian  dato  occa- 
sione di  sentir  la  voce  sincera  del  vostro 
vescovo , che  v!  abbian  dato  un  mezzo  di 
conoscer  meglio  , e di  scontare  in  parte 
il  gran  debito  che  avete  con  loro  ? Ah!  se 
v’  avessero  provocato , offeso  , tormentato, 
vi  direi  (e  dovrei  io  dirvelo?|  d'amarli  , 
appunto  per  questo.  Amateli  perchè  hanno 
patito,  perchè  patiscano,  perchè  son  vo- 
stri , perchè  sou  deboli  , perchè  avete  bi- 
sogno d’un  i (enlono.  a ottenervi  il  quale 
pensate,  di  qual  forza  possa  essere  la  loro 
preghiera.  » 

Don  Abbondio  stava  zitto  -,  ma  non  era 
più  quel  silenzio  forzato  e impaziente:  stava 
zitto  come  chi  lui  più  cose  da  pensare  che 
da  dire.  I.e  parole,  ehe  sentiva,  eran  con- 
seguenze inaspettate  , applicazioni  nuove  , 
ma  d’una  dottrina  aulica  però  nella  sua 
mente,  e non  contrastata.  Il  male  degli  al- 
tri , dalla  consideraziou  del  quale  l’ aveva 


sempre  distratto  la  paura  del  proprio,  gli 
faceva  ora  un’impressione  nuova.  E se  non 
sentiva  tutto  il  rimorso  che  la  predica  vo- 
leva produrre  (chè  quella  stessa  paura  era 
sempre  11  a far  l’ ufizio  di  difensore) , ne 
sentiva  però;  sentiva  un  certo  dispiacere  di 
sè,  una  compassione  per  gli  altri,  un  misto 
di  tenerezza  e di  confusione.  Era, se  ci  si  la- 
scia passare  questo  paragone,  come  lo  stop- 
pino  umido  e ammaeeatn  d'una  candela, 
che  presentalo  alla  fiamma  d’una  gran  tor- 
cia, da  principio  fuma,  schizza  , scoppiet- 
ta, non  ne  vuol  saper  nulla;  ma  alla  fine 
s’accende  e,  lienc  o male,  brucia.  Si  sa- 
rebbe apertamente  accusato  , avrehlie  pian- 
to , se  non  fosse  stato  il  pensiero  di  don 
Rodrigo  ; ma  tuttavia  si  mostrava  ablia- 
stanza  commosso,  perchè  il  cardinale  do- 
vesse accorgersi  che  le  sue  parole  non  e- 
rnno  state  senza  effetto. 

« Ora , » prosegui  questo  , « uno  fug- 
gitivo da  casa  sua , l’ altra  in  procinto 
d’  abbandonarla  , tutt’  c due  con  troppo 
forti  motivi  di  starne  lontani , senza  pro- 
babilità di  riunirsi  mai  qui  , e onutenti  di 
sperare  che  Dio  li  riunisca  altrove  ; ora  , 
pur  troppo,  non  hanno  bisogno  di  voi;  più- 
troppo  , voi  non  avete  occasione  di  far 
loro  del  bene,  nè  il  corto  nostro  prevedere 
può  scoprirne  alcuna  nell’  avvenire.  Ma 
chi  sa  se  Dio  misericordioso  non  ve  ne  pre- 
para ? Ah  non  le  lasciate  sfuggire!  cerca- 
tele , state  alle  velette , pregatelo  che  le 
faccia  nascere,  « 

• Nou  mancherò,  monsignore,  non  man- 
cherò , davvero,  » rispose  don  Abliondiq, 
con  una  voce  che , in  quel  momento,  ve- 
niva proprio  dal  cuore. 

« Ah  si  , figliuolo  , si  ! » esclamò  Fe- 
derigo ; e con  una  d'gnilà  piena  d’ affetto 
concluse  : « lo  sa  il  cielo  se  avrei  desi- 
darato  di  tener  con  voi  tutt’altrì  discorsi. 
Tutt’e  due  abbiamo  già  vissuto  molto  : lo 
sa  il  cielo  se  m’è  stato  duro  di  dover  con- 
tristar con  rimproveri  codesta  vostra  rani- 
zie,  e quanto  sarei  stato  più  contento  di 
consolarci  insieme  delle  nostre  cure  co- 
muni, de’  nostri  guai,  parlando  della  beata 
speranza  , alla  quale  siamo  arrivati  cosi 
vicino.  Piaccia  a Dio  che  le  parole  le  quali 
ho  pur  dovuto  usar  con  voi , servano  a 
voi  e a me.  Non  fate  che  m’  abbia  a chie- 
der conto  , in  quel  giorno  , d’  avervi  man- 
tenuto in  un  ulìzio  , ai  quale  avete  cosi 
infelicemente  mancato. Ricompriamo  il  tem- 
ilo: la  mezzanotte  è vieina  ; In  Sposo  non 
può  tardare;  teniamo  accese  le  nostre  lam- 
pade. Presentiamo  a Dio  i nostri  cuori 
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miseri  , vóti,  perchè  pii  piaccia  riempirli 
di  ipiell.i  rarità,  rhe  ripara  al  passali»,  che 
assicura  I'  avvenire  , che  teme  e confida, 
piange  e si  rallegra  , con  sapienza  ; rhe 
diventa  in  ogni  caso  la  virtù  di  cui  nie- 
lliamo bisogno.  • 

Cosi  detto,  si  mosse  , e don  Abbondio 
gli  andò  dietro. 

Oui  l'anonimo  ci  avvisa  che  non  fu  que- 
sto il  solo  abboccamento  di  que’due  per- 
sonaggi , nè  Lucia  il  solo  argomento  dei 
loro  abboccamenti;  ma  che  lui  s’è  ristretto 
a questo  , per  non  andar  lontano  dal  sog- 
getto principale  del  racconto.  E che,  per 
lo  stesso  motivo  , non  farà  menzione  d’al- 
tre cose  notabili  , dette  da  Federigo  in 
tutto  il  corso  della  visita,  nè  delle  sue  li- 
lieralità  . nè  delle  discordie  sedate,  degli 
odi  antichi  tra  persone  , „ famiglie  , terre 
intere  , spenti  o ( cosa  eh’  era  pur  troppo 
più  frequente  | sopiti  , nè  di  qualche  bra- 
vaccio o tiranuel lo  ammansato , o per  tutta 
la  vita  , o per  qualche  tempo;  cose  tutte 
delle  quali  ce  n’  era  sempre  più  o meno 
in  ogni  luogo  della  diocesi  dove  quell’uo- 
mo eccellente  facesse  qualche  soggiorno. 

Dice  poi  , che  , la  mattina  seguente  , 
venne  donna  Prassede,  secondo  il  fissato, 
a prender  Lucia  , e a complimentare  il 
cardinale  , il  quale  gliela  lodò  , e racco- 
mandò caldamente.  Lucia  si  staccò  dalla 
madre  , potete  pensar  con  che  pianti  ; e 
usci  della  sua  casetta;  disse  per  la  seconda 
volta  addio  al  paese  , con  quel  senso  di 
doppia  amarezza  , che  si  prova  lasciando 
un  luogo  che  fu  unicamente  caro  , e che 
non  può  esserlo  più.  Ma  i congedi  con  la 
madre  non  eran  gli  ultimi  ; perche  donna 
Prassede  aveva  dello  che  si  starebbe  an- 
cor qualche  giorno  in  quella  sua  villa,  la 
quale  non  era  molto  lontana  ; e Agnese 
promise  alla  figlia  d’ andar  là  u trovar- 
la , a dare  e a ricevere  un  più  doloroso 
addio. 

Il  cardinale  era  anche  lui  sulle  mosse 
per  continuar  la  sua  visita  j quando  arri- 
vò , e chiese  di  parlargli  il  curato  della 
parrocchia  , in  cui  era  il  castello  dell’  in- 
nominato. Introdotto,  gli  presentò  Un  grup- 
po e una  lettera  di  quel  signore,  la  quale 
lo  pregava  di  far  aeeettare  alla  madre  di 
Lucia  cento  scudi  d’oro  eh’eran  nel  grup- 
po , per  servir  di  dote  alla  giovine,  o per 
quell’  uso  che  ad  esse  sarebbe  parso  mi- 
gliore ; lo  pregava  insieme  di  dir  loro  , 
che  , se  mai , in  qualunque  tempo , aves- 
sero creduto  rhe  potesse  render  loro  qual- 
che servizio,  la  povera  giovine  sapeva  pur 


troppo  dove  stesse  ; c per  lui,  quella  sa- 
rchile una  delle  fortune  più  desiderate.  Il 
cardinale  fece  subito  chiamare  Agnese,  le 
riferì  la  commissione  , che  fu  sentita  con 
altrettanta  soddisfazione  che  maraviglia  ; e 
le  presentò  il  rotolo,  ch’essa  prese,  senza 
far  gran  complimenti  « Dio  gliene  renda 
merito,  a quel  signore,  • disse  : « e vos- 
signoria illustrissima  In  ringrazi  tanto  tan- 
to. E non  dica  nulla  a nessuno  , perchè 

uesto  è un  certo  paese....  Mi  scusi,  ve- 

a ; so  bene  che  un  par  suo  non  va  a 
chiacchierare  di  queste  cose;  ma.  . . . lei 
m’ intende.  » 

Andò  a casa  , zitta  , zitta  ; si  chiuse 
in  camera  , svoltò  il  rotolo  , e quantun- 
que preparata  , vide  con  ammirazione  , 
tutti  in  un  mucchietto  e suoi , tanti  di 
que’  ruspi  , dei  quali  non  aveva  forse  mai 
visto  più  d’  uno  per  volta,  e anche  di  ra- 
do ; li  contò,  penò  alquanto  a metterli  di 
nuovo  per  taglio  , e a tenerli  li  tutti,  che 
ogni  momento  farevan  pancia , e sguscia- 
vano dalle  sue  dita  inesperte:  ricomposto 
finalmente  un  rotolo  alla  meglio,  lo  mise 
in  un  cencio  , ne  fece  un  involto,  un  lui— 
tuHòletto,  e legatolo  Itene  in  giro  con  della 
cordellina  l' andò  a ficcare  in  un  cantuccio 
del  suo  saccone.  Il  resto  di  quel  giorno, 
non  fece  altro  che  mulinare  , far  disegni 
sull’  avvenire  , e sospirar  l’ indomani.  An- 
data a letto  , stette  desta  un  |vczzo  , col 
pensiero  in  compagnia  di  qne’  cento  che 
aveva  sotto;  addormentata  li  vide  in  sogno. 
All'alba,  s'alzò  c s’incamminò  subito  verso 
la  villa,  dov’era  Lucia. 

Onesta  , dal  canto  suo,  quantunque  non 
le  fosse  diminuita  quella  gran  ripugnanza 
a parlar  del  voto  , pure  era  risoluta  di 
farsi  forza  , c d'aprirsenc  con  la  madre 
in  quell’  abboccamento  , che  per  lungo 
tempo  doveva  chiamarsi  I'  ultimo. 

Appena  poterono  esser  sole,  Agnese  , 
con  una  faccia  tutta  animala  e insieme  a 
voce  bassa  , come  se  ci  lèsse  stato  presente 
qualcheduno  a cui  non  volesse  farsi  senti- 
re, cominciò;  » ho  da  dirti  una  gran  cosa;» 
e le  raccontò  l’ inaspettata  fortuna. 

« Iddio  lo  benedirà  , quel  signore  , * 
disse  Lucia  : « cosi  avrete  da  star  bene  voi, 
e potrete  anche  far  del  bene  a qualchedun 
altro.  » 

• Come  ? » rispose  Agnese:  « non  vedi 
quante  cose  possiamo  fare , con  tanti  da- 
nari 'l  Senti  ; io  non  1»  altro  che  te,  che 
voi  due  , posso  dire  ; perchè  Itenzo  , da 
che  cominciò  a discorrerli  , 1’  ho  sempre 
riguardato  come  uu  mio  figliuolo.  Tutto 
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sta  che  non  gli  6Ì»  accaduta  qualche  dis- 
grazia , a vedere  elio  non  ha  mai  fatto 
saper  nulla  : ma  eli  ! deve  andar  tutto 
male  ? Speriamo  di  no,  speriamo.  Per  me, 
avrei  avuto  caro  di  lasciar  Possa  nel  mio 
paese  ; ma  ora  che  tu  non  ci  puoi  stare, 
in  grazia  di  quel  birbone  , e anche  sola- 
mente a pensare,  il’ averlo  vicino  colui  , 
tu'  è venuto  in  odio  il  mio  paese  : e con 
voi  nitri  io  sto  per  tutto.  Ero  disposta  , 
fin  d’  allora  , a venir  con  voi  altri,  anche 
in  rapo  al  mondo;  e son  sempre  stata  di 
«Ilici  parere  ; ma  senza  danari  come  si  fa? 
Intendi  ora  ? Que’quultro,  che  quel  pove- 
rino aveva  messi  da  parte,  con  tanto  stento 
e con  tanto  risparmio  , è venula  la  giu- 
stizia , e ha  spazzato  ogni  cosa;  ma,  per 
ricompensa,  il  Signore  ha  mandato  la  for- 
tuna a noi.  Dunque  , (piando  avrà  trovato 
il  bandolo  di  far  sapere  se  è vivo,  dov’é, 
e che  intenzioni  ha  , ti  vengo  a prender 
io  a Milano;  io  ti  vengo  a prendere.  Al- 
tre volte  mi  sarebbe  parso  un  gran  che; 
ma  le  disgrazie  fanno  diventar  disinvolti , 
fino  a Monza  ci  sono  andata  , e so  cos’è 
viaggiare.  Prendo  con  me  un  uomo  di  pro- 
posito , un  parente,  coinè  sarchile  a dire 
Alessio  di  Maggianico  : che  , a voler  dir 
proprio , in  paese  , un  uomo  di  proposito 
non  c’  è : vengo  con  lui  : già  la  spesa  la 
facciamo  noi  , e....  intendi  ? 

Ma  vedendo  che , in  vece  d’ animarsi , 
Lucia  s’  andava  accorando  , e non  dimo- 
strava che  una  tenerezza  senz'allegria,  la- 
sciò il  discorso  a mezzo,  e disse  : ma  co- 
s‘  hai  ? non  ti  pare  ? » 

« Povera  mamma  ! » esclamò  Lucia  , 
gettandole  un  braccio  al  collo,  c nascon- 
dendo il  viso  nel  seno  di  lei. 

» Cosa  c’  è ? » domandò  di  nuovo  an- 
siosamente la  madre. 

« Avrei  dovuto  dircelo  prima,  • rispose 
Lucia  , alzando  il  viso,  e asciugandosi  le 
lacrime  ; • ma  non  ho  mai  avuto  cuore: 
compatitemi.  » 

• Ma  di’  su  , dunque,  ■ 

« lo  non  posso  più  esser  moglie  di  quel 
poverino  I » 

« Come  ? come  ? » 

Lucia  , col  capo  bosso  , col  petto  an- 
sante , lacrimando  senza  piangere  , come 
ehi  racconta  una  cosa  che  , qtiand’  anche 
dispiacesse , non  si  può  cambiare , melò 
i I volo  ; e insieme  , giungendo  le  mani  , 
chiese  di  nuovo  perdono  alla  madre  , di 
non  aver  parlato  fin  allora;  la  pregò  di  non 
ridir  la  cosa  ad  anima  vivente , e d’aiutar- 
la  ad  ndempire  ciò  che  aveva  promesso. 

Mavzom,  Opere. 


Agneso  era  rimasta  stupefatta  e coster- 
nata. Voleva  sdegnarsi  del  silenzio  tenuto 
con  lei  ; ma  i gravi  pensieri  del  caso  sof- 
fogavamo quel  dispiacere  suo  proprio;  vo- 
leva dirle  : cos’  hai  fatto  ? ma  le  pareva 
che  sarchile  un  prendersela  col  cielo:  tanto 
più  che  Lucia  tornava  a dipinger  co’  più 
vivi  colori  quella  notte,  la  desolazione  cosi 
nera  , c la  liberazione  cosi  impreveduta  , 
tra  le  quali  la  promessa  era  stata  fatta  , 
cosi  espressa  , cosi  solenne.  E intanto  , 
ad  Agnese  veniva  anche  in  mente  questo 
e quell’  esempio  , che  aveva  sentito  rac- 
contar più  volte,  che  lei  stessa  aveva  rac- 
contato alla  figlia,  di  gaslighi  strani  e ter- 
ribili , venuti  per  la  violazione  di  qualche 
voto.  Dopo  esser  rimasta  un  poco  come 
incantata , disse  : « c ora  cosa  farai  ? » 

« Ora  , » rispose  Lucia,  « tocca  al  Si- 
gnore a pensarci  ; al  Signore  e alla  Ma- 
donna. Mi  son  messa  nelle  lor  mani:  non 
in’ hanno  abbandonata  (inora;  m’ abbando- 
neranno ora  che...  La  grazia  che  chiedo 
per  me  al  Signore  , la  sola  grazia , dopo 
la  salvazion  dell’anima,  è clic  mi  faccia 
tornar  con  voi:  e me  la  concederà,  si,  mi 
la  concederà.  Quel  giorno  ....  in  quella 
carrozza....  ah  Vergine  santissima!...  que- 
gli .uomini  !....  dii  m’  avrebbo  detto  che 
mi  menavano  da  colui  che  mi  doveva  me- 
nare a trovarmi  con  voi,  il  giorno  dopo?» 

« àia  non  parlarne  subito  a tua  madre!  • 
disse  Agnese  con  una  certa  stizzetta  tem- 
perata d'  amorevolezza  e di  pietà. 

• Compatitemi  ; non  avevo  cuore....  e 
che  sarebbe  giovato  d’ affliggervi  qualche 
tempo  prima?  • 

« E Renzo  ? » disse  Agnese  , tenten- 
nando il  capo. 

« Ah  ! » esclamò  Lucia  , risentendosi , 

« io  non  ci  devo  pensar  più  a quel  pove- 
rino. Già  si  vede  che  non  era  destinato.... 
Vedete  come  pare  che  il  S gnore  ci  abbia 
voluti  proprio  tener  separali.  E chi  sa...? 
ma  no,  no  : I’  avrà  preservato  Lui  da’pe- 
ricoli  , e lo  farà  esser  fortunato  anche  di 
più , senza  di  me.  » 

« Ma  intanto  , » riprese  la  madre,»  se 
non  fosse  die  tu  ti  sci  legata  per  sempre, 
a tutto  il  resto  , quando  a Renzo  non  gli 
sia  accaduta  qualche  disgrazia  , con  quei 
danari  io  ci  avevo  trovato  rimedio.  • 

« Ma  quc’dunari,  » replicò  Lucia,  • ci 
sarebbero  venuti , s’ io  non  avessi  passala 
quella  notte?  È il  Signore  che  ha  voluto 
che  tutto  andasse  cosi:  sìa  fatta  la  sua  vo- 
lontà. » E la  parola  mori  nel  pianto. 

A quell' argomento  inas|iettato  , Agnese 
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rimase  lì  pensierosa.  Dopo  rpialehc  mo- 
mento , Lucia,  ratlenendo  i singhiozzi,  ri- 
prese: • ora  che  la  cosa  è fatta,  bisogna 
adattarsi  di  buon  animo  ; e voi  , povera 
mamma  , voi  mi  potete  aiutare  , prima  , 
pregando  il  Signore  per  la  vostra  povera 
lìglia,  e poi....  Insogna  bene  che  quel  po- 
verino lo  sappia.  Pensateci  voi,  fatemi  an- 
che questa  carità  ; che  voi  ci  potete  pen- 
sare. Quando  saprete  dov’è  , fategli  scri- 
vere , trovate  un  uomo....  appunto  vostro 
cugino  Alessio , che  è un  uomo  prudente 
e caritatevole  , e ci  ha  sempre  voluto  be- 
ne , e non  ciarlerà  : fategli  scriver  da  lui 
la  cosa  rom’  è andata  , dove  mi  son  tro- 
vata , come  ho  patito,  e che  Dio  ha  voluto 
cosi,  e che  metta  il  cuore  in  pace,  e che 
io  non  posso  mai  mai  esser  di  nessuno. 
E fargli  capir  la  cosa  con  buona  grazia, 
spiegargli  che  ho  promesso,  che  ho  proprio 
fatto  voto.  Quando  saprà  che  ho  promesso 
alla  Madonna  ...  ha  sempre  avuto  il  timor 
di  Dio.  E voi  la  prima  volta  che  avrete  le 
sue  nuove , fatemi  scrivere  , fatemi  saper 
che  è sano;  c poi.  ..  non  mi  fate  più  sa- 
per nulla.  » 

Agnese  , tutta  intenerita,  assicurò  la  fi- 
glia che  ogni  cosa  si  farebbe  come  desi- 
derava. 

• Vorrei  dirvi  un'  altra  cosa  , • riprese 
questa  : « quel  poverino  , se  non  avesse 
avuto  la  disgrazia  di  pensare  a me,  non  gli 
sarchile  accaduto  ciò  che  gli  è accaduto. 
E per  il  mondo;  gli  hanno  troncato  il  suo 
avviamento  , gli  hanno  portato  via  la  sua 
roba  , quo'  risparmi  che  aveva  fatti  , po- 
verino , sapete  perchè....  E Eoi  abbiamo 
tanti  danari  ! Oh  mamma  I giacché  il  Si- 
gnore ci  ha  mandato  tanto  lieue  , e quel 
poverino  , è proprio  vero  che  lo  riguar- 
davate come  vostro....  sì,  come  un  figlio- 
lo, oh  ! fate  mezzo  per  uno;  che,  sicuro, 
Iddio  non  ci  mancherà.  Cercate  un’  occa- 
sione fidala , e mandateglieli  , che  sa  il 
cielo  come  n’ha  bisogno  ! 

« Ebbene,  cosa  eredi?  » rispose  Agne- 
se: « glieli  manderò,  davvero.  Povero  gio- 
vine ! Perchè  pensi  tu  ch’io  fossi  cosi  con- 
tenta di  quei  danari  ? Ma...  I io  era  pro- 
prio venuta  qui  tutta  contenta . Basta  , io 
glieli  manderò  , povero  Renzo!  ma  anche 
lui....  so  quel  che  dico  ; certo  che  i da- 
nari fanno  piacere  a ehi  n'Iia  bisogno:  ma 
questi  non  saranno  quelli  che  lo  faranno 
ingrassare.  • 

Lucia  ringraziò  la  madre  di  quella  pronta 
e liberale  condiscendenza  , con  una  gra- 
titudine con  un  affetto  , da  far  capire  a 


chi  I’  avesse  osservata  , che  il  suo  cuore 
faceva  ancora  a mezzo  con  Renzo  , forso 
più  che  lei  medesima  non  lo  credesse. 

« E senza  di  te  , che  farò  io  povera 
donna  ? » disse  Agnese  , piangendo  an- 
eli’ essa. 

« E io  senza  di  voi  , povera  mamma  ? 
e in  casa  di  forestieri  ? e laggiù  in  quel 
Milano....  ! Ma  il  Signore  sarà  con  tntt’e 
due  ; e poi  ci  farà  tornare  insieme.  Tra 
otto  o nove  mesi  ci  rivedremo  ; c di  qui 
allora  , e anche  prima  , spero  , avrà  ac- 
comodate le  cose  Lui  , per  riunirci.  La- 
sciamo fare  a Lui.  La  chiederò  sempre  sem- 
pre alla  Madonna  questa  grazia.  Se  avessi 
qualche  altra  cosa  da  offri  rie  , lo  farei  ; 
ma  è tanto  misericordiosa , che  me  I’  ot- 
terrà per  niedte.  » 

Con  queste  ed  altre  simili,  e più  volte 
ripetute  parole  di  lamento  e di  conforlo  , 
di  rammarieo  e di  rassegnazione,  con  molte 
raccomandazioni  e promesse  di  non  dir 
nulla  , con  molte  lacrime  , dopo  lunghi  e 
rinnovati  abbracciamenti  , le  donne  si  se- 
pararono , promettendosi  a vicenda  di  ri- 
vedersi il  prossimo  autunno  , al  più  tar- 
di ; come  se  il  mantenere  dipendesse  da 
loro  , e come  però  si  fa  sempre  in  casi 
simili. 

Intanto  cominciò  a passar  molto  tempo 
senza  che  Agnese  potesse  saper  nulla  di 
Renzo.  Nè  letlere  nè  imbasciate  da  parte 
di  lui  , non  ne  veniva  : di  tutti  quelli  del 
paese,  o del  contorno,  a cui  potè  doman- 
dare, nessuno  ne  sapeva  più  di  lei. 

E non  era  la  sola  che  facesse  invano 
una  tal  ricerca  : il  Cardinal  Federigo,  che 
non  aveva  dello  per  cerimonia  alle  povere 
donne  , di  voler  prendere  informazioni  del 
povero  giovine  , aveva  infatti  scrìtto  suhitn 
per  averne.  Tornato  poi  dalla  visita  a Mi- 
lano, aveva  ricevuto  la  risposta  in  cui  gli 
si  diceva  che  non  s’ era  potuto  trovar  re- 
capito dell’  indicato  soggetto  ; che  vera- 
mente era  stato  qualche  tempo  in  casa  d’un 
suo  parente  , nel  tal  paese  , dove  non  a- 
veva  fatto  dir  di  sè  ; ma,  mia  mattina,  era 
scomparso  all’  improvviso,  e quel  suo  pa- 
rente stesso  non  sapeva  cosa  ne  fosse  sta- 
to , e non  poteva  che  ripetere  certe  voci 
in  aria  e contraddittorie  che  correvano,  es- 
sersi il  giovine  arrotato  per  il  lavante  , 
esser  passato  in  Germania,  perito  nel  gua- 
dare un  fiume  : che  non  si  manehereblie 
di  stare  alle  velette  , se  mai  si  potesse 
saper  qualcosa  di  più  positivo  , per  fame 
subito  parte  a sua  signoria  illustrissima  e 
reverendissima. 
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Più  lardi , quelle  ed  altre  voci  si  spar- 
sero anche  uel  territorio  di  Lecco,  e ven- 
nero jier  conseguenza  agli  orecchi  d’ A- 
gnese.  La  pavera  donna  faceva  di  lutto  per 
venire  in  chiaro  (piai  fosse  la  vera  , per 
arrivare  alla  fonte  di  questa  e di  quella  , 
ina  non  riusciva  inai  a trovar  di  più  di 
quel  dicuno.  che,  anche  al  giorno  d’oggi, 
Pasta  da  sé  ad  attcstar  tante  cose.  Talo- 
ra , appena  glieu’era  stata  raccontata  una, 
veniva  uno  e le  diceva  che  non  era  vero 
nulla;  ma  per  dargliene  in  cambio  un'nl- 
tra  , ugualmente  strana  o sinistra.  Tutte 
ciarle  : ecco  il  fatto. 

Il  governatore  di  Milano  e capitano  ge- 
nerale in  Italia , don  Gonzalo  Feruaiidcz 
di  Cordova  , aveva  fatto  un  gran  fracasso 
col  signor  residente  di  Venezia  in  Milano, 
perche  un  malandrino  , un  ladrone  pul>- 
hlico , un  promotore  di  saccheggio  e d’o- 
micidio , il  famoso  Lorenzo  Tramaglino  , 
che,  nelle  mani  stesse  della  giustizia,  a- 
veva  eccitato  sommossa  per  farsi  liliorare, 
fosse  accollo  e ricettato  nel  territorio  ber- 
gamasco. Il  residente  avea  risposto  die  la 
cosa  gli  riusciva  nuova  , c scriverebbe  a 
Venezia,  per  poter  dare  a sua  eccellenza 
quella  spiegazione  che  il  caso  avesse  portato. 

A Venezia  avevan  per  massima  di  secon- 
dare e di  coltivare  l'inclinazione  degli  olie- 
rai di  seta  milanesi  a trasportarsi  nel  ter- 
ritorio bergamasco,  e quindi  di  far  che  ci 
trovassero  molti  vantaggi  c, soprattutto  quel- 
lo senza  di  cui  ogni  altro  è nulla,  la  si- 
curezza. Siccome  però,  tra  due  grossi  li- 
tiganti , qualche  cosa , per  poco  che  sia , 
Insogna  sempre  che  il  terzo  goda;  cosi  Bor- 
tolo fu  avvisato  in  confidenza,  non  si  sa  da 
chi,  che  ltenzo  non  islava  bene  in  quel  |>ae- 
se,e  che  forchile  meglio  a entrare  in  qualche 
altra  fabbrica,  cambiando  anche  nome  per 
qualche  tempo.  Bortolo  intese  per  aria  , 
non  domandò  altro,  corse  a dir  la  cosa  al 
cugino,  lo  prese  con  sé  in  un  calessino,  lo 
condusse  a un  altro  filatoio  , discosto  da 
quello  forse  quindici  miglia,  c lo  presen- 
tò, sotto  il  nome  d'Antonio  llivolta,  al  pa- 
drone, ch'era  nativo  anche  lui  dello  stato 
di  Milano,  e .suo  antico  conoscente.  Que- 
sto, quantunque  l'amistà  fosse  scarsa,  uon 
si  fece  pregare  a ricevere  un  operaio  clic 
gli  era  raccomandato  come  onesto  e abile, 
da  un  galantuomo  che  se  n'intendeva.  Alla 
prova  poi,  nou  eblie  che  a lodarsi  dell'ac- 
quisto ; meno  che  , sul  principio , gli  era 
parso  che  il  giovine  dovesse  essere  un  |>o' 
stordito,  perchè,  quando  si  chiamava:  An- 
tonio! le  più  'olle  non  rispondeva. 


Poco  dopo , venne  un  ordine  da  Vene- 
zia, in  Àstile  pacato,  al  capitano  di  Berga- 
mo, che  prendesse  c desse  informazione, 
se  nella  sua  giurisdizione,  e segnatamente 
nel  tal  paese  , si  trovasse  il  tal  soggetto. 
Il  capitano  , fatte  le  sue  diligenze , come 
aveva  capito  che  si  volevano  , trasmise  la 
risposta  negativa,  la  quale  fu  trasmessa  al 
residente  in  Milano,  che  la  trasmettesse  a 
don  Gonzalo  Fernamlez  di  Cordova. 

Non  maucavan  poi  curiosi,  che  volesse- 
ro saper  da  Bortolo  il  perchè  quel  giovine 
min  c’  era  più  , e dove  fosse  andato.  Al- 
la |>riina  domanda  Bortolo  rispondeva  : 
« ma!  è scomparso.  » Per  mandar  poi  in 
pace  i-  più  insistenti  , senza  dar  loro  so- 
spetta di  quel  clic  n’  era  davvero  , aveva 
creduto  Itene  di  regalar  loro,  a chi  l’una, 
a chi  l’altra  delle  notizie  da  noi  riferite  di 
sopru:  però,  come  cose  incerte,  che  aveva 
sentite  dire  anche  lui,  senza  averne  un  ris- 
contro positivo. 

Ma  quando  la  domanda  gli  venne  fàttir 
per  conunission  del  cardinale  , senza  no- 
minarlo, e con  un  certo  apparato  d'impor- 
tanza e di  mistero,  lasciando  capire  ch’era 
in  nome  d'un  gran  personaggio , tanto  più 
Bortolo  s’insosiiettl,  e credè  ueoessario  di 
risponder  secondo  il  solito;  anzi,  trattan- 
dosi d’un  gran  personaggio,  diede  in  una 
volta  tutte  le  notizie  che  aveva  stampale 
a una  a una,  in  quelle  diverse  occorrenze. 

Non  si  creda  però  che  don  Gonzalo,  un 
signore  di  quella  sorte,  l’avesse  proprio  dav- 
vero col  povero  filatore  di  montagna;  che 
informato  forse  del  poco  rispetto  usato,  o 
delle  cattive  parole  dette  da  colui  al  suo 
re  moro  incatenalo  per  la  gola,  volesse  far- 
gliela pagare;  o che  lo  credesse  un  sog- 
getto tanto  pericoloso,  da  perseguitarlo  an- 
che fuggitivo,  da  nou  lasciarlo  vivere  an- 
che lontano  , come  il  senato  romano  con 
Annibaie.  l)on  Gonzalo  aveva  troppe  e trop- 
po gran  cose  in  testa,  per  darsi  tanto  pen- 
siero de’  falli  di  Ilenzo;  e se  parve  che  se 
ne  desse  , nacque  da  un  concorso  singo- 
lare di  circostanze,  per  cui  il  poveraccio, 
senza  volerlo,  c senza  saperlo  nè  allora  nè 
mai,  si  trovò,  con  un  sottilissimo  e invi- 
sibile filo,  attaccato  a quelle  troppe  e troppo 
gran  cose. 

CAPITOLO  XXVII. 

Ciò  più  d’ una  volta  c’è  occorso  di  far 
menzione  della  guerra  die  allora  talliva, 
per  la  successione  agli  stati  del  duca  Vin- 
cenzo Gonzaga,  secondo  di  quel  nume;  ma 
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<•'  4 oecorao  sempre  in  momenti  di  gran 
fretta:  sicché  non  ahhiam  mai  potuto  darne 
più  che  un  cenno  alla  sfuggita.  Ora  però, 
all’  intelligenza  del  nostro  racoonto  si  ri- 
chiede proprio  d’averne  gualche  notizia  più 
particolare.  Son  cose  che  chi  conosce  la 
storia  le  deyc  saliere;  ma  siccome,  per  un 
giusto  sentimento  di  noi  medesimi  , dob- 
biam  supporre  che  quest'opera  non  possa 
esser  letta  se  non  da  ignoranti , così  non 
sarò  male  che  ne  diciamo  qui  quanto  ta- 
sti per  infarinarne  chi  n’avesse  bisogno. 

Ahhiam  detto  che  , alla  morte  di  quel 
duca,  il  primo  chiamato,  in  linea  di  suc- 
cessione, Carlo  Gonzaga  , capo  d’un  ra- 
mo cadetto  trapianlato  in  trancia  , dove 
possedeva  i ducati  di  Nevers  e di  Miètei, 
era  entrato  al  possesso  di  Mantova  ; e ora 
aggiungiamo,  del  Monferrato:  che  la  fretta 
appunto  ce  l’aveva  fatto  lasciar  nella  pen- 
na. ha  corte  di  Madrid,  che  voleva  a ogni 
patto  (ahhiam  detto  anche  questo)  esclu- 
dere da  que’due  feudi  il  nuovo  principe, 
e per  escluderlo  aveva  bisogno  d’una  ra- 
gione ( perchè  le  guerre  fatte  senza  una 
ragione  sarebbero  ingiuste  ) s’  era  dichia- 
rato sostenitore  di  quella  che  pretendevano 
avere,  su  Mantova  un  altro  Gonzaga,  Fer- 
rante, principe  di  Guastalla;  sul  Monfer- 
rato Carlo  Emanuele  I,  duca  di  Savoia,  e 
Margherita  Gonzaga  , duchessa  vedova  di 
l.orena.  Don  Gonzalo,  ch’era  della  casa  del 
gran  capitano,  e ne  portava  il  nome,  e che 
aveva  già  fatto  la  guerra  in  Fiandra  , vo- 
glioso oltrcmodo  di  condurne  una  in  Ita- 
lia, era  forse  quello  che  faceva  più  fuoco, 
perchè  questa  si  dichiarasse;  e intanto,  in- 
terpretando l’ intenzioni  e precorrendo  gli 
ordini  della  corte  suddetta,  aveva  concluso 
col  dura  di  Savoia  un  trattato  d’invasione 
e di  divisione  del  Monferrato  ; e n’  aveva 
poi  ottenuta  facilmente  la  ratificazione  dal 
conte  duca,  facendogli  creder  molto  age- 
vole l’acquisto  di  Casale  , ch’era  il  punto 
più  difeso  della  parte  pattuita  al  re  di  Spa- 
gna. Protestava  però,  in  nome  di  questo , 
di  non  volere  occupar  paese,  se  non  a ti- 
tolo di  deposito,  fino  alla  sentenza  dell’im- 
peratore ; il  quale  , in  parte  per  gli  ufizi 
altrui,  in  parte  per  suoi  propri  motivi,  a- 
veva  intanto  negala  l’ investitura  al  nuovo 
duca,  e intimatogli  che  rilasciasse  a lui  in 
sequestro  gli  stati  controversi:  lui  poi,  sen- 
tite le  parti,  li  rimetterebbe  a chi  fosse  di 
dovere.  Cosa  alla  quale  il  Nevers  nou  s’era 
voluto  piegare. 

Aveva  anche  lui  amici  d’ importanza  : il 
cardinale  di  Kichelieu,  ì signori  veneziani, 


e il  papa  . eh’  era  . come  ahhiam  detto  , 
Urbano  Vili.  Ma  il  primo  , impegnalo  al- 
lora nell’  assedio  della  Roccella  c in  una 
guerra  con  I’  Inghilterra,  attraversato  ilal 
partito  della  regina  madre  , Maria  de’ Me- 
dici, contraria,  per  certi  suoi  motivi,  alla 
casa  di  Nevers,  non  poteva  dare  che  dello 
speranze.  1 veneziani  non  volevan  moversi, 
e nemmeno  dichiararsi , se  prima  un  e- 
sereito  francese  non  disse  calato  in  Italia, 
e , aiutando  il  dura  sotlo  mano,  come  |h>- 
tevano  , con  la  corte  di  Madrid  e «il  go- 
vernatore di  Milano  stavano  sulle  proteste, 
sulle  proposte  , sul  Tesori  azioni,  placide  o 
minacciose,  secondo  i momenti.  H papa 
raccomandava  il  Nevers  agli  amici,  inter- 
cedeva in  suo  favore  presso  gli  avversari, 
faceva  progetti  d’  accomodamento;  di  met- 
ter gente  in  campo  non  ne  voleva  saper 
nulla. 

Cosi  i due  alleati  alle  offeso  poterono  , 
tanto  più  sicuramente  , cominciar  1’  im- 
presa concertata.  Il  duca  di  Savoia  era  en- 
trato , dalla  sua  parte  , nel  Monferrato  ; 
don  Gonzalo  aveva  inesso  , con  gran  vo- 
glia , 1’  assedio  a Casale  : ma  non  ci  tro- 
vava tutta  quella  soddisfazione  che  s’ era 
immaginato  : che  non  credeste  die  india 
guerra  sia  tutto  rose.  La  corte  non  l’aiu- 
tava a seconda  de’  suoi  desideri  , anzi  gli 
lasciava  mancare  i mezzi  più  necessari  ; 
1’  alleato  I’  aiutava  troppo:  voglio  dire  che, 
dopo  aver  presa  la  sua  porzione  , andava 
spilluzzicando  quella  assegnata  al  re  di 
S|iagna.  Don  Gonzalo  se  ne  rodeva  quanto 
mai  si  possa  dire;  ma  temendo  se  faceva 
appena  un  po’  di  rumore,  che  quel  Carlo 
Emanuele,  cosi  attivo  ne' maneggi  e mo- 
bile ne’ trattati  , come  prode  nell’ armi  , 
si  voltasse  alla  Francia  , doveva  chiudere 
un  occhio  , mandarla  giù  , e stare  zitto. 
L’  assedio  poi  andava  male,  in  lungo,  ogni 
tanto  all’ indietro,  e per  il  contegno  saldo, 
vigilante  , risoluto  degli  assediati , e per 
aver  lui  poca  genie  , e,  al  dire  di  qual- 
che storico , per  i molli  spro|Kisiti  che  fa- 
ceva. Su  questo  noi  lasciamo  la  verità  a 
suo  luogo,  disposti  anche , quando  la  cusa 
fosse  realmente  cosi  , a trovarla  bellissi- 
ma , se  fu  cagione  che  in  quell’  impresa 
sia  restato  murto  , smozzicato  , storpialo 
qualche  uomo  di  meno  , e , ceteris  pa- 
ribus  , anche  soltanto  un  po’  meno  dan- 
neggiati i tegoli  di  Casale.  In  questi  fran- 
genti ricevette  la  nuova  della  sedizoue  di 
Milano , e ci  accorse  in  persona. 

Qui , nel  ragguaglio  che  gli  si  diede  , 
fu  falla  anche  menzione  della  fuga  ribelle 
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c clamorosa  di  Renzo,  dc’falli  veri  e sup- 
posti  eh’  erano  siali  cagione  del  suo  arre- 
sto ; e gli  si  sc|i|>e  andie  dire  che  quo- 
slo  la  le  s’  era  rifugiato  sul  territorio  di 
Bergamo.  Onesta  circostanza  fermò  I’  at- 
tenzione di  don  Ponzalo.  Kra  informato  da 
tutt'altra  parte,  olio  a Venezia  avevano  al- 
zala la  cresta  , per  la  sommossa  di  Mila- 
no ; che  da  principio  avevan  creduto  che 
sarchile  costretto  a levar  l’ assedio  da  Ca- 
sale , e pensa van  tuttavia  cho  ne  fosse  an- 
cora sbalordito,  e in  gran  pensiero  : tanto 
più  die  , subito  dopo  quell’  avvenimento  , 
era  arrivata  la  notizia  , sospirata  da  que’ 
signori  e temuta  da  lui  , della  resa  della 
Rocce  Ila.  E scottandogli  molto  , e come 
uomo  e come  politico  , che  que1  signori 
avessero  un  tal  concetto  de’  fatti  suoi  , 
spiava  ogni  occasione  di  persuaderli  , per 
via  d’  induzione,  che  non  aveva  perso  nulla 
dell’  antica  sicurezza  : giacché  il  dire  es- 
pressamente : non  ho  paura  , è come  non 
dir  nulla,  l’n  buon  mezzo  è di  fare  il  dis- 
gustato , di  querelarsi  , di  reclamare  : e 
perciò  , essendo  venuto  il  residente  di  Ve- 
nezia a fargli  un  complimento  , e ad  es- 
plorare insieme,  nella  sua  fàccia  e nel  suo 
contegno , conio  stesse  dentro  di  sé  | no- 
tate tutto  ; che  quoslu  è politica  di  quella 
vecchia  line , ) don  Gonzalo  , dopo  aver 
parlato  del  tumulto,  leggermente  e da  uo- 
mo che  ha  già  messo  rqiaro  a tutto-,  fece 
quel  fracasso  che  sapete  a proposito  di 
Renzo  ; come  sapete  anche  quel  che  ne 
venne  in  conseguenza.  Dopo  , non  s’  oc- 
cupò più  d’  un  affare  cosi  minuto  e , in 
quanto  a lui  , terminato  ; e quando  poi  , 
che  fu  un  pezzo  dopo , gli  arrivò  la  ris- 
iwsta  , al  campo  sopra  Casale  , dov’ era 
tornato  , e dove  aveva  tutt’  altri  pensieri, 
alzò  e dimenò  la  testa , come  on  baco  da 
seta  che  cerchi  la  foglia;  stette  II  un  mo- 
mento . per  farsi  tornar  vivo  nella  memo- 
ria quel  fatto,  di  cui  non  ci  rimaneva  più 
che  un’ombra  ; si  rammentò  della  cosa, 
ebbe  un’  idea  fugace  e confusa  del  perso- 
naggio ; passò  ad  altro  , e non  ci  pensò 
più. 

Ma  Renzo  , il  quale , da  quel  poco  cho 
gli  s’ era  fatto  veder  per  aria,  doveva  sup- 
porre tuli’  altro  ehe  una  cosi  lienigna  non- 
curanza , stette  un  pezzo  senz’altro  pen- 
siero o , |H-r  dir  meglio  , senz’  altro  stu- 
dio , che  di  viver  nascosto.  Pensate  se  si 
struggeva  di  mandar  le  sue  nuove  alle 
donne  , e d’  aver  le  loro;  ma  c’  cran  due 
gran  difficoltà.  Una  , clic  avrehlic  dovuto 
anche  lui  lordarsi  a un  segretario,  per- 


chè il  poverino  non  sapeva  scriverò,  o nop- 
pur  leggere  , nel  senso  esteso  della  pa- 
rola ; e se,  interrogato  di  ciò,  come  forse 
vi  ricorderete  , dal  dottor  Azzecca-garbu- 
gli,  aveva  risposto  di  si,  non  fu  un  vanto, 
una  sparata,  come  si  dice;  ma  era  la  ve- 
rità che  lo  stampato  lo  sapeva  leggero  , 
mettendoci  il  suo  tempo  i lo  scritto  ‘è  un 
altro  par  di  maniche.  Era  dunque  costretto 
a mettere  un  terzo  a parte  de’ suoi  inte- 
ressi, d’  un  segreto  cosi  geloso  : c un  uo- 
mo che  sapesse  tener  la  penna  in  mano , 
e di  cui  uno  si  potesse  (alare,  a que’ tempi 
non  si  trovava  cosi  fàcilmente  ; tanto  più 
in  un  paese  dove  non  s’ avesse  nessuna 
antica  conoscenza.  L’ altra  difficoltà  era 
d'  avere  anche  un  corriere  ; un  uomo  che 
andasse  appunto  da  quelle  parti , ehe  vo- 
lesse incaricarsi  della  lettera,  c darsi  dav- 
vero il  pensiero  di  recapitarla;  tutte  cose, 
anche  queste,  difficili  a trovarsi  in  un  uo- 
mo solo. 

Finalmente  , cerca  e ricerca,  trovò  chi 
scrivesse  per  lui.  Ma  , non  sapendo  se  lo 
donne  fossero  ancora  a Monza  , o dove  , 
credè  tiene  di  fàre  accludere  la  lettera  per 
Agnese  in  un’altra  diretta  al  padre  Cri- 
stoforo. Lo  se  ri  vino  prese  anche  l’ inca- 
rico di  far  recapitare  il  plico  ; lo  conse- 
gnò a uno  ehe  doveva  passare  non  lontano 
da  Pescurenico;  costui  lo  lasciò,  con  molte 
raccomandazioni,  in  un’  osteria  sulla  slrada- 
al  punto  più  vicino  ; trattandosi  che  il 
plico  era  indirizzato  a un  cònvento,  ci  ar- 
rivò ; ma  cosa  n’avvenisse  dopo,  non  s’è 
mai  saputo.  Renzo,  non  vedendo  comparir 
risposta  , fece  stendere  un’altra  lettera  , 
a un  dipresso  come  la  prima,  e accluderla 
in  un’altra  a un  suo  amico  di  Lecco,  o paren- 
te che  fosse.  Si  cercò  un  altro  latore,  si 
trovò;  questa  volta  la  lettera  arrivò  a chi 
era  diretta.  Aguese  trottò  a laggianico,  se 
la  fece  leggere  e spiegare  da  quel  l’Alessio 
suo  cugino  : concertò  con  lui  una  rispo- 
sta , che  questo  mise  in  carta  ; si  trovò 
il  mezzo  di  mandarla  ad  Antonio  Rivolta 
nel  luogo  del  suo  domicilio  : tutto  questo 
però  non  cosi  presto  come  noi  lo  raccon- 
tiamo, Renzo  ebbe  la  risposta  , e fece  ri- 
scrivere. In  somma  , s’  avviò  tra  le  due 
parti  un  carteggio,  nè  rapido  nè  regolare, 
ma  pure  , a balzi  e ad  intervalli  , conti- 
nuato. 

Ma  per  avere  un’  idea  di  quel  carteg- 
gio f bisogna  sapere  un  poco  come  andas- 
sero allora  tali  cose  , anzi  come  vadano; 
perchè  , in  questo  particolare,  credo  che 
ci  sia  poco  o nulla  di  cambiato. 
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Il  contadino  clic  non  sa  scrivere,  e cbe 
avrelibc  bisogno  di  scrivere  , si  rivolge  a 
uno  che  conosca  quell’  arlp,  scegliendolo  , 
per  quanto  può,  tra  quelli  della  sua  con- 
dizione , perché  degli  altri  si  perita,  o si 
(ida  poco  ; l' informa,  con  più  o meno  or- 
dine e chiarezza,  degli  antecedenti  : e gli 
es|Hine  , nella  stessa  maniera , la  cosa  da 
mettere  in  carta.  Il  letterato  , parte  in- 
tende , |iarte  frantende  , dà  qual  die  con- 
siglio , propone  qualche  cambiamento  , 
dice  : lasciate  fare  a me;  piglia  la  penna, 
mette  come  può  in  forma  letteraria  i pen- 
sieri dell’  altro , li  correggo  , li  migliora, 
carica  la  mano , oppure  smorza  , lascia 
anche  fuori  , secondo  gli  pare  che  turni 
meglio  alla  cosa  : perchè,  non  c’  è rime- 
dio , chi  ne  sa  più  degli  altri  non  vuol 
essere  strumento  materiale  nelle  loro  ma- 
iri; e quando  entra  negli  a Ibi  ri  altrui,  vuol 
anche  fargli  andare  un  po'  a modo  suo. 
Con  tutto  ciò , al  letterato  suddetto  non 
gli  riesce  sempre  di  dire  tutto  quel  che 
vorrebbe;  qualche  volta  gli  accade  di  dire 
tuli’ altro:  accade  anche  a noi  altri,  clic 
scriviamo  per  la  stampa.  Quando  la  let- 
tera cosi  conqmsta  arriva  alle  mani  del 
corrispondente  , che  anche  lui  non  abbia 
pratica  dell’  abbicci  , la  porta  a un  altro 
dotto  di  quel  calibro  , il  quale  gliela  legge 
e gliela  spiega.  Nascono  delle  quislioni  sul 
modo  d’ intendere  ; perchè  I’  interessato  , 
fondandosi  sulla  cognizione  de’  fatti  antece- 
denti , pretende  elle  certe  parole  voglian 
dire  mai  cosa;  il  lettore,  stando  alla  pra- 
tica che  ha  della  composizione  , pretende 
che  ne  vogliano  dire  un'altra.  Finalmente 
bisogna  die  chi  non  sa  si  metta  nelle  mani 
di  chi  sa,  e dia  a lui  I'  incarico  della  ris- 
posta : la  quale,  fatta  sul  gusto  della  pro- 
posta , va  poi  soggetta  a un’  interpreta- 
ziime  simile.  Clic  se  , per  di  più,  il  sog- 
getto della  corrispoudenza  è un  po' geloso; 
se  c’  entrano  affari  segreti , che  non  si 
vorrebliero  lasciar  rapire  a un  terzo,  caso 
mai  ehc  la  lettera  andasse  persa;  se,  per 
questo  riguardo,  c'  è stala  anche  l' inten- 
zione positiva  di  non  dir  le  cose  adatto 
chiare  ; allora  , per  poco  che  la  corrispon- 
denza duri , le  parli  Uniscono  a intendersi 
tra  di  loro  come  altre  volte  due  scolastici 
che  da  qiiultr'  ore  disputassero  sull’  ente- 
lechia : per  non  prendere  una  similitudine 
da  cose  vive;  che  ci  avesse  poi  a toccare 
qualche  scappellotto. 

Ora  , il  caso  de’  nostri  due  corrispon- 
denti era  appunto  quello  clic  abhiani  dello. 
La  prima  lettera  scritta  in  nome  di  Renzo 


conteneva  molle  materie.  Da  principio  , 
oltre  un  raeconlu  della  fuga  , molto  più 
conciso,  ma  anche  più  arruffato  di  quello 
che  avete  letto  , un  ragguaglio  delle  sue 
circostanze  attuali  ; dal  quale  , tanto  A- 
gnese  quanto  il  suo  turcimanno  furono  beu 
lontani  di  ricavare  un  costrutto  chiaro  e 
intero  : avviso  segreto  , cambiamento  «li 
nome  , esser  sicuro , ma  dovere  star  na- 
scosto; cose  per  sé  non  troppo  faiuigliari 
a’  loro  intelletti  , e nella  lettera  dette  an- 
che un  po’ in  cifra.  C’era  poi  delle  do- 
mande affannose,  appassionate,  su’  casi  «li 
Lucia  , con  de’ cenili  oscuri  c dolenti,  in- 
torno alle  voci  che  n’  erano  arrivate  lino 
a Renzo.  C’  erano  finalmente  speranze  in- 
certe e lontane  , disegni  lanciati  nell’  av- 
venire, e intanto  promesse  e preghiere  «li 
mantener  la  fede  data  , di  non  perder  la 
pazienza  nè  il  coraggio  , d’aspettar  mi- 
gliori circostanze. 

Dopo  un  po’ di  tempo,  Agnese  trovò  un 
mezzo  fidato  di  far  pervenire  nelle  mani 
di  Renzo  una  risposta , co'cinquauta  scudi 
assegnatigli  da  Lucia.  Al  veder  tanl’  oro, 
Renzo  non  sapeva  cosa  si  pensare;  e con 
l’animo  agitato  da  una  maraviglia  e da  unu 
sospensione  clic  non  «lavali  luogo  u con- 
tentezza , corse  in  cerca  del  segretario  , 
per  farsi  interpretar  lu  lettera,  e aver  la 
chiave  d’ un  cosi  strano  mistero. 

Nella  lettera , il  segretario  d'  Agnese , 
dopo  qualche  lamento  sulla  poi»  chiarezza 
della  proposta,  passa  a descrivere,  con  chia- 
rezza a un  di  presso  uguale,  la  tremenda 
storia  di  quella  persona  ( cosi  diceva  ) ; e 
qui  rendeva  ragione  de’  cinquanta  scudi  ; 
poi  veniva  a parlar  del  volo,  ma  per  via  di 
perifrasi , aggiungendo , con  parole  più  di- 
rette e aperte  , il  consiglio  di  mettere  il 
cuore  in  pace , e di  non  pensarci  più. 

Renzo , poco  mancò  che  non  se  la  pren- 
desse col  lettore  interprete:  tremava,  inor- 
ridiva , s’infuriava,  di  quel  die  aveva  ca- 
pito , e di  quel  clic  non  aveva  potuto  ca- 
pire. Tre  o quattro  volto  si  fece  rileggere 
il  terribile  scritto , ora  parendogli  d’ in- 
tender meglio , ora  divenendogli  buio  ciò 
clic  prima  gli  era  parso  chiaro.  E in  quella 
febbre  di  passioni,  volle  che  il  segretario 
mettesse  subito  mano  alla  penna  , e rispon- 
desse. Dopo  ('espressioni  più  forti  che  si 
possano  immaginare  di  pietà  e di  terrore 
per  i casi  di  Lucia,  « scrivete,  » proseguiva 
dettando,  « che  io  il  cuore  in  pace  non 
lo  voglio  mettere,  e non  lo  metterò  mai; 
e che  non  soli  pareri  da  darsi  a un  figliuolo 
par  mio;  c che  i danari  non  li  toccherò; 
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che  li  ripongo  , e li  tengo  in  deposito,  per 
In  dote  della  giovine  ; rhe  pili  In  giovine 
dev’esser  mia  ; clic  io  non  so  di  promes- 
sa ; e che  ho  ben  sempre  sentilo  «lire  che 
In  Madonna  c’entra  per  aiutare  i trillolati, 
e per  ottener  delle  grazie,  ma  per  far  di- 
spetto e per  mancar  di  parola , non  1’  ho 
sentito  mai  •,  c che  codesto  non  puh  sta- 
re ; c che  , con  questi  danari  ahhiainn  a 
metter  su  cnsa  qui  ; e che  , se  ora  sono 
nn  po’  imbrogliato , l’ è una  burrasca  clic 
passerà  presto  ; » e cose  simili. 

Agnese  ricevè  poi  quella  lettera,  e fece 
riscrivere  ; c il  carteggio  continuò , nella 
maniera  che  ahhiam  detto. 

Lucia , quando  la  madre  ebbe  potuto  , 
non  so  per  qual  mezzo,  farle  sapere  che 
quel  tale  era  vivo  e in  salvo  e avvertito, 
senti  un  gran  sollievo , e non  desiderala 
più  altro  , se  non  che  si  dimenticasse  di 
lei;  o,  per  dir  In  cosa  proprio  a un  pun- 
tino, che  pensasse  a dimenticarla.  Dal  canto 
suo,  faceva  cento  volte  al  giorno  una  ri- 
soluzione simile  riguardo  a lui;  r adoprava 
anche  ogni  mezzo , per  mandarla  ad  effet- 
to. Slava  assidua  al  lavoro,  cercava  d’oc- 
cuparsi tutta  in  quello  : quando  l’ imma- 
gine di  Renzo  lo  si  presentava  , e lei  a 
dire  o a cantare  orazioni  a mente.  Ma  quel- 
l’ immagine  , proprio  come  se  avesse  avuto 
malizia,  non  veniva  per  lo  più,  cosi  alla 
scoperta  ; s’ introduceva  di  soppiatto  die- 
tro all’  altre  , in  modo  che  la  mente  non 
s’accorgesse  d’averla  ricevuta , se  non  dopo 
qualche  tempo  che  In  c’era.  Il  pensiero 
di  Lucia  slava  spesso  con  la  madre:  come 
non  ci  sarchile  stato  ? c il  Renzo  ideale 
veniva  pian  piano  a mettersi  in  terzo,  come 
il  reale  aveva  fatto  tante  volte.  Cosi  con 
tutte  le  persone,  in  tutti  i luoghi,  in  tulle 
le  memorie  del  passato , colui  si  veniva  a 
ficcare.  K se  la  poverina  si  lasciava  andar 
qualche  volta  a fantasticar  sul  suo  avve- 
nire, anche  li  compariva  colui,  per  dire, 
se  non  altro:  io  a buon  conto  non  ci  sarò. 
Però  se  il  non  pensare  a lui  era  impresa 
disperata  , a pensarci  meno  , e meno  in- 
tensamente rhe  il  cuore  avrebbe  voluto  , 
Lucia  ci  riusciva  fino  a un  certo  segno  : 
ci  sarehlie  anche  riuscita  meglio,  se  fosse 
stola  sola  a volerlo.  Ma  c’era  donna  Pras- 
sede , la  quale,  tutta  impegnata  dal  canto 
suo  a levarle  dell’animo  colui,  non  aveva 
trovato  miglior  espediente,  che  di  parlar- 
gliene spesso.  « Ebbene?  » le  diceva:  « non 
ci  pcnsiam  più  a colui?  » 

» lo  non  penso  a nessuno,  ■ rispondeva 
Lucia. 


Donna  Prassede  non  s’appagava  d’ una 
risposta  simile  , replicava  che  ci  volevan 
fatti  e non  parole;  si  diffondeva  a parlare 
sul  costume  delle  giovani,  le  (piali,  dice- 
va , n quando  hanno  nel  cuore  uno  sca- 
pestrato | ed  è li  che  inclinano  sempre  ), 
non  se  lo  staccan  più.  Un  partito  onesto, 
ragionevole,  d’un  galantuomo,  d'un  uomo 
assestato,  che,  per  qualche  accidente,  vada 
a monte , son  subito  rassegnate  ; ma  un 
rompicollo  , è piaga  incurabile.  » E allora 
principiava  il  panegirico  del  povero  assen- 
te, del  birbante  venuto  a Milano,  per  ru- 
bare e scannare;  c voleva  far  confessare 
a Lucia  le  bricconate  che  colui  doveva  aver 
fatte,  anche  al  suo  paese. 

Lucia,  con  la  voce  tremante  di  vergo- 
gna, di  dolore,  e di  quello  sdegno  che 
poteva  aver  luogo  nel  suo  animo  dolce  e 
nella  sua  umile  fortuna  , assicurava  e at- 
tcstava , che , al  suo  paese , quel  poveretto 
non  aveva  mai  fatto  parlar  di  sé  , altro  che 
in  bene  : avrebbe  voluto , diceva,  che  fosse 
presente  qualcheduno  di  là  , per  fargli  far 
testimonianza.  Anche  sull’avventure  di  Mi- 
lano , delle  quali  non  era  ben  informata  , 

10  difendeva  , appunto  con  la  cognizione 
che  aveva  di  lui  e de’  suoi  portamenti  fino 
dalla  fanciullezza.  Lo  difendeva  o si  pro- 
poneva di  difenderlo , per  puro  dovere  di 
carità,  per  amore  del  vero,  e,  a dir  pro- 
prio la  parola  con  la  (piale  spiegava  a sè 
stesso  il  suo  sentimento , come  prossimo. 
Ma  da  queste  apologie  donna  Prassede  ri- 
cavava nuovi  argomenti  per  convincer  Lu- 
cia , che  il  suo  cuore  era  ancora  |>erso 
dietro  a colui.  E per  verità , in  que’  mo- 
menti, non  saprei  ben  dire  come  la  cnsa 
stesse.  I,’  indegno  ritratto  che  la  vecchia 
faceva  del  poverino , risvegliava  , per  op- 
posizione, più  viva  e più  distinta  che  mai 
nella  mente  della  giovine  l’idea  che  vi  si 
era  formata  in  una  cosi  lunga  consuetudi- 
ne; le  rimembranze  compresse  a forza,  si 
svolgevano  in  folla;  l’avversione  e il  dis- 
prezzo richiamavano  tanti  antichi  motivi 
di  stima  ; I’  odio  cieco  e violento  faceva 
sorger  più  forte  la  pietà  : e con  questi  af- 
fetti , chi  sa  quanto  ci  potesse  essere  o non 
essere  qucll'altro  che  dietro  ad  essi  s’in- 
troduce cosi  facilmente  negli  animi;  figu- 
riamoci cosa  farà  in  quelli,  donde  si  tratti 
di  scacciarlo  per  forza.  Sia  come  si  sia  , 

11  discorso , per  la  parte  di  Lucia , non 
sarchile  mai  andato  molto  in  lungo  ; che 
le  panile  finìvan  presto  in  pianto. 

Se  donna  Prassede  fosse  stata  spinta  a 
trattarla  in  quella  maniera  da  qualche  odio 
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inveteralo  contro  di  lei , forse  quelle  la- 
crime riavrebbero  tocca  c fatta  smettere; 
ma  parlando  a fin  di  bene,  tirava  avanti, 
senza  lasciarsi  smovcrc  : come  i gemiti,  i 
grilli  supplichevoli  , potranno  ben  tratte- 
nere l'arme  di  un  nemico , ma  non  il  ferro 
d'un  chirurgo.  Fatto  perù  bene  il  suo  do- 
vere per  quella  volta,  dalle  stoccate  c dai 
rahliutn  veniva  all'  esortazioni,  ai  consigli, 
conditi  anche  ili  qualche  lode,  per  tem- 
perar cosi  l’agro  col  dolce,  è ottener  me- 
glio l'effetto,  operando  sull’animo  in  tutti 
i versi.  Certo , di  quelle  harrulTe  ( chi 
avevan  sempre  a un  di  presso  lo  stesso 
principio  , mezzo  e line  j , non  rimaneva 
„ alla  buona  Lucia  propriamente  usti»  con- 
tro l’accrlin  prcdicatriee , la  quale  poi  nel 
resto  la  trattava  con  gran  dolcezza  ; e an- 
che in  questo , si  vedeva  una  buona  inten- 
zione. Le  rimaneva  bensì  un  ribollimento, 
una  sollevazione  di  pensieri  e d'alTctti  ta- 
le , che  ci  voleva  inolio  tempo  e molta  fa- 
tica per  tornare  a quella  qualunque  calma 
di  prima. 

Buon  per  lei , che  non  era  la  sola  a cui 
donna  Prassede  avesse  a far  del  bene;  sic- 
ché le  barulTc  non  potevano  esser  tosi  fre- 
quenti. Óltre  il  resto  della  servitù,  tutti 
cervelli  che  avevan  bisogno , più  o meno, 
d' esser  raddirizzati  c guidati;  oltre  tutte 
I1  altre  occasioni  di  prestar  lo  stesso  uffi- 
zio , per  buon  cuore , a molti  con  cui  non 
era  obbligata  a niente  : occasioni  che  cer- 
cava, se  non  s’olTrivnn  da  sé;  aveva  anche 
cinque  figlie;  nessuna  in  casa,  ma  che  le 
davan  più  da  pensare , che  se  ci  fossero 
state.  Tre  ermi  monache,  due  maritate;  e 
donna  Prassede  si  trovava  naturalmente  a- 
vcr  tre  monasteri  e due  case  a cui  so- 
printendere : impresa  vasta  e complicala, 
e tanto  più  faticosa,  che  due  mariti,  spal- 
leggiati da  padri , da  madri  , da  fratelli , 
e tre  badesse , fiancheggiate  da  altre  di- 
gnità c da  molte  monache , non  volevano 
accettare  la  sua  soprintendenza.  Era  una 
guerra,  anzi  cinque  guerre,  coperte,  gen- 
tili , fino  a un  certo  segno , ma  vive  e senza 
tregua  ; era  in  tutti  que’  luoghi  un'  atten- 
zione continua  a scansare  la  sua  premura, 
a chiuder  l'adito  a’suoi  pareri, a eludere 
le  sue  richieste,  a far  che  fosse  al  buio, 
più  che  si  poteva  , d’ogni  altare.  Non  parlo 
de’ contrasti , delle  difficoltà  che  incontrava 
nel  maneggio  d’altri  alTari  anche  più  estra- 
nei ; si  sa  che  agli  uomini  il  bene  biso- 
gna , le  più  volte  , farlo  per  forza.  Dove 
il  suo  zelo  poteva  esercitarsi  liberamente, 
era  in  casa  : Il  ogni  persona  era  soggetta, 


in  tutto  o per  tutto  , alla  sun  autorità  , 
fuorché  don  Ferrante , col  quale  le  coso 
andavano  in  un  modo  affiliti)  particolare. 

Uomo  di  studio  , non  gli  piaceva  né  di 
comandare  né  d’  ubbidire.  Cbe  , in  tulle 
le  cose  di  casa  , la  signora  moglie  fosso 
la  padrona,  alla  buon'ora;  ma  lui  servo, 
no.  E se,  pregato,  le  preslava  a un’ oc- 
correnza I’  ufizio  della  penna , era  perché 
ci  aveva  il  suo  genio;  del  rimanente,  an- 
che in  questo  sapeva  dir  di  no,  (piando 
non  fosse  persuaso  di  ciò  che  lei  voleva 
fargli  scrivere.  « la»  s!  ingegni,  « diceva 
in  que’ casi;  « faccia  da  sé,  giacché  la  cosa 
le  par  tanto  chiara.  » Donna  Prassede,  do- 
po aver  tentato  per  qualche  tempo,  e inu- 
tilmente, di  tirarlo  dal  lasciar  fare  ai  Ci- 
ré , s'era  ristretta  a brontolare  spesso  c ni- 
tro di  lui . a nominarlo  uno  schivaiàtiche, 
un  uomo  fisso  nelle  sue  idee , un  lettera- 
to; titolo  nel  quale,  insinui;  con  In  stiz- 
za, c’entrava  anche  un  po’ di  compiacenza. 

Don  Ferrante  passava  di  grami' ore  nel 
suo  studio , dove  aveva  una  raccolta  di  li- 
bri considerabile , poco  meno  di  trecento 
volumi:  tulla  roba  scelta  , tutte  opere  delle 
più  riputale , in  varie  materie;  in  ognuna 
delle  quali  era  più  o meno  versalo.  Nel- 
l’ astrologia , era  temiti,  e con  ragione, 
per  più  che  un  dilettante  ; perché  non  ne 
possedeva  soltanto  quelle  nozioni  generi- 
che, e quel  vocabolario  comune,  d' influs- 
si , d’  aspetti , di  congiunzioni;  nui  sapeva 
parlare  a proposito,  e come  dalla  catte- 
dra , delle  dodici  case  del  cielo  , de’  cir- 
coli massimi , dc'grndi  lucidi  c tenebrosi, 
d'  esaltazione  e di  deiezione , di  transiti  n 
di  rivoluzioni,  de’ principi  in  somma  più 
certi  c più  reconditi  della  scienza.  Ed  eran 
forse  vcul’ anni  che,  in  dispute  frequenti 
c lunghe  , sosteneva  la  domifìcazinne  del 
Cardano  contro  un  altro  dotto  attaccato 
ferocemente  a quella  dell’ Aleabizio,  per 
mera  ostinazione,  diceva  don  Ferrante;  il 
quale,  riconoscendo  volentieri  la  superio- 
rità degli  antichi,  non  poteva  però  soffrire 
quel  non  voler  dar  ragione  a' moderni,  an- 
che dove  l’ hanno  chiara  che  la  vedrebbe 
ognuno.  Conosceva  anche,  più  che  medio- 
cremente, la  storia  della  scienza;  sapeva 
a un  bisogno  citare  le  più  celebri  predi- 
zioni avverate , e ragionar  sottilmente  ed 
eruditamente  sopra  altre  celebri  predizioni 
andate  a vóto  , per  dimostrar  che  la  colpa 
nou  era  della  scienza , ma  di  chi  uon  l'a- 
veva saputa  adoprar  tiene. 

Della  lìlosnfia  aulica  aveva  imparalo  quan- 
to poteva  bastare  , e n'andava  di  continuo 
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imparando  di  più,  dalla  lettura  di  Diogene 
I ^ierr.ió.  Siccome  però  (pie'  sistemi , per 
(pianto  sino  lielli,  non  si  può  adottarli  lutti; 
e,  a voler  esser  (ilosofo,  bisogna  scegliere 
un  autore,  cosi  don  Ferrante  avera  scelto 
Aristotile , il  quale,  come  diceva  lui,  non 
è né  antico  nè  moderno;  è il  filosofo.  A- 
vfva  anche  varie  opere  de’più  savi  e sot- 
tili seguaci  di  lui,  tra  i moderni:  quelle 
de' suoi  impugnatori  non  aveva  mai  voluto 
leggerle , p»r  non  Imitar  vìa  il  tempo,  di- 
ceva; né  comprarle , per  non  buttar  via  i 
danari.  Per  eccezione  però . dava  luogo 
nella  sua  libreria  a que'  celebri  venthlue 
libri  De  «Militate,  e a qualche  altr’opera 
antiperipatetica  del  Cardano , in  grazia  del 
suo  valore  in  astrologia  : dicendo  che  olii 
aveva  potuto  scrivere  il  trattato  De  resi i- 
tutione  temporum  et  motiim  ceelestlum. 
e il  libro  Duoderim  genil iiraram  . me- 
ritava d’  essere  ascoltato , anche  quando 
spropositava;  c che  il  gran  difetto  di  quel- 
l'uomo era  stato  d’aver  troppo  ingegno; 
e che  nessuno  si  può  immaginare  dove  sa- 
rchile arrivato , anche  in  filosofia,  se  fosse 
stato  sempre  nella  strada  retta.  Del  rima- 
nente, quantunque,  nel  giudizio  de’ dotti, 
don  Ferrante  passasse  per  un  peripatetico 
consumato , non  ostante  a lui  non  pareva 
di  saperne  abbastanza;  e più  d'una  volta 
disse,  con  gran  modestia,  che  l’essenza, 
gli  universali , I'  anima  del  mondo , e la 
natura  delle  cose  non  eran  cose  tanto  chia- 
re, quanto  si  potrebbe  credere. 

Della  filosofia  naturale  s’era  fatto  più  un 
passatempo  che  uno  studio;  l'opere  stesse 
d’Arislotile  su  questa  materia,  e quelle  di 
Plinio  le  aveva  piuttosto  lette  che  studia- 
te; non  di  meno,  con  questa  lettura,  con 
le  notizie  raccolte  iuridmlem’nte  da'trat- 
tati  di  filosofia  generale  con  qualche  scorsa 
data  alla  Magia  naturale  del  Porla,  alle 
Ire  storie  lapidimi.  animaliutn  . pian- 
tonali, del  Cardano,  al  Trattalo  d 'I Fer- 
ia1, delle  piante,  degli  animali,  d'Alberto 
Magno,  a qualche  allr'opera  di  minor  con- 
to, sapeva  a tempo  trattenere  una  conver- 
sazione ragionando  delle  virtù  più  mirabdi 
e d -Ile  curiosità  più  singolari  di  molti  sem- 
plici ; descrivendo  esattamente  le  forme  e 
i'ahiludini  delle  sirene  e del  l'unica  fenice; 
spiegando  come  la  salamandra  stia  nel  fuo- 
co senza  bruciare:  come  la  remora,  quel 
pesciolino,  abbia  la  forza  e l’abilità  di  fer- 
mare di  punto  in  bianco,  in  alto  mare,  qua- 
lunque gran  nave;  come  le  gocciole  della 
rugiada  diventili  perle  in  seno  delle  con- 
chiglie; come  il  camaleonte  si  cibi  d’aria; 
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come  dal  ghiaccio  lentamente  indurato,  con 
l’andar  de’ secoli,  si  formi  il  cristallo;  e 
altri  de' più  murai igliosi  Segreti  della  na- 
tura. 

In  quelli  della  magia  e della  stregone- 
ria s’era  internato  di  più,  trattandosi , dice 
il  nostro  anonimo,  di  scienza  molto  più  in 
voga  e più  necessaria,  c nella  quale  i fatti 
sono  di  molto  maggiore  importanza,  e più 
a mano,  da  poi  rii  verificare.  Non  e’c  bi- 
sogno di  dire  che,  in  un  tale,  studio,  non 
aveva  mai  avuta  altra  mira  che  d'istruirsi 
e di  conoscere  a fondò  le  pessime  arti  de’ 
maliardi,  per  potersene  guardare,  e difen- 
dere. E.  con  la  scorta  principalmente  del 
gran  Martino  Deirio  (fumilo  della  scienza), 
era  in  grado  di  discorrere  e.r professo  dei 
maleficio  amatorio,  del  maleficio  sonnifero, 
del  maleficio  ostile,  e dell’infinite  specie  che, 
pur  troppo,  dice  ancora  l’anonimo,  si  ve- 
dono in  pratica  alla  giornata,  di  questi  tre 
generi  capitali  di  malie,  con  eff-tti  cosi  do- 
lorosi. Egualmente  vaste  e fintiate  eran  le. 
cognizioni  di  don  Ferrante  in  fatto  di  sto- 
ria, specialmente  universale;  nella  quale  i 
suoi  autori  erano  il  Targagliela,  il  Dolce, 
il  lingaiti,  il  Campana,  il  Guazzo,  i più  ri- 
putati in  somma. 

Ma  eos’è  mai  la  storia,  diceva  spesso  don 
Ferrante,  senza  la  politica?  lina  guida  che 
cammina,  cammina,  con  nessuno  dietro  ( ha 
impari  la  strada,  e per  conseguenza  butti 
via  i suoi  passi;  come  la  politica  senza  1 1 
storia  è uno  che  cammina  senza  guida.  Ci 
era  dunque  ne’suoi  scadali  un  palchetto  as- 
segnato agli  statisti  ; dove  , tra  molli  di 
piccola  mole,  e di  fuma  secondaria,  spic- 
cavano il  liodino  , il  Cavalcanti,  il  Sauso- 
vino , il  Paruta,  il  Boccalini.  Due  però  e- 
rano  i libri  che  don  Ferrante  anteponeva 
a tutti,  e di  gran  lu  iga,  in  questa  mate- 
ria ; due  che  , fino  a un  certo  tempo  , fu 
solito  di  chiamare  i primi,  senza  mai  potersi 
risolvere  a qual  de’  due  convenisse  unica- 
mente quel  grado:  l’uno,  il  Principe  e i 
Discorsi  del  celebre  segretario  fiorentino; 
mariolo  si,  diceva  don  F -frante,  ma  pro- 
fondo: l’altro,  la  Ragion  di  Stalo  del  non 
meli  celebre  Giovanni  Bolero;  galantuomo 
si,  diceva  pure,  ma  acuto.  Ma,  poco  pri- 
ma del  tempo  nel  quale  e circoscritta  la 
nostra  storia,  era  venuto  fuori  il  libro  che 
terminò  la  questione  del  primato,  passan- 
do avanti  anche  all’opere  di  que’duo  ma- 
tadori,  dicova  don  Ferrante;  il  libroni  cui 
si  trovali  racchiuse  e come  stillate  tutte  le 
malizie,  per  poterle  conoscere  tutte, e le  vir- 
tù, per  pai  i le  praticare;  qu -I  libr  i pio- 
2(i 
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cino  , ma  tutto  d'oro  ; in  una  parola  , lo 
Statista  Regnante  di  don  Valeriana  Ca- 
stiglione, di  quell'iiotuo  celeberrimo,  di  cui 
si  può  dire,  che  i più  gran  letterali  lo  es- 
altavano a gara  , e i più  gran  personaggi 
facevano  a rubarselo;  di  quell’uomo,  che 
il  papa  Cri  «no  Vili  onorò,  come  è noto, 
di  magnifiche  lodi  ; che  il  Cardinal  Bor- 
ghese e il  viceré  di  Napoli,  don  Pietro  di 
Toledo,  sollecitaron  a descrivere,  il  primo 
i fatti  di  papa  Paolo  V,  l’altro  le  guerre 
del  re  cattolico  in  Italia,  l’uno  e l’altro  in- 
vano; di  quell'uomo,  che  Luigi  XIII,  re  di 
Krancia,  per  suggerimento  del  Cardinal  di 
Ilichelieu  , nominò  suo  istoriografo  ; a cui 
il  duca  Carlo  Emanuele  di  Savoia  conferì 
la  stessa  carica;  in  lode  di  cui,  per  tra- 
lasciare altre  gloriose  testimonianze,  la  du- 
chessa Cristina,  figlia  del  cristianissimo  re 
Eolico  IV,  |iote  in  un  diploma,  con  molti 
altri  titoli,  annoverare  » la  certezza  della 
fama  ch’egli  ottiene  in  Italia,  di  primo  scrit- 
tore de’noatri  tempi.  » 

Ma  se,  in  tutte  le  scienze  suddette,  don 
Ferrante  |H)teva  dirsi  addottrinato,  una  ce 
n'era  in  cui  meritava  e godeva  il  titolo  di 
professore:  la  scienza  gavalleresca.  Non  solo 
ne  ragionava  con  vero  possesso , nta  pre- 
galo frequentemente  d’intervenire  in  allòri 
d’onore  , dava  sempre  qualche  decisione. 
Aveva  nella  sua  libreria,  e si  può  dire  in 
testa,  le  opere  degli  scrittori  più  riputati 
in  (al  materia-,  Paride  dal  Pozzo,  Fausto 
da  l.ongiano,  l'Crrea,  il  Muzio,  il  Romei, 
l’Alliergato,  il  Forno  primo  c il  Forno  se- 
condo di  Torquato  Tasso,  di  cui  aveva  an- 
che in  pronto,  e a un  bisogno  sapeva  ci- 
tare a memoria  tutti  i passi  della  Gerusa- 
lemme l.ilicrata,  come  della  Conquistata,  che 
possono  far  testo  in  materia  di  cavalleria. 
L'autore  perii  degli  autori  , nel  suo  con- 
cetto, era  il  nostro  celebre  Francesco  Ui- 
rago  ; con  cui  si  trovò  anche , più  d’ una 
volta,  a dar  giudizio  sopra  casi  d'onore;  e 
il  quale,  dal  canto  suo,  parlava  di  don  Fer- 
rante in  termini  di  stima  particolare.  E fin 
da  quando  venner  fuori  i Discorsi  Caval- 
lereschi di  qucll’insìgne  scrittore,  don  Fer- 
rante pronosticò,  senza  esitazione,  che  que- 
st'opera avrebbe,  rovinata  l'autorità  dell’O- 
levano,  e sarebbe  rimasta,  insieme  con  le 
altre  sue  nobili  sorelle,  come  codice  di  pri- 
maria autorità  presso  ai  posteri:  profezia, 
dice  l'anonimo,  che  ognuu  può  vedere  co- 
me si  sia  avverata. 

Ita  questo  passa  poi  alle  lettere  amene; 
ma  noi  cominciamo  a dubitare  se  veramente 
U lettore  abbia  una  gran  voglia  d'andar  avan- 


ti con  lui  in  questa  rassegna,  anzi  a temere 
di  non  aver  già  buscato  il  titolo  di  copia- 
tor  servile  per  noi,  e quello  di  seccatore 
da  dividersi  con  l'anoniino  sullodato  , per 
averlo  bonariamente  seguito  fin  qui,  in  cosa 
estranea  al  racconto  principale,  e nella  qua- 
le proliahilmente  non  s'e  tanto  disteso,  che 
per  isfoggiar  dottrina,  è far  vedere  che  non 
era  indietro  del  suo  secolo.  Però,  lasciando 
scritto  quel  clic  e scritto,  per  non  perder 
la  nostra  fatica , ometteremo  il  rimanente, 
per  rimetterci  in  istrada:  tanto  più  che  ne 
abbiamo  un  bel  pezzo  da  percorrere,  senza 
incontrare  alcun  de'noslri  personaggi,  e uno 
più  lungo  ancora,  prima  di  trovar  quelli  ai 
falli  de’  quali  certamente  il  lettore  s'inte- 
ressa di  più;  se  a qualche  cosa  s'interessa 
in  tutto  questo. 

Fimi  all’autunno  del  seguente  anno  1 620, 
rimasero  tutti  , chi  per  volontà  , chi  per 
forza,  nello  stato  a un  di  presso  in  cui  gli 
ahhiam  lasciati  , senza  che  ad  alcuno  ac- 
cadesse , nè  che  alcun  altro  potesse  fare 
cosa  degna  d’esser  riferita.  Venne  l’autun- 
no, in  cui  Agnese  e Lucia  aievan  fatto  conto 
di  ritrovarsi  insieme:  ma  un  grande  avve- 
nimento pubblico  mandò  quel  conto  all'a- 
ria : e fu  questo  certamente  uno  de’  suoi 
più  piccoli  eliciti.  Seguirmi  poi  altri  grandi 
avvenimenti,  clic  però  non  portarono  nes- 
sun cambiamento  notabile  nella  sorte  dei 
nostri  personaggi.  Finalmente  nuovi  casi , 
più  generali,  più  forti,  più  estremi , arri- 
varono anche  (ino  a loro , fino  agli  infimi 
di  loro  secondo  la  scala  del  mondo:  come 
un  turbine  vasto  , incalzante , vagabondo, 
scoscendendo  e sbarbando  altieri,  arruffan- 
do letti,  scoprendo  campanili,  abbattendo 
muraglie,  e sbattendone  qua  e là  i rotta- 
mi , solleva  anche  i fuscelli  nascosti  tra 
l'erba,  va  a cercare  negli  angoli  le  foglie 
passe  e leggieri  , che  un  minor  venlo  vi 
aveva  confinate,  e le  porta  in  giro  involte 
nella  sua  rapina. 

Ora  , perchè  i fatti  privati  che  ci  ri- 
mangou  da  raccontare,  riescan  chiari,  dob- 
biamo assolutamente  premettere  un  rac- 
conto alla  meglio  di  quei  pubblici,  pren- 
dendola anche  un  po'  da  lontano. 

CAPITOLO  XXVIII. 

Dopo  quella  sedizione  del  giorno  di  san 
Martino  c del  seguente  , parve  che  l'ab- 
bondanza fosse  tornata  in  Milano  , come, 
per  miracolo.  Pane  in  quantità  da  tutti  i 
fornai  ; il  prezzo  , come  nell’  annate  mi- 
gliori; le  farine  a proporzione.  Coloro  che, 
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in  quei  due  giorni  , s’  erano  addati  a ur- 
lare o a far  anche  qualcosa  di  più  , ave- 
vano ora  1 meno  alenili  pochi  stati  presi  ) 
di  die  lodarsi  , e non  crediate  che  se  ne 
stessero  , appena  cessato  quel  primo  spa- 
vento delle  catture. Sulle  piazze,  sulle  can- 
tonate, nelle  bettole  , era  un  tripudio  pa- 
lese, un  congratularsi  e un  vantarsi  trai 
denti  d'  aver  trovata  la  maniera  di  ftir  rin- 
vilire il  pane.  In  mezzo  perù  alla  festa 
e alla  luldan/a  , c’  era  ( c come  non  ci 
sarehlie  stata  ? ) un’  inquietudine,  un  pre- 
sentimento che  la  cosa  non  avesse  a du- 
rare. Assediavano  i fornai  e i farinaiuoli, 
come  già  avevau  fatto  in  quell’  altra  fatti- 
zia e passeggierà  abiiondauza  prodotta  dalla 
prima  tariffa  d’  Antonio  Ferrei-;  tutti  con- 
sumavano senza  risparmio;  chi  aveva  qual- 
che quattrino  da  parte,  rinvestiva  in  pane 
e in  farine  ; (nervati  magazzino  delle  cas- 
se, delle  bolticmu  , delle  caldaie.  Cosi , 
facendo  a gara  a goder  del  buon  mercato 
presente  , ne  rendevano,  non  dico  impos- 
sibile la  lunga  durala,  che  già  lo  era  per 
sè  , ma  sempre  più  difficile  anclic  la  con- 
tinuazione momentanea.  Ed  ecco  che  , il 
15  di  novembre,  Antonio  Ferrer,  De  or- 
den  de  Ai»  Exceleucia  , pubblicò  una 
grida  , con  la  quale  , a chiunque  avesse 
granaglie  o farine  in  casa,  veniva  proibite 
di  comprarne  nfe  punto  né  poco  , e ad  o- 
giiuno  di  comprar  pane  , |>er  più  die  il 
bisogno  di  due  giorni  , sotto  / iene  pecu- 
nia rie  e corporali , all'arbitrio  di  Sua 
Eccellenza  ; intimazione  a chi  toccava  per 
utizio,  e a ogni  persona  , di  denunziare  i 
trasgressori  ; untine  a’  giudici,  di  far  ri- 
cerche nelle  case  che  potessero  venir  loro 
indicate  ; insieme  perù,  nuovo  comando  ai 
fornai  di  tener  le  botteghe  ben  fornite  di 
pane , sotto  pena  . in  caso  di  manca- 
mento . di  cinque  anni  di  galera  , et 
maggiore,  ali  arbitrio  di  S.  E.  Chi  sa 
immaginarsi  una  grida  tale  eseguita,  deve 
avere  una  bella  immaginazione  ; c certo  . 
se  tutte  quelle  die  si  pubblicavano  in  quel 
tempo  erano  eseguile  , il  ducato  di  Milano 
doveva  avere  almeno  tanta  gente  in  mare, 
(pianta  ne  possa  avere  ora  la  gran  lire- 
taglia. 

Sia  coni'  esser  si  voglia , ordinando  ai 
fornai  di  far  tanto  pane  , bisognava  anche 
fare  in  modo  che  la  matepia  del  pane  non 
mancasse  loro.  S’  era  immaginato  ( come 
sempre  in  tempo  di  carestia  rinasce  uno 
studio  di  ridurre  m pane  de’  prodotti  che 
d'ordinario  si  consumano  sotl'altra  formai, 
s’  era  , dico,  iiuuiagmato  di  far  cutrarc  il 


riso  nel  composto  del  pane  detto  di  mi- 
stura. Il  23  di  novembre,  grida  che  se- 
questra , agli  ordini  del  vicario  e ile’  do- 
dici di  provvisione , la  metà  del  riso  ve- 
stilo | risone  lo  dicevano  qui,  e lo  dicon 
tuttora  ) che  ognuno  possegga  ; pena  a 
chiunque  ne  disponga  senza  il  permesso  di 
que’  signori , la  (terdita  della  derrata  , e 
una  multa  di  tre  scudi  per  moggio.  E , 
come  ognun  vede  , la  più  onesta. 

Ma  questo  riso  bisognava  pagarlo,  c un 
prezzo  trop|M>  sproporzionato  da  quello 
del  |Hine.  Il  carico  di  supplire  all’enor- 
me differenza  era  stato  imposto  alla  città; 
ma  il  Consiglio  de’  decurioni,  che  l’ aveva 
assunto  per  essa,  deliberi,  lo  stesso  gior- 
no 23  di  novembre , di  rappresentare  al 
governatore  l’ impossibilità  di  sostenerlo 
più  a lungo.  E il  governatore , con  grida 
del  7 di  dicembre,  fissò  il  prezzo  del  riso 
suddetto  a lire  dodici  il  moggio  : a chi  ne 
chiedesse  di  più,  come  a chi  ricusasse  di 
vendere  , intimò  la  perdita  della  derrata 
e unti  multa  d’ altrettanto  valore,  et  mag- 
gior pena  pecuniaria  et  ancora  corpo- 
rale sino  alla  galera  , ali  arbitrio  di 
S.  E.,  seconda  la  qualità  de'  casi  et 
delle  persone. 

Al  riso  brillato  era  già  stato  (Issato  il 
prezzo  prima  della  sommossa  ; come  pro- 
babilmente la  tariffa  o , per  usare  quella 
denominazione  celelierrima  negli  annali  mo- 
derni, il  maximum  del  grano  e dell’  al- 
tre granaglie  più  ordinarie  sarà  stato  fis- 
sato con  altre  gride  , che  non  c’  è avve- 
nuto di  vedere. 

Mantenuto  cosi  il  pane  e la  farina  a buon, 
mercato  in  Milano  , ne  veniva  di  conse- 
guenza che  dallucampagnn  accorresse  gente 
a processione  a comprarne.  Don  Gonzalo, 
per  riparare  a questo,  come  dice  lui,  in- 
conveniente , proibì  , con  un’  altra  grida 
del  15  di  dicembre,  di  portar  fuori  della 
città  pane  , per  più  del  valore  di  venti 
soldi  ; pena  la  perdita  del  pane  medesi- 
mo , e venticinque  scudi  , et  in  caso  di 
inhaliilità  . di  due  Imiti  di  conia  in 
fatidico  . et  maggior  pena  ancora . se- 
condo il  solito  . ali  arbitrio  di  .V.  E.  Il 
22  dello  stesso  mese  (e  non  si  vede  per- 
chè cosi  tardi  | , pubblicò  un  ordine  so- 
migliante per  le  farine  e per  i grani. 

I.a  moltitudine  aveva  voluto  far  nascere 
l’ abbondanza  col  saccheggio  e con  l’in- 
cendio ; il  governo  voleva  mantenerla  con 
la  galera  c con  la  corda.  I mezzi  erano 
convenienti  tra  loro  ; ma  cosa  avesse  io  a 
| fare  -col  line,  il  lettore  lo  vede  : come  va- 
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lessero  in  fatto  ad  ottenerlo  , lo  vedrà  a 
momenti.  E poi  facile  nuche  vederi!  , e 
non  imitile  l' osservare  come  tra  quegli 
strani  provvedimenti  ci  sia  perii  una  cou- 
nessione  necessaria:  ognuno  era  una  con- 
seguenza inevitabile  dell’ antecedente  , e 
tutti  del  primo  , che  fissava  al  pane  un 
prezzo  cosi  lontano  dai  prezzo  reale  , da 
quello  cioè  che  sarchile  risultato  natural- 
mente dalla  pro|>orziune  tra  il  bisogno  e 
la  quuntilà  Alla  moltitudine  un  tuie  espe- 
diente è sempre  parso , e ha  sempre  do- 
vuto parere  , quanto  conforme  all’  equità, 
altrettanto  senqdiee  e agevole  a mettersi 
in  esecuzione:  è quindi  cosa  naturale  che 
Dell'  angustie  e ne'  patimenti  della  carestia, . 
essa  lo  desideri  , I'  implori  e , se  pnò  , 
I’ imponga.  Di  mano  in  mano  poi  che  le 
conseguenze  si  fanno  sentire,  conviene  che 
coloro  a cui  tocca  , vadano  al  riparo  di 
ciascheduna,  culi  una  legge  la  quale  proi- 
bisca agli  uomini  di  far  quello  a che  cran 
portati  dall’  antecedente.  Ci  si  permetta 
il’  osservar  qui  di  passaggio  una  conibina- 
zioue  singolare.  In  on  paese  e in  un’  c- 
poca  vicina  , nell’epoca  la  più  clamorosa 
e la  più  notabile  della  storia  moderna,  si 
ricorse,  in  circostanze  simili , a simili  e- 
spedienti  ( i medesimi , si  potreblie  quasi 
dire  , nella  sostanza  , con  la  sola  diffe- 
renza di  proporzione,  e a un  di  presso  nel 
niedesimo  ordine)  ad  onta  de’ tempi  tanto 
cambiati  , e delle  cognizioni  cresciute  in 
Europa  , e in  quel  paese  forse  più  die 
altrove  : e ciò  principalmente  perchè  la 
gran  massa  popolare,  alla  quale  quelle  co- 
gnizioni non  etimo  arrivate,  potè  far  pre- 
valere a lungo  il  suo  giudizio  , c forzare, 
come  colà  si  dice  , la  uiuoo  a quelli  die 
fucevan  la  legge. 

Cosi  , tornando  a noi  , due  erano  stati, 
alla  fin  de’  conti  . i frutti  principali  della 
sommossa  : guasto  e perdila  effettiva  di 
viveri  , nella  sommossa  medesima  , con- 
sumo, fin  che  durò  la  tariffa,  largo,  spen- 
sierato , senza  misura  , a spese  di  quel 
pois)  grano  , che  pur  doveva  bastare  fino 
alla  nuova  raccolta.  A questi  elfdti  gene- 
rali s’ aggiunga  quattro  disgraziati,  impic- 
cati come  rapi  del  tumulto  : due  davanti 
al  forno  delle  grucce  , due  in  cima  della 
strada  dov’  era  la  casa  del  vicario  di  prov- 
vistine. 

Del  resto,  le  relazioni  storiche  di  qneV 
tempi  sou  latte  cosi  a caso , che  non  et 
si  trova  neppur  la  notizia  del  come  e del 
quando  cessasse  quella  tariffa  violenta.  Se, 
in  mancanza  di  notizie  positive  , è lecito 


propor  congettura . noi  inclimamo  a cre- 
dere che  sin  stata  almlil»  poco  prima. n 
poeo  dopo  il  21  di  dicembre  , che  fu  il 
giorno  di  quell'  esecuzione.  E in  quanto 
alle  gride  , dopo  I’  ultima  che  ulibiam  ci- 
tata del  22  dello  stesso  mese  , non  ne 
troviamo  altre  in  materia  di  grasce  : sian 
esse  jserite  , o siano  sfuggile  alle  nostre 
ricerche,  o sia  finalmente  che  il  governo, 
disanimato,  se  non  ammaestrato  dall’  inef- 
ficacia di  (pie’  suoi  rimedi  , e sopraffatto 
dalle  cose  , le  abbia  abbandonate  al  loro 
corso.  Troviamo  liensì  nelle  relazioni  di 
più  d’  uno  storico  ( inclinati  , com'erano, 
più  a descriver  grand’  av  venimenti,  die  a 
notarne  le  ragioni  e il  progresso  j il  ri- 
trailo del  paese  , e della  città  principal- 
mente, nell'  inverno  avanzato  e nella  pri- 
mavera , (piando  la  ragion  del  male  , la 
sprn|K)rzMine  cioè  tra  i viveri  e il  bisogno, 
non  distrutta  , anzi  accresciuta  da’  rime- 
di che  ne  sospesero  trmpnrnriamente  gli 
i Ifetti,  e neppure  da  un’  introduzione  suf- 
ficiente di  granaglie  estere  , alla  quale  o- 
stavano  l’ insufficienza  de’  mezzi  pubblici 
e privati,  la  penuria  de’paesi  circonvicini, 
la  scarsezza  , la  lentezza  e ì vincoli  del 
commercio  , e le  leggi  stesse  tendenti  a 
produrre  e mantenere  il  prezzo  basso  , 
quando  , dico  , la  cagion  vera  della  ca- 
restia, o per  dir  meglio,  la  carestia  stessa 
operava  senza  ritegno,  c con  tutta  la  sua 
forza.  Ed  ecco  la  copia  di  quel  ritrailo 
doloroso. 

A ogni  passo,  liotteghe  chiuse  ; le  fali- 
briebe  in  gran  parte  deserte  ; le  strade  , 
un  indicibile  spettacolo  , un  corso  inces- 
sante di  miserie  , un  soggiorno  perpetuo 
di  patimenti.  Gli  accattoni  di  mestiere  , 
diventali  ora  il  minor  numero  , confusi  e 
perduti  in  una  nuuva  moltitudine  , ridotti 
a litigar  l’elemosina  con  quelli  talvolta  da 
cui  in  altri  giorni  l’avevan  ricevuta.  Gar- 
zoni e giovani  licenziati  da  padroni  di  bot- 
tega , che  , scemato  o mancato  affatto  il 
guadagno  giornaliero  , vivevano  stentata- 
mente degli  avanzi  e del  capitale  ; de’pa- 
droni  stessi , per  cui  il  cessar  delle  fac- 
cende era  stato  ftllimcnlo  e rovina;  ope- 
rai , e anche  maestri  d’  ogni  manifattura 
e d’  ogn’arte,  delle  più  comuni  come  delle 
più  raffinate  , delle  più  necessarie  come 
di  quelle  di  lusso,  voganti  di  [torta  in  porta, 
di  strada  in  istrada,  appoggiati  alle  canto- 
nate , accovacciali  sulla  lastre  , lungo  le 
case  e le  chiese  , chiedendo  pietosamente 
I’  elemosina  , o esitanti  tra  il  bisogno  e 
una  vergogna  nun  ancor  domata,  smunti  , 
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rabbrividiti  dal  frodilo  e dalla 
ne'  panni  logori  e scarsi  , ma  ilio 
molli  scrinivano  ancora  i segni  d’un’an- 
liijn  agiatezza;  come  nell1  inerzia  e nell'av- 
viljmiiiilo , comparila  non  so  quale  indizio 
abitudini  operose  e franche.  Mescolati 
la  deplorabile  turila  , e non  piccola 
(sarto  di  essa  , servitori  licenziati  da  [la- 
droni caduti  allora  dalia  mediocrità  nella 
str>ltezz»,o  che  quantunque  facoltosissimi 
si  trovavano  inabili  , in  una  tale  annata 
a mantenere  quella  solita  pompa  di  segui- 
to. E a tutti  questi  diversi  indigenti  sog- 
giunga un  numero  d'altri  avvezzi  in  parte 
a vivere  del  guadagno  di  essi  : bambini 
doma- , vecchi,  aggruppati  co’  loro  antichi 
sostenitori  , o dolersi  in  altre  parti  al- 


I accatto. 

ti  enili  pure,  e si  distinguevano  ai  eiulli 
arruffali  , ai  cenci  sfarzosi , o anche  a un 
certo  non  so  che  nel  portamento  e nel 
gesto  , a quel  marchio  che  le  consuetu- 
dini stampano  su'visi,  tanto  più  rilevato  e 
chiaro  , quanto  più  sono  strane,  molti  di 
quella  genia  de’  bravi  die  , perduto , per 
la  cnudiziiin  comune,  quel  loro  [tane  scel- 
lerato , ne  amluvan  chiedendo  per  carità. 
Domati  dalla  fame  , non  gareggiando  con 
gli  altri  che  di  preghiere,  spauriti,  incan- 
tati , si  strascicava»  per  le  strade  che  a- 
vevano  [>er  tanto  tempo  passeggiate  a te- 
sta alta  , con  isguardo  sospettoso  e fero- 
ce, vestili  di  livree  ricche  e bizzarre,  con 
gran  peline  . guarniti  di  ricche  armi,  at- 
tillati , profumali  ; c paravano  umilmente 
la  inano  , che  tante  .volte  avevano  alzata 
insolente  a minacciare,  o traditrice  a ferire. 

Ma  forse  il  più  brutto  e insieme  il  più 
conqwssionevole  spettacolo  erano  i conta- 
dini , scompagnati  , a coppie , a famiglie 
intere  ; mariti  ,'  mugli  , con  liamhiui  in 
collo  , o attaccali  dictru  le  spalle  ; con 
ragazzi  per  la  mano  , con  vecchi  dietro. 
Alcuni  che,  invase  e spogliate  le  loro  case 
dalla  soldatesca  , alloggiala  li  o di  pas- 
saggio , u’ eran  fuggiti  disperatamente  ; e 
Ira  questi  ce  n’era  di  quelli  che,  per  far 
più  compassione  , e come  per  distinzione 
di  miseria  , facciali  vedere  i lividi  e le 
margini  de 'colpi  ricevuti  nel  difendere  quelle 
loro  poche  ultime  provvisioni,  o scappando 
ila  una  sfrenatezza  cieca  e brutale.  Altri, 
andati  esenti  da  quel  flagello  particolare  , 
ma  spinti  da  quei  due  da  cui  nessun  an- 
golo era  stato  immune  , la  sterilità  e le 
gravezze,  più  esorbitanti  che  inai  per  sod- 
disfare a ciò  che  si  chiamava  i bisogni 
della  guerra  , ermi  venuti  , venivano  alla 


città  , come  a sede  antica  e ad  ultimo  a- 
silo  di  ricchezza  e di  pài  munificenza.'  Si 
potevan  distinguere  gli  arrivati  di  fresco  , 
più  ancora  che  all’andare  incerto  e all’a- 
ria nuova , a un  fare  maravigliato  e indi- 
spettito dì  trovare  una  tal  piena,  una  tale 
rivalità  di  miseria  , al  termine  dove  ave- 
van  creduto  di  comparire  oggetti  singolari 
di  compassione,  e d’attirare  a sè  gli  sguardi 
e i soccorsi.  Gli  altri  che  da  più  o men 
tempo  giravano  e abitavano  le  strade  della 
città  , tenendosi  ritti  co’  sussidi  ottenuti 
o toccati  come  in  sorte,  in  una  tanta  spro- 
porzione Ira  i mezzi  e il  bisogno,  nvevan 
dipinta  nei  viriti  e negli  atti  una  più  cupa 
e stanca  costernazione.  Vestili  diversamen- 
te , quelli  che  ancor  si  potevano  dir  ve- 
stiti; e diversi  anche  nell’aspetto:  facce  di- 
lavate del  basso  paese , abbronzate  del  pian 
di  mezzo  e delle  colline,  sanguigne  di  mon- 
tanari ; ma  tutte  affliate  c stravolte,  tutte 
con  ocdii  incavati  , con  isguardi  fìssi,  tra 
il  torvo  e l’ insensato  ; arruffili  i capelli , 
lunghe  c irsute  le  barbe  : corpi  cresciuti 
e indurati  alla  fatica,  esausti  ora  dal  dis- 
agio ; raggrinzata  la  pelle  sulle  braccia  a- 
duste  e sugli  stinchi  e sui  petti  scarniti , 
che  si  vedevan  di  mezzo  ai  cenci  scompo- 
sti. E diversamente  , ma  non  meno  dolo- 
roso di  questo  aspetto  di  vigore  ablKiltuto, 
l’aspetto  d’ una  natura  più  presto  vinta  , 
di  un  languore  e d’uno  sfinimento  più  alv— 
lundonato,  nel  sesso  e nell’  età  più  deludi. 

Qua  e là  per  le  strade,  rasente  ai  muri 
delle  case,  qualche  po’ di  paglia  pesta, 

| trita  e mista  d’ immondo  ciirpunie.  E una 
tal  porcheria  era  però  un  dono  c uno  stu- 
dio della  carità  ; eran  covili  apprestati  a 
qualcheduno  di  que’  meschini,  por  posarci 
il  capo  la  notte.  Ogni  tanto,  ci  si  vedeva, 
anche  di  giorno  , giacere  o sdraiarsi  ta- 
luno a cui  la  stanchezza  o il  digiuno  aveva 
levate  le  forze  e tronche  le  gambe:  qual- 
che velia  quel  tristo  letto  portava  un  ca- 
davere : qualche  volta  si  vedeva  uno  ca- 
der come  un  cencio  all’improvviso,  e ri- 
maner cadavere  sul  selciato. 

Accanto  a qualcheduno  di  que’  eovili  , 
si  vedeva  pure  chinalo  qualche  passeggierò 
o vicino  . attirato  da  una  compassimi  su- 
bitanea . In  qualche  luogo  appariva  un  soc- 
corso ordinato  con  più  lontana  previdenza, 
mosso  da  una  mano  ricca  di  mezzi,  e av- 
vezza a beneficare  in  grande  ; ed  era  la 
mimo  del  buon  Federigo.  Aveva  scelto  sei 
preti  ne’  quali  una  carità  viva  e perseve- 
rante fosse  accompagnata  e servila  da  una 
complessione  robusta  ; gli  aveva  divìsi  in 
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coppie . e mi  immuta  assegnata  mia  terza 
parte  della  ritta  da  percorrere,  con  dietro 
facchini  carichi  di  vari  cita  , d'  altri  più 
sottili  e più  pronti  ristorativi,  e di  vesti. 
Ogni  mattina,  le  Ire  coppie  si  mettevano 
m istrada  da  diverse  parti,  s’avvicinavano 
a i|uelli  che  vedevano  abbandonati  per  terra 
c davano  a ciascheduno  aiuto  secondo  il 
bisogno.  Taluno  già  agonizzante  e non  più 
in  caso  di  ricevere  alimento  , riceveva  gli 
ultimi  soccorsi  e le  consolazioni  della  re- 
ligione. Agli  afTamati  dispensavano  mine- 
stra , ova  , pane  , vino  ; ad  altri  , este- 
nuati da  più  antico  digiuno,  porgevano  con- 
sumali , stillati  , vino  più  generoso,  ria- 
vendoli prima  , se  faceva  di  bisogno,  con 
cose  spiritose.  Insieme,  distribuivano  vesti 
alle  nuditi!  più  sconce  e più  dolorose. 

Né  qui  (iniva  la  loro  assistenza  : il  buon 
pastore  aveva  voluto  che,  almeno  dov'essa 
poteva  arrivare  , recasse  un  sollievo  effi- 
cace e non  momentaneo.  Ai  poverini  a cui 
quel  primo  ristoro  avesse  rese  forze  ba- 
stanti per  reggersi  e per  camminare,  da- 
vano un  po’  di  danaro,  affinchè  il  bisogno 
rinascente  c la  mancanza  d’altro  soccorso 
non  li  rimettesse  ben  presto  nello  stato  di 
prima;  agli  altri  cercavano  ricovero  e man- 
tenimento , in  qualche  casa  delle  più  vi- 
cine. In  quelle  de’  benestanti  , erano  per 
lo  più  ricevuti  per  carità  , e come  racco- 
mandati dal  cardinale;  in  altre,  dove  alla 
buona  volontà  mancassero  i mezzi,  cbiede- 
vnn  que’  preti  che  il  poverino  fosse  rice- 
vuto a dozzina  , (issavano  il  prezzo  , e ne 
sborsavau  subito  una  parte  a conto.  Da- 
vano poi  , di  questi  ricoverati  , la  nota  ai 
parroclii  , acciocché  li  visitassero  ; c tor- 
navano essi  medesimi  a visitarli. 

Non  c’  è bisogno  di  dire  che  Federigo 
non  ristringeva  le  sue  cure  a questa  estre- 
mità di  |iatiinenli,  nè  l’ aveva  aspettata  per 
oomnioversì.  Quella  carità  ardente  e ver- 
gatile doveva  tutto  sentire  , in  tutto  ado- 
prarsi  , accorrere  dove  non  aveva  |>otutu 
prevenire  , prender  , per  dir  cosi  , tante 
forme  , in  quanto  variava  il  bisogno.  In- 
fatti , radunando  tutti  i suoi  mezzi  , ren- 
dendo più  rigoroso  il  risparmio,  mettendo 
mano  a risparmi  destinali  ad  altro  liliera- 
ralità,  divenute  ora  d'un’iinportnnza  troppo 
secondaria,  aveva  cercato  neni  maniera  di 
far  danari,  per  impiegarli  tutti  in  soccorso 
degli  affamati.  Aveva  fatte  gran  compre 
di  granaglie,  e speditane  una  buona  parte 
ai  luoghi  della  diocesi  , che  n'  eran  più 
scarsi  ; ed  essendo  il  soccorso  troppo  in- 
feriore al  bisogno,  mandò  anche  del  sale, 


la  ciisa, 
rato  el  le 


« con  cui , » dice  , raccontando 
il  Ripamonti  (I),  • l’erbe  del  prato 
cortecce  degli  alberi  si  convertono  in  ’i- 
bo.  » Granaglie  pure  e danari  aveva  li- 
strihtiiti  ai  parrocbi  della  città;  lui  «tei  so 
la  visitava , quartiere  per  quartiere  , li- 
spensando  elemosine  ; soccorreva  in  Se- 
greto molte  famiglie  povere  ; nel  pala.tzo 
arcivescovile  , come  attesta  uno  scritti  ire 
contemporaneo  , il  medico  Alessandro  'la- 
dino , in  un  suo  Ragguaglio  che  avremo 
spesso  occa'sion  di  citare  andando  uvanti , 
sì  distribuivano  ogni  mattina  due.  mila  sco- 
delle di  minestra  di  riso  (2). 

Ma  questi  effetti  di  carità  , che  possia- 
mo certamente  chiamar  grandiosi,  quando 
si  consideri  die  venivano  da  un  sol  uomo 
e dai  soli  suoi  mezzi  ( giacché  Federigo 
ricusava  , per  sistema  , di  farsi  dispensa- 
tore delle  liberalità  altrui  |,  quésti,  insieme 
con  le  liberalità  d'  altre  mani  private  , se 
non  cosi  feconde,  pur  numerose;  insieme 
con  le  sovvenzioni  che  il  Consiglio  de’ de- 
curioni aveva  decretate,  dando  al  tribunal 
di  provvisione  l'incombenza  di  distribuirle; 
erano  ancor  poca  cosa  in  paragone  del  bi- 
sogno. Mentre  ad  alcuni  montanari  vicini 
a morir  di  fame  , veniva  , per  la  carità 
del  cardinale,  prolungata  la  vita,  altri  ar- 
rivavano a quell’  estremo  ; i primi,  finito 
quel  misuralo  soccorso , ci  ricadevano;  in 
altre  parti  , non  dimenticate  . ma  pospo- 
ste, come  meno  angustiate,  da  una  carità 
costretta  a scegliere,  I’  angustie  divenivan 
mortali;  per  lutto  si  periva,  ila  ogni  parte 
s’accorreva  alla  città.  Qui,  due  migliaia, 
mettiamo  , d’ affamati  più  robusti  ed  e- 
sperti  a superar  la  concorrenza  e a farsi 
largo  , avevano  acquistala  una  minestra  , 
tanto  da  non  morire  in  quel  giorno  ; ma 
più  altre  migliaia  rimanevano  indietro,  in- 
vidiando quei  , diremo  noi , più  fortunati, 
quaudo  , tra  i rimasti  indietro  , c’erano 
spesso  le  mogli  , i figli  , i padri  loro.  E 
mentre  in  alcune  parti  della  città,  alcuni 
di  quei  più  abtiandonati  e ridotti  all'estremo 
venivan  levati  di  terra,  rianimati,  ricovera- 
to e provveduti  per  qualche  tempo  ; in 
cent  altre  parti,  altri  cadevano,  languiva- 
no o anche  spiravano,  senza  aiuto  , senza 
refrigerio. 


(I)  Historia'  Patria? , decadis  y,  lib. 
VI.  pag.  ■>#<?. 

|2|  Ragguaglio  dell'origine  et  giornali 
successi  della  gran  peste  contagiosa  , 
venefica  et  malefica,  seguila  nella  città 
di  Milano,  tic.  Milano  I6ÌS,  pag.  IO. 


CAPITOLO  SITUI. 


207 


Tutto  il  giorno,  si  sentiva  por  lo  strade 
un  ronzìo  confuso  di  voci  supplichevoli  ; 
la  notte  , un  susurro  di  gemiti  , rotto  di 
quando  in  quando  da  ulti  lamenti  scop- 
piati all’  improvviso  , da  urli , da  accenti 
profondi  d’ invocazione  , clic  terminavano 
in  istrida  acute. 

É cosa  notabile  che,  in  un  tanto  eccesso 
di  stenti,  in  una  tanta  varietà  di  querele; 
non  si  vedesse  inai  un  tentativo,  non  Scap- 
passe mai  un  grido  di  sommossa:  almeno 
non  se  ne  trova  il  minimo  cenno.  Eppure, 
tra  coloro  che  vivevano  e morivano  in  quella 
maniera  , c’  era  un  buon  numero  d’uomini 
educati  a tutt’altro  che  a tollerare;  c’erano 
a centinaia,  di  quei  medesimi  che,  il  gior- 
no di  san  Martino  , s’erano  tanto  fatti  sen- 
tire. Nè  si  può  pensare  che  l’esempio  dei 
quattro  disgraziati  che  n’avevan  portatala 
pena  per  tutti,  fosse  quello  che  ora  li  te- 
nesse tutti  a freu7)  ; qual  forza  poteva  a- 
vere  , non  la  presenza . ma  la  memoria 
de' supplizi  sugli  animi  d’una  moltitudine 
vagalionda  e riunita  , che  si  vedeva  come 
condannata  a un  lento  supplizio,  che  già 
lo  pativa  ? Ma  noi  uomini  siam  in  gene- 
rale fatti  cosi  ; ci  rivoltiamo  sdegnati  e 
furiosi  contro  i mali  mezzani,  e ci  curviamo 
in  silenzio  sotto  gli  estremi,  sopportiamo, 
non  rassegnati  ma  stupidi,  il  colmodi  ciò 
che  da  principio  avevamo  chiamato  insop- 
portabile. 

Il  vóto  che  la  mortalità  faceva  ogni  giorno 
in  quella  deplorabile  moltitudine  , veniva 
ogni  giorno  più  che  riempito  ; era  un  con- 
corso continuo,  prima  da’  paesi  circonvici- 
ni , poi  da  tutto  il  contado , poi  dalle  città 
dello  stato , alla  fine  anche  da  altre.  E 
intanto  , anrhe  da  questa  partivano  ogni 
giorno  antichi  abitatori;  alcuni  per  sottrarsi 
alla  vista  di  tante  piaghe;  altri,  vedendo- 
si , per  dir  cosi,  preso  il  posto  da’ nuovi 
concorrenti  d’  accatto,  uscivano  a un’ulti- 
ma disperata  prova  di  chieder  soccorso  al- 
trove , dove  si  fosse  ; dove  almeno  non 
fosse  così  fìtta  e così  incalzante  In  folla  e 
la  rivalità  del  chiedere.  S’incontravano  nel- 
l’opposto viaggio  questi  e que’  pellegrini, 
spettacolo  di  ribrezzo  gli  uni  agli  altri,  e 
saggio  doloroso  , augurio  sinistro  del  ter- 
mine a cui  gli  uni  e gli  altri  erano  incam- 
minati. Ma  seguitavano  ognuno  la  sua  stra- 
da , se  non  più  per  la  speranza  di  mutar 
sorte  , almeno  per  non  tornare  sotto  un 
cielo  divenuto  odioso  , |>er  tion  rivedere  i 
luoghi  deve  avevan  disperato.  Se  non  che 
taluno,  mancandogli  affatto  le  forze,  cade- 
va per  la  strada  , e rimaneva  li  morto  : 


spettacolo  ancor  più  funesto  ai  suoi  com- 
pagni di  miseria  , oggetto  d’orrore,  forse 
di  rimprovero  agli  altri  passeggèri.  « Vi- 
di io,  a scrive  il  Ripamonti,  « nella  strada 
che  gira  le  mure , il  cadavere  d’una  don- 
na... Ee  usciva  di  bocca  dell'erba  mezza 
rosicchiata  , e le  labbra  facevano  ancora 
quasi  un  allo  di  sforzo  rabbioso...  Aveva 
un  fagottino  in  ispalia,  e attaccato  con  le 
fasce  al  petto  un  bambino,  che  piangendo 
chiedeva  la  poppa...  Ed  erano  sopraggiun- 
te persone  compassionevoli,  le  quali, rac- 
colto il  meschincllo  di  terra,  lo  portava» 
via , adempiendo'  cosi  intanto  il  primo  ulì- 
zio  materno.  » 

Quel  contrapposto  di  gale  e di  cenci  , 
di  superfluità  e di  miseria  , spettacolo  or- 
dinario de’  tempi  ordinaci,  era  allora  affatto 
cessato.  I cenci  e la  miseria  eran  quasi 
per  tutto;  e ciò  che  se  ne  distingueva,  era 
appena  un’  apparenza  di  parrà  mediocrità. 
Si  vedevano  i nobili  camminare  in  abito 
semplice  e dimesso,  o anche  logoro  e gret- 
to; alcuni,  perchè  le  cagioni  comuni  della 
miseria  avevan  mutata  a quel  segno  anche 
la  loro  fortuna,  o dato  il  tracollo  a patri- 
moni già  sconcertati  : gli  altri , o ehe'te- 
messero  di  provocare  col  fasto  la  pubblica 
disperazione  , o che  si  vergognassero  d’in- 
sultare  alla  pubblica  calamità.  Que 'prepo- 
tenti odiati  e rispettati,  soliti  a andare  in 
giro  con  uno  strascico  di  bravi,  andavano 
ora  quasi  soli , a capo  basso,  con  visi  clic 
parevano  offrire  e chieder  pace.  Altri  che , 
anche  nella  prosperità,  erano  stati  di  pen- 
sieri più  umani,  e di  portamenti  più  ino-* 
desti,  parevano  anch’  essi  confusi,  coster- 
nati , e come  sopraffatti  dalla  vista  conti- 
nua d’una  miseria  che  sorpassava,  non  solo 
la  possibilità  del  soccorso,  ma  direi  quasi, 
le  forze  della  compassione.  Chi  aveva  il 
modo  di  far  qualche  elemosina,  doveva  però 
fare  una  trista  scelta  tra  faine  e fame,  tra 
urgenze  e urgenze.  E appena  si  vedeva 
una  inano  pietosa  avvicinarsi  alla  mano  d'uu 
infelice,  nasceva  all’intorno  una  gara  d'al- 
tri infelici  ; coloro  a cui  rimaneva  più  vi- 
gore, si  facevano  avanti  a chieder  con  più 
istanza;  gli  estenuati,  i vecchi,  i fanciulli, 
alzavano  le  inani  scarne;  le  madri  alzava- 
no e faceva»  veder  da  lontano  i bambini 
piangenti  , mal  rinvoltati  nelle  fasce  cen- 
ciose , e ripiegati  per  languore  nelle  loro 
mani. 

Cosi  passò  l’inverno  e la  primavera:  e 
già  da  qualche  tempo  il  tribunale  della  sa- 
nità andava  rappresentando  a quello  della 
provvisione  il  pericolo  del  contagio  , che 
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sopra  «lava  alla  citili  , per  tanta  miseria 
aminnnlata  in  ogni  |*arte  di  essa  ; e pro- 
ponevn  die  gli  accattoni  venissero  raccolti 
in  diversi  ospizi.  Mentre  si  discute  questa 
proposta,  mentre  s’ approva  , mentre  si 
pensa  ai  mezzi , ai  modi  , ai  luoghi,  per 
mandarla  ad  effetto  , i cadaveri  crescono 
nelle  strade  ogni  giorno  più;  a proporzion 
di  onesto  . cresce  tutto  I’  altro  ammasso 
di  miserie.  Nel  tribunale  di  provvistone  vien 
proposto,  come  più  tacile  e più  speditivo, 
un  altro  ripiego,  di  radunar  tulli  gli  accat- 
toni , sani  p infermi,  in  un  sol  luogo,  nel 
lazzeretto  , dove  Tossir  manierimi  e curati 
a spese  del  pubblico;  e cosi  vien  risoluto, 
contro  il  parere,  della  Sanità,  la  (piale  op- 
poneva die,  in  una  cosi  gran  riunione, ^ sa- 
rchile cresciuto  il  pericolo  a cui  si  voleva 
metter  riparo. 

Il  lazzeretto  di  Milano  (se,  per  caso  , 
questa  storia  capitasse  nelle  mani  di  qual- 
chodtino  che  non  lo  conoscesse,  né  di  vi- 
sta né  per  descrizione  ) è un  recinto  qua- 
drilatero e quasi  quadrato,  fuori  della  città, 
a sinistra  delta  porta  detta  orientale  , di- 
stante dalle  mura  lo  spazio  della  fossa  , 
d'  una  strada  di  circonvallazione,  e d una 
gora  che  gira  il  recinto  medesimo.  I due 
tati  maggiori  son  lunghi  a un  di  presso 
cinquecento  passi;  gli  altri  due,  forse  quin- 
dici meno;  tutti,  dalla  parte  esterna , son 
divisi  in  piccole  stanze  d un  piano  solo;  di 
dentro  gira  intorno  a tre  di  essi  un  por- 
tico continuo  a volta,  ««tenuto  da  piccole 
e magre  colonne. 

Le  stanzine  eran  dugent’ottantolto,  o giu 
di  il  ; a’  nostri  giorni  , una  grande  aper- 
tura fatta  nel  mezzo,  e una  piccola,  in  un 
canto  della  facciata  del  lato  che  costeggia 
la  strada  maestra  , ne  hanno  portale  via 
non  so  quante.  Al  tempo  della  nostra  sto- 
rta non  c’  eran  che  due  entrature;  una 
nel  mezzo  del  lato  che  guarda  le  unirà 
della  città  , l’ altra  di  rimpetlo  , nell  op- 
posto. Net  centro  dello  spazio  interno,  c era, 
e c’  e tuli’  ora  , una  piccola  chiesa  ottan- 

^ la  prima  destinazione  di  tutto  l’edilìzio, 
cominciato  nell’anno  1 189,  co' danari d'un 
lascito  privalo  , continuato  imi  con  quelli 
del  pubblico  e d'altri  testatori  e donato- 
ri fu  come  I’  accenna  il  nome  stesso  , 
di  ricoverarvi , all’ occorrenza,  gli  amma- 
lati di  peste  ; là  quale  , già  molto  prima 
di  quell’  epoca  , era  solila  , e 1°  f"  P«r 
mollo  tempo  dopo,  a comparire  quelle  due, 
quattro  , sei , otto  volle  per  secolo  , ora  | 
in  questo  , ora  iu  quel  paese  d'  Europa  , 


prendendone  talvolta  una  gran  parte  , o 
anche  scorrendola  tutta  , (ter  il  lungo  e 
per  il  largo.  Nel  momento  di  cui  parlia- 
mo, il  lazzeretto  non  serviva  che  per  de- 
posito delle  mercanzie  soggette  a contu- 
macia. 

Ora,  per  metterlo  in  libertà , non  si  stette 
al  rigor  delle  leggi  sanitarie  . e fatte  in 
fretta  in  fretta  te  purghe  e gli  esperimenti 
prescritti , si  rilasciarmi  (ulte  le  mercan- 
zie. a un  tratto.  Si  fi'ce  stender  della  pa- 
glia in  tutte  le  stanze,  si  fecero  provvisioni 
di  viveri,  della  qualità  e nella  quantità  che 
si  potè;  e s'invitarono,  con  pubblico  editto, 
tutti  gli  acatloni  a ricoverarsi  11. 

Molti  vi  concorsero  volontariamente;  tutti 
quelli  elio  giacevano  infermi  |ver  le  stride 
e (ier  le.  piazze  , ci  vennero  trasportali  ; 
in  pochi  giorni,  ce  ne  fu,  tra  gli  uni  e gli 
altri,  più  di  tre  mila.  Ma  rivolti  più  fnron 
quelli  che  restarmi  fuori.  0 che  ognun  di 
loro  aspettasse  di  veder  gli  altri  andarse- 
ne, e di  rimanere  in  [lochi  a ceder  l’cle- 
mosine  della  città , o fosse  quella  naturai 
ripugnanza  alla  clausura  o quella  diffiden- 
za de’  poveri  per  tutto  ciò  che  vien  loro 
proposto  da  chi  possiede  te  ricchezze  c il 
potere  (diffidenza  sempre  proporzionala  al- 
l’ ignoranza  comune  di  chi  la  sente  e di 
chi  l'ispira,  al  numero  de’poveri,  e al  poco 
giudizio  delle  leggi)  , o il  saper  di  fatto 
quale  fosse  in  realtà  il  benefizio  ottarto,  n 
fosse  tutto  questo  insieme,  o che  altro,  il 
tatto  sta  elio  la  più  parte  , non  facendo 
conto  dell'invito,  contornavano  a strasci- 
carsi stentando  per  le  strade.  Visto  ciò  , 
si  credè  tiene  di  passar  dal  l’invito  alla  forza. 
Si  mandarono  in  ronda  tórri  che  cacciasse- 
ro gli  accattoni  al  lazzeretto,  e vi  menasse- 
ro legati  quelli  che  resistevano:  [ier  ognun 
de'qunli  fu  assegnato  a coloro  il  premio  di 
dieci  soldi:  ecco  se,  anche  nelle  maggiori 
strettezze,  i danari  del  pubblico  si  trovan 
sempre,  per  impiegarli  a sproposito  .E  quan- 
tunque, com’era  slata  congettura,  anzi  in- 
tento espresso  della  Provvisione,  un  certo 
numero  d’accattoni  sfrattasse  dalla  citta  , 
per  andare  a vivere  o a morire  altrove,  in 
libertà  almeno;  pure  la  caccia  fu  tale  clic, 
in  poco  tempo,  il  numero  de’ricoverati.  tra 
ospiti  e prigionieri,  s’accostò  a dieci  mila. 

I*  donne  e i bambini , si  vuol  supporre 
che  saranno  stati  messi  in  quartiere  sepa- 
rali, benché  le  memorie  del  tempo  non  ne 
dicali  nulla.  Itcgole  poi  e provvedi  menti  per 
il  buon  ordine,  non  ne  saranno  certamente 
mancati;  ma  si  figuri  ognuno  qual  ordine 
potesse  essere  stabilito  e mantenuto , in 


capitolo  irmi.  • 


209 


que’tempi  specialmente  e in  quelle  circo- 
stanze, in  una  cosi  vasta  o varia  rinnione, 
dove  coi  volontari  si  trovavano  i forzati  ; 
con  quelli  per  cui  l’ accatto  era  una  ne- 
cessità, un  dolore  , una  vergogna,  coloro 
di  cui  era  il  mestiere;  con  molti  cresciuti 
nell’onesta  attività  de’campi  e dcllofRcine, 
molti  altri  educati  nelle  piazze,  nelle  ta- 
verne, ne’ palazzi  de’ prepotenti,  all’ozio, 
alla  truffo,  allo  scherno,  alla  violenza. 

Come  stessero  poi  tutti  insieme  d’allog- 
gio e di  vitto,  si  potrebbe  tristamente  con- 
getturario, quando  non  n’avessimo  notizie 
positive  ; ma  le  abbiamo.  Dormivano  am- 
montati a venti  a trenta  per  ognuna  di  quelle 
cellette,  o accovacciati  sotto  i portici,  sur 
un  po’di  paglia  putrida  e fetente,  o sulla 
nuda  terra  : perchè , s’era  bensì  ordinato 
ebe  la  paglia  fosse  fresca  e a sufficienza, 
e cambiata  spesso;  ma  in  effetto  era  stata 
% cattila , scarsa,  e non  si  cambiava.  S’era 
ugualmente  ordinato  che  il  pane  fosse  di 
buona  qualità:  giacché,  quale  amministra- 
tore ha  mai  detto  che  si  faccia  e si  dispensi 
roba  cattiva  ? ma  ciò  che  non  si  sarebbe 
ottenuto  nelle  circostanze  solite,  anche  per 
un  più  ristretto  servizio , come  ottenerlo 
in  quel  caso,  e per  quella  moltitudine?  Si 
disse  allora,  come  troviamo  nelle  memorie, 
ebe  il  pane  del  lazzeretto  fosse  alterato  con 
sostanze  pesanti  non  nutrienti  : ed  è pur 
troppo  credibile  che  non  fosse  uno  di  quei 
lamenti  in  aria.  D’acqua  perfino  c’era  scar- 
sità; d’acqua,  voglio  dire,  viva  e salubre: 
il  pozzo  comune,  doveva  esser  la  gora  che 
gira  le  mura  del  recinto,  bassa,  lenta,  dove 
anche  motosa,  e divenuta  poi  quale  poteva 
renderla  l'uso  e la  vicinanza  d’uoa  tanta  e 
tal  moltitudine. 

A tutte  queste  cagioni  di  mortalità,  tanto 
più  attive,  che  operavano  sopra  corpi  am- 
malati o ammalazzati , s’aggiunga  una  gran 
perversità  delia  stagione:  piogge  ostinate, 
seguite  da  una  siccità  ancor  più  ostinata, 
e con  esso  un  caldo  anticipato  e violento. 
Ai  mali  s’aggiunga  il  sentimento  de’ mali, 
la  noia  e la  «mania  della  prigionia,  la  ri- 
membranza dell’antiche  abitudini,  il  dolore 
di  cari  perduti,  la  memoria  inquieta  di  cari 
assenti,  il  tormento  e il  ribrezzo  vicende- 
vole, tant’altre  passioni  d’ ablaltimento  o 
di  rabbia,  portate  o nate  là  dentro;  l’ap- 
prensione poi  e lo  spettacolo  continuo  della 
morte  resa  frequente  da  tante  cagioni , e 
divenuta  essa  medesima  una  nuova  e in- 
tente cagione.  E non  farà  stupore  che  la 
mortalità  crescesse  e regnasse  in  quel  re- 
cinto a segno  di  prendere  aspetto  e,  presso 
Manzom  , Opere. 


molti,  nome  di  pestilenza;  sia  che  la  riu- 
nione e l’aumento  di  tutte  quelle  cause  non 
facesse  che  aumentare  l'attività  d'un'influen- 
za  puramente  epidemica  ; sia  ( come  par 
che  avvenga  nelle  carestie  anche  men  gravi 
e men  prolungate  di  quella  ) che  vi  avesse 
lungo  un  certo  contagio  il  quale  nc’corpi 
affetti  e preparati  dal  disagio  e dalla  cat- 
tiva qualità  degli  alimenti,  dall’intemperie, 
dal  sudiciume,  dal  travaglio  c dall’avvili- 
mento trovi  la  tempera,  per  dir  cosi,  e la 
stagione  sua  propria,  le  condizioni  neces- 
sarie in  somma  per  nascere,  nutrirsi  e mol- 
tiplicare (se  a un  ignorante  è lecito  but- 
tar là  queste  parole,  dietro  l’ipotesi  pro- 
posta da  alcuni  fisici  e riproposta  da  ul- 
timo , con  molte  ragioni  c con  molta  ri- 
serva, da  uno,  diligente  quanto  ingegno- 
so (1)1:  sia  poi  che  il  contagio  scoppiasse 
da  principio  nel  lazzeretto  medesimo,  co- 
me, da  un’oscura  e inesatta  relazione,  par 
che  pensassero  i medici  della  Sanità;  sia  che 
vivesse  e andasse  covando  prima  d'  allora 
( ciò  che  par  forse  piu  verisimile,  chi  pensi 
come  il  disagio  era  già  antico  e generale, 
e la  mortalità  già  frequente),  e che  portato 
in  quella  folla  permanente,  vi  si  propagasse 
con  nuova  e terribile  rapidità.  Qualunque 
di  queste  congetture  sia  la  vera,  il  nume- 
ro giornaliero  de’  morti  nel  lazzeretto  ol- 
trepassò in  poco  tempo  il  centinaio. 

Mentre  in  quel  luogo  tutto  il  resto  era 
languore,  angoscia,  spavento,  rammarichio, 
fremito  , nella  Provvisione  era  vergog  a , 
stordimento,  incertezza. Si  discusse,  silenti 
il  parere  della  Sanità  ; non  si  trovò  altro 
che  di  disfare  ciò  che  s'era  fatto  con  tanto 
apparato,  con  tanta  spesa,  con  tante  ves- 
sazioni. S’aprl  il  lazzeretto,  si  licenziaron 
tutti  i poveri  non  ammalati  che  ci  rima- 
nevano, e che  scapparon  fuori  con  una  gioia 
furibonda.  La  citta  tornò  a risonare  del- 
l’antico lamento,  ma  più  debole  e inter- 
rotto ; rivide  quella  turila  più  rada  c più 
compassionevole,  dice  il  Ripamonti,  per  il 
pensiero  del  come  fosse  di  tanto  scemata. 
Gl’infermi  furon  trasportati  a Santa  Maria 
della  Stella,  allora  ospizio  di  poveri;  dove 
la  più  parte  perirono. 

Iotanto  però  cominciavano  queVnedetti 
campi  a imbiondire.  Gli  accattoni  venuti 
dal  contado  se  n’andarono,  ognuno  dalla 
sua  parte  , a quella  tanto  sospirata  sega- 
tura. Il  buon  Federigo  gli  accommiatò  con 

(I)  Del  morbo  petecchiale....  e degli 
altri  contagi  in  generai  e.  opera  del  dott. 
F.  Enrico  Acerbi,  cap.  Ili,  §.  1 e 2 
11 
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un  ullimo  sfurio,  e con  un  nuovo  ritrovato 
di  carità:  a ogni  contadino  clic,  si  presen- 
tassc  al  l'arcivescovado,  fece  dare  un  giulio, 
e una  falce  da  mietere. 

Con  la  messe  finalmente  cessò  la  care- 
stia: la  mortalità,  epidemica  o contagiosa, 
scemando  di  giorno  in  giorno,  si  prolungò 
Iterò  fin  neH'autunno.  Kra  sul  finire,  quan- 
d’ecco  un  nuovo  flagello. 

Molte  cose  importanti,  di  quelle  a cui  più 
specialmente  si  dà  titolo  di  storiche,  erano 
accadute  in  questo  frattempo.  Il  Cardinal 
di  Richelieu  , presa  , come  s'è  detto , !a 
Roccclla,  abborracciata  alla  meglio  una  |>ace 
col  re  d'Inghilterra,  aveva  proposto  e per- 
suaso con  la  sua  potente  parola,  nel  Con- 
siglio di  quello  di  Francia,  che  si  soccor- 
resse efficacemente  il  duca  di  Neves  ; e 
aveva  insieme  determinato  il  re  medesimo 
a condurre  in  persona  la  spedizione.  Men- 
tre si  facevun  gli  apparecchi , il  conte  di 
Nassau  , commissario  imperiale  , intimava 
in  Mantova  al  nuovo  duca , che  desse  gli 
stati  in  mano  a Ferdinando,  o questo  man- 
derebbe un  esercito  ad  occuparli.  Il  duca 
che  , in  più  dis|>erate  circostanze  , s’  era 
schermito  d'accettare  una  condizione  cosi 
dura  e così  sospetta  , incoraggilo  ora  dal 
vicino  soccorso  di  Francia  , tanto  più  se 
ne  schermiva  ; perii  con  termini  in  cui  il 
no  fosse  rigirato  e allungato,  quanto  si  po- 
teva, c con  proposte  di  sommissione,  an- 
che più  apparente  , ma  meno  costosa.  Il 
commissario  se  n’era  andato,  protestando- 
gli che  si  verreblic  alla  forza.  Il  marzo  , 
il  Cardinal  di  ltichclieu  era  poi  calato  in- 
fatti col  re,  alla  testa  d’un  esercito;  aveva 
chiesto  il  passo  al  duca  di  Savoia  ; s’era 
trattato;  non  s’era  concluso;  dopo  uno  scon- 
tro, col  vantaggio  de’Francesi,  s’era  trat- 
talo di  nuovo,  e concluso  un  accordo,  nel 
quale  il  duca,  tra  l'altre  cose,  aveva  sti- 
pulato che  il  Cordoya  leverebbe  l'assedio 
da  Casale  ; obbligandosi , se  questo  ricu- 
sasse, a unirsi  co’  Francesi,  |icr  invadere 
il  ducato  di  Milano.  l)on  Gonzalo,  paren- 
dogli anche  d'useirnc  con  poco,  aveva  le- 
vato I’  assedio  da  Casale  ; dov’  era  subito 
entrato  un  corpo  di  Francesi,  a rinforzar 
la  guarnigione. 

Fu  in  quest’occasione  che  l’Achillini  scris- 
se al  re  Luigi  quel  suo  famoso  souctto: 

Sudate,  o fochi,  a preparar  metalli: 

e un  altro  , con  cui  l’esortava  a portarsi 
subito  alla  liberazione  di  Terra  santa.  Ma 
è un  destino  clic  i pareri  de 'poeti  uou  siano 


ascoltati:  e se  nella  storia  trovate  de’fatti 
conformi  a qualche  loro  suggerimento,  dite 
pur  francamente  ch’eran  cose  risolute  pri- 
ma. Il  Cardinal  di  Richelieu  aveva  in  vece 
stabilito  di  ritornare  in  Francia,  per  affari 
che  a lui  parevano  più  urgenti.  Girolamo 
Sornnzo  , inviato  de’  Veneziani , potè  bene 
addurre  ragioni  |>er  combattere  quella  ri- 
soluzione; die  il  re  e il  cardinale,  dando 
retta  alla  sua  prosa  come  ai  versi  dell’A- 
cbillini,  se  ne  ritornarono  col  grosso  del- 
l’esercito, lasciando  soltanto  sei  mila  uo- 
mini in  Susa  , per  mantenere  il  passo , e 
per  caparra  del  trattato. 

Mentre  quell’  esercii*  se  n’  andava  da 
una  |iarte  , quello  di  Ferdinando  s’ avvici- 
nava dall’  altra  ; aveva  invaso  il  paese  dei 
Grigioni  e la  Valtellina;  si  disponeva  a ca- 
lar nel  milanese.  Oltre  tutti  i danni  che 
si  potevnn  temere  da  un  tal  passaggio  , 
eran  venuti  espressi  avvisi  al  tribunale  della 
sanità,  che  in  quell’esercito  covasse  la 
peste,  della  quale  allora  nelle  truppe  ale- 
manne c’  era  sempre  qualche  sprazzo,  co- 
me dice  il  Varchi,  parlando  di  cpiella  che, 
un  secolo  avanti , avevan  portata  in  Fi- 
renze. Alessandro  Tadino  , uno  de’  con- 
servatori della  sanità  , ( eran  sei , oltre  il 
presidente  : quattro  magistrati  e due  me- 
dici ) fu  Ricaricato  dal  tribunale  , come 
racconta  lui  stesso  , in  quel  suo  raggua- 
glio già  citato , di  rappresentare  al  go- 
vernatore lo  spaventoso  pericolo  che  so- 
vrastava al  paese,  se  quella  gente  ci  pas- 
sava , per  nudare  all’  assedio  di  Mantova, 
come  s’  era  sparsa  la  voce.  Da  tutti  i por- 
tamenti di  don  Gonzalo , pare  die  avesse 
una  gran  smania  d’ acquistarsi  un  posto 
nella  storia  , la  quale  infatti  non  potè  non 
occuparsi  di  lui  ; tua  ( come  spesso  le  ac- 
cade | non  conobbe,  o non  si  curò  di  re- 
gistrare l’atto  di  lui  più  degno  di  memo- 
ria , la  risposta  che  diede  al  Tadino  in 
quella  circostanza.  Rispose  che  non  sa- 
peva cosa  farci  ; che  i motivi  d’ interesse 
e di  riputazione,  per  i quali  s’era  mosso 
quell’  esercito,  pesavan  più  die  il  floricolo 
rappresentato  ; che  con  tutto  ciò  si  cer- 
casse di  riparare  alla  meglio  , e si  spe- 
rasse nella  Provvidenza. 

Per  riparar  dunque  alla  meglio , i due 
medici  della  Sanità  ( il  Tadino  suddetto  e 
Senatore  Settata , figlio  del  celebre  Lodo- 
vico  | proposero  in  quel  tribunale  che  si 
proibisse  sotto  severissime  pene  di  com- 
prar rolla  di  nessuna  sorte  da’  soldati  che 
eran  per  passare  ; ma  non  fu  possibile  far 
intendere  la  necessità  d’un  tal  ordine  al 
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presidenti!  , ■ uomo  , • ilice  il  Tadino  , 

« di  molla  tamii!,  che  non  poteva  credere 
dovesse  succedere  incontri  di  morte  di 
tante  migliaia  di  persone,  per  il  coinereio 
di  questa  gante,  et  loro  rollile.  • Citiamo 
questo  tratto  per  uno  de'  singolari  di  tpiel 
tempo  : che  ili  certo  , da  che  ci  son  tri- 
bunali di  saniti!  , non  accadde  mai  a un 
altro  presidente  d’  un  tal  corpo  , di  fare 
un  ragionamento  simile  ; se  ragionamento 
si  può  chiamare. 

In  quanto  a don  Gonzalo  , poco  dopo 
quella  risposta,  se  n'andò  da  Milano  ; e 
la  partenza  fu  trista  per  lui,  come  lo  era 
la  cagione.  Veniva  rimosso  per  i cattivi 
successi  della  guerra,  della  (piale  era  stato 
il  promotore  e il  capitano;  e il  popolo  lo 
incolpava  della  fame  selleria  sotto  il  suo 
governo.  ( Quello  che  aveva  fatto  per  la 
[teste  , o non  si  sa|teva , o certo  nessuno 
se  n'  inquietava,  come  vedremo  più  avanti, 
fuorché  il  tribunale  della  sanità  , e i due 
medici  specialmente.  | All’  uscir  dunque  , 
in  carrozza  da  viaggio,  dal  palazzo  di  corte, 
in  mezzo  a una  guardia  d' alabardieri,  con 
due  trombetti  a cavallo  davanti,  c con  altre 
carrozze  di  nobili  che  gli  facevan  seguito, 
fu  accolto  eon  gran  fischiate  da  ragazzi 
eh'  cran  radunali  sulla  piazza  del  duomo, 
e clic  gli  andarmi  dietro  alla  rinfusa.  En- 
trata la  comitiva  nella  strada  che  conduce 
a porta  ticinese,  di  dove  si  doveva  uscire, 
cominciò  a trovarsi  in  mezzo  a una  folla 
di  gente  che  , parte  era  I)  ad  as|>etlare  , 
parte  accorreva  ; tanto  più  che  i trom- 
betti , uomini  di  formalità  , non  cessarnn 
di  sonare  , dal  palazzo  di  corte,  lino  alla 
porta.  E nel  processo  clic  si  léce  poi  su 
quel  tumulto,  uno  di  costoro,  ripreso  clic, 
con  quel  suo  .trumhelffpe,  fosse  stalo  ra- 
gione di  farlo  crescere,  risponde  : • caro 
signore  , questa  è-  la  nostra  professione  ; 
et  se  S.  E.  non  liauesse  bauuto  a caro 
che  noi  hauessimo  sonato,  doveva  coman- 
darne clic  tacessimo.  • Ma  don'  Gonzalo  , 
o per  ripugnanza  a (àr  cosa  che  mostrasse 
timore  , o per  timore  di  render  con  que- 
sto più  ardita  la  moltitudine  , o perche 
lésse  in  effetto  un  po’  sbalordito,  non  dava 
nessun  ordine.  La  moltitudine,  clic  le  guar- 
da; avevau  tentato  in  vano  di  respingere, 
precedeva  , circondava , seguiva  le  car- 
rozze , gridando  : « la  va  via  la  carestia, 
va  via  il  sangue  de’  poveri  , » c peggio. 
Quando  furnn  vicini  alla  porta  , comincia- 
rono anche  a tirar  sassi,  mattoni,  torsoli, 
bucce  d’ogni  sorte,  la  inanizione  solila  in 
somma  di  quelle  spedizioni;  una  parte  corse 


sulle  mura,  e di  là  fecero  un’ ultima  sca- 
rica sulle  carrozze  clic  uscivano.  Subito 
dopo  si  sbandarono. 

In  luogo  di  don  Gonzalo,  fu  mandato  il 
marchese  Amhrngio  Spinola  , il  cui  nomo 
aveva  già  acquistata,  nelle  guerre  di  Fian- 
dra , i|iiclla  celebrità  militure  che  ancor 
gli  rimane. 

Intanto  l’esercito  alemanno,  sotto  il  co- 
mando supremo  del  conte  flambatilo  di 
Cobalto,  altro  condottiero  italiano,  di  mi- 
nore , ma  non  d’  ultima  fama  , aveva  ri- 
cevuto I’  ordine  definitivo  di  portarsi  al- 
l’ impresa  di  Mantova  (’)  ; c nel  mese  di 
settembre  , entrò  nel  'ducato  di  Milano. 

La  milizia,  a que’  tempi,  era  ancor  com- 
posta in  gran  parte  di  snidati  di  ventura 
arrolati  da  condottieri  di  mestiere  , per 
commissione  di  questo  o di  quel  principe, 
qualche  volta  anche  per  loro  proprio  con- 
to , c per  vendersi  poi  insieme  con  essi. 
I*iù  che  dalle  |iaghe,  erano  gli  uomini  at- 
tirali a quel  mestiere  dalle  speranze  del 
saccheggio  e da  tutti  gli  allettamenti  della 
licenza.  Disciplina  stabile  e generale  non 
ce  n’  era  ; nè  avreblie  potuto  accordarsi 
cosi  facilmente  con  I’  autorità  in  parte  in- 
dipendente ile’  vari  condottieri.  Questi  poi 
in  particolare , nè  erano  mollo  raffinatori 
in  fatto  di  disciplina , nè.  anclic  volendo, 
si  vede  come  avrebbero  potuto  riuscire  a 
stabilirla  e a mantenerla  ; chè  soldati  di 
quella  razza  , o si  sarebbero  rivoltati  con- 
tro un  condottiero  novatore  che  si  fosse 
messo  in  testa  d-  abolire  il  saccheggio;  o 
per  lo  meno  , 1’  avrebliero  lasciato  solo  a 
guardar  le  bandiere.  Oltre  di  ciò,  siccome 
i principi  , nel  prendere  , per  dir  così  , 
ad  affitto  quelle  bande,  guardavan  più  ad 
aver  gente  in  quantità,  per  assicurar  l’im- 
prese, che  a proporzionare  il  numero  alla 
loro  facoltà  di  pagare,  per  il  solito  molto 
scarsa  ; cosi  le  paghe  venivano  per  lo  più 
tarde  , a conto  , a spizzico  ; e le  spoglie 
de’  |iaesi  a cui  la  toccava  , ne  divenivano 
come  un  supplimcnto  tacitamente  conve- 
nuto. E celebre , poco  meno  del  nome  di 
Wallenslein- , quella  sna  sentenza:  esser 
più  facile  mantenere  mi  esercito  di  cento- 
mila uomini  , die  uno  di  dodici  mila.  E 
questo  di  cui  | tarliamo  era  in  gran  parte 
composto  della  gente  che,  sotto  il  suo  co- 
mando , aveva  desolato  la  Germania  , in 
([nella  guerra  celebre  tra  le  guerre,  e per 
sé  c [icr  i suoi  effetti , die  ricevette  poi 

(*)  V.  Esercito  Alemanno:— illistui- 
zioki  al  cap.  vcntcsimottiuo. 
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il  nomo  da’  treni’  anni  della  sua  durata  : 
e allora  ne  correva  l’ undecimo.  C’  era 
anzi , condotto  da  un  suo  luogotenente  , 
il  suo  proprio  reggimento;  degli  altri  con- 
dottieri , la  più  parte  avente  comandato 
sotto  di  lui  , e ci  si  trovava  più  d’  uno 
di  quelli  che,  quattr’  anni  dopo,  dovevano 
aiutare  a largii  far  quella  cattiva  fine  che 
ognun  sa. 

Ernn  vent1  otto  mila  fanti  , e sette  mila 
catelli  ; e,  scendendo  dalla  Valtellina  per 
portarsi  nel  mantovano  , dovevan  seguire 
tutto  il  corso  die  fa  1’  Adda  per  due  rami 
di  lago  , e poi  di  nuovo  come  fiume  fino 
al  suo  sbocco  in  Po,  e dopo  avevano  un 
buon  tratto  di  questo  da  costeggiare  : in 
tutto  otto  giornate  nel  durato  di  Milano. 

Una  grau  parte  degli  aiutanti  si  rifu- 
giavano su  per  i monti  , [Kirtamlovi  quel 
che  avevan  di  meglio  , e cacciandosi  in- 
nanzi le  bestie  ; altri  rimanevano , o per 
non  abbandonar  qualche  ammalato,  o per 
preservar  la  casa  dall’  incendio,  o per  te- 
ner d’occhio  cose  preziose  nascoste,  sot- 
terrate ; altri  perchè  non  avevan  nulla  da 
perdere  , o anche  facevan  conto  d’acqui- 
stare. Quando  la  prima  squadra  arrivava 
ni  paese  della  fermata  , si  spandeva  su- 
bito per  quello  e per  i circonvicini , e li 
metteva  a sacco  addirittura:  ciò  che  c’era 
da  godere  o da  portar  via,  spariva;  il  rima- 
nente , lo  distruggevano  o lo  rovinavano  ; 
i mobili  diveutavan  legna,  le  case,  stalle: 
senza  parlar  delle  busse,  delle  ferite,  de- 
gli stupri.  Tutti  i ritrovati,  tutte  I’ astu- 
zie per  salvar  la  rolla  , riuscivano  per  lo 
più  inutili  , qualche  volta  portavano  danni 
maggiori.  I soldati,  gente  ben  più  pratica 
degli  stratagemmi  anche  di  questa  guerra, 
frugavano  per  tutti  i buchi  delle  case,  smu- 
ravano , diroccavano  ; conoscevan  facil- 
mente negli  orti  la  terra  sommossa  di  fre- 
sco ; andarono  fino  su  per  i monti  a ru- 
bare il  bestiame  ; andarono  nelle  grotte , 
guidati  da  qualche  birbante  del  paese,  in 
cerca  di  (gualche  ricco  che  vi  si  fosse  rim- 
piattato; lo  strascinavano  alla  sua  casa,  e 
con  tortura  di  minacce  e di  percosse  , lo 
costringevano  a indicare  il  tesoro  nascosto. 

Finalmente  se  n’  andavano  ; erano  an- 
dati ; si  sentiva  da  lontano  morire  il  suono 
de'  tamburi  o delle  tremile  ; succedevano 
alcune  ore  d’  una  quiete  s|iaventata  ; e 
poi  un  nuovo  maledetto  batter  di  cassa  , 
un  nuovo  maledetto  suon  di  tromlie  , an- 
nunziava un'  altra  squadra.  Questi  , non 
trovando  più  da  far  |ireda  , con  tanto  più 
furore  facciano  sperpero  del  resto  , bru- 


ciavan  le  botti  votate  da  quelli  , pii  usci 
delle  stanze  dove  non  c’  era  più  nulla  , 
davan  fuoco  anche  alle  case  ; e con  tanta 
più  rabbia  , s’ intende  , maltrattavan  lo 
persone,  e cosi  di  peggio,  per  venti  gior- 
ni : cbè  in  tante  squadre  era  diviso  1’  e- 
sercito. 

Colico  fu  la  prima  terra  del  ducalo,  che 
invasero  que'  demòni;  si  gettarono  poi  so- 
pra Bedano  ; di  là  entrarono  e si  spar- 
sero nella  Yalsassina,  da  dove  sboccarono 
nel  territorio  di  Lecco. 

CAPITOLO  XXIX. 

Qui , tra  i poveri  spaventati  troviamo 
persone  di  nostra  conoscenza. 

Chi  non  ha  visto  don  Abbondio,  il  giorno 
che  si  sparsero  tutte  in  una  volta  le  no- 
tizie della  calata  dell’esercito,  del  suo  av- 
vicinarsi , e de’  suoi  portamenti , non  sa 
bene  cosa  sia  impiccio  e spavento.  Ven- 
gono; son  trenta,  son  quaranta,  cinquanta 
mila  ; son  diavoli  , sono  ariani , sono  an- 
ticristi : hanno  saccheggiato  Cortenuova  ; 
han  dato  fuoco  a Prima  luna  : devastano 
Introbbio , Pasturo  , Barsio,  sono  arrivati 
a Balabbio  ; domani  son  qui  : tali  eran  le 
voci  che  passa van  dì . bocca  in  bocca  ; e 
insieme  un  correre,  un  fermarsi  a vicenda, 
un  consultare  tumultuoso  , un’  esitazione 
tra  il  fuggire  e il  restare  , un  radunarsi 
di  donne  , un  metter  le  mani  ne’capelli  ; 
Don  Abbondio,  risoluto  di  fuggire , risoluto 
prima  di  tutti  e più  di  tutti,  vedeva  però, 
in  ogni  strada  da  prendere,  in  ogni  luogo 
da  ricoverarsi,  ostacoli  insuperabili  e pe- 
ricoli s|iaventosi.«  Come  fare?  • esclamava: 
» dove  andare?  » 1 monti,  lasciando  da  parte 
la  difficoltà  del  elimino,  non  eran  sicu- 
ri: già  s’era  saputo  che  i lanzichenecchi 
vi  s’arrampicavano'  come  gatti,  dove  agipe- 
na  avessero  indizio  o speranza  dì  far  preda. 
Il  lago  era  grosso  ; tirava  un  gran  vento: 
oltre  di  questo,  la  più  parte  de 'barcaioli , 
temendo  d’esser  forzati  a tragittar  soldati 
o bagagli , s’  eran  rifugiati  , con  le  loro 
barche  , all’altra  riva  : alcune  poche  ri- 
maste, eran  poi  partite  stracariche  di  gen- 
te ; e,  travagliale  dal  peso  e dalla  burra- 
sca , si  diceva  che  pericolassero  ogni  mo- 
mento. Per  portarsi  loutano  e fnori  della 
strada  che  I’  esercito  aveva  a percorrere , 
Bon  era  possibile  trovar  nè  un  calesse,  né 
un  cavallo,  nè  alcun  altro  mezzo:  a piedi, 
don  Abbondio  non  avrebbe  |iolulo  far  trop- 
po cammino  , c temeva  d’esser  raggiunte 
l»cr  istrada.  Il  territorio  bergamasco  non 


CAPITOLO  XXIX. 


213 


era  tanto  distante , che  le  tue  gaudio  non 
ce  lo  potessero  portare  in  una  tirata;  ma 
si  sapeva  eh'  era  stato  spedito  in  fretta  da 
Bergamo  uno  squadrone  di  cappelletti,  il 
qual  doveva  costeggiare  il  confine,  per  te- 
nere in  suggezione  i lanzichenecchi;  e quelli 
eran  diavoli  in  carne,  nè  pili  nè  meno  di 
questi,  e facevan  dalla  parte  loro  il  peggio 
che  potevano.  Il  pover  uomo  correva,  stra- 
lunato e mezzo  fuor  di  sè , per  la  casa  ; 
andava  dietro  a Perpetua  , per  concertare 
una  risoluzione  con  lei  ; ma  Perpetua,  af- 
faccendata a raccogliere  il  meglio  di  casa, 
e a nasconderlo  in  soffitta,  o per  i bugi- 
gattoli , passava  di  corsa , affannata,  pre- 
occupata , con  le  mani  o con  le  braccia 
piene  , e risponde! a : « or  ora  finisco  di 
metter  questa  roba  al  sicuro , c poi  fare- 
mo anche  noi  come  fanno  gli  altri.  « Don 
Abbondio  voleva  trattenerla,  e discuter  con 
lei  i vari  partiti  ; ma  lei , tra  il  da  fare, 
e la  fretta  , e lo  spavento  clic  aveva  un- 
ch’  essa  in  corpo , c la  rabbia  che  le  fa- 
ceva quello  del  padrone,  era,  in  tal  con- 
giuntura, meno  trattabile  di  quel  ebe  fèsse 
stata  mai.  « S'ingegnano  gli  altri;  c'in- 
gegneremo anche  noi.  Mi  scusi , ma  non 
è capace  che  d’ impedire.  Crede  lei  che 
anche  gli  altri  non  abbiano  una  pelle  ita 
salvare  ? Che  vengono  per  far  la  guerra 
a lei  i soldati  ? Polrehlie  anche  dare  una 
mano  , in  questi  momenti , in  vece  di  ve- 
nir tra'  piedi  a piangere  e a impicciare.  » 
Con  queste  e simili  risposte  si  sbrigava  da 
lui , avendo  già  stabilito  , finita  che  fosse 
alla  meglio  quella  tumultuaria  operazione, 
di  prenderlo  per  un  braccio,  come  un  ra- 
gazzo , e di  strascinarlo  su  per  una  mon- 
tagna. Lasciato  cosi  solo,  s'afTacciava  alla 
finestra  , guardava  , tendeva  gli  orecchi  ; 
e vedendo  passar  qualcheduno  , gridava 
con  una  voce  mezza  di  pianto  e mezza  di 
rimprovero  : « fate  questa  caritè  al  vostro 
povero  curato  di  cercargli  qualche  cavallo, 
qualche  mulo,  qualche  asino.  Possibile  che. 
nessuno  mi  voglia  aiutare  ! Oli  che  gente! 
Aspettatemi  almeno,  che  possa  venire  an- 
eli' io  con  voi  ; aspettate  il'  esser  quindici 
o venti,  da  condurmi  via  insieme  , ch’io 
non  sia  abbandonato.  Volete  lasciarmi  in 
man  de’  cani  ? Non  sapete  che  sono  lute- 
rani la  più  |iarte  , che  ammazzare  un  sa- 
cerdote I’  hanno  per  opera  meritoria?  Vo- 
lete lasciarmi  qui  a ricevere  il  martirio  ? 
Oli  che  gente  ! Oh  che  gente  ! » 

Ma  a chi  diceva  queste  cose  ? Ad  uomi- 
ni clic  passavano  curvi  sotto  il  [teso  della 
loro  povera  roba  , pensando  a quella  che 


lasciavano  in  casa  , spingendo  le  Ioni  vac- 
cherelle , couducendosi  dietro  i figli,  cart- 
elli anch’  essi  quanto  potevano,  e le  donne 
con  io  collo  quelli  che  non  potevan  cam- 
minare. Alcuni  tiravan  di  lungo,  senza  ri- 
spondere nè  guardare  in  su;  qualcheduno 
diceva  : « eh  messere  ! faccia  anche  lei 
come  può;  fortunato  lei  che  non  ha  da  pen- 
sare alla  famiglia  ; s’  aiuti , s’ ingegni.  » 

« Oh  povero  me  ! » esclamava  don  Ab- 
bondio : « oh  che  gente  ! che  cuori!  Non 
c’è  carità  : ognun  pensa  a sè  ; e a me 
ncssuuo  vuol  pensare.  » E tornava  in  cerca 
di  Perpetua. 

« Oh  appunto  ! • gli  disse  questa:  • c i 
danari  ? » 

« Come  faremo?  » 

« Li  dia  a me,  che  onderò  a sotterrarli 
qui  nell’orto  di  casa , insieme  con  le  po- 
sate. • 

« Ma...  • 

« àia,  ma;  dia  qui;  tenga  qualche  sol- 
do , per  quel  che  può  occorrere  : e poi 
lasci  fare  a me.  » 

Don  Abbondio  ubbidì,  andò  allo  scrigno, 
cavò  il  suo  tcsoretto,  c lo  consegnò  a Per- 
petua ; la  quale  disse  : « vo  a sotterrarli 
nell’orto  , appiè  del  fico  ; » e andò,  iti— 
comparve  poco  dopo,  con  un  paniere  do- 
ve c’  era  della  munizione  da  bocca , e con 
una  piccola  gerla  vola;  e si  mise  in  fretta 
a collocarvi  nel  fondo  un  po’di  biancheria 
sua  e del  padrone , dicendo  intanto  : « il 
breviario  almeno  lo  porterà  lei.  • 

• Ma  dove  ondiamo  ? » 

• Dove  vanno  tutti  gli  altri  ? Prima  di 
tutto,  soderemo  in  istrada;  e là  sentire- 
mo , e vedremo  cosa  convenga  di  fare.  » 

In  quel  momento  entrò  Agucsc  con  una 
gerletta  sulle  spalle,  e in  aria  di  ehi  vie- 
ne a fare  una  pnqiosta  importante. 

Agnese,  risoluta  anche  lei  di  non  aspet- 
tare ospiti  di  quella  sorte  , sola  in  casa , 
com’era,  e con  ancora  un  po’di  quell’oro 
dell’innominato,  era  stata  qualche  tempo 
in  forse  del  luogo  dove  ritirarsi.  Il  residuo 
appunto  di  quegli  scudi,  che  ne'mesi  della 
fame  le  avevan  fatto  tanto  prò,  era  la  ca- 
dmi principale  della  sua  angustia  e della 
irresoluzione  , per  aver  essa  sentito  che , 
ne’  paesi  già  invasi , quelli  elio  avevan  da- 
nari , s’ eran  trovati  a più  terribil  condi- 
zione , esposti  insieme  alla  violenza  degli 
stranieri,  e all'insidie  de’ paesani.  Era  vero 
che  , del  bene  piovutole  , come  si  dice  , 
dal  cielo,  non  aveva  fatta  la  confidenza  a 
nessuno,  fuorché  a don  Abbondio;  dal  qua- 
le andava , volta  per  volta , a farsi  spic- 
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ciolara  uno  scudo  , lasciandogli  sempre 
qualcosa  da  dare  a qualcheduno  più  po- 
sero di  lei.  Ma  i danari  nascesti,  special- 
mente  chi  non  è avvezzo  a maneggiarne 
molti,  tengono  il  possessore  in  un  sospetto 
continuo  del  sospetto  altrui.  Ora,  mentre 
andava  anch’  essa  rimpiattando  qua  e là 
alla  meglio  ciò  che  non  poteva  portar  con 
sè  , e pensam  agli  scudi,  che  teneva  cu- 
citi nel  busto,  si  rammentò  che,  insieme 
con  essi  , l’ innominato  , le  aveva  manda- 
te le  più  larghe  offerte  di  servizi;  si  ram- 
mentò le  cose  che  aveva  sentito  raccontare 
di  quel  suo  castello  posto  in  luogo  cosi 
sicuro,  e dove,  a dispetto  del  padrone,  non 
potevano  arrivar  se  non  gli  uccelli  : e si 
risolvette  d'andare  a chiedere  un  asilo  lassù. 
Pensò  come  potrebbe  farsi  conoscere  da  quel 
signore  , e le  venne  subito  in  mente  don 
Abbondio  ; il  quale , dopo  quel  colloquio 
cosi  fatto  con  l’arcivescovo,  le  aveva  sem- 
pre fatto  festa , e tanto  più  di  cuore,  clic 
lo  poteva  senza  compromettersi  con  nessu- 
no, c che,  essendo  lontani  r due  giovani, 
era  anche  lontano  il  caso  che  a lui  venisse 
fatta  una  richiesta,  la  quale  avrebbe  messa 
quella  benevolenza  a un  gran  cimento.  Sup- 
pose che  , in  un  tal  parapiglia  , il  pover 
uomo  doveva  esser  ancor  più  impicciato 
c più  sbigottito  di  lei,  e che  il  partito  po- 
trebbe parer  molto  buono  anche  a lui;  e 
glielo  veniva  a proporre.  Trovatolo  con  Per- 
petua , fece  la  proposta  a tutt'e  due. 

« Che  ne  dite  , l*vrpetua  ? • domandò 
don  Ablvondio. 

« Jlico  che  è un’ispirazione  del  cielo,  e 
che  non  bisogna  perder  tempo,  e mettersi 
la  strada  tra  le  gambe.  » 

• E poi....  > 

« E poi  , e poi  , quando  saremo  là,  ci 
troveremo  ben  contenti.  Quel  signore,  ora 
si  sa  che  non  vorrebbe  altro  che  far  ser- 
vizi al  prossimo  ; e sarà  ben  contento  an- 
che lui  di  ricoverarci.  Là  , sul  confine,  e 
così  per  aria,  soldati  non  ne  verrà  certa- 
mente. E poi  e poi , ci  troveremo  anche 
ila  mangiare  ; che  , su  per  i monti,  (ioita 
questa  poca  grazia  di  Dio , » c così  di- 
cendo , 1’  accomodava  nella  gerla  , sopra 
la  biancheria  , « ci  saremmo  trovati  a mal 
partito,  a 

• Convertito,  è convertito  davvero;  eh?» 

• Che  c'  è da  dubitarne  ancora  , dopo 
tutto  quello  che  si  sa  , dopo  quello  che 
anche  lei  ha  vedili»  ? a 

• E se  andassimo  a metterci  in  gab- 
bia ? a 

» Che  gabbia  ? Con  tutti  codesti  suoi 


casi,  mi  «cusi;  non  si  verrebbe  mai  a una 
conclusione.  Brava  Agnese  ! v’  è proprio 
venuto  un  buon  pensiero,  a E messa  la 
gerla  sur  un  tavolino  , passò  le  braccia 
nelle  cigne  , e la  prese  sulle  spalle. 

« Non  si  potrebbe,  » disse  don  Abbon- 
dio trovar  qualche  uomo  che  venisse  con 
noi  , per  far  la  scorta  al  suo  curato?  Se 
incontrassimo  qualche  birbone  , che  pur 
troppo  ce  n’è  in  giro  parecchi,  che  aiuto 
m’ avete  a dar  voi  altre  ? a 

« Un’altra  , per  perder  tempo! a escla- 
mò Perpetua.»  Andarlo  a cercar  ora  l’uomo, 
che  ognuno  ha  da  pensare  adatti  suoi.  Ani- 
mo I vada  a prendere  il  breviario  e il  cap- 
pello ; c andiamo,  a 

Don  Abbondio  andò  ■,  tornò  , di  11  a un 
momento  , col  breviario  sotto  il  braccio , 
col  cappello  in  capo  , e col  suo  bordone 
in  mano  ; e uscirono  tutt’  e tre  per  un 
usciolino  che  metteva  sulla  piazzetta.  Per- 
petua richiuse,  più  per  non  trascurare  ima 
formalità,  che  per  fède  che  avesse  in  quella 
toppa  e in  que’  battenti,  e mise  la  chiave 
in  lasca.  Don  Abbondio  diede  , nel  pas- 
sare , un’  occhiata  alla  chiesa,  e disse  tra 
i denti  : « al  popolo  tocca  a custodirla , 
che  serve  a lui.  Se  tanno  un  po’ di  cuore 
per  la  loro  chiesa,  ci  penseranno  ; se  poi 
non  tanno  cuore , tal  sia  di  loro.  • 

Presero  per  i campi  , zitti  zitti  , pen- 
sando ognuno  a’  casi  suoi , e guardandosi 
intorno , specialmente  don  Abbondio  , se 
apparisse  qualche  figura  sospetta  , qual- 
cosa di  straordinario.  Non  s’incontrava  nes- 
suno : la  gente  era,  o nelle  case  a guar- 
darle , a far  fagotto,  a nascondere  , o per 
le  strade  clic  conducevan  direttamente  al- 
1’  alture. 

Dopo  aver  sospirato  e risospirato , e poi 
lasciato  Scappar  qualche  interiezione , don 
Abbondio  cominciò  a brontolare  più  di  se- 
guito. Se  la  prendeva  col  duca  di  Novcrs, 
clic  avrebbe  potuto  stare  in  Francia  a go- 
dersela , a farò  il  principe,  c voleva  esser 
duca  di  Mantova  a dispetto  del  mondo;  con 
l’ imperatore  , che  avrebbe  dovuto  aver 
giudizio  per  gli  altri,  lasciar  correre  l’ac- 
qua all’ ingiù,  non  islar  su  tutti  i punti- 
gli : che  finalmente  , lui  sarchile  sempre 
stato  l’ imperatore , fosse  dura  di  Mantova 
Tizio  o Sempronio.  I,’  aveva  principalmente 
col  governatore  , a cui  sarebbe  toccato  a 
Ctr  iti  tutto  , per  tener  lontani  i flagelli 
dal  paese,  ed  era  lui  che  ce  gli  attirava  : 
tutto  per  il  gusto  di  far  la  guerra.  » Biso- 
gnerebbe,  » diceva,  « che  fossero  qui  epici 
signori  a vedere,  a provare,  che  gusto  e. 
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Hanno  da  rendere  un  bel  conto  1 Ma  in- 
tanto, ne  va  di  mezzo  chi  non  ci  ha  colpa.  » 

Lasci  un  po' star  codesta  gente;  « che  già 
non  son  quelli  che  ci  verranno  a aiutare,» 
diceva  Perpetua.  • Codeste,  mi  scusi,  sono 
di  quelle  sue  solite  chiacchiere  che  non 
concludon  nulla.  Piuttosto , quel  che  mi 
dà  noia....  » 

« Cosa  c’  è ? » 

Perpetua  , la  quale  , in  quel  pezzo  di 
strada  , aveva  pensato  con  comodo  al  na- 
scondimento fatto  in  furia,  cominciò  a la- 
mentarsi d'  aver  dimenticata  la  tal  cosa  , 
d'aver  mal  riposta  la  tal  altra;  qui,  d'a- 
ver lasciata  una  traccia  che  poteva  guidare 
i ladroni,  là.... 

« Brava  ! » disse  don  Abbondio,  ormai 
sicuro  della  vita,  quanto  bastava  per  poter 
angustiarsi  delia  roba:  • brava!  cosi  avete 
fatto  ? Dove  avevate  la  testa  ? » 

• Come  1 » esclamò  Perpetua , ferman- 
dosi un  momento  su  due  piedi  , e met- 
tendo i pugni  su’  fianchi,  in  quella  maniera 
che  la  gerla  glielo  permetteva  : « come  ! 
verrà  ora  a farmi  codesti  rimproveri,  quan- 
d’era  lei  che  me  la  faceva  andar  via  , la 
testa  , in  vece  d’  aiutarmi  e farmi  corag- 
gio! ilo  pensato  forse  più  alla  roba  di  casa 
che  alla  mia;  non  ho  avuto  chi  mi  desse 
una  mano;  ho  dovuto  far  da  Marta  e Mad- 
dalena ; se  qualcosa  anderà  a male  , non 
so  cosa  mi  dire  : ho  fatto  anche  più  del 
mio  dovere.  • 

Agnese  interrompeva  questi  contrasti  , 
entrando  anche  lei  a parlare  de’  suoi  guai  : 
e non  si  rammaricava  tanto  dell’  incomodo 
e del  danno  , quanto  di  vedere  svanita  la 
speranza  di  riabbracciar  presto  la  sua  Lu- 
cia ; cbè,  se  vi  rammentate , era  appunto 
quell’autunno  sul  quale  avevan  fatto  asse- 
gnamento : nè  era  da  supporre  che  donna 
Prassede  volesse  venire  a villeggiare  da 
quelle  parti,  in  tali  circostanze  : piuttosto 
ne  sarebbe  partila,  se  ci  si  fosse  trovata, 
come  facevan  tutti  gli  altri  villeggianti. 

La  vista  de’  luoghi  rendeva  ancor  più 
vivi  que’ pensieri  d"  Agnese,  e più  pungente 
il  suo  dispiacere.  Usciti  da’  sentieri,  ave- 
van presa  la  strada  pubblica,  quella  me- 
desima per  cui  la  povera  donna  era  venu- 
ta riconducendo  , per  cosi  poco  tempo,  a 
casa  la  figlia  , dopo  aver  soggiornato  con 
* lei , in  casa  del  sarto.  E già  si  vedeva  il 
paese. 

« Anderemo  bene  a salutar  quella  brava 
gente,  » disse  Agnese. 

• E anche  a riposare  un  pochino  : che 
di  questa  gerla  io  comincio  ad  averne  ab- 


bastanza ; e poi  per  mangiare  un  bocco- 
ne, » disse  Perpetua. 

• Con  patto  di  non  perder  tempo  ; chè 
non  siamo  in  viaggio  per  divertimento , » 
concluse  don  Abbondio. 

Furono  ricevute  a braccia  aperte,  e ve- 
duti con  gran  piacere  : rammentavano  una 
Intona  azione.  Fate  del  bene  a quanti  più 
potete,  dice  qui  il  nostro  autore  ; e vi  se- 
guirà tanto  più  spesso  d’ incontrar  de’  visi 
che  vi  mettano  allegria. 

Agnese,  nell’  abbracciar  la  buona  donna , 
diede  in  un  dirotto  pianto , che  le  fu  d’ua 
gran  sollievo  ; e rispondeva  con  singhiozzi 
alle  domande  che  quella  e il  marito  le  fa- 
cevan di  Lucia. 

• Sta  meglio  di  noi,  » disse  don  Abbon- 
dio: « è a Milano,  fuor  de’pericoli,  lontana 
da  queste  diavolerie.  * 

« Scappano  , eh  ? il  signor  curato  e la 
compagnia  , » disse  il  sarto. 

« Sicuro  , risposero  a una  voce  il  pa- 
drone e la  serva. 

» Li  compatisco.  » 

» Siamo  incamminati,  » disse  don  Abbon- 
dio;» al  pastello  di’*’.» 

« L’ hanno  pensata  bene  : sicuri  come 
in  chiesa.  » 

« E qui,  non  hanno  paura?  » disse  don 
Abbondio. 

• Dirò , signor  curato:  propriamente  in 
espilazione , come  lei  sa  che  si  dice  , a 
parlar  bene  , qui  non  dovrebbero  venire 
coloro:  siam  troppo  fuori  della  loro  strada, 
grazie  al.  cielo.  Al  più  al  più  , qualche 
scappata  , che  Dio  non  voglia:  ma  in  ogni 
caso  c’  è tempo  ; s’ hanno  a sentir  prima 
altre  notizie  da’poveri  paesi  dove  onderanno 
a fermarsi.  » 

Si  concluse  di  star  11  un  poco  a pren- 
der fiato  ; e siccome  era  I’  ora  del  desi- 
nare , • signori , » disse  il  sarto:  ■ devono 
onorare  la  mia  povera  tavola:  alla  buona: 
ci  sarà  un  piatto  di  buon  viso.  » 

Perpetua  disse  d’aver  con  sè  qualcosa 
da  rompere  il  digiuno.  Dopo  un  po’ di  ce- 
rimonie da  una  parte  e dall’  altra,  si  venne 
a patti  d’accozzar,  come  si  dice,  il  pen- 
tolino , e di  desinare  in  compagnia. 

I ragazzi  s’ eran  messi  con  gran  festa 
intorno  ad  Agnese  loro  amica  vecchia.  Pre- 
sto , presto  ; il  sarto  ordinò  a una  bam- 
bina j quella  che  aveva  portato  quel  boc- 
cone a Maria  vedova:  chi  sa  se  ve  ne  ram- 
mentate più  ! ) , che  andasse  a diricciar 
quattro  castagne  primaticce,  ch’eran  ripo- 
ste in  un  cantuccio  : e le  mettesse  a are 
roslirc. 
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I PROMESSI  SPOSI 


■ E tu,  » disse  s nn  ragazzo,  • va  nel- 
l’ orto , a dare  una  scossa  al  pesco  , da 
forno  cader  quattro  , c portale  qui:  tutte, 
ve'.  E tu , » disse  a nn  altro , • va  sul 
fico  , a coglierne  quattro  de’  più  maturi. 
Già  lo  conoscete  anche  troppo  quel  mestie- 
re. • Lui  andò  a spillare  una  sua  hotticina; 
la  donna  a prendere  un  po’ di  biancheria  da 
tavola.  Perpetua  cavò  fuori  le  provvisioni; 
s’  apparecchiò  : un  tovagliolo  e un  piatto 
di  maiolica  al  posto  d’onore , per  don  Ab- 
bondio , con  una  posata  che  Perpetua  aveva 
nella  gerla.  Si  misero  a tavola,  e desinarono, 
se  non  con  grand'allegria,  almeno  con  molta 
più  che  nessuno  de’commcnsa  li  si  fosse  aspet- 
tato d’ averne  in  quella  giornata. 

« Cosa  ne  dice,  signor  curato,  d’uno  scom- 
bussolamento di  questa  sorte  ? » disse  il 
sarto:  • mi  par  di  leggere  la  storia  de’  mori 
in  Francia.  » 

« Cosa  devo  dire?  Mi  doveva  cascare  ad- 
dosso anche  questa  ! ■ 

« Però , hanno  scelto  un  buon  ricovero  •, 
riprese  quello  : « chi , diavolo  , ha  a andar 
lassù  per  forza  ? E troveranno  compagnia: 
che  già  s’ è sentito  che  sia  rifugiata  inolia 
gente,  e che  ce  n’arrivi  tuttora,  n 

« Voglio  sperare , » disse  don  Abbondio, 
• che  saremo  ben  accolti.  Lo  conosco  quel 
bravo  signore  ; e quando  ho  avuto  un’altra 
volta  l’onore  di  trovarmi  con  lui,  fu  cosi 
compito!  • 

« E a me,  disse  Agnese  m'ha  tatto  dire 
dal  signor  monsignor  illustrissimo  , che  , 
quando  avessi  bisogno  di  qualcosa , bastava 
che  andassi  da  lui.  » 

• Gran  bella  conversione  I • riprese  don 
Abbondio:  • e si  mantiene,  n’è  vero?  si  man- 
tiene. • 

11  sarto  si  mise  a parlare  alla  distesa  della 
santa  vita  dell’ innominato,  e come,  dall’es- 
sere il  flagello  de’ contorni  , n’  era  dive- 
nuto l’esempio  e il  liencfattore. 

« E quella  gente  che  teneva  con  sé?.... 

tutta  quella  servitù  ? riprese  don  Al»— 

bondio,  il  quale  n’aveva  più  d’ima  volta 
sentito  dir  qualcosa,  ma  non  era  mai  quieto 
abbastanza. 

« Sfrattai  i la  più  parte , » rispose  il  sar- 
to : « e quelli  che  son  rimasti , lian  mu- 
tato sistema  , ma  come  ! In  somma  è di- 
vendato  quel  castello  una  Tebaide  : lei  le 
sa  queste  cose.  » 

Entrò  poi  a parlar  con  Agnese  della  vi- 
sita del  cardinale.  « Grand’  uomo  ! » di- 
ceva ; • grand' uomo  I Peccato  che  sia  pas- 
sato di  qui  cosi  in  furia , che  non  ho  nè 
anche  potuto  fargli  un  po' d’onore.  Quanto 


sarei  contento  di  potergli  parlare  nn’altra 
volta,  un  po’ più  con  comodo.  » 

Alzati  poi  da  tavola  , le  fece  osservare 
una  stampa  rappresentante  il  cardinale,  che 
teneva  attaccata  a un  battente  d’uscio  , in 
venerazione  del  personaggio , e anche  per 
poter  dire  a chiunque  capitasse  , che  non 
era  somigliante;  giacché  lui  aveva  potuto 
esaminar  da  vicino  e con  comodo  il  cardina- 
le in  persona,  in  quella  medesima  stauza. 

• L’  hanno  voluto  far  lui  , con  questa 

cosa  qui  ? » disse  Agnese.  * Nel  vestito 
gli  somiglia  ; ma 

• N’  è vero  che  non  somiglia  ? » disso 
il  sarto  : ■ lo  dico  sempre  anch’io  : noi, 
non  c’  ingannano  , eh  ? ma  , se  non  altro, 
c’è  sotto  il  suo  nome:  è una  memoria.» 

Don  Abbondio  faceva  fretta  ; il  sarto  si 
impegnò  di  trovare  un  buroccio  che  li  con- 
ducesse appiè  della  salita;  n’andò  subito 
in  cerca  , e poco  dopo  , tornò  a dire  che 
arrivava.  Si  voltò  poi  a don  Abbondio , e 
gli  disse  : ■ signor  curato , se  mai  desi- 
derasse di  portar  lassù  qualche  libro , per 
lassare  il  tempo , da  pover  uomo  posso  ser- 
virla : chè  anch’io  mi  diverto  un  po' a leg- 
gere. Cose  non  da  par  suo,  libri  in  vol- 
gare ; ma  però....  » 

• Grazie,  grazie,  » rispose  don  Abbon- 
dio: « son  circostanze,  che  si  ha  appena 
testa  d'occuparsi  di  quei  che  è di  precetto.» 

Mentre  si  tanno  e si  ricusano  ringrazia- 
menti , e si  barattano  saluti  e buoni  au- 
gùri, inviti  e promesse  d’ un'altra  fermata 
al  ritorno  , il  baroccio  è arrivato  davanti 
ail’uscio  di  strada.  Ci  metton  le  gerle,  sal- 
gon  su,  e principiano , con  un  po’  più  di 
agio  e di  tranquillità  d'animo,  la  seconda 
metà  del  viaggio. 

Il  sarto  aveva  detto  la  verità  a don  Ab- 
bondio, intorno  airinnominatn.  Questo,  dal 
giorno  che  l’abbiam  lasciato , aveva  sem- 
pre continuato  a far  ciò  che  allora  s’era 
proposto,  compensar  danni,  chieder  pace  , 
soccorrer  poveri,  sempre  del  bene  in  som- 
ma, secondo  l’occasione.  Quel  coraggio  che 
altre  volte  aveva  mostrato  nell'oflendere  e 
nel  difendersi,  ora  lo  mostrava  nel  non  fare 
nè  l’una  cosa  nè  l’altra.  Andava  sempre 
solo  e senz’armi , disposto  a tutto  quello 
che  gli  potesse  accadere  dopo  tante  vio- 
lenze commesse  , e iicreuaso  era  che  sa- 
rebbe commetterne  una  nuova  I’  usar  la 
forza  in  difesa  di' chi  era  debitore  di  tanto 
c a tanti;  persuaso  clic  ogni  male  che  egli 
veuisse  fatto,  sarchile  un’ingiuria  riguardo 
a Dio,  ma  riguardo  a lui  una  giusta  retribu- 
zione; e che  dell’ingiuria,  lui  meno  d’ogni 
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altro,  aveva  diritto  «li  farsi  punitore . Con 
tulio  ciò  era  rimasto  non  meno  inviolato 
«li  i|uan«lo  teneva  armate  , per  la  sua  si- 
curezza, tante  braccia  e il  suo.  La  rimem- 
branza dell'antica  ferocia,  e la  vista  «Iella 
mansuetudine  presente  , una  , che  doveva 
aver  lasciali  tanti  desidèri  di  vendetta,  l’al- 
tra , che  la  rendeva  tanto  agevole,  cospi- 
ravano in  vece  a procacciargli  c a mante- 
nergli un'ammirazione,  che  gli  serviva  prin- 
cipalmenle  di  salvaguardia.  Kra  quell’uo- 
mo che  nessuno  aveva  potuto  umiliare,  n 
che  sera  umiliato  da  sé.  I rancori  , irri- 
tati altre  volle  dal  suo  disprezzo  e dalla 
paura  degli  altri , si  dileguavano  ora  da- 
vanti a quella  nuova  umiitii:  gli  oiTesi  ave- 
vano ottenuta  , contro  ogni  aspettativa  , e 
senza  pericolo,  una  soddisfazione  che  non 
avrebbero  potuta  promettersi  dalla  piti  for- 
tunata vendetta,  la  soddisfazioue  di  vedere 
un  tal  uomo  pentito  de’ suoi  torti,  e par- 
tecipe, per  dir  cosi,  della  loro  indegnazio- 
ne. Molti,  il  cui  dispiacere  più  amaro  e più 
intenso  era  stato  per  molt'anni,  di  non  veder 
irobabilità  di  non  trovarsi  in  nessun  caso  più 
orti  di  colui,  per  ricattarsi  di  qualche  gran 
torto;  incontrandolo  poi  solo,  disarmato,  e iu 
atto  di  chi  non  farebbe  resistenza,  non  s'ernn 
sentiti  altro  impulso  che  di  fargli  dimostra- 
zioni d'onore.  In  t]Ue!l'ahbassamento  volon- 
tario, la  sua  presenza  e il  suo  contegno  a- 
vcvanO  acquistalo,  senza  che  lui  lo  sapes- 
se, un  non  so  che  di  più  alto  e di  più  no- 
bile; perchè  ci  si  vedeva,  ancor  meglio  di 
prima,  la  noncuranza  d'ogni  pericolo.  Gli 
«di,  anche  i più  rozzi  e rabbiosi,  si  sen- 
tivano come  legati  e tenuti  in  rispetto  dalla 
venerazione  pubblica  per  l'uomo  penitente 
«•  benefico.  Questa  era  tale,  che  spesso  quel- 
I’  uomo  si  trovava  impicciato  a schermirsi 
dalle  dimostrazioni  che  gliene  venivan  fatte, 
e doveva  stare  attento  a non  lasciar  trop- 
po trasparire  nel  volto  e negli  atti  il  sen- 
timento interno  di  compunzione  , a non 
abbassarsi  troppo  , per  non  esser  troppo 
esaltato.  S'era  scelto  nella  chiesa  l'ultimo 
luogo  ; c non  c’  era  pericolo  che  ucsstmo 
glielo  prendesse:  sarebbe  stalo  come  usur- 
pare un  posto  d’onore.  Offender  poi  quel- 
l'uomo, o anche  trattarlo  con  poco  riguar- 
do, poteva  parere  non  tanto  un'insolenza  e 
una  viltà  , quanto  un  sacrilegio  : e quelli 
stessi  a cui  questo  sentimento  degli  altri 
poteva  servir  di  ritegno,  ue  partecipavano 
anche  loro,  più  o meno. 

Queste  medesime  ed  altre  cagioni  , al- 
lontanavano pure  da  lui  le  vendette  della 
forza  pubblica  , c gli  procuravano , anche 
Manzom,  Opere. 


da  questa  parte  , la  sicurezza  della  (piale 
non  si  dava  pensiero,  il  grado  e le  paren- 
tele, che  in  ogni  tempo  gli  erano  stale  di 
qualche  difesa,  tanto  più  valevano  per  lui, 
ora  che  a quel  nome  già  illustre  e infame, 
andava  aggiungi  la  lode  d'una  condotta  e- 
semplare  , la  gloria  della  conversione.  I 
magistrati  e i grandi  6’  e rati  rallegrati  di 
questa,  pubblicamente  come  il  popolo  ; c 
sarebbe  parso  strano  l'infierire  contro  chi 
era  stato  soggetto  di  tante  congratulazioni. 
Oltre  di  ciò  , un  potere  occupato  in  una 
guerra  perpetua,  c spesso  infelice,  contro 
ribellioni  vive  e rinascenti,  poteva  trovarsi 
abbastanza  contento  d' esser  lilicrato  dalla 
più  indomabile  e molesta,  per  non  andare 
a cercar  altro:  tanto  più,  che  quella  con- 
versione produceva  riparazioni  che  non  era 
av  vezzo  ad  ottenere  ; c nemmeno  a richie- 
dere. Tormentare  un  santo,  non  pareva  un 
buon  mezzo  di  cancellar  la  vergogna  di  non 
aver  saputo  fare  stare  a dovere  un  facino- 
roso: e l'esempio  che  si  fosse  dato  col  pu- 
nirlo, non  avrebbe  potuto  aver  altro  effet- 
to, che  di  stornare  i suoi  simili  dal  dive- 
nire inoffensivi.  Probabilmente  anche  la  par- 
te che  il  Cardinal  Federigo  aveva  avuta  nella 
conversione,  e il  suo  nome  associalo  a quello 
del  convcrtito,  servivano  a questo  come  di 
uno  scudo  sacro.  E in  quello  stato  di  cose 
e d’idee,  in  quelle  singolari  relazioni  del- 
l'autorità spirituale  c del  poter  civile,  che 
ertm  cosi  spesso  alle  prese  tra  loro,  senza 
mirar  mai  a distruggersi,  auzi  mischiando 
sempre  alle  ostilità  atti  di  riconoscimento 
c proteste  di  deferenza,  e che,  spesso  pu- 
re, andavau  di  conserva  a uu  fine  comu- 
ne , senza  tir  mai  pace , |x>tè  parere  . iu 
certa  maniera,  die  la  riconciliazione  della 
prinut  portasse  con  se  l'oblivione,  se  non 
l’ assoluzione  del  secondo  , quando  quella 
s’era  sola  adoprala  a produrre  un  effetto 
voluto  da  tull'e  due. 

Cosi  quell'uomo  sul  quale,  se  fosse  ca- 
duto, sarebbero  corsi  a gara  grandi  e pìc- 
coli a calpestarlo;  messosi  volontariamente 
a terra,  veniva  risparmiato  da  tutti,  e in- 
chinato da  molti. 

È vero  ch’eran  anche  molti  a cui  quel- 
la strepitosa  mutazione  dovette  far  tutt'ul— 
tro  che  piacere:  tanti  esecutori  stipendiati 
di  delitti,  tanti  compagni  nel  delitto,  che 
perdevano  una  cosi  gran  forza  sulla  quale 
erano  av  vezzi  a fare  assegnamento,  che  an- 
che si  trovavano  a un  tratto  rotti  i fili  di 
trame  ordite  da  un  pezzo  , nel  momento 
forse  che  aspettavano  la  nuova  dell’esecu- 
zione. Ma  sià  abbiali)  veduto  quali  diversi 
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sentimenti  quella  conversione  facesse  nasce- 
re negli  sgherri  che  si  trovavano  allora  con 
lui-,  c che  la  sentirono  annunziare  dalla  sua 
bocca:  stupore,  dolore,  abbattimento,  stiz- 
za ; un  po'  di  tutto , fuorché  disprezzo  nè 
odio,  ho  stesso  accadde  agli  altri  che  te- 
neva sparsi  in  diversi  posti  , lo  stesso  ai 
complici  di  più  alto  aliare , quando  risep- 
pero la  terribile  nuòva,  e a tutti  per  le  ca- 
gioni medesime.  Molt’odio,  coinè  trovo  nel 
luogo,  altrove  citato,  del  Ripamonti,  ne  ven- 
ne piuttosto  al  Cardinal  Federigo.  Rigtiar- 
davan  questo  come  uno  che  sera  mischiato 
nc’  loro  affari , per  guastarli;  l'innominato 
aveva  voluto  salvar  l’anima  sua  : nessuno 
aveva  ragion  di  lagnarsene. 

Di  mano  in  mano  poi,  la  più  parte  de- 
gli sgherri  di  casa  non  potendo  accomo- 
darsi alla  nuova  disciplina,  nè  vedendo  pro- 
babilità che  s'avesse  a mutare , se  n 'erano 
andati.  Chi  avrà  cercato  altro  padrone,  e 
fors’ anche  tra  gli  antichi  amici-di  quello 
clic  lasciava;  chi  si  sarà  arrotato  in  qual- 
che terzo,  come  allora  dicevano , di  Spa- 
gna o di  Mantova,  o di  qualche  altra  parte 
lielligerante  ; chi  si  sarà  messo  alla  stra- 
da, (ver  far  la  guerra  a minuto,  e percolilo 
suo;  chi  si  sarti  anche  contentato  d’andar 
birboneggiando  in  libertà.  E il  simile  avran- 
no fallo  quegli  all  ri  che  stavano  prima  ai 
suoi  ortiini,  in  diversi  paesi.  Di  quelli  poi 
che  s'eran  potuti  avvezzare  al  nuovo  tenor 
di  vita,  o che  lo  avevano  abbracciato  vo- 
lentieri, i più,  nativi  della  valle,  eran  tor- 
nali ai  campi,  o ai  mestieri  imparati  nella 
prima  età , e poi  abbandonati  ; i forestieri 
eran  rimasti  nel  castello,  come  senatori  : 
gli  tini  e gli  altri,  quasi  ribenedetti  nello 
stesso  tempo  che  il  loro  padrone,  se  la  pas- 
savano, al  par  di  lui , senza  fare  nè  rice- 
ver torti,  inermi  e rispettati. 

Ma  quando  , al  calar  delle  bande  ale- 
manne. alcuni  fuggiaschi  di  paesi  invasi  o 
minacciati  capitarono  su  al  castello  a chie- 
der ricovero,  l’innominato , tutto  contento 
che  quelle  sue  mura  fossero  cercate  come 
asilo  da’ deboli  , che  per  tanto  tempo  le 
avevan  guardate  da  lontano  come  un  enor- 
me spauracchio , accolse  quegli  sbandati, 
con  espressioni  piuttosto  di  riconoscenza 
che  di  cortesia;  fece  sparger  la  voce,  che 
la  sua  casa  sarebbe  aperta  a chiunque,  ci 
si  volesse  rifugiare,  e pensò  subito  a met- 
tere, non  solo  questa , ma  anche  la  valle 
in  istato  di  difesa  , se.  mai  lanzichenecchi 
o cappelletti  volessero  provarsi  di  venirci 
a far  delle  loro.  Radunò  i servitori  che  gli 
eran  rimasti,  pochi  c vaienti,  come  i versi 


di  Torti;  fece  loro  una  parlata  sulla  buona 
occasione  che  Dio  dava  a loro  c a lui,  di 
impiegarsi  una  volt»  in  aiuto  del  prossimo, 
che  avevan  tanto  oppresso  e spaventato;  e, 
con  quel  tono  naturale  ili  comando,  ch'e- 
sprimi'va  la  certezza  dell’  ubbidienza  , an- 
nunziò loro  in  generale  ciò  che  intendeva 
che  facessero , e soprattutto  prescrisse  co- 
me dovessero  contenersi,  perchè  la  gente 
che  veniva  a ricoverarsi  lassù,  non  vedesse 
in  loro  che  amici  e difensori.  Fece  poi  por- 
tar giù  da  una  stanza  a tetto  l’armi  da  fuo- 
co , da  taglio,  in  asta,  che  da  un  pezzo 
atavan  lì  ammucchiate,  e gliele  distribuì  ; 
fece  dire  a’ suoi  contadini  e affittuari  della 
valle,  che  chiunque  si  sentiva,  venisse  con 
armi  al  castello  ; a chi  non  n’  aveva  , ne 
diede;  scelse,  alcuni,  che  fossero  come  u- 
lìziali  , e avessero  altri  sotto  il  loro  co- 
mando; assegnò  i posti  all’entrnture  c in 
altri  lunghi  della  valle  , sulla  salila  , alle 
porte  del  castello  ; stabili  l’ore  c i modi 
di  dar  la  muta,  come  in  un  campo,  o co- 
me già  sera  costumato  in  quel  castello  me- 
desimo, ncTempi  della  sua  vita  disperata. 

In  nn  canto  di  quella  stanza  a tetto,  ci 
erano  in  disparte  l’armi  che  lui  solo  aveva 
portate;  quella  sua  famosa  carabina,  mo- 
schetti, spade,  spadoni,  pistole,  coltellac- 
ci, pugnali,  per  terra,  o appoggiati  al  mu- 
ro. Nessuno  dei  servitori  le  toccò;  ma  con- 
certarono di  domandare  al  padrone  quali 
voleva  che  gli  fossero  portate.  « Nessuna,  » 
rispose;  e,  fosse  voto,  fosse  proposito,  restò 
sempre  disarmalo,  alla  testa  di  quella  spe- 
cie di  guarnigione. 

Nello  stesso  tempo,  aveva  messo  in  moto 
allr’  uomini  e donne  di  servizio  , o suoi 
dipendenti  , a preparar  nel  castello  allog- 
gio a quante  più  (versone  fosse  possibile  , 
a rizzar  letti  , a disporre  sacconi  e stra- 
punti nelle  stanze,  nelle  sale,  clic  diven- 
tavan  dormitòri.  E aveva  dato  ortiine  di  far 
venire  provvisioni  abbondanti  , (ver  ispe- 
sare  gli  ospiti  che  Dio  gli  manderebbe,  e 
i quali  infatti  andavnn  crescendo  di  giorno 
in  giorno.  Lui  intanto  non  istava  inai  fer- 
mo; dentro  e fuori  del  castello,  su  e giù 
per  la  salita  , in  giro  per  la  valle,  a sta- 
bilire , a rinforzare  , a visitar  posti,  a ve- 
dere , a farsi  vedere  , a mettere  e a te- 
nere in  regola  , con  le  parole  , con  gli 
ocelli , con  la  presenza.  In  casa  , per  la 
strada  , feccia  accoglienza  a quelli  che  ar- 
rivavano ; e tutti,  o lo  avessero  già  visto, 

0 lo  vedessero  perla  prima  volta,  lo  guar- 
davano estatici , dimenticando  un  momento 

1 guai  e i timori  che  gli  avevano  spinti 
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lassù  ; e si  voIlavaiKi  ancora  a guardarlo, 
quando  , slaccatosi  da  loro , seguitala  la 
sua  strada. 

CAPITOLO  XXX. 

Quantunque  il  concorso  maggiore  non 
fosse  dalla  parte  per  cui  i nostri  tre  fug- 
gitivi s’avvicinavano  alla  valle,  ma  all’ im- 
boccatura opposta  , con  tutto  ciò,  comin- 
ciarono a trovar  compagni  di  viaggio  e di 
sventura  , che  da  traverse  c viottole  erano 
straccati  o sboccavano  nella  strada.  In  cir- 
costanze simili  , tutti  quelli  che  s'incon- 
trano , è come  se  si  conoscessero.  Ogni 
volta  che  il  baroccio  aveva  raggiunto  qual- 
che pedone  , si  liarattavan  domande  e ri- 
sposte. Chi  era  scappato  , conm  i nostri, 
senza  aspettar  I1  arrivo  de’  soldati  ; chi  a- 
veva  sentiti  i tamburi  o le  trombe;  chi  gli 
aveva  visti  coloro,  e li  dipingeva  come  gli 
spaventati  sogliono  dipingere. 

« Siamo  ancora  fortunali , » dicevoli  le 
due  donne  : « ringraziamo  il  cielo.  Vada  la 
roba  ; ma  almeno  siamo  in  salvo.  » 

Ma  don  Abbondio  non  trovava  che  ci 
fosse  tanto  da  rallegrarsi  ; anzi  quel  con- 
corso , e più  ancora  il  maggiore  che  sen- 
tiva esserci  dall’  altra  parte,  cominciava  a 
dargli  ombra.  « Oh  che  storia  ! » borbot- 
tava alle  donne  , in  un  momento  che  non 
c’  era  nessuno  d’ intorno  : « oh  che  storia! 
Non  capite  , che  radunarsi  tanta  gente  in 
un  luogo  è lo  stesso  che  volerci  tirare  i 
soldati  |>er  forza  ? Tutti  nascondono,  tutti 
porlan  via  ; nelle  case  non  resta  nulla  ; 
crederanno  che  lassù  ci  siano  tesori.  Ci 
vengono  sicuro.  Oh  povero  me  ! dove  mi 
souo  imliarcato  ! » , 

« Oh  ! voglion  far  altro  che  venir  lassù,  » 
diceva  Perpetua  : « anche  loro  devono  an- 
dar per  la  loro  strada.  E poi,  io  ho  sem- 
pre sentito  dire  che  , ne’  pericoli  , è me- 
gliu  essere  in  molti.  » 

« In  molti  ? in  molti  ? » replicava  don 
Abbondio  : « povera  donna  ! Non  sapete 
clic  ogni  lanzichenecco  ne  mangia  cento 
di  costoro  ? E poi  , se  volessero  far  delle 
pazzie  , sarebbe  un  bel  gusto,  eh?  di  tro- 
varsi in  una  liattaglia.  Oh  povero  me  ! Era 
meno  male  andar  su  |>er  i monti.  Che  ab- 
bian  tutti  a voler  cacciarsi  in  un  luogo!... 
Seccatori!  » borbottava  poi,  a voce  più  bas- 
sa: « tutti  qui:  e via  , e via,  e via;  l'uno 
dietro  l’altro,  come  pecore  senza  ragione.» 

A questo  modo,  » disse  Agnese,  » an- 
che loro  potrebbero  dir  lo  stesso  di  noi.  » 
« Chetatevi  un  po’ , » disse  dun  Abbon- 


dio : « ohe  già  le  chiacchiere  non  servono 
a nulla.  Quel  oh' è fatto  è fatto:  ci  siamo, 
bisogna  starci.  Sarà  quel  che  vorrà  la  Prov- 
videnza: il  cielo  ce  la  mandi  buona.  » 

Ma  fu  ben  |>eggio  quando  all’  entrata 
della  valle,  vide  un  buon  posto  d’armati, 
parte  sull’  uscio  d’ una  casa,  e parte  nelle 
stanze  terrene  : pareva  una  caserma.  Li 
guardò  con  la  coda  dell’  occhio  : non  eran 
quelle  (acce  che  gli  era  toccato  a vedere 
nell’ altra  dolorosa  sua  gita,  o se  ce  n’era 
di  quelle  , erano  ben  cambiate  ; ma  con 
tutto  ciò  , non  si  può  dire  che  noia  gli 
desse  quella  vista.  — Oh  povero  ine  ! — 
pensava  ; — ecco  se  le  fanno  le  pazzie. 
Già  non  poteva  essere  altrimenti  : me  lo 
sarei  dovuto  aspettare  da  un  uomo  di  quella 
qualità.  Ma  cosa  vuol  fare  ? vuol  far  la 
guerra  ? vuol  fare  il  re  , lui  ? Oh  povero 
me  ! In  circostanze  che  si  vorrebbe  po- 
tersi nasconder  sotto  terra,  c costui  cerca 
ogni  maniera  di  farsi  scorgere,  di  dar  nel- 
l’ occhio  ; par  che  li  voglia  invitare  ! — 

« Vede  ora,  signor  padrone,  » gli  disse 
Perpetua,  « se  c’è  della  brava  gente  qui, 
che  ci  saprà  difendere.  Vengano  ora  i sol- 
dati : qui  non  sono  come  que’  nostri  spau- 
riti , che  non  son  buoni  che  a menar  le 
gambe,  a 

« Zitta  ! » rispose  con  voce  bassa  ma 
iraconda,  don  Abbondio  : <■  zitta  1 che  non 
sapete  quel  che  vi  dite.  Pregate  il  cielo 
che  abhian  fretta  i soldati,  o che  non  ven- 
gano a sapere  le  cose  che  si  fanno  qui  , 
e che  si  mette  all’  ordine  questo  luogo  co- 
me una  fortezza.  Non  sapete  che  i soldati 
è il  loro  mestiere  dì  prender  le  fortezze? 
Non  cercan  altro  ; per  loro  , dare  un  as- 
salto è come  andare  a nozze;  perché  tutto 
quel  die  trovano  è per  loro,  c passano  la 
gente  a (il  di  spada.  Oli  povero  me  ! Ba- 
sta , vedrò  se  e.i  sarà  maniera  di  mettersi 
in  salvo  su  per  queste  balze.  In  una  bat- 
taglia non  mi  ci  colgono:  oh  ! in  una  l»t- 
taglia  non  mi  ci  colgono.  » 

« Se  ha  poi  paura  anche  d’ esser  difeso 
e aiutato...  • ricominciava  Perpetua  ; ma 
don  Abbondio  l’ interruppe  aspramente  , 
sempre  però  a voce  bassa  : « zitta  ! E Ita- 
date  bene  di  non  riportare  questi  discorsi. 
Ricordatevi  che  qui  bisogna  far  sempre  viso 
ridente  , c approvare  tutto  quello  che  si 
vede.  » 

Alla  Malanotte  , trovarono  un  altro  pic- 
chetto d’ annuii  , ai  quali  don  Abbonda) 
fece  una  scappellala , dicendo  intanto  tra 
sé  : — ohimè,  ohimè  : son  proprio  venuto 
in  un  accampamento  !— Qui  il  baroccio  si 
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fermò  ; ne  scesero  ; don  Abbondio  pagò 
in  (Vetta,  e licenziò  il  condottiero:  c s’ in- 
camminò con  le  due  compagne  per  la  sa- 
lita , senza  far  parola,  l a rista  di  quei 
luoghi  gli  andava  risvegliando  nella  fanta- 
sia , e mescolando  all1  angosce  presenti , 
la  rimembranza  di  quelle  che  vi  aveva  sof- 
ferte P altra  volta.  E Agnese , la  quale 
non  gli  aveva  mai  visti  que'  luoghi  . e se 
n'  era  fatta  in  mente  una  pittura  fantasti- 
ca che  le  si  rappresentava  ogni  volta  che 
pensava  al  viaggio  spaventoso  di  Lucia  , 
vedendoli  ora  quali  eran  davvero  , pro- 
vava come  un  nuovo  e più  vivo  sentimen- 
to di  quelle  crudeli  memorie.  * Oh  si- 
gnor curato  I » esclamò  : « a pensare  che 
la  mia  povera  Lucia  è passata  per  questa 
strada!  » 

» Volete  stare  zitta  ? donna  senza  giu- 
dizio ! » le  gridò  in  un  orecchio  don  Ab- 
hondio  : « son  discorsi  codesti  da  farsi  qui  ? 
Non  sapete  che  siamo  in  casa  sua  ? For- 
tuna che  ora  nessun  vi  sente  ; ma  se  par- 
late in  questa  maniera...  » 

» Oh  ! » disse  Agnese  s « ora  che  è 
santo.... ! » 

« State  zitta , » le  replicò  don  Abbon- 
dio : « credete  voi  che  ai  santi  si  possa 
dire,  senza,  riguardo,  tutto  ciò  che  passa 
per  la  mente  ? Pensate  piuttosto  a ringra- 
ziarlo del  bene  che  v’  ha  (atto.  » 

« Oh  ! per  questo  , ci  avevo  gii  pen- 
salo : che  crede  che  non  lo  sappia  un  po- 
chino le  creanze  ? » 

• La  creanza  è di  non  dir  le  cose  che 
posson  dispiacere,  specialmente  a ehi  non 
e avvezzo  a sentirne.  E intendetela  bene 
tutl’  e due  , che  qui  non  è luogo  da  far 
pettegolezzi,  e da  dir  tutto  quello  che  vi 
può  venire  in  testa.  È casa  d’ un  gran  si- 
gnore, giù  io  sapete  : vedete  che  compa- 
gnia c’è  d’ intorno  ci  vien  gente  di  tutte 
lo  sorte  ; sicché,  giudizio,  se  potete  : pe- 
sar le  parole  , e soprattutto  dirne  poche, 
e solo  quando  c’  è necessiti  : che  a stare 
zitti  non  si  sbaglia  mai.  » 

« Fa  peggio  lei  con  tutte  codeste  sue...  • 
riprendeva  Perpetua. 

Ma  : « zitta  ! » gridò  sottovoce  don  AI>- 
Imndio  , e insieme  si  levò  il  cappello  in 
fretta  , e fece  un  prolhndo  inchino  : che , 
guardando  m su,  aveva  visto  l’ innominato 
scender  verso  di  loro.  Anche  questo  aveva 
visto  e riconosciuto  don  Abbondio  ; e af- 
frettava il  passo  por  andargli  incontro. 

« Signor  curato , » disse  , quando  gli 
fu  virino , « avrei  voluto  offrirle  la  min 
casa  in  miglior  occasione  ; ina  , a ogni 


modo  , son  Iten  contento  di  poterle  esser 
utile  in  qualche  rosa.  • 

« Confidalo  nella  gran  bonli  di  vossi- 
gnoria illustrissima  , » rispose  don  Ab- 
bondio , • mi  son  preso  I’  ardire  di  ve- 
nire , in  queste  triste  ciroostanae  , a in- 
comodarla i e , come  vede  vossignoria  il- 
lustrissima , mi  son  preso  anelic  la  li- 
bertà di  menar  compagnia.  Questa  è la 
mia  governante...  » 

« Benvenuta  , » disse  l’ innominato. 

" E questa  , • continuò  don  Ablmndio, 
« è una  donna  a cui  vossignoria  ha  gii 
fólto  del  tiene:  la  madre  di  quella...  di 
quella • 

« Di  Lucia  , « disse  Agnese, 

» Di  Lucia  ! » esclamò  P innominato  , 
voltandosi  con  la  testa  bassa  ad  Agnese. 
« Del  tiene  , io  ! Dio  immortale  ! Voi,  mi 
fate  del  bene  , a venir  qui...  da  me....  in 
questa  casa.  Siate  la  benvenuta.  Voi  ci 
portate  la  benedizione.  • 

« Oh  giusto  ! • disse  Agnese  : « vengo 
a incomodarla.  Anzi . » continuò  , avviei- 
nnndoscgii  all1  orecchio,  « ho  anche  a rin- 
graziarla... » 

L’ innominato  troncò  quelle  parole,  do- 
mandando premurosamente  le  nuove  di  Lu- 
cia ; e sapute  che  l’ ebbe  , si  voltò  per 
accompagnare  al  castello  i nuovi  ospiti  , 
come  fpee  , malgrado  la  loro  resistenza 
cerimoniosa.  Agnese  diede  al  curato  una 
occhiata  che  voleva  dire  : veda  un  |wico 
se  c'  è bisogno  che  lei  entri  di  mezzo  tra 
noi  due  a dar  pareri. 

« Sono  arrivati  alla  sua  parrocchia  V » 
gli  domandò  P innominato. 

» No  , signore  , die  non  gli  ho  voluti 
aspettare  que' diavoli  , » rispose  don  Ab- 
bondio. « Sa  il  cielo  se  avrei  potuto  uscir 
vivo  dalle  loro  mani  , e venire  a incomo- 
dare vossignoria  illustrissima.  » 

« Bene  , si  l'accia  coraggio , » ripreso 
l’ innominato:  « che  ora  è in  sicuro.  Quassù 
non  verranno  ; e se  si  volessero  provare, 
siam  pronti  a riceverli.  » 

« Speriamo  che  non  vengano  , » disse 
don  Abbondio.  « E sento,  » soggiunse  ac- 
cennando col  dito  i monti  che  chiudevano 
la  valle  di  rimpetto , • sento  che  , anche 
da  quella  parte,  giri  un’  altra  masnada  di 
gente,  ma,.,  ma...  » 

« È vero,  » rispose  l’ innominato:  * ma 
non  dubiti  , che  siam  pronti  anche  per 
loro.  • 

— Tra  due  fuochi,  — diceva  tra  se  don 
Abbondio  :— proprio  tra  due.  fuochi.  Dove 
mi  son  lasciato  tirare  ! e da  due  petlc- 
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gole  ! F.  cnslui  par  proprio  che  ci  sguazzi 
doni ro  ! Oli  che  gente  c'è  a questo  mon- 
do ! — 

Entrati  nel  castello,  il  signore  fece  con- 
durre Agnese  e Perpetua  in  una  stanza  del 
quartieri!  assegnato  alle  donne  , che  oc- 
cupava tre  lati  del  secondo  cortile  , nella 
parte  posteriore  dell’  edifizio  situata, sur  un 
masso  sporgente  e isolato , a cavaliere  a 
un  precipizio.  Gli  uomini  alloggiavano  nei 
lati  dell’  altro  cortile  a destra  e a sinistra, 
e in  quello  che  rispondeva  sulla  spianata. 
Il  corpo  di  mezzo,  che  separava  i due  cor- 
tili , e dava  passaggio  dall’  uno  all'altro, 
per  un  vasto  andito  di  rimpcttd  al  In  porla 
principale  , era  in  parte  occupato  dalle 
provvisioni , e in  parte  doveva  servir  di 
deposito  per  la  mira  che  i rifugiati  voles- 
sero mettere  in  salvo  lassù.  Nel  quartiere 
degli  uomini  , c’  erano  alcune  camere  de- 
stinate agli  ecclesiastici,  che  potessero  ca- 
pitare. 1,’  innominato  v’accompagnò  in  per- 
sona don  Abbondio,  che  fu  il  primo  a pren- 
derne il  possesso. 

Ventitré  o ventiquattro  giorni  stettero  i 
nostri  fuggitivi  nel  castello,  in  mezzo  a un 
movimento  continuo,  in  una  gran  compa- 
gnia . e che  ne’  primi  tempi  . andò  sem- 
pre crescendo  ; ma  senza  che  accadesse 
nulla  di  straordinario.  Non  passò  forse  gior- 
no , che  non  si  desse  all’ armi.  Vengon 
lanzichenecchi  di  qua  ; si  son  veduti  cap- 
pelletti di  là.  A ogni  avviso,  l'innominato 
mandava  uomini  a esplorare;  e , se  faceva 
bisogno  , prendeva  con  sé  della  gente  clte 
teneva  sempre  pronta  a ciò,  c andava  con 
essa  fimr  della  valle,  dalla  parte  dov’ era 
indirato  il  pericolo.  Ed  era  cosa  singolare, 
vedere  una  schiera  d’  nomini  armali  da 
capo  a piedi  , c schierali  come  una  trup- 
pa , condotti  da  Un  uomo  srnz’  armi.  Le 
più  volte  non  erano  che  foraggieri  e sac- 
clieggiatori  sbanduli  , che  se  n'  andavano 
prima  d’ esser  sorpresi.  Ma  una  volta  , 
cacciando  alcuni  di  costoro . per  insegnar 
loro  a non  venir  più  da  quelle  parti,  l'in- 
nominato ricevette  avviso  clic  un  puesetto 
vicino  era  invaso  e messo  a sacco.  Erano 
lanzichenecchi  di  vari  corpi  che  , rimasti 
indietro  per  rubare,  s’  eran  riuniti,  e an- 
davano a gettarsi  all’improvviso  sulle  terre 
vicine  a quelle  dove  alloggiava  l’esercito, 
spogliavano  gli  abitanti  , e gliene  focevan 
di  tutte  le  sorte.  L’  innominato  fece  un 
breve  discorso  a'  suoi  uomini  , e li  con- 
dusse al  paesello. 

Arrivarono  inaspettati.  I rilraldi  che  a- 
vevan  credulo  di  non  andar  die  alla  pre- 


da ; vedendosi  venire  addosso  gente  schie- 
rata e pronta  a combattere,  lasciarono  il 
saccheggio  a mezzo , e se  n’  andarono  in 
fretta,  senz’ aspettarsi  I’ uno  con  l’altro, 
dalla  parte  dond’  eran  venuti.  1/  innomi- 
nato gl'inseeul  per  un  pezzo  di  strada  ; 
poi  , fatto  far  alto , stette  qualche  tempo 
aspettando  , se  vedesse  qualche  novità  ; e 
finalmente  se  ne  ritornò.  E ripassando  nel 
paesello  salvato,  non  si  potrebbe  dire  con 
quali  applausi  e benedizioni  fosse  accom- 
pagnato il  drappello  liberatore  e il  con- 
dottiero. 

Nel  castello  , tra  quella  moltitudine  , 
formata  a caso  , di  persone  , varie  di  con- 
dizione , di  costumi  , di  sesso  e d’  età  , 
non  nacque  mai  alcun  disordine  d’ impor- 
tanza. L’ innominato  aveva  messe  guardie 
in  diversi  luoghi  , le  quali  tutte  invigila- 
vano che  non  seguisse  nessun  inconve- 
niente , con  quella  premura  che  ognuno 
metteva  nelle  cose  di  cui  s’  avesse  a ren- 
dergli conto. 

Aveva  poi  pregali  gli  ecclesiastici,  e gli 
uomini  più  autorevoli  che  si  trovavnn  tra 
i ricoverati  , d’ andare  in  giro  e d’ invigi- 
lare anche  loro.  E più  spesso  ohe  poteva 
girava  anche  lui  , e si  faceva  veder  per 
tutto  ; ma,  anche  in  sua  assenza  , il  ri- 
cordarsi di  chi  s’  era  in  casa  , serviva  dì 
freno  a chi  ne  potesse  aver  bisogno.  E , 
del  resto,  era  tutta  gente  scappala,  e quindi 
inclinata  in  generale  alla  quiete  : i pen- 
sieri della  casa  e della  rolla  , per  alcuni 
anche  di  congiunti  o d’  amici  'rimasti  nel 
pericolo  , le  nuove  che  venìvan  di  fuori  , 
abbattendo  gli  animi , mantenevano  e ac- 
crescevano sempre  più  quella  disposizione. 

C’  era  però  anche  de’  capi  scarichi,  de- 
gli uomini  d’ima  tempra  più  salda  e d’iiu 
coraggio  più  verde,  che  cercavano  di  pas- 
sar que’giorni  in  allegria.  Avevano  abban- 
donate le  loro  case  , per  non  esser  forti 
ahlrastanza  da  difenderle  , ma  non  trova- 
van gusto  a piangere  e a sospirare  sur  una 
cosa  che  non  e’  era  rimedio , nè  a figu- 
rarsi o a contemplar  eon  la  fantasia  il  gua- 
sto che  vedrebbero  pur  troppo  oo’lnro  oc- 
chi. Famiglie  amiche  erano  andate  di  con- 
serva , o s’  eran  ritrovate  lassù  , s’  eran 
fotte  amicizie  nuove  ; e la  fnlln  s’ era  di- 
visa in  crocchi  , secondo  gli  umori  c l’a- 
bitudini.  Chi  aveva  danari  e discrezione  , 
andava  a desinare  giù  nella  valle,  dove  in 
quella  circostanza  , s’  eran  rizzate  in  fretta 
osterie:  in  alcune,  i bocconi  erano  alter- 
nali co’  sospiri  , c non  era  lecito  parlar 
d!  altro  che  di  sciagure  : in  altre , non  si 
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rammentava!!  le  sciagure,  se  non  per  «lire 
clic  non  bisognava  pensarci.  A chi  non  po- 
teva o non  voleva  farsi  le  spese,  si  distri- 
buiva nel  castello  pane,  minestra  e vino  : 
oltre  alcune  tavole  eh'  eran  servite  ogni 
giorno  , per  quelli  clic  il  padrone  vi  ave- 
va espressamente  invitati;  e i nostri  cren 
di  questo  numero. 

Agnese  e l*erpetua  , per  non  mangiare 
il  pane  a ufo  , arevan  voluto  essere  im- 
piegale ne' servili  che  richiedeva  una  cosi 
grande  ospitalità;  e in  questo  spendevano 
una  buona  parte  della  giornata  ; il  resto 
nel  chiacchierare  con  certe  amiche  clic  s’e- 
ran  fatte  , o col  povero  don  Abbondio. 
Questo  non  aveva  nulla  da  fare  , ma  non 
s’  annoiava  però;  la  paura  gli  teneva  com- 
pagnia. La  paura  proprio  d’  un  assalto  , 
credo  che  gli  fosse  passata,  o se  pur  gliene 
rimaneva  , era  quella  clic  gli  dava  meno 
fastidio  ; perché  , pensandoci  appena  ap- 
pena , doveva  capire  quanto  poco  fosse 
fondata.  Ma  I*  immagine  del  paese  circon- 
vicino inondato , da  una  parte  e dall'  al- 
tra , da  soldatacci  , le  armi  e gli  armati 
clic  vedeva  sempre  in  giro  , un  castello , 
quel  castello , il  pensiero  di  tante  cose 
che  potevan  nascere  ogni  momento  in  tali 
circostanze  , tutto  gli  teneva  addosso  uno 
spavento  indistinto  , generale  , continuo  ; 
lasciando  stare  il  risiiti  che  gli  dava  il 
pensare  alla  sua  povera  casa.  In  tutto  it 
tem|to  che  stette  in  quell'asilo,  non  se  ne 
discostò  mai  quanto  un  tiro  di  schioppo  , 
uè  mai  mise  piede  sulla  discesa  : I'  unica 
sua  passeggiata  era  d’uscire  sulla  spiana- 
ta , e d’  andare  , quando  da  una  parte  e 
quando  dall’  altra  del  castello  , a guardar 
giù  |H-r  le  balze  e per  i burroni  , per  i- 
studiare  se  ci  fosse  qualche  passo  un  po’ 
praticabile  , qualche  po’  di  sentiero  , per 
dove  andar  cercando  uu  nascondiglio  in 
caso  d’uu  serra  serra . A lutti  i suoi  com- 
pagni di  rifugio  faceva  gran  riverenze  o gran 
saluti , ma  bazzicava  con  pochissimi  : la 
sua  conversazione  più  frequente  era  con 
le  due  donuc  , come  abbaini  detto  ; con 
loro  andava  a fare  i suoi  sfoghi,  a rischio 
che  talvolta  gli  fosse  dato  sulla  voce  da 
Perpetua,  c che  Io  svergognasse  anche  A- 
gnese.  A tavola  poi  , dove  stava  poco  e 
parlava  pochissimo  , sentiva  le  nuove  del 
terribile  passaggio , le  quali  arrivavano  vi- 
gni giorno,  o di  paese  in  paese  e di  liocea 
in  boera  , o portate  lassù  da  qualchedu- 
no , che  da  principio  aveva  voluto  restar- 
sene a casa  , c scappava  in  ultimo,  senza 
aver  |»tulo  salvar  nulla,  c a un  bisogno 


anche  malconcio:  e ogni  giorno  c’era  qual- 
che nuova  storia  di  sciagura.  Alcuni,  no- 
vellisti di  professione  , raccoglierai!  dili- 
gentemente tutte  le  voci,  abburatlavan  tutte 
le  relazioni  , e no  davan  poi  il  fiore  agli 
altri.  Si  disputava  quali  fossero  i reggi- 
menti più  indiavolati  , se  fosse  peggio  la 
fanteria  o la  cavalleria  ; si  ripetevano  , il 
meglio  che  si  poteva,  certi  nomi  di  con- 
dottieri; d'  alcuni  si  raccontavan  l'impreso 
passate , si  specificavano  le  stazioni  e le 
marce  : quel  giorno  , il  tale  reggimento 
si  spandeva  ne'  tali  paesi  , domani  ande- 
rebbe  addosso  ai  tali  altri  , dove  intanto 
il  tal  altro  faceva  il  diavolo  e peggio.  So- 
pra tutto  si  cercava  d’  aver  informazione  , 
c si  teneva  il  conto  de’ reggimenti  che  pas- 
savan  di  mano  in  mano  il  ponte  di  Lecco 
lierehò  quelli  si  potevano  considerar  conte 
nudati  , e fuori  veramente  del  paese.  Pas- 
sano i cavalli  di  Waltenstein  , passano  i 
fanti  di  .Me rode  , passami  i cavalli  di  A- 
nhalt , passano  i fanti  di  lìrandeburgo , e 
poi  i cavalli  di  Monteeuccoli,  e poi  quelli 
di  Ferrari  ; passa  Attriogcr  , passa  Fur- 
stcnlierg,  passa  Colloredo;  passano  i Croati, 
passa  Torquato  Conti,  passano  altri  c al- 
tri ; quando  piacque  al  cielo,  passò  anche 
Galasso  , che  fu  I’  ultimo.  Lo  squadron 
volante  de’  Veneziani  lini  d’ allontanarsi,  e 
tutto  il  paese  , a destra  e a sinistra  . «ì 
trovò  liliero  anch’  esso.  Già  quelli  delle 
terre  invase  e sgombrale  le  prime  , erau 
partili  dal  castello;  e ogni  giorno  ne  par- 
tiva : come  , dopo  un  temporale  d’autun- 
no, si  vede  da' palchi  fronzuti  d’un  gran- 
d'albero uscire  da  ogni  parte  gli  uccelli 
che  ci  s’erano  riparati.  Credo  che  i nostri 
tre  fossero  gli  ultimi  ad  andarsene:  e ciò 
per  volere  di  don  Abbondio , il  quale  te- 
meva , se  si  tornasse  subito  a casa  , di 
trovare  ancora  in  gire  lanzichenecchi  ri- 
masti indietro  sbrancali  , in  coda  all'eser- 
cito. Perpetua  ebbe  un  bel  dire  eliti,  quanto 
più  s' indugiava,  tanto  più  si  dava  agio  ai 
birboni  dei  paese  d' entrare  in  casa  a por- 
tar via  il  resto  ; quando  si  trattava  d’  as- 
sicurar la  pelle  , era  sempre  don  Abbon- 
dio che  la  viuceva;  meno  clic  l'imminenza 
del  perirolo  non  gli  avesse  fatto  perdere 
affatto  la  testa. 

Il  giorno  fissato  per  la  partenza,  ll  in- 
nominato fece  trovar  pronta  alla  Malanotte 
una  carrozza  . nella  quale  aveva  già  fatto 
mettere  un  corredo  di  biancheria  per  A- 
gnese.  K tiratala  m dispaile  lo  fece  an- 
che accettare  un  gruppetto  di  scudi,  per 
riparare  al  guasto  clic  troverebbe  tu  casa; 


CAPITOMI  XXX. 


quantunque,  battendo  la  mano  sul  patio , 
essa  andasse  ripetendo  elle  ne  aveva  11  an- 
cora de’  vecchi. 

« Quando  vedrete  quella  vostra,  povera 

Lucia le  disse  in  ultimo:  « già  son 

certo  che  prega  per  me,  poiché  le  ho  fatto 
tanto  male  : ditele,  adunque  eh’  io  la  rin- 
grazio, e confalo  in  Dio,  che  la  sua  pre- 
ghiera tornerà  anche  in  tanta  benedizione 
per  lei.  » 

Volle  poi  nccompapnar  tutti  e tre  gli 
ospiti,  fino  alla  carrozza  1 ringraziamenti 
umili  e sviscerati  di  don  Abbondio  e i 
complimenti  di  Perpetua  , se  gl’  immagini 
il  lettore.  Partirono;  fecero  secondo  il  fis- 
sato , una  fermatine  , ma  senza  neppur 
mettersi  a sedere  , nella  casa  del  sarto  , 
dove  sentirono  raccontar  cento  cose  del 
passaggio  : la  solita  storia  di  ruberie  , di 
percosse  , di  sperpero  , di  sporchizie:  ma 
11,  per  buona  sorte,  non  s’  eran  visti  lan- 
zichenecchi . 

• Ah  signor  curato  ! » disse  il  sarto  , 
dandogli  di  braccio  a rimontare  in  carroz- 
za : > i’  ha  da  far  de’  libri  in  istampa  , 
sopra  un  fracasso  di  questa  sorte.  » 

Dopo  un’  altra  po’  di  strada , comincia- 
rono i nostri  viaggiatori  a veder  co’  loro 
occhi  qualche  cosa  di  quello  che  avevan 
tanto  sentito  descrivere  : vigne  spogliate  , 
non  come  dalla  vendemmia,  ma  come  dalla 
grandine  e dalla  bufera  che  fossero  venute 
in  compagnia  : tralci  a terra  , sfrondati  e 
scompigliati  ; strappati  i pali , calpestato 
il  terreno,  e sparso  di  schegge,  di  foglie, 
di  sterpi;  schiantati,  scapezzati  glialla-ri; 
sforacchiate  Io  siepi  ; i cancelli  portati  via. 
Ne’  paesi  poi,  usci  sfondati,  impannate  la- 
cere, rottami  d’ogni  sorte,  cenci  a muc- 
chi, o seminati  per  le  strade;  un’aria  pe- 
sante, zalTate  di  puzzo  più  forte  che  usci- 
van  dalle  case  ; la  gente,  chi  a buttar  fuo- 
ri porcherie,  chi  a raccomodar  le  imposte 
alla  meglio,  chi  in  crocchio  a lamentarsi 
insieme  ; e,  al  passar  della  carrozza,  mani 
di  qua  e di  là  tese  agli  sportelli,  per  chie- 
der l’ elemosina. 

Con  queste  immagini  , ora  davanti  aglj 
occhi,  ora  nella  mente,  e con  l’aspettativa 
di  trovare  altrettanto  a rasa  loro,  ci  arri- 
varono; e trovarono  infatti  quello  che  s’a- 
spettavano. 

Agnese  fece  posare  i fagotti  in  un  canto 
del  cortiletto,  eh’  era  rimasto  il  lungo  più 
pulito  della  casa;  si  mise  poi  a spazzarla, 
a raccogliere  e a rigovernare  quella  poca 
roba  che  le.  avevan  lasciata  ; fece  venire 
un  legnaiolo  e un  fabbro , per  riparare  i 
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guasti  più  grossi,  e guardando  poi , capo 
per  capo  , la  biancheria  regalata , e con- 
tando que’ nuovi  ruspi,  diceva  tra  se:  — 
son  caduta  in  piedi  ; sia  ringraziato  Iddio 
e la  Madonna  e quel  buon  signore  : posso 
proprio  dire  d’esser  caduta  in  piedi.— 
Don  Abbondio  e Perpetua  entrano  in  casa, 
senza  aiuto  di  chiavi  ; ogni  passo  che  fanno 
nell'andito,  seninn  crescere  un  tanfo,  un 
veleno , una  peste , che  li  respinge  indie- 
tro ; con  la  mano  al  naso,  vanno  aH’uscii» 
di  cucina  ; entrando  in  punta  di  piedi  , 
studiando  dove  metterli,  per  iscansar  più 
che  possono  la  porcheria  che  copre  il  pa- 
vimento ; e danno  un'occhiata  in  giro.  Non 
c’era  nulla  d’  intero  ; ma  avanzi  e fram- 
menti di  quel  che  c’era  stato,  lì  e altro- 
ve, se  ne  vedeva  in  ogni  canto  : piume  e 
penne  delle  galline  di  Perpetua,  pezzi  di 
biancheria,  fogli  de’ calendari  di  don  Ab- 
bondio, cocci  di  pentole  e di  piatti  ; tutto 
insieme  o sparpagliato.  Solo  nel  focolare 
si  potevan  vedere  i segni  d' un  vasto  sac- 
cheggio accozzati  insieme,  come  molte  idee 
sottintese,  in  un  periodo  steso  da  un  uomo 
di  garbo.  C’era,  dico,  un  rimasuglio  di 
lizzi  e tizzoni  spenti  , i quali  mostravano 
d’ essere  stati  , un  bracciolo  di  seggiola  , 
un  piede  di  tavola,  uno  sportello  d'arma- 
dio, una  panca  di  letto,  una  doga  della 
Itoti  icina,  dove  ci  stava  il  vino  che  ri- 
metteva lo  stomaco  a don  Abbondio.  Il  re- 
sto era  cenere  e carboni  ; e con  que’ car- 
boni stessi,  i guastatori,  per  ristoro,  ave- 
vano scarabocchiati  i muri  di  figuracce  , 
ingegnandosi  , con  certe  berrettine  o con 
certe  rheriche,  c con  certe  larghe  facciole, 
di  farne  de’  preti,  e mettendo  studio  a farli 
orribili  e ridicoli  : intento  che,  per  verità, 
non  poteva  andar  fallito  a tali  artisti. 

* Ah  porci  ! » esclamò  Perpetua.  « Ah 
baroni  ! » esclamò  don  Abtwndin  ; e , co- 
me scappando,  andarmi  fuori,  per  un  al- 
tri uscio  che  metteva  nell’orlo,  ispiraro- 
no ; nndaron  diviato  al  fico  ; ma  già  pri- 
ma d’ arrivarci,  videro  la  terra  smossa,  e 
misero  un  grido  tutt’  c due  insieme  ; ar- 
rivati, trovarono  effettivamente,  in  vece  del 
morto,  la  buca  aperta.  Qui  nacquero  dei 
guai  : don  Abbondio  cominciò  a prender- 
sela con  Perpetua,  che  non  avesse  nasco- 
sto liene  : pensate  se  questa  rimase  zitta  : 
dopo  eh’  ebbero  lien  gridato  , tutt’  e dife 
col  braccio  teso,  e con  l'indice  appuntato 
verso  la  buca , se  ne  tornarono  insieme , 
brontolando.  E fate  conili  che  per  tutto 
trovarono  a un  di  presso  la  medesima  rosa. 
Penarono  non  so  quanto,  a far  ripulire  e 
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smorbare  la  casa,  lantn  piu  ohe,  in  quei 
giorni  , era  diffìcile  Irovar  aiuto  ; c non 
so  quanto  Umetterò  sfare  come  accam- 
pati , accomodandosi  alla  meglio  , o alla 
peggio , e rifacendo  a poco  a poco  usci , 
mollili , utensili , con  danari  prestati  da 
Agnese . 

I“er  giunta  poi,  quel  disastro  fu  una  se- 
menza d'altre  questioni  mollo  noiose  ; per- 
chè Perpetua  , a forza  di  chiedere  e do- 
mandare, di  spiare  e fiutare,  venne  a sa- 
per di  certo  che  alcune  masserizie  del  suo 
padrone , credute  preda  o strazio  de’  sol- 
dati , erano  in  vece  sane  e,  salve  in  casa 
di  gente  del  paese  ; e tempestava  if  pa- 
drone che  si  facesse  sentire,  e richiedesse 
il  suo.  Tasto  più  odioso  non  si  poteva  toc- 
care per  don  Ahhnndio  ; giacché  la  sua 
colia  era  in  mano  di  birboni,  cioè  di  quella 
specie  di  persone  con  cui  gli  premeva  più 
di  stare  in  [tace. 

« Ma  se  non  ne,  voglio  saper  nulla  di 
queste  cose , » diceva.  « Quante  volto  ve 

10  devo  ripetere,  che  quel  che  è andato  è 
andato  ? Ilo  da  esser  messo  anche  in  croce, 
perchè  in’  è stata  spogliata  la  casa  ? » 

« Se  lo  dico , » ris|M>ndeva  Perpetua*, 
« che  lei  si  lascereblie  cavar  gli  occhi  di 
testa.  Rullare  agli  altri  è peccato  , ma  a 
lei , è peccato  non  rubare.  » 

« Ma  vedete  se  codesti  sono  spropositi 
da  dirsi  ! » replicava  don  Abbondio  : ■ ma 
volete  stare  zitta  ? » 

Perpetua  si  chetava,  ma  non  subito  su- 
bito ; e prendeva  pretesto  da  tutto  per 
riprinc.ipiarc.  Tanto  che  il  pover  uomo  s'era 
ridotto  a non  lamentarsi  più,  quando  tro- 
vava mancante  qualche  cosa,  nel  momento 
che  ne  avrebbe  avuto  bisogno  ; perche  , 
più  d’  una  volta,  gli  era  toccato  a sentirsi 
dire  : « vada  a chiederlo  al  tale  che  l’ha, 
e non  l’ avreblie  tenuto  fino  a quest’  ora  , 
se  non  avesse  clic  fare  che  con  un  buon 
uomo.  » 

lln’  altra  e più  viva  inquietudine  gli  dava 

11  sentire  che  giornalmente  continuavano  a 
passar  soldati  alla  spicciolata,  come  aveva 
troppo  tiene  congetturato  ; onde  stava  sem- 
pre in  sospetto  di  vedersene  capitar  qual- 
cheduno o anche  una  compagnia  sull'uscio, 
che  aveva  fatto  raccomodare  in  fretta  per 
la  prima  cosa  , c che  teneva  chiuso  con 
gran  cura  ; ma,  per  grazia  del  cielo,  ciò 
non  avvenne  mai.  Me  però  questi  terrori 
erano  ancora  cessati  , che  un  nuovo  ne 
sopraggiunso. 

Ma  qui  lasceremo  da  parto  il  pover  uo- 
mo : si  tratta  ben  d'altro  che  di  sue  ap- 


prensioni privale  , clic  de’  guai  d’  alcuni 
paesi  , che  d'  un  disastro  passeggierò. 

CAPITOLO  XXXI. 

La  peste  clic  il  tribunale  della  sanità 
aveva  temuto  che  potesse  entrar  con  le 
bande  alemanne  nel  milanese,  c’era  en- 
trata davvero  |'),come  è noto;  ed  è noto 
parimente  che  non  si  fermò  qui.  ma  invase 
c spopolò  mia  buona  parte  d’Italia.  Con- 
dotti dal  filo  della  nostra  storia,  noi  pas- 
siamo a raccontar  gli  avvenimenti  princi- 
pali di  quella  calamità;  nel  milanese,  s'in- 
tende, anzi  in  Milano  quasi  esclusivamen- 
te : che  della  città  quasi  esclusivamente 
trattano  le  memorie  del  tempo  , come  a 
ani  di  presso  accade  sempre  e per  tutto, 
per  buone  e per  cattive  ragioni.  E in  que- 
sto racconto,  il  nostro  (lue  non  è,  per  dir 
la  verità,  soltanto  di  rappresentar  lo  stato 
delle  cose  nel  quale  verranno  a trovarsi  i 
nostri  personaggi  ; ma  di  far  conoscere  in- 
sieme, per  quanto  si  può  in  ristretto,  e per 
quanto  si  può  da  noi,  un  tratto  di  storia 
patria  più  famoso  che  conosciuto. 

Delle  molte  relazioni  contemporanee  , 
non  ce  n’e  alcuna  che  basti  da  se  a darne 
un’  idea  un  po’  distiuta  e ordinata  ; come 
non  ce  n’è  alcuna  che  non  possa  aiutare 
a formarla.  In  ognuna  di  queste  relazioni, 
senza  eccettuarne  quella  del  Ripamonti  (I), 
la  quale  le  supera  tutte  , per  la  quantità 
e per  la  scelta  de'  fatti , c ancor  più  per 
il  modo  d’  osservarli  , iti  ognuna  sono  o- 
messi  fatti  essenziali,  che  son  registrati  in 
altre;  in  ognuna  ci  sono  errori  materiali, 
che  si  posson  riconoscere  e rettificare  con 
l’aiuto  di  qualche  altra  , o di  que’  pochi 
atti  della  pubblica  autorità,  editi  e inediti, 
che  rimangono  ; spesso  in  una  si  vengono 
a trovar  le  cagioui  di  cui  nell'altra  s’eran 
visti  , come  in  aria  , gli  effetti.  In  lutto 
poi  regna  una  strana  confusione  di  tempi 
e di  cose  ; e un  continuo  andare  e venire, 
come  alla  ventura,  senza -disegno  genera- 
le, senza  disegno  ne’  particolari  : carattere, 
del  resto,  de’  più  comuni  e de’  più  appa- 
renti ne’  libri  di  quel  tempo  , principal- 
mente in  quelli  scritti  m lingua  volgare  , 
almeno  in  Italia;  se  anche  nel  resto  d'Eu- 

(')  V.  Peate  : — illcsthaziosi  al  cap. 
trentesimoprimo. 

(1)  loseplii  Hipamonl ii , canonici  sca- 
lensis,  c/ironistae  urbis  Medio/ani,  De 
peste  (ptae  fìiil  anno  <600,  libri  V . Me- 
diala ni,  1610.  a pud  Maialata. 
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ropa,  i dotti  lo  sapranno,  imi  lo  sospettia- 
mo. Nessuno  scrittore  d’epoca  posteriore 
s’è  proposto  d’ esaminare  e dì  confrontare 
quelle  memorie  , per  ritrarne  una  serie 
concatenala  degli  avvenimenti , una  storia 
di  quella  peste  ; Sicché  1’  idea  clic  se  ne 
ha  generalmente,  dev'essere,  di  necessità, 
inulto  incerta,  e un  po’  confusa  : un’  idea 
indeterminata  di  gran  mali  e di  graud’er- 
rori  | c per  verità  ci  fu  dell'imo  e dell’al- 
tro, al  di  là  di  quel  che  si  possa  imma- 
ginare ) , un’  idea  composta  più  di  giudici 
che  di  fatti , alcuni  fatti  dispersi , non  di 
rado  scompagnati  dalle  circostanze  più  ca- 
ratteristiche, senza  dislinzioii  di  tempo,  cioè 
senza  intelligenza  di  causa  e d’effetto,  di 
corso,  di  progressione.  Noi,  esaminando  e 
confrontando,  con  molla  diligenza  se  non 
altro,  tutte  le  relazioni  stampate,  più  d'una 
inedita,  molti  ( in  ragione  del  poco  che  uè 
rimane  ) documenti,  come  dicono,  ulìziali, 
ahhiam  cercato  di  farne  non  già  quel  che 
si  vorrebbe , ma  qualche  cosa  che  non  e 
stato  ancor  fatto.  Non  intendiamo  di  rife- 
rire tutti  gli  atti  pubblici,  e nemmeno  tutti 
gli  avvenimenti  degni,  in  qualche  modo, 
ili  memoria.  Mollo  meno  pretendiamo  di 
rendere  inutile  a chi  voglia  farsi  un'idea 
più  compila  della  cosa  , la  lettura  delle 
relazioni  originali  : sentiamo  troppo  che 
forza  viva,  propria  e,  per  dir  cosi,  inco- 
municabile , ci  sia  sempre  nell’  opere  di 
quel  genere , comunque  concepite  c con- 
dotte. Solamente  abbaini  tentalo  di  distin- 
guere e di  verificare  i fatti  più  generali  e 
più  importanti,  di  disporli  nell’ordine  reale 
della  loro  successione,  per  quanto  lo  com- 
porti la  ragione  e la  natura  d'essi,  d’os- 
servare la  loro  efficienza  reciproca  , e di 
dar  cosi,  per  ora  e finché  qualchedun  al- 
tro non  faccia  meglio,  iftia  notizia  succin- 
ta , ma  sincera  e continuata , di  quel  di- 
sastro. 

Per  tutta  adunque  la  striscia  di  terri- 
torio percorsa  dall’esercito  ,•  a’  era  trovato 
qualche  cadavere  nelle  case , qualcheduno 
sulla  strada.  Poco  dopo,  in  questo  e iu 
quel  paese,  cominciarono  ad  ammalarsi,  a 
morire,  persone  famiglie,  di  mali  violenti, 
strani,  con  segni  sconosciuti  alla  più  parte 
de'vivenli.  C'era  soltanto  alcuni  a cui  non 
riuscissero  nuovi:  que'pochi  phe  potessero 
ricordarsi  della  peste  che  cinquautatrc  anni 
avanti,  aveva  desolata  pure  una  buona  parte 
d'Italia,  c in  ispecie  il  milanese,  dove  fu 
chiamala  , ed  è tuttora,  la  peste  di  san 
Carlo.  Tanto  è forte  la  carità!  Tra  le  me- 
morie cosi  varie  e cosi  solenni  d’un  infor- 
M.vn/om,  Opere. 


lutiin  generale  , può  essa  far  primeggiare 
quella  d’un  uomo,  perché  a quest’uomo 
ha  ispirato  sentimenti  c azioni  più  memo- 
rabili ancora  de 'mali;  stam|iarlo  nelle  men- 
ti, come  un  sunto  di  tutti  que’  guai,  per- 
chè iu  lutti  l'ha  spinto  e intromesso,  gui- 
da, soccorso,  esempio,  vittima  volontaria; 
d’una  calamità  per  tutti,  far  per  quest’uo- 
mo come  un'  impresa  ; nominarla  da  lui  , 
come  una  conquista,  o una  scoperta. 

Il  prolofisico  l.ndnvico  Sellala  , (')  che  , 
non  solo  aveva  veduta  quella  (leste,  ma  n’era 
stato  uno  de'più  attivi  e intrepidi,  e,  quan- 
tunque allor  giovinissimo , de’più  riputati 
curatori  ; c che  ora  , in  gran  sospetto  di 
questa,  stava  all’  erta  e sull’  informazioni, 
riferì,  il  20  d'otlnhre,  nel  tribunale  della 
sanila,  come,  nella  terra  di  Chiuso  | l’ul- 
tima del  territorio  di  becco,  e confinante, 
col  bergamasco  ) , era  scoppialo  indubita- 
bilmente il  contagio.  Non  fu  per  questo 
presa  veruna  risoluzione  , come  si  ha  dal 
Ragguaglio  del  Tadino  (I). 

Ed  ecco  sopraggiungero  avvisi  somiglianti 
da  Lecco  c da  Rollano.  Il  tribunale  allora 
si  risolvette  e si  contentò  di  spedire  un  com- 
missario che,  strada  facendo,  prendesse  un 
medico  a Como  , e si  portasse  con  lui  a 
visitare  i luoghi  indicati.  Tutt’e  due,  • opef 
» ignoranza  o per  allro,  si  lasciarono  per- 
» somiere  da  un  vecchio  et  igqorantc  bor- 
ii lucro  di  Bedano  , che  quella  sorte  de 
» nuli  non  era  Peste (2);  » ma,  in  alcuni 
luoghi,  edotto  consueto  dell’ emanazioni  au- 
tunnali delle  paludi,  e negli  altri , effetto 
de’disagi  e degli  strapazzi  sofferti,  nel  pas- 
saggio degli  alemanni.  Una  tale  assicura- 
zione fu  riportata  al  tribunale,  il  quale  pare 
che  ne  mettesse  il  cuore  in  pace. 

Ma  arrivando  senza  posa  altre  c altre 
notizie  di  morte  da  diverse  patti  , furono 
spediti  due  delegali  a vedere  c a provve- 
dere : il  Tadino  suddetto  , e un  auditore 
del  tribunale.  Quando  questi  giunsero  , il 
male  s’era  già  tanto  dilatalo,  che  le  prove 
si  offrivano,  senza  che  bisognasse  andarne 
in  cerca.  Scorsero  il  territorio  di  Lecco  , 
la  Valsassina,  le  coste  del  lago  di  Como, 
i distretti  denominati  il  Monte  di  Rrianza, 
e la  Cera  d'Adda  ; e per  tutto  trovarono 
paesi  chiusi  da  cancelli  all'eutraturc,  altri 
quasi  deserti,  e gli  abitanti  scappali  e at- 
tendati alla  campagna,  o dispersi;  » et  ci 

(’)  V.  illustrazioni  al  cap.  trentesimo- 
primo.— A. 

|t|  Pag.  24. 

(2)  Tadino,  p.  2f. 
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parevano,  » dice  il  Tadino,  tante  creature 
■ seluatielie,  portando  in  mano  chi  ITierlia 
» menta,  chi  In  ruta,  chi  il  rosmarino  e ehi 
» una  ampolla  d'aceto.  » S’informarono  del 
numero  de 'morti:  era  spaventevole  ; visita- 
rono infertili  e cadaveri,  e per  tutto  tro- 
varono le  brutte  e terribili  marche  della 
pestilenza.  Diedero  subito, per  lettere,  quel- 
le sinistre  nuove  al  tribunale  della  saniti, 
il  quale,  al  riceverle,  che  fu  il  30  d'ot- 
tobre , « si  dispose  , « dice  il  medesimo 
Tadino, a prescriverle  bullette,  per  chiuder 
fuori  della  Città  le  persone  provenienti  vini 
paesi  dove  il  contacio  s’era  manifestato;  » et 
» mentre  si  compilami  la  (irida,  » ne  diede 
anticipatamente  qualche  ordine  sommario 
«'gabellieri. 

Intanto  i delegati  presero  in  fretta  e in 
furia  quelle  misure  che  parver  loro  miglio- 
ri ; e se  ne  tornarono,  con  la  trista  per- 
suasione che  non  sarelibero  bastate  a ri- 
mediare e a fermare  un  male  già  tanto  a- 
vanzato  e diffuso. 

Arrivati  il  M di  novembre  , dato  rag- 
guaglio, a voce  e di  nuovo  in  iscritto,  al 
tribunale  , oblierò  da  questo  commissione 
di  presentarsi  al  governatore,  e disporgli 
lo  stato  delle  cose,  V’andarono  , e ri|*or— 
tarono:  aver  lui  di  tali  nuove  provalo  molto 
dispiacere,  mostratone  un  gran  sentimen- 
to ; non  i pensieri  della  guerra  esser  più 
pressanti:  sed  belli  graviores  essecuras. 
Così  il  Hipanionti,  il  quale  aveva  spogliati 
i registri  della  Sanilà,  e conferito  col  Ta- 
dino, incaricato  specialmente  della  missio- 
ne; era  la  seconda,  se  il  lettore  se  ne  ri- 
corda, per  quella  causa,  e con  quell’esito. 
Due  o tre  giorni  dopo,  il  1 8 di  novembre 
emanò  il  governatore  una  grida,  in  cui  or- 
dinava pubbliche  feste , per  la  nascita  del 
principe  Carlo  primogenito  del  re  Filippo 
IV,  senza  sospettare  o senza  curare  il  pe- 
ncolo d’  un  gran  concorso  , in  tali  circo- 
stanze: tutto  come  in  tempi  ordinari,  come 
se  non  gli  fosse  stato  furiato  di  nulla. 

Era  quest'uomo,  come  già  s’e  detto,  il 
celebre  Ambrogio  Spinola  , mandato  per 
raddirizzar  quella  guerra  e riparare  agli  er- 
rori di  don  Gonzalo,  e incidentemente  , a 
governare;  e noi  pure  possiamo  qui  inci- 
dentemente rammentar  che  mori  dopo  po- 
chi mesi,  in  quella  stessa  guerra  che  gli 
stava  tanto  a cuore  ; e inori  , non  già  di 
ferite  sul  campo , ma  in  letto  , d’affanno 
e di  struggimento,  per  rimproveri,  torti, 
disgusti  d'ngni  specie  ricevuti  da  quelli  a 
cui  serviva.  l,a  storia  ha  deplorata  la  sua 
sorte,  e biasimala  l’altrui  sconoscenza;  ha 


descritte  ron  molla  diligenza  le  sue  im- 
prese militari  e politiche  , lodata  la  sua 
previdenza  , l'attivilà , la  costanza  : |mtcva 
anelie  cercare  cos’aldilà  fallo  di  tutte  que- 
ste qualità  , quando  la  peste  minacciava, 
invadeva  una  popolazione  datagli  in  cura , 
o piuttosto  in  Italia. 

Ma  ciò  che,  lasciando  intero  il  biasimo, 
scema  In  maraviglia  di  quella  sua  condot- 
ta, ciò  clic  fa  nascere  un’ultra  e più  forte 
maraviglia,  è la  condotta  della  popolazione 
medesima,  di  quella,  voglio  dire,  che,  non 
tocca  ancora  dal  contagio,  aveva  tanta  ra- 
gion di  temerlo.  All’arrivo  di  quelle  nuove 
de’ paesi  clic  n’  erano  cosi  malamente  im- 
brunali, di  paesi  che  formano  intorno  alla 
cillà  quasi  un  semicircolo,  in  alcuni  punti 
disiatile  da  essa  non  più  di  diciatto  o venti 
miglia;  chi  non  crederebbe  che  vi  si  susci- 
tasse un  movimento  generale,  un  deside- 
rio di  precauzioni  bene  o male  intese,  al- 
meno una  sterile  inquietudine?  Eppure,  se 
in  qualche  cosa  le  memorie  di  quel  tempo 
vanno  d'accordo,  ò nel  l’attestare  ohe  non 
ne  fu  nulla.  I.a  penuria  dell'anno  antcce- 
denle,  le  angherie  della  soldatesca,  le  af- 
flizioni d'animo  , parvero  più  che  bastanti 
a render  ragione  della  mortalità:  sulle  piaz- 
ze, nelle  botteghe,  nelle  case,  dii  buttasse 
là  una  parola  del  pericolo,  die  motivasse 
peste,  veniva  accollo  con  beffe  incredule, 
con  disprezzo  iracondo.  La  medesima  mis- 
credenza , la  medesima,  |ier  dir  meglio  , 
cecità  e fissazione  prevaleva  nel  senato  , 
nel  Consiglio  de’ decurioni,  in  ogni  magi- 
strato. 

Trovo  che  il  Cardinal  Federigo,  appena 
si  riseppero  i primi  rasi  di  mal  conlagio- 
so,  prescrisse,  con  lettera  pastorale  n'par- 
rochi,  Ira  le  altre  cose,  che  ammonissero 
più  e più  volte  i popoli  dell'importanza  e 
dell’nhbligo  stretto  di  rivelare  ogni  simile 
accidente  , e di  consegnar  le  robe  infette 
o sospette  (I):  e anche  questa  può  essere 
contala  tra  le'  sue  lodevoli  singolarità. 

Il  tribunale  della  sanità  chiedeva  , im- 
plorava cooperazione,  ma  otteneva  poco  o 
niente.  E nel  tribunale  stesso  , la  pre- 
mura era  ben  lontana  da  uguagliare  l'ur- 
genza : erano  , come  all'erma  più  volte  il 
Tadino,  c come  appare  ancor  meglio  da  tutto 
il  contesto  della  sua  relazione  , i due  fi- 
sici che,  persuasi  della  gravità  e dell’  im- 
minenza del  pericolo  , stimola  vati  quel 

( I ) Vita  di  Federigo  liorromeo  . com- 
punta da  Francesco  Rivola.  Milano  , 
1666.  pag.  582. 
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corpo , il  quale  aveva  poi  a stimolare  gli 
altri. 

Abbiali)  già  veduto  come,  al  primo  an- 
nunzio della  peste , andasse  freddo  nel- 
l’ operare,  anzi  nell' informarsi  : ceco  ora 
un  altro  fatto  di  lentezza  non  men  por- 
tentosa , se  però  non  era  forzala , per  o- 
slacoli  frapposti  da  magistrati  superiori. 
Quella  grida  per  le  bullette  , risoluta  il 
30  d’ottobre  , non  fu  stesa  che  il  dì  23 
del  mese  seguente,  non  fu  pubblicata  che 
il  23.  La  peste  era  già  entrata  in  Milano. 

Il  Tadino  c il  Ripamonti  vollero  notare 
il  nome  di  chi  ce  la  portò  il  primo  , e 
altre  circostanze  della  persona  e del  caso  : 
e infatti,  nell’  osservare  i principi  d’  una 
vasta  mortalità,  in  cui  le  vittime,  non  che 
esser  distinte  per  nome  , appena  si  po- 
tranno indicare  all’  incirca,  per  il  numero 
delle  migliaia  , nasce  uua  non  so  quale 
curiosità  di  conoscere  que’  primi  c pochi 
nomi  che  poterono  essere  notati  e conser- 
vati : questa  specie  di  distinzione,  la  pre- 
cedenza neU'estcrminio , par  che  faccian 
trovare  in  essi , e nelle  particolarità , per 
altro  più  indifferenti , qualche  cosa  di  fa- 
tale e di  memorabile. 

L’  uno  c P altro  storico  dicono  che  fu  un 
soldato  italiano  al  servizio  di  Spagna;  nel 
resto  non  sono  ben  d' accordo,  ueppur  sol 
nome.  Fu , secondo  il  Tadino  , un  Pietro 
Antonio  Levato  , di  quartiere  nel  territo- 
rio di  Lecco  ; secondo  il  Ripamonti  , un 
Pier  Paolo  laicali,  di  quartiere  a Chiaveo- 
na.  Differiscono  anche  nel  giorno  della 
sua  entrata  in  Milano  : il  primo  la  mette 
al  22  d'  ottobre,  il  secondo  ad  altrettanti 
del  mese  seguente:  e non  si  può  stare  nè 
all’  uno  nè  all’altro.  Tuli’  e due  l’epochej 
sono  in  contraddizione  con  altre  ben  più 
verificate.  Eppure  il  Ripamonti,  scrivendo 
per  ordine  del  Consiglio  generale  de’  de- 
curioni, doveva  avere  al  suo  comando  molti 
mezzi  di  prender  l’ informazioni  necessarie; 
e il  Tadino  , per  ragione  del  suo  impiego, 
poteva  , meglio  d’  ogn'  altro  , essere  in- 
formato d’  un  fatto  di  questo  genere.  Del 
resto  , dal  riscontro  d'  altre  date  che  ci 
paiono  , come  abbiam  detto  , più  esatte  , 
risulta  che  fu  , prima  della  pubblicazione 
della  grida  sulle  bullette  ; e , se  uc  met- 
tesse conto,  si  potrebbe  anche  provare  o 
quasi  provare,  che  dovette  essere  ai  primi 
ili  quel  mese  ; na  certo,  il  lettore  ce  ne 
dispensa. 

Sia  come  si  sia,  entrò  questo  fante  sven- 
turato e portator  di  sventura,  con  un  gran 
fagotto  di  vesti  comprale  o rubate  a sol- 


dati alemanni  ; andò  a fermarsi  in  una  casa 
di  suoi  parenti,  nel  borgo  di  porta  orien- 
tale vicino  ai  cappuccini;  appena  arrivato, 
s’ ammalò  ; fu  portato  allo  spedale  ; dove 
un  bubbone  che  gli  si  scoprì  sotto  un’  a- 
scella  , mise  chi  lo  curava  in  sospetto  di 
ciò  ch’era  infatti  ; il  quarto  giorno  morì. 

Il  tribunale  della  sanità  fece  segregare 
c sequestrare  in  casa  la  di  lui  famiglia;  i 
suoi  vestiti  e il  letto  in  cui  era  stato  allo 
spedale  , furon  bruciati.  Due  serventi  chu 
l’ avevano  avuto  in  cura , e un  buon  frate 
die  !'  aveva  assistilo  , caddero  aneli’  essi 
ammalali  in  pochi  giorni,  luti’ e tre  di 
peste.  U dubbio  che  in  quel  luogo  s’  era 
avuto , (in  da  principio  , della  natura  del 
naie  , e le  cautele  usale  in  conseguenza, 
fecero  sì  die  il  contagio  non  vi  si  propa- 
gasse di  più. 

Ma  il  soldato  ne  avevn  lasciato  di  fuori 
un  seminio  che  non  lardò  a germogliare, 
li  primo  a cui  s’ attaccò , fu  il  padrone 
della  casa  dove  quello  aveva  alloggiato  , 
un  Carlo  Colonna  souator  di  liuto.  Allora 
tutti  i pigionali  di  quella  casa  furono  , 
d’  ordine  della  Sanità  , condotti  al  lazze- 
retto , dove  la  più  parte  s’  ammalarono  ; 
alcuni  morirono  , dopo  poco  tempo , di 
Manifesto  contagio. 

Nella  città , quello  che  già  c'  era  stato 
disseminato  da  costoro , da’  loro  panni  , 
da’  loro  mollili  trafugati  da  parenti,  da  pi- 
gionali , da  persone  di  servizio  , alle  ri- 
cerche e al  fuoco  prescritto  dal  tribunale, 
e di  più  quello  che  c’  entrava  di  nuovo  , 
per  l’impcrfezion  degli  editti , fier  la  tras- 
curanzu  nell’ eseguirli,  e per  la  destrezza 
nell’  eluderli  , andò  covando  e serpendo 
lentamente  , tutto  il  restante  dell'  unno. , 
e ne’  primi  mesi  del  susseguente  1U30.  Di 
quando  in  quando , ora  in  questo , tira  in 
quel  quartiere,  a qualcheduno  s’attaccava, 
qualcheduno  ne  moriva:  e la  radezza  stessa 
du’  casi  allontanava  il  sospetto  della  verità, 
confermava  sempre  più  li  pubblico  in  quella 
stupida  e micidiale  fiducia  clic  non  ci  fosse 
peste  , nè  ci  fosse  stata  neppure  un  mo- 
mento. Molti  medici  ancora  , facendo  eco 
alla  voce  del  popolo  ( era,  anche  in  que- 
sto caso , voce  di  Dio  7 ) , dcridevan  gli 
augùri  sinistri,  gli  avvertimenti  minacciosi 
de’  pochi  ; e avevan  pronti  nomi  di  ma- 
lattie comuni,  per  quuliiìcare  ogni  caso  di 
peste  che  fossero  chiamati  a curare  ; con 
qualunque  sintomo,  con  qualunque  seguo 
fosse  comparso. 

(ili  avvisi  di  questi  accidenti  , quando 
pur  pervenivano  alla  Sanità  , ci  perveui- 
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inno  tardi  per  lo  più  o incerti,  il  terrore 
della  contumacia  c del  lazzeretto  aguzzava 
lutti  gl’ingegni  : non  si  denunziavan  gli 
ammalati  . si  corrompevano  i becctiini  e i 
loro  soprintendenti  ; da  sulialterni  del  tri- 
bunale stesso , deputati  da  esso  a visitare 
i cadaveri,  s’ebbero,  con  danari,  falsi  at- 
testati. 

Siccome  perù  , a ogni  scoperta  che  gli 
riuscisse  fare,  il  tribunale  ordinava  di  bru- 
ciar robe,  metteva  in  sequestro  case,  man- 
dava famiglie  al  lazzeretto , così  è facile 
argomentare  quanta  dovesse  essere  contro 
di  esso  l’ ira  e la  mormorazione  del  pul>- 
blico  , « della  Nobiltà  , delti  Mercanti  e 
della  plebe  » , dice  il  Tadino  ; persuasi , 
com’  eran  tutti  che  fossero  vessazioni  senza 
motivo  , e senza  costrutto.  L’ odio  princi- 
|>ale  cadeva  sui  due  medici  ; il  suddetto 
Tadino  , e Senatore  Sellala  , figlio  del 
protofisico  : a tal  segno  , che  ormai  non 
potevano  attraversar  le  piazze  senza  essere 
assaliti  da  parolacce , quando  non  eran 
sassi.  E certo  fu  singolare  , e merita  che 
ne  sia  fatta  memoria,  la  condizione  in  cui, 
per  qualche  mese,  si  trovamn  quegli  no- 
mini , di  veder  venire  avanti,  un  orribile 
flagello  , d’  aflhtiearsi  in  ogni  maniera  a 
stornarlo  , d’ incontrare  ostacoli  dove  cer- 
cavano aiuti , volontà,  e d’ essere  insieme 
liersaglio  della  grida  , avere  il  mime  di 
nemici  della  patria  : prò  patria:  hostibus, 
dice  il  Hipamouti. 

Di  quell’odio  nc  toccava  una  parte  an- 
che agli  altri  medici  che  , convinti  come 
loro,  della  realtà  del  contagio,  suggeri- 
vano precauzioni  , cercavano  di  comuni- 
care a tutti  la  birn  dolorosa  certezza.  ! 
più  discreti  li  tacciavano  di  credulità  e 
d’  ostinazione  : per  tutti  gli  altri,  era  ma- 
nifesta impostura  , caltela  ordita  per  far 
bottega  sul  pubblico  spavento. 

Il  protofisico  Lodovico  Settata  , allora 
poco  tnen  che  ottuagenario  , stalo  profes- 
sore di  medicina  all’  università  di  Pavia  , 
poi  di  filosofia  morale  a Milano,  autore  di 
molle  opere  riputatissime  allora  , rhiaro 
per  invili  a cattedre  d’altre  università  , 
Ingolstadt  . Pisa,  llologna,  Padova,  e |ier 
il  rifiuto  di  tutti  questi  inviti , era  certa- 
mente uno  degli  uomini  più  autorevoli  del 
suo  tempo.  Alla  riputazione  della  scienza 
s’aggiungeva  quella  della  vita,  c all’am- 
mirazione la  lienevolenza,  per  la  sua  gran 
rarità  nel  curare  e nel  beneficare  j poveri. 
E , una  cosa  che  in  noi  turba  c contrista 
il  sentimento  di  stima  ispirato  da  questi 
ineriti,  ina  che  allora  doveva  renderlo  più 


generale  e più  flirto  , il  pover  nonio  par- 
tecipava  de’  pregiudizi  più  comuni  e più 
funesti  de’  suoi  contemporanei  : era  più  a- 
vanti  di  loro  , ma  senza  allontanarsi  dalla 
schiero,  die  è quello  che  attira  i guai', 
e fa  molte  volte  perdere  l’autorità  acqui- 
stata in  altre  maniere.  Eppure  quella  gran- 
dissima che  godeva  , non  soln  non  bastò 
a vincere,  in  questo  coso  , l’ opinion  di 
quello  che  i poeti  chiamavan  volgo  profa- 
no. e i capocomici,  rispettabile  pubblico; 
ma  non  potè  salvarlo  dall’animosità  c da- 
' gl’  insilili  di  quella  parte  di  esso  , che 
corre  più  facilmente  da'  giudizi  alle  dimo- 
strazioni e ai  fatti. 

Un  giorno  die  andava  m bussola  a vi- 
sitare i suoi  ammalati , principiò  a radu- 
nargli intorno  gente  , gridando  esser  lui 
il  capo  di  coloro  che  volevano  per  forza 
che  ci  fosse  la  peste  ; Itti  che  metteva  in 
(spavento  la  città  , con  quel  stai  cipiglio, 
con  quella  sua  Ivirhacoia  : lutto  per  dar 
da  Aire  ai  medici.  La  folta  e il  furore  an- 
davan  crescendo  : i portantini,  vedendo  la 
mala  parata  , ricoverarono  il  padrone  in 
una  rasa  d’  amici , che  per  sorte  era  vi- 
cina. Questo  gli  toccò  per  aver  veduto 
chiaro  , detto  ciò  che  era  , e voluto  sal- 
var dalla  peste  molle  migliaia  di  persone: 
quando  , con  un  suo  deplorabile  consulto, 
coo|ierò  a far  torturare,  tanagliare  e bru- 
ciare , come  strega  , una  povera  infelice 
sventurata  , perchè  il  suo  padrone  pativa 
dolori  strani  di  stomaco,  e un  altro  pa- 
drone di  prima  era  stato  fortemente  inna- 
morato di  lei  (I),  allora  ne  avrà  avuta 
presso  il  pubblico  nuova  lode  di  sapiente 
e,  ciò  che  è intollerabile  a pensare,  nuovo 
titolo  di  benemerito. 

Ma  sul  finire  del  mese  di  marzo  , co- 
minciarono , prima  nel  Inirgo  di  porta  o- 
rientalc  , poi  in  ogni  quartiere  della  citlà, 
a tarsi  frequenti  le  malattie,  le  morti  con 
accidenti  strani  di  spasimi  , di  palpitazio- 
ni , di  letargo,  di  delirii , con  quelle  in- 
segne fonestedi  lividi  c di  bubboni;  morti 
per  lo  più  celeri  , violente  , non  di  rado 
repentine , senza  a Iran  indizio  antecedente 
di  malattia.  I medici  opjmsti  alta  opinion 
del  contagio  , non  volendo  ora  confessare 
ciò  che  avevan  deriso,  c dovendo  pur  dare 
nn  nome  generico  alla  nuova  malattia,  di- 
venuta troppo  comune  c troppo  palese  per 
andarne  senza  , trovarono  quello  di  feli- 
bri nuli  igne  , di  febbri  pestilenti:  misera- 
li) Storia  di  Milano  del  Conte  Pietro 
Cerri;  Milano  torn.  tC.p . ISS. 
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bile  transaziono  , anzi  trufferia  di  parole , 
e clic  pur  faceva  gran  danno  ; perché,  fi- 
gurando di  riconoscere  la  verità  , riusciva 
ancora  a non  lasciar  credere  ciò  che  più 
importava  di  credere  , di  vedere , che  il 
male  s’attaccava  per  mezzo  del  contatto. 
I magistrali  , come  ehi  si  risente  da  un 
profonda  soni»  , principiarono  a dare  un 
po’  più  orecchio  agli  avvisi , alle  proposte 
della  Sanità  , a far  eseguire  i suoi  editti, 
i sequestri  ordinati  , le  quarantene  pre- 
scritte da  quel  tribunale.  Chiedeva  esso  di 
continuo  anche  danari  per  supplire  alle 
spese  giornaliere , crescenti,  del  lazzeret- 
to , dì  tanti  altri  servizi  ; c li  chiedeva  ai 
decurioni  , intanto  che  fosse  deciso  ( che 
non  fu  , credo  , mai  , se  non  eoi  fiuto  j 
se  tali  spese  toccassero  alla  città  , o al- 
l’erario regio.  Ai  decurioni  faceva  pure 
istanza  il  gran  cancelliere,  per  ordine  an- 
che del  governatore  , eh’  era  andato  di 
nuovo  a metter  l’ assedio  a quel  povero 
Casale  ; faceva  istanza  il  senato  , perchè 
pensassero  alla  maniera  di  vettovagliar  la 
città  , prima  ohe  dilatandovi  per  isven- 
lura  il  contagio,  le  venisse  negalo  pratica 
dagli  altri  paesi;  perchè  trovassero  il  mezzo 
di  mantenere  una  gran  parte  della  popo- 
lazione , a cui  eran  mancati  i lavori.  1 
decurioni  cercavano  di  far  danari  per  via 
d’ imprestiti  , d'imposte  ; c di  quel  che 
ne  raccoglievano , ne  davano  un  po’  alla 
Sanità  , un  po’  a’  poveri  ; un  po’  di  grano 
compravano  ; supplivano  a una  parie  del 
bisogno.  E le  grandi  angosce  nun  erano 
ancor  venute. 

Nel  lazzeretto,  dove  la  popolazione,  quan- 
tunque decimala  ogni  giorno , andava  ogni 
giorno  crescendo . era  un’  altra  ardua  im- 
presa quella  d’  assicurare  il  servizio  e la 
sultordinazione  , di  conservar  le  separa- 
zioni prescritte , di  mantenervi  in  somma 
o . per  dir  meglio,  di  stabilirvi  il  governo 
ordinato  dal  tribunale  della  sanità  : che  , 
fin  da’  primi  momenti,  c’era  stala  ogni  cosa 
in  confusione , per  la  sfrenatezza  di  molti 
rinchiusi  , per  la  trascuratezza  e per  la 
connivenza  de’ serventi.  Il  tribunale  e i 
decurioni  , non  sapendo  dove  Iwtlere  il 
capo  , pcnsaron  di  rivolgersi  ai  cappuc- 
cini, e supplicarono  il  padre  commissario 
della  provincia,  il  quale  faceva  le  veci  del 
provinciale,  morto  |»co  prima,  acciò  vo- 
lesse dar  loro  de’  snggelti  abili  a gover- 
nare quel  regno  desolato.  II  commissario 
propose  loro,  |mt  principale,  un  padre  Fe- 
lice Casati . uomo  d’  olà  matura,  il  quale 
godeva  una  gran  fama  di  carità  , d’  atti— 
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viti,  di  mansuetudine  insieme  e di  fortezza 
d’animo,  a quei  clic  il  seguilo  fece  vedere 
ben  meritata  ; e per  compagno  c come 
ministro  di  lui  , un  padre  Michele  Pozzo- 
bonelli  , ancor  giovine,  ma  grave  e seve- 
re , di  pensieri  come  d’ aspetto.  Furono 
accettati  con  gran  piacere;  e il  30  di  mar- 
zo, entrarono  nel  lazzeretto,  il  presidente 
della  Sanità  li  condusse  in  giro,  carne  per 
prenderne  il  possesso;  e , convocati  i ser- 
venti e gl’impiegati  d’ngni  grado,  dichia- 
rò , davanti  a loro  , presidente  di  quel 
luogo  il  padre  Felice,  con  primaria  c piena 
autorità.  Di  mano  in  mano  poi  che  la  mi- 
serabile radunanza  andò  crescendo,  v’  ac- 
corsero altri  cappuccini;  e furono  in  quel 
luogo  soprintendenti  , confessori  , ammi- 
nistratori , infermieri  , cucinieri , gnarda- 
robi  , lavandai,  tutto  ciò  che  occorresse, 
li  padre  Felice,  sempre  affaticato  e sem- 
pre sollecito,  girava  di  giorno  , girava  di 
notte , i portici  , per  le  stenze , per  quel 
vasto  spazio  interno  , talvolta  portando  una 
asta  , talvolta  non  armato  die  di  cilizio  ; 
animava  e regolava  ogni  cosa  : sedava  i 
tuinnlti  , faceva  ragione  alle  querele,  mi- 
nacciava, puniva,  riprendeva,  confortava, 
asciugava  e spargeva  lacrime,  prese  , sul 
principio,  la  peste;  ne  guari,  e si  rimise, 
con  nuova  lena  , alle  cure  di  prima.  I 
suoi  confratelli  ci  lasciarono  la  più  parte 
la  vita,  e tutti  con  allegrezza. 

Certo  , una  tale  dittatura  era  uno  strano 
ripiego  ; strano  come  la  calamità  . eoo» 
i tempi  ; e (piando  non  ne  sapessimo  al- 
tro , basterebbe  per  argomento,  anzi  por 
saggio  d’ una  società  molto  rozza  e mal 
regolala,  il  veder  che  quelli  a cui  toccava 
un  cosi  importante  governo,  non  sapesser 
più  farmi  altro  che  cederlo,  nè  trovassero 
a chi  cederlo  , che  uomini  , per  istillilo, 
il  più  alieni  da  ciò.  Ma  è insieme  un  sag- 
gio non  ignobile  della  forza  e dell’abilità 
che  la  carità  può  dare  in  ogni  tempo  , e 
in  qualunque  ordin  di  cose,  il  veder  que- 
st’uomini  sostenere  un  tal  carico  cosi  bra- 
vamente. E fu  bello  lo  stesso  averlo  ac- 
cettato , senz'  altra  ragione  che  il  non  es- 
serci chi  In  volesse,  senz’altro  fine  che  di 
servire,  senzbitni  speranza  in  questo  mon- 
do , che  d’  una  morte  molto  più  invidia- 
bile clic  invidiata  ; fu  bello  lo  stesso  es- 
ser loro  onerili  , solo  perché  ere  difficile 
e | urico  leso,  e si  supponeva  che  il  vigore, 
e il  sangue  freddo,  cosi  necessario  e raro 
in  qoe’  momenti  . essi  lo  dovevano  aure 
E perciò  l’ opera  e il  cuore  di  que’  fiati 
meritano  che  se  ne  faccia  memoria  , eoo 
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ammirazione  , con  tenerezza  , con'  quella 
specie  ili  gratitudine  clic  è dovuta,  come 
in  solido  , per  i gran  servizi  resi  da  uo- 
mini a uomini,  e più  dovuta  a quelli  clic 
non  se  la  propongono  per  ricompensa. 
« Olle  se  questi  Padri  iui  non  si  ritroua- 
» nano,  « dice,  il  Tadino,  al  sicuro  tutta 
» la  Città  annichilata  si  trouaua;  puoichè 
» fu  cpsa  miracolosa  l'hauer  questi  Padri 
» fatto  in  cosi  puoco  spalili  di  tein|>o  tante 
» cose  per  benefitio  publico,  che  non  ha- 
» tienilo  liauuto  agiutto,  o almeno  puoco 
» dalla  Città,  etiti  la  sua  industria  e pru- 
» denza  liaueuano  mantenuto  nel  Lazze- 
» retto  tante  migliaia  de  poue ri.  » la;  |>er- 
sono  ricoverate  in  quel  luogo  , durante  i 
sette  mesi  che  il  padre  Felice  n’  ebbe  il 
governo , furono  circa  cinquantamila , se- 
condo il  Hi|iamonti:  il  quale  dico  con  ra- 
gione , che  d"  un  uomo  tale  avrebbe  do- 
vuto  ugualmente  parlare  , se  in  vece  di 
descriver  le  miserie  d’  una  città  , avesse 
dovuto  raccontar  le  cose  che  posso»  farle 
onore. 

Anche  nel  pubblico  quellacaparbrielà  di 
negar  la  peste  andava  naturalmente  cedendo 
e perdendosi,  di  mano  in  mano  clic  il  morbo 
si  diffondeva,  c si  dilfondcva  per  via  del  con- 
tatto e della  pratica;  e tanto  più  quando  , 
dot»o  esser  qttalebe  tempo  rimasto  solamen- 
te tra  i poveri , cominciò  a toccar  persone 
più  conosciute.  E tra  queste,  come  allora 
fu  il  più  notato  , cosi  merita  anche  adesso 
un'espressa  menzione  il  protofisico  Setta- 
ta. Avranno  almen  confessato  clic  il  po- 
vero vecchio  aveva  ragione?  Chi  lo  sa?  Cad- 
dero infermi  di  peste , lui,  la  moglie,  due 
figliuoli  . sette  persone  di  servizio.  Lui  e 
uno  de'  figliuoli  n’  usciron  salvi  ; il  resto 
morì , « Questi  casi,  » dice  il  Tudiuo,  « oc- 
* corsi  nella  Città  in  case  Nobili,  dispo- 
u soro  la  Nobiltà  . et  la  plebe  a pensare, 
» et  gli  increduli  Medici  , et  la  plelie  i- 
» giuntante  et  temeraria  cominciò  strin- 
« gore  le  libra,  chiudere  li  denti,  et  in- 
» arcare  le  ciglia.  » 

Ma  P uscite  . i ripieghi . le  vendette  , 
per  dir  cosi  , della  caparbietà  convinta  , 
sono  alle  volte  tali  da  far  desiderare  eia- 
fosse  rimasta  ferita  e invitta  , fino  all'ul- 
liino  , contro  la  ragione  e l’evidenza:  e 
questa  fu  bene  una  di  quelle  volte.  Coloro 
i quali  avevano  impugnato  cosi  risoluta— 
mente  , e cosi  a lungo  , che  ci  fosse  vi- 
cino a loro,  tra  loro,  un  germe  dì  male 
che  poteva  , per  mezzi  naturali  . propa- 
garsi e fare  una  strage  ; non  potendo  or- 
mai negare  il  propagamento  di  esso,  e non 


volendo  attribuirlo  a que’ mezzi  | che  sa- 
rebbe stalo  confessare  a un  tempo  un  gran- 
d’inganno c una  gran  culpa  ),  erano  lauto 
più  disposti  a trovarci  qualche  altra  cau- 
sa . a meuar  buona  qualunque  ne  venisse 
inefcsa  in  campo.  Per  disgrazia  , ce  nera 
una  in  pronto  nelle  idee  e nelle  tradizioni 
comuni  allora . non  qui  soltauto,  ma  in  le- 
gni parte  d’  Europa  : arti  vcnifiche  , ope- 
razioni diaboliche,  gente  congiurata  a spar- 
ger la  peste,  per  memo  di  veleni  contagio- 
si, di  malie  (*j.  Ciò  cose  tali , o somigliati- 
li erano  state  supposte  e credute  in  molte 
altro  pestilenze  , e qui  segnatamente  , in 
quella  di  mezzo  secolo  innanzi.  S'aggiunga 
che,  fin  dall’  anno  antecedente,  era  venuto 
un  dispaccio  , sottoscritto  dal  re  Filippo 
IV,  al  governatore,  per  avvertirlo  ch’crauo 
scappali  da  Madrid  quattro  francesi  , ri- 
cercati come  sospetti  ili  spargere  unguenti 
velenosi,  pestiferi  : stesse  all’erta,  se  mai 
coloro  fossero  capitali  a Milano.  Il  gover- 
natore aveva  comunicato  it  dispaccio  al  se- 
nato e al  tribunale  della  sanità  ; né,  per 
allora,  pare  che  ci  si  badasse  più  che  tan- 
to. Però  , scoppiata  e riconosciuta  la  po- 
ste, il  tornar  nelle  menti  quell'avviso  potè 
servir  di  conferma  al  sospetto  indetermi- 
nato d'una  frode  scellerata;  potè  anche  es- 
sere la  prima  occasione  di  farlo  nascere. 

Ma  due  fatti  . l’uno  di  cieca  e indisci- 
plinata paura,  l’altro  di  nou  so  (piate  cat- 
tività , furon  quelli  che  convertirono  quel 
sospetto  indeterminalo  d’uu  allentato  pos- 
sibile , in  sos|ietlo  , e per  molli  in  cer- 
tezza , d’  un  attentato  positivo  , c d’ una 
trama  reale.  Alcuni  , ai  quali  era  (tarso 
di  vedere,  la  sera  del  i 7 Ut  maggio,  per- 
sone in  duomo  andare  ungendo  un  assito 
clic  serviva  a dividere  gli  spazzi  assegnati 
a’ due  sessi  , fecero,  nella  notte  , portar 
fuori  delia  chiesa  l’assito  c una  quantità 
di  panche  rinchiuse  in  quello  ; quantun- 
que il  presidente  della  Sanità  , accorso  a 
far  la  visita  , con  quattro  persone  dell’ ti- 
fino . avendo  visitato  l’assito,  le  panche, 
le  pile  dell’  acqua  benedetta  , senza  tro- 
var nulla  die  potesse  confermare  l’ igno- 
rante sospetto  d’un  attentato  venefico,  a- 
vesse  , per  compiacere  all’  immaginazioni 
altrui,  epià  tosto  per  abbondare  in  ano- 
tela  . che  per  bisogno  , avesse,  dico,  de- 
ciso che  bastava  dar  una  lavata  alfasùto. 
Quel  volume  di  rola  accatastala  produsse 
una  grand’  impressione  di  spavento  nella 

C)  y.  uiuniuzioM  al  cap.  trentadue- 
simo. 
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moliiliirliné  , por  cui  un  oggetto  diventa 
cosi  facilmente  un  argomento.  Si  disse  e 
si  credette  generalmente  che  fossero  state 
unte  in  duomo  tutte  le  panche,  le  pareti, 
e fin  le  corde  delle  campane.  Nè  si  disse 
soltanto  allora:  tutte  le  memorie  de1  con- 
temporanei che  parlano  di  quel  fatto  | al- 
cune scritte  molt’anni  dopo  ) , ne  parlano 
con  ugual  sicurezza  : c la  storia  sincera 
di  esso , hisogncrehhe  indovinarla . se  non 
si  trovasse  in  hi\A  lettera  del  trillimele  della 
snnitil  al  governatore,  che  si  conserva  nel- 
l’ archivio  dello  di  san  Fedele;  dalla  quale 
l’ abbiamo  cavata  , e della  quale  sono  le 
parole  clic  ahliiam  messe  in  corsivo. 

La  mattina  seguente  , un  nuovo  e più 
strano,  più  significante  spettacolo  colpi  gli 
occhi  e le  menti  de’ cittadini.  In  ogni  par- 
te della  città  , si  videro  le  porte  delle 
case  e le  muraglie,  per  lunghissimi  tratti, 
intrise  di  non  so  che  sudiceria,  giallogno- 
la, biancastra,  sparsavi  come  con  delle  spu- 
gne. O sia  stalo  un  gusto  sciocco  di  far 
nascere  uno  spavento  più  rumoroso  e più 
generale , o sia  stalo  un  più  reo  disegno 
d'accrescer  la  pubblica  confusione,  o non 
saprei  che  altro  ; la  rosa  è attestata  di 
maniera,  che  ri  parrebbe  mcn  ragionevole 
l’ attribuirla  a un  sogno  di  molti,  che  al 
fatto  d’ alcuni  : fatto,  del  resto,  che  non 
sarebbe  stato,  nè  il  primo  nè  l'ultimo  di 
tal  genere.  Il  Ripamonti,  che  spesso,  su 
questo  particolare  dell’  unzioni , deride,  e 
più  spesso  deplora  la  credulità  po|mlare , 
qui  afferma  d'aver  veduto  quell’impiastra- 
inento,  e lo  descrive.  (I)  Nella  lettera  so- 
praccitata, i signori  della  Sanità  raccontati 
la  cosa  ne’  medesimi  termini  ; parlali  di 
visite,  d’esperimenti  fatti  con  quella  ma- 
teria sopra  de’  cani,  e senza  cattivo  effet- 
to; aggiungono,  esser  loro  opinione,  che 
colale  temerità  sia  più  tosto  proceduta 
da  insolenza  , che  da  fine  scelerato  : 
pensiero  che  indica  in  loro  ,•  fino  a quel 
lem|Ki,  pacatezza  d’animo  bastante  per  non 
vedere  ciù  che  non  ci  fosse  stato.  I, 'altre 
memorie  contemporanee  , raccontando  la 
cosa,  accennano  anche,  essere  stata,  sulle 
prime  , opinion  di  molti  , che  fosse  fatlu 
|«>r  burla  , per  bizzarria  ; nessuna  parla 

(I) et  nos  quoque  irimus  risere. 

Maculile  crani  sparsivi  inaequuliter- 
tpie  mnnantes,  reluti  si  rpiis  haustam 
spomjia  saniem  ad spersisset . impressis- 
setre  parici  i : et  Januae  passim,  ostia- 
gur  aediuvi  radevi  adtpergine  contami- 
nala ccmebantur,  pag.  75. 


di  nessuno  che  la  negasse;  e n’ avrebbero 
parlato  certamente,  se  ce  ne  fosse  stati  ; 
se  non  altro  , per  chiamarli  stravaganti. 
Ilo  creduto  che  non  fosse  fuor  di  propo- 
sito il  riferire  o il  mettere  insieme  questi 
particolari  , in  parte  poco  noti , in  parte 
affatto  ignorati,  d'un  celebre  delirio  ; per- 
chè , negli  errori  e massime  negli  errori 
di  molti,  ciù  che  è più  interessante  c più 
utile  a osservarsi,  mi  pare  che  sia  appunto 
la  strada  che  hanno  fatta,  l’appareuze,  i 
modi  con  cui  hanno  potuto  entrar  nelle 
menti , e dominarle. 

La  città  già  agitata  ne  fu  sottosopra  : 
i padroni  delle  case,  con  paglia  accesa, 
abbruciacchiavano  gli  spazi  unti;  i passeg- 
gieri  si  fermavano  , guardavano  , inorridi- 
vano, fremevano.  I forestieri,  sospetti  per 
questo  solo,  e che  allora  si  conoscevan 
facilmente  al  vestiario  , venivano  arrestati 
nelle  strade  dal  popolo  , e condotti  alla 
giustizia.  Si  fecero  inlcrrngatorii  , esami 
d’nrrestati,  d "arresta tori,  di  testimoni;  non 
si  trovò  reo  nessuno  : le  menti  erano  an- 
cor capaci  di  dubitare,  d’esaminare,  d’in- 
tendere. Il  tribunale  della  sanità  pubblicò 
una  grida , con  la  quale  prometteva  pre- 
mio c impunità  a chi  mettesse  in  chiaro 
1’  autore  n gli  autori  del  fatto.  Ad  ogni 
minio  non  parendoci  conveniente , dico- 
no que’  signori  nella  citata  lettera  , che 
porla  la  data  del  21  di  maggio,  ma  che 
fu  evidentemente  scritta  il  1!),  giorno  se- 
tolalo nella  grida  stampata,  che  questo  de- 
litto in  qualsiroglia  modo  resti  impuni- 
to. massime  in  tempo  tanto  pericoloso 
e sospettoso,  per  consotationr  e quiete  ili 
questo  Popolo,  e jtèr  curare  inilicio  del 
fatto,  liabUamo  oggi  pubblicata  grida, 
etc.  Nella  grida  stessa  però,  nessun  cen- 
no, alinoli  chiaro,  di  quella  ragionevole  e 
acquietante  congettura,  che  partecipavano 
al  governatore  : silenzio  che  accusa  a un 
tempo  una  preoccupazione  furiosa  nel  po- 
polo, e in  loro  una  condiscendenza,  tanto 
più  biasimevole  , quanto  più  poteva  esser 
perniciosa. 

Mentre  il  tribunale  cercava , molti  nel 
pubblico,  come  accade,  avevan  già  trova- 
to. Coloro  che  credevano  esser  quella  una 
unzione  velenosa  , chi  voleva  che  la  fosse 
una  vendetta  di  don  Ronzalo  Fernandez  de 
Cordova,  per  gl’insulti  ricevuti  nella  sua 
partenza,  chi  un  ritrovato  del  Cardinal  di 
Itichelieu  , per  spopolar  Milano  , e impa- 
dronirsene senza  fatica  : altri,  e non  si  sa 
per  quali  ragioni  , ne  volevano  autore  il 
conte  di  Col  latto  , Wallenstein  , questo  , 
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quell'idi  rn  gentiluomo  milanese.  Non  man- 
cavan.  come  alibiani  dello , di  quelli  che 
non  vedevano  in  quel  fatto  altro  che  uno 
sciocco  scherzo  , e l'attribuivano  a scola- 
ri , a signori ,.  a uflziali  che  s’annoiassero 
all’assedio  di  Casale.  Il  non  veder  poi  , 
come  si  sarà  temuto,  che  nc  seguisse  addi- 
rittura un  infeUainento,un  eccidio  universa- 
le,tu  probabil  mente  cagione  che  quel  primo 
spavento  s’andasse  per  allora  acquietando, 
e la  cosa  fosse  o paresse  messa  in  oblio. 

C’  era , del  resto , un  certo  numero  di 
persone  non  ancora  persuase  che  questa 
peste  ci  fosse.  E perchè,  tanto  nel  lazze- 
retto , come  per  la  città  , alcuni  pur  ne 
guarivano,  « si  diceva,  • ( gli  ultimi  argo- 
menti d'una  opinione  battuta  dall’ evidenza 
son  sempre  curiosi  a sapersi  ) » si  diceva 
dalla  plebe,  et  ancora  da  molti  medici  par- 
tisti, « non  essere  vera  peste,  perchè  tutti 
sarebbero  morti  (I).  » Per  levare  ogni  dub- 
bio , trovò  il  tribunale  della  sanità  un  e- 
spedienle  proporzionato  al  bisogno,  un  mo- 
do di  parlare  agli  occhi  , quale  i tempi 
potevano  richiederlo  o suggerirlo.  In  una 
delle  feste  della  Pentecoste,  usavano  i cit- 
tadini di  concorrere  al  cimitero  di  san  Gre- 
gorio, fuori  di  Porla  Orientale,  a pregar  per 
i morti  dell’altro  contagio,  ch’eran  sepolti 
là  ; e,  prendendo  dalla  divozione  opportu- 
nità di  divertimento  e di  spettacolo,  ci  an- 
davano , ognuno  più  in  gala  che  potesse. 
Era  in  quel  giorno  mortu  di  peste,  tra  gli 
altri,  un' interli  famiglia.  Nell’ora  del  mag- 
gior concorso , in  mezzo  alle  carrozze  , 
alla  gente  a cavallo,  e a piedi,  i cadaveri 
di  quella  famiglia  furono  , d'ordine  della 
Sanità,  condotti  al  cimitero  suddetto,  sur 
un  carro,  ignudi,  affinché,  la  folla  potesse 
vedere  in  essi  il  marchio  manifesto  della 
pestilenza,  lin  grido  di  ribrezzo , di  ter- 
rore , s’  alzava  per  tutto  dove  passava  il 
carro  ; un  lungo  mormorio  regnava  dove 
era  passato  ; un  altro  mormorio  lo  pre- 
correva. La  peste  fu  più  credula:  ina  del 
resto  andava  acquistandosi  fede  da  sé,  ogni 
giorno  più  ; e quella  riunione  medesima 
non  dove  servir  poro  a propagarla. 

In  principio  dunque , non  peste , asso- 
lutamente no,  per  nessun  conto:  proibito 
anche  di  proferire  il  vocabolo.  Poi,  felibri 
pestilenziali  : l’ idea  s’ ammette  per  isbie- 
co  in  un  aggettivo.  Poi,  non  vera  (leste  ; 
vale  a dire  peste  sì  , ma  in  un  eerto  senso; 
non  (leste  proprio,  ma  una  cosa  alla  quale 
non  si  sa  trovare  un  altro  noine.  Final- 


mente, peste  senza  dubbio,  c senza  con- 
trasto ; ma  già  ci  s’  e attaccata  un'  altra 
idea,  l' idea  del  venefizio  e del  malefizio, 
la  quale  altera  e confonde  l’idea  espressa 
dalla  parola  che  non  si  può  più  mandare 
indietro. 

None,  credo,  necessario  d’ esser  mollo 
versato  nella  storia  dell’  idee  c delle  pa- 
role, per  vedere  che  molle  hanno  fatto  un 
simil  corso.  Per  grazia  del  cielo,  die  non 
sono  molte  quelle  d'una  tal  sorte,  e d’u- 
na  tale  importanza , e che  conquistino  la 
loro  evidenza  a un  tal  prezzo,  c alle  quali 
si  (tossano  attaccare  accessorii  d’un  tal  ge- 
nere. Si  potrebbe  però , tanto  nelle  cose 
piccole,  coinè  nelle  grandi,  evitare,  in  gran 
parte,  quel  corso  cosi  lungo  e cosi  storto, 
prendendo  il  metodo  proposto  da  tanto  tem- 
po , d’ osservare  , ascoltare , paragonare  , 
pensare,  prima  di  parlare. 

Ma  parlare  , questa  cosa  cosi  sola  , è 
talmente  più  facile  di  tulle  quell'altre  in- 
sieme, che  anche  noi,  dico  noi  uomini  in 
generale,  siamo  un  po' da  compatire. 

CAPITOLO  XXXII. 

Divenendo  sempre  più  difficile  il  sup- 
plire all'esigenze  dolorose  della  circostanza, 
era  stato,  il  4 di  maggio,  deciso  nel  con- 
siglio de’ decurioni  , di  ricorrer  per  aiuto 
al  governatore.  E, -il  22  , furono  spedili 
al  campo  due  di  quel  corpo,  che  gli  ra|>- 
preseutassero  i guai  c le  strettezze  della 
città  : le  s|iese  enormi,  le  casse  vòtc , le 
rendite  degli  anni  avvenire  impegnate , le 
imposte  correnti  non  pagate,  per  la  mise- 
ria generale  , prodotta  da  tante  cause , e 
dal  guasto  militare  in  ispccie  -,  gli  mettes- 
sero in  considerazione  che,  per  leggi  e con- 
suetudini non  interrotte,  e per  decreto  spe- 
ciale di  Carlo  V,  le  spese  della  peste  do- 
vevan  essere  a carico  del  fisco  : in  quella 
del  I57G,  avere  il  governatore,  marchese 
d' Ayanuinte,  non  solo  sospese  tutte  le  im- 
posizioni camerali,  ma  data  alla  città  una 
sovvenzione  di  quaranta  mila  scudi  della 
stessa  Cameni;  chiedessero  lilialmente  quat- 
tro cose  : che  l' imposizioni  fossero  sospe- 
se , come  allora  s’  era  fatto  ; la  Camera 
desse  danari  ; il  governatore  informasse  il 
re,  delle  miserie  della  città  e della  pro- 
vincia ; dispensasse  da  nuovi  alloggiamenti 
militari  il  (taese  già  rovinato  dai  passati. 
Il  governatore  scrisse  in  risposta  con  do- 
glianze, e nuove  esortazioni  : dispiacergli 
di  non  poter  trovarsi  nella  città,  per  im- 
piegare ogni  sua  cura  iti  sollievo  di  quel- 
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la;  ma  sperare  che  a tutto  avrebbe  sup- 
plito lo  zelo  di  que’  signori  : questo  essere 
il  tempo  di  spendere  senza  risparmio,  d’in- 
gegnarsi in  ogni  maniera.  In  quanto  alle 
richieste  espresse,  proueeré  en  el  mefir 
modo  que  el  tiempo  y necesidades  pre- 
sente» permitieren . E sotto,  un  girigogolo, 
che  voleva  dire  Ambrogio  Spinola,  chiaro 
come  le  sue  promesse.  Il  gran  cancelliere 
Ferver  gli  scrisse  che  quella  risposta  era 
stata  letta  dai  decurioni,  con  gran  descon- 
snelo  ■;  ci  furono  altre  andate  e venute  , 
domande  e risposte  ; ma  non  trovo  che  se 
ne  venisse  a più  strette  conclusioni.  Qual- 
che tempo  dopo,  nel  colmo  della  peste, 
il  governatore  trasferì,  con  lettere  patenti, 
la  sua  autorità  a Ferrar  medesimo,  avendo 
lui,  come  scrisse,  da  pensare  alla  guerra. 
La  quale , sia  detto  qui  incidentemente  , 
dopo  aver  portato  via,  senza  parlar  de’  sol- 
dati , un  milion  di  persone  , a dir  poco , 
per  mezzo  del  contagio,  tra  la  Lombardia, 
il  Veneziano,  il  Piemonte,  la  Toscana,  e 
una  parte  della  Komagna  ; dopo  aver  de- 
solati, come  s’è  visto  di  sopra,  i luoghi 
per  cui  passò  , e figuratevi  quelli  dove  fu 
fatta  ; dopo  la  presa  e il  sacco  atroce  di 
Mantova  ; fini  con  riconoscerne  tutti  il  nuo- 
vo duca,  per  escludere  il  quale  la  guerra 
era  stata  intrapresa.  Bisogna  perù  dire  che 
fu  obbligato  a cedere  al  duca  di  Savoia  un 
pezzo  del  Monferrato,  della  rendita  di  quin- 
dici mila  scudi,  e a Ferrante  duca  di  Bua- 
stalla  altre  terre  della  rendila  di  sei  mila  ; 
e che  ci  fu  un  altro  trattato  a parte  e se- 
gretissimo , col  quale  il  duca  di  Savoia 
suddetto  cede  Pinerolo  olla  Francia  : trat- 
tato eseguito  qualche  tempo  dopo,  sott’al- 
tri  pretesti , e a furia  di  furberie. 

Insieme  con  quella  risoluzione,  i decu- 
rioni ne  avevan  presa  un’altra:  di  chiedere 
al  cardinale  arcivescovo,  che  si  facesse  una 
processione  solenne,  portando  per  la  città 
il  corpo  di  san  Carlo. 

Il  buon  prelato  rifiutò  , per  molte  ra- 
gioni. Gli  dispiaceva  quella  fiducia  in  un 
mezzo  arbitrario  e temeva  che,  se  l’elTetto 
non  avesse  corrisposto,  come  pure  temeva 
la  fiducia  si  cambiasse  in  igeandolo  (I).  Te- 
li) Memoria  delle  cose  noi  abili  suc- 
cesse in  Milano  intorno  al  mal  contag- 
gioso  l'anno  1650,  ec.  raccolte  da  LI. 
Pio  la  Croce.  Milano.  LTiO.  È tratta 
evidentemente  da  scritto  inedito  d' au- 
tore vissuto  al  tempo  della  pestilenza: 
se  pure  non  è tuia  semplice  edizione  . 
piuttosto  che  una  nuova  compilazione. 

Mwzom,  Opere. 


meva  di  più,  che,  se  pur  c ’ era  di  que- 
sti untori,  la  processione  fosse  un’  occa- 
sion  troppo  comoda  al  delitto:  se  non  ce 
nera,  il  radunarsi  tanta  gente  non  poteva 
che  spander  sempre  più  il  contagio:  pe- 
ricolo ben  più  reale  (2).  Che  il  sospetto 
sopito  dell’unzioni  s’era  in  tanto  ridestato, 
più  generale  e più  furioso  di  prima. 

S’era  visto  di  nuovo,  o questa  volta  era 
parso  di  vedere,  unte  muraglie  , porte  di 
edilizi  pubblici,  usci  di  case;  martelli.  La 
nuove  di  tali  scoperte  volavan  di  bocca  m 
bocca;  e,  come  accade  più  che  mai,  quan- 
do gli  animi  son  preoccupati,  il  sentire  fa- 
ceva l’effetto  del  vedere.  Gli  animi,  sem- 
pre più  amareggiati  dalla  presenza de’ma- 
li,  irritati  dall’insistenza  del  pericolo , ab- 
bracciavano più  volentieri  quella  credenza: 
che  la  collera  aspira  a punire  : e , come 
osservò  acutamente , a questo  stesso  pro- 
posito, un  uomo  d’ingegno  (3),  le  piace  più 
d’attribuire  i mali  a una' perversità  umana, 
contro  cui  possa  far  le  sue  vendette,  che 
di  riconoscerli  da  una  causa,  con  la  quale 
non  ci  sia  altro  da  fare  che  rassegnarsi, 
lln  veleno  squisito,  istantaneo,  penetrantis- 
simo, eran  parole  più  che  Imstanti  a spie- 
gar la  violenza  , e tutti  gli  accidenti  più 
oscuri  e disordinati  del  moria).  Si  diceva 
composto,  quel  veleno,  di  rospi,  di  ser- 
penti, di  bava  c di  materia  d’appestati,  di 
peggio , di  tutto  ciò  che  selvagge  e stra- 
volte fantasie  sapessero  trovar  di  sozzo  e 
d’atroce.  Vi  s’aggiunsero  poi  le  malie;  per 
le  quali  ogni  effetto  diveniva  possibile,  ogni 
obiezione  perdeva  la  forza  , si  scioglieva 
ogni  difficoltà.  Se  gli  effetti  non  s’eran  ve- 
duti subito  dopo  quella  prima  unzione,  se 
ne  capiva  il  perchè:  era  stato  un  tentati- 
vo sbagliato  di  venefici  ancor  novizi  : ora 
l’arte  era  perfezionata,  e le  volontà  più  ac- 
canite nell’infernale  proposito.  Ormai  chi 
avesse  sostenuto  ancora  eh’  era  stata  una 
burla , chi  avesse  negata  l’esistenza  d’una 
trama,  passava  per  cieco,  per  ostinato;  so 
pur  non  cadeva  in  sospetto  d’ uomo  inte- 
ressato a stornar  dal  vero  l’attenzion  del 
pubblico,  di  complice,  d'untore : il  voca- 
bolo fu  lien  presto  comune , solenne,  tre- 
mendo. Con  una  tal  persuasione  che  ci  fos- 
sero untori,  se  ne  doveva  scoprire,  quasi 

(2) <$t  unguenta  sellerai  a et  unctores  in 

urbe  essent....  Si  non  essent Certius- 

que  adco  malum.  Ripamonti  pag.  LSS. 

(3)  /’.  Ferri , Osservazioni  sulla  tor- 
tura: Scrittori  italiani  d'economia  po- 
litica: parte  moderna,  tom.  17.  pag.SOó. 
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infallibilirMMilc  : iHtli  fili  ocelli  stavano  nl- 
l’eiia;  ol'iiì  litio  poti  la  il.tr  gelosia.  E la 
gelosia  diveniva  facilmente  certezza,  la  cer- 
tezza furore. 

Due  falli  ne  adduce  in  prova  il  lì i pa- 
nnali i.  avvertendo  d’averi i scelti,  non  come 
i più  atroci  Ira  «pialli  clic  seguivano  gior- 
nalmente, ma  perché  ilell'iino  e dell’altro 
era  sialo  pur  troppo  testimonio. 

Nella  chiesa  ili  sant'Antonio,  un  giorno 
di  non  so  quale  solennità,  un  vecchio  più 
che  ottuagenario,  dopu  aver  pregato  atipia  il- 
io inginocchioui , volle  mettersi  a sedere; 
c prima,  con  la  cappa,  spolverò  la  panca. 

«.  Quel  vecchio  unge  le  panelli-!  » grida- 
rono a una  voce  alcune  donne  ohe  vitler 
1’  atto.  I.a  gente  che  si  trovava  in  chiesa 
( in  chiesa  ! ) , fu  addosso  al  vecchio  ; lo 
prcndon  |>er  i capelli,  bianchi  com’erano; 
lo  cancan  di  pugni  e di  calci  ; parte  lo 
tirano,  parte  lo  spingon  fuori;  se  non  lo 
finirono,  fu  per  {strascinarlo,  rosi  semivi- 
vo, alla  prigione,  ai  giudici,  alle  torture. 

« lo  lo  vidi  mentre  lo  strjscinnvan  cosi;  » 
dice  il  Riluttami  i : » e non  ne  seppi  più 
» altro:  credo  Iiene  che  non  abbia  |iotuto 
» sopravvivere  più  di  ipialchc  momento.  » 
I.a  Ilio  caso  (e  segui  il  giorno  dopo)  fu 
ugualmente  strano,  ma  non  ugualmente  fu- 
nesto. Tre  giovani  compagni  francesi , un 
letterato,  un  pittore,  un  meccanico,  venuti 
per  veder  l’ Italia  , per  isludiarvi  le  anti- 
chità , e per  cercarvi  occasion  di  guada- 
gno, s’erano  accostati  a non  so  qual  parte 
esterna  del  duomo,  e slava»  Il  guardando 
attentamente,  lino  ehe  lassava,  li  vede  e 
si  ferma;  gli  accenna  a un  altro,  ad  altri 
che  arrivano:  si  formò  un  crocchio,  a guar- 
dare , a tener  d'occhio  coloro,  che  il  ve- 
stiario, la  capigliatura  , le  bisacce , accu- 
savano di  stranieri  e,  quel  ch’era  peggio, 
di  francesi.  Conte  per  accertarsi  ch’era 
marmo  , stesero  essi  la  mano  a toccare, 
bastò.  Furono  circondali,  afferrati,  mal- 
menati , spinti,  a furia  ili  percosse,  alle 
carceri.  IVr  Inuma  sorte,  il  palazzo  di  giu- 
stizia e poco  lontane  dal  duomo;  e per  una 
sorte  ancor  più  felice,  furou  trovali  inno- 
centi, e rilasciali. 

Ne  tali  cose  uccadcvan  soltanto  in  città: 
la  frenesia  s’era  propagata  come  il  conta- 
gio. Il  viandante  ehe  fosse  incontrato  da 
dc'contadini,  fuor  della  strada  maestra,  o 
ehe  in  quella  si  dondolasse  a guardar  in 
qua  e in  là,  o si  buttasse  giù  per  riposar- 
si ; lo  sconosciuto  a cui  si  trovasse  qual- 
cosa di  strano,  di  sospetto  nel  volto,  nel 
vestilo  , erano  untori  : al  primo  avviso  di 


chi  si  fosse,  al  grido  d'un  ragazzo,  si  so- 
nava a martello,  s’accorreva;  gl'infeliei  e- 
ran  tempestali  di  pietre,  o,  presi,  venirmi 
menali  , n furia  ili  popolo  , in  prigione. 
Cosi  il  Ki|iniiioiiti  medesimo.  K la  prigio- 
ne, lino  a un  corto  tempo,  era  un  porto 
di  salvamento. 

Ma  i decurioni , non  disanimati  dal  ri- 
fiuto del  savio  prelato,  audavan  replicando 
le  loro  istanze,  ehe  il  voto  pubblico  secon- 
dava rumorosamente . Federigo  resistette  an- 
cor qualche  tempo , cereò  di  ronvincorli; 
questo  è quello  che  potè  il  senno  d’on  uo- 
mo, contro  la  forza  dc’tempi , e l’insistenza 
di  molti.  In  quello  slato  d'opinioni  , con 
l’idea  del  pericolo , confusa  com’era  allo- 
ra, contraslata  , ben  lontana  dall’evidenza 
che  ci  si  trova  ora,  non  è difficile  a ra- 
pire come  le  sue  buone  ragioni  potessero  , 
anelie  nella  sua  mente  , esser  soggiogate 
dalle  cattive  degli  altri.  Se  poi,  nel  ceder 
che  fece,  avesse  o non  avesse  parte  un  po’ 
di  debolezza  della  volontà  , sono  misteri 
del  cuore  umano.  Certo,  se  in  alcun  caso 
par  che  si  |»ossn  dare  in  tutto  l’errore  ai- 
l'intrllelto,  e scusarne  la  coscienza,  è quan- 
do si  tratta  di  que’pochi  (e  questo  fu  ben 
del  numero  ) , nella  vita  intera  de’  quali 
apparisca  un  ubbidir  risoluto  alla  coscien- 
za, senza  riguardo  a interessi  temporali  di 
nessun  genere.  Al  replicar  delle  istanze  , 
cedette  egli  dunque,  acconsenti  clip  si  fa- 
cesse la  processione,  acconsentì  di  più  al 
desiderio , alia  premura  generale  , clic  la 
cassa  dov'erau  rinchiuse  le  reliquie  di  san 
Carlo  , rimanesse  dopo  esposta  , per  otto 
giorni,  sul  fallar  maggiore  del  duomo. 

Non  trovo  che  il  tribunale  della  sanità, 
né  altri,  facessero  rimostranza  nè  opposi- 
zione di  sorta  alcuna.  Soltanto  , il  tribu- 
nale suddetto  ordinò  alcune  precauzioni 
che,  senza  riparare  al  pericolo,  ne  indica- 
vano il  timore.  Prescrisse  più  slreltp  re- 
gole per  l’entrata  delle  persone  in  città  , 
e,  |>er  assicurarne  l’esecuzione,  fere  star 
chiuse  le  porle:  come  pure  affine  d’esclu- 
dere, per  quanto  fosse  possibile,  dalla  ra- 
dunanza gli  infetti  e i sospetti,  fece  inchio- 
dar gli  usci  delle  case  sequestrate:  le  qua- 
li, per  quanto  può  valere , in  un  fatto  di 
questa  sorte , la  semplice  affermazione  di 
uno  scrittore,  c d'uno  scrittore  ili  quel  tem- 
po, erari  circa  cinquecento  (1). 

Tre  giorni  furono  spesi  in  preparativi  : 

(I)  Jlleggiainento  dello  Stato  di  Mi- 
lano, eie.,  di  C.  G.  Cavatio  della  Soma- 
ylia.  Milano,  1653,  pag.  M2. 
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l’  undici  di  giugno  , di' era  d storno  sta- 
Iiilito  , la  processione  usci,  sull’ alba,  dal 
duomo.  Andava  dinanzi  una  lunga  schiera 
di  po|iolo  , donne  la  piti  parte  , coperte 
il  volto  d'ampi  zendali  , molte  scalze  , e 
vestile  di  sacco.  Veiiivan  poi  I’  arti , pre- 
cedtile  da’  loro  gonfaloni,  le  confraternite, 
in  abiti  vari  di  forine  e di  colori  ; poi  le 
fraterie  , poi  il  clero  secolare,  ognuno  con 
l’ insegne  del  grado  , e con  una  candela 
o un  torcetto  in  mano.  Nel  mezzo , tra  il 
chiarore  di  |iiù  lini  lumi  , tra  un  rumor 
più  alto  dr  canti  , sotto  un  ricco  baldac- 
chino , s’  avanzava  la  cassa  , portala  da 
quattro  canonici  , parati  in  gran  pompa  . 
che  si  cambiavano  ogni  tanto.  Dai  cristalli 
traspariva  il  venerato  cadavere  vestito  di 
splendidi  abili  pontificali,  e mitrato  il  te- 
schio ; c nelle  forme  mutilate  e scompo- 
ste , si  potevo  ancoro  distinguere  qualche 
vestigio  dell'  antico  sembiante  , quale  lo 
rappresentano  l' immagini,  quale  alcuni  si 
ricordavan  d’ averlo  visto  e onoralo  in  vita. 
Dietro  la  spoglia  del  morto  pastore  ( dice 
il  Iiipamonti,  da  citi  principalmente  pren- 
diamo questa  descrizione  ) , e vicino  a lui, 
come  di  meriti  e di  sangue  e di  dignità, 
così  oro  anche  di  persona,  veniva  I’  arci- 
vescovo Federigo.  Seguiva  l’altro  parte  ilei 
clero  ; poi  i magistrali  , con  gli  abili  di 
maggior  cerimonia;  poi  i nobili,  quali  ve- 
stiti sfarzosamente  , come  a dimostrazione 
solenne  di  cullo , quali  , in  segno  Hi  pe- 
nitenza , abbrunali,  o scalzi  c incappali  , 
con  la  bulla  sul  viso  ; tutti  con  torcetti. 
Finalmente  una  roda  d'  altro  popolo  misto. 

Tutta  la  strada  era  parata  a festa  ; i 
ricchi  avevan  favate  fuori  le  suppellettili 
più  preziose  ; le  facciale  delle  case  po- 
vere erano  stato  ornate  da  de’  vicini  bene- 
stanti, o a pubbliche  spese  ; dove  in  lungo 
di  parali  , dove  sopra  i parati  , c'  eran 
de’  rami  fronzuti  ; da  ogni  | Sirie  pende- 
vano quadri  „ iscrizioni , imprese;  su’  da- 
vanzali delle  finestre  stavano  in  mostra  vasi, 
anticaglie,  rarità  diverse;  per  tulio  lumi. 
A molte  di  quelle  finestre , infermi  seque- 
strati guardava»  la  processarne  r e 1’  ac- 
compagnavano con  le  loro  preci.  I.’  altre 
strade  , mille  , deserte  ; se  non  clic  al- 
cuni , pur  dalle  finestre  , leuilevaii  l' o- 
recchio  al  ronzìo  vagabondo  ; altri,  etra 
questi  si  videro  fin  delle  monache  , eran 
saliti  sui  tetti,  se  di  li  potessero  veder  da 
lontano  quella  cassa  , il  corteggio,  qual- 
che cosa. 

I.a  processione  passò  per  ludi  i quar- 
tieri della  città  : a oguuno  di  que’  crocic- 


chi , o piazzetlo  , dove  le  strade  princi- 
pali shoccali  ne'  borghi,  e die  allora  sco- 
llavano 1’  aulico  nome  di  cambi , oro  ri- 
masto a uno  solo,  si  faceva  una  fermata, 
pogando  la  cassa  accanto  alla  croce  che  in 
ognuno  ero  stala  eretta  da  san  Carlo,  nelhi 
peste  antecedente  , e delle  quali  alcune 
sono  tuttavia  in  piedi  : di  maniera  che  si 
tornò  in  duomo  un  pezzo  do|io  il  mezzo- 
giorno. 

Ed  ecco  che,  il  giorno  seguente,  men- 
tre appunto  regnava  quella  presuntuosa  lì- 
duoia,  anzi  in  molti  una  fanatica  sicurezza 
che  la  processione  dovesse  aver  troncata 
la  peste,  le  morti  crebbero,  intigni  ellisse, 
hi  ogni  parte  dell»  città,  a mi  tal  eccesso, 
con  uro  salto  cosi  subitaneo , che  non  ci 
fu  chi  non  ne  vedesse  la  causa  , n F oc- 
casione , nella  processione  medesima.  Ma, 
oh  forze  mirabili  e dolorose  d'  mi  pregiu- 
dizio generale  ! u»n  già  al  trovarsi. insie- 
me tante  persone  , e per  laido  tempo  , 
non  all'infinita  mollipliuaziotie  de’  coniati i 
fortuiti,  attribuivano  i più  quell’ clfcllo  ; 
l’ attribuivano  alla  facilità  che  gli  untori 
ci  avessero  Irovala  d’ eseguire  in  gronde  il 
loro  empio  disegno.  Si  disse  che,  mesco- 
lali nella  Odia,  avessero  infettali  col  loro 
unguento  quanti  più  avevan  potuto.  Ma  sic- 
come questo  non  pareva  un  mezzo  bastante, 
nè  appropriato  a una  mortalità  così  vagla-, 
e così  dilliisa  in  ogni  classe  di  persone  ; 
siccome  , a quel  rlie.  pare  , non  era  stalo 
possibile  all’  occhio  rosi  attento , e pur 
rosi  travedente  , del  sospetto  , di  scor- 
gere untumi , macchie  di  nessuna  sorte  , 
su’  muri,  né  altrove  ; cosi  si  ricorse,  per 
la  spiegazàin  del  fatto  , a quell’  altro  ri- 
trovalo, già  vecchio  c ricevuto  allora  nella 
scienza  comune  d’  Europa  , delle  polveri 
venefiche  e malefiche  ; si  disse  che  pol- 
veri tali , sparse  lungo  la  strada  , c spe- 
cialmente ai  luoghi  delle  fermate,  si  fos- 
sero attaccale  agli  strascichi  de’ vestiti,  e 
lauto  più-  ai  piedi. , clic  in  gran  numero 
erano  quel  giorno  andati  in  giro  scalzi. 

• Vide  pertanto,  » dice  uno  scrittore  con- 
temporaneo |l)  r « l’istesso  giorno  della 
» processione  , la  piota  cozzar  con  i’em- 
» pietà  , la  perfidia  con  la  siuccrità  , la 
» perdita  con  l’acquisto;  • Ed  era  in  vece 
il  povero  senno  umano  clic  cozzava  co’  fan- 
tasmi creati  da  sè- 
tta quel  giorno  , la  furia  del  contagio 

(I)  Agostino  Lampìignann  : la  pc •ili- 
lenza  seguita  in  Milano,  l'anno  1630. 
Milano , 1634  . pag.  44. 
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andò  sempre  crescendo  : in  poco  tempo , 
non  ci  fu  quasi  più  casa  che  non  fosse 
toccata  : in  poco  tempo  la  popolazione 
del  lazzeretto,  al  dir  del  So  ma  film  citato 
di  sopra,  montò  da  duemila  a dodici  mila  : 
più  tardi , al  dir  di  quasi  tutti , arrivò 
lino  a sedici  mila.  Il  4 di  luglio  , come 
trovo  in  un’  altra  lettera  de’  conservatori 
della  sanità  al  governatore , la  mortalità 
giornaliera  oltrepassava  I cinquecento.  Più 
innanzi , e nef  colmo  , arrivò , secondo  il 
calcolo  più  comune , a mille  dugento  , 
mille  cinquecento;  e a più  di  tremila  cin- 
quecento , se  voglialo  credere  al  Tadino. 
Il  quale  anche  afferma  che,  ■ per  le  dili- 
genze fatte , » dopo  la  peste , si  trovò  la 
popolazion  di  Milano  ridotta  a poco  più  di 
sessantaquattro  mila  anime  , e che  prima 
passava  le  dugento  cinquanta  mila.  Se- 
condo il  Ripamonti  , era  di  sole  dugento 
mila:  de’  morti,  dice  che  ne  risulta  cento 
quaranta  mila  da’  registri  civici,  oltre  quelli 
di  cui  non  si  potè  tener  conto.  Altri  di- 
con  più  o meno , ma  ancor  più  a caso. 

Si  pensi  ora  in  che  angustie  dovessero 
trovarsi  i decurioni  , addosso  ai  quali  era 
rimasto  il  peso  di  provvedere  alle  pubbli- 
che necessità,  di  riparare  a ciò  che  c’cra 
di  riparabile  in  nn  tal  disastro.  Bisognava 
ogni  giorno  sostituire,  ogni  giorno  aumen- 
tare serventi  pubblici  di  varie  specie:  mo- 
natti , apparitori  , commissari.  1 primi 
erano  addetti  ai  servizi  più  penosi  e peri- 
colosi della  pestilenza  ; levar  dalle  case , 
dalle  strade , dal  lazzeretto  , i cadaveri  ; 
condurli  sui  carri  alle  fosse,  e sotterrarli; 
portare  o guidare  al  lazzeretto  gl’  infermi, 
e governarli  ; bruciare  , purgare  la  roba 
infetta  e sospetta  (').  Il  nome,  vuole  il  Ri- 
pamonti che  venga  dal  greco  monos;  Ga- 
spare Bugatti  ( in  una  deserizion  della  pe- 
ste antecedente),  dal  latino  monere  ; ma 
insieme  dubita , con  più  ragione  , che  sia 
parola  tedesca , per  esser  quegli  uomini 
arrolati  la  più  parte  nella  Svizzera  e ne’ 
Crigioni.  Nè  sarebbe  infatti  assurdo  il  cre- 
derlo una  troncatura  del  vocabolo  mona- 
thlich  ( mcnsuale  ) ; giacché  , nell’  incer- 
tezza di  quanto  potesse  durare  il  bisogno, 
è probabile  che  gli  accordi  non  fossero  che 
di  mese  in  mese.  L’ impiego  speciale  de- 
gli apparitori  era  di  precedere  r carri  , 
avvertendo  , col  suono  d’ un  campanello , 
i passeggieri , che  si  ritirassero.  1 com- 
missari regolavano  gli  uni  e gli  altri,  sotto 

(‘)  V.  ii.usTBAzioM  al  cap.  trentèlimo- 
pritHO  — C. 


gli  ordini  immediati  dei  tribunale  della  sa- 
nità. Bisognava  tener  fornito  il  lazzeretto 
di  medici  , di  chirurghi , di  medicine,  di 
vitto  , di  tutti  gli  attrezzi  d’ infermeria  ; 
bisognava  trovare  e preparar  nuovo  allog- 
gio. per  gli  ammalati  che  sopraggiungevano 
ogni  giorno.  Si  fecero  a quest’  effetto  co- 
struire in  fretta  capanne  di  legno  e di  pa- 
glia nello  spazio  interno  del  lazzeretto;  se 
ne  piantò  un  nuovo  , tutto  di  capanne  , 
cinto  da  un  semplice  assito , e capace  di 
contener  quattromila  persone.  E non  ba- 
stando , nc  furòn  decretati  due  altri  ; ci 
si  mise  anche  mano  ; ma  , per  mancanza 
di  mezzi  d’ogni  genere,  rimasero  in  tronco. 
I mezzi , le  persone  , il  coraggio  , dimi- 
nuivano di  mano  in  mano  ebe  il  bisogno 
cresceva. 

E non  solo  l’ esecuzione  rimaneva  sem- 
pre addietro  de’  progetti  e degli  ordini  ; 
non  solo , a molte  necessità  , pur  troppo 
riconosciute  , si  provvedeva  scarsamente  , 
anche  in  parole;  s’arrivò  a quest’eccesso 
d’ impotenza  e di  disperazione,  che  a molte, 
e delle  più  pietose , come  delle  più  ur- 
genti , non  si  provvedeva  m nessuna  ma- 
niera. Moriva,  per  esempio,  d’  abbandono 
una  gran  quantità  di  tiambini , ai  quali  e- 
ran  morte  le  madri  di  peste  : la  Sanità  pro- 
pose che  s’ istituisse  un  ricovero  per  que- 
sti e per  le  partorienti  bisognose  , che 
qualcosa  si  facesse  per  loro  ; e non  potò 
ottener  nulla.  « Si  doueua  non  di  meno,  » 
dice  il  Tadino , « compatire  ancora  alti 
Decurioni  della  Città,  li  quali  si  trouauano 
afflitti  , mesti  et  lacerati  dalla  Soldadesca 
senza  regola  , et  rispetto  alcuno  ; come 
molto  meno  nell’  infelice  Ducato  , atteso 
che  aggiutto  alcuno,  nè  prouisione  si  po- 
tcua  ha  ocre  dal  Gouernalore , se  non  che 
si  trouaua  tempo  di  guerra,  et  bisognava 
trattar  bene  li  Soldati  (I).  > Tanto  impor- 
tava il  prender  Casale  ! Tanto  par  bella  la 
lode  del  vincere  , indipendentemente  dalla 
cagione,  dallo  scopo  [ter  cui  si  combatta  ! 

Così  pure  , trovandosi  colma  di  cadaveri 
un’  ampia  , ma  unica  fossa  , eh’  era  stata 
scavata  vicino  al  lazzeretto;  e rimanendo, 
non  solo  in  guelfo,  ina  in  ogni  parte  della 
città  , insepolti  i nuovi  cadaveri  , che  o- 
gni  giorno  eran  di  più,  i magistrati,  dopo 
aver  invano  cercato  braccia  per  il  tristo 
lavoro  , §’  eran  ridotti  a dire  di  non  sa- 
per più  che  partito  prendere.  Nè  si  vede 
come  sarchile  andata  a (inire,  se  non  ve- 
niva un  soccorso  straordinario.  Il  presi- 
li) Pag.  4 a. 


CAPITOLO  XXXII. 


237 


dento  della  Sanità  ricorso,  per  disperato , 
con  le  lacrime  agli  occhi,  a que’  due  bravi 
frati  che  soprintendevano  al  lazzeretto  ; e 
il  padre  Michele  s’impegnò  a darli  , in 
capo  a quattro  giorni,  sgombra  la  città  di 
cadaveri;  in  capo  a otto,  aperte  fosse  suf- 
ficienti , non  solo  al  bisogno  presente,  ma 
a quello  che  si  potesse  provveder  di  peg- 
gio nell’ avvenire.  Con  un  frate  compagno, 
e con  persone  del  tribunale  , dategli  dal 
presidente , andò  fuor  della  città,  in  cer- 
ca di  contadini  ; e , parte  con  l’ auto- 
rità del  tribunale , parte  con  quella  del- 
l’ abito  e delle  sue  parole  , ne  raccolse 
circa  dugento , ai  quali  fece  scavar  tre 
grandissime  fosse;  spedi  poi  da  lazzeretto 
monatti  a raccogliere  i morti  ; tanto  che , 
il  giorno  prefìsso,  la  sua  promessa  si  trovò 
adempita. 

Una  volta,  il  lazzeretto  rimase  senza  me- 
dici ; e , con  offerte  di  grosse  paghe  e 
d’  onori , a fatica  e non  subito,  se  ne  potè 
avere  ; ma  molto  men  del  bisogno.  Fu 
spesso  lì  11  per  mancare  affatto  di  viveri, 
a segno  di  temere  che  ci  s’  avesse  a mo- 
rire anche  di  fame  ; e più  d’ una  volta  , 
mentre  non  si  sapeva  più  dove  batter  la 
testa  per  trovare  il  bisognevole  , vennero 
a tempo  abbondanti  sussidi  , per  inaspet- 
tato dono  di  misericordia  privata  : che,  m 
mezzo  allo  stordimento  generale  , all’  in- 
differenza per  gli  altri;  nata  dal  continuo 
temer  per  sè,  ci  furono  degli  animi  sem- 
pre desti  alla  carità  , ce  ne  furon  degli 
altri  in  cui  la  cariti  nacque  al  cessare 
d’ogni  allegrezza  terrena  ; come  , nella 
strage  e nella  fuga  di  molti  a cui  toccava 
di  soprintendere  e di  provvedere  , ce  ne 
furono  alcuni , Sani  sempre  di  corpo  , e 
saldi  di  coraggio  al  loro  posto  : ci  furon 
pure  altri  che  , spinti  dalla  pietà,  assun- 
sero e sostennero  virtuosamente  le  cure  a 
cui  non  eran  chiamali  per  impiego. 

Dove  spiccò  una  più  generale  e più  pronta 
e costante  fedeltà  ai  doveri  difficili  della 
circostanza , fu  negli  ecclesiastici.  Ai  laz- 
zeretti, nella  città,  non  mancò  mai  la  loro 
assistenza  : dove  si  pativa , ce  n’era;  sem- 
pre si  videro  mescolati , confusi  co’  lan- 
guenti , co’  ntorilioiidi  , languenti  e mori- 
bondi qualche  volta  loro  medesimi;  ai  soc- 
corsi spirituali  aggiungevano  , per  quanto 
potessero  , i temporali  ; prestavano  ogni 
servizio  che  richiedessero  le  circostanze. 
Più  di  sessanta  parroehi,  della  città  sola- 
mente , morirmi  di  contagio:  gli  otto  noni, 
all’  incirca. 

Federigo  dava  a tutti , coni’  era  da  a- 


s penarsi  da  lui , incitamento  ed  esempio. 
Mortogli  intorno  quasi  tutta  la  famiglia  ar- 
civescovile , e facendogli  istanza  parenti , 
alti  magistrati , principi  circonvicini , die 
s’  allontansse  dai  pericolo  , ritirandosi  in 
qualche  villa  , rigettò  un  tal  consiglio , e 
resistette  all’istanze,  con  quell’animo,  con 
cui  scriveva  ai  parroehi  : • siate  disposti 
ad  abbandonar  questa  vita  mortale,  piut- 
tosto che  questa  famiglia,  questa  figliolanza 
nostra;  andate  con  amore  incontro  alla  pe- 
ste , come  a un  premio , come  a una  vi- 
ta , quando  ci  sia  da  guadagnare  un’  ani- 
ma a Cristo  (I).  • Non  trascurò  quelle 
cautele  che  non  gl’  impedissero  di  fare  il 
suo  dovere  ( sulla  qual  cosa  diede  anche 
istruzioni  e regole  al  clero  ),  e insieme  non 
curò  il  pericolo  , nè  parve  che  se  n’  av- 
vedesse-, quando  , per  far  del  bene  , bi- 
sognava passar  per  quello.  Senza  parlare 
degli  ecclesiastici , coi  quali  era  sempre 
per  lodare  e regolare  il  loro  zelo  , per 
eccitare  chiunque  di  loro  andasse  freddo 
nel  lavoro  , per  mandargli  ai  posti  dove 
altri  eran  morti , volle  che  fosse  aperto 
I’  adito  a chiunque  avesse  bisogno  di  lui. 
Visitava  i lazzeretti , per  dar  consolazione 
agl’  infermi , e per  animare  i serventi  , 
scorreva  la  ratti  , portando  soccorsi  ai  po- 
veri sequestrati  nelle  case  , fermandosi  a- 
gli  usci , sotto  le  finestre , ad  ascoltare  i 
loro  lamenti , a dare  in  cambio  le  parole 
di  consolazione  e di  coraggio.  Si  cacciò  in 
somma  e visse  nel  mezzo  della  pestilenza, 
maravigliato  anche  lui  alla  fine,  d’esserno 
uscito  illeso. 

Cosi,  ne' pubblici  infortuni,  c nelle  lun- 
ghe perlurtiazioni  di  quel  qual  si  sia  ordino 
consueto  , si  vede  sempre  un  aumento , 
una  sublimazione  di  virtù  ; ma,  pur  troppo 
non  manca  mai  insieme  un  aumento  , o 
d’ordinario  ben  più  m generale  , di  |>er- 
versilà.  E questo  pure  fu  segnalato.  I bir- 
boni che  la  pesto  risparmiava  e non  atter- 
riva , trovarono  nella  confuskm  comune  , 
nel  rilasciamento  d’ogni  forza  pubblica, 
una  nuova  occasione  d’attività,  e una  nuova 
sicurezza  d’impunità  a un  tempo.  Che  an- 
zi , I’  uso  della  forza  pubblica  stessa  venne 
a trovarsi  in  gran  |*artc  nelle  maui  de’(H-g- 
giori  tra  loro.  All’  impiego  di  inonalli  e 
d’ apparatori  non  s'adattavano  generalmente 
che  uomini  sui  quali  I’  attrattiva  delle  ra- 
pine e della  licenza  potesse  più  che  il  ter- 
ror  del  contagio  , che  ogni  naturale  ri- 
brezzo. Erano  a costoro  prescritte  strcl- 

(I)  Hipa moni i , pag.  164. 
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lissimo  regola,  intimate  severissime  pene, 
assegnati  posti,  dati  per  superiori  de’com- 
missari;  sopra  questi  o quelli  cren  dele- 
gati , come  abbiam  detto  , in  ogni  quar- 
tiere , magistrali  o nobili  , con  l' autorità 
di  provveder  sommariamente  a ogni  oc- 
correnza di  buon  governo,  lln  tal  ordin  di 
cose  camminò , e fece  effetto  , (ino  a un 
certo  tempo  ; ma  , crescendo,  ogni  gior- 
no , il  numero  di  quelli  che  morivano,  di 
quelli  che  andavan  via,  di  quelli  che  pcr- 
devan  la  testa  , venner  coloro  a non  aver 
quasi  più  nessuno  che  li  tenesse  a freno  ; 
si  fecero  , i monatti  principalmente,  arbi- 
tri d’ ogni  cosa.  Entravano  da  padroni,  da 
nemici  nelle  case  , e senza  parlar  de’  ru- 
bamenti  , e coinè  trattavano  gl’ infelici  ri- 
dotti dalla  peste  a passar  per  tali  mani  , 
le  mettevano  , quelle  mani  infette  e scel- 
lerate, sui  sani , figliuoli,  parenti , mogli , 
mariti , minacciando  di  strascinarli  al  laz- 
zeretto, se  non  si  riscattavano,  o non  ve- 
nivano riscattati  con  danari.  Altre  volte  , 
mettevano  a prezzo  i loro  servizi,  ricusando 
di  portar  via  i cadaveri  già  putrefatti  , a 
meno  di  tanti  scudi.  Si-dissc  (e  tra  la  leg- 
gerezza degli  uni  e la  malvagiià  degli  al- 
tri , è ugualmente  malsicuro  il  credere  e 
il  non  credere  ) , si  disse  , e 1’  afferma 
anche  il  Tadino  (1),  che  monatti  e appa- 
ritori  lasciassero  cadere  apposta  dai  carri 
robe  infette  , per  propagare  e mantenere 
la  pestilenza  , divenuta  per  essi  un’entra- 
ta , un  regno,  una  festa.  Altri  sciagurati, 
fìngendosi  monatti  , portando  un  campa- 
nello attaccato  a un  piede,  coni’ era  pre- 
scritto a quelli  , per  distintivo  e per  av- 
viso del  loro  avvicinarsi , s’ introducevano 
nelle  case  a farne  di  tutte  le  sorte.  In  al- 
cune , aperte  e vote  d’  abitanti,  o abitate 
soltanto  da  qualche  languente,  da  qiialcltc 
moribondo,  cnlravan  ladri  , a man  salva, 
a saccheggiare:  altre  venivan  sorprese,  in- 
vase da  buri  che  facevan  lo  stesso,  e an- 
che cose  peggiori.  Del  pari  con  la  per- 
versità , crebbe  la  pazzia  : tutti  gli  errori 
già  dominanti  più  o meno  , presero  dallo 
sbalordimento,  e dall'agitazione  delle  menti, 
una  forza  straordinaria , produssero  effetti 
più  rapidi  e più  vasti.  E tutti  servirono  a rin- 
forzare e a ingrandire  quella  paura  speciale 
dell’unzioni,  la  quale,  ne 'suoi  effetti,  ne 'suoi 
sfoghi  , era  spesso,  come  abbiam  veduto, 
un’  altra  perversità.  E’  immagine  di  quel 
supposto  pericolo  assediava  c martirizzava 
gli  animi,  molto  più  rhe  il  pericolo  reale 

(I)  Pag.  402. 


e presento,  • E méntre  , ••  dice  il  Ripa- 
monti , « i cadaveri  sparsi  , o i mucchi 
di  cadaveri  sempre  davanti  agli  occhi,  sem- 
pre tra’ piedi,  facevano  della  città  tutta 
come  un  solo  mortorio,  c’  era  qualcosa  di 
più  limito  . di  più  funesto  , in  quell’  ac- 
canimento vicendevole , in  quella  sfrena- 
tezza e mostruosità  di  sospetti....  Non  del 
vicino  soltanto  si  prendeva  ombra,  dell’a- 
mico, dell’ospite;  ma  que’ nomi,  que’vin- 
eoli  dell’  umana  carità,  marito  c moglie , 
padre  e figlio  , fratello  e fratello,  eran  di 
terrore:  o,  cosa  orribile  c indegna  a dir- 
si ! la  mensa  domestica,  il  letto  nuziale  , 
si  temevano,  come  agguati,  come  nascon- 
digli di  venefizio.  » 

La  vastità  immaginata,  la  stranezza  della 
trama  turiiavan  tulli  i giudizi , altcravan 
tutte  le  ragioni  della  fiducia  reciproca.  Da 
principio,  si  credeva  soltanto  clic  quei  sup- 
posti untori  fossero  mossi  dall’  ambizione 
e dalla  cupidigia  ; nudando  avanti , si  so- 
gnò , si  credette  che  ci  fosse  una  non  siv 
(piale  voluttà  diabolica  in  quell’  ungere  , 
un’attrattiva  che  dominasse  le  volontà.  1 
vaneggiamenti  degl’  inferni  che  accusava» 
sé  stessi  di  ciò  clic  avevan  temuto  dagli 
altri , parevano  rivelazioni , c rendevano 
ogni  cosa  , per  dir  cosi  , credibile  d’ n- 
gntino.  E più  delle  parole  , doveva»  far 
col|io  le  dimostrazioni , se  accadeva  che 
apostati  in  delirio  andasser  facendo  di  que- 
gli alti  che  s'erano  figurati  che  dovessero 
fare  gli  untori  : cosa  insieme  molto  pro- 
babile, c atta  a dar  miglior  ragion  della 
persuasione  generale  e dell’ affermazioni  di 
molti  scrittori.  Così,  nel  lungo  c tristo  pe- 
riodo de’  processi  per  stregoneria  . le  con- 
fessioni, non  sempre  estorte, degl’imputati, 
non  servirono  poco  a proinovero  e a mante- 
ner l’opinione  che  reguava  intorno  ad  essa: 
che,  quando  un'  opinione  regna  per  lungo 
tempo,  e in  una  ImoDa  parte  del  mondo, 
finisce  a esprimersi  in  tulle  le  maniere  , 
a lenlar  tutte  l’uscite,  a scorrer  per  tutti  i 
gradi  della  persuasione;  ed  è difficile  che 
tutti  o moltissimi  credano  a lungo  die  una 
cosa  strana  si  faccia,  senza  che  venga  al- 
cuno il  quale  creda  di  farla. 

Tra  le  storie  elio  quel  delirio  dell’ un- 
zioni fece  immaginare  , una  merita  che  se 
nc  faccia  menzione,  per  il  eredito  che  ac- 
quistò, e per  il  giro  die  fece.  Si  raccon- 
tava, non  da  lutti  nell'istcssa  maniera  (die 
sarchia:  un  troppo  singolar  privilegio  delle 
favole)  , ma  n un  di  presso,  che  un  tale, 
il  tal  giorno  , aveva  visto  arrivar  sulla 
piazza  del  duomo  un  tiro  a sci,  e dentro, 
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con  altri , un  gran  personaggio , con  una 
faccia  fosca  e infocata , con  gli  occhi  ac- 
cesi , coi  capelli  ritti , e il  labbro  atteg- 
giato di  minaccia.  Mentre  quel  (ale  slava 
intento  a guardare  , la  carrozza  g’  cfa  fer- 
mata ; e il  cocchiere  l’aveva  invitato  a 
salirvi;  c Ini  non  aveva  saputo  dir  di  no. 
Dopo  diversi  rigiri  , erano  smontati  alla 
porta  d!  un  tal  palazzo , dove  entrato  anche 
lui , con  la  compagnia  , aveva  trovato  ame- 
nità e orrori , deserti  e giardini , caverne  e 
sale  ; e in  esse  , fantasiinc  sedute  a consi- 
glio. Filialmente  , gli  erano  siate  fatte  ve- 
dere gran  casse  di  danaro  , e detto  che  ne 
prendesse  quanto  gli  fosse  piaciuto  , con 
questo  però , che  accettasse  un  vasetto 
d' unguento  , e andasse  con  esso  luigcndn 
per  la  città.  Ma  non  avendo  voluto  accon- 
sentire , s’ era  trovato , in  un  batter  d’  oc- 
chio , nel  medesimo  luogo  dove  era  stalo 
proso.  Questa  storia  , creduta  qui  general- 
mente dal  popolo  , e,  al  dir  del  Ripamonti, 
non  abbastanza  derisa  da  qualche  uomo  di 
peso  (I),  girò  per  tutta  Italia  e fuori.  In 
Germania  se  nc  fece  una  stampa  : l’ elet- 
tore arcivescovo  di  Magonza  scrisse  al  Car- 
dinal Federigo  , per  domandargli  cosa  si 
dovesse  credere  de’  fatti  maravigliasi  che  si 
raccontava  di  Milano  ; e n!  ebbe  in  risposta 
eh’  cran  sogni. 

D’ ugual  valore  , se  non  in  tulio  d' ugual 
natura  , erano  i sogni  de’  dotti  ; come  di- 
sastrosi del  pari  n’  erano  gli  effetti.  Vede- 
vano , la  più  parte  di  loro  , l’ annunzio  c la 
ragione  insieme  de’  guai  in  una  cometa  ap- 
parsa l’ anno  KÌ28  , c in  una  congiunzione 
di  Saturno  con  Giove,  « inclinando,  « scrive 
il  Tadino  , « la  congiontione  sodetta  sopra 
questo  anno  1 630  , tanto  chiara  , che  cia- 
scun la  poteua  intendere.  Mortale*  partii 
morbo s,  miranda  vidrntur.  » Questa  pre-^ 
dizione  , cavata,  dicevano,  da  un  libro  inti— " 
toltiti)  Specchio  degli  almanacchi  per- 
fetti , stampato  in  Torino  , nel  1623  , cor- 
reva perle  bocche  di  tutti.  Un’altra  co- 
meta . apparsa  nel  giugno  dell’  anno  stesso 
della  peste  , si  prese  per  un  nuovo  avviso  ; 
anzi  per  una  prora  manifesta  deH’  unzioni. 
Pescavan  ne’  libri  , e pur  troppo  ne  trova- 
vano in  quantità  , esempi  di  peste  , come 
dicevano  , manufatta  : citavano  Livio  , Ta- 
cito , Dione  , che  dico  ? Omero  c Ovidio  , i 
molti  altri  antichi  che  hanno  racconlati  o 
accennati  fatti  somiglianti  : di  moderni  ne 

(I)  Apud  prudentium  pi cr angue  , non 
siculi  delnicrat  iirisa.  De  peste,  etc., 
pag.  77. 


avevano  ancor  più  In  abbondanza.  Citavano 
cent’ altri  autori  che  hanno  trattato  dottri- 
nalmente , o parlato  incidentemente  di  ve- 
leni , di  malie,  d’ unti,  di  polveri  : il  Cesal- 
pino  , il  Cardano  , il  Gravino  , il  Salio  , il 
Pareo  , lo  Sche  neh  io  , lo  Zachia  c , per  fi- 
nirla , quel  funesto  Deirio  , il  quale  , se  la 
rinomanza  degli  autori  fosse  in  ragione  del 
tiene  e del  male  prodotto  dalle  loro  opere  , 
dovralib’  essere  uno  de’  più  famosi  ; quel 
Deirio  , le  cui  veglie  costaron  la  vita  a più 
uomini  che  l'imprese  di  qualche  conquista- 
tore : quel  Deirio , le  cui  Disquisizioni 
Magiche , ( il  ristretto  di  tutto  ciò  che  gli 
uomini  avevano , fino  a’  suoi  tempi,  sognato 
in  quella  materia  ) divenute  il  testo  più  au- 
torevole , più  irrefragabile  , furono  , per 
più  d’ un  secolo  , norma  e impulso  potente 
di  legali , orribili , non  interrotte  carni- 
ficine . 

Da’  trovati  del  volgo , la  gente  istruita 
prendeva  ciò  che  si  poteva  accomodar  con 

10  sue  idee  ; da’  trovati  della  gente  istruita, 

11  volgo  pretidcva  ciò  che  ne  poteva  inten- 
dere , e come  lo  poteva  ; e di  tutto  si  for- 
mava una  massa  enorme  e confusa  di  pub- 
blica follia. 

Ma  ciò  che  reca  maggior  maraviglia , è il 
vedere  i medici , dico  i medici  che  fin  da 
principio  avevan  creduta  la  peste  , dico  in 
ispecie.  il  Tadino,  il  quale  l’aveva  pronosti- 
cata , vista  entrare  , tenuta  d’ occhio,  per 
dir  cosi , nel  suo  progresso,  il  quale  aveva 
detto  e predicato  che  I’  era  peste  , e s’ at- 
taccava col  contatto , che  non  mettendovi 
riparo  , ne  sarebbe  infettato  tutto  il  paese , 
vederlo  poi,  da  questi  effetti  medesimi  ca- 
vare argomento  certo  dcll’iinzioni  venefiche 
c malefiche;  lui  che  in  quel  Orlo  Colonna, 
il  secondo  che  mori  di  peste  in  Milano  , 
aveva  quinto  il  delirio  come  un  accidente 
della  malattia,  vederlo  poi  addurre  in  prova 
dell’ unzioni  e della  congiura  diabolica  , un 
fatto  di  questa  sorte  : che  due  testimoni  de- 
ponevano d’ aver  sentito  raccontare  da  un 
loro  amico  infermo  come,  una  notte, gli  eran 
venule  persone  in  camera  , a esibirgli  la 
guarigione  e danari , se  avesse  voluto  unger 
le  case  del  contorno  ; e come , al  suo  rifiu- 
to, quelli  se  n’ erano  andati,  e in  loro  vece, 
era  rimasto  un  lupo  sotto  il  letto,  c tre  gat- 
toni sopra  , « che  sino  al  far  del  giorno  vi 
dimorarne  |2).  • 

Se  fosse  stato  uno  solo  clic  connettesse 
cosi,  si  dovretrfie  dire  che  avera  una  testa 
curiosa  ; o piuttosto  non  ci  sarebbe  ragion 

(2)  Pag.  m,  m. 
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di  parlarne  ; ma  siccome  eran  molli,  anzi 
quasi  tutti , così  è storia  dello  spirito  unta- 
no , e dà  occasion  d’ osservare  quanto  una 
serie  ordinata  e ragionevole  d' idee  possa 
essere  scompigliata  da  un’altra  serie  d’i- 
dee , clie  ci  si  getti  a traverso.  Del  resto, 
quel  Tadino  era  qui  uno  degli  uomini  più 
riputati  del  suo  tempo. 

Due  illustri  e benemeriti  scrittori  hanno 
affermato  ebe  il  rardinal  Federigo  dubitas- 
se del  fatto  dell' unzioni  (1).  Noi  vorrem- 
mo poter  dare  a quell’  inclita  e amabile 
memoria  una  lode  ancor  più  intera,  e rap- 
presentare il  buon  prelato,  in  questo,  co- 
me in  tant’ altre  cose,  superiore  alla  più 
parte  de’  suoi  contemporanei,  ma  siamo  in 
vece  costretti  di  notar  di  nuovo  in  lui  un 
esempio  della  forza  d’ un’  opinione  comune 
anche  sulle  menti  più  nobili.  S’  è visto , 
almeno  da  quel  ebe  ne  dice  il  Ripamonti, 
come  da  principio  , veramente  stesse  in 
dubbio  : ritenne  poi  sempre  clic  in  quel- 
l’ opinione  avesse  gran  parte  la  credulità, 
l'ignoranza,  la  paura,  il  desiderio  di  scu- 
sarsi d’aver  così  tardi  riconosciuto  il  con- 
tagio , c pensato  a mettervi  riparo  ; che 
molto  ci  fosse  d’esagerato,  ma  insieme, 
clie  qualche  cosa  ci  fosse  di  vero.  Nella 
biblioteca  ambrosiana  si  conserva  un’ ope- 
retta scritta  di  sua  mano  intorno  a quella 
peste  ; e questo  sentimento  c’è  accennato 
s|>esso,  anzi  una  volta  enunciato  espressa- 
mente.  « Era  opinion  comune , » dice  a 
un  di  presso  , « che  di  questi  unguenti 
se  ne  componesse  in  vari  luoghi  , e ebe 
molte  fossero  l’ arti  di  metterlo  in  opera  , 
delle  quali  alcune  ci  paion  vere,  altre  in- 
ventate. » Ecco  le  sue  parole  : 

Unguenta  vero  haec  aiebant  componi 
confieique  mtUtifariam,  fraudisque  vias 
fui **e  complures : quorum  siane fqaudum 
et  artium,  aliis  quidem  assenlimur , a- 
lias  vero  fictas  fuisse  comentitiasque 
arbitramur. — De  Pestllentia,  qoae  Me- 
diatemi. anno  1630,  mugnaia  stragem 
edidit. 

Ci  furono  però  di  quelli  che  pensarono 
fino  alla  fine,  e Un  ebe  vissero,  che  tutto 
fosse  immaginazione  : c lo  sappiamo,  non 
da  loro,  chè  nessuno  fu  abbastanza  ardito 
per  esporre  al  pubblico  un  sentimento  così 
opposto  a quello  del  pubblico  ; lo  sappia- 
mo dagli  scrittori  ebe  lo  deridono  o lo  ri- 
prendono o Io  ribattono,  come  un  pregiu- 

(1)  Muratori  ; del  governo  delta  pe- 
ste; Modena,  4 741.  pag.  447.— P.  Fer- 
ri. opuscolo  citato,  pag.  26  4. 


dizio  d’alcuni,  nn  errore  che  non  s’atten- 
tava di  venire  a disputa  .palese  , ma  che 
pur  viveva  ; lo  sappiamo  anche  da  chi  ne 
aveva  notizia  per  tradizione.  ■ Ho  trovato 
gente  savia  in  Milano,  » dice  il  buon  Mu- 
ratori, nel  luogo  sopraccitato,  « che  ave- 
« va  buone  relazioni  dai  loro  maggiori,  e 
» non  era  molto  persuasa  ebe  fosse  vero 
« il  fatto  di  quegli  unti  velenosi.  • Si  ve- 
de ch’era  uno  sfogo  segreto  della  verità, 
una  confidenza  domestica;  il  buon  senso 
c’era  ; ma  se  ne  stava  nascosto,  per  paura 
del  senso  comune. 

I magistrati,  scemati  ogni  giorno,  e sem- 
pre più  smarriti  e confusi,  tutta,  per  dir 
così  , quella  poca  risoluzione  di  cui  eran 
capaci , l’ impiegarono  a cercar  di  questi 
untori.  Tra  le  carte  del  tempo  della  pe- 
ste , che  si  conservano  nell’archivio  no- 
minato di  sopra  , c’  è una  lettera  ( senza 
alcun  altro  documento  relativo)  in  cui  il 
gran  cancelliere  informa,  sul  serio  e con 
premura  , il  governatore  d’  aver  ricevuto 
un  avviso  che , in  una  casa  di  campagna 
de’ fratelli  Girolamo  e Giulio  Monti,  gen- 
tiluomini milanesi  , si  componeva  veleno 
in  tanta  quantità,  che  quaranta  uomini  e- 
rano  occupati  en  este  exercicio,  con  l’as- 
sistenza di  quattro  cavalieri  liresciaai  , i 
quali  facevano  venir  materiali  dal  veneziano, 
para  la  fàbrica  del  renaio.  Soggiunge 
che  Itti  aveva  preso,  io  gran  segreto,  i con- 
certi necessari  per  mandar  là  il  podestà 
di  Milano  e l’ auditore  della  Sanità  , con 
trenta  soldati  di  cavalleria  ; che  pur  trop- 
po uno  de’fratelli  era  stato  avvertito  a tem- 
ilo per  poter  trafugare  gl’indizi  del  delit- 
to, e probabilmente  dall’auditor  medesimo, 
suo  amico  ; e ebe  questo  trovava  delle 
scuse  per  non  partire  ; ma  che  non  ostante, 
il  podestà  co’ soldati  era  andato  a recono- 
cer  la  casa,  y aver  si  hallarà  algunos 
vestigio s,  e prendere  informazioni,  e ar- 
restar tutti  quelli  ebe  fossero  incolpati. 

La  cosà  dovè  finire  in  nulla,  giacché  gli 
scritti  del  tempo  che  parlano  de’ sospetti 
che  c’eran  su  que’  gentiluomini,  non  cita- 
no alcun  fatto.  Ma  pur  troppo,  in  un’al- 
tra occasione,  si  credè  d’  aver  trovato. 

I processi  che  ne  vennero  in  conseguen- 
za, non  eran  certamente  i primi  d’un  tal 
genere  : e non  si  può  neppur  considerarli 
come  una  rarità  nella  storia  della  giurispru- 
denza. Chè  , per  tacere  dell’antichità  , e 
accennar  solo  qualcosa  de’  tempi  più  vici- 
ni a quello  di  cui  trattiamo,  in  Palermo, 
del  1526;  in  Ginevra,  del  1530,  poi  del 
1545,  poi  ancora  del  1574;  in  casal  Moo- 
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ferrato,  del  I53G;  in  Padova,  del  1555; 
in  Torino,  del  1599,  e di  nuovo,  in  quel 
medesim’  anno  IG30  , furon  processali  e 
condannati  a supplizi,  per  lo  più  atrocis- 
simi , dove  qualcheduno,  dove  molti  infe- 
lici, come  rei  d’  aver  propagata  la  peste, 
con  polveri,  o con  unguenti,  o con  malie, 
o con  tutto  ciò  insieme.  Ma  l'affare  delle 
cosi  dette  unzioni  di  Milano  , come  fu  il 
più  celebre  , cosi  è fors’  anche  il  più  os- 
servabile ; o , almeno , c’  è più  campo  di 
farci  sopra  osservazione,  per  esserne  rima- 
sti documenti  più  circostanziati  e più  au- 
tentici C).  E quantunque  uno  scrittore  lodato 
poco  sopra  se  ne  sia  occupato,  pure,  es- 
sendosi lui  proposto  , non  tanto  di  farne 
propriamente  la  storia,  quanto  di  cavarne 
sussidio  di  ragioni,  per  un  assunto  di  mag- 
giore, o-  certo  di  più  immediata  importan- 
za, c’  è parso  che  la  storia  potesse  esser 
materia  d'un  nuovo  lavoro.  Ma  non  è cosa 
da  uscirne  con  poche  parole  ; e non  è qui 
il  luogo  di  trattarla  con  l’estensione  che 
merita.  E oltre,  di  ciò  , dopo  essersi  fer- 
mato su  que’  casi,  il  lettore  non  si  cure- 
rebbe più  certamente  di  conoscere  ciò  che 
rimane  del  nostro  racconto.  Serbando  però 
a un  altro  scritto  la  storia  e 1’  esame  di 
quelli,  torneremo  finalmente  a’  nostri  per- 
sonaggi, per  non  lasciarli  più,  fino  alla  fine. 

CAPITOLO  XXXIII. 

Una  notte,  verso  la  line  d’agosto,  pro- 
prio nel  colmo  della  peste  , tornava  don 
Rodrigo  a casa  sua,  in  Milano,  accompa- 
gnato dal  fedel  Griso,  l’uno  de’  tre  o quat- 
tro che,  dì  tutta  la  famiglia,  gli  ermi  ri- 
masti vivi.  Tornava  da  un  ridotto  d’amici 
soliti  a straviziare  insieme , per  passar  la 
malinconia  di  quel  tempo  : e ogni  volta  ce 
n’eran  de’  nuovi,  e ne  mancava  de’  vecchi. 
Quel  giorno  , don  Rodrigo  era  stato  uno 
de’ più  allegri;  e tra  l’altro  cose,  aveva 
fatto  rider  tanto  la  compagnia  , con  una 
specie  d’  elogio  funebre  del  conte  Attilio, 
portato  via  dalla  peste,  due  giorni  prima. 

Camminando  però,  sentiva  un  mal  esse- 
re, un  abbattimento,  una  fiacchezza  di  gam- 
be , una  gravezza  di  respiro  , un’  arsione 
interna,  che  avrebbe  voluto  attribuir  sola- 
mente al  vino , alla  veglia  , alla  stagione. 
Non  aprì  bocca,  per  tutta  la  strada  ; e la 
prima  parola,  arrivati  a casa,  fu  d’ordina- 
re al  Griso  che  gli  facesse  lume  per  an- 

C)  K.  illustrazioni  al  rap.  trentadue- 
tlmo—J. 
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dare  in  camera.  Quando  ci  furono,  il  Griso 
osservò  il  viso  del  padrone,  stravolto,  ac- 
ceso , con  gli  occhi  in  fuori,  e lustri  lu- 
stri ; e gli  slava  alla  lontana  : perchè,  in 
quelle  circostanze,  ogni  mascalzone  aveva 
dovuto  acquistar , come  si  dice  , l’ occhio 
medico. 

« Sto  bene  . ve’,  » disse  don  Rodrigo  , 
che  lesse  nel  fare  del  Griso  il  pensiero  che 
gli  passava  per  la  mente.  « Sto  benone  ; 
ina  ho  bevuto,  ho  bevuto  forse  un  po’  trop- 
po. C’era  una  vernaccia  !...  Ma , con  una 
buona  dormita,  tutto  se  ne  va.  Ho  un  gran 
sonno...  Levami  un  po’ quel  lume  dinanzi, 
che  m’  accieea...  mi  dò  una  noial...  » 

« Scherzi  della  vernaccia,  ■ disse  il  Gri- 
so, tenendosi  sempre  alla  larga.  « Ma  vada 
a letto  subito,  che  il  dormire  ìe  farà  bene.  » 

« Hai  ragione:  se  posso  dormire...  Del 
resto,  sto  bene.  Metti  qui  vicino,  a buon 
conto,  quel  campanello,  se  per  caso,  sta- 
notte avessi  bisogno  di  qualche  cosa  : e sta 
attento,  ve’,  se  mai  senti  sonare.  Ma  non 
avrò  bisogno  di  nulla . . . Porta  via  presto 
quel  maledetto  lume,  * riprese  poi,  intanto 
che  il  Griso  eseguiva  l’ordine,  avvicinandosi 
meno  clic  poteva.  « Diavolo  ! che  m’abbia 
a dar  tanto  fastidio!  » 

Il  Griso  prese  il  lume  , e.  augurata  ia 
buona  notte  al  padrone,  se  n’andò  in  fretta, 
mentre  quello  si  cacciava  sotto. 

Ma  le  coperte  gli  parvero  una  montagna.  . 
Le  buttò  via,  c si  rannicchiò,  per  dormi- 
re ; che  infatti  moriva  dal  sonno.  Ma,  ap- 
pena velato  I’ occhio,  si  svegliava  con  un 
riscossone,  come  se  uno , per  dispetto,  fos- 
se venuto  a dargli  una  tentennata  : e sen- 
tiva cresciuto  il  caldo , cresciuta  la  sma- 
nia. Ricorreva  col  pensiero  all’agosto,  alla 
vernaccia,  al  disordine  ; avrebbe  voluto  po- 
ter dar  loro  tutta  la  colpa  ; ma  a queste 
idee  si  sostituiva  sempre  da  se  quella  che 
allora  era  associata  con  tutte,  ch'entrava, 
per  dir  così , da  tutti  i sensi , che  s’ era 
liceale  in  tutti  i discorsi  dello  stravizio  , 
giacché  era  ancor  più  facile  prenderla  in 
ischerzo  , che  passarla  sotto  silenzio  : la 
peste.  , 

Dopo  un  lungo  rivoltarsi,  finalmente  s'ad- 
dormentò, e cominciò  a fare  i più  bratti  e 
arruffati  sogni  del  mondo.  E d'uno  in  un 
altro  , gli  parve  di  trovarsi  in  una  gran 
chiesa,  in  su,  in  su,  in  mezzo  a una  folla; 
di  trovarcisi,  che  non  sapeva  corno  ci  fosse 
andato , come  gliene  disse  venuto  il  pen- 
siero, in  quel  tempo  specialmente  ; e n’era 
arrabbiato. Guardala  i circostanti;  eran  lutti 
visi  gialli,  distrutti,  con  cert'ocfhi  iucau- 
31 
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tali,  nblncinali,  rem  le  labbra  spenzolate  ; 
lolla  genie  con  certi  restiti  clic  cascavano 
a pezzi  ; e da’  rotti  si  vedevano  macchie 
e bubboni.  « l,a reo  canaglia  ! » gli  pareva 
di  gridare,  guardando  alla  porla  , eh’  era 
lontana  lontana,  e accompagnando  il  grido 
con  un  viso  minaccioso,  senza  però  moversi, 
anzi  ristringendosi  , per  non  toccar  quei 
sozzi  corpi,  che  già  lo  toccavano  anche  trop- 
po da  ogni  parte.  Ma  nessuno  di  quogl'in- 
sensati  dava  segno  di  volersi  scostare  , e 
nemmeno  d’avere  inteso  ; anzi  gli  stavan 
piti  addosso  : e sopra  tutto  gli  pareva  che 
qualcheduno  di  loro,  con  le  gomita  o con 
altro , lo  pigiasse  a sinistra , tra  il  cuore 
e l’ascella,  dove  sentiva  una  puntura  do- 
lorosa, e come  pesante.  E se  si  storceva, 
per  veder  di  liberarsene,  subito  un  nuovo 
non  so  che  veniva  a puntarglisi  al  luogo 
medesimo.  Infuriato,  volle  metter  mano  alla 
spada  ; e appunto  gli  parve  che  , per  la 
calca  , gli  fosse  andata  in  su  , c fosse  il 
pomo  di  quella  che  lo  premesse  in  quel 
luogo  ; ma  , mettendoci  la  mano  , non  ci 
trovò  la  spada,  c senti  in  vece  una  trafitta 
più  forte.  Strepitava,  era  tult’aflhnnuto,  e 
voleva  gridar  più  forte  ; quando  gli  parve 
che  tutti  que’  visi  si  rivolgessero  a una 
parte.  Guardò  anche  lui:  vide  un  pulpito, 
e dal  parapetto  di  quello  spuntar  su  un 
non  so  clic  di  convesso,  liscio  e luccican- 
te ; poi  alzarsi  e comparir  distinta  una  te- 
sta pelata  , poi  due  occhi , un  viso,  una 
Imrha  lunga  e bianca,  un  frate  ritto,  fuor 
del  parapetto  fino  alla  cintola,  fra  Cristo- 
foro.  Il  quale,  fulminato  uno  sguardo  in  giro 
su  lutto  l’uditorio,  parve  a don  Itodrigo 
che  lo  fermasse  in  viso  a lui,  alzando  in- 
sieme la  mano,  nell'attitudine  appunto  che 
aveva  presa  in  quella  sala  a terreno  del 
suo  palazzotto.  Allora  alzò  anche  lui  la 
inano  in  furia,  fece  uno  sforzo,  come  per 
■slanciarsi  ad  acchiappar  quel  braccio  teso 
per  aria  ; una  voce  che  gli  andava  bron- 
tolando sordamente  nella  gola,  scoppiò  in 
un  grand’  urlo  ; e si  destò.  Lasciò  cadere 
il  braccio  che  aveva  alzato  davvero  ; sten- 
tò alquanto  a ritrovarsi , ad  aprir  ben  gli 
occhi;  che  la  luce  del  giorno  già  inoltrato 
gli  dova  noia,  quanto  quella  della  candela, 
la  sera  avanti  ; riconoblic  il  suo  letto,  la 
sua  cantera  ; si  raccapezzò  che  tutto  era 
stato  un  sogno  : la  chiesa,  il  popolo  , il 
frate,  tutto  era  sparito;  tutto  fuorché  una 
cosa,  qurl  dolore  dalla  parte  sinistra.  In- 
sieme si  sentiva  al  cuore  una  palpituzion 
violenta,  «d'annosa,  negli  orecchi  un  ronzio, 
un  fischio  continuo,  un  fuoco  di  dentro,  una 


gravezza  in  tutte  le  membra  , peggio  di 
quando  era  andato  a letto.  Esitò  qualclic 
momento,, prima  di  guardar  la  parte  dove 
aveva  il  dolore  ; finalmente  la  scoprì  , ci 
diede  un’occhiata  paurosa  ; e vide  un  sozzo 
bollitone  d’un  livido  paonazzo. 

L’uomo  si  vide  perduto  : il  terror  della 
morte  l’invase,  e,  con  un  senso  per  avven- 
tura più  forte,  il  terrore  di  diventar  preda 
de’monalti,  d’esser  portato,  buttato  al  laz- 
zeretto. E cercando  la  maniera  d’  evitare 
quest’nrribilc  sorte,  sentiva  i suoi  pensieri 
confondersi  c oscurarsi,  sentiva  avvicinarsi 
il  momento  che  non  avreblie  più  testa,  se 
non  quanto  bastasse  per  darsi  alla  dispe- 
razione. Afferrò  il  campanello,  e lo  scosse, 
con  violenza.  Comparve  subito  il  Griso,  il 
quale  stava  all’erta.  Si  fermò  a una  certa 
distanza  dal  letto;  guardò  attentamente  il 
padrone,  e s’accertò  di  quello  che , la  se- 
ra, aveva  congetturato. 

« Griso!  » disse  don  Rodrigo,  rizzandosi 
stentatamente  a sedere  : « tu  sei  sempre 
stato  il  mio  fido.  » 

« Sì,  sighore.  » 

« T’ho  sempre  fatto  del  Itene.  » 

« Per  sua  bontà.  » 

« Di  te  mi  posso  fidare!....  » 

« Diavolo  ! » 

« Sto  male,  Griso.  » 

« Me  n’ero  accorto.  » 

« Se  guarisco  , ti  farò  del  bene  ancor 
più  di  quello  che  te  n’ho  fatto  per  il  pas- 
sato. » 

Il  Griso  non  rispose  nulla  , e stette  a- 
spettando  dove  andassero  a parare  questi 
preamboli. 

« Non  voglio  fidarmi  d’altri  che  di  te,  » 
riprese  don  Rodrigo:  » fammi  un  piacere, 
Griso.  » 

» Comandi,  ■>  disse  questo,  rispondendo 
con  la  formula  solita  a quell’insolita. 

» Sai  dove  sta  di  casa  il  Chiodo  chi- 
rurgo? » 

« J,o  so  benissimo.  • 

« E un  galantuomo , che , chi  lo  paga 
bene,  tien  segreti  gli  ammalati.  Va  a chia- 
marlo: digli  che  gli  darò  quattro , sei  scudi 
per  visita  , di  più  , se  di  più  ne  chiede  ; 
ma  che  venga  qui  subito;  e fa  la  cosa  be- 
ne, che  ncssun  se  n’avveda.  » 

« Ben  pensalo,  • disse,  il  Griso:  « vo  c 
torno  subito.  « 

« Senti,  Griso:  dammi  prima  un  po’ di 
acqua.  Mi  sento  un’arsione  , che  non  ne 
posso  più.  » 

« No,  signore,  « rispose  il  Criso:  • niente 
senza  il  parere  del  medico.  Son  mali  bi- 
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s belici  : non  c’  è tempo  ila  perdere.  Stia 
quieto:  in  tre  salii  sou  qui  col  Chiodo.  « 
Cosi  detto,  usci,  raccostando  l’uscio. 
Don  Rodrigo,  tornato  sotto,  l'accompa- 
gnava con  l’ immaginazione  alla  casa  del 
Chiodo,  contava  i passi,  calcolala  il  tem- 
po. Ogni  tanto  ritornava  a guardare  il  suo 
liuhlionc  -,  ma  voltava  subito  la  testa  dal- 
l’altra parte,  con  ribrezzo.  Dopo  qualche 
tempo  , cominciò  a stare  in  orecchi , per 
sentire  se  il  chirurgo  arrivava  : c quello 
sforzo  d'attenzione  sospendeva  il  sentimento 
del  male,  e teneva  in  sesto  i suoi  pensie- 
ri. Tutt’a  un  tratto,  sente  imo  squillo  lon- 
tano, ma  che  gli  par  che  venga  dalle  stanze, 
non  dalla  strada.  Sta  attento;  lo  sente  più 
forte,  più  ripetuto,  c insieme  uno  stropic- 
cio di  piedi:  un  orrendo  sospetto  gli  passa 
per  la  incute.  Si  rizza  a sedere,  e si  mette 
ancor  più  attento  ; sente  un  rumor  cu|ki 
nella  stanza  vicina  , come  d’m»  peso  che 
venga  messo  giù  con  riguardo  ; butta  le 
gambe  fuor  del  letto , coinè  per  alzarsi  , 
guarda  all'uscio,  lo  vede  aprirsi,  vede  pre- 
sentarsi e venire  avanli  due  logori  e sudici 
vestiti  rossi,  due  facce  scomunicate,  due 
monatti,  in  una  parola:  vede  mezza  la  fac- 
cia del  Griso  clic,  nascosto  dietro  uu  bat- 
tente socchiuso,  rìman  lì  a spiare. 

o Ah  traditore  infame!....  Via,  canaglia! 
biondino!  Corintio!  aiuto!  sou  assassinalo!  » 
grida  don  Rodrigo;  caccia  una  mano  sotto 
il  capezzale,  per  cercare  una  pistola;  l’af- 
ferra, la  tira  fuori;  ma  al  primo  suo  gri- 
do, i monatti  avevan  preso  la  rincorsa  verso 
il  letto;  il  più  pronto  gli  è addosso,  prima 
che  lui  possa  far  nulla;  gli  strappa  la  pi- 
stola di  mano  , la  getta  lontano , lo  butta 
n giacere,  c lo  ticn  li,  gridando,  con  un 
versacelo  di  rabbia  insieme  e di  scherno  : 
« ah  birbone  ! contro  i monatti  ! contro  i 
ministri  del  tribunale  ! contro  quelli  che 
fanno  l’opere  di  misericordia  ! » 

« Tienlo  bene,  fin  che  lo  porliain  via,  » 
disse.il  compagno,  andando  verso  uno  scri- 
gno. E in  quella  il  Griso  entrò,  e si  mise 
con  colui  a scassinar  la  serratura. 

« Scellerato  1 urlò  don  ltudrigo , guar- 
dandolo per  di  sotto  all'altro  che  lo  tene- 
va, e divincolandosi  tra  quelle  braccia  for- 
zute. « Lasciatemi  ammazzar  quell'  infa- 
* me , » diceva  quindi  ai  monatti , » e poi 
late  di  me  quel  che  volete.  » Poi  ritornava 
a chiamar  con  quanta  voce  aveva,  gli  altri 
suoi  servitori;  ma  era  inutile,  perché  l’alt- 
lioiiiinevole  Griso  gli  aveva  mandati  lonta- 
no, con  finti  ordini  del  padrone  stesso,  pri- 
ma d'andare  a fare  ai  monatti  la  proposta 
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di  venire  a quella  spedizione,  e divider  le 
spoglie. 

» Sta  buono,  sta  buono,  » diceva  allo 
sventurato  Rodrigo  l’aguzzino  che  lo  teneva 
appuntellato  sul  letto!  E voltando  poi  il  viso 
ai  due  che  facevan  bollino,  gridava:  «fate 
le  cose  da  galantuomini  I « 

« Tu!  tu!  » mugghiava  don  Rodrigo  verso 
il  Griso,  che  vedeva  affaccendarsi  a spez- 
zare, a cavar  fuori  denaro,  roba,  a far  le 
parti.  « Tu!  dopo! Ah  diavolo  dell’in- 

ferno! Posso  ancora  guarire!  posso  guari- 
re! » Il  Griso  non  fiatava,  e neppure,  per 
quanto  poteva  si  voltava  dalla  |iarlu  di  dove 
venivan  quelle  parole. 

« Ticulo  forte,  » diceva  l’altro  monatto: 

« è fuor  di  sé.  » 

Ed  era  ormai  vero.  Dopo  un  grand’ur- 
lo , dopo  un  ultimo  c più  violento  sforzo 
per  mettersi  in  libertà,  cadde  tulio  a uu 
iratlo  rifinito  c stupido:  guardava  però  an- 
cora; come  incantato,  e ogni  tonto  si  ri- 
sedeva, o si  lamentava. 

I monatti  lo  presero,  uno  per  i piedi,  e 

l’altro  per  le  spalle,  e andarono  a posarlo 
sur  una  barella  che  avevan  lasciala  nella 
stanza  accanto  ; poi  uno  tornò  a prender 
la  preda;  quindi  alzato  il  miserabile  peso, 
lo  porlaron  via.  . 

II  Griso  rimase  a scegliere  in  fretta  quel 
di  più  che  potesse  far  per  lui;  fece  di  tutto 
un  fagotto  , c se  n’andò.  Aveva  bensì  avuto 
cura  di  non  toccar  inai  i monalti,  di  non 
lasciarsi  toccar  da  loro  ; ma,  in  quell’ul- 
tima  furia  del  frugare , aveva  poi  presi,  vi- 
cino al  letto,  i panni  del  padrone,  e gli 
aveva  scossi,  senza  pensare  ad  altro,  per 
veder  se  ci  Gisse  danaro.  C'  ebbe  però  !l 
pensare  il  giorno  dopo,  che,  mentre  stava 
gozzovigliando  in  una  bettola,  gli  vennero 
a un  tratto  de’  brividi  , gli  s'  abbagliarmi 
gli  occhi,  gli  mancaron  le  forze,  e cascò. 
Abbandonato  da'  compagni,  andò  in  mano 
de’miiualti,  che,  spogliatolo  di  quanto  aveva 
indosso  di  buono,  lo  buttarono  sur  uu  car- 
ro ; sul  quale  spirò,  prima  d’arrivare  al 
lazzeretto,  dov'era  stato  portato  il  suo  pa- 
drone. 

Lascjpndo  ora  questo  nel  soggiorno  dei 
guai , dobbiamo  andare  in  cerca  d’ un  al- 
tro , la  cui  storia  non  sarebbe  mai  stata 
intralciata  con  la  sua,  se  lui  itoti  l'avesse 
voluto  per  forza;  anzi  si  può  dir  di  certo 
che  non  avrebbero  avuto  storia  nè  l’uno  nè 
l'altro:  Renzo,  voglio  dire,  che  abbiam  la- 
scialo al  nuovo  filatoio  , sotto  il  nome  di 
Antonio  Rivolta. 

C'era  stato  cinque  o sei  mesi . salvo  il 
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vero  ; dopo  i quali , dichiarata  l’inimicizia 
tra  la  repubblica  c il  re  di  Spagna,  e ces- 
sato quindi  ogni  timore  di  ricerche  c d’im- 
pegni dalla  parte  di  qui,  Bortolo  s’era  dato 
premura  d’andarlo  a prendere,  e di  tenerlo 
ancora  con  sè,  e perchè  gli  voleva  tiene, 
e perchè  Renzo,  come  giovine  di  talento, 
e abile  nel  mestiere  , era , in  una  fabbri- 
co, di  grande  aiuto  al  factotum,  senza  po- 
ter mai  aspirare  a divenirlo  lui,  per  quella 
benedetta  disgrazia  di  non  saper  tener  la 
penna  in  mano.  Siccome  anche  questa  ra- 
gione c’era  entrata  per  qualche  cosa,  cosi 
abbiam  dovuto  accennarla.  Forse  voi  vor- 
reste un  Bortolo  più  ideale  : non  so  che 
dire:  fabbricatecelo.  Quello  era  cosi. 

Renzo  era  poi  sempre  rimasto  a lavora- 
re presso  di  lui.  Più  d’una  volta,  e spe- 
cialmente dopo  aver  ricevuta  qualcheduna 
di  quelle  benedette  lettere  da  parte  d’A- 
gnese,  gli  era  saltato  il  grillo  di  farsi  sol- 
dato, e finirla:  e l’occasioni  non  mancava- 
no; chè,  appunto  in  qucH’intervallo  di  tem- 
po , la  repubblica  aveva  avuto  bisogno  di 
far  gente.  I.a  tentazione  era  qualche  volta 
stata  per  Renzo  tanto  più  forte,  che  s’era 
anche  parlato  d’invadere  il  milanese  ; e na- 
turalmente a lui  pareva  che  sarebbe  stata 
una  licita  cosa  , tornare  in  figura  di  vin- 
citore a casa  sua , riveder  Lucia,  e spie- 
garsi una  volta  con  lei.  Ma  Bortolo  , con 
buona  maniera,  aveva  sempre  saputo  smon- 
tarlo da  quella  risoluzione. 

• Se  ci  hanno  da  andare,  » gli  diceva, 
« ci  andernnno  anche  senza  di  te  , e tu 
potrai  andarci  dopo,  con  tuo  comodo  ; se 
tornano  col  cn|m  rotto  , non  sarà  meglio 
essere  stato  a casa  tua?  Disperati  che  va- 
dano a far  la  strada,  non  ne  mancherà.  E, 
prima  che  ci  possau  mettere  i piedi....! 
Per  me,  sono  eretico:  costoro  abbaiuo;  ma 
sì  , lo  stato  di  Milano  non  è un  boccone 
da  ingoiarsi  così  facilmente.  Si  tratta  della 
Spagna,  figliuolo  mio',  sai  che  aliare  è la 
Spagna  ? San  Marco  è forte  a casa  sua  ; 
ma  ci  vuol  altro.  Alibi  pazienza:  non  istai 
bene  qui?....  Vedo  cosa  vuoi  dire;  ma,  se 
è destinato  lassù  che  la  cosa  riesca  , sta 
sicuro  che,  a non  far  pazzie,  riuscirà  an- 
che meglio.  Qualche  santo  t’aiuterà.  Credi 
pure  che  non  è mestiere  per  te.  Ti  par 
che  convenga  lasciare  d'incannar  seta,  per 
andare  a ammazzare  ? Cosa  vuoi  fare  con 
quella  razza  di  gente  ? Ci  vuol  degli  uo- 
mini fatti  apposta.  • 

Altre  volte  Renzo  si  risolveva  d’  andar 
di  nascosto,  travestito,  e con  un  nome  fin- 
to. Ma  anche  da  questo  , Bortolo  seppe 


svolgerlo  ogni  volta,  con  ragioni  troppo  fa- 
cili a indovinarsi. 

Scoppiata  poi  la  pesto  nel  milanese  , e 
appunto,  come  abbiam  dello,  sul  confine 
del  bergamasco  , non  tardò  mollo  a pas- 
sarlo; e....  non  vi  sgomentate,  ch’io  non 
vi  voglio  raccontar  la  storia  anche  di  que- 
sta: chi  la  volesse,  la  c’è,  scritta  per  or- 
dine pnhhlico  da  un  certo  Lorenzo  Cliirur- 
delli:  libro  raro  perù  e sconseiulo,  quan- 
tunque contenga  forse  più  roba  die  tutte 
insieme  le  descrizioni  più  celebri  di  |ie- 
stilenzc:  da  tante  cose  dipende  la  celebrità 
de’  libri!  Quel  ch’io  volevo  dire  è die  Renzo 
prese  anche  lui  la  peste,  si  curò  da  sè,  cioè 
non  fece  nulla  ; ne  fu  in  fin  di  morte , ma 
la  sua  buona  complessione  vinse  ta  forza 
del  male-  in  pochi  giorni , si  trovò  fuor  di 
pericolo.  Col  tornar  della  vita  . risorsero 
più  che  mai  rigogliose  nell’animo  suo  la 
memorie , i desidèri,  lo  speranze  , i disegni 
della  vita  ; vai  a dire  che  pensò  più  che 
mai  a Lucia.  Cosa  ne  sarchile  di  lei.  in  quel 
tempo,  che  il  vivere  era  come  un’eccezio- 
ne? E,  a così  poca  distanza,  non  potermi 
saper  nulla?  E rimaner,  Dio  sa  quanto,  in 
una  tale  incertezza!  E quand'anche  questa 
si  fosse,  poi  dissipata,  quando,  cessato  ogni 
pericolo,  venisse  a risaper  che  Lucia  fosse 
in  vita;  c’  era  sempre  quell’altro  mistero, 
quell’imbroglio  del  voto. — Anderò  io,  on- 
derò a sincerarmi  di  tutto  in  una  volta,— 
disse  tra  sè,  c lo  disse  prima  d’essere  an- 
cora in  caso  di  reggersi.— Purché  sia  viva! 
— Trovarla,  la  troverò  io;  sentirò  una  volta 
da  lei  proprio,  cosa  sia  questa  promessa , 
le  (arò  conoscere  ebe  non  può  stare  , e I# 
conduco  via  con  me,  lei  e quella  povera 
Agnese  , se  è viva  ! che  mira  sempre  voluto 
bene,  e son  sicuro  che  me  ne  vuole  anco- 
ra. La  cattura?  eh!  adesso  hanno  altro  da 
pensare,  quelli  che  son  vivi.  Ginn  sicuri, 
anche  qui,  certa  gente,  che  n'hann’addos- 

so Ci  ha  a esser  salvocondotto  solamente 

per  i birboni  ? E a Milano  , dicono  tutti 
che  1’  è una  confusione  peggio.  Se  lascio 
scappare  lina  occasion  cosi  bella, — ( La  pe- 
ste ! Vedete  un  poco  come  ci  fa  qualche 
volta  adoprar  le  parole  quel  benedetto  istin- 
to di  riferire  c di  subordinar  tutto  a noi  me- 
desimi !■)— non  ne  ritorna  più  una  simile!— 

Giova  sperare  , caro  il  mio  Renzo. 

Appena  potè  strascicarsi,  andò  in  cerca 
di  Bortolo,  il  quale,  fino  allora,  aveva  po- 
tuto scansar  la  peste,  e stava  riguardato. 
Non  gli  entrò  in  rasa  , ma  , datogli  una 
voce  dalla  strada  , lo  fece  allacciare  alla 
finestra. 
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« Ah  ali  ! » disse  Bortolo:  « l'hai  scam- 
pala , lu.  Buon  per  te  ! » 

« Sto  ancora  un  po’  male  in  gamlic  , 
come  vedi,. ma,  in  quanto  al  pericolo,  ne 
son  fuori.  » 

» Eh  ! vorrei  essere  io  ne’tuoj  piedi.  A 
dire  : sto  bene , le  altre  volte  , pareva  di 
dir  lutto;  ma  ora  conta  poco.  Chi  può  ar- 
rivare a dire  : sto  meglio;  quella  si  è una 
bella  parola  ! » 

Renzo  , fatto  al  cugino  qualche  buon 
augurio  , gli  comunicò  la  sua  risoluzione. 

« Va,  questa  volta,  che  il  eielo  ti  be- 
nedica , » rispose  quello  : • cerca  di 
schivar  la  giustizia  , coni’  io  cercherò  di 
schivare  il  contagio  ; e , se  Ilio  vuole  che 
la  ci  vada'  tiene  a luti'  e due  , ci  rive- 
dremo. a 

* Oh  1 tomo  sicuro  : e se  potessi  non 
tornar  solo  ! Basta  ; spero.  » 

« Torna  pure  accompagnato;  che,  se  Dio 
vuole  , 'ci  sarà  da  lavorar  per  tutti  , e ci 
faremo  buona  compagnia.  Purché  tu  mi 
ritrovi,  e che  sia  imito  questo  diavolo  d'in- 
flusso ! » 

» Ci  rivedremo , ci  rivedremo  ; ci  dob- 
biam  rivedere  ! • 

« Tomo  a dire  : Dio  voglia  I » 

Per  alquanti  giorni  , Renzo  si  tenne  in 
esercizio  per  esperimentar  le  sue  forze,  e 
accrescerle  ; e appena  gli  parve  di  poter 
far  la  strada  , si  dispose  a partire.  Si 
mise  sotto  panni  una  cintura  , con  dentro 
que’  cinquanta  scudi , che  non  aveva  mai 
intaccati  , c de’ quali  non  aveva  mai  fatto 
parola,  neppur  con  Bortolo;  prese  alcuni 
altri  pochi  quattrini  , che  aveva  messi  da 
parte  giorno  per  giorno,  risparmiando  su 
tutto  : prese  sotto  il  braccio  un  fagottino 
di  panni  : si  mise  in  tasca  un  benservito, 
che  s’  era  fatto  fare  a buon  conto,  dal  se- 
condo (ladrone  , sotto  il  nome  d’  Antonio 
Rivolta;  in  un  taschino  de' calzoni  si  mise 
un  coltellaccio , eh’  era  il  meno  che  un 
galantuomo  potesse  portare  a que’ tempi; 
e s’avviò,  agli  ultimi  3’ngosln,  tre  giorni 
dopo  che  don  Rodrigo  era  stato  portato  al 
lazzeretto.  Prese  verso  Lecco  , volendo  , 
per  non  andar  cosi  alla  cieca  a Milano  , 
passar  dal  suo  paese  , dove  sperava  di 
trovare  Agnese  viva,  e di  cominciare  a sa- 
per da  lei  qualcheduna  delle  tante  cose  che 
si  struggeva  di  sapere. 

I pochi  guariti  dalla  peste  erano  , in 
mezzo  al  resto  della  popolazione  , vera- 
mente come  una  classe  privilegiata.  Una 
gran  parte  dell’altra  gente  languiva  o mo- 
riva ; e quelli  eh’ erauo  siali  fin  allora  il- 


lesi dal  morbo  . ne  vivevano  in  continuo 
timore  ; amlavan  riservati  , guardinghi  , 
con  passi  misurati,  con  visi  sospettosi,  con 
fretta  ed  esitazione  insieme:  che  lutto  poteva 
esser  contro  di  loro  arme  di  ferita  mor- 
tale. Quegli  altri  all’  opposto,  sicuri  a un 
di  presso  del  fatto  loro  | giacché  aver  due 
volte  la  peste  era  caso  piuttosto  prodi- 
gioso che  raro  ) ; giravano  per  mezzo  al 
contagio  franchi  e risoluti  ; come  i cava- 
lieri d’  un'  epoca  del  medio  evo,  ferrati  lin 
dove  ferro  ci  poteva  stare  , e sopra  pala- 
freni accomodati  aneli’ essi  , per  quanto 
era  fattibile  , in  quella  maniera,  andavano 
a zonzo  ( donde  quella  loro  gloriosa  deno- 
minazione, d’  erranti  ),  a zonzo  e alta  venln- 
ra  , in  mezzo  a una  povera  marmaglia  pe- 
destre di  cittadini  e di  villani,  che,  per  ri- 
battere  e ammortire  i colpi , non  avevano 
indosso  altro  che  cenci.  Bello,  savio  ed  u- 
lile  mestiere  ! mestiere,  proprio,  da  far  la 
prima  figura  in  un  trattato  d'economia  po- 
litica. 

Con  una  tale  sicurezza,  temperata  però 
dall’  inquietudini  che  il  lettore  sa,  e con- 
tristata dallo  spettacolo  frequente,  dal  pen- 
siero incessante  della  calamità  comune  , 
andavu  Renzo  verso  casa  sua  , sotto  un 
liel  cielo  e per  un  bel  paese  , ma  non  in- 
contrando , dopo  lunghi  tratti  di  tristissima 
solitudine,  se  non  qualche  ombra  vagante 
piuttosto  che  persona  viva,  o cadaveri  por- 
tati alla  fossa,  senza  onor  d’esequie,  senza 
canto  , senza  accompagnamento.  A mezzo 
circa  della  giornata,  si  fermò  in  un  lm- 
schetto  , a mangiare  un  po’  di  pane  e di 
companatico  che  aveva  portato  con  sé. Frut- 
te , n’  aveva  a sua  disposizione,  lungo  la 
strada , anche  più  del  bisogno  : fichi,  pe- 
sche , susine  , mele,  quante  n’  avesse  volu- 
te; bastava  ch’entrasse  ne’campi  a coglierne, 
o a raccattarle  sotto  gli  alberi,  dove  cc  n’era 
come  se  fosse  grandinato;  giacché  i’  anno 
era  straordinariamente  abbondante,  di  frutte 
specialmente;  c non  c’era  quasi  chi  se  ne 
prendesse  pensiero  : anche  l’ uve  nascon- 
devano, per  dir  cosi  , i pampani,  ed  e- 
ran  lasciate  in  balla  del  primo  occupante. 

Verso  sera  , scopri  il  suo  paesi».  A 
quella  vista  , quantunque  ci  dovesse  esser 
preparalo  , si  senti  dare  come  una  stretlu 
al  cuore  : fu  assalilo  in  un  punto  da  una 
folla  di  rimembranze  dolorose , e di  dolo- 
rosi presentimenti  : gli  pareva  d’  aver  ne- 
gli orecchi  que’  sinistri  tocchi  a martello 
che  l’avevan  come  accompagnato , inseguito, 
quanti'  era  fuggito  da  qiic'hioghi  ; e insie- 
me sentiva  , per  dir  così , un  silenzio  di 
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morte  die  ci  regnava  attualmente.  Un  tur- 
bamento ancor  più  forte  provò  allo  sboc- 
care sulla  piazzetta  davanti  alla  chiesa;  e 
ancora  peggio  s’aspettava  al  termino  del 
cammino  : chè  dove  aveva  disegnato  d’an- 
dare a fermarsi,  era  a quella  casa  ch’era 
stato  solito  altre  volle  di  chiamar  la  casa 
di  Lucia.  Ora  non  poteva  essere  , tutt’  al 
più , che  quella  d’  Agnese;  c la  sola  gra- 
zia , che  sperava  dal  cielo  era  di  trovar- 
cela in  vita  e in  salute.  E in  quella  casa 
si  propelleva  di  chiedere  alloggio,  conget- 
turando bene  che  la  sua  non  dovesse  es- 
ser più  abitazione  clic  da  topi  e da  faine. 

Non  volendo  farsi  vedere  , prese  per 
una  v iottola  di  fuori,  quella  stessa  per  cui 
era  venuto  in  buona  compagnia,  quella  notte 
cosi  fatta  , per  sorprendere  il  curato.  A 
mezzo  circa  c'  era  da  una  parte  la  vigna 
c dall’  altra  la  casetta  di  Renzo  ; sicché  , 
passando  , potrebbe  entrare  un  momento 
nell'  una  e nell’  altra  , a vedere  un  poco 
come  stesse  il  fatto  suo. 

Andando  , guardava  innanzi,  ansioso  in- 
sieme c timoroso  di  veder  qualcheduno  ; 
e , dopo  pochi  passi  , vide  infatti  un  uo- 
mo in  camicia  , seduto  in  terra  , con  le 
spalle  appoggiate  a una  siepe  di  gelsomi- 
ni, in  un’  attitudine  d'iasensato:  e,  a que- 
sta, e poi  anche  alla  fisououiia,  gli  parve 
di  raffigurar  quel  povero  mezzo  scemo  di 
Gervaso  eh’  era  venuto  per  secondo  testi- 
monio alla  sciagurata  spedizione.  Ma  es- 
sendoseli avvicinato , dovette  accertarsi 
eh’  era-  in  vece  quel  Tonio  cosi  sveglio  che 
cc  l’aveva  condotto.  La  peste,  togliendo- 
gli il  vigore  del  corpo  insieme  c della  men- 
te , gli  aveva  svolto  in  faccia  c in  ogni  suo 
atto  un  piccolo  e velato  germe  di  somi- 
glianza che  aveva  con  I’  incantato  fratello. 

« Oh  Tonio  ! » gli  disse  Renzo,  ferman- 
dosegli  davanti  « sei  tu  ? » 

Tonio  alzò  gli  ocelli  , senza  mover  la 
testa. 

* Tonio  ! non  mi  riconosci?» 

» A chi  la  tocca  , la  tocca , » rispose 
Tonio,  rimanendo  poi  con  la  bocca  apèrti. 

«L’hai  addosso  eh?  povero  Tonio;  ma 
non  mi  riconosci  più  ? « 

« A chi  la  tocca,  la  tocca,  » replicò  quel- 
lo, con  un  certo  sorriso  sciocco,  Renzo , 
vedendo  che  non  ne  caverebbe  nitro , se- 
guitò la  sua  strada  , più  contristalo.  Ed 
ecco  spuntar  da  una  cantonata  , e venire 
avanti  una  cosa  nera  , che.  riconnblie  su- 
bito per  don  Abbondio.  Camminava  ada- 
gio adagio,  portando  il  bastone  come  chi 
n'è  portalo  a vicenda  ; di  mano  in  mano 


che  s’  avvici. lava  , sempre  più  si  potè  va 
conoscerti  nel  suo  volto  pallido  e smunto, 
e in  ogni  atto,  che  anche  lui  doveva  aver 
passata  la  sua  burrasca.  Guardava  anche 
lui  ; gli  pareva  e non  gli  pareva  : vedeva 
qualcosa  di  forestiero  nel  vestiario;  ma  era 
appunto  forestiero  di  quel  di  Rergamo. 

— È lui  senz’  altro  ! — disse  tra  sé , e 
alzò  le  mani  al  ciclo,  con  un  movimento  di 
maraviglia  scontenta,  restandogli  sospeso  in 
aria  il  bastone  che  teneva  nella  destra;  e si 
vedevano  quelle  povere  braccia  ballar  nelle 
maniche,  dove  altre  volle  stavano  appena  per 
l’appunto.  Renzo  gli  andò  incontro,  allun- 
gando il  passo,  c gli  fece  una  riverenza;  chè, 
sebbene  si  fossero  lasciali  come  sapete,  era 
però  sempre  il  suo  curato. 

« Siete  (pii,  voi?  » esclamò  don  Abbondio. 

« Sun  qui , come  lei  vede.  Si  sa  niente 
di  Lucia  ? » 

« Che  volete  che  se  ue  sappia  ? Non  se 
ne  sa  niente.  È a Milano,  se  pure  è ancora 
in  questo  mondo.  Ma  voi....  » 

« E Agnese , è viva  ? » 

« Può  essere  ; ina  chi  volete  che  lo  sap- 
pia? non  è qui.  Ma....  » 

« Dov'  è ? » 

« É andata  a starsene  nella  Vulsassiua, 
da  quo1  suoi  parenti  , a Pasturo  , sapete 
bene  ; che  là  dicono  che  la  peste  non  fac- 
cia il  diavolo  come  qui.  Ma  voi  , dico » 

« Questa  la  mi  dispiace.  E il  padre  Cri- 
stoforo....  ? » 

« £ andato  via  che  è un  pezzo.  Ma....» 

« Lo  sapevo;  me  l’hanno  fatto  scrivere: 
domani  lavo  se  per  caso  fosse  tornalo  da 
queste  parti.  » 

« Oìi  giusto  ! non  se  u’  è più  sentito 
parlare.  Ma  voi....  » 

• La  mi  dispiace  anche  questa.  » 

« Ma  voi,  dico  , cosa  venite  a far  da  que- 
sto pa  rti , per  I’  amor  del  cielo  ! Non  sa- 
pete che  bagattella  di  cattura....  ? » 

« Cosa  m’ importa  ? Hanno  altro  da  pen- 
sare. Ilo  voluto  venire  aneb’  io  una  volta  a 

vedere,  i fatti  miei.  E non  si  sa  proprio ? » 

« (iosa  volete  vedere  ? che  or  ora  nou 
c’  è più  nessuno . non  c’  è più  niente . E 
dico,  con  quella  bagattella  di  cattura,  ve- 
nir qui,  proprio  in  paese,  in  bocca  al  lupo, 
c’  è giudizio  ? Fate  a modo  d’  un  vecchio 
che  è obbligato  ad  averne  più  di  voi  , e 
che-  vi  parla  per  I’  amore  che  vi  porla  ; 
legatevi  le  scarpe  Itene,  e,  prima  che  nes- 
so no  vi  veda  , tornate  di  dove  siete  venu- 
to ; e se.  siete  stalo  visto  , tanto  più  lor- 
natevenc  di  corsa.  Vi  pare  che.  sia  aria  |ter 
voi  , questa  ? Non  sapete  che  sono  venuti 
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a cercarvi  , che  hanno  frugati) , frugato  , 

buttato  sottosopra 

« Lo  so  pur  troppo  , birboni  ! « 

• Ma  dunque....  ! » 

« Ma  se  le  dico  che  non  ci  penso.  E 
colui' , è vivo  ancora  ? è qui  ? » 

• Vi  dico  che  non  c’  è nessuno;  vi  dico 
che  non  pensiate  alle  cose  di  qui;  vi  dico 
che....  » 

« Domando  se  è qui , colui.  » 

« Oh  santo  ciclo  ! Parlate  meglio.  Pos- 
sibile che  abbiate  ancora  addosso  tutto  quel 
fuoco  , dopo  tante  cose  ! » 

« C’è,  o non  c’è  ? » 

« Non  c’  è,  via.  Ma,  e la  peste,  figliuolo, 
la  peste!  Chi  è che  vada  in  giro,  in  que- 
sti tempi  ? » 

« Se  non  ci  fosse  altro  che  la  peste  in 
questo  mondo....  dico  per  me  : 1’ ho  avu- 
ta , e son  franco.  » 

« Ma  dunque  ! ma  dunque  ! non  sono 
avvisi  questi?  Quando  se  n’è  scampata  una 
di  questa  sorte  , mi  pare  che  si  dovrebbe 
ringraziare  il  cielo  , e....  » 

« Lo  ringrazio  Itene.  » 

« E non  andarne  a cercar  dell’  altre  , 
dico.  Fate  a modo  mio...  » 

« L’  ha  avuta  anche  lei,  signor  curato, 
se  non  m’ inganno.  • 

« Se  I’  ho  avuta  ! perfida  c infame  è 
stata  : son  qui  per  miracolo  : basta  dire 
che  m’  ha  conciato  in  questa  maniera  che 
vedete.  Ora  avevo  proprio  bisogno  d’  un 
po’ di  quiete  , per  rimettermi  in  tono:  via, 
cominciavo  a stare  un  po’  meglio...  In  nome 

del  cielo,  cosa  venite  a far  qui?  Tornate » 

« Sempre  l’ha  con  questo  tornare,  lei. 
Per  tornare,  tanto  n’avevo  a non  mover- 
mi. Dice  : cosa  venite  ? cosa  venite  ? Oh 
bella  ! vengo  , anch’io  , a casa  mia.  » 

« Casa  vostra...  » 

« Mi  dica;  ne  son  morti  molti  qui?...  » 

• Eh  eh  ! » esclamò  don  Ablmndio;  e , 
cominciando  da  Perpetua,  nominò  una  fi- 
lastrocca di  persone  e di  famiglie  intere. 
Renzo  s’  aspettava  pur  troppo  qualcosa  di 
simile  ; ma  al  sentir  tanti  nomi  di  persone 
che  conosceva  , d'amici  , di  parenti,  stava 
addolorato  , col  capo  basso  , esclamando 
ogni  momento  : « poverino!  poverina!  po- 
verini ! » 

« Vedete  ! » continuò  don  Abbondio  ; 
« e non  è finita.  Se  quelli  che  restano  non 
metton  giudizio  questa  volta  , e scacciar 
tutti  grilli  dalla  testa  , non  c’  è più  altro 
che  In  fine  del  momlo.  » 

o Non  dubiti  ; che  gii)  non  fo  conto  di 
fermarmi  qui.  « 


• Ah  ! sia  ringraziato  il  cielo  , che  la 
v’  è entrata  ! E , già  s’ intende  , fate  lieu 
conto  di  ritornar  sul  bergamasco.  » 

• Di  questo  non  si  prenda  |>onsicro.  » 

« Che  ! non  vorreste  già  farmi  qualche 
sproposito  peggio  di  questo  ? » 

• Lei  non  ci  pensi , dico  ; tocca  a me  ; 
non  son  più  un  bambino  : ho  I’  uso  della 
ragione.  Spero  che  , a buon  conto  , non 
dirà  a nessuno  d’  avermi  visto.  E sacer- 
dote ; sono  una  sua  pecora:  non  mi  vorrà 
tradire.  » 

« Ho  inteso , * disse  don  Abbondio,  so- 
spirando stizzosamente  : « ho  inteso.  Vo- 
lete rovinarvi  voi  , e rovinarmi  me.  Non 
vi  basta  di  quelle  che  avete  passate  voi  ; 
non  vi  basta  di  quelle  che  ho  passate  io. 
Ilo  inteso  , ho  inteso.  » E , continuando  a 
borliottar  tra  i denti  quest’  ultime  parole, 
riprese  per  la  sua  strada. 

Renzo  rimase  li  tristo  e scontento  , a 
pensar  dove  nuderebbe  a fermarsi.  In  quella 
enumerazion  di  morti  fattagli  da  don  Al*— 
bondio  , c’  era  una  famiglia  di  contadini 
portata  via  tutta  dal  contagio  , salvo  un 
giovinetto,  dell’  età  di  Renzo  a un  di  pres- 
so , e suo  compagno  fin  da  piccino  ; la 
Casa  era  pochi  passi  fuori  del  paese.  Pensò 
d’  andar  li. 

E andando , passò  davanti  alla  sua  vi- 
gna ; e già  dal  di  fuori  potè  subito  argo- 
mentare in  clic  stato  la  fosse,  lina  vettic- 
eiola  , una  fronda  d’  albero  di  quelli  che 
ci  aveva  lasciati,  non  si  vedeva  passare  il 
muro  ; se  qualcosa  si  vedeva  , era  tutta 
roba  venuta  in  sua  assenza.  S’ affacciò  al- 
I’ apertura  (del  cancello  non  c’eran  più 
neppure  i gangheri);  dà*de  un’ occhiata  in 
giro  : povera  vigna  ! Per  due  inverni  di 
seguito  , la  gente  del  paese  era  andata  a 
far  legna  « nel  luogo  di  quel  poverino,  » 
come  dicevano.  Viti , gelsi , frutti  d’  ogni 
sorte  , tutto  era  stato  strappato  alla  peg- 
gio , u tagliato  al  piede.  Si  vedevano  però 
ancora  i vestigi  dell’  antica  coltura  : gio- 
vani tralci  , in  righe  spezzate  , ma  che 
pure  segnavano  la  traccia  de’  filari  deso- 
lati; qua  e là , rimessiticci  o getti  di  gelsi, 
di  fichi,  di  peschi  , di  ciliegi,  di  susini; 
ma  anche  questo  si  vedeva  sparso,  soffo- 
gato , in  mezzo  a una  nuova,  varia  e fitta 
generazione  , nata  e cresciuta  senza  l’ a- 
iuto  della  man  dell’  uomo.  Era  una  mar- 
maglia d’ ortiche,  di  felci,  di  logli,  di  gra- 
migne , di  farinelli , d’  avene  sabatiche  , 
d’amaranti  verdi,  di  radiccbielle,  d’ace- 
toselle, di  panicastrelle  e d’altrettali  piante; 
di  quelle,  voglio  dire,  di  cui  il  contadino 
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il'  (usui  paese  ha  fallo  ima  gran  classe  a 
inmlu  suo.  (Ii'hoii i iiuiikIi ile  erbacce,  o c|iial— 
cosa  di  simile.  Era  un  guazzabuglio  di 
sloli  , die  facevano  a soverchiarsi  I'  uno 
con  l’altro  nell’aria,  o a passarsi  avanti; 
strisciando  sul  terreno,  a rubarsi  in  som- 
ma il  posto  per  opni  verso  ; una  confu- 
sione di  foglie,  di  liori,  di  frutti,  di  cento 
colori,  di  cento  forme,  di  cento  grandezze: 
spiahette  , paiinncchielte  , ciocche  , maz- 
zetti , capolini  bianchi  , rossi  . gialli,  az- 
zurri. Tra  questa  marmaglia  di  piante  ce 
n’  era  alcune  di  più  rilevale  e vistose,  non 
però  migliori,  almeno  la  più  parte:  l'uva 
turra , più  albi  di  tulle  , co'  suoi  rami  al- 
largati , rosseggianti,  co’  suoi  pomposi  fu- 
ghimi verdecupi,  alcuni  già  orlati  di  |Kir- 
pnni  , co’ suoi  grapjH.li  ripiegati,  guarniti 
di  bacche  paonazze  al  basso  , più  su  di 
por|H)rine,  poi  di  verdi,  e in  cima  di  fio- 
rellini biancastri  ; il  lasso  barliasso  , con 
le  sue  gran  foglie  lanose  a terra  , e lo 
stelo  diritto  all’aria,  e le  lunghe  spighe 
s|>arse  e come  stellate  di  vivi  fiori  gialli  : 
cardi,  ispidi  ne’ rami,  nelle  foglie,  ne’ ca- 
lici, donde  uscivano  ciulfetti  di  fiori  bianchi 
o |)or|iorini  , ovvero  sì  staccavano  , imi- 
tati via  dal  vento,  pennacchioli  argentei  e 
leggieri.  Qui  una  quantità  di  vilucchioni  ar- 
ranijiicati  e avvoltati  a’  nuovi  ramjiolli  d on 
gelso  , gli  avevan  tutti  ricoperti  delle  lor 
foglie  ciondoloni , e spenzolavano  dalla  ci- 
ma di  quelli  le  lor  ramjianelle  candide  e 
molli  : là  ima  zucca  selvatica  , co’  suoi 
chicchi  venirgli  , s'era  avviticchiata  ai 
nuovi  tralci  d’  una  vite;  la  quale,  cercato 
invano  un  più  saldo  sostegno  , aveva  at- 
taccali a vicenda  i suoi  viticci  a quella  ; 
e , mescolando  i loro  deboli  steli  e le 
lore  foglie  |mico  diverse  , si  tiravan  giù  , 
pure  a vicenda  , come  accade  spesso  ai 
deboli  che  si  prendon  I'  uno  con  I’  altro 
per  appoggio.  Il  rovo  era  |>er  tutto;  an- 
dava da  una |iiaula  all'altra,  saliva,  scen- 
deva , ripiegava  i rami  o gli  stendeva,  se- 
condo gli  riuscisse  ; e , attraversato  da- 
vanti al  limitare  stesso  , pareva  che  fosse 
li  |ier  contrastare  il  passo  , anche  al  pa- 
drone. 

Ma  questo  nou  si  curava  d’entrare  in 
una  tal  vigna;  e forse  non  istetle  tanto  a 
guardarla  , quanto  noi  a farne  questo  po' 
di  schizzo.  Tirò  di  lungo  : poco  lontano 
c'  era  la  sua  casa;  attraversò  l’orto,  cam- 
minando fino  a mezza  gamba  tra  l’ erbacce 
d>  cui  era  popolato,  co|>erto , come  la  vi- 
gna. Mise  piede  sulla  soglia  d una  delle 
due  stanze  che  c’era  a terreno  : al  ru- 


more de’  suoi  passi , al  suo  affacciarsi  , 
uno  scnm|iigtio  , uno  scappare  incrocic- 
chiato di  tnpacci  , iiu  cacciarsi  dentro  il 
sudiciume  che  eopriva  tutto  il  pavimento: 
era  ancora  il  letto  de'JauzichcDccehi.  Diede 
un’occhiata  alle  pareti:  scrostate,  imbrat- 
tate , affumicate  Alzò  gli  occhi  al  palco: 
un  parato  di  ragnateli.  Non  c’era  altro. 
Se  n’andò  anche  di  là.  mettendosi  le  mani 
ne’  capelli  ; tornò  indietro  , rifacendo  il 
sentiero  che  aveva  aperto  lui,  un  momento 
prima  ; dopo  pochi  passi,  prese  un’  altra 
straducola  a mancina  , che  metteva  nei 
campi  ; e senza  veder  né  sentire  anima 
vivente  , arrivò  vicino  alla  casetta  dove  a- 
veva  pensato  di  fermarsi.  Già  principiava  a 
farsi  buio.  L’amico  era  sull'uscio  , a se- 
dere sur  un  panchetto  di  legno  , conile 
braccia  incrociate  , con  gli  occhi  fissi  al 
cielo  , come  un  uomo  sbalordito  dalle  dis- 
grazie ,*  e insalvatichito  dalla  solitudine. 
Sentendo  un  calpestio  , si  voltò  à guardar 
chi  fosse  , e , a quel  che  gli  (larve  di 
vedere  cosi  al  barlume  , tra  i rami  e le 
fronde  , disse  , ad  alta  voce  , rizzandosi 
e alzando  le  mani  : ..  non  ri  son  che  io? 
non  ne  lui  fatta  abbastanza  ieri  ? Lascia- 
temi un  po’  stare  , die  sarà  anche  questa 
un’  opera  di  misericordia.  • 

Renzo  , non  sapendo  cosa  volesse  dir 
questo  , gli  rispose  chiamandolo  per  nome. 

« Renzo  !...  » disse  quello,  esclamando 
insieme  e interrogando. 

« Projirio , » disse  Renzo  ; e si  corsero 
incontro. 

« Sei  proprio  tu  ! » disse  l'amico,  quando 
furon  vicini  : « oh  che  gusto  lui  di  ve- 
derti ! Chi  l’  avrebbe  pensato  ? T’ avevo 
preso  per  Paolin  de’  morti,  die  vien  sem- 
ine a tormentarmi,  perchè  vada  a sotter- 
rare. .Sai  che  son  rimasto  solo?  solo!  solo, 
come  un  romito  I » 

« Lo  so  pur  troppo , » disse  Renzo.  E 
così  , Imrattandn  e mescolando  in  fretta 
saluti  , domande  c risposte,  entrarono  in- 
sieme nella  casuccia.  E li,  senza  sospen- 
dere discorsi , I’  amico  si  mise  in  faccende 
per  fare  un’  po’  onore  a Renzo  , come  si 
poteva  cosi  all’  improvviso  e in  quel  tempo. 
Mise  I’  acqua  al  fuoco  , e cominciò  a far 
la  |Hilenla  ; ma  cede  poi  il  matterello  a 
Renzo  , perché  la  dimenasse;  e se  n'audò 
dicendo  : « son  rimasto  solo;  ma  ! son  ri- 
masto solo  ! » 

Tornò  con  un  piccol  secchio  di  latte  , 
con  un  po’ di  carne  secca  , con  un  paio 
di  raveggioli  , con  fichi  c pesche  ; e |in- 
sato  il  tutto  , scodellata  la  polenta  sulla 
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tafferia  , si  misero  insieme  a Invola , rin- 
graziandosi sciambevolmente  , I’  uno  della 
visita,  l’altro  del  ricevimento.  E,  dopo 
un’  assenza  di  forse  due  anni  , si  trova- 
rono a un  tratto  molto  più  amici  di  quello 
che  avesser  mai  saputo  d’ essere  nel  tempo 
che  si  vedevano  quasi  ogni  giorno  ; per- 
chè all’  uno  e all’  altro  , dice  qui  il  ma- 
noscritto, ernn  toccate  di  quelle  cose  che 
fanno  conoscere  che  balsamo  sia  all’animo 
la  benevolenza;  tanto  quella  che  si  sente, 
quanto  quella  che  si  trova  negli  altri. 

Certo  , nessuno  poteva  tenere  presso  di 
Renzo  il  luogo  d’  Agnese  . né  consolarlo 
della  di  lei  assenza,  non  solo  per  queH’an- 
tiea  e speciale  affezione  , ma  anche  per- 
chè . tra  le  cose  che  a lui  premeva  di 
decifrare  , ce  n’  era  una  di  cui  essa  sola 
aveva  la  chiave.  Stette  un  momento  tra 
due  , se  dovesse  continuare  il  suo  viag- 
gio , o andar  prima  in  cerca  d’  Agnese  , 
giacché  n’  era  cosi  poco  lontano  ; ma  , 
considerato  che  della  salute  di  Lucia,  A- 
gnese  non  ne  saprebbe  nulla  , restò  nel 
primo  proposito  d’  andare  addirittura  a le- 
varsi questo  dubbio  , a,aver  la  sua  sen- 
tenza , e di  portar  poi  lui  le  nuove  alla 
madre.  Però,  anche  dall’amico  seppe  molte 
cose  die  ignorava  , e di  molte  venne  in 
chiaro  che  non  sapeva  tiene  , sui  casi  di 
Lucia  , e sulle  persecuzioni  che  gli  ave- 
van  (atte  a lui  , e come  don  Rodrigo  se 
n’  era  andato  con  la  coda  tra  le  gaudio  , 
e non  s’  era  più  veduto  da  quelle  parti  ; 
insomma  su  tutto  quell'  intreccio  di  cose. 
Sep|»e  anche  ( e non  era  per  Renzo  co- 
gnizione di  poca  importanza  ) come  fosse 
proprio  il  casato  di  don  Ferrante:  che  A- 
gnese  gliel’  aveva  liensi  fatto  scrivere  dal 
suo  segretario  ; ma  sa  il  cielo  coni’  era 
stato  scritto  ; e l’ interprete  liergamusco, 
nel  leggergli  la  lettera,  n’  aveva  fatta  una 
parola  tale  , che  , se  Renzo  fosse  andato 
con  essa  a cercar  ricapito  di  quella  casa 
in  Milano,  prolmbilmente  non  avrebbe  tro- 
vato persona  che  indovinasse  di  chi  voleva 
linrlarc.  Eppure  quello  era  I’  unico  Ilio  che 
avesse  , per  andar  in  cerca  di  Lucia.  In 
quanto  alla  giustizia,  potè  confermarsi  sem- 
pre più  ch’era  un  pericolo  abbastanza  lon- 
tano , per  non  darsene  gran  pensiero  : il 
signor  podestà  era  morto  di  |icstc  : chi 
sa  quando  se  ne  mandercblic  un  altro  ; 
anche  la  sbirraglia  se  n’  era  andata  la  più 
parte;  quelli  che  rimanevano,  uvevan  lut- 
t’ altro  da  pensare  che  alle  cose  vecchie. 

Raccontò  anche  lui  all'amico  le  sue  vi- 
cende , e n’ebbe  in  contraccambio  cento 
Manzoni,  Opere. 


storie,  del  passaggio  dell’esercito,  della  pe- 
ste, d’untori,  di  prodigi.  « Son  cose  brutte,» 
disse  l’amico,  accompagnando  Renzo  in  una 
camera  che  il  contagio  aveva  resa  disabitata; 

« cose  che  non  si  sarebbe  mai  creduto  di 
vedere  ; cose  da  levarvi  l’allegria  per  tutta 
la  vita  ; ma  però,  a parlarne  tra  amici,  è 
un  sollievo.  » 

Allo  spuntar  del  giorno,  eran  tutt’c  due 
in  cucina  ; Renzo  in  arnese  da  viaggio  , 
con  la  sua  cintura  nascosta  sotto  il  farset- 
to , e il  coltellaccio  nel  taschino  de’  cal-' 
zoni  : il  fagottino,  per  andar  più  lesto,  lo 
lasciò  in  deposito  presso  all’ospite.  sSe'  la 
mi  va  bene,  » gli  disse  , » se  la  trovo  in 
vita,  se...  basta...  ripasso  di  qui;  corro  a 
l'astimi , a dar  la  buona  nuova  a quella 
povera  Agnese,  e poi,  e poi...  Ma  se,  per 
disgrazia  , per  disgrazia  che  Dio  non  vo- 
glia... allora  , non  so  quel  che  farò,  non 
so  dov’  anderò  : certo,  da  queste  parti  non 
mi  vedete  più.  » E cosi  parlando  , ritto 
sulla  soglia  dell’  uscio  , con  la  testa  per 
aria,  guardava  con  un  misto  di  tenerezza 
e d’ accoramento  , l’ aurora  del  suo  paese, 
che  non  aveva  più  veduta  da  tanto  tempo. 
L'amico  gli  disse,  come  s’usa,  di  sperar 
bene;  volle  che  prendesse  con  se  qualcosa 
da  mangiare  ; I’  accompagnò  per  un  pez- 
zetto di  strada,  e lo  lasciò  con  nuovi  au- 
gùri. 

Renzo , s’ incamminò  con  la  sua  pace  , 
bastandogli  d’arrivar  vicino  a Milano  in  quel 
giorno,  per  entrarci  il  seguente,  di' buon’ 
ora,  e cominciar  subito  la  sua  ricerca.  Il 
viaggio  fu  senza  accidenti  e senza  nulla  che 
potesse  distrar  Renzo  da’ suoi  pensieri,  fuor- 
ché le  solite  miserie  e malinconie.  Come 
aveva  fatto  il  giorno  avanti,  si  fermò  a suo 
tempo,  in  un  boschetto  a mangiare  un  boc- 
cone, c a riposarsi.  Passando  per  Monza, 
davanti  a una  bottega  aperta , dove  c’  era 
de’  pani  in  mostra,  ne  chiese  due,  per  non 
rimanere  sprovvisto,  in  ogni  caso.  Il  for- 
naio, gl’ intimò  di  non  entrare,  e gli  porse, 
sur  una  piccola  pala  una  scodcllelln,  con 
dentro  aequa  e aceto,  dicendogli  clic  but- 
tasse lì  i danari  ; e fatto  questo,  con  certe 
molle,  gli  porse,  l'uno  dopo  l’altro,  i due 
pani,  che  Renzo  si  mise  uno  per  tasca. 

Verso  sera,  arriva  a Greco,  senza  però 
saperne  il  nome  ; ma  , tra  un  po’  di  me- 
moria de’  luoghi  che  gli  era  rimasta  del- 
l’ altro  viaggio , e il  calcolo  del  cammino 
fatto  da  Monza  in  poi,  congetturando  che 
doveva  esser  poco  lontano  dalla  città,  usci 
dalla  strada  maestra,  per  andar  ne’ campi 
in  cerca  di  qualche  cascinotto,  e li  pas- 
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sar  la  notte  ; oliò  con  osterie  non  si  vole- 
va impicciare.  Trovò  meglio  di  quel  che 
cercava  : vide  un'  apertura  in  una  siepe 
che  cingeva  il  cortile  d' ima  cascina  ; en- 
trò a buon  conto.  Non  c'era  nessuno  : vi- 
de da  un  canto  un  gran  portico,  con  sotto 
del  fieno  ammontato,  e a quello  ap|>oggiata 
ima  scala  a mano  ; diede  un’  occhiata  in 
giro,  e poi  sali  alla  ventura  ; s'accomodò 
per  dormire,  e infatti  s’ addormentò  subito, 
per  non  desiarsi  che  all'alba.  Allora,  an- 
dò carpon  carponi  verso  l’ orlo  di  quel 
gran  letto  : mise  la  testa  fuori,  e non  ve- 
dendo nessuno,  scese  di  dov’era  salito,  usci 
di  dov’  era  entrato,  s’ incamminò  per  viot- 
tole , prendendo  per  sua  stella  polare  il 
duomo  ; e dopo  un  brevissimo  cammino  , 
venne  a sbucar  sotto  le  mura  di  Milano, 
tra  porta  Orientale  e porta  Nuova,  e molto 
vicino  a questa. 
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In  quanto  alla  maniera  di  penetrare  in 
città,  Renzo  aveva  sentito,  cosi  all’ingros- 
so,  cho  c'eran  ordini  severissimi  di  non  la- 
sciar entrar  nessuno,  .senza  bulletta  di  sa- 
nità ; ma  clic  in  vece  ci  s'  entrain  lenis- 
simo, chi  appena  sapesse  un  po’  aiutarsi  e 
cogliere  il  momento.  Kra  infatti  cosi  ; e 
lasciando  anche  da  parte  le  cause  genera- 
li, per  cui  in  que'  tempi  ogni  ordine  era 
poco  eseguito  ; lasciando  da  parte  le  sie- 
dali, che  rendevano  così  malagevole  la  ri- 
gorosa esecuzione  di  questo;  Milano  si  tro- 
vava ormai  iu  tale  staio,  da  non  veder  «osa 
v giovasse  guardarlo  , e da  cosa  ; e chiun- 
que ci  venisse,  poteva  parer  piuttosto  non- 
curante della  propria  salute,  che  pericolo- 
so a quella  de’ cittadini. 

Su  queste  notizie , il  disegno  di  Renzo 
era  di  tentare  d’  entrar  dalla  prima  porta 
a cui  si  fosse  abbattuto  ; se  ci  fosse  qual- 
che intoppo  , riprender  le  mura  di  fuori , 
finché  ne  trovasse  un’  altra  di  più  facile 
eccesso.  E sa  il  cielo  quante  porte  s’im- 
maginava che  Milano  dovesse  avere.  Arri- 
vato dunque  sotto  le  mura,  si  fermò  a guar- 
dar d intorno , come  fa  chi , non  sapendo 
da  che  parte  gli  convenga  di  prendere,  par 
che  n’aspetti,  c ne  chieda  qualche  indizio 
da  ogni  cosa.  Ma , a destra  c a sinistra  , 
non  vedeva  che  due  pezzi  d’una  strada  stor- 
ta ; dirimpetto  , un  tratto  di  mura  ; da 
nessuna  parte,  nessun  segno  d’uomini  vi- 
venti : se  non  che,  da  un  certo  punto  del 
terrapieno,  s’alzava  una  colonna  d’im  fu- 
mo oscuro  c denso,  clic  salendo  s’allar- 


gava e s’avvolgeva  in  ampi  globi,  perden- 
dosi poi  nell’  aria  immobile  e bigia.  Eran 
vestiti , letti  e altre  masserizie  infette  ette 
si  bruciavano:  e di  tali  triste  fiammate  se 
ne  faceva  di  continuo,  non  11  soltanto,  ma 
in  varie  parli  delle  mura. 

Il  tempo  era  chiuso,  l’aria  pesante,  il  cie- 
lo velato  per  tutto  da  una  nuvola  o da  un 
nebbione  uguale,  inerte , che  pareva  negare 
il  sole,  senza  prometter  pioggia:  la  campa- 
gna d’intorno,  parte  incolta,  e tutta  arida; 
opti  verzura  scolorita , c neppure  una  goc- 
ciola di  rugiada  sulle  foglie  passe  e cascanti. 
Per  di  più  , quella  solitudine,  quel  silen- 
zio, cosi  vicino  a una  gran  città,  aggiun- 
gevano una  nuova  costernazione  all’inquie- 
tudine di  Renzo,  e rendevan  più  tetri  tutti 
i suoi  pensieri. 

Stato  11  alquanto,  prese  la  diritta,  alla 
ventura  , andando  , senza  saperlo  , verso 
[torta  Nuova,  della  quale,  quantunque  vi- 
cina, non  poteva  accorgersi,  a cagione  d’un 
baluardo  , dietro  cui  era  allora  nascosta. 
Dopo  pochi  passi  , principiò  a sentire  un 
tintinnio  di  campanelli,  che  cessava  e ri- 
cominciava ogni  tanto,  e poi  qualche  voce 
d’uomo.  Andò  avanti  e . passato  il  canto 
del  baluardo,  vide  per  la  prima  cosa,  un 
casotto  di  legno,  c sull'uscio,  una  guardia 
appoggiata  al  moschetto,  con  una  cercaria 
stracca  e trascurata:  dietro  c’era  uno  stec- 
conato, e dietro  quello,  la  porta,  cioè  due 
aiacce  di  muro,  con  una  tettoia  sopra,  per 
riparare,  i battenti;  i quali  erano  spalanca- 
ti, come  pure  il  cancello  dello  stecconato. 
Però,  davanti  appunto  all’apertura,  c’era 
in  terra  un  tristo  impedimento:  una  barel- 
la, sulla  quale  due  monatti  accomodavano 
un  poveriuo,  per  portarlo  via.  Era  il  capo 
de’  gabellieri , a cui , poco  prima  , s’  era 
scoiarla  la  [teste.  Renzo  si  fermò,  aspet- 
tando la  fine:  partito  il  convoglio  , e non 
venendo  nessuno  a rinchiudere  il  cancello, 
gli  parve  tempo,  e ci  s’avviò  in  fretta;  ma 
la  guardia  , con  manieracela  , gli  gridò  : 
« olà  ! » Renzo  si  fermò  di  nuovo  su  due 
piedi , e , datogli  d’ occhio  , tirò  fuori  un 
mezzo  duratone,  e glielo  fece  vedere.  Co- 
lui , o che  avesse  già  avuta  la  peste  , o 
che  la  temesse  meno  di  quel  che  amava  i 
mezzi  ducatoni,  accennò  a Renzo  che  glielo 
buttasse;  e vistoselo  volar  subito  a’ piedi , 
susurrò:  « va  innanzi  presto.  » Renzo  non 
se  lo  fece  dir  due  volte;  passò  lo  stecco- 
nato, passò  la  porta  : andò  avanti , senza 
che  nessuno  s’accorgesse  di  luì,  o gli  ba- 
dasse; se  non  che  quando  ebbe  fatti  forse 
quaranta  passi,  senti  uu  altro  « olà  » che 
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no  gabellieri)  gli  grillava  dietro.  Queta  vol- 
ta, fece  lo  viste  di  non  sentire , e,  senza 
voltarsi  nemmeno,  allungò  il  passo,  « Olà!  • 
gridò  di  nuovo  il  gabelliere,  con  una  voce 
però  che  indicava  più  impazienza  che  ri- 
soluzione di  farsi  ubbidire;  e non  essendo 
ubbidito,  alzò  le  spalle,  e tornò  nella  sua 
casaccia,  come  persona  a cui  premesse  più 
di  non  accostarsi  troppo  ai  passeggeri,  che 
d'informarsi  de’ fatti  loro. 

lai  strada  che  Renzo  aveva  presa,  andava 
allora,  come  adesso,  diritto  lino  al  canale 
detto  il  Navìglio:  i lati  erano  siepi  o muri 
d'orti,  chiese  e conventi,  e poche  case.  In 
cima  a questa  strada,  e nel  mezzo  di  quella 
che  costeggia  il  canale  , c’era  una  colon- 
na, con  una  croce  detta  la  croce  di  san- 
l’Eusebio.  E per  quanto  Renzo  guardasse 
innanzi,  non  vedeva  altro  che  quella  cro- 
ce. Arrivalo  al  crocicchio  che  divide  la  stra- 
da circa  alla  metà,  c guardando  dalle  due 
parti,  vide  a diritta,  in  quella  strada  che 
si  chiama  lo  stradone  di  santa  Teresa,  un 
cittadino  che  veniva  appunto  verso  di  lui. 
—Un  cristiano,  finalmente!— disse  tra  sé; 
e si  voltò  subito  da  quella  parte  , pensando 
di  farsi  insegnar  la  strada  di  lui.  Questo 
pure  aveva  visto  il  forestiero  che  s’  avan- 
zava; e andava  squadrandolo  da  lontano  , 
con  uno  sguardo  sospettoso;  e tanto  più , 
quando  s’accòrse  che,  in  vece  d’nndarsene 
Iter  i fatti  suoi,  gli  veniva  incontro.  Ren- 
zo, quando  fu  poco  distante,  si  levòilcap- 
pcllo  , da  quel  montanaro  rispettoso  che 
era;  e tenendolo  con  la  sinistra,  mise  l’al- 
tra inano  nel  cocuzzolo,  c andò  più  diret- 
tamente verso  lo  sconosciuto.  Ma  questo , 
stralunando  gli  occhi  albino,  fece  un  passo 
addietro,  alzò  un  noderoso  bastone  e vol- 
tata la  punta,  ch'era  di  ferro,  alla  vita  di 
Renzo,  gridò:  « via!  via!  via! 

« Oh  oh!  » gridò  il  giovine  anche  lui; 
rimise  il  cappello  in  testa,  e,  avendo  tut- 
t'altra  voglia,  come  diceva  poi,  quando  rac- 
contava la  cosa , clic  di  metter  su  lite  in 
quel  momento,  voltò  le  spalle  a quello  stra- 
vagante , e continuò  la  sua  strada , o per 
meglio  dire  , quella  in  cui  si  trovava  av- 
viato. 

L’altro  tirò  avanti  anche  lui  per  la  sua, 
tutto  fremente,  e voltandosi,  ogni  momen- 
to , indietro.  E arrivato  a casa , raccontò 
che  gli  s’era  accostato  un  untore,  con  un'a- 
ria umile,  mansueta,  con  un  viso  d'infame 
impostore  , con  lo  scatoline  dell’unto  , o 
l'involtino  della  polvere  ( non  era  ben  certo 
qual  de’ due | in  mano,  nel  cocuzzolo  del 
cappello,  per  fargli  il  Uro,  se  lui  non  l'a- 
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vesso  saputo  tener  lontano.  « Se  lui  s’ac- 
costava un  passo  di  più,  » soggiunse,  • rin- 
filavo addirittura,  prima  che  avesse  tempo 
d’accoiuodarmi  me,  il  birbone.  La  disgra- 
zia fu  rh’eruvaino  in  un  luogo  cosi  solita- 
rio, che  se  era  in  mezzo  Milano,  chiamavo 
gente,  e mi  facevo  aiutare  a acchiapparlo. 
Sicuro  clic  gli  si  trovava  quella  scellerata 
porcheria  nel  cappello.  Ma  li  da  solo  a solo, 
mi  son  dovuto  contentare  di  fargli  paura, 
senza  risicare  di  cercarmi  un  malanno;  per- 
ché un  po'  di  polvere  è subito  buttala  ; e 
coloro  hanno  una  destrezza  particolare;  e 
poi  hanno  il  diavolo  dalla  loro.  Ora  sarà 
in  giro  per  Milano:  chi  sa  che  strage  fa!  » 
E lin  che  visse,  che  fu  per  moll’anni,  ti- 
gni volta  che  si  parlasse  d’untori,  ripeteva 
la  sua  storia,  e soggiungeva  : « quelli  che 
sostengono  ancora  che  non  era  vero,  nou 
lo  vengano  a dire  a me  ; perchè  le  cose 
bisogna  averle  viste.  » 

Renzo  , lontano  dall'  immaginarsi  come 
l’avesse  scampata  bella,  e agitato  più  dalla 
rabbia  che  dalla  paura  , pensava,  cammi- 
nando , a quell’  accoglienza  , e indovinava 
bene  a un  di  piesso  ciò  che  In  sconosciuto 
aveva  pensato  di  lui  ; ma  la  cosa  gli  pa- 
reva cosi  irragionevole  , che  concluse  tra 
sè  che  colui  doveva  essere  un  qualche  mi,z- 
zo  malto. — La  principia  male,  — pensava 
però:— par  che  ci  sia  un  pianeta  per  me, 
in  questo  Milano.  Per  entrare,  tutto  mi  va 
a seconda  : e poi , quando  ci  son  dentro, 
trovo  i dispiaceri  li  apparecchiati.  Basta.. . 
coll’aiuto  di  Dio....  se  trovo....  se  ci  rie- 
sco a trovare....  eh!  tutto  sarà  stato  nien- 
te. — 

Armalo  al  |mnte,  voltò,  senza  esitare, 
a sinistra  , nella  strada  di  san  Marco,  pa- 
rendogli , a ragione  , che  dovesse  con- 
durre verso  L interno  della  città.  E an- 
dando avanti  , guardava  in  qua  e in  là  , 
per  veder  se  poteva  scoprire  qualche,  crea- 
tura umana  ; ma  non  ne  vide  altra  che 
uno  sformato  cadavere  nel  piccol  fosso  che 
corre  tra  quelle  poche  case  ( che  allora  e- 
rano  anche  meno  ) , e un  pezzo  della  stra- 
da. Passato-  quel  pezzo  , senti  gridare  , 

• o quell’ uomo  ! » e guardando  da  quella 
parte  , vide  poco  lontano,  a un  terrazzino 
d’  una  casuocia  isolata,  una  povera  donna, 
con  una  nidiata  di  bambini  intorno;  la  qua- 
le , seguitandolo  a chiamare,  gli  fece  cenno 
anche  con  la  mano.  Ci  andò  di  corsa  ; e 
quando  fu  vicino,  « o quel  giovine,  » disse 
quella  donna  : » per  i vostri  poveri  morti, 
fate  la  carità  d'  andare  a avvertire  il  com- 
missario che  siamo  qui  dimenticati.  Ci  hanno 
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chiusi  in  cosa  corno  sospetti,  perchè  il  mio 
povero  nutrito  è morto  ; ci  tanno  inchio- 
dato P uscio  , conte  vedete;  a da  ier  mat- 
tina, nessuno  è venuto  a portarci  da  man- 
giare. In  tante  ore  die  siam  qui , non  m’è 
mai  capitato  un  cristiano  che  me  la  facesse 
questa  tariti  : e questi  poveri  innocenti 
moion  di  fame.  » 

« Di  fame  ! » esclamò  Renzo  ; e , cac- 
ciate le  mani  nelle  tasche,  « ecco,  ecco,  » 
disse  , tirando  fuori  i due  pani  : « cala- 
temi giù  qualcosa  da  metterli  dentro.  » 

* Dio  ve  ne  renda  merito  ; aspettate  un 
momento  , » disse  quella  donna  ; e andò 
u cercare  un  paniere  , e una  fune  da  ca- 
larlo , come  fece.  A Renzo  intanto  gli  ven- 
nero in  mente  que1  pani  die  aveva  trovati 
vicino  alla  croce,  nell'altra  sua  entrala  in 
Milano,  e pensava  : — ecco  : è mia  resti- 
tuzione , e forse  meglio  che  se  gli  avessi 
restituiti  al  proprio  padrone  ; perchè  qui 
è veramente  un’  opera  di  misericordia.  — 

» In  quanto  al  commissario  che  dite,  la 
mia  donna  , » disse  poi  , mettendo  i pani 
nel  paniere  . » io  non  vi  posso  servire  in 
nulla;  perchè,  per  dirvi  la  verità,  so» fo- 
restiero , e non  son  niente  pratico  di  que- 
sto paese.  Però,  se  incontro  qualche  uomo 
un  po’domeslico  e umano,  da  potergli  par- 
lare , lo  dirò  a lui.  .. 

La  dorma  lo  pregò  che  facesse  cosi . e 
gli  disse  il  nome  della  strada  , onde  lui 
sapesse  indicarla. 

« Anche  voi  , •>  riprese  Renzo  , credo 
che  potrete  farmi  un  piacere  , una  vera 
carità,  senza  vostro  incomodo.  Una  casa 
di  cavalieri  . di  gran  signoroni,  qui  di  Mi- 
lano , casa"*  , sapreste  insegnarmi  dove 
sin  ? .> 

« So  che  la  c’è  questa  casa.  » rispose 
la  donna  : « ma  dova  sia  non  lo  so  dav- 
vero. Andando  avanti  di  qua,  qualcheduno 
clic  ve  la  insegni , lo  troverete.  K ricor- 
datevi di  dirgli  anche  di  noi.  » 

» Non  dubitate  , disse  Renzo , e andò 
avanti. 

A ogni  passo . sentiva  crescere  e avvi- 
cinarsi  un  rumore  che  gin  aveva  comin- 
ciato ;i  sentire  mentre  era  li  fermo  a discor- 
rere : un  rumore  di  ruote  e di  cavalli , 
con  un  tintinnio  di  campanelli  , e ogni 
tanto  un  chioccar  di  fruste  , co»  un  ac- 
compagnamento il*  urli.  Guardava  innanzi, 
ma  non  vedeva  nulla.  Arrivino  allo  shocco 
di  quella  strada,  seoprendosegli  davanti  la 
piazza  di  san  Marco  , la  prima  cosa  che 
gli  diede  nell'occhio,  fumi!  due  travi  ritte, 
con  una  corda  , e cou  certe  carrucole;  c 


non  tardò  a riconoscere  { eh’  era  cosa  fa- 
migliare in  quel  tempo)  P alitami  ne  volo 
macchina  della  tortura.  Era  rizzata  in  quel 
luogo,  e non  in.quello  Soltanto,  ma  in  tutto 
le  piazze  e nelle  'strade  più  spaziose,  af- 
finché i deputati  d’  ogni  quartiere,  mimiti 
a questo  d’ogni  facoltà  più  arbitraria,  potes- 
sero farci  applicare  immediatamente  chiun- 
que paressi  loro  meritevole  di  pena:  o se- 
questrati che  uscissero  di  casa,  o subalterni 
che  non  facessero  il  loro  dovere,  o chiun- 
que altro.  Era  uno  di  que’  rimedi  eccessivi 
e inefficaci  de’quali  , a quel  tempo  , c in 
que’  momenti  specialmente,  si  faceva  tanto 
scialacquio. 

Ora,  mentre  Renzo  gnarda  quello  stru- 
mento , pensando  perelié  possa  essere  al- 
zalo in  quel  luogo,  sente  avvicinarsi  sem- 
pre piò  d rumore  , e vede  spuntar  dalla 
cantonata  della  chiesa  un  uomo  che  sco- 
teva  un  campanello:  era  un  apparitore;  e 
dietro  a lui  due  cavalli  che  . allungando 
il  collo  , e puntando  le  zampe  , venivano 
avanti  a fatica;  e strascinato  da  quelli,  un 
carro  di  morti  , e dopo  quello  un  altro  , 
e poi  un  altro  e un  altro  ; e di  qua  c dì 
là,  monatti  alle  costole  de’ cavalli  , spin- 
gendoli , a frustale  , a punzoni  , a be- 
stemmie. Eran  quecadnveri , fa  più  parto 
ignudi,  alcuni  irmi  involtati  in  qualche  cen- 
cio , ammonticchiati , intrecciati  insieme  , 
come  oh  gruppo  di  serpi  che  lentamente 
si  svolgono  al  tepore  deila  primavera;  che, 
a ogni  intoppo  . a ogni  scossa  , si  vede- 
va» que’mucchi  funesti  tremolare  e scom- 
paginarsi bruttamente  , e ciondolar  teste  , 
e chiome  verginali  arrovesciarsi  , e brac- 
cia svincolarsi  , e batter  sulle  rote  , mo- 
strando all’  occhio  già  inorridito  come  un 
tale  spettacolo  poteva  divenire  più  dolo- 
roso e più  sconcio. 

Il  giovine  s!  era  fermato  solla  cantonata 
della  piazza,  vicino  alla  sbarra  del  cariale, 
e pregava  intanto  per  que’  morti  scono- 
sciuti. Un  atroce  pensiero  gli  balenò  in 
mente:  — forse  là,  là  insieme,  là  sotto... 
Oli,  signore  ! fate  che  non  sia  vero  ! fate 
eli’  io  non  ci  pensi  ! — 

Passato  il  convoglio  funebre  , Renzo  si 
mosse  , attraversò  la  piazza  . prendendo 
lungo  il  canale  a mancina,  senz'  altra  ra- 
giono della  scelta  , se  non  che  il  convo- 
glio era  andato  dall'altra  parte.  Fatti  quei 
quattro  [tassi  tra  il  fianco  della  ciliesa  e 
il  canale  , vide  a destra  il  ponte  Marcel- 
lino : prese  di  li,  e riuscì  in  Borgo  Nuo- 
vo. E guardando  innanzi  sempre  con  quella 
mira  di  trovar  qualcheduno  da  farsi  inse- 
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gnor  la  strada,  vide  in  i ondo  a quella  un 
prete  in  farsetto  , con  un  bastoncino  in 
mano  , ritto  vicino  a un  uscio  socchiuso , 
col  capo  chinato,  e l'orecchio  allo  spi- 
raglio ; e poco  dopo  lo  vide  alzar  la  mano 
e benedire.  Consetturi'i  quello  di’  era  di 
fatto  , cioè  clic  finisse  di  confessar  qual- 
cheduno; e disse  tra  sé:— questuò  l’uomo 
che  fa  per  me.  Se  un  prete,  in  funzion  di 
prete,  non  ha  un  po’  di  carità,  un  po’  d'a- 
more e di  buona  grazia  , bisogna  dire  che 
non  ce  ne  sia  più  in  questo  mondo.  — 

Intanto  il  prete  , staccatosi  dall’  uscio  , 
veniva  dalla  parte  di  Itenzo  , tenendosi  , 
con  gran  riguardo,  nel  mezzo  della  stra- 
da. Renzo,  quando  gli  fu  vicino,  si  levò 
il  cappello  , c gli  accennò  che  desiderava 
parlargli  , fermandosi  nello  stesso  tempo, 
in  maniera  da  fargli  intendere  die  non  si 
sarebbe  accostalo  di  più.  Quello  pure  si 
fermò,  in  atto  di  stare  a sentire,  puntando 
|>erò  in  terra  il  suo  bastoncino  davanti  a 
sé  , come  per  farsene  un  baluardo.  Renzo 
espose  la  sua  domanda,  alla  «piale  il  prete 
soddisfece  , non  solo  con  dirgli  il  nome 
della  strada  dove  la  casa  era  situata  , ma 
dandogli  anche,  come  vide  die  il  poverino 
n’aveva  bisogno,  un  po’  d’ itinerario  ; in- 
dicandogli , cioè  , a forza  di  diritte  e di 
mancine  , 'di  chiese  e di  croci,  quell’ al- 
tre sei  o otto  strade  che  aveva  da  passare 
per  arrivarci. 

• l)io  la  mantenga  sano,  in  questi  tem- 
pi , e sempre  , » disse  Renzo  : e mentre 
quello  si  moveva  per  andarsene,  « un’  al- 
tra carità  , • soggiunse;  e gli  disse  della 
povera  donna  dimenticata.  Il  buon  prete 
ringraziò  lui  d’ avergli  dato  occasione  di 
fare  una  rarità  cosi  necessaria;  e,  dicendo 
che  andava  ad  avvertire  chi  bisognava,  tirò 
avanti.  Renzo  si  mosse  anche  lui,  c,  cam- 
minando , cercava  di  fare  a sè  stesso  una 
ripetizione  dell’  itinerario  , per  non  esser 
da  capo  a dover  domandare  a ogni  canto- 
nata. Ma  non  potreste  immaginarvi  come 
quell’operazione  gli  riuscisse  penosa,  e non 
tanto  per  la  difficoltà  della  cosa  in  sè , 
quanto  per  un  nuovo  tuiiiainento  che  gli 
era  nato  nell’animo.  Quel  nome  della  stra- 
da , quella  traccia  del  cammino  l’nvcvnn 
messo  cosi  sottosopra.  Era  l’ indizio  che 
aveva  desiderato  e domandato,  c del  quale 
non  poteva  far  di  menu  ; nè  gli  era  stalo 
detto  nienl’ altro,  da  elio  |iotessc  ricavare 
nessun  augurio  sinistro  ; ma  che  volete  ? 
quell’  idea  un  po’più  distinta  d’nn  termine 
vicino  , dove  uscirebbe  d'  una  grand’  in- 
certezza , dove  , dove  potrebbe  sentirsi 


diro  : ò viva , o sentirsi  dire  : e morta  ; 
quell'idea  l'aveva  cosi  colpito,  che  in  quel 
momento , gli  sarebbe  piaciuto  più  di  tro- 
varsi ancora  al  buio  di  tutto,  d’essere  al 
principio  del  viaggio,  di  cui  ormai  toccava 
la  (ine.  Raccolse  però  le  sue  forze  , e 
disse  a sè  stesso  : — ehi  ! se  principiamo 
ora  a fare  il  ragazzo,  comanderà?  — Cosi 
rinfrancato  alla  meglio  , seguitò  la  sua 
strada  , inoltrandosi  nella  città. 

Quale  città  ! c cos’  era  mai  , al  para- 
gone , quello  ch’era  stata  Panno  avanti, 
per  cagion  della  fame  ! 

Renzo  s’abbatteva  appunto  a passare  per 
una  delle  parti  più  squallide  c più  deso- 
late: quella  crociata  di  strade  che  si  chia- 
mava il  carrobio , di  porta  Nuova  ( C’era 
allora  una  croce  nel  mezzo,  e,  dirimpetto 
ad  essa,  accanto  a dove  ora  è san  Fran- 
cesco di  Paola , una  vecchia  chiesa  col  ti- 
tolo di  sant’  Anastasia.  ).  Tanta  era  stala 
in  quel  vicinato  la  furia  del  contagio , c il 
fetore  de’  cadaveri  lasciati  11,  che  i pochi 
rimasti  vivi  erano  stati  costretti  a sgom- 
bcrare  sicché  , alla  mestizia  che  dava  al 
passeggierò  quell’  aspetto  di  solitudine  o 
il’  abbandono , s’  aggiungeva  I’  orrore  e lo 
schifo  delle  tracce  e degli  avanzi  della 
recente  abitazione.  Renzo  ulTrcltò  il  passo 
facendosi  coraggio  col  pensare  che  la  meta 
non  doveva  essere  cosi  vicina,  e sperando 
che  , prima  d’  arrivarci , troverebbe  mu- 
tata , almeno  in  parte  la  scena;  e infatti^ 
di  li  a non  molto,  riusci  in  un  luogo  elio 
poteva  pur  dirsi  città  di  viventi;  ma  quale 
città  ancora,  e quali  viventi!  Serrati,  per 
sospetto  c per  terrore  , lutti  gli  usci  di 
strada,  salvo  quelli  che  fossero  spalancati 
per  esser  le  case  disabitate,  o invase;  al- 
tri inchiodati  e sigillati  , per  esser  nelle 
case  morta  o ammalata  gente  di  peste  ; 
altri  segnati  d’  una  croce  fatta  col  carbo- 
ne, per  indizio  ai  monatti,  che  c’cran  dei 
morti  da  portar  via:  il  tutto  più  alla  ven- 
tura che  altro  , secondo  che  si  fosse  tro- 
vato piuttosto  qua  che  là  un  qualche  com- 
missario della  Sanità  o altro  impiegato , 
che  avesse  voluto  eseguir  gli  ordini,  o fare 
un'angheria.  Per  tutto  cenci  e,  più  ribut- 
tanti de’  cenci  , fasce  marciose  , strame 
ammorbalo , o Icnzuoli  buttati  dalle  line— 
atre  ; talvolta  corpi,  o di  persone  morte 
all’  improvviso  , nella  strada , e lasciati  li 
(in  che  passasse  un  carro  da  portarli  via, 
o cascati  da’  carri  medesimi,  o buttati  an- 
eli’ essi  dalle  finestre  : tanto  l' insistere  e 
l' imperversar  del  disastro  aveva  insalvati- 
chiti gli  animi , e fallo  dimenticare  ogui 
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cura  di  pietà,  ogni  riguardo  sociale!  Ces- 
salo per  tutto  ogni  rumor  di  Imtteghe,  o- 
pni  strepito  di  carrozze,  ogni  grido  di  ven- 
ditori, ogni"  chiacchierio  di  passeggieri,  era 
ben  raTo  che  quel  silenzio  di  morte  fosse 
rotto  da  altro  che  da  rumor  di  carri  fune- 
bri , da  lamenti  di  poveri  , da  rammari- 
chio d’ infermi , da  urli  di  frenetici  , da 
grida  di  monatti.  All'alba,  ai  mezzogiorno, 
a sera  , una  campana  del  duomo  dava  il 
segno  di  recitar  certe  preci  assegnate  dal- 
l’ arcivescovo:  a quel  tocco  rispondevan  le 
campane  dell’  altre  chiese  ; e allora  avre- 
ste veduto  persone  affacciarsi  alle  finestre, 
a pregare  in  comune  ; avreste  sentito  un 
bisbiglio  di  voci  e di  gemiti , che  spirava 
una  tristezza  mista  pure  di  qualche  con- 
forto. 

Morti  a quell’ora  forse  i due  terzi  dei  citta-: 
dini,  andati  ria  o ammalati  una  buona  parte 
del  resto,  ridotto  quasi  a nulla  il  concorso 
della  gente  di  fuori , dc’pochi  che  andavan 
per  le  strade,  non  se  ne  sarebbe  per  avventu- 
ra, in  un  lungo  giro,  incontrato  uno  solo  in 
cui  non  si  vedesse  qualcosa  di  strano,  e che 
dava  indizio  d’  una  funesta  mutazione  di 
cose.  Si  vedevano  gli  uomini  più  qualificati, 
senza  capiva  nè  mantello,  parte  allora  es- 
senzialissima del  vestiario  civile-,  senza  sot- 
tana i preti,  e anche  de'  religiosi  in  farset- 
to ; dismessa  in  somma  ogni  sorte  di  ve- 
stito che  potesse  con  gli  svolazzi  toccar 
qualche  cosa , o dare  ( ciò  che  si  temeva 
più  di  tutto  il  resto  ) agio  agii  untnri.  E 
fuor  di  questa  cura  d’andar  succinti  e ri- 
stretti il  più  che  fosse  possibile,  negletta 
e trasandata  ogni  persona;  lunghe  le  l«ar- 
be  di  quelli  che  usavan  portarle,  cresciute 
a quelli  che  prima  costumavan  di  raderle; 
lunghe  pure  e arruffale  le  capigliature  , 
non  solo  per  quella  trasenranza  che  nasce 
da  un  invecchiato  abbattimento  , ma  per 
esser  divenuti  sospetti  i barbieri  , da  che 
era  stato  preso  e condannato,  come  untor 
famoso  , uno  di  loro , Giangiacoino  Mora  : 
nome  die  , per  un  pezzo , conservò  una 
celebrità  municipale  d’infamia,  cne  merile- 
reblve  una  ben  più  diffusa  e perenne  di  pie- 
tà. I più  tenevano  da  una  mano  un  basto- 
ne, alcuni  anche  una  pistola,  per  avverti- 
mento minaccioso  a chi  avesse  voluto  av- 
vicinarsi troppo  ; dall'altra  pasticche  min- 
rose,  o palle  di  metallo  o di  legno  trafo- 
rale , con  dentro  spugne  inzuppale  d'aceti 
medicati  ; e.  se  le  andavano  ogni  tanto  met- 
tendo al  naso,  o re  le  tenevano  di  conti- 
nuo. Portavano  alcuni  attaccata  al  collo 
una  boccetta  con  deulro  uu  po'  d'argento 


vivo,  persuasi  che  avesse  la  virtù  d’assor- 
bire e di  ritenere  ogni  esalazione  pestilen- 
ziale ; c avevan  poi  rara  di  rinnovarlo  ogni 
tanti  giorni.  I gentiluomini,  non  solo  usci- 
vano senza  il  solito  seguito,  ma  si  vedeva- 
no , con  una  sporta  in  braccio , andare  a 
comprar  le  cose  necessarie  al  vitto.  Gli  n- 
mici,  quando  pur  due  s’incontrassero  per 
la  strada,  si  salutavan  da  lontano,  con  cen- 
ni taciti  e frettolosi.  Ognuno,  camminando, 
aveva  molto  da  fare,  per  iscansare  gli  schi- 
fosi e mortiferi  inciampi  di  cui  il  terreno 
era  sparso  e,  in  qualche  luogo,  anche  affatto 
ingombro  : ognuno  cercava  di  stare  in  mez- 
zo alia  strada,  per  timore  d’altro  sudiciu- 
me, o d’altro  più  funesto  peso  che  potes- 
se venir  giù  dalle  finestre  ; per  timore  del- 
le polveri  venefiche  che  si  diceva  essere 
spesso  buttate  da  quelle  su'  passeggieri  ; 
per  timore  dello  muraglie,  che  potevan  es- 
ser unte.  Cosi  l’ ignoranza  , coraggiosa  c 
guardinga  alla  rovescia , aggiungeva  ora 
angustie  all’angustie,  e dava  filisi  terrori  , 
in  compenso  de’  ragionevoli  e salutari  che 
aveva  levati  da  principio. 

Tal  era  ciò  che  di  meno  deforme  e di 
men  compassionevole  si  taceva  vedere  in- 
torno, i sani,  gli  agiati:  che,  dopo  tante 
immagini  di  miseria,  e pensando  a quella 
ancor  più  grave,  |>er  mezzo  alla  quale  do- 
vrem  condurre  il  lettore,  non  ci  fermere- 
mo ora  a dir  qual  fosso  lo  spettacolo  de- 
gli appcstati  die  si  strascicavano  o giace- 
vano per  le  strade,  de’  poveri,  de’  fanciulli, 
delle  donne.  Era  tale  , che  il  riguardante 
poteva  trovar  quasi  un  disperato  conforto 
in  ciò  che  ai  lontani  e ai  posteri  fa  la  più 
forte  c dolorosa  impressione  ; nel  pensare, 
dico,  nel  vedere  quanto  que’  viventi  fossero 
ridotti  a pochi. 

•In  mezzo  a questa  desolazione  aveva  Ren- 
zo fatto  già  una  buona  parte  del  suo  cam- 
mini) , quando , distante  ancor  molti  passi 
da  una  strada  in  cui  doveva  voltare,  senti 
venir  da  quella  un  vario  frastnno,  nel  quale 
si  faceta  distinguere  quel  solito  orribile 
tintinnio. 

Arrivato  alla  cantonata  della  strada,  ch’e- 
ra una  delle  più  larglie , vide  quattro  carri 
fermi  nel  mezzo  ; c come,  in  un  mercato 
di  graoaglie  , si  vede  un  andare  e venire 
di  gente  , un  caricare  e un  rovesciar  di 
sacchi,  tale  era  il  movimento  in  quel  lun- 
go : monatti  eh’  entravan  nelle  case , mo- 
natti che  n’  uscivai»  con  un  peso  su  le 
spalle,  e lo  mettevano  su  l’uno  o l’altro 
carro:  alcuni  con  la  divisa  rossa,  altri  sen- 
za quel  distintivo,  molti  con  uno  aucor  più 
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odioso,  pennacchi  e hocchi  di  vari  colori, 
che  quegli  sciagurati  portavano  come  per 
segno  d’allegria,  in  tanto  pubblico  lutto. 
Ora  da  uua,  ora  da  un’altra  finestra,  ve- 
niva una  voce  lugubre:  .qua,  monatti!  • 
E con  suono  ancor  più  sinistro  , da  quel 
tristo  brulichio  usciva  qualche  vociaccia 
che  rispondeva  : « ora,  ora.  » Ovvero  eran 
pigionali  che  brontolavano,  e dicevano  di 
far  presto  : ai  quali  i monatti  rispondevano 
con  bestemmie. 

Eutrato  nella  strada  , Renzo  allungò  il 
passo,  cercando  di  non  guardar  quegl' in- 
gombri, so  non  quanto  era  necessario  per 
iscansarli  ; quando  il  suo  sguardo  s’ineon- 
trò  in  un  oggetto  singolare  di  pietà,  d'una 
pietà  die  invogliava  l’animo  a contemplar- 
lo ; di  maniera  che  si  fermò,  quasi  senza 
volerlo. 

Scendeva  dalla  soglia  d’  uno  di  quegli 
usci,  e veniva  verso  il  convoglio,  una  donna, 
il  cui  aspetto  annunziava  una  giovinezza  a- 
vanzata,  ma  non  trascorsa,  e vi  traspariva 
una  bellezza  velata  e offuscata,  ma  non  gua- 
sta , da  una  gran  passione . e da  un  lan- 
guor  mortale  : quella  bellezza  molle  a un 
tempo  e maestosa  , che  brilla  nel  sangue 
lombardo.  I,a  sua  andatura  era  affaticata , 
ma  non  cascante;  gli  occhi  non  davan  la- 
crime, ma  portava»  segno  d’aveme  sparse 
tante  ; c’era  in  quel  dolore  un  non  so  ebe 
di  pacato  e di  profondo,  che  attestava  un’ 
anima  tutta  consapevole  e presente  a sen- 
tirlo. Ma  non  era  il  solo  suo  aspetto  che, 
tra  tante  miserie,  la  indicasse  cosi  parti- 
colarmente alla  pietà,  e ravvivasse,  per  lei 
quel  sentimento  ormai  stracco  e ammortito 
ne’ cuori.  Portava  essa  in  collo  una  bam- 
bina di  forse  nov'antii  morta;  ma  tutta  ben 
accomodata,  co’ capelli  divisi  sulla  fronte, 
con  un  vestito  bianchissimo,  come  se  quelle 
mani  l'avessero  adornata  per  uua  festa  pro- 
messa da  tanto  tempo,  e data  per  premio. 
Nè  la  teneva  a giacere,  ma  sorretta,  a se- 
dere sur  un  braccio,  col  petto  appoggiato 
al  petto,  come  se  fosse  stata  viva  ; se  non 
die  una  manina  bianca  a guisa  di  cera  spen- 
zolava da  una  parte,  con  una  certa  inani- 
mata gravezza,  e il  capo  posava  sull'omero 
della  madre  , con  un  abbandono  più  forte 
del  sonno  : della  madre,  chè,  se  anche  la 
somiglianza  de’  volti  non  n'au’sse  fatto  fe- 
de, l’ avrebbe  detto  chiaramente  quello  dei 
due  ch'esprimeva  ancora  un  sentimento. 

Un  tur|ie  monatto  andò  per  levarle  la 
bambina  dalle  braccia,  con  una  specie  pe- 
rò d' insolito  rispetto,  con  un'esilazionc  in- 
volontaria. Ma  quella , tirandosi  indietro  , 


senza  però  mostrare  sdegno  nè  disprezzo, 
« no  ! » disse  : « non  me  la  toccate  per  ora  ; 
devo  metterla  io  su  quel  carro  : prendete.» 
Cosi  dicendo,  aprì  una  maini,  fece  vedere 
una  borsa,  e la  lasciò  cadere  in  quella  che 
il  monatto  le  tese.  Poi  coatinuò  : • pro- 
mettetemi di  non  levarlo  un  filo  d’iotorno, 
nè.  di  lasciar  che  altri  ardisca  di  farlo , e 
di  metterla  sotto  terra  così.  • 

Il  monatto  si  mise  una  mano  nel  petto; 
e poi,  tutto  premuroso,  e quasi  ossequio- 
so, più  per  il  nuovo  sentimento  da  cui  era 
come  soggiogato,  che  per  l’inaspettata  ri- 
compensa, s'alfaccendò  a far  un  po’ di  po- 
sto sul  carro  per  la  morticina.  La  ma- 
dre, dato  a questa  un  bacio  in  fronte,  la 
mise  lì  come  sur  un  letto,  ce  l’accomodò, 
le  stese  sopra  un  panno  bianco , e disse 
I’  ultime  parole  : « addio  , Cecilia  I riposa 
in  pace  ! Stasera  verremo  anche  noi , per 
restar  sempre  insieme.  Prega  intanto  per 
noi  ; eli’  io  pregherò  per  te  e per  gli  al- 
tri. » Poi  voltatosi  di  nuovo  8l  monatto  , 
« voi,  » disse,  « [lassando  di  qui  verso  sera, 
salirete  a prendere  anche  me  , e non  me 
sola.  » 

Così  detto,  rientrò  in  casa,  e,  un  mo- 
mento dopo,  s’affacciò  alla  finestra,  tenendo 
in  collo  un’altra  bambina  più  piccola,  vi- 
va, ma  coi  segni  della  morte  in  volto.  Stette 
a contemplare  quelle  cosi  indegne  esequie 
della  prima,  finché  il  carro  nou  si  mosse, 
finché  lo  potè  vedere  ; poi  disparve.  E che 
altro  potè  fare,  se  non  [tosar  sul  letto  l’u- 
nica che  le  rimaneva,  e mettersele  accanto 
per  morire  insieme?  come  il  fiore  già  rigo- 
glioso sullo  stelo  cade  insieme  col  fiorellino 
ancora  ài  boccia,  al  passar  della  (alce  che 
pareggia  tutte  l’crbe  del  prato. 

• 0 Signore  ! . esclamò  Renzo  : • esau- 
ditela ! tiratela  a voi  , lei  e la  sua  crea- 
turina : hanno  patito  abbastanza  ! hanno 
patito  alibastanza  ! » 

Riavuto  da  quella  commozione  straordi- 
naria, e mentre  cerca  di  tirarsi  in  mente 
l' itinerario  per  trovare  se  alla  prima  strada 
deve  voltare,  e se  a diritta  o a mancina, 
sente  anche  da  questa  venire  un  altro  e 
diverso  strepito,  un  suono  confuso  di  grida 
imperiose  , di  fiochi  lamenti  , un  pianger 
di  donne  , un  mugolio  di  fanciulli. 

Andò  avanti  , con  in  coore  quella  so- 
lita trista  e oscura  aspettativa.  Arrivato  al 
crocicchio , vide  da  una  parte  una  molti- 
tudine confusa  che  s’ avanzava,  e si  fermò 
li  , per  lasciarla  passare.  Erano  ammalati 
che  venivan  condotti  al  lazzeretto;  alcuni, 
spinti  a forza , resistevano  in  vano  , in 


I PRONE!*!  SPOSI 


2!»G 


vano  gridavano  die  volevan  morire  sul 
loro  letto , o rispondevano  con  inutili  im- 
precazioni alle  bestemmie  e ni  comandi 
de’  monatti  die  li  guidavano  ; altri  cam- 
minavano in  silenzio  , senza  mostrar  do- 
lore , nè  alcun  altro  sentimento,  come  in- 
sensati ; donne  co'  bambini  in  collo  ; fan- 
ciulli spaventati  dalle  gridn  , da  quegli 
ordini  , da  quella  compagnia,  più  die  dal 
pensiero  confuso  della  morte  , i quali  ad 
alte  strida  imploravano  la  madre  e le  sue 
braccia  fidate,  e la  casa  loro.  Ahi  ! e forse 
la  madre  . die  credevano  d’  aver  lasciata 
addormentata  sul  suo  letto,  ci  s!  era  but- 
tata , sorpresa  tutt1  a un  tratto  dalla  pe- 
ste ; e stava  li  senza-  sentimento,  per  es- 
ser portata  sur  un  carro  al  lazzeretto,  n 
nlla  fossa  , se  il  carro  veniva  più  tardi. 
Forse  , o sciagura  degna  di  lacrime  ancor 
più  amare  ! in  madre  , tutta  occupata  do’ 
suoi  patimenti,  aveva  dimenticato  ogni  cosa, 
anche  i figli,  e non  aveva  più  elio  un  pen- 
siero : di  morire  in  pace . Pure , in  tanta 
confusione  , si  vedeva  ancora  qualche  c- 
sempio  di  fermezza  e di  pietii  : padri  , 
madri  , fratelli,  figli , consorti  , che  so- 
stenevano i cari  loro , e gli  accompagna- 
vano con  parole  di  conforto  : nè  adulti 
soltanto  , ma  ragazzetti  , ma  fanciullinc 
che  guidavano  i fratellini  più  teneri  , e , 
con  giudizio  e con  compassione  da  grandi, 
raccomandavano  loro  d’essere  ubbidienti, 
gli  assicuravano  che  s’  andava  in  un  luogo 
dove  c’era  chi  avrebbe  cura  di  loro  per 
farli  guarire. 

In  mezzo  alla  malinconia  e alla  tenerezza 
dì  tali  viste  , una  cosa  toccava  più  sul 
vivo  , c teneva  in  agitazione  il  nostro  viag- 
giatore. La  casa  doveva  esser  11  vicina,  e 
chi  sa  se  tra  quella  gente.  . . Ma  passata 
tutta  la  comitiva , c cessato  quel  dubbio, 
si  voltò  a un  monatto  che  veniva  dietro  , 
e gli  domandò  della  strada  e della  casa 
di  don  Ferrante.  * In  malora,  tanghero,  « 
fu  la  risposta  che  n’ ebbe.  Nè  si  curò  di 
dare  a colui  quella  che  si  meritava;  ma, 
visto,  e due  passi  , un  commissario  che 
veniva  in  coda  al  convoglio  , e aveva  un 
viso  un  po’  più  di  cristiano , fece  a lui  la 
stessa  domanda.  Questo  , accennando  con 
un  tastone  la  parte  donde  veniva,  disse  : 
« la  prima  strada  a diritta  , I'  ultima  casa 
grande  a sinistra,  a 

Con  una  nuova  e più  forte  ansietà  in 
cuore  , il  giovine  prende  da  quella  parte. 
E nella  strada;  distingue  subito  la  rasa  tra 
I'  altre , più  basse  e meschine  ; s’ accosta 
al  portone  che  è chiuso  , mette  la  mano 


sul  martello,  e ce  la  tiene  sospesa,  come 
in  un'  urna  , prima  di  tirar  su  la  polizza 
dove  fosse  scritta  la  sua  vita  , o la  sua 
morte.  Finalmente  alza  il  martello,  e dà 
un  picchio  risoluto. 

l)opo, qualche  momento,  s’apre  un  poco 
mia  finestra  ; una  donna  fa  ca|>olino,  guar- 
dando chi  era , con  un  viso  ombroso  che 
par  che  dica  : monatti  ? vagabondi?  com- 
missari ? untori  ? diavoli  ? 

« Quella  signora,  » disse  Renzo  guar- 
dando in  sii  , e con  voce  non  troppo  si- 
cura : « ci  sta  qui  a servire  una  giovine 
di  campagna,  clic  ha  nome  Lucia  ? » 

« La  non  c’  è più  ; andate  , » risposo 
quella  donna  , facendo  atto  di  chiudere. 

«Un  momento,  per  carità!  La  non  c’è 
più  ? Dov'è?» 

« Ai  lazzeretto  ; • e di  nuovo  voleva 
chiudere. 

« Ma  un  momento,  per  l’ amor  del  cielo! 
Con  la  peste  ? • 

« Cià.  Cosa  nuova,  eh  ? Andate.  » 

« Oh  povero  me  ! Aspetti  : era  amma- 
lata molto  ? Quanto  tempo  è ?...  » Ma  in- 
tanto la  finestra  fu  chiusa  davvero. 

« Quella  signora  ! quella  signora  ! una 
parola,  per  rarità!  per  i suoi  poveri  morti  ! 
Non  le  chiedo  niente  del  suo  : che  1 » Ma 
era  come  dire  al  muro. 

Afflitto  della  nuova  , e arrabbiato  della 
maniera,  Renzo  afferrò  ancora  il  martello, 
e , cosi  appoggiato  alla  porta,  andava  strin- 
gendolo e storcendolo  , 1’  alzava  |icr  pic- 
chiar di  nuovo  alla  disperata  , poi  lo  te- 
neva sospeso.  In  quest’  agitazione,  si  voltò 
per  vedere  se  mai  ci  disse  d'intorno  qual- 
che vicino,  da  cni  potesse  forse  aver  qual- 
che informazione,  più  precisa  , qualche  in- 
dizio , qualche  lume.  Ma  la  prima  , l’u- 
nica persona  che  vide,  fu  un’ altra  donna, 
distante  forse  nn  venti  passi  ; la  quale  , 
con  un  viso  ch’esprimeva  terrore  , odio, 
impazienza  e malizia  , con  ceri’  occhi  stra- 
volti che  volevano  insieme  guardar  lui,  e 
guardar  lontano,  spalancando  la  bocca  co- 
me in  atto  di  gridare  a più  non  posso  , 
ma  rattenondo  anche  il  respiro  , alzando 
due  braccia  scarne,  allungando  e ritirando 
due  mani  grinzose  c piegate  a guisa  d' ar- 
tigli, come  se  cercasse  d' acchiappar  qual- 
cosa, si  vedeva  che  voleva  chiamar  gente, 
in  modo  che  qualcheduno  non  se  n’  ac- 
corgesse. Quando  s’  incontrarono  a guar- 
darsi , colei  , fattasi  ancor  più  brutta , si 
riscosse  come  |iersona  sorpresa. 

« Che  diamine  ?...  » cominciava  Renzo, 
alzando  anche  lui  le  mani  verso  la  donna; 
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Ina  questa,  perduta  la  speranza  di  poterlo 
far  coaliere  all’  improvviso  , lascili  scap- 
pare il  grido  che  aveva  mttenuto  fin  al- 
lora : » j’  untore  ! dagli  I dagli  ! dagli  nl- 
I'  untore  ! » 

« Chi  ? io  ! ah  strego  bugiarda  ! sta 
zitta,  » gridò  Renzo-,  e fere  un  salto  verso 
lei  -,  per  impaurirla  e farla  chetare.  Ma 
s’avvide  subito  , che  aveva  bisogno  piut- 
tosto di  pensare  ai  casi  suoi.  Allo  strillar 
ridia  vecchia  , accorreva  gente  di  qua  e 
di  là  ; non  la  folla  che , in  un  caso  si- 
mile , sarchile  stata  , tre  mesi  prima;  ma 
più  che  abbastanza  per  poter  fare  d'un  uo- 
mo solo  quel  che  volessero.  Nello  stesso 
tempo  , s' apri  di  nuovo  la  finestra  : e 
quella  medesima  igarlmta  di  prima  ci  s’af- 
facciò questa  volta  , e gridava  anche  lei; 
« pigliatelo  , pigliatelo  ; che  dev’  essere 
uno  di  que’  birboni  che  vanno  in  giro  a 
unger  le  porte  de’galanluoinini.  » 

Renzo  non  isterie  I)  a pensare  : gli  parve 
subito  miglior  partito  sbrigarsi  da  coloro, 
che  rimanere  a dir  le  sue  ragioni  ; diede 
un’  occhiata  a destra  e a sinistra , da  che 
parte  ci  fosse  men  gente , e svignò  di  là. 
Rispinse  con  un  urlone  uno  che  gli  pa- 
rava la  strada  ; con  un  gran  punzone  nel 
peilo,  fece  dare  indietro  otto  o dieci  passi 
un  altro  che  gli  correva  incontro  ; e via 
di  galoppo , col  pugno  in  aria  , stretto  , 
nocchiuto,  pronto  per  qualunque  altro  gli 
fosse  venuto  tra’  piedi.  La  strada  davanti 
era  sempre  libera;  ma  dietro  le  spalle  sen- 
tiva il  calpestio  e,  più  forti  del  calpestio, 
quelle  grido  amare  : • dagli  ! dagli  ! al- 
I’  untore  ! • Non  sapeva  quando  fossero  per 
fermarsi  ; non  vedeva  dove  si  potrebbe 
mettere  in  salvo.  I.'  ira  divenne  rabbia  , 
I’  angoscia  si  cangiò  in  disperazione  ; e , 
perso  il  lume  degli  occhi , mise  inane  al 
suo  coltellaccio  , lo  sfoderò  , si  fermò  su 
due  piedi,  voltò  indietro  il  viso  più  torvo 
e più  cagnesco  che  avesse  fatto  a’  suoi 
giorni  ; e,  col  braccio  teso,  brandendo  in 
aria  la  lama  luccicante  , gridò  ; « chi  ha 
cuore  , venga  avanti,  canaglia  I che  l’ un- 
gerò io  davvero  con  questo.  » 

Ma  , con  maraviglia  , e con  un  senti- 
mento confuso  di  consolazione  , vide  che 
i suoi  persecutori  s’  eran  già  fermati  , e 
stavan  11  come  titubanti  , e che  , segui- 
tando a urlare  , Tacevan,  con  le  mani  per 
aria  , certi  cenni  da  spiritati  , come  a 
gente  che  venisse  di  lontano  dietro  a lui. 
Si  voltò  di  nuovo  e vide  ( che  il  gran  tur- 
bamento non  girl’  aveva  lasciato  vedere 
un  momento  prima  ) un  rarro  che  s’  a- 
Manzom  , Operr. 


vanzava  , anzi  una  fila  di  que'  soliti  carri 
fùnebri  , col  solito  accompagnamento  ; e 
dietro,  a qualche  distanza,  un  altro  muc- 
chicltg  di  gente  che  avrebbero  voluto  an- 
che Ioni  dare  addosso  all1  tintore;  e pren- 
derlo in  mezzo  ; ma  eran  trattenuti  dal- 
I’  impedimento  medesimo.  Vistosi  cosi  tra 
due  fuochi  , gli  venne  in  mente  che  ciò 
che  era  di  terrore  a coloro,  poteva  essere 
a lui  di  salvezza;  pensò  che  non  era  tempo 
di  far  lo  schizzinoso  ; rimise  il  coltellac- 
cio nel  fodero,  si  tirò  da  una  parte,  presa 
la  ricorsa  verso  i carri , passò  il  primo  , 
e adocchiò  nel  secondo  un  buono  spazio 
vóto.  Prende  la  mira  , spicca  un  salto;  è 
su,  piantato  sul  piede  destro,  col  sinistro 
in  aria  , e con  le  braccia  alzate. 

« Bravo  ! bravo  ! » esclamarono  , a una 
voce  , i monatti  , alcuni  de’  quali  segui- 
vano il  convoglio  a piedi  , altri  eran  se- 
duti sui  carri  , altri , per  dire  l’ orrihil 
cosa  com’  era  , sui  cadaveri,  trincando  da 
un  gran  fiasco  che  andava  in  giro.  « Bravo  ! 
bel  colpo  ! » 

« Sei  venuto  a metterti  sotto  la  prote- 
zione de’  monarii  ; fa  conto  d’  essere  in 
chiesa  , • gli  disse  uno  de'  due  che  sta- 
vano sul  carro  dov'era  montato. 

I nemici,  all’ avvicinarsi  del  treno,  ave- 
vano , i più,  voltate  le  spalle,  e se  n'an- 
davano , non  lasciando  di  gridare  : « da- 
gli ! dagli!  all' untore  ! » Qualcheduno  si 
ritirava  più  adagio,  fermandosi  ogni  tanto, 
e voltandosi , con  versacci  e con  gesti  di 
minaccia  , a Renzo  ; il  quale  , dal  carro, 
rispondeva  loro  dibattendo  i pugni  in  arai. 

« Lascia  fare  a me,  • gli  disse  un  mo- 
natto ; e strappato  d’  addosso  a un  cada- 
vere un  laido  cencio  , l’annodò  in  fretta, 
e , presolo  per  uoa  delle  cocche  , I’  alzò 
come  una  fionda  verso  quegli  ostinati  , c 
fece  le  viste  dì  buttarglielo  , gridando  ; 

« aspetta  , canaglia  ! • A quell’  atto,  fug- 
girmi tutti . inorriditi  : e Renzo  non  vide, 
più  che  schiene  di  nemici,  e calcagni  che 
ballavano  rapidamente  per  aria  , a guisa 
di  gualchiere. 

Tra  i monatti  $’  alzò  un  urlo  di  trionfo, 
uno  scroscio  procelloso  di  risa,  un  « bui  • 
prolungato,  come  per  accompagnar  quella 
fuga. 

« Ah  ah  ! vedi  se  noi  sappiamo  proteg- 
gere i galantuomini?  » disse  a Renzo  quel 
monatto  : « vai  più  uno  di  noi  che  cento 
di  que’ poltroni.  • 

« Certo,  posso  dire  che  vi  devo  la  vita,  » 
rispose  Renzo;  « e vi  ringrazio  con  tutto 
il  cuore.  • 

33 
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ii  Di  die  cosa  ? ■ disse  il  monatto:  « tu 
I»  meriti  : si  vede  che  sei  un  tiravo  gio- 
vine. Fai  bene  a ungere  ijuesta  canaglia  : 
ungili  , estir|wli  costoro  , che  non  vaglion 
qualcosa,  se  non  quando  sou  morti;  elle, 
per  ricompensa  della  vita  clic  facciamo  , 
ci  maledicono  , e vanno  dicendo  che,  fi- 
nita la  moria , ci  voglion  fare  impiccar 
tutti.  Hanno  a finir  prima  loro  che  la  mo- 
ria : e i monatti  hanno  a restar  soli  , a 
cantar  vittoria,  e a sguazzar  per  Milano.  » 

" Viva  la  moria,  e moia  la  marmaglia!  » 
esclami*  i’  altro  ; e,  con  questo  bel  brin- 
disi , si  mise  il  fiasco  alla  bocca,  e , te- 
nendolo con  tulle  e due  le  mani , tra  le 
scosse  del  carro,  diede  una  buona  bevuta, 
poi  lo  porse  a Renzo  , dicendo  : * bevi 
alla  nostra  salute.  » 

« W l’auguro  a tutti,  con  tutto  il  cuo- 
re , » disse  Renzo  : nei  non  ho  sete  ; 

non  ho  proprio  voglia  di  bere  in  questo 
momento.  * 

<•  Tu  bai  avuto  una  lidia  paura  , a quel 
die  mi  pare  , » disse  il  monatto  : » m'hai 
aria  il’  un  povcr  uomo  ; ci  vuol  altri  visi 
a far  l'umore.  » 

" Ognuno  s’ ingegna  come  può,  » disse 
T altro. 

« Dammelo  qui  a me  , » disse  uno  di 
quelli  clic  venivano  a piedi  accanto  al  carro, 
" chè  ne  voglio  bere  anch’io  un  altro  sorso, 
alla  salute  del  suo  (ladrone  , che  si  trova 
qui  m questa  India  compagnia....  fi  , li  , 
appunto,  mi  pare  , in  quella  lidia  car- 
rozzata. » 

K . con  un  suo  atroce  e maledetto  giu- 
gno , accennava  il  carro  davanli  a quello 
su  cui  stava  il  povero  Renzo.  Poi , com- 
posto il  viso  a un  allo  di  serietà  ancor 
piti  bi<  co  c fellonesco,  fece  una  riverenza 
da  quella  parie,  c riprese  : « si  contenta, 
padrini  mio  , che  un  povero  moualtiiccio 
assaggi  di  quello  della  sua  cantina?  Vede 
Itene  : si  fa  cerio  vile  : siam  quelli  die 
l! abbiati!  messo  in  carrozza,  per  condurlo 
ni  villeggiai  ma.  E poi,  già  « loro  signori 
il  vino  fa  subito  male  : i poveri  inoliali) 
bau  lo  stomaco  buono.  » 

E tra  le  risate  de' compagni  , prese  il 
fiasco  , e l’alzo  ; ma  , prima  di  Inno,  si 
vqltò  a Renzo  , gli  fissò  gli  ori  In  ni  viso, 
e gli  disse,  uni  una  ceri’ aria  ili  com- 
passione sprezzante  : <■  bisogna  che  il  dia- 
volo col  quale  bai  fallo  il  palio  , sia  ben 
giovine  ; die  . se  non  eravamo  li  noi  a 
salvarli  . lui  li  dava  un  bell’  aiuto.  » E 
tra  un  nuovo  scroscio  di  risa,  s’  attaccò 
il  fiasco  alle  labbra. 


» E noi  ? eh  I e noi?  » pridaron  piti  voci 
dal  carro  ch’era  avanti.  Il  birlione  , tra- 
cannalo quanto  ne  volle  , porse,  con  tut- 
t’  c due  le  mani , il  gran  fiasco  a quegli 
altri  suoi  simili  , i quali  se  lo  passaron 
dall’ uno  all'altro,  fino  a imo  clic  , vo- 
latolo , lo  prese  per  il  collo,  gli  fece  fare 
il  mulinello,  e lo  scagliò  a fracassarsi  sulle, 
lastre;  gridando:  » viva  la  moria  I » Dielro 
a queste  parole  , intonò  una  loro  canzo- 
nacela ; e subito  alla  sua  voce  s’  accom- 
pagnarmi tulle  l’ altre  di’quel  turpe  coro. 
I.a  cantilena  infernale  , mista  al  tintinnio 
de’  campanelli,  al  cigolio  de’ carri,  al  cal- 
pestio ile’ cavalli,  risonava  nel  vóto  silen- 
zioso delle  strade  , e,  rimbombando  nelle 
case  . stringeva  amaramente  il  cuore  de’ 
pochi  che  ancor  le  abitavano. 

Ma  cosa  non  può  alle  volte  venire  in  ac- 
concio? cosa  non  può  far  piacere  iu  qualche 
caso?  Il  pericolo  d’un  momento  prima  a- 
veva  resa  {più  clic  tollerabile  a Renzo  la 
emupangia  di  que’mnrti  e di  que’vivi;  e ora 
fu  a’  suoi  orecchi  una  musica,  sto  per  di- 
re, gradita,  quella  clic  lo  levava  dall' im- 
piccili d'uua  lai  conversazione.  Ancor  mezzo 
uflhnnato  , e lutto  sottosopra  , ringraziava 
intanto  alla  meglio  in  cuor  su»  la  Provvi- 
denza d’essere  uscito  d'un  la!  frangente  , 
senza  ricever  male  nè  farne  ; la  pregava 
clic  l'aiutasse  ora  :t  liberarsi  anche  da' sugi 
liberatori;  e dal  canto  suo,  slava  all’erta, 
guardava  quelli,  guardava  la  strada,  per 
cogliere  il  tempo  ili  sdrucciolar  giù  quatto 
quatto:  senza  dar  loro  occasione  di  far  qual- 
che rumore,  qualche  scenata,  che  mettesse 
ili  malizia  i passeggicri. 

Tiitt’a  un  tratto , a una  cantonata  , gli 
parve  di  riconoscere  il  luogo:  guardò  più 
attentamente,  e ne  fu  sicuro. Sapete  dove- 
rti? Sul  corso  di  porla  orienlale,  in  quella 
strada  per  cui  era  venuto  adagio  , c tor- 
nalo via  in  frolla,  circa  venti  mesi  prima. 
Gli  venne  subito  in  mente  elio  di  lì  s’an- 
dava diritto  al  lazzeretto;  c questo  trovarsi 
sulla  strada  giusta  , senza  studiare,  senza 
domandare  . l’ebbe  per  un  tratto  speciale 
della  Provvidenza,  e per  buon  augurio  del 
rimanente.  In  quel  punto,  veniva  inoontro 
ai  carri  mi  commissario,  gridami  * a'  mo- 
natti di  fermare  . c non  so  che  altro  : il 
fatto  e che  il  cnuveglio  si  fermò,  e la  mu- 
sila si  cambiò  in  diverbio  rumoroso.  Uno 
de’  mouttlti  eli' eran  sul  carro  di  Renzo, 
saltò  giù:  Renzo  disse  all’altro:  u vi.  rin- 
grazio della  vostra  carità:  Dio  ve  ne  renda 
melilo:  « e giù  anche  lin,  dall'altra  parte. 

« Va.  va.  povero  untorello,  » rispose 
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colui  : « non  sarai  tu  quello  dio  spianti 
Milano.  » 

Per  fortuna,  non  c’cra  chi  potesse  sen- 
tire. Il  convoglio  era  fermato  sulla  sinistra 
del  corso:  Henr.ii  prende  in  fretta  dall’al- 
tra parte,  e rasentando  il  muro,  trotta  in- 
nanzi verso  il  ponte  ; lo  passa  , continua 
jier  la  strada  del  borgo,  riconosce  il  con- 
vento de’ cappuccini , è vicino  alla  porta, 
vede  spuntar  l’angolo  del  lazzeretto,  passa 
il  cancello,  e gli  si  spiega  davanti  la  scena 
esteriore  di  quel  recinto:  un  indizio  appena 
e un  saputo,  e già  una  vasta,  diversa,  in- 
descrivibile scena. 

Lungo  i due  lati  che  si  presentano  a chi 
guardi  da  quel  punto,  era  tutto  un  bruli- 
chio ; erano  ammalati  che  andavano  , in 
compagnie,  al  lazzeretto;  altri  che  sede- 
vano o giacevano  sulle  sponde  del  fossato 
che  lo  costeggia;  sia  che  le  forze  non  fns- 
scr  Instate  per  condursi  fin  dentro  al  ri- 
covero, sia  che,  usciti  di  là  (ter  dispera- 
zione, le  forze  fosser  loro  mancate  per  an- 
dar più  avanti.  Altri  meschini  erravano  sban- 
dati , come,  stupid  i,  e non  pochi  fuor  di 
sè  affai  tu  ; uno  stava  tutto  infervorato  a 
raccontar  le  sue  immaginazioni  a un  dis- 
graziato che  giaceva  oppresso  dal  male  ; 
un  altro  guardava  in  qua  e in  là  con  un 
visino  ridente,  come  se.  assistesse  a un  lieto 
spettacolo.  Ma  la  specie  più  strana  c più 
rumorosa  d’  una  tal  trista  allegrezza , era 
un  cantare  alto  e continuo,  il  quale  pareva 
che  non  venisse  fuori  da  quella  miserabi- 
le folla , c pure  si  faceva  sentire  più  che 
tutte  {'altri  voci:  lina  canzone  contadinesca 
d’amore  gaio  e scherzevole,  di  quelle  che 
chiamavan  villanelle  ; e andando  con  lo 
sguardo  dietro  al  suono,  per  iscoprire.  chi 
mai  potesse  esser  contento , in  (pici  tem- 
po, in  quel  lungo,  si  vedeva  un  meschino 
che,  seduto  tranquillamente  in  fondo  ni  fos- 
sato, cantava  a più  non  posso,  con  la  te- 
sta per  aria. 

Kenzo  aveva  appena  falli  alcuni  passi  lun- 
go il  lato  meridionale  doll’edifizio,  che  si 
senti  in  quella  moltitudine  un  rumore  straor- 
dinario, e di  lontano  voci  che  gridavano  : 
guarda!  piglia  ! S’alza  in  punta  di  piedi , 
c vede  un  cavallaccio  che  andava  di  car- 
riera, spinto  da  un  più  strano  cavaliere  : 
era  un  frenetico  che  , vista  quella  bestia 
sciolta  e non  guardata  , accanto  a un  car- 
ro, c’era  montato  in  fretta  a bisdosso,  e, 
martellandole  if  collo  co’  pugni,  e facendo 
sproni  de’calcagni,  la  cacciava  in  furia;  c 
monatti  dietro,  urlando;  e tutto  si  ravvolse 
in  un  nuvolo  di  polvere,  che  volava  lontano. 


Cosi  , già  sbalordito  e stanco  di  veder 
miserie,  il  giovine  arrivò  alla  porta  di  quel 
luogo  dove  cc  n’ erano  adunata  forse  più 
che  non  ce  ne  fosse  di  sparse  (in  tutto  lo 
spazio  che  gli  era  già  toccato  di  percor- 
rere. S’affaccia  a- quella  porta,  entra  sotto 
la  volta , e rimane  un  momento  immobile 
a mezzo  del  portico. 

CAPITOLO  XXXV. 

S’immagini  il  lettore  il  recinto  del  laz- 
zeretto, popolato  di  sedici  mila  appestali; 
quello  spazio  tutt’  ingombro , dove  di  ca- 
panne e di  baracche,  dove  di  carri,  dove 
di  gente  ; quelle  due  interminate  fughe 
di  portici , a destra  c a sinistra  , piene  , 
gremite  di  languenti  o di  cadaveri  confu- 
si, sopra  sacconi,  o sulla  paglia;  e su  tutto 
quel  quasi  immenso  covile , un  brulichio, 
come  un  ondeggiamento  ; e qua  c là,  un 
andare  e venire,  un  fermarsi,  un  correre, 
un  chinarsi , un  alzarsi , di  convalescenti, 
di  frenetici,  di  serventi.  Tale  fu  lo  spetta- 
colo che  riempi  a un  tratto  la  vista  di  Ken- 
zo, e lo  tenne  11,  sopraffatto  e compreso. 
Questo  spettacolo  , noi  non  ci  propoli  iam 
certo  di  descriverlo  a parte  a parte,  nè  il 
lettore  lo  desidera;  solo,  seguendo  il  no- 
stro giovine  nel  suo  penoso  giro , ci  fer- 
meremo alle  sue  fermate,  e di  ciò  che  gli 
toccò  di  vedere  diremo  quanto  sia  neces- 
sario a raccontar  ciò  che  fece,  e ciò  che 
gli  segui. 

Dalla  porta  dove  s’era  fermato,  fino  alla 
cappella  del  mezzo,  e di  là  all’altra  porta 
in  faccia,  c’era  come  un  vinte  sgombro  di 
capanne  e d’ogni  (litro  impedimento  stabi- 
le; e alla  seconda  occhiata,  Henzo  vide  in 
quello  un  tramenio  di  carri,  un  portar  via 
rolla,  per  far  luogo;  vide  cappuccini  e se- 
colari che  dirìgevano  quell’  operazione  , e 
insieme  manda van  via  chi  non  ci  avesse  che 
fare.  E temendo  d’essere  anche  lui  messo 
fuori  in  qnclla  maniera,  si  cacciò  addirit- 
tura tra  le  capanne,  dalla  parte  a cui  si 
trovava  casualmente  voltato,  alla  diritta. 

Andava  avanti,  secondo  che  vedeva  po- 
sto da  poter  metter  il  piede,  da  capanna 
a capanna  | facendo  capolino  in  ognuna,  e 
osservando  i letti  eh’  erun  fuori  allo  sco- 
perto , esaminando  volti  abbattuti  dal  pa- 
timento, o contratti  dallo  spasimo,  o im- 
mobili nella  morte,  se  mai  gli  venisse  fatto 
di  trovar  quello  che  pur  temeva  di  trova- 
re. Ma  aveva  già  fatto  un  bel  pezzetto  di 
cammino,  c ripetuto  più  c pili  volte  quel 
doloroso  esame,  senza  veder  mai  nessuna 
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donna:  onde  s’immaginò  che  dovessero  es- 
sere in  un  luogo  separato.  F.  indovinava; 
ma  dove  fosse,  non  n'aveva  indizio,  né  po- 
teva argomentarlo.  Incontrava  ogni  tanto 
ministri,  tanto  diversi  d’aspetto  e di  ma- 
niere e d'abito,  quanto  diverso  e opposto 
era  il  principio  che  dava  agli  uni  e agli 
altri  una  forza  uguale  di  vivere  in  tali  ser- 
vizi: negli  uni  l'estinzione  d’ogni  senso  di 
pietà  negli  altri  una  pietà  sovrumana.  Ma 
nè  agli  uni  nè  agli  altri  si  sentiva  di  far 
domande  , per  non  procacciarsi  alle  volte 
un  inciampo;  e deliberò  d'andare,  andare, 
fin  clic  arrivasse  a trovar  donne.  E andan- 
do non  lasciava  di  spiare  intorno  ; ina  di 
lem|io  in  tempo  era  costretto  a ritirare  lo 
sguardo  contristato,  e come  abbagliato  da 
tante  piaghe.  Ma  dove  rivolgerlo,  dove  ri- 
posarlo, che  sopra  altre  piaghe? 

L’aria  stessa  e il  ciclo  accrescevano , se 
qualche  cosa  poteva  accrescerlo,  l’orrore  di 
quelle  viste.  La  nebbia  s’era  a poco  a poco 
addensata  c accavallata  in  nuvoloni  che  , 
rabbuiandosi  sempre  più,  davano  idea  d'un 
annottar  tempestoso;  se  non  che,  verso  il 
mezzo  di  quel  cielo  cupo  e abbassato,  tras- 
pariva , coinè  da  un  fitto  velo  , -In  spera 
del  side,  pallida  , che  spargeva  intorno  a 
sè  un  barlume  liceo  e sfumato,  e pioveva  un 
calore  morto  e pesante.  Ogni  tanto,  tra  mezzo 
al  ronzio  continuo  di  quella  confusa  moltitudi- 
ne, si  sentiva  un  liorbottar  di  tuoni, profondo, 
come  tronco,  irresoluto  ; nè,  tendendo  l’o- 
recchio, avreste  saputo  distinguere  da  die 
parte  venisse  ; o avreste  potuto  crederlo 
un  correr  lontano  di  carri,  clic  si  fermas- 
sero improvvisamente.  Non  si  vedeva,  nelle 
campagne  d'intorno,  moversi  un  ramo  d'al- 
bero, uè  un  uccello  andarvisi  a posare,  o 
staccarsene  : solo  la  rondine , comparendo 
subitamente  di  sopra  il  letto  del  rocinto  , 
sdrucciolava  in  giù  con  l'ali  tese  , come 
per  rasentare  il  terreno  del  campo  ; ma 
sbigottita  da  quel  brulichio , risaliva  rapi- 
damente, c fuggiva.  Era  uno  di  que'tcm- 
pi,  in  cui,  tra  una  compagnia  di  viandanti 
non  c'è  nessuno  che  rompa  il  silenzio  ; e 
il  cacciatore  cammina  pensieroso  , con  lo 
sguardo  a terra:  e la  villana,  zappando  nel 
campo,  smette  di  cantare,  senza  avveder- 
sene ; di  que’  tempi  forieri  della  burrasca, 
in  cui  la  natura  come  immota  al  di  fuori, 
e agitata  da  un  travaglio  interno,  par  che 
opprima,  ogni  vivente , e aggiunga  non  so 
quale  gravezza  a ogni  operazione,  all’ozio, 
ull’esistenza  stessa.  Ma  in  quel  luogo  de- 
stinato per  se  al  patire  e al  morire,  si  ve- 
dova l'uomo  già  alle  prese  col  male  soc- 


combere alia  nuova  oppressione  : si  « ede- 
ra n centinaia  peggiorar  precipitosamente  ; 
e insieme,  l'ultima  lotta  era  più  alTanuosa, 
e nell'aumento  de’  dolori,  i gemiti  più  sof- 
fogali : nè  forse  su  quel  luogo  di  miseria 
era*ancor  passata  un'ora  crudele  al  par  di 
questa. 

Già  aveva  il  gioviue  girato  un  bel  pezzo, 
e senza  frutto,  |ier  quell’andirivieni  ili  ca- 
panne, quando,  nella  varietà  de'lamenli  e 
nella  confusione  del  mormorio,  cominciò  n 
distinguere  un  misto  singolare  di  vagiti  e 
di  belati;  (in  clic  arrivò  a liti  assito  scheg- 
giato e sconnesso  , di  dentro  il  quale  ve- 
niva quel  suono  straordinario.  Mise  un  oc- 
chio a un  largo  spiraglio,  tra  due  asse,  e 
vide  un  recinto  cou  dentro  capanne  sparse, 
e,  cosi  in  quelle,  come  nel  piccol  campo, 
non  la  solita  infermeria  , ma  bambinelli  a 
giacere  sopra  materassine , o guanciali . o 
lenzoli  distesi,  o topponi;  e balie  e altre 
donne  in  faccende  ; e,  ciò  che  più  di  tutto 
attraeva  e fermava  lo  sguardo,  capre  me- 
scolate con  quelle  , e fatte  loro  aiutanti  : 
mio  spedale  d' innocenti,  quale  il  luogo  e 
il  tempo  potevan  darlo.  Eni  , dico  , una 
cosa  singolare  a vedere  alcune  di  quelle 
liestie,  ritte  e quiete  sopra  questo  e quel 
bambino,  dargli  la  poppa  ; e qualche  altra 
accorrere  a un  vagito , come  con  senso  ma- 
terno, e fermarsi  presso  il  piccolo  allievo, 
e procurar  d’ aecomodorcisi  sopra  , e be- 
larle, c dimenarsi,  quasi  chiamando  chi  ve- 
nisse in  aiuto  a tutt'e  due. 

Una  e là  eran  sedute  balie  e bambini  al 
petto;  alcune  in  tal  atto  d’amore,  da  far 
nascer  dubbio  nel  riguardante  , se  fosseru 
state  attirate  in  quel  luogo  dalla  paga  , o 
da  quella  carità  spontanea  che  va  in  cerca 
de’bisogui  e de’ dolori.  Una  di  esse,  tutta 
accorala,  stqccava  dui  suo  petto  esausto  un 
mescblnello  piangente,  e andava  tristanicutc 
cercando  la  bestia,  che  potesse  far  le  sue 
veci.  Un’altra  guardava  con  occhio  di  com- 
piacenza quello  che  le  si  era  addormentato 
alla  poppa,  e baciatolo  mollemente,  andata 
in  una  capanna  a posarlo  sur  una  mate- 
rassma.  Ma  una  terza,  abbandonando  il  suu 
petto  al  lattante  straniero,  con  una  cerca- 
ria però  non  di  truscuranza,  ma  df  preoc- 
cupazione , guardava  fìsso  il  cielo  ; a clic 
pensava  essa,  in  quell'atto,  con  quello  sguar- 
do , se  non  a un  nato  dalle  sue  viscere , 
che,  forse  poco  prima,  aveva  succhiato  quel 
petto,  che  forse  c’  era  spiralo  sopra  ? Al- 
tre donne  più  attempate  attendevano  ad  al- 
tri servizi,  lina  accorreva  alle  grida  d' un 
bambino  affamalo,  lo  prendeva,  e lo  por- 
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lava  vicino  a una  opra  clic  pascolava  u 
un  mucchio  d'erba  fresca,  e glielo  presen- 
tava alle  poppe,  gridando  l’ inesperto  ani- 
male o accarezzandolo  insieme,  allineile  si 
prestasse  dolcemente  alPufino.  Questa  cor- 
reva a prendere  un  poverino,  che  ima  ca- 
pra tuli' intenta  a allattarne  un  altro,  pe- 
stava con  una  zampa  : quella  portava  in 
qua  e in  lì  il  suo,  ninnandolo,  cercando, 
ora  d’ addormentarlo  col  canto,  ora  d’ ac- 
quietarlo con  dolci  parole,  chiamandolo  con 
un  nome  ch'essa  medesima  gli  aveva  mes- 
so. Arrivò  in  quel  punto  un  cappuccino  con 
In  barba  bianchissima,  portando  due  bam- 
bini strillanti,  uno  per  braccio,  raccolti  al- 
lora vicino  alle  madri  spirate  ; e una  don- 
na corse  a riceverli , e andava  guardando 
tra  la  brigata  e nel  gregge,  per  trovar  su- 
bito chi  tenesse  lor  luogo  di  madre. 

Piti  d'unu  volta  il  giovine,  spinto  da  quel- 
lo di’  era  il  primo,  e il  più  forte  de’  suoi 
pensieri,  s'era  staccato  dallo  spiraglio  per 
andarsene  ; e poi  ci  aveva  rimesso  l’occhio, 
per  guardare  ancora  un  momento. 

Levatosi  di  li  finalmente  , andò  costeg- 
giando l’ assito , (in  che  un  inucchietto  di 
capanne  appoggiate  a quello,  lo  costrinse  a 
voltare.  Andò  allora  lungo  le  capanne,  con 
lu  mira  di  riguadagnar  l’assito,  d'andar  tino 
alla  fine  di  quello,  e scoprir  paese  nuovo. 
Ora,  mentre  guardava  innanzi,  per  studiar 
la  strada,  un'apparizione  repentina,  passeg- 
gierà , istantanea , gli  feri  lo  sguardo , e 
gli  mise  l’animo  sottosopra.  Vide,  a un 
cento  passi  di  distanza,  passare  e perdersi 
subito  tra  le  baracche  un  cappuccino,  un 
cappuccino  che  , anche  cosi  da  lontano  e 
cosi  di  fuga  , aveva  tutto  l' andare  , tutto 
il  fare,  tutta  la  forma  del  padre  Cristoforo. 
Coti  la  smania  che  potete  pensare  , corse 
verso  quella  parte  ; e 11,  a girare , a cercare, 
innanzi,  indietro,  dentro  e fuori,  per  quegli 
andirivieni,  tanto  che  rivide,  con  altrettanta 
gioia,  quella  forma,  quel  frate  medesimo, 
lo  vide  poco  lontano,  clic,  scostandosi  da 
una  caldaia,  andava,  con  una  scodella  in 
mano,  verso  una  capanna  ; poi  lo  vide  se- 
dersi sull’  uscio  di  quella  , fare  un  segno 
di  croce  sulla  scodella  che  teneva  dinanzi; 
e,  guardando  intorno,  come  uno  che  stia 
sempre  all'erta,  mettersi  a mangiare.  Era 
proprio  il  padre  Cristoforo. 

La  storia  del  quale,  dal  punto  che  l’ab» 
biaiu  perduto  di  vista,  lino  a quest’incon- 
tro , sari  raccontata  in  due  parole.  Non 
s’era  mai  mosso  da  llinuni,  uè  aveva  pen- 
salo a moversene,  se  non  quando  la  |>e.ste 
scoppiala  in  Milano  gli  offrì  occasione  di 
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ciò  che  aveva  sempre  tanto  desiderato,,  di 
dar  lu  sua  vita  per  il  prossimo.  Pregò,  con 
grand’istanza,  d’esserci  richiamalo  per  as- 
sistere e servire  gli  appestati.  Il  conle  zio 
era  morto;  e del  resto  c’era  più  bisogno 
d’infermieri  che  di  politici  : sicché  fu  esau- 
dito senza  difficolti.  Venne  subito  a Mila- 
no ; entrò  nel  lazzeretto  ; e c’era  da  circa 
tre  mesi. 

Ma  la  consolazione  di  Renzo  noi  ritro- 
vare il  suo  buon  frale,  non  fu  intera  nep- 
pure un  momento  : nell’ allo  stesso  d’ac- 
cerlarsi  eli’  era  lui  . dovette  vedere  quan- 
t’era  mutato.  Il  portamento  curvo  c sten- 
tatù  , il  viso  scarno  e smorto  ; e in  lutto 
si  vedeva  una  natura  esausta , una  carne 
rolla  e cadente  , .che  s’aiutava  e si  sor- 
reggeva , ogni  momento  , con  uno  sforzo 
dell’  animo. 

Andava  anche  lui  fissando  lo  sgoardo  nel 
giovine  che  veniva  verso  di  lui  , e che  , 
col  gesto  , non  osando  con  la  voce,  cer- 
cava di  farsi  distinguere  e riconoscere. 

« Oh  padre  Cristoforo!  «disse  poi  quando 
gli  fu  vicino  da  poter  esser  solitilo  senza 
alzar  la  voce. 

i Tu  qui  ! • disse  il  frate  , posando  in 
terra  la  scodella  , e alzandosi  ila  sedere. 

« Come  sta , padre  ? come  sta  ? » 

« Meglio  di  tanti  poverini  che  tu  vedi 
qui , » rispose  il  frale  : e la  sua  voce  era 
fioca  , cupa  , mutala  come  tutto  il  resto. 
L’occhio  soltanto  era  quello  di  prima,  e 
un  non  so  che  più  vivo  e più  splendido  ; 
quasi  la  carili,  sublimata  nell'estremo  del- 
I’  opera  , ed  esultante  di  sentirsi  vicina  al 
suo  principio  , ci  rimettesse  un  fuoco  più 
ardente  è più  puro  di  quello  che  l’ infer- 
miti ci  andava  a poco  spegnendo. 

« Ma  tu,  » proseguiva,  « come  sei  qui? 
perchè  vieni  cosi  ad  affrontar  la  peste  ? • 

« L’ho  avuta,  grazie  al  ciclo.  Vengo.... 
a cercar  ili....  Lucia.  » 

« Lucia  ! è qui  Lucia  ? » 

« E qui  : almeno  spero  in  Dio  che  ci 
sia  ancora.  » 

• È tua  moglie  ? » 

« Oh  caro  padre  ! no  che  non  è mia 
moglie.  Non  sa  nulla  di  tulio  quello  che 
è accaduto?  • 

« No,  figliuolo  : da  che  Dio  m’  ha  al- 
lontanato da  voi  altri,  io  non  n’  ho  saputo 
più  nulla  : ma  ora  eh’  Egli  mi  ti  manda, 
dico  la  verità  che  desidero  mollo  di  saper- 
ne. Ma....  e il  bando?  • 

« Le  sa  dunque  , le  cose  che  m'hanno 
fallo  ? « 

■ Ma  tu  , che  avevi  fatto  ? » 
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« Senta  ; se  volessi  dire  d’  aver  avuto 
giudizio,  quel  giorno  in  Milano,  direi  una 
Inizia  : ma  cattive  azioni  non  n’  ho  Tatto 
punto  ? » 

« Te  lo  credo  ; e lo  credevo  anche 
prima.  • 

• Ora  dunque  le  potrò  dir  tutto.  » 

« Aspetta  , • disse  il  frate  ; e andato 
alcuni  passi  fuor  della  capanna  , chiamò» 

« padre  Vittore  ! • Dopo  qualche  momen- 
to , comparve  un  giovine  cappuccino,  al 
quale  disse  : fatemi  la  «riti,  padre  Vit- 
tore , di  guardare  anche  per  me,  a questi 
nostri  poverini,  intanto  ch’io  me  ne  sto  ri- 
tirato , e se  alcuno  però  mi  volesse , chia- 
matemi. Quel  tale  princi|ial mente  ! se  mai 
desse  il  più  piccolo  sagno  di  tornare  in 
sé  , avvisatemi  subito,  per  carità.  « 

« Non  dubitate  , • rispose  il  giovine;  e 
il  vecchio  , tornato  verso  llrnzo,  « entria- 
mo qui,  * gli  disse.  « Ma...  • soggiunse 
subito  , fermandosi,  • tu  mi  pari  ben  ri- 
finito ; dovi  aver  bisogno  di  mangiare.  • 

« E vero , » disse  Renzo  : e ora  che 
lei  mi  ci  fa  pensare,  mi  ricordo  che  sono 
ancora  digiuno.  » 

« Aspetta,  » disse,  il  frate;  e,  presa  una 
altra  scodella,  l’andò  a empire  alla  caldaia; 
tornato,  la  diedi*,  con  un  cucchiaio,  a Ren- 
zo; lo  fece  sedere  sur  un  saccone  che  gli 
serv  iva  di  letto;  poi  andò  a una  Isilte  che 
era  in  un  canto  , e ne  spillò  un  bicchier 
di  vino  , che  mise  sur  un  tavolino  , da- 
vanti al  suo  convitalo;  riprese,  quindi  la  sua 
scodella,  e si  mise  a sedere  accanto  a lui. 

« Oh  padre  Cristoforo  ! » disse  Renzo. 
* tocca  a lei  a far  codeste  cose  ? Ma  già 
lei  è sempre  quel  medesimo.  La  ringrazio 
proprio  di  cuore.  » 

« Non  ringraziar  me,  » disse  il  frate  ; 
« è roba  de'  poveri  ; ma  anche  tu  sei  un 
povero  , in  questo  momento.  Ora  dimmi 
quello  che  non  so,  dimmi  di  quella  nostra 
poverina  ; e cerca  di  spicciarti  , che  c’  è 
poco  tempo  , e molto  da  fare  , come  tu 
vedi.  » 

Renzo  principiò,  tra  una  cucchiaiata  e 
1’  altra  , la  storia  di  Lucia,  com'era  stata 
ricoverala  nel  monastero  di  Monza  , come 
rapita....  All’ immaginar  ili  tali  patimenti 
e di  tali  pericoli,  al  pensiero  d'assere  stato 
lui  quello  che  aveva  indirizzata  in  quel  luogo 
la  |>overa  innocente , il  buon  frate  rimase 
senza  fiat»;  ma  lo  riprese  subito,  sentendo 
coni’ uva  slata  mirabilmente  liberata,  resa 
alla  madre  , e allogata  da  questa  presso 
a donna  Prnssedc. 

» Ora  le  racconterò  di  me  , » prose- 


gui Renzo  : o raccontò  in  succinto  In 
giornata  di  Milano  , la  fuga  ; o corno  era 
sempre  sialo  lontano  da  casa  , c ora,  es- 
sendo ogni  cosa  sottosopra,  s’era  arrischiato 
d’  andarci  ; come  non  ci  aveva  trovato  A- 
gnrse  ; corno  in  Milano  aveva  saputo  che 
Lucia  era  al  lazzeretto.  « E son  qui  , » 
concluse  , « son  qui  a cercarla  , a veder 
se  è viva  , c se....  mi  vuole  ancora.... 
perché...  alle  volte....  » 

» Ma  . » domandò  il  frate,  hai  qualche 
indizio  dove  sia  stata  messa  quando  ci  sia 
venuta  ? » 

« Niente,  caro  padre;  niente  se  non  che 
è qui  , se  pur  la  c’è  , che  Dio  voglia!  » 

» Oh  poverino  ! ma  che  ricerche  hai  tu 
(inori!  fatte  qui  ? » 

» Ho  girato  e rigirato  ; ma , tra  l’altre 
cose  , non  ho  mai  visto  quasi  altro  clic 
uomini.  Ho  lien  pensato  clic  le  donne  de- 
vono essere  in  un  luogo  a parte,  ma  non 
ci  sono  mai  saputo  arrivare  ; se  è cosi  , 
ora  lei  me  l’ insegnerà.  » 

« Non  sai,  figliuolo,  che  è proibito  d’en- 
trarci  agli  nomini  che  non  ci  abbiano  qual- 
che incmnlH'nza  ? » 

• Ehliene  , cosa  mi  può  accadere  ?» 

• lai  regola  è giusta  e santa  , figliuolo 
caro  ; e se  la  quantità  e la  gravezza  dei 
guai  non  lascia  che  si  possa  farla  osservar 
con  tutto  il  rigore , è una  ragione  questa 
perchè  un  galantuomo  la  trasgredisca?  » 

« Ma  , padre  Cristoforo  ! » disse  Renzo: 
• Lucia  doveva  esser  mia  moglie  ; lei  sa 
conte  siamo  stati  separati  ; son  venti  mesi 
che  patisco,  e ho  pazienza;  son  venuto  fin 
qui , a rischio  di  tante  cose  , l’ una  peg- 
gio dell’alta  , e ora...  • 

« Non  so  cosa  dire  , » riprese  il  frate  , 
rispondendo  piuttosto  a’ suoi  pensieri  clic 
alle  parole  del  giovine:  « tu  vai  con  buona 
intenzione;  e piacesse  a Dio  clic  (ulti  quelli 
che  hanno  libero  l’accesso  in  quel  luogo, 
ci  si  comportassero  come  posso  fidarmi  che 
farai  tu.  Dio,  il  quale  certamente  benedice 
questa  tua  perseveranza  d’ allctto,  questa 
tua  fedeltà  in  volere  e in  cercare  colei  che 
Egli  t’aveva  data;  Dio,  che  è più  rigoroso 
degli  uomini,  ma  piò  indulgente,  non  vorrà 
guardare  a quel  che  ci  possa  essere  d’ir- 
regolare in  codesto  tuo  modo  di  cercarla. 
Ricordati  solo,  che , della  tua  condotta  in 
quel  luogo,  avremo  a render  conto  tiitfc 
due;  agli  nomini  facilmente  no,  ma  a Din 
senza  dubbio.  Vidi  qui.  » In  cosi  dire,  si 
alzò,  e nel  medesimo  tcm|>o  anche  Renzo  ; 
il  quale  , non  lasciando  di  dar  retla  alle 
sue  parole,  s’era  intanto  consigliato  tra  sé 
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ili  non  parlare,  come  s’era  proposto  prima, 
<li  'inolia  tal  promossa  «li  Lucia. — Se  sente 
anche  questo, — aveva  pensato, — mi  fa  del- 
I’  altre  difficoltà  sicuro.  0 la  trovo;  e sa- 
remo sempre  a tempo  a discorrerne;  o... 
e allora  ! che  serve  ? — 

Tiratolo  sull’uscio  della  capanna,  ch’era 
a settentrione  , il  frate  riprese:  « Senti;  il 
nostro  padre  Felice,  che  è il  presidente 
qui  Ìlei  lazzeretto  , conduce  oggi  a far  la 
quarantina  altrove  i pochi  guariti  che  ci 
sono.  Tu  vedi  quella  chiesa  li  nel  mezzo....» 
e,  alzando  la  mano  scarna  e tremolante, 
indicava  a sinistra  nell’aria  torbida  la  cu- 
pola della  cappella,  che  torreggiava  sopra 
le  miserabili  .tende  ; c prosegui  : « Ut  in- 
torno si  vanno  ora  radunando,  per  uscire 
in  processione  dalla  porta  per  la  quale  tu 
devi  essere  entrato.  » 

« Ah  ! era  per  questo  dunque  , che  la- 
voravano a sbrattare  la  strada.  » 

« I*cr  l’appunto:  e tu  devi  anche  aver 
sentilo  qualche  tocco  di  quella  campana.» 
« N’  ho  sentito  uno.  » 

• Era  il  secondo  : al  terzo  saran  tutti 
radunati:  il  padre  Felice  farà  loro  un  pic- 
colo discorso  ; e poi  s’  avvierà  con  loro. 
Tu  , a quel  tocco  , portati  là  ; cerca  di 
metterli  dietro  quella  gente,  da  una  parte 
della  strada  , dove  , senza  disturbare  , nè 
dar  nell’occhio,  tu  possa  vederli  passare; 
e vedi...  se  la  ci  fosse.  Se  Dio  non  ha  vo- 
luto che  la  ci  sia  ; quella  parte,  » e alzò 
di  nuovo  la  mano,  accennando  il  lato  del- 
l’  edilìzio  che  avevan  dirimpetto  : « quella 
parte  della  fabbrica,  e una  parte  del  ter- 
reno che  è il  davanti  , è assegnata  alle 
donne.  Vedrai  uno  stecconato  che  divide 
questo  da  quel  quartiere,  intt  in  certi  luo- 
ghi interrotto  , in  altri  aperto,  sicché  non 
troverai  difficoltà  per  entrare.  Dentro  poi, 
non  facendo  tu  nulla  che  dia  ombra  a nes- 
suno, nessuno  probabilmente  non  dirà  nulla 
a te.  Se  però  li  si  facesse  qualche  osta- 
colo, di’  che  il  padre  Cristoforo  da'"  ti 
conosce,  e renderà  conto  di  te.  Cercala  li; 
cercala  con  fiducia  e...  con  rassegnazione. 
Pferchè  , ricordati  che  non  è poco  ciò  che 
tu  sci  venuto  a cercar  qui  : tu  chiedi  una 
persona  viva  al  lazzeretto  ! Sai  tu  quante 
volle  io  ho  veduto  rinnovarsi  questo  mio 
povero  popolo!  quanti  ne  ho  veduti  portar 
via!  quanti  pochi  uscire!...  Va  preparalo 
a fare  un  sacrifizio... 

« Già  ; intendo  aneli’  io  , » interruppe 
Renzo  stravolgendo  gli  occhi,  e cambian- 
dosi lutto  in  viso  ; • intendo  ! Vu  : guar- 
derò , cercherò  in  uu  luogo  , nell’altro  , e 


poi  ancora , per  tutto  il  lazzeretto  , in  tan- 
go c in  largo....  e se  non  la  trovo  !...  » 

« Se  non  la  trovi  ? » disse  il  frale , con 
un’  uria  di  serietà  c d’ aspettativa  , e con 
uno  sguardo  che  ammoniva. 

Ma  Renzo , a cui  la  rabbia  riaccesa  dal— 
l’ idea  di  quel  dubbio  aveva  fatto  perdere 
il  lume  degli  occhi,  ripetè  e seguitò:»  se 
non  la  trovo,  vedrò  di  trovare  qualchedun 
altro.  0 in  Milano  , o nel  suo  scellerato 
palazzo , o in  capo  al  mondo , o a casa 
del  diavolo , lo  troverò  quel  furfante  che 
ci  ha  separati  ; quel  birbone  che  , se  non 
fosse  slato  lui,  Lucia  sarebbe  mia,  da  venti 
mesi  ; e se  eravamo  destinati  a morire  , 
almeno  saremmo  morti  insieme.  Se  c’  ò 
ancora  colui , lo  troverò..,  » 

» Renzo  ! » disse  il  frate  , 'afferrandolo 
per  un  braccai , e guardandolo  ancor  più 
severamente. 

« E se  lo  trovo,»  continuò  Renzo,  cieco 
affatto  dalla  collera  , « se  la  peste  non  ha 
già  fatto  giustizia...  Non  è più  il  tengio  che 
un  poltrone,  co’suoi  bravi  d’intorno,  possa 
metter  la  gente  alla  disperazione,  e rider- 
sene : è venuto  un  tempo  che  gli  uomini 
s’incontrino  a viso  a viso:  e....  la  farò  io 
la  giustizia  ! » 

« Sciagurato  ! » gridò  il  padre  Cristoforo, 
con  una  voce  che  aveva  ripresa  tutta  l’an- 
tica pienezza  e sonorità  : « sciagurato!»  e 
la  sua  testa  cadente  sul  petto  s’  era  sol- 
levata ; le  gote  si  colorivano  dell’  antica 
vita  ; e il  fuoco  degli  occhi  aveva  un  non 
so  che  di  terribile.  « Guarda,  sciagurato!  » 
E mentre  con  una  mano  stringeva  e sco- 
lerà forte  il  braccio  di  Renzo,  girava  l’al- 
tra davanti  a sè , accennando  quanto  più 
poteva  della  dolorosa  scena  all’  intorno. 
« Guarda  chi  è Colui  che  gastiga  ! Colui 
che  giudica,  e non  è giudicato!  Colui  che 
flagella  e che  perdona!  Ma  tu,  verme  della 
terra , tu  vuoi  far  giustizia  ! Tu  lo  sai,  tu 
'(naie  sia  la  giustizia!  Va,  sciagurato,  vat- 
tene ! lo  , speravo...  sì  , ho  sperato  che  , 
prima  della  mia  morte,  Dio  m’ avrebbe 
data  questa  consolazione  di  sentir  che  la 
mia  povera  Lucia  fosse  viva;  forse  di  ve- 
derla, c di  sentirmi  prometter  da  lei  che 
rivolgerebbe  una  preghiera  là  verso  quella 
fossa  dov’  io  sarò.  Va»,  tu  , in’  hai  levala 
la  mia  speranza.  Dio  non  l’ha  lasciata  in 
terra  per  te  ; e tu  , certo  , non  hai  l’ar- 
dire di  crederti  degno  che  Dio  pensi  a con- 
solarti. Avrà  pensalo  a lei,  perchè  lei  , è 
una  di  quell’  anime  a cui  son  riservale  le 
consolazioni  eterne.  Va  ! non  ho  più  tem- 
po di  darti  retta.  » 
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E cosi  dicendo  , rigettò  da  sè  il  brac- 
ci» di' Renzo  , e.  si  mosse  verso  una  an- 
gamo d’ infermi. 

« Ab  padre  1 » disse  Renzo,  andandogli 
dietro  in  atto  supplichevole  ; « mi  vuol 
mandar  via  in  questa  maniera  ? » 

« Come  ? » riprese,  con  voce  non  meno 
severa  , il  cappuccino.  » Ardiresti  tu  di 
pretendere  eh'  io  rubassi  il  tempo  a que- 
sti afflitti,  i quali  aspettano  ch’io  parli  loro 
del  perdono  di  Dio  , per  ascoltar  le  tue 
veri  di  rabbia,  i tuoi  proponimenti  di  ven- 
detta ? T ho'  ascoltato  quando  tu  chiedevi 
consolazione  e aiuto;  ho  lasciato  la  carità 
per  la  carità;  ma  ora  tu  hai  la  tua  ven- 
detta in  cuore  : che  vuoi  da  me?  vattene. 
Ne  ho  visti  morire  qui  degli  offesi  , che 
perdonavano  ; degli  offensori  che  gemeva- 
no di  non  potersi  umiliare  davanti  all’  of- 
feso: ho  pianto  con  gli  uni  e con  gli  altri; 
ma  con  te  che  ho  da  fari'  ? » 

• Ah  gli  perdono  ! gli  perdono  davve- 
ro , gli  perdono  per  sempre  ? « esclamò 
il  giovine. 

■ Renzo  ! » disse  , con  una  serietà  pii! 
tranquilla,  il  frate  : « pensaci;  dimmi  e un 
poco  quotile  volte. gli  hai  perdonato.» 

E , stalo  alquanto  senza  ricever  rispo- 
sta , tutt'a  un  tratto  ahhassò  il  capo,  e, 
con  voce  cupa  e lenta  , riprese:  « tu  sai 
perchè  io  porto  quest’  obito.  » 

Renzo  esitava. 

» Tu  lo  sai  ! » riprese  il  vecchio. 

« Lo  so  rispose  Renzo.  » 

« Ilo  odialo  aneli'  io  : io  , che  t’  ho  ri- 
preso per  un  pensiero  , |>er  una  parola  , 
I'  uomo  eh’  io  odiavo  cordialmente,  che  o- 
diavo  da  gran  tempo , io  I’  ho  ucciso.  » 

« Si , ma  un  prepotente , uno  di  quel- 
li.... » 

• Zitto  ! * interruppe  il  frate  : « credi 
tu  che  , se  ci  fosse  una  buona  ragione  , 
io  non  l’avrei  trovata  in  Irent’ anni?  Ah! 
s'io  potessi  ora  metterti  in  cuore  il  senti- 
mento che  dopo  ho  avuto  sempre,  e che 
ho  ancora,  per  l’uomo  ch’io  odiavo!  S’ io 
potessi!  io?  ma  Dio  lo  può:  Egli  lo  fac- 
cia !....  Senti,  Renzo:  Egli  ti  vuol  piti 
bene  di  quel  che  tc  ne  vuoi  tu:  tu  hai 
potuto  macchinar  la  vendetta;  ma  Egli  ha 
abbastanza  forza  c abliastanza  misericordia 
per  impedirtela  ; ti  fa  una  grazia  di  cui 
qualchedun  altro  era  troppo  indegno.  Tu 
sai  , tu  I’  hai  detto  tónte  volte  , eh’  Egli 
può  fermar  la  mano  d’ un  prepotente;  ma 
sappi  che  può  anche  fermar  quella  d’  un 
vendicativo.  E perchè  sei  povero,  perchè 
sei  offeso  , credi  tu  ch'Eglt  non  possa  di- 


fendere contro  dì  le  un  uomo  che  ha  creato 
a sua  immagine  ? Credi  tu  Ch'Egli  ti  la- 
acerehhe  fare  tutto  quello  che  vuoi?  No! 
ma  «ai  tu  cosa  puoi  fare?  Puoi  odiare,  e 
perderti  ; puoi,  con  tuo  un  sentimento,  al- 
lontanarti da  tc  ogni  benedizione.  Perche, 
in  qualunque  maniera  l’andassero  le  cose, 
qualunque  fortuna  In  avessi,  tien  per  certo 
che  tutto  sarà  gastigo,  tinche  tu  non  ab- 
bia perdonato  in  maniera  da  non  poter  mai 
più  dire  : io  gli  perdona.  » 

« SI,  si,  « disse  Renzo  , tutto  commos- 
so , e tutto  confuso:  « capisco  che  non 
gli  avevo  mai  perdonato  davvero  ; capisco 
che  ho  parlato  da  bestia  , e non  da  cri- 
stiano : e ora,  con  la  grazia  del  Signore, 
si  , gli  perdono  proprio  di  cuore.  » 

« E se  tu  lo  vedessi  ? » 

« Pregherei  il  Signore  di  dar  pazienza 
a me  , e di  toccare  il  cuore  a lui.  » 

» Ti  ricorderesti  clic  il  Signore  nou  ci 
ha  detto  di  perdonare  a"  nostri  nemici,  ci 
ha  detto  d’ amarli  ! Ti  ricorderesti  ch’E- 
gli  lo  ha  amato  a segno  di  morir  per  lui?  • 
« Si  . col  suo  aiuto.  » ■ 

« Ebbene,  vieni  con  me.  Hai  detto:  lo 
troverò  ; lo  troverà'.  Vieni  . e vedrai  con 
chi  tu  potevi  tener  odio,  a chi  potevi  de- 
siderar del  male  , volergliene  fare,  sopra 
che  vita  tu  volevi  far  da  padrone.  » 

E , presa  la  mano  di  Renzo,  e strettala 
come  avreblu  potuto  fare  un  giovine  sano, 
si  mosse.  Quello,  senza  osar  di  domandar 
altro,  gli  andò  dietro. 

Dopo  pochi  passi,  il  frate  si  fermò  vici- 
no all'apertura  d'uua  capanna,  fissò  gli  oc- 
chi in  \iso  a Renzo,  con  un  misto  di  gra- 
vità e di  tenerezza  ; e lo  condusse  dentro. 

La  prima  essa  che  si  vedeva  , nell’en- 
trare , era  un  infermo  seduto  sulla  paglia 
nel  fondo;  un  infermo  però  non  aggravalo, 
e che  anzi  poteva  parer  ricino  alla  conva- 
lescenza: il  quale,  visto  il  padre,  tenten- 
nò la  testa  , come  accennando  di  no  : il 
padre  ahhassò  la  sua,  con  un  atto  di  tri- 
stezza e di  rassegnazione.  Renzo  iutanto  , 
girando  , con  una  curiosità  inquieta  , |p 
sguardo  sugli  altri  oggetti,  vide  tre  o quat- 
tro infermi , ne  distinse  uno  da  mia  parte 
sur  una  materassa,  involtato  in  un  lenzolo, 
con  una  cappa  signorile  indosso  , a guisa 
di  coperta  ; lo  fissò,  riconobbe  don  Rodri- 
go, c fece  un  passo  indietro  ; ma  il  frate, 
facendogli  di  nuovo  sentir  forte  me  nt“  la  ma- 
no con  cui  lo  teneva,  lo  orò  appiè  del  co- 
vile, e,  stesavi  sopra  l'altra  mano,  accen- 
nava col  dito  l'uomo  che  vi  giaceva. 

Stava  l’ infelice,  immoto;  spalancati  gli 
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occhi , ma  senza  sguardo  ; pallido  il  viso 
e sparso  di  macchie  nere  ; nere  ed  enfiate 
le  labbra  : l’ avreste  detto  il  viso  d’un  ca- 
davere, se  una  contrazione  polenta  non  a- 
vesse  reso  testimonio  d’una  vita  tenace.  Il 
petto  si  sollevava  di  quando  in  quando,  con 
un  respiro  affannoso;  la  destra,  fuor  delia 
cappa,  lo  premeva  vicino  al  cuore,  con  uno 
stringere  adunco  delle  dita,  livide  tutte,  e 
sulla  punta  nere. 

« Tu  vedi  1 » disse  il  frate,  con  voce 
bassa  e grave.  « Può  esser  gastigo  , può 
esser  misericordia.  Il  sentimento  che  tu 
proverai  ora  per  qnest'uomo  che  t'ha  offe- 
so, si  lo  stesso  sentimento,  il  Din,  che  tu 
pure  hai  offeso,  avrà  per  te  in  quel  gior- 
no. Bcnedicilo , e sei  benedetto.  Da  quat- 
tro giorni  è qui'  come  tu  lo  vedi  , senza 
dar  segno  di  sentimento.  Forse  il  Signore 
è pronto  a concedegli  un’  ora  di  ravvedi- 
mento; ma  voleva  esserne  pregato  da  te: 
forse  vuole  che  tu  ne  lo  preghi  con  quella 
innocente  ; farse  serba  la  grazia  alla  tua 
sola  preghiera,  alla  preghiera  d’un  cuore 
afflitto  e rassegnato.  Forse  la  salvezza  di 
quest’uomo  e la  tua  dipende  ora  da  te , da 
un  tuo  sentimento  di  perdono,  di  compas- 
sione.... d’amore?  » 

Tacque;  e,  giunte  le  mani,  chinò  il  viso 
sopra  di  esse,  e pregò:  Renzo  fece  lo  stesso. 

Erano  da  pochi  momenti  in  quella  po- 
situra, quando  scoccò  la  campana . Si  mos- 
sero tutt’e  due,  come  di  concerto;  e usci- 
rono. Ne  l’uno  fece  domande  , nè  l’ altro 
proteste:  i loro  visi  parlavano. 

« Va  ora,  » riprese  il  frate,  « va  pre- 
parato, sia  a ricevere  una  grazia,  sia  a far 
un  sagrifizio  ; a lodar  Dio , qualunque  sia 
l’esito  delle  tue  ricerche.  E qualunque  sia, 
vieni  a darmene  notizia  ; noi  lo  loderemo 
insieme.  • 

Qui,  senza  dir  altro,  si  separarono;  uno 
tornò  dond’era  venuto;  l’altro  s’avviò  alla 
cappella  , che  non  era  lontana  più  d’  un 
cento  passi. 

CAPITOLO  XXXVI. 

Chi  avrebbe  mai  detto  a Renzo,  qualche 
ora  prima,  che , nel  forte  d’una  tal  ricer- 
ca, al  cominciar  de’momenti  più  dubbiosi 
e più  decisivi,  il  suo  cuore  sarebbe  slato 
diviso  tra  Lucia  e don  Rodrigo  ? Eppure 
era  cosi  : quella  figura  veniva  a mischiarsi 
con  tutte  l’ immagini  care  o terribili  che 
la  speranza  o il  timore  gli  mettevan  da- 
vanti a vicenda,  in  quel  tragitto;  le  parole 
sentite  appiè  di  quel  covile,  si  cacciavano 
Manzoni,  Opere. 
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tra  i si  e i no,  ond’era  combattuta  la  sua 
mente  ; e non  poteva  terminare  una  pre- 
ghiera per  l’esito  felice  del  gran  cimento, 
senza  attaccarci  quella  che  aveva  princi- 
piata lì  , e che  lo  scocco  della  campana 
aveva  troncata. 

La  cappella  ottangolare,  che  sorge,  eleva- 
ta d’alcuni  scalini,  nel  mezzo  del  lazzeretto, 
era,  nella  sua  costruzione  primitiva,  aperta 
da  tutti  i lati,  senz’altro  sostegno  che  di 
pilastri  c di  colonne,  una  fabbrica,  per  dir 
cosi,  traforata:  in  ogni  facciata  un  arco  tra 
due  intercolunni;  dentro  girava  un  poriico 
intorno  a quella  che  si  direbbe  più  pro- 
priamente chiesa,  non  composta  che  d’otto 
archi , rispondenti  a quelli  delle  facciate , 
con  sopra  una  cupola;  di  maniera  che  l’al- 
tare eretto  nel  centro  , poteva  esser  ve- 
duto da  ogni  finestra  delle  stanze  del  re- 
cinto, o quasi  da  ogni  putito  del  campo. 
Ora,  convertito  l’edilìzio  a tutt’altr’uso , i 
vani  delle  facciate  son  murati;  ma  l’antica 
ossatura,  rimasta  intatta,  indica  chiaramen- 
te l’antico  stato,  e l’antica  destinazione  di 
quello.  0 

Renzo  s’era  appena  avviato,  che  vide  il 
padre  Felice  comparire  nel  portico  della 
cappella,  e affacciarsi  sull’arco  di  mezzo 
del  lato  che  guarda  verso  la  città';  davanti 
al  quale  era  radunata  la  comitiva,  al  pia- 
no , nella  strada  di  mezzo  ; e subito  dal 
suo  contegno  s’accòrse  che  aveva  comin- 
ciata la  predica. 

Girò  per  quelle  viottole,  per  arrivare  alla 
coda  dell’uditorio  come  gli  era  stato  sug- 
gerito. Arrivatoci , si  fermò  cheto  cheto , 
lo  scorse  (fitto  con  lo  sguardo  ; ma  non 
vedeva  di  là  altro  che  un  folto,  direi  quasi 
un  selciato  di  teste.  Nel  mezzo,  ce  n’era 
un  certo  numero  coperte  di  fazzoletti,  o di 
veli:  in  quella  parte  ficcò  più  attentamente 
gli  occhi  ; ma  , non  arrivando  a scoprirci 
dentro  nulla  di  più,  gli  alzò  anche  lui  dove 
tutti  tenevan  fissi  i loro.  Rimase  tocco  e 
compunto  dalla  venerabil  figura  del  pre- 
dicatore ; e,  con  quel  che  gli  poteva  re- 
star d‘  attenzione  in  un  tal  momento  d'a- 
spettativa, senti  questa  parte  del  solenne 
ragiona  mento. 

« Diamo  un  pensiero  ai  mille  e mille  che 
sono  usciti  di  là;  » e , col  dito  alzato  sopra 
la  spalla  , accennava  dietro  sè  la  porta  che 
mette  al  cimitero  detto  di  san  Gregorio,  il 
quale  allora  era  tutto,  si  può  dire,  una  gran 
fossa:  « diamo  intorno  un’occhiata  ai  mille 
e mille  che  rimangon  qui , troppo  incerti 
di  dove  sian  per  uscire;  diamo  un’occhiata 
a noi,  cosi  pochi,  che  n’usciamo  a salva- 
34 


Digitized  by  Google 


I PROVIISSI  SPOSI 


reo 


mento.  Renodetto  il  Signore!  ori- 

la giustizia  , lienciletto  nella  misericordia! 
Itenedetlo  nella  unirli',  benedetto  nella  sa- 
lute ! Itenedèlto  in  questo  snella  die  ha 
voluto  far  di  noi!  Oli!  perchè  l'ha  voluto, 
figliuoli,  se  non  per  serbarsi  un  piceo!  po- 
polo corretto  dall’afllizione  , e infervorato 
dalla  gratitudine?  se  non  a fine  rhe,  sen- 
tendo ora  più  vivamente,  che  la  vita  è un  suo 
dono,  ne  facciamo  quella  stima  che  merita 
una  cosa  data  da  Lui,  l' impieghiamo  nel- 
l 'opere  che  si  possono  offrire  a Lui?  se  non 
a fine  die  la  memoria  de’nostri  patimenti  ci 
renda  compassionevoli  e soccorrevoli  ai  no- 
stri prossimi?  Questi  intanto,  in  compagnia 
dei  quali  abbiamo  penalo,  sperato,  temuto; 
trai  quali  lasciamo  degli  amici,  de’congiun- 
ti;  e che  lutti  son  peti  lilialmente  nostri  fra- 
telli ; quelli  tra  questi  , rhe  ci  vedranno 
passare  in  mezzo  a loro,  mentre  forse  ri- 
ceveranno qualche  sollievo  nel  pensare  che 
qualcheduno  esce  pur  salvo  di  qui,  ricevano 
edificazione  dal  nostro  contegno.  Dio  non 
voglia  che  possano  vedere  in  noi  una  gioia 
rulleresti,  una  gioia  mondana  d’avere  scan- 
sata quella  morte,  con  la  quale  ossi  stanno 
ancor  dibattendosi.  Vederlo  che  parliamo 
ringraziando  per  noi,  e pregando  per  loro; 
e possali  dire  : anche  fuor  di  qui , questi 
si  ricorderanno  di  noi,  continueranno  a pre- 
gare per  noi  meschini.  Cominciamo  da  que- 
llo viaggio , da'  primi  passi  che  sinm  per 
fare  , una  vita  tutta  di  carità.  Quelli  che 
• . souo  tornati  nell’  antico  vigori!  , diano  un 
braccio  fraterno  ai  fiacchi;  giovani,  soste- 
nete i vecchi  ; voi  che  siete  rimasti  senza 
figliuoli,  vedete,  intoruo  a voi,  quanti  fi- 
gliuoli rimasti  senza  padre!  siatelo  per  lo- 
ro! E questa  carità,  ricoprendo  i vostri  pec- 
cali, raddolcirà  anche  i vostri  dolori.  » 

Qui  un  sordo  mormorio  di  gemiti  , un 
singhiozzio  clic  andava  crescendo  nell’adu- 
nanza, fu  sospeso  a un  tratto,  nel  vedere 
il  predicatore  mettersi  una  corda  al  collo 
e buttarsi  in  ginocchio:  e si  stava  in  gran 
silenzio,  aspettando  quel  che  fosse  per  dire. 

* Per  me , » disse , « e per  tutti  i miei 
compagni,  che,  senza  alcun  nostro  merito, 
siamo  stati  scelti  all’alto  privilegio  di  servir 
Cristo  in  voi;  io  vi  chiedo  umilmente  per- 
dono se  non  abbiamo  degnamente  adempito 
un  s)  gran  ministero.  Se  la  pigrizia  , se 
l’indocilità  della  carne  ci  ha  resi  meno  at- 
tenti alle  vostre  necessità,  meli  pronti  alle 
vostre  chiamate;  se  un’ingiusta  impazien- 
za, se  un  colpeiol  tedio  ci  ha  fatti  qual- 
che volta  comparirvi  davanti  con  un  volto 
annoiato  e severo;  se  qualche  volta  il  mi- 


serabile pensiero  die  voi  aveste  bisogno  di 
noi,  ri  ha  portati  a non  tratlnrvi. con  tutta 
qiieH'iiniiltà  che  si  conveniva;  se  la  nostra 
fragilità  ci  ha^fatti  trascorrere  a qualche 
azione  die  ri  sia  stata  di  scambilo;  perdo- 
nateci! Cosi  Dio  rimetta  a voi  ogni  vostro 
debito,  e vi  benedirà.  » E,  fatto  sull’udienza 
un  gran  segno  di  croce,  s'alzò. 

Noi  abbiamo  potuto  riferire  , se  non  le 
precise  parole  , il  senso  almeno , il  tema 
ili  quelle  rhe  proferì  davvero;  ma  la  ma- 
niera con  cui  furon  dette  non  è cosa  da 
potersi  descrivere.  Era  la  maniera  d’ un 
uomo  che  chiamava  privilegio  quello  di  ser- 
vir gli  appestati,  perdio  lo  teneva  per  ta- 
le ; che  confessava  di  non  averci  degna- 
mente corris|Histo  , perchè  sentiva  di  non 
averri  corrisposto  degnamente  ; che  chie- 
deva perdono  , perchè  era  persuaso  d’ a- 
vcme  bisogno.  Ma  la  gente  che  s’era  ve- 
duti d’intorno  que’cappuccini  non  occupati 
d'altro  che  di  servirla,  e tanti  n’aveva  ve- 
duti morire,  e quello  rhe  pacava  per  tut- 
ti, sempre  il  primo  alla  fatica,  come  nel- 
l’autorità, se  non  quando  s’era  trovato  an- 
che lui  in  fin  di  morte  ; pensate  con  die 
singhiozzi,  con  die  lacrime  rispose  a tali 
parole.  Il  mirahil  frate  prese  poi  una  gran 
prore  ch’era  appoggiata  a un  pilastro,  se  la 
inalberò  davanti,  lasciò  sull’orlo  del  por- 
tico esteriore  i sandali,  scese  gli  scalini, 
e,  tra  la  folla  che  gli  fece  rispettosamente 
largo  \ s’avviò  per  mettersi  alla  lesta  di 
essa. 

Renzo,  tutto  lacrimoso,  nè  più  nè  meno 
rhe  se  fosse  stato  uno  di  quelli  a cui  era 
chiesto  quel  singolare  perdono , si  ritirò 
anche  lui  , e andò  a mettersi  di  fianco  a 
una  capanna;  e stette  I)  aspettando  mezzo 
nascosto,  con  la  persona  indietro  e la  testa 
avanti,  con  gli  occhi  spalancati , con  una 
gran  palpitazion  di  cuore,  ma  insieme  con 
una  certa  nuova  e particolare  fiducia,  nata, 
cred’ìo  , dalla  tenerezza  rhe  gli  aveva  in- 
spirata la  predica,  c lo  spettacolo  della  te- 
nerezza generale. 

Ed  ecco  arrivare  il  -padre.  Felice  , scal- 
zo, con  quella  corda  al  collo,  con  quella 
lunga  e pesante  croce  alzala  ; pallido  e 
scarno  il  viso  , un  viso  che  spirava  com- 
punzione insieme  e coraggio;  a passo  len- 
to, ma  risoluto,  come  di  chi  pensa  soltan- 
to a risparmiare  I’  altrui  debolezza  ; e in 
tutto  coinè  un  uomo  a cui  un  di  più  di  fa- 
tiche e di  disagi  desse  la  forza  di  soste- 
nere i tanti  necessari  e inseparabili  da  quel 
suo  incarico.  Subito  dopo  lui  , venivano 
i fanciulli  più  grandini  , scalzi  una  gran 
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parla , ben  parili  intrranioiile  vestili,  chi 
nllaila  in  camicia.  Vrnivan  poi  le  donne, 
lenendo  (piasi  tutte  per  la  mano  una  bain- 
I una  , e cantando  alternativamente  il  .l/i— 
urrere;  e il  suono  fiacco  di  quelle  voci,  il 
pallore  c la  languidezza  di  qua1  visi  eran 
cose  da  occupar  tutto  di  compassione  l'a- 
nimo di  chiunque  si  fosse  trovato  lì  conte 
semplice  spettatore.  Ma  Renzo  guardava  , 
esaminava,  di  fila  in  fila,  di  viso  in  viso, 
senza  passarne  uno;  chè  la  processione  an- 
dava tanto  adagio,  da  darci  iene  tutto  il  co- 
modo. Passa  e passa  ; guarda  e guarda; 
sempre  inutilmente:  dava  qualche  occhiata 
di  corsa  alle  file  che  rimanevano  ancora 
indietro:  sono  ormai  poche;  siamo  all'ulti- 
ma; soli  passale  tutte;  furon  tutti  visi  sco- 
nosciuti. Con  le  braccia  ciondoloni,  e con 
la  testa  piegata  sur  una  spalla,  accompa- 
gnò con  I’  occhio  quella  schiera  , mentre 
gli  passava  duvanti  quella  degli  uomini.  Una 
nuova  attenzione,  una  nuova  speranza  gli 
nacque  nel  veder,  dopo  questi,  comparire 
alcuni  carri,  su  cui  erano  i convalescenti 
che  non  erano  ancora  in  istalo  di  cammi- 
nare. Lì  le  donne  venivan  l'ultime  ; e il 
treno  andava  così  adagio  clic  Renzo  potè 
ugualmente  esaminarle  tutte  , senza  che 
gliene  sfuggisse  una.  Ma  che  ? esamina  i| 
primo  carro,  il  secondo,  il  terzo,  e via  dis- 
correndo , sempre  con  la  stessa  riuscita , 
lino  a uno,  dietro  al  quale  non  veniva  più 
che  un  altro  cappuccino,  con  uun  aspetto 
serio,  e con  un  bastone  in  mano,  come  re- 
golatore della  comitiva.  Era  quel  padre 
Michele  che  ahhitim  detto  essere  stalo  dato 
per  compagno  nel  governo  al  padre  l'e- 
lice ('). 

Così  svanì  affatto  quella  cara  speranza; 
e,  andandosene,  non  solo  portò  via  il  con- 
forto che  aveva  recato,  ma,  come  accade 
le  più  volte,  lasciò  l'uomo  in  peggiore  stato 
di  prima.  Ormai  quel  che  ci  poteva  esser 
di  meglio,  era  di  trovar  Lucia  ammalata. 
Pure,  all’ardore  d’ima  s|>erunzn  presente 
sottenlrando  quello  del  timore  cresciuto  , 
il  poverino  s’ attaccò  con  tutte  le  forze  del- 
l'animo a quel  tristo  c debole  filo  ; entrò 
nella  corsia,  e s'incamminò  da  quella  parte 
di  dove  era  venuta  la  processione.  Oliando 
fu  appiè  della  cippella  andò  a inginocchiarsi 
sull'ultimo  scalino;  e lì  fece  a Rio  una 
preghiera,  o,  per  dir  meglio,  una  confu- 
sione di  parole  arruffate,  di  frasi  interrotte 
d’esclamazioni,  d’istanze,  di  lamenti,  di 
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promesse  : uno  di  que'  discorsi  che  non  si 
fanno  uglt  uomini,  perchè  nou  hanno  abba- 
stanza penetrazione  per  intenderli,  nè  pa- 
zienza por  ascoltarli  ; non  soli  grandi  ab- 
bastanza per  sentirne  compassione  senza 
disprezzo. 

S'  alzò  alquanto  più  rincorato  ; girò  in- 
torno alla  cappella  ; si  trovò  nell’altra  cor- 
sia che  non  aveva  ancora  veduta  , e che 
riusciva  all’altra  porta;  dopo  pochi  passi, 
vide  lo  stecconato  di  cui  gli  uveiti  parlato  il 
frate , ma  interrotto  qua  e là,  appunto  come 
questo  aveva  detto;  entrò  per  una  di  quelle 
aperture,  e si  trovò  nel  quartiere  delle  don- 
ne. Quasi  al  primo  passo  che  fece  , vide 
in  terni  un  campanello,  di  quelli  clic  i mo- 
natti portavano  a un  piede  ; gli  venne  in 
mente  che  un  tale  strumento  avrebbe  po- 
tuto servirgli  come  di  passaporto  là  dentro; 
lo  prese,  guardò  se  nessuno  lo  guardava, 
e se  lo  legò  come  usavan  quelli.  E si  mise 
subito  alla  ricerca,  a quella  ricerca,  che, 
per  la  quantità  sola  degli  oggetti  sarebbe 
stata  fieramente  gravosa,  quand'  anche  gli 
oggetti  fossero  stali  tuli’  altri  ; cominciò  a 
scorrer  con  I’  occhio  , anzi  a contemplar 
nuove  miserie,  così  simili  in  parte  alle  già 
vedute,  in  parte  cosi  diverse:  chè  , sotto 
la  stessa  calamità,  era  qui  un  alt^i  patire, 
per  dir  cosi , un  altro  languire  , un  altro 
lamentarsi,  un  altro  sopportate,  un  altro 
compatirsi  e soccorrersi  a vicenda  ; era  , 
in  citi  guardasse,  un’altra  pietà  u un  altro 
ribrezzo. 

Aveva  già  fatto  non  so  quanta  strada  . 
senza  frutto  c senza  accidenti  ; quando  si  ' 
sentì  dietro  le  spalle  un  • oh  ! « una  chia- 
mata, che  pareva  diretta  a lui.  Si  voltò  c 
vide,  a una  certa  distanza,  un  commissa- 
rio, che  alzò  iiiki  mano  , accennando  pro- 
prio a lui,  c gridando  : * là  nelle  stanze , 
chè  c’è  bisogno'd' aiuto  : qui  s’è  finito  ora 
di  sbrattare.  » 

Renzo  s’avvide  subito  per  chi  veniva  pre- 
so, e che  il  campanello  era  la  cagione  del- 
l’  equivoco  ; si  diede  della  bestia  d’  aver 
pensato  solamente  agl'impicci  che  quell'in- 
segna gli  poteva  scansare,  e non  a quelli 
che  gli  poteva  tirare  addosso  ; ma  pensò 
nello  stesso  tempo  alla  maniera  di  sbrigarsi 
subito  da  colui.  Gli  fece  replicatanientc  è 
in  fretta  un  cenno  col  capo,  come  per  dire 
clic  aveva  inteso,  e che  ubbidiva  ; e si  le- 
vò dalla  sua  vista,  cacciandosi  da  una  |iart<: 
tra  le  capanne. 

Quando  gli  parve  d'essere  abbastanza  Imi- 
tano , pensò  anche  a liberarsi  dalla  causa 
dello  scambilo  ; c,  per  tu  quell'operazione 
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som’  osser#  osservato , andò  a mettersi  in 
un  piccolo  spazio  tra  due  capanne  che  si 
volta  vati,  per  dir  cosi,  la  schiena.  Si  chi- 
na per  levarsi  il  campanello,  e stando  cosi 
col  capo  appoggiato  alla  parete  di  [radia 
d’  una  delle  capanne  , gli  vien  da  ([nella 
all’orecchio  mia  voce...  Oh  cielo!  è pos- 
sibile V Tutta  la  sua  anima  è in  quell’orec- 
chio: la  respirazione  è sospesa...  Si!  sì! 

quella  voce  ! » Paura  di  che?  » diceva 

quella  voce  soave  : « ahbiam  passato  ben 
altro  che  un  temporale.  Chi  ci  ha  custo- 
dite finora,  ci  custodirà  anche  adesso.  > 

Se  Itenzo  non  cacciò  un  urlo , non  fu  per 
timore  di  farsi  scorgere  , fu  |>erebè  non 
n’ebbe  il  fiato.  Gli  mancarmi  le  ginocchia, 
gli  s’  appannò  la  vista  ; ma  fu  un  primo 
momento;  al  secondo,  era  ritto,  più  de- 
sto , più  vigoroso  di  [triina  ; in  tre  salti 
girò  lo  capanna,  fu  sull’uscio-,  vide  colei 
che  aveva  parlato , la  vide  levata,  chinata 
sopra  un  tettuccio.  Si  volta  essa  al  rumo- 
re; guarda,  crede  di  travedere,  di  sognane-, 
guarda  più  attenta,  e grida  : « oh  Signor 
benedetto  ! » 

a Cucia  ! v’ho  trovata  ! vi  trovo  ! siete 
proprio  voi  ! siete  viva  ! » esclamò  Renzo, 
avanzandosi , tolto  tremante. 

« Olii  signor  benedetto  ! » replicò,  ancor 
più  tremante  , Cucia  : « voi  ? che  cosa  è 
questa!  in  che  maniera?  perché?  Ca  peste! 

« C'ho  avuta.  E voi...?» 

« Ah  !...  anch’io.  E di  mia  madre...?» 

Non  l’ho  vista,  perché  è a Pasturo;  cre- 
do però  che  stia  Itene.  Ma  voi...  come  siete 
ancora  pallida!  come  parete  debole  ! Gua- 
rita però  , siete  guarita  ? » 

• Il  Signore  m’ha  voluto  lasciare  ancora 
quaggiù.  Ab  Renzo  ! perchè  siete  voi  qui  ? » 

« Perchè?  * disse  Renzo  avvicinandosele 
sempre  più:  • mi  domandate  perché?  Per- 
chè ci  dovevo  venire  ? Avete  bisogno  che  | 
ve  lo  dica  ? Chi  ho  io  a cni  pensi  ? Non 
mi  chiamo  più  Renzo , io  ? Nou  siete  più 
Lucia  , voi?  » 

« Ah  cosa  dite  ! cosa  dite  ! Ma  non  v’ha 
fatto  scrivere  mia  madre...?» 

« SI  : pur  troppo  m’  ha  fatto  scrivere. 
Belle  cose  da  fare  scrivere  a un  povero  dis- 
graziato , tribolato,  ramingo,  a un  giovine 
che,  dispetti  almeno,  non  ve  n'aveva  mai 
fatti  ! » 

« Ma  Renzo!  Renzo  ! giacché  sapevate... 
perchè  venire  ? perchè  ? • 

« Perchè,  venire?  Oh  Lucia  ! perchè  ve- 
nire, mi  dite? Dopo  tante  promesse!  Non 
siam  più  noi?  non  vi  ricordate  più  ? Che 
cosa  ci  mancava?» 


« Oh  Signore  ! » esclamò  dolorosamente 
Lucia,  giungendo  le  mani  , e alzando  gli 
occhi  al  cielo:  « perchè  non  m’avete  fatta 
la  grazia  di  tirarmi  a Voi...!  Oh  Renzo  ! 
cos’  avete  mai  fatto  ? Ecco  ; cominciavo  a 
sperare  che...  col  tempo...  mi  sarei  dimen- 
ticata... » 

« Bella  speranza  ! belle  cose  da  dirmelo 
proprio  sul  viso  ! » 

« Ah,  cos’avete  fatto!  E in  questo  luo- 
go ! tra  queste  miserie  ! tra  questi  spetta- 
coli ! qui  dove  non  si  fa  altro  che  morire, 
avete  potuto...!  » 

« Quelli  che  moiono,  bisogna  pregare  Id- 
dio per  loro  , e sperare  die  anderanno  in 
un  buon  luogo  ; ma  non  è giusto,  nè  an- 
che per  questo,  che  quelli  che  vivono  ab- 
biano a viver  disperati...  » 

« Ma,  Renzo  ! Renzo  ! voi  non  pensate  a 
quel  che  dite,  Una  promessa  alla  Madon- 
na!... Un  voto!  » 

« E io  vi  dico  che  son  promesse  che  non 
contan  nulla.  » 

« Oh  Signore  ! Cosa  dite?  Dove  siete  stato 
in  questo  tempo?  Con  chi  avete  trattato  ? 
Come  parlate  ? » 

« l’arlo  da  buon  cristiano  ; e della  Ma- 
donna penso  meglio  io  che  voi;  perche  cre- 
do che  non  vuol  promesse  in  danno  del 
prossimo.  Se  la  Madonna  avesse  parlalo  , 
oh  , allora  ! Ma  cos’ è stato  ? una  vostra 
idea.  Sapete  cosa  dovete  promettere  alla 
Madonna  ? Promettetele  che  la  prima  figlia 
che  avremo , le  metteremo  nome  Maria  : 
che  questo  son  qui  anch’io  a prometterlo  : 
queste  son  cose  che  fanno  ben  più  onore  alla 
Madonna:  queste  son  divozioni  che  Iranno 
più  costrutto,  e non  portan  danno  a nes- 
suno. » 

« No  no;  non  dite  cosi:  non  sapete  quel- 
lo che  vi  dite  : non  lo  sapete  voi  cosa  sia 
fare  un  voto  : non  ci  siete  stato  voi  in  quel 
caso  : non  avete  (trovalo.  Andate , andate, 
per  amor  del  cielo  ! » 

E si  scostò  impetuosamente  da  hii,  tor- 
nando verso  il  tettuccio. 

• l.ncia  ! » disse  Renzo , senza  moversi: 
« ditemi  almeno,  ditemi  : se  non  fosse  que- 
sta ragione...  sareste  la  stessa  per  me  ? » 

« Uomo  senza  cuore  ! » rispose  Lucia  , 
voltandosi , e rattenendò  a stento  le  lacri- 
me : « quando  m’aveste  fatte  dir  delle  pa- 
role inutili,  delle  parole  che  mi  farebbero 
male,  delle  parole  che  sarebbero  forse  pec- 
cati, sareste  contento? Andate,  oh  andate! 
dimenticatevi  di  me:  si  vede,  che  non  era- 
vamo destinati  ! Ci  rivedremo  lassù  : già 
non  ci  si  deve  star  molto  in  questo  mon- 
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do.  Andato  ; cercate  di  far  sapere  a mia 
madre  che  »on  guarita,  die  anche  qui  Dio 
m’ha  sempre  assistita,  che  ho  trovato  una 
anima  buona,  questa  brava  donna,  che  mi 
fa  da  madre;  ditele  che  spero  che  lei  sarà 
preservata  da  questo  male,  e che  ci  rive- 
dremo quando  Dio  vorrà,  c come  vorrà.... 
Andate,  per  amor  del  cielo,  e non  pensa- 
te a me. ...se  non  quando  pregherete  il  Si- 
gnore. » 

E,  come  chi  non  ha  più  altro  da  dire , 
nè  vuol  sentir  altro  , come  chi  vuol  sot- 
trarsi a un  pericolo,  si  ritirò  ancor  più  vi- 
cino al  tettuccio,  dov’  era  la  donna  di  cui 
aveva  parlato. 

• Sentite,  Lucia,  sentite  ! » disse  Renzo, 
senza  però  accostarsele  di  più. 

« No,  no  ; andate  per  carità  ! » 

« Sentite  : il  padre  Cristoforo...  > 

« Che  ? » 

« E qui.  • 

«Qui?  dove?  Come  lo  sapete?  • 

« Gli  ho  parlato  poco  fa;  sono  stato  un 
pezzo  con  lui  ; c un  religioso  della  sua 

qualità,  mi  pare 

« É qui  ! per  assistere  i poveri  appestati, 
sicuro,  àia  lui?  l’ha  avuta  la  peste?» 

« Ah  Lucia  ! ho  paura  , ho  paura  pur 
troppo....  » e mentre  Renzo  esitava  cosi  a 
proferir  la  parola  dolorosa  per  lui  , e che 
doveva  esserlo  tanto  a Lucia,  questa  s’era 
staccata  di  nuovo  dal  lettuccio  , e si  rav- 
vicinava a lui  : « ho  paura  che  1’  abbia  a- 
desso  ! » 

« Oh  povero  sant’  uomo  ! Ma  cosa  dico, 
pover  uomo  ? Poveri  noi  ! com’  è ? è a 
letto  ? è assistito  ? » 

• È levato  , gira  , assiste  gli  altri  ; ma 
se  lo  vedeste  , che  colore  che  ha  , come 
si  regge  I Se  n’  è visti  tanti  e tanti  , che 
pur  troppo...  min  si  sbaglia!  » 

« Oh  I poveri  noi  ! E è proprio  qui  ! » 
« Qui,  e poco  lontano  ; poco  più  che  da 
casa  vostra  a casa  mia. ...se  vi  ricordate...!  » 
« Oh  Vergine  santissima  ! » 

« Bene  , poco  più.  E pensate  se  ab- 
bialo parlalo  di  voi  ! M'  ha  detto  delle 
cose...  E se  sapeste  cosa  m’  ha  fatto  ve- 
dere ! Sentirete;  ma  ora  voglio  cominciare 
a dirvi  quel  che  m’  ha  detto  prima,  lui  , 
con  la  sua  propria  bocca.  M’ ha  detto  che 
facevo  bene  a venirvi  a cercare,  e che  al 
Signore  gli  piace  clic  un  giovine  tratti  cosi, 
o in’  avrebbe  aiutato  a far  che  vi  trovassi; 
come  è proprio  stato  la  verità  ; ma  già  è 
mi  santo.  Sicché  , vedete  ! » 

• Ma  , se  ha  parlato  cosi,  è perchè  lui 
non  sa....  » 
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« Che  volete  che  sappia  lui  delle  cose 
che  avete  falle  voi  di  vostra  testa  , senza 
regola  e senza  il  parere  di  nessuno  ? Un 
brav’  uomo,  un  uomo  di  giudizio,  come  è 
lui,  non  va  a pensar  cose  di  questa  sorte. 
Ma  quel  che  m’  ha  fatto  vedere  ! » E qui 
raccontò  la  visita  fatta  a quella  capanna: 
Lucia  , quantunque  i suoi  sensi  c il  suo 
animo  , avessero  , in  quel  soguiorno,  do- 
vuto avvezzarsi  alle  più  forti  impressioni , 
stava  tutta  compresa  d’  orrore  c di  com- 
passione. 

« E anche  11 , » prosegui  Renzo  , « ha 
parlato  da  santo  : ha  detto  che  il  Signore 
forse  Iva  destinato  di  far  la  grazia  a quel 
meschino...  ( ora  non  potrei  proprio  dargli 
un  altro  nome  )...  che  aspetta  di  prenderlo 
in  un  buon  punto;  ma  vuole  che  noi  pre- 
ghiamo insieme  per  lui....  lusieme!  avete 
inteso  ! » 

« SI , si  ; lo  pregheremo  ognuno  dove 
il  Signore  ci  terrà  : le  orazioni  le  sa  met- 
tere insieme  Lui.  • 

« Ma  se  vi  dico  le  sue  parole...  ! « 

« Ma  Renzo  , lui  non  sa...  « 

« Ma  non  capite  che , quando  è un  santo 
che  parla,  è il  Signore  che  lo  fa  parlare? 
e che  non  avrebbe  parlato  cosi , se  non 
dovesse  esser  proprio  cosi...  E l’anima  di 
quel  poverino  ! Io  ho  bensì  pregato,  e pre- 
gherò per  lui  : di  cuore  ho  pregato,  pro- 
prio come  se  fosse  stato  per  un  mio  fra- 
tello. Ma  come  volete  che  stia  nel  mondo 
di  là  , il  poverino  , se  di  qua  non  s’ ac- 
comoda questa  cosa  , se  non  è disfatto  il 
male  che  ba  fatto  lui  ? Che  se  voi  inten- 
dete la  ragione  , allora  tutto  è come  pri- 
ma : quel  che  è stato  è stato  : lui  Ita 
fatto  la  sua  penitenza  di  qua...  » 

« No  , Renzo,  no.  Il  Signore  non  vuole 
che  facciamo  del  male  , per  far  Lui  mi- 
sericordia. Lasciate  fare  a Lui  , |>er  que- 
sto : noi , il  nostro  dovere  è di  pregarlo. 
S’ io  fossi  morta  quella  notte , non  gli  a- 
vrehbe  dunque  potuto  perdonare?  E se  non 
son  morta  , se  sono  stata  liberata...  « 

« E vostra  madre  , quella  povera  A- 
gnese,  che  m’  ha  sempre  voluto  tanto  Ivo— 
ne  , e che  si  struggeva  tanto  di  vederci 
marito  e moglie  , non  ve  1’  ha  detto  an- 
che lei  che  I’  è un’  idea  storta  ? Lei,  che 
v’  ha  fatto  intender  la  ragione  anche  de  I— 
I’  altre  volte,  perchè,  in  certe  cose,  pensa 
più  giusto  di  voi...  » 

« Mia  madre  ! volete  che  mia  madre  mi 
desse  il  parere  di  mancare  a un  voto!  Ma, 
Renzo!  non  siete  in  voi.  » 

« Oh  ! volete  che  vr  la  dica  ? Voi  altre 
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donne  queste  cose  non  le  potete  sapere. 
Il  padre  Cristoforo  m’  ha  detto  clic  tor- 
nassi da  lui  a raccontargli  se  v'  avevo  tro- 
vata. Vo:  lo  sentiremo:  quel  che  dirà  lui...  • 

« SI , si  ; andate  da  quel  sant’  uomo  ; 
ditegli  che  prego  per  lui  , c che  preghi 
per  me , che  n’  ho  bisogno  tanto  tanto  ! 
Ma  , per  amor  del  ciclo,  per  l’ anima  vo- 
stra , per  l' anima  mia  , non  venite  più 
qui  , a farmi  del  male  , a...  tentarmi.  Il 
padre  Cristoforo  , lui  saprà  spiegarvi  le 
cose , e farvi  tornare  in  voi  ; lui  vi  farà 
mettere  il  cuore  in  pace.  » 

« Il  cuore  in  pace  ! Oh  ! questo,  levate- 
velo  dalla  testa.  Già  me  l’avete  fatta  scri- 
vere questa  parolaccia  ; e so  io  quel  clic 
m’  ha  fatto  patire  ; e ora  avete  anche  il 
cuore  di  dirmela.  E io  in  vece  vi  dico 
chiaro  c tondo  che  il  cuore  in  pace  non 
lo  metterò  mai.  Voi  volete  dimenticarvi  di 
me  ; e io  non  voglio  dimenticarmi  di  voi. 
E vi  prometto  , vedete  , che , se  mi  fate 
perdere  il  giudizio , non  lo  racquisto  più. 
Al  diavolo  il  mestiere,  al  diavolo  la  buona 
condotta  ! Volete  condannarmi  a essere  ar- 
rabbiato per  tutta  la  vita;  e da  arrabbiato 
viverù...  E quel  disgraziato  ! Lo  sa  il  Si- 
gnore se  gli  ho  perdonalo  di  cuore  ; ma 
voi  , . ..Volete  dunque  farmi  pensare  per 
tutta  la  vita  che  se  non  era  lui...?  Lucia! 
avete  detto  eh’  io  vi  dimentichi  : eh’  io  vi 
dimentichi  1 Come  devo  fare  ? A chi  cre- 
dete eh’  io  pensassi  in  tutto  questo  tem- 
po ?...  E dopo  tante  cose  I dopo  tante  pro- 
messe ! Cosa  v’  ho  fatto  io  , dopo  che  ci 
siamo  lasciati  ? Perchè  ho  patito,  mi  trat- 
tate cosi  ? perche  ho  avuto  delle  disgra- 
zie ? perche  la  gente  del  mondo  ni’  ha 
perseguitato?  perchè  ho  passato  tanto  tempo 
fuori  di  rasa,  tristo,  lontano  da  voi?  per- 
che , al  primo  momento  che  ho  potuto  , 
son  venuto  a cercarvi  ? » 

Lucia  , quando  il  pianto  le  permise  di 
formar  parole  , esclamò  , giungendo  di 
nuovo  le  numi,  e alzando  al  cielo  gli  oc- 
chi pregni  di  lacrime  : « o Vergine  san- 
tissima , aiutatemi  voi  ! Voi  sapide  che  , 
dopo  quella  notte,  un  momento  come  que- 
sto non  I’  ho  mai  passalo.  M’  avete  soc- 
corsa allora;  soccorretemi  anche  adesso!  • 
« SI  , Lucia  ; fate  bene  d’  invocar  la 
Madonna  ; ma  perchè  volete  credere  che 
Lei  che  è tanto  hiionn,  la  madre  delle  mi- 
sericordie , possa  aver  piacere  di  farci  pa- 
tire... me  almeno...  per  una  parola  scap- 
pala in  un  momento  che  non  sapevate 
quello  che  vi  dicevate?  Volete  credere  che 
v’  abbia  aiutata  allora  , per  lasciarci  im- 


brogliati dopo?...  Se  poi  questa  fosse  una 
scusa;  se  è ch’io  vi  sia  venuto  in  odio..» 
ditemelo...  parlate,  chiaro.  • 

« Per  carità , Renzo,  per  carità , per  i 
vostri  poveri  morti  , finitela,  finitela  ; non 
mi  fate  morire...  Non  sarchile  un  buon  mo- 
mento. Andate  dal  padre  Cristoforo , rac- 
comandatemi a lui  , non  tornale  più  qui, 
non  tornale  più  qui.  • 

» Vo  ; ma  pensate  se  non  voglio  tor- 
nare ! Tornerei  se  fosse  in  capo  al  mon- 
do , tornerei.  » E disparve. 

Lucia  andò  a sedere,  o piuttosto  si  la- 
sciò cadere  in  terra,  accanto  al  lettuccio; 
c , appoggiata  a quello  la  testa,  continuò 
a piangere  dirottamente.  La  donna  . che 
fin  allora  era  stata  a occhi  e orecchi  o- 
perti,  senza  fiatare  , domandò  rosa  fosse 
quell’  apparizione  , quella  contesa,  questo 
pianto.  Ma  forse  il  lettore  domanda  dal 
canto  suo  chi  fosse  costei  ; e , per  sod- 
disfarlo , non  ci  vorranno,  nè  anche  qui, 
troppe  parole. 

Era  un’  agiata  mercantessa  , di  forse 
treni’  anni.  Nello  spazio  di  pochi  giorni  , 
s'  era  vesto  morire  in  casa  il  marito  e tutti 
i figliuoli  : di  li  a poco , venutale  la  pe- 
ste anche  a lei  , era  stata  trasportata  al 
lazzeretto,  e messa  in  quella  capannue- 
eia  , nel  tempo  die  Lucia , dopo  aver  su- 
perata , senza  avvedersene  , la  furia  del 
male  , e cambiate  , ugualmente  senza  av- 
vedersene , più  compagne  , cominciava  a 
riaversi  , e a tornare  in  se  ; chè,  fin  dal 
principio  della  malattia,  trovandosi  ancora 
in  casa  di  don  Ferrante  , era  rimasta  co- 
inè insensata.  La  capanna  non  poteva  con- 
tenere che  due  persone  : e tra  queste  due, 
afflitte  , derelitte,  sbigottite,  sole  in  tanta 
moltitudine  , era  presto  nata  un’  intrinsi- 
chezza, un’  affezione  , che  appena  saretilie 
pollila  venire  da  un  lungo  vivere  insieme. 
In  poco  tempo  , Lucia  era  stata  in  grado 
di  potere  aiutar  I’  altra  , che  s’  era  tro- 
vata aggravalissima.  Ora  che  questa  pure 
era  fuori  di  pencolo,  si  facevano  compagnia 
c coraggio  e guardia  u vicenda  ; s’  eran 
promesse  di  non  uscir  dal  lazzeretto  , se 
non  insieme  ; e avevan  presi  altri  concerti 
per  non  separarsi  neppur  dopo.  La  mer- 
cantessa che , avendo  lasciata  in  custodia 
d’  un  suo  fratello  commissario  della  sanità, 
la  casa  e il  fondaco  e la  cassa,  tutto  ben 
fornito  , era  per  trovarsi  sola  e trista  pa- 
drona di  mollo  più  di  quel  che  le  biso- 
gnasse per  viver  comodamente,  voleva  te- 
ner Lucia  con  sé  , come  una  figliuola  o 
una  sorella.  Lucia  aveva  aderito , pensale 
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con  che  gratitudine  per  lei,  e per  la  Pre- 
videnza; ma  soltanto  lìn  che  potesse  aver 
nuove  di  sua  madre,  e sapere,  come  spe- 
rava , la  volontà  di  essa.  Del  resto  , ri- 
servata coni’  era,  nè  della  promessa  dello 
sposalizio  , nè  dell’  altre  sue  avventure 
straordinarie  , non  aveva  mai  detta  una 
parola.  Ma  ora  , in  un  così  gran  ribolli- 
mento d’  alletti , aveva  almen  tanto  biso- 
gno di  stogarsi , quanto  1’  altra  desiderio 
di  sentire.  E , stretta  con  tutt’  e due  le 
mani  la  destra  di  lei , si  mise  subito  a 
soddisfare  alla  domanda  , senz’  altro  rite- 
gno , che  quello  che  le  facevano  i sin- 
ghiozzi. 

Itenzo  intanto  trottava  verso  il  quartiere 
dèi  buon  frate.  Con  un  po’  di  studio  , e 
non  senza  dover  rifare  qualche  pezzetto  di 
strada,  gli  riuscì  finalmente  d' arrivarci. 
Trovò  la  capanna;  lui  non  ce  lo  trovò  ; 
ma  , ronzando  e cercando  nel  contorno  , 

10  vide  in  una  baracca  , che  , piegalo  a 
terra,  e quasi  bocconi,  slava  confortando 
un  moribondo.  Si  fermò  lì,  aspettando  in 
silenzio.  Poco  dopo  , lo  vide  chiuder  gli 
occhi  a quel  poverino,  poi  mettersi  in  gi- 
nocchio, far  orazione  un  momento , c alzar- 
si. Allora  si  mosse,  e gli  andò  incontro. 

• Oh  ? « disse  il  frate  , vistolo  venire  ; 

« ebbene  ! * 

• La  c’  è : 1’  ho  trovata  ! » 

• In  che  stato  ? » 

« Guarita  , o almeno  levata.  » 

« Sia  ringraziato  il  Signore!  » 

« Ma...  > disse  Renzo , quando  gli  fu 
vicino  da  poter  parlar  sottovoce  : • c’  è 
un  altro  imbroglio.  > 

« Cosa  c’  è ? » 

« Voglio  dire  che...  Già  lei  lo  sa  come 
è buona  quella  povera  giovine  ; ma  alle 
volle  è un  po’  fissa  nelle  sue  idee.  Dopo 
tante  promesse,  dopo  tutto  quello  che  sa 
anche  lei,  ora  dice  ebe  non  mi  può  spo- 
sare, perchè  dice,  che  so  io?  che,  quella 
notte  della  paura  , s’  è scaldata  la  testa, 
o s’  è,  come  a dire,  votata  alla  Madonna. 
Cose  senza  costrutto  , n’  è vero  ? Cose 
buone,  chi  ha  la  scienza  e il  fondamento 
da  farle  , ma  per  noi  gente  ordinaria,  che 
non  sappiamo  bene  come  si  devon  fare... 
n’  è vero  che  son  cose  che  non  valgono?  • 

• Dimmi  : è molto  lontana  di  qui  ? • 

• Oh  no:  pochi  passi  di  là  dalla  chiesa.  » 

» Aspettami  qui  un  momento  , » disse 

11  frate  : » e poi  ci  andremo  insieme.  » 

• Vuol  dire  che  lei  le  farà  intendere. . » 

« Non  so  nulla,  figliuolo;  bisogna  ch’io 

senta  lei.  » 


• Capisco , » disse  Renzo,  e stette  con 
gli  occhi  fissi  a terra  , e con  le  braccia 
incrociate  sul  petto  , a masticarsi  la  sua 
incertezza , rimasta  intera.  Il  frate  andò 
di  nuovo  in  cerca  di  quel  padre  Vittore  , 
lo  pregò  di  supplire  ancora  per  lui,  entrò 
nella  sua  capanna  , n’  uscì  con  la  sporta 
in  braccio  , tornò  da  Renzo  , gli  disse  : 
a andiamo  ; » ,e  andò  innanzi,  avviandosi  a 
quella  tal  capanna  , dove,  qualche  tempo 
prima,  erano  entrati  insieme.  Questa  volta, 
entrò  solo  , e diqio  un  momento  ricom- 
parve , e disse  : » niente  ! Preghiamo  ; 
preghiamo.  » Poi  riprese  : « ora  , condu- 
cimi tu.  » 

E senza  dir  altro  , s’  aliarono. 

Il  tempo  s’  era  andato  sempre  più  rab- 
buiando, e annunziava  ormai  certa  e poco 
lontano  la  burrasca.  De’ lampi  fitti  rom- 
pevano l’ oscurità  cresciuta  , e lumeggia- 
vano d’  un  chiarore  istantaneo  i lunghis- 
simi tetti  e gli  archi  de’  portici,  la  cupola 
della  cappella,  i bassi  comignoli  delle  ca- 
panne ; e i tuoni  scoppiati  con  istrepito 
repentino,  scorrevano  rumoreggiando  dal- 
I’  una  all’  altra  regione  del  cielo.  Andava 
innanzi  il  giovine,  attento  alla  strada,  con 
una  grand’impazienza  d’arrivare,  e ral- 
lentando però  il  passo,  per  misurarlo  alle 
forze  del  compagno;  il  quale,  stanco  dalle 
fatiche,  aggravato  dal  male,  oppresso  dal- 
l’ala , camminava  stentatamente  , alzando 
ogni  tanto  al  cielo  la  faccia  smunta,  come 
per  cercare  un  respiro  più  libero. 

Renzo  , quando  vide  la  capanna,  si  fer- 
mò, si  voltò  indietro , disse  con  voce  tre- 
mante : • è qui.  • 

Entrano...  « Eccoli  ! » grida  la  donna  del 
Icttuccio,  Lucia  si  volta  , s’  alza  precipi- 
tosamente , va  incontro  al  vecchio  , gridan- 
do ; « oh  chi  vedo  ! 0 padre  Cristoforo  ! » 
« Ebbene  , Lucia  ! da  (piante  angustie 
v’  ha  liberata  il  Signore  ! Dovete  esser  ben 
contenta  d’aver  sempre  sperato  in  Lui.  » 
« Oh  si  ! Ma  lei  , padre  ? Povera  me  , 
come  è cambialo  ! Come  sta  ? dica  ; co- 
me sta  ? » 

« Come  Dio  vuole  , e come , per  sua 
grazia  , voglio  anrh’  io  , » rispose  , con 
volto  sereno  , il  frate.  É,  tiratala  in  un 
canto  , soggiunse  : « sentite  : lo  non  posso 
rimaner  qui  che  pochi  momenti.  Siete  voi 
disposta  a confidarvi  in  me , come  altre 
volte  ? » 

« Oh  ! non  è lei  sempre  il  mio  padre?  » 
« Figliuola,  dunque;  cos’è  codesto  volo 
che  m’  ha  detto  Renzo  ! • 

« E un  voto  clic  ho  fatto  alla  Madnn- 
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na...  oh!  in  lina  gran  tribolazione  !....  di 
non  maritarmi.  ». 

« Poverina  ! Ma  avete  pensato  allora , 
eh’  eravate  legata  da  una  promessa  ? » 

« Trattandosi  del  Signore  e della  Ma- 
donna !....  non  ci  ho  pensato.  » 

Il  Signore  , figlinola , gradisce  i sagrì- 
tìzi  , T offerte , (piando  le  facciamo  del  no- 
stro. £ il  cuore  che  vuole  , è la  volontà: 
ma  voi  non  potevate  offrirgli  la  volontà 
d‘  un  altro  , al  quale  v'  eravate  già  obbli- 
gata. » 

« Ilo  fatto  male  ? » 

« No  , poverina,  non  pensate  a questo: 
io  credo  anzi  che  la  Vergine  santa  avrà 
gradita  l’ intendono  del  vostro  cuore  af- 
flitto , e P avrà*  oflèrta  a Dio  per  voi.  Ma 
ditemi  ; non  vi  siete  mai  consigliata  con 
nessuno  su  questa  cosa  ? • 

« Io  non  pensavo  che  fosse  male  , da 
dovermene  confessare  : c quel  poco  bene 
che  si  può  fare  , si  sa  che  nua  bisogna 
raccontarlo. 

« Non  avete  nessun  altro  motivo  che  vi 
trattenga  dal  mantener  la  promessa  che  a- 
vetc  fatta  a Renzo  ? » 

« In  quanto  a questo....  per  me....  che 
motivo...?  Non  potrei  proprio  dire....  » 
rispose  Lucia , con  un7  esitazione  che  in- 
dicava tutt’  altro  che  un'incertezza  del  pen- 
siero ; e il  suo  viso  ancora  scolorito  dalla 
malattia,  fiori  tutt' a un  tratto  del  più 
vivo  rossore. 

« Credete  voi  , » riprese  il  vecchio,  ab- 
bassando gli  occhi,  » che  Dio  lia  data  alla 
sua  Chiesa  1’  autorità  di  rimettere  e di  ri- 
tenere , secondo  che  torni  in  maggior  be- 
ne, i debiti  e gli  obblighi  ebe  gli  uomini 
possono  aver  contratti  con  Lui  ? » 

• SI  , clic  lo  credo.  » 

« Ora  sappiate  che  noi  , deputali  alla 
cura  dell'animo  in  questo  luogo,  abbiamo, 
per  tutti  quelli  che  ricorrono  a noi,  le  più 
ampie  facoltà  della  Chiesa  ; e che  per  con- 
seguenza , K)  posso  , quando  voi  lo  chie- 
diate , sciogliervi  dall'  obbligo , qualunque 
sia,  che  possiate  aver  contratto  a capimi 
di  codesto  voto. 

• Ma  non  è peccato  tornare  indietro  , 
pentirsi  d'una  promessa  fatta  alla  Madon- 
na ? Io  allora  I'  ho  fatta  proprio  di  cuo- 
re... » disse  Lucia,  violentemente  agitata 
dall'  assalto  d’  una  tale  inaspettata  , biso- 
gna pur  dire  speranza  , e dall’  insorgere 
opposto  d’un  terrore  fortificato  da  tutti  i 
pensieri  che,  da  tanto  tempo,  cren  la  prin- 
cipale occupazione  dell'  animo  suo. 

« Peccalo  , figliuola  ? » disse  il  padre: 


« peccato  il  ricorrere  alla  Chiesa . e chie- 
dere al  suo  ministro  che  faccia  uso  dei- 
I’  autorità  che  ha  ricevuto  da  essa , e che 
essa  ha  ricevuta  da  Dio  ? Io  ho  veduto  in 
che  maniera  voi  due  siete  stati  rondotti  ad 
unirvi  : e , certo  , se  mai  m’è  parso  che 
due  fossero  uniti  da  Dio,  voi  altri  eravate 
quelli  : ora  non  vedo  perché  Dio  v’  abbia 
a voler  separati.  E lo  benedico  clic  m'ab- 
bia dato  , indegno  come  sono  , il  potere 
di  parlare  in  suo  nome  , e di  rendervi  la 
vostra  parola.  E se  voi  mi  chiedete  ch’io 
vi  dichiari  sciolta  da  codesto  voto,  io  non 
esiterò  a fàrlo;  c desidero  anzi  che  me  lo 
chiediate.  » 

■ Allora...!  allora...!  lo  chiedo;  » disse 
Lucia  , con  un  volto  non  turbato  più  che 
di  pudore. 

il  frale  chiamò  con  un  cenno  il  giovi- 
ne , il  quale  se  ne  stava  nel  cantuccio  il 
più  lontano  , guardando  | giacché  non  po- 
teva far  altro  | fisso  fisso  al  dialogo  in  cui 
era  tanto  interessato  ; e quando  quello  fu 
II,  disse,  a voce  più  alta , a Lucia:  > con 
P autorità  che  ho  dalla  Chiesa,  vi  dichiaro 
sciolta  dal  voto  di  verginità  , annullando 
ciò  clic  ci  potè  essere  d’inconsiderato  , e 
lilterandovi  da  ogni  obbligazione  che  pote- 
ste averne  contratta.  » 

Pensi  il  lettore  che  suono  facessero  al- 
1’  orecchio  di  Renzo  tali  parole.  Ringraziò 
vivamente  con  gli  occhi  colui  che  le  aveva 
proferite  ; e cercò  subito  , ma  invano  , 
quelli  di  Lucia. 

« Tornate  , con  sicurezza  e con  pace  , 
ai  pensieri  d’  una  volta  , • segui  a dirle 
il  cappuccino  : « chiedete  di  nuovo  al  Si- 
gnore le  grazie  che  gli  chiedevate  , per 
essere  una  moglie  santa;  e confidate  che 
ve  le  concederà  più  abbondanti,  dopo  tanti 
guai.  E tu  , » disse  , voltandosi  a Renzo, 
« ricordati,  figliuolo,  che  se  la  Chiesa  ti 
rende  questa  compagna  , non  lo  fa  per 
procurarti  una  consolazione,  temporale  e 
mondana  , la  quale  , se  anche  potesse  es- 
sere intera,  e senza  mistura  d’  alcun  dis- 
piacere , dovrebbe  finire  in  un  gran  do- 
lore , al  momento  di  lasciarvi  ; ma  lo  fa 
per  avviarvi  tutt’  e due  sulla  strada  della 
consolazione  che  non  avrà  fine.  Amatevi 
come  compagni  di  viaggio,  con  questo  pen- 
siero d’  avere  a lasciarvi  , e con  la  spe- 
ranza di  ritrovarvi  per  sempre.  Ringraziate 
il  cielo  che  v’  ha  condotti  a questo  stato, 
non  per  mezzo  dell’  allegrezze  turbolenta 
e passeggiere,  ma  co’travagli  e tra  le  mi- 
[ serie  , per  disporvi  a una  allegrezza  rao- 
| Golia  e tranquilla.  Se  Dio  vi  concede  li- 
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glinoli  , abitiate  in  mira  d' allevarli  per 
ì.ui  , d’ istillar  loro  I'  amore  di  Lui  e di 
tutti  gli  uomini;  e allora  li  guiderete  bene 
in  lutto  il  resto.  Lucia  ! v’ha  detto  , » e 
accennava  Renzo,  « chi  ha  visto  qui?  « 

• Oh  padre  , me  I’  ha  detto  ! • 

• Voi  pregherete  per  lui  I Non  ve  ne 
stancate.  E anche  per  me  pregherete  !... 
Figliuoli  1 voglio  che  abbiate  un  ricordo 
del  povero  frate.  » E qui  levò  dalla  sporta 
una  scatola  d’  un  legno  ordinario,  ma  for- 
nita e lustrata  con  una  certa  finitezza  cap- 
puccinesca ; e prosegui  : « qui  dentro  c’è 
il  resto  di  quel  pane....  il  primo  che  lio 
chiesto  per  carità  ; quel  pane  di  cui  avete 
sentito  parlare  ! Lo  lascio  a voi  altri:  ser- 
batelo; fatelo  vedere  ai  vostri  figliuoli.  Ver- 
ranno in  un  tristo  mondo,  e in  tristi  tempi 
in  mezzo  a’  superbi  e a’ provocatori  : dite 
loro  che  perdonino  sempre  , sempre!  tut- 
to , tutto  ! e che  preghino  , anche  foro  , 
per  il  povero  frate  ! • 

E porse  la  scatola  a Lucia,  che  la  prese 
con  rispetto  , come  si  farebbe  d’ tuia  re- 
liquia. Poi,  con  voce  più  tranquilla  , ri- 
prese : « ora  ditemi  ; che  appoggi  avete 
qui  in  Milano  ? Dove  pensate  d’ andare  a 
alloggiare  , appena  uscita  di  qui  ? E chi 
vi  condurrà  da  vostra  madre  , cjie  Dio 
voglia  aver  conservala  in  salute  ? ■ 

« Questa  buona  signora  mi  fa  lei  intanto 
da  madre  ; noi  due  usciremo  di  qui  in- 
sieme, e poi  essa  penserà  a tutto.  » 

• Din  la  benedica:  • disse  il  frate,  ac- 
costandosi al  tettuccio. 

» l-a  ringrazio  anch'io  , • disse  la  ve- 
dova , • della  consolazione  che  ha  data  a 
queste  povere  creature;  sebbene  io  avessi 
fatto  conto  di  tenerla  sempre  con  me,  que- 
sta cara  Lana.  Ma  la  terrò  intanto;  l’ac- 
compagnerò io  al  suo  paese  , la  conse- 
gnerò a sua  madre  ; e , » soggiunse  pai 
sottovoce,  « voglio  farle  io  il  corredo.  N’ho 
troppa  drlltfYoha;  e di  quelli  che  dovevan 
goderla  con  me  , non  ho  più  nessuno  ! » 

« Cosi  , ■ rispose  d frate  , « lei  può 
fare  un  gran  sacrilìxio  al  Signore  , e del 
bene  al  prossimo.  Non  le  raccomando  que- 
sta giovine  : già  vedo  che  è come  sua  : 
non  c’  è che  da  lodare  il  Signore,  il  quale 
sa  mostrarsi  padre  anche  ne’  flagelli , e 
che  , col  farle  trovare  insieme  , ha  dato 
un  cosi  chiaro  segno  d’  amore  all’  una  e 
all’  altra.  Orsù,  > riprese  poi  , voltandosi 
a Renzo , e prendendolo  per  una  mano  : 

« noi  due  non  ahhiam  più  nulla  da  fare 
qui  : e ci  siamo  stati  anche  troppo.  An- 
diamo. » 

Mcvzom  , Opere. 


« Oh  padre  ! » disse  Lucia:  « la  vedrò 
ancora  ? lo  sono  guarita  , io  che  non  fo 
nulla  di  Itene  a questo  mondo;  e lei...!  » 

« È già  molto  tempo,  » rispose  con  tono 
serio  e dolce  il  vecchio  , « che  chiedo  al 
Signore  una  grazia  , e ben  grande  : di  fi- 
nire i mici  giorni  in  servizio  del  prossimo. 
Se  me  la  volesse  ora  concedere,  ho  biso- 
gno rbe  tutti  quelli  che  hanno  carità  per 
me  , m’  aiutino  a ringraziarlo.  Via  ; date 
a Renzo  le  vostre  commissioni  per  vostra 
madre.  » 

« Raccontatele  quel  che  avete  veduto,» 
disse  Lucia  al  promesso  sposo:  « che  ho 
trovata  qui  un’  altra  madre,  che  verrò  con 
questa  più  presto  che  potrò , e che  spero, 
spero  di  trovarla  sana.  » 

« Se  avete  bisogno  di  danari,  » disse 
Renzo  , « ho  qui  tutti  quelli  che  m’avete 
mandati  , e 

« No,  no , » interruppe  la  vedova:  » ne 
ho  io  anche  troppi.  • 

« Andiamo,  » replicò  il  frate. 

« A rivederci , Lucia...  ! e anche  lei  , 
dunque  , quella  buona  signora  , » disse 
Renzo,  non  trovando  parole  che  significas- 
sero quello  che  sentiva. 

« Chi  sa  che  il  Signore  ci  faccia  la  gra- 
zia di  rivederci  ancora  tutti  ! » esclamò 
Lucia. 

« Sia  Egli  sempre  con  voi,  e vi  bene- 
dica , « disse  alle  due  compagne  fra  Cri- 
stoforo , e usci  con  R»nzo  dalla  capanna. 

Mancava  poco  alla  sera,  e il  tempo  pa- 
reva sempre  più  vicino  a risolversi.  Il  cap- 
puccino esibì  di  nuovo  al  giovine  di  rico- 
verarlo per  quella  notte  nella  sua  barac- 
ca. « Compagnia,  non  te  ne  potrò  fare,  » 
soggiunse  ; « ma  avrai  da  stare  al  co- 
perto. » 

Renzo  però  si  sentiva  una  smania  d’an- 
dare ; e non  si  curava  di  rimaner  più  a 
lungo  in  un  luogo  simile,  (piando  non  po- 
teva profittarne  per  veder  Lucia  , e non 
avrebbe  neppur  potuto  starsene  un  po’col 
buon  frate.  In  quanto  all’ora  e al  tempo, 
si  può  dire  che  notte  e giorno,  sole  e piog- 
gia , zeiflro  e tramontano  , cren  tutt’  uno 
per  lui  in  quel  momento.  Ringraziò  dun- 
que il  frate  , dicendo  che  voleva  andar 
più  presto  che  fosse  possibile  in  cerca  d’A- 
gnese. 

Quando  furono  nella  strada  di  mezzo  , 
il  frate  gli  strinse  la  mano,  e disse:  • se 
la  trovi,  che  Dio  voglia  ! quella  buona  A- 
gnese,  salutala  anche  in  mio  nome  ; e a 
lei  , e a tutti  quelli  che  rimangono , e si 
ricordano  di  fra  Cristoforo  , di’  che  pre- 
si 
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ghin  por  lui.  Dio  l’ accompagni , e li  lie- 
nedica  [ter  sempre.  » 

• Oti  caro  padre...,  1 ci  rivedremo  ? ci 
rivedremo  ? » 

« lutasti , s|tero.  » E con  queste  paro- 
le , si  staccò  da  Ronzìi;  il  quale,  stalo  li 
a guardarlo  lìti  clic  noti  l' oidio  |>erso  di 
vista , prose  in  fretta  torso  la  portu,  dando 
a destra  e a sinistra  I'  ultime  occhiale  di 
conqinssinae  a quel  luogo  di  dolori.  Cera 
un  movimento  straordinario,  un  correr  di 
'monatti  , un  trasportar  di  rotta,  un  acco- 
modar le  tende  delle  baracche,  uno  stra- 
scicarsi di  convalescenti  a queste  e ai  por- 
tici , per  ripararsi  dalla  burrasca  immi- 
nente. 

CAPITOLO  XXXVII. 

Appena  infatti  ebbe  Renzo  passata  la  so- 
glia del  lazzeretto,  e preso  a diritta,  per 
ritrovar  la  viottola  di  dov'  era  shoccato  la 
mattina  sotto  le  nutra,  principiò  come  una 
grandine  gocciolilo  di  radi  e impetuosi,  che, 
liallentlo  e risaltando  sulla  strada  bianca 
e arnia  , sollevavano  un  minuto  polverio; 
in  un  linimento,  diventarmi  fitti  ; e prima 
che  arrivasse  alla  viottola . la  veniva  giù  a 
secchie.  Renzo  , in  vece  d'  inquietarsene, 
ci  sguazzava  dentro,  se  la  godeva  in  quella 
rinfrescala,  in  quel  siisurrio,  in  quel  bru- 
lichio dell'  erbe  e delle  foglie,  tremolanti, 
gocciolanti,  rinverdite),  lustre;  metteva 
certi  respirami  larghi  e pieni  ; c in  quel 
risolvimento  della  natura  sentiva  come  più 
litieranicnte  e più  vivamente  quello  che 
s’ era  fallo  nel  suo  destino. 

Ma  (pianto  più  schietto  e intero  sarebbe 
stalo  questo  sentimento,  se  Renzo  avesse 
potuto  indovinare  quel  che  si  vide  pochi 
giorni  dopo  : che  quell'acqua  portava  via 
il  contagio;  che,  dopo  quella,  il  lazzeret- 
to, se  non  era  per  restituire  ai  viventi  tutti 
i viventi  che  conteneva  , almeno  non  n'a- 
vrchbe  più  ingoiati  altri  ; clic  , tra  una 
settimana  , si  vedrebbero  ria|>erli  usci  e 
botteghe  , non  si  parlerehlie  (piasi  più  che 
di  (piu inulina  ; e della  peste  non  rimar- 
rehlie  se  non  qualche  rcsticciolo  qua  e Ih; 
quello  strascico  che  un  tal  flagello  lasciava 
sempre  dietro  a sé  per  qualche  tempo. 

Andava  dunque  il  nostro  viaggiatore  al- 
legramente , senza  aver  designalo  nè  do- 
ve , né  come , nè  quando , nè  se  avesse 
da  fermarsi  la  notte  , premuroso  soltanto 
«li  portarsi  avanti,  d’arrivar  presto  ai  suo 
paese  , di  trovar  con  chi  parlare  , a chi 
raccontare  , soprattutto  di  poter  presto  ri- 


mettersi in  cammino  per  Pasturo,  in  cer- 
ca d' Agnese.  Andava,  con  la  menle  lotta 
sottosopra  dalle  rose  di  quel  giorno  ; ma 
di  sotln  le  miserie,  gii  orrori  , i perico- 
li , veniva  sempre  a galla  un  pensierino  : 
I’  ho  trovata  ; è guarita  ; è mia  ! E allo- 
ra faceva  uno  sgumlvctto  , e con  ciò  dava 
un'  aunafliata  all’  intorno  , come  un  can 
liarbonc  uscito  dall’  acqua  ; qualche  volta 
si  contentava  d'una  fregalina  di  mani  ; c 
avanti,  con  più  ardore  dt  prima. Guardando 
per  la  strada,  raccattava,  |>er  dir  così , i 
pensieri,  clic  ci  aveva  lasciati  la  mattina  et 
li  giorno  avanti,  nel  venire;  e con  più  pia- 
cere quelli  appunto  che  allora  aveva  pivi 
cercato  di  scacciare,  i dubbi,  le  difllcoilà, 
trovarla  , trovarla  viva  , tra  tanti  morti  e 
moribondi!— E Ilio  trovata  viva!— conclu- 
deva. Si  rimetteva  col  pensiero  nelle  cir- 
costanze più  terribili  di  quella  giornata;  si 
figurava  con  quello  martello  in  mano  : ci 
sarà  a non  ci  sarà  ? c una  risposta  cosi 
poco  allegra;  e non  aver  nemmeno  il  tempo 
di  masticarla,  die  addosso  quella  furia  di 
matti  hirlmni;  e quel  lazzeretto,  quel  ma- 
re ! li  ti  volevo  a trovarla I E averla  tro- 
vata ! Ritornava  sii  quei  momento  quando 
fu  finita  di  [lassare  la  processione  de’con- 
valescepti  : che  momento  ! che  crepacore 
non  trovarcela!  e ora  non  gliene  importava 
più  nulla.  E quel  quartiere  delle  donne  ! 
E là  dietro  a quella  capanna,  (piatalo  meno 
se  I’  aspettava  , quella  voce  , quella  voce 
proprio!  E vederla,  vederla  levala!  Ma  che? 
c’  era  ancora  quel  nodo  del  volo , e più 
stretto  che  inni.  Sciolto  anche  questo.  E 
quel  l'odio  contro  don  Rodrigo,  quel  rodio 
continuo  che  esacerbava  tutti  i guai,  e av- 
velenava tutte  le  consolazioni  , scomparso 
anche  quello.  Talmentcchè  non  saprei  im- 
maginare una  contentezza  più  viva,  se  non 
fosse  stata  l’incertezza  intorno  ad  Agnese, 
il  tristo  presentimento  intorno  al  padre  Cri- 
stoforo, c quel  trovarsi  ancora  in  mezzo  a 
una  peste. 

Arrivò  a Sesto  , sulla  sera  ; nè  pareva 
che  l'acqua  volesse  cessare.  Ma,  sentendosi 
più  in  gambe  che  mai,  e con  laute  diffi- 
coltà di  trovar  dove  alloggiare,  c così  in- 
zuppato , non  ci  pensò  neppure,  lai  sola 
cosa  che  l’incomodasse , era  un  grand'  ap- 
petito ; che  una  consolazione  come  (fucila 
gli  avrebbe  (atto  smaltire  altroché  la  poca 
minestra  del  cappuccino.  Guardò  se  tro- 
vasse anche  qui  una  bottega  di  fornaio;  ne 
vide  una;  ebbe  due  pani  con  le  molle,  o 
con  queli’altre  cerimonie.  Ilio  in  tasca  e 
l’altro  alla  bocca,  e avanti. 
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Quando  passò  per  Monza,  era  notte  fat- 
ta: nonostante,  eli  riuscì  di  trovar  la  porta 
che  metteva  sulla  strada  giusta.  Ma  meno 
questo,  che,  per  dir  la  verità,  era  un  gran 
merito,  potete  immaginarvi  come  fosse  quel- 
la strada,  e come  andasse  ferendosi  di  mo- 
mento in  momento.  Affondata  (coni’ eran 
tutte;  c dubbiamo  averlo  detto  altrove  ) Ini 
due  rive , quasi  un  letto  di  (lume,  si  sa- 
rebbe a quell’ora  potuta  dire  , se  non  un 
fiume,  una  gora  davvero;  e ogni  tanto  (toz- 
ze, da  volerci  del  buono  e del  bello  a le- 
varne i piedi,  non  che  le  scarpe.  Ma  Itenr.o 
n’usciva  come  poteva,  senz’atti  d'impazien- 
za, senza  parolacce,  senza  pentimenti;  pen- 
sando che  ogni  passo,  per  quanto  costas- 
se, lo  conduceva  avanti,  e che.  l’acqua  ces- 
serebbe quando  a Din  piacesse,  e che,  a 
buo  tempo,  spuntereste  il  giorno  , o che 
la  strada  che  faceva  intanto,  allora  satellite 
fatta.  * 

E dirò  anche  clic  non  ci  pensava  se  non 
proprio  quando  non  |ioteva  far  di  meno.  Eran 
distrazioni  queste:  il  gran  lovoro  della  sua 
niente  era  di  riandare  la  storia  di  quei  ri- 
sii anni  passati:  lant’  imbrogli , tante  tra- 
versie, tanti  momenti  in  cui  era  stato  per 
(terdcre  anche  la  speranza  , e lare  andata 
ogni  cosa  ; e di  contrapporci  1’  immagina- 
zione di  un  avvenire  cosi  diverso:  c l’arrivar 
di  Lucia  , e le  nozze , e metter  su  casa , 
e il  raccontarsi  le  vicende  (tassate , c tutta 
la  vita. 

Come  la  facesse  quando  trovava  due  stra- 
de; se  quella  (uffa  pratica,  con  quel  poco 
barlume,  fossero  quelli  ebe  l'aiutassero  a 
trovar  sempre  la  buona,  o se  l’indovinasse 
sempre  alla  ventura,  min  ve  lo  saprei  di- 
re; che  lui  medesimo,  il  quale  soleva  rac- 
contar la  sua  storia  mollo  (ter  minuto , 
lunghettamente  anzi  che  no  | c tutto  con- 
duce a credere  clm  il  nostro  anonimo  l’a- 
vesse sentita  da  lui  più  d'una  voltai,  lui 
medesimo,  a questo  punto,  diceva  clic,  di 
quella  notte  , non  se  ne  rammentava  clic 
come  se  Paresse  passala  in  letto  a sogna- 
re. Il  latto  sta  eia- , sul  finir  di  essa  , si 
trovò  alla  riva  dell'Alida. 

Non  era  mai  spiovuto;  ma,  a un  certo 
tempo,  da  diluvio  era  diventata  pioggia,  e 
poi  un'acquerugiola  fine  fine,  cheta  chela, 
ugual  uguale:  i nuvoli  alti  e radi  stende- 
vano un  velo  non  interrotto  , ma  leggiero 
e diafano  ; c il  lume  del  crepuscolo  foce 
vedere  a Itcnzo  il  paese  d’ intorno.  C"  era 
dentro  il  suo;  e quel  che  sentì,  a quella 
vista,  non  si  saprehlic  spiegare.  Altre  non 
'i  so  dire,  se  non  qua’ monti,  quel  Hese- 
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(jono  vicino,  il  territorio  di  Lecco,  era  di- 
ventato tutto  come  retai  sua.  Diede  un’oc- 
ehiata  anche  a sé,  e si  trovò  un  po’slra- 
■ no,  quale,  |ier  dir  la  verità,  da  quel  clip 
si  sentiva,  s'inmiiiginava  già  di  dover  pare- 
re : sciupala  e attaccata  addosso  ogni  uo- 
sa: dalla  testa  alla  vita,  tutto  un  fradiciu- 
me, una  grondaia:  dalla  vita  alla  punta  dei 
piedi  , belletta  e mota:  le  parti  dove  non 
ce  ne  fosse  si  sarehliero  potuto  chiamare 
esse  zacchere  o chizzi.  E se  si  fosse  visto 
lult’inlero  in  uno  specchio,  con  la  tesa  del 
cappello  floscia  o cascante,  c i capelli  stesi 
c incollati  sul  viso,  si  Mirelibe  fatto  ancor 
più  specie.  In  quanto  a stanco,  lo  poteva 
essere,  ma  non  tic  sapeva  nulla:  e il  fre- 
scolino dell’  alita  aggiunto  u quello  della 
notte  c di  quel  poco  bagno,  non  gli  dava 
altro  ebo  una  fierezza,  una  voglia  di  cam- 
minar più  presto. 

È a Pescate;  costeggia  quell’ultimo  tratto 
dell'Adda  , dando  perù  un’occhiata  malin- 
conica a Pescarenico;  passa  il  («iute,  per 
istrnde  c campi,  arriva. in  un  momento  alla 
casa  iteli’  ospite  amico.  Qtiesto,  che  s’era 
levato  allora,  e stava  sull’uscio,  a guar- 
dare il  tempo,  alzò  gli' occhi  a quella  fi- 
gura cosi  ipzuppata,  cosi  infangala,  dici, un 
pure  cosi  lercia,  e insieme  cosi  viva  c disin- 
volta: a’suoi  giorni  non  aveva  visto  un  uomo 
peggio  conciato  e più  contento. 

« Ohe!  » disse:  « già  qui?  o con  que- 
sto tempo?  Com’è  andata?  » 

« lai  c’ò  , » disse  Renzo:  • la  c’è:  la 
c’è.  • 

« Sima?  » 

« Guarita,  che  è medio.  Devo  ringra- 
ziare il  Signore  e la  Madonna  fin  olio  cam- 
po. Ma  cose  grandi,  cose  ili  fuoco:  ti  rac- 
conterò poi  tutto.  » 

« Ma  come  sei  conciato  ! • 

« Sun  liel  lo  eli?  » 

« A dir  la  verità , potresti  adoprare  il 
da  tanto  in  su,  per  lavare  il  da  tanto  in 
giù.  Ma,  as|ietta,  aspetta;  che  ti  faccia  un 
buon  fuoco.  » 

* Non  dico  di  no.  Sai  dove  la  m’ha  pre- 
so? proprio  alla  porta  del  lazzeretto.  Ma 
niente  ! il  tempo  il  suo  mestiere  , e io  il 
mio.  • 

L’amico  andò  c tornò  con  due  bracciate 
di  stipa:  ne  mise  una  in  terra,  l'altra  sul 
focolare  , e , con  un  po’  di  brace  rimasta 
della  sera  avanti  , fece  presto  una  (iella 
fiammata.  Renzo  intanto  s'era  levato  il  cap- 
pello, e,  dopo  averlo  scosso  due  otre  vol- 
le , l’aveva  buttato  in  terra:  c,  non  cosi 
facilmente,  sera  tiralo  via  anche  il  farset- 
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to.  Levò  poi  tisi  taschino  Oc 'calzoni  il  col- 
tello, col  fodero  tutto  fradicio,  che  pareva 
stato  in  molle  ; lo  mise  su  un  panchetto, 
e disse:  « anche  costui  è accomodato  a do- 
vere; ma  l’è  acipia!  l’è  acquai  sia  ringra- 
ziato il  Signore,...  Sono  stato  II  11...  ! Ti 
dirò  poi.  » E si  fregava  le  mani.  « Ora 
fammi  un  altro  piacere,  > soggiunse:  » quel 
fagoltmo  che  ho  lasciato  su  in  camera,  va 
a prendermelo  , che  prima  che  s’ asciughi 
questa  roba  che  ho  addosso... I » 

Tornato  col  fagotto,  l'amico  disse:  « penso 
che  avrai  anche  appetito:  capisco  che  da 
bere,  per  la  strada , non  te  ne  sarà  man- 
cato; ma  da  mangiare 

« Ilo  trovato  da  comprar  due  pani,  ieri 
sul  tardi;  ma , per  dir  la  verità  , non  mi 
hanno  toccato  un  dente.  • 

« Lascia  faro,  » disse  l'amico;  mise  l'ac- 
qua in  un  paiolo,  che  attaccò  poi  alla  ca- 
tena; e soggiunse:  vado  a mungere;  quando 
tornerò. col  latte,  l'acqua  sarà  all’ordine; 
e si  fa  una  buona  polenta,  Tu  intauto  fa  il 
tuo  comodo. 

Renzo,  rimasto  solo,  si  levò,  non  senza 
fatica,  il  resto  de'pnnni,  che  gli  s'eran  co- 
me appiccicati  addosso;  s’asciugò,  si  rive- 
sti da  capo  a piedi.  L'amico  tornò,  e andò 
al  suo  paiolo;  ltcuzo  intanto  si  mise  a se- 
dere, aspettando. 

» Ora  sento  che  sono  stanco , • disse  : 
« ma  è una  bella  tirata  ! Però  questo  è 
nulla.  Ne  ho  da  raccontartene  per  tutta  la 
giornata.  Com’è  conciato  Milano!  Le  cose 
che  bisogna  vedere!  Le  cose  che  bisogna 
toccare!  Cose  da  farsi  poi  schifo  a sè  me- 
desimo. Sto  per  dire  che  non  ci  voleva 
meno  di  quel  bucatino  che  ho  avuto.  E 
quel  che  m'hanno  voluto  fare  que’  signori 
di  laggiù!  Sentirai.  Ma  se  tu  vedessi  il  laz- 
zeretto! C’è  da  perdersi  nelle  miserie.  Ro- 
sta; ti  racconterò  tutto....  E la  c’è,  e la 
verrà  qui  , c sarà  mia  moglie  ; e tu  devi 
far  da  testimonio , e , (leste  o non  peste  , 
almeno  qualche  ora,  voglio  che  stiamo  al- 
legri. 

Del  reato  mantenne  ciò,  che  aveva  detto 
all’antico,  di  voler  raccontargliene  per  tutta 
la  giornata;  tanto  più,  ebe,  avendo  sempre 
continuato  a piovigginare,  questo  la  passò 
tutta  in  casa,  parte  seduto  accanto  ane- 
mico, parte  in  faccende  intorno  a un  suo 
piccolo  tino,  e una  botticma,  e ad  altri  lavo- 
ri. in  preparazione  della  vendemmia:  nei 
«piali  Renzo  non  lasciò  di  dargli  una  ma- 
no ; che , come  soleva  dire,  era  di  quelli 
che  si  stancano  più  a star  senza  far  nulla, 
che  a lavorare.  Non  potè  perù  tenersi  di 


non  fare  una  scappatina  alla  casa  d'Agnc- 
se,  per  rivedere  una  certu  finestra , e (ier 
dare  anche  I)  una  fregalina  di  mani.  Tornii 
senza  essere  stato  visto  da  nessuno;  c andò 
subito  a letto.  S’  alzò  prima  che  facesse 
giorno;  e,  vedendo  cessata  l’acqua,  se  noo 
ritornato  il  sereno,  si  mise  in  cammino  per 
Pasturo. 

Era  ancor  presto  quando  ci  arrivò:  che 
non  aveva  meno  fretta  e voglia  di  finire  , 
di  quel  che  possa  averne  il  lettore.  Cercò 
d'Agnese  ; senti  che  stava  bene , e gli  fu 
insegnata  una  casuccia  isolata  dove  abita- 
va. Ci  andò;  la  chiamò  dalla  strada:  a una 
tal  voce,  essa  s 'affaccio  di  corsa  alla  fine- 
stra; e,  mentre  stava  a bocca  aperta  per 
mandar  fuori  non  so  che  parola  . non  so 
che  suono  , Renzo  la  prevenne  dicendo  : 
• Lucia  è guarita:  l'ho  veduta  ierlallro;  vi 
saluta;  verrà  presto.  E poi  ne  ho,  ne  bo 
delle  cose  da  dirvi,  • 

Tra  la  sorpresa  dell’ apparizione  , e la 
contentezza  della  notizia  , e la  smania  di 
saperne  di  più,  Agnese  cominciava  ora  una 
esclamazione,  ora  una  domanda,  senza  fi- 
nir nulla:  poi,  dimenticando  le  precauzioni 
eh’  era  solita  a prendere  da  mollo  tempo , 
disse:  « vengo  ad  aprirvi.  » 

• Aspettate:  e la  peste?  » disse  Renzo: 
« voi  non  l’avete  avuta,  credo.  • 

« lo  no:  e voi?  » 

• lo  si:  ma  voi  dunque  dovete  aver  giu- 
dizio. Vengo  da  Milano;  e sentirete;  sono 
proprio  stato  nel  contagio  fino  agli  occhi.  E 
vero  che  mi  sono  mutato  tutto  da  ca|K> 
a piedi;  ma  l’è  una  porcheria  che  s’attacca 
alle  volte  come  un  malefizìo.  E giacché  il 
Signore  v’ha  preservata  finora,  voglio  che 
stiate  riguardata  fin  che  non  è finito  que- 
st’influsso; perchè  siete  la  nostra  mamma: 
e voglio  che  campiamo  insieme  un  bel  pezzo 
allegramente,  a conto  del  gran  patire  cho 
abbiali!  fatto,  almeno  io.  » 

• Ma.,.,  » cominciava  Agnese. 

• Eh  ! • interruppe  Renzo  : • non  c’  è 
ma  che  tenga.  So  quel  che  volete  dire  ; 
ma  sentirete,  sentirete,  che  de'ma  non  ce 
n’è  più.  Andiamo  in  qualche  luogo  all’a- 
perto, dove  si  possa  parlar  con  comodo  , 
senza  pericolo;  e sentirete,  • 

Agnese  gl’ indicò  un  orto  ch’era  dietro 
alla  casa;  e soggiunse:  « entrate  lì  e ve- 
drete che  c’è  duq  (tanche,  l’una  in  faccia 
all’altra,  che  paion  messe  apposta,  lo  vengo 
subito.  » 

Renzo  andò  a mettersi  a sedere  sur  una . 
un  momento  dopo,  Agnese  si  trovò  lì  sul- 
l'altra ; e sou  certo  che,  se  il  lettore,  iu- 
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formato  come  è delle  cose  antecedenti,  n- 
vcsse  (milito  trovarsi  li  iu  tento  , a veder 
con  gii  occhi  quella  conversazione  cosi  a- 
nimata  , a sentir  con  gli  orecchi  que’  rac- 
conti. quelle  domande,  quelle  spiegazioni, 
queU'esclamare,  quel  condolersi,  quel  ral- 
legrarsi, e don  Rodrigo,  e il  padre  Cristo- 
foro,  e lutto  il  resto,  e quelle  descrizioni 
dell'avvenire,  chiare  e positive  come  quelle 
del  passato,  son  eerto,  dico,  che  ci  avrebbe 
preso  gusto,  e sarebbe  stato  l'ultimo  a ve* 
nir  via.  Ma  d'averla  sulla  carta  tutta  quella 
ronversazione,  con  parole  mute,  fatte  d’in- 
chioslro,  e senza  trovarci  un  solo  fallo  nuo- 
vo, son  di  parere  clic  non  se  ne  curi  molto, 
e die  gli  piaccia  piti  d’ indovinarla  da  sé. 
lai  conclusione  fu  che  s’andereblie  a met- 
ter su  casa  tulli  insieme  in  quel  paese  del 
bergamasco  dove  Renzo  aveva  già  un  buon 
avviamento  : in  quanto  al  tempo , non  si 
poteva  decider  nulla,  perché  dipendeva  dalla 
|iestè,  e da  altre  circostanze  : appena  ces- 
sato il  pericolo,  Agnese  tornerebbe  n casa, 
ad  aspettarvi  Lucia,  o Lucia  ve  l'aspette- 
rebbe : intanto  Renzo  direbbe  spesso  qual- 
che altra  corsa  a Pasturo,  a veder  la  sua 
mamma,  e a tenerla  informata  di  quel  che 
potesse  accadere. 

Prima  di  partire,  offri  anche  a lei  dana- 
ri, dicendo  : • gli  ho  qui  tutti,  vedete,  quei 
tali  : avevo  fatto  voto  anch’io  di  non  toc- 
carli, fin  che  la  cosa  non  fosse  venuta  in 
chiaro.  Ora,  se  n’avete  bisogno,  portate  qui 
ima  scodella  d' acqua  e aceto  ; e vi  butto 
dentro  i ciuquanta  scudi  belli  e lampanti.  • 

« No,  no,  » disse  Agnese  : « ne  ho  an- 
cora più  del  bisogno  (icr  me  : i vostri  , 
serbateli  , che  saran  buoni  per  metter  su 
casa.  » 

Renzo  tornò  al  paese  con  questa  conso- 
lazione di  più  d’  aver  trovata  sana  e salva 
una  persona  tanto  cara.  Stette  il  rimanente 
di  quella  giornata,  e la  notte,  in  casa  del- 
I’  amico-,  il  giorno  dopo,  in  viaggio  di  nuo- 
vo , ma  da  un’  altra  parte  , cioè  verso  il 
paese  adottivo. 

Trovò  Bortolo,  in  buona  salute  anche  lui, 
e in  minor  timore  di  perderla  ; chè,  in  quei 
pochi  giorni,  le  cose,  anche  là,avcvnn  preso 
rapidamente  una  bonissimu  piega.  Pochi  eran 
quelli  che  s’ ammalavano  ; e il  male  non 
era  più  quello  ; non  più  que’  lividi  mortali, 
ne  quella  violenza  de’  sintomi  ; ma  fobbri- 
ciallole  , intermittenti  la  maggior  parte  , 
con  al  più  qualche  piceni  bubbone  scolo- 
rito, che  si  curava  come  un  Pignolo  ordi- 
nario. Già  I’  aspetto  del  paese  compariva 
mutalo  ; i rimasti  vivi  cominciavano  a uscir 
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fuori,  a confarsi  Ira  loro,  a farsi  a vicen- 
da condoglianze  e congratulazioni.  Si  (tar- 
lava già  di  ravviarti  i lavori  ; i padroni  pen- 
savano già  a cercare  e a caparrare  operai, 
e in  quell’arli  principalmente  dove  il  nu- 
mero n’ era  stato  scarso  anche  prima  del 
contagio,  com’era  quella  della  scia,  Renzo, 
senza  fìzre  il  lezioso,  promise  ( salve  peni 
le  debite  approvazioni  ) al  cugino  di  rimet- 
tersi al  lavoro,  quando  verrebbe  accompa- 
gnato, a stabilirsi  in  paese.  S’occupò  in- 
tanto de’  preparativi  più  necessari  : trovò 
una  casa  più  grande  ; cosa  divenuta  pur 
troppo  facile  e poco  costosa  ; e la  forni 
di  mobili  e d’attrezzi,  intaccando  questa 
volta  il  tesoro,  ma  senza  direi  un  gran  bu- 
co, che  tutto  era  a buon  mercato,  essen- 
doci molta  più  rol»a  die  genie  che  la  com- 
prassero. 

Dopo  non  so  quanti  giorni , ritornò  al 
paese  nativo,  che  trovò  ancor  più  notabil- 
mente cambiato  m bene.  Trottò  subito  a 
Pasturo  ; trovò  Agnese  rincoraggila  allatto, 
e disposta  a ritornare  a casa  quando  si  fosse; 
di  nianiore  che  ce  la  condusse  lui  : né  di- 
remo quali  fossero  i loro  sentimenti,  quali 
le  parole,  al  rivedere  insieme  que’  luoghi. 

Agnese  trovò  ogai  cosa  come  l’aveva  la- 
sciata. Sicché  non  potè  far  a meno  di  non 
dire  che , questa  volta , trattandosi  d'  una 
povera  vedova  e d’  una  povera  fanciulla  , 
avevan  fatto  la  guardia  gli  angioli.  » K l'al- 
tra volta,  • soggiungeva,  • che  si  sarchilo 
creduto  che  il  Signore  guardasse  altrove , 
e non  pensasse  a noi,  giacché  lasciava  por- 
tar via  il  povero  fatto  nostro  ; ecco  che 
ha  folto  vedere  il  contrario,  perchè  m’ha 
mandato  da  un’  altra  parte  di  fon  danari , 
con  cui  ho  potuto  rimettere  agni  cosa.  Dico 
ogni  cosa,  e non  dico  tiene  ; perchè  il  cor- 
redo di  Lucia  che  coloro  avevan  porlato 
via  bell’ e nuovo,  insieme  col  resto,  quello 
mancava  ancora  ; ma  ecco  che  ora  ci  viene 
da  un’  altra  parte.  Chi  m'  avesse  detto  , 
quando  io  m’arrapinavo  tanto  a allestir  quel- 
l’altro:  tu  credi  di  lavorar  per  Lucia:  eh 
povera  donna  ! lavori  per  ehi  non  sai  : sa 
il  cielo,  questa  tela  , questi  panni , a che 
sorte  di  creature  Baderanno  indosso  : quelli 
per  Lucia  , il  corredo  davvero  che  lia  da 
servire  per  lei,  ci  penserà  un’anima  buo- 
na , ia  quale  tu  non  sai  uè  anche  che  la 
sia  in  questo  mondo.  » 

Jl  primo  pensiero  d'Agnese  fu  quello  di 
preparare  nella  sua  povera  rasuccia  l’al- 
loggio il  più  decente  che  (allesse,  a quel- 
l'anima buona:  poi  andò  in  cerca  di  seta  da 
annaspare;  e lavorando  ingannava  il  tempo. 
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i pannassi  sposi 


Bonzo,  dal  canto  suo,  non  passò  in  ozio 
que’  giorni  già  tanto  lunghi  por  sé  : sa- 
peva far  due  mostiori  per  buona  sorte  ; 
si  rimise  a quello  del  contadino.  Parte  a- 
iutava  il  suo  ospite,  per  il  quale  ora  una 
gran  fortuna  l' avere  in  tal  tempo  spesso 
al  suo  comando  un’  opera,  e un’  opera  di 
quell’  abilità  ; parte  coltivava  , anzi  disso- 
dava Porticello  d’Agnese,  trasandato  altatto 
nell’assenza  di  lei.  In  quanto  al  suo  pro- 
prio podere,  non  se  n’occupava  punto,  di- 
cendo eli’  era  nna  parrucca  troppo  arruf- 
fata , e che  ci  voleva  altro  che  due  brac- 
cia a ravviarla.  E non  ci  metteva  neppure 
i piedi  ; come  nè  anche  in  casa  : che  gli 
avrebbe  fatto  male  a vedere  quella  desola- 
zione; e aveva  già  preso  il  partito  di  dis— 
f irsi  d’ ogni  cosa  , a qualunque  prezzo , e 
d' impiegar  nella  nuova  patria  quel  tanto 
che  ne  potrebbe  ricavare. 

Se  i rimasti  vivi  erano,  l’uno  per  l’altro 
come  morti  resuscitati,  Renzo,  per  quelli 
del  suo  paese , lo  era , come  a dire,  due 
volte  : ognuno  gli  Riceva  accoglienze  e con- 
gratulazioni , ognuno  voleva  sentir  da  lui 
la  sua  storia.  Direte  forse  : come  andava 
col  bando  ? L’  andava  benone  : lui  non  ci 
pensava  quasi  più,  supponendo  che  quelli 
i quali  avreldiero  potuto  eseguirlo,  non  ci 
pensassero  più  nè  anche  loro  : e non  s’in- 
gannava. E questo  non  nasceva  solo  dalla 
peste  che  aveva  fatto  monte  di  tante  cose; 
ma  era,  come  s’é  potuto  vedere  anche  in 
vari  luoghi  di  questa  storia,,  cosa  comune 
a que’ tempi,  che  i decreti,  tanto  generali 
quanto  speciali,  contro  le  persone,  se  non 
c’era  qualche  animosità  privata  e potente 
•he  li  tenesse  vivi,  e li  facesse  valere,  ri- 
manevano spesso  senza  effetto,  quando  non 
l’avessero  avuto  sul  primo  momento  ; co- 
me palle  di  schioppo  , che,  se  non  fanno 
colpo  , restano  in  terra  , dove  non  danno 
fastidio  a nessuno.  Conseguenza  necessaria 
della  gran  facilità  con  cui  li  seminavano 
que’  decreti.  L'attività  dellimmo  è limita- 
la ; e tutto  il  di  più  che  c’era  nel  coman- 
dare, doveva  tornare  in  tanto  meno  nell’e- 
seguire.  Quel  che  va  nelle  maniche,  non 
può  andar  ne’ gheroni. 

Chi  volesse  anche  sapere  come  Renzo  so 
la  passasse  con  don  Abbondio  , in  quel 
tempo  d’aspetto,  dirò  chi'  stavano  alla  lar- 
ga I’  uno  dall’altro  : don  Abliondio,  per  ti- 
more, di  sentire  intonar  qualcosa  di  matri- 
monio : e,  al  solo  pensarri,  si  vedeva  da- 
vanti agli  occhi  don  Rodrigo  da  una  parte, 
co’ suoi  bravi,  il  cardinale  dall'altra,  coi 
suoi  argomenti  : Renzo,  perche  aveva  fis- 


sato di  non  parlargliene  che  al  momento 
di  concludere,  non  volendo  risicare  di  farlo 
inalberar  prima  del  tempo  , di  suscitar , 
chi  sa  nrii  ? qualche  difficoltà,  c d'imbro- 
gliar le  cose  con  chiacchiere  mutili.  Le 
sue  chiacchiere  , le  faceva  con  Agnese. 

« Credete  voi  che  verrà  presto?  • doman- 
dava l’uno.  • lo  spero  di  si,  » rispondeva 
l’altro;  e spesso  quello  elle  aveva  data  la 
risposta,  faceva  poco  dopo  la  domandi!  me- 
desima. E con  queste  e con  simili  furbe- 
rie, s’ ingegnavano  a far  passare  il  tempo, 
che  pareva  loro  più  lungo  , di  mano  in 
mano  che  n’era  più  passato. 

Al  lettore  noi  lo  faremo  passare  in  un 
momento  lutto  quel  tempo,  dicendo  in  com- 
pendio che,  qualche  giorno  dopo  la  visita 
di  Renzo  al  lazzeretto  , Lucia  n’  usci  con 
la  buona  vedova  ; che,  essendo  stata  ordi- 
nata' una  quarantina  generale,  la  fecero  in- 
sieme, rinchiuse  nella  casa  di  quest’ultima  ; 
clic  una  parte  del  tempo  fu  spesa  in  alle- 
stire il  corredo  di  Lucia , al  quale,  dopo 
aver  fatto  un  po’ di  cerimonie,  dovette  la- 
vorare anche  lei;  o che,  terminala  che  fu 
la  quarantina  , la  vedova  lasciò  in  conse- 
gna il  fondaco  o la  casa  a quel  suo  fra- 
tello commissario  ; e si  fecero  i prepara- 
tivi per  il  viaggio.  Potremmo  anche  sog- 
giunger subito  : partirono  , arrivarono  , e 
quel  (die  segue  ; ma,  con  tutta  la  volontà 
che  abbiamo  di  secondar  la  fretta  del  let- 
tore, ci  son  tre  cose  appartenenti  a quel- 
l’ intervallo  di  temi»,  che  non  vorremmo 
passar  sotto  silenzio;  e,  per  due  almeno, 
crediamo  che  il  lettore  stesso  dirà  che  a- 
vremmo  (étto  male. 

La  prima  , clic , quando  Lucia  tornò  a 
parlare  alla  vedova  delle  sue  avventure  , 
più  in  particolare,  e più  ordinatamente  di 
quel  che  avesse  potuto  in  queU’agitazione 
della  prima  confidenza  , e fece  menzione 
più  espressa  della  signora  che  l’aveva  ri- 
coverata nel  monastero  di  Monza,  venne  a 
sapere  di  costei  cose  che,  dandole  la  chia- 
ve di  molli  misteri,  le  riempiron  l'anima 
d’ima  dolorosa  e paurosa  maraviglia.  S.qipe 
dalla  vedova  che  la  sciagurata  , caduta  in 
sospetto  d’ntrocissimi  fatti,  era  stata,  per 
ordine  del  cardinale,  trasportata  in  un  mo- 
nastero di  Milano  ; che  11,  dopo  mollo  in- 
furiare e dibattersi,  s'ern  ravveduta,  sera 
accusata  ; e che  la  sua  vita  attuale  era 
supplizio  volontario  tale  , che  nessuno  , a 
meno  di  non  togliergliela,  ne  avreblie  im- 
itilo trovare  un  più  severo,  libi  volesse  co- 
noscere un  po’  più  in  particolare  questa 
trista  storia,  la  troverà  nel  libro  c al  luogo 
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rho  abbiniti  citalo  altrove , a proposito  dulia 
stessa  persona.  (1). 

I.’  altra  cosa  è che  Lucia,  domandando 
del  padre  Cristoforo  a tutti  i cappuccini 
che  potè  vedere  nel  lazzeretto,  senti,  con 
più  dolore  che  maraviglia,  ch’era  morto  di 
peste. 

Finalmente  , prima  di  partire  , avrebbe 
anche  desiderato  di  saper  qualcosa  de’  suoi 
antichi  padroni , e di  fare , come  diceva  , 
un  atto  del  suo  dovere,  se  alcuno  ne  ri- 
maneva. La  vedova  l'accompagnò  alla  casa, 
dove  seppero  che  l’uno  e l'altra  erano  an- 
dati tra  que’  più.  Di  donna  Prassede,  quan- 
do si  dice  eh’  era  morta  , è detto  tutto  ; 
ma  intorno  a don  Ferrante,  trattandosi  ch’e- 
ra stalo  dotto,  l’anonimo  ha  creduto  d'e- 
stendersi un  po'  più  ; e noi , a nostro  ri- 
schio, trascriveremo  a un  di  presso  quello 
che  ne  lasciò  scritto. 

Dice  adunque  che,  al  primo  parlar  che 
si  fece  di  peste,  don  Ferranti'  fu  uno  dei 
più  risoluti  a negarla,  e che  sostenne  co- 
stantemente lino  all’ultimo,  quell’opinione; 
non  già  con  ischiamazzi,  come  il  |>opolo; 
ma  con  ragionamenti,  ai  quali  nessuno  po- 
trà dire  almeno  che  mancasse  la  concate- 
nazione. 

« In  rerum  natura , » diceva,  « non  ci 
son  che  due  generi  di  cose  : sostanze  e 
accidenti  ; e se  io  provo  che  il  contagio 
iion  può  esser  nè  I’  uno  nè  l’altro  , avrò 
provato  che  non  esiste,  che  è una  chime- 
ra. E son  qui.  Le  sostanze  sono,  o spiri- 
tuali, o materiali.  Che  il  contagio  sia  so- 
stanza spirituale,  è uno  sproposito  che  nes- 
suno vorrebbe  sostenere  ; sicché  è inutile 
parlarne.  Le  sostanze  materiali  sono  , o 
semplici,  o composte.  Ora,  sostanza  sem- 
plice il  contagio  non  è ; e si  dimostra  in 
quattro  parole.  Non  è sostanza  aerea;  per- 
chè, se  fosse  tale,  in  vece  di  passar  da  un 
corpo  all’  altro , volerebbe  subito  alla  sua 
sfera.  Non  è acquea  ; perché  bagnerebbe, 
e verrebbe  asciugata  da’  venti.  Non  è ignea; 
perché  brucerehlie.  Non  è terrea  ; perchè 
sarebbe  visibile.  Sostanza  composta,  nep- 
pure ; perchè  a ogni  modo  dovreblie  esser 
sensibile  all’  occhio  o al  tatto  ; e questo 
contagio,  chi  l’ha  veduto?  chi  l’ha  tocca- 
to? Riman  da  vedere  se  possa  essere  ac- 
cidente. Peggio  che  peggio.  Ci  dicono  que- 
sti signori  dottori  che  si  comunica  da  un 
corpo  all’altro;  che  questo  è il  loro  achil- 
ie , questo  il  pretesto  per  far  tante  pra- 
ti) Hipam.  Ilist.  Pai.,  Dee.  V.  Lib. 
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scrizioni  senza  costrutto.  Ora  , supponen- 
dolo accidento , verrebbe  a essere  un  ac- 
cidente trasportato  : due  parole  che  fanno 
ni  calci,  non  essendoci,  in  tutta  la  filoso- 
fia, cosa  più  chiara,  più  liquida  di  questa  : 
che  un  accidente  non  può  passar  da  un 
soggetto  all’altro.  Che  se,  per  evitar  que- 
sta Scilla,  si  riducono  a dire  che  sia  ac- 
cidente prodotto  , danno  in  Cariddi  : per- 
chè, se  è prodotto,  dunque  non  si  comu- 
nica , Don  si  propaga,  come  vanno  blate- 
rando. Posti  questi  principi  , cosa  serve 
venirci  tanto  a parlare  di  vibici,  d'esante- 
mi, d’antraci....?» 

« Tutte  corbellerie , » scappò  fuori  una 
volta  un  tale. 

« No,  no,  » riprese  don  Ferrante  : • non 
dico  questo  : la  scienza  è scienza  ; solo 
bisogna  saperla  adoprare.  Vibici,  esantemi, 
antraci,  parotidi , bubboni  violacei,  furon- 
eoli  nigricanli  , son  tutte  parole  rispetta- 
bili , clic  hanno  il  loro  significato  bell’  c 
buono  ; ma  dico  che  non  han  che  fare  con 
In  questione.  Chi  nega  che  ci  possa  esse- 
re di  queste  cose  , anzi  che  ce  ne  sia? 
Tutto  sta  a veder  di  dove  vengano.  • 

Qui  cominciavano  i guai  anche  |ier  don 
Ferrante.  Fin  che  non  faceva  che  dare  ad- 
dosso all’  opinion  del  contagio,  trovava  per 
lutto  orecchi  attenti  e ben  disposti  : per- 
chè non  si  può  spiegare  quanto  sia  grande 
l'autorità  d' un  dotto  di  professione,  al- 
lorché vuol  dimostrare  agli  altri  le  cose  di 
cui  sono  già  persuasi.  Ha  quando  veniva 
a distinguere  , e a voler  dimostrare  che 
I’  errore  di  que’  mediei  non  consisteva  già 
nell’ affermare  che  ci  fosse  un  male  terri- 
bile e generale;  ma  nell’ assegnarne  la  ca- 
gione ; allora  | parlo  de’  primi  tempi  , in 
cui  non  si  voleva  sentir  discorrere  di  pe- 
ste ) , allora  , in  vece  d’  orecchi,  trovava 
lingue  ribelli  , intrattabili  ; allora,  di  pre- 
dicare a distesa  era  finita  ; c la  sua  dot- 
trina non  poteva  più  metterla  fuori , che 
a pezzi  e bocconi. 

« La  c’è  pur  troppi)  la  vera  ragione,  • 
di  cova  , « e.  son  costretti  a riconoscerla 
anche  quelli  che  sostengono  poi  quell’  al- 
tra così  in  aria La  neghino  uu  poco  , 

se  (tossono  , quella  fatale  congiunzione 
di  Saturno  con  Giove.  E quando  mai  s’  è 
sentito  dire  che  I’  influenze  si  pro|iaghi- 
no...?  E lor  signori  mi  vorranno  negar  l'in- 
fluenze  ? Mi  negheranno  che  ci  cian  degli 
astri  ! 0 mi  vorranno  dire  che  stian  lassù 
a far  nulla,  come  tante  capocchie  di  spilli 
ficcali  in  un  guancialino  ? ..  Ma  quel  die 
non  mi  può  entrare  , è di  questi  signori 
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medici  ; confessare  che  ci  troviamo  sotto 
ima  congiunzione  cosi  maligna , e poi  ve- 
nirci a dire  , con  faccia  tosta  : non  toccate 
qui,  non  torcale  là,  e sarete  sicuri!  Come 
se  questo  schivare  il  contatto  materiale  dei 
corpi  terreni,  potesse  impedir  l'effetto  vir- 
tuale dei  corpi  celesti!  E tanto  affannarsi 
a bruciar  de*  cenci  ! Povera  gente  ! bru- 
eerete  Cime?  brucerete  Saturno?  » 

Hit  f retili , vale  a dire  su  questi  bei 
fondamenti,  non  prese  nessuna  precauzione 
contro  la  peste  ; gli  s’  attaccò  , andò  a 
letto,  a morire  , come  un  eroe  di  Mcta- 
stasio,  prendendosela  con  le  stelle. 

E quella  sua  famosa  libreria  ? E forse 
ancora  dispersa  su  per  i muriccioli. 

CAPITOLO  XXXVIII. 

lina  sera,  Agnese  sente  fermarsi  un  le- 
gno all’  uscio.  — E lei  certo  ! — Era  pro- 
prio lei  , con  la  buona  vedova . L’  accn- 
glienze  vicendevoli  se  le  immagini  il  lettore. 

La  mattina  seguente  , di  buon’ora,  ca- 
pita Renzo  che  non  sa  nulla,  e vicn  sola- 
mente |ier  istigarsi  un  po’ con  Agnese  su 
quel  gran  lardare  di  Lucia.  Gli  atti  che 
fece  , e le  cose  che  disse  , al  trinarsela 
davanti,  si  rimettono  anche  quelli  all’im- 
. maginazion  del  lettore.  Le  dimostrazioni 
di  Lucia  in  vece  fumo  tali  , che  non  ci 
vuol  mollo  a descriverle.  « Vi  saluto:  co- 
me state  ? » disse  , a occhi  trassi,  e senza 
scomporsi.  E tion  crediate  che  Renzo  tro- 
vasse quel  fare  troppo  asciutto,  e se  l’a- 
vesse per  male.  Prese  benissimo  la  cosa 
per  il  suo  verso  ; e,  come,  tra  gente  e- 
ducata  , si  sa  far  la  tara  ai  complimenti , 
cosi  lui  intendeva  tiene  che  quelle  parole 
non  esprimevan  lutto  ciò  che  passava  nel 
cuore  di  Lucia.  Del  resto  , era  facile  ac- 
corgersi che  aveva  due  maniere  di  pronun- 
ziarle : una  per  Renzo  , e un’  altra  per 
tutta  la  gente  che  potesse  conoscere. 

« Sto  bene  (piando  vi  vedo  , • rispose 
il  giovine  ; con  una  frase  vecchia  , ma 
che  avrebbe  inventata  lui  : io  quel  mo- 
mento. 

« Il  nostro  povero  padre  Cristoforo.. .!• 
disse  Lucia:  • pregate  per  l' anima  sua  : 
benché  si  può  esser  quasi  sicuri  che  a 
quest’  ora  prega  lui  per  noi  lassù.  » 

« Me  P aspettavo  , pur  troppo,  • disse 
Renzo.  E<non  fu  questa  la  sola  trista  corda 
che  si  toccasse  in  quel  colloquio.  Ma  che? 
di  qualunque  cosa  si  parlasse,  il  colloquio 
gli  riusciva  sempre  delizioso.  Come  quei 
cavalli  bisbetici  che  s'impuutano,  e si  pian- 


tan  lì  , e alzano  nna  zampa  e poi  un'al- 
tra , e le  ripiantano  al  medesimo  posto,  er 
fanno  mille  cerimonie  prima  di  fare  un 
passo  , e poi  tutto  a un  tratto  prendon 
l’ andare,  e via  , come  se  il  vento  li  por- 
tasse, cosi  era  divenuto  il  tempo  per  lui: 
prima  i minuti  gli  parevan  ore;  poi  l’oro 
gli  parevan  minuti. 

La  vedova  , non  solo  non  gustava  la 
compagnia,  ma  ci  faceva  dentro  molto  be- 
ne ; e certamente,  Renzo,  quando  la  vide 
in  quel  tettuccio  , non  se  la  sarebbe  po- 
tuta immaginare  d’ un  umore  così  socie- 
vole e gioviale.  Ma  il  lazzeretto  e la  cam- 
pagna, la  morte  e le  nozze,  non  son  tut- 
t’  uno.  Con  Agnese  essa  aveva  già  fatto  n- 
micizia  ; con  Lucia  poi  era  un  piacere  a 
vederla  , tenera  insieme  e scherzevole  , e 
come  la  stuzzicava  garbatamente,  e senza 
spinger  troppo  , appena  quanto  ci  voleva 
per  obbligarla  a dimostrar  tutta  l'allegria 
che  aveva  in  cuore. 

Renzo  disse  finalmente  che  andava  da 
don  Abbondio,  a prendere  i concerti  per 
lo  sposalizio.  Ci  andò,  e con  un  certo  fare 
tra  burlevole  e rispettoso  , « signor  cura- 
to , » gli  disse  : « le  è poi  passato  quel 
dolor  di  capo  , per  cui  m diceva  di  non 
poterci  maritare  ? Ora  siamo  a tempo;  la 
sposa  c’è:  e son  qui  per  sentire  quando 
le  sia  di  comodo  : ma  questa  volta,  sarei 
a pregarla  di  far  presto.  » Din  Abbondio 
non  disse  di  no  ; ma  cominciò  a tenten- 
nare , a trovar  cert’ altre  scuse,  afarcer- 
t’ altre  insinuazioni  : e perchè,  mettersi  in 
piazza  , e far  gridare  il  suo  nome  , con 
quella  cattura  addosso  ? e che  la  cosa  po- 
trebbe farsi  ugualmente  altrove;  e questo 
e quest’  altro. 

« Ho  inteso  , • disse  Renzo:  « lei  ha 
ancora  un  po’  di  quel  mal  di  capo.  Ma 
senta  , senta.  » E cominciò  a descrivere 
in  che  stato  aveva  visto  quel  povero  don 
Rodrigo;  e che  già  a quell’ora  doveva  si- 
curamente essere  andato.  « Speriamo  , 
concluse  , « che  il  Signore  gli  avrà  usato 
misericordia.  • 

« Questo  non  ci  ha  che  fare , • disse 
don  Abbondio  : v’ho  forse  detto  di  no?  lo 
non  dico  di  no  : parlo....  parlo  per  delle 
buone  ragioni.  Del  resto  , vedete,  fin  che 
c’  è fiato.  . . . Guardatemi  me  : sono  una 
conca  fessa  ; sono  stato  anch’  io  , più  di 
là  che  di  qua;  e son  qui;  e....  se  non 

mi  vengono  addosso  de' guai....  Irasta 

posso  sperare  di  starci  ancora  un  pochi- 
no, Figuratevi  poi  certi  temperamenti.  Ma  , 
come  dico,  questo  non  ci  ha  che  far  nulla.  » 
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Dopo  (pialclie  altra  botta  e risposta,  nò 
più  nè  menu  concliidenti  , Dento  strisciò 
una  bella  riverenza , se  ne  tornò  alla  sua 
compagnia  , fece  la  sua  relazione  . e fìni 
con  dire  : « son  venuto  via  , clic  n’  ero 
pieno,  c per  non  risicar  di  perdere  la  pa- 
zienza , e di  levargli  il  rispetto.  In  certi 
momenti,  pareva  proprio  quello  dell'altra 
volta  ; proprio  quella  mutria , quelle  ra- 
gioni : son  sicuro  che  , se  la  durava  an- 
cora un  poco  , mi  tornava  in  campo  con 
qualche  parola  in  latino.  Vedo  che  vuol 
essere  un’  altra  lungagnata  : è meglio  fare 
addirittura  come  dice  lui,  andare  a mari- 
tarsi dove  andiamo  a stare.  • 

« Sapete  cosa  faremo  1 • disse  la  ve- 
dova : voglio  che  andiamo  noi  altre  donne 
a fare  un’altra  prova , e vedere  se  ci  rie- 
sce meglio.  Così  avrò  aneli’  io  il  gusto  di 
conoscerlo  quest’uomo,  se  è proprio  come 
dite.  Dopo  desinare  voglio  che  andiamo  ; 
per  non  tornare  a dargli  addosso  subito. 
Ora  , signore  sposo  , menateci  un  po'  a 
spasso  noi  altre  due,  intanto  che  Agnese  è 
in  faccende:  che  a Lucia  farò  io  da  mamma: 
e ho  proprio  voglia  di  vedere  un  po’  meglio 
queste  montagne , questo  lago  , di  cui  bo 
sentito  tanto  parlare  ; e il  poco  che  n"  ho 
già  visto , mi  pare  una  gran  Isella  cosa.  » 

Derno  le  condusse  prima  di  tutto  alla 
casa  del  suo  ospite , dove  fu  un’  altra  fe- 
sta: e gli  fecero  promettere  che,  non  solo 
quel  giorno,  ma  tutti  i giorni,  se  potesse, 
verrebbe  a desinare  con  loro. 

Passeggialo  , desinato  , Denzo  se  n’an- 
dò , senza  dire  dove.  Le  donne  rimasero 
un  pezzetto  a discorrere  , a concertarsi 
sulla  maniera  di  prender  don  Abbondio;  e 
finalmente  andarono  all'  assalto. 

— Smi  qui  loro  , disse  questo  tra  sé  ; 
ma  fece  fàccia  tosta:  gran  congratulazioni 
a Lucia  , saluti  ad  Agnese  , complimenti 
alla  forestiera:  l.e  fece  mettere  a sedere, 
e poi  entrò  subito  n parlar  della  peste  : 
volle  scutir  du  Lucia  conte  I’  aveva  pas- 
sata in  que’  guai  : il  lazzeretto  diede  op- 
portunità di  (tir  parlare  anche  quella  che 
I'  era  stala  compagna  ; poi  , com’era  giu- 
sto , don  Ahliondio  parlò  anche  della  sua 
burrasca  ; poi  de’  gran  mirallegri  anche  a 
Agnese  , che  l’ aveva  passala  liscia,  lai 
cosa  andava  in  lungo  : già  tin  dal  primo 
momento,  le  due  anziane  stavano  alle  ve- 
lette , se  mai  avesse  |'  occasione  d'entrar 
nel  discorso  essenziale:  lilialmente  non  so 
quale  delle  due  rup|K!  il  ghiaccio.  Ma  cosa 
volete?  Don  Ahlmmlio  era  sordo  da  quell'o- 
recchio. Non  che  dicesse  di  no;  ma  eccolo 
Mwzum,  Opere. 


di  nuovo  a quel  suo  serpeggiare,  volteggiare 
e saltar  di  palo  in  frasca.  « Disoguerchlic,  » 
diceva  , « poter  far  levare  quella  cattu- 
racela. Lei , signora,  che  è di  Milano,  co- 
noscerà più  o meno  il  lilo  delle  cose  , a- 
vrà  delle  buone  protezioni  . qualche  ca- 
valiere di  pesu  : che  con  questi  mezzi  si 
sana  ogni  piaga.  Se  poi  si  volesse  andar 
per  la  più  corta,  senza  imliarcarsi  in  tante 
storie  ; giacché  rodesti  giovani , e qui  la 
nostra  Agnese  , hanno  già  intenzione  di 
spatriarsi  ( e io  non  saprei  cosa  dire  : la 
patria  è dove  si  sta  bene  ) , mi  pare  che 
si  potreblio  far  tutto  là  , dove  non  c’  è 
cattura  che  tcnsa.  Non  vedo  proprio  l’ora 
di  saperlo  concluso  questo  parentado,  ma 
lo  vorrei  concluso  bene,  tranquillamente. 
Dico  la  verità  : qui  , con  quella  cattura 
viva  . spiattellar  dall’  altare  quel  nome  di 
Lorenzo  Tramaglino,  non  lo  farci  col  cuor 
quieto:  gli  voglio  troppo  bene,  avrei  paura 
di  fargli  un  cattivo  servizio.  Veda  lei;  ve- 
dete voi  altre.  » 

Qui  , parte  Agnese  , parte  la  vedova  , 
a ribatter  quelle  ragioni  : don  Abbondio  a 
rimetterle  in  campo  , soli’  altra  forma  : 
s’  era  sempre,  da  capo;  quando  entra  Den- 
zo , con  un  passo  risoluto  , e con  una 
notizia  in  viso  ; c disse  : è arrivato  d si- 
gnor marchese  ***.  » 

« Cosa  vuol  dire  questo  ? arrivato  do- 
ve ? » domanda  don  Abbondio,  alzandosi. 

« E arrivato  nel  suo  palazzo  , eh’  era 
quello  di  don  Dodrigo  ; perche  questo  si- 
gnor marchese  è I’  erede  per  fidecommis- 
so,  come  dicono;  sicché  non  c’è  più  duli- 
bio.  Per  me , ne  sarei  contento  , se  po- 
tessi sapere  che  quel  pover  uomo  fosso 
morto  bene.  A buon  conto,  finora  fio  detto 
per  lui  de’  paternostri  , adesso  gli  dirò 
de'  Deprii/iinilh.  E questo  signor  mar- 
chese e un  lira v issiin’  uomo.  • 

• Sicuro,  » disse  don  Abbondio'  « I lio 
sentito  nominar  più  d’  una  volta  per  mi 
bravo  signore  davvero,  per  un  uomo  della 
stumpa  antica.  Ma  che  sia  proprio  vero...?» 

• Al  sagrestano  gli  crede  ? • 

« Perche?  » 

« Perchè  lui  l’ ha  veduto  co’  suoi  oc- 
chi. lo  sono  stalo  solamente  lì  ne’  contor- 
ni , e , per  dir  la  verità  , ci  sono  andato 
appunto  |iercbe  ho  pensato  : qualcosa  là 
si  dovrebbe  sapere.  E piti  d’  uno  di'  Ini 
detto  lo  stesso.  Ilo  poi  incontrato  Ambro- 
gio che  veniva  proprio  di  lassù,  e che  l'Int 
veduto  , come  dico  , far  da  padrone.  Lo 
vuol  sentire,  Ambrogio?  I.’lio  fatto  aspet- 
tar qui  fuori  apposta.  » 
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« Spilliamo,  « disso  don  Abbondio.  Ronzo 
andò  a chiamaro  il  sagrestano.  Questo  con- 
formò la  cosa  in  lutto  e |>or  tulio,  ci  ag- 
giunse altre  circostanze  , sciolse  tutti  i 
duttili  ; e poi  se  n'andò. 

« Ali  ! è morto  dumpic!  è proprio  an- 
dato ! • esclamò  don  Abbondio.  « Vedete, 
figliuoli , so  la  Provvidenza  arriva  alla  fine 
certa  gente.  Sapete  die  I’  è una  gran  co- 
sa ! un  gran  respiro  per  questo  povero 
paese  ! che  non  ci  si  poteva  vivere  con 
colui.  F.  stata  un  gran  flagello  questa  pe- 
ste ; ma  è anche  stata  una  scopa  ; ha 
spazzato  via  certi  soggetti  , che  , figliuoli 
miei  , non  ce  ne  liberavamo  più  : verdi , 
freschi  , pros porosi  : bisognava  dire  che 
chi  era  destinato  a far  loro  l’ esequie  , 
era  ancora  in  seminario , a fare  i latinuc- 
ci. E in  un  batter  d' occhio , sono  spariti, 
a cento  per  volta.  Non  lo  vedremo  più  an- 
dare in  giro  con  quelli  sgherri  dietro,  con 
quell' allmgia  , con  quell’  aria  , con  quel 
palo  in  corpo,  con  quel  guardar  la  gente, 
che  pareva  che  si  stesse  tutti  al  mondo 
per  sua  degnazione.  Intanto  , lui  non  c’  è 
più,  e noi  ci  siamo.  Non  manderà  più  di 
quell’  imbasciate  ai  galantuomini.  Ci  ha 
dato  un  gran  fastidio  a tutti,  vedete  : chè 
adesso  lo  possiamo  dire.  • 

» lo  gli  ho  perdonato  di  cuore,  • disse 
Renzo. 

< E fai  il  tuo  dovere  , • rispose  don 
Abbondio  : • ma  si  può  anche  ringraziare 
il  cielo,  che  ce  n'abbia  liberati.  Ora,  tor- 
nando a noi , vi  ripeto:  fate  voi  altri  quel 
che  credete.  Se  volete  che  vi  mariti  io  , 
Min  qui  ; se  vi  torna  più  comodo  in  altra 
maniera,  fate  voi  altri.  In  quanto  alla  cat- 
tura , vedo  anch'io  che  non  essendoci  ora 
più  nessuno  che  vi  tenga  di  mira  , e vo- 
glia farvi  del  male  , non  è cosa  da  pren- 
dersene gran  pensiero:  tanto  più,  che  c’  è 
stalo  di  mezzo  quel  decreto  grazioso,  per 
la  nascila  del  serenissimo  infante.  E poi 
la  peste  ! la  peste  ! ha  dato  di  bianco  8 
di  gran  cose  la  peste  ! Sicché  , se  vole- 
te.... oggi  è giovedì....  domenica  vi  dico 
in  chiesa  ; perché  quel  che  s’è  fatto  l’al- 
tra volta,  non  conta  più  niente,  dopo  tanto 
tempo  ; e poi  ho  la  consolazione  di  mari- 
tarvi io.  » 

« 1-ei  sa  bene  eh’  eravamo  venuti  ap- 
punto per  questo,  » disse  Renzo. 

« Benissimo  ; e io  vi  servirò  : e voglio 
darne  parte  subito  a sua  eminenza.  » 

" Chi  è sua  eminenza  ? » domandò  A- 
gnMse. 

x Sua  eminenza  , • rispose  don  Abbon- 


dio , x è il  nostro  cardinale  arcivescovo  , 
che  Dio  conservi,  x 

« Oli  ! in  quanto  a questo  mi  scusi,  » 
replicò  Agnese  : x ché.  sebbene  io  sia  una 
povera  ignorante  . le  posso  accertare  che 
non  gli  si  dice  cosi;  perché,  quando  siamo 
state  la  seconda  volta  per  parlargli,  corno 
parlo  a lei  , uno  di  qne’  signori  preti  mi 
tirò  da  parte  , e m' insegnò  come  si  do- 
veva trattare  con  quel  signore  , e che  gli 
si  doveva  dire  vossignoria  illustrissima,  e 
monsignore.  • 

x E ora,  se  vi  dovesse  tornare  a inse- 
gnare, vi  direbbe  che  gli  va  dato  dell’emi- 
nenza : avete  inteso?  Perché  il  papa,  che 
Dio  lo  conservi  anche  lui  , ha  prescritto, 
(in  dal  mese  di  gnigno  , che  ai  cardinali 
si  dia  questo  titolo.  E sapete  perchè  sarà 
venuto  a questa  risoluzione  ? Perchè  l’ il- 
lustrissimo , oh’  era  riservato  a loro  e a 
certi  principi,  ora  , vedete  anche  voi  al- 
tri , cos’  è diventato  , a quanti  si  dà  : e 
come  se  lo  succiano  volentieri  ! E cosa  do- 
veva fare  , il  papa  ? Levarlo  a tulli?  La- 
menti , ricorsi , dispiaceri  , guai  ; e per 
di  più,  continuar  come  prima.  Dunque  ha 
trovato  un  bollissimo  ripiego.  A poco  a 
poco  poi  , si  comincierà  a dar  deir  emi- 
nenza ai  vescovi;  poi  lo  vorranno  gli  aitati, 
poi  i proposti  : perchè  gli  uomini  son  fatti 
così  ; sempre  voglion  salire  , sempre  sa- 
lire ; poi  i canonici...  » 

x Poi.i  curati  , • disse  la  vedova. 

x No  no , x riprese  don  Abbondio  : • i 
curati  a tirar  la  carretta:  non  abbiate  paura 
che  gli  awezzin  male , i curati  : del  reve- 
rendo , fino  alla  fine  del  mondo.  Piuttosto, 
non  mi  maraviglierei  punto  che  i cavalieri, 
i quali  sono  avvezzi  a sentirsi  dar  dell’  il- 
lustrissimo , a esser  trattati  come  i car- 
dinali, un  giorno  volessero  dell’  cmineoza 
anche  loro.  E se  la  vogliono  , vedete  tro- 
veranno chi  gliene  darà.  E allora,  il  papa 
che  ci  sarà  allora  , troverà  qualche  altra 
cosa  per  i cardinali.  Orsù,  ritorniamo  alle 
nostre  cose  : domenica  vi  dirò  in  chiesa  ; 
e inlanto,  sapete  cos’ho  pensato  per  ser- 
virvi meglio  ? Intanto  chiederemo  la  di- 
spensa per  l’ altre  due  denunzie.  Hanno  a 
avere  un  bel  da  fare  laggiù  in  curia,  a dar 
dispense  , se  la  va  per  tutto  come  qui. 
Per  domenica  ne  ho  già...  uno...  due.  . . 
tre  ; senza  contarvi  voi  altri  : e ne  può 
capitare  ancora.  E poi  vedrete  , andando 
avanti  , che  affare  vuol  essere  : non  no 
deve  rimanere  uno  scompagnato.  Ha  pro- 
prio fatto  uno  sproposito  Perpetua  a mo- 
rire ora  ; chè  questo  era  il  momento  che 
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trovava  l’avventore  anche  lei.  E a Milano, 
signora , mi  figuro  che  sarà  lo  stesso.  » 

« Eccome!  si  figuri  che,  solamente  nella 
mia  cura  , domenica  passata  , cinquanta 
denunzie.  » 

• Se  lo  dico;  il  mondo  non  vuol  finire. 
E lei  , signora , non  hauno  principiato  a 
ronzarle  intorno  de'  mosconi  ? « 

« No  , no  ; io  non  ci  penso  , nè  ci  vo- 
glio pensare.  » 

« SI , si,  che  vorrà  esser  lei  sola.  An- 
che Agnese  , veda  ; anche  Agnese...  » 

• Eli  ! ha  voglia  di  scherzare  , lei  , » 
disse  questa. 

• Sicuro  che  ho  voglia  di  sclierzarc  : e 
mi  pare  che  sia  ora  finalmente.  Ne  ahhiam 
passate  delle  brutte,  n’  è vero,  i miei  gio- 
vani ? delle  brutte  n’ ahhiam  passate:  que- 
sti quattro  giorni  che  dobbiamo  stare  in 
questo  mondo,  si  può  sperare  che  vogliano 
essere  un  po'  meglio.  Ma  ! fortunati  voi  al- 
tri, che,  non  succedendo  disgrazie,  avete 
ancora  un  pezzo  da  parlare  de' guai  pas- 
sati : io  in  vera , sono  alle  ventitré  e tre 
quarti,  e...i  birboni  posson  morire:  della 
peste  si  può  guarire  ; ma  agli  anni  non 
c’  è rimedio  : e , come  dice  , seneetus 
ipsa  est  morbus.  » 

• Ora  , » disse  Renzo , « parli  pur  la- 
tino quanto  vuole;  che  non  me  11’  importa 
nulla.  » 

• Tu  l'hai  ancora  col  latino,  tu:  tiene 
liene,  t' accomoderò  io  : quando  mi  verrai 
davanti  . cpn  questa  creatura  , per  sen- 
tirvi dire  appunto  certe  |iaroline  in  latino, 
ti  dirò  : Ialino  tu  non  ne  vuoi  : vattene  in 
pace.  Ti  piacerà  ? » 

« Eh  ! so  io  quel  che  dico  , « riprese 
Renzo  : > non  è quel  latino  lì  che  mi  fa 
paura  : quello  è un  Istmo  sincero,  sacro- 
santo, come  quel  delia  messa  : anche  loro, 
Il  , bisogna  che  leggano  quel  che  c’  è sul 
libro.  Parlo  di  quel  latino  birbone  , fuor 
di  chiesa,  che  viene  addosso  a tradimento 
nel  buono  d’  un  discorso.  Per  esempio  , 
ora  che  siam  rpii , che  tutto  è finito;  quel 
latino  choi  andava  cavando  fuori  , Il  pro- 
prio , in  quel  canto,  per  darmi  ad  inten- 
dere che  non  (Hiteva,  e che  ci  voleva  del- 
l' altre  cose,  e che  so  io/  me  lo  volti  un 
po’  in  volgare  ora.  * 

« Sta  zitto  , bullone  , sta  zitto  : non  ri- 
mestar queste  cose  ; che  , se  dovessimo 
ora  fare  i conti , non  so  chi  avanzerebbe. 
Io  ho  perdonato  tutto:  non  ne  parliam  più: 
ma  me  n?  avete  fiuti  de'  tiri.  Ri  te  non  mi 
fa  specie  , che  sei  un  malandrinaecio:  ina 
dico  quest’  acqua  chela,  questa  sanlerclla, 


questa  madonnina  infilzata,  che  si  sarebbe 
creduto  far  peccato  a guardarsene.  Ma  già, 
lo  so  io  chi  I’  aveva  ammaestrata  , lo  so 
io  , lo  so  io.  » Cosi  dicendo  , accennava 
Agnese  col  dito,  clic  prima  aveva  tenuto 
rivolto  a Lucia  : c non  si  potrebbe  spie- 
gare con  che  lamurietà  , con  che  piace- 
volezza facesse  que’  rimproveri.  Quella  no- 
tizia gli  aveva  dato  una  disinvoltura , una 
parlantina  , insolita  da  gran  tempo;  e sa- 
remmo ancor  ben  lontani  dalla  fiue  , se 
volessimo  riferir  tuttu  il  rimanente  di  que’ 
discorsi  , che  lui  tirò  in  lungo,  ritenendo 
più  d’  una  volta  la  compagnia  che  voleva 
nudarsene  , e fermandola  poi  ancora  un 
(lochino  sull'  uscio  di  strada  , sempre  a 
parlar  di  bubbole. 

Il  giorno  seguente  , gli  capitò  una  vi- 
sita , quanto  meno  aspettata  tanto  più  gra- 
dita : il  signor  marchese  del  quale  s’  era 
parlato  : un  uomo  trn  la  virilità  e la  vec- 
chiezza , il  cui  aspetto  era  come  un  at- 
testato di  ciò  che  la  fama  diceva  di  lai  : 
afierto  , cortese  , placido  , umile  , digni- 
toso , e qualcosa  che  indicava  una  mesti- 
zia rassegnala. 

« Vengo  , » disse , « a portarle  i saluti 
del  cardinale  arcivescovo.  » 

« Oh  che  degnazione  di  tutt'  e due  I • 

« Quando  fui  a prender  congedo  da  que- 
st' uomo  incomparabile,  che  m’ onora  della 
sua  amicizia  , mi  parlò  di  due  giovani  di 
codesta  cura  , eh'  eran  promessi  sposi,  e 
che  hanno  avuto  de’  guai  , (ver  causa  di 
quel  povero  don  Rodrigo.  Monsignore  de- 
sidera d’ averne  notizia.  Snn  vivi  ? E le 
loro  cose  sono  accomodate  V » 

« Accomodato  ogni  cosa.  Anzi,  io  m'era 
proposto  di  scriverne  a sua  eminenza;  ma 
ora  che  ho  l’onore...  » 

■ Si  trovan  qui  Z • 

« Qui  ; e , più  presto  che  si  potrà,  sa- 
ranno marito  e moglie.  » 

« E io  la  prego  di  volermi  dire  se  si 
possa  dir  loro  del  bene,  e anche  d'  inse- 
gnarmi la  maniera  più  conveniente.  In 
questa  calamità,  ho  perduto  i due  soli  fi- 
gli che  avevo , e la  madre  loro , e ho  a- 
vute  tre  eredità  considerabili.  Del  super- 
fluo, a’  avevo  anche  prima:  sicché  lei  vede 
che  il  darmi  una  occasione  d’ impiegarne, 
e tanto  più  una  come  questa,  è farmi  ve- 
ramente un  servizio.  » 

« Il  cielo  la  benedica!  Perchè  non  sono 
tutti  come  lei  i,..  ? Basta  ; la  ringrazio 
aneli'  io  di  cuore  per  questi  miei  figliuoli . 
E giacche  vossignoria  illustrissima  mi  dà 
lauto  coraggio  , si  signore,  che  ho  un  e- 
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spcdicnte  da  supfrcrirle.  il  quale  forse  non 
le  dispiacer!!.  Sappia  dunque  Clic  questa 
Inuma  gente  son  risoluti  d'  andare  a met- 
ter su  casa  altrove,  e di  vender  quel  poco 
clic  hanno  al  sole  qui  : una  vignetta  il  gio- 
vine , di  nove  o dieci  pertiche , salvo  il 
vero , ma  trasandata  affatto  : Insogna  ftir 
conto  del  terreno , nient’  altro;  di  più  una 
rasuccia  lui  , e un’  altra  la  s|>osa  : due 
topaie,  veda.  l!n  signore  come  vossignoria 
non  può  sapere  come  la  vada  per  i po- 
veri , quando  voglion  disfarsi  del  loro.  Fi- 
nisce sempre  a andare  in  fiocca  di  qual- 
che furlm , clic  forse  sarà  già  un  pezzo  che 
fo  all’ amore  a quelle  ipwttro  braccia  di 
terra  , e quando  sa  che  I’  altro  ha  biso- 
gno di  vendere,  si  ritira.  Ih  lo  svogliato; 
bisogna  corrergli  dietro  , e dargliele  per 
un  [lezzo  di  pane  : specialmente  poi  in 
circostanze  come  queste.  Il  signor  mar- 
chese ha  già  veduto  dove  vaila  a parare  il 
mio  discorsogli  carità  più  fiorita  che  vos- 
signoria illustrissima  possa  fare  a questa 
gente  , è di  cavarli  ila  quest’  impiccio  , 
comprando  quel  poco  fatto  loro.  Io , per 
dir  la  verità  , do  un  parere  interessato  , 
perchè  verrei  ad  acquistare  nella  mia  cura 
un  compadrone  come  il  signor  marchese; 
ma  vossignoria  deciderà  secondo  che  le 
parrà  meglio  : io  ho  parlato  per  ubbi- 
dienza. » 

Il  marchese  lodò  molto  il  suggerimento; 
ringraziò  don  Abbondio,  e lo  pregò  di  vo- 
ler esser  arbitro  del  prezzo,  e di  fissarlo 
alto  bene  ; e lo  léce  poi  restar  di  sasso, 
col  proporgli  che  s'andasse  subito  insieme 
a casa  della  sposa  , dove  sarchile  proba- 
bilmente anche  lo  sposo. 

Per  la  strada,  don  Abbondio,  tutto  gon- 
golante , come  voi  potete  immaginare  , ne 
pensò  e ne  disse  un’  altra.  • Ciarehè  vos- 
signoria illustrissima  è tanto  inclinato  a far 
del  bene  a questa  gente  , ei  Barellile  un 
altro  servizio  da  render  loro.  Il  giovine  ha 
addosso  una  cattura,  una  specie  di  lamdn, 
per  qualche  seappatucoia  che  ha  latto  in  Mi- 
lano, due  anni  sono,  quel  giorno  del  gran 
fracasso,  dove  s'è  trovato  impicciato,  senza 
malizia  , da  ignorante,  come  un  lupo  nella 
trappola  : nulla  di  serio,  veda  : ragazzate, 
scapataggini  : di  far  del  male  veramente, 
non  è capace  : e io  posso  dirlo,  che  l’ ho 
battezzato,  e I’  bo  veduto  venir  su  : e poi, 
se  vossignoria  vuol  prendersi  il  diverti- 
mento di  sentir  questa  povera  gente  ra- 
gionar su  alla  carlona  , potrà  fargli  rac- 
contar la  storia  a lui,  e sentirà.  Ora  trat- 
tandosi di  cose  vecchie  , ncssupu  gli  dà 


fastidio  ; o , come  le  ho  detto,  lui  pensa 
d'  andarsene  finir  di  stato;  ma,  col  teiiqni, 
o tornando  qui  , o altro  , mio  si  sa  mai, 
lei  m’ insegna  che  è sempre  meglio  non 
esser  sii  que’  libri.  Il  signor  marchese, ‘in 
Milano,  conta,  come  è giusto  , e per  quel 
gran  cavaliere  , e per  quel  grand’  uomo 
che  è...  No  , no  , mi  lasci  dire  : che  la 
verità  vuole  avere  il  suo  luogo.  Una  rac- 
comandazione, ima  parolina  d’ un  par  suo, 
è più  del  bisogno  per  ottenere  mia  buona 
assolutoria.  > 

» Nou  c’  è impegni  forti  contro  codesto 
giovine  ? « 

« No.  no;  non  crederei.  CH  hanno  Catto 
fuoco  addosso  nel  primo  momento  ; ma 
ora  credo  che  non  ei  sia  più  altro  che  la 
semplice  formalità.  » 

« Essendo  così  , la  cosa  sarà  toeih*;  o 
la  prendo  volentieri  sopra  di  me.  » 

« E poi  non  vorrà  che  si  dica  die  è un 
grand'  uomo,  lai  dico  , e ki  voglio  dire  ; 
a suo  dispetto,  lo  voglio  dire.  E anche  so 
io  stessi  zitto,  già  non  servirebbe  a nulla, 
perdio  parlan  tutti  ; e rox  pupuli  vox 
M.  » 

Trovarono  appurilo  le  tre  donne  e Ren- 
zo. Come  questi  rimanessero  , lo  (ascio 
considerare  a voi  : io-  credo  che  anche 
quelle  nude  e ruvide  pareti , e l' impan- 
nate , e i panchetti,  e le  stoviglie  si  ma- 
ravigliassero di  ricever  tra  loro  una  visita 
cosi  straordinaria.  Avviò  lui  la  conversa- 
zione , parlami»  del  cardinale  e dell’  altre 
cose,  con  aperta  cordialità,  e insieme  ron 
delicati  riguardi.  Passò  poi  a far  ta  pro- 
posta per  cui  era  venuto.  Don  AIiIsukIhi, 
pregato  da  hii  di  fissare  il  prezzo,  si  fi-co 
avanti  ; e , dopo,  un  po’  di  cerimonie  c di 
scuse  , e die  non  ora  ina  farina  , e che 
non  potreblie  altro  die  andari-  a tastoni  , 
e die  parlava  per  ubbidienza  , e che  si 
rimetteva,  proferì,  a parer  suo.  uno  sprn- 
posito.  Il  compratore  disse  che  , per  hi 
parte  sua  , era  contentissimo  , e , conte 
se  avesse  franteso  , ripetè  il  doppio  ; non 
volle  sentir  rettificazioni , e troucò  e con- 
cluse ogni  discorso  invitando  la  compagnia 
a desinare  per  il  giorno  dopo  le  nozze  , 
al  suo  palazzo  , dove  si  farebbe  l' istru- 
mento  in’  regola. 

— Ah  ! — diceva  poi  tra  sé  don  Ali-- 
bondio  , tornato  a casa  : — se  la  peste  fa- 
cesse sempre  e per  tutto  le  cose  in  que- 
sta maniera  , sarchile  proprio  peccalo  il 
dirne  nude  : quasi  quasi  ce  ne  vorrebbe 
una,  ogni  generazione;  c si  potrebbe  stare 
a patti  d’  averla  ; ma  guarire,  ve’.  — 
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Venne  I*  dispensa,  venne  l‘ assolutoria, 
venne  quel  lienedetto  giorno  : i due  pro- 
messi andarono  , con  sicurezza  trionfale  , 
proprio  a quella  chiesa,  dove,  proprio  per 
tHM'cn  di  don  Abbondio,  furono  sposi.  Un 
nitro  trioofo,  e ben  più  singolare,  fu  l’an- 
dare a quel  palazzotto  ; c vi  lascio  pen- 
sare ohe  cose  dovessero  passar  loro  per 
In  mente,  in  far  quella  salita,  all’  entrare 
in  quella  porta;  e elio  discorsi  dovessero 
ftire,  ognuno  secondo  il  suo  naturale.  Ac- 
cennerò soltanto  che  . in  mezzo  all'  ulle- 
pria  , ora  l’ uno  , ora  l’ altro  motivò  più 
«r  una  Volta  , che  , per  compir  la  testa  , 
ci  mancava  il  povero  padre  Cristoforo.  « Ma 
per  lui , » dieevan  poi , « sta  meglio  dì 
noi  sicure  mente,  » 

Il  marchese  tece  loro  una  gran  festa  , 
li  condusse  in  un  hel  tinello,  mise  a ta- 
vola gli  sposi , con  Agnese  e con  la  mer- 
cantessa i e prima  di  ritirarsi  a pranzare 
altrove  con  don  Ahltondio,  volle  star  li  un 
poco  a far  compagnia  agl'invitati,  e aiutò 
anzi  a servirli.  A nessuno  verrà  , spero  , 
in  testa  di  dire  che  sarebbe  stata  cosa  più 
semplice  fere  addirittura  una  tavola  sola. 
Ve  1’  ho  dato  per  un  brav’  uomo,  ma  non 
per  un  originale , come  si  direttile  ora  ; 
v’  ho  detto  oli’  era  umile  , non  già  ohe 
fosse  un  portento  d’uniiltà.  N’aveva  quanta 
ne  bisognava  per  mettersi  al  di  sotto  di 
quella  buona  gente,  ma  non  per  istar  loro 
in  |iari. 

Dopo  i due  pranzi,  (il  steso  il  contratto 
per  mano  d' un  dottore  , il  quale  non  (il 
I’  Azzeeea-gnrbugli.  Questo , voglio  dire  la 
sua  spoglia . era  ed  è tuttavia  a Canterelli. 
E per  chi  non  è di  quelle  parti  , capisco 
anch’io  die  qui  ci  vuole  una  spiegazione. 

Sopra  becco  forse  un  mezzo  miglio,  e 
quasi  sul  fianco  doli’  altro  paese  chiamato 
Castello  . c’è  un  luogo  detto  Canterelli  , 
dove  s’ incroriun  due  strade  ; e da  una 
parte  del  crocicchio  , si  vede  un  rialto  , 
come  un  poggetto  artificiale,  con  una  croce 
in  cima;  il  quale  non  è altro  che  un  gran 
mucchio  di  morti  in  quel  contagio.  La  tra- 
dizione , per  dir  la  verità,  dioc  semplice- 
mente i morti  del  contagio  ; ma  dev’  es- 
ser quello  senz’  altro  , che  fu  l’ultimo,  e 
il  piò  micidiale  di  cui  rimanga  memoria. 
E sapete  che  le  tradizioni  , chi  non  le 
aiuta  , da  sé  dirnn  sempre  troppo  poco. 

Nel  ritorno  non  ci  fu  altro  inconveniente, 
se  non  che  llenzo  era  un  po’ incomodalo 
dal  peso  de’  quattrini  clic  portava  via.  Ma 
l’uomo,  come  sapete,  aveva  fatto  ben  al- 
tre vite.  Non  parlo  del  lavoro  della  utente, 


che  non  era  piccolo , a pensare  alla  mi- 
glior maniera  di  farli  frullare.  A vedere  i 
progetti  che  passavan  per  quella  mente  , 
le  riflessioni,  l’ immaginazioni  ; a sentire 
i prò  e i contro  , per  l'agricoltura  e per 
l' industria,  era  come  se  ci  si  fossero  incon- 
trate due  accademie  del  secolo  passato.  E 
per  lui  I’  impiccio  era  ben  più  reale;  per- 
chè , essendo  un  uomo  solo  , non  gli  si 
poteva  dire  : che  bisogno  c’  è di  scegliere? 
I’  uno  e l’ altro  , alla  buon’  ora  ; chè  i 
mezzi  . in  sostanza , sono  i medesimi  ; e 
son  due  cose  come  le  gambe  , che  duo 
vanno  meglio  d!  una  sola. 

Non  si  pensò  più  che  a fare  i fagotti, 
e a mettersi  iti  viaggio  : casa  Tramaglino 
per  la  nuova  patria , e la  vedova  per  Mi- 
lano. Le  lacrime,  i ringraziamenti,  le  pro- 
messe d’ sudarsi  a trovare  ftiron  molte. 
Non  meno  tenera , eccettuate  le  lacrime , 
fu  la  separazione  di  Renzo  e della  fami- 
glia dall’ospite  amico;  e qpn  crediate  die 
con  don  Abbondio  le  cose  passassero  fred- 
damente. Quelle  tiuone  creature  avevan 
sempre  conservato  un  certo  attaccamento 
rispettoso  per  il  loro  curato  ; e questo  , 
in  fondo  , aveva  sempre  voluto  bene  a loro. 
Son  que’  benedetti  affari  , che  imbroglian 
gli  a ITHli. 

Chi  domandasse  se  non  ci  tei  anello  del 
dolore  io  distaccarsi  dai  paese  nativo,  da 
•pipile  montagne;  ce  ne  fu  sicuro:  cbè  del 
dolore , ce  n'  è , sto  per  dire  , un  (Hi’  |«r 
lutto.  Bisogna  però  che  non  fosse  molto 
forte,  giacché  avrebbero  potuto  risparmiar- 
selo , stando  a casa  loro  , ora  che  ì due 
grand’  inciampi , don  Hodrigo  « il  bando , 
eran  levati.  Ma,  già  da  qualche  tem|>o,  e- 
rano  avvezzi  tutt’  e tre  a riguardar  come 
loro  il  paese  dove  andavano.  Renzo  l'aveva 
fatto  entrare  in  grazia  alle  donne,  raccon- 
tando l’agevolezze  che  ci  trovavano  gli  ope- 
rai , e cento  cose  della  bella  vita  che  si 
faceva  là.  Del  resto,  avevan  tutti  passato 
de’moinenti  ben  amari  in  quello  a cui  vol- 
tavan  le  simile;  e le  memorie  triste,  alfa 
lunga  guastali  sempre  nella  mente  ì luoghi 
che  le  richiamano.  E se  que’  luoghi  son 
quelli  dove  siain  nati,  c’e  forse  in  tali  me- 
morie qualcosa  di  più  aspro  e pungente. 
Anche  il  bambino,  dice  il  manoscritto,  ri- 
posa  volentieri  sul  seno  delia  balia , cerca 
con  avidità  e con  fiducia  la  poppa  die  l’ ha  . 
dolcemente  alimentato  fino  allora:  ma  seia 
India,  per  divezzarlo,  la  Itagna  d'assenzio, 
il  Immhino  ritira  la  bocca,  poi  Ionia  a pro- 
vare , ma  fìuaimeote  se  ne  stacca  ; pian- 
gendo si,  ma  se  ne  stacca. 
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Cosa  direte  ora  , sentendo  che,  appeua 
arrivati  e accomodali  nel  nuovo  paese.  Renzo 
ci  trovò  de’  disgusti  belle  preparali?  Mise- 
rie; ma  ci  vuol  cosi  poco  a disturbare  uno 
stato  felice!  Ecco,  in  poche  parole,  la  cosa. 

Il  parlare  che,  in  quel  paese,  s’era  fatto 
di  Lucia,  molto  tempo  prima  che  la  ci  ar- 
rivasse; il  saper  che  Renzo  aveva  avuto  a 
patir  tanto  per  lei,  e sempre  fermo,  sem- 
pre fedele  ; forse  qualche  parola  di  qual- 
che amico  parziale  per  lui  e per  tutte  le 
cose  sue  , avevan  fatto  nascere  una  certa 
curiosità  di  veder  la  giovine,  e una  certa 
aspettativa  della  sua  bellezza.  Ora  sapete 
come  è l'aspettativa  : immaginosa , credu- 
la, sicura;  alla  prova  poi,  diffìcile,  schiz- 
zinosa : non  trova  mai  tanto  che  le  basti, 
perchè,  in  sostanza,  non  sapeva  quello  che 
si  volesse  ; e fa  scontare  senza  pietà  il 
dolce  che  aveva  dato  senza  ragione.  Quan- 
do comparve  questa  Lucia  , molti  i quali 
credevan  forse» che  dovesse  avere  i capelli 
proprio  d'oro , e le  gote  proprio  di  rosa, 
e due  occhi  l’uno  più  bello  dell’altro,  e 
che  so  io?  cominciarono  a alzar  le  spalle, 
ad  arriccciare  il  naso,  e a dire:  « eh!  l’è 
questa?  Dopo  tanto  tempo,  dopo  tanti  di- 
scorsi, s'aspettava  qualcosa  di  meglio.  Co- 
s’è  poi?  Una  contadina  come  tanl'allrC.  Ehi 
di  queste  e delle  meglio,  ce  n’é  per  tut- 
to. • Venendo  poi  a esaminarla  in  parti- 
colare, notavnn  chi  un  difetto,  chi  un  al- 
tro: e ci  furon  (in  di  quelli  che  la  trova- 
van  brutta  allattu. 

Siccome  però  nessuno  le  andava  a dir 
sul  viso  a Renzo  , queste  cose  ; cosi  non 
c’era  gran  mule  fin  11.  Chi  lo  fece  il  male, 
furon  certi  tali  che  gliele  rapporta  riusi:  e 
Renzo , che  volete?  ne  fu  tocco  sul  vivo. 
Cominciò  a ruminarci  sopra,  a farne  di  gran 
lamenti,  e con  chi  gliene  parlava,  e più  a 
lungo  Ira  sé.— E cosa  v'importa  a voi  al- 
tri? E chi  v’ha  detto  d'aspettare?  Son  mai 
venuto  io  a parlarvcne?  a dirvi  che  la  fosse 
hellu?  E quando  me  lo  dicevate  voi  altri, 
v’  ho  mai  risposto  altro  , se  non  che  era 
una  buona  giovine?  È una  contadina!  V’ho 
detto  mai  che  v’avrei  menato  qui  una  prin- 
cipessa ? Non  vi  piace  ? Non  la  guardate. 
N’avete  delle  belle  donne:  guardate  quelle.— 

E vedete  un  poco  come  alle  volte  una  cor- 
belleria basta  a decidere  dello  stato  di  un  uo- 
mo per  tutta  la  vita.  Se  Renzo  avesse  duvuto 
passar  la  sua  in  quel  paese  , secondo  il  suo 
primo  disegno , sarebbe  stala  una  vita  poco 
allegra.  A forza  d’esser  disgustato,  era  or- 
mai diventato  disgustoso.  Era  sgarbato  con 
tutti,  perche  ognuno  potei  a essere  uuodc' 


critici  di  Lucia.  Non  già  che  trattasse  pro- 
prio contro  il  galateo;  ma  sapete  quante  bel- 
le cose  si  posson-fare  senza  offender  le  rego- 
le della  buona  creanza:  lino  sbudellarsi. Ave- 
va un  non  su  clic  di  sardonico  in  ogni  sua 
parola;  in  tutto  trovava  anche  lui  dà  criti- 
care, a segno  che,  se  faceva  cattivo  tempo 
due  giorni  di  seguito,  subito  diceva:  « eh 
già,  in  questo  |iacse!  • Vi  dico  che  non  e- 
ran  pochi  quelli  die  l’ avevan  già  preso  a 
noia , e anche  persone  che  prima  gli  vo- 
lermi |»ene;  e col  tempo,  d’una  cosa  nel- 
l'altra, si  sarchile  trovato,  per  dir  cosi,  in 
guerra  con  quasi  tutta  la  popolazione,  senza 
poter  forse  uè  anche  lui  conoscer  la  pri- 
ma cagione  d’un  cosi  gran  male. 

Ma  si  direblie  che  la  peste  avesse  preso 
l'impegno  di  raccomodar  tutte  le  maledille 
di  costui.  Aveva  essa  portalo  via  il  (ladrone 
d'uu  altro  filatoio,  situato  quasi  sulle  porle 
di  Bergamo;  e l’erede,  giovine  scapestra- 
to, che  in  tutto  quell’edifizio  pon  trovava 
che  ci  fosse  nulla  di  divertente,  era  deli- 
berato, anzi  smanioso  di  vendere,  anche  a 
mezzo  prezzo;  ma  voleva  i danari  l’uno  so- 
pra l'altro,  per  poterli  impiegar  subito  iu 
consumazioni  improduttive.  Venuta  la  cosa 
agli  orecchi  di  Bortolo  , corse  a vedere  ; 
trattò  : patti  più  grassi  non  si  sarebbero 
potuti  sperare  ; ma  quella  condiziona  dei 
pronti  contanti  guastava  lutto,  perchè  quelli 
che  aveva  messi  da  parte,  a poco  a poco, 
a forza  di  risparmi  , erano  ancor  lontaui 
da  arrivare  alia  somma.  Tenne  l’amico  in 
mezza  parola , tornò  indietro  in  fretta,  co- 
municò fallare  al  cugino,  e gli  propose  di 
farlo  a mezzo.  Una  cosi  bella  pro|K>sla  troncò 
i dubbi  economici  di  Renzo , che  si  risol- 
vette subito  per  l'industria,  e disse  di  si. 
Andarono  insieme,  e si  strinse  il  contrat- 
to. Quando  poi  i nuovi  |iadroni  vennero  a 
stare  sul  loro , Lucia , che  lì  non  era  a- 
s|ieUala  per  nulla,  non  solo  non  andò  sog- 
getta a critiche,  ma  si  può  dire  che  non 
dispiacque;  e Renzo  venne  a risapere  che 
s’era  detto  da  più  d’ uno  : « avete  veduto 
quella  bella  liaggiana  che  c ’è  venuta  ? • 
L'epiteto  taceva  passare  il  sostantivo. 

E anche  del  dispiacere  che  aveva  pro- 
vato nell'altro  paese  , gli  restò  un  utile, 
ammaestramento.  Prima  d'allora  era  stato 
un  po’  lesto  nel  sentenziare , e si  lasciava 
andar  volentieri  a criticar  la  donna  d’altri, 
e ogni  cosa.  Allora  s’accòrse  che  le  pa- 
role fanno  un  effetto  in  bocca , e un  altro 
negli  orecchi;  e prese  un  po’  più  d'abitu- 
dine d'ascoltar  di  dentro  le  sue,  prima  di 
proferirle. 
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Non  crediate  |>erA  che  non  ci  fosse  qual- 
che fastidiuccio  anche  11.  1,’uomo  (dice  il 
nostro  anonimo  : e già  sapete  per  prova 
che  aveva  un  gusto  un  po' strano  in  fatto 
di  similitudini  ; ma  passategli  anche  que- 
sta, che  avrebbe  a esser  1'  ultima  |,  l'uo- 
mo, (in  che  sta  in  questo  mondo,  è un  in- 
fermo che  si  trova  sur  un  letto  scomodo 
più  o meno,  e vede  intorno  a sè  altri  let- 
ti, ben  rifatti  al  di  fuori,  piani,  a livello, 
e si  figura  che  ci  si  deve  star  benone.  Ma 
se  gli  riesce  di  cambiare,  appena  s’è  ac- 
comodato nel  nuovo  , comincia,  pigiando, 
a sentire,  qui  una  lisca  che  lo  punge , li 
un  bernoccolo  che  lo  preme:  siamo  in  som- 
ma, a un  di  presso,  alla  storia  di  prima. 
E per  questo,  soggiunge  l'anonimo,  si  do- 
vrebbe pensare  pai  a far  bene,  che  a star 
bene  : e così  si  finirebbe  anche  a star  me- 
glio. E tirata  un  po’  con  gli  argani,  e pro- 
prio da  secentista;  ma  in  fondo  ha  ragio- 
ne. Per  altro,  prosegue,  dolori  e imbrogli 
della  qualità  e della  forza  di  quelli  die  ab- 
biam  raccontati,  non  ce  ne  furon  più  per 
la  nostra  buona  gente:  fu,  da  quel  punto 
in  poi,  una  vita  delle  più  tranquille,  delle, 
più  felici,  delle  più  invidiabili;  di  maniera 
che,  se  ve  l’avessi  a raccontare,  vi  secche- 
rebbe a morte. 

Gli  allòri  andavan  d'incanto:  sul  prin- 
cipio ci  fu  un  po’d’incaglio  per  la  scarsezza 
de’lavoranti  e per  lo  sviamento  e le  pre- 
tensioni de’  pochi  eh’  eran  rimasti.  Furon 
pubblicati  editti  che  limitavano  le  paghe 
degli  operai;  malgrado  quest'aiuto,  le  cose 
si  rincamminarono,  perchè  alla  line  biso- 
gna che  si  rincamminino.  Arrivò  da  Ve- 
nezia un  altro  editto,  un  po’  più  ragione- 
vole : esenzione  , per  dieci  anni , da  ogni 
carico  reale  e personale  ai  forestieri  che 
venissero  a abitare  in  quello  stato.  Per  i 
nostri  fu  una  nuova  cuccagna. 

Prima  che  finisse  I’  anno  del  matrimo- 
nio, venne  alla  luce  una  bella  creatura;  e, 
come  se  fosse  fatto  apposta  per  dar  subito 
opportunità  a Renzo  d'adempire  quella  sua 
magnanima  promessa  , fu  una  bambina;  e 
potete  credere  che  le  fu  inesso  nome  Ma- 
ria. Ne  vennero  poi  col  tempo  non  so  quan- 
t 'altri,  dell’uno  e dell'altro  sesso:  e Agnese 
affaccendata  a portarli  in  qua  e in  là,  l’u- 


no dopo  l’altro , chiamandoli  catlivaeci,  n 
stampando  loro  in  viso  de’bacioni,  che  ci 
lasciavano  il  bianco  per  qualche  tempo.  E 
furon  tutti  ben  inclinati;  e Renzo  volle  che 
imparassero  tutti  a leggere  e scrivere^,  di- 
cendo che,  giacché  la  c’era  questa  btrbe- 
beria  , dovevano  almeno  profittarne  anche 
loro. 

Il  bello  era  a sentirlo  raccontare  le  sue 
avventure:  e finiva  sempre  col  dire  le  gran 
cose  che  ci  aveva  imparate,  |ier  governarsi 
meglio  in  avvenire.  « Ho  imparato  , » di- 
ceva , « a non  mettermi  ne’  tumulti  : ho 
imparalo  a non  predicare  in  piazza  : ho 
imparato  a non  alzar  troppo  il  gomito:  ho 
imparalo  a non  tenere  in  mano  il  martello 
delle  porte,  (piando  c’e  li  d’intorno  gente 
che  ha  la  testa  calda:  ho  imparalo  a non 
attaccarmi  un  campanello  al  piede,  pripia 
d’  aver  pensato  quel  che  ne  possa  nasce- 
re. » E cent’altrc  cose. 

Lucài  però,  non  che  trovasse  la  dottrina 
falsa  in  se  , ma  non  n era  soddisfatta  ; le 
pareva,  cosi  m confuso,  che  ci  mancasse 
qualcosa.  A forza  di  sentir  ripetere  la  stessa 
canzone  , e di  pensarci  sopra  ogni  volta , 
■ e io,  » disse  un  giorno  al  suo  morali- 
sta, « cosa  volete  che  abbia  imparalo?  lo 
non  sono  andata  a cercare  i guai:  snn  lo- 
ro che  son  venuti  a cercar  me.  Quando  non 
voleste  dire,  » aggiunse,  soavemente  sorri- 
dendo, « che  il  mio  sproposito  sia  stato 
quello  di  volervi  bene  , e di  promettermi 
a voi.  » 

Renzo  , alla  prima  , rimase  impicciato. 
Dopo  un  lungo  dibattere  e cercare  insie- 
me, conclusero  che  i guai  vengono  hensi 
spesso , perche  ci  si  è dato  cagione  ; ma 
che  la  condotta  più  cauta  e più  innocente 
non  basta  a tenerli  lontani;  e che  quando 
vengono , o per  Colpa,  o senza  colpa  , la 
fiducia  in  Dio  li  raddolcisce  , e li  rende 
utili  per  una  vita  migliore.  Questa  conclu- 
sione, benché  trovala  da  povera  gente,  c’è 
parsa  cosi  giusta,  che  ahbiam  pensato  di 
metterla  qui,  come  il  sugo  di  tutta  la  storia. 

lai  quale,  se  non  v’e  dispiaciuta  allatto, 
vogliatene  bene  a chi  l’ha  scritta,  e anche 
un  pochino  a chi  l’ ha  raccomodata.  Ma 
se  in  vece  fossimo  riusciti  ad  annoiarvi  , 
credete  che  non  s’è  fatto  apposta. 
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La  Lombardia  del  secolo  Xfll. 


Dopo  la  barbarie  rinnovata  del  Medio 
Evo  , quando  i Settentrionali  fecero  pagar 
caro  all'Italia  la  colpa  d’avere  conquistato 
ed  incivilito  il  mondo , la  Lombardia  fu 
delle  prime  a sorgere , e stabilendo  go- 
verni municipali,  ridestare  l’incivilimento. 
Le  si  opposero  gl’  impcradori  franconi  e 
avevi  ; ma  con  maschio  valore  respinti , 
dovettero  nella  pace  di  Costanza  ricono- 
scerla per  indipendente.  I Lombardi  allora, 
non  ebe  saldare  il  franco  stato  colla  ma- 
gnanima concordia- , ruppero  furibondi  al 
parteggiare,  aemici  un  dell’altro,  fin  quelli 
che  nascevano  nello  stesso  ricinto  di  mura: 
la  politica  li  divideva,  li  divideva  la  reli- 
gione : si  ammazzavano  per  una  parola , 
per  un  capriccio , per  una  secchia  , per 
un  cagnuolo.  Dalla  discordia  nacque  debo- 
lezza : nè  reggendosi  più  la  libertà  fra  la 
libidine  delle  contese,  le  repubbliche  dege- 
nerarono in  tirannia  , e Milano  fu  domi- 
nato dai  Torrioni,  dai  Visconti,  dagli  Sforza, 
malvagi  i più , che  faceano  più  tristo  il 
servaggio  colle  lascivie,  le  crudeltà,  l’a- 
varizia; ma  che  pure  miravano,  anche  per 
ambizione,  per  interesse,  per  emulazione  , 
a rendere  fiorente  il  paese;  o non  gli  reci- 
devano almeno  le  vie  del  bene  con  assur- 
di provvedimenti. 

Se  non  che  questa  bella  parte  d'Europa 
faceva  gola  ai  potentati  stranieri;  e già  più 
volte  avevano  contaminato  le  rive  del  rid- 


da , del  Ticino , del  Po  col  loro  sangue 
c col  nostro,  quando  togliendo  cagione  dal- 
l’estinguersi  della  famiglia  sforzesca, scesero 
a prendere  il  Milanese  Carlo  V.  d’Austria 
e Francesco  I.  di  Francia  con  deboli  ra- 
gioni e forti  armi.  Tutto  suonò  di  guerra 
il  paese:  ma  fra  le  gare  delle  due  emù  le, 
restava  pure  ai  Lombardi  speranza  di  ri- 
manere donni  di  sé:  fin  quando  la  fortuna 
delle  battaglie  e la  pace  di  Cambray  li 
diede  a Carlo  V.  Costui  alle  quattro  bel- 
lissime parti  d’ Italia,  il  Milanese,  Napoli,' 
la  Sicilia  c la  Sardegna,  aggiungeva  in  suo 
dominio  l’Austria,  la  Germania,  la  Spa- 
gna , i Paesi  Bassi , mezza  America  per 
sopra  più  : sicché  noi  confusi  in  cosi  va- 
stissimi possedimenti , perdemmo  l’essere 
politico  nell’ora  appunto  che  l’acquista- 
vano tutti  gli  altri  paesi  d’Europa. 

Hai  tu  veduto  alcuno  agitato  dalle  con- 
vulsioni? Finché  dura  P irritazione,  quanta 
energia  ! ma  tosto  dopo  cade  di  vigore  , 
rimane  grave  a sé  ed  agli  altri  : tu  dici 
che  è in  quiete:  no:  è fallito  di  lena  cosi, 
da  neppur  sentire  il  suo  male.  A questo 
fu  ridotta  la  Lombardia  dopo  che  la  spe- 
ranza ebbe  perduto  ogni  (ior  di  verde.  Fra 
quello  sue  convulsioni  di  libertà,  che  pur 
erano  un  vero  male , aveva  spiegato  un 
eccesso  di  potenza , che  se  talora  la  tra- 
scinava al  suo  peggio , e fino  alla  guerra 
fraterna , le  dava  però  confidenza  di  sé 
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stessa,  coraggio  ad  imprese  stupende;  sic- 
ché nel  suo  cammino  tempestoso  prece- 
deva di  lunga  mano  le  nazioni,  che  ora 
sono  le  più  civili  e ricche.  Milano  nel  com- 
mercio era  (fatta  ragione  ai  tempi)  quel 
che  sono  oggi  Londra,  Lione,  Amsterdam: 
e se  vi  pare  che  io  dia  nel  troppo,  (tasta 
un’occhiata  a questo  Duomo  ed  a questo 
Naviglio  Grande , monumenti  che  in  loro 
silenzio  grideranno  eternamente  i vanti  del 
popolo  che  li  pose.  M 

Ma  se  avete  contezza  di  quel  Mida  , il 
quale  impetrò  dagli  Dei  che  quanto  toccava 
si  mutasse  in  oro,  sicché  indorandogiisi  fra 
le  mani  anche  il  pane,  dovette  cadere  dalla 
fatqe,  ragionate  che  altrettanto  succedesse 
agli  Spagnuoli  allora  nostri  padroni.  Colmi 
del  denaro  venuto  dall’ America  (I),  cre- 
scevano loro  i bisogni  più  che  cresceva  l« 
ricchezza , come  gli  ebbri  hanno  più  sete 
quanto  slievazzano  più.  Erano  quindi  co- 
stretti a cercare  sempre  nuovi  tesori  dal- 
l’America, collo  scannare  que’poveri  natii, 
cui  regalavano  la  civiltà  europea  , e dalla 
nostra  Lombardia  col  disanguare  i corpi, 
e che  più  monta  , coll’avviìire  gli  animi , 
spegnere  ogni  sentimento  di  nazione.  La 
vita  dei  popoli  non  patisce  già  tanto  dalle 
devastazioni  passeggere  delle  guerre, quanto 
dal  venir  meno  la  giustizia  e la  sicurezza, 
e dallo  stabilirsi  un  reggimento  sconsigliato 
e maligno.  Sei  provò  la  Lombardia,  quando 
al  posto  delle  antiche  leggi,  non  dirò  buo- 
ne , ma  opportune  ai  tempi  ed  al  paese  , 
entrarono  le  Nuove  costituzioni , die  Ai- 
rone come  la  pietra  infernale  del  commer- 
cio , delle  arti,  del  sapere.  Nè  quel  gua- 
sto somigliò  alla  mina  impetuosa  di  un 
torrente,  sibhene  alle  esalazioni  venefiche, 
le  quali  uccidono  uno  alla  quieta  senza  che 
neppure  s’avveda. 

—I.  Uno  sguardo  a qncl  reggimento.  Re 
lontani  centinaia  di  miglia,  si  affidavano  in- 
teri a qualche  ministro,  né  fidavano  ricor- 
dar di  sé  che  collo  stampare  il  loro  nome 
in  fronte  agli  editti , la  loro  faccia  sulle 
monete.  Dalla  lontana  reggia  arrivavano 
spesso  i provvedimenti  dopo  il  fatto,  fi  go- 
verno con  una  farragine  di  editti  e gride 
prolisse  , non  mirava  a sposare  l’interesse 
pubblico  al  privato , ma  a fare  che  il  re 
dominasse  sui  sudditi  senza  contrasto  , e 

(I)  Giovan  Badino  calcolò  che  sino  al 
4SG8  erano  venuti  dall'  America  in  I- 
spagna  cento  milioni  in  oro.  il  doppio 
in  argento.  Ogni  anno  la  flotta  recava 
diciotto  milioni. 


senza  curare  di  rendergli  felici  nè  migliori; 
spegneva  con  assurdi  ed  ambiziosi  regola- 
menti la  ricchezza  nelle  sue  fonti;  parlava 
continuo  dei  bisogni  del  principe,  non  mai 
dei  nostri  ; dove  aveva  fatto  letargo  , ivi 
diceva  d’avere  stabilita  la  pace.  Serbava 
le  apparenze  della  giustizia  col  gettar  fuori 
leggi  a dirotta , poi  non  curava  che  fos- 
sero eseguite  , o perchè  debole , o per- 
chè , essendo  i pochi  buoni  e i dettoli  in- 
nocenti vessati  dai  ribaldi  afTratellati , ve- 
nisse a sciogliersi  il  nodo  del  vicendevole 
amore,  terribile  ai  cattivi  reggimenti. 

Qui  lutto  era  commesso  ad  un  gover- 
natore , sempre  straniero  al  paese  e per 
lo  più  spagnuolo  c soldato , che  durava  in 
carica  tre  anni,  quando  appena  trenta  sa- 
rebbero bastati  ad  un  ingegno  versato  nelle 
leggi  e nc’mnestrati  per  solamente  capire 
quel  sistema  assurdo  e complicato  di  leggi 
e di  procedura.  Orgogliosi  più  de’  titoli  e 
delle  apparenze  che  della  giustizia,  som- 
met trono  la  felicità  dello  stato  alla  strana 
politica  loro , ossia  all’  ambizione  di  se- 
gnalarsi ; e tanto  erano  despoti  su  questa 
gente  a loro  tradita,  che  essendosi  un  mi- 
lanese richiamato  a Madrid  d’una  sentenza 
pronunziala  dal  governatore  , come  questi 
vide  il  rescritto  reale  che  la  cassava  , sì 
lo  lacerò  stizzoso , e battendo  del  piè  in 
terra , proruppe:  il  re  comanda  a Madrid, 
io  a Milano.  E correva  m proverbio  che  i 
ministri  del  re  in  Sicilia  rosicchiavano , a 
Napoli  mangiavano , a Milano  divoravano. 
! Klok  de  aerarlo  lib.  f.  Ut.  6.} 

Rappresentava  la  nazione  un  excellen- 
t {stimo  senato  di  barbassori  lombardi  e 
spagnuoli,  non  fatto  dall»  nazione,  ma  ar- 
bitro della  vita  e dell’avere  della  nazione  , 
che  eternava  le  liti  fra  il  labirinto  di  com-, 
plicate  proressure , che  giudicava  senza 
appello  tamquam  Deus  , ed  al  quale  la 
legge  dava  « autorità  di  confermare  , cas- 
sare le  costituzioni  del  principe  , togliere 
e dare  qualunque  dispensa  anche  contro 
gli  statuti  e le  costituzioni.  » ( Noo.  Con- 
st.  tu.  de  Senat.)  (2). 

(2)  Ai  lettori  del  Manzoni  fa  il  co- 
noscere le  seguenti  cariche.  I.  Il  capi- 
tano di  giustizia  eletto  dal  re  fra  i dot- 
tori collegiali,  aveva  un  vicario  dottor 
di  legge  , in  senato  sedeva  all'ultimo 
posto , aveva  la  scorta  di  sei  alabar- 
dieri, giurisdizione  criminale  su  tutto 
lo  staio,  e civile  nelle  cause  dei  rii  riali 
e degli  uffizioli  regii.  II.  L’eccelso  con- 
siglio secreto  di  stato  (cui  apparteneva 
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Sotto  un  tal  reggimento,  diffidente  per- 
ché debole  e tristo  , tutto  era  mistero  : 
fin  le  tariffi;  , la  popolazione,  la  topogra- 
fia , il  tributo  , le  rendite  del  paese  , le 
finanze.  Quel  ohe  si  sapeva  pur  troppo  era 
l’enormità  delle  incomportabili  gravezze 
IMPOSTE  COR  ORA  CUPIDITÀ  E COR  UNA  1N- 
IERSATEZZA  DEL  PARI  STERMINATA  (I).  //' 

gravezze  , dice  un  contemporaneo  (2)  , 

il  conte  zìo  di  don  Rodrigo)  era  com- 
posto , secondo  il  dispaccio  25  giugno 
1622  del  gran  cancelliere , del  castel- 
lano, di  tre  generali,  dei  tre  presidenti 
del  senato  e dei  due  magistrati , del 
commissario  generale  , e di  altri  sog- 
getti nominati  dal  re.  Era  consultato 
nei  casi  gravi  dal  governatore,  e ne  fa- 
ceva le  veci  quandti  mancasse.  III.  Il 
magistrato  ordinario  potrà  suite  entrate 
e il  patrimonio  dello  stato  ; giudicava 
nelle  cause  di  gravezze,  e carichi  pu- 
blici.  IE.  Il  magistrato  straordinario  ri- 
cera  giurisdizione  civile  e criminale 
sulle  terre  di  Boffalora.  Cisliano,  Al- 
bairate Corbetta,  E al  Taeggia,  e sopra 
certe  quistioni.  E.  Il  magistrato  di  sa- 
nità componeoasi  di  un  presidente  e sci 
conservatori,  cioè  un  senatore,  due  que- 
stori, due  fisici  di  collegio,  un  segreta- 
rio del  senato,  un  auditore  delle  cau- 
se del  collegio  de'  dottori.  jVe’  casi  di 
peste  esercitava  giurisdizione  su  tutto  lo 
stato  . chiamava  uno  o due  patrizi  di 
ogni  porta  in  aiuto.  EI.  Sessanta  de- 
curioni nobili  , dieci  per  porta  , regola- 
vano il  patrimonio  delta  città.  Ogni 
anno  presentavano  sei  soggetti  tolti  fra 
i giudici,  conti  e cavalieri;  ed  il  re  o 
il  governatore  ne  sceglieva  uno,  che  l'an- 
no appresso  era  luogotenente  regio,  l'an- 
no dopo  vicario  di  provvisione,  capo  del 
consiglio  pubblico  , il  cui  tribunale  di 
dodici  vegliava  all'  abbondanza  , allo 
spartire  i pesi  e regolare  la  città.  Il  vi- 
cario amministrava  anche  giustizia  som- 
marla sopra  piccoli  crediti  e cause  civi- 
li■ Eli.  Il  senato  era  composto  d un  pre- 
sidente. quattordici  giureconsulti,  sette 
segretari  tolti  dalle  diverse  provinole  : 
sedeva  nel  palazzo  reale. 

( I ) Si  scriveranm>  sempre,  con  questo 
carattere  le  parole  proprie  de'  Promessi 
S|»osi. 

(2)  Questi  è Carlo  Cimiamo  Cava- 
zio  prosapia  de’Conli  della  Soinaglia,  che 
dopo  quindici  anni  di  fatica  stampò  nel 
1655  un  volume  grosso  di  800  facce  , 
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sono  arrivate  a stato  tale  che  non  v'  ha 
nè  cosa  che  sia  libera  da  qualche  ca- 
rico, gli  nobili  non  sanno  ormai  come 
mantenersi , consumandosi  gran  parte 
delle  rendile  nel  pagar  li  carichi.  Se- 
condo lo  stesso  dai  1610  al  1 650  lo  stato 
pagò  più  di  260  milioni  di  saldi  d’oro  |3): 
tanto  non  v'  è cosa  si  minima  e vile  aj>- 
partenente  al  vitto,  e vestilo  et  habita- 
zione  che  sia  libera  da  gravezze  ed 
imposte. 

Che  se  tu  diffidassi  di  questo  come  di 
un  declamatore  , te  ne  salderò  le  asser- 
zioni con  atti  pubblici.  Dalla  istruzione  che 
il  marchese  Cesare  Visconti  a nome  di  Mi- 
lano presentò  a Madrid  nell’  ottobre  del 
1627  , abbiamo  che  le  gravezze  camerali 
eccedono  1,700,000  scudi  d’  oro  ogni  an- 
no : gli  alloggiamenti  straordinari  dal  (607 
al  1623  erano  costati  oltre  quattro  milioni 

intitolato  Alloggiamento  dello  Stato  di  Mi- 
lano |>er  le  imposte  e loro  compartimenti, 
che  è in  somma  un  discorso  sulle  grandi 
spese  toccate  alto  stato:  ev  Ita  impor- 
tanti particolarità  affogate  in  un  mar 
di  parole  e di  figure.  Coni' erano  com- 
plicale le  gravezze  re  lo  rivelerà  anche 
il  soltanto  nominarle.  Censo  del  sale, 
tassa  de' cavalli,  mensuale,  tasse  d'am- 
be le  cavallerie,  i quattordici  reali,  i 
presidi)  ordinari , i presidìi  forensi,  le 
annate,  regie,  i dazi  regii,  per  cui  en- 
travano ogn  anno  al  regio  I.ir.4, 7 60.  !)  i5. 
i dazi  della  città  di  Milano,  gli  alloggi 
militari , V uguaglianza  , il  perticalo 
civile  e rurale  . le  milizie  delle  terre  , 
i cavalli  delle  artiglierie , corra , buoi 
e guastatori,  la  mezza  annata,  iim- 
bottato,  la  guardia  sui  campanili,  i pe- 
daggi, il  bargello,  le  strade,  e piti  di- 
versi altri  carichi.  Aggiungi  l'interesse 
degli  enormi  debiti  contratti  dai  roma- 
ni, ed  i foraggi,  soccorsi  e soldi  che  ta- 
lora si  era  costretti  a dare  ai  soldati 
perchè  non  morissero  di  fame  o non  sac- 
cheggiassero, e che  importavano  fin  cin- 
que milioni  ogni  anno.  Ecggasi  anche 
il  Carli.  Ragionamento  sopra  il  censimento 
di  Milano. 

|3|  Cli  snidi  del  sole  r rechi  valevano 
E.  5.  12  ; i nuovi  L.  5.  10.  e per  abuso 
L.  5.  18.  Iti  qui  il  proverbio  milanese 
amili  Sul  cinq  e desdott.  Nei  22 7 anni 
rhe  durò  il  vicereame  sjtagnuolo.  le  due 
Sicilie  mandarono  in  Ispagna  mille  e 
ernia! renio  milioni  di  ducali,  sioè  da 
cinque  mila  milioni  di  franchi. 
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di  scudi  d’ oro  : cinque  milioni  se  ne  spen- 
devano ogn’  anno  in  paghe  e somministra- 
zioni alle  soldatesche  : più  di  32  milioni 
importarono  dal  1 G07  al  1633  gli  alloggi 
ordinari:  120,000  scudi  d’oro  l’anno  i 
guastatori  , i bovi  , i carri  pel  militare  : 
allogale  le  comunità  ne’debiti  : angariati 
in  modo  i contadini  che  un  nudo  e mise- 
rabile bracciante  dee  pagare  ogni  anno 
sino  20  scudi  di  taglia  : tutta  la  cavata 
dei  beni  non  basta  a pagare  la  metà 
delle  gravezze  : Milano  aggravato  di  Lir. 
2,103,383  l'anno,  mentre  non  ne  incas- 
sava che  1,426,700.  A questi  lamenti  della 
metro|H>li  fecero  eco  le  altre  città  : Como 
dimostrò  che  venduti  tutti  i fondi  a ca- 
rissimo prezzo  non  si  ricaverebbero  nè 
pur  due  milioni  di  tire  mentre  in  dicias- 
sette anni  n’aveva  pagale  4,000,931:  Cre- 
mona essere  divenuta  una  solitudine  e 
un  deserto  ; sbandita  è la  frequenza  del 
jxrnolo  e la  vista  della  natili  a,  e la  fa- 
coltà ai  padri  di  famiglia  di  educare  e 
rattenere  i figliuoli  negli  studi  delle  let- 
tere , e l'industria  dei  mercanti  e la 
consueta  diligenza  deli  agricoltura.  Così 
dicasi  delle  altre  città. 

Non  crederai  però  che  questo  lugubre 
spettacolo  movesse  i reggitori  più  che  a 
sterile  pietà  : che  anzi  le  cose  andando  a 
trabocco  , nel  1668  il  senato  rappresen- 
tava al  principe  come  fosse  inleiTotta  la 
coltura  dei  campi  : gli  abitanti  ‘ senza 
speme  di  meglio  , profughi  agli  stra- 
nieri : la  mercatura , snervata  dalle 
ingenti  gabelle  : Pavia  , Crenuma  . A- 
lessandria  , Tortona , Novara  . Fige- 
rano  fatte  un  tristissimo  deserto,  vaste 
e vecchie  ruine  di  edijizi  ; e il  pane , 
Jin  il  pane  mancare  ai  contadini.  Nel 
1671  non  si  trovò  miglior  rimedio  contro 
i debiti  sterminali  che  fallire  : la  camera, 
a cui  danno  ridondano  in  fine  le  miserie 
de'  sudditi  , dovette  alienare  il  patrimoulo 
reale  : imitando  il  barbaro  che  recide  un 
albero  al  pie  per  raccorne  il  frutto  della 
cima. 

lai  giustizia  veniva  resa  con  atroce  ed 
ingnorantc  severità  secondo  le  massime  di 
falsi  prammatici  : e se  non  bastava  che  la 
legge  minacciasse  ugni  tratto  quelle  pene 
pazzamente  esorbitanti  delia  corda  , della 
tanaglia  , della  galera  , dell’  essere  tra- 
scinato a coda  di  cavallo,  e che  le  inflig- 
gesse all’uno  per  l’altro  (I),  lasciava  al- 
ti) « I bindelli  tessuti  con  oro  ed  ar- 
•i  genio  non  si  possono  introdurre,  fab- 


l’ arbitrio  del  giudice  e fin  del  carnefice  il 
crescerle  e scemarle.  La  tortura , al  cui 
solo  nome  voi  fremete  , era  un’  idea  abi- 
tuale (2)  : nelle  piazze  , sulle  fiere  , alle 
sagre  vedevi  eretto  quell’  esecrando  stro- 
mento , e talora  il  più  basso  ufficiale  fa- 
ceva cruciarvi  un  disobhedicnte  , un  in- 
quieto. I supplizi  atrocissimi  ( dei  quali  , 
come  delle  forme  giudiziarie  , avremo  a 
parlare  fin  troppo),  frequenti  cadendo  sotto 
gli  occhi  del  volgo,  ne  incallivano  l’animo 
alla  pietà  ebe  spesso  tien  lungo  di  tante 
altre  virtù  , e lo  facevano  più  proclive  al 
misfatto  |3).  Tanto  più  che  all’  adempi- 
mento delle  leggi  ponevano  inciampo  i pre- 
giudizi , le  immunità  , la  debolezza  del 
governo.  Il  quale,  scialacquati  minacciosi 
cd  orribili  epitaffi,  poco  o nulla  curava  di 
dar  lori»  compimento  : dal  che  sprezzo  alta 
legge,  baldanza  in  chi  non  temeva  affron- 
tare o ne  sapeva  schivare  la  prima  chias- 
sata. 

Fra  la  corruttela  de’ moderni  costumi  , 
che  tuttodì  sentiamo  compiangere  dai  lo- 
datori del  buon  tempo  passalo,  un  delitto 
commesso  dal  più  miserabile  o dal  mag- 
gior ricco  ha  |ieso  eguale  , almeno  sulla 
bilancia  della  legge,  la  quale  nel  reo  non 
distingue  luogo  , nè  tempo,  nè  condizione. 
Uen  altrimenti  andava  allora:  v’  erano  classi 
privilegiate,  luoghi  salvi,  persone  immuni, 

» bricare  nè  vendere  in  Milano , e in 
» caso  della  cantra  menzione  si  proceda 
» contro  il  marito  per  la  moglie,  il  pa- 
li dre  per  la  figlia,  il  fratello  per  la 
» sorella  , il  .suocero  per  la  nuora  ». 
Crida  23  Felibro  io  1679. 

(2)  « Arrivato  allo  sbocco  di  quella 

» STRADA,  SCOPRENDOSEGLI  DAVANTI  LA  PIAZ- 
■ ZA  DI  SAN  MARCO,  LA  PRIMA  COSA  CHE  GLI 
» DIEDE  NELL1  OCCHIO  , FURON  DDE  TRAVI 
» RITTE  CON  DNA  CORDA  E CON  CERTE  CAR- 
» HUCOLE-,  E NON  TARDÒ  A RICONOSCERE  (Cll’E- 
» RA  COSA  FAMIGLIARE  IN  QUEL  TEMPO  ) l’aB- 
» BOMINEVOLE  MACCHINA  DELLA  TORTURA.  ERA 
» RIZZATA  IN  QUEL  LUOGO,  E NON  IN  QUELLO 
» SOLTANTO,  MA  IN  TUTTE  LE  PIAZZE  E NELLE 
» STRADE  PIÙ  SPAZIOSE,  AFFINCHÈ  I DEPU- 
» TATI  d’oGNI  QUARTIERE,  MUNITI  A QUESTO 
» n'  OGNI  FACOLTÀ  PIÙ  ARBITRARIA,  POTES- 
» SERO  FARCI  APPLICARE  IMMEDIATAMENTE 
o CHIUNQUE  PARESSE  LORO  MERITEVOLE  DI 
» PENA.  » Pr.  Sp.  CAP.  XXXIV. 

(3)  « Succede  delle  pene  come  dei  dazi 
• indiretti  : quanto  più  s‘  aumentano  . 
» tanto  meno  fruttano  • Gkija.  Mcr.  e 
Rie. 
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tutto  » posta  per  far  contrario  di  quel  ette 
dovrebbe  cercaro  ogni  legislazione  crimi- 
nale, cioè  lo  spavento  del  malvagio  com- 
binalo colla  sicurezza  dell'  innocente. 

— IT.  Privilegiali  dn  prima  erano  i nobili, 
che  alle  virtù  cittadine  , al  sentimento  di 
patria , alla  superbia  chiesta  dai  meriti  ave- 
vano surrogata  un’albagia,  che,  facendoli 
gloriar  solo  nella  gloria  dei  loro  antenati, 
poneva  le  apparenze  al  posto  della  realtà, 
il  fasto  a quel  della  generosità,  virtù  inutili 
e gravi  alle  sode  e vantaggiose.  Nessuna 
età  ebbe  in  conto  maggiore  i quarti  di  no- 
biltà , e chi  derivava  da  magnanimi  lombi 
era  tutto  cura  di  sprolungarsi  dalla  plebe 
sia  ne’ minimi  atti,  nel  vestire,  nell’an- 
dare , nel  parlare.  Poche  volte  ne  scon- 
travi uno  pedone,  per  la  città  : nessuno 
senza  servi  e bravacci  dietro:  cocchi  Itmge 
assordanti  (I)  preceduti  dai  corrieri,  nu- 
merose cavalcate  , annunziavano  con  gran 
rombazzo  il  venir  di  un  signore.  Marciva 
ne’  colpevoli  ozi  del  anticamere  una  turma 
di  persone  tolte  ai  campi  ed  alle  odierne. 
La  spada  che  avevano  disimparato  a trat- 
tare per  la  causa  comune  , era  al  fianco 
presta  ogni  momento  alle  vendette  private: 
giacché  qualunque  insulto  non  si  poteva 
tergere  che  col  sangue  , in  duello  se  fra 
pari  e pari,  se  no  pel  bastone  de’servi  (2). 


(1)  Lo  statuto  463  di  Milano  del  1552 
vieta  severamente  alle  donne  d andar 
in  carrozza  per  città,  eccettuate  alcune 
primarie.  Enrico  IV  scrivei'a  a sua  mo- 
glie che  quel  dì  non  andrebbe,  a tro- 
varla perché  la  sua  carrozza  doveva 
servire  al  suo  ministro.  JVel  1666  Gual- 
do Priorato  contava  a Milano  Ha  tiri 
a sei  , 457  tiri  a quattro:  1034  a due, 
e 4550  cavalli  disella  Rclat.  della  città 
et  stato  di  Milano. 

(2)  Le  teoriche  sul  punto  d’onore  si 
vedano  nella  disputa  fra  il  conte  Atti- 
lio e il  Podestà.  Pr.  Sp.  c.  V.  Fra  gli 
scrittori  di  materie  cavalleresche  Man- 
zoni nomina  come  l’  autor  degli  autori 
tl  nostro  Francesco  Biraco.  Di  que’giomi 
appunto  egli  interveniva  a derider  cause 
di  cavalieria:  morto  lui  servivano  t li- 
bri suol  che  sono  Discorsi  cavallereschi 
per  acchetare  le  querele  nate  per  cagion 
d’onore.  Milano  1622 — Consigli  cavalle- 
reschi circa  il  modo  di  far  la  pace  (623. — 
Cavalleresche  decisioni  1637.  — Apologia 
Cavalleresca  per  T.  Tasso.— Dichiarazioni 
cd  avvertimenti  poetici  istorici  politici  ca- 


Nè  era  quella  vendetta  l’ impeto  dell’  uo- 
mo incivile  , che , ricevuta  una  ingiuria  , 
la  rende  a molli  doppi  nella  prima  col- 
lera : era , per  dottrina  venula  di  Spagna 
c dagli  Arabi  , un  dovere  che  non  si  pre- 
scriveva per  volger  di  tempo  e mutar  di 
cose  , e vile  chi  non  l’ adempisse  : anzi  il 
parentado , tutto  il  celo , in  qualche  caso 
I1 2  intero  paese  tenevasi  obbligato  di  man- 
darla ad  effetto  (3)  : i regnanti  istessi  ne 
davano  funestamente  gli  esempi  (<). 

Troppo  era  facile  dunque  che  i nobili  , 
trovando  un  incentivo  a divenir  malvagi  nel 
poterlo  impunemente,  gettata  ogni  coscienza 
dietro  le  spalle,  potendo  insultare  e chia- 
mare OFFESI  , SCHERNIRE  E DOMANDAR  RA- 
GIONE, ATTERRIRE  E LAGNARSI,  ESSERE  SFAC- 
CIATI ED  IRREPRENSIBILI  , non  Conoscessero 

legge  che  il  loro  talento.  Abbracciati  co- 
storo d’  una  masnada  di  bravi  (5),  scam- 
paforchc  , ministri  di  atroci  soddisfazioni 
c di  capricci  oltraggiosi,  disposti  a far  ta- 
cendo SENZA  PAURA  E SENZA  MISERICORDIA 
quel  che  essi  accennavano  e peggio  , si 
fortificavano  ne’  loro  palazzi  di  città  o ne’ 
castelletti  in  campagna,  e rompeano  a che 
che  li  traesse  lor  corrotta  natura  , tutto 
rendendo  lecito  la  nascita,  l’ appoggio  de’ 
parenti , I’  orgoglio  di  spuntare  un  impe- 
gno. Quindi  nelle  gride  di  quei  giorni  tro- 
viamo nominati  quali  famosi  rei  , e sban- 
deggiati dallo  stato  alcuni  delle  famiglie 
più  ricche  e nobili  : come  sarebbero  pa- 
recchi Martinenghi  di  Brescia,  de’ Benzooi 
di  Crema  , il  conte  Francesco  da  Vimer- 
cato  , un  Barbiano  da  Beigioioso  , un  Vi- 
sconte di  Bergamo  , Gio.  Battista  Cotica 
cavaliere  , i conti  del  Parco  , Torello  , 
Tiene  , il  marchese  di  Spigno,  il  cavalicr 
Lampugnano,  e per  tacere  i tropp’  altri  , 

vallereschi  e morali  nella  Gerusalemme  Con- 
quistata del  Tasso  1616. 

(3)  Vedi  la  conversione  del  P.  Cristo- 
foro  C.  IV. 

(■4)  In  pochi  anni  intorno  a quelli  ove 
Manztmi  pose  la  stia  storia , caddero 
per  rendette  alle  Fra  Paolo  , 'tarpi,  D. 
Carlos  di  Spagna  , Enrico  IH  ed  En- 
rico IV,  IVallenstein  , il  Giarda  ve- 
scovo di  Castro,  forse  Gustavo  Adolfo. 
Frequentissimi  avvenivano  gli  assassini 
anche  di  pieno  giorno  ed  in  mezzo  alla 
città. 

(SI  Che  razza  fossero  costoro  lo  di- 
scorre a lungo  Manzoni  nel  c.  I. — D 
Rodrigo  , l' Innominato  , Attilio , Egi- 
dio sono  i tipi  di  quest’' ultimi  signori. 
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Anniliale  Porronc  «om  temerariamente 
contumace  , che  ha  mostrato  non  esser 
altro  il  suo  istituto  che  (li  rendersi  fa- 
moso nelle  più  precipitose  ed  inumane 
risoluzioni  con  si  poco  timore  della  di- 
vina , e sprezzo  dell'  humana  giusti- 
zia (I). 

L’ albagia  partorì  quest’  altro  male,  che 
pel  lustro  delle  famiglie  si  volle  che  un 
solo  ereditasse  intero  il  patrimonio.  Felice 
dunque  chi  nasceva  il  primo  ! (2)  egli  il 
signore  , egli  1’  accarezzalo,  egli  l’ erede: 
gli  altri  dovevano  cercare  un  rifugio  ne’ con- 
venti e nella  milizia  , o darsi  ad  un  no- 
bile far  uuila,  godendo  alla  tavola  del  fra- 
tello primogenito  il  piatto  cui  avevano  di- 
ritto , ed  ingannando  il  resto  di  giorni  lun- 
ghissimi perchè  disoccupati,  col  donneare 
o far  il  devoto  , o , se  tanto  potevano  , 
darsi  compagni  di  soverchieria  e liberti- 
naggio a qualche  prepotente  , per  uscir 
dalla  classe  degli  oppressi  ed  entrar  in 
quella  degli  oppressori. 

Ma  ho  detto  felice  il  primonato?  fallai: 
rhè  quand'  anche  potesse  dirsi  felice  un 
uomo  diviso  da'  suoi  fratelli , o alzato  so- 
pra loro  a modo  di  uon  poterseli  aver  a- 
mici,  un  uomo  che  doveva  studiare  a ron- 
fi) V.  le  gride  dei  governatori.  Dalle 
stesse  impariamo  la  depravazione  dei 
costumi.  Ai  20  settembre  1366  il  Senato 
res  (sic)  mature  considerata,  proibisce  al- 
l'oste dei  Merli  e a quello  della  Mad- 
dalena di  tener  mezzani  e male  donne. 
Ai  5 gennaio  1561  il  senato  condanna 
a due  tratti  di  corda  molti  perchè  dis- 
sero a dispetto  di  Dio.  Il  re  ne  diceche 
molli  prò  blasphemiis  quas  in  Deum,  Vir- 
ginem  et  sanctos  proferimt  fere  quotidic 
condemnantur  f 22  luglio  1539):  e al- 
trove intelleximus  complurimos  esse  qui 
Dei  omnipotenlis  parimi  reverentes  in  sor- 
dibus  eoncubinatus  vitam  ducunt  {21  lu- 
glio 1366),  e che  multi  die  noetnque  per 
banc  civitatem  deferunt  arma  prohibita,  et 
aliqui  etiam  larvati  cum  armis  incedimi 
ecc.  (2  febbraio  1539.  ) 

(2)  Quanti  figliuoli  avesse  (il  principe 
di  Monza)  la  stoma  non  lo  dice  espres- 
samente ; fa  solamente  intendere  che  a- 

VEVA  DESTINATI  Al  CHIOSTRO  TUTTI  I CA- 
DETTI DELL’UNO  E DELL’ALTRO  SESSO,  PER 
LASCIARE  INTATTA  LA  SOSTANZA  AL  PRIMOGENI- 
TO DESTINATO  A CONSERVAR  LA  FAMIGLIA  , A 
PROCREAR  CIOÈ  DEI  FIGLIUOLI  PER  TORMEN- 
TARSI E TORMENTARLI  NELLA  STESSA  MANIERA. 

Pr.  Sp.  c.  TX. 


dcr  infelici  altri , come  aveano  fatto  i suoi 
(ladri  per  lasciar  lui  grande  e ricco,  egli 
riceveva  una  immensa  eredità  , ma  tutta 
legata  iu  fedecommessi , onde  non  poteva 
godere,  che  dell’uso.  Un  errore  giovanile, 
un  eccessivo  tributo,  una  straordinaria  ven- 
tura, una  disgrazia  lo  portava  a spendere 
di  là  dell’annuo  ritratto  ? Non  poteva  col- 
I’  alienare  una  porzione  rinettare  l’ altra  e 
pareggiar  la  difìhlta  : non  gli  restava  che 
vendere  le  scorte  , i buoi , gli  arnesi  ru- 
rali; con  qual  danno  dell’agricoltura  pen- 
sate I 

—HI. Come  poi  vivessero  allora  gli  eccle- 
siastici neppur  ve  lo  sapete  immaginare 
voi,  usati  a vederli  oggi  specchio  d’onestà 
e disinteresse,  d’amor  fraterno  , singolar- 
mente di  carità  e pazienza  (3).  Ma  allora! 
Ben  aveva  fatto  di  tutto  il  concilio  di  Trento 
per  ritornarli  al  diritto  cammino.  Come 
però  pretendere  che  fra  tanta  corruttela 
fossero  intatti  eglino  soli  , cui  forniva  a- 
gevolezza  al  peccare  la  qualità  delle  leggi? 

Le  grandi  riforme  del  zelante  Carlo  Bor- 
romeo vi  lasceranno  forse  credere  che  si 
tornasse  in  oro  lo  squallore  del  tempio  ; 
ma  ancora  sotto  del  cardinale  Federigo  , 
Francesco  Rivola  oblato  ci  assicura  che 
radi  erano  i buoni  preti  in  compatta- 
zione de’  cattivi  : de'  quali  il  Cardinale 
desideralo  avrebbe  che  molto  minore 
fosse  stato  il  numero , vedendo  in  più 
luoghi  della  sua  diocesi  per  lor  colpa 
disertate  le  chiese , spogliati  delle  ne- 
cessarie masserizie  gli  altari , abban- 
donali i sacramenti , negletto  il  lawle- 
vole  esercizio  della  dottrina  cristiana  . 
trascurati  i divini  uffici,  sparuta  la 
maestà  del  ndto  divino,  e dato  in  re- 
probo senso  tutto  il  popolo . i cui  di- 
fetti al  poco  governo  e al  mal  esempio 
dei  reggitori  d’  anime  soleva  egli  attri- 
buire. Tra  i vizi  poi  che  soleva  in  essi 
sommamente  detestare  ed  abbominare 
erano  l'avarizia,  la  disonestà  e la  gola. 
L.  3,  c.  19. 

Che  se  volete  dei  fatti , è vulgatissima 
la  fucilala  che  il  diacono  Farina  tirò  a s. 
Carlo  per  mandato  dei  prevosti  umiliati  di 
Caravaggio,  di  s.  Bartolomeo  in  Verona,  di 
s.  Cristoforo  in  Vercelli.  Ai  giorni  poi  del 
cardinale  Federigo  il  prevosto  di  Seveso 


(3)  Se  UN  PRETE,  IN  FUNZION  DI  PRETE, 
NON  1IA  UN  PO’  DI  CARITÀ  ; UN  PO1  o' AMORE 
E DI  BUONA  GRAZIA  , BISOGNA  DIRE  NON  CF. 
NE  SIA  PIÙ  IN  QUESTO  MONDO.  Pr . Sp.  C.  3 1. 


«I.  €;.\  1*1 1 ol.o  PUl 'in 


augnatalo  alla  sua  chiesa  luti'  in  armi  , 
appostava  i viandanti  , rubava  , uccideva 
**«l  ascondeva  le  sue  vittime  nelle  sepol- 
ture. Il  cardinale  potè  averlo  nelle  mani, 
*•  lo  condannò  al  remo  : ma  colui,  trovata 
via  da  scampare  , fuggi  nella  valle  di  S. 
Merlino  di  là  dal  lago  di  Brivio  ; dove  ri- 
miravano molti  malviventi  si  milanesi  e si 
- licrgamnsclii  affine  di  slare,  per  dir  cosi, 
a cavallo  de' confini  ( V.  Pipam.  D.  V. 
/.  r.  e.  II.  / (I). 

Tali  essendo  i ministri,  come  sperare  clic 
i santi  dedali  della  religione  giovassero  a 
frenare  o migliorar  il  popolo  ? I.ungi  dal— 
I’  essere  la  più  cara  speranza  di  chi  sof- 
fre , serviva  a ludi  i falsi  giudizi  del- 
I' età  (2).  IVrò  le  gride  ci  insegnano  coinè 
frequenti  ed  insoffribili  ruberie  ron  ma- 
no sacrilega  s' andavano  commettendo 
per  le  chiese:  vietano  l’entrarvi  annali, 
il  farvi  cerchiolini  e schiamazzi,  il  metter 
mano  in  chiesa  alle  armi,  percuotere  o fe- 
rire : e un  savio  prelato  ci  avverte  come 
le  azioni  pie  erano  degenerate  in  abusi 
perniciosi  : le  feste  si  profanavano  col 
tumulto  . col  disordine  e colle  licenze 
scandalose:  si  facevano  insulti  alia  pu- 
dicizia delle  oneste  donne  che  passava- 
no : si  apriva  teatro  di  dissoluzione  nel 
luogo  stesso  in  etti  doveansi  onorare  i 
santi  : le  processioni  non  erano  pascolo 
alla  divozione,  ma  alla  coriosità,  alia- 
moreggiamento , ( Editto  dell’ arciv.  Stam- 
pa ).  Pure  chiamar  sentiamo  ogni  tratto 
religiosissimi  i nostri  maggiori  (3). 

(I)  Il  D.  Abbondio  di  Manzoni  fin  da’ 
piiivii  sboi  assi  aveva  novero  compren- 

DKHE  CHE  LA  PEGGIOH  CO  MOZIONE  , A QUEI 
TEMPI  , ERA  QUELLA  ll’O.X  ANIMALE  SENZA  AR- 
TIGLI E SENZA  ZANNE  . E CHE  PURE  NON  SI 
SENTISSE  INCLINAZIONE  D1 * 3  ESSERE  DI VoRATO. .. 
Aveva  qbindi,  assai  ni  buon  grado  crri- 

IIITO  Al  PARENTI  CHE  LO  VOLLERO  PRETE... 

Procacciarsi  di  che  vivere  con  qualche 

AGIO  , E METTERSI  IN  UNA  CLASSE  RIVERITA 
E FORTE  GLI  ERAN  SEMBRATE  DUE  RAGIONI  Pii) 
CHE  SUFFICIENTI  PER  UNA  TALE  SCELTA.Cap.  I. 

|2)  La  religione  come  l'avevano  inse- 
gnata ALLA  NOSTRA  POVERETTA  /CertrildeJ 
E COME  ESSA  L’AVEVA  RICEVUTA,  NON  BAN- 
DIVA l’orgoglio,  ANZI  LO  SANTIFICAVA  E LO 
PROPONEVA  COME  UN  MEZZO  PER  OTTENERE 
UNA  FELICITÀ  TERRENA.  PRIVATA  COSÌ  DELLA 
SUA  ESSENZA  , NON  ERA  Pii)  LA  RELIGIONE, 
MA  UNA  LARVA  COME  l’  ALTRE.  Cap.  IX. 

(3)  Urano  in  Milano  2òS  chiese,  delle 
quali  7/  p arrocchiali.  .~0  monasteri  ili 
Manzoni.  Opere. 


Si  popolavano  anche  più  sempre  i con- 
venti , perchè  uno  dei  rifugi  a chi  volesse 
sottrarsi  ai  fastidi  della  vita  era  il  vestirsi 
frate.  N'  erano  dei  buoni  tra  questi  , e il 
P.  Cristoforo  non  è esempio  lutto  ideale:  ma 
di  lunga  mano  eccedevano  gl'ignoranti  fra 
Caldini  c fra  Fazi , c certi  altri  che  col  ti- 
tolo di  solitari  , si  trovavano  in  tutte  le 
case  , in  tutte  le  faccende  , in  tutte  le 
quistioni.  I conventi  poi  erano  albergo 
gratuito  per  quelli  che  volessero  vivere 
d'  accatto  senza  giustificare  di  esser  biso- 
gnosi : un  rifugio  per  chi  avesse  mestieri 
di  consiglio  , di  consolazione  , di  asilo. 

—IV.  A silo  è una  parola  antiquata  dopo  il 
I 796  (cquante  cose  non anliquò  quell’anno!): 
ma  domandate  a quelli  che  hanno  varcato 
i IO  anni , e vi  sapran  dire  come  fino  ai 
loro  d)  un  reo , fuggendo  sul  sagrato  , o 
in  una  chiesa  o in  un  convento,  fosse  si- 
curo dalla  giustizia  umana.  Fa  poch'  anni 
che  gli  inspettori  dell'ornato  fecero  levare 
certe  file  di  colonnette  che  erano  innanzi 
ad  alcuni  palazzi  : ebbene  , dentro  la  li- 
nea di  quelle  , uno  fosse  pur  reo  del  san- 
gue di  dieci  vittime  , potea  star  impavido 
ad  insultare  tutti  i birri  del  mondo.  Al- 
trettanto era  nei  castelli  e nelle  ville , 
altrettanto  per  fin  nella  casa  di  un  prete; 
onde  s' io  nutriva  astio  contro  di  te , po- 
teva soddisfare  la  brutale  mia  vendetta  , 
poi  se  era  comodo,  saltar  di  là  dal  con- 
fine ; altrimenti  riparare  presso  un  nobile 
o in  un  convento.  Ivi  non  era  autorità  che 
su  di  me  potesse  ; e lo  stesso  uomo  o il 
«•lo  , cui  io  chiesto  aveva  salute , entrava 
in  impegno  di  salvarmi  ; ed  o trovare  un 
momento,  in  cui,  ad  onta  delle  spie  messe 
intorno  , potesse  trafugarmi  , od  avviarmi 
fuori  vestito  da  frate , o , che  bastava,  a 
braccio  d'  un  religioso  , od  aspettare  che 
passasse  la  furia,  non  della  legge  che  suc- 
cedeva troppo  presto,  ma  degli  offesi,  per 
mandarmene  sicuro  (I). 

Cosi  la  legge  che  allora  è buona  quando 
tutta  la  forza  della  nazione  sia  combinala 
a difenderla  e nessuna  parte  occupata  a 
distruggerla,  in  quei  di,  oltre  essere  manca 
e trista  ne'  suoi  provvedimenti,  veniva  im- 
pedita dall’  attuali  : ed  il  despotismo  era 

frati,  i collegi  di  preti  regolari,  34  mo- 
nasteri di  monache  e 9 ai  orsoline  : 32 
compagnie  di  disciplini:  infinite  congre- 
ga-ioni devote.  19  compagnie  della  cro- 
ce. Meriggia  Noli,  di  Milano. 

|4i  redi  la  contorsione  del  P.  Cristo- 
faro. 
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diviso  fr*  tre  corpi:  quel  de’  togati  sena- 
tori , curiali  ( più  abbondanti  ove  peggio 
*i  sta!),  quello  dei  preti,  quello  dei  pa- 
trizi. Contro  loro  la  legge  perdeva  vigore , 
nella  protezione  di  questi  poteva  solo  tro- 
varsi quella  sicurezza  , che  in  uno  stato 
bene  costituito  è guarentita  dall'uguaglianza 
degli  ordinamenti  |l|. 

Proiezione  io  dico  per  chi  volesse  ehi— 
defe  la  legge  ; ma  v’  oreno  gli  ondaci  , 
che  la  sfidavano  a visoa|ierto.  Se  tu  com- 
bini la  felicita  del  far  gride  c del  dimen- 
ticarle , coll’  inclinazione  degli  uomini  a 
seguir  le  lente  indirette  impulsioni  del  le- 
gislatore , ma  resistere  alle  dirette  e vio- 
lente , conoscerai  come  dovessero  allora 
tenersi  vili  le  leggi  , e venir  considerate 
non  altrimenti  . che  come  un  ostacolo  a 
superarsi.  Tratto  tratto  adunque  uscivano 
lunghi  cataloghi  di  persone  sbandite  dallo 
slato  , o condannate  io  contumacia  ; ne 
trovai  uno  fin  di  1300  ad  un  tratto.  Che 
facevano  costoro  ? armali  fin  ai  denti  , si 
stringevano  insieme  presso  i confini  (2) , 
od  anche  nel  liel  mezzo  dello  stato  e fin 
«Iella  eliti  : e chi  avrebbe  ardilo  andarli 
a toccare  ? Cosi  quel  valore  che  prima 
ben  diretto  aveva  formato  gli  croi,  che  a 
lagnano  e Cassano  vinsero  Federico  est  E- 
zcllino  , ora  o trascurato  o temuto  o mal 
soffocalo  dai  governi,  avventatasi  a riluttili 
fini,  a braveggiare,  a far  guerra  alle  strade 
cd  ai  pacifici  paesi.  Il  governo  quasi  ad 
ogni  delitto  mandava  fuori  una  grida  priv 
mettendo  impunità  e premi  a chi  rivelasse 
» rei  ed  i complici  : bandiva  sul  loro  capo 
grosse  taglie , cioè  spingeva  a commettere 
un  delitto  per  vendicarne  un  altro  , pre- 
ti) 1 seni  « 'adesso  laggiù  a milvvio  con- 

tvv  MOLTO,  K SOS  DI  QUELLI  CHE  HANNO  SEM- 
PRE rvgiose.  «Pr.  Sp.  c.  IX.»  E a Milano? 
cm  si  cuba  di  costoro  a Milano?  chi  gli 
darebbe  retta?  chi  sv  che  ci  siano  ? son 
COME  GENTE  PEHI1CTA  SULLA  TERRA  ; NON  HAN- 
NO NÈ  TNCHE  UN  PAnnoNE  : CE.NTE  DI  NES- 
SUNO. III.  C.  XI. 

(2)  Singolarmente  n’  erano  infetti  il 
< ’remonese.  il  contado  di  Hobio,  i mar- 
chesati di  fregola  e l'ortugnuno,  le  ratti 
di  .Strafora  . di  Nizza  . di  Curane , il 
Tnrtonrse.  il  Pavese,  t‘  Oltrapò.  il  Pon- 
t remoli.  Canegrate , Domodossola,  fin- 
marengo.  Uri  ssa  gn , ecr.  Un  certo  conte 
■< atonia  arena  menato  delle  Ixtnde  fuori 
di  lla  rat  Cavargna  • un  costui  fratello 
e un  tloldoni  furfantavano  per  la  Pal- 

ss  ina  : e rosi  ria. 


miavn  il  tradimento  , eccitava  alla  guerra 
intestina,  s|iediva  i birri,  canaglia  valente 
solo  in  parole  , che  era  tutto  studio  di 
schivarli  , c clic  se  mai  per  caso  s 'ane- 
li iva  in  loro,  gli  invitava  a liere  un  tratto 
da  compagnoni, |H»i  tirava  di  lungo.  Piti  volte 
si  dovette  urinare  la  guardia  urbana  per 
assicurare  i |taesi  da  costoro  (3)  ; più  al- 
tre permettere  che  potesse  ogni  uomo  an- 
dar in  volta  armato  o per  difendersi  o per 
ucciderli  : il  governatore  Kuentes  ordinò 
fino  che  conlmuamenle  stesse  alcuno  iu 
ascolto  sui  camminili  per  toccare  a mar- 
tello se  inai  qualche  banda  s’ avvicinasse. 
Che  perii  nessun  frutto  si  raccogliesse  da 
tali  provvedimenti  ce  ne  fanno  testimo- 
nianza le  gride  stesse.  Già  dal  1585  d’a- 
gosto il  Governatore  d’  Arragona  ne  assi- 
cura chetatilo  è ormai  l'ardire  de  ban- 
diti ed  altri  facinorosi  , rhe  non  pur 
nelle  rille  e luoghi  aperti , ma  nella 
città  ancora  si  commettono  giorno  e 
notte  moltissimi  rubamenti , violenze  , 
assassina  ni  altri  gravissimi  delitti.  E 
ad  onta  delle  forti  provvidenze  da  lui  prese 
o almeno  minacciate  , nel  decembrc  vien 
a ripetere  come  si  assicurano  di  andar 
per  lo  Stato,  con  poro  ti  more  della  giu- 
stizia . degli  ufficiali  ed  esecutori  di 
quella.  E l’anno  da  imi  crescendo  come 
fa  lullrtria  il  numero , V audacia  e 
la  temerità  de'  banditi . nè  bastando 
le  gagliarde  provvisioni  fatte  contro  di 
loro  e di  chi  li  ricetta  , propone  ordine 
e comanda  pene  e premi  , esortando  o- 
gnuno  rispeltiramenle  che  perseguitan- 
do , ammazzando  o dando  vivi  i ban- 
diti , aiutino  il  pubblico  Itene  e sè  stessi, 
e « Dio , al  He  e a .V.  E.  facciano  cosa 
gratissima  ( agosto  1586  ).  Poco  profittò, 
giacché  nel  giugno  1593  il  Velasco  ci 
parla  di  continui  delitti  ed  assassina- 
menti che  snccedimo  per  la  temerità 
dei  banditi  ed  altri  facinorosi , che  ug- 
nili a guisa  di  ribelli,  inquietano  tutto 
lo  Stato.  E la  grida  del  marzo  1595  dice 
che  tanti  e tali  sono  gli  omicida,  sva- 
ligiamenti , rubamenti  di  case , vio- 
lenze . sacrilegi  ed  altri  misfatti  che 
da  benditi  ed  altri  malviventi  ven- 
gono commessi , che  sforzano  il  ca- 
stellano Padilla  a pensare  a nuove  prov- 
visioni : onde  trovandosi  già  in  tan- 

(3)  Quando  nel  4658  il  duca  di  Mo- 
dena minacciava  il  Milanese , il  gover- 
natore nostro  cattolico  Pacanti  ordinò 
la  milizia  ecclesiastica  in  tutte  le  città. 
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lo  cresciuta  , la  temerità  di  si  tri- 
sti uomini,  che  scontandosi  delle  molte 
uccisioni  che  fra  loro  medesimi  sono  se- 
guite . ed  anche  della  frequente  e rigo- 
rosa giustizia  che  contro  di  essi  si  é e- 
srguitu.  non  solo  nelle  pubbliche  stra- 
de. ma  anco,  nelle  terre , e che  è più. 
■nelle  proprie  città  ardiscono  commet- 
tere misfatti  di  sorta,  che  quasi  in  terra 
di  nemici  non  si  permetterebbero.  E pure 
nel  1597  il  Vc'asco  intende  simili  mis- 
fatti ogni  giorno,  anzi  ogni  ora  : e l'anno 
dopo  resta  informato  che  le  gride  fat- 
te da'precessori  suoi  contro  braci , va- 
gabondi. oziosi,  ruffiani,  barattieri  e 
che  portano  i capelli  lunghi  più  del- 
l'ordinario. sono  de!  tutto  neglette.  Tuo- 
nò fortemente  contro  costoro  c contro  i 
liravi  il  conte  di  Fuenles,  ma  nella  storia 
del  Manzoni  già  vedeste  se  giovassero  le 

SUE  PAROLE  GAOLIAROE  E SICURE  R spegnere 
la  loro  uura  e rigogliosa  vitalità.  Infetto 
il  governatore  Fuensaldagna  nel  IG59  c'in- 
forma siccome  governando  il  Cardinal  In- 
fante fu  di  modo  infestala  la  provincia 
cremonese  da  si  gran  quantità  di  ban- 
diti e malviventi . con  sì  barbare  estra- 
vaganti forme  d' oppressioni  sopra  di 
gue'  abitanti,  ch'egli,  dopo  d’aver  fatto 
prova  di  molti  speilient i , finalmente,  per- 
ché di  già  il  nude  era  fatto  contagioso 
cd  inoltrato  a molte  altre  parli  dello  Sta- 
to, renne  olMigato  alla  pubblicazione  del 
bando  generale  contro  de  forestieri,  che 
successe  l amio  1633  tt  9 d'agosto.  Vano 
anche  questo,  vano  il  rinnovarlo  ventinove 
anni  dopo  : tanto  cresceano  che  il  gover- 
natore bonze  de  Leon  nel  luglio  del  I Ktì-4 
dovette  permettere  di  tener  Ideili  per  ar- 
restarli ed  ammazzarli,  e a chi  vi  riuscisse 
promise  trecento  scudi  (I)  .Cosi  vivessi  nel 
cuor  della  pace. 

(I)  Un'altra  sorta  di  malandrini  era- 
no gli  Zingari.  -Sei  maggio  138 7 l'Ar- 
ragon  diceva  come  ne  crescesse  il  nu- 
mero ogni  giorno:  il  Fuenles  nel  novem- 
bre  1603  visto  che  i Cingari  gelile  pessi- 
ma ed  infame  vanno  vagando,  .commettendo 
ruberie,  li  sbandisce,  e che  ninno  li  ricetti 
oli  tragitti.  Pure  nel  gennaio  dell' anno 
1637  U Fuensiildagna  rivelava  grosse 
truppe  de’Cingari,  i quali  numerosi  ed  ar- 
mati violentavano  questi  sudditi , massime 
nelle  terre  picciolc  ad  alloggiarli  nelle  pro- 
prie case  , con  il  cui  titolo  ci  commettono 
le  rapine,  flirti  e svaligiamenti  che  sono  pro- 
pri di  questa  mala  rozza  di  geute  , rica- 


Or  che  facevano  i saldali  ? mi  chiederà 
alcuno,  ricordevole  come  allora  continuasse 
pure  la  milizia  ili  regolamento  di  guerra. 
Continuava  è vero,  ma  per  gravar  i popoli 
cogli  alloggi  o le  marce , per  infestar  le 
campagne  ove  era  accantonata  a danno  dei 
ricolti  e dell  onestà  fi),  per  turbare  colle 
sue  pretensioni  il  fòro  civile , per  rompere 
la  quiete  della  città.  Qne’  soldati  spaglinoli 
quali  nefandità  cominci  tessero  al  primo  en- 
trar loro  nel  paese  nostro,  è più  facile  ima- 
ginarlo  clic  onesto  Udirlo:  giungevano  sino 
a tener  legati  i padroni  delle  case,  sui  loro 
occhi  macchiare  le  mugli  c le  liglic,  e coi 
più  atroci  tormenti  costringerli  a soddis- 
fare le  ingorde  loro  brame.  Cenciosi , fe- 
tenti cosi  ch’crano  chiamali  i bisogni . il 
regio  non  di  rado  tardava  loro  i soldi,  mas- 
sime a quelli  della  campagna , i quali  al- 
lora o si  gettavano  alla  strada,  o saccheg- 
giavano le  case,  o costringeano  i magistrali 
comunali  ad  espedirli  del  necessario  (3). 

vando  anche  da  altre  terre  estorsioni  di  da- 
nari col  pretesto  d’ esimerle  da  si  bitta  mal- 
vagità. 

— Si  limitili  iva  rimo  le  gride  contro  lo- 
ro : ina  quando  pensava  il  governatine 
Ponze  de  /con  nel  gennaio  ilei  1663  che 
i Cinga  rifossero  tolti  ilei  tutto . intende 
che  questa  infame  razza  di  gente  spruzzolato 
tanti  bandi  contro  Ioni  pubblicali  e senza 
minimo  timore  delle  pene  in  essi  commi- 
nate, ardiscono  tuttavia  d’inoltrarsi  ir-IIo 
Sialo  con  numerose  comitive , svaligiando. 

|2|  INSEGA  A VANO  LA  MODESTIA  AI.I.E  TAN- 
CIDLLE  E ALLE  DONNE  DICI.  PAESE  , RECARE*»  , 
ZA  VA  NO  DI  TEMPO  IN  TEMPO  1.K  SPAI, I.E  A QO  AL- 
CHE MARITO  , A QUALCHE  PADRE  , E SUL  FI- 
NIR DELL’ ESTATE  NON  MANCAVANO  MAI  DI  SPAN- 
DERSI NELLE  VIGNE  PER  DIRADAR  LE  UVE  F. 
ALLEGGERIRE  Al  CONTADINI  LE  FATICHE  DELLA 
VENDEMMIA.  Cttp.  I. 

(3)  Paolo  Glorio  , il  famoso  storico, 
in  un  dialogo  latino  manuscritto  pres- 
so la  sua  famiglia  in  Como  dice  : » /Te- 
li cedendo  ogni  misura  il  lusso  e la  li- 
ti cenza , te  più  nobili  matrone  ruppero 

• a libidine  sfacciata:  e mentre  i Frun- 
» cesi  uomini  subiti , liberali  . violenti 
» in  amore  . già  n aveano  parecchie 
» contaminate  . gli  osceni  Spngnuoli  «- 
» stati . importuni . con  assidui  corteg- 
» gi  e scaltri  artifizi  salirono  al  ta- 
li lama  di  molle.  Giacché  altre  per  cal- 
li lineria  e lascivia,  quali  per  gran  prcz- 

• zo , le  più  per  ambizione  , per  tema  . 

• per  rivai ità  delle  altre , fanno  getto 
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Disobbedienti.  riottusi,  accattabrighe , non 
erano  terribili  che  al  popolo,  in  cui  difesa 
si  dicevano  «rinati. 

—V.  Fra  ciò  chi  andava  di  mcan,  lo  ve- 
dcle,  erano  gli  innocenti,  i da  Itene.  Chi  non 
soverchiava  , dovea  vedersi  soverchiato  da 
moltiplicati  tiranni  ; non  poteasi  evitar  il 
dispregio  che  colla  violenza,  gli  oltraggi  che 
col  delitto.  La  generazione  precedente  era 
cresciuta  in  quell’alterna  vicenda  di  casi, 
che  aumenta  le  forze , che  fa  parer  pos- 
sibile ogni  gran  fatto  , ed  imprime  il  de- 
siderio della  gloria  non  isterilì  mai;  era 
stata  educala  dalle  calamità,  dalle  perse- 
cuzioni, dall’esiglio,  mali  si,  ma  che  in- 
vigoriscono gli  animi.  Quelli  che  allora  vi- 
vcano  crono  venuti  su  fra  sventure  ignote 
alla  storia  .che  straziavano  ciascuno  in  seno 
alla  propria  famiglia  , umiliavano  il  senti- 
mento , spegnevano  ogni  magnanima  riso- 
luzione Quindi  la  crudele  ignoranza  e la 
ricca  indolenza  : quindi  i nobili  tiranneg- 
giati c tiranni  a vicenda:  quindi  viltà  ne- 
gli scrittori,  tra  la  noia  de’quali  non  trovo 
mai  un  esempio  di  generosa  opposizione 
agli  ingiusti  voleri  ; nessuna  premura  di 
rammentare  ai  posteri  come  prima  la  na- 
zione, poi  l’individuo  patisse  senza  colpa  e 
senza  vendetta.  La  plebe  poi  sentenziata  al- 
l’ignoranza,, al  bisogno,  alla  fatica,  quindi 
alle  colpe  ed  ai  tumulti  aveva  così  coca  da 
locarsi  dell’  andamento  ordinario  delle 

COSE,  CHE  SI  TROVAVA  INCLINATO  AD  APPRO- 
VARE CIÒ  CHE  LO  RETASSE  IN  QUALUNQUE  MA- 
NIERA. (Pr.Sp.c.Xl.)  Quindi  frequenti  guidi- 
gli, ma  non  per  alti  fini  : in  due  secoli  e 
mezzo  non  s’udl  per  tutta  Loinliardia  voce 
di  libertà  : nasceano  i tumulti  dalle  care- 
stie , frequenti  , dal  volere  miglior  patto 
nelle  derrate.  E quando  fecero  rumore  i 
Milanesi  ( 1 563  ) per  rifiutare  l’inquisizione 
spagnuola  ! neppur  allora  potè  dirsi  vera 
volontà  del  popolo. 

Rè  strano  vi  [vaia  che  in  mezzo  a tanta 
umiliazione  fosse  cresciuto  un  fasto  ribut- 
tante. Misuravasi  la  stima  dovuta  a ciascu- 

» del  pudore.  Che  se  alcuna  savia  e 
» pudica  rifiuta  gl' ignominosì  propo- 
li sii  , non  è da  nobili  cavalieri  corteg- 
» gioia,  si  mandano  soldati  a far  sacco 
» nelle  ville  e nelle  sue  campagne  ; né 
» si  finisce  sinché  i mariti  stanchi  se 

• ne  ricomprino  colle  notti  delle  mo- 
» gli.  Casa  alcuna  non  i sicura  dal- 
li la  militare,  avarizia  , se  la  padrona 
» non  si  spalleggi  della  brutta  lascivia 

• di  alcun  insigne  ufficiale  », 


no  dalle  spese  che  faceva,  dal  luslro  clic 
indicasi  intorno.  Quindi  risparmiare  sulle 
prime  necessità  della  casa  per  [mnqics- 
giare  di  (bori;  un'orgogliosa  miseria  dava 
norma  alle  azioni:  ([(ustioni  di  precedenza 
nelle  processioni  e nelle  comparse  assor- 
davano i tribunali  e le  rorti , fra  preti  c 
preti,  fra  le  arti,  fra  i magistrati;  sicché 
ebbe  a dire  taluno  che  queste  convenienze 
diedero  a fare  ai  gabinetti  quanto  e più  che 
le  Crociate  |1).  ! quali  torti  prineipii  ven- 
nero giù  fino  a noi:  e pochi  anni  fa  in  Ita- 
lia sarebbe  ancora  stato  un  caso  di  lesa 
civiltà  lo  scrivere,  non  che  al  dottore  o al 
magistrato,  ma  quasi  al  sarto  ed  allo  sco- 
laro senza  intitolarlo  colendissinw  padro- 
ne , e molto  illustre , e chiarissimo  , e 
senza  professarsegli  obbedientisslmo  ed  os- 
sequiosissima servidore. 

A miglior  dichiarazione  del  Milano  di  al- 
lora, lasciamo  parlare  alcuno  de’  contem- 
poranei. E prima  il  Guicciardini  nel  XVII 
della  Storia  d’Italia  [tarlando  di  quando  le 
furono  arrivnti  sopra  gli  Spaemmli:  cose t ila 
muovere  estrema  commiserazione,  dice, 
ed  esempio  incredibile  della  mutazione 
della  fortuna  a coloro  che  l'aceano  ve- 
duta pochi  anni  innanzi  pienissima  di 
abitatori,  e per  ricchezza  nei  cittadini, 
per  il  numero  infinito  delle  botteghe  ed 
esercizi,  per  l'abbondanza  e delicatezza 
di  tutte  le  cose  appartenenti  al  vitto  li- 
mano, per  le  superbe  pompe  e suntuo- 
sissimi ornamenti  rosi  dette  donne  co- 
me degli  uomini , per  la  natura  degli 
abitanti  inclinati  alle  feste  ed  ai  pia- 
ceri, non  solo  piena  di  gaudio  e rii  le- 
tizia, ma  floridissima  sopra  tutte  le  al- 
tre città  d'Italia,  ed  ora  si  vedeva  re- 
stata quasi  senza  abitatori....  gli  uo- 
mini e le  donne  con  vestimenti  incolti 
e poverissimi:  non  più  vestigio  o segno 
alcuno  di  botteghe  od  esercizi  per  mezzo 
del  quali  soleva  trapassar  grandissi- 
me ricchezze  in  quella  città . e l'alle- 
grezza ed  ardire  degli  uomini,  conver- 
tito tutto  in  sommo  dolore  e timore. 
Questo  Ih  sul  principio  della  dominazione 
spagnuola  ; altrettanto  e peggio  ne  ve- 
li) fi  generale  Giovanni  Serbelloni  nel 
é6ÌS  si  lasciò  sorprendere  e sconfiggere, 
in  Valtellina  per  non  aver  voluto  aprire 
una  lettera  ove  gli  era  annunziido  /' ar- 
rivar del  nemico  . in  grazia  che  nella, 
soprascritta  non  erano  messi  tutti  i ti- 
toli a lui  dovuti,  V.  Priorato.  Scena  d’ uo- 
mini illustri. 
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«Irebbe  chi  cercasse  il  llellay  c il  Tarca- 
gnota.  Dell’  eia  propria  che  descriviamo 
racconta  cosi  il  liipamoiiti  , Due.  IV  , I.. 
2 . c.  I.  « Quella  città  che  già  crasi  pa- 
li recidala  a Roma  , or  avea  bevuto  l'oli- 
» lilio  di  ogni  arte  hunna,  campo  che  in- 
» s-'lvalichiva.  Quasi  Ira  se  facessero  zuffa 
» le  lettere  e la  santità  della  religione  , 
» crasi  cessato  di  parlar  in  buon  Ialino  , 

• e senza  arie  d’  umanità  , uno  sigiallido 
» gergo  olTuscava  le  scienze  . solo  intente 
» ni  vii  guadagno  ed  all’  ambizione.  Cit- 
» ladini  e nobili  non  più  coltivavano  le  pu- 
lì lite  lettere.  Alle  leggi  e al  diritto  da- 
» vasi  mano  solo  (ter  conseguire  inngi- 
» tisi  rati  , ricchezze  , comandi  : ed  i vo- 
li lumi  dei  giureconsulti , siccome  colle 
» mollipiici  leggi  turbarono  ed  impaccia- 
« reno  il  genere  umano  , cosi  sltandirono 
> il  buon  sapore  della  latinità  ; nelle  e- 
» pistole  e nelle  magnifiche  risposte  nulla 
» avendo  di  decoroso  e d’antico,  l’eggio  i 
» medici.  Non  vi  erano  trattenimenti  od 
» accademie  da  occupar  pubblicamente  tall- 
ii lo  |mpolo  e clero:  erano  licei  della  gio- 
ii ventò  civettimi  le  piazze,  le  pascacele, 
» le  botteghe  , inutili  giuochi , cavalcate, 
“ altri  alimenti  della  pigrizia.  Cosi  tra  la 
» quiete  di  ipie’teinpi  avvezzandosi  il  de- 
li tirature  c comodi  , I’  ozio  e !’  inerzia 
» deliellurono  chi  debellò  eserciti  poten- 
>•  fissimi.  I cittadini  nostri  non  solo  a- 
» vendo  cumulati  e cresciuti  , ma  anche 
» inventati  nuovi  piaceri  fra  la  lunga  pa- 
li ce  , fiacchissimi  traevano  l’età  , dimen- 

• tirili  del  saliere  e della  via  stretta  die 
» mena  alla  salute.  La  plebe  poi  restia  ai 
» precetti  del  vero  , accorrevi  sempre  là 

• ove  fossero  guadagno , giuochi , azzar- 

• di,  lialli , tripudi,  principalmente  nei 

■ di  festivi.  I prepotenti  nobili  , la  gio- 
» ventò  loro  Altura  erede  , intendevano 

• l'animo  alle  ricchezze , ed  a quelle  coso 

■ tra  cui  si  sciupano  le  ricchezze  e si 

• esercitano  i vizi  della  fortuna  e dell'alto 
« animo  ; onde  niniicizie  e stragi.  1 che- 

• rici  dati  al  mercatare  e alle  donne;  al- 

• cuni  armati , i piò  semitoguti , soci  e 
" ministri  de’  laici  , c partecipi  de’  pec- 
» calori  anzi  maestri  di  peccato , trascn- 

• rondo  i templi  e le  sacre  cose  , c fa- 
» rendo  tali  opere,  che  II  tacerle  è hello.  « 

Impariamo  dallo  stesso  una  malizia  di 
genere  particolare  scoperta  dal  cardinale 
Kederign  in  una  valle  eonlinante  ai  Reti. 
Ivi  alcuni  (dicevamo  Manrianisti.  e man- 
cia la  loro  giunteria  | stanchi  del  povero 
suolo  alpestre  della  patria,  uscivano  a pe- 


regrinare ad  imo  a due  , a famiglie  inte- 
re , mendicando  a frusto  a frusto  la  vita  , 
mostrando  immagini  , cantando  leggende, 
e portando  a casa  il  minuto  guadagno.  Vi- 
sto andar  lame  la  cosa , si  stesero  sino  a 
Roma  , c colà  si  od  iati  i costumi  de'  cor- 
tigiani e de’  nunzi  venuti  o mandati  da 
Roma,  stabilirono  di  tingere  anche  essi  le- 
gazioni papali.  Prima  cose  piccolo,  poi  dal 
lare  presa  audacia  a fan1,  questi  paltonieri 
cenciosi  compirono  cose  che  terrebbero 
fede  al  discorso  se  da  tanti  non  fossero 
attestate,  fingendosi  legati  |uintiAcii  , gi- 
ravano le  province  , ora  censori , ora  ar- 
bitri delle  differenze  : portavano  mandati 
liuti  da  loro  a principi  c re,  li  presenta- 
vano di  ossa  , vesti  , reliquie  : bandir  in- 
dulgenze, assolver  reali , scomunicare  , 
benedir  templi,  ungere  sacerdoti,  fondare 
parrocchie , dispensare  al  matrimonio  sa- 
cerdoti e parentele  sin  di  fratelli  , scio- 
gliere maritaggi , sempre  come  autorizzali 
da  Roma.  Toglicano  a capo  quel  che  vin- 
cesse gli  altri  di  presenza,  discorso  ed  in- 
ventiva : l’ abbigliavano  secondo  il  costu- 
me : talora  egli  era  un  nunzio  apostolico 
ili  Francia  o Spagna:  tal  altra  un  patriarca 
od  un  arcivescovo  d’  Oriente  fuggiasco  in- 
nanzi lo  scimitarre  turche  a chiedere  dal 
papa  rifugio  o da  viver  egli  e i suoi:  quando 
erano  figli  di  re  scanqiati  a segrete  insi- 
die : e pare  impossibile  come  uomini  gros- 
sieri nati  ne’  boschi  , educati  allu  marra 
potessero  si  tiene  sostenere  lor  parti  da  in- 
gannare i principi  e città.  Si  presentavano 
sulla  sera  o a notte  : parlavate!  poco  c a 
cenni  quasi  per  tristezza  o fasto  : aveauo 
modelli  per  contraffare  carte  e diplomi  ad 
ogni  uopo  , in  che  che  anatemi  e scomu- 
niche fossero  incorsi.  Esso  cardinale  ne  tro- 
vò in  patria  alcuni  , che  dianzi  erano  chi 
sa  forse  prelati  o sangue  di  re  , ed  allora 
agricoltori  famelici  , sprecato  fin  ad  un 
suldo  il  mal  guadagno;  e si  presentarono 
a lui  con  indosso  ancora  cenci  purpurei, 
violetti  od  altro  , secondo  il  personaggio 
da  essi  rappresentato. 

Potrà  ancora  darvi  idea  de’ tempi  la  so- 
lennità che  si  fece  al  venir  in  Milano  l'.tu- 
striaca  Margherita.  gemma preziosa  ]>ro- 
posta  da  Imeneo  per  le  delizie  matri- 
moniali di  Filippo  il  terzo.  Entrò  cs'U 
ai  30  novembre  1598  per  la  porta  roma- 
na ; la  qual  porta  fu  allora  maritata  a 
così  bene  srarpellati  marmi  come  di 
presenti  si  mirano,  e ne  fu  Martin  Bas- 
so il  di  tei  archilei  lo  | Torre  , Ritratto 
(li  Milano).  Il  vicario  di  provvisione  avea 
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fatto  girare  un  avviso  , informando  come 
si  era  statolito  che  dugenlo  e più  cava- 
lieri nobili , di  età  di  diciannove  anni 
in  su . radino  ad  incontrarla  vestili  a 
spese  loro  tutti  di  seta  bianca  et  oro 
come  meglio  a ciascuno  parerà,  purché 
abbino  calze  abborsate  con  tagli  et  cal- 
zette di  seta  bianca,  berretta  di  velluto 
nero  solio  con  piume  bianche  , spiale  , 
pugnali  et  azze  dorate  in  spalla,  ogni 
cosa  guarnita  di  celiato  solio  bianco 
et  scarpe  di  corame  bianco.  Invitando 
cjuindi  a trovarsi  pronti  , avvertendo  che 
S.  E.  contro  gl' inobbedienti  ha  ordinato 
che  si  proceda  alla  pena  di  300  scudi, 
e maggior  pena  ancora  all'arbitrio  suo, 
alla  gitale  saranno  tenuti  i padri  per 
i figliuoli,  né  si  admetlerà  alcuna  es- 
cutanone, perchè  S.  E.  così  comanda. 

Questi  adunque  le  furono  incontro  colle 
prime  autorità  del  |Kiese  e venti  cavalieri 
vestiti  di  scarlatto  ad  oro.  La  regina  in 
lutto  per  la  morte  al Inr  allora  avvenuta 
di  quel  Iiuoii  Filippo  II  , montava  una 
chinea  bianca,  sotto  a baldacchino  d'argento 
trapunto  di  oro  portato  dai  dottori  di  col- 
legio vestiti  con  lunghe  toghe  di  damasco 
soppannate  di  velluto,  c col  capoccio  doro 
foderato  di  vaio.  Al  duomo  , che  era  al- 
lora in  fabbrica  , era  slata  messa  postic- 
cia , dipinta  in  tela , una  facciata  secondo 
il  disegno  del  Pellegrini  : per  le  feste  e- 
rasi  falsi ricato  un  teatro  nella  corte  , ove 
i Milanesi  feeero  potnpa  delle  arti  caval- 
leresche : delle  quali  tanto  studio  si  tace- 
va, che  i primi  schermitori  e ballerini  delle 
corti  europee  uscivano  dalla  scuola  no- 
stra. Gran  mastro  n'  era  a quei  di  Cesare 
de'  Negri  detto  il  Tromlmne  (l|  che  con 
otto  de'più  valenti  suoi  scolari  |2|  condot- 
tosi a corte  fecero  mille  belle  bizzarrie, 

(1)  Egli  stesso  descrisse  queste  pom- 
pe nelle  Grazie  d’Ainore  f Milano , Pon- 
zio e Pina  glia,  milleseicentoquattro)  ore 
conta  che  a Milano  erano  valentissimi 
alla  danza  eentoquindici  cavalieri,  ses- 
so ni  asei  dame,  treniasei  zitelle,  Diseor- 
re  lungamente  della  schermo.  /.'Appa- 
rato fatto  dalla  città  di  Milano  in  quell’ oc- 
casione fu  descritto  anche  da  fluido  Ma- 
zenla.  Milano.  Ponzio  1399. 

(2)  Fra  questi  era  il  valentissimo  ore- 
fice Bernardino  Torre  , quel  rhe  fere 
molti  bei  lavori  intorno  al  S.  Carlo  in 
Duomo.  E teneva  tanto  a capitate  que- 
sta abilità  sua.  che  ft  stampare  l'at- 
testazione del  Trombóne  qualmente  egli 


e fra  le  altre  un  combattimento  colle 
spade  lunghe  et  pugnali  ed  un  altro 
con  le  baste  , aggiungendoci  poi  certe 
altre  invenzioni  nuove  di  balli. 

— VI.  Foco  l'arìi  onde  cercavano  fama 
s mza  gloria  i Milanesi , mentre  lasciavano 
rallentare  l'impulso,  che  migliori  tempi 
arcano  dato  alle  lettere  c alle  urli  belle. 
Già  dal  Iiipainonti  sentiste  lamentare  il 
ditiassamciiln  del  sapere  ;■  e pitiche  un  po- 
polo (lacco  non  stira  mai  glorioso  d'  arti 
e di  scienze,  stampassi  sugli  scritti,  sulle 
fabbriche  , sulle  pitture  d’  allora  I’  al>- 
hietlezza  dei  Lombardi  e la  boria  , primo 
ed  eterno  patrimonio  degli  ignoranti.  Al 
nominare  il  secenio  e i secentisti  chi  non 
ride  della  goffaggine  ambiziosa  di  que’ mi- 
serabili , nello  scrivere  suctdi  e sfarzosi 
come  I'  età  , fra  i cui  melensi  concetti  , 
i freddi  equivoci  , gli  strampalati  concel- 
tini,  spirava  la  voce  de’  lardi , che  pote- 
vano piangere  l'invendicata  ruina  della  pa- 
tria ? Manzoni  vi  ha  dipinto  uno  dc'lettc- 
rati  d’  allora  n>’l  I).  Ferrante,  passando  a 
rivista  la  sua  biblioteca  (c.XXYlL):  e il  suo 
cervello  (r.XXXIX.j:  toccò  nel  c.  Vili  quel 
panegirico,  ove  S.  Carlo  è paragonalo  ad 
Archimede  e Cameade  (3)  : anzi  quei  delirii 
dell’imaginazione  seppe  contraltare  si  lume 
nel  proemio  del  suo  libro,  che  un  valen- 
te (4)  lu  credette  copiato  da  vero  dal  pre- 

ai leva  ballalo  bene  in  presenza  della 
sposa  augusta. 

(3)  n bastino  i titoli  d’ alcune  ope- 
re qui  pubblicale  in  quel  torno.  La  Fe- 
nice panegirico  di  Giuseppe  Avogadro 
per  S.  Carlo.  l'Onnipotenza  epilogata,  la 
Colonna  di  funro,  la  Piougia  d’oro , il  Mi- 
nimo massimo  prediche  di  Dutovico  Agu- 
dio  pel  SS.  Anton  da  Padova  , Tèresa, 
Maria  Maddalena . Baimondo  da  Pen- 
naforie:  la  Celeste  Pandora,  cioè  la  Ma- 
donna. di  Antonio  Gagliardi:  il  Carbon- 
chio fra  le  ceneri , i Tesori  del  niente , il 
Briareo  della  Chiesa  sono  elogi  di  Cesa- 
re Battaglia  pel  Santo  di  Padova  , il 
B.  Gaetano  Tiene  e S.  i Virrolò . Pio  Chia- 
pano  intitolò  l'Ambrosia  il  panegirico  del 
B.  Ambrosio  da  Siena:  .Virola  Boldoni 
stamjHi  il  Cielo  in  terra  o Scherzi,  poetici 
sopra  i sette  misteri  di  Gesù  e Maria:  Carlo 
Manono  un  Canocchiale  isterico,  che  fa 
guardare  dall’anno  ItìGS  fino  al  principio 
del  mimilo  , e tira  appresso  lo  cose  più 
memorabili  fin  ora  succedute  . . . Segui- 
tatalo ri  l’erre/  a fastidio. 

(()  Salfi  nella  Itevue  Enciclopcdique 
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Ipso  manoscritto.  Progredendo  in  questi 
Ragionamenti  ritroverete  anche  troppi  esem- 
pi di  quello  stile . noioso  come  e sempre 
quando  le  parole  superano  in  quantità  le 
idee  rappresentate:  dove  gli.autori  accoz- 

t VMM)  LE  QUALITÀ  PIÙ  DISPARATE  TROVAMI 
MODO  DI  RIUSCIRE  ROZZI  INSIEME  E AFFET- 
TATI NELLA  STESSA  PAGINA  , NELLO  STESSO 
PERIODO  , NELLO  STESSO  VOC  AIIOLO  : dove 

tuia  gragnolila  di  concetlini  e metafore  , 
che  non  senio,  come  alcuno  vorreblie,  una 
prova  dell’  acutezza , ma  si  della  crassezza 
d’ ingegno  di  coloro,  che  trascurando  cento 
lati  diversi  delle  cose  , non  avvisano  che 
quell’  uno  o quei  pochi  in  cui  si  somi- 
gliano. 

Se  poi  volete  vedere  il  tralmrco  delle 
arti  del  disegno  , paragonate  qui  in  Mi- 
lano la  dorica  rotolala  di  S.  Sebastiano  , 
il  palazzo  di  Tommaso  Marino  , l’ interno 
del  Seminario  , il  Collegio  elvetico  , S. 
Raffaele  , S.  Lorenzo,  S.  Fedele,  S.  Paolo, 
la  croce  di  S.  Eufemia  , altre  opere  pendìi 
anni  avanti  compiute  con  quelle  del  sei- 
cento , quali  sono  , a dire  le  più  in  ve- 
duta , i giganti  , e gli  slucchi  della  Ma- 
donna dell'altiero  in  duomo,  la  porla  del 
Seminario  , la  facciala  di  S.  Alessandro 
con  quelle  gamlie  speiunlone  : ed  altre 
fabbriche  a piante  poligone , coli  un  ab- 
borrimenlo  perpetuo  alle  rette,  con  ondu- 
lazioni direbbe  il  Milizia  , quasi  i marmi 
patissero  di  convulsioni  : con  frontispizi 
rotti,  e sul  loro  pendio  coricate  statue  ed 
angeli  , rhe  fanno  passione  a vederli  (I)  , 
e una  suprabbondanza  di  stucchi  fin  a rive- 
stirne i marmi  , e tali  altre  (amasie , ove 
lo  stravagante  lien  luogo  del  hello,  il  ca- 
rico dell’  ornato  , il  superfluo  dell’  ele- 
gante. 

yunei  v’  è chiaro  coinè  il  popolo  lom- 
bardo fosse  in  quel  secolo  avvilito,  pitoc- 
co, vanitoso,  furfante,  superstizioso,  igno- 
rarne. Colpa  di  chi  ? Aggiungete  anche  o- 
zioso  : perché  fra  le  altre  cose  quel  go- 

Maggio  182S.  Quel  eh  è peggio  credette 
che  fosse  tolto  dal  Jiipa  mordi  , che  o- 
gnuno  sa  avere  scritto  in  Ialino. 

(I)  Avranno  creduto  imitare  con  ciò 
U ^terribile  Michelangelo.— Fateci  sper- 
chio  di  loro  voi,  giovinotti,  rhe  credete 
far  il  romantico  col  dare  in  che  che 
capricci  vi  ghiribizzino  pel  cerrclto  , e 
ti  pare  imitar  i sommi  (piando  ne  se- 
guite le  irregolarità  senza  nejipur  ac- 
cennare da  limtanissimo  atte  bellezze 
rhe  li  fanno  immortali. 


verno  guastò  l'opinione  ; e le  spngnuole 
idee  compirono  l’ opera  delle  armi  spa- 
glinole. Cli  Italiani  erano  stati  fin  allora 
industriosi  , dati  alle  arti  cd  al  traffico  : 
dall’  India  al  Baltico  faceann  commercio  : 
a Londra  , a Zurigo  , a Parigi  , fino  a 
Mosca  potete  trovar  ancora  la  contrada  dei 
Lombardi , ove  si  mettevano  i nostri  a 
guadagnare  cambiando  e prestando  argento, 
e vendendo  quelle  stoffe  e quei  panni,  che 
oggi  ino  pi  deaeriamo  di  là.  Clic  se  la  ric- 
chezza delle  nazioni  consiste  nella  mas- 
sima quantità  di  lavoro  utile  (2),  qual  con- 
cetto verrà  della  dovizia  del  Milanese  a 
ehi  sappia  come  nel  1420  questo  stato 
mandava  alla  sola  Venezia  21)000  pezze  di 
panno,  che  valutando  olio  lire  al  braccio, 
e 300  alla  pezza  , importerebbero  quasi 
nove  milioni  di  lire  ricavate  dalla  sola  Ve- 
nezia ed  in  solo  panno  ? Ad  altro , dice 
il  Corio.  non  se  attendeva  che  cumular 
ricchezze  : te  pompe  e voluptate  erano 
in  campo,  et  dove  con  la  pace  tritm- 
fara  per  modo  , che  ogni  cosa  si  sta- 
bile e ferma  si  dimostrava,  quanto  mai 
I fosse  stata  negli  passati  tempi.  La  corte 
de  li  nostri  principi  era  illustrissima, 
piena  di  nuove,  foggie  abiti  et  deticie  ; 
non  di  meno  in  epsa  tempestate  pero- 
gni  canto  te  virtute  jier  si  fatto  modo 
rimbombavano...  e ipiesto  illustre  Stato 
era  costituito  in  tanta  gloria  , pompa 
e ricchezza,  che  impossibile  parerà  più 
alto  poter  attingere.  Frà  Isidoro  Isolani 
che  nel  1518  scrisse  De  patriae  urbis 
tauditnis  conia  che  nel  I 402  erano  «ivertR 
in  Milano  14,600  botteghe,  e più  all’ en- 
trar dH  nuovo  secolo:  18.300  case  da 
venti  persone  ciascuna.  Cuicriardini  nel 
descrivere  i Paesi  Bassi  (Anversa  15G7  ) 
dice:  Da  Milano  e dal  suo  Stato  e'  in- 
viano molte  robe  , come  uro  et  al  lento 
filato  per  gran  somma  di  denari,  drajtpi 
di  seta  e d oro  di  piu  sorte  , fusioni 
infiliti  di  varie  bontà,  scarlatti  ed  al- 
tre simili  pannine  fine...  buone  arma- 
dure  eccellenti  (3),  mercerie  di  diversa 
sorte  per  gran  valuta,  ri  infoio  al  for- 
maggio appellato  parmigiano  }>er  mer- 
canzia di  importanza.  E P autore  del 

(2)  Massima  di  Adamo  Smith.,  ma 
sei  anni  avanti  di  lui  dichiarata  dal 
nostro  tlercaria  nel  § /.)  parte  prima 
degli  Elementi  (li  Economia  politica. 

|3|  1 pratici  de’romanzi  di  Walter 
.SciAt  si  ricordano  dell’  armatura  che 
l Ebreo  prestò  ad  Iranhoe. 
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(Compendio  delle  Croniche  di  Milano  im- 
presso nel  1576  scrive»  che  a Milano  ogni 
co*a  con  bosso  pretio  si  rende.  In  cero 
è cosa  maravlgliosa  di  vedere  la  grande 
abbandonila  che  vi  se  ritrova  delle  cose 
per  il  bisogno  dell'  homo.  Quivi  veg- 
gonsi  tante  differenze  di  artefici  et  in 
tanta  moltitudine , che  sarebbe  cosa 
molto  difficile  da  poterla  descrivere  : 
laonde  si  vuol  dir  volgarmente  chi  vo- 
lesse rassettare  Italia,  rovinasse  Mi- 
lano , acciocché  passando  gli  artefici 
d'essa  altrove,  inducano  l'arti  sue  in 
detti  luoghi.  Che  se  invece  di  parole  vi 
piace  l’eloquenza  dei  numeri,  il  ragio- 
niere  Barnaba  Pigliaseli  calcolò  come  nel 
1580  sulla  piazza  di  Milano  si  facessero 
contratti  per  L.  29,513,482  : la  filatura 
e tiratura  doli’  argento  desse  un  utile  di 
lire  800,000  : le  stollo  di  seta  guadagnas- 
sero tre  milioni  annui:  l’argenteria  80,000 
lir ■ . Ed  avvisate  che,  essendo  l’oro  piti 
scarso , il  danaro  valeva  assai  più  , tanto 
che  potete  far  conto  che  una  lira  d’ al- 
lora eguagliasse  tre  almeno  delle  presenti. 

— VII.  Tul  era  il  fiore  del  commercio 
quando  le  possessioni  e le  merci  erano 
guarentite  da  chiare  leggi:  decise  le  qni- 
stioni  di  negozi  dai  consigli  speditamente 
e senza  intervento  di  curiali  : huooe  tariffe 
e conosciute  proteggeano  l’ industria  pae- 
sana : era  fatta  abilità  ad  ogni  cittadino  di 
esercitare  conte  e dove  voleva  l’ opera 
sua  : data  agevolezza  agli  stranieri  che  qui 
venivano  ; tenuti  i merendanti  immuni  da 
certi  |>esi  , gratificati  quelli  che  facessero 
meglio , onorati  tutti  ed  avuti  in  gran 
etimo.  Allora  i nostri  negoziatori  tien  ac- 
colti da  per  tutto  trattavano  da  pari  a pari 
coi  re  , cui  accomodavano  di  denari  ; e 
vedeano  i loro  figliuoli  salir  ai  primi  gradi 
della  spada  e delia  toga.  Tu»'  ad  un  tratto 
vennero  questi  boriosi  Spagnuoli  u dirci 
che  il  mettersi  a traffico  era  una  vergo- 
gna e un  contaminar  il  sangue  : parve  in- 
degno che  un  conte  od  un  marchese  po- 
nesse sua  firma  ad  una  cedola  di  cambio: 
si  attribuì  alle  arti  mia  stima  pubblica  in 
ragion  inversa  della  loro  utilità,  e se  non 
bastarono  gli  errori  volgari,  la  legge  stessa 
per  rincalzo  dichiarò  esclusi  dal  consiglio 
di  stato  i negozianti,  scaduto  dalla  nobiltà 
chi  si  volgeva  al  commercio.  Allora  a ve- 
dere e non  vedere  i più  grossi  capitali  fu- 
rono levati  di  giro  : i meglio  accreditati 
negoziatori  se  ne  tolsero:  appena  uno  cre- 
sceva ut  fortuna,  volea  levarsi  di  dosso  la 
macchia  dell’ esser  nato  di  negoziatile  col 


divenire  inutile  alla  società  fi)  : i pndri 
invece  di  mandar  i figliuoli  alta  bottega 
ed  a telonio,  gl’ inviavano  a scuola  ad  im- 
parare scienze  di  niiin  uso  a chi  fosse  li- 
scilo di  scuoja,  e le  ricchezze  sudate  dal- 
l’ industria  dei  padri  più  non  cromi  che  un 
fomite  a corromper  la  giustizia  c saldare 
la  tirannia.  Se  poi  voleste  scorrere  le  gri- 
de , che  contengono  la  dolorosa  istoria 
della  mina  dell’  agricoltura  e del  commer- 
cio nostro  , vedreste  con  che  strani  ordi- 
namenti pretendevano  giovarvi  i governa- 
tori , in  grazia  di  quel  costante  divorzio 
fra  I’  economia  politica  e la  giurispruden- 
za. Davunsi  privilegi  esclusivi  a chi  inven- 
tasse ii  m'gliorosse  alcun’  opera  : le  varie 
manifatture  erano  legate  in  corpi  e mae- 
stranze eh1  spendeaiin  a far  pompa  e liti, 
impicciavano  i tribunali  coi  loro  privilegi, 
annoiavano  colle  ridicole  pretensioni  : i 
balzelli  cadendo  sulle  materie  prime,  ag- 
gravavano il  |Kipolo  ; e cosi  rincarivano  il 
prezzo  delle  maestranze:  la  mercatura  era 
gravata  di  tributi  non  solo  esorbitanti  (2) 
ma  pazzi.  Il  duca  di  Terranova  nel  1588 
proibì  di  portar  Iìv  scie  fuori  di  stato;  spe- 
rava che  dovessero  convertirsi  in  istoffa 
nel  paese  , ed  in  quella  vece  ne  scorag- 
giò la  coltura.  Ohi  traccerà  la  storia  dello 
follie  umane  , non  dimenticherà  le  gride 
che  rcplicatainente  proscrissero  dalla  l.om- 
ivariha  le  |»ecorc  perchè  possami  causar 
deficienza  dei  fieni  ed  altri  inconve- 
nienti... molto  pregiudizievoli  al  servi- 
zio di  .S'  ,1/.  onde  si  condannano  a tre 
anni  di  galera  i perorai  ( Gr.  22  ottobre 
1658  ).  Cosi  le  gride  dei  17  e 24  luglio 
1 600  imposero  una  gabella  sul  portar  seta 
in  città  : ed  un’  altra  sul  portar  fuori  i 
panni.  Che  più  ? si  credette  avvivare  il 
commercio  col  frenare  il  lusso  , onde  il 
15  aprile  1679  fu  vietato  usar  cocchi  do- 
rati ne  frange  : nè  che  i volanti  | cosi 

(1)  Era  f il  P.  Cristoforo)  pigli  coro 
n’  un  mercanti:  di  che,  se’ suoi  ulti  vii 

ASM  TROVANDOSI  ASSVI  FORNITO  DI  DEM  E 
CON  quell'unico  figliuolo  ave»  rinunzia- 
to al  traffico.  ....  Nel  suo  nuovo  o- 
ZIO  , COMINCIÒ  A ENTRARGLI  in  corpo  una 
GRAN  VERGOGNA  1)1  TUTTO  QUEL  TEMPO  C11K 
AVEVA  SPESO  A FAR  QUALCOSA  IN  QUEST» 
MONOO...  STUDIAVA  TUTTE  LE  MAMFJVE  DI  FAR 
DIMENIO  VBE  CHE  ERA  STATO  MERCANTE , COn 

quel  che  segue  nel  cap.  IV. 

(2)  Il  valor  capitale  del  commercio 
in  Milano  era  di  lir.  2l.M6.iii:  evi 
era  imjmsto  l'estimo  di  snidi  27, 9 li  ti. 
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chiamavano  quelli  che  poi  dicemmo  lac- 
chè! portassero  la  canna:  nell" occasione 
di  inciti . veglie  o feste  non  si  diano 
acque  rinfrescai  ice  più  di  due  sorta  , 
restando  proibiti  tutti  i canditi . zuc- 
cheri e cioccolate  ; la  coda  degli  abiti 
femminili  non  sia  troppo  lunga  : cose  tutte 
che  vedete  quanto  dovessero  star  a cuore 
al  legislatore,  il  quale  a rincontro  non  curava 
nè  poco  nè  punto  d'agevolar  le  comunica- 
zioni, assicurare  i passi,  toglier  l'impaccio 
dei  dazi  , apprestare  buone  strade  (I). 

— Vili.  Secondo  il  seme  erano  i frutti. 
Giovanni  Maria  Tridi  comasco,  che  scrisse 
e bene  sul  commercio  d'  allora  , assicura 
che  dal  1 6 1 G al  1621  nella  sola  Milano 
erano  venuti  meno  24,000  operai:  *0  fab- 
briche di  panno  ridotte  a 15;  e cosi  nelle 
altre  cittì).  Quindi  le  tante  persone  oziose 
emigrarono  a portare  l’ industria  loro  al- 
trove, dov’erano  carezzati  e privilegiati  (2). 

(I)  Quanto  fossero  disagevoli  le  comu- 
nicazioni, puoi  vederlo  dai  proverbi.  I 
Toscani  dicono  andar  in  Chiradadda , 
e noi  andare  ad  tnspruk  per  andare 
lontanissima  : ora  vedete  che  è il  cammi- 
no dell'orto. 

(2j  A DDE  PASSI  DI  «DI  , SOL  BERGAMASCO 
CHI  LAVORA  SETA  fe  RICEVUTO  A BRACCIA  APER- 
TE cap.  VI.  I PADRONI  FANNO  A CARA  PER 
AVER  OLI  OPERAI  MILANESI  , Cap.  XVII. 
A VENEZIA  AVEAN  PER  MASSIMA  DI  SECON- 
DARE E DI  COLTIVARE  L1  INCLINAZIONE  DEGLI 
OPERAI  DI  SETA  MILANESI  A TRASPORTARSI  NEL 
TERRITORIO  BERGAMASCO  , E QUINDI  DI  FARE 
CHE  VI  TROVASSERO  .MOLTI  VANTAGGI  , E SO- 
PRATTUTTO QUELLO  SENZA  DI  CUI  OGNI  ALTRO 
È NULLA  , LA  SICUREZZA.  Cap.  XXVI. 

Nel  1647  Bergamo  mandava  fuori 
ogni  anno  per  254,000  ducati  in  ferro  ed 
accaio;  560,000  in  panni  alti:  270,000 
inbassi:  467,000  in  saie  e buratti:  24.000 
in  spalliere , e vi  si  smaltivano  all'  anno 
300  balle  di  lana  spagnuola  , 4000,  di 
tedesca  , pesi  25,000  ai  veneziana  e pu- 
gliese.—Così  lo  storico  Fra  Celestino. 


Nel  1632  singolarmente  il  duca  di  Man- 
tova e il  provveditore  de’  Veneziani  in 
Terrafenna  pubblicarono  promesse  e pri- 
vilegi a chi  dal  Milanese  si  mutasse  colà. 
Ì!en  minacciavano  i nostri  governatori  pene 
terribili  a chi.  uscisse  : follia  ! una  consulta 
milanese  del  1633  aveva  lien  veduto  che 
non  gl'inviti  e l'esibizione  dei  vicini 
principi  , ma  l' impossibilità  di  poter 
qtii  vivere  sforzava  gli  uomini  a tras- 
ferirsi altrove.  Esso  Tridi  ridette  come 
nella  Pieve  d’ Incinu,  in  lìrianza,  sul  lago 
di  Como  sono  mancati  gli  abitatori , 
non  tanto  per  gl'  infirrtuni  di  guerra  e 
peste  , quanto  per  non  trovare  impiego 
alle  loro  persone  ■ Cremona  era  ridotta  a 
un  quarto,  e le  arti  passate  a Piacen- 
za , a Monticelli , a Buffetto , a l'ar- 
nia : altrettanto  ritroverà  degli  altri  paesi 
chi  ne  cerchi  le  memorie. 

Ecco  il  secolo  che  alcuno  ci  vien  pre- 
dicando. Allora  concesso  ad  una  classe  di 
poter  accumulare  senza  fine  le  ricchezze: 
allora  ai  governatori  un  potere  indiscipli- 
nato , e più  che  tirannico  , irragionevole 
e schifoso  che  toglieva  ogni  freno  all’esa- 
zione , ogni  sicurezza  ai  possessori  : al- 
tura I’  autorità , non  limitandosi  alla  pura 
giustizia  civile  c criminale  , s’ impacciava 
direttamente  dell’  arti  e commercio  : al- 
lora sicurezza  nella  forza  , pericolo  nel- 
l' innocenza  : sfacciata  la  scostumatezza  : 
trionfante  la  prepotenza  : intricata  l’ indu- 
stria : inosservata  la  giustizia  : il  volgo  e- 
duealo  a prostrarsi  silenzioso  e stupido 
sotto  l’estremità  de’ suoi  mali.  E quando 
nel  1 706  gli  Spagnuoli  andarono  da  Lom- 
bardia , lasciarono  in  Milano  100,000  abi- 
tanti ove  n’  aveano  trovato  il  triplo  : cin- 
que fabbriche  di  lana  in  luogo  delle  set- 
tanta vecchie  : scadute  in  proporziono  le 
manifatture  sì  nella  metropoli  si  nelle  al- 
tre città  e nella  provincia  : negli  animi 
poi  niun  altro  sentimento  che  imlielle  ti- 
more , niun’  altra  lezione  che  quella  della 
sommessione  e delta  vigliaccherìa,  onestata 
col  noine  di  prudenza. 


Manzoni  , Opere. 
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De'  Governatori  di  Milano. 


Poiché  frequenti  suite  e nel  Manzoni  e 
in  questi  Ragionamenti  torna  discorso  dei 
governatori  di  Milano  , stimo  dover  qui 
annoverarli  , con  quei  brevi  cenni  che  gio- 
vino a lume  de’  tempi. 

1 1 535)  Fu  il  primo  Anton  de  Leiva,  ge- 
nerale di  Carlo  yuinto,  nome  dei  più  spia- 
centi per  la  Lomliardia.  Dietro  il  coro  del 
duomo  di  Milano  avete  più  volte  ammirata 
la  tomba  scolpita  dal  valentissimo  Bom- 
baia  al  cardinale  Marino  Caracciolo  napo- 
letano successo  a quello.  Cosi  dalle  mani 
insanguinate  di  un  guerriero  passavano  a 
quelle  di  un  porporato. 

( 1536  1 Gli  tenne  dietro  don  Alfonso 
d’  Alvo  d’ Aquino  marchese  del  Vasto  , e 
fulmini  di  sfoderate  spade  non  ebbero 
mai  ardire  nel  suo  governo  di  intorbi- 
dare il  sereno  di  una  sospirata  pare , 
poscia rhè  da’  solchi  di  Milano  sradirò 
» gigli  ■ piantando  in  guelli  le  palme 
e gli  allori. 

(1547)  Successegli  D.  Ferrante  Gonza- 
ga , che  fu  detto  nuovo  fondatore  di  Mi- 
lano . perche  vi  fabbricò  intorno  le  mura 
che  tuttavia  la  cinge , ai  ponti  levatoi  sul 
canale  naviglio  ne  sostituì  di  stabili  , de- 
molì s.  Tecla  per  aggrandire  la  piazza  del 
duomo,  tolse  il  fetore  e la  vista  deforme 
col  coprire  le  chiaviche  in  cui  colano  le 
immondezze  della  città. 

(1555)  Indi  il  duca  d’ Alba  , colui  che 
col  suo  rigore  spopolò  il  Portogallo , fece 
strago  nelle  Fiandre  ribellate  alla  Spagna, 
voleva  vedere  da  per  tutto  spade  ed  aiti 


di  fede  . colla  qual  santa  parola  sapete 
che  si  additava  la  legale  scclleraggine  d’ali- 
hruciarv  chi  non  volesse  credere  come  si 
deve. 

(155G)  SieguoDO  il  Cardinal  Madmzzo, 
(1557)  1).  Giovanni  de  Figueroa,  ed 
(1558)  li  duca  di  Sessa,  il  quale  fece 
quanto  fu  in  lui  perche  a Milano  invece 
della  santa  inquisizione  romana,  al  parer 
suo  troppo  dolce,  si  stabilisse  quella  spa- 
renlosa  di  Spagna  , come  la  chiama  il 
cardinale  l’allavicino.  (I)  Tornò  egli  nel 
I5G3,  dopo  che  nel  60  era  stato  qui  il 
marchese  di  Pescara. 

( 15 G l ) Governarono  appresso  D.  Ga- 
briello della  Queva  ; 

( I5G7  ) Il  duca  d’ Albuqucrque  ; 
i 1571  j 1).  Alvaro  di  Sande  ; 

( 1572  ) D.  Luigi  di  Hequesens  , che  , 
venuto  a contesa  per  affari  di  giurisdizione 
col  clero,  ne  fu  scomunicato. 

( 1574  | Intorno  a don  Antonio  di  Guz- 
man  , marchese  di  Aymonte  suo  succes- 
sore, le  cronache  contano  che  cenando  un 
di  i figliuoli  suoi  , trovavasi  a caso  nel 
portico  del  palagio  un  contadino.  Ed  ecco 
vede  uscire  dalla  dispensa  quattro  paggi 
I in  bell’  arnese,  scoverto  il  capo,  con  torce 
i alla  mano,  che  toglievanscne  in  mezzo  un 
altro  pure  senza  cappello,  e con  in  mano 
una  coppa  d’ argento  dorata.  Con  tanta  ce- 
rimonia si  recava  da  bere  ai  grandi  di 
Spagna  : ma  il  contadino , credendo  por- 
li) St.  del  Cane,  di  Trento.  SS.  S. 
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tasserò  il  ss.  Viatico , si  prostrò  in  atto 
d’  adorazione  battendosi  il  petto.  Chiamato 
il  marchese  dal  suo  destino  a tragittarsi 
in  cielo,  ebbe  in  sorte  che  gii  servì  di 
Patinavo  s.  Carlo  (I). 

( 1580)  , ( 1583  ) Resse  per  alcun 
temjm  D.  Sancio  Pachila  governatore  del 
castello  , fin  che  arrivò  il  duca  di  Terra- 
nuova  , politicone  , cioè  imbroglione  so- 
lenne. 

(1593)  Del  contestabile  di  Castiglia  Fer- 
dinando Velasi»  si  conservò  il  nome  nella 
strada  che  mette  nella  contrada  Larga  ulla 
corsia  romana  , e cho  egli  fece  ampliare 
per  comodo  dello  scarrozzate  delle  masche- 
re, che  vi  si  facevano  il  carnevale  {2). 

(1601)  Venne  D.  Pietro  Enriquez  de  A- 
zevedo  conte  di  Fuontes,  famosissimo  c più 
di  una  volta  ricordato  dal  Manzoni.  Si  chia- 
ma ancora  dopo  229  anni  strada  Nuova 
quella  eli’  egli  apri  innanzi  al  palazzo  di 
giustizia,  affinchè,  dicea  l’iscrizione  ivi  po- 
sta, il  palazzo  della  ragione  fosse  in  faccia 
alla  reggia,  e cosi  più  facile  il  tragitto  dalla 
giustizia  alla  clemenza  (3).  Fuori  di  P.  Ti- 
cinese è un  altro  monumento,  ove  si  legge 

(1)  Torre , Ritratto  di  Milano. 

(2)  Le  maschere  usavano  lanciare  non 
solo  confetti,  ma  uova,  e da  certi  scher- 
zatiti , (squittiroli  dicono  le  gride)  spriz- 
zar acqua  fradicia  addosso.  La  legge 
proibì  le  uova  se  non  piene  d'acqtie  nan- 
fe : ma  poiché  invece  si  colmavano  di 
sozzure  . vennero  interamente  vietate  , 
non  cosi  però  else  non  fossero  assai  i 
trasgressori.  Altri  giuochi  onde  si  di- 
lettavano i prudenti  padri  nostri  erano 
il  pallamaglio  , il  far  a sassi  e basto- 
nate anche  in  mezzo  alla  città , fare 
calvalcate  ecc.  1 giuochi  di  zara  non 
erano  inusitati  : e in  quel  tempo  peni- 
casi  introducendo  il  lotto  di  Genova  : 
ma  U governatore  L igne , fin  nel  1678 , 
lo  proibì:  poiché,  olire  l’incentivo  che  porge 
a molti  poveri  e vogliosi  di  migliorar  for- 
tuna , con  la  speranza  del  guadagno  , di 
consumare  quanto  tengono  per  far  danari 
da  arrischiare  alla  sorte  d’esso  giunco  , è 
cagione  che  diversi  ciecamente  cndhio  in 
sortilegi  ed  osservazioni  superstiziose  de’  so- 
gni , che  illaqueann  le  coscienze  con  grave 
e scandalosa  offesa  di  Dio  -.—parole  da  far 
vergogna  ai  reggimenti  del  secolo  XIX. 

(3)  Ivi  il  Fuentes  è detto  vincitor  della 
guerra  esterna  , spegni! ore  dell'  interna, 
invitto  colla  destra  , amabile  colla  si- 
nistra ; ree - 


che  esso  pel  naviglio  di  Pavia  pose  in  co- 
municazione i lattiti  maggiore  c di  Como 
col  Ticino  e col  Po.  Chi  vi  credesse  la  sba- 
glierebbe di  grosso,  giacché  questo  regio 
ministro,  mentre  pensava  di  navigare  a 
Pavia,  fece  vela  per  l'altro  mondo  (1)  nè 
quella  grand’opera  fu  compiuta  che  ai  giorni 
nostri  (5).  Sappiate , dice  un  contempo- 
raneo (6),  che  questo  Fonte  navigò  a Mi- 
lano la  Quiete,  la  quale  per  moli  ' anni 
stettesi  fuggiasca,  nell  unite  sue  s'affo- 
garono i malviventi,  irrigò  co’  suoi  sag- 
gi umori  il  Milanese  Terreno  di  lode- 
voli dipartimenti,  perché  ini  rodasse  si  in 
Trionfo  la  modestia;  ed  il  Gè istigo , spas- 
sionatosi di  ha  ver  per  famigliare  /'  In- 
teresse, con  egual  fi>rza  maneggiava  la 
sferza.  Uhoscrittore  di  Itoti  altro  calibro  (7) 
scrive  di  lui.  Gli  affari  d'Italia  pende- 
vano quasi  assolutamente  dall' autorità 
ed  arbitrio  del  C.  di  Fuentes  signor  di 
alto  affare  e di  eccellentissima  virtù.... 
E come  aW arti  civili  avesse  quelle  del- 
la guerra  congiunte,  e fosse  ancora  ge- 
neralmente in  opinione  d'ingegno  feroce 
e militare,  però  col  dimostrarsi  più  al- 
t armi  che  alla  quiete  inclinato , trattò 
gli  affari  del  re  con  tanta  grandezza,  e 
li  condusse  in  Ralla  a tanta  riputazione, 
a quanta  mai  per  l' addietro  da  alcun 
altro  governatore  fossero  stati  condotti. 
Chi  poi  studia,  i fatti  trova  che  fu  un  cerve! 
torbido,  il  quale  fece  ingelosire  tutti  i vicini 
coll’armare  mentre  Tacca  proteste  di  pace: 
tutto  cura  nei.  suscitar  nemici  a quei,  suo 
gran  nevico  Enrico  IV,  e lasciar  nelle  pe- 
ste chi  gli  avea  dato  ascolto  : soddisfaceva 
alle  paghe  come  facesse  un  gran  favore; 
rabbuffava  nel  maggior  pubblico  della  città 
i magistrati:  qui  fioriva  la  fabbrica  ilell’ar- 
mi,  ed  egli  col  vietare  di  portarle  fuori  la 
spense  del  tutto.  Di  suo  capo  inventò  nuovi 
carichi,  ed  avendo  osato  i dodici  della  prov- 
visione farne  lamentò  , li  cacciò  a prigio- 
ne: senza  clic  il  tribunale  ne  sapesse,  man- 

(4)  Torre , Ritratto  di  Milano. 

(5)  Xon  so  dimenticare  l'assoluta  con- 
cisione di  questo  decreto.  — Il  canale 
da  Milano  a Pavia  sarà  reso  naviga- 
bile: mi  si  presenterà  il  progetto  aranti 
l' ottobre  : fra  otto  anni  saranno  finiti 
i lavori.  Al  ministro  dell'interno  è com- 
messa i esecuzione.  Mantova  , 20  giu- 
gno 4805.  Napoleone.  — 

(6)  Torre,  ib. 

(7)  Dell'  /Ustoria  di  Pietro  Giovanni 
Capriata.  Lib.  I. 
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diiva  nlcinm  In  galera  : ed  avendolo  il  re 
disapprovalo,  e imposto  che  al  senato  toc- 
casse applicar  le  pene  , il  Fuentes  vi  diè 
ascolto  come  il  (Iran  Fama  ai  brevi  del 
pupa.  Con  tulio  ciò  fu  de’migliori  gover- 
natori. E l’argutissimo  Traiano  lioccalini, 
riferendo  come  il  Fuentes  si  presentò  ad 
Apollo  per  essere  ammesso  in  Parnaso  , 
dice  che  quantunque  grandissimo  pre- 
giudiclo  gli  arrecasse  l'accusa  d’aver 
in  Milano,  più  che  al  governo  dei  po- 
poli . atteso  alla  dannosa  agricoltura 
di  seminar  gelosie  e piantar  zizzanie... 
scusò  nondimeno  le  difficoltarli  delle  ac- 
cuse più  gravi  la  concludentissima  pro- 
ra che  fu  prodotta,  di  essere  stato  in 
Italia  un  portento  di  natura,  un  mostro 
non  giammai  più  veduto,  officiale  spa- 
tjnuolo  nemico  del  danaro.  l,o  perche  fa 
che  Apollo  il  riceva,  e tenendolo  in  conto 
di  sommo  amutor  della  giustizia  e capi- 
tai nemico  degli  sgherri,  della  guai  im- 
mondizia area  purgato  lo  stato  di  Mi- 
lano e d'essa  caricato  te  galere  di  Spa- 
gna . lo  costituisca  in  autorità  di  punire 
certi  poeti  satirici  infamatori,  lezzo  del  Par- 
naso: pia  colla  ristrettiva  di  non  uscir  di 
casa  nel  mese  di  marzo,  perche  questo  me- 
se avea  con  esso  comune  il  difetto  di  com- 
movere negli  uomini  umori  perniciosis- 
simi . senza  poterli  risolvere  (I).  Mori 
nel  luglio  Itilo  fra  le  sante  cousolazioni 
del  cardinale  Federigo. 

(1610).  ( 1612)  Al  suo  posto  ritornò  il 
contestabile  di  Castiglia , poi  il  Mendozza 
marchese  della  Hynojosa,  creatura  del  duca 
di  Lerma  ; ambedue  di  nome  illustre  ma 
poco  temuti  dai  nemici;  nè  curanti  di  cre- 
scer la  gloria  loro. 

(1616)  Indi  I).  Pier  da  Toledo,  famoso 
anche  questo  , austero  , marziale , ma  in 
guerra  più  coraggioso  che  abile,  subito  nel 
comandare,  fiacco  nel  làr  eseguire:  bruciò 
varie  streghe  : tolse  d’uffìzio  il  gran  can- 
celliere benché  nominato  dal  re,  e non  badò 
punto  nè  poco  a questo  quando  sdegnato 
gli  comandò  di  rimetterlo.  Quantunque 
( dice  il  Capriata  (2)  | a lui  fosse  buona 
stima,  niente  e studio  singolare  nel  so- 
stenere la  grandezza  e dignità  della  co- 
rona . né  gli  mancasse  ancora  lalento 
ragionecole  di  consiglio,  ad  ogni  modo 
veniva  questa  sua  buona  disposizione 

(1)  Pietra  del  Paragone  Politico,  Co- 
smi gioii  , 106  f. 

(2)  Libro  ir. 


trasportata  per  lo  più  da  troppo  ardore 
e da  pubbliche,  e private  pretensioni  ol- 
ire nuxlo  soprafatta.  Onde  non  riuscen- 
do alle  altre  buone  parti  di  lui  la  mo- 
derazione dei  concetti  eguale,  nè  pari 
alle  deliberazioni  la  costanza  e il  rigore 
deli  esecuzioni,  non  essendo  molto  nella 
milizia  di  terra  esercitato,  diede  in  for- 
se non  minori  inconvenienti  per  lo  gran 
fervore  che  ebbe  di  riparar  gli  affari 
del  re.  di  quei  in  che  desse  il  predeces- 
sore per  la  poca  o fortumi  o accortezza 
che  ebbe  nel  sostenerli . Del  suo  tempo  di- 
cevasi  che  Toledo,  il  viceré  di  Napoli  Pier 
d'Osauoa,  e ilQoeva  ambasciadore  spagnuo- 

10  a Venezia,  formavano  un  triumvirato , da 
cui  pendeano  le  sorti  d’ Italia.  E nota  la 
congiura  ordita  da  loro  per  metter  fuoco 
a Venezia  , e spegner  in  essa  l'ultima  li- 
bertà italiana  : impresa  riserbata  a Deca- 
parle. 

(1618)  Venne  dopo  il  duca  di  Feria  gio- 
vane d'età,  ma  già  volpe  vecchia  per  po- 
litica: le  cui  mene  seppero  indurre  i Val- 
tellinesi  a trucidare  tutti  i calvinisti  che 
vjveano  nel  loro  paese. 

(1627)  D.  Gonzalo  Cordova  succedutogli 
meritò  sì  bene  del  re  e del  popolo  , che 
quegli  mandogli  lo  scambio,  questo  men- 
tre partiva  , I’  accompagnò  giù  per  porta 
Ticinese  a stura  di  fischi  e a torsi  di  verze 
e.  poma  fracide:  die  egli  sopportò  secondo 

11  Ziliolo,  con  eroica  grandezza  d'animo. 

E questo , dicono  gli  storici , fu  il  primo 
esempio  di  rispetto  mancato  dai  Milanesi 
ai  governatori  del  re  cattolico;  che  del  re-, 
sto  erano  soliti  a patire  ed  applaudire. 

( 1629  | Gli  fu  surrogato  a ravviar  la 
guerra  di  Monferrato  e incidentemente  a 
governare  il  paese , D.  Ambrogio  Spinola 
genovese  e capitano  prima  che  soldato:  e 
cui  non  imporla  la  bontà  della  causa  per 
la  quale  uno  condotte  , lo  conterà  fra  i 
primi  guerrieri  d’  allora.  Venne  egli  con 
due  milioni  in  danaro  e potori  amplissimi 
(ino  di  far  guerra  c pace  : poteri  che  poi 
gli  vennero  un  dopo  l’altro  scemati  ; onde 
il  dispiacere  fra  di  questo  e di  non  poter 
prendere  la  fortezza  di  Casale  Monferrato 
gli  accorciò  la  vita.  Quando  gli  si  andò  a 
chieder  provvedimenti  per  la  peste,  rispose 
die  gliene  piangeva  il  cuure  , ma  che  si 
l'occupava  la  guerra  da  non  poter  a que- 
sto pensare.  . 

( 1 630  ) A lui  fu  surrogato  il  marchese, 
di  s.  Croce,  che  dopo  quattro  mesi  cedette 
il  posto  al  duca  di  Feria.  I susseguenti 
non  fanno  più  al  nostro  racconto. 
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Politica.— Guerra  del  Monferrato. — 1 Ministri  Olivarez  e Mchelieu. 


— A.  Poiché,  per  cacar  della  tavola  di 
Milano  il  chiodo  francese  che  vi  sera 
fitto,  li  mal  accorti  principi  italiani  si 
servirono  di  quella  zappa  spaglinola  che 
talmente  entrò  nella  tavola  medesima, 
che  con  qualsivoglia  sorte  di  tanaglie 
giammai  non  è più  stato  possibile  cavar- 
la fiora , li  potentati  tutti  d'Europa  e 
più  particolarmente  i principi  italiani, 
che  si  avvidero  che  i Spagnuoli  dopo  la 
servitù  di  Milano  apertamente  aspira- 
vano all" assoluto  dominio  di  tutta  Italia, 
a fine  di  assicurarsi  quel  rimanente  di 
libertà  che  avanza  in  lei,  convennero  tra 
di  loro  che  ogni  25  anni  con  isquisitùsi- 
ma  diligenza  da  personaggi  a ciò  depu- 
tati fosse  misurata  la  catena  che  i Spa- 
gnuoli fabbricavano  per  la  servitù  ita- 
liana. 

Io  queste  parole  del  Boccalini  è trac- 
ciato il  sistema  della  politica  di  que’dl:gran 
cura  della  Spagna  di  congiunger  Napoli  con 
Milano,  stendendosi  sull'Italia;  grande  nei 
principotti  italiani  d’ impedirla.  E siccome 
la  Spagna  non  avea  re  guerrieri,  i signori 
iLaliani  non  s’eratto  disusati  allatto  damar- 
mi , la  Francia  apriva  cent’occbi  per  non 
lasciar  crescere  l'Austria,  il  papa  era  ge- 
loso di  conservare  il  patrimonio  di  S.  Pie- 
tro, stavano  ai  confini  spiando  i Grigioni, 
la  Savoia,  la  libera  Venezia,  perciò  !’  im- 
presa non  era  cosi  facile.  E il  succitato 


Ho  SENTITO  CHE  A MILANO  CORREVÀN  VOCI 

d'accomooambnto.  Pr.  Sp.  e.  V. 


autore  introduce  la  Francia  a dire  alla  Spa- 
gna: Voglio  bene  con  quella  libertà  che 
è propria  della  mia  natura  confidente- 
mente  dirvi  che  l'impresa  di  soggiogar 
tutta  Kalia  non  i negozio  così  piano 
come  veggo  che  voi  vi  siete  dato  a cre- 
dere. Poiché  quand'io  ebbi  li  medesimi 
capricci,  essendo  a me  riuscito  pernicio- 
sissimo, credo  che  poco  migliore  lo  pro- 
verete voi:  perché  con  mie  mine  gran- 
dissime. mi  sono  chiarita  che  gli  Italiani 
sono  una  razza  di  uomini  che  sempre 
stanno  con  Cocchio  aperto  per  uscirvi 
di  mano,  e che  mai  si  domesticano  sotto 
la  servitù  dei  stranieri.  E sebbene  come 
acutissimi  facilmente  si  trasformino 
nei  costumi  delle  nazioni  che  domina- 
no, nell'intimo  nondimeno  del  cuor  loro 
servano  vivissimo  l'odio  antico.  E sono 
gran  mercatanti  della  loro  servitù , la 
qual  trafficano  con  tanti  artifizi . che 
con  essersi  solo  posti  in  dosso  un  paro  di 
brachesse  alla  sivigtinna,  forzano  coi  a 
credere  che  siano  divenuti  buoni  Spa- 
gnuoli, e noi  con  un  gran  collaro  di 
Cambrau.  perfetti  Francesi : ma  quan- 
do poi  altri  vogliono  venir  al  ristretto  del 
negozio  , mostrano  più  denti  che  non 
hanno  cinquanta  mazzi  di  seghe. 

Il  grande  studio  perciò  di  quella  leale 
politica  era  lo  spuntare  questi  denti;  ed  anzi 
che  all'  aperta , con  lime  sorde.  Hi  qui  i 
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maneggi  della  pace,  di  qui  i molivi  delle 
molte  guerre  intraprese  in  quella  età  sen- 
za giusta  cagione  , condotte  senza  gloria, 
terminate  senza  effetto.  Perocché  da  prin- 
cipio durò  seltant’annì  una  pace  bastunte 
a convincere  come  non  basti  alla  prospe- 
rità d'  una  nazione  il  non  aver  guerra  : 
poi  all’entrare  del  secolo  XVH  misero  in 
sospetto  le  brighe  del  conte  di  Fuenles;  e 
i piccoli  stati  italiani  sollecitati  da  Enrico 
IV  di  Frauda  , mostrando  aperto  il  desi- 
derio di  cacciar  oltre  l’Alpi  i dominatori, 
tacevano  prevedere  uno  scuotimento.  Però 
la  morte  di  quel  buon  re  accadde  oppor- 
tuna agli  Spagnuoli.  Sicché  non  si  venne 
a rotta  aperta.  Standosi  però  sull’avviso  di 
coglier  ogni  pretesto , si  chiari  la  guerra 
nel  1614  per  certe  pretensioni  sul  Mon- 
ferrato, ma  fu  tosto  sopita:  nè  quella  rin- 
novata dieci  anni  dopo  è gran  fatto  memo- 
rabile da  chi,  come  deve  un  buono  storico 
e un  bravo  politico  , non  conta  niente  le 
lagrime  e il  sangue  del  popolo.  Ben  di 
piu  grave  caso  fu  quella  clic  combaltevasi 
nei  tempi  descritti  dal  Manzoni. 

Bei  Gonzaga  signori  antichi  di  Mantova 
e recenti  del  Monferrato  (ini  la  discendenza 
con  Vincenzo  11  morto  il  26  dicembre  1627. 
Carlo  duco  di  Nevers , in  Francia  suo  più 
prossimo  parente  maschio,  venne  per  suc- 
cedere al  ducato  di  Mantova,  mentre  suo 
figlio  sposava  Maria  Gonzaga , che  gli  por- 
tava iu  dote  il  Monferrato  ; e cosi  i Nevers 
recarono  a sé  entrambi  quei  chiotti  boc- 
coni. Ne  seppe  male  al  duca  di  Savoia, 
perchè  non  era  stato  richiesto  del  snn  vo- 
to : alla  Spagna  die  , ainliendo  possedere 
tutta  Italia,  vi  avea  già  fatto  un  conto  e 
mal  sopportava  d’  aver  a vicino  un  si  a- 
perto  fautore  della  Francia:  all’imperatore 
Ferdinando  die  pretendeva , come  di  un 
feudo  imperiale , dover  darne  l’inveslitnra, 
o piò  veramente  che  voleva  cogliere  il  de- 
stro di  far  uno  smacco  alla  Francia  pro- 
tettrice dei  Nevers.  Indi  guerra  di  penne, 
poi  d' armi  : infine  , il  Gonzalo  con  pro- 
clami ovo  si  dicea  mosso  dal  lien  dei  po- 
poli, dal  desiderio  di  liberarli  dalla  tiran- 
nia , ed  altre  si  fatte  cose  che  sì  ripetono 
spesso , e non  sono  credule  mai , andò  a 
mettere  assedio  con  8000  fanti , e 2500 
cavalli  a Gasale  , piazza  per  sé  stessa 
forte,  ma  multo  più  per  la  cittadella 
di  sito  molto  //rande  e capace , fian- 
cheggiata da  sci  baluardi,  cinta  da  lar- 
ghi c profondi  fossi,  e la  quale  per  es- 
sere di  tutta  pianta  e con  tutte  le  re- 
gole e termini  delle  moderne  fortificar 


z ioni  lavorata , era  meritamente  stima- 
ta piazza  reale,  e per  comune  opinione 
la  più  forte  di  quante  in  Italia , eccet- 
tuatane Palma  nel  Friuli,  si  trovas- 
se (1). 

Alla  bontà  del  sito  aggiungi  la  costanza 
dei  Mnnferrini , e degli  Italiani  rifuggitivi 
colà.  I Francesi  poi  assicuratisi  coll’ aver 
fatta  pace  coll’  Inghilterra  , promettendo 
libertà  e bene  anche  essi  (2)  vennero  dal 
Monginevra  in  aiuto,  sicché  al  Cordova  fu 
rotta  l’impresa.  Allora  a corregger  gli  er- 
rori suoi  fu  mandato  lo  Spinola  ; e l’ im- 
peratore inviò  alla  guida  di  Ramlialdo  ('.ol- 
ialto (pie’  terribili  lanzichinecchi  (3)  cho 
fecero  una  si  brutta  paura  a don  Abbon- 
dio , e regalarono  la  peste  all’  Italia.  I 
quali , nelle  lente  loro  marce  , fatto  ma- 
cello d’ nmioi  e nemici , raccogliendo  le 
maledizioni  del  popolo,  e seminando  l’o- 
dio alla  loro  nazione,  il  18  luglio  1630 
sorpresero  Mantova  , conciandola  come  Dio 
vel  dica  (4) , ma  pagandone  anch’cssi  caro 
lo  scotto , giacché  gran  numero  vi  mori 
di  febbre.  Parvero  finalmente  le  cose  ri- 
composte nella  pace  fatta  aCherasco  nel- 
l’anno 1631  , colla  quale  si  assicurava 
Mantova  al  Nevers  e parte  del  Monferrato 
alla  Savoia  : e l’ Italia  fu  liberata  dalla 
gente  alemanna  et  dalle  altre  barbare 
nationi , però  amiche  alla  Fette  Catto- 
lica. Benché  fra  l’orrore  della  peste, 
tripudiò  la  Lombardia  all’anriso  della  par- 

(1)  Capriata.  Uh.  X. 

(2)  Parlando  de’  Francesi  il  Ripamonti 
dice  che  è innato  in  essi  il  desiderio  di 
possedere  Italia:  e che  il  solilo  loro  pre- 
testo per  passar  le  dipi  è di  venire  a 
darci  la  libertà  : che  però  non  si  dee 
aver  fede  alle  promesse  de'  Francesi . 
gente,  sempre  inquieta  e che  vuol  inquie- 
tare aJirirì.  Hiil.  pat.  L.  6,  p.  127.  Guar- 
dale eh.'  egli  intende  dei  Francesi  di  du- 
cevi' anni  fa. 

(3)  Lnnz-Knecht,  soldato  dalla  lancia  : 
o Lands-Knecht , soldato  paesano. 

(4)  Né  solamente  contro  le  persone  e 
robe  degli  innocenti  infierirono  quei  cani , 
ma  anche  contro  le  stesse  case  e mura- 
glie. Mur:  ad  ann.  diamo  slimò  a 48  mi- 
lioni di  snidi  il  danna  di  Mantova. 
L'imperatore  ne  compiansedi  vero  cuore 
la  sorte.  Dicesi  rubala  allora , fra  vari 
capolavori  il'  arte . la  tavola  Isiaca,  il 
più  illustre  monumento  d'antichità  egi- 
zie , e che  ora  si  vede  nel  museo  di 
Tarino. 
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lenta  di  queste  barbare  nailon i che  an- 
davano marchiando,  ma  con  lasciare 
dopo  loro  le  solite  eslorsitmi  et  tirannie 
et  molte  terre  saccheyyiomo  come  De- 
sio, Saronno , Corbella , Seregno  e tutta 
la  Geraddada  et  /noe inda  Cremone- 
se (I).  Ma  fatto  è che  il  Monferrato  non 
fu  mai  senza  guerre  c ruine  fino  al  1659. 
Guai  tanti  più  gravi  agl’  Italiani , quanto 
che  già  aveano  provate  le  finezze  della  ci- 
viltà , e posti  tra  fieri  nemici  ed  amici  in- 
fidi , non  vedevano  in  tutto  questo  alcun 
raggio  di  s|ieranza. 

— il.  Tal  guerra  anziché  dai  re,  come 
spesso  accade  , nè  dal  Itene  dei  popoli , 
come  dovreltlie,  fu  causata  ed  aggirala  dai 
due  ministri  Olivarez  e lìicbelieu  , dei  quali, 
poiché  erano  i veri  regnanti  di  allora  , e 
poiché  danno  soggetto  alla  conversazione 
dei  convitati  di  1).  limi  rigo , vorremo  an- 
che noi  alquanto  occuparci  (2).  E prima 
chi  volesse  aver  dell’  Olivarez  un  elogio 
contemporaneo,  ci  sarehlte  le  Effigies  Pri- 
vati (3)  Otri  si  inni  quatti  Firyilìus  Mal- 
vetius  ex  Cornile  Dure  expressam  Phi- 
lippo  IV  regi  catholico  dicat.  Ma  a chi 
regge  la  pazienza  di  legger  una  tirata  di 
tutte  lodi?  Più  tosto  vi  offrirò  il  parallelo 
che  Hiparnonti  nel  Lib.  VI  dell’  istoria  pa- 
tria fa  tra  questi  due  ministri , onde  ver- 
rete ad  intendere  che  ne  sentissero  i Lom- 
bardi d’ allora. 

• Mentre  signoreggiava,  cosi  egli,  la  cor- 
te e l'animo  del  re  di  Francia  il  cardinale 
Richelieu , la  corte  di  Spagna  ebbe  un’al- 
tra gran  testa  , che  i savi  credeliero  le- 
vata ai  primi  onori  non  tanto  per  utnano 
consiglio,  quanto  per  volontà  di  lassù  , af- 
finché come  la  Francia  per  sua  buona  o 
mala  ventura  aveva  a capo  il  Cardinale  , 
così  la  S|iagna  possedesse  nel  Conte  buca 
chi  opporre  alle  vaste  trame  di  quello.  Noi 
chiamiamo  privati  i confidenti  del  re,  per- 
ii) Ib.  Tadini  p.  135,  e 156. 

(2)  » Il  conte  duca'  ha  l’occhio  pfr 

» TUTU)  ....  IL  SIGNOR  CARDINALE  DI  Ri- 
ti CILIÙ  FARÀ  UN  BUCO  NELL’  ACQUA.  Mi  FA 
1 PUR  RIDERE  QUEL  CARO  SIGNOR  CARDINALE 
» A VOLER  COZZARE  CON  UN  CONTE  DUCA,  CON 

» un  olivares  ecc.  • Cap.  V. 

(3)  « Privato  , cui  nol  sapesse,  era  il 

> TERMINE  IN  USO  A QUEL  TEMPO  PER  Si- 
ti UNIFICARE  IL  FAVORITO  DI  UN  FHINCIPE.it 
Cap.  F.  Nel  Novellino  di  Massuccio  Sa- 
lernVano  trovo  : Comandò  a due  suoi 
privatissimi  famigli...  che  la  buttassero 
in  mare.  Classici  Novella  li.  150. 


citò  devono  in  certo  qnal  modo  privarsi  dei 
sentimenti  propri  per  volger  l’animo  affatto 
ai  reali  ed  alle  pubbliche,  cure.  Or  tiene, 
questi  due  privati  erano  di  antica  schiatta, 
ma  più  D.  Guzmano  Olivarez,  come  que- 
gli che  contava  tra  suoi  antenati  s.  Dome- 
nico. Ambedue  possedettero  le  arti,  onde 
uoin  si  procaccia  fama  : ambedue  si  vesti- 
rono preti.  R francese  continuò , ebbe  la 
porpora , e benefizi , badie , larghi  tratti  di 
provincie , sto  per  dire  che  fu  un  altra  re 
di  Francia.  1,’Olivarcz  non  era  sulle  prime 
che  conte , poi  fatto  duca  di  S.  bucar,  si 
intitolò  il  conte  duca.  Fanciullo , seguitò 
il  padre  aulitasela  toro  a Roma,  a Napoli, 
in  Sicilia:  fermò  gli  occhi  di  molti  singo- 
larmente, per  certa  candidezza  d’animo; 
sicché  venne  famigliare  al  padre  del  re- 
gnante Filippo,  morto  il  quale  fu  posto  a suo 
dosso  l’intero  carico  delle  cose.  E notano 
questa  differenza  che  il  francese  con  tutto 
l’animo  s’era  proposto  per  meta  l’altezza 
che  raggiunse  : lo  spagnuolo  rimaneva  con- 
tento a mezzana  fortuna  : nè  a dismisura 
accumulò  ricchezze  a costo  della  maestà. 
Ambi  di  grand’ingegno,  ma  d’indole  di- 
versa : mansueto  i’  ispano,  l’altro  crudele, 
onde  avea  continuo  la  mira  a cimare  i pa- 
paveri più  elevati,  portare  stragi  nella  corte 
e nel  regno.  Quanto  alla  religione  si  cre- 
dette che  il  Guzman  nulln  imprendesse  mai 
se  non  previe  preghiere  e messe , e so- 
vente meditasse  la  morte.  Pio  anche  il  Ri- 
chelieu nè  indegno  della  sacra  cappa:  so 
non  che  lasciavano  qualche  sospetto  i san- 
guinari , tortuosi , ambidestri  suoi  accorgi- 
menti. Del  resto  capace  d’ogni  gran  for- 
tuna , acquistò  tanto  presso  il  re  colle  virtù 
o coli’ apparenze  di  quelle,  singolarmente 
con  una  vera  smania  d’ingrandir  la  Fran- 
cia e principalmente  d’  unirle  l’ Italia  , o 
fosse  questo  amor  di  patria,  o ambizione, 
o malizia  sopraffina.  Anzi  v’è  chi  susurra 
ambisse  la  corona  : al  che  sospettare  diede 
motivo  col  cacciar  in  fuga  la  regina  ma- 
dre (3)  e il  fratello  del  re,  e coll’  insan- 
guinare la  reggia , novello  Sciano  in  un 
dominio  acquistato,  per  quanto  è fama,  colle 
arti  stesse  del  Sciano  antico.  Era  però  di 
amabile  ingegno,  lesto  alle  occasioni,  atto 
a conciliarsi  i principi,  ed  allettarli  a quel 
che  volesse:  pronto  all’ eseguire , costante 
in  suo  proposito  più  che  non  sogliono  quelle 
leste  volubili  de’ Francesi.  Nè  gli  fallì  stu- 
dio ed  eloquenza  ; e la  fortuna  favorì  que- 
ste doti.  Gè  assunto  a parte  del  reguo , 

(3)  Maria  de'  Medici. 
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tutto  sapeva  o poteva  da  solo:  non  igno-  naie  tuttodì  temeva  imbrogli  per  tutte 
rava  quel  che  bollisse  al  fuoco  degli  altri  le  corti,  senza  far  caso  della  religione , 
re , pe  conosceva  gli  intimi  ministri , i co-  delle  parentele , e d' ogni  altro  vincolo 
stumi,  le  inclinazioni  delle  genti,  la  forma;  dell'  umana  società  per  abbassare  le 
e il  governo  di  ciascuna  provincia  ; ed  a-  due  potenze  austriache  ed  esaltar  la 
vea  sugli  occhi  il  mondo,  si  che  o colla  francese  (1). 

forza  del  reame  o colla  propria  machia- 1 In  fatto  il  Richelieu  pien  d’ odii  e di 
vellica  poteva  commettere  negli  animi  ora  j vendette , tiranno  della  nazione  e del  re, 
odii , ora  sospetti , ora  lusinghe.  ■ j fognato,  valente  a pugnali  e veleni,  sprezzò 
I lettori  de’ buoni  romanzi  si  ricorde- , le  forme  de’ giudizi,  fece  primo  interesse 
ranno  che  Gii  Blas  fu  a servìgio  del  Conte  non  la  nazione  ma  il  re.  Chi  però  non  vo- 
ltura , e che  lo  dipinse  cosi  nel  C.  V.  del  lesse  guardare  queste  vie , avrebbe  alta— 
L.  XI.  | mente  a lodare  il  fine  conseguito  di  sta- 

« Il  ministro  è di  uno  spirito  vivace  , ; bilir  la  grandezza  della  Francia  e l’auto- 
penetranle  , capace  di  formar  gran  dise-  | rità  del  re , spegnere  i moltiplici  padroni, 
gni:  si  spaccia  per  uomo  universale  per-  creare  la  marina,  suscitar  il  commercio, 
cbè  ha  qualche  tintura  d’ogni  sapere:  vuol  le  lettere  e le  arti  (2).  Conservò  il  primato 
sentenziare  di  tutto;  si  crede  gran  giure-  fin  quando  mori  il  4 dicembre  1 G42  : anzi 
consulto,  gran  capitano,  gran  politico.  E dopo  morte  seguitò  a dominare  per  via 
guai  ch’ei  seguiti  un  parere  altrui,  tanto  delle  sue  creature.  Non  cosi  l’ Olivarez  , 
& caso  del  proprio.  L’ eloquenza  sua  na-  che  da  non  minori  delitti  e frodolenti  con- 
turale lo  fa  spiccar  ne’consigli , e scrive-  sigli  mal  seppe  trar  frutto,  lasciò  crescere 
rebbe  anche  bene  se  non  affettasse  di  ren-  1 la  licenza  delle  truppe  c de’grandi,  per- 
der lo  stile  oscuro  e tirato  per  farlo  di-  dette  il  Portogallo  e la  Catalogna , minò 
gni  toso.  Pensa  di  una  maniera  singolare:  le  finanze,  fini  di  volgere  in  lusso  l’ al— 
e capriccioso , chimerico.  Quanto  sia  al  tezza  della  Spagna, 
cuore,  è generoso,  è buon  amico;  lo  di-  Se  dunque  il  podestà  di  I.ecco  vivesse 
cono  vendicativo,  ma  quale  spagnuolo  non  oggi  , porterebbe  forse  altra  sentenza  del 
è tale?  L’accusano  d’ingratitudine;  ma  la  Conte  duca.  Apprendano  quindi  i ministri... 
volontà  di  venir  primo  ministro  dispensa  Ma  niun  ministro  leggerà  certo  queste  no- 
dali’essere  riconoscente.  » sire  parole. 

Anche  il  padre  della  storia  italiana  scrive, 

che  la  testa  del  Richelieu  a più.  doppi  (1)  Muratori , donali  al  ?63.5. 

superava  quella  dell'  altro  : e laddove  (2)  • Il  ministero  forte  e conseguente 

l' Olivarez  parea  nato  per  rovinare  la  • di  Richelieu  portò  in  Francia  i unità 
monarchia  di  Spagna;  il  Richelieu  al-  » monarchica  al  punto  più  bello  e rigo- 
l' incontro  sembrava  dato  alla  nomar-  » roso,  dal  quale  poi  la  rovesciò  il  mag- 
chia  francese  per  accrescerla  sempre  » gior  corruttore  dell'  Europa  Luigi 
più  ai  riputazione  e di  stati.  Fieno  di  i » XIV.  » 

queste  idee , il  poco  scrupoloso  cardi-'  Romagnosi. 
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Iv. 

La  Monaca  di  Monza. 


Noi  cncntAM  piè  oreonTCNo  nt  nAr.roimit 
brevemente  la  storia  antecedente  m 

QUESTA  INFELICE. 

Cap.  IX.  X. 


Tradurrò  liberamente  il  Ripamonti  nel 
libro  VI  , capo  111  della  Decade  V della 
sua  Storia  Patria. 

« E1  fu  Una  donna  , la  quale  , siccome 
» era  stata  da  prima  a parte  di  un  atroce 
» ed  orrendo , poi  di  un  ammirabile  divino 
» caso,  ed  era  legata  a case  primarie  per 
» la  fortuna  dell’avo  suo,  ch’ella  pareva 
» aver  contaminala,  per  ciò  con  arte  sin- 
» polare  veniva  in  secreto  alimentata  ; c 
» per  alcun  tempo  ignorò  ella  stessa  onde 

* mai  le  venisse  il  sostentamento.  Del  re» 
» sto  siccome  i casi  di  costei  furono  tanto 
» moltiplici  e vari , quanto  brutti  ed  otro- 
» ci,  e,  poi  per  conversione  miracolosa, ce» 
» lesti  e da  celebrarsi , cosi  mostreranno 

* sotto  vari  aspetti  qttanta  virtù  spiegò  il 

* cardinale  (Federigo  Borromeo)  in  quella 

* per  dir  cosi  procella  e naufragio  del 
» pudore.  Giacché  non  ella  sola  ruppe  la 
» libidine  . ma  anrc  con  seco  trascinò  : 
» né  dell’  onestà  soltanto . ma  ancora  dei 
•>  corpi  accadde  mina:  e dalla  ruina  gran 
» lode  e gloria  ed  acquisto  di  santità  , e 
» volta  in  mirarolo  una  scena  di  tragico 

Mvmeoni  , Opere. 


* misfatto , ed  un  orribile  delitto  espiato 
» con  maggiore  pietà  : e alla  grand’opera 
» abitatrice  e compagna  la  pietà  e la  mu- 
» nifìcenza  del  cardinale,  quasi  avesse  egli 

* medesimo  peccato. 

» Dna  giovinetta  di  sangue  principesco, 

* per  quanto  allora  dice  vasi  , negli  anni 
» suoi  fanciulli  era  stata  messa  in  un  ma- 
» nastero  , non  tanto  di  voler  suo  ( e l'e- 
» vento  il  fe’  chiaro  ) quanto  per  sordida 
» avarizia,  e per  quella  conosciuta  cura 
» dei  potenti , che  mettono  in  conto  di 
» gran  guadagno  il  cosi  collocare  le  zi- 
» Ielle.  Il  monastero  ove  il  caso  avvenne 
» è presso  le  mura  di  un  borgo  antico  e 
« nobile  , si  che  al  grado  ed  alla  forma 
» di  città  nuli’  altro  che  il  nome  gli  inan- 
» ca.  E questo  borgo  era  stato  dalla  re- 
» già  liberalità  dato  in  feudo  alla  famiglia 
» ond’era  la  donzella  (I)  , allorché  co- 
ll) .Ve/  4 Sòl  Francesco  Sforza  diede 

Monza  in  feudo  ad  • Indon  da  Leim  na- 
rarrese  . principe  d'  /i  scoli , in  premio 
dell  averla  taccheggiata  il  peggio  che 
IO 
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» minriò,  por  non  vi  quali  inorili,  a sol- 

• levarla  dalla  mediocre  fortuna  (I).  Nel 
» chiostro  per  alcun  tempo,  la  nuova  ve- 
» stale  quieta  rimase  , e godeva  Intona 

• fama  , come  ella  fosse  , alle  compagne 
. ni  monastero  di  tutela  e d'ornamento. 

• Volgarmente  la  chiamavano  Iti  Signora, 
» né  con  altro  nome  veniva  distinta.  La 
» modestia  , l’ innocenza  , le  virtù  o le 
» apparenze  di  virtù  che  sul  principio  recò. 

• non  saprei  descriverle  meglio  che  col 
» dire  come  ella  venne  eletta  maestra  e 
» direttrice  delle  altre  nobili  fanciulle  ivi 
» messe  ad  educare.  Ma  da  qui  appunto 
» onde  meno  sarchiasi  detto  , ahi  ! ger- 
ii mogliò  la  prima  radice  d' ogni  male. 
» Era  contigua  al  monastero  una  casa  , 

• la  cui  parte  posteriore  e segreta  guar- 
ii dava  in  un  cortiletto,  ove  le  educande 
» meriggiavano  e ronzavano  così  per  di- 

• porlo  (2).  Il  padrone  della  casa  , gio- 

polè.  Ài  costui  figlio  e alla  ma  discen- 
denza la  confermò  Carlo  V nel  IS'. 37. 
con  mero  e misto  imperio,  podestà  della 
spada  nel  civile  e nel  criminale,  molti 
privilegi  e regalie.  Restò  in  quella  fa- 
miglia sinché  nel  1618  D.  Luigi  Anto- 
n io  principe  d A scoli , e il  cavaliere 
Girolamo  suo  cugino  , ultimi  rampolli 
dei  Leiva  la  cessero  per  150,000  durati 
ai  signori  Durivi  che  la  tennero  fin  a 
questi  ultimi  tempi. 

(I)  » K DILLA  COSTOLA  d'AdAMO,  E I SUOI 
DEL  TEMPO  ASTILO  ERANO  GENTE  GRANDE  VE- 
NUTA di  Spagna  dove  son  quelli  cue  co- 
mandano ».  P.  S.  c.  IX. 

(2|  Nella  vita  di  s.  Carlo  descritta 
dal  Ripamonti.  (Misi.  Dee.  IV.  L.  S.p. 
12 7/  troviamo  che  nel  monastero  di  s. 
(uterina  a Monza  crasi  messo  un  fol- 
letto che  ne  faceva  di  belle,  ora  ridendo 
smascellato,  ora  levando  di  sopra  il  fuoco 
te  vivande  , ora  scompanenito  e rapendo 
i veli  ; quanti’  erano  a letto  le  ragazze 
or  rotolandole , or  avvolgendone  il  rapo 
tra  le  ctiltrici  : e mentre  lavoravano  le 
suore  rubandole  gli  aghi  o la  sjntla:  e co- 
me ce  n era  alcuna  che  il  folletto  pareva 
inseguire  piti  ostinato.  Ma  il  cardinale 
liberà  il  convento  da  quel  diavolezzo  col 
benedirlo.  Il  folletto  era  un'altra  delle 
credenze  indubitate  di  quell'età.  Per  dir- 
ne alcuna  delle  sue  folle  in  quel  giro 
d anni . il  P.  Menchi  da  Fiadana  ha 
visto  con  i propri  occhi  in  Ilalogna  net 
IS70  un  nobil  uomo , il  quale  si  trovò 
aver  in  casa  un  folletto  che  non  poco 


• vnne,  ricco . abbondante  di  ozio,  spesso 
» di  lò  guardando  , fissò  gli  occhi  sopra 
» di  mia  . ed  amorosamante  si  parlavano. 
» Ma  appena  questa  fu  da  marito  , usrl 

• tl.il  monastero,  ed  andò  sposa.  L'Bmo- 
» roso  , toltogli  il  pascolo  degli  occhi  e 
» l' occupazione  del  vuoto  accidioso  dell'a- 
» nimo  suo  , volse  alla  maestra  1’  amore 
» e la  libidine  , che  nvea  concepila  dal 
» conversar  coll'  allieva.  Che  più?  Trova- 
» rono  facilmente  modo  alla  colpa  ; a cui 

• aprono  la  via  gli  sguardi  ed  i colloqui 
» si  falli.  Alcuni  anni  andò  la  cosa  oc- 

• colta  : e forala  la  parete  , ed  aperto  tm 
» adito  alla  camera  della  Signora  , la  fe- 
» cero  da  maritati , n’  ebbero  figliuoli.  La 

• libidine  stette  contenta  ad  uu  corpo 

t’ inquietava,  giacché  innamorato  di  una 
giovinetta  servente , la  seguitava  da  per 
tutto,  gliene  farea  delle  strane  , e qua- 
lora le  dessero  troppa  a lavorare  , mal- 
menava la  casa.  l!n  tfi  le  stracciò  da 
capo  a piè  un  abito  , poi  lo  racconciò 
di  trailo  : un'altra  mcntr' ella  cavava 
nino  in  cantina  le  ]>°rtò  ria  il  lume  : 
e non  ri  fu  verso  di  liberarsene  fuorché 
coll'  aver  costretto  la  fanciulla  a man- 
giare sur  un  luogo  schifo  ; di  che  egli 
indispettito  andossene.  L'anno  dopo  in 
Bologna  stessa  un  altro  folletto  inna- 
morato d altra  fanciulla  trilustre . fa- 
rea continue  burle  nella  casa  or  ’ ella 
stara,  spezzar  retri  e rasi,  rotolar  sassi 
enormi  . gettar  cento  cose  e fino  i galli 
nel  pozzo , ed  altri  dispregi.  Per  cac- 
ciarlo adoprb  inrano  il  padre  Menghi 
stesso , che  si  scusa  coi  lettori  se  solo 
pochi  arsi  adduce  fra  i moltissimi  ( Arte 
Esoreistica  !..  2.  p.  408).  Un  altro  pa- 
dre minore  osservante  contava  che  in 
Manioca  verso  il  1 600 . il  folletto  crasi 
invaghito  di  un  ragazzo,  gli  facea  or  da 
servo,  or  da  pedagogo  , or  da  facchino , 
ora  du  corri  ero:  e lo  servirà  in  ogni  suo 
•bisogno , sicché  lutti  lo  cedrano,  ma  lo 
tenevano  per  uomo  vero,  Esso  padre  e. 
un  altro  fratello  dell'  amalo  lo  videro 
più  e più  colle . e andava  a portar  loro 
o pesci  o altro  che  il  giocane  loro  in- 
viasse : se  non  che  avendo  paura  che  il 
folletto  giuocasse  loro  alcun  cattivo  tiro, 
non  vollero  più  praticare  col  giovinetto, 
che  non  si  sa  come  % finisse.  Erano 
queste  e simili  rose  attestate  da  testi- 
moni oculari  e non  ignoranti.  Però  ri 
jrrcgn  a tener  conto  di  questi  giudizi, 
che  ci  rei ranno  a taglio  in  processo. 
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i.  e ad  un  sacrilegio  solo  : due  altre  ino- 
» nache  erano  state  date  alla  Siguura  pei 
» servigi  suoi  e per  decoro  della  vita:  e 
s queste  pure  furono  contaminate  . come 
t>  giunta  al  sacrilegio  principale. 

» Una  conversa  , che  in  certo  diver- 
» bio  erosi  lasciata  iutendero  di  saper 
» qualche  cosa  , e che  a suo  tempo  a- 
» vrebbe  parlato  , con  uno  sgabello  lan- 
» datole  al  capo  vien  uccisa  Dell'officina 
» stessa  di  tante  scelieranzc  , voglio  dire 
» nella  cella  della  Signora  : ed  occultato 
» il  cadavere  , si  sparge  fama  che  fosse 
<■  tra  la  notte  fuggita  , essendosi  fatto  a 
» posta  un  gran  {foro  nella  muraglia  del 
» giardino  , quasi  di  là  fosse  evasa.  An- 
» che  due  buoni  uomini  uno  speziale  ed 
» un  ferraio  là  vicini,  avendone  susurrato 
» qualche  cosa  dapprima  sotto  voce  e poi 
» alquanto  all’aperta,  compiangendosi  che 
» in  un  monastero  si  facessero  robe  di 
» fuoco  , furono  trovali  morti.  Erasi  inor- 
» ridilo  il  borgo  pei  sospetti  e per  l’ oc- 
» culto  mormorio  ; i superiori  per  timida 
» prudenza  non  ardivano  aprir  bocca  : più 
» inorridivano  le  suore  nel  monastero  quan- 
ti to  maggiori  indizi  scoppiavano  di  quella 
» sporca  pasta  d’intrighi.  Ma  sebbene  doli- 
li bia  fosse  la  cosa  e cieco  il  sospetto  fra 
» le  atterrite  vergini,  certissimo  ‘era  perù 
» ebe  dalla  stanza  della  principessa  era 
» sbandita  ogni  disciplina , sciolte  le  leg- 
» gi,  l’abito  dell’ordine,  il  vitto,  il  scr- 
ii mone,  gl’intimi  sensi  adatto  diversi  dalla 
» pudicizia  e dall’onesta. 

» Bucinatasi  ciò  al  Cardinale,  ma  ti- 
» nudamente  e come  dubbia , secondo  la 
» fama  : e 1’  arciprete  del  luogo  , uomo 
» probo  e scorto  , per  quanto  indagasse, 
» nulla  potè  scoprire  di  positivo.  Talmente 
» quelle  donne  partite  da  Dio  , insieme 
» colla  voluttà  aveano  bevuto  I’  astuzia 
■ e I’  arte  d’ ingannare  , innate  in  tutti  i 
» femminili  ingegni,  ma  più  efficaci  tra 
« quella  combriccola,  perche  poteano  coin- 
» binar  insieme  i terrori  , le  minacce  , 
» la  crudeltà  a sopprimer  gl’  indizi  che 
» per  tutto  trapelavano.  Subito  siccome  il 
» Cardinale  sdppe  la  cosa , assai  curruc- 
» ciato  che  quelli  cui  toccava  tanto  aves- 
» sero  tardato  a rapportargliene  , senza 
» resta  ed  in  aspetto  di  visita  si  conduce 
» al  borgo.  Cercando  anche  gli  altri  mo- 
li nisteri  del  paese  , per  non  parere  ve- 
li mito  a posta  per  quello  , secoudo  l'oc- 
» casione  traeva  a parte  or  questa  or  quel- 
li la , favellando  , consolando  , istruendo, 
» come  la  cosa  o il  luogo  o il  tempo  glie 


ne  davano  opportunità  o protesto.  Alfine 
si  fa  a parlare  a colei , la  cui  cagione 
era  venuto , e con  lungo  giro  arrivato 
là  dove  voleva;  scandaglia  l’animo  della 
donna,  c la  tenta  in  ogni  parte  per  ca- 
varne la  confessione  della  colpa,  anche 
per  rimproverarla  : I’  avvisa  che  ricor- 
devole della  schiatta  e del  sangue  in- 
sieme , e dell’  incarico  affidatole,  colla 
pietà  , la  modestia  , I’  esempio  di  tutte 
virtù  si  mostri  veramente  coin’è  chiamata 
la  Signora;  che  non  solo  le  consorelle, 
ma  tutti  gli  occhi  del  paese  stavano  in- 
tenti sii  lei  , scandagliandone  ogni  pas- 
so , non  già  per  malignità  od  invidia , 
ma  perche  tale  è il  destino  dei  grandi: 
che  ei  ben  credeva  sino  a quel  di  esser- 
si ella  condotta  innocentemente  , e che, 
per  J’ avvenire  colla  santità  della  vita 
smentirebbe  se  mai  qualche  mcti  buona 
voce  fosse  andata  per  le  bocche.  Ciò  ed 
altre  cose  disse  : ma  1’  effetto  fu  che 
restò  la  donna  più  sospettosa,  ed  il  Car- 
dinale parti  più  sollecito  e timoroso  di 
piima.  Che  bastava  poco  a capire  come 
dal  corpo  , dal  volto  , dall’  anima  colla 
verginità  era  anche  la  verecondia  cadu-  • 
ta  , e che  quella  nè  era  più  vergine  , 
né  degna  d’  abitare  in  un  consorzio  di 
vergini.  Poiché  aven  osato  dire  d’essere 
stata  ine  Ssa  nel  chiostro  irregolarmente, 
spinta  a suo  malgrado  dai  parenti,  pro- 
fessala prima  dell’ età  legittima,  quando 
non  potea  far  voto  1 1 1 ; ed  irritata  da- 
gli spiriti  suoi  e dalla  grandezza  del- 
I’ ardire  , disse  senza  mistero,  ch’ella 
volca  maritarsi , ed  a cui  volea.  Passa- 
rono quattro  di , e disposte  dal  Cardi- 
nale le  cose,  la  monaca  è tolta  dal  con- 
vento , e messa  in  una  carrozza,  è con- 
dotta a Milano  in  un  altro  monastero. 
Scelse  all’  opera  la  notte  , affinché  d 
popolo  non  traesse,  come  è suo  costu- 
me, a vedere  : liancheggialo  il  cocchio 
da  una  squadriglia  di  cavalieri,  chà  mai 
non  si  tentasse  alcuna  violenza,  due  ma- 
trone e vecchi  preti  l’accompagnavano. 

I cavalli  di  scorta  stettero  in  aspetto 
fuor  delle  mura  per  non  i svegliar  i bor- 
ghesi collo  scalpitare.  Aveva  d Cardinale 
gran  desiderio  d’  arrestare  lo  stesso  au- 
tor del  sacrilegio , violatore  della  mo- 
naca e del  monastero , ed  aveva  dati  a 
ciò  ordini  opportuni.  Ciacche  I'  olio  o- 

(I)  Questo  risponda  atta  critica  di  chi. 
contando  i mesi , trovò  che  la  Gertrude- 
del  Manzoni  non  era  in  età  da  far  voto. 
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» gni  giorno  veniva  di  sopra  via  dall’  ao 
» i|ua  , e quasi  , levato  ogni  velo  , tutta 
n la  scena  di  peccato  si  discopriva.  Ma 
» colui  , o mosso  dalla  coscienza  , o per 
» tintore  de’  crescenti  indizi  , erasi  scan- 

> sato  , e trovassi  chiusa  e vuota  la  ca- 

> sa.  Andò  poi  l’ aliare  cosi,  che  lo  scia- 
» gurato  e turpissimo  corruttori1  corse  ad 

• infelice  c vergognoso  fine  : le  corrotte 
» donne  dopo  quegli  infausti  e lordi  suo- 
li cessi , nobilitaronsi  con  un  esito  che  a- 
u vreblie  potuto  il  secolo  stesso  nobilita- 
li re.  Quella  che  come  era  stata  prima  nel 
» delitto,  cosi  fu  prima  nella  gloria  della 
« santità,  fece  un  rumor  da  non  dire  quan- 
■>  do,  strappata  alle  sue  libidini , e svelta 
» dal  regno  suo  , Itrovossi  là  dove  nuove 
» compagne,  nuova  casa  , tanti  occhi  in- 
a tesi  in  sè  sola  , infine  il  non  poter  al- 
» trimeuti  , chiedevano  altri  costumi,  al- 
» tro  tenore  di  vita.  Ruppe  le  catene  e 
a la  prigione,  e braccalo  un  coltello,  mi- 
a nacciosa , furibonda , tentò  spezzar  i 
a chiusi  e le  porte  ; poi  di  nuovo  arrc- 
a stata,  rifiutò  ogni  cìIhj  come  risoluta  a 
a morire  , diè  del  capo  nel  muro , e se 
a non  che  fu  disarmata  e trattenuta,  vol- 
a geva  in  sé  le  mani  violente.  Né  piccola 
a parte  di  suo  furore  , e di  sua  frenesia 
a era  un’  interna  rabbia  ed  un  odio  a morte 
a verso  il  Cardinale  , contro  cui-  e spro- 
a positi  di  fuoco  e bestemmie  da  forsen- 
a nata.  Ebbe  poi  a confessar  ella  stessa  die 
a credeva  tutte  le  inimicizie  ed  i rancori 
a altrui  essere  un  giuoco  a (ietto  deH'a- 
a cerilo  male  eh’  ella  volere  al  suo  lilie- 
a retore.  Cosi  prese  ella  a chiamar  il  Cor- 
a dinaie  dopo  che,  rinnovellato  dal  pcnli- 
a mento , cominciò  a prezzare  secondo  il 
a vero  il  ricevuto  benefizio,  e sensi  di  grn- 
a libidine  ed  ammirando  amore  successero 
a all’odio  verso  chi  recise  il  (ilo  de’  suoi 
a delitti.  Ma  ciò  accadde  alquanto  poi , e 
a per  venirne  là,  (li  d’uopo  nuova  atro- 
a cità  di  casi , a cui  diedero  materia  i 
a già  compiuti  eccessi. 

* Perocché  quel  (leccatore  al  primo  sa- 
a per  |ialesato  il  sacrilegio  , essendo  per 
a paura  o per  frode  sfrattato  dalla  casa 
a d'onde  avea  tragitto  al  monastero,  s'ap- 
a piallò  nel  vicin  bosco,  tutt’ occhi  ed  o- 
a n-cchi  a quanto  si  facesse  c tentasse.  Co» 
a me  conobtie  la  druda  sua  menata  via , 
a messa  in  altro  chiostro  c data  alla  di- 
» sperazione  , forsennato  anch’egli,  pieno 
a di  sospetto  e d!  ira  crudo,  entra  per  le 

♦ vie  consuete  nel  chiostro,  c di  buia  notte 
s ineqa  fuori  le  altre  due.  Soppesi  poi  che 


» ricusarono  sulle  prime  di  partire,  dicen- 
» do  voler  colà  mirri  re  e morire,  uuzit-lió 
» col  pericolo  e l' ignominia  di  questa  fu— 
» ga , cumular  male  a male.  Ma  egli- or 
» esortando  , ora  lusingando,  ora  minile— 
» riandò  strozzarle  di  suo  pugno  , le  in- 
» dusse  a seguitarlo.  11  fiume  Lainbro  , 
» uscendo  dall’  antico  Eupili  ( 1 1 con  non 
» giocola  copia  d’acqua  scorre  lungo  tratto 
> finché  rasenta  le  mura  di  quel  borgo  ; 

• e dopo  il  caso  che  narrerò,  notossi  con 

• meraviglia  la  somma  violenza  ed  altezza 
" del  fiume  colà.  Procedeano  le  fuggitive 
“ lungo  la  ripa  del  fiume  col  sacro  velo, 

• e in  |>ari  a loro  armato  il  rapitore  , la 
» guida  , il  violatore  e fra  poco  il  carne- 
» lice  loro,  com|iagnia  orribile,  miserabile, 
» turpe , simile  alla  notte;  anzi  il  cui  ari- 
li dare  e la  vista  la  notte  stessa  ablxinii- 
» naia.  Mentre  cosi  camminavano  computi- 
li te  il  cuore  di  paura  pei  delitti  commessi 
» e da  commettere,  le  seguitava  da  vicino 
» un  celeste  miracolo  , che  dovea  strap- 
» pare  le  misere  dall'  orlo  della  morte  u 
» dalie  fauci  dell'inferno,  ed  avviarle  sui 
» floridi  sentieri  della  vita  , della  peni- 
li teuza  , della  gloria,  della  salute.  Il  ra- 

• pitore  senza  spirilo  alcuno  di  pietà  Itran- 
» dito  un  pugnale  , lo  figge,  e lo  rifigge 

• in  seno  dell’ima,  e semiviva  la  trabalza 
» nel  fiume:  coll’altra  s’ affretta,  ove  di- 
» ceva  d'aver  apparecchiali  i nascondigli, 
|>  e casa  sicura  agli  amplessi  e colma  d'o- 
» gni  ben  di  Dio.  Ma  in  fatto  con  secreto 
» ed  insano  consiglio  traeva  la  incauta  ove 
» seppellirla  viva.  Erano  giunti  in  ima  larga 
» pianura  ( tutto  è campi  intorno  al  Ixir- 
» go  ) ove  folti  virgulti  coprivano  un  pro- 
li fondo  e antico  pozzo  asciutto  ; caverna 
» ignota  altrui  , notissima  alt’  assassino  , 
» cb’  ivi  solea  nascondere  gli  uccisi  suoi. 
» Fra  il  buio  vi  guida  la  donna,  ve  la  di— 
» rupa  : e credendola  non  ebe  morta,  ma 
» sfrantumata  , vassene  dove  lo  tregge 
» l’animo  offeso  di  viltà  e la  coscienza  di 
» tante  scellcraggmi. 

» Qui  vi  vorrei  , o voi  , che  nulla  te- 
li menti  dell’  ira  ventura  , cianciate  starsi 
» la  potenza  c grandezza  di  Rio  oziosa  in- 
» turno  ai  cardini  del  cielo,  o intenta  solo 
» alle  superne  cose,  nulla  curando  piccoli 
» casi  di  quaggiù  ! Le  due  donne  , poi- 
» clic  per  sovrano  decreto  ed  arcana  in- 
» diluizione  di  Dio  erano,  come  giova  cre- 
» dcrc , sin  ab  eterno  destinate  al  cielu , 

(I)  //  lago  di  Pusiano  coi  vicini  chili* 
malo  cut ì du  Plinio. 
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» V una  rotta  da  punte  mortali  la  gola  e 
» le  viscere,  |K>i  gettata  nell'  acqua,  l’al— 

> tra  precipitata  da  tanta  altezza  che  il 

• solo  spavento  avrebbe  dovuto  perderla, 
» sopravvissero  entramtK'.  Placida  corren- 

> tia  di  acqua  trasportò  la  prima  alle  perle 

• di  una  chiesa  lunghesso  il  fiume  , ed 
» ivi  trovala  e curata  risanò  : P altra,  al- 

> P indizio  di  un  tenue  lamentare  , venne 
» scoperta  dai  contadini  con  pari  miraeo- 
» lo , ed  ainhiduc  furono  poi  più  ammira- 
« bili  per  santa  vita. 

» Intanto  anche  la  Signora,  causa  prima 

• dei  muli  tutti , e già  principessa  del 

• borgo  e del  monastero  , ora  senza  oi»o- 
m sta , obbrobrio  della  schiatta  sua,  esule 
. dal  convento , straniera  in  casa  altrui  . 

• prigioniera  . infante  , disperata , forte n- 
» natu  , piena  di  contumacia  e di  furia  , 
„ mostro  più  tosto  che  donna , uditi  in 
„ carcere  questi  sacrilegi!  e parricida,  di 
„ cui  aveva  ella  fomentato  la  semente , aU 
. tonila,  stordita,  confusa,  di  repente  ean- 
a già  costumi  ed  animo  e quasi  il  corpo. 
» Tanlo  (tote  la  coscienza!  Il  generoso  spi— 
. rito  che  traeva  dalla  stirpe  , c che  era 
» stalo  sopito  dall’  ozio  e dal  mal  fare  , 
» di  subito  rinacque  ; a tutte  di  pio  do- 
» lore  inliantinù  le  parti  dell’animo  a pian- 
ti ger  e detostare  i misfatti.  Già  si  polca 

• prevedere  eh’  ella  rinnoverebbe  gli  e- 
w sempi  di  tante  anime,  che  perdute  dal- 
li l'umano  errore,  sorsero  per  celeste  im- 
» peto  , ed  arrivarono  a segno  da  ugua- 
li gliar  coi  meriti  e colla  grazia  appo  Dio 

• l petti  dalle  culpe  intatti,  le  teste  ignare 
« del  male.  Tale  era  la  ftirma  della  vita, 
» tale  l'indole  della  penitenza,  che  le  stesse 
a ospiti  alla  cui  custodia  era  stata  com- 
« messa , vedendo  tanta  mutazione  d’  a- 
» trèno,  sebbene  non  ignorassero  onde  fosse 
» derivata  , pure  non  cessavano  dallo  stu- 

• pore,  perche  in  quella  contrita  ogni  cosa 
» di  repente  aveva  ecceduto  la  misura  del- 
» I’  umana  maraviglia.  Nè  meno  stupendi 
» segni  d’animo  tocco  dal  Cielo  e con- 

• vertito,  aveauo  dato  quelle,  pel  cui  suc- 
» cesso  erosi  costei  convertita.  Chiesero 
» tosto  d’  essere  nascose  , menate  via  e 

• rinchiuse  ove  nè  fossero  da  alcuno  più 
« vedute  , nè  esse  vedessero  più  la  luce. 

• Tutto  ciò  era  riportato  al  Cardinale 

• quasi  da  un  solo  messaggio  e da  una 
» lettera  sola  : la  nuova  irruzione  dt  queir 

• l’ inverecondo  nel  recinto  del  monastc- 
,*  ro , le  nuove  disonestà,  i nuovi  rapi- 
“ menti  delle  religiose  : l’ assassinio  quasi 
« compiuto  : il  miracolo  della  fallila  uc- 


p risimi#  , e il  miracolo  quasi  maggiore 
p dell’  animo  levato  da  tanta  sozzura  al  ci«- 
» lo  , del  divino  spirilo  in  que’  jietti  di- 
» sceso:  onde  nel  cuore  del  Cardinale  era 

• un  tumulto  di  vari  alleili  pari  a tanta 
» diversità  c grandezza  di  cose:  pietà,  do- 
» lore  , ira  , qualche  consolazione  che  la 
p clemenza  divina  soccorresse  a caso  tanto 
p disperato.  Si  aocinse  poi  a tentare  tutti 
» i rimedi , che  uom  putesse  : e prillili 
» tolse  in  cura  le  rapite  che  più  a lungo 
» non  abitassero  ih  luogo  privato,  ove  per 
» necessità  si  erano  collocati  i laceri  cura 
» pi  dopo  il  terribile  caso.  Ripreso  tanto 
« vigore  da  regger  alla  via,  una  dopo  Pai— 
» tra  sono  portate  in  un  monastero  di  quel 
p borgo,  non  eguale  al  primo  in  ricchezza  c 
» nobiltà,  ma  più  disciplinato  e in  regola, 
n Ivi  collocate,  divise  c nutrite  quasi  a spe- 
li se  del  Cardinale,  trassero  la  restante  v ita 
p si , che  fu  talora  mestieri  frenarne  il  ri- 
p gore  e l’asprezza  colle  leggi  dell’ohhe- 
p dienza.  Sole , rinchiuse , non  premleano 
p cibo  che  forzate  o camandate  : non  po- 
« teansi  indurre  a veder  la  luce  : non  par- 
p lavano  che  per  detestar  le  colpo  : in  sip- 
p spiri  e lacrime  abbondavano  : fra  il  sal- 
ii roeggiarc  e il  pregare  le  avresti  udite 
p gemere  profondo,  ed  era  l’aspetto  loro 
» quali  ritratte  in  tela  si  vedono  le  ellì- 
p gie  degli  antichi  anacoreti.  Ma  quell’al- 
» tra  , prima  per  natali  e per  gravezza 
» di  colpa , poi  per  gloria  dì  conversio- 
p nc  e di  penitenza  , non  più  asciugò 

• gli  occhi  dal  pianto.  Che  se  ebbe  co- 
p mune  coll’altra  due  il  silenzio  e la  ver- 
» gogna  della  luce,  pel  dono  celeste  delle 
» lacrime  le  precedette  di  lunga  mano.  Giù 
» era  stata  menata  in  un  monastero,  che 

• piuttosto  poteasi  dire  ricovero  di  donne 
« tolte  da  un  turpe  mercato  (t),  o che  ve 

• Le  trasse  la  sazietà  e il  tedio  di  tal  vita, 

{l|  Le  Mal  vissute  qui  a Milano  so- 
leansi ricoverare  al  monastero  del  Cro- 
cifisso , a s.  Calerla  . al  Soccorso  presso 
il  Giardino  . a s.  Zeno  : ne  fu  poi  nel 
4611  aperto  un  asilo  a s.  Pelagia.  lille 
vestivano  un  abito  di  panno  color  ca- 
stagno, una  soprawesta  fin  ai  piedi  colle 
maniche  strette  così  , àa  non  vedersi  . 
come  allora  si  usava  , la  camicia  nè  il 
braccio , tutta  chiusa  dat  anti  , e spa- 
rata solo  vicino  atta  gola  a man  sini- 
stra del  petto  : non  soggolo  nè  velo,  cuci- 
ta sul  mantclletto  una  crocetta  di  panno 
bianco  e succinte  di  una  catenella  , e 
in  capo  una  cuffia. 
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» o eh?  locilie  d' impulso  celesta , ed  u- 

• scile  fuor  dalla  fogna  e tornale  alla  pu- 
» divizia  e castità , mirabile  spettacolo  of- 
« frissero  in  quell’ adunanza.  Colà  entro 
» condotta  in  atto  di  rea  , recossi  a gran 
» dono  d'essere  stata  creduta  degna  di  non 
» viver  altrove  che  iu  compagnia  di  dilfa- 
» mate:  e che  ivi  nel  disonore  di  quella 

• dimora  aspetterebbe  in  penitenza  il  fine 

> di  una  vita  disonestata  e come  di  un’al- 
» tra  penitenza  , assai  tra  il  pianto  ralle- 
» grossi  perché  al  primo  entrare  vi  fu  al- 
» legata  in  parte  deserta  sempre  per  la 
« puzza,  ove  sin  all'estremo  durava  fug- 
» gendo  la  luce , abborrendo  da  ogni  par- 

• lare  ; se  non  che  per  alcuni  arcani  suoi, 

» e per  certi  scrupoli  entratile  in  menle, 

» si  struggeva  del  desiderio  d’abboccarsi 
» col  Cardinale.  Poiché  . come  accennai  , 

» appena  sgombro  l’animo  dalla  caligine, 

• potè  vedere  da  che'  sozzumi  fosse  usei- 
» ta  , s’ accòrse  a cui  princi|ialinente  do- 
» vesse  sua  salute  ; e volta  la  rabbia  in 
» venerazione  e pietà,  lo  teneva  in  sé  stessa 
» a luogo'  di  padre  , e più  che  uomo  di 
» grandezza  di  virtù  e di  sapere.  Onde 
» supplicando  quanto  sapea  caldamente  la 
» badessa  e le  monache  jierchè  non  le  la- 
» sciassero  inadempiuto  questo  suo  desi- 
» derio  , le  avvertiva  che  per  questo  solo 
» avea  rotto  il  silenzio  , del  resto  giacca 
» in  pianti  e immersa  nelle  meditazioni 
» non  altrimenti  che  se  fosse  priva  di  liti— 
» guu.  Il  che  vedendo  ed  udendo  le  mo- 

• nache , finalmente  concertarono  di  far  sa- 
» pere  al  Cardinale  come  importasse  alta 
x salute  della  ricoverata  ch’egli  stesso  ve- 

• nisse  a parlarle  , e porgere  un  tratto 

• orecchio  a die  volra  dire.  Non  venne 

• egli  tosto , trascurando  dapprima  questi 
» donneschi  delirii.  Ma  stancato  con  nn'in- 
» sislenza  infaticabile  ora  per  lettere,  ora 

• pel  sacerdote  direttore,  si  indusse  alla 
» prova.  Ma  quanta  dubbiezza  nei  condur- 
« si,  altrettanta  adoperò  nel  credere  ; ag- 
» giunse  bruschezza  , e parole  disamore- 
x voli  aitine  di  scandagliarla  più  al  foudo. 
» Ciacche  avendo  la  donna  intrapreso  un 
x divino  ammirabile  purlare  , tanto  più  so- 
x spetto  quanto  era  più  elevato,  aveva  co- 
■ minciato  ella  stessa  con  parole  timorose 

• e con  esitanti  ad  esporre  come  si  sen- 

> tisse  mossa  dalla  divinità,  e vedesse  ce- 

• lesti  cose , e passava  a moti  ed  agita- 
x zioni,  quali  soglionsi  allorché  l’animo 
x dal  corpo  è tolto  e levato  coll'estasi  in 
x cielo.  Diceva  d’aver  veduto  gli  angeli, 
x spesso  udite  voci  più  che  umane  cd  al- 


x tre  cose  ver*  si , ma  die  ella  stessa  a- 
x ve  va  in  sospetto  di  ludibri , e d'  arti  « 
x fallacie  dei  demonii  : onde  le  avea  volute 
x esporre  a lui  come  le  avvenivano  per 

• sollevar  la  coscienza  : e ne  chiedeva  per- 
x dono. 

x II  Cardinale  per  profondità  di  teolo- 
x logia  e per  lunghe  meditazioni  ere  al- 
x lentissimo  a tali  giudizi  -,  come  fanno 
« chiaro  i volumi  di  tal  materia  , scritti 

• da  lui  sottilmente  e divinalo  Mite  per 
» notar  la  differenza  del  vero  e del  falso, 

• tórre  gli  errori  e i ludibri  nelle  umane 
» menti  prodotti  dalla  vanità  propria  , o 
» dalla  malizia  dei  demonii.  Dall’ attento 
» ascoltar  ogni  cosa  della  donna  , e pa- 
» regimare  fra  sé  , e colla  nuova  forma 
» di  vita  e costumi  , entrato  in  persua- 
x sione  ch'ella  non  cianciava  cose  vane  , 

» pure  non  mostrò  di  accondiscendere  o 

• d’approvar  nulla  : c con  volto  sospeso 
x I’  ammoni  a por  mente  al  come  avesse 

• espiato  le  antiche  colpe  prima  di  cer- 
x care  come  conseguire  le  celesti  conso- 
» lozioni.  Cosi  disse  alla  donna  : ma  tra 
x se  e sé  pensava  la  grandezza  della  di- 
» vina  clemenza  , la  quale  ha  si  gran 
» braccia  che  accoglie  presto  e lihera- 
» niente  chiunque  le  si  rivolge  ; e mun- 
» dando  veloce  al  pari  de’ nostri  sospiri  il 
» perdono  , spalanca  il  cielo  , e I’  aniine 

• terse  dalli  lordura  iuelfahilincnte  a sé 

• congiunge  e di  grazia  ricolma.  Da  poi 

• ordina  che  se  ne  osservi  tutta  la  vita 
» più  attentamente,  e se  gli  dia  conio  di 

• tutto  , principalmente  gli  si  riferisca 
a qualunque  volta  essa  con  calde  ed  in— 
x sistenti  preghiere  si  mostri  vaga  di  ab- 
x bovearsi  con  lui. 

x Tanto  fu  tocco  al  vivo  dalla  grandezza 
x e divinità  d 'ile  cose  onde  quella  donna, 
a coinè  di  nuove  colpe,  eresi  accusala,  che 
a parcagli  peccato  se  avesse  lasciato  d'aiu- 
x tare  , per  dir  cosi  , il  parto  di  questa 
x nascente  virtù.  V’andava  poscia  di  tanto 
x in  tanto  , or  ad  inchiesta  delle  donne 
> stesse  sollecitate  da  lei,  ora  spuntnneo, 
a tratto  dall’ammirazione  e dalla  cura  im- 
x presa  , si  per  conoscere  le  opere  della 
x grazia  ogni  di  maggiore  , si  perche  al 

• muliebre  animo  non  mancasse  un  diret- 
x ture  e maestro  fra  quelle  ammirabili 
x opere.  Venne  infine  la  cosa  a tde,  elio 
x per  gran  prove  convinto  il  Cardinale 
» della  divinità  verace  e presente  , e clic 
x il  Cielo  applaudiva  alla  conversione  di 

i x quell’  anima  , v’  applaudì  aneli’  egli  , e 
j • la  volle  proposta  ad  onorevole  esempio. 
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» Dicemmo  eli’  ella  slava  in  oscuro  e schifo 
» angolo  del  monastero,  ove  nessuna  pri- 

• ma  di  lei  aveva  posto  stanza  , giacché 
» per  le  tenebre  e la  lordura  quella  parte 
» si  teneva  indegna  d’  abitarvi.  Le  fu  in- 
» giunto  di  passar  in  una  cella  di  più  luce 
v e di  un’aria  di  cielo  gratissima.  Quanto 

• alla  restante  disciplina  fu  lasciata  al  si- 

• le  ozio  , alla  astinenza  , al  rigore  , alla 

• primiera  severità  , perché  a modo  suo 
« progredisse  sul  cammino  del  cielo.  Per 
„ onore  perù  di  tanta  santità  fu  concesso 
n che  al  monastero  si  pagasse  la-  spesa 
« del  suo  mantenimento  non  altrimenti  che 
» se  fosse  ad  alimentare  lautamente  ; ed 
» il  Cardinale  forniva  il  danaro  , essen- 
m dole  avversata  la  famiglia  e gli  animi 
a de’ parenti  si,  che  non  vulcano  pregiare 
s tic  abbracciare  la  gloria  di  questo  onore. 

• A tal  fine  uscirono  quelle  pentite  : 
» due  tra  il  fervor  dellu  penitenza  aveano 
i>  mutato  mondo  a vita  migliore  : questa 
» più  santa,  mentre  io  scrivo  |t)  vive  tut- 
« tavia,  in  curva  vecchiezza,  scarna,  ma- 
» cilenta  , veneranda , che  appena  crede- 
» dcrcsti  eh'  ella  sia  stata  un  dì  cosi  leg- 
» gindra  ed  impudica.  Ora  mi  resta  a dire 
> la  fine  dello  scellerato  : dal  quale  tal 
» guasto  era  venuto  alla  pudicizia  , per- 
» che  doppio  esempio  si  vegga , quinci 
» della  benignila  e clemenza  , quindi  del 
» giudizio  di  Dio  , che  coglie  i malvagi 
» anche  nel  superbo  viaggio  di  questa  vita, 
» ove  di  rado  la  pena  . benché  zoppa  , 
» lascia  di  arrancarsi  sull 'orme  del  inis- 
» fattore.  Errò  agitalo  dalle  furie,  ove  il 
» traevano  i piedi  e Paure  , spesso  mu- 

• tata  veste  e divisa  e nome  e tenor  di 
» vita  : ma  avendo  a lungo  deluso  la  fa- 
b ma  e le  ire  e la  comune  indignazione, 
» talché  tcneasi  da  tutti  per  morto,  ven- 
» ne  in  fine  scoperto  e preso.  Notturno  , 
b tremante  , imbavagliato  nel  mantello  e 
s nel  cappuccio,  si  presentò  alla  porta  di 
b un  vecchio  amico  , notissimo  allora  in 
b tutta  la  città  per  onori  e ricchezze  cu- 
b ululate  in  breve  tempo  all’aura  della 
b fortuna  : oggi  finiti  gli  onori  , ne  an- 
b darono  le  dovizie  spartite  fra  gli  eredi. 
b In  nome  della  amicizia  lo  prega  che  per 

(I)  Cioè,  prima  del  1611  : lo  che  ci 
fa  portare  i delitti  e la  conversione  di 
lei  assai  indietro  dal  1628. 


b breve  siamone  in  celi  in  qualche  nasron- 
» digito  : I’  ottiene  facilmente  : v1  è per 
• alcun  tempo  nascosto  c mantenuto.  Ma 
» repente  si  vide  sul  palco  il  capo  di  Ini 
» reciso  dal  busto.  0 per  timore  che  mal 
b gli  avvenisse  dal  ricettare  in  casa  un 
» tal  assassino  , o per  acquistare  alcun 
» favore  coll’  uccisione  di  lui  , e per  di- 
» spetto  delle  scelleranze  di  quelle  , egli 
» medesimo  l’ ospite  lo  fece  uccidere  ai 
» suoi  , e per  quanto  si  disse,  fu  questo 
» il  modo.  Sicuro,  improvvido  di  qualun- 
» que  insidia  in  quella  magione  , coloro 
» clic  se  ne  erano  tolta  l’ impresa  lo  me- 
» narono  fra  il  tacer  della  notte  , quasi 
» per  giuoco  , in  una  stanza  sotterranea . 

» ivi  è legato  : ecco  un  prete  ad  ascol- 
» tarne  la  confessione,  esortandolo  a non 
b mancar  all’  ultima  occasione  : allora  gli 
» fu  rotto  il  capo  , e tagliato  il  collo.  Il 
» senato  spianò  al  suolo  la  casa  ove  crasi 
» meditato  tanto  misfatto,  e pose  unaco- 
b lonua  a memoria  de'  posteri  ; oggi  an- 
b cura  con  orrore  e detestazione  quel  mo- 
» numerilo  si  rimira  (2f. 

(2)  V egregio  autore  della  signora  di 
Monza  ami>  staccarsi  affatto  dalla  storia, 
per  fare  che  Egidio  .'il  rapitore  , me- 
nasse la  monaca  fuor  di  concento , la 
traesse  con  seco  a Firenze  , ore  tutto 
che  lordo  di  si  infami  colpe , e deli  aver 
ucciso  il  fratello  di  lei  . vice  spensie- 
rato. col  fior  dedotti  che  facevano  bella 
spirila  città,  nella  conversazione  piacevo- 
le e brillante.  X innamora  poi  ili  un'al- 
tra piena  di  assai  meriti,  finché  scoperto 
e messo  prigione  egli  e la  monaca,  trova 
modo  a salvarsi  e tornar  verso  i suoi 
paesi.  Ma  nel  varcare  il  Po  è colto  da. 
una  palla  e morto.  Questa  fine  non  so-' 
miglia  al  fatto  . jxtichè  la  palla  poteva 
arrivare  il  più  ribaldo  come  il  più  in- 
nocente. Quant  ' è migliore  quella  rac- 
contata dallo  storico.  Il  peccatore  che 
dopo  gli  spaventi  del  rimorso  , ricor- 
re alla  casa  del  suo  amico , ciò  vuol 
dire  di  un  iniquo  par  suo  , spcrandm'i 
ricovero  : ma  ri  trora  un  assassino. 
Quanta  rivelazione  dei  modi  del  governo 
e dei  costumi  di  allora  .'  Qual  lezione 
a mostrar  che  fra  i ribaldi  non  è vin- 
colo santo . e chi  in  loro  pone  sua  fidu- 
cia , si  vedrà  presto  o tardi  deluso  ! 
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Ifggi  Economiche.  — Fame  e Sollevazione  di  Sfilano. 


Em  quello  il  secondo  anno  di  scarso 
raccolto  ec. 

Cap.  XI.  XII.  XIII. 


Le  frequenti  carestie  di  quel  secolo  , 
più  che  frutto  delle  intemperie,  erano  tre- 
mendi ed  inevitabili  gastighi  della  natura 
contro  le  cattive  provvidenze  economiche. 
Avete  già  sentito  di  qual  danno  riuscissero 
all’  agricoltura  i maggioraselo  ed  i fede- 
commessi.  lln’  infinità  inoltre  di  campi  gia- 
ceva in  mano  a preti  e frati  , confrater- 
nite che  pensavano  a cavarne  quel  po’  che 
bastasse  loro  senza  darsi  briga  del  farli 
meglio  fruttare.  Talmente  erano  esagerati 
i censi , che  molti  , anziché  pagarli , ab- 
bandonavano i campi;  onde  fu  fatta  liber- 
tà ai  comuni  di  occupare  i fondi  deser- 
ti. Rimedio  opportuno  come,  il  suonare 
le  campane  pei  temporali  ; giacché  altra 
causa  di  scadimento  erano  appunto  i troppi 
beni  dei  comuni , lieni  cioè  che  ognuno 
guasta  , ninno  coltiva.  I terreni  ancora 
de’ ribelli  e degli  sbanditi  doveano  , per 
uno  strano  consiglio  , rimanere  sodi.  Le 
truppe  poi  accantonate  nella  campagna,  c 
quelle  che  tratto  tratto  passavano  , colla 
disciplina  che  allora  vi  regnava  , sperpe- 
ravano ogni  grazia  di  Dio.  Aggiungete  le 
cacce  le  quali  si  facevano,  massime  quelle 
dell’  astore,  in  grosse  cavalcate,  con  molto 
seguito  di  cani  e servì  : c quando  i si- 
gnori , che  nel  servile  orgoglio  loro  non 
curavano  punto  i lamenti  dei  poveri,  spin- 


gessero tale  corteo  in  un  campo  coltivato, 
ben  sapete  che  restava  non  che  alleviata 
ma  risparmiata  del  tutto  ai  contadini  la 
fatica  del  mietere  e vendemmiare. 

Su  quel  poi  che  sì  raccoglieva  quanti 
vincoli  , quante  ordinanze,  quante  tariffe  n 
visite  I Nè  mai  meglio  si  vide  quanto  danno 
venga  e al  popolo  e al  principato  qualora 
il  governo  a’  impacci  negli  affari  econo- 
mici phi  in  là  che  col  procurare  sicurezza . 
Poiché  quei  governanti  faceano  come  certe 
madri  di  anni  fa  , che  credcnno  rendere 
dritti  e sani  i bambini  e le  fanciulle  col- 
lo stringerli  prima  nelle  fasce  , poi  negli 
imbusti.  Che  se  tu  sei  avvezzo  a pre- 
giare il  legislatore  che  afferra  delle  cose 
quei  sommi  rapi  , che  seco  trascinano  le 
minute  ; dà  leggi  solo  dove  , quando  e 
come  lo  richiede  la  reale  ed  indeclinabile 
necessità  delle  cose  ; sonimene  a vincolo 
il  minor  numero  possibile  d’  azioni  e di 
diritti  , non  potrai  non  compiangere  o de- 
ridere la  puerile  smania  di  quel  tempo 
d’ estender  l’ impero  della  legge  dovunque 
s’  estende  I*  azione  del  commercio  c delle 
arti  , seguendo  i delirii  d’  una  fittizia  ne- 
cessità. Ivi  le  arti  , i mestieri  , disgiunti 
un  dall’altro:  stabilito  il  prezzo  de’ sa- 
lari c quel  delle  robe  : prmbiti  certi  la- 
vori , impacciati  ceri’  altri  : vincolata  l'e- 
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strazione  d’ alcune  merci.  Ivi  non  che  mol- 
tiplicare i venditori  e scemare  le  distanze, 
se  ne  voleano  pochi  e collocati  in  certi 
sili  : i mugnai  non  ardiscano  di  scaricar 
i muli  nelle  strade  , nè  seder  sui  sacchi: 
Tacciano  bollare  ciascun  mulo  : non  riten- 
gano in  casa  crivello  o buratto  : |l)  gli 
osti  non  comprino  vino  che  15  miglia  lungi 
da  Milano , (2)  nè  si  porti  vino  fuor  di 
stato  senza  consenso  del  governatore!  (3) 
nè  si  venda  sui  canti  delle  vie  , ma  solo 
in  piazza  del  duomo  e in  Broletto  : (4)  e 
i Tacchini  e brentadori  non  osino  durante 
i contratti  nè  accennare , nè  far  gesti , 
ni  ricever  danaro  per  onoranza  o mo- 
losso. né  avvicinarsi  alle  bonze  per  12 
braccia.  Non  si  possa  tener  pesci,  nè  pol- 
lastri, capponi,  poiini,  anitre,  pavari 
od  altra  pollaria  domestica  sul  ghiac- 
cio , perchè  sebben  paia  che  si  conser- 
vino, ad  ogni  mudo  jierdono  della  bontà 
loro:  (5)  tanto  premeva  alle  eccellenze  di 
quei  governatori  che  si  mangiasse  sapo- 
rito ! Le  quali  pure  quanto  era  da  loro 
vietavano  di  fabbricare  o introdurre  ostie 
per  la  messa  , Tuorchè  a certe  mona- 
che : (6)  ordinavano  che  i ciabattini  alle 
scarpe  fruste  potessero  mettere  soltanto 
la  suola  ed  il  calcagno  di  corame  nuo- 
vo , ed  agli  stivali  la  tornerà  e suole 
nuove  (7)  vietavano  di  comprare  , inca- 
parrare, pigliar  in  pagamento,  barat- 
tare o rendere  alcuna  guani  ita  ancor- 
ché minima  di  noci  perdi  in  pianta  da 
far  garioli  o in  derla  . (8|  e alti  po- 
stari di  adoperare  il  palperò  (9)  gros- 
so, nè  darne  maggior  quantità  ai  com- 
pratori di  quello  che  farà  bisogno  per 

(1)  Stai.  Vie.  c.  24.  37,  38. 

(2)  Crida  8 ottobre  1604. 

(3)  Gr.  19  luglio  1610. 

H)  Gr.  20  agosto  1621. 

(5|  Gr.  3 giugno  1622. 

(G)  Gr.  10  giugno  1648.— Il  commercio 
delle  ostie  non  era  piccola  cosa,  giacché 
solo  alla  Madonna  di  s.  Celso  in  molti 
giorni  vi  dicevano  100  messe  , e si  con- 
sumavano i anno  40.000  particole.  Og- 
gidì se  ne  consumano  7 0,000  in  quella 
chiesa,  benché  non  sia  parrocchia.  A 
s.  Eustorgio  . per  esempio,  se  ne  consu- 
mano 7 2.000.  Vi  paiono  troppo  futili 
queste  notizie  ? 

(7)  Gr.  aprile  1611. 

(8)  Cioè  da  far  garigli  , o col  mallo. 
Gr.  30  agosto  1621 

(9)  tei  carta:  Gr.  26  novembre  1622. 

Mvvzom,  Opere. 


la  quantità  della  roba  che  si  metterà 
dentro  e di  cattar  lumaghe  al  tempo 
che  son  discoperte.  Voi  ( se  pur  non  siete 
annoiati  ) ridete  : già  siete  certi  che  nulla 

0 poco  di  ciù  veniva  eseguito,  solito  esito 
delle  ordinazioni  importune:  onde  lo  sprezzo 
delle  inutili  e impotenti  Torme  , rendeva 
audaci  i trasgressori  a ridersi  anche  delle 
leggi  importanti. 

Or  pensate  che  decreti  dovessero  pio- 
vere in  proposito  più  rilevante  , coni’  è 
quello  del  grano  ! Obbligati  i proprietari 
a notificar  il  ricolto  ( stando  a quelle  no- 
tificazioni non  sarebbesi  mai  mietuto  tónto 
da  viver  sei  mesi  ):  proibito  il  Tarne  prezzo 
sinché  non  Tosse  segato  e battuto  : ci  an- 
dava la  vita  a portarne  Tuori  di  stato:  co- 
stretti i proprietari  ad  introdurne  in  città 
una  metà  , quasiché  i cittadini  Tessero  al- 
trettanti che  i Toresi  : empire  ogni  anno 
con  puerile  previdenza  i granai  del  Bro- 
letto a spese  pubbliche  : il  frumento  com- 
parso una  volta  sul  mercato  , non  se  ne 
potesse  più  partire  se  non  venduto;  il  che 
obbligava  a finte  vendite:  i fornai  non  ne- 
goziassero di  grano  : andasscr  almeno  1 2 
miglia  di  là  da  Milano  a provvederne,  nè 
più  di  1 5 some  per  volta  : solo  in  Bro- 
letto si  vendessero  farine  : i conduttori 
delle  biade  non  andassero  più  di  sei  in- 
sieme : 1000  scudi  di  pena  al  fornaio  che 
vendesse  pane  ad  un  possidente  ; regola- 
menti tutti  che  crescendo  le  angherie,  in- 
tiSichivano il  traffico.  Ai  quali  se  aggiun- 
gete gli  abusi  del  vendere  a grosso  mer- 
cato la  licenza  di  cuocer  pane  , e quella 
di  farlo  calante  un’  oncia  del  giusto  peso; 
del  pretender  in  certi  siti  i governatori  o 

1 comandanti  alle  piazze  di  far  soli  com- 
mercio dei  frumenti  , vi  farà  maraviglia 
che  le  carestie  non  fossero  continue.  Se 
non  che  la  legge  stessa  ci  assicura  pom- 
posamente che  non  erano  osservati  questi 
ordini  : che  né  le  pene  nè  le  provvisioni 
servano  a frenare  lo  sfroso  , |!0)  chè  i 
commissari  se  l’ intendono  coi  contrabban- 
dieri : onde  pene  fuor  di  misura  contro 
costoro  : che  sarà  tenuto  per  tale  chi  venga 
colto  con  boricchi  (II)  e sacchi  benché 
vuoti  verso  i confini  : e dato  non  solo  li- 
cenza d'  ucciderli  a chicchessia  , ma  pro- 
messogli premi  , metà  del  bottino  e la  li- 
berazione d’uno  sbaudilo  (12). 

(10)  Il  frodo. 

(11)  Somarelli. 

(12)  Cedi  le  gride  ogni  tratto.  « Egli 
» è dimostratosda  tutte  le  storie,  che  le 

11 
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In  quel  caro  del  IG28  c 20,  le  cui  cause 
e gli  effetti  sono  rosi  al  vivo  dipinti  da 
Manzoni  , il  frumento  a Milano  si  com- 
prava L.  80  ; L.  30  la  segale  ; L.  <0  il 
miglio  ogni  moggio.  Quel  che  c strano,  la 
legge  allargò  allora  ai  fornai  la  podestà 
del  far  pane  , massime  di  mistura  ; sic- 
ché permetteva  allora , per  ovviare  la  ca- 
restia , quel  che  per  lo  stesso  fine  aveva 
prima  vietato.  Agli  ammassatoci  ed  ai  mo- 
nopolisti , parole  che  anche  oggidì  fanno 
paura  al  volgo,  come  i morti  ai  fanciulli, 
davasi  allora  la  colpa  della  scarsità:  e as- 
serisce il  Somaglia,  che  parecchi  negarono 
il  vitto  ai  poveri,  che  tormentati  dalla 
fame  morivano  sopra  le  strade  : ed  io 
vidi  molti  morti  per  tal  cagione  In  di- 
verse parti  di  questa  città.  Milano  ne 
raccolse  hen  Mono  nel  lazzeretto  e nel- 
l’ospedale della  Stella  : c spese  50000 
scudi  a mantenerli:  oltre  scudi  30000  dati 
ai  panattieri  in  compenso  del  pane  venduto 
a miglior  mercato  (Ij. 

« Affamarono  a morte  ( riduco  in  com- 

• pendio  le  parole  del  Ripamonti  ) prima 

• i poveri  campagnuoli,  poi  i meglio  stanti: 
« indi  il  lusso  ed  i vizi  cittadini  furono  in- 
» volli  nella  pena  stessa.  1 più  prepotenti, 
» già  terribili  un  di  per  oltraggioso  co- 
li (lazzo  di  bravi , ora  soli  , mogi  mogi  , 
■i  coll’  orecchie  basse  , quasi  chiedendo 
n pace  col  volto  , servi  poc’  anzi  profit- 
ti mali  di  unguenti,  ministri  d’  arcani  uf- 
» tìzi , or  vagavano  |fer  città  tendendo  la 
» mano  ad  accattare  per  Dio.  roggio  fil- 
li reno  puniti  i più  innocenti,  villani,  ar- 
» telici,  fabbri,  e quei  clic  già  prima  men- 
.1  dicavauo.  Gli  esercizi  delle  arti  , me 
n tanti  trovavano  di  che  vivere  , e bene, 
« si  chiusero  poco  a poco,  o se  rinianeano 
(i  aperti  davano  immagine  di  un  campo 
» orrido  c sterile.  Il  popolo,  condannalo 
» all'  ozio  , languiva  di  fame  : i cittadini 
» già  fallì  pingui  a splendidi  banchetti  ora 

• tiravano  i remi  in  liarca  : andavano  con- 
» fusi  insieme  e quei  che  imbandivano  lar- 

» fami  furono  ivi  sempre  più  frequen- 
ti li . e desolarono  particolarmente  quei 

• paesi,  dace  maggiori  i regolamenti , 

• le  discipline,  le  pene  e i legami  im- 
» posti  all'  uscita  dei  grani  : e a coll- 
ii fusione  del  nostro  orgoglio  . le  cure 
« e le  provvidenze  prese  per  garantir 
» gli  stati  dalle  carestie  generarono  il 
» più  delle  volte  un  effetto  contrario» 
Mengotti , il  Colbertismo  cap.  III. 

(t)  Somugliu  , Alleggia  mento. 


» ghe  mense  e quei  che  viveano  del  ri- 
■>  lievn  di  queste.  In  figura  di  cadaveri  va- 
li golavano,  eh’  era  una  miseria  il  vederli; 
» né  In  morte  , per  stragi  che  facesse,  li 
n diminuiva,  che  quanti  più  ne  perivano, 
» tanto  più  numerosa  turba  accorreva  , 
« dalle  campagne  non  solo  e dai  monti  , 
» ina  dalle  città  e dalle  nozioni  straniere, 
<■  sperando  pane  a Milano , ed  o giunti 
» colà  con  una  cera  di  stupore  iracondo 
• mostravano  di  sentire  vivo  il  duolo  di 
» veder  buse  le  loro  speranze,  o lungo  il 
» cammino,  vinta  la  lena  dall’  inedia,  ca- 
li devano  esanimati.  Nè  solo  si  tornò  ai 
» pascoli  della  primitiva  selvatichezza  , 
» ma  peggio  che  di  bestie  erano  gli  ali- 
li menti.  Chi  mangiava  scorze  d’  alberi  , 
» procurandosi  cosi  una  morte  anticipata: 

» i contadini  cndeano  su  i solchi  tante 
» volte  bagnali  di  loro  sudore  : chi  fog- 
li giva  alla  città  dava  di  se  cosi  lacrima- 
li bile  spettacolo,  che  i cittadini  per  non 

0 vederli  abbandonavano  la  patria.  Madri 
» derelitte  co’  fanciulli,  mariti  colla  squal- 
» li, la  prole  e colla  nuda  consorte,  case 
» intere  di  paesani  strascinavano  gli  affic- 
» voliti  corpi  ; e se  era  loro  bastata  la 
» forza  di  giungere  in  città  , sdraiati  sul 
» nudo  pavimento  , sotto  le  grondaie,  da- 
» vano  un  tristo  lezzo , ed  un’  immagino 
» di  varia  nutrie  , c di  e notte  lunghi  u- 
» liliali  tanto  più  amari  a sentirsi,  quanto 
» che  pareano  un’  accusa  fatta  a ciascuno 
» perché  non  soccorresse  a tanto  patire. 

1 Più  mettevano  pietà  gli  agricoltori,  quei 
» che  tanto  aveano  sudato  per  far  frul- 
» tare  l’ingrata  terra  : ora  resi  incapaci 
» a lavorare  , umi  lienti , gli  occhi  infos- 
» sali  , colla  pelle  informala  dall’  ossa  , 

» le  braccia  c le  gambe  disseccate,  erano 
» un  moiiunienln  di  pubblica  vergogna  » . 

Alle  scene  dciruntuiutiiiamenlo  descritto 
da  Manzoni  non  ho  da  aggiungere  se  non 
che  le  sono  così  vere,  che  s’io  trascrivessi 
il  Ripanumti  o il  Tadini  |2) , non  farei  che 
ripetere  il  Manzoni , mutalo  ordine  c peg- 
giorato modo  di  raccontare.  Era  un  sab- 
liato,  vigilia  del  s.  Martino,  tempo  in  cui 
una  Santa-Croce  di  paesani  traeva  a Milano 
meuando  il  ricollo  cd  i vini  ai  padroni  •- 
ciò  rhe  soleva  gli  altri  anni  essere  una  fe- 
sta, quello  fece  peggiore  il  tumulto.  1 due 
suddetti  ci  vengono  descrivendo  appuntino 
il  popolo  che  cominciò  a far  ca|>anne!li  ; 
poi  il  minaccioso  frastuono  attorno  al  pre- 

(2)  Ripamonti  nella  .Storia  patria  , 
Tadini  nel  Giornale  della  peste. 
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sf  ino  o forno  dell i scarne  vicino  a santa 
Badegonda  ; il  saccheggio  datovi  con  una 
gioia  furente,  si  che  alcuni  per  non  aver 
succhi  nè  altro  ove  potessero  raccogliere 
della  farina,  si  ridussero  a spogliarsi 
delti  vestiti,  e questi  riempire,  e alcune 
donne  ad  alzare  le  vesti  quantunque  una 
sola  avessero,  ed  in  quella  riporla  (I): 
poi  gli  arnesi  bruciati  in  piazza  del  duo- 
mo , indi  la  calca  al  Cordusio  contro  la 
casa  del  Vicario  della  Provvisione  (2),  i sassi, 
le  scale,  l'izza  di  quel  mal  vissuto  vecchiar- 
do , che , sciorinando  corda  e martello  o 
chiodi,  schiamazzava  di  voler  appiccare  il 
Vicario  sulla  sua  porta  : e P accorrer  di 
Ferrer  gran  cancelliere,  che  sosteneva  le 
veci  del  Consalvo  governatore, occupato  sotto 
Casale:  e i parlari  che  faceva  mezzo  ita- 
liano mezzo  spagnuolo,  versandosi  dal  coc- 
chio ora  a destra  ora  a manca,  e promet- 
tendo l'abbondanza:  quella  truppa  di  sol- 
dati più  timorosa  che  tremenda  |3);  ed  i 
vanti  del  popolaccio  che  ne’  trivi  e nelle 

(t)  Tadinl  pag.  7. 

(2|  Il  Capitano  di  Giustizia,  che  nel 
prestino  delle  scanze  ebbe  rotta  la  PRO- 
TUBERANZA SINISTRA  DELIA  CAVITI  METAFI- 
SICA era  G.  B.  risconti.  H vicario  era 
Lodovico  Melzo  , diverso  da  quel  del 
nome  stessa  famoso  guerriero  , morto 
poc' anni  avanti.  Il  nostro  Melzo  si  era 
ingranato  assai , undici  anni  prima  , 
col  dottore  Settata  per  mandar  alle  fiam- 
me una  imputata  d’ avergli  stregalo  il 
padre  , e i ottenne;  e allora  reo  fu  ajt- 
plaudito  dal  popolo,  che  ora  voleva  am- 
mazzarlo innocente' 


bettole  gridava  viva  la  nostra  faccia  pera- 
vere trovato  modo  di  far  cuccagna  ed  ot- 
tener basso  mercato  al  vivere  |4)  : ed  i 
Monsignori  del  duomo  che  vanno  a liberare 
quel  forno  (5)  in  Cordusio;  e per  allora  le 
promesse  , c poi  dopo  quietate  le  cose  , 
piantate  delle  forche,  e incarcerata  od  uc- 
cisa la  plebe  da  quegli  stessi,  che  coi  loro 
insani  provvedimenti  )’  aveano  indotta  alla 
rivolta  da  quegli  che  l'aveano  di  sorrisi  e 
di  speranze  confortata  in  uno  di  quei  gior- 
ni di  giustizia  popolare  , in  cui  le  caffè 

SI  UMILIANO  DINANZI  AI  FARSETTI. 

Esso  Ripamonti  trovavasi  là  nel  forte  del 
subuglio,  ben  lontano,  die' egli,  dal  cre- 
dere che  un  di  avrebbe  a raccontare  quel 
fatto  : ben  più  lontano,  diciam  noi,  da  fi- 
gurarsi che  200  anni  dopo  dovessero  le 
sue  pagine  ispirar  un  tare  ingegno  a ca- 
vare dalle  follie  dc’passati  lezioni  pei  pre- 
senti, e mostrare  per  vivo  esempio,  che  in 
fatto  di  economia  pubblica  non  si  erra  im- 
punemente ; carestie , sommosse  popolari, 
delitti,  dilRcoitù  nell'esiger  il  tributo,  im- 
poverimento della  camera,  vengono  ad  av- 
vertire della  via  fallata. 

(3)  jteies  tlmuerat  magis  quam  fer- 
merai. 

(4)  In  angustiis  tabernisque  jactare 
quod  annuirne  vilUatem  ipsa  siiti  fe- 
cisset. 

(5)  Minor  rispetto  ai  preti  e al  Sa- 
cramento mostrarono  i Palermitani 
quando  il  20  maggio  1617,  sollevati  an- 
ch'essl  per  la  fame,  mandarono  a male 
gli  uni  e V altro , coi  quali  erosi  cre- 
duto d‘  acquetarli . 
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VI. 

L' Innominato. 


SI  COSTUI  NON  POSSISI!  BARE  NÈ  II  NOME.  NÈ  II 
COGNOME,  NÈ  UN  TITOLO,  E NEMMENO  UNA  CON- 
GETTURA SOPRA  NULLA  DI  TUTTO  CI*  . . . PER 
TUTTO  UN  GRANDE  STUDIO  A SCANSARNE  11.  NO- 
ME, QUASI  AVESSE  DOVUTO  BRUCIAR  LA  PENNA, 
LA  MANO  DELLO  SCRITTORE. 

Cap.  XIX.  XX. 


—A.  « Viveva  in  un  certo  castello  con- 
» finantc  col  dominio  di  straniero  principe 
» un  signore  altrettanto  potente  per  ric- 
a ebezza  , quanto  nobile  per  nascita  , il 
a quale,  datosi  ad  ogni  maniera  di  misfat- 
a ti,  opprimeva  con  la  sua  potenza  quando 
a l’uno,  quando  l’altro  degli  abitatori,  ar- 
» bitro  facendosi  degli  altrui  affari  si  pub- 
a blici  come  privati  , e minacciando  anzi 
a Difendendo  chiunque  ai  suoi  cenni  ardito 
a avesse  di  contrariare,  in  tanto  che  fatto 
a era  terrore  di  tutti  quei  contorni.  Giunto 
a in  quelle  parti  Federigo  la  sua  diocesi 
a visitando,  volle  con  esso  abboccarsi  per 
a veder  pure  di  distarlo  dalla  mala  vita  e 
a di  ridurlo  a porto  di  salute:  e tanto  disse 
a rappresentandogli  con  pastorale  zelo  il 
a suo  stato  miserabile,  e il  pericolo  d’e- 
» terna  dannazione,  che  lo  dispose  all'am- 
a menda:  e fece  s)  che  da  quel  giorno  in- 
a nanzi  , con  maraviglia  di  quanti  erano 
a de’suoi  depravati  costumi  molto  ben  in- 
a formati,  deposta  ogni  presuntuosa  alle- 
» rigia  c ferocia,  tutta  mite,  piacevole  ed 
* ossequioso  verso  di  tutti  dimostrassi,  nè 


a fu  mai  piò  alcuno  che  di  un  minimo  suo 
a eccesso  potesse  ragionevolmente  dolersi.  » 

Son  queste  le  parole  proprie  del  Itivo- 
la.  Vita  di  Federico  Borromeo  L.  3,  cap. 
17.  Traduciamo  or  qui  il  Ripamonti.  D.  V, 
L.  V,  c.  XI. 

a Narrerò  il  caso  di  uno,  che  non  ul- 
a timo  fra  i magnati  della  citta,  preferì  a 
a questa  la  campagna  , e colla  gravezza 
a dei  misfatti  bravava  giudici  c giudizi  e 
» leggi  e maestrali.  Posta  sua  dimora  al 
a lembo  della  provincia  milanese  , traeva 
a una  yita  sciolta  c di  sua  testa,  raccetla- 
» tore  di  fuoruscili,  fuoruscito  alcun  tem- 
» po  egli  stesso,  finché  tornato,  avanzossi 
» a tanto,  che  menandosi  a marito  la  sposa 
• di  un  principe  straniero,,  la  rapi,  se  la 
» tenne  e la  fece  sua  eou  nozze  illegali. 
» Era  sua  casa  come  un 'officina  di  crudeli 
a mandati  : per  servidori  gente  tutta  di 
a sangue  e di  corrrucci:  ne  il  cuoco:  né 
» il  guatlcro  poteano  star  senza  delitti:  fin 
a i ragazzi  aveano  le  mani  contaminale  di 
a strage.  E poiché  di  là  gli  era  facile  il 
a tragitto  a'  Bergamaschi  u Bresciani  , la 
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u cnstui  famiglia  era  contumace  conlm  gli 
» editti  e la  maestà  dell’  iui|iern.  Alenila 
» una  mila  quel  signore  a mutare  di  |iaese 
» |ier  certi  porche,  tanto  modesto,  occulto 
a e pauroso  In  fere,  che  fendè  diritto  tutta 
« In  città  con  cani  e cavalli  a sunn  di 
. trombette  , passando  proprio  innanzi  al 
v palazzo  reale,  anzi  alle  porte  lasciando 

• un’imbasciata  di  villanie  pel  governato- 
li re  (I).  Correa  fama  che  avesse  rutto  o- 
v gni  freno  anche  della  Chiesa  c de’  suoi 
» misteri,  e che  mai  non  si  fesse  ennfes- 
v snto.  Ora  costui  volle  presentarsi  al  car- 

• dinaie  Federigo  una  volta  dio  questi  e- 

• rasi  nella  visita  fermato  non  guari  lon- 
» tono  dal  suo  terribile  covu.  Vien  norte- 
» semente  ammesso:  due  ore  buone  rimane 
» a colloquio.  Che  siasi  detto  noi  seppi* 

• mo  giammai  , perchè  nè  alcuno  di  noi 
» osò  interrogarne  il  cardinale  , nè  colui 
» ne  disse  veri».  Certo  però  successe  tal 
v mutazione  di  animo,  di  vita,  di  costumi, 
» che  quella  grande  e portentosa  novità  si 
» attribuì,  senza  paura  d'apporsi  falso,  al* 
» I'  efficacia  dell’  abboccamento  i è tutta 

• quella  famiglia  di  scherani  la  riconosceva 
» opera  del  cardinale  , e gliene  voleva  il 
» maggior  male,  quasi  le  avesse  tolto  il 
» pane  di  lincea.  Ne  pati  anche  l’altra  ma* 

• soada  di  bravacci  disposta  in  siti  oppor- 
li timi  dVntramlie  le  province , e die  vi- 
li vera  sui  tur! rari  comandi,  e sugli  assas- 
» sinii  commessi  e da  commettere,  Assai 
» anche  fra  i grandi  cittadini  legati  con  lui 
» in  occulta  società  di  atroci  consigli  e di 
■ funeste  azioni , dopo  che  intesero  come, 

» mutato  al  tutto  da  quel  che  soleva,  pian- 

• Uva  a mezzo  i delitti  già  meditati  e eo- 
li minciati,  e per  quanto  diverso  cammino 
» si  fosse  egli  avviato , e a cui  fesse  de- 

• hit»  si  gran  cambiamento,  pensate  quali 

|l)  Che  miserabilissimi  tempi,  quando 
tant'  audacia  si  ponea  nel  delitto  etanta 
sfacciatezza  ! Però  vici  noi  . sedendo 
pupa  Pio  VII,  fu  rinomalo  nelle  mon- 
tagne romane  il  masnadiero  Parinole 
di  Pellet  ri.  Liso  dall'età  prima  aliar- 
mi , macchiò  li  ogni  maniera  di  più 
atroci  dettiti  i colti  oh  quanto  da  na- 
tura sorrisi . che  cingono  Tivoli  e Pa- 
lesi l'ina  ; indi  sazio  di  quella  vita,  of- 
ferse ili  Pupa  di  cessarla  . purché  gli 
si  assegnasse  una  pensione  in  compenso 
della  rinunziato  dittatura.  L‘ ottenne.  ■ 
ni  entrò  inerme  in  Puma  che  s' affol- 
limi sui  jnissi  dell'  uomo,  al  riti  nome 
acca  tremato  e fremuto. 


» rimasero;  e quali  alenili  principi  esteri, 
« ohe  s’erano  giovati  di  lui  per  compiere 

• qualche  insigne  uccisione-,  e che  gli  a- 
» ve  va  un  più  d’ima  volta  mandato  eil  aiuti 
» e siearii.  Ansiosi  domandavano  il  perchè 
« della  mutazione,  sinché  la  fi  ma  no  ili- 

• vtilgò  quel  ohe  era.  Alcun  tempo  dopo 
» io  vidi  oolui  in  vecchiezza  cruda  e ro- 

• busta  ancora , non  conservar  della  pi\- 
» mitiva  ferocia  altro  se  non  i macelli  im* 
» de  le  abitudini  impronUno  sul  volto  l’io- 
» dote  di  càiscuno.  Ma  questi  stessi  erano 
» così  oorrctti  dalla  mansuetudine  pur  ora 
» vestita  , che  np|Kiriva  la  natura  «pulsi 

• vinta  e rintuzzata  sullo  la  sferza , » 

Fin  qui  il  Ri|iamnnti.  Ma  chi  era  quel 
gran  bravo?  dove  abitava?  |ierrhè  Mainimi 
imn  accennò  il  sito  appunto  del  tuo  ca- 
stello ? **■  Alle  prime  domande  volle  farsi 
incontro  l’Autore  colle  parole  che  noi  po- 
nemmo in  fronte  a questo  capo  : la  terza 
si  rappioca  ad  un’altra  quistiono,  del  per- 
chè nemmeno  d’altri  luoghi  non  abbia  esso 
voluto  dirci  il  nome.  Il  qual  perchè  forse 
un  di  ce  lo  dirà  Manzoni  stesso  se  mai  ver- 
rà f e deh  il  voglia  presto  ) far  pubblico 
certo  suo  discorso  sul  Roman»)  Storico,  e 
sul  diffìcile  modo  d’annestare  il  liuto  col 
vero  e sul  determinare  i confini  dell’uno  o 
dell’alfro. 

— « B.  La  curiosità  però  venne  nuche  a 
noi  come  c venuta  a tanti  di  supplire  il 
silenzio  dell’autore:  ma  non  ardiremmo  dire 
le  congbietture  nostre.  Se  non  ohe  altri  no 
precedette,  e in  una  carta  topografica  di 
Lecco  troviamo  segnati  anche  i luoghi  ite- 
gli avvenimenti  di  questa  sterra.  Presso 
Lecco  adunque  ( paese  da  cui  trae  sua  ti- 
ngine Alessandro  Manzoni,  benché  nato  in 
Milano  nel  1 785  (2)|  si  vede  ancora  il  mo- 
nastero consacrato  di  Pescarenico,  ove  aiu- 
tava il  padre  Cristoforo.  La  parrocchia  di 
don  Ahlmndioe  la  patria  de’ due  promessi 
sposi  vollero  metterla  ad  Acquate,  la  cui 
chiesa  di  sant’Egidio  è in  fatto  fuor  dello 
abitazioni,  e si  crede  la  più  antica  dei  din- 
torni. Il  palazzotto  di  don  Rodrigo  più  is 

SU  DEL  PAESELLO  DEGLI  SPOSI,  MSCUSTO  DA 
QUESTO  FOSSE  TRE  MIGLIA,  E QUATTRO  UAL 

(2)  A s.  Giovanni  della  Castagna 
presso  Lecco,  è sepolta  Francesca  Man- 
zona,  morta  di  33  anni  il  / 7f5,  e lo- 
data dall'  Argellati  come  donna  di  molle 
lethre,  ili  varissima  erudizione  e di  rara 
modestia.  Si  hanno  alle  stampe  alcune 
cose  sue . e meditava  di  tradurre  Lu- 
ripide. 
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convento  ti  colloca  al  Pomerio  vicino  a 
Lanrca.  Il  castello  poi  dell'Innominato  fu 
posto  a destra  del  monte  Magnodeno,  ove 
c’è  avanzi  di  una  vecchia  bicocca.  Ma  sa- 
rà ben  difficile  trovare  colà  intorno  un  sito 
che  risponda  bene  alle  indicazioni  dell’au- 
tore; « e però  | uso  parole  dette  dal  Man- 
li zoni  in  tutt’altro  proposito  ) sarebbe  da 

• desiderarsi  che.  alcuno  di  ooloro  ohe  si 
» divertono  a tribolar  il  prossimo  , e dei 
» quali  il  mondo  non  ha  mai  avuto  difet- 
» to,  pigliasse  a cuore  questa  scoperta,  e 
» lasciando  per  essa  le  sue  solite  occu- 

• pazioni,  si  portasse  sul  luogo,  ed  iinpie- 
» gasse  ivi  molto  tempo  in  una  tale  ri- 

• cerca,  ■ 

E noi  ardiremo  alzar  il  velo  per  disco- 
prire chi  fosse  quel  famoso  ribaldo? 

— G.  Vedemmo  altrove  come  tra  gli  scel- 
lerati lèssero  i primi  signori:  qui  sopra  leg- 
geste come  dal  castello  di  colui  era  facile 
il  tragitta  a Bergamaschi  e Bresciani. 
A monte  dunque  l’idea  di  collocarlo  dalle 
parti  di  Lecco:  troppo  lontane  da  quel  di 
Brescia,  Nelle  gride  di  quel  tempo  dovrebbe 
pure  esser  costui  nominato.Or  bene, il  Kuen- 
tes  in  quell*  del  marzo  1603,  considerati 
gli  enormi  e brutti  misfatti  commessi 
da  Francesco  Bernardino  risconti  uno 
dei  feudatari  di  Svignano  Geradadda 
e dai  suoi  seguaci  ( questi  erano  Pompeo 
auo  uccellatore,  Camillinodi  Salamone  par- 
migiano, G.  B.  Boldono,  Cesare  Ovattino, 
Domenico  Rozzono  detto  il  Pelato  di  Tre- 
viglio  , G.  B.  Nicoletto  di  Caravaggio  , il 
Casale  da  Bagnolo  cremonese  ) concede  a 
chiunque  consegnerà  vivo  od  ammazzerà 


alcuno  di  costoro,  oltre  cento  scudi  di  pre- 
mio, il  poter  liberare  due  banditi  per 
qualsivoglia  caso.-  e li  dichiara  per  sempre 
indegni  di  liberazione,  e di  poter  abitare 
in  questo  stato , salvo  perù  se  alcuno  dei 
complici  consegnasse  o ammazzasse  il  prin- 
cipale cioè  il  Bernardino  Visconti.  Secondo 
il  solilo  questa  grida  usci  vuota  di  effet- 
to: sicché  in  un’altra  lerribilissima  del  30 
maggio  1 609  lo  stesso  conte,  visti  così  fre- 
guenti  gli  omicida  d'animo  deliberato , 
le  robarie  alla  strada , gli  assassina *• 
menti  che  del  continuo  si  panno  com- 
mettendo in  questo  stato,  bandisce  la  ta- 
glia sul  capo  di  un  grossissimo  numero  , 
compresovi  i suddetti,  col  crescer  a 200 
scudi  il  premio:  senza  frutto  ancora;  per- 
chè il  2 giugno  I6U  fu  rinnovellato  quel 
bando  , che  comprendeva  presso  a 1500 
rei  di  enormi  colpe. 

Brignano,  castello  ano’ oggi  dei  signori 
Visconti,  siede  appunto  ove  si  tocca  il  con- 
fine milanese  col  bergamasco  nò  lungi  dal 
bresciano  ( I):  i tempi  risponderebbero:  l’uo- 
mo era  terribile:  la  grandezza  e potenza  di 
quella  famiglia  illustre,  e allora  e adesso, 
poteva  trattener  la  peuna  degli  storici:  veg- 
gano i lettori  qual  peso  sia  a dare  a que- 
sto supposto,  del  quale  noi  ci  professiamo 
debitori  allo  stesso  Manzoni . 


(1)  ti  Guenzati  nella  citata  vitami, 
dice  che  l' Innominato  stava  tra  li  con- 
fini del  dominio  milanese,  veneto  e de’Gri- 
gioni  , ma  non  s' appoggia  ad  alcuna 
autorità. 
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VII. 

U Cardinale  Federigo  Borromeo. 


FEDERIGO  BORROMEO  FU  DEOtI  «OMINI  RARI  IR 
QUALUNQUE  TEMPO  CHE  ABBIANO  IMPIEGATO  UN 
INGEGNO  EGREGIO,  TUTTI  I MEZZI  o’UNA  GRANDE 
OPULENZA  , TUTTI  I VANTAGGI  d’  UNA  CONDI- 
ZIONE PRIVILEGIATA  , UN  INTENTO  CONTINUO  , 
NEI.LA  RICERCA  E NELL’ESERCIZIO  DEL  MEGLIO. 

Cap.  XXII. 


I.e  virtù  di  Federigo  Borromeo  poste  in 
cosi  splendida  luce  dal  Manzoni  devono  a- 
vervi  invogliali  a conoscerne  la  storia.  I.'ob- 
lato  Rivolli  in  italiano  , il  canonico  Ripa- 
monti  in  latino,  a tacer  d’altri,  la  descris- 
sero per  filo  e per  segno  : ma  chi  ora 
cerca  que'loro  grossi  volumi  s’attedia,  tro- 
vandovi troppe  ciarpe  di  un’  importanza 
adatto  passeggera.  Per  quei  molti  adunque, 
cui  piace  imparare  il  più  che  possono  colla 
minor  fatica  , ho  qui  raccolto  quanto  giovi 
all'  intenzione  di  questi  Ragionamenti. 

Prima  di  trasportarsi  là  ove  oggi  stan- 
no, abitavano  i radetti  Borrumei  in  Ruga- 
bella  (l)ì,  ove  appunto  nacque  Federigo  ai 

(1)  finga,  (e  chi  noi  sa?  } vuoi  dire 
contrada:  onde  quel  nome  mostra  come 
f/uesta  fosse  una  delle  più  Mie  di  Mi- 
lano. Ora  paragonatela  colle  due  a cui 
mette  capo.  Nell'  .Ambrosiana  conser- 
vasi ms:  .una  vita  di  F.  Borromeo  com- 
pilata da  Biagio  Guenzati  oblato ; brutta 
copia  di  invola  e Ripamonti.  Ivi  dice 


18  agosto  IS6I  ; fu  battezzato  a santa  Eu- 
femia, ed  allattato  in  casa  da  una  Maria 
Quadrio  di  Valtellina.  Suo  padre  avea  nome 
Giulio  Cesare  ; sua  madre  Margherita  Tri- 
inizio  : amlio  di  nobiltà  antichissima , il 
che  davvero  poco  fa  al  merito  del  nostro’ 
Federigo.  Il  quale  come  si  mise  a studiare, 
i maestri  si  querelavano , che  profittasse 
poco  : ma  la  colpa  doveva  essere  dei  me- 
todi loro,  non  di  lui.  Ciacche  i ragazzi  di 
allora,  invece  d’essere  addirizzali  a cose 
utili  alia  vita  ed  alla  società,  venivano  an- 
noiati e svogliati  coil'obbligargli  allo  stu- 
dio materiale  ; ad  imparacchiare  le  carte 
di  latino  e di  greco  prima  che  né  anrhe 
sapessero  l’italiano;  a cercar  nei  classici 
non  il  retto  gusto  ed  il  franco  pensare  , 
ina  parole  e frasi,  che  per  la  diversità  dei 
costumi  e la  lontananza  dc'tempi  è impos- 

che  Giulio  Cesare  padre  di  Federigo 
aggiunse  alla  natia  pietà  il  lustro  della  glo- 
ria militare  acquistato  fra  le  stragi  degli 
eretici  in  Germania. 
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Mitilo  ai  lonori  incrociti  il  capire;  si  dava- 
no loro  in  manti  latri  c ninnimi  rettomi, 
coi  iiuali  si  pretcndova  d'avvezza  rii  a siqi- 
plir  eolio  parole  r coi  lunghi  ennmni  alla 
mancanza  de* pensieri,  al  sentire,  al  me- 
ditare : tant'  orafi  dimenticato  che  non  e 
vero  sapore , se  non  quel  che  contribuisce 
al  pubblico  Itene, 

Appena  perii  entrò  Federigo  a studi  più 
lilteri  e convenienti,  vi  «'approfittò  cosi, 
che  apparve  qual  era  veramente  , e furono 
derisi  i pessimi  pronastici  dei  suoi  pedanti. 
Frasi  drizzato  prima  sulla  via  dell’armi; 
ma  fallosi  ecclesiastico  si  donò  intero  alle 
lettere,  stiidandole  a Itoloana  , indi  nel 
collegio  llorromeo  di  Pavia,  al  quale  fu  il 
primo  nominalo  : a Roma  ebbe  amici  Fi- 
lip|io  Neri , il  cardinale  Raronio  annalista 
della  chiesa , il  famoso  teologo  Rellarmi- 
no,  gli  storici  Malici  ed  Orsino.  Dotto  non 
che  di  latino  e di  greco,  ma  d'ebraico, 
caldaico,  siriaco,  assistette  all’emenda- 
zione dc’Cnncili  greco-ialini  stampali  d’or- 
dine di  Clemente  Vili.  Fin  quando  mori 
san  Carlo  nel  15R1  i Milanesi  avevano  chie- 
sto che  venisse  ascrìtto  Federigo  nel  col- 
lego de’  Cardinali , ma  non  fu  loro  esau- 
dita la  domanda  se  non  dopo  tre  anni , 
quand’egli  ne  contava  soli  ventitré.  Morto 
poi  Caspa  fé  Visconti  arcivescovo  di  Mila- 
no, fu  nell'anno  1595  eletto  a succeder- 
gli , avendo  appena  trent’  anni.  Fgli  con 
gran  vivezza  si  rifiutò  a quel  peso , tanto 
che  il  cardinale  Valerio  di  Verona  gli  in- 
dicesse un  trattato  Ve  q Uisquam  sibi  iti- 
mi um  creda!  per  indurlo  ad  obbedire , 
come  fece.  Il  Papa  (cosa  a memoria  d’uo- 
mini non  più  veduta)  volle  consacrarlo  di 
sua  mano  : quanto  giubilo  no  provassero 
i Milanesi  è impossibile  dirlo.  Frà  Paolo 
Meriggia,  che  di  quei  di  appunto  stampava 
la  sua  Nobiltà  di  Alitano , racconta  come 
ogni  quartiere  armasse  300  e fin  500  sol- 
dati per  fare  tornei  e bagordare  : falò  in 
ogni  canto:  al  Duomo  due  gran  castelli, 
cui  si  dava  assalto  : e fin  tre  mesi  dopo 
avutone  l’avviso  duravano  ancora  le  gavaz- 
zo, ed  i fanciulli  squadronati  e in  arnese 
facevano  Itadalucchi  e fuochi,  imitando  la 
induca  (I).  Quando  poi  entrò  in  Milano 
(fu  a’ 2 7 d’agosto),  tal  pompa  si  sfoggiò, 
che  non  parve  inutile  agli  storici  il  darne 

(t)  Solevano  allora  molto  i filioli  di 
poca  età  e giudizio  andare  massime  nei 
giorni  di  festa  per  la  città  in  quadriglia 
con  segnali'  di  bandiera  e legni  facendosi 
capi  d' una  fazione  o d’ un'  altra.  /(Irida 


prolissa  descrizione , nè  parrà  a noi  il  lame, 
un  cenno  a schiarimento  delle  costuman- 
ze (2). 

Per  pubblico  decreto  adunque  fu  preso 
ordine  di  fare  la  maggior  pompa  clic  mai. 
Soleva  l' arcivescovo  entrare  dalla  porla 
Ticinese  e fare  una  fermata  a sant'Kuslor- 
gio,  (ter  cai  che  quivi  presso  era  la  fonte 
ove,  tradizione  antica,  s.  Barnaba  battezzò 
primamente  i Milanesi  (3).  Ai  signori  della 
casa  Gonfalonieri  (il  nome  ne  indica  l’an- 
tico uffìzio)  era  serliata  in  questa  solennità 
la  prima  comparsa.  Tre  di  loro,  uno  ec- 
clesiastico , un  dottore  , un  cavaliere  an- 
darono ad  incontrar  Federigo  sino  a Chia- 
ravalle,  e I" accompagnarono  a sant’Eustnr- 
gio  , passando  sotto  una  porta  di  trionfo, 
sulla  quale  era  in  alto  un  padre  eterno  , 
ai  lati  le  anni  del  Papa,  del  He,  dei  Bor- 
romei  , e le  statue  della  Virtù  e dell’  0- 
norc.  Co  altro  arco  di  trionfo  sorgeva  presso 
l’osteria  dei  tre  scanni  (I),  ove  intorno 
alla  croce  del  Carrobbio  (5)  erusi  foggiato 
un  òrto  con  fiori  tra  veri  e finti , e pompa 
d’oro,  e frammisti  alcuni  angeletti  ad  in- 
censare. La  terza  porta  era  allY-utrar  sulla 

dell'  Il  mntjrjio  (502  ) e far  a sassi  e 
badaluccare  . Il  che  fu  proibito  spesse 
volte. 

(2)  Fedi  , oltre  gli  storici,  gli  Appa- 
rali fatti  per  ricevere  il  nuovo  arcivescovo 
Federigo , di  Gian  Francesco  Resozzi. 

(3)  S.  Ramabu.  dice  il  Torri,  su  quel- 
l’onda tragittava  al  porto  della  salvezza 
quelle  anime  cho  sdrucciolavano  nella  Ca- 
rdili della  falsità  dei  ninni.  La  chiesa  di 
s.  Barnaba  al  fonte  fu  cinta  di  un  nuo- 
vo edijìzin  da I cardinale  Federigo,  else 
nel  posarne  la  prima  pietra  il  1625 
predicò  da  quel  pulpito  else  c'è  ancora 
attiguo  a sant'  Enstorgio. 

(■f|  Quell  osteria  conservò  l' anitra 
stemma  della  porta  Ticinese  elee  era 
uno  scanno  rosso  in  campo  bianco;  le 
altre  porle  oceano  T Orientale  un  leon 
nero  , la  Romana  il  gonfalone  rosso  . 
la  Ferrei  lina  il  rosso  e bianco,  la  Nuo- 
va gli  scacchi  di  bianco  e nero,  di  rosso 
e bianco  la  Comasina.  Si  reggono  an- 
cora queste  insegne  sullo  stendardo  di 
tanto  Ambrogio. 

(5)  Le  croci  erano  state  erede  nella 
peste  di  s.  Carlo.  Erano  19.  ed  a cia- 
scuna era  addetta  una  confraternita  , 
che  ogni  reiteriti  sulla  bass  ura  andava 
da  quella  in  processione  fin  al  Duomo 
cantando. 
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piazza  de!  Duomo  , con  suvvi  una  statua 
che  dove#  significare  l' Insulina,  e poi  un 
bel  comparto  o un  infelice  miscuglio  di 
nettuni,  di  elmi  e scettri  e croci  e sta- 
tue di  santi.  La  piazza  del  duomo  era  sta- 
ta sgombrata  dalle  trabacche  , in  cui  si 
dava  mangiare  e bere  |1),  e sui  gradini 
era  piantato  il  quarto  arco  di  trionfo , or- 
nato come  gli  altri  di  iscrizioni , le  quali 
( sentite  questa  ) erano  in  latino  , cioè  in 
una  lingua  intesa  da  ben  pochi.  Guardate 
che  gusto  correva  in  quel  tempo! 

L’arcivescovo  cantò  messa  a s.  Eustor- 
gio,  ove  sull'ora  del  vespro  venne  a pren- 
derlo un  mondo  di  carrozze  ed  una  nu- 
merosa cavalcata  di  signori  del  sangue  più 
filtrato,  invitati  ad  onorare  la  patria  cùla 
lor  persona  et  cavallo.  Là  giunti , uno 
dei  Confalonieri  recitò  un'orazione  , ove  Dio 
sa  quanto  avea  faticato  per  dir  le  cose  il 
tnen  naturale  che  potesse,  c farla  bella  se- 
conda il  gusto  d’ allora,  che  trovando  me- 
rito io  tutto  quel  che  cagionasse  maravi- 
glia, ammirava  là  ove  noi  sorridiamo.  Poi 
il  cardinale  montò  una  ehinea  bianca  sotto 
un  baldacchino  argenteo  , reggendo  i bn- 
* stoni  di  questore  le  stolTe  e il  freno  della 
cavalcatura  i Confalonieri,  ai  quali  poi  que- 
sta toccava  in  proprietà.  Apriva  il  corteo 
una  fila  di  muli  carichi  del  bagaglio  del 
cardinale  : poi  il  famoso  stendardo  di  s. 
Ambrogio  : iodi  la  giumenta  cardinalizia 
bardata  a rosso;  seguivano  cori  d’angeli 
con  rami  di  palme  c d'ulivi,  tutte  le  scuole 
della  Dottrina  Cristiana , tutti  i frati  di  di- 
verso colore;  poi  le  collegiate,  i monsi- 
gnori, il  maestro  delle  cerimonie,  due  Con- 
falonieri in  abito  rosso  tutto  gemmato , e 
il  prevosto  di  Mariano  a cavallo.  Ed  ecco 

10  scopo  della  festa , di  tutti  gli  sguardi, 
di  tante  speranze,  Federigo.  Di  31  anno, 
nella  maestosa  semplicità  della  porpora, 
biondo  e hello  e di  aspetto  gentile  , cui 
più  aggraziava  l 'abitudine  de’pensibri  so- 
lessi e besevoli,  s’avanzava  benedicendo: 
e dielrogli  sei  vescovi  sulfraganei , il  se- 
nato, i magistrati,  la  nobiltà.  Non  occorre 
dirvi  che  tutta  la  città  era  messa  ad  ad- 
dobbi , a fiori , a fontane  , e simboli  ed 
iscrizioni.  Il  maggiore  stiramento  era  però 
sull’area  del  duomo,  ove  tanto  accalcossi 

11  popolo  curioso  addosso  al  prelato,  che 

|l)  Le  botteghe  di  legno  ne  furono  poi 
tolte  per  ordine  del  governatore  Cabre- 
rò; ma  in  fatto  la  piazza  nanfa  sgom- 
bra del  tutto  che  entrando  il  maggio 
del  ISÓ2. 

Manzoni , Opere. 


fu  a un  pelo  d' andarne  schiacciato,  se 
alcuni  cavalieri , sguainata  la  spada  non 
avessero  respinto  la  marmaglia:  tanto  c’era 

IN  QUEI  COSTUMI  DI  SCOMPOSTO  E DI  VIO- 
LENTO, CHE.  ANCnE  NEL  FAR  DIMOSTRAZIONI 
DI  BENEVOLENZA  A UN  VESCOVO  IN  CHIESA  , 
E NEL  MODERARLE,  SI  DOVESSE  ANDAR  VICINO 
ALI.’  AMMAZZARE.  Cap.  XXV. 

In  duomo  il  gran  Cancelliere  disse  una 
orazione  a nome  del  re , del  governatore, 
del  senato,  della  città:  un  canonico  tosse 
la  bolla  pontifizia  d’istruzione,  si  intorniò 
il  Te  Dami  : poi  il  bacio  (iella  pace  e la 
benedizione,  c passarono  aU’arcivescovndo. 
Ivi  una  mano  di  moschettieri  e di  liorghesi 
continuava  le  salve:  né  col  di  finirono  di 
far  chiasso.  Narrando  Federigo  i casi  ili 
quel  giorno,  soleva  confessare  sopra  ogni 
altra  cosa  essergli  andato  a sangue  un  an- 
gioletto che  gli  si  fu  offerto  innanzi  agli 
occhi  con  un  caro  vezzo,  a spiccala  voce 
dicendo:  Ben  venuto  sia.  Monsignore 
Illustrissimo . si  per  l’ingenua  grazia  di 
quel  dire  , s)  per  chiamarli  a inente  la 
gioia  degli  angeli  quando  uno  entra  in  pa- 
radiso. 

Come  egli  s'adoperò  al  meglio  delle  ani- 
me , a far  buoni  preti,  a soccorrere  l’in- 
digenza, a ravviare  in  qualche  bene  le  cor- 
rotte usanze,  a favorir  gli  studi  e fondare 
la  biblioteca  ambrosiana,  ve  l’ba  descritto 
il  Manzoni  con  quel  modo  che  non  ha  e- 
gualc.  Da  lui  però  non  intendeste  le  ama- 
rezze che  provò  (pianto  visse  per  gare  di 
giurisdizione  coi  governatori.  I quali  lu- 
crandogli la  mano  e riguardandolo  con  ogni 
maniera  di  riverenza , menavano  però  un 
rumore  da  non  dire;  qual  volta  paresse 
loro  che  il  cardinale  avesse  in  qualche  de- 
creto ecceduto  la  misura  de' suoi  poteri. 
E’  n’ebbe  a tribolar  tanto,  che  dovette  fino 
andar  a Doma , oltre  un  continuo  scrivere 
al  re.  Per  togliere  un  solo  esempio  che  fa 
al  caso  nostro , quando  accadJe  la  terri- 
bile carestia  del  1638,  si  proibì  l'incetta 
de’fmmenti:  e siccome  gliammassatori  ri- 
poneano  il  grano  nelle  chiese,  e nelle  case 
de’  preti,  sicure , come  vi  ho  detto,  dalle 
indagini  de’grascini,  perciò  i reggitori  del 
pubblico  patrimonio  fecero  istanza  al  car- 
dinale che  desse  ai  preti  divieto  di  accet- 
tare sì  fatti  depositi.  Egli  fece:  ma  al  go- 
verno parve  con  ciò  avesse  oltrepassalo  i 
suoi  attributi  a danno  de’ civili,  onde  ne 
vennero  quislioni , che  non  fluirono  se  non 
allo  scoppiare  di  quel  peggior  guaio  della 
peste. 

In  quell’iNCLiTA  ed  amabile  memoria  sia- 
42 
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mn  però  costretti  dalla  verità  » nutakb  un 

ESEMPIO  DELLA  PII  E POTENZA  DI  UN'OPINIONE 
COMUNE  ANCHE  SULLE  MENTI  PIÒ  NOBILI.  Era 

persuasione  generale  che  il  diavolo  patteg- 
giasse coll’uomo,  singolarmente  con  brutte 
vecchie , si  che  queste  avessero  un  potere 
più  che  naturale  talvolta  di  far  bene , il 
più  spesso  di  recar  danno.  Mercè  la  civil- 
tà , noi  ridiamo  delle  streghe  : ma  allora 
uno  ne  sentiva  parlare  dai  primi  anni  come 
di  cosa  indubitata  ; le  vedeva  maledette  da 
sinodi  e papi,  processate  dall'inquisizione, 
condannate  : era  un  prodigio  se  non  si  con- 
vinceva die  ci  fossero  da  vero.  S.  Carlo 
aveva  fatte  bruciare  molte  persone  si  fat- 
te , come  sa  chiunque  ha  letto  la  vita  sua. 
Anche  sotto  il  pontificato  di  Federigo  ne 
furono  mandato  al  rogo  per  maliarde  (I), 
e fra  altre  una  Caterina  Medici  di  Brano  f), 
di  cui  tocca  Manzoni  al  cap.  avvi.  Sappiamo 
poi  da’  suoi  biografi  coni’  egli  nelle  visite 
gran  guerra  portasse  a maghi  e streghe: 
singolarmente  ne  trovò  una  folla  a Claro 
presso  di  Polegg»,  cosi  sfacciate,  che  di 
pieno  giorno  andavano  in  tregenda  : o come 
dicevano  qui,  in  barilotto.  Il  cardinale  al 
posto  del  loro  ritorno  piantò  uua  croce,  e 
fe’l’ intimata  ai  diavoli  di  non  più  mai  con- 
gregarsi colà.  Ohliedirono , ma  se  la  le- 
garono al  dito  : e quando  esso  tornò  dopo 
cinque  anDi , mentre  tenea  cammino  tra 
Prato  e Faido,  gli  suscitarono  contro  fiera 
tempesta,  col  cielo  quanto  esser  può  te- 
nebrate , ed  urli  di  lupi,  che  fu  gran  mercè 
il  camparne.  Il  dì  appresso  gli  rinnovarono 
la  scena  secondo  eresi  concertalo  in  un 
loro  sobhato,  portandogli  via  sino  i piatti 
d’ in  sulla  mensa,  finché  benedetta  l’aria, 
tutto  acquetò  (2). 

Manzoni  ha  messo  in  atto  il  modo  onde 
Federigo  facea  le  visite  : e conserviamo 
Exordia  plebanarum  visilalionum,  che 

(Il  Essendo  informato  V illustrissimo 
Femandez  de  V fiasco  che  con  /'occa- 
sione delle  diligenze  che  si  vanno  facendo 
per  castigare  ed  estirpare  le  streglie  e 
malefiche  non  mancano  persone  malin- 
tenzionate, che  per  vendetta  o altro  ar- 
discono mandar  cori  contro  per  sone  ono- 
rate ecc.  Gr.  t6  luglio  Itili. 

|")  £)i  questa  infelice  ha  scritto  un 
bel  Romanzo  il  eh.  Achille  Mauri. 

(2|  Fedi  Ricola  III , 1 7.  .tlcun  che 
di  simile  avvenne  a me  viaggiando  nel 
settembre  1829  per  quei  luoghi,  con  fi- 
dire  ululi  come  di  vere  bestie:  si  stra- 
namente vi  possono  le  bufere. 


sono  i discorsi  ch’egli  soleva  tenere  nel- 
l’ entrar  alle  visite.  A predar  quel  gran- 
d’ effetto  che  gli  storici  ricordano,  convien 
dire  che  principalmente  contribuisse  1’  o- 
pinìnne  di  sua  santità:  che  del  resto  non 
possiamo  tenerli  per  capolavori:  come  non 
sono  un  miracolo  le  opere  suo  le  quali 
sono  tante  che  appena  par  credibile  come 
le  scrivesse  un  uomo  sì  occupato  in  affa- 
ri , ma  oggi  più  nessuno  le  legge  perchè 
la  materia  è morta,  non  la  ravviva  lo  sti- 
le (3).  Il  cardinale  Bentivoglio , che  pur 

(3)  Per  chi  volesse  conoscere  i titoli 
delle  opere  del  cardinale  Federigo,  ec- 
coli : ho  notalo  coli  asterisco  quelle  che 
pii  si  hanno  in  pregio. 

Opere  latine  stampate. 

Lettera  saliti  Ciurisdizione  ecclesiasti- 
ca , a Filippo  IF. 

Veli  assoluta  istituzione  del  Collegio 
Ambrosiano  nelle  lettere. 

Esordii  delle  visite  plebane,  trattato  ai 
campagnuoli , trattato  al  clero  ple- 
bano. 

Delle  donne  estatiche  ed  illuse. 

Paìlade  adorna  . ossia  del  culto  delle 
arti  buone. 

Della  prudenza  nel  creare  il  papa. 
Salomcme  , o i opera  reale. 

Dell'estasi  naturale. 

Della  vita  perfetta,  deli  acquistar  l'a- 
bito deli  orazione  , della  continua 
orazione , del  vario  genere  di  rivela- 
zioni ed  illusioni. 

Fila  di  Caterina  da  Siena  monaca  Con- 
vertita tanche  in  italiano). 

Epistole  domestiche  : lettere  patenti. 
De'  costumi  di  Cristo  e della  B.  F.  : 
della  dignità  della  narrazione  evan- 
gelica (\LS.  anche  in  italiano). 

De' vnrii  costumi  d’amore. 

Ad  una  mente  arida,  lettera. 

Trattati  due  atte  sacre , vergini. 

Dei  tre  vizi  Avarizia  , Superbia  , Con- 
cupiscenza . 

I Vote  ai  dodici  profeti  minori. 

Dell’ azione  della  Contemplazione. 
Della  vera  ed  occulta  santità. 
Osservazioni  sull'  Apocalissi. 

Del  Presbiterato. 

Del  fuggir  l' ostentazione. 

Della  villa  Gregoriana  . o del  disprezzo 
delle  Dilicature  tanche  in  italiano). 
Della  stima  non  volgare  , o di  Pio  IF. 
* Della  scelta  degli  ingegni. 
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loda  assai  il  nostro  Federigo,  no  accerta 

coinè  gli  scritti  di  lui  » uou  hanno  avuto 

l)e'  consiglieri. 

Fìlugia , o l' amor  della  virtù. 

Paralleli  cosmografici  della  sede  e delle 
apparizioni  dei  demoni i. 

Della  Provvidenza  di  Dio  , e della  sua 
permissione  cogli  spiriti  maligni. 

Delle  cognizioni  che  hanno  gli  Angeli  e 
ì Demoni i. 

Della  pittura  sacra. 

Museo  della  Biblioteca  Ambrosiana. 

Delle  cose  da  trovarti. 

Dell'  ordine  delle  cose. 

Di  alcuni  passi  delta  S.  Scrittura  usati 
sovente. 

La  grazia  dei  principi  (anche  in  ita- 
liano/. 

Dell'  esercìzio  e della  fatica  dello  scri- 
vere. 

Dell'  imparare  le  scienze. 

Delle  scelte  prove  delle  cose  divine. 

De’  suoi  studi , commentari. 

De'  primi  nomi  delle  cose. 

De'  numeri  pitagorici. 

De' trovati  cabalistici. 

Dichiarazione  de’ cani  ics  secondo  il  senso 
letterale. 

Sermoni  sacri. 

La  Cipria  sacra  . dell'  onestà  del  co- 
stume d' un  ecclesiastico. 

Delle  lodi  divine. 

Degli  atti  della  prudenza. 

Delle  lingue,  dei  nomi  e del  numero  de- 
gli Angeli. 

De’  sacri  libri  teoretici. 

Di  aieime  insane  tentazioni. 

Dei  miracoli  dei  gentili. 

Della  vita  contemplativa,  o della  salute 
ascetica. 

' De'  sacri  oratori  de'  nostri  tempi. 

Del  vescovo  predicatore. 

Della  giocondità  di  una  mente  cristiana 
(anche  in  italiano). 

* Meditazioni  letterarie. 

Discorsi  sinodali. 

Orazitme  consolatoria  ed  esortatoria  ai 
vescovi. 

Costituzioni  del  Ciliegio  e della  Biblio- 
teca Ambrosiana. 

Litanie  della  chiesa  monzese. 

Opere  italiane  stampate. 

Pegole  d' alcuni  capi  necessari  pelle  sa- 
cre cerimonie  e il  canto  fermo. 

L'idiota,  ovvero  della  facilità  delio- 
rare. 


» nè  gran  corso,  nè  grand" applauso,  es- 
» scintosi  (Alititelo  che  nei  latini  non  siano 

Delle  laudi  diritte. 

Ragionamenti  sacri  e sinodali  voi.  9. 
Ragionamenti  spirituali  fatti  alle  mo- 
nache di  santa  Marta  voi.  2. 

Altri  scritti  in  occasione  della  peste. 

Opere  latine  manoscritte. 

Parie  cose  riguardanti  il  reggimento 
della  chiesa  milanese. 

Eloquenza  estemporanea  coi  discorsi  re- 
citati in  vari  luoghi  e tempi. 

I/egli  impedimenti  della  vera  penitenza. 
Confronto  del  salterio  ambrosiano  col 
romano. 

In  che  differisca  la  Volgata  dalla  pa- 
rafrasi caldaica  de' salmi. 
Argomento  de  salmi. 

Vote  ai  sernwni  sacri. 

Parallelo  della  vita  di  Gesù  con  quella 
d'  Adamo. 

Del  culto  de'  pii  esercizi  in  casa. 
Lezioni  sopra  dona. 

Apparato  a diversi  discorsi. 

Manuale  di  erudizioni. 

-Vote  ai  salmi. 

De' Pellegrinaggi  sacri  e solitari  (anche 
in  italiano ). 

fazioni  sulle  vite  de'  santi. 

Della  peste  di  Milano  nel  IG30,  (libro 
di  tutto  suo  pugno  nell’ Ambrosiana) . 
Atti  per  finir  le  controversie  tra  il  fioro 
ecclesiastico  e il  secolare. 

Relazione  Ialina  delle  stesse  controversie. 
Altra  relazione. 

Pari  editti  sulla  materia  stessa. 

Opere  italiane  Manuscritte. 

Trattato  sopra  le  versioni  della  sacra 
scrittura. 

— sopra  il  gesto  , la  voce,  il  luogo  e 
le  vestimento  del  corpo  umano  in  or- 
dine al  culto  divino. 

— sopra  la  pratica  della  virtù. 

— della  filosofia  cristiana. 

— sopra  la  simmetria  , projtorzione  e 
connessiimc  che  hanno  fra  sé  le  parti 
dell'  universo. 

— dell'  orazitme. 

— ai  Conservatori  del  Collegio  Ambro- 
siano. 

— sopra  V amor  divino. 

Commentari  sopra  i Cantici  di  Saio- 

mone:  — sopra  i salmi  e Giob. 
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» mischiata  le  faticfi#  degli  altri  quasi  più 
■ clte  le  sue , e giudicandosi  i Toscani  pieni 
» appunto  di  toscanismi  affettati,  con  ec- 

• cesso  di  parole  antiche  e recondite , c 

• con  poterti  di  concetti  fiammeggianti  e 

• vivaci  II)  ». 

Ma  agli  stadi  immensamente  cs90  giovò 
colIVrigere  la  biblioteca  Ambrosiana,  spen- 
dendovi più  che  mai  alcun  principe  non 
avesse  fatto.  Costruttala  sul  disegno  di  Fa- 
bio Mangimi , ad  uso  pubblico  (2)  vi  col- 
locò la  ricca  libreria  di  Gianvincenzo  Pi- 
nello  ; poi  spedi  gente  a posta  per  l’Eu- 
ropa , la  Tessaglia  , la  Sona  , altre  parli 
d’Oriente  raccogliendo  quantità  dt  libri  e 

Ragionamenti  fatti  ai  vescovi , parrò - 
chi,  oliati. 

— • alle  monache. 

Raccolta  di  esempi  e sentenze  morali. 

— di  varie  osservazioni. 

Lettera  sopra  un'  immagine  di  Orfeo 
trovata  in  Roma. 

Memorie  da  meditarsi  negli  esercizi  spi- 
rituali. 

Meditazioni  e riflessioni  inorali  cavate 
dalla  vita  de' santi. 

Modo  di  agei'olare  la  vita  religiosa. 
Quattro  libri  di  addizioni  a diversi  trat- 
tati. 

Piaggio  spirituale. 

Della  vita  di  alcuni  santi. 

Di  alcune  cose  mirabili  udite  o vedute. 
Eseriìzi  spirituali. 

Sfera , o sia  globo  mirabile. 

Lettera  alle  Monache  della  Maddalena 
al  Cerchio. 

Regole  per  gli  oratori  secreti. 

— per  la  congregazione  de'  chierici  nel- 
la casa  degli  obtati. 

Efemeridi  letterarie. 

La  luce  matutina,  cioè  racconto  di  ciò 
che  odi  un  Persiano  da  un  venera- 
bile vecchio  sopra  le  cose  celesti  e di- 
vine. 

Conservasi  inoltre  un’ infinità  di  lettere 
mandategli  dai  primi  uomini  del  suo 
tempo. 

(I)  Mem.lib.  1.  e.  6. 

12)  Cento  scrittori  parlano  di  quella 
Biblioteca.  Il  Sor  sieri  | Supplimento  al 
Meriggia  c.  9 ) riflette  che  « non  è piena 
nel  mezzo  di  banchi  co'  libri  sciolti  o 
legati  a catene  di  ferro  secondo  il  co- 
stume delle  librerie  che  sono  comuni  nei 
monasteri  : ma  è circondata  di  scan- 
rie  altissime,  nelle  quali  i libri  sono  or- 
dinati a proporzione  ». 


codici  greci , latini , arabi , ebraici , etto* 
pici , colti , armeni,  turchi,  indiani , per- 
siani: vi  uni  stamperie  di  diverse  lingue, 
cd  un  collegio  di  dottori  incaricati  d’at- 
tendere a diverse  («rii  della  letteratura  e 
pubblicarne  qualche  scritto. 

Pieno  cosi  di  gusto  per  Parti  belle  rav- 
vivò P aecedcmia  pittorica  già  fondata  da 
Lionurdo  da  Vinci , e alla  sua  biblioteca 
aggiunse  una  raccolta  di  quadri,  dr  gessi, 
di  stampe  e di  medaglie  veramente  per 
l’età , prodigiosa,  e che  oggi  ancora  forma 
la  meraviglia  dei  conoscenti  , quantunque 
negli  ultimi  anni  molte  cose  sieno  andate 
preda  delle  armi  francesi,  o piuttosto  del- 
P ingorde  lineine  dei  commissari. 

Quella  giovinezza  di  cuore,  quelle  viva- 
cità d’imrnnginazione , quelPentosiasmo  che 
si  vuole  a compiere  il  bene  in  cbi  meglio 
spiccarono  die  in  Federigo  ? il  quale  nelle 
gravi  carestie  del  1627  c 28  ogni  aver 
suo  largheggiò  ai  bisognosi,  e per  lungo 
tempo  faceva  dare  ogni  mattina  a due  mila 
poveri  una  scodella  molto  grande  di  riso 
(Tadini,  10).  All’ avvignarsi  poi  della  pe- 
ste , quando  già  col  pensiero  consumava 
P impresa  della  carità,  diceva  nella  pasto- 
rale al  suo  clero  : « Vestite  viscere  di  ca- 
» rità:  osservate  il  gregge  , osservate  ri- 

• dotti  all’ultima  necessità  quei  figli,  eba 
» vi  partorì  e vi  assegnò  la  madre  Cbie- 
» sa  , e siate  pronti  come  io  sodo  a far 
» getto  di  questa  vita  mortale , anziché  ab- 

• barulonar  qnesta  famiglia  e prole  nostra. 
» Abbracciate  come  vita  c contento  la  pe- 
» ste , perchè  possiate  guadagnar  un’ani- 

• ma  sola  a Cristo.  Splendano  come  lur- 
» cerne  la  modestia  , la  sobrietà , la  ca- 
» stità  nostra  c le  altre  virtù  : così  lo  sde- 
» gno  celeste  si  placherà  (3)  ».  E congre- 
gate in  s.  Dalmazio  le  scuole  della  dot- 
trini cristiana  , predicò  qnclla  pietà  ond’era 
infiammato:  « e se  il  signor  Iddio,  diee- 
» va,  » per  nostro  castigo  avesse  deter- 

• minato  mandar  sopra  di  noi  questo  gran 
» flagello,  non  dubitate,  fate  animo,  che  nò 
» da  me,  nè  da’ miei  preti  sarete  mai  al>- 
» bandonati  ». 

Ogni  mezzo  che  in  suo  potere  fosse  ad- 
operò , e METTENDO  MANO  1 RISPARMI  DE- 
STINATI AD  ALTRE  LIBERALITÀ,  DIVENUTE  ORA 
D’ UN’ IMPORTANZA  TROPPO  SECONDARIA  , AVEA 


(3)  Nè  i parrochi  mancarono  al  loro 
dovere  , giacché  ben  sessantadue  ne  mo- 
rirono in  città  , e trentatrè  coadiutori: 
nella  diocesi  quasi  infiniti. 


Digitized  by  Google 


IL  CAPITOLO  VENTESIHOSECONDO 


333 


CERCATO  nf,M  MANIERA  DI  FAR  DANARO  C. 

xaviii.  (l).Come  poi  di  quella  promessa  sua 
si  sdebitasse,  se  sostituisse  la  preghiera  alle 
opere,  come  chi  colla  religiose  crede  scu- 


(1(  Jvea  peritato  di  porre  alla  Mar 
donna  dell'  albero  in  Duomo  un  pallio 
d'  oro  matticelo  tempestato  di  gemme: 
ma  venuta  quell'angustia , spese  il  ca- 
vitale in  carità  , c lodata  sia  , diceva  , 
la  Reina  del  cielo;  che  dandomi  occasione 
di  porgere  ai  poveri  nelle  loro  strane  ne- 
cessità soccorso  ed  aiuto,  m’ ha  fatto  lare 
il  pallio  a suo  nudo. 


sare  la  negligenza , quanto  fosse  volente- 
rosa , tenace , ardente , versatile  la  sua  ca- 
rità, voi  lo  sapete  che  nelle  pagine  di  Man- 
zoni l’avete  visto  fra  quell’universale  at- 
tonitaggine , guida,  soccorso,  esempio,  vit- 
tima volontaria  ; vivere  nella  speranza  di 
raddolcire  le  pene  altrui , inebbriarsi  della 
gioia  di  quel  cristiano  trionfo  che  si  ot- 
tiene immolando  sè  stesso  ne’suoi  fratelli, 
E traversò  fino  alla  fine  quel  miserabile 
disastro  : poi  di  67  anni  ai  22  settembre 
del  1631  Dio  lo  chiamò  al  riposo  prima 
della  stanchezza.  Dorme  il  suo  corpo  in 
duomo  , dritto  innanzi  all’  altare  dell’  Al- 
bero. 
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vih. 

L Esercito  Alemanno. 


l'  ESERCITO  ALEMANNO  AVEA  RICEVUTO  l’  OR- 
DINI DEFINITIVO  DI  PORTARSI  ALE*  1X1* RESA 
DI  MANTOVA. 


Cap.  xxrn. 


Diamo  un  passo  indietro  prima  d’ali- 1 si  trova  non  notamente  questa  R.  Ca- 


bandonare  quella  guerra  che  tanto  male  , 
nessun  bene  portò  all’  Italia.  Le  cresciute 
gravezze  , gl’  interrotti  negozi , il  rilassa- 
mento delle  discipline  utili  alla  quiete  (1), 
le  tolte  di  ogni  maniera , sono  effetti  so- 
liti ; ma  ulte  eccessivi  in  quel  sistema  di 
cose  , portavano  I’  ultimo  della  rovina.  E 
ce  ne  assicura  un  nostro  governatore  scri- 
vendo (2|  come  te  necessità  nette  quoti 

( I ) « È tanta  la  frequenza  dette  vio- 
» lenze , frodi , insidie  ed  altri  eccessi 

• che  giornalmente  si  commettono  in  di- 

• verse  parti  di  questo  Stato  in  pregiu- 
» dizio  del  servigio  di  S.  M.  e della  quiete 
« dei  suoi  buoni  e fedeli  rassalli  , e per 
» il  più  da  persone  incognite  e straniere 
» che  con  la  licenza  che  staile  introdurre 
» la  guerra  entrano  liberamente  i»  esso 
» ec.  » Gr.  9.  novembre  I6H. 

(2)  Gr.  19  dicembre  16Ì6.  In  un  me- 
moriate sporto  dalla  congregazione  di 
Stalo  mUanese  nel  t~06  trovo  un  fatto 
non  addotto  da  veruno  statista  nostro: 
cioè  che  dal  1610  al  163S  la  Spagna 
per  soccorso  della  povertà  mandò  qui 
60  milioni  di  pezze  di  Spagna  da  lir. 
s.  Quando  non  dice  guato  fallo  a chi 
l' intende  ! 


mera,  ma  tutto  lo  Stato  per  la  guerra 
difensiva  tteressaria mente  continuata 
più  di  50  anni,  per  una  parte  hanno 
obbligato  la  Maestà  del  tic  V.  S.  a ri- 
metter qua  li  miglionì  d altri  suoi  re- 
gni . e vender  il  meglio  di  queste  sue 
reali  rendite,  e per  i altra  ridotti  que- 
sti suoi  fedelissimi  rassalli  all'  ester- 
minio  che  portano  seco  gli  alloggia- 
menti di  tanti  eserciti  di  diverse  na- 
zioni . ed  i continui  accidenti  così  an- 
tiveduti come  impensati  , con  alcune 
prm  incic  confinatiti  totalmente  distrutte 
e annichilate  : compassionevoli  parole  , 
ma  di  cui  non  aspettereste  certo  clic  la 
conclusione  tosse  una  novella  imposta  (3). 

Qui  però  già  vedete  annunziato  quel  che 
era  il  (icggiur  flagello  delle  guerre  d’  al- 
lora, vo’ dire  la  indisciplina  degli  eserciti. 
Composti  della  feccia  delle  nazioni  , ani- 
mati da  niun  altro  sentimento  che  dal- 
l’ avarizia  e dalla  libidine,  ricalcitranti  agli 

(3)  Per  gli  stessi  motivi  El  Rey  con 
ordine  del  25  luglio  I6i9  dà  autorità 
al  governatore  Tbledo  di  vendere  , im- 
pegnare, distrarre  ogni  rendita  ed  effetto 
della  M.  S..  infeudare  terre  ec.  attesa 
la  debolezza  del  suo  reai  patrimonio. 
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ordini  di  non  men  tristi  capitani  , da  die 
cominciarono  a calpestare  questa  Italia,  la 
recarono  a strazio  tale  , die  non  è colpa 
loro  se  ancora  pili»  dirsi  Isella.  Non  aren- 
do S.  E.  il  governatore  Leganes  deside- 
rato mai  rosa  che  la  quiete  e solleva- 
mento delti  vassalli  di  questo  Stato,  che 
tanto  lo  meritano  per  la  loro  fedeltà  e 
divotùme  al  servizio  di  S.  M.  : e mo- 
strando i esperienza  che  la  principal 
rovina  che  sentono  dipende  dotti  ec- 
cessi e rapacità  d’ alcuni  soldati  mai 
disciplinai i , dalle  cui  male  attioni  ri- 
sulta non  solamente  discredito  a quelli 
che  si  contengono  nell'  osservanza  delti 
ordini,  ma  inconvenienti,  danni  e molti 
delitti  gravi  ed  enormi,-  e che  la  mag- 
gior parte  dei  disordini  procedono  dal 
mal  esempio  , negligenza  , toleranza  e 
dissimulazione  de'  Capitani  ( I ) ; diede 
fuori  un  l>ando  severissimo.  Ma  inefficace, 
poiché  egli  stesso  dieci  mesi  dopo  ne  di- 
scorre di  doglianze  che  da  tutte  le  parti 
della  Stato  ogni  giorno  gli  vengono 
fatte  (2)  ; ed  i suoi  successori  ne  repli- 
cano tratto  tratto  la  forinola  stessa  , a 
provarci  in  che  conto  si  dovessero  tenere 
le  milizie  d'  allora. 

Figuratevi  or  voi  qual  dovette  essere  lo 
spavento  degli  Italiani  quando  intesero  che 
1’  imperatore  tedesco  ave#  determinato  di 
mandar  un  grosso  esercito  all’  impresa  di 
Mantova  i Comhattevasi  allora  in  Gerraa<- 
nia  la  famosa  guerra  di  religione  condotta 
dai  principi  alemanni , che  colla  riforma 
di  Lutero  avevano  abbracciato  più  liberi 
pensamenti  politici  , contro  I*  imperatore 
di  Germania  capo  de'  cattolici  e de'  governi 
stretti.  Guerra  detta  poi  dei  treni  anni , 
nella  quale  si  segnalarono  specialmente 
Gustavo  Adolfo  re  di  Svezia  , che  menò  i 
suoi  religionari  di  vittoria  in  vittoria  fin- 
ché cadde  nei  campi  di  UH  zen  ; e Wal- 
lensleiii  generale  dell'  impero , il  quale  a 
capo  d'un  esercito  che  manteneva  a furia 
di  latrocini  (3)  , represse,  i nemici,  ruinò 
gli  amici,  c diede  lant' ombra  all’  impe- 
ratore suo  padrone  , che  questi  giudicò 
prudente  di  farlo  trucidare. 

I più  veterani  e valenti , cioè  i più  la- 
dri e crudeli  di  quell  esercito  schiumò 

(1)  Gr.  4 marzo  4GS 7. 

(2)  Gr.  22  dicembre  16- 57. 

(3)  Secondo  lo  Schiller.  Dreizigjlhriges 
Krieg  Wallestein  col  suo  esercito  in  sette 
anni  trasse  da  metà  della  Germania 
sessanta  mila  milioni  di  talleri. 
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l’imperatore;  gli  accolse  a Lindò:  e quando 
i novellisti  aspettavano  fosse  (ter  dirizzarli 
addosso  alla  Francia  , sua  , come  allora 
caritatevolmente  si  diceva  , naturale  ne- 
mica , li  voltò  pei  Grigtoni  e per  la  Val- 
tellina verso  l’ Italia.  Trentasei  migliaia  di 
soldati  (lì  di  quello  stampo  , preceduti 
dalla  peggior  fama,  già  si  vedeva  che  por- 
rebbero il  colmo  ai  guai  del  paese  deso- 
lato dalle  piccole  guerre  , dalla  ciré  stia , 
dai  folli  provvedimenti.  Aggiungasi  che  , 
per  F immondezza  , continua  durava  fra 
le  truppe  la  peste  : venivano  poi  da  Lindò 
scala  generale  delle  merci  che  passavano 
in  Italia  dalla  Alemagna,  dove  per  U più 
deli  anno  sono  molte  città  e luoghi  in- 
fetti di  morbo  contagioso  (5).  Fu  dun- 
que ogni  studio  dei  Milanesi  in  impedire 
la  marcia  di  quell’  esercito  , che  intanto 
spandendosi  per  la  Valtellina  , già  mise- 
rabile per  le  onte  sue  guerre  di  religione, 
ne  faceano  quello  sperpero  die  peggiore 
si  potesse  da  nemici  arrabbiati  aspettare. 
E poiché  vi  trovavano  più  di  che  satollare 
la  fame  c l’ avarizia’,  chiedevano  imperio- 
samente pane  ed  oro  al  milanese;  e n’eb- 
bero 10000  scurii  100  sacchi  di  fru- 
mento |S).  Gli  ambasciatori  intanto  anda- 
vano componendo  protocolli  di  accomoda- 
mento , il  che  però  non  facea  che  pro- 
lungare questo  stato  incerto  , nè  in  fine 
schivò  il  gran  male.  Poiché  l’ imperatore, 
messo  al  bando  il  Mantovano,  comandò  ai 
soldati  che  attraverso  la  Lombardia  cor- 
ressero sopra  Mantova.  E già  nel  Manzoni 
intendeste  di  che  spavento  fossero  presi 
gli  abitanti  intorno  al  lago,  Ji  quale  come 
fosse  vero,  ve  ne  convincerà  il  sentirlo  a 
dire  da  uno  che  lo  provò.  Questi  è Sigi- 
smondo Guidoni  , giovane  d'  un  treni’  an- 
ni , professore  di  Pavia  , che  stava  a Ital- 
iano , |«n*se  sulla  nva  orientale  del  La- 
ne , già  famoso  per  un  orrido  stupendo, 
ed  ora  (ver  le  gallerie  aperte  colà  presso 
sulla  nuova  strada  militare.  Ivi  soprag- 

(!)  .Vani  conta  quei  soldati  per  55000: 
Muratori  per  22000  fanti  e 3 500  ca- 
miti: radini  numera  ogni  reggimento 
e li  somma  a 7 456  cavalli.  2SS00 fan- 
ti. al  qual  numero  s " accosta  pure  il 
Ripamonti. 

(5|  Tadini , Ragguaglio  deli  orìgi- 
ne ec.  P.  43. 

(6)  V.  Tadini  40.  I EaltelHnesl  die- 
dero SOSSO  lire  al  solo  marchese  Corro- 
da. perchè  sollecitasse  un  po' la  sua  an- 
data. 
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giunto  da  ({nella  tempesta,  scriveva  in  la- 
tino ai  suoi  amici  quel  eh’  io  vi  traggo  in 
volgare  (1). 

SIGISMONDO  BOLBONK 
A ROBERTO  CARDINALE  UBALO  INO 

Venezia. 

Bellano  10  Settetnbre  1629. 

Ben  cred’  io  che  tutti  i miei  impresi  la- 
vori siano  per  andare  al  malanno.  Come 
potrebbero  seder  le  Muse  qui  dove  tutto 
intorno  il  paese  arde  d’ incendio  di  guer- 
ra ? E meutr’  io  ti  scriveva  queste  cose  , 
sodo  in  faccenda  gli  abitatori  del  Lario  a 
spogliar  le  case  delle  masserizie,  cacciar 
gli  armenti  sulle  alture,  e portar  via  ogni 
ben  di  Dio  per  timore  de’  Tedeschi  che 
d’  ora  in  ora  s’  aspettano,  e che  per  som- 
ma nostra  sventura  e per  castigo  del  Cielo 
passano  di  qui  per  involger  l' Italia  | già 
misera  per  battaglie  , fame  , rapine , po- 
vertà , uccisioni  ) in  guerre  novelle  , che 
ai  dì  nostri  non  forniranno.  Già  mandarono 
a sacco  Colico  (2)  prima  terra  del  mila- 

(1)  Strinse  U Boldonl  in  latino  la  de- 
scrizione del  Lario,  lettere  e versi,  e in 
italiano  un  poema  : La  caduta  dei  Lon- 
gobardi , ma  quando  col  Gl  della  vita 
del  poeta  da  le  Parclie  parcamente  ordita 
già  si  parallelava  il  filo  della  poetica  tes- 
situra del  suo  poema,  recise  Cloto  crudele 
col  Glo  della  vita  quello  ancor  del  poema , 
e furono  più  veloci  l’ali  della  morte  a so- 
praggiungere, che  quelle  di  Pegaso  a sot- 
trarsene. Così  suo  fratello  nella  Prefa- 
zione d esso  poema  ( Milano  1656.  ) In 
fatto  condottosi  a Paria,  un  sartore  in- 
fetto gli  portò  un  abito  che  gli  attaccò 
la  peste  di  cui  morì  il  3 luglio  1650. 

(2|  Fin  52  anni  dopo  fu  rappresen- 
talo al  duca  d'  Ossuna  « lo  miserabile 
» stato  in  cui  si  trova  la  terra  di  Co- 
» lico,  che. ..per  gli  estremi  danni  pa- 

• liti  nelle  guerre  passate,  transiti,  scor- 
» rerle  di  eserciti  nemici,  devastazioni 

• e saccheggi  i ridotta  a totale  e ster - 

• minio...  sendo  rimasi  in  quel  territo- 

• rio  da  40  in  50  uomini  in  tutto  . e 
» quelli  non  essendo  sufficienti  per  la- 
» varare  i terreni,  rimangono  quelli  per 

• la  maggior  parte  inculti  ed  abbon- 
ii donati  e c.  ec.  • Prima  di  quel  fatto 
Ladini  scriveva.  • Colico  la  qual  ter- 


nese  sul  conGne  grigionc  , e senza  per- 
missione de’  capi  : cosi  operano  gli  amici. 
Altrettanto  temiamo  noi , dovendo  tante 
truppe  passare  per  campi  e per  paesi  no- 
stri. Che  se  ciò  penserai  , non  solo  non 
mi  accuserai  se  così  male  scrivo  , ma  ti 
parrà  anche  troppa  la  mia  sicurezza  , se 
cento  volte  fra  lo  scrivere  accorsi  alla  fi- 
nestra , se  si  dice  che  già  sono  addosso, 
se  dovunque  si  fermano  splendono  i fuo- 
chi. Non  v’  è Elicona  cui  questa  rabbia 
perdoni.  Erami  rifuggito  al  Lario  per  ec- 
citare più  dolcemente  le  già  stanche  Muse 
nella  placida  fraganza  della  vdla,  lieta  di 
fonti  , di  laureti , di  cascatene  , del  pro- 
spetto d’  un  ampissimo  lago  che  le  lam- 
bisce il  piè.  Ma  qui  invece  squilla  la 
tromba  : di  qui  si  comincia  la  calamità 
che  muterà  tristamente  faccia  all’  Italia  : 
perchè  certo  da  qualunque  parte  traboc- 
chi la  bilancia,  andrà  ogni  cosa  in  preci- 
pizio. àia  zitto  , cbe 

Lo  strepito  di  Marte 

Vicno  a turbar  questa  secreta  parte. 

Certo  io  sento  i tamburi  : a buon  conto  ho 
qui  presta  nel  lago  una  gondola,  per  po- 
tere , se  cominciano  ad  ingiuriare , sot- 
trarmi ai  pericolo.  Addio. 

AD  ANTONIO  QC  ARENGO 

Roma. 

Bellano  10  Settembre  1629. 

...  Ma  ahimè  ! "ti  par  egli  tempo  di 
scherzare  ? or  che  in  questo  paese  dov’io 
villeggio  denno  passare  40000  Alemanni , 
a cui  mal  prenda,  alle  voci  dei  quali  non 
le  Muse  solo  , ma  fin  gli  uccelli  annidati 
sugli  ertissimi  scogli  fuggono  spaventati  ? 
Ah  I quest’  angolo  della  terra  sarà  princi- 
pio dell’  italica  sventura?  Nè  muterà  volto 
un  paese  nato  alle  delizie  col  versarvisi 
sopra  questo  torrente  raccolto  di  deserti 
strani  ? Ma  non  voglio  cominciar  tragedie, 
onde  sta’  bene. 

A G.  B.  FISIRAGA 

Lodi. 

Sellano  15  Settembre  1629. 

Vivo  ancora,  Fisiraga  mio,  ancora  scrivo 
mentre  tutto  il  paese  è guasto  , tutte  le 
case  saccheggiate,  tutti  i campi  calpesla- 

» ra  i la  delizia  del  lago  di  Como  » 
pag.  28. 
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li  : nulla  santo  , nulla  sicuro.  Senza  nv 
mainili  dello  Spinola,  tre  reggimenti  di  Te- 
deschi, due  di  pedoni,  uno  di  cavalli,  get- 
tato un  ponte  sull’Adda,  saccheggiarono  di 
loro  testa  Colico.  Ivi  comandati  di  fermarsi 
tinche  si  destinasse  il  commino,  di  repente 
piombarono  sul  nostro  paese.  E in  un  bat- 
ter d'occhio  tutto  è a sacco,  lo,  sliarmte 
le  porte,  per  non  incontrare  la  sorte  co- 
mune, ottenni  che  il  segretario  del  prin- 
cipe di  Brandcburg  (guida  egli  questo  reg- 
gimento) alloggiasse  la  notte  in  casa  mia. 
Ma  si  voleva  altro  a frenare  la  rabbia  di 
que’  rapacissimi.  Onde  essendo  tornato  il 
terzo  italiano,  che  prima  qui  stanziava,  ed 
crasi  testé  recato  n Como  alla  rivista,  im- 
petrai che  sei  di  loro  facessero  sentinella 
alla  casa  mia.  Nessuna  notte  passai  quieta, 
nessun  di  senza  batticuore.  Ogni  campo  è 
devastato  con  rabbia  ostile,  ogni  casa  ru- 
bata, gli  abitanti  bastonati,  nelle  magioni 
non  c’è  più  un  segno  di  vasi,  di  travi,  di 
tini,  di  imposte:  lutto  bruciato,  tutto  spor- 
cato: un  tanfo  nelle  vie,  nelle  piazze,  nelle 
stanze  , tetro  c pari  alla  costoro  crudel- 
tà (I):  sperperata  del  tutto  la  vendemmia: 
alcune  campagne  bruciate,  tutte  le  liurchc 
trattenute  dal  partire.  Io  però  nella  notte 
per  la  porta  posteriore  che  volge,  a Carato 
( avverti  che  il  lago  è gonfio  e mi  arriva 
in  casa  , credo  per  molestare  e vendicar 
le  ingiurie  de’ Tedeschi  uhhriaconi  ) fuggii 
in  battello  con  due  donne,  qualche  arnesi, 
e i versi  che  ora  ho  per  la  mano;  e tra- 
gittato a Bri  Ingiù,  ivi  ni  cappuccini  (2)  con- 
segnai le  carte:  suggellate,  con  sopra  scrit- 
tovi : se  male  avvenga  a Sigismondo  Bol- 
doni,  prego  Ottavio  Cattaneo  a consegnar 
questi  scritti  e questo  danaro  di  sua  mano 
a 0.  B.  Fisirnga.  Oneste  l’ultima  mia  volon- 
tà.—Poi  di  notte  a gran  travaglio  tornai, 
reggendo  io  la  barca  contro  il  vento  av- 
verso. Questo  reggimento  ora  parti  , ed 
ogni  cosa  è piena  del  pianto  de’iniserabi- 
li.  Altri  verranno  : di  me  che  Pia  noi  so: 

(1)  Quasi  due  vieti  dopo  il  Tadino, 
visitando  quei  lunghi  scriveva  che  » si 
» sentivano  fetori  insopportabili  per  Iti 
» quantità  dei  cavalli  e dei  soldati 
» morti.  • 

(2)  / cappuccini  sedeano  su  quel -pro- 
montorio, il  piti  delizioso  eh  ' io  conosca 
in  Lombardia  senza  eccettuare  il  Sir- 
ia ione  . ivi  ora  sorge  il  palazzo  Scrbcl- 
loni  : anticamente  era  una  villa  di  Mi- 
nio : e il  Parini  vi  compose  molta  parte 
de I suo  Giorno. 

Manzoni,  Opere. 
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ma  rimango  perché  non  mi  mettano  a fuoco 
la  casa.  Se  vorrà  Dio  che  io  sopravviva,  sarò, 
come  fui  sempre,  tuo:  se  altrimenti  stabi- 
lirà la  fortuna,  ti  prego  in  nome  dell’ami- 
cìzia, che  morto  ancora  mi  voglia  un  po’ 
del  tuo  Itene  , e serbi  presso  te  le  mie 
scritture,  e ne  faccia  quel  che  parrà  a uo- 
mini  dotti.  Addio. 

A DOMENICO  MOLINO 

Venezia. 

Sellano  19  Settembre  1629. 

Non  v’è  angolo  ornai  in  Italia  dove  non 
sia  giunto  il  suono  di  nostre  calamità.  Pure 
l’animo  non  è ancora  cosi  fuori  di  sé,  che 
non  possa  gettar  giù  questa  lettera  co- 
munque ella  sia,  fra  il  pianto  dei  miseri, 
le  grida  e le  ruberie  di  minacciosi,  il  bat- 
ter dei  tamburi.  T’avea  scritta  appena  l’ul- 
tima mìa , quando  ecco  tre  reggimenti  di 
Tedeschi  che  doveano  andare  di  lilato  in 
Valsassina,  senza  comando  dello  Spinola, 
anzi  contro  sua  voglia  ci  arrivarono  addosso, 
è a vedere  e non  vedere  devastati  i campi, 
e l'unico  frutto  di  questi  monti  , la  ven- 
demmia, rapita  ai  voti  dei  miseri  abitanti, 
cui  restava  quest’  unica  speranza  dopo  la 
lunga  fame  , dopo  si  atroci  vessazioni  di 
grandissimi  eserciti,  le  biade  tagliate,  re- 
cisi gli  alberi,  incendiate  le  case  e le  ca- 
scine. Nel  paese  stesso  ove  abitano  da  set- 
tanta famiglie,  stivossi  tutto  questo  bruli- 
came. Nou  che  cibo,  a pena  trovavasi  po- 
sto per  tanti  cavalli:  onde  prima  cinquanta 
cavalieri,  poi  una  legione  di  pedoni  fu  man- 
data altrove.  Ma  una  intera  qui  stette  sei 
di,  chi  potrà  con  parole  uguagliare  la  mi- 
na, le  liattiture,  i dolori? 

Ben  se’crudel  se  tu  già  non  ti  duoli... 

E se  non  piangi  di  che  pianger  suoli? 

Nelle  case  non  si  lasciò  un  abito  , un 
vaso:  le  robe  di  legno  bruciate  , le  travi  e 
i tini  della  vendemmia  con  egual  furore  in- 
cendiati: e in  pagamento  botte,  ferite,  stu- 
pri— Che  di  peggio  farebbe  il  nemico  in 
una  presa  città?  Quesl’è  la  scena  di  nostre 
sofferenze.  lo  senza  mai  chiuder  occhio  , 
di  nascosto  trafugai  al  furore  di  costoro  i 
lavori  di  tanti  anni  miei.  Perciocché  il  l.a- 
rio  ( forse  commosso  da’suoi  danni  ) essendo 
ingrossalo  più  diversamente  che  mai  , ed 
entratomi  in  casa,  lo  tragittai  per  trovar  luo- 
go sicuro:  e Ja  notte  stessa,  io  remigante 

t •!  * 
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e timoniere,  con  infinita  fatica  prima  che 
se  n’accorgessero,  tornai.  Cosi  questo  seno 
caro  alle  Muse,  alla  quiete,  a dolcissimo 
ozio,  ora  è al  mondo  spettacolo  di  liarliara 
crudeltà.  Finalmente  questo  reggimento 
guidalo  dal  marchese  di  Brandeburg  vas- 
seue  sui  confini  dei  Bergamaschi:  altri  ne 
verranno  peggiori,  perché  mai  non  si  ra- 
sciughi il  pianto.  Ma  non  posso  più,  e il 
rumore  de’  tamburi  mi  sturila  dallo  scri- 
vere. Tu  compiangi  che  la  luterana  rab- 
bia si  diffonda  sull’  Italia  a porle  spalan- 
cate. Addio. 

1 SCI  PIOSE  COBELLOCCIO  CARDINALE 
AMPLISSIMO 

Roma. 

Bellano  21  Settembre  1629. 

A te  che  piangi  la  presente  calamità  di 
Italia,  e presagisci  l’imminente,  narrerò  in 
che  pericoli  io  fui,  se  pur  tra  il  pubblico 
lutto  può  trovar  ascolto  il  dolore  privato. 
Olà  sette  legioni  tra  a piedi  ed  a cavallo 
erano  passale;  saccheggiando  lutti  i paesi, 
devastando  i campi  , menando  via  gli  ar- 
menti e le  greggi;  quando  sopra  gli  stan- 
chi e disperati  arrivò  il  reggimento  Fur- 
stemberg.  Gli  altri  aveano  occupate  le  case 
a loro  distribuite,  questi  con  impeto  e vio- 
lenza chiesero  l’alloggio  ; e in  incu  ch'io 
noi  dica  furono  rotte  le  porte.  Io  salvo  fin 
allora  d’ngni  danno  fuor  la  paura , m’era 
rinchiuso  : bastante  riparo  fin  a quel  dì. 
Ma  in  un  subito  100  moschettieri  che  pri- 
ma non  erano  potuti  entrar  in  niuna  casa, 
fanno  impeto  con  leve  e scuri  contro  la 
porla  di  dietro:  stanghe  e sbarre  non  res- 
sero ai  barbari.  Per  la  [torta  che  dà  sulla 
piazza  ( non  so  come  libera  da  quella  |ie- 
stc  ) svignò  un  ragazzo  a chiamar  in  aiuto 
gli  Italiani  qui  stanziati.  Vennero  alcuni  , 
ma  benché  asserissero  esser  l’alloggio  loro, 
non  desisteva  quella  canaglia  di  anelare  le 
porte.  E già  erano  scassinate,  ed  io  m’era 
disposto  a che  che  volesse  la  fortuna,  quan- 
do un  colonnello  italiano,  avvisato  da’suoi, 
corre  al  generale  tedesco,  si  lamenta,  pro- 
testa che  in  quella  casa  si  conserva  la  ban- 
diera sua,  che  si  viola  con  questo  afTronto 
la  reai  maestà.  Credette  colui  , c mandò 
ai  furibondi  che  cessassero,  appunto  quan- 
do a grande  schiamazzo  e minacce  mette- 
vano a basso  le  porle.  Che  ti  pare,  car- 
dinale reverendissimo  ? or  che  faranno  in 
paese  nemico?  Se  vivesse  Platone  che  con 
tanta  cura  istrusse  i suoi  custodi,  e volle 


tenessero  della  natura  del  cane  , non  si 
maraviglierebbero  del  vedere  « in  veata  di 
paslor  lupi  rapaci?  » Ma  a che  buone  le 
querele  ? Questa  rabbia  non  si  finirà  che 
colla  morte,  e I’  idrofobia.  Perche  anche 
contro  voi  aguzzati  i denti.  Ma  deh  come 
siam  miseri  noi,  che  possiamo  temer  an- 
che i nemici,  mentre  tali  amici  proviamo!  K 
beu  ebb'io  ondo  presagire  qualche  gran  ma- 
le, allorché  il  luogotenente  del  reggimento 
Merode  entratomi  in  casa  , avendo  veduto 
un  cespuglio  di  lauro  verde  e chiomante, 
e colle  nere  sue  coccole  ; o tu,  mi  chie- 
se, che  aliterò  è codesto?  e che  frutti  por- 
ta?— Oh  l’uom  Itarbaro!  neppure  conosce 
l'alloro.  Povere  Muse!  poveri  versi  1 qual 
rovina  vi  pre|tara  questa  genia  , che  non 
distingue  l'albero  vostro  glorioso!  Così  de- 
plorai la  barbarie  di  colui,  che  per  sopra 
più  osava  dire  ciò  in  italiano,  cioè  in  una 
lingua  umana;  e mal  pronosticai  delle  cose 
mie.  Pure  sopporterei  di  buon  cuore  se  non 
ne  augurassi  là  ruina  c il  guasto  di  tutta 
Italia.  Questo  io  stimai  di  scriverti  fra  tanto 
mio  privalo  e pubblico  dolore,  mentre  tutta 
la  sponda  del  lago  di  Corno  da  Sammola- 
co  a Bellano  , e la  Valsassina  che  inter- 
nasi da  Bellano  a Lecco  è mandata  a ra- 
pina c stragi,  e vanno  a sacco  IO  miglia 
d’un  paese  amenissimo  e nato  alle  Muse, 
c questo  par  mauo  d’amici  e di  truppe  au- 
siliari. Sla'lienc. 

A.  G.  B.  VISIHAGA. 

Lodi. 

Bellano  li  Settembre  1629. 

Ah  Fisiraga  mio!  credeva  appena  di  più 
rivederli:  appena  sfuggii  dalle  male  bran- 
che di  uomini  micidiali.  Già  contaminati 
dalla  devastazione  e dal  sangue  di  tutta 
Germania,  or  vogliono  lacerar  l’Italia,  non 
so  se  dica  cullarmi , o coll’unghie  loro  ? 
Non  consenta  il  cielo  che  la  più  brutta  soz- 
zura del  genere  umano  sovverta  la  sede  di 
ogni  civiltà.  Io  scampato  fin  ad  oggi,  a [loco 
stette  che  non  suceombessi  all’arrivare  dei 
soldati  di  Furstemberg — non  ti  fa  spiritare 
questo  nome  di  casa  del  diavolo  e spirante 
scitica  asprezza  ? Chiuse  attentamente  le 
porte,  cento  moschettieri,  che  neppur  tanti 
potea  capirne  la  casa,  assalirono  la  porta 
posteriore.  Io  I' avea  ben  bene  stangata, 
ma  che  stangare  contro  que’  barbari  assa- 
litori ? Per  la  porta  di  fronte  che  mette 
sulla  piazza  mandai  a chiamar  gli  Italia- 
ni: accorsero,  eppure  non  giovarono,  tanto 
lue  è forsennata  la  rabbia.  Sebbene  prote- 
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Alassero  esser  quello  il  loro  alloggiamen- 
to, già  cadeano  le  porte,  quando  accorse 
un  colonnello  che  li  frenò.  Cosi  io  dal  pe- 
ricolo scampai:  murai  le  porte,  e mi  pro- 
vidi per  l’avvenire.  E tu,  dolcissimo  mio, 
vola  qui  , te  ne  prego  , a confortar  que- 
st'uomo mezzo  morto  per  tanti  terrori.  Cià 
più  soldati  non  s’  aspettano  : vieni  adun- 
que, ec. 

ALLO  STESSO 

Lodi. 

Bellano  26  Settembre  1629. 

Tu  mi  scrivi  dal  letto:  io  pur  dal  letto 
con  man  tremante  ti  rispondo:  te  le  fati- 
che di  corpo  , me  prostrarono  gli  affanni 
dello  spirito,  parte  perchè  ogni  tuo  tiene 
e male  lo  sento  anch'io,  parte  perchè  som- 
mamente mi  accuorano  i presenti  pericoli 
e la  paura  delle  squadre  tedesche.  Cià  ti 
scrissi  a che  gran  punto  fui.  Poscia  venuto 
qui  Colloredo  generale  d’un  altro  reggi- 
mento, e postomi  a discorrere  con  lui  di 
storia,  degli  antichi  costumi  e confini  dei 
Germani  , di  re|>ente  svenni , e per  mez- 
z’ora perdetti  i sensi  con  gran  dolore  del 
Colloredo.  Finalmente  rinvenni.  Ora  mi  li- 
ma una  febbricciatlola  lenta  e coperta,  nè 
altro  a mente  mi  corre  che  la  memoria  ed 
il  desiderio  di  te.  Passarono  di  qui  i («doni 
di  Merode,  i cavalli  del  principe  di  Hannalt: 
poi  i fanti  del  marchese  di  Brandcburg:  che 
per  sei  dì  rubarono  questo  paesello:  poi  da 
•f  00  cavalieri  di  Montecuccoli,  indi  quei  di 
Ferrari;  poi  la  fanteria  di  Acerboni  che  qui 
alloggiò;  indi  Altrigen  pel  ciglione  del  mon- 
te guidò  un  corpo  pienissimo  e fiorentis- 
simo di  4000  pedoni.  Successero  quei  di 
Furstemberg  che  più  d'altri  ci  afflissero  : 
poi  la  cavalleria  del  principe  di  Sassonia, 
forse  800:  ier  l’altro  l’infanteria  di  Collo- 
redo,  quest’ieri  il  corpo  di  Wallenstein  col 


luogotenente  invece  del  principe.  S’aspet- 
tano ancora  due  reggimenti  di  cavalli,  tre 
di  fanti.  Dapprima  io  aveva  in  casa  una 
scorta  d’italiani:  ora  Colloredo  ed  il  luo- 
gotenente Wallenstein  mi  diedero  una  guar- 
dia tedesca.  Possano  fare  altrettanto  anche 
i seguenti!  Quasi  tutte  le  donne  corsero  in 
casa  mia  , che  ci  pare  il  serraglio.  Tu  , 
Fisiraga  mio,  fa’ di  star  sano  , caccia  co- 
desto  languore,  nè  lasciar  che  ti  peggio- 
rino le  mie  cattivo  notizie  : e appena  sci 
risanato,  vola  a me:  che  fra  due  o al  più 
tre  dì  questa  procella  sarà  ita,  ec. 

Fin  qui  il  Boldoni.  E non  meno  fosca 
è la  pittura  che  ne  fa  il  Tadini.  La  stra- 
ge, dic’egli  (I),  che  fu  fatta  netta  Eal- 
sassina  non  è da  dirsi ; non  apendo  mai 
visto  soldatesca  così  indomita.  Pel  ponte 
di  Lecco  ruppero  poi  su  quel  giardino  di 
Lombardia  la  mia  Brianza  con  tanta  avi- 
dità ed  ingordigia  che  arrecarono  scan- 
dalo grandissimo  e biasimo,  tanto  più 
per  essere  alcuni  macchiati  d'  Eresia. 
E dorè  lasciamo  le  miserie  della  Ghia- 
radadda  ? ove  fieramente  si  portarono 
principalmente  in  Caravaggio.  Gli  uffi- 
ciali residenti  nel  la  Brianza  insegnavano  loro 
le  terre  più  pingui,  e tcneano  mano  ai  la- 
dronecci: del  che  si  chiese  rimedio  al  Gon- 
zalo, senza  però  ottenerlo  per  essere  dato 
esso  alla  ritiratezza  et  solitudine  (2). 
Bravo  Governatore  ! 

Così  i popoli  scontavano  i delirii  dei  ca- 
pi-, senza  avere  ne  cosa  nè  speranza  buo- 
na. Fino  ai  3 d’óltobre  durò  quel  passag- 
gio, e ogni  terra  ond’erano  passati  si  la- 
gnava insieme  e compat  irosi  le  recipro- 
che calamità:  ma  nell'intimo  ciascuno 
stava  nel  sentimento  d'aspettare  mag- 
gior rovina,  la  Peste. 

|1)  P. S. 

(2)  Id.  p.  22. 
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IX. 


La  Peste. 


LA  TESTE,  CHE  IL  TfllBrNALH  DELLA  SANITÀ  AVEAA 
TEMUTO  CHE  POTESSE  ENTRAR  COR  LE  «AMIE 
ALENARNE  NEL  MILANESE,  C'ERA  ENTRATA  DAV- 
VERO. Cap.  XXXI . e seg. 


Como  frequenti  accadessero  i contagi  da 
qui  indietro , può  conoscerlo  chiunque  per 
poco  althia  letto  nelle  storie  (I).  Ne  erano 
cagione  la  sudiceria  del  corpo  favorita  dal 
tener  la  lana  sulla  nuda  pelle  (2)  in  luogo 
delle  camicie  di  lino  , I’  abitare  a troppi 
insieme  nelle  camere  (3|,  il  gran  numero 

(t)  Da  Augusto  al  1680  di  Cristo  con- 
tano in  Europa  97  pesti  famose  : onde 
i intervallo  medio  è di  17  anni.  Dal 
4060  al  USO  ne  furono  32 , cioè  una 
ogni  43  anni.  Net  secolo  XI E tornò  41 
rotte,  cioè  ad  ogni  settimo  anno.  Sca- 
ligero contro  il  Cardano  dice,  che  la  pe- 
ste tanto  spesso  si  riproduce  a Parigi, 
Colonia.  Famagusta,  Venezia,  Ancona, 
che  si  può  dire  quasi  sempre  ri  se  ne 
trovi,  Frequentissime  poi  erano  le  ma- 
lattie crdanee  : a Milano  erano  stabi- 
liti diversi  ospedali  per  queste.  Cosi  al 
Carobbio  quello  dei  malsani  , cioè  dei 
lebbrosi , uno  dei  quali  veniva  larato 
dall'  arcicescovo  il  al  delle  Palme  • in 
Quadronno  e a s.  Lazaro  quel  dei  ti- 
gnosi ■ In  Broglio  quel  di  s.  Job  per  la 
rogna,  dove  in  tempo  delle  purgazioni 
annue  ee  n erano  fino  300.  ecc. 

(2)  1 frati  francescani , che  tengono 
l‘  abito  del  tempo  in  cui  furono  istituiti, 
serbano  quella  usanza. 


dei  pitocchi  c vagabondi , la  negligenza 
de’ governi  nell' opporsi  ai  principii,  l'igno- 
ranza delle  buone  pratiche  e I’  uso  delle 
inutili  e cattive.  Quando  scoppiò  la  peste 
nel  IC30  era  tutta  recente  la  memoria  di 
quella  di  s.  Carlo.  Il  quale,  quasi  ne  pre- 
vedesse il  vicino  ritorno  , nel  concilio  V. 
provinciale  c nelle  Constituziuni  della  Chiesa 
milanese  avea  trattalo  del  come  preser- 
varsene e curarla  (-41  : e quantunque  a- 
vesse  egli  maggior  riguardo  alle  anime  che 

(3)  l/n'  antica  legge  di  Milano  proi- 
bisce il  dormire  di  più  di  tt  in  una 
camera. 

(4)  Furono  anehe  stampate  a parte 
le  sue  Conslitutiones  et  decreta  de  cura 
pestilentiae.  Venezia  1595.  Ivi  impone  che 
all’  avvicinare  del  malore  ogni  vescovo 
faccia  più  volle  le  processioni  triduanr 
si  espongano  le  guarani’ ore , si  predi- 
chi, ogni  congregazione  cada  in  proces- 
sioni ecc.  (Capo  5|,  cose  tulle  che  oggi 
seriamente  s’ interdirebbero.  Anzi  vuole 
che  non  solo  sovrastando,  ma  infierendo  la 
peste  il  vescovo  ordini  e faccia  solenni  pro- 
cessioni e supplicazioni  tante  volte  quanto 
gli  parrà  bene.  ( C.  14  );  ed  asserisce  che 
60  anni  innanzi,  Milano  era  potuto  li- 
berarsi dal  contagio  in  nessun’altea  ma- 
niera che  colle  processioni. 
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ai  carpi  , all'  indulgenze  die  agli  argn- 
inenli  umani;  più  che  a riparare  i sani,  a 
consolar  pii  infetti  c mandarli  coiilhrlali 
nella  speranza  del  perdono  . pure  diede 
alcuue  previdenze  , che  sarebliero  toccale 
al  magistrato  della  sanità  e che  poterono 
giovare  nel  rinnovarsi  di  quel  disastro  (I). 

|l|  Intorno  alla  peste  di  $.  Carlo,  oltre 
eli  storici  generali  e i biografi  di  lui,  ab- 
biamo la  Vera  narrazione  del  successo 
della  Peste  del  1376  da  Giacomo  Filip- 
/»>  /lesta.  Milano,  Ponzi  1378. — / Pat- 
ii di  Milano  al  contrario  della  Peste 
del  li"v.  P.  Bugolo,  ih.  / cingile  libri 
degli  Avvertimenti , Ordini  , Gride  et 
/editti  ed  osservati  in  Milano  nei  tempi 
sospettosi  della  peste  ecc.  raccolti  thU 
car.  .4 scanio  Centorio.  Milano,  Ghisol- 
fit  (671.  Quanto  alla  pesto  del  1 630  ho 
consultato  Ripamonti  De  Peste,  Malate- 
sta  t6i0.  — Ragguaglio  deli’ origine  et 
giornali  successi  delta  gran  peste  con- 
■ t agiosa,  venefica  et  malefica  seguita  nel- 
la città  di  Milano  et  suo  Ducato  dal- 
l'anno 1629  sino  alt"  anno  16.72  ec.  per 
Alessandro  Tadino  Medico  Fisico  Col- 
legiata et  de'  Conservatori  della  .Vanità 
ecc.  Milano,  Chitolfi  1648.—  La  peste 
seguita  in  Milano  l'anno  1670,  raccon- 
tata da  I).  Agostino  Lampugnani.  Mi- 
lano. Ferrandl  1674 . — Memorie  delle 
cose  notabili  successe  in  Milano  intorno 
al  mal  contagioso  l’anno  1670,  del  ri- 
corso dai  .Signori  della  città  a’  Padri 
cappuccini  per  il  governo  del  Lazzeretto 
ec.  ec.  raccolte  da  D.  Pio  la  Croce  , 
Milano,  Magonza  1770  (cavata  evidente- 
mente da  una  cronica  contemporanea  di  cap- 
puccini ) Rivola  nella  vita  di  Federigo 
Borromeo.  Garibpldi  1666. — Sotnaglia, 
Atteggiamento  dello  stato  di  Milano  per 
le  imposte  e loro  ripartimenti  ecc.  Mi- 
lano 1638.  — Squarcia  lupi  Marcello , Di- 
fesa contro,  la  peste  con  i rimedi  più 
facili  cr.  con  te  vere  cagioni  del  viceré 
e morire  ecc.  Milano,  Bidelli.— Anglesi 
Bernardo  II  compagno  fedele,  opera  uti- 
lissima a chi  desidera  licere  sinico  del- 
la peste  e saper  la  causa  di  lai  acci- 
dente, Milano,  Celti  1670  — Arcadio  A- 
lessamlro,  Contemplationi  medicinali  so- 
pra del  con! aggio,  Tortona  1672.—  Fe- 
derigo Borromeo,  Istruì  ioni  . Ordini  ed 
Irrisi  dati  al  clero  e popolo  milanese, 
con  ! Occasione  della  pestilenza  del  1670. 
Ordine  da  tenersi  per  far  1‘  Orai  ione 
comune  nella  città  e Diocesi  di  Milano 


Il  cardinale  Federigo  cercandone  le 
cause  , oltre  le  soprannaturali  , singolar- 
mente ne  accagionava  la  fame  nata  si  dalla 
sterilità  de’  campi , s)  dalle  violenze  di 
qne'  brutali  soldati  stranieri.  Perocché  , 
die’  egli , i Lombardi  sono  dilicati  insieme 
e forti  : la  forza  li  rendeva  indonnii  a fa- 
tiche e guerre  , e domandatene  le  storie; 
ma  poi  |ter  orgoglio , fastidio  e mollez- 
za degli  ingegni,  si  sprezzò  cd  abborrì  ogni 
disagio. 

E i fisici  conservatori  anob’  essi  avevano 
altamente  gridato  contro  il  venire  di  quel- 
I’  esercito:  si  era  procurato  clic  s’ imliar- 
oassc  a Colico,  e cosi  soendesse  per  acqua 
evitando  il  pericolo  del  ladroneccio,  e del 
contagio  (2):  ma  i Comaschi  per  i schivali' 
l'incomodo  degli  imbarchi  unsero  con  quat- 
tromila bei  zecchini  le  mani  a chi  si  du- 
vea  |»r  Gir  voltare  l’esercito  dalla  parte 
di  terra.  Tadini  ne  portò  condoglianze  al 
governatore  COnzalo  : il  quale  però  rispose 
non  sapere  che  provisione  pigliare  nella 
introduzione  deli  esercito  imperiale  , 
atteso,  che  cosi  complica  al  servizio  ed 
interesse  di  S.  M.  Cesarea,  et  che  più 
presto  s' arrischiasse  il  pericolo  che  si 
temeva,  che  si  perdesse  la  riputazione 
deli  Imperatore...  e' questo  non  ostante, 
si  sperava  ancora  la  liberazione  dalla 
divina  Prm’idenza.  Parole  che  ricopiamo 
tali  quali  dal  Tadini  (3) , e die  bacano  a 
mostrare  la  supina  infingardaggine  di  quel 
mostruoso  governo.  Aggiungete  clic  il  pre- 
sidente del  Senato  Ammali  non  secondava 
le  previdenze  di  ohi  avea  più  sana  la  metile, 
perchè  non  sapea  darsi  a credere  elle  fosse 
per  venirne  tanto  male  , o lo  dicesse  per 
isconsigliata  ignoranza,  o (ver  vilissima  com- 
piacenza al  governo , cui  tornava  a conto 
il  sostenere  che  il  male  , se  pur  male  vi 
era  , non  Ibsse  contagioso. 

Il  Ripamonti,  ragionatore  più  giusto  che 
non  potrebbe  attendersi  io  quell'  età  , si 

| la  manina , il  mezzogiorno  e la  sera 
nel  tempo  della  presente  pestilenza:  In- 
oltre un  MS.  autografi»  dell’ Ambrosiana  , 
/>  Pest'dentia  quae  Mediolani  anno  IG30 
magnani  stragem  edidit  — Pietro  Verri 
Storia  di  Milano  , ed  Osservazioni  su 
la  Tortura,  edizione  degli  Economisti. — 
Muratori,  Del  governo  della  Peste,  Sil- 
vestri I87t. 

(2|  Tatlini  fxtg.  28. 

(3|  Idem.  jnig.  16.  Ed  Antonino  P>o 
diceva  : Amo  meglio  conservare  un  cit- 
tadino che  uccidere  mille  nemici. 
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rute  di  chi  voleva  apporre  la  colpa  della 
fame  e della  peste  alle  due  comete  del 
1628  e 1 629  , ed  ai  versetti  che  , coinè 
orosco|>o,  correvano  per  le  bocche  Movs 
et  fames  vigebit  ubique  , et  Mortala 
parai  morbot  , miranda  ridentur  (1)  , 
e la  vera  causa  , die’  egli,  fu  quell'  eser- 
cito , che  male  n’aggia,  il  quale  se  pro- 
prio hon  ha  spàrso  il  morbo,  si  vi  dispose 
i paesani  col  fare  tanto  ambasciare  gli  ani- 
mi e patire  i corpi. 

— A.  La  Sanità  però,  veduto  che  as- 
solutamente voleasi  lasciar  passare  quelle 
truppe  , ordinò  molte  e buone  previdenze 
contro  la  peste  ; ma  altrettanta  chi  la 

TRASUIjR  ANZA  NELL* ESEGUIRLE  E Li  DESTREZZA 

nell’  eluderle.  Di  fatto  coneerdano  tutti 
nel  dire  come  la  smania  di  tra  fusa  re  qual- 
che cencio  o qualche  parte  de’  furti  dei 
Tedeschi , il  puzzo  e l’ immondezza  che 
lasciavano  per  le  vie  dove  s' erano  stan- 
ziati , agevolò  la  diffusione  del  malore. 
Appena  n’  ebbe  sentore  la  Sanità , mandò 
il  Tadini  a visitare  le  terre-infette,  il  quale 
trovò  pur  troppo  andar  il  malore  acqui- 
stando : onde  a sequestrare  , purgare  . 
bruciare  ; ma  intanto  un  Antonio  Lovato, 
o come  altri  scrive  Pier  Paolo  Locato  mi- 
litare a 22  ottobre  1629  l’aveva  intro- 
dotta hi  Milano.  Lentamente  andò  serpoudo 
il  male  tutto  l’ inverno , e fàcilmente  sa- 
rcbliesi  potuto  svellerne  le  radici:  ma  che? 
la  plebe  persuasa  die  questa  fosse  un’al- 
tra delle  tante  angherie  di  un  governo  in 
aii  non  nvea  fiducia,  negava  ostinatamente 
fede  ai  primi  casi , mormorava  cpntro  la 
Sanità  , minacciò  e peggio  i dottori  che 
sostenevano  contagioso  il  male , singolar- 


(1)  Tadini  al  contrario  ha  come  di 
fede  che  la  cometa  apparsa  in  giugno  verso 
settentrione  e V ecclissi  del  sole  fossero 
indizio  manifesto  del  futuro  castigo  della 
peste  , pag.  110.  E il  D.  Ferrante  di 
Manzoni  andò  a morire  come  un  eroe  di 

METASTASIO,  PIGLIANDOSELA  CON  LE  STELLE. 

(2)  Anche  diquesto SCtUda  parla  Man- 
zoni nel  cap.  xx xi  ■ Abbiamo  di  lui  alle 
stampe  commentari  sui  problemi  d'A- 
rislotile  : sopra  il  trattalo  d‘ /porrate 
delle  arie,  acque  e luoghi  • sulla  natu- 
ra de' porri  : selle  libri  d'avvertimenti 
medici  : un  giudizio  su  certe  perle  la 
preservazione  della  peste  . della  appe- 
tenza renerea.  ed  altre  cose  tulle  peri- 
patetiche. colle  piti  strane  ragioni  che 
lo  farebbero  oggi  ridicolo  c beffato,  quan- 


meote  il  Tudiui  e il  Sellala  (21  ; i nego- 
zianti mostravano  di  nulla  crederne  per 
non  interrompere  i tralfici  loro  : il  Gover- 
natore , essendo  nato  un  figlio  al  re  Fi- 
lippo IV  , ordinò  oel  novembre  allegrezze 
pubbliche.  Non  mancavano  anche  medici, 
come  il  Careano  , il  Monte  , il  Calvo  , il 
Chiodo  (3|  che  si  rideano  delle  previdenze, 
giacche  dicoano  , se  quel  male  fosse  con- 
tagioso , nè  cosi  lento  progredirebbe  , e 
tutti  ne  rimarrebbero  presi  |4). 

Funesta,  incredulità;  poiché  come  si  apri 
la  stagione,  favorito  da  una  primavera  ar- 
dente , poi  umidissima  , indi  da  tre  mesi 
di  caldure  senza  pioggia  mai  , irruppe  il 
male  in  tutta  la  sua  fèria.  Cominciando 
i’  aprite,  frequentarono  vie  più  i casi,  pri- 
ma nel  borgo  degli  Ortolani,  indi  in  Porta 
Orientale  , poi  d’  una  in  una  fino  alla  Mo- 
ntana che  ultima  ne  venne  assalita.  Al- 
lora mutate  le  incredule  IteOfe  in  dispe- 
rata certezza,  sostituito  io  spavento  a quella 
calma  , che  in  tutti  i mali  è un  rimedio, 
nei  contagi  è anche  un  preservativo  ; as- 
sai cittadini  ed  i migliori  fuggivano,  ben- 
ché fosse  ordinato  che  ciascuno  rimanesse 
ai  posto  a far  quella  carità  che  era  da  lui: 
il  governo  alfacremlato  dall’  urgenza  del 
bisogno  , come  succede  quando  si  lascia 
arrivare  il  tempo  grosso  innanzi  prevede- 
re , dava  ordini  tardi,  inutili,  sconsigliati: 
non  clic  il  senuo  c i mezzi  per  riparare  , 
appena  (tastavano  le  lacrime  a pianger  i 
casi  moltiplicali.  Poiché  tosto  cominciarono 
a morire  i quattro  i cinquecento  al  giorno, 


10  allora  II  forcano  tenere  un  parago- 
ne di  dottrina.  Aiutò  assai  i Milanesi 
nelle  pesti  del  1576  e del  1650  : morì 
nel  I67>5,  e potete  vederne  in  s.  Nazare 
Grande  l epitaffio,  ove  si  dice  che  » vinse 

• la  morte  qualvolta  volte,  la  vinse  qual- 
» volta  diede  rimedi,  ed  anche  coi  libri 

• combattè  i mali  e la  morte.  » 

(3)  Sai  dove  stia  ih  casa  il  Chiodo 

CHIRURGO  ’t  t UN  GALANTUOMO  CHE  CUI  LO 
PAGA  RENE  TIEN  SEGRETI  GLI  AMMALATI.  Pa- 
role di  Rodrigo.  Anche  nella  Feste  del 
1576  Girolamo  Mercuriale  e Girolamo 
Capodivacca  professori  di  Padova  so- 
stennero esser  quella  epidemia  non  con- 
tagiosa, onde  non  si  /Misero  ripari,  ed 

11  veneziano  fu  disertato. 

(4)  .Sono  le  stesse  ragioni  con  che  il 
Times  sostenevo  testé  che  il  Cholcra  mor- 
bus non  è contagioso. 
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poi  sempre  piò  (ino  a coniarsene  olire 
3555  (1). 

Venivano  questi  miserabili  ricettati  nel 
liorgo  della  Trinità,  verso  s.  Ambrogio  ad 
nemus  , fuori  di  Porta  Vercellina  , e in 
un  ricovero  vastissimo  a s.  Barnaba  al 
funte.  Rimasti  spopolati  alcuni  quartieri 
della  città,  furono  messi  ad  uso  degli  ap- 
pestati. K poi  non  (instando  , si  fabbrica- 
rono ad  ogni  porta  dugento  capannello  di 
legno  divise,  una  dall’  altra  per  un  fossa- 
tello,  fra  le  quali  n’ora  una  più  grande 
per  cuocere  cibi,  un'  altra  per  restarvi  i 
soldati  alla  ronda,  nel  lor  mezzo  una  croce, 
il  cui  aspetto  consolasse  i snlfronti  : no- 
bili signori  vi  soprantendevnno.  Quivi  priu- 
cijvalinentc  si  pannano  a tre  o quattro  o- 
gni  capanna  i sospetti  o i guariti  a durar 
le  quarenlene  , al  che  servivano  pure  i 
cosi  chiamati  Borghelti  uno  in  P.  Roma- 
na , uno  in  borgo  della  Trinità,  uno  alla 
Foppa  di  P.  Cornasina.  Pei  cadaveri  poi 
vaneggiavano  due  gran  fosse  una  a S.  Rocco 
del  Lazzeretto,  una  al  Pappone  di  P.  Ro- 
mana , oltre  ventiquattro  altre  pur  grandi, 
ed  alcune  piccole  a ciascuna  porta  (2). 

àia  dove  in  peggiore  aspetto  la  morte 
dominava  era  il  Lazzeretto,  vasto  recinto, 
ove  si  trovarono  congregati  fino  IG2I0  ap- 
pestati (3)  fra  le,  camerette  c i portici  , 
c fra  le  Iratiaocbe  erette  nel  mezzo  della 
corte  , ov’  erano  gettati  là  così,  che  molti 
ne  uccideva  I’  assidua  vampa  del  sole  ; 
e sopraggiunta  una  volta  la  pioggia  , ne 
soffocò  da  duo  migliaia  (4).  Fa  orrore  il 
sentire  diversi  casi  dì  appestati  , clic  il 
cardinale  Borromeo  racconta  come  testi- 
ti) V.  Tadini  p.  US. 

O miseri  ! che  vai  di  medie  arte 
Ni  studii  oprar,  né  farmachi,  ni  mani  ? 
Tuli'  i sudar  son  vani 
Quando  il  morbo  nemico  è su  la  porta... 
O debit  arte,  o mal  sicura  scorta 
Ose  il  male  attendi  e noi  previeni  accorta. 

PARIVI 

(2)  Nel  tempi  ordinari  si  compone- 
vano i morti  nei  cimiteri  che  erano  pa- 
lo più  avanti  a ciascuna  chiesa.  Il  Cen- 
tilino fu  mutato  in  sepoltura  nel  fS2i 
quando  vi  si  sotterrarono  22000  ap- 
pestati. 

(3|  Tadini  p.  U 7 e IÓ2.  Jl  Croce  dire 
4S500  p.  SÌ . ma  che  dette  centinaia 
statano  ftiori  aspettando  che  la  morte 
facesse  loro  luogo. 

(4)  Tadini  p.  UT. 


moni»  di  veduta.  Ad  una  fanciulla  s’ in- 
grossò la  lingua  si  diversamente,  che  per 
dieci  d)  la  sporgeva  due  dita  dalla  bocca. 
Una  donna  senza  tregua  mai  corse  cinque 
giorni  di  su  di  giù  pel  Lazzeretto.  Uno 
durato  per  otto  giorni  senza  cibo  , c la- 
sciato come  morto  , repente  sorge,  corre 
alla  stalla  degli  infermieri,  sale  a bisdosso 
di  un  cavallaccio  , e via  di  carriera  per 
campi  e prati,  finché  caddero  morti  egli 
ed  il  ronzino.  Chi  consunta  l’una  e l’al- 
tra gamba  , sopravviveva  al  tormento;  chi 
corroso  il  ventre  , mostrava  le  palpitanti 
viscere.  Un  frate  credeasi  il  papa  , e vo- 
leva avere  il  bacio  al  piede  e gli  altri  os- 
sequi : tal  altro  dicendosi  rubato  dai  ladri, 
per  andarne  sicuro  stava  sommerso  nel- 
1’  acqua  sino  alla  gola  : i moribondi  cor- 
revano a precipitarsi  nei  pozzi  e nelle  ci- 
sterne per  agonia  di  un  |k>’  d'  acqua.  Lo 
spasiamo  fé’  ad  alcuni  schizzar  gli  nerbi 
dal  capo  : chi  moriva  sghignazzando:  chi 
si  perigliò  dalle  finestre  ; quali  correansi 
addosso  con  randelli  battendosi  a morte. 
Una  delle  capre  che  allattavano  i bambini 
pose  tanto  amore  all’  un  d’  essi , che  più 
a nessun  altro  non  volle  porgere  le  pop- 
pe ; a togliertelo  belava  , rifiutava  il  ci- 
bo; trasaliva  quando  le  venisse  restituito. 
Un  fanciullo  seguitò  a suggerc  il  petto  della 
madre  estinta  ; alcune  madri  pagavano  i 
becchini  perchè  non  ponessero  addosso  le 
sozze  lor  mani  ai  cari  bambini  neppur 
dopo  morti  : ed  una  , perduta  una  fan- 
ciulletta  sua  di  nove  anni,  volle  collocarla 
ella  stessa  sul  earro  funereo  , poi  fattasi 
alla  finestra  a riguardare  fin  clic  potesse 
il  carro,  diceva  ai  becchini:  oggi  tornate 
a prendere  me  pure. 

Ai  quali  guai  misti  vedevi  esempi  di  dis- 
solutezza , d’  avarizia  , d’  amore  : padri  , 
mariti , spose  accompagnavano  i lor  cari 
fino  sulla  soglia  di  quel  ricetto,  onde  era 
un’  eccezione  I’  uscir  vivo;  una  donna  già 
in  quarantena,  vi  rientrò  in  abito  virile  per 
trovare  I'  amante  : un'  altra  anror  sana  e 
vi  mori  (5).  E fu  una  del  Lago  mnggiore 
clic  venne  ad  offerirsi , ove  le  liberassero 
dalla  galera  un  figliuol  sun  , d’  entrare  a 
cura  degl’  infermi  con  certi  suoi  melodi  : 
e fu  accettata  ina  con  nessun  frutto  : e 
colta  ella  stessa  dal  malore,  confessò  mo- 
rendo come  solo  il  desiderio  di  salvar  suo 
Gglio  I'  avesse  recala  ad  accorrere  finta- 
mente in  sussidio  degli  appestati. 

Imperocché  a tanto  uopo  riuscivano  scarsi 

(3)  Croce  p.  73. 
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ed  inadegunti  i medici , sì  per  tanti  che 
erano  morti,  si  |>er  quelli  che.  si  sottrae- 
vano ni  loro  dovere.  Già  sul  principio  il 
vicario  ed-  i decurioni  aveano  scritto  al 
collegio  de’ dottori  (I)  perche  questi  usas- 
sero carità  : ma  a molti  non  (instava  il 
cuore  , altri  s’  erano  fatti  di  quella  cala- 
mità un’  occasione  di  guadagno  , rifiutan- 
dosi visitare  chi  non  pagasse  tino  chec- 
rhino  la  toccata  del  polso  |2|.  Si  erano 
quindi  promessi  pubblicamente  premi  a chi 
venisse  : ma  costoni  erano  o ignoranti  o 
menzogneri  : ed  alcuni  francesi  finti  me- 
dici c largamente  stipendiati,  convinti  poi 
d’  esser  tntt’  altro,  vennero  frustali  e cac- 
ciati via.  Anche  i soldati  messi  di  scorta  al 
l.azzeretto  , hen  presto  morirono  lutti. 

— It.  Ma  là  appunto  ove  fallivano  gli  ar- 
gomenti umani  sorse  l’inesauribile  soccorso 
della  cristiana  carità.  Tu  mi  previeni  , o 
f.ettore,  nominando  i cappuccini,  ai  quali 
venne  raccomandata  la  cura  de’ malati  |3). 
Il  P.  Felice  Casati  da  Milano  del  convento 
della  Concezione  entrò  nel  lazzeretto  atti 
50  marzo  con  carico  di  dirigente  e go- 
rematore  di  detto  Lazzeretto  con  am-' 
pia  autorità  di  comandare , ordinare, 
provvedere,  e fare  tutto  quello  che  dalla 
singolare  sua  prudenza  fosse  reputato 
necessario,  avendo  acuto  sotto  il  suo  go- 
verno et  comando  tallurra  piu  di  sedici 
mila  anime,  et  governato  nel  detto  spa- 
tio di  tempo  cento  dii! a persone  e più  ( I). 

Questa  dittatura,  strava  cose  la  cala- 
mità , come  i tempi  , non  era  cosa  nuova, 
essendosi  allrellauto  concesso  nella  peste 
di  s.  Carlo  al  cappueeino  Fra  Paolo  da  Bre- 
scia, uomo,  dice  il  Itipanionti,  in  parte  si- 

(1)  Il  S Giugno.  V.  Tadini.  p.  104. 

(2)  Tadini  155. 

(3)  Badino  i lettori  a questo  passag- 
gio de  La  (Voce.  « Nelli  stessi  giorni  il 

• p.  Cristoforo  da  Cremosa  saeerdote  , 

» molto  avanti  già  eletto  a quel  servizio  /del 
» Lazzeretto  | tolti  gli  ostacoli  che  fino  al- 

• lora  gliel'avevano  impedito,  al  fine  en- 
« Irò  nel  desideralo  arringo.  Fi  ben  si  può 
» dire  desideralo , perche  fu  piò  volte  udito 
» dire  : lo  ardo  di  desiderio  di  andar  a 
» morire  per  Gesù  Cristo  , ed  un’ora  mi 

• pare  mille  anni.  Desiderio  ch’ebbe  poi  fe- 
» linissimo  l’ effetto  corrispondente,  ai  IO 
» di  giugno,  morendo  di  peste  per  il  ser- 
« vizio  di  que’ poveri  nella  persona  dc’qua- 
» li  serviva  il  suo  diletto  Gesù  » p.  12. 

(-4 1 ròsi  una  putente  de!  tribunale  di 
sanità,  20  maggio  1652. 


mile  a P.  Felice  in  parte  ancora  più  allo 
alFinearien  per  la  severità  c gli  aspri  modi 
e certa  fiera  indole  propria  del  suo  pae- 
se. Kd  ancora,  siegne  egli,  vivono  in  Invoca 
degli  uomini  i racconti  de’ satelliti  df  Fra 
Paolo,  I carnefici,  i patiboli , le  corde,  e 
ini  stesso  armato,  e col  volto,  o giudicasse 
o decretasse,  minaccioso  ognora  p truce. 
Deh  quale  s|iettacolo  faceva  un  frate  france- 
scano travestito  da  magistrato!  E l>cn  venne 
a lui  fatto  di  castigare  e reprimere  le  li- 
bidini ei  i furti  e gli  altri  vizi  che  balda  n- 
zeggiavano  fra  la  miseria  ed  il  bisogno  (5). 

Aiutante  al  P.  Felice  in  questo  reggi- 
mento era  il  P.  Michele  Pozzolwnello  da 
Milano;  questi  rigoroso,  quegli  dolce;  que- 
sti temuto,  sì  che  appena  dicevasi,  ci  vie- 
ne, tosto  s’acquetavano  i gridi,  la  confu- 
sione; quegli  amato  sapendo  mescere,  co- 
me il  Samaritano  del  Vangelo  , il  vino  e 
l’olio  a medicare  le  piaghe:  ed  o fèsse  da 
giudica;  o da  padre  induceva  gli  animi  alla 
correzione;  sebbene  all’uopo  sa|»esse  resi- 
steri'  ai  grandi  combinando  la  gravità  di 
superiore  e l'umiltà  del  cappuccino  (6). 
E quando  sull’ inviare  alla  quarantena  nel 
Gentilino  i risanati,  parlò  a questi  le  più 
fervorose  parole  di  esortazione,  dì  ammo- 
nimento, di  speranza,  poi  messasi  la  cor- 
da al  collo  ed  inginocchiatosi  con  moltu 
lacrime,  umilissimamente  a tutti  chic- 
dette  perdono  non  solo  a nome  suo,  ma 
anche  a nome  di  tutti  li  compagni,  se 
a caso  non  gli  aressero  serviti  con  quel- 
la prontezza,  carità  ed  umiltà  che  do- 
rmirlo , ed  anche  se  da  loro  avessero 
per  avventura  ricevuto  qualche  mal  e- 
sempio  per  fragilità  (7),  non  fu  chi  po- 
tesse frenarsi  dalle  lacrime. 

Per  quanto  però  giovassero  questi  linoni 
padri  e i loro  confratelli,  v’é  focile  immagi- 
nare quanta  licenza  regnasse  e in  quel  luogo 
e in  tutta  la  città.  I giudici  non  ascendevano 
più  i banchi  per  fare  ragione  : onde  ogni 
furfante  prendea  sicurezza  ai  più  turpi  ec- 
cessi. Gli  archivi  oggi  ancora  conservano 
testamenti  dettali  dalle  finestre  a’notari  che 
passando  a cavallo,  raccoglievano  le  ulti- 
me volontà  dei  moribondi.  Fu  poi  dato  ar- 
bitrio di  rogare  testamenti  a qualunque  uf- 

(3)  Le  peste  , p.  546.  E il  litigato 
p.  SI  dice  che  Fra  Paolo  faceva  frustare 
uomini  e donne,  alle  volle  dar  della  conta 
non  che  prometterla,  e dava  loro  doll’al- 
tre  penitenze  destramente  e piacevolmente. 

|(>|  la  Croce,  p.  62-~6. 

(7)  Ih.  />.  SI. 
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ficialc  do!  Ijizzeretto,  epuratevi  con  quanti 
disordini.  E se  è lecito  ricreare  una  sì  lu- 
gubre materia,  racconterò  di  un  commis- 
sario, al  quale  facendo  gola  la  vigna  d'uno 
appestato,  nè  sapendo  come  altrimenti  farla 
sua,  indusse  un  monatto  ad  entrar  al  po- 
sto dello  sgraziato  appena  fu  morto,  e tin- 
gendosi lui,  con  voce  finca,  nominarlo  e- 
rede  deila  vigna  desiderata.  Entrò  colui  nel 
letto;  e come  furono  presenti  i testimoni, 
legò  alcune  robe  del  morto  ai  parenti  di 
questo,  altre  poche  al  commissario,  ma  la 
vigna  lasciolla  a sé  stesso,  restando  l'au- 
tore della  frode  colle  belfe  (I). 

— C . Già  questo  fatto  vi  dà  indizio  che 
gente  fossero  i monatti,  che  cosi  chiama- 
vansi  gl’infermieri  (2).  Erano  costoro  spar- 
titi al  Guasto  di  P.  Coinasina  , all’  osteria 
di  sant'  Antonio  presso  le  Grazie  , al  Pa- 
vonciuo  in  P.  Romana,  e nel  Borghetto  di 
P.  Renza:  ogni  dì  uscivano  con  50  carro 
per  raccogliere  i poveri  appestati,  e quali 
sentimenti  avessero  in  loro  preso  il  luogo 
della  naturai  pietà  , non  è mestieri  eh’  io 

10  ridica  ai  lettori  del  Manzoni.  Chi  con 
autorità  comandava . mi  raccontò  che 
quando  li  Monatti  conducevano  i figliuo- 
li ritrovati  per  le  case  o vivi  o morti, 
travoltavano  il  carro  senza  levarli  giù 
ad  uno  ad  uno  , ma  tutti  in  una  sol 
volta  come  se  fossero  state  pietre.  Così 

11  Somaglia  (3),  e il  La  Croce.  Uscivano 
dal  Lazzeretto  cantando  li  condottieri 
Monatti  con  piumacci  e galle  sulle  ber- 
rette, e quasi  che  a parte  fossero  del  tro- 

(1)  Sugato,  7 S. 

(2)  Questo  nome  è antico , ma  non 
ne  so  i origine.  Sugato  li  credo  detti 
da  Monere  avvisare,  perchè  coi  toro  cam- 
panelli avvisavano  la  gente  di  star  alla 
larga  da  loro  : o piuttosto  da  qualche 
parola  tedesca  , giacchi  costoro  i più 
venivano  di  Germania  o dai  Grigioni. 
Ripamonti,  infelice  sempre  nelle  etimo- 
logie, li  vuole  chiamati  così  da  monos 
solo  perchè  si  devono  lasciar  soli,  in- 
ette oggi  in  alcxmi  siti  chiamasi  mo- 
i latta  la  donna  che  guarda  i cadaveri 
avanti  seppellirli. 

(3)  dileggiamento.  Nota  quell'uso  di 
figliuoli  per  uomini  in  generale , senza 
relazione  ad  età  o parentela  ; e qui  e 
anche  in  Toscana  sentesi  tutto  dì  : è 
un  buon  figliuolo,  coraggio  figliuoli;  e 
Manzoni  : in  verità  da  povero  ligliuolo 
cap.  tu,  e spesse  altre  volte:  ma  la  Cru- 
sca non  lo  nota. 

Manzoni,  Opere. 


feo  di  morte  . entravano  audaci  tanto 
nelle  case  infette,  che  più  parca  voles- 
sero darle  nemico  sacco  che  amichevole 
ajuto.  Pigliavano  per  il  capo  , per  le 
gambe,  come  comodo  loro  meglio  veniva 
gli  appestati  cadaveri  sul  dorso,  e dalle 
spalle  gli  venivano  poi  a scaricare  sul 
carro  come  sacco  di  grano,  nulla  cu- 
randosi che  indecentemente  già  da'lati 
pendessero  e gambe  e braccia  e teste  : 
e malamente  copertegli  le  nudità  con 
uno  straccio  di  tela  , se  ne  andavano 
a scaricarli  al  Pappone  (4).  Quel  rubare 
che  costoro  facevano  a man  salva,  ne  ren- 
deva il  mestiero  , tutto  orrido  e schifoso 
ch’egli  era,  invidiato  da  parecchi  malati, 
che,  per  aver  agio  di  far  ogni  insano  ta- 
lento , poneansi  le  campanelle  ai  piedi 
come  costumavano  i Monatti,  conia  qual 
invenzione  usurpavansi  licenza  d'anda- 
re tra' sani  per  le  case  altrui  fingendo 
cercare  se  vi  fossero  Infermi  e morti  di 
contagiane,  da  che  n'avvenivano  robba- 
rìe  e scandali  notabilissimi.  Altri  es- 
sendo birri,  parimente  andavano  per  le 
case  altrui,  e con  porre  timore  di  con- 
durre al  Lazzeretto  le  persone  che  era- 
no sospette  di  bavere  il  male,  rubavano 
quanti  danari  e robe  potevano  bavere  (5|. 
Tra  i finti  monatti  ed  i veri  successe  un 
dì  baruffo;  alcuni  vennero  presi  e tre  con- 
dannati alle  forche  Mancando  però  il  bo- 
ia, si  esibì  all’uno  di  camparsi  coll’appic- 
care  i compagni  suoi:  lo  fece.  Un  monatto 
vantavasi  in  aria  di  trionfo  d’averne  se|iolti 
egli  solo  40000.  Non  vi  sarà  dunque  trop- 
po penoso  a credere  che  costoro,  per  con- 
tinuare quella  loro  forsennata  licenza,  la- 
sciassero cadere  a beila  posta  cenci  di  ap- 
pestati, e cadaveri  per  le  strade,  e ne  por- 
tassero ad  arte  nelle  case  , e l’ altre  ini- 
quità di  che  v'istruì  il  Manzoni.  A cui  basti 
soggiungere  che  fino  sui  cadaveri  sfogavano 
la  loro  libidine  bestiale. 

Quali  rimedi  poi  s’adoperavauo  contro  la 
peste?  Lungo  sarchile  il  riferire  i moltis- 
simi che  ce  ne  conservarono  gli  storici,  i 
quali  non  ad  altro  gioverebbero  che  a mos- 
trare come  la  medicina  andasse  anche  allora 
tentone,  tale  ne  è la  diversità,  fino  a vedere 
l’uno  riprovare  assolutamente  quel  che  un 
altro  raccomanda  come  specifico;  uno  vo- 

/ 

(4)  La  Croce  p.  59.  Testé  in  Tran- 
silvania  il  popolaccio  recava  attorno  in 
trionfo  i cadaveri  degl'infetti,  gridan- 
do : Vivat  Clini  era. 

(5)  Somaglia.  Alloggiamento. 
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ler  salassar?  gli  animatati,  l’altro  proibirlo 
ilei  lutto  : uno  aprir  cauteri,  l'altro  dirli 
dannosi  ; e chi  andava  di  mezzo  erano  i 
poveri  malati. 

I rimedi  però  che  maggior  efficacia  eb- 
bero di  quella  stagione,  min  sono  di  quelli 
che  ranno  gli  speziali.  A Casalmaggiore  fu 
una  fonte  benedetta,  che  chi  ne  bevve  guarì 
senza  fallo,  l’arma , dopo  qnasi  spopolata 
dal  contagio,  ne  restò  libera  per  interces- 
sione di  san  Carlo.  A Cahenzano  di  Gc- 
radadda , dopo  mortevi  877  persone,  si 
vide  comparire  in  piazza  tre  slellp,  erano 
i santi  Hocco,  Fabiano  c Sebastiano,  die 
predissero  la  fine  delta  moria.  Il  Taihni, 
che  ei  conservò  questi  fatti , confermati 
ancora  dalP  autorità  irrefragabile  d’  altri 
contemporanei . ci  dà  per  farmachi  possenti 
i pani  di  s.  Nicola  ed  una  certa  orazione 
a questo  santo;  come  pure  un'altra  alta 
B.  V. , mercè  la  quale  ne  rimasero  intatte 
non  so  che  monache  di  Coimbra  |1).  Forse 
d’altrettanta  efficacia  sarchile  riuscito  l’av- 
viso dei  gran  raneelliere  Forrer,  perché  non 
credeste  ch’egli  riguardasse  senza  far  nulla 
un  tanto  guasto,  egli,  in  cui  ogni  autorità  sua 
aveva  trasferito  il  governatore  inteso  alla 
guerra,  non  a queste  inezie.  Ora  il  Fcrrcr 
aveva  nella  sua  saviezza  proposto  che  si  le- 
vassero i tre  ultimi  dì  del  carnevale  , pri- 
vilegio antichissimo  de' Milanesi:  ma  que- 
sti rifiutarono  un  cosi  provido  avviso,  mi- 
nacciando fino  di  sollevarsi  s'egli  nel  lor 
bene  s’ostinava  (2). 

Qui  in  Milano  era  celebre  per  miracoli 
antichi  c moderni  la  Madonna  delle  Gra- 
zie,alla  quale  soleva  la  città  mantenere  con- 
tinuamente accesa  una  lampada,  e nei  bi- 
sugni  andarvi  in  processione.  Focili  anni 
avanti,  allorché  D.  Ferrante  Gonzaga  fece 
fabbricare  le  Tenaglie  a rinforzo  del  ca- 
stello, avendo  demolito  tutti  i siti  alti  elle 
le  potessero  dominare,  come  vedette,  cam- 
panili c simili , voleva  abbattere  anche  la 
doppia  cupida  di  quella  chiesa,  opera  in- 
signe di  Bramante.  Ma  le  sentinelle  del 
castello  videro  di  notte  gli  angeli  con  i- 
gnude  spade  di  fuoco  proteggerla,  sicché 
il  governatore  ritirò  il  comando.  SI  pia 
virtù  ebbe  l’olio  della  lampada  che  colà 
ardeva  innanzi  alla  devola  effigie  di  Nostra 
Donna,  che  racconsolava  di  sa  lite  qualun- 
que se  ne  ungesse:  ed  in,  dice  il  Soma- 
glia,  fui  uno  di  quegli,  che  statuiti  ago- 
nizzatile, doppo  di  /tacer  fi  a cuti  lutti  i 

(1)  Tadini.  p.  56.  155,  ere. 

|2|  76.  p.  SO. 


santi  sagromentì  fino  della  raecoman- 
zione  deli  anima,  a mezza  notte  del  45 
agosto  venendo  la  gran  festività  det- 
l' assurti  ione , tirerei  per  singolarissima 
grafia  di  detta  .SS.  tergine  la  pristina 
sanità,  saltando  inno  tratto  dal  letto, 
libero  e sano  (3).  Se  mai  vi  conducete  a 
quella  chiesa,  stupenda  per  la  costruzione 
e pei  dipinti  di  Tiziano,  di  Gaudenzio,  di 
Campi,  di  l.ionardn,  potrete  osservare  nella 
cappella  d’essa  Madonna  una  lapide  che 
ricorda  quel  prodigio:  e coinè  in  ringra- 
ziamento le  fa  donata  una  lampada  d’ar- 
gento. Nel  convento  a quella  annesso  era 
stato  nel  1 5VJ  trasportalo  il  sant’ Uffizio 
dell’Inquisizione  (i),  istituito  a correggere 
l’opinione  min  coll’opinione  ma  colla  forza 
ed  i castighi:  talché  si  davano  alle  fiamme 
legali,  i cristiani  in  quel  sito , ove  ora  i 
Pompieri  fanno  continui  esercizi  dr  libe- 
rarli dalle  fiamme  accidentali.  Quegli  In- 
quisitori aveano  scongiuralo  il  diavolo  a 
cessare  per  tal  di  dalle  opere  sue  triste, 
e perder  ogni  potere  sui  Milanesi.  Quando 
la  bella  notte  del  22  settembre,  ed  erano 
tutti  a letto,  sentcsi  da  molti,  ed  anche 
dai  prigionieri  del  sant’  Uffizio , le  campane 
di  quella  chiesa  tutte  a un  botto  suonare 
alla  distesa:  si  corre  a vedere  che  è:  c’è 
nessuno:— miracolo, miracolo;  tanto  più  che 
fra  quell’onda  di  suono  festoso  intendono 
una  voce  più  che  umana  gridare  : A erti 
pietà,  madre  del  popol  mio.  Capirono 
di  qui  che  la  peste  toccava  al  suo  fine  per 
grazia  delta  Madonna  placata  al  suonotro 
rimbombo  (Ielle  moltiplicate  preghiere 
dei  suoi  dicoti  (5). 

E da  vero  non  ci  vulcano  che  miracoli 
a far  dar  luogo  a un  malore,  per  cui  rime- 
dio si  stivava  la  gente  nelle  chiese  e nelle 
processioni,  e si  murtiravano  infelici  inno- 
centi. Cessato  il  male , i governanti , di- 

(3)  dlteg,  p.  i85.  E tatti  i Cronisti 
raccontano  ai  quell' olio.  — Mei  Distinto 
ragguaglio  delta  ottava  maraviglia  del  mon- 
do si  aggiunge  che  I’  oglio  die  ardeva 
davanti  alla  delta  immagine  bolliva,  quasi 
invitando  la  H.  V.  con  tal  bollóre  e suono 
continuo  delle  sue  campane  i popoli  a un- 
gersi con  detto  oglio  : e che  i Torinesi 
ne  chiesero  ed  ottennero  qualche  quan- 
tità, che.  guari  i loro  appestati  incun- 
tanenli. 

(-1)  Prima  era  a sant' tìustorgio.  dite 
Grazie  rimase  finché  nel  1775  fu  abo- 
lita /’  Inquisizione. 

(5)  .S omngtia  ib. 


il.  CAPITOLO  THKVTIS1MO  1*01*10 


347 


••età , proposero  di  commettere  tutta  la 
città  alla  i|uurantena.  Clic  nuovo,  die  stra- 
no spettacolo!  Chiusi  tutti  gli  abituri,  tutte 
le  liotteghc  : nessuno  |ier  nessuna  cagione 
uscisse,  o guai:  (!)  slarrate  le  porte  della 
città:  chi  avesse  veduto  la  popolosa  Mi- 
lano in  (|ael  solenne  abbandono,  quali  sa- 
rebbero le  vie  notturne  ! Chi  però  impo- 
neva quell’assedio  conveniva  provedesse  ai 
bisogni  de’rinehiusi.  K qui  spiccò  In  gran- 
dezza d’animo  de’  magistrati  nostri , che 
non  temettero  andar  incontro  a cosi  in- 
gente spesa  , quantunque  il  regio  per  nulla 
volesse  contribuirvi,  t beni  delle  congre- 
gazioni pie,  le  rendite  della  città,  le  lar- 
gizioni dei  privali,  (bilie  comunità  e di 
quel  Porporato  che  offriva  l’ anima  per  le 
sue  agnelli*,  venivano  a sostentamento  dei 
rinchiusi.  Nobili  e probi  uomini  giravano  a 
notare  le  case  e le  boccile , sapere  la  sa- 
lute di  ciascuno  , a dirigere  quelli  die  ad 
ore  determinate  scompartivano  le  prime 
necessità.  Sulle  cantonate  delle  vie  qual- 
che pizzicaruolo  stavu  pronto  a recare  a 
chi  lo  chiamasse,  vino, frulli,  grasce.  Rom- 
pevano quel  costernato  silenzio  le  campane 
chiamando  sette  volle  il  di  alla  preghiera; 
e allora  dalle  croci  poste  sulle  corsie  in- 
tuonavansi  inni  e roti;  e quelli  scampali  a 
morte,  allacciandosi  pallidi,  Gcvoli,  magri, 
timorosi  e speranti  alle  finestre  , rispon- 
derlo con  gran  divozione.  Una  dieia  fu  or- 
dinala pei  corpi  : fumi  c purgazioni  alle  case, 
allo  robe,  agli  archivi , ai  magazzini.  Quando 
tinalmonte  sbacarono  da  quella  prigionia, 
che  misto  di  gaudio  e d’amarezza,  di  mi- 
rallegro e di  condoglianze,  di  sicurezza  e 
di  timore  al  trovarsi  vivi,  sani,  ma  radi 
radi:  laute  case  vuote,  tante  botteghe  chiu- 
se, e i superstiti  cosi  mutati  nel  volto, 
nell’abito,  nel  costume  da  quei  di  prima, 
Don  osare  ancora  avvicinarsi  per  sospetto, 
per  abitudine  : chiedersi  un  dell’altro  , e 
non  sentire  clic  guai  c guai , morti  e morti; 
e ogni  tratto  : il  tale  è ambilo  in  paradiso  ! 
il  fratello,  l’amico,  il  padre  , la  moglie... 
non  li  vedrete  più! 

l*erò  tulio  quello  ed  il  seguente  anno 
non  si  stette  senza  timore  , e solo  al  2 
febbraio  1632  fu  a suon  di  trombe  Imn- 
dita  la  liberazione  della  città  , facendosi 
una  solenne  processione  , per  la  quale  , 
notate  degnazione,  venne  a posta  il  gover- 
ni /Induca  in  colta  il  bargello  col 
bastone,  pronto  a punire  i disobbedien- 
ti  ; sai  crocicchi  era  pronto  il  solilo 
stromento  della  tortura. 


natoro  con  quel  sorriso  (par  dirla  con  I Io- 
ga) ereditario  dei  grandi  del  popolo,  con- 
gratulandosi della  salvata  città  (2).  Quante 
persone  abliia  quella  peste  mietuto  non  può 
dirsi  appunto.  I registri  della  p;>|iuhiziou« 
trop|»i  erano  trascurati  : che  «ebbene  il 
concilio  di  Trento  avesse  ingiunto  ni  par- 
pochi  di  annotare  i battezzati,  i morti  e gli 
sposali  , essi  non  faccano  |>cr  lo  più  che. 
scrivere , quando  si  ricordavano , sur  una 
carta,  o suil’antifoglio  del  breviario  (pud- 
mente  il  tal  di  s’cru  ba/d issato  un  putto 

0 una  tosa  de  ntesser  lalp,  et  per  coni- 
par  è stato  il  tal  altro-,  et  li  i stato  pu- 
tto nome  cosi  così  (3).  Agli  8 dicembre 
del  163!)  il  governatore  I.'-ganes,  vedendo 
che  le  gravezze  ripartite  a norma  delle 
stai»  di  sale  riuscivano  ineguali,  obbligò 
ogni  persona  a notificarsi  sotto  la  pcun  di 
scudi  50.  Ma  quest’  ordine  potè'  come  lan- 
t’ altri  restare  vano,  uè  di  fatto  a me  ca- 
pitò di  vederlo  eseguito  ; ed  ho  buone  ra- 
gioni per  ritenere  fallati  tutti  i cataloghi 
di  po|iolazione  in  Lombardia  prima  del  1 772. 
Mal  si  |M>trebbe  dunque  dal  numero  ante- 
cedente e dai  superstiti  argomentare  dei 
periti  nella  peste  d’ allora.  So  maglia  ne 
conta  180,000,  senza  valutare  i bambini: 
Ripamonti  dai  cataloghi  della  sanità  rica- 
vò essere  stati  sepolti  140,000  (4),  e gli 
paiono  meno  del  vero  : Tadini  (5)  dice  che 
dapprima  vi  erano  in  Milano  250,000  per- 
sone , ed  a Natale  non  se  nc  trovarono 
clic  61,4(2,  esclusi  i religiosi.  Ognuuo 
vede  quel  che  sia  da  osservare  su  cpiesti 
numeri  : bastiuo  però  a provare  come  c- 

(2)  Gli  anni  a/rpresso  per  cumulo  di 
sciagura  entrò  la  moria  nelle  mandre 
e darò  sino  al  tdòo. 

(3)  Del  Jtipamonti.  giacché  tanto  ne 
giocò,  troco  così  indicala  la  morte  in 
un  li  Ino  della  chiesa  di  lìocagnate  sua 
patria.  « .4  dì  ti  agosto  Hi 45 » morse 
il  M.  llltss.  et  Magnifico  dee.  sig.  di- 
pumonti  canonico  di  Santa  Maria  della 
Scala  in  Milano,  il  quale  essendo  in- 
fermo d' infermità  d idropisia,  fu  con- 
siglialo a venirsene  fiora  per  mutar 
aria,  di  che  fece  elezione  delta  mia 
habitazione.  duce  passò  come  sopra  det- 
ta //reseli tr  all'  altra  cita  , che  nostro 
Signore  abbi  sero  in  gloria  ecc.  » 

(4)  Tanti,  secondo  Morigyfa,  ne  mo- 
rirono dal  contagio  del  to2i. 

(5)  Pag.  lòti.  Non  so  con  qual  au- 
torità il  Muratori  restringa  a 122.000 

1 periti  fra  tutta  la  diocesi  milanese. 
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norme  sia  stato  il  danno.  Nè  qui  soltanto 
ma  per  tutta  Italia  : singolarmente  poi  a 
Modena  (1)  ove  intieri  da  luglio  a novem- 
bre : a Padova  ove  il  giugno  e il  luglio 
fece  stragi:  a Venezia  in  cui  durò  de’mesi 
assai  colla  morte  di  60,000  persone,  e di 
SO, 000  nei  domimi  di  terra  ferma.  E dalle 
memorie  che  di  vari  paesi  cercai,  ho  po- 
tuto raccogliere  come  generalmente  perisse 
un  terzo  della  popolazione  : alcuni  rima- 
sero affatto  vuoti  d’abitatori:  altri  non  sor- 
sero più  allo  splendore  primitivo.  Vivono 
tuli’ ora  molte  tradizioni  di  quel  disastro  (2): 
ogni  paese  addita  una  croce  o un  cimitero 
li  dove  furono  sepolti  i periti  di  quel  con- 
tagio , che  sono  da  per  tutto  suffragati  con 
gran  divozione. 

E sicuramente  in  questo  il  disordine , 
la  miseria , la  strage  fu  senza  paragone 
maggiore  che  in  quello  del  1576.  Del  quale 
toccando  alla  sfuggita , diremo  come  al- 
lora pure  si  credè  predetto  da  una  come- 
ta : da  molti  lupi  che  fecero  stragi  : da 
molti  omicida  tutti  eseguiti  per  gare  e 
inimicizie  forsi  non  tanto  atroci  e dure 
come  in  altri  tempi  fra  molti  altri;  e 
da  uDa  festa  rappresentante  il  trionfo  della 
morte , fotta  a Milano  da  D.  Giovanni  di 
Austria  quando  s1  avviava  in  Fiandra  a for 
guerra  con  grande  speranza  di  pace  (3). 

( 1 ) Per  decozione  vi  si  portarono  due 
santi  da  Monantola,  e il  concorso  dei 
divoli  introdusse  la  moria.  Jn  quella 
vece  Ferrara  e Treviso  con  esatta  con- 
tumacia restarono  illese  : Faenza  po- 
nendo un  cordone  al  fiume  ne  arrestò 
il  procedere  verso  la  Romagna. 

(2)  Scontrerete  ad  ogni  passo  notato 
il  1650  coll'  indicazione  Anno  Pestis  , 
principalmente  in  cimiteri  o sopra  im- 
magini dipinte  di  s.  Carlo  in  atto  d’am- 
ministrare il  SS.  Fiatico  agli  infermi. 
Per  toccare  de’  luoghi  accennati  nel 
Manzoni  in  queste  carte,  a lecco  serba 
ancora  nome  il  Lazzeretto  di  allora  ; 
la  Faltellina.  cui  prima  i Larizichenec- 
chi  appiccarono  la  peste . perdette  un 
cento  mila  persone  : Fergosio  in  pieve 
di  Ikmgo  rimase  per  sempre  deserto  ; 
Como  ne  pianse  10000.  le  cui  ossa  sono 
accatastate  presso  il  Santo  Cristo  con 
una  iscrizione  che  finisce  : Deh  quante 
famiglie  una  sola  casa  raccoglie.  1 frati 
di  Montebarro  in  faccia  a Lecco  peri- 
rono fin  ad  uno  nell’  assistere  i Brian- 
zuoli. 

(3)  Bugolo  p.  9. 


Allora  pure  era  preceduta  nel  70  una  grave 
carestia  per  la  copia  delle  nevi , nella  quale 
erano  nati  disordini  : onde  i nobili  stettero 
bene  spesso  consomando  le  giornate  in- 
tere nel  compartire  le  farine  a poveri 
con  le  vestimenta  di  velluto  tutte  co- 
perte d' esse  farine  da  capo  a piedi  (1). 
Allora  pure  venne  d’Allemagna,  penetrando 
dalle  parti  di  Bellinzona  c di  Oleggio;  dif- 
fondendosi poi  a Castelletto  di  Marno,  Vo- 
ghera. Melegnano  , Monza  , Seregno  ; poi 
nella  Cassina  de'Comini,  indi  in  borgo  de- 
gli Ortolani  agli  II  agosto  del  1576  : ai 
23  era  entrata  in  P.  Comasina,  d’onde  si 
diffuse  agli  altri  quartieri,  durandovi  tutto 
il  dicembre.  Ma  la  peste  fu  creduta  su- 
bito sulle  prime  : con  maggior  disciplina 
si  proride  ai  poveri  stranamente  cresciuti 
per  l'interrotto  commercio:  e un  gran  pezzo 
la  citlà  continuò  a dare  ogni  di  a 1000 
poveri  ecclesiastici  dieci  quattrini , e due 
soldi  a 42,710  laici,  oltre  legna  e vino  a 
Natale  : nel  che  spese  L.  585,207.  Ol- 
tracchè  fin  6000  infetti  a un  tratto  man- 
tenevansi  del  pnhhlico , che  costarono  L. 
105,330  (5).  .Suppliva  ni  resto  l’infinita 
carità  de’ Milanesi  e degli  altri  Lombardi, 
dai  quali  venivano  spediti  viveri  d’ogni  sor- 
ta , e singolarmente  furono  ricordati  quei 
di  Casalmaggiore , che  mandarono  800 
brente  di  vino  e mille  pollastri.  Ma  di  si- 
mile nulla  ritrovo  nel  1630,  quando  e il 
male  era  più  diffuso,  e la  cattiva  signoria 
avea  fetto  l’effetto  suo  di  spegnere  il  re- 
ciproco amore.  Del  resto  la  città  anche 
allora  trovavasi  disordinate  le  finanze  tra 
pei  gravi  carichi  soliti , tra  per  un  regalo 
di  200,000  scudi  che  aveva  dovuto  fare 
l’anno  avanti  al  suo  padre  e re  , affinchè 
riuscisse  a sterminare  quegli  altri  suoi  fi- 
gliuoli ribelli,  i Fiamminghi . Il  qual  regalo 
l’aveva  rid  illa  incapace  di  pagare  le  gra- 
vezze solite  : se  non  che  la  mirabile  cle- 
menza del  governatore  Avamonte  le  aveva 
permesso  di  vendere  quel  die  possedeva 
per  pagarle.  Il  qual  governatore,  per  met- 
ter in  salvo  tutto  il  popolo  nel  suo  rapo, 
al  primo  pericolo  della  peste  ricoverò  a 
Vigevano  , nè  tornò  se  non  dopo  ben  as- 
sicurata la  salute  della  città.  Permise  poi 
alla  città  d’operare  per  le  spese  quel  che 
si  ritraeva  dagli  esattori  ; il  die  fu  un  buon 
ristoro:  promettendo  pure  che  il  re  di  Spa- 
gna provederebbe  : ma  egli  era  così  lon- 

(4)  Brigato,  p.  15. 

(5)  Fedi  la  Relazione  sporta  dalla 
città  al  Governatore,  ! marzo  1577. 
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tono  che  ci  voleva  del  tempo.  E quando 
instettero  vivamente  per  ottenere  alcun  sol- 
lievo di  tante  spese  , le  quali  nei  tempi 
ondati  erano  sempre  state  a carico  dell’e- 
rario, il  governo  tergiversò  continuamen- 
te ; e non  ricordando  più  quei  legami  di 
padre  e figliuolo , che  sapoa  si  bene  qua- 
lora si  trattasse  di  nuove  imposte,  rispose 
che  gli  infermi  essendo  parte,  dc’ciltadini, 
toccava  a questi  l’aiutarli  ed  alleviarli:  che 
se  il  comune  era  indebitato , altrettanto  e 
più  era  il  ret  infine  a gran  pena  s’ottenne 
uno  sconto  sopra  il  sale  e il  vino.  Nella 
nuova  peste  non  trovo  che  neppur  questo 
siasi  fatto,  quantunque  la  città  abbia  speso 
2,100,000  lire;  oltre  1,300,000  delle  lar- 
gizioni del  Borromeo  e de' privati  (t).  Vero 
è bene  che  rispetto  a questa  mancano  i 
documenti , giacché  in  lutti  gli  archivi  che 
ho  potuto  io  vedere  trovasi  una  gran  la- 
cuna intorno  al  1630,  novella  prova  della 
gravezza  del  disastro.  In  quel  primo  come 
in  questo  nuovo  si  fecero  per  rimedio  delle 
procesioni  (2)  ; e allora  Carlo  Borromeo 
portò  per  la  prima  volta  attorno  il  s.  Chio- 
do , come  nel  1630  si  portò  attorno  il 
corpo  di  s.  Carlo  : in  quella  fu  fatto  un 
voto  di  erigere  la  chiesa  di  s.  Sebastiano; 
in  questa  d’andar  ogni  anno  in  perpetuo 
j decurioni  il  2 di  luglio  a sentir  messa 
solenne  alla  Madonna  di  s.  Celso  (3).  E 
quanto  alla  mortalità  non  fu  allora  che  di 
17,329  persone  : ov’è  a notare  nei  cinque 
mesi  dopo  il  luglio  a Milano  solcano  mo- 
rire un  anno  per  l’ altro  da  due  a tremila 

(1)  Somaglia  p.  50  i.  Almeno  il  fe- 
condo è numero  arbitrario. 

|2|  V era  però  anche  allora  chi  cre- 
devale  dannose.  E sebbene  (dice  il  Un- 
galo p.  25  ) parvero  queste  processioni 
al  giudizio  umano  universale,  in  tempo  di 
un  contagio,  molto  pericolose,  furono  però 
di  grandissimo  profitto  al  nostro  inale  che 
naturalmente  non  nacque. 

(3)  Vi  vanno  ancora  il  Podestà  e gli  ■ 
Assessori. 

(-4)  Sugato  p.  47.  I 


persone  : e più  (<)  per  le  malattie  autun- 
nali , e che  fra  il  trovarsi  tanto  in  casa  , 
e fra  i sentimenti  nati  nelle  capanne,  molte 
donne  rimasero  fecondate,  nacquero  5300 
bambini , e tosto  dopo  Milano  rimase  ri- 
popolata , cosi  che  il  Besta  nel  1578  scri- 
veva: ni  huomo  dirà  hora  che  guanto 
alla  moltitudine  delle  persone  pestilenza 
sia  stata  in  Afflano . anzi  si  & in  un 
momento  popolata  e all'istesso  stato  di 
abbondante  grassezza  ridotta  che  prima 
era  (5).  Ma  dopo  quella  del  1630  tutta 
Lombardia  restò  spopolata  c stentò  , deh 
(pianto  1 a rifarsi  : le  arti  andarono  in  peg- 
gior  decadenza  : l’ idea  della  morte  cosi 
estesa  , cosi  imminente  tolse  il  coraggio 
ad  ogni  opera  durevole  : il  continuo  temerò 
per  sé  indurò  ai  patimenti  altrui  : una  gran- 
de reità  immaginata  indusse  l’abitudine 
dell'odio  cosi  funesta  : i sopravvissuti  tro- 
vando tanti  loro  cari  cancellati  a un  tratto 
dal  libro  della  vita,  acquistarono  un  non 
so  che  di  serio , di  riservato , che  fini  di 
rendere  i Lombardi  affatto  diversi  da  quel 
che  erano  ne’ tempi  antecedenti,  gai,  sol- 
lazzevoli , motteggiatori  anche  sull’orlo  del 
sepolcro  (6)  : e il  potere  dirigente  potè 
vantarsi  d’avere  qui  stabilito  l’ordine  e la 
quiete,  come  chi  riducesse  a silenzio  l’of- 
ficina di  un  fabbro , viva  dapprima  e ro- 
morosa  per  l’ industre  tumulto  de’  lavori 
e degli  operai. 

(5)  Pag.  55.  « La  guerra,  la  fame. 
» la  peste  mietono  rapidamente  le  vite 
» umane  ; ntdla  però  di  meno  gli  uo- 

• mini  non  sentono  mai  tanto  il  bisogno 

• che  hanno  ilei  loro  simili  guanto  dopo 
» i comuni  disastri , che  ben  lungi  di 
■ sbandarli  , vieppiù,  riuniscono , ecci- 
ti tondo  in  loro  il  fuoco  elettrico  della 

• propagazione  • Filippo  Briganti  Esame 
Econ.  del  sistema  civile.  Vedi  su  ciò  i 
fatti  accumulati  poi  dal  Malthus. 

(6)  Il  Sugato  nella  descrizione  della 

■ prima  peste  racconta  vari  casi  ridettoli 
| e.  cosi , conchiude  , passò  innanzi  Milano 
I sempre  più  allegramente,  p.  54. 
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Cli  Untori. 


ARTI  VENEFICHE,  OPERAZIONI  DIABOLICHE,  SENTE 
CONGIURATA  A SPARGER  LA  PESTE , PER  METRO 
111  VELENI  CONTAGIOSI  E DI  MALIE  ECC. 

dtp-  xxxn. 


Disastri  a disastri,  angustio  ad  angustie 
«ebbero  in  quel  gran  travaglio  le  super- 
stizioni, e principalmente  la  credenza  eie' 
alcuni  avessero  congiurato  a propagar  il 
male  permettere  Milano  a (Tatti}  al  nulla.  Di 
costoro  toccò  il  Manzoni,  e promise  trat- 
tarne a [àeno  altrove.  Però  chi  sa  quanto 
ancora  negherà  al  desiderio  comune  la  sua 
Storia  detta  Colonna  infame;  e trattanto 
importando  a molti  il  conoscerne  alcun  che, 
io  raccolsi  da  parecchi  libri  alcune  cose  , 
che  esibisco  informi  ai  lettori. 

È credenza  antica,  per  lo  meno  quanto 
la  peste  di  Atene  descritta  da  Tucidide  , 
ebe  la  malizia  umana  giuguesse  a tanto  da 
diffondere  la  peste  ad  arte.  Quando  la  ra- 
gione sonnacchiava  serva  della  superstizio- 
ne c dell’autorità , o delirava  ebbrietà  dal 
fanatismo,  rinacque  c si  saldò  una  tale  cre- 
denza : Cardano , Martino  l>elrio  , Wieiro 
trattatisti  di  diavolerie,  assicurano  che  noi 
I Viti  nel  marchesato  di  Saluzzo  fu  propa- 
gata la  peste  cogli  unti:  v’è  un  trattalo 
de  peste  manufacta.  e il  Tadini  ci  con- 
servò memoria  di  quelle  diffuse,  come  cre- 
dutasi, maliziosamente.  Nella  pestedel  1575 


si  ragionò  anche  allora  di  untori  , e rac- 
contano chi  un  di  costoro  in  sul  venire 
strozzato,  confcssossi  reo,  e palesò  insieme 
un  preservativo  contro  la  peste,  adoperalo 
poi  col  nome  di  mito  dell’impiccato.  Il  di 
12  settembre  di  quell’anno  il  governatore 
saputo  che  alcune  penane  con  poco  zelo 
di  carità,  e per  mettere  terrore  e spa- 
vento al  popolo  per  eccitarlo  a qualche 
tumulto,  vanno  ungendo  con  unti  che 
dicono  pestiferi  e contagiasi  le  porle  et 
i catenacci  dette  case  e le  cantonate  . 
sotto  pretesto  di  portar  la  peste  , dal 
che  risultano  molli  inconvenienti,  e non 
poca  alterazione  tra  te  genti,  maggior- 
mente a quei  che  facilmente  d persua- 
dono a credere  tali  cose;  per  ovviare  a 
tale  insolenza  promette  a chi  ne  denunzi 
gli  autori  500  scudi  , e la  liberazione  di 
due  sbandili  , e se  era  complice,  l’impu- 
nità, purché  non  fosse  il  capo.  Da  questa 
grida,  ripetuta  poi  il  19  del  mese  stesso, 
lem  appare  come  fosse  poco  più  che  il  so- 
spetto di  un’  insolenza  , non  di  una  tanta 
reità.  E convien  credere  che  non  acqui- 
stasse piede,  giacché  il  Desta,  il  Giussa- 
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no,  il  Rugato , altre  memorie  di  contem- 
poranei non  ne  fanno  pur  cenno. 

Però  l'ignoranza  progrediva  merce  le  cu- 
re di  citi  vi  aveva  interesse,  e i frutti  di 
quella  sono  sempre  gli  stessi.  Fin  dal  1628 
la  cattolica  maestà  del  nostro  re  con  pa- 
tema premura  avea  mandato  lettere  al  se- 
nato e al  tribunale  della  sanità  milanese 
annunziando  collie  dalla  corte  sua  fossero 
fuggiti  quattro  Francesi,  (li  Francesi  al- 
lora facevano  molla  paura  ai  nostri  padro- 
ni,) scoperti  di  voler  infettare  Madrid  con 
unii  pestilenziali:  stessero  dunque  sull’av- 
viso se  mai  capitassero  in  questi  paesi  (1). 
Poco  dopo  arriva  in  Milano  all'osteria  dei 
Tre-re  un  Gerolomo  Ronineontro  vestito 
alla  francese  e civile  negli  alti  ; e siccome 
allora  il  passaggio  delle  truppe  faceva  na- 
scere paura  di  peste  , cosi  egli  si  lascia 
intendere  d’aver  certi  suoi  specifici,  co'quali 
cinque  anni  innanzi  avea  fatto  del  gran  bene 
nella  terribile  peste  di  Po lermo  (2 |:  e sfog- 
gia ampie  attestazioni  avute  da  principi  co- 
nte abilissimo  di  medicina  e di  matemati- 
ca. Sono  questi  discorsi  rapportali  al  se- 
natore Arconato  presidente  della  sanità  , 
che  di  rapportatori  neppur  allora  ci  do- 
veva essere  carestia.  Egli,  combinate  le  let- 
tere reali  coll'essere  costui  francese,  con- 
chiude , e la  conclusione  vien  via  drittis- 
sima. che  colui  fosse  un  untore  , e si  lo 
fa  catturare.  Il  Tadini  e il  suo  auditore 
Visconti,  incaricati  d’esaminare  gli  utensili, 
trovarongli  libri  d' astrologia  e chiroman- 
zia, un  breviario,  uon  so  che  libri  spiri- 
tuali e temporali,  o come  si  direbbe  og- 
gi, profani:  una  vestina  ed  una  cintura  del- 
l'ululo di  s.  Francesco  di  Paola,  e vasetti 
con  argento  vivo  e polveri.  Queste  toccate 
e fattale  , si  conobbero  medicinali  , onde 
fu  come  innocente  liberato.  Se  non  che  dalle 
carte  e dagli  esami  suoi  era  venuto  in  chiaro 
com'egli  fosse  un  frate  apostata,  r covralo 
alcun  tempo  a Ginevra,  e ette  ora  ondava 
a Roma  per  impetrare  perdonanza  dal  pa- 
pa: lo  perchè  il  | wdre  inquisitore  geuerale 
lo  chiese  , come  cosa  sua,  ed  avutolo,  il 
processò  come  Dio  vel  dica  , e tnandollo 
poi  a Roma  al  modo  suo  (3). 

Fin  qui  adunque  tale  àlea  degli  untori 
era  vaga,  lontana,  e ne  avrebbero  riso:  se 
non  fosse  parso  un  crimen  lesae  il  dubi- 

(t)  Tadini  pag.  5. 

(2)  Anche  quella  si  disse  propagata 
dagli  unlori. 

|3)  Vedi  Ripa  monti  de  Peste— Tadi- 
ni p.  lin- 


iere di  cosa  asserita  da  un  re  cattolico. 

« Ma  il  sospetto  ( traduco  é compendio  il 
» Ripamonti)  acquistò  pirde  dal  trovarsi  la 
» mattimi  dei  22  aprile  1630  untate  le  pareti 
» di  molte  case.  Tulli  accorrevano  a vedere: 

> ci  andai  anch’io:  erano  macchie  sparse, 

■ ineguali,  come  se  alcuno  con  una  spu- 
« gna  avesse  schiccherale  le  muraglie.  Da 
» quell’ora  ogni  dì  si  narrava  di  altre  caso 
» uniate,  di  gente  infetta  appena  le  avesso 
» tocche:  si  aggiunse  che  si  untassero  le 
» persone:  infine  de’ tanti  morti  ben  pochi 
» si  credevano  perire  senza  malizia.  Prima 
" i ferri,  i legni,  poi  le  strade,  l’aria  stes- 
» sa  temevasi  contaminata  : che  più?  si  giu- 
» dil  avano  unte  perfino  le  messi  mature  « . 
E racconta , d’accordo  col  Tadini  e cogli 
altri,  come  sul  principio  di  giugno  trova- 
ronsi  unte  le  |>anche  in  Duomo  ; le  quali 
parlale  fuori  e bruciate,  servirono  non  po- 
co a convincere  la  moltitudine,  pek  cci  un 

OGCETTO  ni  VENTA  COSÌ  DI  LEGGIERI  UN  AR- 
GOMENTO (4).  Provata  allora  la  verità  del 
fatto  per  tanti  testimoni  e per  la  visita  del 
tribunale  della  sanità,  comineàissi  a ragio- 
nare su  quello.  E una  burla  degli  studenti 
di  Pavia:  è una  bizzarria  di  cavalieri  grandi 
per  incantar  la  miài  di  quell’assedio  di  Ca- 
sale: è il  contino  Aresi , è don  Carlo  Ros- 
si, è il  figlio  del  castellano  Padilla  per 
ispavenlare  la  gente:  è una  perfida  vendetta 
del  governatore  Cordova  cacciato  in  quel 
modo  clic  sapete:  è una  trama  del  re  di 
Francia:  è una  delle  solite  del  Richelicu, 
ed  è uomo  da  farlo,  che  non  crede  più  in 
Dio  di  quello  facciano  le  mie  scarpe  {b): 
e una  rulliuuta  barbarie  di  quel  Wallenstein, 
il  cui  nome  suonava  terribile  come  la  cam- 
pana a martello.  Alfine  divenne  universale 
opinione  che  quegli  unti  fossero  latti  per 
ispargere  la  peste. 

Universale  dico,  lienchè  tra  i privati  chi 
per  sana  ragione,  chi  per  isinania  di  con- 
traddire quel  che  dicevano  i più , fossero 
alcuni  che  noi  credeano  |6).  E tra  questi 

(4)  Dopo  d’ allora  nessuno  più  ginoc- 
chiavasi  o sederasi  sulle  panche. 

(5)  Così  uno  esaminato  net  processo 
degli  Untori. 

|6|  Il  buon  senso  v'era,  ma  sb  ne  stava 

NASCOSTO  PER  PAURA  DEL  SENSO  COMUNE  , 

parole  che  non  saranno  giudicate  esatte 
da  una  scuola  di  filosofi  non  Sprege- 
vole. Muratori  dice  d‘  aver  raccolto  da 
molti  Milanesi  come  alcuni  de’  padri 
loro  non  aressero  creduto  alle  unzioni. 
\oi  ne  adduciamo  testimoni  contem- 
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ricorderò  volentieri  il  mio  brianzuolo  Ri- 
pamonti, che  chiaramente  mostra  non  avervi 
fede:  ma,  soggiunge,  se  io  dicessi  che  non 
vi  furono  untori,  e che  mal  s’appongono 
a frodi  umane  i giudizi  di  Dio  ed  i gasti- 
ghi,  molto  sdamerebbero  empia  la  storia 
e l’autore  |l).  Onde  seguita  discorrendo 
come  • si  disegnassero  autori  del  dispe- 

• rato  consiglio  gran  re  e i loro  ministri, 
» e la  pubblica  indignazione  accagionasse 

■ quelli  che  forse  più  che  altri  compian- 
» grano  la  nostra  sciagura.  Ed  era  voce 

• comune  cbe  il  demonio  congiurasse  cogli 

• uomini  per  Spopolare  il  paese.  Su  di 

• cbe,  è sempre  il  Ripamonti  che  parla, 
» crederli  o uon  crederli,  io  riferirò  i por- 
» tenti  che  si  spargevano.  Correva  dunque 

• fama  che  il  diavolo  avesse  in  Milano  tolta 
» a pigione  una  casa,  ove  èrasi  posto  a fab- 
» bricare  e diffondere  unguenti.  A sentirli 
» vi  sapeano  dire  che  casa  era  e di  cui: 

• ed  uno  raccontava  che  trovandosi  un  dì 

• in  piazza  del  Duomo , vide  una  carrozza 
» a sei  bianchi  cavalli  e gran  corteggio,  e 

■ sedutovi  uno  di  grand’aspetto,  ma  bur- 

■ bero  quanto  mai,  gli  occhi  infocati , irti 

• i crini  , minaccioso  il  labbro.  Il  quale 

• lattoglisi  dappresso,  si  soffermò,  lo  fece 

foranei.  R La  Croce  dice  che  « è cosa 

• chiarissima  e più  che  manifesta , in 

• modo  che  chi  pertinacemente  la  negasse 
» uomo  ragionevole  non  si  potrebbe  af- 

• fermare  p.  SS:  » Tadini  nella  dedi- 
cazione asserisce  else  circa  questo  acci- 
dente sian  stati  vari  li  pensieri  , e rim- 
provera quelli  li  quali  con  frivole  ragioni 
ed  esempi  procurano  impugnarle  , e ri- 
corda la  verità  delti  pensieri  degli  uomini 
circa  al  veneficio  accompagnato  con  arte 
diabolica...  ancorché  molti  speculativi  esi- 
tassero. Altrove  : Oggidì  alcuni  tengono 
cbe  queste  unzioni  non  fossero  contagiose 
né  maleGche  p.  3.  Alcuni  speculativi  non 
credevano  da  principio  cosa  alcuna  di  que- 
sti accidenti  di  peste  venefica  e malefica... 
benché  alcuni  a lor  mal  costo  sperimenta- 
vano poi  il  contrario...  e per  tale  lo  co- 
nobbero et  confessano  : se  Itene  puoco 
doppo  passato  il  timore,  et  il  male,  mu- 
tarno  pensiero  negando  il  veneficio  et  il 
maleficio  p.  138.  E il  Cardinale  Fede- 
rigo nel  citato  MS.  Fuere  nonnulli  qui 
fraudem  veneficiumque  iuficiarentur.  Id  fa- 
cile confutatur...  pauci  fuere  isti,  et  pru- 
dentiorum  sermouibus  gravissime  increpa- 
bantur. 

Il)  De  Peste  lib.  ì. 


» montare,  e dopo  vari  giri  e rigiri  lo  menò 

• ad  un’abitazione  cbe  pareva  il  palazzo  di 
» Circe.  Ivi  misto  l’ameno  e il  terribile  : 
» qui  luce,  là  tenebre,  altrove  deserti,  ga- 
» liinetti,  boschi,  orti,  cascate  d'acqua:  iu- 
» fine  mucchi  d oro.  Dai  quali  gli  permise 
» il  levarne  tanto  cbe  fosse  pago,  purché 
» volesse  spargere  dell'unto.  E avendo  ri- 
» cosato,  si  trovò  al  luogo  stesso  ond'era 
» stalo  levato...  » (2) . 

» Ma  dopoché  si  ritenne  cbe  il  diavolo 
■ vi  desse  mano , entrò  quella  stupida  e 
» micidiale  negligenza  , che  è figlia  della 
» disperazione  : poi  un  indagare  le  cause 
» di  effetti  sognali , e un  panico  terrore  : 

• fin  i più  intimi  si  schivavano  l’un  l’al- 
» tro  : nè  solo  del  vicino  e dell’  amico  si 
« viveva  in  sospetto,  ma  fino  tra  marito  e 
» moglie,  tra  fratelli  e fratelli,  tra  padre 
» e figliuoli:  e il  letto,  e la  mensa  genia- 
» le , e cbe  che  si  ha  per  santo,  incuteva 
» spavento...  • 

• Chi  non  sa  il  caso  del  senatore  Cao- 

• eia?  al  quale  il  servo  ( chiamavasi  il  Far- 
» Iota  ) offri  una  mattina  un  fiore,  nè  ap- 
» pena  quegli  il  fiutò,  ne  contrasse  il  con- 

• tagio  c la  morte.  A Volpedo  di  Tortona 
» si  trovarono  sette  untori,  che  furono  morti 
» sulla  ruota  : e attorno  a quel  tempo  si 
» scopersero  ivi  presso  le  macine  da  mu- 

• lino  untate,  sulle  cui  macchie  fregato  del 
» pane,  e datolo  mangiare  alle  galline,  su- 
» bito  morirono  ed  illividirono.  Una  mosca 
» che  forse  v’era  posata  su,  fermatasi  nel- 
» l'orecchio  di  un  tale,  gli  causò  senz’al- 
» tro  la  morte.  Antonio  Croce  e G.  B.  Sa- 
» racco  di  Cittadella  deposero  con  giura- 
» mento  che  un  carpentiere,  lor  vicino  am- 
» malato,  di  fitta  notte  sentì  andar  alcuno 
» per  camera,  sebbene  fosse  chiusa  la  por- 
» ta.  Mi  levai  ( così  l'infermo)  a guardare, 

• ed  essi:  Alzati,  e ci  segui;  v'e  fuor  di 
» città  un  magnate  che  ti  darà  vasi  da  un- 

• ger  la  vicinanza,  e n’avrai  in  compenso 
» salute  e vigore.  Intanto  mi  esibivano  dei 
> bei  danari,  e li  facevano  suonar  sulla  ta- 

• vola.  Fra  ciò  sentiva  tentennare  e scrio 
» chiolare  il  letto,  tirarmisi  la  coltrice  e 

• le  lenzuola,  ond’  io  stava  inorridito.  Ma 

• poiché  insistevano  essi , chiesi  loro  chi 
» fossero.  Mi  risposero:  Ottavio  bassi,  lo 

• rifiutai,  e tosto  ogni  cosa  si  dileguò:  solo 
» rimase  sotto  il  letto  un  lupo  che  mu- 
li) Questo  fatto  si  raccontava  non  ha 

TUTTI  Nili’  ISTE  SSA  MANIERA,  CBE  SARERBE 
UN  TROPPO  SI  SCOLAR  PRIVILECIO  DELLE  FA- 
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« colava,  e tre  gattoni  alle  prode  che  <à- 
» cerano ' versarci , finché  apparve  il  di  ». 

Anche  il  Smungila  |l)  narra  avvenimenti 
simili  come  a non  dubitarne.  Due  che  col 
fiscale  Giuseppe  Fossuti  uscivano  in  car- 
rozza verso  Morate  , smontati  ad  un  ma- 
cello furono  untati  e morirono.  Giovanni 
Curione  servidore  di  esso  Somnglia  mentre 
andava  oltre  pei  fatti  suoi,  accortosi  d’aver 
unto  il  mantello  si  lo  gettò,  vide  gli  scre- 
zi, additò  il  reo,  che  fu  menato  su  , ma 
non  teppesi  il  castigo  perché  in  prigio- 
ne motti  morirono  prima  che  la  Giu- 
stizia facesse  la  domita  dimostrazione. 
l.'n  altro  giovine  che  gli  slava  in  casa,  unto, 
morì  entro  24  ore.  Fa  altrove  raccontare  al 
senator  Laguna  d’aver  esaminato  un  unto- 
re : che  confessò  come  un  tale  gli  avea 
dato  un  vaso  e tre  zecchini,  promettendo- 
gli che  tornando  gli  dariu  altro  danaro. 
Colui  fece  la  prova  sui  domestici  suoi  (sui 
domestici!  | poi  sui  vicini  , che  di  corto 
morirono.  Condottosi  quindi  in  cerca  del- 
l’amico del  denaro,  più  noi  trovò.  Non  o- 
stante  seguitò  ad  impiastrare  per  una  certa 
voluttà  che  vi  prendeva,  come  dei  caccia- 
tori che,  non  capitando  selvaggine,  tirano 
«pialche  volta  ad  uccelli  da  nulla.  Poiché 
c’  insegna  un  altro  |2|  che  la  diabolica 
fattura  era  tale  . che  chi  preso  ne  ve- 
niva con  darle  il  prima  consenso,  sen- 
tiva tal  gusto  e diletto  nell' andar  un- 
tando, che  umano  piacere,  sia  qualsi- 
voglia , non  è possibile  se  li  agguagli. 

Due  illustri  e benemeriti  scrittori  Me- 
ritori G Verri  hanno  affermato  che  il 

CARDINALE  FEDERIGO  DUBITASSE  DEL  FATTO 

delle  unzioni:  in  verità  però  egli  tenne  rhc 
molto  vi  fosSe  di  vero.  A prova  di  che 
noi  compendieremo  qui  i sentimenti  desso 
cardinale. 

« E facile  confondere  il  vero  col  falso: 
» e della  peste  fatturata  se  nc  dissero 
» tante  , die  e lievemente  puoi  crederle 
» e prontamente  rifiutarle.  Noi  come  ul- 
» cune  ne  crediamo , cosi  ad  altre  pos- 
» siamo  ricusar  fede.  Certo  alcuni,  affine 
• di  scusarsi  della  negligenza  se  avessero 
» acquistata  la  peste  per  l’ alito  e pel  con- 
» tatto  , vollero  dire  di  averla  presa  per 
» gli  unti....  Si  contò  che  uno  degli  un- 
» tori,  penetrato  in  un  monastero,  vi  portò 
» la  peste  intridendo  i famigli;  nè  si  sco- 
» prì  la  frode  se  non  quand’  erano  morti, 
» quasi  tutti.  Tali  cose  divulgate  nè  tutte 

(I)  dileggiamento  p.  t9i. 

f2l  Im  (Yore  p.  53. 
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» crediamo  , nè  tutte  giudichiamo  inven- 
» tate...  Nel  lazzeretto  un  untore  confessò 
» d’ aver  patto  col  diavolo  , mostrò  dove 
» tenca  nascosto  i barattoli  pieni  di  ve- 
» leno  , c tosto  dopo  spirò.  Una  donna  , 
» confessalo  spontaneamente  il  misfatto  , 
» diede  fuori  per  complice  la  figlia  sua  , 
» che  fu  trovata  coi  rasi  e tutto  per  un- 
» gere.  Mentre  un  tale  convinto  per  un- 
« ture  ramatasi  al  supplizio  tanagliandogli 
» le  membra  , additò  uno  degli  spettatori 

• e lo  fe’ prendere  ai  birri  come  complice 
« suo.  Ed  io  posso  proprio  affermare  d’uno 
» che,  vestito  da  prete,  entrò  ne’ chiostri, 
» e gli  unse.  Si  sa  del  resto  che  questa 
» non  è la  prima  peste  fatta  per  umana 

• malizia  : nè  la  cosa  ò impossibile  ad  ef- 
» fettuarsi  , benché  difficile  assai  : come 
» dicesi  degli  alchimisti  che  tramutano  i 
» metalli  , ma  con  inesplicabile  fatica  la- 
» varandovi  intorno  tutta  la  vita.  Negli  un— 
» tori  s’ aggiunga  la  malizia  dei  demonii, 
» che  sempre  avversi  agli  uomini  , spin- 
» gono  ed  ammaestrano  al  forfatto  che  loro 
» procaccia  mésse  di  anime  e di  corpi . 

• Poiché  mentre  i magistrati  cercavano  gli 
» untori  , trascuravano  le  cure  necessa- 
« rie.  Questo  può  acquistar  fede  alle  un- 
» zioni.  Ma  d’  altra  parie  , non  si  potoa 
» tanto  miracolo  finire  con  ricchezze  pri- 
■ rate  : nessun  re  o principe  vi  forni  roba 
» o potere  : neppur  trovassi  il  capo  c 
» l’autore  di  questi  unti.  Ed  è grand’ar- 
» gomento  a non  credervi  il  vedere  ees- 
» snre  di  per  sè  uu  delitto , che  devea 
» durare  sin  all’  estremo  quando  fosse 
» stato  diretto  ad  un  fine  determinato.  In 
» quest’  intrudile  come  venire  a capo  del 
» vero  ? Militari  violenti  , lascivi  , parlo 

• nostri  ina  i più  forestieri , noiati  dal 
» rigido  impero  , dal  tenue  soldo , dalle 
» fatiche  , dalla  fame  durate,  si  disse  che 
» cominciarono  a mulinar  qualche  termina 
» de’  loro  patimenti  : ed  aiutante  il  d:a- 
» volo  , inventarono  le  unzioni,  i cui  ele- 
» menti  portarono  forse  dai  luoghi  stessi, 
» ond’eru  venuta  la  peste.  Da  aleuti  tempo 
» ancora  andava  per  Lombardia  una  bri- 
» gata  di  uomini  facinorosi  , vantatori  di 
» delitti,  spadaccini,  che  nè  per  uuada- 
» gno  nè  per  punto  d’ onore  sfidavano 
» chiunque  valesse  nelle  armi.  Nè  è no- 
» vità  che  gli  scellerati  per  sottrarsi  al 
» patire  ricorrano  al  delitto  : Calilina  vel 

• dica.  Ma  che  questi  untori  fossero  i peg- 
» giori  viventi  eh"  mai , appariva  dai  loro 
« modo  di  morire,  poiché  sprezzando  ogni 
» soccorso  dell’  anime  , anche  sotto  la 
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• mimo  del  boia  duravano  a negare,  l'n 
» di  essi  còllo  proprio  sul  fatto  , e con- 

• dotto  addirittura  alla  forca  , visto  un 
» carro  ov’ erano  i monatti  misti  ai  ca- 
» dinari  , strappassi  a (juei  die  lo  mena- 
» vano  , ed  in  un  salto  balzò  in  mezzo  a 
» quella  turba  pestilente  , come  in  sicu- 
■ rissimo  ricovero  fra  buldioni  e mar- 
» ria  (I)  , ove  nessuno  avrebbe  ardito 
» stendere  la  mano.  Ma  preso  a sassi  e 
» schioppettale  . fu  rotto  in  molte  parti , 
» e -sulla  latra  stessa  carreggiato  alla  fossa. 

• Del  resto  tanti  fatti  . le  condanne  suc- 
» cesse  , l’atrocità  dell’influenza  appena 
« lasciano  dubitare  del  fatto  delle  unzioni». 
Cosi  il  cardinale. 

Quello  però  die  più  desta  meraviglia  si 
e d vedere  come  da  questo  delirio  andas- 
sero presi  i medici,  e fino  il  ladini.  Rgli 
clic  de’  primi  avea  gridato  contro  il  venire 
dell’  infausto  esercito  tedesco  , che  primo 
avea  riconosciuto  i casi  di  peste  dissemi- 
nala nel  paese  , egli  per  cui  istanza  fin 
dall'  1 1 ottobre  antecedente  il  tribunale  di 
sanità  avea  messo  quei  di  provvisione  sul- 
l' avviso  , allineile  crescendo  la  (leste  in 
Francia,  in  Fiandra,  in  Germania,  e gù 
penetrando  ne’ (Prigioni  ed  a Poschiavo,  la 
tenesssc  lontana  di  qui  con  ferro,  fuoco, 
forca  : egli  col  Sellala  suo  maestro,  preso 
a perseguitare  dal  popolo  perchè  soste- 
neva che  v’  era  la  pesto:  egli  che  per  uf- 
ficio e per  zelo  ne  avea  seguito  passo  passo 
prima  le  tracce  sparse,  poi  le  gigantesche: 
egli  che  avea  veduto  le  ragioni  del  cre- 
scer dj  quella  nel  mancar  di  previdenze, 
nell’  ostinazione  del  volgo  a non  crederla, 
nell’  gver  raccolti  gli  affamati  al  Lazzeret- 
to , nella  malizia  dei  monatti  che  ad  arte 
lasciavano  cadere  cenci  e cadaveri  per  le 
vie  e nelle  case  , nel  castigo  di  Dio  per- 
ché hnrinai  si  vederci  persa  la  ragione, 
il  giudi!  io,  la  prudenza,  la  carità  nelle 
creature  (2),  egli  divenne,  de’ più  caldi  a 
sostenere  che  la  peste  era  diffusa  dalla 
perversità  degli  untori.  Talmente  si  tro- 
vava fondata  . cosi  egli , T opinione  del 
volgo  e della  plebe  e deila  nobiltà  che 
c/ueste  unzioni  non  fossero  solamente 
pestilenti  , ma  ancora  vi  concorresse 
T arte  diabolica  per  distrarre  non  so- 
lamente la  città  , ma  tulio  lo  stato... 
che  ogni  notte  per  il  spazio  di  tre  mesi 
si  vedevano  unte  molte  contrade  della 

II)  altrettanto  fece  Renzo  quando  fu 
tolto  via  per  untore. 

(2)  P.  HO. 


città  , che  era  rosa  di  stupore  e me- 
raviglia non  sapere  dove  si  fabbricasse 
tanta  quantità  d'  unguento  , quale  si 
vedeva  ili  colore  gialdetto  . o croceo 
scuro  ; et  in  verità  harere  da  ungere 
in  una  notte  le  centinaia  et  migliaia  di 
rase,  bisognava  fosse  fabricato  con  arte 
diabolica  . perché  naturalmente  par- 
lando non  si  jwtera  fare  che  non  si 
fosse  saputo  o inleso  per  le  diligenze 
straordinarie , che  trattandosi  del  be- 
nefit io  publiro  , ciascuno  non  le  faces- 
se. .Ma  quello  che  si  confermava  con- 
corrile l‘  arie  diabolica  in  queste  on- 
tionì  non  solamente  si  trovavano  rin- 
frescate le  milioni  nelle  medesime  case 
della  notte  antecedente,  ma  accresciute 
di  gran  lunga  la  subsec/ucnle...  Et  che 
sii  la  verità  non  si  pub  negare  che  il 
Podestà  di  Milano  un  giorno  non  fa- 
cesse condurre  nel  Tribunale  della  Sa- 
nità dieri  furbi  d’età  in  circa  di  iì 
in  li  anni . li  quali  confessorno  a 
piva  voce  che  ogni  mallina  erano  con- 
dotti atl"  offelleria  , et  dopo  bene  man- 
gialo et  bevuto . andavano  ungendo  le 
persone  che  si  trovavano  net  Terza™, 
con  unguento  , che  gli  era  dato  da  al- 
cune persone  che  si  trovavano  ad  una 
hora  di  notte  in  quelle  case  che  si  di- 
cono matte  al  bastione , con  40  soldi 
per  ciascuno:  et  fatta  diligenza  la  sera 
medema  per  fargli  prigione  . non  si 
ritrovorno.  Ben  è vero  che  vicino  al 
bastione  se  gli  trovò  un  tale  Giovanni 
Battista  , che  della  parentella  per  de- 
gni rispetti  non  si  nomina,  et  condotto 
prigione  , mentre  si  tormentarli  restò 
sopra  la  corda  strangolalo  dal  demo- 
nio , et  quegli  figliuoli  furono  frustali, 
di  puoi  banditi  da  tutto  lo  stato... 

Nè  solami  lite  restò  nella  città  di 
Milano  , ma  si  allargò  nel  Duralo  in 
molte  terre  et  ville  per  causa  (Ielle  quali 
furono  presi  ideimi  delinriuénli  et  con- 
dannati alla  Ruota  , et  in  particolare 
un  laico  servita  et  un  altro  di  s.  Am- 
brosio ad  Nemus  , per  esser  caso  no- 
torio furono  presi  con  detto  unguento . 
et  messi  alla  tortura  confessorno  a- 
verlo  riceputo  da  certe  persone  fora- 
si ieri  per  far  morire  alcuni  suoi  ne- 
mici : dove  poco  dopo  furono  ancor  essi 
condannali  alla  morte. 

In  questo  tempo  non  fu  Medico  al- 
cuno nè  persona  intelligente  che  ha- 
r esse  sentimento  diverso  di  queste  un- 
itimi pestilenti,  che  non  fossero  con  arte 
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diabolica fabricate:  mentre  per  le  molte 
persone  le  quali  morivano  alla  spro- 
vista  senza  segni  esterni , senza  com- 
mercio da  loro  saputo  di  coni  agio,  con- 
cludevano tutti  per -necessità  esser  stati 
unti  e non  altrimenti. 

S'aggiunse  di  più  che  oltre  i un- 
guento pestilente  e venefico  fabbricavano 
ancora  una  polvere  della  medesima  na- 
tura e qualità , la  quale  spargevano 
uriti  vasi  dell'  acqua  benedetta  , pi- 
gliala dal  popolo  nelle  chiese  et  ancora 
nelli  luoghi  della  povertà,  dorè  si  tro- 
vavano caulinare  con  li  piedi  ignudi , 
attaccandose  alle  mani  et  piedi  lineerà 
tanta  forza  che  incontinente  quelle  mi- 
sere creature  s' infettavano  et  mori- 
vano in  brevità  di  tempo.  E dopo  molti 
altri  esempi  viene  n narrar  ili  sè  stesso  , 
elio  vide  in  contrada  di  s.  Rafael  lo  un 
furfante  a cavallo  , che  destramente  spar- 
geva detta  polvere,  ma  accortosi  d’ essere 
scoperto  fuggi  a rotta  di  collo  : (I)  di  due 
zittelle  di  Antonio  Yailino  da  Caravaggio , 
che  nel  prendere  l’acqua  santa  in  chiesa 
dei  Servi  per  segnarsi , vi  scòrsero  qual- 
che polvere  gallegaianle  ; e fra  <0  ore 
morirono  : (2|  c d’  altre  due  donne  che 
giunte  alla  chiesa  delle  Grazie  , trafeluuti 
dal  cammino  e dal  caldo  , bevvero  del- 
l’acqua sunta,  e poco  dopo  ne  morirono. 

Certo  vi  parrà  mirabile  come  si  torte 
conseguenze  potessero  tirarsi  dai  fatti,  per 
adoperarli  , invece  di  utile  ammaestra- 
mento, a rincalzo  delle  superstizioni.  Cosi 
l’accorrere  di  tanta  gente  alla  chiesa  delle 
Crazie  era  naturale  che,  pel  contatto,  ac- 
crescesse il  male  : ma  no  ; doveasi  dn-e 
che  un  untore  travestito  da  frale  era  stalo 
veduto,  in  iscamhio  di  quell’  olio  miraco- 
loso , porvi  dell’unto  suo  (3).  In  quella 
sconsigliala  processione  fatta  1’  1 1 di  giu- 
gno , e nel  concorso  per  8 dì  al  duomo 
a visitare  s.  Carlo,  Tadini  vedeva  una  ra- 
gione di  crescer  il  male  si  per  la  folla  es- 
sendo nel  più  caldo  della  state  , si  pel 
commercio  colle  persone  infette  , sì  pel 
camminare  coi  piè  scalzi  e riscaldali  so- 
pra le  vie  sporche  dalle  relìquie  dei  fre- 
quenti cadaveri  ; pure  dovessi  spiegare  la 
mortalità  cresciuta  colle  polveri  vendici)?. 

|l)  Cosi  doveafare,  altrimenti  gli  av- 
veniva quello  che  a /lenza. 

(21  Nella  peste  di  Palermo  del  1624, 
23,  26.  erosi  tolto  t'acqua  santa  dalle 
pile  come  veicolo  del  contagio. 

(3)  la  Croce  p.  47. 


Un’ altra  volta  al  25  di  luglio  s’appiccò 
un  incendio,  corse  voce  che  fosse  un’arte 
de’  Francesi  nascosi  fuori  per  sorprendere 
la  città  : onde  un  dar  all’  arme  , un  tcr- 
ror  panico  , un  accorrere  , un  affollarsi  , 
e crescere  le  morti  sì  pel  contatto , si 
|>erchè  ogni  popolare  effervescenza  svilup- 
pa e cresce  le  epidemie  ; ma  anche  al- 
lora si  disse  tutto  questo  essere  stato  una 
trama  degli  untori  per  avere  agevolezza 
del  loro  infernale  proponimento  (4 >.  Dei 
processali  alcuni  morivano  fra  i tormenti, 
gli  altri  duravano  protestandosi  innocenti 
fino  alla  morie;  c questo  s’avea  per  prova 
dell’  esser  coloro  dati  al  diavolo  (5).  Po- 
vera ragione  ! 

Dopo  tutto  ciò  mi  chiedete  forse  quel 
eh’  io  creda  del  fatto  di.  tali  unzioni?  Ve- 
ramente a sentirlo  asserire  da  tanti  come 
cosa  veduta  proprio  da  loro  . trattandosi 
ili  un  giudizio  di  immediata,  assoluta  per- 
cezione , parrebbe  un  soverchio  di  critica 
il  dubitarne.  Ma  chi  faccia  ragione  alla 
natura  dell’  uomo  e all'  oscurità  dei  tempi, 
resta  condotto  anche  più  in  là  del  deb- 
bio. Perocché  I’  uomo  quanl1  è più  gros- 
solano tant’è  più  credulo  ; quant’è  più 
passionato  lant’  e più  precipitoso  nei  giu- 
dizi: c quando  accade  una  meraviglia,  più 
è grossa  , più  agevolmente  la  si  crede,  e 
ognuno  , almeno  per  ambizione,  pretende 
esserne  stato  testimonio.  Elie  se  mai  vi 
poneste  inente , i fanciullini  quando  si  fe- 
cero alcun  nude  sdii  tutta  finezza  di  ap- 
porre a questo  a quel  easo  la  col|>a  per 
iscusarne  sii  stessi.  Anche  il  popolo,  fan- 
ciullo , adulto  , per  non  dover  dire  — io 
contrassi  il  contagio  coll’avere  trascuralo 
le  debite  cautele  , trovava  comodo  l’ in- 
colparne un’  ineffabile  malignità.  Aggiungi 

(4)  Tadini.  ».  128. 

(5|  « Sin  all’  ultimo  pertinacemente 
» affermarono  d‘  esser  innocenti  ; sop- 
» portando  del  rimanente  quella  morte 
» con  assai  buona  disposizione,  dal  che 
» si  argomenta  la  diabolica  fattura  di 
» questo  fatto:  Croce  p.  4'l.  Io  sema  di 
» parere  che  li  Capi  malfattori  ed  au- 
» tori  di  tanta  inumanità  avessero  an- 
» che  patto  col  demonio  , e che  perciò 
» volendo  eglino  palesar  il  fatto  ceni»- 
» sero  da  quello  soffocati , pecchi  io  ne 
» ho  visti  alcuni  li  quali  imputati  di 
» tal  scelleraggine  , temendo  il  dovuto 
» gastign.  arrabbiati  se  gli  crepò  il  ven- 
» Ire  in  due  parli.  » So  maglia,  dileg- 
gia mento  ecc. 
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I"  intinto  di' Ila  curiosità  che  vorrebbe  tro- 
var le  ragioni  e adatte  al  modo  tuo  di 
vedere  ; aggiungi  la  (lerpetua  inclinazione 
del  volgo  a scorgere  la  mano  dell’ iniquità 
nelle  sciagure  , perchè  sentendo  troppo 
duro  il  dar  di  cozzo  contro  Quello  che  con 
arcana  bilancia  i beni  e i mali  scomparir, 
vuol  pur  trovare  quaggiù  un  reo,  contro 
cui  sfogare  il  dispetto  di  patimenti  , che 
non  crede  di  meritare. 

Che  se  a questo  modo  di  vedere  pro- 
prio di  tutti  i tempi  ( e voi  n’  avete  in 
pronto  esempi  vecchi  e nuovi  ) s’ intrec- 
cino altre  accreditate  illusioni  , diffuse  , 
radicate,  e l'abitudine  d’ incaute  credenze 
e di  osservazioni  trascurate,  chi  misurerà 
l’ abisso  ove  può  giungere  I’  uomo  ? Gran 
lezione  a coloro  che  hanno  potere  sull’  o- 
pinione  , agli  scrittori  principalmente  , ai 
maestri  , ai  preti  di  non  lasciar  l’ errore 
neppur  là  dove  paia  innocente  , perchè 
lento  stende  le  sue  radici  a danno  del— 
Putili  piante,  e i frutti  sono  funestissi- 
mi. E appunto  in  quell’  età  il  desiderio 
d’empiere  con  gagliarde  senzazioni  il  vuoto 
abliorrito  dalla  volontà  che  restava  nelle 
fantasie  pei  falliti  interessi  generali  , la 
terribile  vicissitudine  di  sfortunati  eventi  , 
la  malizia  di  chi  poteva , aveano  ricon- 
dotto gl’  Italiani  a quel  punto  , in  cui  , 
come  fanciulli  , fossero  guidati  coll’  auto- 
ma e la  credulità,  non  colla  ragione.  In 
ogni  parte  del  sapere,  misteri:  filosofi, 
legisti,  teologanti  a giurare  sulla  parola 
del  maestro  : rimanere  contenti  a cause 
ridicole  : ogni  fenomeno  spiegato  con  so- 
prannaturali cagioni  o prestigi  ; insultata 

0 pini  ta  la  ragione  qualvolta  rivendicasse 

1 diritti  suoi.  E basti  l’opinione  delle  stre- 
ghe e della  magia.  1 temporali , le  ma- 
lattie un  po',  complicate  , la  sterilità  dei 
campi  o delle  donne  , fin  quel  naturalis- 
simo effetto  dell’  innamorarsi  voleuno  at- 
tribuirsi a maligno  sguardo  , a filtri  , a 
malie.  Già  avete  potuto  vedere  in  questi 
ragionamenti  le  prove  di  lutto  ciò  : ed 
anche  là  i folletti  erano  stati  visti  coi  pro- 
pri occhi  : testimoni  oculari  aveano  no- 
tato il  tale  e il  tale  nMle  tregende:  i tri- 
bunali , le  persone  più  elevate  n’  erano 
convinte  tanto,  da  seguitarne  per  un  paio 
di  seooli  lucali,  orhihili,  son  uvterrotte 
carmficuìe  ; vittime  oggidì  compiante  , 
non  che  dai  geuerosi  pochi , ma  fin  da 
quelli  che  dìsprezzano  altre  vittime  cadute 
voluutarie  all’  anliguardo  della  ragione  pro- 
gressiva. Che  se  oggi  nessuno  , se  non 
forse  qualche  donnicciuola,  crede  vi  siano 


stale  le  streghe  . Iiencliè  il  fatto  sia  as- 
serito da  tanti  . benché  tante  l' abbiano 
esse  stesse  confessato  ai  tribunali , non  (m- 
tremo  anche  noi  credere  che  fossero  del 
tutto  un  sogno  quelle  unzioni?  Trovar  ima 
parete  impiastricciata,  nulla  di  più  facile, 
massime  allora.  Chi  la  vide  lo  disse:  mille 
altri  asserirono  averlo  veduto  anche  loro: 
il  fallo  correndo  per  le  bocche,  misto  allo 
spavento  , ingrandisce  : si  variano  le  cir- 
costanze cosi  da  parere  diversi  i fatti  — 
ecco  tutto.  Che  se  si  volesse  credere  al- 
meno la  prima  unzione , attribuendola  a 
burla  od  altro  , come  poi  spiegare  quella 
continuazione  ? come  il  numero  quasi  in- 
finito di  case  unte  ogni  notte?  ove  si  fab- 
bricava tanta  materia  ? chi  ardiva  diffon- 
derla e in  tal  copia  dopo  che  vedeansi  dati 
ai  più  crudeli  strazi  quelli  che  appena  n'e- 
rano  sospettati  rei  ? Eppure  anche  queste 
cose  sono  tutte  attestate  con  altrettanta  as- 
severanza (I). 

Qunnd’  anche  fosse  provato  che  i gover- 
nanti siano  sempre  i più  retti  pensatori  , 
non  vi  faivhlie  meraviglia  il  vederli  en- 
trar aneli’ essi  a due  piedi  nella  credenza 
degli  unti;  c così  al  risentimento  istintivo 
del  popolo  aggiungere  quello  deliln-rato 
della  legge.  Fin  sulle  prime  il  Senato 
ejrcellentissimo  non  restata  usare  ogni 
diligenza  benché  straordinaria  per  ri- 
trovare li  malfattori,  acciò  si  potessero 
castigare , e per  levare  ancora  tanto 
terrore  che  seguiva  per  la  ritta  quando 
fosse  anche  fatto  per  burla  o per  spa- 
vento del  popolo  (2)  : Il  tribunale  della 
sanila  poi  pubblicò  il  seguente  ediìto. 

« Avendo  alcuni  temerari  e scellerati 
» avuto  ardire  di  andare  ungendo  molle 
» porte  delle  case  , diversi  catenacci  di 
» esse  e gran  parte  dei  muri  di  quasi  lime 
» le  case  di  questa  città  con  unzioni  parte 
■ bianche  e parte  gialle  , il  che  lui  cau- 
li salo  negli  animi  di  questo  popolo  di 
» Milano  grandissimo  terrore  e spavento, 
» dubitandosi  che  tali  untosità  siano  state 
» fatte  per  aumentare  la  peste  che  va 
» serpendo  in  tante  parti  di  questo  stalo, 
• dal  che  potendone  seguire  molti  mali 
» effetti  ed  inconvenienti  pregiudiciuli  alla 
» pubblica  salute  , ai  quali  dovendo  li  si- 

(1)  Sesso  no  che  sia  sensato  può  ne- 
gare non  sieno  seguite  queste  unzioni 
di  centinaia  di  case  in  Milano  per  non 
dire  le  migliaia  e in  lutto  il  ducalo. 
Tadini  p.  118. 

(2)  Tadini  p.  Ho, 
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» pilori  Presidenti  e Conservatori  della  sa- 
» nilà  dello  stato  Ili  Milano  per  debito  del 
« loro  ranco  provvedere  , hanno  risoluto 
» per  beneficio  pubblico  e per  quiete  e 

* consolazione  degli  abitanti  di  questa 

* città,  oltre  tante  diligenze  sin  qui  d’or- 

* dine  loro  usate  per  metter  in  chiaro  i 
» delinquenti , far  pubblicare  la  presente 
» grida. 

» Con  la  quale  promettono  a ciascuna 
j persona  di  qualsivoglia  grado  , stato  c 
» condizione  si  sia  che  nel  termine  di 
» giorni  30  prossimi  a venire  dopo  la  pul>- 
« blu-azione  della  presente  metterà  in  chia- 
» ro  la  persona  o le  persone  che  hanno 
» commesso , favorito  , aiutato  o dato  il 
» mandato  , o recedalo , o avuto  parte  o 
» scienza  ancorché  minima  in  colai  de- 
» litio  , scudi  200  de’  danari  di  questo 
» Tribunale  , e se  il  notificante  sarà  uno 
» dei  complici , purché  non  sia  il  prin- 
» ci|>ale  se  gli  promette  1’  impunità  , e 
» parimente  guadagnerà  il  suddetto  premio. 

• Ed  a questo  effetto  si  deputano  per 
» giudici  il  signor  Capitano  di  Giustizia  , 
» il  signor  Podestà  di  questa  città,  ed  il 
» signor  Auditore  di  questo  tribunale  , 
» a'  quali  o ad  uno  di  essi  avranno  da  ri- 
» correre  i propalatori  di  lai  delitto,  quali 
» volendo  saranno  anco  tenuti  segreti. 
Dato  in  Milano  ti  19  Maggio  ttìóO. 

M.  ANTON  ICS  MONTIUS  Praeses. 

Ji Louis  Ayiu.mus  Taliauos  Cancel. 

A.  — Aperti  adunque  cent’ occhi  per 
iscoprire  i rei  dell’  unzione,  si  credette  fi- 
nalmente averli  trovati.  (I) 

Era  la  mattina  del  21  giugno  1630  sulle 
ore  otto  c piovigginava , quando  Cateriua 
Trncazzani  Rosa,  Ottavia  dei  Persici  Bono 
ed  altre  donnieeiuole  abitanti  là  presso  la 
Vedrà  de’ Cittadini  in  porta  Ticinese  , vi- 
dero uno  , che  passeggiando  s’  atteneva 
alla  parete  ( è naturale  se  pioveva  ) , a 
luogo  a luogo  tirava  con  le  mani  die- 
tro al  muro...  aveva  una  carta  in  mano 
sopra  la  quale  mise  la  mano  diritta 
che  pareva  volesse  scrivere , e poi  le- 
vata la  mano  dalla  carta  . la  fregò 
sopra  la  muraglia  , e faceva  certi  atti 

( 1 1 Del  processo  degli  untori,  del  qua- 
le una  parte  fu  stampata  allora  per 
usti  del  processo  de I Padilla  . molti  bra- 
ni vennero  puljbllcati  dal  t'erri  ; ed  in- 
tero lo  si  trova  nell  archivio  criminale 
di  Milano. 


alloro»  alle  muraglia  eh»  , dice  la  Hosa  , 
non  mi  piacevano  niente.  Alcun’  altra 
I’  uvea  visto  intridere  con  una  penna  : mu- 
na  l' avea  conosciuto  proprio,  perchè  in- 
cappato  di  cappa  nera  , e giù  negli 
occhi  un  cappello  nero  alla  francese 
di  quelli  che  si  usano  adesso  ; ma  a 
vari  indizi  giudicarono  che  fosse  Gugliel- 
mo Piazza  commissario  della  sanità  ; uno 
cioè  destinalo  a girare  , notando  i malati 
e tacendo  levare  i morti.  Le  cinguettiere 
raccontano  la  cosa:  si  bisbiglia  : guardano 
le  muraglie  : ed  alto  da  terra  circa  un 
braccio  e mezzo  sono  sporche  di  una 
sudiceria  grassa  tirante  al  giallo  ; si 
abbruciacchia  , si  scrosta  il  muro  : che 
bisbiglio  pensatelo.  E sebbene  gli  ufficiali 
della  sanità,  fatto  sperimento  di  quell’  un- 
tume sopra  i cani  senza  cattivo  effetto,  lo 
credessero  piuttosto  un’  insolenza  che  una 
scelleraggine,  pure  venne  ordinata  la  cat- 
tura del  Piazza.  Colui,  ribaldo  a.segno  da 
commettere  il  più  orribile  delitto  nel  chiaro 
del  di , era  in  piedi  stante  su  la  porta 
dell’  ufficio  della  sanità,  uomo  d’  alta  sta- 
tura , barba  rossiccia  , capelli  castagni  , 
calze  e brache  nere  di  mczzalana  cenciose, 
una  cainiciuola  nera  come  il  panno  ; gli 
ombravano  la  faccia  le  lese  arrovesciate 
di  un  cappellaccio.  E menato  su , e ben- 
ché non  gli  trovassero  in  casa  ,.  nè  vasi , 
nè  unto  , nè  praecipue  danaro , è sollo- 
posto  a processo.  Datogli  , conte  si  so- 
leva, il  giuramento  di  dir  la  verità  , in- 
terrogato se  conosceva  di  nome  i depu- 
tali della  parrocchia  della  Vedrà  (eglia- 
bilava  al  Torchio  dell'  olio  ) e se  sapea 
che  fossero  state  unto  le  muraglie , o noi 
sapesse  proprio  , o scegliesse  un  partilo 
solito  alla  debolezza  ed  al  timore,  rispose 
del  no. A queste  bugie  ed  inverosimiglian- 
ze gli  è minacciata  la  corda.  .S?  me  la  vo- 
gliono attaccar  al  collo.  rispondeva  egli, 
lo  faccino , che  di  queste  cose  non  ne 
so  niente.  Fu  adunque,  messo  alla  tor- 
tura. 

A questo  solo  nome  voi  fremete,  ed  a 
pena  credete  che  una  volta  la  legge  , la 
quale  dee  rispettar  l’ innocente  nell’  uomo 
non  ancora  giudicato  reo,  studiasse  il  peg- 
gior  modo  di  sconnettere  con  industrioso 
spasimo  le  membra  , e prolungare  1’  an- 
goscia e la  desolazione  di  un  uomo  per 
cavargli  la  verità.  Eppure  cosi  era  pur 
troppo.  Legar  le  mani  dietro  il  tergo,  poi 
levar  in  alto  l’ accusato  e scrollare  la 
corda  sicché  le  ossa  dell’  omero  venissero 
a lussarsi:  avvolger  alla  mano  del  paziento 
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rovesciata  mi  braccio  una  matassa  di  ca- 
nape , e torcerla  finché  l'osso  si  dislo- 
casse : abbnitire  a fuoco  lento  le  pili  sen- 
sitive parli  del  corpo  : conficcare  sotto  le 
ugno  schegge  di  legno  resinoso , poi  ac- 
cenderle : mettere  a cavalcione  di  un  toro 
„ di  metallo  rovente...  basta  : io  non  vi  pro- 
lungherò il  raccapriccio  di  tale  descri- 
zione (I). 

Il  Piazza  adunque,  legato  alla  tortura  e 
levato  in  alto  , strideva,  ed  : ah  per  ti- 
mor di  Dio,  vossignoria  mi  farcia  la- 
sciar giù  che  dirò  quello  che  so.  Mi 
calato  , negava  d’  essere  conscio  di  chec- 
chessia ; alzato  ancora  , niente  confessò , 
talché  per  quel  giorno  fu  rinviato.  Al  do- 
tnani , benché  desse  buon  conto  del  dove 
era  stato  tutta  la  mattina  del  21  , fu  di 
nuovo  applicato  al  tormento  , adoperando 
anche  la  descritta  legatura  del  canape. 
Siccome  poi  il  demonio  poteva  aver  am- 
malialo il  reo  nei  capelli,  negli  ubili  o ne- 
gli intestini  , perciò  lo  si  radeva  , copri- 
vasi  colle  vesti  della  curia,  e talvolta  gli 
si  dava  anche  una  purgazione.  Cosi  fu 
fatto  al  Piazza  , il  quale  tra  il  supplizio 
sciama  : ah  Signore  , ah  s.  Carlo  ! .Ve 

10  sapessi  la  airei:  ammanatemi  am- 
manatemi. Né  cosa  alcuna  confessando, 
fu  rimandato. 

Oggi  noi  diciamo  : quanto  più  un  de- 
litto è atroce,  tant’c  più  duro  a com- 
mettersi , tante  più  prove  si  vogliono  per 
crederlo.  Ma  una  tuli'  altra  prammatica  vi- 
geva allora  c durò  un  pezzo  , che  nei 
casi  atroci  bastano  le  più  Iteri  con- 
gh iettare,  e può  il  giudice  oltrepassare 

11  diritto.  Facendo  adunque  secondo  que- 
sta, si  ricominciò  la  tortura  al  giorno  se- 
lli « Due  leggieri  indizi  bastano  a sot- 
toporre uno  alla  tortura  » — /:'  in  ar- 
bitrio de!  giudice  lo  stimar  gl'indizi  : 
sia  più  facile  nelle  colpe  più  segrete. 
— /,’  occhio  del  giudice  dà  arbitrio  e 
misura  al  tormento.-— lì  se  il  reo  ne- 
gasse dopimi  quel  che  confessò  nei  tor- 
menti f rispondo  : il  reo  ì1  obbligato  a 
jiersecerar  in  quella  confessione  , se 
no,  si  ripetano  i cruciati  finn  alta  ter- 
za volta.  I.urenia  Inquisitorum.  fi  fio- 
ro insegna  un'  altra  maniera  di  sco- 
prir la  ferità  dalle  (buine:  ciò  è con- 
dursi i imputata  in  camera  . fingersi 
in  ispasimo  dell ' amor  di  lei.  promet- 
terle di  liberarla  e farla  sua  per  in- 
durla ad  una  confessione  che  la  rechi 
a morte,  p.  7 60,  a.’  SO. 


guente  : e 'mentre  amlavasi  allestendo  lo 
spaventoso  arsenale  , if  misero  ripeteva  : 
mi  ammazzino  che  sono  qui:  mi  am- 
mazzino che  I aerò  caro  perché  la  ve- 
rità l ho  detta,  ludi  cruciato  ron  acerba 
tortura  a più  riprese  ad  arbitrio  del 
giudice  , esclamava  : non  so  niente:  fa- 
temi tagliar  la  mano  : ammazzatemi 
pure  : oh  Dio  mi , — .Ih  Signore,  sono 
assassinato.  — Jil  Dio  mi.  snn  morto: 
oh  che  assassinamento , oh  che  assas- 
sinamento ! 

Nè  all  ni  ne  cavarono  : onde  fu  gettato 
in  prigione  senza  neppure  allogargli  le 
ossa.  Fra  un  continuare  la  tortura.  Ivi 
allo  sciagurato  si  stiacciavano  da  una  parte 
nuovi  tormenti  , spaventevole  moto  di  se- 
ghe . di  cavalletti  , di  tanaglie  , di  ruote 
ingranale  nelle  sue  carni  ; infine  l’ultimo 
grado  dell’obbrobrio  e della  sventura,  quella 
morte  senza  combattimento  e senza  in- 
certezza. la  presenza  detta  quale  è una 
rivelazione  di  terrore  per  gli  animi  più 
preparali  (?)  : dall’  altra  la  bellezza  della 
vita  che  più  si  sente  conte  più  si  è presso 
a perderla.  Evitar  quelli , serbar  questa 
doveva  essere  il  suo  desiderio  ; c lo  po- 
teva coll'  usare  l’ impunità  promessagli,  e 
chiamarsi  in  colpa  di  iniquità  neppur  mai 
sognate.  In  questo  disperato  consiglio  si 
fe’  condurre  innanzi  ni  giudici.  Ivi  il  cat- 
tivo prese  a raccontare  conio  avea  rice- 
vuto I’  unto  da  Gian  Giacomo  Mora  bar- 
biere , antico  suo  di  buon  dì  . e buon 
anno  , il  quale  fattogli  motto  una  volta  , 
gli  disse  : vi  ho  poi  da  dare  non  so  ch& 
unto  : e da  lì  a doi  o Ire  dì  . essendo 
presenti  tre  o quattro  persone  c un  Mat- 
teo che  fa  il  f ruttando  e vende  ga  tu- 
beri in  Carrobio , gliene  diede  tanta 
quantità  quanta  potrebbe  capire  questo 
calamaio. 

Perchè  colui  non  unse  da  sé?  corno  ar- 
rischiò si  enorme  proposta  iti  presenza  di 
tanti  ? che  polca  il  Piazza  promettersi  da 
un  miserabile  barbiere  Y Domande  clic  a 
ciascuno  di  voi  suggerisce  tosto  questo  ro- 
manzetto di  atterrita  fantasia,  ma  che  nep- 
pure caddero  in  mente  ni  togati  d’allnra. 

Movendo  dal  cenlro  di  Milano  , presso 
s.  Lorenzo  a mano  ritta  incontrale  una  via 
detta  la  Vedrà  dei  Cittadini:  sopra  un  an- 
golo di  quella  oggi  v’è  la  spezierà!  Poniti, 
sull'opposto  una  casa  segnata  col  nuiirra 
3490,  dove  è una  macelleria  ed  altro.  Al- 
lora tm  arco  cavalcava  la  via,  e in  quella 

(?)  Morate  cattolica  cap.  7. 
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casa  appunto  era  la  barberà  di  C.inn  Gia- 
como Mora.  Qnell’uisienie  che  suole  eli  a- 
marsi  la  giustizia  si  coudusse  adunque  a 
quella  casa.  Ivi  il  ribaldissimo  che  per  li- 
bidine di  far  male  non  solo  spargeva  nuli 
infernali,  ma  cercava  complici  al  più  nero 
misfatto,  benché  sapessse  dalla  fama  c gli 
unti  scoperti  sui  muri  vicini  a lui , e la 
cattura  del  Piazza,  fu  (rotalo  colla  moglie 
e tre  sue  fanciulletlc,  che  stdluvu  non  so 
che  acque  al  limitimi:  onde  ( cosi  il  Ili— 
pamonii  ) tosto  si  dissero  l' un  l'altro  al- 
l’orecchio esser  questa  senza  altro  un'olli- 
cinn  di  veleni.  Se  ne  visita,  anzi  si  capo- 
volge. la  casa,  untandone  ogni  latterà  ben- 
ché minuta  : ninna  cosa  sospetta.  Solo  a 
commissione  di  Guglielmo  Piazza  diceva  ili 
aver  fallo  dell'  unguento  dell’  impiccato 
per  ungerti  i potai  per  preservarti  dui 
mal  contagioso:  esc  mai,  soggiungeva, 
ini  aon  venuti  in  casa  perchè  io  abbia 
/atto  questo  etettuariu  e che  non  s'abbi 
potuto  fare  e io  inni  so  ette  fare,  l 'ho  fatto 
a Jin  di  iene  e per  salute  dei  poveri . 
perchè  ne  ho  dolo  via  per  i amor  di 
Dio,  ed  un  vaso  l'ho  fatto  io  e l'altro  lo 
ha  fatto  il  sig.  Girolamo  speziarlo  alla 
Dalla. 

Se  non  elle  tra  il  frugare  scoprono  nel 
cortile  un  fornello  con  dentro  murata 
una  caldaja  di  rame,  nella  (piate  si  è 
trovato  dentro  dell  'acqua  torbida . in  fon- 
do detta  quale  si  è trovato  una  materia 
viscosa  gialla  e bianca,  la  quale  gettata 
sul  muro  si  attaccata.  L' immaginazione 
prevenuta  ili  dovere  scoprire  I'  unto  : l'a- 
mor  proprio  che  s’ incresceva  di  non  tro- 
varlo di  fallo  , resero  tutti  persuasi  che 
quello  fosse  l'unto  senz'  altro.  Ben  la  ra- 
gione avrebbe  avuto  a dire  se  lasciar  cosa 
tanto  micidiale  in  un  cortile  aperto  , ove 
frequentava  la  famiglia  del  reo . non  aver 
egli  cancellato  le  tracce  di  un  delitto  bu- 
cinato: ma  l'auimal  razionale  troppo  spesso 
lascia  alle  passioni  soffocar  la  voce  della 
ragione.  Chiesto  il  Mora  che  roba  fosse  colà 
entrò,  rispose  clic  era  smog! io  { cosi  eli  li- 
miamo noi  il  ranno  );  e la  donna  sua  Chia- 
ra Itrmn  confessa  aver  fatto  un  quindici  di 
avanti  il  bucato,  e lasciato  nella  caldaia  un 
residuo  della  cenerata. 

Ma  i giudici  se  l’erano  fisso  in  mente, 
e volere  o non  volere  doveva  esser  quello 
il  corpo  del  delitto.  I birri,  con  quei  tali 
manichini  elle  Renzo  provò  (I),  legano  il 
Mora  , che  sciamando  : non  stringete  la 


legatura  della  mano  perchè  non  ho  fal- 
lato: e sia  lodato  Iddio,  andossenc  ron 
loro. 

Margarita  Aprizarelli  lavandaia,  chiamata 
a visitare  il  ranno,  dichiara  clic  non  è pu- 
ro , ma  v'  i dentro  delle  forfnnlerie;  e 
che  con  il  smoglio  guasto  si  fanno  ec- 
cellenti veleni:  teorica  nuova  sconosciuta 
all’ Orlila.  Cosi  pure  sentenzia  un'  altra  , 
argomentando  principalmente  dall'uiitosità 
di  i |uiila  feccia,  cosa  naturale  al  fondo  di 
una  caldaia,  ove  si  lavarono  il  crncuimc  e 
gli  (impiastri  di  un  barbiere.  Marno  male 
che  si  pensò  a far  riscontrare  quella  roba 
al  chimico  Aehillo  Calcano;  il  quale  visi- 
tato l’ elctluario  lo  ebbe  per  isehiotlo  , c 
confessandosi  poco  pratico  di  smoglio,  sog- 
giunse che  per  rispetto  all'untosità  che 
si  ride  in  quest'acqua,  può  esser  cau- 
sata da  qualche  panno  untuoso  larato 
in  essa  ; ma  perchè  in  fondo  di  quel- 
l'acqua vi  ho  risto  e(l  osservato  la  qua- 
lità della  residenza  che  vi  è,  e la  quan- 
tità in  rispetto  alla  poca  acqua  ( non 
pensò  che  poteva  essere  svaporata)  dico  e 
concludo  al  mio  giudizio  non  poter  es- 
sere in  alcun  mudo  smoglio. 

Chiamato  di  nuovo  in  esame  il  Piazza, 
e minacciato  di  levargli  l'impunità  se  non 
dice  quel  che  sa , cioè  se  non  inveuta 
qualche  altra  cosa  , egli  non  più  nuovo 
nel  dir  bugie  , amplifica  la  storiella  sua 
contando  che  col  Barbiere  praticava  il 
Bar  nel  lo  genero  del  Bertone,  qual  Ba- 
rucllo  è stalo  ritiralo  un  pezzo  sulla 
piazza  ( le I castello  { luogo  inumine  ),  sta 
su  la  spada,  sul  fare  indegnità  , ed  è 
un  grande  besstemmiatore  , e pratica 
anche  con  li  l'oresari  padre  e figliuolo, 
gente  furfanta  che  anche  sono  stati  nella 
Santa  Inquisizione.  Ecco  qui  indicati 
altri  : ma  un  più  rilevante  -egli  ne  palesò 
quando  un'altra  volta  ( agli  8 luglio)  con- 
fessò che  il  barbiere  gli  prometteva  grau 
somme  ili  danaro  , dicendogli  che  quel 
che  doveva  darle  era  un  rapo  grosso  , 
infine  un  tale  de' Padiglia,  figliuolo  del 
sig.  Cartellano  di  Milano  (2).  Ku  stra- 
volgimento di  fantasia  ? Ku  insana  voluttà 
di  vendetta?  o speranza  di  salvar  se  e gii 

(2)  Il  Castellano  è sempre  de'  pi'iini 
cavalieri  spagnuoll  di  nascita  e d'  c- 
sperienza  militare.  Il  governo  del  pre- 
sidio di  Milano  è de'  maggiori  e di  pili 
stretta  ronfili  nzn  che  dia  S.  M.  ( ’at- 
t olirà,  ed  in  assenza  del  Governatore, 
egli  ha  il  comando  dell' armi.  Priorato. 


(I)  Promessi  Sposi.  C.  XI' . 
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nitri  coll’invnlger  nella  colpa  uno  di  qcel- 

M CHE  mt\0  SEMPRE  RMIOVE  ( I )? 

Si  proci-ile  adunque  contro  tutti  costo- 
ro: c prima  il  Mora  ingenuamente  racconta 
come  il  suo  unto  fosse  fatto  con  olio  di 
olivo,  di  lauro,  di  sasso,  e philosophorum, 
cera  nuova,  polvere  di  rosmarino , di  sal- 
via e di  ginepro  , ed  aceto  forte.  Chiesto 
se  avesse,  dato  olio  pestifero  da  ungere  : 
signor  no.  mai.  rie  no  , in  eterno:  far 
io  rii  queste  cose!  se  aveva  promesso  al 
Piazza  delle  monete:  e riove  ruote  vossi- 
gnoria che  pigli  mi  quantità  rii  (tena- 
ri? E messo  a fronte  del  Piazza,  il  quale 
gli  sostiene  e l’unto  e il  concerto  col  In- 
dilla: qui  fu  il  si  e il  no:  Mora  negò  con- 
tinuo, e:  pazienza  per  amor  di  coi  mo- 
rirà : in  coscienza  mia  non  so  niente. 

Tanti  indizi  e sì  evidenti  erano  fin  troppi 
per  farlo  mettere  alla  corda,  yuel  furilo 
trincato  gettossi  innanzi  ad  un  Crocifisso 
pregando  : baciò  la  terra  : sciamò  : Cesti 
Maria  sia  sempre  in  mia  compagnia; 
poi  si  diede  a quei  legali  assassini  da  istra- 
ziqre.  Cresceano  gli  spasimi:  il  misero  si 
protestava  innocente,  e:  vedete  quello  che 
rohie  che  dica,  chè  lo  dirò.  Avendo  in 
fine  promesso  di  parlare  , fu  calato  giù  ; 
ma  non  sapendo  che  dirsi,  fu  elevato  an- 
cora: strillava  il  povero  martire:  Vergine 
SS.  sia  quella  chcm'aiuta.  Esortato  sem- 
pre dal  giudice  a dir  la  venti:  veda  quello 
rote  che  dica,  lo  dirò. 

Continuò  questa  vicenda  di  tormenti,  fin- 
che tra  il  delirio  e lo  spasimo  lasciò  u- 
scirsi  di  1 tocca  : gli  ho  dato  un  vasetto 
pieno  di  brutto,  cioè  di  sterco,  acciò  im- 
brattasse le  muraglie,  al  commissario. 
Rallegrati  i giudici  d'avere  il  reo  spontanea- 
mente confesso,  lo  fanno  slegare,  l’mter- 
rogano,  ed  egli  risponde  che  l’unguento 
era  sterro  umano,  smoiazzo.  jierchè  me 
lo  domandò  il  commissario  pie  imbrat- 
tar le  rase  . e di  quella  materia  che 
esce  dalla  bocca  dei  morti. 

Che  lo  sterco  e il  ranno  stono  pestiferi 
è cosa  nuova  :.  la  bava  si,  ma  come  rac- 

(I)  /turbe  qui  il  volgo  inventò  il  suo 
meraviglioso  : che  il  barbiere  menò  (, li- 
gi i elmo  al  palazzo  di  un  gentiluomo  il 
quale  lo  persuase  ad  ungere  ; ma  resi- 
stendo egli,  il  prese  per  un  braccio  e io 
scosse  in  modo  che  gli  fere  uscir  san- 
gue dal  naso , col  quale  scrisse  il  nome 
del  Piazza,  e così  bisognò  ]>er  forza  che 
ungesse  : e si  dice  che  questi  tali  erano 
Demouii  ( Vedi  il  processo  degli  Untori  I. 


corla  senza  nocumento?  perchè  scemane 
la  forza  col  diluirla  nel  liscivio? 

Il  di  successo  chiamato  il  Mora  a confer- 
mare il  suo  deposto,  rispose:  quell'unguen- 
to che  ho  detto  non  l’  ho  fatto  mica  e 
ipielto  che  ho  detto  l’ho  detto  per  i tor- 
menti. I giudici  alluni  a dargli  su  la  voce, 
e minacciar  nuovi  martori:  ond'egli:  V.  .V. 
mi  lasci  un  poro  dir  un' .-tre  Maria . e 
poi  farò  quello  che  il  Signore  m'ispirerà . 

Kd  inginocchiatosi  aU'efTigie  di  Colui  die 
pali  prima  di  noi  e per  noi , pregò  per 

10  s|iazio  di  un  misererò  , e poi  sorto  ed 
interrogalo,  replicò  ebe  in  coscienza  sua 
non  era  vero  niente  dell'  esame  che  fere 
ieri. 

Già  colla  pietosa  immaginazione  voi  mi 
prevenite , figurandovi  a che  nuovi  spa- 
simi venne  il  misero  sottoposto , finché 
promesso  di  voler  mantenere  la  verità,  fu 
deposto , ma  per  protestare  ancora  che 
dei  già  detto  non  era  vero  niente.  Però 
più  non  reggendo  al  dolore,  confermò  al- 
fine vero  tutto  il  detto  , ed  aggiunse  che 

11  Piazza  arcagli  fornito  un  vaso  di  bava, 
dicendogli  di  prepararne  fin  unto,  col  quale- 
ungendo  { catenacci  e le  muraglie  si 
ammalerà  della  gente  assai,  e lutti 
due  guadagneremo . 

Nel  tempo  che  morivano  fimi  35»00  per- 
sone al  di,  faceva  mestiere  di  procurare 
malati  ! 

Chiesto  poi  nelle  stesse  guise  sul  conto 
del  signor  Gaetano  Padilla,  confessò:  que- 
sti mi  tiara  lutti  li  danari  che  roterò, 
e se  dicevamo  due  doppie  me  le  dora . 
se  quattro  . quattro;  e c’era  un  ban- 
chiere che  sborsava  i danari. 

Domandato  del  nome  del  banchiere  : se 
non  lo  posso  dire  : l ho  qui  stretto  nella 
gola  . e non  lo  posso  dire  : i ho  grap- 
pilo qui. 

Da  egli  però  alcune  scosse  delle  buone, 
nominò  Giulio  Sanguinetti , il  quale  dava 
danari  senza  ordine  o ricevuta  : c che  mez- 
zano della  pratica  era  don  Pietro  da  Sa- 
ragozza soldato  in  castello  |J|.  Non  ser- 
vendolo però  sempre  la  fantasia , a molte 
domande  replicava  : non  lo  so  : lo  saprà 
il  commissario  perchè  lui  è molto  bene 
informato  del  tutto. 

Il  qual  commissario  interrogalo  non  andò 
punto,  com’era  naturale,  d'accordo  nella 
deposizione  col  Mora:  se  non  che  sugge- 
lli Per  cercare  e domandare,  non  si 
renne  mai  a scoprire  che  fosse  in  ca- 
stello un  d.  Pietro  da  Saragozza. 
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ritogli  lo  risposto , indicò  per  banchiere 
un  Turcone , che  subito  sborsato  il  danaro 
erasi  reso  a Como:  ed  altre  fandonie,  colle 
quali  non  acquistò  se  non  di  venire  come 
bugiardo  dichiarato  immeritevole  dell’im- 
punità. Furono  dunque  date  ad  entrambi 
le  accuse  e un  avvocato  per  difenderli , 
giacché  per  trista  che  fosse  quella  legisla- 
zione , non  mandava  uno  a morir  indife- 
so (I).  L’avvocato  però,  non  meno  degli 
altri  fanatico  e prevenuto  , udendoli  pro- 
testare dell’innocenza,  ricusò  di  assister- 
li. Furono  morti. 

Un  giorno  al  notnro  Cai  larato  si  presenta 
per  via  un  giovane , e gli  dice  : raglio  che 
r.  S.  mi  accetti  nella  sua  squadra , 
ed  io  dirò  quello  che  so.  L’uomo  fu  messo 
all’esame,  del  quale  togliamo  le  seguenti 
rivelazioni.  Io  mi  chiamo  Giacinto  Ma- 
ganza , e sono  figliuolo  di  frate  Hocco, 
quale  di  presente  si  trova  in  s.  Gio- 
vanni in  Conca  (2).  In  jtorta  Ticinese 
mi  additnandano  il  Romano  così  per 
soprannome , e un  giorno  il  cognato  di 
liarueHo  oste  di  s.  Paolo  in  Compito 
mi  disse:  andiamo  fuori  di  P.  Ticine- 
se, lì  dietro  alla  rosa  d oro  ad  un  giar- 
dino a cercare  delle  biscie , dei  zeliti  e 
de  ghezzi  (3)  ed  altri  animali . guati  li 
fanno  poi  mangiare  una  creatura  mor- 
ta: e come  detti  animali  hanno  man- 
giato quella  creatura,  hanno  le  olle  sotto 
terra,  e fanno  gli  unguenti,  e li  danno 
poi  a quelli  che  ungono  le  porte:  perché 
quell'unguento  tira  piò,  che  non  fa  la 
calamita. 

A queste  stravaganze  da  vero  forsennato 
aggiunse  che  tal  unto  Pareva  il  Baruel- 
lo  in  un'olla  grande,  e.  Tarerà  sotter- 
rato in  mezzo  all'orto  nella  detta  oste- 
ria della  rosa  d’ turo  (4)  con  sopra  del- 
l’erlm:  e che  ne  diede  a lui,  ed  egli  lo 
dispensò  sopra  il  Monzasco  . sopra  le 
sbarre  delle  chiese,  perchè  tpiesti  villa- 
ni. subito  che  hanno  sentito  messa,  si 
buttano  giù  e si  appoggiano  alle  sbarre 

(1)  L’inquisizione  non  dava  avvocati,  dv- 
rocatis  prohibetur  ne  praestent  auri- 
lium  . consitium  , rei  favorem  haereti- 
cis...  In  officio  contea  luterei icos  rei  de 
haeresi  suspectos  potest  procedi  sine 
advocatorum  strepitìi.  Lucerna  Inqui- 
sitorum.  Milano  1566. 

(2)  Costumatezza  di  quel  tempo. 

(3|  Rospi  e Ramarri. 

|tj  Visitato  quel  giardino,  nulla  af- 
fatto si  trovò. 

M.vnzom,  Opere. 


e per  questo  le  ungevo.  Chiesto  a dir  i 
luoghi  appunto  ove  untò,  nominò  Barlas- 
sina  , Meda  , Birago . che  voi  sapete  se 
sono  sopra  il  Monzasco.  Interrogato  da 
chi  avesse  avuto  l’ unto  : me  T ha  dato 
il  Baruello  e Gerolamo  Foresaro  in  un 
palperò  sopra  la  ripa  del  fosso  di  porla 
Ticinese  vicino  la  casa  del  detto  Fore- 
saro . qual  sta  vicino  al  ponte  dei  Fab- 
bri ..  . Quando  mi  diedero  tal  unto , 
fu  quando  io  fui  se  non  venuto  dal  Pie- 
monte , e mi  trovarono  dietro  il  fosso 
di  porta  Ticinese  : il  Baruello  mi  disse: 
o Romano:  che  fai ? .Indiamo  a bever 
il  rin  bianco  ; mi  rallegro  che  ti  vedo 
con  buona  cera;  e così  andai  all'oste- 
ria ( e dopo  breve  pausa  | all'  offelleria 
delle  ■‘tei  Dita  in  porta  Ticinese ] e pagò 
il  vln  bianco  e un  so  che  biscottini , e 
poi  mi  disse ; vien  qua  Romano,  io  vo- 
glio che  facciamo  una  burla  a utu>,  e 
perciò  piglia  quest'unto  (5),  quale  mi 
diede  in  un  palperò  . e va  all'  osteria 
del  Gambero  , e va  là  di  sopra  . dove 
è una  camerata  di  gentiluomini , e se 
dicessero  cosa  tu  vuoi,  di':  niente,  ma 
che  sei  andato  là  per  servirli:  e poi,  else 
gli  ungessi  con  quell'unto.  E così  an- 
dai, e gli  unsi  nella  detta  osteria  del 
Gambero  . quali  erano  là  : io  era  di 
sopra  alla  lobbia  a mano  sinistra,  e. 
m introdussi  là  a dargli  da  becere . 
mostrando  di  frizzare  un  poco  . cioè 
per  mangiare  qualche  boccone,  e cosi 
gli  unsi  le  spalle  con  quell'  unguento  , 
e con  mettergli  il  ferrai  nolo  gli  unsi 
anco  il  collare  e il  collo  con  le  mani 
mie . dove  credo  sono  poi  morti  di  tal 
unto. 

Una  volta  almeno  il  giudice  ebbe  tanto 
buon  senso  da  chiedergli  come  non  fosse 
danneggiato  egli  da  quell’unto.  Et  sta, 
rispose,  alle  volte  alta  buona  comples- 
sione delle  persone.  Il  buon  senso  del 
giudice  si  accontentò  (6). 


(5)  Una  burla  ! e poc'anzi  l'avea  ri- 
cevuto al  ponte  de’  Fabbri.  — E così 
scherzando  si  proponeva  il  più  enorme 
de'  delitti  ! 

(6)  uffizio  di  sanità  divulgò  che 
gli  untori  si  preservavano  con  questo 
rimedio  ; 

R.  Cera  nuova,  olio  comune,  di  lau- 
ro. di  sasso,  anelo,  bacche  di  lauro,  ros- 
marino e salvia  peste  : bollite  con  ace- 
to. ed  ungerne  alt’  uopo  le  nari,  » pol- 
iti 
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Un  furioso , un  mentecatto  non  poteva 
impastocchiarne  delle  più  inconseguenti  e 
strane  : c pure  su  questo  si  fondò  molta 
parte  delle  condanne. 

Cimiamo  Migliavacca  foresaro,  cioè  ar- 
rotino alle  colonne  di  s.  Lorenzo,  era  uno 
di  perduti  costumi,  mezzano  d'amore, 
fratricida  , stato  giù  nell'  inquisizione  per 
essersi  finto  confessore,  ed  aver  usato  pra- 
tiche superstiziose  ; ma  si  povero  che  non 
usciva  di  casa  per  non  avere  ferraiolo  né 
cappello,  l'na  donna  l’aveva  sentito  a di- 
re : non  turno  nè  anche  nutrie  tulle  (/ne- 
tte bozzirone?  bisogna  anche  farne  mo- 
rire delle  altre.  Visitatagli  la  casa,  nulla 
si  trovò , se  non  un  vasetto , che  la  mo- 
glie procurò  di  nascondere:  ma  scoperta, 
lo  confessò  opportuno  por  guarire  da  un 
male  vergognoso.  Interrogato  rispetto  agli 
unti , negò  , resistette  lunga  |>ezza  ai  tor- 
menti : finché  vinto  da  quelli , confessò 
avere  untato  per  commissione  del  llurucl- 
lo , il  quale  conlidavasi  in  una  persona 
grande.  — G dojm  clic  fu  condannato  a 
morte  , legato  di  nuovo  alla  tortura  per- 
chè dicesse  i complici  e tutto , racconta- 
va : Mentre  mi  trovassi  sigma  la  porta 
della  casa  ove  tengo  bottega,  venne  uno 
spaglinolo  soldato  del  castello  tendo  me- 
co il  flanella;  disse  esso  spaglinolo,  mo- 
strando una  di  quelle  cancrene  con 
dentro  deli  onta  . ho  qui  il  balsamo: 
questa  sira  voglio  imbalsamare  : poi 
voltosi  a me  detto  Baratilo  disse:  redi 
minchione  che  averi  tanta  / mura ! Però 
tra  il  confessare  saliava  su  tratto  tratto 
ad  esclamare  ; signor  no  che  non  è vero, 
■ma  se  mi  date  li  tormenti  sarò  /orzato 
a dir  che  è vero  benché  non  sia.  E — 
quel  che  lui  con  fessato  adesso  non  l ho 
confessato  a buon'  ora  perchè  credei^ 
d esser  sialo  assassinato  da  testimoni. 
Per  amor  di  Dio  V.  S.  non  scriva  que- 
sto perchè  non  è vero , ma  lo  dicevo  per 

si , le  ascelle  , le  piante  dei  piè.  Od 
anche 

B.  Incenso  maschio  bianco,  e solfo  , 
once  G : arsenico  n’istallino  ().  1 : bac- 
che di  lauro  . garofani  di  droga  ana 
n 0.  radici  di  verbena  . di  zenzero  . 
foglia  di  peonia  , rafano  , rentaurea  . 
"erba  sanpietro  ana  un  manipolo  : scor- 
za di  melarancia  , noce  moscata  una, 
mirra,  mastice  una  gr.  5 : semi  di  ruta 
n.  oO:  /iettare  il  tutto,  porlo  in  un  sac- 
chetto di  raso  n damasco  . e portarlo 
dalla  banda  del  cuore. 


isrhlrar  li  tormenti.  Qual  volla  però  cosi 
dicesse,  era  scrollato  di  nuovo  finché  ri  con- 
fessasse. 

Ben  miglior  di  cosini  era  suo  figliuolo 
Gaspare  Migliavacca,  che  non  conosceva 
tutti  quegli  amici  del  padre  suo  se  non 
di  vpduta,  ma  io  non  parlavo  mai  roti 
loro,  anzi  avevo  dispetto  che  venissero 
là . perchè  nella  nostra  bottega  ri  veni- 
vano delle  donne  e delle  Iosa nne  (I),  e 
laro  dicevano  delle  parole  sporche , e le 
donne  si  discurniavano  (2) , anzi  una 
rolla  il  Baruello.  il  Sasso  ed  il  Ber- 
tone fecero  una  mattinata  di  sassi  a 
mia  moglie,  mentre  io  slam  per  spo- 
sarla. — Tanto  più  ragione  atdnamo  di 
compianger  lo  strazio  che  se  ne  fece  , fra 
mezzo  al  quale  durò  costante  come  un  e- 
roe  e : non  ho  fatto  nè.  quelli  nè  altri 
delitti.— Darri  quello  che  vuole,  che  non 
dirò  mai  quello  che  non  ho  fatto,  nè  mai 
condannerò  i anima  mia  ; ed  è motto 
meglio  eli  io  patisca  tre  o quatte  ore 
dei  tormenti,  che  andar  nell'inferno  a 
patire  eternamente.  Ben  sei  crudele  , o 
lettore,  se  quelle  voci  non  ti  strappano  le 
lagrime,  e tanto  più  | «.'usando  che  noi  sot- 
trassero al  supplizio. 

Così  durò,  cosi  fini  Pier  Cimiamo  Bor- 
tone , il  quale  interrogato  rispondeva:  rote 
rii  io  dira  quello  che  non  so? — minac- 
ciato della  corda:  facci  quello  che  ro- 
te.— Se  sapessi  qualche  cosa  la  direi  : 
torturato  nulla  palesò,  c:  sono  assassi- 
nalo— non  so  come  farà  Dio  a sop- 
portare questa  ingiustizia. 

Istigatore  di  tutti  costoro  e il  più  prin- 
cipale in  tanta  malizia  Stefano  Baruello  si 
presentò  egli  stesso  al  podestà,  perchè 
ho  inteso  che  mi  è stato  a cercare.  L’in- 
sano Maganza  avea  deposto  che  costui  ri- 
cevea  quattro  doppie  al  giorno  , era  lec- 
carda come  uno  sbirro , che  volerà  dei 
migliori  bocconi . e che  avea  confessato 
esser  1500  quelli  che  andavano  ungendo. 
Il  Migliavacca  avea  detto  d’aver  ricevuto 
un’acqua  da  costili:  sulla  quale  interro- 
gato, rispose  il  Baruello  come  ell’era  dor- 
niia  ( sonnifero  | falla  con  oppio  tel>aico  , 
vin  luanco  e coriandri,  e che  l’avea  dala 
per  la  donna  del  Migliavacca  franzesata:  (3): 
non  conosceva  il  Mora,  nè  sono  stato 

(I)  Zitelle. 

|2|  Si  toglievano  via. 

(3)  Sita  fin  de' fini  questi  unti  erano 
tutti  medicamenti  per  la  sifilide,  onde 
costoro  si  trovavano  sporchi. 
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mai  In  tata  tua  te  rum  quando  ven- 
nero li  tbirri  a prenderlo,  che  andai 
a vedere  che  farigata  ( I f era  quella  : 
a cento  domande  schiettamente  rispose  : 
ma  |M>ichè  non  convenivano  colle  accuse 
gli  Tunino  date  parecchio  tratte  di  corda. 
Nè  per  questo  confessò  : non  è vero  : 
non  ti  troverà  mai  tal  cosa:  son  uomo 
da  bene , ed  onoralo , come  proverò  a 
suo  tempo. 

Condannato  alla  morte , gli  Tu  lasciato 
a scegliere  o di  morire  di  villana  morte , 
arruolato , tanagliato , dipinto  poi  sur  un 
muro  appiccato  per  un  piè,  odi  melarne 
impunito  se  palesasse  la  cosa  e i com- 
plici. 

Voi  quale  avreste  preferito? 

Egli  pensato  parecchie,  ore  su  questo , 
si  decise  a dir  tutto  come  a loro  piaces- 
se: e qui  cominciano  le  più  strane  ed  ug- 
giose deposizioni  che  uom  potesse.  E narrò 
che  un  Carlo  Vedano  maestro  di  scherma 
gli  prepose  di  guadagnar  gran  danari  pur- 
ché facesse  il  volere  del  figlio  del  Castella- 
no: al  che  avendo  assentito,  lo  fe’  abboccar 
con  questo  ; il  quale  gli  diè  danari  e un 
unto  da  spargere  : raccontatevi  che  son 
tremo  di  portarvi  fuori  di  qualttnque 
perìcolo  si  sia...  et  io  ho  a cenlenara 
de'  galantuomini  che  mi  fanno  di  que- 
sti servigi  ; e questo  vaso  non  è perfet- 
to , ma  bisogna  prender  delti  ghezzi  e 
delti  zatli  e del  vin  bianco , e metter 
tutto  in  una  bozza  e farla  bollire  ac- 
concio acconcio  ....  e non  dubitate 
che  tutti  quelli  che  V adoperano  in  mìo 
servizio  non  saranno  offesi : e così  segui- 
tava narrando  , oltre-  quel  che  il  Maganza 
ed  altri  aveano  deposto  contro  lui,  favole 
tali  pel  corso  di  forse  due  ore,  che  parvero 
sconvenienti  e inverosimili  fin  n’giudici  d'al- 
lora , che  è tulio  dire.  Onde  redarguito  e 
diffidato  a dir  la  verità  : uh  uh  uh  ! se 
non  la  posso  dire;  e stendendo  il  collo  c 
tremando  a verga  a verga  diceva:  P.  S. 
m'aiuti,  V.  S.  mi  aiuti. 

Quello  storcersi,  quell'aprir  le  labbra  o 
digrignar  i denti  e gorgoliar  nella  strozza, 
mise  il  giudice  in  dubbio  che  avesse  paltò 
col  diavolo;  onde  con  aperta  suggestiva  (2) 

(1)  Parapiglia,  rumore. 

(2)  Avete  forse  qualcho  (latto  col  dia- 
volo?— Questo  era  il  maleficio  della  ta- 
citurnità, col  quale  gli  stregoni  sapevano 
fare  che  i torturati  non  dicessero  il 
vero.  Et  se  alcuno  addomandasse  come 
questo  fueciuo,  si  risponde  che  lor  procu- 


[ addomandalone  il  paziente,  fé’ aprir  nuovo 
campo  inoanzi  alla  sconct-rlalà  immagina- 
zioni' del  llariiello.  Il  quale  fu  fatto  ingi- 
nocchiare e dire:  io  rinunzio  ad  ogni  pat- 
to che  io  abbia  fatto  eoi  diavolo,  e conse- 
gno l’anima  mia  nette  mani  di  Dio  e del- 
la tt.  V.  cut  pregarli  a colermi  liberare 
dallo  stato  nel  quale  mi  trova  cd  ac- 
cettarmi per  sua  creatura.  Avendo  ciò 
detto  dindo  di  cuore  , alzossi  , ma  nel 
voler  parlare,  ruppe  in  noie  confuse,  ar- 
mntolatc,  allungando  il  collo  , stringendo 
i denti,  finché  sciamò:  quel  prete  france- 
se—e getlossi  a terra,  e cacciassi  cocco- 
loni contro  un  angolo  coinè  ascondendosi, 
gridando  pure:  Dio  mi:  ah  Dio  mi:  aiic- 
t al  e mi.  non  mi  abbandonate. 

Chiesto  di  che  temeva:  È là,  è là  quel 
prete  francese  con  la  spada  in  mano 
che  mi  minaccia  ; vedetelo  là  vedetelo 
là  sopra  quella  finestra.— .-Ih  Signore’, 
et  viene,  et  viene  colla  sjmda  nuda  in 
mano.  E cosi  gridava  , e faccia  atti  da 


remo  per  via  e mezzo  de  li  Demonii  vari 
coinmodi , i quali  si  tacciano  per  brevità 
e modestia.  ( Compendio  dell'arte  es sor- 
cistica  e possibilità  delle  mirabili  e stu- 
pende operazioni  delti  Demonii  e dei 
maleficii,  l.  2.  c.  12).  Certe  donnicciuo- 
Ic  camminando  dietro  a Satana  involte  in 
questo  maleficio  stanno  immobili  uegli  tor- 
menti, e gridano  dietro  agli  giudici  ripren- 
dendogli d'ingiustizia  c crudeltà,  e come 
le  fossero  inviate  a nozze  stanno  allegre 
nelli  tormenti.  Per  conoscere  tale  fattuc- 
chieria bisogna  por  mente  se  il  reo  pos- 
sa piangere,  giacché  per  scongiuri  noi 
può  chi  sia  fatturato.  Per  vincerla  sa- 
ria cosa  ispedientc  di  radergli  tutti  gli 
peli  del  corpo...  spogliarli  ilei  propri  ve- 
stimenti, acciocché  in  quelli  non  fosse  na- 
scosto il  predetto  malefìcio , poi  tosatogli 
o rodatogli  i capelli,  pigliato  un  bicchier 
di  acqua  benedetta  e gettatogli  dentro  una 
gocciola  di  cero  benedetta  e fatto  l’ invo- 
cazione della  Santissima  Trinità  a stoma- 
co digiuno  gliene  dassc  a la-re.  che  allo- 
ra, con  l'aiuto  di  Dio,  strugggerà  lai  ma- 
leficio. Insegnano  anche  di  mettergli  al 
collo  parole  sante  , o i evangeli » di  s. 
Giovanni , o reliquie  , sale  esorcizato  , 
palma,  ruta  ed  altre  cose  lati,  da  cui. 
jioter  che  egli  abbia,  rimarrà  vinto  l'in- 
canto. Pedi  l' opera  del  P.  Menghida 
Piadana  stampata  nel  1605  pei'  nor- 
ma della  Santa  Inquisizione. 
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ossesso,  c gli  usciva  bara  di  I tocca,  san- 
gue dalie  nari  . e chiamava  soccorso. 

Fallo  venir  un  prete,  benedetta  la  fine- 
stra, esorcizalo,  il  Daniello,  sciamava:  scon- 
giurate quel  Gola  Giòia:  finché,  finito  lo 
esorcismo,  il  reo  confortato  prese  a dire: 
Signore,  quel  prete  era  un  francese  il 
q tulle  mi  prese  per  una  mano,  elevan- 
do una  baccliettina  nera  lunga  circa 
sin  palmo,  che  teneva  sotto  la  veste,  con 
essa  fece  un  circolo,  e poi  mise  mano 
ad  un  libro  largo  in  foglio  come  di  car- 
ta piccola  da  scrivere , ma  era  grosso 
tre  deta,  e l'aperse,  ed  invidi  soprali 
fogli  delll  circoli  e lettere  a tomo  a 
tomo,  e mi  disse  che  era  la  clavicola 
di  Salomone  , e disse  che  dovessi  dire 
come  ti  dissi  queste  parole  Gola  Giòia, 
e poi  disse  altre  parole  ebraiche , ag- 
giungendo che  non  dovessi  uscir  fuori  del 
cerchio  perchè  mi  sarebbe  succeduto  ma- 
le. Ed  in  quel  punto  comparve  nell'  i- 
stesso  circolo  uno,  vestito  ai  Pantalone, 
ed  allora  il  detto  prete  tenendo  il  qua- 
dretto dell'unto  nelle  mani  disse:  attac- 
catevi a me  nè  abbiate  paura.  E poi 
voltatosi  verso  di  me,  disse:  riconosce- 
te voi  questo  qua  per  vostro  signore.  '( 
facendomi  cenno  che  dicessi  de  il  ; ed 
io  all'ora  risposi  signor  sì , che  lo  ri- 
conosco per  mio  signore;  e lui,  cioè  detto 
Prete,  andava  dicendo • nec  propter  te, 
nec  propter  alios,  mirando  all'ampol- 
lino deìionto,  oltre  molte  altre  parole 
de'  quali  non  mi  ricordo.  E così  il  mi- 
sero seguiva  comprando  la  vita  a furia  di 
bugie:  e raccontava  come  il  Padilla  gli  dis- 
se che  non  mancheria  danaro , che  se  la 
cosa  va  a luce  io  sarò  padrone  di  Mi- 
lano, e voi  vi  voglio  fare  delll  primi  di 
Milano.  Sostenne  queste  sue  menzogne  a 
fronte  degli  acccusati  ; ma  forse  la  con- 
tenzione dello  spirito  gli  cagionò  tal  feb- 
bre, che  lo  trasse  presto  a morte  in  pri- 
gione. 

Di  Carlo  Vedano  lo  schermidore  denun- 
ziato dal  Daniello  come  mezzano  della  pra- 
tica col  Fadilla,  dava  a sospettar  male  quel 
vederlo  maltrattar  padree  madre  e figliuo- 
li , non  aver  mestiere  , eppure  bazzicare 
all'osteria  e giuocare  : ed  era  corso  voce 
clic  avesse  onto  a Magenta  ed  Osanna.  In- 
terrogato però  più  e più  volte  delle  sue 
intelligenze  col  Baruello,  seguitò  a negarsi 
reo  degli  onti:  posto  a confronto  con  que- 
sto sosteneva  che  non  è vero:  il  Daniello 
replicava:  è rero  tutto  quello  che  ho  detto , 
se  bene  questo  mostacchio  da  porco  lo 


nega,  ed  è stato  lui  causa  di  farmi  fa- 
re il  matrone  e adesso  vuol  negare  la 
verità.  — Ti  sei  un  mostacchio  di  por- 
co, replicava  il  Vedano:  non  è vero,  e qui 
altre  villanie  da  cani.— Messo  a più  atroci 
e replicati  tormenti  andava  gridando:  ih 
Tergine  tantissima  non  so  niente:  Ah 
V ergine  Santissima  di  s.  Celso  non  so 
niente— che  martirii  son  questi  che  si 
danno  a un  cristiano  ì non  so  niente. 
Prego  Dio  che  mi  castighi  , e non  lo 
tengo  per  Dio  se  non  mi  castiga  se  ho 
fatto  questo:  Dio  mandi  ispirazione  a 
T.  S.  ed  a chi  fa  questa  causa  perchè 
li  trovi  la  verità,  e faccia  miracolo  so- 
pra di  questo.  Io  sono  peccatore,  e che 
abbi  offesi  Dio  è vero,  ma  di  questo  so- 
no innocente. 

Tanta  nc  fu  la  costanza  che  si  credette 
opera  d'incanto,  onde  fu  raso  e purgato  e 
di  nuovo  legato  alla  corda:  finché  promet- 
tea  dir  la  veriti  se  fosse  posto  in  terra. 
Venne  esaudito,  ma  tenendogli  strette  sem- 
pre le  mani,  onde  esclamava:  illustrissi- 
mo signore , fatemi  slegare  un  pocket - 
tino  che  dico  la  verità.  E volendosi  clic 
cominciasse  a dirla  : fu  il  Baruello  che 
mi  venne  a trovare  in  porta  Ticinese , 
e mi  domandò  che  andassi  con  lui  per 
certo  fermento  che  era  stato  rubato— 
nw  Signore,  y.  S.  mi  faccia  slegare  un 
poco  che  y.  S.  avrà  gusto— Gusto! 

Allentata  la  legatura,  quando  lo  spasi- 
mo più  non  pungeva  si  vivo  : illustrissi- 
mo signore  non  so  che  dire,  non  so  che 
dire:  non  si  troverà  mai  else  Carlo  Ce- 
dano abbia  fatta  alcuna  infamità.  Da- 
tegliene ancora  delle  buone  senza  remis- 
sione alcuna,-  non  confessò  nulla:  finché 
parendo  che  molto  soffrisse,  né  potendosi 
altro  sperare  da  lui  , fu  fatto  slegare 
e riconsegnare.— Il  misero  sarà  stato  get- 
tato in  una  prigione  col  dolore  del  tor- 
mento sofferto,  delle  ossa  lussate,  dell'in- 
nocenza inutile:  il  giudice  che  con  quieta 
e riflessa  soddisfazione  stava  là  ordinando 
—stringete,  alzate,  un  po'di  più  sara  an- 
dato quietamente  a pranzo , forse  solo  a- 
mareggiato  del  non  avere  al  tutto  compila 
la  sua  buona  azione. 

Ai  banchieri  Cìnquevie,  Durino  Sangui- 
netto  e Tortone  indicali  come  legatori  delle 
grosse  somme  si  visitò  la  casa,  ma  senza 
trovarvi  ne  ricevute,  né  ordini,  né  nota  sui 
registri.  Al  primo  che  negava  d'aver  pa- 
gato a coloro,  il  giudice  dava  la  mentita, 
perchè  nel  detto  del  Baruello  si  contie- 
ne l'anno , il  giorno,  l'ora,  il  mese,  il 
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luogo  , il  modo  con  che  furono  pagali 
delti  zecchini! M Lucimi  fu  anche  datola 
corda,  ma  resistette.  Il  Sanguinetto  prote- 
stava d’aver  sborsato  nè  poco  ni  menga 
nè  assai;  e quando  li  avessi  pagato,  e 
avessi  saputo  che  si  dovessero  spendere 
in  tal  causa,  sarei  venuto  a denunziar- 
lo alla  giustizia.  Girolamo  Turarne  di  Co- 
mo diceva:  di  saper  la  causa  della  mia 
prigionia  ne  son  tanto  lontano,  che  ho 
voluto  diventar  matto,  perchè  so  di  non 
aver  cosa  alcuna  di  brutto.  E volendosi 
pure  metterlo  al  tormento,  accusò  malate 
le  braccia  ; ed  il  medico  ( I ) dichiarò  che 
il  sinistro  era  in  pessimo  stato  , ma  che 
al  destro , sebbene  avesse  una  fontanella 
potessi  applicare  la  legatura  del  canape. 
E si  applicò,  senza  nulla  cavargli  di  bocca . 

Don  Giovanni  Pad  il  la  , il  perno  attorno 
a cui  tutta  quella  traina  si  aggirava , te- 
nuto gran  pezzo  prigione  , quando  venne 
agli  esami  confutò  il  luogo  , il  tempo  , i 
testimoni:  provò  come  in  quel  d\  fosse  col- 
l’esercito sotto  Casale,  nè  mai  avesse  avuto 
che  fare  con  costoro,  lo  mi  maraviglio 
molto  che  il  Senato  sii  venuto  a risolu- 
zione cosi  grande , vedendosi  e trovando- 
si che  questa  è una  mera  impostura  e 
falsità  fatta  non  solo  a me  , ma  alla 
giustizia. — Come?  un  uomo  delta  mia 
qualità,  che  ho  speso  la  vita  in  servi- 
gio di  Sua  Maestà  in  difesa  di  questo 
stato,  nato  d'  uomini  che  hanno  fatto 
i l stesso , avevo  io  da  fare  nè  pensare 
cosa,  che  a loro  nè  a me  portasse  tanta 
nota  ed  infamia ? (2) 

Buon  per  lui  che  apparteneva  ad  una 
classe  privilegiata,  sicché  la  verità,  che  sa- 
rebbe scomparsa  fra  le  vie  solile,  potè  di- 
mostrarla colle  legali.  Nè  perch’egli  venisse 

(1)  Per  lo  pili  assisteva  un  medico 
sì  per  giudicare  della  complessione  del 
nudalo,  st  per  raccomodargli  le  ossa, 
sì  per  richiamarlo  , se  mai  svenisse  , 
alla  vita  e a nuovi  spasimi,  sì  per  ve- 
dere fin  dove  si  potesse  spingere  il  tor- 
mento senza  uccidere  il  paziente.  Mol- 
tissimi però  rimaneanvi  morti,  ma  al- 
lora c era  lo  spediente  deli  attribuirlo 
al  diavolo. 

(2)  Il  Ferri  dice  che  questa  risposta 
è forse  il  solo  tratto  nobile  che  si  legga 
in  tutto  l’ infelice  volume.  Padilla  era 
nobile,  tubile  il  Ferri,  ed  il  sangue  non 
è acqua  : ma  vedete  se  la  risposta  fra 
i tormenti  del  Fedano  e del  Foresaro 
figlio,  non  sia  altrettanto  cpiù  generosa. 


chiarito  innocente,  egli  capo  di  tutto  l'in- 
fame malclizio  , si  credè  vana  la  cosa. — 
Già  era  venuto  fuori  un  terribile  decreto 
in  questi  sensi. 

« Phìlippus  IV  Dei  gratin  Ilispaniarum, 
» ec.  Rex,  et  Mediai.  Duxec.  Avendo  pro- 

• dotto  questo  infelice  secolo  uomini  por 

• non  dir  mostri,  usciti  dalle  più  horride 

• parti  dell'inferno,  quali  già  divenuti  cosi 
» scellerati  e crudeli,  che  con  fini  liarbari 
» ed  infami  eccedendo  nella  lor  ferità  tulli 

• i termini  dell’umana  crudeltà,  hanno  a- 
» vuto  ardire  di  cospirare  nella  morte  ed 
» eccidio  de'  Popoli  c Città  di  questo  sta- 
» to,  co’l  fabbricare  veleni  pestiferi  e di- 

• sporgerli  per  le  case  , per  le  strade  , 

• per  le  piazze  e sopra  gli  uomini  stessi, 

• uccidendo  in  questo  modo  infinito  nu- 

• mero  de’ciltadini  e famiglie  senza  distili— 
» zione  di  età  , di  sesso  , e di  stato  ; nè 

• contenti  di  questo  sono  arrivali  a segno 
» tale  d’empietà  verso  Dio,  che  fatti  sacri- 
» leghi,  gli  hanno  ancora  disseminali  so- 
» pra  persone  sacre,  ed  introdotto  ne’chio- 
» stri  di  huomini  Religiosi,  e Vergini  sa- 
» ere  ed  innocenti  , ed  ancora  nei  Sacri 
» Tempii  , imbrattando  con  essi  le  Santo 
» Immagini  ed  i Sacrosanti  Altari,  accioc- 
■ chè  niun  luogo  restasse  in  tutto  dalla 
» loro  empietà  sicuro  a’  miseri,  che  per  la 
» salute  propria  e comune  ai  Santi  inter- 
» cessori  ed  allo  stesso  Dio  ricorressero. 
» E quello  che  più  accresce  I’  orrore  è , 

• che  molti  di  questi  tali  scellerati,  mossi 
» da  una  infame  ed  esecranda  avarizia,  divc- 

• nuli  parricidi  siano  arrivati  a stato  tale 
» d’empietà , di  tradir  per  Danari  la  pro- 
» pria  Patria,  e quei  cittadini,  coi  quali  si 
» erano  nodriti  ed  allevati,  col  fabbricare 

• e disseminare  in  essa  questi  pestiferi  vc- 
» leni,  rompendo  con  più  non  udita  inhu- 
» inanità  quei  legami  sacrosanti  d’amore, 
» coi  quali  dalla  natura,  da  Dio  stesso,  e 
a dalla  continua  consuetudine  i cuori  uina- 
» ni  si  sogliono  insieme  stringere  ed  alli- 
» gare.  Per  rimediare  ad  un  delitto  tanto 
» grande , e sradicare  dal  mondo  hummni 
» tanto  empi  ed  inhumani,  oltre  il  premio 
» proposto  a chi  metterà  in  chiaro  il  det- 

• to  delitto  dal  Tribunale  della  Sanità  di 
» scudi  200  e l’impunità  ad  uno  de’com- 

• plici  con  grida  del  19  maggio  p.  p.,  fu 
» d’ordine  di  S.  E.  pubblicala  altra  grida 
» sotto  li  23  giugno  susseguente  con  pro- 
li mio  di  altri  scudi  200  da  pagarsi  dalla 
» R.  Laniera  , e d’  altri  scudi  500  offerti 
> dalla  città  di  Milano,  e della  liberazione 
a di  due  banditi  di  casi  gravi , con  l’ uu- 
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a punità  ad  imo  de’  complici,  a ehi  met- 
a tesse  io  diiaro  il  detto  delitto.  K eomu- 
a meato  poi  il  neeolio  col  Senato,  il  (piale 
a stimò  questo  delitto  in  questa  parte  an- 
a dar  di  paro  con  quello  di  l.esa  Maestà, 
a anzi  esser  con  esso  inseparabilmente  con- 
a giunto,  fu  comminato  con  pubblico  Editto 
a del  dì  1 1 luglio  a quelli  che  sapessero 
a quali  russerò  i rei  ili  un  tanto  delitto , 
a e non  lo  rivelassero,  la  pena  della  vita, 
a e eonfiscatione  de’ beni  ebe  dalle  leggi 
a era  prescritta  a quelli  che  non  scopris- 
s sero  i rei  di  lesa  Maestà.  Ed  ultimamente 
a con  altra  grida  delti  13  luglio,  fatta co’l 
a parere  del  medesimo  Senato  , per  dar 
a maggior  animo  a quelli  chenvessero  vo- 
» luto  metter  in  chiaro  questo  fatto  , si 
a propose  nuovo  premio  dell’impunità  a tre 

> complici  c di  mille  scudi  , e hi  libera* 
a zinne  di  tre  (anditi  di  casi  riservati  , 
a purché  havessero  le  opportune  remissio- 
a ni.  Ed  il  Senato,  sondo  venuto  sotto  il 
a suo  giudizio  due  di  questi  traditori  della 
a patria  con  la  sentenza  del  27  luglio.  Ira 
» {Misto  mano  a quella  maggior  severità 
a delle  leggi,  che  fosse  conforme  non  al- 
a l'enormità  del  delitto,  poiché  a quella  è 
a impossibile  arrivare,  ma  all'habilità  della 
a natura  hiimana  ed  alla  Cristiana  pietà. 

a Ma  perche  non  conviene  tralasciar  al- 

> cun  rimedio  per  sradicare  dal  mondo 
a seeleratezza  tanto  empia , e fiere  tanto 
a crudeli,  Ira  risoluto  l’ III.  ed  Eoe.  signor 
a Ambrosio  Spinola  ecc.  co’l  parere  anche 
a del  Senato,  di  far  pubblicar  la  presente 
a grida. 

» Con  la  quale  inherendo  alle  suddette, 

• le  quali  vuole  die  restino  nel  suo  vi- 
a gore  e forza,  ed  a tutte  le  prohibitioni, 

• e pene  fotte  ed  imposte  dalle  sacrosante 
» leggi , cosi  comuni  come  particolari  di 
a questo  stato  , per  la  salute  comune  e 
a beneficio  pubblico,  prohibisce  a ciascuno 
a persona  di  qualunque  conditinue  e stato 
a sia,  senza  eccettuarne  alcune  , il  fabri- 
a care  o far  fahricare  questi  pestiferi  ve- 
a noni,  o l'usarli  sotto  pena  della  vita,  in 
a modo  che  condotti  al  brago  del  patii  k>- 
» lo,  le  siano  dal  carnefice  con  una  ruota 
» ben  ferrata  spezzate  ad  imo  ad  uno  tutte 
« le  ossa  principali  del  corpo  dal  crànio 
a della  testa  in  poi,  perche  possino  i loro 
» corpi  essere  intessuti  vivi  fra  i raggi  ili 
“ detta  ruota,  e poiché  in  essa  fra  quelli 

• acerbi  cruciati  in  pena  della  suascelle- 
» ralezza  e ad  esempio  di  simili  mostri 
» di  crudeltà  avranno  vomitata  quell’  am- 
» ma  infelice  , che  informava  quel  corpo 


scolorato,  sia  quel  l'infame  cadavere  come 
peste  del  mondo  gettato  nelle  fiamme  , 
e ridotto  in  minima  polvere,  che  sparsa 
nell'acqua  d’un  vicino  fiume,  si  disper- 
da, non  convenendo  che  qualsivoglia  mi- 
nima parte  di  lui  abbia  scotitura  in  quel- 
la città  o luogo  , che  avrà  così  empia- 
mente tradito. 

• E so  questi  tali  saranno  Cittadini  o 
Sudditi  di  questo  Stato,  comanda  S.  E. 
che  le  case  di  tanto  empi  parricidi , co- 
me Nidi  de’  traditori,  siano  rovinale  , e 
distrutte  ; e che  i posteri  loro  , coinè 
quelli  che  aleranno  avuto  la  dcscenden- 
za  da’traditori  della  patria,  siano  iu  per- 
petuo privi  di  tutti  gli  hoirari.  comodi, 
privilegi,  utilità  proprie  de’Cittadini  e Sud- 
diti di  questo  Stato,  e siano  tenuti  e trat- 
tati in  tutto  e |>er  tutto  come  stranieri 
e d’allre  natami,  e per  la  nota  che  por- 
teranno sempre  semi  d’esser  discesi  ila 
sangue  di  empi  Parricidi  contra  la  pro- 
pria patria , sia  ablrarrito  il  Commercio 
loro , come  se  fossero  nati  fra  qoe'  IN»— 
poli  che  sono  stimiti  piò  lwrbari  e fieri, 
e sogliono  servir  ad  altri  per  esempio  di 
ogni  mhnmanità  c crudeltà.  Riservando 
sempre  al  Senato  l’arbitrio  di  aggiunger 
a queste  pene  quei  maggiori  cruciati  che 
la  giustizia  , e la  severità  delle  leggi  , 
avuto  risguardo  all’atrocità  del  latto,  ri- 
chiederà. 

» Comanda  di  piò  S.  E.  che  tutti  i com- 
plici di  un  cosi  orrendo  delitto  siano  sot- 
toposti alte  stesse  {iene,  ed  in  oltre  or- 
dina die  non  sia  alcuna  persona  che  ab- 
bia ardire  di  tener  in  Casa  o in  altro 
qualsivoglia  luogo  conservare  questo  pe- 
stifero vencno,  nè  trattar  di  fabbricarlo, 
o usarlo,  sotto  pena  della  vita,  e rimet- 
tendosi nel  genere  della  morte  all’arbi- 
trio del  Senato,  avuto  riguardo  al  fotti» 
ed  alle  persone  , servando  però  sempre 
la  dovuta  severità. 

» E |M‘rche  il  distinguer  da  veleno  a ve- 
leno potrebbe  turlwre  l’esecuzione  della 
presente  grida,  dichiara  S.  E.  che  tutti 
li  veneni  che  non  saranno  nella  sua  sem- 
plice e nalural  forma  , ma  misti  o tras- 
formati, siano  giudicati  per  pestiferi;  ad 
» effetto  d’eseguire  le  suddette  pene. 

« Et  acciocché  tale  e cosi  esecrando 
» delitto  non  possa  restar  occulto , pro- 
li inette  S.  E.  I’  impunità  a quello  dei 
» complici  che  prevenerà  gli  altri  in  dar- 
li ne  parte  alla  giustizia;  e si  dichiara  che 
■i  a quelli  diesi  lasceraimo  prevenire  sarà 
» da  S.  E.  denegata  ogni  grazia  c mise- 
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» ricordia , e laseerà  che  abbia  contro 
» di  loro  effetto  la  severità  della  giti- 
li clizia. 

» Di  più  comanda  S.  E.  che  tutti  quelli 
» che  canno  o sapranno  alcuni  esser  cof- 
» pevoli  di  tutti  o alcuno  de’  suddetti  de- 
li litti  , siano  tenuti  cubito  a venirli  a de- 
li niinzinre  alla  giustizia  , sotto  pena  di 
» esser  tenuti  complici  , avvertendo  bene 
a a non  lasciarsi  prevenire  da  alcuno  , 
» perchè  se  si  scoprirà  che  l’ abbiano  sa- 
li poto  , e si  siano  lasciati  prevenire  da 

• altri  , non  s’  admetterà  alcuna  scusa  , 

• ma  saranno  con  ogni  pena  più  severa 
» ed  esemplare  castigati. 

» Dichiara  inoltre  S.  E.  che  per  la  pre- 
■ sente  grida  fatta  in  materia  di  questo 
i pestifero  venrno  , non  si  intende  di  de- 
li rogare  a qualsivoglia  altra  legge  , che 

• proibisca  il  fabbricare  , usare  , portare 

• o ritenere  veleni  : anzi  vuole  che  tutte 
» le  leggi  intorno  a ciò  fatte  siano  invio- 
o labilmente  osservale  ed  eseguite. 

» E comanda  8.  E.  al  Capitano  di  Giu- 

• clizia  , Podestà  di  Milano  ed  agli  altri 
» Podestà  della  Città  e Terre  solite  , a 
» far  pubblicare  questa  Grida  acci*  venga 
» a notizia  di  tutti  ». 

Data  in  Milano  alii  7 di  agosto  1630. 

Ex  ordine  S.  Ex.  Antonine  Ferrcr. 

Fida  Ferver . 

Proueria. 

Quando  il  legislatore  imperava  cosi  col- 
leroso . cosi  fiero  , cosi  ingiusto , fin  a 
colpire  l’ innocente  discendenza  , che  a- 
spettare  dagli  esecutori  della  legge  ? Fra 
il  tempo  che  ogn’  anno,  nè  solo  in  Italia, 
si  bruciavano  centinaia  di  fattucchiere.  Tre 
anni  dopo,  Giacinto  Contino  d’ Ascoli  mes- 
sosi io  fantasia  di  far  papa  un  suo  zio  car- 
dinale , studiò  le  malie,  e formò  di  cera 
I’  elligie  del  papa  regnante  per  incantarlo: 
ma  scoverto , egli  fu  decapitato  , parec- 
chi frati  ed  altri  suoi  correi  , di  cui  al 
piu  potea  punirsi  l’ intenzione  o meglio 
inviarli  ai  pazzerelli,  furono  condannati  al 
fuoco  , alla  galera  , ai  ferri  in  vita. 

In  quest’  anno  stesso,  all'occasione  della 
[veste,  i llormiesi  aveano  proibito  che  uom 
non  passasse  nella  confinante  Engaddina. 
Ora  alle  scolte  diè  dentro  un  paesano  che 
avea  violato  il  confine,  e che  confessò  es- 
ser andato  di  là  per  interrogare  un  astro- 
logo su  certa  bisbetica  malattia  di  sua 


moglie,  e che  questi  gli  avea  fatto  vedere 
in  un’ampolla  tre  persone  che  l’ aveano 
fatturata.  Di  queste  còlta  una  vecchia,  do- 
mandata alla  corda  , nominò  ben  trenta 
persone  come  complici , che  tutte  furono 
bruciate. 

Già  prevedete  adunque  a che  finissero  i 
poveri  untori.  L’ editto  riportato  vi  ac- 
cennò i due  condannati  ai  27  luglio  , ed 
uccisi  li  2 agosto  . che  furono  Gian  Gia- 
como Mora  c Guglielmo  Piazza.  Quei  mi- 
seri , certi  di  morir  innocenti  se  non  in 
quanto  la  giustizia  gli  avea  costretti  a men- 
tire , non  avevano  neppure  , a sostenersi 
nel  gran  punto  , quella  forza  che  è pro- 
pria dei  gran  delinquenti,  la  forza,  il  cui 
abuso  li  trasse  all’atrocità. 

Posti  essi  sovra  un  alto  carro,  vennero 
attanagliali  lungo  tutta  la  via  ohe  è dal 
(Capitano  di  Giustizia  ai  Carrobbio  : quivi 
si  recisero  loro  le  destre:  [voi  giunti  alla 
Vedrà,  luogo  dei  supplizi , ebbero  ad  una 
ad  una  frante  le  ossa  , ed  intrecciati  alla 
ruota  stessa  , poi  innalzati  , rimasero  vivi 
sei  ore  , fra  che  spasimi  neppur  regge 
l’ immaginazione  a pensarlo.  E le  povere 
lor  donne  c i poveri  figli  loro?  — Infine 
scannati  c bruciati , ne  furono  gettate  le 
ceneri  nel  vicino  rivo. 

Allora  veramente  era  un  accidente  abi- 
tuale della  vita  pubblica  il  veder  la  Giu- 
stizia strascinare  le  sue  vittime  ai  tormenti 
e alla  forca  : il  mondo  colto  appena  ne 
parlava  , il  meneghino  al  più  sospendeva 
un  tratto  i suoi  lavori  per  correre  a mot- 
teggiare con  insulto  codardo  il  condannato, 
ad  osservare  con  barbara  compiacenza  l’ im- 
pressione che  fa  la  morte  calcolata  sopra 
un  volto  senza  malattia  e senza  speranza. 
Ma  quella  volta  , franandosi  di  un  tanto 
delitto , corse  il  popolo  affollato  : e de- 
liro di  quella  oscena  e spietata  ebbrezza 
clic  rende  capace  d’  ogni  delitto,  applau- 
diva a quest’  orribile  lusso  di  supplizi.  La 
voce  del  popolo  era  anche  in  questo  caso 
voce  di  Dio  ? 

Nè  qui  »’  arrestò  la  vendetta  della  giu- 
stizia. Ai  7 settembre  furono  decapitati 
Girolamo  Migliavaeea  arrotino,  Francesco 
Manzoni  detto  il  Bonazzo  e Caterina  Roz- 
zana.  G.  B.  Farletta  quel  ohe  unse  il  fiore, 
morto  in  prigione , fu  bruciato  in  effigie. 
« I quali  tutti  , dice  il  Ripamonti , noi— 
» I’  atto  del  supplizio  , giuravano  al  po- 
» polo  la  propria  innocenza,  di  morir  vo- 
» Icntieri  per  altri  peccati,  ma  non  essere 
» colpevoli  delle  unzioni , de’  venefizi,  de- 
» gli  incantesimi  : tanl’  era  o la  insania 
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» de’  mortali  e la  perversità , oppure  il 
» livore  e l’ astuzia  del  diavolo.  ■>  Gian 
Paolo  Ricotto  appestato  che  dal  P.  Felice 
Gasati , col  porgli  una  reliquia  sul  capo, 
fu  indotto  a rivelare  d’  aver  unto  l’ arte 
de’  falegnami , venne  condotto  dal  Lazze- 
retto a P.  Vercellina  , ove  rimasto  4 ore 
«penzolone  per  un  piè  , fu  schioppettalo 
dal  boia  , gli  assistevano  esso  P.  Felice 
e un  Teatino , et  affermarono  questi  che 
al  solito  degli  altri  area  costui  rivo- 
cata  la  confessione , e sin  all'  ultimo 
fato  protestato  di  morire  innocente  (I). 
Giacinto  Maganza , Giauandrcra  barbiere  , 
G.  B.  Bianchine . Martino  decalcato,  Ga- 
spare Migliavacca  figlio  dell’arrotino  e Pier 
Girolamo  Bertone  furono  messi  alla  ruota, 
e tosto  scannati. 

Mentre  si  conduceano  al  supplizio  al- 
cuni di  costoro,  furono  unti  i cappuccini, 
de’  birri  e due  confratelli  di  s.  Giovanni 
alle  Case  rotte, , (2)  che  loro  assistevano. 
Cosi  dal  veder  perseguitata  quella  scelle- 
ragcine  delle  unzioni  , il  popolo  venne  a 
crederla  sempre  più  , e moltiplicare  cosi 
i sospetti  e le  vittime.  Fi  forse  alcuno  con- 
vinto che  veramente  coloro  fossero  untori, 
volle  divenirlo  esso  pure  , si  persuase  di 
poterlo,  caso  non  nuovo  della  fisiologia  |3). 
Durante  l’agosto  e il  settembre  non  vi 
era  giorno  che  non,  si  sentissero  grandi 

(1)  La  Croce,  p.  61. 

(2)  Ladini.  Quella  confraternita  ave- 
va per  iscapo  d' assistere  i condannati 
a morte.  In  quei  tempi  in  essa  chiesa 
si  diceano  le  messe  fin  dopo  mezzogior- 
no, e v' era  allora  un  altare  privilegiato 
]ier  tutti  i giorni  con  la  liberazione  d'un’a- 
nima  dal  l>urgatorio  per  ciascuna  messa 
che  ivi  si  celebra.  Ragg.  dell'ott.  merav. 

(3)  Un  melanconico  , risto  a giusti- 
ziare un  reo  , ne  risenti  un  vico  tras- 
porto d uccidere  ; un  altro  prese  de- 
siderio di  divenir  l'eroe  di  uno  di  que- 
gli spettacoli , e assassinò  per  questo. 
V.  Gali.  , Phisiologie  du  cerve»»  T.  1. 
p.  99.  il  dottor  Mathey  di  Ginevra  nar- 
ra di  uno  che , visto  ad  arruolare  un 
reo,  ne  fu  sì  tocco,  che  si  credette  preso 
da  un  demonio  che  lo  strascinasse  ir- 
resistibilmente all'omicidio.  Nouv.  recher- 
che  sur  le  maladics  de  l’ esprit,  p.  113. 
La  Gazetie  des  Tribunali*  30  Mai  1829  , 
riferisce  che  giustiziandosi  a Nantes 
una  ragazza  , un'  altra  all'  udirne  il 
supplizio  si  sentì  spinta  fortemente  al- 
l ammazzare. 


norltà  di  queste  maledette  unzioni 

e pochi  malfattori  si  ritrovarono.  E in 
jxirticolare  li  duoi  padri  cappuccini 
{Casati  e Pnzznbonelli  I d' ogni  eccetlione 
maggiori  (4)  assicuravano  esservi  molti 
untori  nel  Lazzeretto  : quasi  fosse  mestieri 
arte  umnna  per  crescere  l!  orrore  di  quel 
luogo.  Sì  disse  fino  che  quelh  deputati  in 
P.  Nuova  a distribuire  il  pane  ai  poveri , 

10  ungessero;  opinione  resa  più  probabile 
dell’  esser  eglino  plebei  , giacché  i nobili 
c i mercanti  se  n’orano  iti  da  Milano  (5). 
Onde  anche  il  Tadini  confessava  di  non 
capire  come  mai , se  al  solo  fabbricatore 
dell’unto  , il  Mora  , non  se  ne  era  tro- 
vato che  poco,  tanto  poi  se  ne  propagasse, 
ed  anche  dopo  morto  lui. 

Moltissimi , aggiunse  il  La  Croce,  (fi) 
ne  furono  fatti  prigioni  nella  città  di 
Milano  per  lasciar  da  parte  tutti  quelli 
di  fuori...  Pih  di  1300  complici  ne  fu- 
rono scoperti  ; e lo  disse  di  propria 
/tocca  il  M.  R.  P.  Felice  che  inteso 
V aveva  da  uffizioli  supremi  : ne  erano 
piene  le  prigioni...  molti  furon  posti  in 
ruota  . . . moltissimi  scoppiavano  vivi 
nella  prigione  , di  modo  che  (piando 
pensavano  gli  uffizioli  di  ridurti  a 
nuovo  esame  e punirli  di  nutrie,  morti 
in  carcere  li  ritrovavano.— Questi  mal- 
vagi s avevano  tra  loro  divise  le  arti, 
le  chiese  e le  religioni,  ed  in  modo  tale 
compartitasi  la  povera  città , ne  face- 
vano miserabile  strage.  E segue  à dire 
che  una  donna  nel  Lazzeretto  confessò  ai 
cappuccini  d’  averne  appestati  4000  ; ua 
altro  d’  esservi  per  danari  entrato  ad  un- 
gere ; un  vecchio  tentò  indurre  un  ra- 
gazzo a porsi  la  polvere  venefica  fra  le 
dita , e fingendo  tastare  le  fruite  in  piaz- 
za, infettarle  : ma  scoperto  , non  si  {votò 
trargii  parola  , finché  un  sacerdote  noi 
benedisse.  A un  prete  complice  , mentre 
volea  confessare  il  principal  reo,  apparse 

11  diavolo  minacciandolo  di  una  spada  : e 
una  donna  indemoniata  gli  venne  innanzi 
con  una  carta,  affermandogli  in  faccia  che 
ed  esso  ed  altri  v!  aveano  posti  i loro  no- 
mi. hi  somma  ogni  giamo  mille  stra- 
vaganze  venivano  scoperte,  ed  il  danno 
che  ne  seguiva  nella  povera  città  mo- 
strava pur  troppo  chiara  questa  ma- 
ledetta fattura. 

La  casa  dei  Mora  fu  rasa  dalle  fomla- 

(4)  Toà.  p.  419  e 420. 

(&)  Id.  p.  434. 

(fi)  La  Croce  p.  48  e segu. 
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menta  , c sopra  quella  eretta  un  colonna 
detta  infame,  ed  in  pari  una  iscrizione  (I) 
che  suonava  cosi  : 

« Dov’è  questa  piazza  sorgeva  la  bar- 
bieria di  Gian  Giacomo  Mora  ; che  con- 
giunto con  Guglielmo  Piazza  commissario 
della  pubblica  sanità  e con  altri,  quando 
la  peste  era  più  atroce  , sparsi  mortali 
unguenti , molti  a cruda  morte  trasse. 
Questi  due  adunque  giudicati  nemici  della 
patria  , sovra  alto  carro,  martirati  prima 
con  tanaglie  roventi , recisa  la  destra , il 
Senato  li  fece  frantumare  dalla  ruota  , e 


! alla  ruota  intrecciati , dopo  sei  ore  scan- 
nare e bruciare  ; e perchè  nulla  rimanga 
d' uomini  si  scellerati , confiscatine  i beni, 
fe' gettarne  le  ceneri  nel  fiume,  e ad  eterna 
memoria  spianò  questa  casa  , officina  del 
delitto  , e che  mai  più  non  si  rifacesse  , 
ma  si  alzasse  una  colonna  detta  infame. 
Lungi  di  qui',  lungi,  buoni  cittadini , che 
non  vi  contamini  P infelice  infame  suolo. 
I.”  agosto  1630,  Capitano  di  giustizia  G. 
B.  Visconti.  •—  Presidente  dell' amplissimo 
senato  G.  B.  Trotto.  — Presidente  della 
pubblica  sanità  M.  Antonio  Monti  (3). 


1IIC  IBI  1IAF.C  AREA  PATENE  EST 
SC  net  DAT  OLLE  TONSTRINA 
JOANMS  JACOBI  MORAK 

QUI  FACTA  CUM  COGL.  PLATEA  PUB.  SAN1T.  COMMISSARIO 
ET  CHE  ALIIS  CONSPIRATIONE 
DUE  PESTIS  ATROX  8.AEV1RET 
LAETIFERIS  UNGUENTIS  HOC  ET  ILLCC  ASPERSI* 
PLURES  AD  DIR  VE  MORTE»  COEPOLIT 
IlOS  1GITUR  AEBOS  UOSTES  PATR1AH  1UDICATOS 
EXCELSO  IN  PLAUSTRO 
CANDENTI  PRIUS  VELLICATOS  FORCIPE 
ET  DESTERÀ  «ULCTATOS  MANU 
ROTA  INFRINGI 

Ro TACQUE  INTEXTOS,  POST  RORAS  SEX  IUGULARI 
COMBURI  UEINDE 

AC  NE  QUID  TAM  SCELESTORUE  IIOMINUE  RBI.IQUI  SIT 
PUBLICATIS  BOMS 
CINEREE  IN  FLUMEN  PRoJICI 
SBNATUS  JUS8IT 

CUJUS  REI  MEMORIA  AETERNA  UT  SIT 
HANC  DOMUM  SC.ELERI8  OFFICINA» 

SOLO  AEQUARI 

AC  NUNQUAM  IMPOSTERÒ»  REFICI 
ET  ERIGI  COLUMNAM 
Qt’AE  VOCARETUR  1NFAMIS 
IDEM  ORDO  MANDAVIT 
PHOCUL  III VC  PROCUL  ERGO 
IRINI  CIVES 

NF.  VOS  I.NFELIX  INFAME  SOLIIM 
COHACULET 
MDCXXX  EAL.  AUG. 


Praeside  publico  sanitatis  I Praeside  Senalus  ampi.  I R.  justitiae  capitanai 


Marco  Antonio  Montio.  I Jo.  Bapt. 

(2)  Il  Monti  di  cui  qui  si  fa  men- 
zione era  fratello  del  successore  di  Fe- 
derigo Borromeo  , un n de'  piu  reputati 
legisti,  consigliere  deli  Inquisizione,  av- 
vocai nfiscnte  e senatore,  e mori  di  quel- 
la pesìe.  Il  Trotti  adoperò  grande  stu- 
dio in  quella  sventura,  e il  re  volle  es- 
sere da  lui  stesso  informato  per  iscritto 
deli  affare  delle  unzioni.  .Ve  mai  un 
Manzoni,  <>/> ere. 


Trotto.*  I Jo.  Bapt.  Vicecomite. 

giorno  alcuno  potrà  cercare  negli  ar - 
Moli  di  Madrid  i monumenti  della  sto- 
ria italiana,  fra  altre  importantissime 
cose,  troverà  anche  questa.  Ripamonti 
c Informa  come  a tutto  il  processo  pre- 
siedettero i senatori  Picenardo  ed  Aria . 
fior  d'uomini:  e che.  fu  lodata  non  poco  la 
clemenza  onde  si  condussero  nel  non  avere 
fatto  sbranare  dai  cani  quei  miseratiti. 
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Da  tanti  argomenti  consolidala  questa 
credenza,  prese  talmente  fra  il  popolo, 
oliò’  quasi  dimenticata  ogni  ultra  sciagura, 
fece  chiamar  quella  la  peste  degli  untori, 
come  l’antecedente  crasi  chiamala  di  san 
darlo.  La  ragione  dormigliosa  guardò  quel- 
la colonna  con  terrore  ed  esecrazione  ; e 
uomini  di  gran  senno  parevano  dar  fede 
al  delitto  che  essa  attestava,  //onorifica 
mcntio  era  chiamata  dall’  Argellati  nel 
17-45»  quella  che  ivi  si  fa  del  Monti  (I). 
Ae  esiste  tuttavia,  dice  il  Muratori,  (2) 
la  funesta  memoria  della  Colonna  in- 
fame posta  ove  era  la  casa  di  quegli 
. inumani  carnefici.  Che  più?  il  Pariui , 
- 41  poeta  della  civillil,  non  pareva  disappro- 

varla, almeno  nel  frammento  serbatoci  dal 
Balestrieri  |3).  Il  qual  Balestrieri  nel  luogo 
stesso  accenna  una  dissertazione  sulla  co- 
lonna infame  letta  nell’accademia  dei  Tras- 
formati dell'avvocato  fiscale  Fogliazzi,  ma 
per  cercare,  a me  non. venne  mai  fatto  di 
trovarla.  Il-  primo  che  di  proposito  e con 
assennatezza  ne  ragionò  fu  quel  Pietro  Ver- 
ri , che  disse  tanto  mule  della  sua  patria, 
e che  le  volle  tanlo  bene.  Preso  egli  a 
considerarne  il  processo,  mostrò  come  fosse 
piuttosto  segno  di  gran  pietà  per  le  vitti- 
me , di  vera  infamia  per  giudici  c pei  tem- 
pi. Ma  la  verità  era  timida  ancora:  il  ri- 
spetto ai  figli  di  coloro  che  v’aveano  dato 
mano  fe’  clic  lo  scritto  rimanesse  inedito 
fino  ai  nostri  giorni.  Dovette  adunque  la 
ragione  coprirsi  di  vesti  speciose  : comin- 
ciò a scassinare  di  soppiatto  la  colonna  : 
poi  mostrò  coinè  minacciasse  di  ruina  le 
vicine  case:  alle  corte,  la  mattina  del  pri- 
mo settembre  1778  fu  trovata  a terra.  Ora 
nrppnr  più  rimane  vestigio  del  luogo,  ap- 
pena qualche  traccia  della  ricordanza  (4). 

|l)  Scrijìt.  med.  in  Monti. 

(?)  Del  f.oi:,  della  Peste  e.  IO. 

(3)  Traduzione  milanese  della  Geru- 
salemme Liberata,  canto  8.  st.  70  in 
nota..  Ecco  alcuni  di  quei  versi  : 

Quivi  romita  una  colonna  sorge 
Infra  l’erbe  infeconde  e i sassi  e il  lezzo 
Ov  uom  mai  non  penetra  : però  ch'indi 
Genio  propizio  all’  insubre  cittade 
Ognun  rimare,  alto  gridando:  lungi, 
O buon  cittadin,  lungi  che  il  suolo 
Miserabile  infame  non  v'infetti. 

M|  I monumenti  infami  che  ab! on- 
davano in  Milano,  come  colonne,  i:  evi- 
zioni, forche , gabbie  con  entro  teste  o 


A che  dunque  , dirà  torso  alcuno  , a 
che  trattenerci  sopra  una  follia  clic  tanlo 
è lontana  dalle  rredenze  e dai  costumi 
nostri?  Ben  poteva  Manzoni  risparmiare  di 
accennarla,  ben  tu  di  spiegarci  innanzi  co- 
desta  processerà , troppo  tardiva  lezione 
al  secolo  della  ragione. 

Bispondorò  primamente  che  i deliri!  an- 
tichi giova  studiarli,  sì  per  rallegrarci  al 
confronto  nostro , st  per  imparare  quan- 
t‘  uopo  sia  d!  invigorire  la  ragione  perchè 
non  vada  traviata  (5).  Poi , giacché  tanta 
fin  ipii  me  ne  usaste  , abbiate  ancora  la 
bontà  d’ascoltare  alcuni  fattarelli  accaduti 
in  un’occasione  somigliante,  ma  in  un 
lem|>o  e in  paese  ben  diversi  da  quelli  on- 
de fin  qui  si  ragionò.  — Attenti. 

Al  primo  scoppiare  del  malore,  il  po- 
polo si  persuase  non  esser  questo  che  una 
finzione  del  governo  Ma  poiché  non  po- 
teva ricusar  fede  ai  casi  ognor  più  fre- 
quenti , entrò  in  fantasia  clic  vi  fossero 
aevelenatorì , i quali  diffondessero  la  mor- 
te.— Questa  parola  di  spavento  girò  in  un 
tratto  tutta  la  città,  e da  perlutto  si  cre- 
dette trovare  avvelenatori.  Un  impiegato  , 
onesta  e conosciuta  persona,  slava  sui  mar- 
ciapiedi innanzi  ad  una  bettola,  o fusse 
incerto  del  cammino,  od  aspettasse  alcu- 
no, quando  una  donna  gli  si  fa  incontro: 
e tu  certo  sei  un  avvelenatore.  Accorre 
l’ ostiere  , accorre  la  folla  : il  misero  si 
confonde,  balbetta,  infine  a colpi  è truci- 
dalo. E subito  corre  voce  che  il  vino  dei 
bettolieri , che  la  carne  de'  macellai . poi 
le  ampolle,  il  pane,  i confetti,  la  canfo- 
ra, le  pastiglie,  l’ acquananfe,  il  tabacco 
fossero  avvelenati:  avvelenata  l’acqua  che 
si  distribuiva  alla  città.  Si  facevano  autori 
della  trama  i medici:  un  affìsso  a stampa 
ne  acrusava  i segreti  agenti  del  governo. 

Si  lesse  ne’giornali  (è  un  paese  che  o lia 

cadaveri  interi,  furono  levati  al  tempo 
della  repubblica  cisalpina. 

(5)  Il  est  bon  de  connaitre  Ics  dclires 
de  l esprit  humain.  (Jiaque  peuple  a 
ses  folies  plus  ou  moins  grossiéres.  En 
royun t celles  de  nos  ayeur  nous  sentons 
la  falblesse  ile  no  tre  raison,  et  combien 
il  importe  de  la  soutenir  par  le  moyen 
de  la  réflerion  et  de  l'elude,  finir  qui 
s’efforceut  de  decrier  les  Sciences,  doni- 
ou  abuse  quelque  fois  cornine  des  cho- 
ses  les  plus  néerssaires,  peueent  i/s  per- 
der de  cuc  et  Ics  biens  quelles  oid  pro- 
duils  et  les  mone  qu  elles  ont  dissipees ? 
Ilisl.  de  France  I.  2ó7. 
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a profluvio)  aver  un  liettoliere  infuso  arse- 
nico nel  vin  bianco.  Due  medici  assaliti 
come  avvelenatori  non  si  salvarono  che 
trafugandosi  nella  pili  vicina  caserma,  lln 
altro  tornava  dal  curare  un’  ammalala;  ec- 
co la  turi»  gli  è addosso  coinè  ad  av- 
velenatore : se  non  che  impugnati  i ferri 
del  suo  mestiere,  bravamente  ei  si  difen- 
de. Un  tal  inseguito  come  avvelenatore  si 
salvò  a gran  fatica  nell'ospedale:  la  folla 
diè  addosso  ad  un  altro  che  portava  una 
fiala  : era  d’ aceto  : cosi  ad  un  altro  cbe 
recara  del  doro.  Uno  distribuiva  de’  pa- 
sticcini: è un  avvelenatore  : fortuna  cbe  gli 
ufficiali  della  quiete  lo  scamparono  col 
mangiarne  eglino  stessi.  Due  avevano  com- 
prato del  cloruro  : sono  designati  per  av- 
velenatori : la  folla  li  rapisce  di  mano  ai 
commissari , e a colpi  e coltella  li  am- 
mazza barbaramente,  e ne  strascina  i ca- 
daveri per  le.  rughe.  Due  altri  vennero  da 
un  ponte  traboccali  nel  fiume.  Le  donne 
assalirono  uno  che  teneva  una  boccetta  di 
canfora , e l’ acconciarono  in  malo  modo. 
Due  furono  salvi  a stento  dalle  guardie  : 
e cosi  un  altro,  venuto  in  sospetto  perchè 
guardava  in  un  pozzo,  l’n  ebreo  merca- 
tando,  trae  una  scatoletta  con  alcuni  lembi 
di  sluffe  imbevute  d’ acque  d’ odore  : le 
donne  credono  vedervi  l’apparato  di  un 
avvelenatore  ; l’assalgono  : a ginn  fatica  i 
soldati  poterono  trascinarlo  alla  prigione 
clic  fu  per  lui  un  porto  di  salvamento, 
dosi  avvenne  di  altri  cinque , benché  fos- 
sero in  mezzo  alla  forza , perseguitati  a 
sassi.  — E da  pertutto,  ma  singolarmente 
innanzi  alle  bettole  vedeansi  cerchiolini  di 
gente , a discorrere  del  vsleno,  d’ avvele- 


natori scoperti , còlti  sul  fatto , presi.  E 
singolarmente  s’erano  raccolti  molti  a ra- 
gionarne una  sera,  quando  alcuno  comin- 
cia ad  indicar  un  ullro  per  avvelenatore. 
Quel  grido  si  diffonde;  corrongli  addosso: 
il  misero  trova  appena  tempo  di  ricoverare 
nel  vicino  corpo  di  guardia  ; nè  sarebbero 
bastati  i soldati  a salvarlo,  se  non  soprag- 
giungeva un  rinforzo.  Ma  che?  s’era  ap- 
pena queto  quel  bolli  bolli,  ed  ecco  sbu- 
car da  un'  altra  parte  altra  folla  che  in- 
segue un  altro  preteso  avvelenatore , nè  i 
soldati  riuscirono  a salvargli  la  persona.— 

Finiamo,  per  non  essere  eterni.  Ebbe- 
ne , il  luogo  di  queste  scene  , è , come 
diceva  un  di  culà  iMarrast),  il  paese  clas- 
sico della  civiltà,  la  terra  deijli  eroi , 
la  città  che  è il  cervello  dell'  Europa, 
Parigi:  e il  tempo  fu  l’ entrar  di  questo 
aprile  1 332  : ( I ) c ciò  ad  osta  della  RA- 
GIONE DEI  TEMPI  TANTO  MUTATA  , E DELLE 
COGNIZIONI  SOPRAVVENUTE  IN  EUROPA  , E IN 
QUEL  PAESE  FORSE  PIÙ  C1IK  ALTROVE. 

Dunque  ? 

Ah  dunque  sarebbero  parecchi , coinè 
parecchie  le  somiglianze  e le  diversità  : 
ma  io  lascio  volentieri  lutto  ciò  alia  ra- 
gion tua,  cortese  lettore.  Solo  m’accon- 
tenterò di  dire  che  la  storia , quando  ri- 
guarda solo  il  passato  o solo  il  presente, 
vale  [loco  più  di  un  racconto  da  veglia. 

(I)  Fedele  i Giornali  francesi  di  quel 
tempo,  e singolarmente  il  Oonstilutionitel 
6 Avril.  E guardale  ne’ ricordi  del  giorno 
quel  che  accadde  nelle  altre  metropo- 
li d Europa  ali  apparire  del  Cholera 
morbus. 


r|NF  DELLE  II.  LISI  RAZIONA 
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INTRODUZIONE 


Ai  giudici  che  , in  Milano  , nel  1630 , 1 sta  , pur  troppo  , dipende  molto  più  dal- 
condannarono  a supplizi  atrocissimi  alcuni  l’esecuzione  che  dall’intento, 
accusati  d'aver  propagata  la  peste  con  certi  ! Pietro  Verri  si  propose , come  indica  il 
ritrovati  sciocchi  non  meu  che  orribili  , titolo  medesimo  del  suo  opuscolo  , di  ri- 
parve  d'aver  fatto  una  cosa  talmente  degna  cavar  da  quel  (atto  un  argomento  cernirò 
di  memoria,  che,  nella  sentenza  medesima,  I la  tortura,  facendo  vedere  come  questa  a- 
dopo  aver  decretata,  in  aggiunta  de’  sup-  I veva  potuto  estorcere  la  confessione  d'un 
plizi,  la  demolizione  della  casa  d'uno  di  delitto,  fisicamente  e moralmente  impossi- 
quegli  sventurati,  decretaron  di  più,  che  ; bile.  E l’argomento  era  stringente,  come 
in  quello  spazio  s'innalzasse  una  colouna,  > nobile  e umano  l’assunto, 
la  quale  dovesse  chiamarsi  infume  , con  ; Ma  dalla  storia,  per  (pianto  possa  esser 
un'iscrizione  che  tramandasse  ai  posteri  la  succinta,  d’un  avvenimento  complicato,  di 
notizia  dell’attentato  e della  pena.  E in  I un  gran  male  fatto  senza  ragione  da  uo- 
ciù  non  s’ingannarono:  quel  giudizio  fu  ve-  mini  a uomini,  devono  necessariamente  pu- 
ramente memorabile.  tersi  ricavare  osservazioni  più  generali,  e 

In  una  parte  dello  scritto  antecedente  (I),  d'un’utilità  , se  non  cosi  immediata,  non 
l1  autore  aveva  manifestata  l’intenzione  di  meno  reale.  Anzi,  a contentarsi  di  quelle 
pubblicarne  la  storia;  ed  è questa  che  prò-  sole  che  potevan  principalmente  servire  a 
senta  al  pubblico , non  senza  vergogna  , quell’  intento  speciale,  c’è  pericolo  di  fnr- 
sapendo  che  da  altri  è stata  supposta  opera  marsi  una  nozione  del  latto,  non  solo  di- 
di  vasta  materia,  se  non  altro,  c di  mole  ! mezzala,  ma  falsa , prendendo  per  cagioni 
corrispondente.  Ma  se  il  ridicolo  del  dis-  i di  esso  l’ignoranza  dei  tempi  e la  Imrlia— 
inganno  deve  cadere  addosso  a lui,  gli  sia  ! rie  della  giurisprudenza  , e riguardandolo 
permesso  almeno  di  protestare  che  ncll’er-  i quasi  come  un  avvenimento  fatale  e neces- 
rore  non  ha  colpa  , e che , se  viene  alla  ; sano;  che  sarebbe  cavare  un  errore  dan- 
luce  un  topo,  lui  non  aveva  detto  che  do-  noso  da  dove  si  può  avere  un  utile  inse- 
vassero partorire  i mon'i.  Aveva  detto  sol-  guarnente.  I.’ ignoranza  in  fisica  può  pro- 
tanto che,  come  episodio,  una  tale  storia  durre  degl'inconvenienti,  ma  non  delle  ini— 
sarebbe  riuscita  troppo  lunga,  e che,  quan-  quità  ; e una  cattiva  istituzione  non  s'ap- 
tunque  il  soggetto  fosse  già  stato  trattato  plica  da  se.  Certo,  non  era  un  effetto  ne- 
da  uno  scrittore  giustamente  celebre  fOs-  ccssnrio  del  credere  all’efficacia  dell’un- 
serrazioni  tulio.  Tortura,  di  Pietro  Ver-  zioni  pestifere,  il  credere  che  Guglielmo 
ri),  gli  pareva  clic  potesse  esser  trattato  Piazza  e Giangiacnmn  Mora  le  avessero  messe 
di  nuovo  , con  diverso  intento.  E basterà  in  opera;  come  dell’esser  la  tortura  in  vi- 
un  breve  cenno  su  questa  diversità  , per  gore  non  era  effetto  necessario  die  fosse 
far  conoscere  la  ragione  del  nuovo  lavoro,  fotta  soffrire  a tutti  gli  accusati , nè  che 
Cosi  si  potesse  anche  dire  l’utilità;  ma  que-  tilt  i quelli  n cui  si  faceva  soffrire,  fossero 

sentenziati  colpevoli.  Verità  che  può  parere 
(I)  / Promessi  Sposi.  sciocca  per  troppa  evidenza  ; ma  non  di 
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rado  le  verità  troppo  evidenti,  e che  do- 
vrelibero  esser  sottintese,  sono  in  vece  di- 
menticate; e dal  non  dimenticar  questa  di- 
pende  il  giudicar  rettamente  quell’  atroce 
giudizio.  Noi  abbiam  cercato  di  metterla  in 
luce , di  far  vedere  che  que’  giudici  con- 
dannaron  degl'innocenti , die  essi,  con  la 
più  ferma  persuasione  dell'efficacia  deliba- 
zioni, e con  una  legislazione  che  ammet- 
teva la  tortura,  potevano  riconoscere  inno- 
centi ; e che  anzi , per  trovarli  colpevoli, 
per  respingere  il  vero  che  ricompariva  o- 
gni  momento,  in  mille  forme,  e da  mille 
parti,  con  caratteri  chiari  allora  com’ora, 
come  sempre,  dovetterofare  continui  sforzi 
d’ ingegno , c ricorrere  a espedienti  , dei 
quali  non  potevano  ignorar  l’ingiustizia.  Non 
vogliamo  certamente  |e  sarebbe  un  tristo 
assunto  ) togliere  all’ignoranza  e alla  tor- 
tura la  parte  loro  in  quell’  orribile  fatto  : 
ne  furono  , la  prima  un’occasion  deplora- 
bile , I’  altra  un  mezzo  crudele  e attivo  , 
quantunque  non  l’unico  certamente,  né  il 
principale.  Ma  crediamo  che  importi  il  di- 
stinguerne le  vere  ed  efficienti  cagioni,  che 
furono  atti  iniqui,  prodotti  da  che,  se  non 
da  passioni  perverse? 

Dio  solo  ha  potuto  distinguere  qual  più, 
qual  meno  tra  queste  abbia  dominato  nel 
cuor  di  que’  giudici,  e soggiogate  le  loro 
volontà:  se  la  rabbia  contro  pericoli  oscu- 
ri, che  impaziente  di  trovare  un  oggetto, 
afferrava  quello  che  le  veniva  messo  da- 
vanti ; die  aveva  ricevuto  una  notizia  de- 
siderata, e non  voleva  trovarla  falsa;  ave- 
va detto:  finalmente  ! e non  voleva  dire: 
siam  da  capo  ; la  rabbia  resa  spietata 
da  una  lunga  paura  , e diventata  odio  c 
puntiglio  contro  gli  sventurati  che  cerea- 
van  di  sfuggirle  di  mano;  o il  timor  di  man- 
care a un’aspettativa  generale,  altrettanto 
sicura  (pianto  avventati,  di  parer  meno  a- 
bile  se  scoprivano  degl’innocenti , di  vol- 
tar contro  di  sé  le  grida  della  moltitudine, 
col  non  ascoltarle;  il  timore  fors’anche  di 
gravi  pubblici  mali  che  ne  potessero  avve- 
nire: timore  di  tnen  turpe  apparenza,  ma 
ugualmente  perverso, c non  men  miserabile, 
quando  soltentra  al  timore,  veramente  no- 
bile e veramente  sapiente  , di  commetter 
l’ingiustizia.  Dio  solo  ha  potuto  vedere  se 
que’  magistrati , trovando  i colpevoli  d’un 
delitto  che  non  c’era,  ma  che  si  voleva  (I), 
furori  più  complici  o ministri  d’ una  mol- 
titudine che,  accecala,  non  dall’ignoranza, 

(I)  Ut  mos  vulgo,  quamris  falsis  , 
reum  sn'xlere.  Ta  tt.  Ann.  1,39. 


ma  dalla  malignità  e dal  furore  , violava 
con  quelle  grida  i precetti  più  positivi  della 
legge  divina  , di  cui  si  vantava  seguace . 
Ma  la  menzogna  , l’abuso  del  potere  , la 
violazion  delle  leggi  e delle  regole  più  note 
e ricevute , l’adoprar  doppio  peso  e dop- 
pia misura,  son  cose  che  si  posson  rico- 
noscere anche  degli  uomini  negli  atti  uma- 
ni ; e riconosciute,  non  si  posson  riferire 
ad  altro  che  a passioni  pervertitrici  della 
volontà;  nè,  per  ispiegar  gli  atti  material- 
mente iniqui  di  quel  giudizio  , se  ne  po- 
trebbe trovar  di  più  naturali  e di  men  tri- 
ste, che  quella  rabbia  e quel  timore. 

Óra,  tali  cagioni  non  furon  pur  troppo 
particolari  a un’epoca;  nè  fu  soltanto  per 
occasione  d’ errori  in  fisica , e col  mezzo 
della  tortura  , che  quelle  passioni  , come 
tutte  l’ altre  , abbian  fatto  commettere  ad 
uomini  ch’cran  tutt’altro  che  scellerati  di 
professione,  azioni  malvage,  sìa  in  rumo- 
rosi avvenimenti  pubblici  ; sia  nelle  più 
oscure  relazioni  private,  n Se  una  sola  tor- 
tura di  meno  , » scrive  l’autor  sullodato  , 
« si  darà  in  grazia  dell’orrore  che  |»ngo 
sotto  gli  occhi,  sarà  ben  impiegato  il  do- 
loroso sentimento  che  provo,  e la  speran- 
za di  ottenerlo  mi  ricompensa  (2).  » Noi, 
proponendo  a lettori  pazienti  di  fissar  di 
nuovo  lo  sguardo  sopra  orrori  già  cono- 
sciuti , crediamo  che  non  sarà  senza  un 
nuovo  e non  ignobile  frutto,  se  lo  sdegno 
e il  ribrezzo  che  non  si  può  non  provarne 
ogni  volta,  si  rivolgeranno  anche,  e prin- 
cipalmente, contro  passioni  che  non  si  pos- 
son bandire,  come  falsi  sistemi  , nè  abo- 
lire , come  cattive  istituzioni , ma  render 
meno  potenti  e meno  funeste,  col  ricono- 
scerle ne’ loro  effetti,  e detestarle. 

E non  temiamo  d’aggiungere  che  potrà 
anche  esser  cosa,  in  mezzo  ai  più  dolorosi 
sentimenti,  consolante.  Se,  in  un  complesso 
di  fatti  atroci  dell’  uomo  contro  I’  uomo  , 
cretltam  di  vedere  un  effetto  de’  tempi  c 
delle  circostanze  , proviamo  , insieme  con 
l’ orrore  e con  la  compassimi  medesima  , 
uno  scoraggimento,  una  specie  di  dispe- 
razione. Ci  par  di  vedere  la  natura  uma- 
na spinta  invincibilmente  al  male  da  ca- 
gioni indipendenti  dal  suo  arbitrio , e co- 
me legata  in  un  sogno  perverso  ed  affan- 
noso, da  cui  non  ha  mezzo  di  riscntersi, 
di  cui  non  può  nemmeno  accorgersi.  Ci 
pare  irrag'on.-vole  l’iodegnazione  che  nasce 
in  noi  spontanea  contro  gli  autori  di  quei 

(2)  yrnm ) Osservazioni  sulla  Tortu- 
ra. S VI. 
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fotti,  e che  pur  nello  stesso  tempo  ci  par 
nobile  c santa:  rimano  l’orrore  , e scom- 
pare la  colpa  ; e , cercando  un  colpevole 
contro  cui  sdegnarsi  a ragione,  il  pensiero 
si  trova  con  raccapriccio  condotto  a esi- 
tare tra  due  l<cstemmic,  che  son  duede- 
lirii:  negar  la  Provvidenza,  o accusarla.  Ma 
quando  , nel  guardar  più  attentamente  a 
«pie  fatti,  ri  si  scopre  un’ingiustizia  cho  po- 
teva esser  veduta  da  quelli  stessi  che  la 
commettevano,  un  trasgredir  le  regole  am- 
messe anche  da  loro , dell’  azioni  opposte 
ai  lumi  che  non  solo  c'erano  al  loro  tem- 
po, ma  che  essi  medesimi , in  circostanze 
simili,  mostraron  d’avere,  è un  sollievo  il 
pensare  che  , se  non  seppero  quello  che 
facevano  , fu  per  non  volerlo  sapere  , fu 
per  quell’ignoranza  che  l’uomo  assume  e 
perde  a suo  piacere,  e non  è una  scusa, 
ma  una  colpa  ; e che  di  tali  fatti  si  può 
liensl  esser  forzatamente  vittime,  ma  non 
autori. 

Pion  ho  però  voluto  dire  che,  tra  gli  or- 
rori di  quel  giudizio  , l’ illustre  scrittore 
suddetto  non  veda  mai,  in  nessun  caso,  la 
ingiustizia  personale  c volontaria  de’giudici. 
Ilo  voluto  dir  soltanto  che  non  s’era  pro- 
posto d’osservar  quale  e quanta  parte  c’eh- 
bc,  e molto  meno  di  dimostrare  che  ne  fu 
la  principale  , anzi,  a parlar  precisamen- 
te, la  sola  cagione.  E aggiungo  ora,  elle 
non  l'avrebbe  potuto  fare  senza  nocere  ai 
suo  particolare  intento.  I partigiani  della 
tortura  (chèl’istituzionipiù  assurde  ne  hanno 
finché  non  son  morte  del  tutto,  e spesso  anche 
dopo,  per  la  ragione  stessa  che  son  potute 
vivere)  ci  avrebbero  trovata  una  giustifica- 
zione di  quella.  — Vedete  ? — avrebbero 
detto  , — la  colpa  è dell’  abuso  , e non 
della  cosa.  — Veramente  sarebbe  una  sin- 
goiar giustificazione  d’  una  cosa,  il  far  ve- 
dere che,  oltre  all’  essere  assurda  in  ogni 
caso  , ha  potuto  in  qualche  caso  speciale 
servir  di  strumento  alle  passioni,  per  com- 
mettere fatti  assurdissimi  e atrocissimi.  Ma 
l’ opinioni  fisse  1’  intendon  cosi.  E dall’al- 
tra parte  , quelli  che  , come  il  Verri,  vo- 
levano l’abolizion  della  tortura,  sarebbero 
siati  malcontenti  che  s’  imbrogliasse  la 
causa  con  distinzioni , e che , con  dar  la 
colpa  ad  altro,  si  diminuisse  l’orrore  per 
quella.  Cosi  almeno  awien  d'ordinario  : 
che  chi  vuol  mettere  in  luce  una  verità 
contrastata,  trovi  ne’ fautori  , come  negli 
avversari,  un  ostacolo  a esporla  nella  sua 
forma  sincera.  È vero  che  gli  resta  quella 
gran  massa  d’  uomini  senza  partito,  senza 
preoccupazione  , senza  passione,  che  nou 
Mwzom,  Opere. 


hanno  voglia  di  conoscerla  in  nessuna 
forma.  , ■ 

In  quanto  ai  materiali  di  cui  ci  siam 
serviti  per  compilar  questa  breve  storia, 
dobbiam  dire  prima  di  tutto , clic  le  ri- 
cerche fatte  da  noi  per  iscoprire  il  pro- 
cesso originale  , benché  agevolate  , anzi 
aiutate  dalla  più  gentile  e attiva  compia- 
cenza , non  han  giovalo  che  a persuaderci 
sempre  più  che  sia  assolutamente  perdu- 
to. D'  una  buona  parte  però  è rimasta  la 
copia  ; ed  ecco  come.  Tra  que’ miseri  ac- 
cusati si  trovò , c pur  troppo  per  colpa 
d’  alcun  di  loro  , una  persona  d’ impor- 
tanza . don  Giovanni  Gaetano  de  Padilla , 
figlio  del  comandante  del  castello  di  Mi- 
lano , cavalier  di  sant’  lago,  e capitano  di 
cavalleria  ; il  quale  potè  fare  stampare  la 
sue  difese,  e corredarle  d’ un  estratto  del 
processo  , che,  come  a reo  costituito,  gli 
fu  comunicato.  E certo  , que’  giudici  non 
s’accòrsero  allora,  che  lasciavan  fare  da 
uno  stampatore  un  monumento  più  auto- 
revole e -più  durevole  di  quello  che  ave- 
van  commesso  a un  architetto. 

Di  quest’estratto,  c’è  di  più  un’altra 
copia  manoscritta,  in  alcuni  luoghi  più 
scarsa , in  altri  più  abbondante , la  quale 
appartenne  al  conte  Pietro  Verri,  e fu  dal 
degnissimo  suo  figlio , il  signor  conte  Ga- 
briele , con  liberale  e paziente  cortesia , 
messa  c lasciata  a nostra  disposizione,  ft 
quella  che  servì  all’  illustre  scrittore,  per 
lavorar  l’ opuscolo  citato  , ed  è sparsa  di 
postille,  che  sono  riflessioni  rapide,  o sfo- 
ghi repentini  di  compassinn  dolorosa , o 
d’ indegnazione  santa.  Porta  per  titolo  . 
Summarlum  offensivi  conira  Don  Johan- 
nem  C/tjetanum  de  Padilla  „•  ci  si  tro- 
van  per  esteso  molte  cose  delle  quali  ncl- 
l’ estratto  stampato  non  c’  è che  un  sun- 
to; ci  son  notali  in  margine  i numeri  delle 
pagine  del  processo  originale,  dalle  quali 
son  levati  i diversi  brani;  ed  e pure  sparsa 
di  brevissime  annotazioni  latine,  tutto  perù 
del  carattere  stesso  del  testo:  Detenlio 
Morite  : descriptio  Domini  Johannls 
A riversatile  commissario  ; Incerisimile; 
Subgestio . e simili  , che  sono  evidente^ 
mente  appunti  presi  dall'avvocato  del  Pa- 
dilla, per  le  difese.  Da  tutto  ciò  pare  evi- 
dente che  sia  una  copia  letterale  dell’es- 
tratto autentico  che  fu  comunicato  al  di- 
fensore; e che  questo,  nel  farlo  stampa- 
re , abbia  omesse,  varie  cose,  come  meno 
importanti,  e altre  si  sia  contentato  d'ac- 
cennarlc.  Ma  come  mai  se  ne  trovano  nello 
stampato  alcune  che  mancano  nel  mann- 
48 
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scritto?  Probabilmente  il  difensore  potè 
spogliar  di  nuovo  il  processo  originale,  e 
farci  una  seconda  scelta  di  ciò  che  gli  pa- 
resse utile  alla  causa  del  suo  cliente. 

Da  questi  due  estratti  abbiamo  natural- 
mente ricavato  il  più;  ed  essendo  il  pri- 
mo , altre  volte  rarissimo , stato  ristam- 
pato da  poco  tempo,  il  lettore  potrà,  se 
gii  piace  , riconoscere  , col  confronto  di 
quello , i luoghi  che  abbiaci  presi  dalla 
copia  manoscritta. 

Anche  le  difese  suddette  ci  hanno  som- 
ministrato  diversi  fatti,  e materia  di  qual- 
che osservazione.  E siccome  non  furon 
mai  ristampate  , e gli  esemplari  ne  sono 
scarsissimi,  non  maneberem  di  citarle,  ogni 
volta  che  avremo  occasion  di  servircene. 

Qualche  piccola  cosa  finalmente  abbiam 
potuto  pescare  da  qualcheduno  de’  pochi 
e scompagnati  documenti  autentici  che  son 
rimasti  di  quell’epoca  di  confusione  e di 
disperdimento  , e che  si  conservano  nel- 
l'archivio citato  più  d’una  volta  nello  scritto 
antecedente. 

Dopo  la  breve  storia  del  processo  ab- 
biam poi  creduto  che  non  sarebbe  fuor  di 
luogo  una  più  breve  storia  dell’ opinione 
che  regnò  intorno  ad  esso,  fino  al  Verri, 
cioè  per  un  secolo  e mezzo  circa.  Dico 
l'opinione  espressa  ne’ libri , che  è,  per 
lo  più , e in  gran  parte  , la  sola  che  i 
posteri  possan  conoscere  ; e ha  io  ogni 
caso  una  sua  importanza  speciale.  Nel  no- 
stro , c’è  parso  che  potesse  essere  una 


cosa  curiosa  il  vedere  un  seguito  di  scrit- 
tori andar  l’uno  dietro  aH’altro  come  le 
pecorelle  di  Daute,  senza  pensare  a infor- 
marsi d’un  fatto  del  quale  credevano  di 
dover  parlare.  Non  dico:  cosa  divertente; 
che,  dopo  aver  visto  quel  crudele  com- 
battimento, e quell’orrenda  vittoria  dell'er- 
rore contro  la  verità  , e del  furore  potente  - 
contro  l’innocenza  disarmata,  uon  posson 
far  altro  che  dispiacere , dicevo  quasi  rab- 
bia , di  chiunque  siano , quelle  parole  iu 
conferma  e in  esaltazion  dell’errore,  quel- 
l’ affermar  cosi  sicuro,  sul  fondamento  di 
un  credere  cosi  spensierato , quelle  male- 
dizioni alle  vittime,  quell' iudegnazinne  alla 
rovescia.  Ma  un  tal  dispiacere  porla  eoo 
se  il  suo  vantaggio,  accrescendo  l’avver- 
sione e la  diffidenza  per  quell'usanza  an- 
tica , e non  mai  abbastanza  screditata , di 
ripetere  senza  esaminare , e , se  ci  si  la- 
scia passar  quest’espressione,  di  mescere 
al  pubblico  il  suo  vino  medesimo,  e alle 
volte  quello  che  gli  ha  già  dato  alla  testa. 

A questo  fine,  avevam  pensato  alla  prima 
di  presentare  al  lettore  la  raccolta  di  tutti 
i giudizi  su  quel  fatto,  che  c’  era  riuscito  di 
trovare  in  qualunque  libro.  Ma  temendo 
poi  di  metter  troppo  a cimento  la  sua  pa- 
zienza, ci  siam  ristretti  a pochi  scrittori, 
nessuno  allatto  oscuro,  lo  più  parie  rino- 
mati : cioè  quelli,  de’quali  son  più  istrut- 
tivi anche  gli  errori , quando  non  posson 
più  esser  contagiosi. 
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f.a  innttma  del  ?l  di  giugno  >63»,  verso 
le  quali  ni  e mezzo , una  donnicciola  chia- 
mata Caterina  Rosa , trinandosi , per  dis- 
grazia, a ima  finestra  (l’un  cavalcavia  che 
allora  c’era  sul  principio  di  via  della  Ve- 
tro de’ Cittadini . dalla  parte  che  mette  al 
corso  di  porta  Ticinese  ( quasi  dirimpetto 
alle  colonne  di  san  Lorenzo),  vide  venire  un 
uomo  con  ima  cappa  nero , e il  cappello 
sugli  occhi , e una  carta  in-  mano  , « so- 
pra la  quale,  » dice  costei  nella  sto  de- 
posizione, s me  Iteli»  su  le  mani,  che  pa- 
» reua  che  scrivesse.  » Le  diede  nell’oc- 
chio, che,  entrando  nella  strada,  « si  léce 
» appresso  alla  muraglia  delle  case,  che 
» è subito  dopo  voltato  il  (anione , » e 
che  « a luogo  a luogo  tirami  con  le  mani 
» dietro  al  muro.  All’hora,  » soggiunge, 
» mi  viene  in  pensiero  se  a caso  fesse  un 
• poco  uno  de  quelli  che,  aggiorni  passa- 
•>  ti,  andavano  ongendo  le  muraglie.  • Presa 
da  un  tal  sospetto , (tassò  in  un’altra  stan- 
za, che  guardava  lungo  la  strada,  per  te- 
ner d’occhio  lo  sconosciuto,  che  s’avan- 
zava in  quella  ; » et  riddi , » dice,  « che 
teneva  toccato  la  detta  muraglia  con  le 
mani.  » 

Cera  alla  finestra  d’una  casa  della  strada 
iifdesima  un’altra  spettatrice,  chiamata 
Ottavia  Bono:  la  quale,  non  si  saprebbe 
dire  se  concepisse  lo  stesso  pazzo  sospetto 
alla  prima  c da  se , o solamente  quando 
l'altra  ebbe  messo  il  campo  a rumore. 
Interrogata  aneli’ essa,  depone  d’ averlo 
veduto  fin  dal  momento  ch’entrò  nrlla 
strada;  ma  non  fa  menzione  di  muri  toc- 
cati nel  camminare.  • Viddi,  » dice,  « che 
» si  fermò  qui  in  fine  della  muraglia  del 
» giardino  della  casa  delti  Crivelli....  et 
» viddi  che  costui  tiaueua  una  carta  in  ma- 
» no , sopra  la  quale  missc  la  mano  dril- 
» ta,  che  mi  pareua  che  volesse  scrino  re; 

» et  poi  viddi  che  , lettala  la  mano  dalla 
» carta,  la  fregò  sopra  la  muraglia  del 


v detto  giardino  , dotte  era  mi  poco  di 
» bianco.  » Fu  probabilmente  per  pulirsi 
le  dita  macchiate  d’inchiostro,  giacché 
pare  che  scrivesse  davvero.  Infatti , nel- 
l’ esame  che  gli  fri  fatto  il  giorno  dopo, 
interrogato  , « se  Pattami  ehe  fece  quella 
» mattina , ricercarono  scrittura , » ripon- 
ete : • signor  si.  » E in  quanto  all’  andar 
rasente  al  muro , se  a una  cosa  simile  ci- 
fòsse  bisogno  d’un  perchè , era  perchè  pio- 
veva , come  accennò  quella  Caterina  me- 
desima , ma  per  cavarne  una  induzione  di 
questa  sorte:  « ében  una  gran-cosa:  hieri, 

» mentre  costui  faceva  questi  atti  di  on- 

• gere , piotici» , et  bisogna  mo  che  ha- 

• tiesse  pigliato  quel  tempo  piouoso,  per- 
» chè  più  persone  potessero  imbrattarsi  li 
spanni  ncll'andar  in  volta,  per  andar  al- 
•-coperto.  • 

Dopo,  quella  fermata,  costui  tornò  in- 
dietro, rifece  la  medesima  strada , arrivò 
alla  cantonata,  ed  era  per  isparire;  quando, 
per  un’altra  disgrazia, fu  rintoppato  da  uno 
eh’ entrava  nella  strada,  e che  lo  salutò. 
Quella-  Caterina,  ehe,  per  tener  dietro  al- 
l’untore , fin  che  poteva,  era  tornata  alla 
finestra  di  prima,  domandò  all’altro  • riti 
» fosse  quello  che  haueita  salutato.  » L’al- 
tro, che,  come  depose  poi,  lo  conosceva  di 
vista,  e non  sapeva  il  nome,  (fisse  quel  che 
sapeva,  ch’era  un  commissario  della  Sa- 
nità. • Et  io  dissi  a- questo  tale,  » segue 
a deporre  la  Caterina , • è che  Ito  visto 

• colui  a fare  certi  atti , che  non  mi  piac- 
» cino  niente.  Subito  puoi  si  diuulgò  qitc- 

• sto  negotio,  • cioè  fu  essa,  almeno  prin- 
cipalmente, che  lo  divolgò;  « et  uscimo 
» dalle  porte  , et  si  vidde  imbrattate  le 

• muraglie  d’un  certo  onlume  che  pare 

• grasso  et  che  tira  al  giallo;  et  in  par- 
« titolare  quelli  del  Tradate  dissero  che 
» hatieuano  trovato  tutto  imbrattato  li  muri 
» dell’andito  della  loro  porla.  • L’altra 
donna  depone  il  medesimo.  Interrogata , 
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« se  sa  a che  effetto  questo  tale  fregasse 
» di  quella  nano  sopra  il  muro,  » rispon- 
de: « dopo  fu  trovato  onte  le  muraglie, 

» particolarmente  nella  porta  del  Tradatc  » . 

E,  cose  ebe  in  un  romanzo  sarclibcro 
tacciate  dlnverisimili , ma  che  pur  troppo 
l’accecamanto  della  passione  basta  a spie- 
gare , non  venne  in  mente  nè  all’ima  nè 
all'altra,  ebe,  descrivendo  passo  per  passo, 
specialmente  la  prima,  il  giro  che  questo 
tale  aveva  fatto  nella  strada , non  avevan 
però  potuto  dire  che  fosse  entrato  in  qnefe 
l’andito:  non  parve  loro  » una  gran  cosa 
davvero  , clic  costui , giacche , per  fare  un 
lavoro  simile  , aveva  voluto  aspettare  che 
fosse  levato  il  sole  , non  ci  andasse  almeno 
guardingo,  non  desse  almeno  un’occhiata 
alle  finestre  ; nè  che  tornasse  tranquilla- 
mente indietro  per  la  medesima  strada  , 
come  se  fosse  usanza  dc’malfattori  di  trat- 
tenersi più  del  bisogno  nel  luogo  del  de- 
litto; nè  che  maneggiasse  impunemente  una 
materia  che  doveva  uccider  quelli  che  « se 
ne  imbrattassero  i panni;  » uè  troppe  al- 
tre ugualmente  strane  invcrisimiglianzc. 
Ma  il  più  strano  c il  più  atroce  si  è che 
non  paressero  tali  neppure  aU'interrogan- 
te  , e che  non  ne  chiedesse  spiegazione 
nessuna.  0 se  ne  chiese , sarebbe  peggio] 
ancora  il  non  averne  fatto  menzione  nel 
processo. 

I vicini,  a cni  lo  spavento  fece  scoprire 
chi  sa  quante  sudicerie  che  avevan  pro- 
babilmente davanti  agli  occhi,  chi  sa  da 
quanto  tempo , senza  badarci , si  misero 
in  fretta  e in  furia  a abbruciacchiarle  con 
ddla  paglia  accesa.  A Giangiacomn  Mora, 
barbiere,  che  stava  sulla  cantonata,  par- 
ve, come  agli  altri,  che  fossero  stati  unti 
i muri  della  sua  casa.  E non  sapeva,  l’in- 
felice, qual  altro  [ieri  co  lo  gli  soprastava  , 
e da  quel  commissario  medesimo,  ben  in- 
felice anche  lui. 

II  racconto  delle  donne  fu  subito  arric- 
chito di  nuove  circostanze;  o fors’ anche 
quello  che  fecero  stilato  ai  vicini  non  fu 
in  tutto  uguale  a quello  clic  fecero  poi  al 
capitano  di  giustizia.  Il  figlio  di  quel  po- 
vero Mora , essendo  interrogato  più  tardi 
« se  sa  o ha  inteso  dire  in  che  modo  il 

* detto  commissario  ongesse  le  dette  mu- 
» raglie  et  case , » risponde  : « senlei  che 
» una  donna  di  quelle  che  stanno  sopra  il 
» portico  che  trauersa  la  detta  Vedrà,  quale 

* non  su  come  babbi  nome  , disse  che 
» detto  commissario  ongeua  con  una  pen- 


avesse  parlato  d' una  penna  da  lei  vista 
davvero  in  mano  dello  sconosciuto;  e o- 
gnuno  indovina  troppo  facilmente  qual  al- 
tra cosa  potè  esser  da  lei  battezzata  per 
vasetto;  chè  , in  una  mente  la  qual  non 
vedeva  che  unzioni,  una  penna  doveva  a- 
vere  una  relazione  più  immediata  e più 
stretta  con  un  vasetto , che  con  un  cala- 
maio. 

Ma  pur  tro|>po,  in  quel  tumulto  di  chiac- 
chiere , non  andò  persa  una  circostanza 
vera,  che  l'uomo  era  un  commissario  della 
Sanità  ; c con  quest’  indizio  , si  trovò  an- 
che stililo  ch’era  un  Guglielmo  Piazza  , 

« genero  della  coniar  Paola  , » la  quale 
doveva  essere  una  levatrice  molto  nota  in 
que’ contorni.  I,a  notizia  si  sparse  via  via 
negli  altri  quartieri,  e ci  fu  anche  portala 
da  qualcheduno  che  s’era  abbattuto  a pas- 
sar di  11  nel  momento  del  sottosopra,  lloo 
di  questi  discorsi  fu  riferito  al  senato,  che 
ordinò  al  capitano  di  giustizia,  d’andar 
subito  a prendere  informazioni,  e di  pro- 
cedere secondo  il  caso. 

« É stato  significato  al  Senato  che  hieri 
» mattina  fumo  onte  cou  ontioni  mortifere 
» le  mura  et  porte  delle  case  della  Vedrà 
» de’ Cittadini , » disse  il  capitano  di  giu- 
stizia al  notaio  criminale  che  prese  con  sè 
in  quella  spedizione.  E con  queste  parole 
già  piene  d’  una  deplorabile  certezza  , e 
passate  senza  correzione  dalia  bocca  del 
popolo  in  quella  de’  magistrali , s’ apre  il 
processo. 

Al  veder  questa  ferma  persuasione,  que- 
sta pazza  paura  d’ un  attentato  chimerico, 
non  si  può  far  a meno  di  non  rammen- 
tarsi ciò  che  accadde  di  simile  in  varie 
parti  d'Europa,  pochi  anni  sono,  nel  tem- 
ilo del  colera.  Se  non  che  , questa  vol- 
ta , le  persone  punto  punto  istruite , me- 
no qual  die  eccezione,  non  parteciparono 
della  sciagurata  credenza,  anzi  la  più  par- 
te fecero  quel  che  potevano  per  combat- 
terla ; e non  si  sarebbe  trovato  nessun 
tribunale  che  stendesse  la  mano  sopra 
imputati  di  quella  sorte,  quando  non  fos- 
se stato  per  sottrarli  al  furore  della  mol- 
titudine. E,  certo,  un  gran  miglioramen- 
to ; ma  se  fesse  anche  più  grande , se  si 
potesse  esser  certi  che  , in  un’  occasion 
dello  stesso  genere  , non  ci  sarebbe  più 
nessuno  che  sognasse  attentati  dello  stesso 
genere,  non  si  dovrebbe  perciò  creder  ces- 
sato il  [ie riccio  d'errori  somiglianti  nel  mo- 
do, se  non  nell’oggetto.  Pur  troppo,  l'uomo 


» nu,  bollendo  un  vasetto  in  mano.  « Po-  può  ingannarsi, e ingannarsi  terribilmente, 
trebb’esser  benissimo  che  quella  Gaierma  con  molto  minore  stravngaiua.Qucl  sospetto 
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c quella  esnspcrazion  medesima  nascono  u- 
gual  mente  all’occasion  di  mali  che  possimo 
esser  benissimo,  e sono  in  e (l'etto,  qualche 
volta , cagionati  da  malizia  umana  ; e il  so- 
spetto e Ì’ esasperazione,  quando  non  sian 
frenati  dalla  ragione  e dalla  carità,  hanno 
la  trista  virtù  di  far  prender  per  colpevoli 
degli  sventurati,  sui  più  vani  indizi  e sulle 
più  avventale  alfermazioni.  Per  citarne  un 
esempio  anch’esso  non  lontano,  anteriore 
di  poco  al  colera;  quando  gl’incendi  eran 
divenuti  cosi  frequenti  nella  Normandia  , 
cosa  ci  voleva  perchè  un  uomo  ne  fosse 
subito  subito  creduto  autore  da  una  mol- 
titudine? L’essere  il  primo  che  trovavan 
11,  o nelle  vicinanze;  l’essere  sconosciu- 
to, e non  dar  di  sé  un  conto  soddisfacen- 
te : cosa  doppiamente  dillicilc  quando  chi 
risponde  è spaventato , e furiosi  quelli  che 
interrogano  : l’essere  indicato  da  una  donna 
che  poteva  essere  una  Caterina  Rosa,  da 
un  ragazzo  che , preso  in  sospetto  esso 
medesimo  per  un  strumento  della  malva- 
gità altrui,  e messo  alle  strette  di  dire 
chi  l’avesse  mandato  a dar  fuoco,  diceva 
un  nome  a caso.  Felici  que’  giurati  davanti 
a cui  tali  imputati  comparvero  ( che  più 
d'  una  volta  la  moltitudine  eseguì  da  sé 
la  sua  propria  sentenza  ) ; felici  que’ giu- 
rati , se  entrarono  nella  loro  sala  ben  per- 
suasi che  non  sapevano  ancor  nulla , se  non 
rimase  loro  nella  mente  alcun  rimbombo 
di  quel  rumore  di  fuori , se  pensarono  , 
non  che  essi  erano  il  paese , come  si  dice 
spesso  con  un  traslato  di  quelli  che  fanno 
perder  di  vista  il  carattere  proprio  e es- 
senziale della  cosa,  con  un  traslalo  sinistro 
e crudele  nei  casi  in  cui  il  paese  si  sia 
già  formato  un  giudizio  senza  averne  i mez- 
zi; ma  ch’eran  uomini  esclusivamente  in- 
vestili della  sacra,  necessaria,  terribile 
autorità  di  decidere  se  altri  uomini  siano 
colpevoli  o innocenti. 

La  persona  ch’era  stata  indicata  al  ca- 
pitano di  giustizia , per  averne  informazio- 
ni, non  poteva  dir  altro  che  d’aver  visto, 
il  giorno  prima  , passando  per  via  della 
Vetro,  abbruciacchiar  le  muraglie,  esen- 
tilo dire  di’  erano  state  unte  quella  mat- 
tina da  un  « genero  della  cornar  Paola.  » 
Il  capitano  di  giustizia  e il  notaio  si  por- 
tarono a quella  strada;  e videro  infatti 
muri  affumicati,  e uno,  quello  del  bar- 
biere Mora , imbiancato  di  fresco.  E anche 
a loro  « fu  detto  da  diversi  che  si  sono 
» trouati  ivi,  » che  ciò  era  stato  fatto  per 
averli  veduti  unti;  « come  anco  dal  detto 
» Signor  Capitano , et  da  me  notaro , » 


scrive  costui,  • si  60110  visti  nc’iuoghi,  ab- 
» brugiati  alcuni  segni  di  materia  ontuosa 
» tirante  al  giallo  , sparsaci  come  con  lo 
» deta.  » Quale  riconoscimento  d’un  corpo 
di  delitto  1 

’Fu  esaminata  una  donna  di  quella  casa 
de  Tradati,  la  quale  disse  che  avevan  tro- 
vati « i muri  dell’andito  imbrattati  di  una 
» certa  cosa  gialla  , et  in  grande  quanti- 
» tà.  » Furono  esaminate  le  due  donne,  dello 
quali  abbiaci  riferita  la  deposizione;  qual- 
che altra  persona,  che  non  aggiunse  nul- 
la , per  ciò  che  riguardava  il  fatto  ; e,  tra 
gli  altri , l'uomo  che  aveva  salutato  il  com- 
missario. Interrogato  di  più , « se  passando 
» lui  per  la  Vedrà  de’ Cittadini,  vidde  le 
» muraglie  imbrattate,  • risponde:  « non 
» li  feci  fantasia  , perchè  Gn’hallora  non 
» si  era  detto  cosa  alcuna . n 

Era  già  stato  dato  l’ordine  d’arrestare 
il  Piazza,  e ci  volle  poco.  Lo  stesso  gior- 
no 22  , « referisce....  fante  della  compn- 
» gnia  del  Baricello  di  Campagna  al  pre- 
» fato  Signor  Capitano,  il  quale  ancora  era 
» in  carrozza,  che  andai»  verso  casa  sua, 
° siccome  passando  dalla  casa  del  Signor 
» Senatore  Monti  Presidente  della  Sanità, 
a ha  ritmuato  alianti  a quella  porta,  il  sud- 
» detto  Guglielmo  Commissario,  et  hauerlo, 
» in  esecuzione  dell’ordine  datogli , con- 
» dotto  in  prigione.  » 

Per  ispiegare  come  la  sicurezza  dello 
sventurato  non  diminuisse  punto  la  preoc- 
cupazione de’giudici,  non  basta  certo  l'igno- 
ranza de’ tempi.  Avevano  per  un  indizio  di 
reità  la  fuga  dell’imputato;  che  di  11  non 
fossero  condotti  a intendere  ebe  il  non  fug- 
gire , e un  tal  non  fuggire,  doveva  essere 
indizio  del  contrario  ! Ma  sarebbe  ridicolo 
il  dimostrar  che  uomini  potevano  veder 
cose  che  l’uomo  non  può  non  vedere:  può 
bensì  non  volerci  badare. 

Fu  subito  visitata  la  casa  del  Piazza  , 
frugato  per  tutto,  in  omnibus  arcis,  cap- 
sis  , scriniis  , canee!  lis , sublectis . per 
veder  se  c’eran  vasi  d’unzioni,  o danari, 
e non  si  trovò  nulla  : nihil  peniius  com- 
peri uni  fuil.  Nè  anche  questo  non  gli 
giovò  punto,  come  pur  troppo  si  vede  dal 
primo  esame  che  gli  fu  fatto , il  giorno 
medesimo  , dal  capitano  di  giustizia  , con 
l’assistenza  d’  un  auditore , probabilmente 
quello  del  tribunale  della  Sanità. 

E interrogato  sulla  sua  professione,  sulle 
sue  operazioni  abituali , sul  giro  che  fece 
il  giorno  prima  , sul  vestito  che  aveva  ; 
finalmente  gli  si  domanda  : « se  sa  clic 
a siano  stali  trovati  alcuni  imbrattamenti 


Digitized  by  Google 


382 


STORI* 


» nello  muraglie  delle  case  di  questa  città, 
» particolarmente  in  Porta  Ticinese.  » Ri- 
sponde : « mi  non  lo  so  , perchè  non  mi 
« fermo  niente  in  Porta  Ticinesi'.  » (ili  si 
replica  che  questo  « non  è verisimile;  » si 
vuol  dimostrargli  che  lo  doveva  sapere.  A 
quattro  ripetute  domande,  risponde  quat- 
tro volte  il  medesimo,  in  altri  termini.  Si 
passa  ad  altro  , ma  non  con  altro  fine  : 
che  vedrem  (mi  per  qual  crudele  malizia 
s’ insistesse  su  questa  pretesa  inverisiini- 
glianza , e s'andasse  a caccia  di  qualche 
altra. 

Tra  i fatti  della  giornata  antecedente  , 
de' quali  aveva  parlato  il  Piazza  , c'era  di 


essersi  trovalo  coi  deputati  d'una  parroc- 
chia. |Eran  gentiluomini  eletti  m ciasche- 
duna di  queste  dal  tribunale  della  Sanità  , 
per  invigilare  , girando  per  la  città  , sul- 
l’esecuzam  de' suoi  ordini. | Gli  fu  doman- 
dalo chi  eran  quelli  eoa  cui  s’era  trovalo; 
rispose  : che  li  conosceva  « solamente  di 
vista  e non  di  nome.  » E anche  qui  gli  fu 
detto  : • non  e verisimile.  » Terribile  pa- 
nila: per  intender  l'importanza  della  quale, 
son  necessarie  alcune  osservazioni  generali, 
che  pur  troppo  non  imtranno  esser  brevis- 
sime , sulla  pratica  di  que’tcmpi,  ne 'giu- 
dizi criminali. 


II. 


Questa  , come  ognun  sa , si  regolava 
principalmente,  qui,  come  a un  di  presso 
in  (ulta  Europa,  sul  l'autorità  degli  scrit- 
tori ; per  la  ragion  semplicissima  che,  in 
una  gran  parte  de’ casi . non  ce  n'ora  al- 
tra su  cui  regolarsi.  Erano  due  conse- 
guenze naturali  del  non  esserci  complessi 
di  leggi  composte  con  un  intento  generale, 
che  gl’interpreti  si  Dicessero  legislatori,  e 
fossero  a un  di  presso  ricevuti  come  tali; 
giacché , quando  le  coso  necessarie  non 
son  fatte  da  chi  toccherebbe  , n non  son 
fatte  in  maniera  di  poter  servire  , nasce 
ugualmente,  in  alcuni  il  pensiero  di  farle, 
negli  altri  la  disposizione  ad  accettarle  , 
da  chiunque  sian  fatte.  L’operar  senza  re- 
gole è il  più  faticoso  e difficile  mestiere 
di  questo  mondo. 

Gli  statuti  di  Milano,  per  esempio,  non 
prescrivevano  altre  norme  , né  condizioni 
alla  facoltà  di  mettere  un  uomo  alla  tor- 
tura | Dicoltà  ammessa  implicitamente  , e 
riguardala  ormai  come  connaturale  al  di- 
ritto di  giudicare  ) , se  non  chi'  l’accusa 
fosse  confermata  dalla  Duna  , e il  delitto 
portasse  « pena  di  sangue,  . e ci  fossero  in- 
dizi (I)  ; ma  senza  dir  quali.  la  legge  ro- 
mana, clic  aveva  vigore  ne’ casi  a cui  non 
provvedessero  gli  statuti , non  lo  dice  di 
più,  benché  ci  adopri  più  parole.  « I giu- 

1 1 1 Sta!  uhi  criminal  in  ; /lubrica  y<~ 
ncralis  de  forma  cilalionis  in  crimina- 
libus , Oe  Tormenti s,  seu  t/uaetiionibui. 


dici  non  devono  cominciar  da 'tormenti,  ma 
servirsi  prima  d’argomenti  verisimili  e pre- 
libili ; e se  , condotti  da  questi  , quasi 
da  indizi  sicuri , credono  di  dover  venire 
ai  tormenti,  por  iscoprir  la  verità . lo  fac- 
ciano , quando  la  condizion  della  persona 

10  liermette  (2|.  » Anzi , in  questa  legge 
è espressamente  istituito  l'arbitrio  del  giu- 
dice sulla  qualità  e sul  valore  degl’  indizi-, 
arbitrio  clic  negl  statuti  di  Milauo  fu  poi 
sottinteso. 

Nelle  cosi  dette  Nuove  Costituzioni  pro- 
mulgate per  ordine  di  Carlo  V,  la  tortura 
don  è neppur  nominata;  e da  quelle  fino 
all’epoca  del  nostre  processo,  e per  mollo 
tempo  dopo  , si  trovano  densi,  e in  gran 
quantità,  atti  legislativi  ne’qnali  è intimata 
come  pena;  nessuno,  cti’io  sappia,  in  cui 
sia  regolata  la  facoltà  d'adoprarla  come 
mezzo  di  prova. 

E anche  di  questo  si  vede  fàcilmente 
, la  ragione  : I’  effetto  era  diventato  causa; 

11  legislatore,  qui  come  altrove,  aveva  tro- 
vato , principalmente  per  quella  parte  che 
chiamiam  procedura  , un  supplente  , che 
faceva , non  solo  sentir  meno  , ma  quasi 
dimenticare  la  necessità  del  suo  , dirò 
cosi  , intervento.  Gli  scrittori  , principal- 
mente dal  tempo  in  cui  cominciarono  a 
diminuire  i semplici  commmentari  sulle 
leggi  romane  , c a crescer  I’  opere  coni- 
li) (od.  lib.  IX;  IU.  XLl.  De  Qux- 

tlionilntt , I.  S. 
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poste  con  tm  ordine  più  indipendente,  sia 
su  tutta  la  pratica  criminale. , sia  su  que- 
sto o quel  punto  speciale  , gli  scrittori 
trattava»  la  materia  con  metodi  comples- 
sivi, e insieme  con  un  lavoro  minuto  delle 
parli  ; moltiplicava»  le  leggi  con  l' inter- 
pretarle, stendendone,  per  analoghi,  l’ap- 
plicazioue  ad  altri  casi , cavando  regole 
generali  da  leggi  speciali;  e,  quando  que- 
sto uon  bastava , supplivnn  del  loro,  con 
quelle  regole  che  gli  paressero  più  fon- 
date sulla  ragione,  sull'equità  , sul  di- 
ritto naturale  , dove  concordemente , anzi 
copiandosi  e citandosi  gli  uni  con  gli  altri, 
dove  con  disparità  di  pareri  : e i giudici, 

■ dotti  , e alcuni  anche  autori  , in  quella 
scienza  , avevano  , quasi  in  qualunque 
caso  , e in  qualunque  circostanza  d’  un 
caso,  decisioni  da  seguire  o da  scegliere. 
La  legge,  dico,  era  divenuta  una  scienza; 
anzi  alla  scienza  , cioè  al  diritto  romano 
interpretato  da  essa,  a quello  antiche  leggi 
de’  diversi  paesi  che  lo  studio  e l’ autorità 
crescente  del  diritto  romano  non  aveva 
falle  dimenticare , e eh’  erano  ugualmente 
interpretate  dalla  scienza  , alle  consuetu- 
dini approvate  da  essa  , a’  suoi  precetti 
passati  in  consuetudini  , era  quasi  unica- 
mente appropriato  il  nome  di  legge  : gli 
atti  dell’autorità  sovrana,  qualunque  fosse, 
si  chiamavano  ordini , decreti  , gride , o 
con  altrettali  nomi;  e avevano  annessa  non 
so  quale  idea  d’occasionale  e di  tempe- 
rano. Per  citarne  un  esempio  , le  gride 
de’  governatori  di  Milano  , I’  autorità  de’ 
quali  era  anche  legislativa  , non  valevano 
che  per  (pianto  durava  il  governo  de’  loro 
autori;  e il  primo  atto  del  successore  era 
di  confermarle  provvisoriamente.  Ogni  «gri- 
dario, » come,  lo  chiamavano  , era  una 
specie  d'  Editto  del  Pretore,  composto  un 
|ioco  alla  volta  , c in  diverse  occasioni  ; 
la  scienza  invece  , lavorando  sempre , e 
lavorando  sul  tutto  ; mndilicandosi , ma 
insensibilmente  ; avendo  sempre  per  mae- 
stri quelli  che  avevan  cominciato  dall’  es- 
ser suoi  discepoli  , era  , direi  quasi , una 
revisione  continua , e in  parte  complica- 
zione continua  delle  Dodici  Tavole  , affidata 
u abbandonata  a un  decemvirato  perpetuo. 

Questa  cosi  generale  e cosi  durevole 
autorità  di  privati  sulle  leggi , fu  poi  , 
(piando  si  vide  insieme  la  convenienza  e la 
possibilità  d'  abolirla,  col  far  nuove,  e più 
intere,  e più  precise,  e più  ordinate  leg- 
gi , fu  , dico  , e , se  non  m’ inganno  , è 
ancora  riguardata  come  un  fallo  strano  e 
come  uu  fatto  funesto  all’  umanità  , prin- 


cipalmente nella  parte  criminale,  e più 
principalmente  nel  punto  della  procedura. 
Quanto  fosse  naturale  s’  è accennato;  e del 
resto  , non  era  un  fatto  nuovo,  ma  un’e- 
stensione , dirò  così  , straordinaria  d’  un 
Callo  antichissimo,  e forse  , in  altre  pro- 
porzioni , perenne  ; giacché  , per  quanto 
le  leggi  possano  essere  particolorizzate  , 
non  cesseranno  forse  mai  d’  aver  bisogno 
d’ interpreti  , né  cesserà  forse  mai  che  i 
giudici  deferiscano,  dove  più,  dove  meno, 
ai  più  riputati  tra  quelli,  come  ad  uomini 
che  , di  proposito  , e con  un  intento  ge- 
nerale , hanno  studiato  la  cosa  prima  di 
loro.  E non  so  se  un  più  tranquillo  e ac- 
curato esame  non  facesse  trovare  che  fu 
anche,  comparativamente  e relativamente, 
un  tiene;  perché  succedeva  a uno  stato  di 
cose  molto  peggiore. 

E difficile  infatti  che  uomini  i quali  con- 
siderano una  generalità  di  casi  possibili  , 
cercandone  le  regole  nell’  interpretazion  di 
leggi  positive  , o in  più  universali  ed  alti 
principii  , consiglin  cose  più  inique , più 
insensate  , più  violente,  più  capricciose  di 
quelle  che  può  consigliar  I’  arbitrio  , ne’ 
casi  diversi,  in  una  pratica  cosi  facilmente 
appassionata.  La  quantità  stessa  de’ volumi 
e degli  autori,  la  multiplicità  e,  dirò  così, 
lo  sminuzzamento  progressivo  delle  regole 
da  essi  prescritte  , sarebbero  un  indizio 
dell’  intenzione  di  restringer  1’  arbitrio  , e 
di  guidarlo  ( per  quanto  era  possibile  ) se- 
condo la  ragione  e verso  la  giustizia;  giac- 
ché non  ci  vuol  tanto  per  istruir  gli  uo- 
miui  ad  abusar  della  forza,  a seconda  de’ 
casi.  Non  si  lavora  a fare  e a ritagliar  fi- 
nimenti al  cavallo  che  si  vuol  lasciar  cor- 
rere a suo  capriccio  ; gli  si  leva  la  bri- 
glia , se  l’ha. 

Ma  così  awien  per  il  solito  nelle  ri- 
forme umane  che  si  fanno  per  gradi  (parlo 
delle  vere  e giuste  riforme  ; non  di  tutte 
le  cose  che  ne  hanno  preso  il  nome  ) : ai 
primi  rhe  le  intraprendono,  par  molto  di 
modificare  la  cosa  , di  correggerla  in  va- 
rie parti,  di  levare,  d’ aggiungere  : quelli 
che  vengnn  dopo,  e alle  volte  molto  tempo 
dopo  , trovandola  , e con  ragione,  ancura 
cattiva  , si  fermano  facilmente  alla  cagion 
più  prossima,  maledicono  come  autori  della 
cosa  quelli  di  cui  porla  il  nome  , perché 
le  hanno  data  la  forma  con  la  quale  con- 
tinua a vivere  e a dominare. 

In  questo  errore  , diremmo  quasi  in- 
vidiabile , quando  è compagno  di  grandi 
c benefiche  imprese  , ci  par  che  sia  ca- 
duto , cou  altri  uomini  insigni  del  suo 
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tempo,  I’  autore  dell’  Osservazioni  sulla 
tortura.  Quanto  è forte  e fondato  nel  di- 
mostrar l' assurdità,  l’ ingiustizia  c la  cru- 
deltà di  quell’  abbominevule  pratica  , al- 
trettanto ci  pare  che  vada  , osiam  dire  , 
in  fretta  nell’  attribuire  all’  autorità  degli 
scrittori  ciò  eh’  essa  aveva  di  più  odioso. 
E non  è certamente  la  dimenticanza  della 
nostra  inferiorità  che  ci  dia  il  coraggio  di 
contradir  liberamente  , come  siamo  per 
fare  , I'  opinion  d’  un  uomo  cosi  illustre  , 
e sostenuta  in  un  libro  cosi  generoso;  ma 
la  confidenza  nel  vantaggio  d’  esser  ve- 
nuto dopo  , c di  poter  facilmente  ( pren- 
dendo per  punto  principale  ciò  che  per  lui 
era  affatto  accessorio  ) guardar  con  occhio 
più  tranquillo  , nel  complesso  de’  suoi 
effetti  , e nella  differenza  de’  tempi,  come 
cosa  morta  , c passata  nella  storia , un 
fatto  di’  egli  aveva  a eomliattere  , come 
ancor  dominante  , come  un  ostacolo  at- 
tuale a nuove  c desiderabilissime  riforme. 
E a ogni  modo,  quel  fatto  è talmente  le- 
gato col  suo  e nostro  argomento  , che 
ì'  uno  c I’  altro  cravam  naturalmente  con- 
dotti a dirne  qualcosa  in  generale  : il  Verri 
perchè,  dall’essere  quell’autorità  ricono- 
sciuta al  tempo  dell’  iniquo  giudizio  , in- 
duceva che  ne  fosse  complice,  e in  gran 
parte  cagione;  noi  perchè,  osservando  ciò 
eh’  essa  prescriveva  o insegnava  ne’  vari 
particolari  , ce  ne  dovrem  servire  come 
d’  un  criterio  , sussidiario  ma  importan- 
tissimo, per  dimostrar  più  vivamente  l’ini- 
quità , dirò  cosi  , individuale  del  giudizio 
medesimo.  . 

« É certo,  » dice  l’ ingegnoso  ma  preoc- 
cupato scrittore  , • che  niente  sta  scritto 
nelle  leggi  nostre , nè  sulle  persone  che 
possono  mettersi  alla  tortura  , nè  sulle 
occasioni  nelle  quali  possano  applicarvisi, 
nè  sul  modo  di  tormentare  , se  col  foco 
o dislogamento  e strazio  delle  membra  , 
nè  sul  tempo  per  cui  dura  lo  spasimo,  ne 
sul  numero  delle  volte  da  ripeterlo;  tutto 
questo  strazio  si  fa  sopra  gli  uomini  col- 
l’ autorità  del  giudice,  unicamente  appog- 
giato alle  dottrine  dei  criminalisti  citati  (t).» 

Ma  in  quelle  leggi  nostre  stava  scritta 
la  tortura;  ma  in  quelle  d’ una -gran  parte 
d' Europa  (2) , ma  nelle  romane  , eh’  et- 
ili Ferri,  Osservazioni  sulla  Tor- 
tura . §.  XIII. 

(2)  La  pratica  criminale  del V Inghil- 
terra , non  cercando  la  prova  del  de- 
litto o dell'  innocenza  nell'  interroga- 
torio del  reo  , escluse  indirettamente  , 


boro  per  tanto  tempo  nome  e autorità  di 
diritto  comune  , stava  scritta  la  tortura. 
La  questione  dev’  esser  dunque  , se  i cri- 
minalisti interpreti  ( cosi  li  chiameremo  , 
per  distinguerli  da  quelli  eh1  ebbero  il  me- 
rito e la  fortuna  di  sbandirli  per  sempre  ) 
sian  venuti  a render  la  tortura  più  o meno 
atroce  di  quel  che  fosse  in  mano  dell'ar- 
liitrio  , a cui  la  legge  l’ ahliandonavn  quasi 
affatto;  e il  Verri  medesimo  aveva,  in  quel 
libro  medesimo,  addotta,  o almeno  ac- 
cennata, la  prova  più  forte  in  loro  favore. 
« Farinaccio  istesso,  » dice  l’ illustre  scrit- 
tore, « parlando  de’ suoi  tempi,  asserisce 
che  i giudici  , per  il  diletto  che  prova- 
vano nel  tormentare  i rei , inventavano 
nuove  spocic  di  tormenti  ; ecconc  le  pa- 
role : Judices  qui  propter  delectationem, 
quam  habent  torquendi  reos,  inveniunt 
novas  tormentorum  species  (3). 

Ho  detto  : in  loro  favore  ; perchè  l’ in- 
timazione ai  giudici  d’astenersi  dall’ in- 
ventar nuove  maniere  di  tormentare  , e in 
generale  le  riprensioni  e i lainenti.che  at- 
testano insieme  la  sfrenata  e inventiva  cru- 
deltà dell’  arbitrio  , e l’ intenzion  , se  non 
altro  , di  reprimerla  e di  svergognarla  , 
non  sono  tanto  del  Farinacci , quanto  de’ 
criminalisti  , dirci  quasi , in  genere.  Le 
parole  stesse  trascritte  qui  sopra  , quel 
dottore  le  prende  da  uno  più  antico,  Fran- 
cesco dal  Ùruun  , il  quale  le  cita  come 
d’  uno  più  antico  ancora  , Angelo  d’  A- 
rezzo  , con  altre  gravi  e forti , che  dia- 
mo qui  tradotte  : « giudici  , arrabbiati  e 
perversi  , che  saranno  da  Dio  confusi;  giu- 
dici ignoranti  , perchè  l’ uom  sapiente  ab- 

ma  necessariamente  , quel  mezzo  fal- 
lace e crudele  d'  aver  la  sua  confes- 
sione. Francesco  Casoni  (De  tormen- 
tls,  cap.  /,  3 ,)  e sintomo  Gomez  (Fa- 
riarum  resolutionum , etc.  t.  III.  cap. 
43  , De  tortura  reorum  , n.  i ) atte- 
stano che  almeno  al  loro  tempo,  la  tor- 
tura non  era  in  uso  nel  regno  d'  Ara- 
gona. Giovanni  Loccenio  (•  Sgnopsis  ju- 
ris  Saeco-gothici  J . citato  da  Ottone  Ta- 
bor  ( TYactat.  de  tortura  , et  indiciis 
delietorum , cap.  2 . 48  ) , attesta  il 
medesimo  della  Svezia  né  so  se  al- 
cun altro  paese  d’ Europa  sia  andato 
immune  da  quel  vergognoso  flagello  . 
o se  ne  sia  liberato  prima  del  secolo 
scorso. 

|3|  Ferri , Oss.  §■  FUI.  — Fari». 
Praris  et  Theor.  cri  minai  is . qutresl. 
xxxrm , 36. 
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borrisce  tati  cose,  e dii  forma  alla  scrinila 
col  lume  delle  virtù  (I).  » 

l*rima  di  tutti  i|iiesti,  nel  secolo  XIII, 
tóndo  da  SuXara,  trattando  della  tortura, 

0 n|>plicando  a quest’ argomento  le  |iarole 
d'  un  rescritto  di  Costanzo  , sulla  custo- 
dia del  reo,  dice  esser  suo  intento  « d'ini— 
porre  qualche  moderazione  ai  giudici  che 
incrudeliscono  senza  misura  (?).  » 

Nel  secolo  seguente , Baldo  applica  il 
celebre  rescritto  di  Costantino  contro  il 
padrone  che  uccide  il  servo,  • ai  giudici 
che  squarcian  le  carni  del  reo  , perchè 
confessi  i » c vuole  che,  se  questo  muore 
ne’  tormenti  , il  giudice  sia  decapitato  , 
come  omicida  (3). 

Più  tardi  , Paride  dal  Pozzo  inveisce 
contro  que’  giudici  che,  « assetati  di  san- 
gue , anelano  a scannare  , non  per  fine 
di  riparazione  né  d’ esempio  , ma  come 
per  un  loro  vanto  | pri>pter  gloriam  co- 
rum  ) ; e sono  per  ciò  da  riguardarsi  co- 
me omicidi  (4).  » 

■ Badi  il  giudice  di  non  ndoprar  tor- 
menti ricercati  e inusitati  ; perchè  chi  fa 
tali  cose  è degno  d'  esser  chiamato  car- 
nefice piuttosto  che  giudice,  » scrive  Giu- 
lio Claro  (à). 

• Bisogna  alzar  la  voce  ( clamandum 
est  ) contro  que’  giudici  severi  e crudeli 
che  , per  acquistare  una  gloria  vana  , e 
per  salire  , con  questo  mezzo  , a più  alti 
posti , impongono  ai  miseri  rei  nuovo  spe- 
cie di  tormenti  , • scrive  Antonio  Go- 
mez  (G). 

Diletto  e gloria!  quali  passioni,  in  qual 
soggetto  I Voluttà  nel  tormentare  uomini, 
orgoglio  nel  soggiogare  uomini  imprigio- 
nati ! Ma  almeno  quelli  che  le  salavano, 
min  si  può  credere  che  intendessero  di 
favorirle. 

A queste  testimonianze  ( e altre  simili 
se  ne  dovrà  allegare  or  ora  ) aggiungere- 
mo qui  , clic,  ne’  libri  su  questa  materia, 

(I)  Frane,  a Urtino  , De  indirti!  et 
tortura  : purt.  Il,  quiest.  Il,  7. 

(21  Cnid.  de  Suza  ; De  tormenti s , 

1 — Cod.  lib.  IX,  tit , IF,  ite  Cinto- 
dia  renrum,  l.  2. 

(3)  Baldi,  ad  lib.  IX.  Cod.  tit.  XIF, 
De  emendatiime  tentoni m ; 7. 

1 1)  Par.  de  Paleo , de  . Sijndicatu ; in 
l'erba  ■ Crudelitas  officiali s , 5. 

(5)  J.  (Ilari  . Senìentiarnm  recepta- 
rnm.  Uh.  F,  S.  fin.  Quuest . I.XIC,  .Vi. 

(6)  C.amez,  Cariar,  resol.,  t.  III.  e. 
13  . de  Tortura  reorum  , 3. 
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che  abhiani  potuti  vedere  , mai  ci  è mai 
accaduto  di  trovar  lamenti  contro  da’  giu- 
dici che  adoprassero  tormenti  troppo  leg- 
gieri. E se,  in  quelli  che  non  abbiami  vi- 
sti , ci  si  mostrasse  una  tal  cosa,  ci  par- 
rehlie  una  curiosità  davvero. 

Alcuni  de’  nomi  che  ahbiam  citati,  e di 
quelli  che  avremo  a citare,  snn  messi  dal 
Verri  in  una  lista  di  « scrittori  , i quali 
se  avessero  esposto  le  crudeli  loro  dot- 
trine , e la  metodica  descrizione  de’  raffi- 
nati loro  spasimi  in  lingua  volgare , e con 
uno  stile  di  cui  la  rozzezza  e la  barbario 
non  allontanasse  le  persone  sensate  e colto 
dall’  esaminarli , non  potevano  essere  ri- 
guardati se  non  coll’occhio  medesimo  col 
quale  si  rimira  il  carnefice , cioè  con  or- 
rore c ignominia  (?).  » Certo,  l’orrore 
per  quello  che  rivelano  , non  può  esser 
troppo  ; è giustissimo  questo  sentimento 
anche  per  quello  che  ammettevano  ; ma 
se  , per  quello  che  ci  misero  , o ci  vol- 
lero metter  del  loro,  I’  orrore  sin  un  giu- 
sto sentimento , e l’ ignominia  una  giusta 
retribuzione  , il  poco  che  ahhiam  visto  , 
deve  bastare  almeno  a farne  dubitare. 

È vero  che  ne’  loro  libri  , o , per  dir 
meglio , in  qualcheduno  , sono  , più  che 
nelle  leggi  , descritte  le  varie  specie  di 
tormenti;  tua  come  consuetudini  invalse  e 
radicate  nella  pratica  , non  come  ritrovali 
degli  scrittori.  E Ippolito  Morsigli,  scrit- 
tore e giudice  del  secolo  decimoquinto  , 
che  ne  fa  un’atroce,  strana  e ributtante, 
lista  , allegando  anche  la  sua  esperienza, 
chiama  perù  « bestiali  - que'  giudici  clic 
ne  inventali  di  nuovi  (81. 

Furono  quegli  scrittori  , è vero  , die 
misero  in  campo  la  questione  dei  numeri) 
delle  volte  elio  lo  spasimo  potesse  esser 
ripetuto  ; ma  ( c avremo  occasion  di  ve- 
derlo ) per  impor  limiti  e condizioni  al- 
1’  arbitrio  , profittando  dell’  indeterminate 
e ambigue  indicazioni  che  uo  somministrava 
il  diritto  romano. 

Furon  essi  , è vero , che  trattarmi  del 
tempo  che  potesse  durar  In  spasimo;  ma 
non  per  altro  che  per  imporro  , anche  in 
questo  , qualche  misura  all’  instancabile 
crudeltà  , che  non  ne  aver»  dalla  legge , 
« a certi  giudici , non  meno  ignoranti  clic 
iniqui  , i quali  tormentano  un  uomo  per 
tre  o quattri  ore  , » dice  il  Farinacci  (il); 

(?)  Oss.  8.  XIII. 

|8)  Ilipp.  de  Mursiliit.ad  TU.  Dig. 
de  querslionibus:  teg.  In  eri  minibus.  Sii. 

(?l)  Priu  is,  eie.  Quitti.  XXXF1II.  òi. 

»!> 
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* a corli  giudici  iniquissimi  c scelleratis- 
simi, levati  dalla  feccia,  privi  di  scienza, 
di  virtù,  di  ragione,  i quali,  qiiand’  hanno 
in  loro  potere  un  accusato  , forse  a torto 
| forte  indebite  ),  non  gli  parlano  che  te- 
nendolo al  tormento  ; e se  non  confessa 
quel  eh’  essi  vorrehliern,  lo  laseian  lì  pen- 
dente alla  fune  , per  un  giorno  , per  una 
notte  intera,  » aveva  detto  il  Morsigli  (1), 
cirro  un  secolo  prima. 

In  questi  paesi , c in  qualche  altro  dei 
citati  sopra  , si  può  anche  notare  come 
alla  crudeltà  cerchino  d'  associar  l’ idea 
dell’  ignoranza.  E per  la  ragion  contraria, 
raccomandano,  in  nome  della  scienza,  non 
meno  che  della  coscienza,  la  moderazione, 
la  lienignilà  , la  mansuetudine.  Parole  che 
fanno  rabida  , applicate  a una  tal  cosa  ; 
ma  che  insieme  fanno  vedere  se  l’ intento 
di  quegli  scrittori  era  d’ aizzare  il  mostro, 
o d' ammansarlo. 

Riguardo  poi  alle  persone  che  potessero 
esser  messe  alla  tortura  , non  vedo  cosa 
importi  che  niente  ci  fosse  nelle  leggi  pro- 
priamente nostre,  quando  e’ era  molto  , 
relativamente  al  resto  di  questa  trista  ma- 
teria , nelle  leggi  romane,  le  quali  erano 
in  fatto  leggi  nostre  aneli' esse. 

« Uomini , » prosegue  il  Verri , « igno- 
ranti e feroci  , i quali  senza  esaminare 
donde  emani  il  diritto  di  punire  i delitti, 
qual  sia  il  fine  per  cui  si  puniscono  , 
qual  sia  la  norma  onde  graduare  la  gra- 
vezza dei  delitti,  qual  deliba  esser  la  pro- 
porzione tra  i delitti  e le  pene  . se  un 
uomo  possa  mai  costringersi  a rinunziare 
alla  difesa  propria  , e simili  principii,  dai 
(piali  intimamente  conosciuti  possono  uni- 
camente dedursi  le  naturali  conseguenze 
più  conformi  alla  ragione  ed  al  bene  dèlia 
società  ; uomini  , dico  , oscuri  e privati, 
con  tristissimo  raffinamento  ridussero  a 
sistema  e gravemente  pubblicarono  la  scien- 
za di  tormentare  altri  uomini,  con  quella 
tranquillità  medesima  colla  quale  si  de- 
scrive I’  arte  di  rimediare  ai  mali  del  corpo 
umano  : e furono  essi  obbediti  come  le- 
gislatori, c si  fece  un  serio  e piando  og- 
getto di  studio,  e si  accolsero  alle  libre- 
rie legali  i crudeli  scrittori  che  insegna- 
rono a sconnettere  con  industrioso  spasimo 
le  membra  degli  uomini  vivi , e a raffi- 
narlo colla  lentezza  e coll’  aggiunta  di  più 
tormenti  , onde  rendere  più  desolante  e 
acuta  I’  angoscia  e P cslermiuiu.  » 

(l|  /•radica  causamm  criminalium; 
in  verbo  : Ejcpedita  ; 56. 


Ma  come  mai  ad  uomini  oscuri  e igno- 
ranti potè  esser  concessa  tanta  autorità  ? 
dico  oscuri  al  loro  tempo,  e ignoranti  ri- 
guardo ad  esso  ; che  la  questione  è ne- 
cessariamente relativa  ; e si  tratta  di  vo- 
liere, non  già  se  quegli  serittori  avessero 
i lumi  che  si  |iosson  desiderare  in  un  le- 
gislatore , ma  se  n’  avessero  più  o meno 
di  coloro  che  prima  applicavan  le  leggi 
da  sè  , e in  gran  parte  se  le  faccvnn  da 
sé.  E come  mai  era  più  feroce  P uomo 
che  lavorava  teorie,  e le  discuteva  dinanzi 
al  pubblico,  dell’  uomo  eh’  esercitava  I’  ar- 
bitrio in  privato  , sopra  chi  gli  resisteva? 

In  quanto  poi  alle  questioni'  accennale 
dal  Verri , guai  se  la  suluzioue  della  pri- 
ma , « donde  emani  il  diritto  di  punire  i 
delitti,  » fosse  necessaria  per  compilar  con 
discrezione  delle  leggi  penali  ; poiché  si 
potè  bene,  al  tempo  del  Verri,  crederla 
sciolta  ; ma  ora  ( e per  fortuna , giacché 
è itien  male  l’ agitarsi  nel  dubbio , che  H 
riposar  nell’  errore  ) è più  controversa  che 
mai.  E P altre  , dico  in  generale  tutte  le 
questioni  d’ un’ importanza  più  immediata, 
c più  pratica  , erano  forse  sciolte  e sciolte 
a dovere  . erano  almeno  discusse,  esami- 
nate quando  gli  scrittori  comparvero?  Ven- 
nero essi  forse  a confondere  un  ordine 
stabilito  di  più  giusti  e umani  principii,  a 
balzar  di  posto  dottrine  più  sapienti  , a 
turbar  , dirò  così,  il  possesso  a una  giu- 
risprudenza più  ragionata  e più  ragione- 
vole ? A questo  possiamo  rispondere  fran- 
camele di  no,  anche  noi;  e ciò  basta  al- 
P assunto.  Ma  vorremo  che  qualcheduno 
di  quelli  che  ne  sanno  , esaminasse  se 
piuttosto  non  furon  essi  che  , costretti  ,• 
appunto  perché  privali  e non  legislatori  , 
a render  ragione  delle  loro  decisioni,  ri- 
chiamarmi la  materia  a principii  generali, 
raccogliendo  e ordinando  quelli  che  sono 
sparsi  nelle  leggi  romane  , e cercandone 
altri  nell’  idea  universale  del  diritto  ; se 
non  furon  essi  che,  lavorando  a costruir, 
con  rottami  e con  nuovi  materiali , una 
pratica  criminale  intera  ed  una,  prepara- 
rono il  concetto  , indicarono  la  possibilità, 
e in  parte  l’ordine,  d’una  legislazion  cri- 
minale intera  ed  una;  essi  che,  ideando 
una  forma  generale,  aprirono  ad  altri  scrit- 
tori , dai  quali  furono  troppo  sommaria- 
mente giudicati  , la  strada  a ideare  una 
generale  riforma. 

In  quanto  finalmente  all’accusa  , così 
generale  c così  nuda  , d’  uver  raffinalo  i 
tormenti  , abbiamo  in  vece  veduto  che  fu 
cosa  dalla  maggior  parte  di  loro  esprcs- 
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samente  detestala  e,  per  quanto  dava  in 
loro,  proibita.  Molti  de’  luoghi  che  ab- 
binili riferiti  inissimo  anche  servire  a la- 
varli in  parte  dulia  taccia  d’  averne  trat- 
tato con  quell’  impassibile  tranquillità.  Ci 
si  permetta  di  citarne  un  altro  che  par- 
rebbe quasi  un’  anticipata  protesta.  « Non 
|iosso'  die  dar  nelle  furie  , scrive  il  Fa- 
rinacci , « ( non  possimi  nisi  rehe  me  ri- 
ter  excarulescere  ) contro  que’  giudici  clic 
tengono  per  lungo  tempo  legato  il  reo  , 
prima  di  sottoporlo  alla  tortura  ; e con 
quella  preparazione  la  rendon  più  cru- 
dele (I).  n 

Da  queste  testimonianze  , e da  quello 
che  sappiamo  essere  stata  la  tortura  ne- 
gli ultimi  suoi  tempi,  si  può  francamente 
dedurre  che  i criminalisli  interpreti  la  la- 
sciarono molto  , ma  molto  , men  barbara 
di  quello  che  l’ avevan  trovata.  E certo 
sarebbe  assurdo  l’ attribuire  a una  sola 
causa  una  tal  diminuzione  di  male  ; ma, 
tra  le  multe,  , mi  par  che  sarebbe  anche, 
cosa  poco  ragionevole  il  non  contare  il 
biasimo  e le  ammonizioni  ripetute  e rin- 
novate pubblicamente  , di  secolo  in  se- 
colo , da  quelli  ai  quali  pure  s’  attribui- 
sce un’  autorità  di  follo  sulla  pratica  de’ 
tribunali. 

Cita  poi  il  Verri  alcune  loro  proposi- 
zioni ; le  (piali  non  basterebbero  per  fon- 
darci sopra  un  generale  giudizio  storico  , 
quaud’  anche  fossero  tutte  esattamente  ci- 
tate. Eccone  , per  esempio  , una  impor- 
tantissima , che  non  lo  e:  « Il  Claro  as- 
serisce che  basta  vi  siano  alcuni  indizi 
contro  un  uomo  , e si  può  metterlo  alla 
tortura  (2).  » 

Se  quel  dottore  avesse  parlato  cosi,  sa- 
reste piuttosto  una  singolarità  che  un  ar- 
gomento; tanto  una  tal  dottrina  c opposta 
a (fucila  d ima  moltitudine  d’altri  dottori. 
Non  dico  di  tutti,  per  non  affermar  trop- 
pi più  di  quello  che  so  ; benché,  dicen- 
dolo, non  temerei  d’affermar  più  di  (fucilo 
che  e.  Ma  in  realtà  il  Claro  disse,  anche 
lui  , il  contrario  ; e il  Verri  fu  probabil- 
mente indotto  in  errore  dall’  incuria  d’un 
tiflografo,  il  quale  stampò:  A'am  sufficit 
adesse  aliqua  indicia  cantra  renai  ad 
hoc  ut  torqueri  passit  |3),  in  vece  di  -Von 
sufficit , come  trovo  in  due  edizioni  au- 
lì) Quxst.  XXXVIII.  58. 

(2)  Cte*.  §.  V III. 

(3)  Seni  ree.  lib.  V,  quaesl.  I.XIV, 
12.  t'enfi.  1640;  ex  lijp.  Barctiana 
paij.  5 57. 


teriori  (I).  E per  accertarsi  dell’errore  , 
non  è ueppur  necessario  questo  confron- 
to , giacche  il  testo  continua  cosi  : « se 
tali  indizi  non  sono  anche  legittimamente 
provati  ; b frase  che  farebbe  ai  cozzi  con 
l’antecedente  , se  questa  avesse  un  senso 
affermativo.  E soggiunge  subito:  « ho  detto 
die  non  basta  ( dixi  quoque  non  suffice- 
re  ) che  ci  siano  indizi,  e che  siano  legit- 
timamente provati,  se  non  sono  anche  suf- 
ficienti alla  tortura.  Ed  è una  cosa  che  i 
giudici  timorati  di  Dio  devono  aver  sempre 
davanti  agli  occhi,  per  non  sottoporre  in- 
giustamente alcuno  alla  tortura  : cosa  del 
resto  che  li  sottopone  essi  medesimi  a un 
giudizio  di  revisione.  E racconta  l’Afflitto 
d’aver  risposto  al  re  Federigo,  che  nem- 
men  lui,  con  l’autorità  regia  , poteva  co- 
mandare a un  giudice  di  mettere  alla  tor- 
tura un  uomo,  contro  il  quale  non  ci  fos- 
sero indizi  sufficienti.  » 

Cosi  il  Claro;  e basterebbe  questo  per 
esser  come  certi,  che  dovette  intender  tul- 
t’  altro  che  di  rendere  assoluto  I’  arbitrio 
con  quell’  altra  proposizione  clic  il  Verri 
traduce  cosi  : « in  materia  di  turtura  e di 
indizi,  non  potendosi  prescrivere  una  nor- 
ma certa,  tutto  si  rimette  all’arbitrio  del 
giudice  (5).  o La  contradiziou  - sareblm  trop- 
po strana  ; e lo  sarebbe  di  più,  se  è possi- 
bile, con  quello  che  l’autor  medesimo  dice 
altrove:  « benché  il  giudice  abbia  l’arbi- 
trio , deve  però  stare  al  diritto  comune 

e badino  bene  gli  ululati  della  giustizia  , 
di  non  andar  avanti  tanto  allegramente  (ne 
nìmis  animose  procedani j con  questo 
pretesto  dell’arbitrio  (6).  » 

Cosa  intese  dunque,  con  quelle  parole: 
remittitur  arbitrio  jiulicis,  che  il  Verri 
traduce:  « lutto  si  rimette  all’arbitrio  del 
giudice?  » 

Intese...  Ma  che  dico?  e pereliè  cercare 
in  questo  un’opiuiou  particolare  del  Claro? 
Quella  proposizione  , egli  non  faceva  altro 
che  ripeterla , giacché  era  , per  dir  cosi, 
proverbiale  tra  gl’interpreti;  e già  due  se- 
coli prima,  Bartolo  la  ripeteva  anello  lui, 
come  sentenza  comune:  Doctores  com mu- 
nii er  cUcunt  (punì  in  hoc  ((fuali  siano  gli 
indizi  sufficienti  alla  tortura  | non  potest 
ilari  certa  daclrina.  sed  relinquitur  ur- 


li) yen.  apud  Hier.  Polum , I5S0  . 
f.  f72.—lbid.  apud  P.  Uyotinuin,  1595 
f.  ISO. 

I (5)  Perri,  toc.  cit. — Ctar.  toc.  cit.  13. 
| (6)  Ibld..  quatti.  XXXI.  9. 
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bilrio  judicìs  (f).  E con  questo  non  in- 
tendeva') gii  di  proporr»  un  principio  , 
di  stabilire  una  teoria,  ma  d'enunciar  sem- 
plicemente un  fatto  ; cioè  die  la  legge  , 
non  avendo  determinalo  gl'indizi,  gli  ave- 
va per  ciò  stesso  lasciati  all'  arbitrio  del 
giudice.  Guido  da  Suzara,  anteriore  a Bar- 
tolo d'un  secolo  circa,  dopo  aver  detto  o 
ripetuto  anche  lui,  che  gl’indizi  son  rimessi 
"ll'arbitrio  del  giudice , soggiunge:'  « co- 
me, in  generale,  tutto  ciò  che  non  è de- 
terminato dalla  legge  (2).  » E per  citarne 
qualcheduno  de' meno  antichi,  Paride  dal 
Pozzo,  ripetendo  quella  comune  sentenza, 
la  commenta  così:  • a ciò  che  non  è de- 
terminato dalla  legge,  nè  dalia  consuetu- 
dine , deve  supplire  la  rcligion  del  giudi- 
ce; e perciò  la  legge  sugl’indizi  mette  un 
gran  carico  sulla  sua  coscienza  (S) . » E 
il  Bossi,  criminalista  dei  secolo  XVI,  e se- 
liator  di  Milano  : ■ Arbitrio  non  vuol  dir 
altro  ( in  hoc  consista  ) se  non  che  il  giu- 
dice non  ha  una  regola  certa  dalla  legge, 
la  quale  dice  soltanto  non  doversi  comin- 
ciar dai  tormenti,  ma  da  argomenti  veri- 
simili  e probabili.  Tocca  dunque  al  giudi- 
ce a esaminare  se  un  indizio  sia  verisimile 
c probabile  (I).  » 

Ciò  cb'essi  chiamavano  arbitrio,  era  in 
somma  la  cosa  stessa  che  , per  iscansar 
quel  vocabolo  equivoco  e di  tristo  suono, 
fu  poi  chiamata  poter  discrezionale  : cosa 
pericolosa,  ma  inevitabile  nell'applicazion 
delle  leggi,  e buone  e cattive;  e che  i savi 
legislatori  cercano  , non  di  togliere  , che 
sarebbe  una  chimera  , ma  di  limitare  ad 
alcune  determinate  e meno  essenziali  cir- 
costanze, c di  restringere  anche  in  quelle 
più  che  possono. 

E tale,  oso  dire,  fu  anche  l'intento  pri- 
mitivo, e il  progressivo  lavoro  degl’inter- 
preti, segnatamente  riguardo  alla  tortura, 
sulla  quale  il  potere  lasciato  dalla  legge 
al  giudice  era  spaventosamente  largo.  Già 
Bartolo,  dopo  le  parole  che  abbiam  citate 
sopra,  soggiunge:  « ma  io  darò  le  regole 
che  potrò.  » Altri  ne  ivevan  date  prima 

(t)  Bnrtol. , ad  Dig.  lib.  XLVlll . 
tU  XVIII,  l.  22. 

(2|  Et  generaliter  omne  quod  non  de- 
terminatile a jure  relinquitur  arbUrio 
judicantis.  ( De  Tormentis.  30  f. 

|3|  Et  ideo  le x super  indiciis  gravai 
conscientias  iudicum.  (De  Syndicatu. 
in  verbo : Mandaci!:  18.  ) 

Hi  /tegid.  Bussil,  Tractatiu  vari!-  tit. 
de  indiciis  ante  torturata,  32, 


di  lui  ; o i suoi  successori  ne  diedero  di 
mano  in  mano  molte  più  , chi  proponen- 
done qualcheduuu  del  suo  , ehi  ripetendo 
e approvando  le  proposte  da  altri  ; senza 
lasciar  però  di  ripeter  la  forinola  ch’espri- 
meva il  fatto  della  legge,  della  quale  non 
erano,  alla  fine,  che  interpreti. 

Ma  con  l' nudar  del  tempo  , e con  l’a- 
vanzar del  lavoro  , vollero  modificare  an- 
che il  linguaggio;  e n’ abbiam  l'attestato 
dal  Farinacci,  posteriore  ai  citali  qui,  an- 
teriore però  all'epoca  del  nostro  processo, 
e allora  autorevolissimo.  Dopo  aver  ripe- 
tuto, e confermato  con  un  subisso  d'auto- 
rità , il  principio , che  « l'arbitrio  non  si 
deve  intender  libero  e assoluto,  ma  legato 
dal  diritto  e dall’  equità  ; » dopo  averne 
cavato,  e confermato  con  altre  autorità,  le 
conseguenze,  che  « il  giudice  deve  incli- 
nare alla  [Kirte  più  mite,  e regolar  l'arbi- 
trio con  la  dispusizion  generale  delle  leg- 
gi, e con  la  dottrina  de'dottori  approvati, 
e che  non  può  formare  indizi  a suo  capric- 
cio; » dopo  aver  trattato,  più  estesamen- 
te, credo  , e più  ordinalamcnte  ctie  nes- 
suno avesse  ancor  fatto,  di  tali  indizi,  con- 
clude; « puoi  dunque  vedere  che  la  mas- 
sima comune  de’dottori,— gl’indizi  alla  tor- 
tura sono  arbitrari  al  giudice ,— è talmen- 
te , e anche  "concordemente  ristretta  dai 
dottori  medesimi  , che  non  a torlo  molti 
giurisperiti  dicuno  doversi  anzi  stabilir  la 
regola  contraria,  cioè  che  gl’indizi  non  sono 
arbitrari  al  giudice  (5).  » E cita  questa 
sentenza  di  Francesco  Casoni  : • è errar 
comune  de’giudici  il  credere  che  la  tortu- 
ra sia  arbitraria;  come  se  la  natura  avesso 
creati  i corpi  deVei  perchè  essi  potessero 
straziarli  a loro  capriccio.  (6)  » 

Si  vede  qui  un  momento  notabile  della 
scienza,  che,  misurando  il  suo  lavoro,  ne 
esige  il  fruito;  e dichiarandosi,  non  aperta 
riformatrice  (chè  non  lo  pretendeva,  nè  fe 
sarebbe  stato  ammesso  ) , ma  efficace  au- 
siliaria  della  legge,  consacrando  la  propria 
autorità  con  quella  d’ una  legge  superiore 
ed  eterna  , intima  ai  giudici  di  seguir  le 
regole  che  ha  trovate,  per  risparmiar  de- 
gli strazi  a chi  poteva  essere  innocente,  e 
a loro  delle  turpi  iniquità.  Triste  correzioni 
d’una  cosa  che  , per  essenza , non  poteva 
ricevere  una  buona  /orma  ; ma  tutt1  altro 
che  argomenti  alti  a provar  la  tesi  del  Ver- 

(5)  JEgid.  Bossii.  quaest.  XXXVll . 
193  ad  200. 

(6)  Francisci  Casoni  : Tractatus  de 
tormentis;  cap.  1.  10. 
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ri:  « nè  gli  orrori  della  tortura  si  conten- 
go» soltanto  nello  spasimo  che  si  fa  pa- 
tire.... ma  orrori  ancora  vi  spargono  i dot- 
tori sulle  circostanze  di  amministrarla.  (1)  » 

Ci  si  permetta  in  ultimo  (gialche  osser- 
vazione sopra  un  altro  luogo  da  lui  citato  ; 
che  l'esaminarli  tutti  sarchile  troppo  in 
queslu  lungo,  e non  abbastanza  certamente 
per  la  questione.  « Basti  un  solo  orrore  per 
tutti  ; e questo  viene  riferito  dal  celebre 
Clarn  milanese,  che  è il  sommo  maestro  di 
questa  pratica:— Un  giudice  può  , avendo 
in  carcere  una  donna  sospetta  di  delitto, 
farsela  venire  uella  sua  stanza  sccrctamen- 
te,  ivi  accarezzarla,  fingere  di  amarla,  pro- 
metterle la  libertà  affine  d indurla  ad  ac- 
cusarsi del  delitto,  e che  con  un  tal  mezzo 
un  certo  reggente  indusse  una  giovine  ad 
aggravarsi  don  omicidio , e la  coudusse  a 
perdere  la  testa.  — Acciocché  non  si  so- 
spetti che  quest’orrore  contro  la  religione, 
la  virtù  e tutti  i più  sacri  principe  dei- 
I’  uomo  sia  esagerato  , ecco  cosa  dice  il 
Claro  : Paris  dieit  guod  iudex  palesi  , 
etc.  (2)  » 

Orrore  davvero;  ina  per  veder  c{i«  im- 
portanza possa  avere  in  una  quest  ion  di 
questa  sorte  , s’  osservi  che  , enunciando 
quell’opinione  , l’aride  dal  Pozzo  (3)  non 
proponeva  già  un  suo  ritrovato;  racconta- 
va , e pur  troppo  con  approvazione  , un 
fatto  d'un  giudice,  cioè  imo  de’  mille  fotti 
che  producevu  l’arbitrio  senza  suggerimen- 
to di  dottori  ; s’osservi  che  il  Boiardi , il 
quale  riferisce  quell’opinione,  nelle  sue  ag- 
giunte al  Claro  | non  il  Claro  medesimo), 

(1)  Oss.  § Vili. 

(2)  Ibid. 

(3)  Paridi s de  Paleo,  De  syndicatu, 
in  verbo  : /il  advertendum  est  ; Jtuie.r 
debet  esse  suhtilis  in  investigatida  ma- 
lefica cerilate. 


lo  fa  per  detestarla  audio  lui,  e per  qua- 
lificare il  fatto  di  « finzione  dialiolica  |4);  » 
s'osservi  che  non  cita  alcun  altro  il  quale 
sostenesse  un’  opinion  tale  , dal  tempo  di 
Paride  dal  Puzzo  al  suo,  cioè  per  iospa- 
zio  d’un  secolo.  E andando  avanti,  sarebbe 
più  strano  che  ce  uè  fosse  stato  alcuno. 
E quel  Paride  dal  Pozzo  medesimo  , Dio 
ci  liberi  di  chiamarlo,  col  Ciannone,  « ec- 
cellente giureconsulto  (5);  » ma  l’altre  sue 
parole  clic  ahhiam  riferite  sopra,  liaslorch- 
hero  a tir  vedere  che  queste  bruttissimo 
non  bastano  a dare  una  giusta  idra  nem- 
meu  delle  dottrine  di  quest»  solo. 

Non  ahhiam  certamente  la  strana  pre- 
tensione d'aver  dimostralo  che  quelle  de- 
gl’ interpreti  , prese  nel  loro  complesso , 
non  servirono,  nè  furon  rivolte  a peggio- 
rare. Questione  interessantissima,  giaccia: 
si  tratta  di  giudicar  l'effetto  e l’intento  del 
lavoro  intellettuale  di  più  secoli,  in  una  ma- 
teria cosi  importante, anzi  cosi  necessaria  al- 
l’umanità; questione  del  nostro  tempo,  giac- 
ché, corno  uUiiimo  accennato,  e del  resto 
ognun  sa  , il  momento  in  cui  si  lavora  a 
rovesciare  un  sistema,  non  è il  più  adat- 
tato a farne  imparzialmente  la  storia:  ma 
questione  da  risolversi , o piuttosto  storia 
da  farsi,  con  altro  clic  con  pochi  e scon- 
nessi cenni.  Questi  bastan  pervi  , se  non 
m'inganno , a dimostrar  precipitata  la  so- 
luzione contraria;  come  erano,  in  certo  mo- 
do , una  preparazion  necessaria  al  nostro 
racconto.  Che  in  esso  noi  avremo  spesso 
a rammaricarci  che  l’autorità  di  quegli  no- 
mini non  sia  stata  efficace  davvero;  e siam 
certi  che  il  lettore  dovrà  dir  con  noi:  fos- 
sero stati  ubbiditi  ! 

(41  Àd  dar.  Sentcnt,  recepì.  Quaest. 
LXIV.  Si  add.  HO,  Si. 

(5)  Istoria  civile,  etc.,  lib.  XXV III , 
cap.  ult. 
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E per  venir  Analmente  all'applicazione, 
era  insegnamento  comune,  e quasi  univer- 
sale de’  dottori,  che  la  bugia  dell’accusato 
nel  rispondere  al  giudice,  fosse  uno  degli 
indizi  legittimi  , come  dicevano,  alla  tor- 
tura. Ecco  perchè  l’esaminatore  dell’  infe- 
lice Piazza  gli  oppose,  non  esser  vcrisimi- 
le  che  lui  non  avesse  sentito  |>arlare  di 
muri  imbrattati  in  porta  Ticinese  , e che 
non  sapesse  il  nome  de’ deputati  coi  quali 
aveva  avuto  che  fare. 

Ma  insegnava!!  forse  che  bastasse  una 
bugia  qualunque  ? 

« La  bugia  , per  lare  indizio  alla  tor- 
tura , deve  riguardare  le  qualità  e le  cir- 
costanze sostaniali  del  delitto,  cioè  die  ap- 
partengano ad  esso,  e dalle  quali  esso  si 
possa  inferire;  altrimenti  no  (alias  secus.) 

« La  bugia  non  fa  indizio  alla  tortura , 
se  riguarda  cose  che  non  aggraverebbero 
il  reo  , quando  le  avesse  confessate.  » 

E bastava  , secondo  loro  , che  il  detto 
dell’accusato  paresse  al  giudice  bugia,  per- 
chè questo  potesse  venire  ai  tormenti  ? 

" La  bugia  per  fare  indizio  alla  tortura 
dev'esser  provata  concludentemente,  o dalla 
propria  c'onfcsskm  del  reo , o da  due  te- 
stimoni.... essendo  dottrina  comune  che  due 
siati  necessari  a provare  un  indizio  remoto, 
quale  è la  bugia  (l|.  » Cito,  e citerò  spes- 
ro  il  Farinacei,  come  uno  de' più  autore- 
voli allora,  e rome  gran  racooglitore  del- 
l' opinioni  più  ricevute.  Alcuni  però  si  con- 
tentavano d’  un  testimonio  solo  , purché 
fosse  maggiore  d’ogni  eccezione.  Ma  che 
la  bugia  dovesse  risultar  da  prove  legali, 
e non  da  semplice  congettura  del  giudice, 
era  dottrina  comune  e non  conlradetla. 

Tali  condizioni  eran  dedotte  da  quel  ca- 
none della  legge  romana  , il  quale  proi- 
biva (che  cose  s’è  ridotti  a proibire,  quando 
se  ue  sono  ammesse  cerl’allre!  | di  comin- 
ciar dalla  tortura.  « E se  concedessimo  ai 
giudici  , » dice  l' autor  medesimo , « la  fa- 
coltà di  mettere  alla  tortura  i rei  senza 

(I)  Prturls  et  Tearirac  criminali s, 
quaest.  Lll . //,  LJ,  li. 


indizi  legittimi  e sufficienti,  sareblie  come 
in  lor  potere  il  cominciar  da  essa....  E 
per  poter  chiamarsi  tali , devon  gl'indizi 
esser  verisimili , probabili , non  leggieri , 
nè  di  semplice  formalità  , ma  gravi  , ur- 
genti , certi , chiari , anzi  più  ciliari  del 
sole  di  mezzogiorno,  come  si  suol  dire... 
Si  tratta  di  dare  a un  uomo  un  tormento, 
e un  tormento  che  puù  decider  della  sua 
vita  ( agitar  de  haminis  salute );  e per- 
ciò non  ti  maravigliare  , o giudice  rigo- 
roso , se  la  scienza  del  diritto  e i dottori 
richiedono  indizi  cosi  squisiti , e dicou  la 
cosa  con  tanta  forza,  e la  vanno  tanto  ripe- 
tendo (2). a 

Non  diremo  certamente  che  tutto  que- 
sto sia'  ragionevole  ; giacche  non  può  es- 
serlo ciò- che  implica  conlradizione.  Erano 
sforzi  vani , per  conciliar  la  certezza  col 
dubbio  , per  evitare  il  pericolo  di  tor- 
mentare innocenti  , e d’ estorcere  false 
confessioni , volendo  però  la  tortura  come 
un  mezzo  appunto  di  scoprire  se  uno  fosse 
innocente  o reo,  e di  fargli  confessare  una 
data  cosa.  La  conseguenza  logica  sarebbe 
stata  di  dichiarare  assurda  e ingiusta  la 
tortura  ; ma  a questo  ostava  l’ ossequio 
cieco  all’antichità  e al  diritto  romano,  yuei 
libriccino  « Dei  delitti  e delle  pene,  » che 
promosse  , non  solo  l’aboiizion  della  Un- 
timi, ma  la  riforma  di  tutta  la  legislazion 
criminale,  cominciò  con  le  parole  : « Al- 
cuni avanzi  di  leggi  d’un  antico  popolo 
conquistatore.  » E parve,  com’era,  ardire 
d’un  grand’ingegno  : un  secolo  prima  sa- 
rebbe parsa  stravaganza. Nè  c’è  da  maravi- 
gliarsene : non  s'è  egli  visto  un  ossequio 
dello  stesso  genere  mantenersi  più  a lungo, 
anzi  diventar  più  forte  nella  politica , più 
tardi  nella  letteratura,  più  tardi  ancora  in 
qualche  ramo  delle  Belle  Arti?  Viene,  nelle 
cose  grandi,  come  nelle  piccole,  un  mo- 
mento in  cui  ciò  che  , essendo  acciden- 
tale c fattizio,  vuol  perpetuarsi  come  na- 
turale, e necessario , è costretto  a cedere 
all’  esperienza  , al  ragionamento  , alla  sa- 

(2)  Md..  quaest.  XXXV 11.  2,  i. 
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/.iota  , alla  moda,  n qualcosa  di  mono,  so 
«■  possibile  , secondo  la  qualità  e l'impor- 
tanza delle  cose  medesime  ; ina  questo 
momento  dev’esser  preparalo.  Kd  è già  un 
merito  non  piccolo  degl’interpreti,  se,  come 
ci  pare  , furon  essi  che  lo  prepararono  , 
lienchè  Ioniamente  , benché  senz1  avveder- 
sene , per  la  giurisprudenza. 

Ma  le  regole  che  pure  avevano  stabilite, 
bastano  in  queslo  caso  a convincere  i giu- 
dici, anche  di  positiva  prevaricazione.  Vol- 
lero appunto  costoro  cominciar  dalla  tor- 
tura. Senza  entrare  in  nulla  che  toccasse 
circostanze , nè  sostanziali  ne  accidentali, 
del  presunto  delitto,  moltipliearono  inter- 
rogazioni inconcludenti,  per  fame  uscir  dei 
pretesti  di  dire  alla  vittima  destinata:  non 
è verisimile  ; e,  dando  insieme  a inverisi- 
miglinnze  asserite  In  forza  di  busie  legal- 
mente provate  , inlimar  la  tortura.  E che 
non  cercavano  ima  verità,  ma  volevano  una 
confessione:  non  sapendo  quanto  vantaggio 
avrebbero  avuto  nell’esame  del  fatto  sup- 
(Misto  , volevano  venir  presto  al  dolore  , 
che  dava  loro  un  vantaggio  pronto  e si- 
curo: aveva»  furia.  Tulio  Milano  sapeva  (è 
il  vocabolo  usato  in  casi  simili  ) che  Gu- 
glielmo Piazza  aveva  unti  i muri,  gli  usci, 
gli  anditi  di  vìa  della  Vetra  ; e loro  ebe 
l’avevan  nelle  mani,  non  l'avrebbero  fatto 
confessar  subito  a Ini  ! 

Si  dirà  forse  che,  in  faccia  alla  giuris- 
prudenza , se  non  alla  coscienza , tutto 
era  giustificato  dalla  massima  detestabile, 
ma  allora  ricevuta,  che  ne’delilti  più  atroci 
fosse  lecito  oltrepassare  il  diritto V Lascia- 
mo da  parte  che  l’ opinion  più  comune  , 
anzi  quasi  universale  , de’  giureconsulti , 
era  (e  se  al  ciel  piace,  doveva  essere]  che 
una  tal  massima  non  potesse  applicarsi 
alla  procedura  , ma  soltanto  alla  pena  ; 
« giacché  , » per  citarne  uno  , « lienchè 
ai  tratti  d'un  delitto  enorme,  non  consta 
però  che  l’uomo  l’abbia  commesso;  e fin 
che  non  consti  , è dovere  che  si  serbino 
le  solennità  del  diritto  (I).  » E solo  per 
farne  memoria  , e come  un  di  que’  tratti 
notabili  con  cui  l’eterna  ragione  si  mani- 
festa in  tutti  i tempi , c Ré  remo  ambe  la 
la  sentenza  d’un  uomo  che  scrisse  sul  prin- 
cipio del  secolo  decimoquinto  , e fu , per 
lungo  tempo  dopo,  chiamato  il  llnrtolodel 
diritto  ecclesiastico,  Nicolò  Tedeschi,  arci- 
vescovo di  Palermo,  più  celebre,  fin  che  fu 
celebre,  sotto  il  nome  d’Abale  Palermitano: 

(I)  P.  Follerii.  Pract,  Crim.  Cap. 
Quod  sufj'oeuvit . 32. 


« Quanto  il  delitto  è più  grave,  » dice  que- 
st'uomo, « tanto  più  le  presunzioni  devono 
esser  forti;  perchè,  dove  il  pericolo  è mag- 
giore, bisogna  anche  andar  più  cauti  {2 j.  - 
Ma  questo,  dico,  non  fa  al  nostro  caso  (sem- 
pre riguardo  alla  sola  giurisprudenza),  poi- 
ché il  Claro  attesta  che  nel  foro  di  Milano 
prevaleva  In  consuetudine  contraria  ; cioè 
era,  in  que’ casi , permesso  al  giudice,  di 
oltrepassare  il  diritto , anche  npfi'inquisi- 
zione  |3).'  « Regola  , » dice  il  Himinaldi , 
altro  già  celebre  giureconsulto  , « da  non 
riceversi  negli  altri  paesi;  » e il  Farinacci 
soggiunge:  « ha  ragione  (<).»  Ma  vediamo 
come  il  Claro  medesimo  interpreti  una  tal 
regola:  u si  viene  alla  tortura  quantunque 
gl’indizi  non  siano  in  tutto  sufficienti  (in 
tolum  su/Jicientia  ) nè  provati  da  testi- 
moni maggiori  d’ogni  eccezione,  e spesse, 
volte  anche  senza  aver  data  al  reo  copia 
del  processo  informativo.  » -E  dove  tratta 
in  particolare  degl’indizi  legittimi  alla  tor- 
tura , li  dichiara  espressamente  necessari 
«non  solo  ne’ delitti  minori,  ma  anche 
ne’ maggiori  e negli  atrocissimi,  anzi  nel 
debito  stesso  di  lesa  maestà  (a).  » Si  con- 
tentava dunque  d’indizi  meno  rigorosamente 
provati , ma  li  voleva  provati  in  qualche 
maniera;  di  testimoni  meno  autorevoli,  ma 
voleva  testimoni;  d’indizi  più  leggeri,  ma 
voleva  indizi  reali,  relativi  al  fallo;  voleva 
insamma  render  più  facile  al  giudice  la 
scoperta  del  delitto,  non  dargli  la  facoltà 
di  tormentare , sotto  qualunque  pretesto  , 
chiunque  gli  venisse  nelle  mani.  Sun  cose 
clic  una  teoria  astratta  non  riceve  , non 
inventa,  non  sogna  heppure;  bensì  la  pas- 
sione le  fa. 

Intimò  dunque  l’iniquo  esaminatore  al 
Piazza:  « che  dica  la  verilà  per  qual  causa 
« nega  di  saper  che  siano  stale  onte  le  mu- 
» raglie , et  di  sapere  come  si  ebiamino  li 
» deputati  , che  allrimente  , come  cose 
» iuuerisimili , si  metterà  alla  corda,  per 
» liauer  la  verità  di  queste  inuerisimilìtu- 

(2)  Quanto  erimen  est  granius.  tanto 
praesumpt iimes  debent  esse  vehementio- 
res ; quia  ubi  majus  periculum.  ibi  cau~ 
tius  est  agendum.  ! Aitai is  Panormitn- 
ni.  Commentarla  in  libros  derretaJìum. 
Praesumpt ionibus , cap.  XIV,  3.) 

(3)  dar.  .Seni.  Ree.  lib  V.  §.  /.  fi, 

(-4)  Hipp.  Himinaldi  , Consilia  ; 

l.X XXV III , 35.  — Farin.  Quaest  , 
XXXVII.  79. 

|ó|  dar.,  ihid.,  lib.  V,  fi-fin.  Ouaest 
IX IV , 9. 
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» dini.— Se  me  la  vogliono  anche  far  attac- 
» car  al  collii  lo  faccino  ; che  di  queste 
» cose  che  mi  hanno  interrogato  non  ne  so 
» niente,»  rispose  l’infelice, con  quella  spe- 
cie di  coraggio  disperato , con  cui  la  ra- 
gione sfida  alle  volte  la  fona  , come  per 
farle  sentire  che  , a qualunque  segno  ar- 
rivi, non  arriverà  mai  a diventar  ragione. 

E si  veda  a che  miserabile  asluiia  dovet- 
tero ricorrer  que’  signori,  per  dare  un  po’ 
più  di  colore  al  pretesto  Andarono,  come 
abliiam  detto,  a caccia  d’una  seconda  bu- 
gia, per  poter  parlarne  con  la  formula  del 
plurale;  cercarono  un  altro  zelo,  per  in- 
grossare un  conto  in  cui  non  avevan  potuto 
fare  entrar  nessun  numero. 

E inesso  alla  tortura;  gli  s’intiina  • che 
si  risolua  di  dire  la  verità  ; » risponde  , 
tra  gli  urli  e i gemiti  e l’ invocazioni  e le 
supplicazioni  : • l’ho  detta,  signore.  » In- 
sistono. «Ah  per  amor  di  Dio!  • grida  l’in- 
felice : « V.  S.  mi  tacci  lasciar  giù , che 
dirò  quello  che  so  ; mi  facci  dare  un 
po’d’aqua.  • £ lasciato  giù  , messo  a se- 
dere, interrogato  di  nuovo,  risponde:  • io 
non  so  niente  ; V.  S.  mi  facci  dare  un 
poco  d’aqua.  » 

Qanto  è cieco  il  furore!  Non  veniva  loro 
in  mente  che  quello  che  volevan  cavargli 
di  bocca  per  forza,  avrebbe  potuto  addurlo 
lui  come  un  argomento  fortissimo  della  sua 
innocenza,  se  fosse  stato  la  verità , come, 
con  atroce  sicurezza  , ripetevano.— -SI,  si- 
gnore,—avrebbe  potuto  rispondere:— avevo 
sentito  dire  che  s’eran  trovati  unti  i muri 
di  via  della  Vetra  ; e stavo  a baloccarmi 
sulla  porta  di  casa  vostra,  signor  presi- 
dente della  Sanità  !— E l’argomento  sarebbe 
stato  tanto  più  forte,  inquanto,  essendosi 
sparsa  insieme  la  voce  del  fatto,  e la  voce 
che  il  Piazza  ne  fosse  l’autore  , questo 
avrebbe  , insieme  con  la  notizia,  dovuto 
risapere  il  suo  pencolo.  Ma  questa  osser- 
vazion  cosi  ovvia , e che  il  furore  non  la- 
sciava venire  in  mente  a coloro,  non  po- 
teva nemmeno  venire  in  mente,  all’infelice, 
perchè  non  gli  era  stato  detto  di  cosa  fosse 
imputato.  Volevan  prima  domarlo  co’tor- 
menti;  questi  e rati  per  loro  gli  argomenti 
verosimili  e probabili,  richiesti  dalla  legge; 
volevan  fargli  sentire  quale  terribile  , im- 
mediata conseguenza  veniva  dal  risponder 
loro  di  no  ; volevano  che  si  confessasse 
bugiardo  una  volta , per  acquistare  il  di- 
ritto di  non  credergli,  quando  avrebbe  detto: 
sono  innocente.  Ma  non  ottennero  l'iniquo 
intento.  Il  Piazza , rimesso  alla  tortura  , 
alzato  da  terra  ,' intimatogli  che  verrebbe 


alzato  di  più,  eseguila  la  minaccia,  e sem- 
pre incalzato  • a dir  la  verità.  • n-cvose 
sempre  : « l’ho  detta  ; » prima  u-  • >do , 
poi  a voce  bassa;  finche  i giudici,  vrih-ndo 
che  ormai  non  avreblie  più  potuto  rispon- 
dere in  nessuna  maniera,  lo  fecero  lasciar 
giù  , e ricondurre  in  carcere. 

Riferito  l’esame  in  senato,  il  giorno  23, 
dal  presidente  della  Sanità,  ebe  n’era  mem- 
bro , c dal  capitano  di  giustizia  , che  ci 
sedeva  quando  fosse  chiamato,  quel  tribu- 
nale supremo  decretò  che:  « il  Piazza,  dopo 
essere  stalo  raso,  rivestito  con  gli  abiti  della 
curia,  e purgato,  fosse  sottoposto  alla  tor- 
tura grave  , con  la  legatura  del  canapo,» 
atrocissima  aggiunta , per  la  quale  , oltre 
le  braccia , si  slogavano  anche  le  mani  , 
« a riprese  , e ad  arbitrio  de’  due  magi- 
strati suddetti  ; e ciò  sopra  alcune  delle 
menzogne  c invcrisimiglianze  risultanti  dal 
processo.  ■ 

Il  solo  senato  aveva,  non  dico  l’auto- 
rità, ma  il  potere  d’andare  impunemente 
tanto  avanti  per  una  tale  strada,  lai  legge 
romana  sulla  ripetizioo  de'tonucnli  (1),  era 
interpretata  iu  due  maniere;  e la  men  pro- 
babile era  la  più  umana.  Molti  dottori  (se- 
guendo forse  Odofredo  (2j , che  è il  solo 
citato  da  Cino  di  Pistoia  (3)  , c il  più  an- 
tico de’  citati  dagli  altri  ) intesero  che  la 
tortura  non  si  potesse  rinnovare  , se  non 
quando  fossero  sopravvenuti  nuovi  indizi , 
più  evidenti  de’primi,  e,  condizione  che 
fu  aggiunta  poi , di  diverso  genere.  Mol- 
t’ altri , seguendo  Bartolo  |t|,  intesero  che 
si  potesse , quando  i primi  indizi  fossero 
manifesti , evidentissimi  , urgentissimi  ; e 
quando,  condizione  aggiunta  poi  anche  que- 
sta, la  tortura  fosse  stata  leggiera  (5).  Óra, 
nè  l’una,  né  l’altra  interpretazione,  faceva 
punto  al  caso.  Nessun  nuovo  indizio  era 
emerso  ; e i primi  erano  che  due  donne 
avevan  visto  il  Piazza  toccar  qualche  muro; 
e , ciò  cb‘  era  indizi  insieme  e corpo  del 

( 1 1 fìeus  evidenti  ari  bus  argumentis 
oppressus.  repeli  in  quaestionem  potest. 
/Big.  lib.  Xl.Klll.  tit.  IH.  I.  48.) 

|2)  JVumquiar  potest  repeti  quaestio  ? 
yidetur  qtsod  sic;  ut  Dig.  eo.  I.  Jiepeti 
Ai ed  p os  dicatis  quod  non  potest  repeti 
sine  novis  indiriis.  /Odofredi . ad  Cod. 
lib.  IX.  tU.  44 , l.  48.) 

(3)  Ogni  Plstoriensis.  super  Cod.  lib. 
IX.  tit.  4 4 , /.  de  tormeiitis,  8. 

HI  Kart.,  ad  Dig.  loc.  rit. 

(à)  K.  Farinac.  Qttaesl.  XXXyjfl, 
72,  et  teq. 
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delitto , i magistrati  avevan  visto  « alcuni 
segni  di  materia  untuosa  a su  que’  muri 
abbruciacchiati  e affumicali,  c segnatamente 
in  un  andito....  dove  il  Piazza  non  era  en- 
trato. Di  più,  quest’ indizi , quanto  mani- 
festi , evidenti  e urgenti,  ognun  lo  vede  , 
non  erano  stati  messi  alla  prova,  discussi 
col  reo.  Ma  che  dico  ? il  decreto  del  se- 
nato non  fa  ncppur  menzione  d’indizi  rela- 
tivi al  delitto,  non  applica  neppur  la  legge 
a torto;  fa  come  se  non  ci  fosse.  Contro 
ogni  legge , contro  ogni  autorità  , come 
contro  ogni  ragione , ordina  che  il  Piazza 
sia  torturato  di  nuovo,  • sopra  alcune  bu- 
gie e ioverisimiglianze;  » ordina  cioè  a’suoi 
delegati  di  rifare,  e piu  spietatamente,  ciò 
che  avrebbe  dovuto  punirli  d’aver  fatto. 
Perciocché  era  ( e poteva  non  essere?)  dot- 
trina universale , canone  della  giurispru- 
denza , che  il  giudice  inferiore  , il  quale 
avesse  messo  un  accusato  alla  tortura  senza 
indizi  legittimi,  fosse  punito  dal  superiore. 

Ma  il  senato  di  Milano  era  tribunal  su- 
premo ; in  questo  mondo,  s’intende.  E il 
senato  di  Milano,  da  cui  il  pubblico  aspet- 
tava la  sua  vendetta  , se  non  la  salute  , 
non  doveva  essere  men  destro,  men  per- 
severante, men  fortunato  scopritore,  di  Ca- 
terina (tosa.  Che  tutto  si  faceva  con  l’au- 
torità di  costei  ; quel  suo  : « all’  bora  mi 
viene  in  pensiero  se  a caso  fosse  un  poco 
uno  de  quelli , » com’  era  stato  il  primo 
movente  del  processo , cosi  n’era  ancora 
il  regolatore  e il  modello;  se  non  che  co- 
lei aveva  cominciato  col  dubbio,  i giudici 
con  la  certezza.  E non  paia  strano  di  ve- 
dere un  tribunale  farsi  seguace  ed  emido 
d’una  o di  due  donnicciole;  giacché,  quan- 
do s’é  per  la  strada  della  passione,  è natu- 
rale che  i più  cicchi  guidino.  Non  paia 
strano  il  veder  uomini,  i quali  non  dovevan 
essere,  anzi  non  eran  certamente  di  quelli 
che  vogliono  il  male  per  il  male,  vederli, 
dico , violare  cosi  apertamente  e crudel- 
mente ogni  diritto;  giacché  il  credere  in- 
giustamente, è strada  a ingiustamente  ope- 
rare, fin  dove  l’ingiusta  persuasione  possa 
condurre; e se  la  coscienza  esita,  s’inquieta, 
avverte  , le  grida  d’un  pubblico  hanno  la 
funesta  forza  | in  chi  dimentica  d’avere  un 
altro  giudice)  di  soffogare  i rimorsi;  anche 
d'impedirli. 

Il  motivo  di  quelle  odiose , se  non  cru- 
deli prescrizioni  , di  tosare  , rivestire  , 
purgare,  lo  diremo  con  le  parole  del  Ver- 
ri. « In  quei  tempi  credevasi  che  o ne’ca- 
pelli  e peli,  ovvero  nel  vestito,  o per  sino 
negli  intestini  trangugiandolo  , potesse  a- 
Minziam  , Opere. 


vere  un  amuleto  o patto  col  demonio , 
onde  rasandolo  , spogliandolo  e purgan- 
dolo ne  venisse  disarmato  (I).  E questo 
era  veramente  de’  tempi  ; la  violenza  era 
un  fatto  ( con  diverse  forme  ) di  tutti  i 
tempi  , ma  una  dottrina  di  nessun  tempo. 

Quel  secondo  esame  non  fu  che  una 
ugualmente  assurda , e più  atroce  ripeti- 
zione del  primo  , c con  lo  stesso  effetto. 
L’ infelice  Piazza  , interrogato  prima  , e 
contradetto  con  cavilli  , che  si  direbbero 
puerili,  se  a nulla  d’  un  tal  fatto  potesse 
convenire  un  tal  vocabolo  , e sempre  su 
circostanze  indifferenti  al  supposto  delitto, 
e senza  mai  accennarlo  nemmeno , fu 
messo  a quella  più  crudele  tortura  che 
il  senato  aveva  prescritta.  N’  ebbero  pa- 
role di  dolor  disperato  , parole  di  dolor 
supplichevole , nessuna  di  quelle  che  de- 
sideravano , e per  ottener  le  quali  ave- 
vano il  coraggio  di  sentire  , di  far  dire 
quell' altre.  « Ah  Dio  mio!  ali  eheassas- 
» sinamento  è questo!  ah  Signor  fiscale!... 
» Fatemi  almeno  appiccar  presto...  Fatemi 
» tagliar  via  la  mano...  Ammazzatemi;  la- 
» sciatemi  almeno  riposar  un  poco.  Ah  ! 
» signor  Presidente!...  Per  amor  di  Dio, 
» fatemi  dar  da  bere;  » ma  insieme  : « non 
» so  niente,  la  verità  l’ ho  detta.  » Dopo 
molte  e molle  risposte  tali,  a quella  fred- 
damente e freneticamente  ripetuta  istanza 
di  * dir  la  verità  , » gli  mancò  la  voce  , 
ammutolì;  per  quattro  volte  non  rispose; 
finalmente  potè  dire  ancora  uua  volta,  con 
voce  fioca  : « non  so  niente;  la  verità  l’ho 
già  detta.  » Si  dovette  finire,  e ricondurlo 
di  nuovo , non  confesso , in  carcere. 

E non  c’eran  più  neminen  pretesti,  nè 
motivo  di  ricominciare  : quella  che  ave- 
van  presa  per  una  scorciatoia , gli  aveva 
condotti  fuor  di  strada.  Se  la  tortura  a- 
vesse  prodotto  il  suo  effetto  , estorta  la 
confession  della  bugia  , tene vau  V uomo  • 
e , cosa  orrìbile  ! quanto  più  il  soggetto 
della  bugia  era  per  sé  indifferente  , e di 
nessuna  importanza,  tanto  più  essa  sareb- 
be stata , nelle  loro  mani , un  argomento 
potente  della  reità  del  Piazza,  mostrando 
che  questo  aveva  bisogno  di  stare  alla 
larga  dal  fatto,  di  farsene  ignaro  in  tutto, 
in  somma  di  mentire.  Ma  dopo  una  tor- 
tura illegale  , dopo  un’  altra  più  illegale 
e più  atroce  , o grave  , come  dicevano  , 
rimettere  alla  tortura  un  uomo , perche 
negava  d’  aver  sentilo  parlare  d’  un  fatto, 
e di  sa|iere  il  nome  de’  deputati  d’ una 

(1)  Oss.  §.  W. 
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parrocchia  , sarchila  sialo  accedere  i li- 
miti dello  straordinario.  Eran  dunque  da 
capo  , come  se  non  avessero  fatto  ancor 
nulla  ; bisognava  venire  , senza  nessun 
vantaggio  , all’  investigazion  del  supposto 
delitto  , manifestare  il  reato  al  Piazza  , 
interrogarlo.  E se  1’  uomo  negava  ? se  , 
come  aveva  dato  prova  di  saper  fare,  per- 
sisteva a negare  anche  ne’  tormenti?  1 quali 
avretitiero  dovuto  essere  assolutamente  gli 
ultimi , se  i giudici  non  volevano  appro- 
priarsi una  tcrrihil  sentenza  d’ un  loro  col- 
lega , morto  quasi  da  un  secolo  , ma  la 
cui  autorità  era  viva  più  che  mai,  il  Bossi 
citato  sopra.  « Più  di  tre  volle  , » dice  , 

■ non  ho  mai  visto  ordinar  la  tortura,  se 
non  da  de’  giudici  boia  / nini  a camift- 
cìbtis  ) (I).  » E parla  della  tortura  ordi- 
nata legalmente  1 

Ma  la  passione  è pur  troppo  abile  c co- 
raggiosa a trovar  nuove  strade,  per  iscan- 
sar  ipiella  del  diritto  , qnand’  è lunga  e 
incerta.  Avevan  cominciato  con  la  tortura 
dello  spasimo,  ricominciarono  con  una  tor- 
tura d'  altro  genere.  D’ ordine  del  senato 
( come  si  ricava  da  una  lettera  autentica 
del  capitano  di  giustizia  al  governatore 
Spinola  , che  allora  si  trovava  all’assedio 
di  Casale),  l’auditor  lisrale  della  Sanità, 
in  presenza  d'  un  notaio,  promise  al  Piazza 
I’  impunità  , con  la  condizione  ( e questo 
si  vede  poi  nel  processo  ) che.  dicesse  in- 
teramente la  verità.  Cosi  eran  riusciti  a 
parlargli  dell1  imputazione,  senza  doverla 
discutere  ; a parlargliene  , non  per  cavar 
dalle  sue  risposte  i lumi  necessari  all’  in- 
vesligazion  della  verità  , non  per  sentir 
quello  ebe  ne  dicesse  lui  -,  ma  per  dargli 
uno  stimolo  potente  a dir  quello  che  vo- 
lcvan  loro. 

l,a  lettera  che  abbiamo  accennata  , fu 
scritta  il  28  di  giugno  , cioè  quando  il 
processo  aveva,  con  quell’  espediente,  fatto 
un  gran  passo.  « Ilo  giudicato  eonuenire,  » 
comincia  , « che  V.  E.  sapesse  quello  che 
si  è scoperto  nel  particolare  d’alrum  scel- 
lerati die,  a’ giorni  passali,  a oda  nano  un- 
gendo i muri  e le  porte  di  questa  città.  » 

. E non  sarà  forse  senza  curiosità,  nè  senza 
istruzione  , il  veder  come  cose  tali  sian 
raccontale  da  ((belli  che  le  fecero.  « Hcb- 
hi,  » dice  dunque,  «commissione  dal  Se- 
nato di  formar  processo  , nel  quale,  per 
il  detto  d’  alcune  donne,  e d’ un  huomo 
degno  di  fede  , restò  aggrauato  un  Gu- 
glielmo Piazza  , huomo  plebeio  , ma  ora 

(1)  Trartat.  tur.:  tit.  Ve  tortura,  l i. 


Commissario  dulia  Sanità  , eh’  esso  , il  ve- 
nerdì alli  21  su  I’  aurora  , badesse  unto 
i muri  di  una  contraila  posta  in  Porta  Ti- 
cinese , chiamata  la  Vetra  de’  Cittadini.  • 

E l’ uomo  degno  di  fede  , messo  lì  su- 
bito per  corroborar  l’ autorità  delle  donne, 
aveva  detto  d’  aver  rintoppato  il  Piazza  , 

• il  quale  io  salutai,  et  lui  mi  rese  il  sa- 
li luto.  » Questo  era  stato  aggravarlo  ! come 
se  il  delitto  imputatogli  fosse  stalo  d’es- 
sere entrato  in  via  della  Vetra.  Non  parla 
poi  il  capitano  di  giustizia  della  visita  fatta 
da  lui  per  riconoscere  il  corpo  del  delitto; 
come  non  se  ne  parla  più  nel  processo. 

« Fu  dunque  , » prosegue  , « inconti- 
nente preso  costui.  > E non  parla  drlla 
visita  fattagli  in  casa  , dove  non  si  trovò 
« nulla  di  sospetto.  • 

« Et  essendosi  maggiormente  nel  suo 
esame  aggrauato,  • (s’è  visto  !)  • fu  messo 
» ad  una  grnue  tortura , ma  non  confessò 
« il  delitto.  ■ 

Se  qualcheduno  avesse  detto  allo  Spi- 
nola , che  il  Piazza  non  era  stato  inter- 
rogato punto  intorno  al  delitto , lo  Spinola 
avrebbe  risposto  : — Sono  positivamente 
informato  del  contrario  : il  capitano  di  giu- 
slizia  mi  scrive,  non  questa  cosa  appunto, 
eh"  era  inutile  ; ma  un’  altra  che  la  sot- 
tintende, che  la  suppone  necessariamente; 
mi  scrive  che  , messo  ad  una  grave  tor- 
tura , non  lo  confessò.  — Se  I’  altro  n- 
vesse  insistito  , — Come  ! — avrebbe  po- 
tuto dire  P uomo  celebre  e potente  , — 
volete  voi  che  il  capitano  di  giustizia  si 
faccia  beffe  di  me,  a segno  di  raccontar- 
mi, come  una  notizia  importante,  che  non 
è accaduto  quello  ebe  non  poteva  acca- 
dere ? — Eppure  era  proprio  così  : cioè, 
non  era  che  il  capitano  di  giustizia  vo- 
lesse farsi  beffe  del  governatore  ; era  che 
avevan  fatta  una  cosa  da  non  potersi  rac- 
contare nella  maniera  appunto  che  l’ ave- 
van falla  ; era  , ed  c , che  la  falsa  co- 
scienza trova  più  facilmente  pretesti  per 
operare  , che  formolo  per  render  conto  di 
quello  ebe  ha  fatto. 

Ma  sul  punto  dell’  impunità  , c’  è in 
quella  lettera  un  altro  inganno  che  lo  Spi- 
nola avrebbe  potuto,  anzi  dovuto  conoscer 
da  sè  , almeno  per  una  parte  , se  avesse 
pensato  ad  altro  che  a prender  Casale  , 
che  non  prese.  Prosegue  essa  cosi  : « fin- 
ché d’  ordine  del  Senato  | anco  per  ese- 
cutione  della  grida  ultimamente  fatta  in 
questo  ((articolare  pubblicare  da  V.  E.  ) , 
promessa  dal  Presidente  della  Sanità  a co- 
stui l’impunità,  confessò  finalmente,  etc.  » 
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Nel  capitolo  XXXI  dello  scruto  antece- 
dente , »’  è fatto  menzione  d’  una  «rida  , 
con  la  quale  il  tribunale  della  Sanità  pro- 
metteva premio  e impunità  a citi  rivelasse 
gli  autori  degl' imbrattamenti  trovali  sulle 
porte  e sui  muri  delle  case , la  mattina 
del  18  di  maggio;  e l’è  anche  accen- 
nata una  lettera  del  tribunale  suddetto  al 
governatore,  su  quel  fatto.  In  essa,  dopo 
aver  protestato  clic  quella  grida  era  stata 
pubblicata  , « con  pariicipatmnc  del  Sig. 
Gran  Cancelliere,  » il  (futile  faceva  le  veci 
del  governatore,  pregavan  questo  • di  cor- 
» roborarla  con  altra  sua  , con  promessa 
» di  maggior  premio.  » E il  governatore 
ne  fece  infatti  promulgare  una  , in  data 
del  13- di  giugno,  con  la  quale  « pro- 
» mette  a ciascuna  persona  che  , nel  ter- 
» mine  di  giorni  trenta,  metterà  in  chiaro 
» la  persona  o le  persone  che  hanno  com- 
» messo  , fauorito  , aiutato  colai  delitto  , 
» il  premio,  etc.  et  se  quel  tale  sarà  dei 
■ complici,  gli  promette  anco  l’impunità 
» della  pena.  » Ed  è per  I’  esecuzione  di 
questa  grida  , cosi  espressamente  circo- 
scritta a un  fatto  dei  1 8 di  maggio , che 
H capitano  di  giustizia  dice  essersi  pro- 
messa l’ impunità  all'  uomo  accusato  d'uri 
fello  del  2 1 di  giugno , e lo  dice  a quel 
medesimo  che  I’  aveva,  se  non  altro,  sot- 
toscritta ! Tanto  pare  che  si  fidassero  sul- 
l’ assedio  di  Casale  ! giacché  sarchile  troppo 
strano  II  supporre  die  travedessero  essi 
medesimi  a quel  segno. 

Ma  che  bisogno  avevano  d’  usare  un  tal 
raggiro  con  In  Spinola? 

Il  bisogno  d’attaccarsi  alla  sua  autorità, 
di  travisare  un  atto  irregolare  c abusivo , 
e secondo  la  giurisprudenza  comune  , e 
secondo  la  legislazion  del  paese.  Era  , 
dico  , dottrina  comune  che  il  giudice  non 
potesse  , di  sua  autorità  propria  , conce- 
dere impunità  a un  accusato  (I).  E nelle 
costituzioni  di  Carlo  V,  dove  sono  'attri- 
buiti al  senato  poteri  ampissimi  , s’eccet- 
tua però  (luglio  di  « concedere  remissioni 
di  delitti,  grazie  o salvocondotli;  essendo 
cosa  riservala  al  principe  (2).  » E il  Rossi 
già  citato',  H' quale,  come  senator  di  Mi- 
lano in  (pici  tempo  , fu  uno  de’  compila- 
tori di  quelle  costituzioni  , dice  espressa- 
mente r « questa  promessa  d' impunità  ap- 
partiene al  principe  solo  (3).» 

(li  V.  Farinacci,  Ouxesl . LXXXl , 
277. 

(2)  Consti!  ut  innes  ilominii  Mediala b 
ne/nis  ; de  Scnatoribur 
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Ma  perchè  mettersi  noi  caso  d’ usare  un 
tal  raggiro , quando  potevan  ricorrere  a 
tengio  al  governatore  , il  quale  aveva  si- 
curamente dal  principe  un  tal  potere  , o 
la  facoltà  di  trasmetterlo  ? E non  è una 
possibilità  immaginala  da  noi  : è quello 
ebe  fecero  essi  medesimi,  all’occasione 
d' un  altro  infelice  , involto  più  tardi  in 
quel  crudele  processo.  I,’  atto  è registrato 
nel  processo  medesimo,  in  questi  termini  : 
« Ambrosio  Spinola  . eie.  In  conformità 
» del  parere  datoci  dal  Senato  con  let- 
» tara  dei  cinque  del  corrente , concede- 
« rete  impunità  , in  virtù  della  presente  , 
• a Stefano  Barucllo,  condannato  come  ili- 
» spensalore  et  fahricalorc  delli  onti  pc- 
» stiferi  , sparsi  per  questa  Città  , ad  r- 
< slintionc  del  Popolo,  se  dentro  del  trr- 
» mine  che  li  sarà  statuito  dal  detto  S>- 
» nato  , manifesterà  li  auttori  et  complici 
» di  tale  misfatto.  » 

Al  Piazza  I’  impunità  non  fu  promessa 
con  un  atto  formale  e autentico  ; fttron 
parole  dettegli  dall’auditore  della  Sanità, 
fuor  del  processo.  E questo  s’  intende  : un 
tal  alta  sarebbe  stato  una  falsità  troppo 
evidente  , se  s’  attaccava  alla  gràia  , una 
ustKpazioti  di  potere  , se  non  s' attaccava 
a nulla.  Ma  perchè  , aggiungo,  levarsi  in 
certo  modo  la  possibilità  di  mettere  in  for- 
ma solenne  un  atto  di  tanta  importanza  ? 

Questi  perchè  non  nossiam  certo  saperli 
positivamente  ; ma  vedrem  più  tardi  cosa 
servisse  ai  giudici  l'aver  fatto  cosi. 

A ogni  modo  , l’ irregolarità  d’  un  tal 
procedere  era  tanto  manifesta , che  il  di- 
fensor  del  Padilla  la  notò  liberamente. 
Benché,  come  protesta  con  gran  ragiono, 
non-  avesse  bisogno  d'  uscir  da  ciò  che  ri- 
guardava direttamente  il  suo  cliente,  per 
iscolparlo  dalla  pazza  accusa  ; benché  , 
senza  ragione  , e con  poca  coerenza,  am- 
metta un  delitto  reale  , e de’  veri  colpe- 
voli, in  quel  mcscuglio  d’ immaginazioni  e 
d’ invenzioni  ; ciò  non  ostante  , ad  abbon- 
danza , coma  si  dice , e per  indebolire 
tutto  ciò  che  | «desse  aver  relazione  con 
quell’  accusa,  fa  varie  eccezioni  alla  parte 
del  processo  clic  riguarda  gli  altri.  E a 
proposito  dell’  impunità  , senza  impugnar 
I'  autorità  del  senato  in  tal  materia  ( clic 
alle  volte  gli  uomini  si  tengon  più  offesi 
a metter  in  dubbio  il  loro  potere,  clic  la 
loro  rettitudine  ) , oppone  che  il  Piazza 
« fu  introdotto  nauti  detto  signor  Auditore 

(3|  Op.  cit . Iti . De  confissi t per  tor- 
tura m , il. 
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solamente  , quale  non  baueua  alcuna  giu- 
risditione...  procedendo  perciò  nullamente, 
e contro  li  termini  di  ragione.  » E par- 
lando della  menzione  che  fu  fatta  più  tardi, 
e occasionalmente  , di  quell’  impunità  di- 
ce : « e pure  , sino  a quel  ponto  , non 
appare,  nè  si  legge  in  processo  impunità, 
quale  pure  , nanti  detta  redargutìone,  do- 
ucua  constare  in  processo,  secondo  li  ter- 
mini di  ragione,  a 

In  quel  luogo  delle  difese  c’  è una  pa- 
rola Imitata  là  , come  incidentemente,  ma 
significantissima.  Ripassando  gli  atti  che 
precedettero  I*  impunità  , .l’ avvocato  non 
fa  alcuna  eccezione  espressa  e diretta  alla 
tortura  data  al  Piazza,  ma  ne  parla  cosi: 

" sotto  pretesto  d’inuerisimili,  torturato.  • 
Ed  è , mi  pare  , una  circostanza  degna 
d’osservazione  che  la  cosa  sia  stata  chia- 
mata col  suo  nome  anche  allora  , anche 
davanti  a quelli  che  n’eran  gli  autori,  e da 
uno  che  non  pensava  punto  a difender  la 
causa  di  chi  n’  era  stato  la  vittima. 

Bisogna  dire  che  quella  promessa  d’irn- 
pUnità  fosse  poco  conosciuta  dal  pubblico, 
giacché  il  Hipnmonli , raccontando  i fatti 
principali  del  processo  , nella  sua  storia 
della  peste  . non  ne  fa  menzione  , anzi 
1’  esclude  indirettamente.  Questo  scrittore, 
incapace  d’  alterare  apposta  la  verità,  ma 
Inescusabile  di  non  aver  letto,  nè  le  di- 
fese del  Padilla  , nè  l’ estratto  del  pro- 
cesso che  le  accompagna , e d’  aver  cre- 
duto piuttosto  alle  ciarle  del  pubblico,  o 
alle  menzogne  di  qualche  interessato,  rac- 
conla  in  vece  che  il  Piazza,  subito  dopo 
la  tortura,  e mentre  lo  slegavano  per  ri- 
condurlo in  carcere  , Use)  fuori  con  una 
rivelazione  spontanea,  che  nessuno  s’a- 
spettava (I).  lai  bugiarda  rivelazione  fu 
fatta  liensi , ma  il  giorno  seguente  , dopo 
I’  uhlmccamento  con  1’  auditore,  e a genie 
che  se  I’  aspettava  benissimo.  Sicché  , se 
non  fossero  rimasti  que’ pochi  documenti , 
se  il  senato  avesse  avuto  che  fare  soltanto 
col  pubblico  e con  la  storia , avrebbe  ot- 
tenuto l’intento  d’abbuiar  quel  fatto  cosi 
essenziale  al  processo , e che  diede  le 
mosse  a tutti  gli  altri  ehe  venner  dopo. 

Quello  che  passò  in  quell’abboccamento, 
nessuno  lo  sa  , ognuno  se  l’ immagina  a 
un  di  presso.  • É assai  verosimile,  » dice 
il  Verri , « che  nel  carcere  istesso  si  sia 
persuaso  a quest’  infelice,  che  persistendo 
egli  nel  negare  , ogni  giorno  sarebbe  ri- 
cominciato  lo  spasimo , die  il  delitto  si 

(I)  De  Peste,  , etc.  , p.  8i. 


credeva  certo  , e altro  spediente  non  es- 
servi per  lui  fuorché  l’ accusarsi  e . no- 
minare i complici  , cosi  avreblie  salvato 
la  vita,  e si  sarebbe  sottratto  alle  torturo 
pronte  a rnnovarsi  ogni  giorno.  Il  Piazza 
dunque  chiese  , ed  ebbe  I’  impunità  , a 
condizione  però  che  esponesse  sincera- 
mente il  fatto  (2|.  » 

Non  pare  però  punto  probabile  ehe  il 
Piazza  abbia  chiesto  lui  l’impunità.  L’infe- 
lice , come  vedremo  nel  seguito  del  pro- 
cesso, non  andava  avanti  se  non  in  quanto 
era  strascinato;  ed  è ben  più  credibile,  ebe, 
per  fargli  fare  quel  primo,  cosi  strano  e 
orribile  passo  , per  tirarlo  a calunniar  sè 
c altri,  l’auditore  glicl’abbia  offerta.  E di 
più,  i giudici,  quando  gliene  parlaron  poi, 
non  avrebbero  omessa  una  circostanza  cosi 
importante,  e che  dava  tanto  maggior  peso 
alia  confessione;  nè  l’avrebbe  omessa  il  ca- 
pitano di  giustizia  nella  lettera  allo  Spi- 
nola. 

Ma  chi  può  immaginarsi  i combattimenti 
di  quell’animo , a cui  la  memoria  cosi  re- 
cente de’  tormenti  avrà  fatto  sentire  a vi- 
cenda il  terror  di  soffrirli  di  nuovo,  e l’or- 
rore di  farli  soffrire!  a cui  la  speranza  di 
fuggire  una  morte  spaventosa,  non  si  pre- 
sentava ebe  accompagnata  con  lo  spavento 
di  cagionarla  a un  altro  innocente  ! giac- 
ché non  poteva  credere  che  fossero  per 
abbandonare  una  preda,  senza  averne  ac- 
quistata un’altra  almeno,  ebe  volessero  fi- 
nire senza  una  condanna.  Cedette,  abbrac- 
ciò quella  speranza,  per  quanto  fosse  or- 
ribile e incerta  ; assunse  l’ impresa  , per 
quanto  fosse  mostruosa  e difficile;  delibe- 
rò di  mettere  una  vittima  in  suo  luogo. 
Ma  come  trovarla?  a ebe  l'ilo  attaccarsi  ? 
come  scegliere  tra  nessuno?  Lui,  era  stato 
un  fatto  reale  , ebe  aveva  servito  d’occa- 
sione e di  pretesto  per  accusarlo.  Era  en- 
trato in  via  della  Vetra,  era  andato  rasente 
al  muro , l’aveva  toccato  ; una  sciagurata 
aveva  traveduto,  ma  qualche  cosa.  I n fatto 
altrettanto  innocente,  e altrettanto  indiffe- 
rente fu,  si  vede  , quello  che  gli  suggerì 
la  persona  e la  favola. 

Il  torbiere  Giangiacomo  Mora  componeva 
e spacciava  un  unguento  contro  la  peste; 
uno  dei  mdle  specifici,  che  avevano  c do- 
vevano aver  credito  , mentre  faceva  tanta 
strage  un  male  di  cui  non  si  conosce  il 
rimedio,  c in  un  secolo  in  cui  la  medicina 
aveva  ancor  così  poco  imparato  a non  af- 
fermare, e insegnato  a non  credere.  Pochi 

(2)  Oss.  §.  IV. 
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giorni  prima  d’essere  arrestato , il  Piazza 
aveva  chiesto  dell’  unguento  al  barbiere  : 
questo  aveva  promesso  di  preparargliene; 
c avendolo  poi  incontrato  sul  Carrobio,  la 
mattina  stessa  del  giorno  che  segui  l’ar- 
resto , gli  aveva  detto  che  il  vasetto  era 
pronto,  e venisse  a prenderlo.  Volevan  dal 
Piazza  una  storia  d’unguento,  di  concerti, 
di  via  della  Vetra:  quelle  circostanze  così 
recenti  gli  servirne  di  materia  per  com- 
porne una  ; se  si  può  chiamar  comporre 
l’attaccare  a molte  circostanze  reali  un’in- 
venzione incompatibile  con  esse. 

Il  giorno  seguente,  26  giugno,  il  Piazza  è 
condotto  davanti  agli  esaminatori , e l’audi- 
tore gl’intima:  « che  dica  conforme  a quello 
» che  estraiudicialmente  confessò  a me,  alla 

• presenza  anco  del  Notare  Ralbiano  , se 
» sa  chi  è il  fabricatore  degli  unguenti  , 
» con  quali  tante  volle  si  sono  trouate  on- 
» tate  le  porte  et  mura  delle  case  et  ca- 
> denazzi  di  questa  città.  » 

Ma  il  disgraziato  , che,  mentendo  a suo 
dispetto,  cercava  di  scostarsi  il  meno  pos- 
sibile dalla  verità  , rispose  soltanto  : « a 

• me  l’ha  dato  lui  l’unguento,  il  Ilarbiero.  • 
Son  le  parole  tradotte  letteralmente  , ma 
messe  cosi  fuor  di  luogo  dal  Ripamonti  : 
dedil  unguenta  mlhi  tonsor. 

Gli  si  dice  « che  nomini  il  detto  Bar- 
biere; » e il  suo  complice,  il  suo  ministro 
in  un  tale  attentato  , risponde  : • credo 
■ babbi  nome  Gio.  Jacmno,  la  qui  paren- 

• tela  ( il  cognome  ) non  so.  > Non  sapeva 
di  certo  , che  dove  stesse  di  casa  , anzi 
di  bottega  ; e,  a un’  altra  interrogazione  , 

10  disse.  Gli  domandano  • se  da  detto  Bar- 
» biero  lui  Consliluto  ne  ha  hauuto  o poco  o 
» assai  di  detto  unguento.  » Risponde,  « me 
» ne  ha  dato  tanta  quantità  come  potrebbe 
» capire  questo  calamaro  che  è qua  sopra 
i>  la  tauola.  • Se  avesse  ricevuto  dal  Moni 

11  vasetto  del  preservativo  che  gli  aveva  chie- 


sto, avrebbe  descritto  quello;  ma  non  po- 
tendo cavar  nulla  dalla  sua  memoria  , si 
attacca  a un  oggetto  presente,  per  attac- 
carsi a qualcosa  di  reale.  Gli  domandano 
« se  detto  Barbiere  è amico  di  lui  Con- 
» stituto.  » E qui , non  accorgendosi  co- 
me la  verità  che  gli  si  presenta  alla  me- 
moria, faccia  ai  cozzi  con  l’invenzioae,  ri- 
sponde: • è amico  , signor  si , buon  di , 
« buon  anno,  è amico,  signor  si;  » vai  a 
dire  che  In  conosceva  appena  di  saluto. 

Ma  gli  esaminatori  , senza  far  nessuna 
osservazione  , passarono  a domandargli  , 
« con  qual  occasione  detto  Barbiere  gli  ha 
» dato  detto  onte.  • Ed  ecco  cosa  rispo- 
se: « passai  di  là,  et  lui  chiamandomi  mi 

• disse:  vi  ho  puoi  da  dare  un  non  so  che; 

• io  gli  dissi  che  cosa  era?  et  egli  disse: 

• è non  so  che  onto  ; et  io  dissi:  si,  si, 
» verrò  puoi  a tuorlo;  et  cosi  da  11  a due 

• o tre  giorni,  me  lo  diede  puoi.  » Altera 
le  circostanze  materiali  del  fatto  , quanto 
è necessario  per  accomodarlo  alla  favola  ; 
ma  gli  lascia  il  suo  colore;  e alcune  delle 
parole  che  riferisce  , eran  probabilmente 
quelle  ch’eran  corse  davvero  tra  loro.  Pa- 
role dette  in  conseguenza  d’  un  concerto 
già  preso,  a proposito  d'un  preservativo  , 
le  dà  per  dette  all’intento  di  proporre  di 
punto  in  bianco  avvelenamento,  almen  tanto 
pazzo  quanto  atroce. 

Con  tutto  ciò,  gli  esaminatori  vanno  a- 
vanlì  con  le  domande,  sul  luogo,  sul  gior- 
no, sull’ora  della  proposta  e della  conso- 
gna; e,  come  contenti  di  quelle  risposte, 
ne  chiedon  dell’allre.  » Che  cosa  gli  disse 
» quando  gli  consegnò  il  detto  vasetto  di 
» onto  ? » 

« Mi  disse  : pigliate  questo  vasetto,  et 

• ongete  le  muraglie  qui  adietro  , et  poi 

• venete  da  me  , che  fumerete  una  mano 
» de  danari.  » 


%dé>a  fictc/c 
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postilla  qui,  slavo  per  dire  esclama,  il  Ita,  per  dir  cosi,  ancor  più  in  una  risposta 
Verri.  E una  tale  inverisjmiglianza  avvcn-l  successiva.  Interrogato  « se  il  detto  ba  rìderò 
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• assignò  a lui  Constitnto  il  luogo  preciso 
» da  ungere. , » risponde  : « mi  disse  che 

• ongessi  li  nella  Vedrà  de’  Cittadini  , et 
» che  cominciassi  dal  suo  uscbio  , doue 

> in  effetto  cominciai.  » 

• Nemmeno  I’  uscio  suo  proprio  aveva 
unto  il  liarbiere!  » postilla  qui  di  nuovo  il 
Verri.  E non  ci  voleva,  certo,  la  sua  per- 
spicacia per  fare  un'osservazion  simile;  ci 
volle  l’accecamento  della  passione  per  non 
farla,  o la  malizia  della  passione  per  non 
farne  conto,  se,  come  è più  naturale , si 
presentò  anche  alla  mente  degli  esaminatori. 

l-’infelicc  inventava  cosi  a stento,  e co- 
me per  forza , e solo  quando  era  eccita- 
to, e come  punto  dalle  domande,  che  non 
si  sapreblic  indovinare  se  quella  promes- 
sa di  danari  sia  stata  immaginata  da  lui, 
per  dar  qualche  ragione  dell’avere  accet- 
tata una  commission  di  quella  sorte,  o se 
gli  fosse  stata  suggerita  da  un’  interroga- 
zion  dell'auditore  , in  quel  tenebroso  ab- 
boccamento. l-o  stesso  bisngua  dire  d’un'al- 
tra  invenzione,  con  la  quale,  nell’  esame, 
andò  incontro  indirettamente  a un'altra  dif- 
ficoltà, cioè  come  mai  avesse  potuto  ma- 
neggiar quell’unto  cosi  mortale,  senza  ri- 
ceverne danno.  Gli  domandano  « se  detto 
» Barbiere  disse  a lui  Cnnstituto  per  qual 

> causa  facesse  ontare  le  dette  porte  et 
» muraglie.  » Risponde:  « lui  non  mi  disse 
» niente;  m’imagino  bene  che  detto  onto 
» fosse  vclenato,  et  potesse  nocere  alli  cor- 

• pi  Immani  , poiché  la  manina  seguente 
« mi  diede  un’aquu  ala  bouere,  dicendomi 
» che  mi  sarei  presentato  dal  veleno  di  tal 
» onto.  » 

A tutte  queste  risposte  , e ad  nitro  di 
ugual  valore,  che  sarchile  lungo  e inutile 
il  riferire,  gli  esaminatori  non  trovaron  nulla 
da  opporre,  o per  parlar  più  precisamen- 
te , non  opposero  nulla.  D’una  sola  cosa 
credettero  di  dover  chiedere  spiegazione 
« per  qual  causa  non  l’ ha  potuto  dire  le 

• altre  volle.  » 

Rispose  : « io  non  lo  so  , nè  so  n che 
» attribuire  la  causa,  se  non  a quella  aqua 
» che  ini  diede  da  bere;  perchè  V.  S.  vede 
» beue  che,  per  quanti  tormenti  ho  hauu- 
» to,  non  ho  potuto  dir  niente.  » 

Questa  volta  però  , quegli  uomini  cosi 
facili  a contentarsi  , non  son  coutenti  , e 
tornano  a domandare  ; « per  qual  causa 
» non  ha  detto  questa  verità  prima  di  a- 
» desso  massime  sendo  stato  tormentalo  , 
» nella  maniera  che  fu  tormentato,  et  sab- 
» baio  et  hieri.  » 

Questa  verità  ! 


Risponde  : • io  non  1’  ho  detta  , per- 
• chè  non  ho  potuto , et  se  io  fossi  stato 
» cent’anni  sopra  la  corda  , io  non  haue- 
» ria  mai  potuto  dire  cosa  alcuna,  perchè 
» non  poteuo  parlare,  poiché  quando  m’era 
» dimandata  qualche  cosa  di  questo  parti- 
» colare,  mi  fugiva  dal  cuore,  et  non  po- 
li teuo  rispondere.  » Sentito  questo,  chiu- 
ser  l’esame,  e riinandaron  lo  sventurato  in 
carcere. 

Ma  basta  il  chiamarlo  sventurato  ? 

A una  tale  iulerrogazione,  la  coscienza 
si  confonde,  rifugge  , vorrebbe  dichiararsi 
incompetente;  par  quasi  un'arroganza  spie- 
tata , un’ostentazion  farisaica  , il  giudicar 
chi  operava  in  tali  angosce,  c tra  tali  in- 
sidie. Ma  costretta  a rispondere,  la  coscien- 
za deve  dire:  fu  anche  colpevole  ; i pati- 
menti e terrori  dell’  innocente  sono  una 
gran  cosa,  hanno  di  gran  virtù  ; ma  non 
quella  di  mutar  la  legge  eterna,  di  far  che 
la  calunnia  cessi  d’esser  colpa.  E la  com- 
passione stessa  , che  vomitile  pure  scu- 
sare il  tormentalo  , si  rivolta  subito  an- 
ch’essa  contro  il  calunniatore  : ha  sentito 
nominare  un  altro  innocente;  prevede  al- 
tri patimenti,  altri  terrori,  forse  altre  si- 
mili colpe. 

E gli  uomini  che  crearono  quell’ ango- 
sce, che  lesero  quell’insidie  , ci  parra  dì 
averli  scusati  con  dire:  si  credeva  allun- 
zioni  , e c’era  la  tortura?  Crediam  pure 
anche  noi  alla  possibilità  d’uccider  gli  uo- 
mini col  veleno  ; e cosa  si  direbbe  d’  un 
giudice  che  adducesse  questo  per  argomento 
d’  aver  giustamente  condannalo  un  uomo 
come  avvelenatore?  C’è  puro  ancora  la  pe- 
na di  morte;  e cosa  si  rispondereblie  a uno 
che  pretendesse  con  questo  di  giustificar 
tutte  le  senteuzu  di  morte?  No  ; non  c’era 
la  tortura  per  il  raso  di  Guglielmo  Piazza  : 
furono  i giudici  che.  la  vollero,  che,  per 
dir  cosi,  l'inventarono  in  quel  caso.  Se  gli 
avesse  ingauuati,  sarchile  slabi  loro  colpa, 
perche  era  opera  loro  ; ma  abbiam  visto 
che  non  gt’inganuò.  Metliam  pure  che  siano 
siati  ingannati  dalle  parole  del  Piazza,  nel- 
l’ultimo esame,  che  abbìan  potuto  credere 
un  fatto,  esposto,  spiegato , circostanziato 
in  quella  maniera.  l)a  che  eran  mosse  quel- 
le parole  ? come  l’avevano  avute?  Con  un 
mezzo,  sull’illegittimità  del  quale  non  do- 
vevano ingannarsi,  e non  s'ingannarono  in- 
fatti, poiché  cercarono  di  nasconderlo  e di 
travisarlo . 

Se,  per  impossibile,  tutto  quello  che 
venne  dopo  fosse  stato  un  concorso  acci- 
dentale di  cose  le  più  atte  a confermar 


BEILA  COLONEA  INF  111  fi 


33!) 


l’inganno,  la  colpa  rimarrebbe  ancora  a 
coloro  che  gli  avevano  aperta  la  strada. 
Ma  vedremo  in  vece  che  tutto  fu  condotto 
da  quella  medesima  loro  volontà,  la  qua- 


le, per  mantener  l'inganno  fino  alla  fine, 
dovette  ancora  eluder  le  leggi , come  re- 
sistere all’evidenza,  farsi  gioco  della  pro- 
bità, come  indurirsi  alla  compassione. 


IV. 


L’auditore  corse,  con  la  sbirraglia  . alla 
casa  del  Mora , c lo  trovarono  in  bottega. 
Ecco  un  altro  reo  che  non  |»ensava  a fug- 
gire, nè  a nascondersi , benché  il  suo  com- 
plice fosse  in  prigione  da  quattro  giorni. 
G’  era  con  lui  un  suo  figliuolo  ; e l’audi- 
tore ordinò  che  fossero  arrestati  tutt’e  due. 

Il  Verri,  spogliando  i libri  parrocchiali 
di  San  Lorenzo,  trovò  che  l’infelice  bar- 
biere poteva  avere  anche  tre  figlie;  una  di 
quattordici  anni,  una  di  dodici,  una  che 
aveva  appena  finiti  i sei.  Ed  è bello  il  ve- 
dere un  uomo  ricco , nobile  , celebre , in 
carica,  prendersi  questa  cura  di  scavar  le 
memorie  d’ uua  famiglia  povera  , oscura  , 
dimenticata:  che  dico?  infame;  e in  mezzo 
a una  posterità,  erede  cieca  c tenace  della 
stolta  esecrazione  degli  avi , cercar  nuovi 
oggetti  a una  compassion  generosa  e sa- 
piente. Certo , non  è cosa  ragionevole  l'op- 
porre la  compassione  alla  giustizia,  In  quale 
deve  punire  anche  quando  è costretta  a 
compiangere,  e non  sarebbe  giustizia,  se 
volesse  condonar  le  pene  de’ colpevoli  al 
dolore  degl’  innocenti.  Ma  eontro  la  vio- 
lenza e la  frode,  la  compassione  è una  ra- 
gione aneli’ essa.  E se  non  fossero  state 
che  quelle  prime  angosce  d’una  moglie  e 
d’ una  madre , quella  rivelazione  d’un  cosi 
nuovo  spavento  , e d’ un  così  nuovo  cor- 
doglio a bambine  che  vedevano  metter  le 
mani  addosso  al  loro  padre  , al  fratello , 
legarli,  trattarli  come  scellerati;  sarebbe 
un  carico  terribile  contro  coloro , i quali 
non  avevano  dalla  giustizia  il  dovere  , e 
nemmeno  dalla  legge  il  permesso  di  venire 
a ciò. 

Chè , anche  per  procedere  alla  cattura, 
ci  volevano  naturalmente  degl'  indizi.  E qui 
non  c’  era  nè  fama  , ne  fuga , ne  quercia 


d’ un’  offeso , nè  accusa  di  persona  degna 
di  fede  , nè  deposizion  di  testimoni  ; non 
c’era  alcun  corpo  di  delitto;  non  c’era  al- 
tro che  il  detto  d’un  supposto  complice. 
E perchè  un  detto  tale  , che  non  aveva 
per  sè  valor  di  sorte  alcuna  , potesse  dare 
al  giudice  la  facoltà  di  procedere  , eran 
necessarie  molte  condizioni.  Più  d'una  es- 
senziale , avremo  occasion  di  vedere  che 
non  fu  osservata;  e si  potrebbe  facilmente 
dimostrarlo  di  moll’altre.  Ma  non  ce  n’è 
bisogno;  perchè,  quand'anche  fossero  state 
adempite  tutte  a un  puntino,  c’era  in  que- 
sto caso  una  circostanza  che  rendeva  l’ac- 
cusa radicalmente  c insanabilmente  nulla: 
l’essere  stata  fatta  in  conseguenza  d’una 
promessa  d’ impunità.  « A chi  rivela  per 
la  speranza  dei  l'impunità,  o concessa  dalla 
legge,  o promessa  dal  giudice,  non  si 
crede  nulla  contro  i nominati , * dice  il 
Farinacci  (I).  E il  Bossi  : « si  può  opporre 
al  testimonio  che  quel  che  Ita  detto,  l’ab- 
bia detto  per  essergli  stata  promessa  I im- 
punità.... mentre  un  testimonio  deve  par- 
lar sinceramente  , e non  per  la  speranza 
d un  vantaggio.  ...  E questo  vale  anche 
ne’  casi  in  cui , per  altre  ragioni , si  può 
fare  eccezione  alla  regola  che  esclude  il 
complice  dall’atteslare....  perchè  colui  che 
attesta  per  una  promessa  d’ impunità  , si 
rhiama  corrotto,  e non  gli  si  crede  (2).  » 
Ed  era  dottrina  non  coni  rade  ita. 

Mentre  si  preparavano  a visitare  ogni 
cosa , il  Mora  disse  all’auditore  : « Oh  V. 
S.  veda  ! so  che  è venuta  per  quell’  un- 
ii) Qusest.  XL1I1,  492.  V.  Summa- 
rium. 

|2)  Tractat.  ror.,  tit.  De  oppositio- 
nibus  contea  teste*  ; 24. 
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■ guento  ; V.  S.  lo  veda  là  ; et  a ponto  quel 

• vasettino  l'haueuo  apparecchiato  per  darlo 
» al  Commissario,  ma  non  è venuto  a pi- 
» gliarlo;  io,  gratta  a Dio,  non  ho  falla- 
» to.  V.  S.  veda  per  tutto  ; io  non  ho 

* fallato  : può  sparagnare  di  farmi  tener 
» legato.  » Credeva  l’ infelice  che  il  suo 
reato  fosse  d’aver  composto  e spacciato 
quello  specifico  senza  licenza. 

Frugan  per  tutto;  ripassan  vasi,  vaset- 
ti, ampolle,  alberelli,  barattoli.  (I  bar- 
bieri , a quel  tempo , esercitavan  la  bassa 
chirurgia  : e di  li  a fare  anche  un  po’  il 
medico , e un  po’  lo  speziale , non  c’  era 
che  un  passo.  ) Due  cose  parvero  sospet- 
te-, e,  chiedendo  scusa  al  lettore,  siam 
costretti  a parlarne , perchè  il  sospetto 
manifestato  da  coloro,  nell’alto  della  vi- 
sita, fu  quello  che  diede  poi  al  povero 
sventurato  un’  indicazione , un  mezzo  per 
potersi  accusare  ne’ tormenti.  E del  resto 
c’  è in  tutta  questa  storia  qualcosa  di  più 
forte  che  lo  schifo. 

In  tempo  di  peste,  era  naturale  che  un 
uomo,  il  quale  doveva  trattar  con  molle 
persone  , e principalmente  con  ammalati, 
stesse  , per  quanto  era  possibile , segre- 
gato dalla  famiglia;  e il  difensor  del  l*a- 
dilla  fa  questa  osservazione  dove  , come 
vedremo  or  ora  , oppone  al  processo  la 
mancanza  d’uu  corpo  di  delitto,  lai  peste 
medesima  poi  aveva  diminuito  in  quella  de- 
solata popolazione  il  bisogno  della  pulizia, 
ch’era  già  poco.  Si  trovaron  perciò  in  una 
stanzila  dietro  la  liollega,  duo  casa  iter- 
core  Aumano  piena,  dice  il  processo.  Un 
birro  se  ne  maraviglia,  e {a  lutti  era  le- 
cito di  parlar  contro  gli  untori)  fa  osser- 
vare « che  di  sopra  vi  è il  condotto.  » Il 
Mora  rispose  ; « io  dormo  qui  da  basso , 
» e non  vado  di  sopra.  » 

La  seconda  cosa  fu  ebe  in  un  cortiletto 
si  vide  « un  fornello  con  dentro  murata 
» una  caldara  di  rame  , nella  quale  si  è 

■ trouato  dentro  dell'  acqua  torbida , in 
».  fondo  della  quale  si  è trouato  una  nia- 
» ter»  viscosa  gialla  et  bianca,  la  quale, 
» gettata  al  muro , fattone  la  proua,  si  at- 
» taccaua.  » Il  Mora  disse:  « l’è  srooglio  > 
( ranno  ) : e il  processo  nota  che  lo  disse 
con  molta  insistenza:  cosa  che  fa  vedere 
quanto  essi  mostrassero  di  trovarci  miste- 
ro. Ma  come  mai  s’arrischiarono  di  far 
tanto  a confidenza  con  quel  veleno  così 
potente  e cosi  misterioso?  Bisogna  dire 
che  il  furore  soffogasse  la  paura , che  pure 
era  una  delle  sue  cagioni. 

Tra  le  carte  poi  si  trovò  una  ricetta , 


che  l’ auditore  diede  in  mano  al  Mora  , 
perchè  spiegasse  cos’era.  Questo  la  strac- 
ciò, perchè,  in  quella  confusione,  t’aveva 
presa  per  la  ricetta  dello  specifico.  I pezzi 
furon  raccolti  subito  ; ma  vedremo  come 
questo  miserabile  accidente  fu  poi  fatto 
valere  contro  quell’infelice. 

Nell’estratto  del  processo  non  si  trova 
quante  persone  fossero  arrestate  insieme 
con  lui.  Il  Ripamonti  dice  che  menaron  via 
tutta  la  gente  di  casa  e di  bottega;  giovani, 
garzoni  , moglie  , figli , e anche  parenti , 
se  ce  n’era  II  (1). 

Nel l' uscir  da  quella  casa  , nella  quale 
non  doveva  più  rimetter  piede,  da  quella 
casa  che  doveva  esser  demolita  da' fonda- 
menti, e dar  luogo  a un  monumento  d’in- 
famia, il  Mora  disse:  « io  non  ho  fallato, 

• et  se  bo  fallato , che  sij  castigato  ; ma 
» da  quello  Elettuario  in  puoi , io  non  bo 

• latto  altro  ; però  , se  hauessi  fallato  in 

• qualche  cosa , ne  domando  misericor- 
» dia.  ■ 

Fu  esaminato  il  giorno  medesimo,  e in- 
terrogato principalmente  sul  ranno  che  gli 
avevan  trovato  in  casa , e sulle  sue  rela- 
zioni col  commissario.  Intorno  al  primo , 
rispose  : » signore  , io  non  so  niente  , et 
» l' hanno  fatto  far  le  donne  ; che  ne  di- 
» mandano  conto  da  loro,  che  lo  diranno; 
» et  sapeuo  tanto  io  che  quel  smoglio  vi 

• fosse,  quanto  che  mi  credessi  d’ esser 
» oggi  coudotto  prigione.  » 

Intorno  al  commissario , raccontò  del 
vasetto  d'unguento  che  doveva  dargli , e 
ne  specificò  gl’ingredienti;  altre  relazioni 
con  lui  disse  di  non  averne  avute , se  non 
che , circa  un  anno  prima , quello  era  ve- 
nuto a casa  sua,  a chiedergli  un  servizio 
del  suo  mestiere. 

Subito  dopo  fu  esaminato  il  figliuolo;  e 
fu  allora  che  quel  povero  ragazzo  ri|>elè 
la  sciocca  ciarla  del  vasetto  e della  | olo- 
na , ette  abbiaui  riferita  da  principio.  Del 
resto  , l’esame  fu  inconcludente;  c il  Verri 
osserva , in  una  postilla  , che  « sì  doveva 
interrogare  il  figlio  del  barbiere  su  quel 
ranno , e vedere  da  quanto  tempo  si  tro- 
vava nella  caldaia,  come  fatto,  a che  uso; 
e allora  si  sarebbe  chiarito  meglio  l’affa- 
re. Ma,  » soggiunge,  » temevano  di  nou 
trovarlo  reo.  • E questa  veramente  è la 
chiave  di  tutto. 

Interrogarono  però  su  quel  particolare 
la  povera  moglie  del  Mora , la  quale  alle 
varie  domande  rispose  che  aveva  fatto  il 

( I ) £?  si  qui  consanguinei  crani,  p.  87. 
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bucalo  dicci  o dodici  giorni  avanti  ; che 
ogni  volta  riponeva  del  ranno  per  certi  usi 
di  chirurgia  ; clic  per  questo  gliene  avovun 
trovalo  tn  casa;  ma  che  quello  uou  era 
stato  adoprato  , non  essendocene  stato  bi- 
sogno. 

Si  fece  esaminare  quel  ranno  da  due  la- 
vandaie , e da  tre  medici.  Quelle  dissero 
eh'  era  ranno  , ma  alterato  ; questi , che 
non  era  ranno  ; le  une  e gli  altri . perche 
il  fondo  appiccicava  c faceva  le  (ila.  « In 
una  bottega  d on  barbiere,  » dice  il  Ver- 
ri , « dove  si  saranno  lavati  de!  lini  spor- 
chi c dalle  piaghe  e da’ cerotti,  qual  cosa 
più  naturale  che  il  trovarsi  un  sedimento 
viscido,  grasso,  giallo  . dopo  vari  giorni 
d’ estute  ? 1 1 1 » 

Ma  in  ultimo,  da  quelle  visite  non  ri- 
sultava una  scoperta  ; risultava  soltanto 
una  contrailizione.  K il  difensore  del  Pa- 
tii tb  no.  deduce,  con  troppo  evidente  ra- 
gione , che  « dalla  lettura  deU'istesso  pro- 
cesso ofiensiuo,  non  si  vede  constare  del 
corjio  del  delitto  ; requisito  e preambolo 
necessario , acciò  si  venga  a Reato . atto 
tanto  pregiudiciale,  e danno  irreparabile.  » 
E osserva  che,  tanto  più  era  necessario , 
in  quanto  PelTetto  clic  si  voleva  attribuire 
ia  un  delitto,  il  morir  tante  persone,  aveva 
la  sua  causa  naturale.  » Per  i quali  giu- 
ditii  incerti,  » dice,  « quanto  fosse  neces- 
sario venire  all'esperienza,  lo  ricercaum» 
le  maligne  coslellalioni , li  pronostici  dei 
Mattbeuiatici , quali  nell’anno  1630  altro 
non  concliideuuno  che  peste,  e finalmente 
il  veder  tanto  città  insigni  della  Lombar- 
dia , et  Italia  rimanere  desolate,  e dalla 
peste  distrutte  . in  quali  non  si  sentirno 
pensieri,  ne  timori  di  onto.  » Anche  l’er- 
rore vici»  qui  in  aiuto  della  verità:  la  quale 
però  non  n’  aveva  bisogno.  E fa  mule  il 
vedere  come  quest’uomo,  do|K>  aver  fatto 
c questa  c altre  osservarmi , ugualmente 
atte  a dimostrar  chimerico  il  delitto  me- 
desimo , dopo  avere  attribuito  alla  forza 
de’  tormenti  le  deposizioni  clic  accusavano 
il  suo  cliente , dica  in  un  luogo  queste 
strane  parole  : « comiien  confessare , che 
per  malignità  de'  detti  nominali , et  altri 
complici , con  animo  ancor  di  sualigiare 
le  case , e far  guadagni , come  il  detto 
barbiere,  al  fol.  101,  disse,  si  mouessero 
a tanto  delitto  contro  la  propria  Patria.  » 

Nella  lettera  d’informazione  al  governa- 
tore , il  capitano  di  giustizia  parla  di  que- 
sta circostanza  cosi  : « Il  barbiere  è pre- 
ti) Oss.  S-  /> 
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so.  in  casa  di  cui  si  sono  (munte  alcuno 
mislure,  per  giudicai  de  ponti  . molto  so- 
spette. » Sospette!  E una  parola  con  cui 
il  giudice  comincia,  macini  cui  non  fini- 
sco , se  non  suo  malgrado  , c dopo  aver 
tentati  tutti  i mezzi  per  arrivare  alla  cer- 
tezza. E se  ognuno  non  sapesse  , o non 
indovinasse  quelli  eh'  erano  in  uso  anche 
allora,  c che  si  sarebbero  potuti  adoprare, 
quando  si  fosse  veramente  pensato  a chia- 
rirsi sulla  qualità  velenosa  di  quella  por- 
cheria, l’uomo  che  presiedeva  al  processo 
ce  l’ avrebbe  fatto  sapere.  In  quell*  altra 
lettera  rammentala  poco  sopra , con  la 
quale  il  tribunale  della  Sanità  aveva  infor- 
mato il  governatore  ili  quel  grande  im- 
brattamento del  18  di  maggio,  si  parlava 
pure  d’tm  esperimento  fatto  sopra  de’ea- 
nì , « per  accertarsi  se  tali  ontuosità  erano 
pestilenliali  o no.  » Ma  allora  non  aveva  il 
nelle  mani  nessun  uomo  sul  quale  potes- 
sero faro  T esperimento  della  tortimi . « 
contro  il  quale  le  turbe  gridassero:  tulle! 

Prima  perù  di  mettere  alle  strette  il 
Mora , vollero  aver  dal  commissario  più 
chiare  e precise  notizie  ; e il  lettore  dirà 
che  ce  n’era  bisogno.  Lo  fecero  dunque 
venire  , e gli  domandarono  se  ciò  che  a- 
veva  deposto  era  vero,  e se  non  sì  ram- 
mentava d’altro.  Confermò  il  primo  detto, 
ma  non  trovò  nulla  da  aggiungerci. 

Allora  gli  dissero  « che  ha  molto  del- 
» l' inuerisimile  che  tra  lui  et  detto  bar- 
• biero  non  sia  passata  altra  negotiatione 
» di  quella  clic  Ita  deposto , trattandosi  di 
» negotio  lanlo  grane,  il  quale  non  si  com- 
» mette  a persone  per  eseguirlo , se  non 
» con  grande  et  confidente  negotintione  , 
a et  non  alla  fucila  . come  lui  depone.  » 

I,’  osservazione  era  giusta  , ma  veniva 
tardi.  Perchè  non  tarla  alla  prima,  quando 
il  Piazza  depnse  la  cosa  in  que’ termini  7 
Perche  lina  cosa  tuie  chiamarla  « verità?  » 
Che  avessero  il  senso  del  vorisimOe  cosi 
ottuso  , così  lento  , da  volerci  un  giorno 
intero  per  accorgersi  clic  li  non  c era  ? 
Essi  ? Tuli’ altro.  L’avevan  delicatissimo;, 
anzi  troppo  delicato.  Non  eran  que" mede- 
simi die  avevai)  trovalo,  e immediatamen- 
te, Cose  iiiverìsimili  che  il  Piazza  non  a- 
vessc  sentito  parlare  dell’imbraltaiiiento  di 
via  della  Vetra , e non  sapesse  il  nome  dei 
deputati  d'ima  parrocchia?  E perché  in  un 
caso  così  sofistici,  m un  altro  cosi  correnti? 

Il  perchè  lo  saper  un  loro  , c Chi  sa  tut- 
to; quello  che  possiamo  vedere  anche  noi 
è che  trovarmi  l’ inverfsimiglianza,  quando 
poteva  essere  un  pretesto  alla  torturo  del 
ài 


Piai»  ; non  la  trovarono  quando  sareblie 
stata  nn  ostacolo  troppo  manifesto  alla 
cattura  del  Mora. 

Alibi, im  visto,  è vero,  che  la  deposizion 
del  primo,  come  radicalmente  nulla,  non 
poteva  dar  loro  alcun  diritto  di  venire  a 
cjò.  Ma  poiché  volevano  a ogni  modo  ser- 
virsene, Insognava  almeno  conservarla  in- 
tatta. Se  gli  avessero  dette  la  prima  volta 
quelle  parole:  « ha  molto  dcH'inuerisimi- 
le  ; » se  lui  non  avesse  sciolta  la  difficol- 
tà , mettendo  il  fatto  in  forma  meno  stra- 
na , e senza  contradire  al  già  detto  (cosa 
da  sperarsi  poco)  ; si  sarebbero  trovati  al 
bivio , o di  dover  lasciare  stare  il  Mora  , 

0 di  carcerarlo  dopo  avere  essi  medesimi 
protestato  , per  dir  cosi , anticipatamente 
contro  un  tal  atto. 

L’osservazione  fu  accompagnata  da  un 
avvertimento  terribile.  » Et  perciò  se  non 
» si  risoffierà  di  dire  interamente  la  verità, 

» come  ha  promesso,  se  gli  protesta  che 
» non  se  gli  seruarà  l’impunità  promes- 
» sa  , ogni  volta  che  si  trovi  diminuta  la 
■ suddetta  sua  confessione  , et  non  intiera 
» di  tutto  quello  è passato  tra  di  lui  et 
« il  suddetto  Barbiero,  et  per  il  contrario , 

» dicendo  la  verità  se  gli  seruarà  l’impu- 
» nità  promessa.  » 

E qui  si  vede , come  avevamo  accennato 
sopra  , cosa  potè  servire  ai  giudici  il  noti 
ricorrere  al  governatore  per  quell’  impuni- 
tà. Concessa  da  questo  , con  autorità  regia 
e riservata  , con  un  atto  solenne  , e da 
inserirsi  nel  processo,  non  si  poteva  riti- 
rarla con  quella  disinvoltura.  Le  parole 
dette  da  un  auditore  si  |>otcvano  annullare 
con  altre  parole. 

Si  noti  che  l'impunità  per  il  Baruello  fu 
chiesta  al  governatore  il  5 di  settembre  , 
noe  dopo  il  supplizio  del  Piazza,  del  Mora, 
c di  qualche  altro  infelice.  Si  poteva  allora 
mettersi  al  rischio  di  lasciarne  scappar 
qualcheduno:  la  fiera  aveva  mangiato,  e 

1 suoi  ruggiti  non  dovevano  più  esser  cosi 
impazienti  e imperiosi. 

A quell'avvertimento,  il  commissario  do- 
vette, poiché  stava  fermo  nel  suo  sciagu- 
rato pro|«tsilo  , aguzzar  l'ingegno  quanto 
poteva,  ina  non  seppe  far  altro  che  ripe- 
ter la  storia  di  prima.  • Diro  a V.  S.:  due 
» di  avanti  che  mi  dasse  l’ onlo  , era  il 
» detto  Itarbicro  sul  corso  di  Porta  Ttci— 
» nese  , con  tre  d’altri  in  compagnia  ; et 
» vedendomi  passare,  mi  disse  : Commis- 
« sario,  ho  un  onto  da  danti;  io  gli  dis- 
» si  : volete  darmelo  adesso?  lui  mi  disse 
-•  di  no,  et  all' bora  non  mi  disse  belletto 


» che  donetia  fare  il  detto  onto;  ma  quando 
• me  lo  diede  poi , mi  disse  ch’era  nulo 
» da  ongere  lo  muraglie  , per  far  morire 
« la  gente;  nè  io  gli  dimandai  se  lo  hattetta 
» prouato.  » Se  non  elio  la  prima  volta  detto: 

» lui  non  mi  disse  niente;  m'imagino  bene 
» che  detto  onto  fosse  velenato;  • la  seconda: 
« mi  disse  ch’era  per  far  morire  la  gente. 

» Ma  senza  farsi  caso  d’una  tal  contrndi- 
» zione  , gli  domandano  chi  erano  quelli 
» che  erano  con  detto  Barbiero,  et  corno 
» erano  vestiti.  » 

Chi  fossero , non  lo  sa  ; sospetta  che 
dovessero  essere  vicini  del  Mora  ; carne 
fossero  vestiti,  non  se  ne  rammenta;  solo 
mantiene  che  è vero  tutto  ciò  clic  ha  depo- 
sto contro  di  lui.  Interrogato  se  è pronto 
a sostenerglielo  in  faccia  , risponde  di  s). 
È messo  alla  tortura,  per  purgar  l’ infa- 
mia , e perchè  possa  fare  indizio  contro 
quell’infelice. 

I tempi  della  tortura  sono  , grazie  al 
cielo  , abbastanza  lontani , perche  q leste 
formule  richiedano  spiegazione.  L’na  legge 
romana  prescriveva  che  « la  testimonianza 
d’un  gladiatore  o di  persona  simile  , non 
valesse  senza  i tormenti  |l).«.  La  giurispru- 
denza aveva  poi  determinate,  sotto  il  titolo 
d’infami,  le  persone  alle  quali  questa  re- 
gola dovesse  applicarsi;  e il  reo,  confesso 
n convinto,  entrava  in  quella  categoria. 
Ecco  dunque  in  che  maniera  intendevano 
che  la  tortura  purgasse  l’infamia.  Como 
infame  , dicevano  , il  complice  non  merita 
fede;  ma  quando  affermi  una  cosa  contro 
un  suo  interesse  forte  , vivo , presente,  si 
può  credere  che  la  verità  sia  quella  elio 
lo  sforzi  ad  affermare.  So  dunque  , dopo 
che,  un  reo  s’è  fatto  accusatore  d’altri, 
gli  s’intima,  o di  ritrattar  l' accasa,  odi 
sottoporsi  ai  tormenti , e lui  persiste  n al- 
l'accusa; se,  ridotta  la  minaccia  ad  effetto, 
persiste  anche  ne’ tormenti , il  suo  detto 
diventa  credibile  : la  tortura  ha  purgato 
l’infamia,  restituendo  a quel  detto  l'auto- 
rità che  non  poteva  avere  dal  carattere 
della  persona. 

E perché  dunque  non  avevan  fatta  con- 
fermare al  Piazza  ne 'tormenti  la  prima  de- 
posizione?  Ku  anche  questo  per  non  met- 
tere a cimento  quella  deposizione,  cosi  in- 
sufficiente, ma  cosi  necessaria  alla  cat- 
tura del  Mora?  Certo  una  tale  omissione 
rendeva  questa  ancor  più  illegale:  giacché 
era  bensì  ammesso  che  l’accusa  dell'infame, 

(I)  Dig.  lib.  XXII.  Ut.  r.  De  testi- 
bus  . /.  Sii . 2. 
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non  conformala  ne' tormenti  , potesse  dar 
luogo,  come  qualunque  altro  più  difettoso 
indizio , a prendere  informazioni,  nui  non 
a procedere  contro  la  persona  |l).  E ri- 
guardo alla  cunsuctudine  del  foro  milanese, 
ecco  quel  che  attesta  ilClaro  in  forma  gene- 
ralissima: » Allineile  il  detto  del  complice 
faccia  fede , è necessario  die  sia  confer- 
mato ne' tormenti,  perchè,  essendo  lui  in- 
fame a cugino  del  suo  proprio  delitto,  non 
può  essere  ammesso  come  testimonio,  senza 
tortura;  c cosi  si  pratica  da  noi  (et  ita 
apud  nos  servatile)  (2). 

Era  dunque  legale  almeno  la  tortura 
data  al  commissario  in  quest'ultimo  costi- 
tuto ? No , certamente  : era  iniqua,  anche 
secondo  le  leggi,  poiché  gliela  davano  per 
convalidare  un'accusa  che  non  poteva  di- 
ventar valida  con  nessun  mezzo,  a ragion 
dell' impunità  da  cui  era  stata  promossa.  E 
si  veda  come  gli  avesse  avvertili  a propo- 
sito il  loro  Dossi.  «Essendo  la  torturn  un 
male  irreparabile,  si  badi  tiene  di  non  farla 
solTrirc  in  vano  a un  reo  in  rasi  simili , 
cioè  quando  non  ci  siano  altre  presunzioni 
o indizi  del  delitto  (3).  » 

Ma  che?  fjcevan  dunque  contro  la  legge; 
a dargliela  , c a non  dargliela  ? Sicuro;  e 
qual  maraviglia  che  chi  s'è  messo  in  una 
strada  falsa,  arrivi  a due  che  non  son  buo- 
ne , uè  l'uua  ne  l’altra  ? 

Del  resto , è fucile  indovinare  che  la 
tortura  datagli  per  fargli  ritrattare  un’ac- 
cusa, non  dovette  esser  così  efficace  come 
quella  datagli  per  Sforzarlo  ad  accusarsi. 
Infatti,  non  ebbero  questa  volta  a scrivere 
esclamazioni , a registrare  urli  nè  gemiti: 
sostenne  tranquillamente  la  sua  deposizione. 

Gli  domandane!  due  volte  perchè  non  la 
avesse  fatta  ne’  primi  costituti.  Si  vede  che 
non  pntevan  levarsi  dalla  testa  il  dubbio, 
e dal  cuore  il  rimorso  che  quella  sciocca 
storia  fosse  un'ispirazion  dell’impunità.  Di- 
spose : « fu  per  l'impedimento  dell'  aqua 
■ che  ho  detto  che  baueuo  beuuta.  » Avreb- 
bero certamente  desiderato  qualcosa  di  più 
concludente;  ma  bisognava  contentarsi.  A- 
vovan  trascurati,  che  dico?  schivati,  esclusi 
tutti  i mezzi  , che  pntevan  condurre  alla 
scoperta  della  verità:  delle  due  contrarie 
conclusioni  che  potevan  risultare  dalla  ri- 
cerca , n'avevan  voluta  una  , e adoprato  , 

(I)  V.  Farinacci.  Quaest.  XLlll. 

t~‘  i . /j.ì. 

12)  Op.  cit.  quaest.  XX /.  rt. 

(•il  Op.  cit.  tit.  De  indiciis  et  consi- 
derai ionibus  ante  torturimi , IS2 . 


prima  un  mezzo  , poi  un  altro,  per  otte- 
nerla a qualunque  costo:  potevan  preten- 
dere di  trovarci  quella  soddisfazione  che 
può  dar  la  verità  sinceramente  cercata  ? 
Spegnere  il  lume  è un  mezzo  opportunis- 
simo (ter  non  veder  la  cosa  che  non  pia- 
ce, ma  non  per  veder  quella  che  si  desi- 
dera. 

Calalo  dalla  fune,  e mentre  lo  slegava- 
no, il  commissario  disse:  » Signore,  vi  vo- 
» glio  un  puoco  pensar  sino  a dimani,  et 
» dirò  poi  quello  d’  aunntaggio  , che  mi 
» ricorderò  , tanto  contro  di  lui  , quanto 
» d’altri.  » 

Mentre  poi  lo  riconducevano  in  carce- 
re , si  fermò,  dicendo:  « ho  non  so  che. 
« da  dire  ; » c nominò  come  gente  amica 
del  Mora,  e pochi  di  buono,  quel  Barel- 
lo, c due,  « foresari  (4),  • Girolamo  e Ga- 
spare Migliavacca.  padre  c figlio. 

Così  lo  sciagurato  cercava  di  supplir  col 
numero  delle  vittime  alla  mancanza  delle 
prove.  Ma  coloro  che  l'avevano  interroga- 
to , potevano  non  accorgersi  che  quell’ag- 
giungere  era  una  prova  di  più  clip  non 
aveva  che  rispondere  ? Eran  loro  clic  gli 
avevan  chiesto  delle  circostanze  che  ren- 
dessero verisimile  il  fatto  ; e chi  propone 
la  difficoltà  , non  si  può  dir  che  non  la 
veda.  Quelle  nuove  denunzie  in  aria,  oquei 
tentativi  di  denunzie  volcvan  dire  aperta- 
mente: voi  altri  pretendete  ch’io  vi  renda 
chiaro  un  fatto  ; come  è possibile  , se  il 
fatto  non  è ? Ma,  in  ultimo  , quel  che  vi 
preme  è d’aver  delle  persone  da  condan- 
nare: persone  ve  ne  do;  a voi  tocca  a ca- 
varne quel  che  vi  bisogna.  Con  qualche- 
duno vi  riuscirà:  v’ò  pur  riusi  ilo  con  ur. 

Di  que’tre  nominali  dal  Piazza  e d'altri 
che  , andando  avanti , furon  nominati  con 
ugual  fondamento,  e condannati  cuti  ugual 
sicurezza  , non  faremo  menzione  , se  non 
iu  quanto  potrà  esser  necessario  ulta  sto- 
ria di  lui  e del  Mora  ( i quali,  per  essere 
i primi  caduti  in  quelle  mani , furono  ri- 
guardati sempre  come  i principali  autori 
del  delitto);  oin  quanto  ne  esca  qualcosa 
degna  di  particolare  osservazioni*.  Omettia- 
mo pure  ut  questo  luogo  , come  faremo 
altrove,  d -Tutti  secondari  e incidenti,  per 
venir  subito  al  secondo  esame  del  Mora  ; 
che  fu  iu  quel  giorno  medesimo. 

(4)  Arrotini  di  forbici  per  tagliar  l'o- 
ro fi 'lato . (■’  esserci  una  professione  a 
parte  per  quell'industria  secondaria,  fa 
vedere  come  fiorisse  ancora  la  princi- 
pale. 


In  mezzo  a unric  domande,  sul  suo  spe- 
cifico, sul  ranno  , su  certe  lucertole  che 
a\evu  fatto  prender  da  de’  ragazzi  , per 
comporne  un  medicamento  di  <[ue’  tempi 
( domande  alle  quali  soddisfece  come  un 
uomo  che  non  ha  nulla  da  nascondere  nè 
da  inventare)  gli  metton  11  i pezzi  di  quella 
carta  eie  aveva  stracciata  nell’  atto  della 
visita.  « La  riconosco,  disse, per  quella  scrit- 
» tura  che  io  strazziai  inauertentamcnle  ; 
» et  si  potranno  li  pezzetti  congregar  in- 
» sieine , per  veder  la  continenza  , et  mi 
» verri  ancora  a memoria  da  chi  mi  sij 
» stufa  data.  » 

Pissoron  poi  a fargli  un’interrogazione  di 
questa  sorte:  « in  che  modo,  non  hauen- 
» do  più  clic  tanta  amicitia  con  il  detto 
» Commissario  chiamato  Gulielmo  Piazza , 
» conte  ha  detto  nel  precedente  suo  esa- 
li me,  esso  Commissario  con  tanta  libertà 
» gli  ricercò  il  suddetto  vaso  di  preserua- 
» liuo;  et  lui  Cunslituto,  con  tanta  libertà 
» et  prestezza,  si  offerse  di  darglielo , et 
» l'interpello  di  andarlo  a pigliare  , come 

> neH’altro  suo  esame  ha  dcfiosto.  » 

Ecco  che  torna  in  campo  la  misura  stret- 
ta della  verisimiglianza.  Quando  il  Pazza 
asserì  [ter  la  prima  volta  , che  il  barbie- 
re, « suo  amico  di  bon  di  e bon  anno,  » 
con  quella  medesima  « libertà  e prestez- 
» za , » gli  aveva  offerto  un  vasetto  per 
far  morire  la  gente  , non  gli  (beerò  diffi- 
coltà; la  fanuo  a chi  asserisce  che  si  trat- 
tava d'un  rimedio.  Eppure,  si  devono  na- 
turalmente usar  meno  riguardi  nel  cercare 
un  complice  necessario  a una  contravvcn- 
zion  leggiera,  e per  una  cosa  in  sé  one- 
stissima, che  a cercarlo,  senza  necessità, 
per  un  attentato  pericoloso  quanto  esecra- 
bile: e non  è questa  una  scoperta  clic  si 
sia  fatta  in  questi  due  ultimi  secoli.  Non 
era  l’uomo  del  seccnto  che  ragionava  cosi 
alla  rovescia:  era  l’uomo  della  passione. 
Il  Mora  rispose  : « io  lo  feci  (»er  l’ inte- 
resse. » 

Gli  domandano  poi  se  conosce  quelli  che 
il  Piazza  aveva  nominati  ; risponde  che  li 
conosce  , ina  min  è loro  amico  , perchè 
« son  certa  gente  da  lasciarli  fare  il  fatto 
•i  suo.  » Gli  domandano  se  sa  chi  avesse 
fatto  quell’inilirattamrnto  di  tutta  la  città; 
risponde  di  no.  Se  sa  dn  chi  il  commis- 
sario abbia  avuto  l'unguento  per  unger  le 
muraglie  ; risponde  ancora  di  no. 

Gli  dontandan  finalmente  : « se  sa  che 

> persona  alcuna , con  offerta  de  danari , 
» isihln  ricercato  il  detto  Commissario  ad 

untar  |e  muraglie  della  Vedrà  dc’Cilta- 


■>  dim,  et  che  per  cosi  (tire,  li  huhlii  poi 
■ dato  un  vasetto  di  vetru  con  dentro  tal 
» onto.  » Rispose,  chinando  la  testa,  c ali- 
I lassando  la  voce  fflectms  caput,  et  suò- 
la issa  voce):  non  so  niente. 

Porse  soltanto  allora  cominciava  a vede- 
re che  strano  o orribil  fine  potesse  riuscire 
quel  rigirio  di  domande.  E chi  sa  in  che 
maniera  sarà  stata  fatta  questa  da  coloro, 
elic,  incerti  , volere  o non  volere  , della 
loro  scoperta , tanto  più  dovevano  accen- 
nar di  saperne,  c mostrarsi  anticipatamente 
forti  contro  le  negative  che  prevedevano.  I 
visi  e gli  alti  che  facevan  loro,  non  li  no- 
tavano. Andaron  dunque  avanti  a doman- 
dargli direttamente:  « se  lui  Gonstituto  ha 
« ricercato  il  suddettoGulielmn  Piazza  Coiii- 
■■  missario  della  Sanità  ad  ongere  le  mu- 
li raglie  I)  a torno  alla  Vedrà  de’  Citladi- 
» ni  , et  per  cosi  fare  se  gli  ha  dato  un 
» vasetto  di  vetro  con  dentro  I’  onto  eh» 
» doueim  ndo|ierare;  con  promessa  di  dar- 
li gli  ancora  una  quantità  de  danari.  » 

Esclamò,  più  che  non  rispose:  « Signor 

• no!  mnidè  1 1 ) no!  no  in  eterno  ! far  io 
» queste  cose?  * Son  |iarole  che  può  dira 
un  eol|ievolc  , quanto  un  innocente  ; ma 
non  nella  stessa  maniera. 

Gli  111  replicato  , « che  cosa  dirà  poi 
« quando  dal  suddettoGulielmn  Piazza  Corn- 
» missario  della  Sanità,  gli  sarà  questa  ve- 
li rità  sostenuta  in  faccia.  » 

Di  nuovo  " questa  verità  ! • Non  cono- 
srevan  la  cosa  che  per  la  deposizione  iI'ud 
supposto  complice;  a questo  avevan  detto 
essi  medesimi,  il  giorno  medesimo,  che, 
come  In  raccontava  lui  , « baueun  molto 

• dell’inuerisimilc;  • lui  non  ci  aveva  sa- 
puta aggiungere  neppure  un’ombra  di  ve- 
risimiglianza , se  la  conlradizionc  non  ne 
dà;  e al  Mora  dicevano  francamente:  « que- 
sta verità!  » Era,  ripeto,  rozzezza  de’tem- 
pi?  era  bnrliarie  delle  leggi?  era  ignoran- 
za? era  superstizione?  0 era  una  di  quelle 
volte  che  l'iniquità  si  smentisce  da  s è? 

Il  Mora  rispose:  « quando  mi  dirà  que- 
» sto  in  faccia,  dirò  che  è un  infame , et 
n che  non  può  dire  questo,  perchè  non  lia 

(I)  Antica  interiezion  milanese,  cor- 
rispondente al  toscano  madie,  « parti- 
cella  usata  dagli  antichi,  alla  provenza- 
le, » dice  la  Crusca. Significava  iti  origine 
mio  Dio,  ed  era  una  delle  tante  formale 
di  giuramento,  entrate  jter  abuso  nel  di- 
scorso ordinario.  Ma  in  gitesi o caso  quel 
Nome  non  sarebbe  stato  nominalo  in 
vano. 
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» mui  parlalo  con  me  di  tal  cosa,  e\  guar- 
» climi  Ilio!  » 

Si  fa  venire  il  Piazza , c,  alla  presenza 
del  Mora,  gli  si  domanda,  tutto  di  segui- 
to, se  è vero  questo  e questo  e questo  ; 
tutto  ciò  che  ha  depostn.  Itispondc:  « Si- 
» gnor  si  , clic  è vero.  » Il  povero  Mora 
grida:  « ali  Dio  misericordia  ! non  si  tro- 
ll uarà  mai  questo.  » 

Il  commissario:  « io  sono  a questi  ter- 
» mini,  per  sostentami  voi.  » 

Il  Mora:  « non  si  trouani  mai;  non  pro- 
li uarete  mai  d’esser  stato  a casa  mia.  » 

Il  commissario:  « non  fossi  mai  stato  in 
» casa  vostra,  come  vi  son  stato  ; che  sono 
» a questi  termini  per  voi.  • 

Il  Mora:  « non  si  trouarà  mai  che  siate 
» stalo  a casa  mia.  > 

Dopo  di  ciò  , furon  rimandati , ognuno 
nel  suo  carcere. 

Il  capitano  di  giustizia,  nella  lettera ul 
governatore,  più  volte  citata,  rende  conto 
di  quel  confronto  in  questi  termini  : • il 
Piazza  animosamente  gli  ha  sostenuto  in 
faccia,  esser  vero  ch'egli  riceuè  da  lui  tale 
unguento,  con  le  circostanze  del  luogo  e 
del  tempo.  » Lo  Spinola  dovette  credere 
che  il  Piazza  avesse  specificate  queste  cir- 
costanze, contradittorìamente  col  Moni;  e 
tutto  quel  sostenere  animosamente  si  ridu- 
ceva in  realtà  a un  : « Signor  si , che  è 
vero.  » 

La  lettera  finisco  con  queste  parole  . 
• Si  vanno  facendo  altre  diligenze  per  sco- 
prire altri  complici,  o mandanti.  Fratanto 
ho  voluto  che  quello  clic  passa  fosse  in- 
teso da  V.  Tv.,  alla  quale  humilmente  lin- 
cio le  mani,  et  auguro  prospero  fine  delle 
sue  imprese.  » Prohahilinente  ne  furono 
scritte  altre,  che  sono  perdute.  In  quanto 
al P imprese  , l’augurio  andò  a voto.  Lo 
Spinola  , non  ricevendo  rinforzi , c dispe- 
rando ormai  di  prender  Casale,  s’  amma- 
lò , anche  di  passione  , verso  il  principio 
di  settembre  . e morì  il  25  , mancando 
sull’ultimo  all’illustre  soprannome  di  pren- 
ditor  di  città  , acquistato  nelle  Fiandre , 
c dicendo  | in  ispagnolo  ) : in’  han  levato 
l’onore.  Gli  avevan  fatto  peggio,  col  dargli 
un  posto  a cui  erano  annesse  tante  obbli- 
gazioni, delle  quali  pare  che  a lui  ne 
premesse  solamente  uua  : e probabilmente 
non  gliel’ avevan  dato  che  per  questa. 

Il  giorno  dopo  il  confronto,  il  commis- 
sario chiese  d’esser  sentito;  e,  introdotto 
disse  : « Il  Itarbiero  ha  detto  eh’  io  non 
» sono  mai  stato  a casa  sua  : perciò  V. 

» S.  esamini  Baldassar  Lillà,  che  slancila. 


» casa  dell'  Antiano , nella  Contrada  diS. 
» Bernardino  , et  Stefano  Iluzzio  , che  fa 
» il  tintore  , et  sta  nel  portone  per  con- 
» tro  S.  Agostino  , presso  S.  Ambrosio  , 
» li  quali  sono  informati  eh’  io  sono  sluto 
s nella  casa  et  liolloga  di  dello  Barbiere.» 

Era  venuto  a fare  una  tal  dichiarazione, 
di  suo  proprio  impulso  ? 0 era  un  sug- 
gerimento fattogli  dare  «la'  giudici?  Il  pri- 
mo sarchile  strano  , e I’  esito  lo  farà  ve- 
dere ; del  secondo  c’era  un  motivo  fortis- 
simo. Volevano  un  pretesto  per  mettere  il 
Mora  alla  tortura:  e tra  le  cose  die,  se- 
condo I’  opinione  di  molti  dottori  , pote- 
va n dare  all’accusa  del  complice  quel  va- 
lore ebe  non  aveva  da  sè,  e renderla  in- 
dizio sufficiente  alla  tortura  del  nominato, 
una  era  che  tra  loro  ci  fosse  amicizia.  Non 
però  un’  amicizia  , una  conoscenza  qua- 
lunque ; perchè,  « a intenderla  cosi  » dice 
il  Farinacci,  «ogni  accusa  d’ un  complico 
farebbe  indizio  , essendo  troppo  lìicile  elio 
il  nominante,  conosca  il  nominato  in  qual- 
che maniera;  ma  bensì  un  praticarsi  stretto 
e frequente,  e tale  da  render  Verisimile 
che  tra  loro  si  sia  potuto  concertare  il  de- 
litto |l|.<>  Per  questo  avevan  domandato 
da  principio  al  commissario  , « se  detto 
Barbiere  è amico  di  lui  Constiluto.  » Ma 
il  lettore  si  rammenta  della  ris|»osta  che 
n’  ebbero  : « amico  sì , buon  dì  buon  an- 
no. » L’ intimazione  minacciosa  fattagli  poi, 
nou  aveva  prodotto  niente  di  più;  e quello 
che  avevan  cercato  come  un  mezzo  , era 
diventato  un  ostacolo.  E vere  che  non  era, 
nè  poteva  diventar  mai  un  mezzo  legilli- 
iuo  ne  legale  , e che  l’amicizia  più  inti- 
ma c più  provata  non  avrebbe  potuto  dar 
valore  a un’  accusa  resa  insanabilmente 
nulla  dalla  promessa  d'impunità.  Ma  a 
questa  difficoltà  , come  a tante  altre  che 
non  risultavano  materialmente  dal  processo, 
ci  passavnn  sopra:  quella,  l’ avevan  messa 
in  evidenza  essi  medesimi  con  le  loro  do- 
mande ; e bisognava  veder  di  levarla.  Nel 
processo  son  riferiti  discorsi  di  carcerieri, 
di  birri  e di  carcerati  per  altri  delitti  , 
messi  in  compagnia  di  quegl’  infelici,  « |*er 
» cavar  loro  qualcosa  di  bocca.  » E quindi 
più  che  pml>ahile  che  abbiano , con  uno 
di  questi  mezzi , fatto  dire  al  commissa- 
rio. che  la  sua  salvezza  poteva  dipendere 
dalle  prove  che  desse  della  sua  amicizia 
col  Mora  ; e die  lo  sciagurato-,  per  non 
dir  che  non  n’  aveva  , sia  ricorso  a quel 
partito,  al  quale  non  avrebbe  mai  pensalo 

(Il  Qux$t.  XLlll.  ùì-Ki. 
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da  se.  Perchè  , quale  assegnamento  po- 
tesse fare  sulla  testimonianza  de’  due  che 
aveva  citati,  si  vede  dalle  loro  deposizio- 
ni. Baldassafe  Litta  , interrogato  « se  ha 

• mai  visto  il  Piazza  in  casa  o in  bottega 
» del  Mora  , » risponde  : • signor,  no.  • 
Stefano  Buzzi,  interrogato  « se  sa  che  tra 
» il  detto  Piazza  et  Barbiero  vi  passi  al- 
» cima  amicitia,  » risponde  : • può  essere 
» che  siano  amici , et  che  si  salutassero; 
» ma  questo  non  lo  saprei  mai  dire  a V. 
» S.  » Interrogato  di  nuovo  « se  sa  che 
» il  detto  Piazza  sia  mai  stato  in  casa  o 
» bottega  del  detto  Barbiero,  » risponde: 
« non  lo  saprei  mai  dire  a V.  S.  » 

Vollero  poi  sentire  un  altro  testimonio, 
per  verificare  una  circostanza  asserita  dal 
Piazza  nella  sua  deposizione;  cioè  che  un 
certo  Matteo  Volpi  s’ era  trovato  presente, 
quando  il  barbiere  gli  aveva  detto  : « ho 
poi  da  darui  un  uon  so  che.  » Questo 
Volpi  . interrogato  su  di  ciò,  non  solo  ri- 
sponde di  non  ne  saper  nulla,  ma  , « re- 
» (largitilo,  • aggiunge  risolutamente  : « io 
» giurare  che  non  ho  mai  visto  clic  si  siano 

• parlati  insieme.  » 

Il  giorno  seguente  , 30  di  giugno  , fu 
sottomesso  il  Mora  a un  nuovo  esame  ; e 
non  s’ indovinerebbe  mai  come  lo  princi- 
piassero. 

« Che  dica  per  qual  causa  lui  Consti- 

• luto  , nell’  altro  suo  esame  , mentre  fu 
> confrontalo  con  Guglielmo  Piazza  Cotn- 
» missario  della  Saniti,  ha  negato  a pena 

• baucr  cogniiione  di  lui,  dicendo  che  mai 
» fu  in  casa  sua  , cosa  però  clic  iu  con- 
» travio  gli  fu  sostenuta  in  faccia;  et  pure, 
« nel  primo  suo  esame  mostra  d'  hauere 
» piena  sua  cogniiione  , cosa  che  ancor 
» (lepnngono  altri  nel  processo  formato  ; 
» il  che  ancora  si  conosce  per  vero  dalla 
» prontezza  sua  in  offerirli , et  apparec- 
» chiarii  il  vaso  di  preservatiuo , deposto 
» nel  suo  precedente  esame.  « 

Risponde  : « è ben  veni  clic  detto  Com- 

• missario  passa  da  11  spesso  dalla  mia 
" bottega;  ma  non  ha  pratlica  di  casa  mia, 
» né  di  inè.  • 

Replicano  : « che  non  solo  è contrario 
» al  suo  primo  esame,  ma  ancora  alla  de- 
» positione  d’altri  testimoni...  » 

.Qui  è superflua  qualunque  osservazione. 

Non  osarmi  pv*rù  di  metterlo  alla  tor- 
tura sulla  deposiziou  del  P.nzza  , ma  che 
fecero?  ricorsero  all’  espediente  (ìegl’iu- 
vrrisiinili  ; e , cosa  da  non  credersi , uno 
fu  il  negar  che  faceva  d’avere  amicizia  col 
Piazza  , e che  questo  praticasse  in  casa 


sua  ; mentre  asseriva  d’  avergli  promesso 
il  preservativo  ! I,’  altro  che  non  rendesse 
un  conto  soddisfacente  del  perchè  aveva 
fatta  in  pezzi  quella  scrittura.  Chi*  il  M ira 
seguitava  a dire  d’ averlo  fatto  senza  ba- 
darci , e non  credendo  che  una  tal  cosa 
potesse  importare  alla  giustizia;  n che  te- 
messe, povero  infelice  ! d’ aggravarsi  con- 
fessando che  P aveva  fatto  per  trafugar  la 
prova  d’  una  contravvenzione  , o che  in- 
fatti non  sapesse  ben  render  conto  a sè 
stesso  di  ciò  che  aveva  fatto  in  que’  primi 
momenti  di  confusione  e di  spavento.  Ma 
sia  come  si  sia  , que’  pezzi  gli  avevano  : 
e se  credevano  che  in  quella  scrittura  ci 
potesse  esser  qualche  indizio  del  delitto , 
potevan  rimetterla  insieme,  e leggerla  co- 
me prima  : il  Mora  stesso  gliel’  aveva  sug- 
gerito. Anzi,  chi  mai  crederà  che  non  l’a- 
vessero già  fallo  ? 

Inlimaron  dunque  al  Mora,  con  minac- 
cia della  tortura,  che  dicesse  la  veritàsu 
que’ due  punti.  Rispose  : a già  ho  detto 
» quello  che  passa  intorno  alla  scrittura; 
» et  puole  il  Commissario  dir  quello  clic 
» vote  , perchè  dice  un’  infamità  , perchè 
a io  uon  gli  ho  dato  niente.  » 

Credeva  | e non  doveva  crederlo  ? ) che 
questa  fosse  in  ultimo  la  verità  che  vole* 
van  da  lui  ; ma  nu  signore  ; gli  dicono 
a die  non  se  gli  ricerca  questa  particoia- 
a rilà  , perchè  sopra  di  essa  non  s’inter- 
a roga,  nè  si  vele  per  adesso  altra  verità 
a da  Idi , che  di  sapere  il  fine  perchè  ha 
a scarpaio  ( straccialo  ) la  detta  scrittura, 
» et  perchè  ha  negato  et  neghi  elle  il  det- 
» to  Commissario  sia  stato  alla  bottega  sua, 
» mostrando  quasi  di  non  haucr  cuguitio- 
a ne-  di  lui.  » 

Non  si  troverebbe  , m’ immagino , cosi 
facilmente  un  altro  esempio  d’uii  cosi  sfron- 
tatamente1 bugiardo  rispetto  alle  formalità 
legali.  Essendo  troppo  manifestamente  man- 
cante il  diritto  d’  ordinar  la  tortura  per 
1’  oggetto  principale,  anzi  unico , dell’ac- 
cusa , volevano  far  constare  eli’  era  per 
altro.  Ma  il  mantello  dell’  iniquità  è cor- 
to ; e nou  si  può  tirarlo  per  ricoprire  una 
parte  , senza  scoprirne  un’  altra.  Compa- 
riva cosi  di  più  , che  non  avevano  , per 
venire  a quella  violenza  , altro  clic  due 
iniquissimi  pretesti  : uno  dichiarato  tale  in 
fatto  da  laro  medesimi  , col  non  voler 
chiarirsi  di  ciò  che  contenesse  la  scrittu- 
ra ; l’altro  , dimostrato  tale  , c peggio  , 
dalle  testimonianze  con  cui  avevau  tentato 
di  farlo  diventare  indizio  legale. 

Ma  si  vuol  di  più  ? Quaud’  anche  i tc- 
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slimoni  avessero  pienamente  confermato  il 
secondo  detto  del  Piana  su  quella  circo- 
stanza particolare  c accessoria;  quand’an- 
che non  ci  fosse  stata  in  mezzo  l’ impu- 
nità ; la  depositimi  di  costui  non  poteva 
più  somministrare  nessun  indizio  legale. 

« Il  complice  che  varia  e si  contradice 
nelle  sue  deposizioni,  essendo  perciò  an- 
che spergiuro,  non  può  fare,  coltro  i no- 
minati , indizio  alla  tortura...  anzi  nem- 
meno all’inquisizione...  e questa  si  può 
dire  dottrina  comunemente  ricevuta  dai 
dottori  (I).  » 

Il  Mora  fu  messo  alla  tortura  I 

L’ infelice  non  aveva  la  robustezza  del 
suo  calunniatore.  Per  qualche  tempo  però, 
il  dolore  non  gli  tirò  fuori  altro  che  grida 
compassionevoli  , e proteste  d’ aver  detta 
la  verità.  « Oh  Dio  mio  I non  ho  cogni- 
» (ione  di  colui  , nè  ho  mai  hauiito  pra- 
» tica  con  lui  , et  per  questo  non  posso 

• dire...  et  per  questo  dice  la  bugia  che 
» sia  praticato  in  casa  mia  , nè  che  sia 
» mai  stato  nella  mia  Imttega.  Son  morto! 

» misericordia,  mio  Signore!  misericordia! 

» Ilo  stracciato  la  scrittura,  credendo  fosse 
» la  ricetta  del  mio  eleltuario...  perchè 
» votene  il  guadagno  io  solamente.  » 

« Questa  non  è causa  sufficiente  » . gli 
dissero.  Supplicò  d'es'ser  lascialo  giù,  che 
direbbe  la  verità!  Fu  lasciato  giù,  e disse:  I 
« l.a  verità  è che  il  Commissario  non  ha 
» pratica  alcuna  meco  •.  Fu  ricominciato 
e accresciuto  il  tormento  : alle  spuietate 
istanze  degli  esaminatori,  l'infelice  rispon- 
deva : « V.  S.  veda  quello  che  vole  che 
» dica  , lo  dirò:  » la  risposta  di  F ilota  a 
chi  lo  faceva  tormentare  , per  ordine  d’A- 
lessandro il  grande  , ..  il  quale  slava  a- 
» scollando  pur  aneli’  esso  dietro  ad  un 
» arazzo  (2}  die  r/uid  ine  relix  direre  (3); 
e la  risposta  di  chi  sa  quant’altri  inteliei. 

Finalmente , potendo  più  lo  spasimo  che 
il  ribrezzo  di  calunniar  sè  stesso , che  il 
pensiero  del  supplizio  , disse  : « ho  dato 
n un  vasetto  pieno  di  brutto,  cioè  sterco, 

» acciò  imbrattasse  le  muraglie,  al  Com- 
» missario.  V.  S.  mi  lasci  giù  , che  dirò 

* la  verità  ». 

Cosi  eran  riusciti  a far  confermare  al 
Mora  le  congetture  del  birro  , come  al 
Piazza  l’ immaginazioni  della  donnicciola  ; 

(1)  Farinacci,  Qnaest.  XLUI;  485, 
186. 

(2)  Plutarro  , Vita  d’ Alessandro,-  tra- 
duzione del  Pompei. 

43)  Q.  Curia  . ri.  44. 


ma  in  questo  secondo  caso  con  una  tor- 
tura illegale  . come  nel  primo  con  un’il- 
legale impunità.  I,’  armi  eran  prese  dal- 
1’ arsenale  della  giurisprudenza;  ina  i colpi 
eran  dati  ad  arbitrio  , e a tradimento. 

Vedendo  che  il  dolore  prndiiccva  l’elTet- 
to  che  avevan  tanto  sospiralo  , non  esan- 
dirnn  la  supplica  dell’infelice,  di  farlo  al- 
meno cessar  subito.  (Il’  intimarono  « che 
cominci  a dire  ». 

Disse:  « era  sterco  humano,  smojazzo  » 

( ranno;  ed  ecco  l’ effetto  di  quella  visita 
della  caldaia , cominciata  con  tanto  appa- 
.ratn,  e troncata  con  tanta  perfidia  |;>per- 
» chè  me  lo  domandò  lui  , cioè  il  Com- 
pì missario , per  imbrattare  le  case  , e di 
» quella  materia  clic  esce  dalla  bocca  dei 
• morti,  che  son  sui  rarri  ».  E nemmen 
questo  era  un  suo  ritrovato.  In  un  esainn 
posteriore,  interrogato  « doue  ha  imparato 
> tal  sua  composizione  h,  risposo:  • di- 
pi cenano  cosi  in  barbaria  , che  si  adopr- 
» raua  di  quella  materia  che  esce  dalla  boc- 
» ca  de’mnrli...  et  io  m’  ingegnai  ad  ag- 
ii giungerui  la  lisciuia  et  il  sterco  » . Avreb- 
be potuto  rispondere  : da’  miei  assassini  , 
ho  imparato  ; da  voi  altri  e dal  pubblico. 

Ma  c’è  qui  qualche  altra  cosa  di  molto 
strano.  Come  mai  usci  fuori  con  una  con- 
fessione che  non  gli  avevan  richiesta,  che, 
avevano  anzi  esclusa  da  quell’  esame,  di- 
cendogli che  « non  se  gli  ricerca  questa 
» particolarità  , perchè  sopra  di  essa  non 
» s’ interroga  ? » Poiché  il  dolore  lo  stra- 
scinava a mentire,  par  naturale  che  la  bu- 
gia dovesse  stare  almeno  ne’  limiti  delle 
domande.  Poteva  dire  d’  essere  amico  in- 
trinseco del  commissario;  poteva  inventar 
qualche  motivo  colpevole  , aggravante  ; 
dell’  avere  stracciata  la  scrittura;  ma  per- 
chè andar  più  in  là  di  quello  che  hi  spin- 
gevano ? Forse  , mentre  era  soprafalto 
dallo  spasimo  , gli  andavan  suggerendo 
altri  mezzi  per  farlo  finire  ? gli  facevano 
altre  interrogazioni,  che  ne  furono  scritto 
nel  processo  ? Se  fosse  cosi  , potremmo 
esserci  ingannali  noi  a dir  che  aieiauo  in- 
gannato il  governatore  col  lasciargli  cre- 
dere che  il  Piazza  fosse  stato  interrogato 
sul  delitto.  Ma  se  allora  non  abbialo  messo 
in  campo  il  sospetto  che  la  bugia  fossi 
nel  processo  , piuttosto  che  nella  lettera, 
fu  perchè  i fatti  non  ce  ne  davano  un  mo- 
tivo bastante.  Ora  è la  difficoltà  d'ammet- 
tere un  fatto  stranissimo  , che  ci  sforza 
quasi  a fare  una  supposizione  atroce  , in 
aggiunta  di  tante  atrocità  evidenti.  Ci  tro- 
vami , dico  , tra  il  credere  che  il  Mora 
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s’  accusasse  , oonza  ossomo  interrogato  , 
il’  un  dolillo  orribili*,  che  non  aveva  com- 
mosso. che  doveva  procacciargli  una  morie 
spaventosa  , e il  congetturar  che  coloro , 
mentre  riconosce van  col  fatto  di  non  avere 
un  titolo  sufficiente  di  tormentarlo  per  far- 
gli confessar  quel  delitto , profittassero 
della  tortura  datagli  con  un  altro  pretesto, 
per  cavargli  di  lincea  una  lai  confessione. 
Veda  il  lettore  quel  clic  gli  pare  di  do- 
vere scegliere. 

L’ interrogatorio  che  succedette  alla  tor- 
tura fu,  dalla  parte  de’ giudici,  com’era 
stato  quello  del  commissario  dopo  la  pro- 
messa d' impunita  , un  misto  o , per  dir 
meglio , un  contrasto  d’  insensatezza  e di 
astuzia  , un  moltiplicar  domande  senza 
fondamento  , e un  ometter  l’ indagini  più 
evideulemente  indicate  dalla  causa,  più  im- 
periosamente prescritte  dalla  giurispru- 
denza. 

l’osto  il  principio  che  « nessuno  com- 
mette un  delitto  senza  cagione  » ; rico- 
nosciuto il  fatto  che  «, molti  deboli  d'ani- 
mo avevan  confessato  delitti  che  poi,  dopo 
la  condanna,  e al  momento  del  supplizio, 
avevan  protestato  di  non  aver  commessi , 
e s’  era  trovato  infatti  , quando  non  era 
più  tempo , che  non  gli  avevan  commes- 
si »,  la  giurisprudenza  aveva  stabilito  che 
« la  confessione  non  avesse  valore,  se  non 
c’  era  espressa  la  cagione  del  delitto  , e 
se  questa  cagione  non  era  verisimile  e 
grave , in  proporzion  del  delitto  medesi- 
mo (I)  ».  Ora,  l’infelicissimo  Mora,  ri- 
dotto a improvvisar  nuove  favole,  per  con- 
fermar quella  che  doveva  condurlo  a un  a- 
troce  supplizio  , disse  , in  quell’interroga- 
torio , che  la  bava  de’ morti  di  peste  l’a- 
veva avuta  dal  commissario , che  questo 
gli  aveva  proposto  il  delitto,  e che  il  mo- 
tivo del  fare  e dell’ accettare  una  proposta 
simile  era  che  , ammalandosi  , con  quel 
mezzo , molte  persone , avrebbero  guada- 
gnato molto  tuli’  e due  : uno  , nel  suo 
posto  di  commissario;  l’altro,  con  lo  spac- 
cio del  preservativo.  Non  domanderemo  al 
lettore  se,  tra  l'enormità  e i pericoli  d’un 
tal  delitto  , e l’ importanza  di  tali  guada- 
gni ( ai  quali , del  resto  , gli  aiuti  della 
natura  non  mancavan  di  certo  ) , ci  fosse 
proporzione.  Ma  se  credesse  che  que’giu- 
dici , per  esser  dei  secento,  ce  la  trovas- 
sero , e che  una  tal  cagione  paresse  loro 


(I)  Farinacci,  Quaest.  L.34;  LXXXI, 
*0;  LI 1.  450,  153 


verisimile  , li  sentirà  essi  medesimi  dir  di 
no  , in  un  altro  esame. 

Ma  c’era  dì  più:  c’era  contro  la  cagione 
addotta  dal  Mora  una  difficoltà  più  posi- 
tiva , più  materiale , se  non  più  forte.  Il 
lettore  può  rammentarsi  che  il  commissa- 
rio , accusando  sè  stesso , aveva  addotta 
anche  lui  la  cagione  da  cui  era  stato  mosso 
al  dclittp  ; cioè  che  il  barbiere  gli  aveva 
detto  : « ungete....  et  poi  venete  da  me  , 
» che  haueretc  una  mano , o come  disse 
» nel  costituto  seguente,  una  buona  mano 
» de  danari.»  Ecco  dunque  due  cagioni  d’un 
solo  delitto:  due  cagioni,  non  solo  diverse, 
ma  opposte  c incompatibili.  È l’uomo  stesso 
che  , secondo  una  confessione  , offre  lar- 
gamente danari  per  avere,  un  complice;  se- 
condo l’altra,  acconsente  al  delitto  per  la 
speranza  d'un  miserabile  guadagno.  Dimen- 
tichiamo quel  che  s’è  visto  fin  qui:  come 
sian  venute  fuori  quelle  due  cagioni , con 
che  mezzi  si  siano  avute  quelle  due  con- 
fessioni ; prendiam  le  cose  al  punto  dove 
sono  arrivate.  Cosa  facevano,  trovandosi  a 
un  tal  punto , de’giudici  ai  quali  la  pas- 
sione non  avesse  pervertita,  offuscata,  istu- 
pidita la  coscienza  ? Si  spaventavano  d’es- 
sere andati  {foss'anehe  senza  colpa)  tanto 
avanti;  si  consolavano  di  non  essere  almeno 
andati  finn  all’ultimo,  all’irreparabile  af- 
fatto ; si  fermavano  all’  inciam|Ki  fortunato 
che  gli  aveva  trattenuti  dal  precipizio  ; si 
attaccavano  a quella  difficoltà , volevano 
scioglier  quei  nodo  ; qui  adopravan  tutta 
l’arte  , tutta  l’insistenza,  tutti  i rigiri  dcl- 
l’ interrogazioni  ; qui  ricorrevano  ai  con- 
fronti; non  facevano  un  passo  prima  d’aver 
trovato  ( ed  era  forse  cosa  difficile  ?)  qual 
de’ due  mentisse  , o se  forse  mentissero 
tutt’cdue.  1 nostri  esaminatori,  avvita  quella 
risposta  del  Mora  : « perchè  lui  haucrebbe 
guadagnato  assai,  poiché  si  sarian  amma- 
» late  delle  persone  assai  , et  io  haucrei 
» guadagnato  assai  con  il  mio  elettuario  , 
• passarono  ad  altro. 

Dopo  ciò,  basterà,  se  non  è anche  troppo, 
il  toccar  di  fuga , o in  parte,  il  rimanente 
di  quel  costituto. 

Interrogato  , « se  vi  sono  altri  complici 
di  questo  negotio , » risponde:  vi  saranno 
li  suoi  compagni  del  Piazza  , i quali  non 
so  chi  siami.  » Gli  si  protesta  « che  non 
è verisimile  che  non  lo  sappi.  » Al  suono 
di  quella  |>arola,  terribile  foriera  della  tor- 
tura, l’infelice  afferma  subito,  nella  forma 
più  positiva;  « sono  li  Foresari  et  il  llaruel- 
» lo  : » quelli  che  gli  erano  stati  nominati 
e cosi  indicali , nel  coslitulo_aulecedeiile. 
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Dice  che.  il  veleno  lo  teneva  nel  fornello, 
cioè  dove  loro  s’ernno  immaginati  che  po- 
tesse essere  ; dice  come  lo  componeva , e 
conclude:  • huttauo  via  il  resto  nella  Ve- 
drà. » Non  possinm  tenerci  qui  di  non  tra- 
scrivere una  postilla  del  Verri.  « E non 
avreblte  gettato  nella  Vetra  il  resto,  dopo 
la  prigionia  del  Piazza  ! » 

Risponde  a caso  ad  altre  domande  che 
gli  fanno  su  circostanze  di  luogo,  di  tempo 
e di  cose  simili,  come  se  si  trattasse  d’un 
fatto  chiaro  e provato  in  sostanza  , e non 
ci  mancassero  che  delle  particolarità , e 
finalmente,  è messo  di  nuovo  alla  tortura, 
affinchè  la  sua  deposizione  potesse  valer 
contro  i nominati,  c segnatamente  contro 
il  commissario.  Al  «piale  aveva»  data  la 
tortura  per  convalidare  una  deposizione  op- 
posta a questa  in  punti  essenziali!  Qui  non 
potremmo  allegar  testi  di  leggi , nè  opi- 
nioni di  dottori  ; perchè  in  verità  la  giu- 
risprudenza non  aveva  preveduto  un  caso 
«inule. 

I-a  confessione  fatta  nella  tortura  non  va- 
leva, se  non  era  ratificata  senza  tortura,  c in 
un  altro  luogo,  di  dove  non  si  potesse  vede- 
re P orribile  strumento,  c non  nello  stesso 
giorno.  Eran  ritrovati  della  scienza,  per  ren- 
dere, se  fosse  stato  possibile,  spontanea  una 
confessione  forzata,  e soddisfare  insieme  al 
buon  senso,  il  quale  diceva  troppo  chiaro 
che  la  parola  estorta  dal  dolore  non  può 
meritar  fede,  e alla  legge  romana  che  con- 
sacrava la  tortura.  Anzi  la  ragione  di  «pici le 
precauzioni,  la  ricavavano  gl'interpreti  dalla 
leggo  medesima,  cioè  da  quelle  strane  pa- 
role : a l.a  tortura  è cosa  fragile  c perico- 
losa e soggetta  a ingannare;  giacché  molti, 
per  forza  d'auimo  e di  corpo,  curan  cosi 
poco  i tormenti , clic  non  si  può.  con  un 
tal  mezzo,  aver  da  loro  la  verità;  altri  sono 
così  intolleranti  del  dolore,  che  dicon  qua- 
lunque falsità  , piuttosto  che  sopportare  i 
tormenti  (1).  a Dico:  strane  parole,  in  una 
legge  che  manteneva  la  tortura;  e per  in- 
tendere come  non  ne  cavasse  altra  conse- 
guenza , se  non  che  « ai  tormenti  non  sì 
deve  creder  sempre  , » bisogna  rammen- 
tarsi che  quella  legge  era  fatta  in  origine 

(1)  Res  est  ( quaestio ) fragili s et  po- 
ri culosa,  et  quae  verilatem  fallai . Nam 
plerique , patientia  sive  duritia  tormen- 
torum  , ila  tormenta  contemnunt , ut 
esprimi  eis  veritas  nullo  modo  possi t; 
alii  tanta  sunt  impatientia , ut  quoris 
menliri  quam  pati  tormenta  velini. 
Mg.,  lib.  XLVlll,  tit.  XVUI.  1.  25. 

Manzoni,  Opere. 


per  gli  schiavi  , i quali  , nell' abiezione  e 
nella  |>erversità  del  gentilesimo,  poterono 
esser  considerali  come  cose  e non  perso- 
ne , e sui  quali  si  credeva  quindi  leeilo 
qualunque  esperimento,  a segno  che  si  tor- 
mentavano per  iscoprire  i delitti  degli  al- 
tri. De’nuovi  interessi  di  nuovi  legislatori 
la  fecero  poi  applicare  anche  alle  persone 
libere;  c la  forza  dell'autorità  la  fece  du- 
rar tanti  secoli  più  del  gentilesimo;  esem- 
pio non  raro,  ma  notabile,  di  quanto  una 
legge  , avviata  che  sia , possa  estendersi 
al  di  là  del  suo  principio,  e sopravvivergli. 

Per  adempir  dunque  una  tale  formalità, 
chiamarono  li  Mora  a un  nuovo  esame,  il 
giorno  seguente.  Ma  siccome  in  tutto  do- 
vevan  metter  qualcosa  d’ insidioso  , d’av- 
vantaggioso  , di  suggestivo,  cosi , in  vece 
di  domandargli  se  intendeva  di  ratificar  la 
sua  confessione , gli  domandarono  • se  ha 
» cosa  alcuna  d’  aggiongere  al  Pesame  et 
» confessione  sua  , che  fece  hieri,  doppo 
« che  fu  «immesso  di  tormentare.  » Esclu- 
«levano  il  dubbio  : la  giurisprudenza  vo- 
leva che  la  confessione  della  tortura  fosse 
rimessa  in  questione  ; essi  la  davan  per 
ferma  , e ctucdcvan  soltanto  che  fosse  ;u> 
cresciuta. 

Ma  in  quell’  ore  ( direm  noi  di  riposo?) 
il  sentimento  dell’  innocenza  , P orror  del 
supplizio,  il  pensiero  della  moglie,  de’  fi-" 
gli  , avevan  forse  data  al  povero  Mura  la 
speranza  d’  esser  più  forte  contro  nuovi 
tormenti  ; e rispose  : « Signor  no , dio 
» non  ho  cosa  d’  aggiongerui  , et  ho  più 
presto  cosa  da  sminuire.  » Dovettero  puro 
domandargli,  « che  cosa  ha  da  sminuire.  » 
Dispose  più  apertamente  , c come  pren- 
dendo coraggio  : « quell’  unguento  che  ho 
» detto,  non  ne  ho  fatto  minga  (mica)  , 

» et  quello  che  ho  detto , P ho  detto  per 
» i tormenti.  » Gli  minaeciaron  subito  la 
rinnovazion  della  tortura;  e ciò  (lasciando 
da  parte  tutte  P altre  violente  irregolarità) 
senza  aver  messe  in  chiaro  le  contradizioni 
tra  lui  e il  commissario,  cioè  senza  jioter 
dire  essi  medesimi  se  quella  nuova  tor- 
tura glieP  avrebbero  data  sulla  sua  con- 
fessione, o Sulla  deposizion  dell’  altro;  se 
come  a complice , o come  a reo  princi- 
pale; se  per  un  delitto  commesso  ad  isti- 
gazione altrui , o del  quale  era  stato  P i- 
stigatorc  ; oie  per  un  delitto  che  lui  aveva 
voluto  pagar  generosamente,  o dal  quale 
aveva  speralo  un  miserabile  guadagno. 

A quella  minaccia,  rispose  ancora:  o re- 
» plico  che  quello  che  dissi  hieri  non  è 
» vero  niente,  e' In  dissi  per  li  tormenti .» 
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Poi  riprese  : » V.  S.  mi  lasci  un  poco 
» dire  un’  Are  Maria  , e poi  farò  quello 
» ebe  il  Signore  me  inspirarli  ; • e si 
mise  in  ginocchio  datanti  n un’  immagine 
del  Crocifìsso  , cioè  di  quello  che  doveva 
un  giorno  giudicare  i suoi  giudici.  Alzatosi 
dopo  qualche  momento,  e stimolato  a con- 
fermar la  sua  confessione,  disse  : « in  con- 
• scienza  mia  , non  è vero  niente.  » Con- 
dotto subito  nella  stanza  della  tortura  , e 
legato  , con  quella  crudele  aggiunta  del 
canapo  . l’ infelicissimo  disse  : > V.  S.  non 
» mi  stij  a dar  più  tormenti  , che.  la  ve- 
» riti  che  ho  deposto  , la  voglio  mante- 
■ nere.  » Slegato  e ricondotto  nella  stanza 
dell’  esame,  disse  di  nuovo  : « non  è vero 
niente.  » Di  nuovo  alla  tortura , dove  di 
nuovo  disse  quello  che  volevano;  c aven- 
dogli il  dolore  consumato  fino  all’  ultimo 
quel  poco  resto  di  coraggio,  mantenne  il 
suo  detto,  si  dichiarò  pronto  a ratificar  la 
sua  confessione:  non  voleva  nemmeno  che 
gliela  leggessero.  A questo  non  acconsen- 
tirono ; scrupolosi  nell'  osservare  una  for- 
malità ormai  inconcludente  , mentre  vip- 
lavan  le  prescrizioni  più  importanti  c più 
positive.  Lettogli  1’  esame  , disse  ; • è la 
verità  tutto.  » 

Dopo  di  ciò , perseveranti  nel  metodo 
di  non  proseguir  le  ricerche  , di  non  af- 
frontar le  difficoltà  , se  non  dopo  i tor- 
menti ( ciò  che  la  legge  medesima  aveva 
creduto  di  dover  vietare  espressamente  , 
ciò  che  Diocleziano  e Massimiano  avevan 
voluto  impedire  (1)1)  pensaron  finalmente 
a domandargli  se  non  aveva  avuto  altro 
fine  die  di  guadagnar  con  la  vendila  del 
suo  elettuario.  Rispose:  «che  sappia  mi, 
» quanto  a me  , non  ho  altro  fine.  » 

« Che  sappia  mi  ! » Chi  , se  non  lui , 
poteva  sapere  cosa  fosse  passato  nel  suo 
interno?  Eppure  quelle  cosi  strane  parole 
erano  adattate  alla  circostanza  : lo  sven- 
turato non  avrebbe  potuto  trovarne  altre 
che  significassero  meglio  a che  segno  a- 
veva  , in  quel  momento  , abdicato  , per 
dir  così  , sé  medesimo  , e acconsentiva  a 
affermare,  a negare,  a sapere  quello  sol- 
tanto, e tutto  quello  che  fosse  piaciuto  a 
coloro  che  disponevan  delia  tortura. 

Vanno  avanti  , e gli  dicono  : « che  ha 
• molto  dell’  inuerìsimile  die  , solamente 
» per  hauer  occasione  il  Commissario  di 

> lauorare  assai,  et  ini  Constituto  di  ven- 

> dere  il  suo  elettuario  babtnno  procurato, 

(1)  Nel  rescritto  citato  sopra  , alla 
pag.  582. 


» con  l’ imbrattamento  delle  porte,  la  de- 
• strigliane  et  morte  della  gente  -,  perciò 
» dica  a che  fine,  et  per  rispetto  si  sono 
» mossi  loro  duoi  a così  fare,  per  un  in- 
» teresse  così  iegiero.  » 

Ora  vien  fuori  quest’  ioverisimiglianza  ? 
Gli  avevan  dunque  minacciala  e data  a più 
riprese  la  tortura  per  fargli  ratificare  una 
confessione  inverisimile  ! L’  osservazione 
era  giusta  , ma  veniva  tardi , diremo  an- 
che qui  ; giacché  il  rinnovarsi  delle  cir- 
costanze medesime,  ci  sforza  quasi  a usar 
le  medesime  parole.  Come  non  s’ erano 
accorti  che  ci  fosse  inverisimiglianza  nella 
de|iosizione  del  Piazza,  se  non  quando  elv— 
ber»  , su  quella  deposizione  , carcerato  il 
Mora  ; cosi  ora  non  s’accorgono  che  ci 
sia  inverisimiglianza  nella  confessinn  di 
questo  , se  non  dopo  avergli  estorta  una 
ratificazione  che  , in  mano  loro  , diventa, 
un  mezzo  sufficiente  per  condannarlo.  Vo- 
gliam  supporre  che  realmente  non  se  n’ac- 
corgessero che  in  questo  momento?  Come 
spiegheremo  allora  , come  Qualificheremo 
il  ritener  valida  una  tal  confessione,  dopo 
una  tale  osservazione?  Forse  il  Mora  diede 
una  risposta  più  soddisfacente  che  non 
fosse  stata  quella  del  Piazza?  La  risposta 
del  Mora  fu  questa  : « se  il  Commissario 
» non-  lo  sa  lui , io  non  lo  so  ; et  biso- 
« gna  che  lui  lo  sappia  , et  da  lui  V.  S. 

• lo  saprà  , per  essere  stato  lui  l’ intien- 

• torvi.  » E si  vede  che  questo  rovesciarsi 
1’  uno  sull  altro  la  colpa  principale  , non 
era  tanto  per  diminuire  ognuno  la  sua  , 
quanto  per  sottrarsi  all’  impegno  di  spie- 
gar cose,  che  non  erano  spiegabili. 

E dopo  una  risposta  simile,  gl’  intima- 
rono che  « per  hauer  lui  Constituto  fatto 
» la  suddetta  cnmpositione  et  unguento  , 

» di  concerto  del  detto  Commissario  , et 
» a lui  doppo  dato  per  ootare  le  mura- 

• glie  delle  case  , nel  modo  et  forma  da 

• lui  Constituto  et  dal  detto  Commissario, 

• deposto  , a fine  di  far  morire  la  gente, 
» siccome  il  detto  Commissario  ha  con- 
» fossato  d'  hanere  per  tal  fine  eseguito  , 
» esso  Constituto  si  là  reo  d’  hauer  pro- 
» curato  in  tal  modo  la  morte  della  gente, 
» et  che  per  hauer  cosi  fatto,  sij  incorso 
» nelle  pene  imposte  dalle  leggi  a chi 

• procura  et  tenta  di  cosi  fare.  » 

Ricapitoliamo.  I giudici  dicono  al  Mora: 

coinè  e possibile  che  vi  siate  determinati 
a commettere  un  tal  delitto  , per  un  tal 
interesse  ? Il  Mora  risponde  : il  Commis- 
sario lo  deve  sapere,  per  sè,  e per  me  : 
domandatene  a lui.  Li  rimette  a tu  altro. 
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per  la  spiegazione  d’  un  fatto  dell’  animo 
suo,  perchè  possan  chiarirsi  come  un  mo- 
tivo sia  stato  sufficiente  a produrre  in  lui 
una  deliberazione.  E a qual  altro ?A  uno 
che  nou  ammetteva  un  tal  motivo,  poiché 
attribuiva  il  delitl»  a tutt’altra  cagione.  E 
i giudici  trovano  die  la  difficolta  è sciol- 
ta , che  il  delitto  confessato  dal  Mora  è 


diventato  verisimile  ; tanto  die  ne  lo  co- 
stituiscono reo. 

Non  poteva  esser  l'ignoranza  quella  che 
faceva  loro  vedere  iuverisimiglianza  in  un 
tal  motivo;  non  era  la  giurisprudenza  quella 
che  li  portava  a (are  un  tal  conto  delle 
condizioni  trovate  e,  imposte  dalla  giuris- 
prudenza. 


L'impunità  e la  tortura  avevan  prodotto 
due  storie;  e benché  questo  bastasse  a tali 
giudici  per  proferir  due  condanne,  vedremo 
ora  come  lavorassero  e riuscissero,  per 
quanto  era  possibile,  a rifonder  le  due  sto- 
rie in  una  sola.  Vedremo  poi , in  ultimo, 
come  mostrassero  col  fatto,  d’esser  persua- 
si essi  medesimi,  anche  di  questa. 

Il  senato  confermò  e estese  la  decisio- 
ne de’ suoi  delegati.  « Sentito  ciò  che  ri- 
sultava dalla  confessione  di  Giangiacomo 
Mora,  riscontrate  le  cose  antecedenti,  con- 
siderato ogni  cosa,  «meno  lesserei,  per 
un  solo  delitto  , due  autori  principali  di- 
versi, due  diverse  cagioni,  due  diversi  or- 
dini di  fatti,  « ordinò  che  il  Mora  suddet- 
to... fosse  di  nuovo  interrogato  diligentis- 
simamente, però  senza  tortura;  per  fargli 
spiegar  meglio  le  cose  confessate,  e rica- 
var da  lui  gli  altri  autori,  mandanti,  com- 
plici del  delitto;  e che  dopo  l’esame  fosse 
costituito  reo,  con  la  narrativa  del  fatto, 
d'aver  composto  l’unguento  mortifero  , e 
datolo  a Guglielmo  Piazza;  e gli  fosse  as- 
segnato il  termine  di  tre  giorni  per  far  le 
sue  difese.  E in  quanto  al  Piazza  , fosse 
interrogato  se  aveva  altro  da  aggiungere 
alla  sua  confessione  , la  quale  si  trovava 
mancante;  c,  non  n’avendo,  fosse  costituito 
reo  d’avere  sparso  l'unguento  suddetto,  c 
assegnatogli  il  medesimo  termine  per  le  di- 
fese. » Cioè  : vedete  di  cavar  dall’uno  e 
dall'altro  quello  che  si  potrà:  a ogni  mo- 
do , sian  costituiti  rei , ognuno,  sulla  sua 
confessione , benché  siano  due  confessioni 
contrarie. 

Cominciarono  dal  Piazza,  e in  quel  gior- 
no medesimo.  Da  aggiungere,  lui  nou  aveva 


nulla,  e non  sapcvn  che  n’  avevan  loro;  e 
forse,  accusando  un  innocente,  non  aveva 
preveduto  che  si  creava  un  accusatore.  Gli 
domandano  perchè  non  lia  de  posto  d’aver 
dato  al  tiarbiere  della  bava  d’  appestati  , 
per  comporre  l’unguento  » Non  gli  ho  dato 
« niente , » risponde  ; come  se  quelli  che 
gli  avevan  credula  la  bugia,  dovessero  cre- 
dergli anche  la  verità.  Dopo  un  andirivieni 
d'altre  interrogazioni,  gli  protestano  • che, 
» per  non  hauer  detta  la  verità  intera,  co- 

• me  hauea  promesso  , non  può  nè  deue 
» godere  della  impunità  che  se  gli  era  pro- 
» messa.  • Allora  dice  subito:  « Signore, 

» è vero  che  il  suddetto  Barbiere  mi  ri- 
» cercò  a portargli  quella  materia  , et  io 
» glie  la  portai,  per  Gire  il  detto  onto.  • 
Sperava,  con  l’ammetter  tutto,  di  ripescar 
la  sua  impunità.  Poi,  o per  farsi  sempre 
più  merito,  o per  guadagnar  tempo,  sog-- 
giunse  che  i denari  promessigli  dal  bar- 
biere dovevan  venire  da  una  « persona  gran- 
« de,  » e che  l'aveva  saputo  dal  barbiere 
medesimo  , ma  senza  potergli  mai  cavar 
di  bocca  chi  fòsse.  Non  aveva  avuto  tempo 
d'in  ventarla. 

Ne  domandarono  al  Mora,  il  giorno  do- 
po; e probabilmente  il  poverino  l’avreblie 
inventata  lui,  come  avrebbe  potuto,  se  fosse 
stato  messo  alla  tortura.  Ma,  come  ahbiam 
visto,  il  senato  l’aveva  esclusa  per  quella 
volta,  affine,  sivede,  di  render  meno  sfron- 
tatamente estorta  la  nuova  ralilìcaziouc  che 
volevano  della  sua  confessione  anteceden- 
te. Perciò,  interrogato  • se  lui  Constituto 

• fu  il  primo  a ricercare  il  detto  Coinmis- 
» sario....  et  gli  promise  quantità  de  da- 
ll nari;  » rispose:  « Signor  no;  e dono  volo 
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» V.  S.  elio  pigli  mi  ( io  ) questa  quantità 
» de  danari?  » Potevano  infatti  rammentarsi 
rbe,  nella  minutissima  visita  fattagli  in  casa 
quando  l’arrestarono,  il  tesoro  che  gli  a- 
vovan  trovato,  era  « un  tmslotto  ( una  cio- 
» loia  ) , con  dentro  cinque  porpagliote 
> | dodici  soldi  e mezzo  ).  Domandato  della 
» persona  grande,  rispose:  V S,  non  vote 
» già  se  non  la  verità,  e la  verità  io  l'ho 
» detta  quando  sono  stato  tormentato,  et 
• ho  detto  anche  d’auantaggio.  » 

Ne’due  estratti  non  è fatto  menzione  che 
alihia  ratificata  la  confessione  antecedente; 
se,  come  e da  credere,  glielo  fecero  fare, 
quelle  parole  erano  una  protesta  , della 
quale  lui  forse  non  conosceva  la  forza;  ma 
essi  la  dovevan  conoscere.  E del  rimanen- 
te, da  llartolo,  anzi  dalla  Olossa,  fino  al 
Farinacci,  era  stata,  ed  era  sempre  dot- 
trina comune , e come  assioma  della  giu- 
risprudenza, che  « la  confessione  fatta  nei 
tormenti  che  fossero  dati  senza  indizi  le- 
gittimi, rimaneva  nulla  e invalida,  quando 
anche  gisse  poi  ratificata  mille  volte  senza 
tormenti  ( etiam  (pioli  millics  spunte  sii 
rat ijifata  ) (l). 

Dopo  di  ciò,  fu  a lui  c al  Piazza  pub- 
blicato, come  allora  si  diceva,  il  processo 
( cioè  , comunicati  gli  atti  ),  e dato  il  ter- 
mine di  due  giorni  a far  le  loro  difese  : 
e non  si  vede  perchè  uno  di  meno  di  quello 
che  aveva  decretato  il  senato.  Fu  all’uno 
e all’  altro  assegnalo  un  difensore  d’uBzio; 
quello  assegnato  al  Mora  se  ne  scusò.  Il 
Verri  attribuisce  , per  congettura  , quel 
rifiuto  a una  cagione  che  pur  troppo  non 
è strana  in  quel  complesso  di  cose.  « Il 
» furore  »,  dice  , ■ era  giunto  al  segno, 
» che  si  credeva  un’azione  cattiva  e diso- 
» mirante  il  difender  questa  disgraziata  vit- 
» tinta  (?)  ».  Ma  nell’estratto  stampato  , 
die  il  Verri  non  doveva  aver  visto  , è re- 
gistrata la  engion  vera  , forse  non  meno 
strana , e , da  ima  parte  , anche  più  tri- 
sta. I.o  stesso  giorno  , due  di  luglio  , il 
notaio  Mauri,  chiamato  a difendere  il  detto 
Mora,  disse:  » io  non  posso  accettare  questo 
» carico,  perehè  , prima  sono  Notaro  cri— 
» minale  , a chi  non  conuiene  accettar  pa- 
li trocinij  , c poi  anche  perchè  non  sono 
» nè  Procuratore,  ne  Auocato;  anderò  Itene 
n a parlarli,  per  darli  gusto  » (per  fargli 
» piacere),  ma  non  accetterò  il  patrocinio.» 
A uomo  condotto  ormai  appiè  del  supplizio 
(e  di  qual  supplìzio  I e in  qual  maniera!  ), 

(I)  Farinacci,  qtiacst.  XXXni,UO. 
i?)  uss.  $•  ir. 


a un  uomo  privo  d'aderenza  , corno  di  lu- 
mi , e che  non  poteva  aver  soccorso  se  non 
da  loro  , o per  mezzo  loro  , davano  per  di- 
fensore uno  che  mancava  delle  qualità  ne- 
cessarie a un  tal  incarico  , e n’aveva  dello 
incompatibili  ! Con  tanta  leggerezza  proce- 
devano ! mediani  puro  che  non  c’entrasse 
malizia.  F.  toccava  a uno  subalterno  a ri- 
chiamarli all'osservanza  delle  regole  più 
note  , c più  sacrosante  ! 

Tornato,  disse  » sono  stato  dal  Mora,  il 
» quale  mi  Iva  detto  interamente  die  non  Iva 
» (allato  , et  che  quello  che  ba  detto,  l’ha 
» detto  per  i tormenti;  et  perchè  gli  ho 
» detto  liberamente  che  non  volcuo  nè  po- 
» teuo  sostener  questo  carico  di  difenderlo, 
i mi  ha  detto  die  almeno  il  Sig.  Presidente 
» sij  servito  » (si  degni)  « di  prouederli  di 
» un  difensore,  et  che  non  voglia  permet- 
» terc  die  balliti  da  morire  indilTeso.  » Di 
tali  favori , e con  tali  parole  , l’ innocenza 
supplicava  l’ ingiustizia  ( Gliene  nominarono 
infatti  un  altro 

Duello  assegnato  al  Piazza  , » comparve 
e chiese  a voce  che  gli  fosse  fatto  vedere 
il  processo  del  suo  diente  ; e avutolo , lo 
lesse.  » Era  questo  il  comodo  che  davano 
alle  difese  ? Non  sempre  , poiché  l’avvo- 
cato del  Padilla , che  divenne  , come  or  ora 
vedremo,  il  concreto  della  « persona  gran- 
de • buttata  là  in  astratto  e in  aria , ebbe 
a sua  disposizione  il  processo  medesimo, 
tanto  da  farne  copiar  quella  buona  parte 
che  è venuta  per  quel  mezzo  a nostra  no- 
tizia. 

Sullo  spirar  del  termine,  i due  sventu- 
rati chiesero  una  proroga:  « il  senato  con- 
cesse loro  tutto  il  giorno  seguente  , e non 
più  (et  non  ultra/.  » Le  difese  del  Padil- 
la furono  presentate  in  tre  volle  : una  par- 
te il  21  di  luglio  1631  ; la  quale  « fu 
ammessa  senza  pregiudizio  della  facoltà  di 
presentar  più  lardi  il  rimanente;  » l’altra 
il  13  d’aprile  1 U32  ; e l’ultima  il  IO  di 
maggio  dell’anno  medesimo:  era  allora  ar- 
restato da  circa  due  anni.  Lentezza  dolo- 
rosa davvero,  per  un  innocente;  ma,  pa- 
ragonata alla  precipitazione  usata  eoi  Piazza 
e col  Mora  , per  i quali  non  fu  lungo  ohe 
Il  supplizio , una  tal  lentezza  è una  par- 
zialità mostruosa. 

Duella  nuova  invenzione  del  Piazza  sospeso 
però  il  supplizio  per  alcuni  giorni  , pieni 
di  bugiarde  speranze  ma  insieme  di  nuove 
crudeli  torture  , e di  nuove  funeste  calun- 
nie. L’  auditore  della  Sanità  fu  incaricato 
rii  ricevere  , in  gran  segreto , c senza  pre- 
senza di  notaio,  una  nuova  deposizione  di 
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cnstui , e questa  volta  fu  lui  che  promosse 
f abboccamento  , |icr  mezzo  del  suo  difen- 
sore , facendo  intendere  che  aveva  qualcosa 
di  più  da  rivelare  intorno  alla  • persona 
prende.  » Pensò  probabilmente  che , se 
gli  riusciva  di  tirare  in  quella  rete  , così 
chiusa  alla  fuga  , cosi  larga  al  I’  entrata  , 
un  pesce  grosso  ; questo  per  uscirne  , ci 
farebbe  un  tal  rotto,  che  ne  potrebbero  scap- 
par fuori  anche  i piccoli.  E siccome,  tra  le 
molte  c varie  conjetture  ch’eran  girate  per 
le  bocche  della  gente,  intorno  agli  autori  di 
quel  funesto  imbrattamento  del  18  di  mag- 
gio ( che  la  violenza  del  giudizio  fu  dovuta 
in  gran  parte  all’  irritazione,  allo  spaven- 
to , alla  persuasione  prodotta  da  quello  : 
e quanto  i veri  autori  di  esso  furon  più  col- 
pevoli di  quello  che  conoscessero  loro  me- 
desimi 1 ) , s’ era  anche  detto  che  fossero 
ufiziali  spagnoli , cosi  lo  sciagurato  inven- 
tore . trovò  anche  qui  qualcosa  da  attac- 
carsi. I.’  esser  poi  il  Padilla  figliuolo  del 
comandante  del  castello,  e l’aver  quindi 
un  protettor  naturale  , che  , per  aiutarlo, 
avrebbe  potuto  disturbare  il  processo,  fu 
proliabilmentc  ciò  che  mosse  il  Piazza  a 
nominar  lui  piuttosto  che  un  altro:  se  pure 
non  era  il  solo  ufiziale  spagnolo  che  co- 
noscesse, anche  di  nome.  .Dopo  l’abboc- 
camento, fu  chiamato  a confermar  giudi- 
zialmente la  sua  nuova  deposizione.  Nell’al- 
tra aveva  detto  clic  il  barbiere  non  gli  aveva 
voluto  nomirar  la  « persona  grande.  ■ Ore 
veniva  a sostenere  il  contrario  ; e per  di- 
minuire , in  qualche  maniera  , la  contra- 
dizionc  , disse  che  non  glie!’  aveva  nominata 
subito.  « Finalmente  mi  disse  doppo  il  spa- 
» tio  di  quattro  o cinque  giorni,  che  questo 
» capo  grosso  era  un  tale  di  Padiglia,  il  cui 
» nome  non  mi  raccordo,  benché  me  lo  dis- 
» se  ; so  bene,  c mi  raccordo  precisamente 
» che  disse  esser  figliolo  del  Sig. Castellano 
» nel  castello  di  Milano.  » Danari,  però, 
non  solo  non  disse  d’  averne  ricevuti  dai 
barbiere,  ma  protestò  di  non  saper  nem- 
meno se  questo  n’avesse  avuti  dal  Padilla. 

Fu  fatta  sottoscrivere  al  Piazza  questa  de- 
posizione , e spedito  subito  l’ auditore  della 
Sanità  a comunicarla  al  governatore  , conio 
riferisce  il  processo  ; o sicuramente  a do- 
mandargli se  consisterebbe  , occorrendo  , 
a consegnare  all’  autorità  civile  il  Padilla, 
eli’ era  capitano  di  cavalleria  , e si  trovava 
allora  all’esercito  , nel  Monferrato.  Tornato 
l’auditore,  e fatta  subito  confermar  di  nuovo 
la  deposizione  al  Piazza,  s’ andò  di  nuovo 
addosso  all’  infelice  Mora.  Il  quale,  all’in- 
slauze  per  fargli  dire  che  lui  aveva  pro- 


messo danari  al  commissario  , o confidato- 
gli che  aveva  una  « persona  grande  , » e 
dettogli  finalmente  chi  fosse  , rispose  •. 
« non  si  trouarà  mai  in  eterno  : se  io  lo 
sapessi  , lo  direi  , in  ennsrienza  mia.  » 
Si  viene  a un  nuovo  confronto  , e si  do- 
manda al  Piazza , se  è vero  che  il  Mora  gli 
ha  promesso  danari,  • dichiarando  che  tutto 
ciò  faccua  d’ordine  et  commissione  del  Pa- 
diglia , figliolo  del  signor  Castellano  di  Mi- 
lano. » Il  difensor  del  Padilla  osserva  , con 
gran  ragioue  , che  , « sotto  pretesto  di 
confronto  » fecero  cosi  conoscere  al  Mora 
« quello  che  si  desiderami  dicesse.  » In- 
fatti, senza  questo,  o altro  simil  mezza, 
non  sarebliero  certamente  riusciti  a fargli 
buttar  fuori  quel  personaggio.  La  tortura 
poteva  bensì  renderlo  bugiardo  , ma  non 
indovini- 

Il  Piazza  sostenne  quel  che  aveva  de- 
posto. • E voi  volete  dir  questo?  » escla- 
mò il  Mora,  a Si  che  lo  voglio  dire,  dio 
» è la  verità,  » replicò  lo  sventurato  im- 
pudente : « et  sono  a questo  mal  tennino 
» per  voi , et  sapete  bene  che  mi  diceste 
» questo  sopra  l’uschio  della  vostra  bot- 
» tega.  » 11  Mora,  che  aveva  forse  speralo 
di  poter,  con  l’ aiuto  del  difensore  , met- 
tere in  chiaro  la  sua  innocenza , e ora 
prevedeva  che  nuove  torture  gli  avrebliero 
estorta  una  nuova  confessione , non  elilio 
nemmeno  la  forza  d’opporre  un’altra  volta 
la  verità  alla  bugia.  Disse  soltanto:  « pa- 
» tientia  ! per  amor  di  voi , morirò.  » 

Infatti,  rimandato  subito  il  Piazza,  in- 
timano a lui , « che  dica  boriimi  la  veri- 
» tà  ; » c appena  ha  risposto  : « Signore, 

» la  verità  l’ho  detta;  » gli  minacciano 
la  tortura  : « il  che  si  farà  sempre  senza 
• pregiudizio  di  quello  che  è ennuitto  , et 
» confesso,  et  non  altrimenti.  » Era  una 
forinola  solita  ; ma  l’averla  adoprata  in 
questo  caso  fa  vedere  finn  a che  segno  la 
smania  di  condannare  gli  avesse  privati 
della  facoltà  di  riflettere.  Come  inai  la  con- 
fessione d’avere  indotto  il  Piazza  al  delitto 
con  la  promessa  de’ danari  che  si  avreb- 
bero  dal  Padilla,  poteva  non  far  pregiudi- 
zio alla  confessione  d’ essersi  lasciato  in- 
durre al  delitto  dal  Piazza,  per  la  speran- 
za di  guadagnar  col  preservativo? 

Messo  alla  tortura,  confermò  subito  tutto 
quello  clic  aveva  detto  il  commissario;  ma 
non  bastando  questo  ai  giudici , disse,  che 
infatti  il  Padilla  gli  aveva  proposto  di  faro 
« un  ontione  da  ungere  le  Porte  et  Cade- 
» nazzi,  » promessigli  danari  (pianti  ne  vo- 
lesse , datigliene  quauli  n’aveva  voluti. 
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Noi  altri  , die  non  abbiamo , nè  timor 
d’ unzioni , nè  furori  contro  untori,  nè  al- 
tri furiosi  da  soddisfare , vediamo  chiara- 
mente , e senza  fatica , come  sia  venula , 
e da  che  sia  stata  mossa  una  tal  confes- 
sione. Ma  , se  ce  ne  fosse  bisogno  n’ab- 
biamo anche  la  dichiarazione  di  chi  l’aveva 
fatta.  Tra  le  molte  testimonianze  che  il  di- 
fensor  del  Padilla  potè  raccogliere,  c’è 
quella  d’  un  capitano  Sebastiano  Gorini , 
che  si  trovava,  in  quel  tempo  (non  si  sa 
per  qual  cagione)  nelle  stessi  carceri , c 
che  parlava  spesso  con  un  servitore  del- 
l’ auditor  della  Sanità , stato  messo  per 
guardia  a quell’infelice.  Depono  così:  « mi 
disse  detto  senatore,  sendo  se  non  (ap- 
pena) all’ bora  stato  detto  Barbiere  rime- 
nato  dall’esame:  V.  S.  non  sa  che  il* bar- 
biere mlia  detto  adesso  adesso,  obe  nel- 
l’esame che  ha  fatto,  ha  dato  fuori  (but- 
tilo fuori)  il  Sig.  Don  Gioanni  figliolo  del 
Sig.  Castellano?  Et  io,  ciò  sentendo,  re- 
stai stupito , et  li  dissi  : è vero  questo  ? 
Et  esso  Beruitore  mi  replicò  che  era  vero; 
ma  che  era  anche  vero  che  lui  proteslaua 
zìi  non  raccordarsi  di  non  hauer  torsi  mai 
parlato  con  alcuno  spagnuolo  , et  che  se 
li  hauessero  mostrato  detto  Sig.  Don  Gio- 
uantii,  non  l’haurebbe  nè  anche  conosciu- 
to. Et  soggiongendo  , esso  seruitorc,  dis- 
se: io  lo  dissi  perché  dunque  lo  haucuu 
dato  fuori?  et  lui  disse  che  l’haueua  dato 
fuori  per  batterlo  sentito  nominare  là,  et 
che  perciò  rispondeva  a tutto  quello  che 
sentiva,  o che  li  veniua  ribsì  in  boera.  « 
Questo  valse  (e  ne  sia  ringraziato  il  ciclo) 
a favor  del  Padilla  ; ma  vngliam  noi  cre- 
dere che  i giudici,  i quali  avrvan  messo, 
o lasciato  eiettori'  per  guardia  al  Mora  un 
servitore  di  quell’auditor  così  investigal<i- 
re , non  risapessero , se  non  tanto  tempo 
dopo  , e accidentalmente  da  un  testimonio, 
quelle  parole  così  verisiuiili , dette  senza 
speranza , un  momento  dopo  quelle  cosi 
strane  che  gli  aveva  estorte  il  dolore? 

K perché , tra  tante  cose  dell'altro  inon- 
do , parve  strana  anche  ai  giudici  quella 
relazione  tra  il  barbier  milanese  e il  ca- 
valiere spagnolo;  e domandarono  chi  ci 
era  stato  di  mezzo , alla  prima  disse  che 
era  stato  « uno  de’  suoi , » fatto  e vestito 
cosi  e cosi.  Ma  incalzato  a nominarlo  , 
disse  : « Don  Pietro  di  Saragozza.  » Que- 
sto almeno  era  un  personaggio  immagi- 
nario. 

Ne'  fumo  |>oi  fatte  (dopo  il  supplizio  del 
Mora,  s’intende)  le  più  minute  e ostinate 
ricerche.  S’ interrogarono  soldati  e ulìzia- 


li,  compreso  il  comandante  stesso  del  ca- 
stello , don  Franceso  de  Vargas , succe- 
duto allora  al  padre  del  Padilla  : nessuna 
l’aveva  mai  sentito  nominare.  Se  non  che  si 
trovò  finalmente , nelle  carceri  del  podestà, 
un  Pietro  Verdello , nativo  di  Saragozza  , 
accusato  di  furto.  Costui,  esaminato,  disse 
che  in  quel  tempo  era  a Napoli  ; messo 
alia  tortura , sostenne  il  suo  detto;  e non 
si  parlò  più  di  Don  Pietro  di  Saragozza. 

Sempre  incalzato  da  nuove  domande,  il 
Mora  aggiunse  che  lui  aveva  poi  fatto  la 
proposta  al  commissario , il  quale  aveva 
anche  lui  avuto  danari  per  questo , « da 
non  so  chi.  » E certo  non  lo  sapeva;  ma 
vollero  salterio  i giudici.  Lo  sventurato  , 
rimesso  alla  tortura , nominò  pur  trop|io 
una  persona  reale,  un  Giulio  Sanguinea  i, 
banchiere  : « il  primo  venuto  in  mente  al- 
l’uomo ebe  inventava  per  lo  spasimo  (I).  • 

Il  Piazza  che  aveva  sempre  detto  di  noa 
aver  ricevuto  danari,  interrogato  di  nuo- 
vo , disse-  subito  di  si.  (Il  lettore  si  ram- 
menterà , forse  meglio  de’  giudici , che  , 
quando  visitaron  la  casa  di  costui , danari 
gliene  trovarmi  meno  che  al  Mora,  cioè 
punto.  ) Disse  dunque  d’  averne  avuti  da 
un  banchiere  ; e non  avendogli  i giudici 
nominato  il  Sanguinelti , ne  nominò  lui  un 
altro:  Girolamo  Turcooe.  E questo  e quello 
e vari  loro  ageuti  furono  arrestati  esami- 
nati , messi  alia  tortura;  ma,  stando  fermi 
a negare,  furon  finalmente  rilasciati. 

Il  21  di  luglio,  furono  al  Piazza  e al 
Mora  comunicali  gli  atti  posteriori  alla  ri- 
presa del  processo,  e dato  un  nuovo  ter- 
mine di  due  giorni  a far  le  loro  difese. 
L’ uno  e P altro  scelsero  questa  volta  un 
difensore  , col  consiglio  probabilmente  di 
quelli  eh’  erano  stati  loru  assegnati  d’  ufi- 
zio.  Il  23  dello  stesso  mese,  fu  arrestato 
il  Padilla  ; cioè  , come  è attcstato  nelle 
sue  difese , gli  fu  detto  dal  commissario 
generale  delia  cavalleria,  che,  per  ordine 
dello  Spinola,  dovesse  andare  a costituirsi 
prigioniero  nel  castello  di  Pomate  ; come 
fece.  Il  padre,  e si  rileva  dalle  difese  me- 
desime , fece  istanza  , per  mozzo  del  suo 
luogotenente  , e del  suo  segretario  , per- 
chè si  sospendesse  I’  esecuzione  della  sen- 
tenza contro  il  Piazza  e il  Mora , fin  che 
fossero  stati  confrontati  con  don  Giovanni. 
Gli  fu  fatto  rispondere  » che  non  si  pa- 
letta sospendere  , perchè  il  popolo  escla- 

(I)  Quorum  capita  . . . fingenti  in- 
ter dolore s gemUusque  occurrere.  LÀ r. 
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maua...  • eccolo  nominato  una  volta  quel 
• civium  ardor  prava  jubentium  »;  la  sola 
volta  che  si  poteva  senza  confessare  una 
vergognosa  e atroce  deferenza , giacché  si 
trattava  dell’  esecuzion  d’ un  giudizio,  non 
del  giudizio  medesimo.  Ma  cominciava  al- 
lora soltanto  a esclamare  , il  popolo  ? o 
allora  soltanto  cominciavano  i giudici  a far 
conto  delle  sue  grida  ?...  « ma  che  in  o- 
gni  caso  il  signor  Don  Francesco  non  si 
pigliasse  fastidio  s perchè  gente  infame  , 
com’  erano  questi  duoi,  non  poteuano  col 
suo  detto  pregiudicare  alla  reputazione  del 
signor  Don  Giovanni.  » E il  detto  d’ ognu- 
no di  qne’  due  « infami  • valse  contro 
1’  altro  ! E i giudici  I’  avevan  tante  volte 
chiamato  « verità  I • E nella  sentenza  me- 
desima decretarono  che,  dopo  l’iiitima- 
zion  di  essa,  fossero  I’  uno  e I’  altro  tor- 
mentati di  nuovo  su  ciò  che  riguardava  i 
complici  ! E le  loro  deposizioni  promos- 
sero torture,  e quindi  confessioni,  e quindi 
supplizi  ; e se  non  basta  , anche  supplizi 
senza  confessioni  1 

« Et  cosi  » , conclude  la  deposizione 
del  segretario  suddetto  , « tornassimo  dal 
signor  Castellano , e li  facessimo  la  rela- 
zione di  quant’era  passato;  e lui  non  disse 
altro  , ma  restò  mortificato;  la  qual  mor- 
tificazione fu  tale,  che  fra  (lochi  giorni  se 
ne  morse.  • 

« Quell’  infernale  sentenza  portava  che  , 
messi  sur  un  carro  , fossero  condotti  al 
luogo  del  supplizio  ; tanagliati  con  ferro 
rovente  , per  la  strada  ; tagliata  loro  la 
mano  destra  , davanti  alla  bottega  del 
Mora  ; spezzate  I’  ossa  con  la  rota  ; e in 
quella  intrecciati  vivi  , e alzati  da  terra  ; 
dopo  sei  ore  , scannati  , bruciati  i cada- 
veri , e le  ceneri  buttate  nel  Buine  ; de- 
molita la  casa  del  Mura  ; sullo  spazio  di 
quella  , eretta  una  colonna  che  si  chia- 
masse infame;  proibito  in  perpetuo  di  ri- 
fabbricare in  quel  luogo.  E se  qualcosa 
potesse • accrescer  l’orrore,  lo  sdegno,  la 
compassione,  sarchile  il  veder  que’  disgra- 
ziati , dopo  l’ intimazione  d’  una  tal  sen- 
tenza , confermare,  anzi  allargare  le  loro 
confessioni  , e per  la  forza  delle  cagioni 
medesime  che  gliele  avevano  estorte.  I.a 
speranza  non  ancora  estinta  di  sfuggir  la 
morte  , e una  tal  morte  , la  violenza  di 
tormenti  , che  quella  mostruosa  sentenza 
farebbe  quasi  chiamar  leggieri  , ma  pre- 
senti e evitabili  , li  fecero  , e ripeter  le 
menzogne  di  prima,  e nominar  nuove  (ver- 
sone. Cosi  , con  in  loro  impunità  , e con 
la  loro  tortura,  riuscìvan  que’ giudici,  non 


solo  a fere  atrocemente  morir  degl’  inno- 
centi , ma  , per  quanto  dipendeva  da  loro, 
a farli  morir  colpevoli. 

Nelle  difese  del  Padilla , si  trovano,  ed 
è un  sollievo,  le  proteste  che  fecero  della 
loro  e dell’altrui  innocenza  , appena  fu- 
rono affetto  certi  di  dover  morire  , e di 
non  dover  più  rispondere.  Quel  capitano 
citato  poco  fa  , deposc  che,  trovandosi  vi- 
cino alla  cappella  dov’  era  stato  messo  il 
Piazza,  lo  sentì  che  « strepilaua,  et  diceua 
che  tnoriua  al  torto  , et  che  era  stato  as- 
sassinato sotto  promessa , » e rifiutava  il 
ministero  di  due  cappuccini  venuti  per 
disporlo  a morir  cristianamente.  » Et  in 
quanto  a me , » soggiunge  , « ni’  accnr- 
gei  che  lui  baucua  speranza  che  si  do- 
vesse retrattare  la  sua  causa....  et  andai 
dal  detto  Commissario  , pensando  di  far 
atto  di  carità  col  persuaderlo  a disporsi 
a lien  morire  in  gratia  di  Dio  ; come  in 
effetto  posso  dire  che  mi  riuscì  ; poiché 
li  Padri  non  toccorono  il  punto  che  toc- 
cai io,  qual  fu  che  l’accertai  di  non  bauer 
mai  visto  , nè  sentito  dire  che  il  Senato 
retrattasse  cause  simili  , dopo  seguita  la  t 
condanna....  Finalmente  tanto  dissi  , che 
s’  acquietò...  et  dopo  che  fu  acquietalo  , 
diede  alcuni  sospiri  , et  poi  disse  come 
haueua  dato  fuori  indebitamente  molti  in- 
nocenti. » Tanto  lui  , quanto  il  Mora,  fe- 
cero poi  stendere  dai  religiosi  che  gli  as- 
sistevano una  ritrattazione  formale  di  tutte 
I’  accuse  che  la  speranza  o il  dolore  gli 
avevano  estorte.  L’uno  e l’altro  soppor- 
tarono quel  lungo  supplizio  , quella  serie 
e varietà  di  supplizi , con  una  forza  che , 
in  uomini  vinti  tante  volte  dal  timor  della 
morte  e dal  dolore;  in  uomini  i quali  mo- 
rivan  vittime,  non  di  qualche  gran  causa, 
ma  d’  un  miserabile  accidente  , d’  un  er- 
rore sciocco , di  facili  e basse  Brodi  ; in 
uomini  che  , diventando  inferni , rimane- 
vano oscuri,  e all’  esccraziun  pubblica  non 
avevan  da  opporre  altro  che  il  sentimento 
d’ un’  innocenza  volgare,  non  creduta,  rin- 
negata tante  volte  da  loro  medesimi  ; in 
uomini  | fa  male  il  pensarci  , ma  si  può 
egli  non  pensarci  ? | che  avevano  una  fa- 
miglia, moglie,  figlinoli , non  si  saprebbe 
intendere  , se  non  si  sapesse  che  fu  rns- 
segnazione  : quel  dono  che  , nell’  ingiu- 
stizia degli  uomini,  fa  veder  la  giustizia  di 
Dio  , e nelle  pene  , qualunque  stano  , la 
caparra  , non  solo  del  perdono  , ma  del 
premio.  L’  uno  e 1’  altro  non  cessaron  di 
dire  , fino  all’ultimo,  fin  sulla  rota,  che 
accettavao  la  morte  in  pena  de’  peccati 
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che  avevan  commessi  davvero.  Accettar 
quello  che  non  si  potrebbe  rifiutare  I pa- 
role che  possono  parer  prive  di  senso  a 
chi  nelle  cose  guanti  soltanto  l’effetto  ma- 
teriale ; ma  parole  d’  un  senso  chiaro  e 
profondo  per  chi  considera  , o senza  con- 
siderare intende  , che  ciò  che  in  una  de- 
liberazione può  esser  più  diffìcile  , ed  è 
più  importante,  la  persuasion  della  mente, 
c il  piegarsi  della  volontà  , è ugualmente 
difficile  , ugualmente  importante  , sia  clic 
t’  effetto  dipenda  da  esso,  o no;  nel  con- 
senso , come  nella  scelta. 

Quelle  proteste  potovano  atterrire  la  co- 


scienza de’  giudici  ; potevano  irritarla.  Essi 
riusciron  pur  troppo  a farle  smentire  in 
parte  , nel  modo  che  sarebbe  stato  il  più 
decisivo,  se  non  fosse  stato  il  più  illuso- 
rio ; cioè  col  far  che  accusassero  sè  me- 
desimi, molti  che  da  quelle  proteste  erano 
stati  cosi  autorevolmente  scolpati.  Di  que- 
st’ altri  processi  toccheremo  soltanto,  co- 
me abbiam  detto  , qualcosa  , e soltanto 
d’ alcuni,  per  venire  a quello  del  Padilla; 
cioè  a quello  che,  come  per  l’ importanza 
del  reato  è il  principale,  cosi,  per  la  for- 
ma e per  1’  esito  , è la  pietra  del  para- 
gone per  tutti  gli  altri. 


VI. 


I due  arrotini  , sciaguratamente  nomi- 
nati dal  Piazza  , e poi  dal  Mora  , erano 
stati  imprigionati  fuio  dal  ‘27  di  giugno  ; 
ma  non  furon  mai  confrontati  , ne  con 
1’  uno  nè  con  P altro  , e neppure  esami- 
nati , prima  dell’  esecuzione  della  senten- 
za, che  fu  il  primo  d'agosto.  I.'  undici  fu 
esaminato  il  padre;  il  giorno  do|io,  messo 
alla  tortura,  col  solito  pretesto  di  contra- 
dizioni e d’  invcrisimigliiuizc  , confessò  , 
cioè  inventò  una  storia,  alternando,  come 
il  Piazza  , un  fatto  vero.  Fecero  1’  uno  e 
1’  altro  come  que’  ragni  , che  attaccano  i 
capi  del  loro  filo  a qualcosa  di  solido,  e 
poi  lavoran  per  aria.  Gli  avevan  trovata 
un’ampolla  d'un  sonnifero  datogli  , anzi 
conquisto  in  casa  sua  , dal  Daniello  suo 
amico;  disse  ch’era  un  • onto  per  fare 
» che  moressero  la  gente  ; » un  estratto 
di  rospi  e di  serpi , « con  certe  poluerc 
» che  io  non  so  che  poluere  siano.  » Ol- 
tre il  Daruello , nominò  come  complice 
qualche  altra  persona  di  comune  conoscen- 
za, e per  capo  il  Padilla.  Avrebbero  i giu- 
dici voluto  attaccar  questa  storia  a quella 
de’  due  che  avevano  assassinati,  e far  per 
ciò  dire  a costui  , che  aveva  ricevuto  da 
loro  « onto  et  danari.  « Se  avesse  negato 
semplicemente  , avevan  la  tortura  ; ma  la 
prevenne  con  questa  singolare  risposta  : 

« Signor  no  , che  non  è vero;  ma  se  mi 
» date  li  tormenti  perchè  io  neghi  questa 


« particolarità  , sarò  forzato  a dire  ebe  è 
• vero,  benché  non  sij.  • Non  potevau 
più  , senza  farsi  troppo  apertamente  beffe 
della  giustizia  c dell’umanità,  adoprar  co- 
me esperimento  un  mezzo  del  quale  cran 
cosi  solennemente  avvertiti  che  l’effetto 
sarchile  certo. 

Fu  condannalo  a quel  medesimo  sup- 
plizio ; dopo  l’ intimazion  della  sentenza  , 
torturato  , accusò  un  nuovo  banchiere  , e 
altri  ; in  cappella,  e sul  patibolo,  ritrattò  * 
ogni  cosa. 

Se  di  questo  disgraziato,  il  Piazza  c il 
Mora  avessero  detto  solamente  ch’era  un 
poco  di  buono  , si  vedo  da  vari  fatti  che 
saltai!  fuori  nel  processo,  che  non  Parreb- 
bero calunniato.  Calunniaron  però  anche  in 
questo,  il  suo  figliuolo  Gaspare;  del  quale 
è bensì  riferito  un  fallo,  ma  è riferito  da  lui, 
c in  tali  momenti,  e con  tal  sentimento,  clic 
ne  risulta  come  una  prova  dell 'innocenza  e 
della  rettitudine  di  tutta  la  sua  vita.  Ne’tor- 
menli,in  faccia  alla  morte,  le  sue  parole  fu- 
ron tutte  meglio  che  da  uom  forte,  furon  da 
martire.  Non  avendo  potuto  renderlo  calnn- 
niator  di  sè  stesso,  nè  d’altri,  lo  condan- 
nala» ( non  si  vede  con  quali  pretesti)  co- 
me convinto;  c dopo  l’intimazion  della  sen- 
tenza, l 'interrogarono,  come  al  solito,  se 
aveva  altri  delitti , e chi  erano  i suoi  com- 
pagni in  quello  per  cui  era  slato  condan- 
nato. Alla  prima  domanda  rispose  : « k> 
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» non  ho  fatto  nè  questo.  nè  altri  delitti; 
» et  moro  perché  una  volta  diedi  d’un  pu- 
» gnu  sopra  U1  un  occhio  ad  uno  , mosso 

• dalla  collera.»  Alla  seconda:  • io  non  ho 
» alcuni  compagni,  perchè  attendono  a far 

> li  fatti  mici;  et  se  non  l'ho  latto,  non  ho 
« neanche  hauuto  compagni.  » Minacciata- 
gli la  tortura , disse  : ■ V.  S.  facci  quello 
» che  vole  , che  non  dirò  mai  quello  che 
» non  ho  fatto,  nè  mai  condannare  l'anima 
» mia;  et  è molto  meglio  che  patisca  tre 
» o quattro  bore  de  tormenti  , che  andar 
» nell'inferno  a patire  eternamente.  » Messo 
alla  tortura,  esclamò  nel  primo  momento: 
« ah.  Signore  I non  ho  fallo  niente  ; sono 

• assassinato.»  Poi  soggiunse:  « questi  tor- 
» menti  forniranno  presto;  et  al  mondo  di 
» là  bisogna  stanti  sempre.  » Furono  ac- 
cresciute le  torture  , di  grado  in  grado , 
lino  all’ultimo  , e con  le  torture,  lutarne 
di  dir  la  verità.  Sempre  rispose  : • P ho 

• già  detta;  voglio  saluar  l'anima.  Dico  che 

> non  voglio  grauar  la  conscieutta  mia:  non 
» ho  fatto  niente.  » 

Non  si  può  qui  far  a meno  di  non  pen- 
sare che  se  gli  stessi  sentimenti  avessero 
data  al  Piatti!  la  stessa  costarmi,  il  pove- 
ro Mora  sarehlie  rimasto  tranquillo  nella 
sua  bottega,  tra  In  sua  famiglia;  e,  al  pari 
di  lui,  questo  giovine  ancor  più  degno  di 
ammiraiione , che  di  compassione,  e tan- 
t'altri  innocenti  non  avrebbero  nemmen  po- 
tuto immaginarsi  clic  spaventosa  sorte  sfug- 
givano, Lui  medesimo,  chi  sa?  Certo  |ier 
condannarlo,  non  confèsso,  e su  que’  soli 
indizi,  e (piando,  non  essendoci  altre  con- 
fessioni, il  delitto  stesso  non  era  che  una 
congettura,  bisognava  violare  più  svelata- 
mente,  più  arditamente,  ogni  principio  di 
giustizia,  ogni  prescrilion  di  legge.  A ogni 
modo,  non  potevano  condannarlo  a un  pii) 
mostruoso  supplizio;  non  potevano  almeno 
farglielo  soffrire  in  compagnia  d’uno  guar- 
dando il  quale  dovesse  dire  ogni  momento 
a sé  stesso:  l'ho  condotto  qui  io.  Di  tanti 
orrori  fu  cagione  la  debolezza..,. che  dico? 
l' accanimento  , la  perfidia  di  coloro  che 
riguardando  come  una  calamità , come  una 
sconfìtta  il  non  trovar  colpevoli,  tettarono 
quella  debolezza  con  una  promessa  illegale 
c frodolenta. 

Abbiamo  citato  sopra  l'atto  solenne  con 
cui  una  protnesssa  simile  fu  fatta  al  lia- 
rucllo,  c abbiamo  anche  accennato  di  vo- 
ler far  vedere  il  conto  diverso  che  i giu- 
dici ne  facevano.  Per  ciò  principalmente 
racconterem  qui  in  succinto  la  storia  an- 
che di  questo  ineschino.  Accusato  ih  aria, 
Mankom,  Opere. 


come  s’è  visto,  prima  dal  Piazza  d’essere 
un  compagno  del  Mora , |>oi  dal  Mora  di 
esser  Un  compagno  del  Piazza;  poi  dall’u- 
no e dall'altro  d'aver  ricevuto  danari  per 
isparger  l’unguento  composto  dal  Mora  con 
certe  porcherie  e peggio  (e  prima  avevan 
protestato  di  non  saper  questo)  ; poi  dal 
Migliavacca  , d'averne  composto  uno  lui  , 
con  altre  peggio  che  porcherie;  costituito 
reo  di  tutte  queste  cose,  come  se  ne  fa- 
cessero una,  negò  e sostenne  bravamente 
i tormenti.  Mentre  pendeva  la  sua  causa, 
un  prete  ( che  fu  un  altro  de’testimoni  fatti 
citar  dal  Padilla),  pregato  da  un  parente  di 
questo  Baruello  , lo  raccomandò  a un  fi- 
scale del  senato;  il  quale  venne  poi  a dir- 
gli che  il  suo  raccomandato  era  senten- 
ziato a morte,  con  tutta  quell’aggiunta  di 
camificine  ; ma  insieme  , che  « il  senato 
s’  accnntentaua  di  procurarli  da  S.  E.  la 
impunità.  » E incaricò  il  prete  che  andasse 
a trovarlo,  e vedesse  di  persuaderlo  a dir 
la  verità:  • poiché  il  Senato  voi  sapere  il 
fondamento  di  questo  negocio,  e pensa  di 
saperlo  da  lui.  » Dopo  averlo  condannato! 
e dopo  quelle  esecuzioni! 

Il  Rantolio , sentita  la  crudele  notizia  , 
e la  proposizione,  disse:  • faranno  poi  di 
me  come  lianno  fatto  del  Commissario?  • 
Avendogli  il  prete  detto  che  la  promessa 
gli  pareva  sincera  , cominciò  una  storia  : 
che  un  tale  ( il  (piale  era  morto  ) l’aveva 
condotto  dal  barbiere;  e questo,  alzato  un 
telo  del  parato  della  stanza,  che  nascon- 
deva un  uscio  , l’aveva  introdotto  in  una 
gran  sala,  dov’ erari  molte  persone  a se- 
dere, tra  le  quali  il  Padilla.  Al  prete,  che 
non  aveva  l’mpegno  di  trovar  de’  rei,  par- 
vero cose  strane  ; sicché  l’interruppe,  av- 
vertendo che  badasse  di  non  perdere  il  cor- 
po c l’anima  insieme;  e se  n’andò.  Il  Ba- 
ruello accettò  l’impunità;  corresse  la  sto- 
ria; e comparso  l’Undici  settembre  davanti 
ai  giudici,  raccontò  loro  che  un  maestro 
di  scherma  (vivo  pur  troppo)  gli  aveva  detto 
esserci  una  buona  occasione  di  diventar 
ricchi,  facendo  un  servizio  al  Padilla;  e l’a- 
veva poi  condotto  sulla  piazza  del  castel- 
lo , dov’  era  arrivato  il  Padilla  medesimo 
con  altri  e I’  aveva  subito  invitato  ad  es- 
sere uno  di  quelli  che  ungevano  so  to  i 
suoi  ordini,  per  vendicar  gl’insulti  fatti  a 
don  (ronzalo  de  Cordova,  nella  sua  partenza 
da  Milano;  e gli  aveva  dato  danari , e un 
vasetto  di  quell’  unto  micidiale.  Dire  che 
in  questa  storia,  della  quale  qui  accccri- 
niam  soltanto  il  principio,  ci  fossero  delle 
cose  tnverisimili,  non  sarchi*:  parlar  prò» 
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premente:  era  tutto  un  monto  «li  strava- 
ganze, come  il  lettore  ha  potuto  rodere  da 
questo  solo  saggio.  Dell’  inverismiiglianze 
però  re  ne  trovarono  anrlte  i «.'iodici  e , 
per  di  più  , delle  coni  rad  izioni  : per  ciò  , 
dopo  varie  interrogazioni  , seguile  da  ri- 
sposte rhe  imhroglinvan  la  rosa  sempre 
più,  pii  dissero,  « rhe  si  esplirhi  meglio, 
» perchè  si  possa  cauar  cosa  accertala  da 
» quello  rhe  dice.  » Allora,  o fosse  «in  suo 
ritrovalo  per  uscir  d’ impiccio  in  qiinlun- 
que  maniera,  o fosse  un  vero  accesso  di 
frenesia,  clic  ce  nera  abliastanza  cagioni, 
si  mise  a tremare,  a storcersi,  a pridare: 
aiuto!  a voltolarsi  per  terra,  a volersi  na- 
scondere sotto  una  tavola.  Fu  esorcizzato, 
acquietalo  , stimolato  a dire  ; e cominciò 
un’altra  storia,  nella  quale  fece  entrare 
iurantatori  e circoli  c parole  musiche  e il 
diavolo,  «’h’epli  aveva  riconosciuto  per  pa- 
drone. Per  noi  liasta  l’osservare  oh’  eran 
cose  nuove  ; e clic  , tra  l’ altre  , ritrattò 
quello  rhe  aveva  detto  del  vendicar  l’ in- 
pinria  fatta  a don  Gonzalo,  e asserì  in  ve- 
ce che  fine  del  Padilla  era  di  farsi  padrone 
di  Milano-,  e a Ini  prometteva  di  farlo  uno 
de’  primi.  Dopo  varie  interrogazioni  , fu 
chiuso  l’esame,  se  pure  merita  un  tal  no- 
me; c dopo  quello  , n’ebhe.  tre  altri:  nei 
quali,  essendogli  detto  che  il  tal  suo  as- 
sèrto non  era  verisimile , che  il  tal  altro 
non  era  credibile,  o rispose  che  infatti,  la 
prima  volta,  non  aveva  detta  la  verità,  o 
diede  un*  spiegazione  qualunque-,  e venen- 
«logli  nlnten  cinque  volte  buttata  in  faccia 
la  deposizione  del  Migliavacca , in  «mi  era 
accusato  d’aver  dato  unguento  da  sparge- 
re ad  altrettante  persone  delle  quali,  nella 
sua,  non  aveva  parlato,  rispose  sempre  che 
non  era  vero  ; e sempre  i giudici  passa- 
rono ad  altro.  Il  lettore  che  si  rammenta 
come,  alla  prima  inverisimiglianza  rhe  cre- 
dettero lie ne  di  trovar  nella  deposizione  del 
Piazza,  lo  minacciarono  di  levargli  l’impu- 
nità-. come  alla  prima  aggiunta  che  fece  a 
quella  deposizione,  al  primo  fallo  allegato 
«tal  Mora  contro  di  lui  , e da  Ini  negato, 
gliela  levarono  in  effetto,  « per  non  hauer 
» detta  la  verità  intera,  come  haueua  pro- 
» messo;  » vetlrà  ancor  più,  se  ce  n’è  biso- 
gno , quanto  servisse  a coloro  l’ aver  vo- 
luto piuttosto  fare  una  giunteria  al  gover- 
natore , che  chiedergli  una  facoltà,  l’aver 
fatta  una  promessa  in  |>aroie  e di  parole 
a quel  Piazza  , che  doveva  esser  le  primi- 
zie del  sacrifizio  offerto  al  furor  popolare, 
è al  loro. 

Vogliam  dir  forse  che  sarebbe  stata  cosa 


giusta  il  mantener  quel  l’impunità  ? Dio  li- 
lieri  ! sarchile  come  dire  che  colui  aveva 
depositi  un  fatto  vero.  Vogliam  dir  soltanto 
che  fu  violentemente  ritirata,  com’era  stata 
illegalmente  promessa;  e clic  questo  fu  il 
mezzo  di  quello.  Del  resto,  non  possiamo 
se  non  ripetere  rhe  non  potevan  far  nulla 
di  giusto  nella  strada  che  avevan  presa  , 
fuorché  tornare  indietro  . fin  di’  erano  a 
tempo.  Quell'Impunità  ( lasciando  da  parte 
la  mancanza  de'poteri  ) non  avevano  avuto 
il  dirilto  di  venderla  al  Piazza  , come  il 
ladro  non  ha  il  diritto  di  dar  la  vita  al 
viandante;  ha  il  dovere  «li  lasciargliela.  Era 
un  ingiusto  snpplimento  a un'ingiusta  tor- 
tura: l'ima  e l’altra  volute,  pensate,  stu- 
diale dai  giudici,  piuttosto  che  far  ipirllo 
che  era  prescritto  , non  dico  dalla  ragio- 
ne, dalla  giustizia,  dalla  carità  , ma  dalla 
legge  : verificare  il  fatto , dicendolo  spie- 
gare alle  due  accusatriri , se  pur  la  loro 
era  accusa  e non  piuttosto  congettura;  la- 
sciandolo spiegare  all' imputato,  se  pur  si 
|Mitcva  dire  imputato  ; mettendo  qui-sto  a 
confronto  con  quelle. 

1,’esito  dell’impunità  promessa  al  Baruel- 
lo  non  si  potè  vedere,  perché  costui  mori 
di  peste  il  18  di  settembre,  cioè  il  giorno 
dopo  un  confronto  sostenuto  impudentemen- 
te contro  quel  maestro  di  scherma,  Cario 
Vedano.  Ma  quando  senti  avvicinarsi  la  sua 
fine,  disse  a un  carceralo  che  l'assisteva, 
e che  fu  un  altro  de’ testimoni  fatti  citar  dal 
Padilla:  « fatemi  a piacere  di  dire  al  Sig. 
Podestà,  che  tutti  quelli  che  ho  incolpati 
gli  ho  incolpali  al  torto  ; et  non  è vero 
ch’io  babbi  chiapato  danari  dal  figliuolo  del 
Sig.  Castellano....  io  ho  «la  morire  di  que- 
sta infermità  : prego  quelli  che  ho  incol- 
pati al  torto  mi  perdonino;  et  di  gratin  di- 
telo al  Sig.  Podestà,  se  in  ho  d’andar  sal- 
uo.  Et  io  subito,  » soggiunge  il  testimo- 
nio , « andai  a referire  al  Sig.  Podestà 
quello  rhe  il  Baruello  m’haueiia  detto.  « 

Questa  ritrattazione  potè  valere  per  il 
Padilla  ; ma  il  Vedano,  il  quale  non  era 
fin  allora  stato  nominato  che  dal  solo  Da- 
niello , fu  atrocemente  tormentato  , «pici 
giorno  medesimo.  Seppe  resistere;  e fu 
lasciato  stare  | in  prigione,  s’intende  ) fino 
alla  metà  di  gennaio  dell’  anno  seguente. 
Era,  tra  que’meschini,  il  solo  clic  conosces- 
se davvero  il  Padilla,  per  aver  tirato  «Ine 
volte  df  spada  con  lui,  in  castello;  e si  vede 
clic  questa  circostanza  fu  quella  che  sug- 
gerì al  Daniello  di  «largii  una  parte  nella 
sua  favola.  Non  )’  aveva  però  accusato  di 
aver  compositi , nè  sparso,  nè  distribuito 
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unguenti  mortifrri;  ma  solamente  d'essere 
stato  di  mezzo  tra  lui  e il  Milla.  Non  po- 
levan  quindi  i giudici  condannar  come  con* 
vinto  un  tale  imputato,  senza  pregiudicar 
la  causa  di  quel  signore;  e questo  fu  pro- 
babilmente quello  che  lo  salvò.  Non  fu  in- 
terrogato di  nuovo,  se  non  dopo  il  primo 
esame  del  Padilla;e  l'assoliuion  di  questo 
tirò  dietro  la  sua. 

Il  Pndilla,  dal  castello  di  Pizzigbettone, 
dov’era  stato  trasferito,  fu  condotto  a Mi- 
lano il  IO  di  gennaio  del  1631,  e messo 
nelle  carceri  del  capitano  di  giustizia.  Kn 
esaminato  quel  giorno  medesimo;  e se  ci 
fosse  bisogno  d’tina  prova  di  fatto  per  es- 
ser certi  che  anche  que’  giudici  potevano 
interrocar  senza  frodi , senza  menzogne  , 
senza  violenze,  non  trovare  inverisimiglianze 
dove  non  ce  n’  era , contentarsi  di  rispo- 
ste ragionevoli , ammettere,  anche  in  una 
causa  d’ unzioni  venefiche  , che  un  accu- 
salo potesse  dir  la  verità  , anche  diceudo 
di  no,  si  vedrebbe  da  questo  esame  , e 
dagli  altri  due  che  furon  tolti  al  Pudilla. 

I soli  clic  avessero  deposto  d’essersi  alv- 
hoccnti  con  lui,  il  Mora  e il  Baruello, 
avevano  anche  indicati  i tempi  ; il  primo 
all’  incirca  , il  secondo  più  precisamente. 
Domandaron  dunque  i giudici  al  Padilla  , 
quando  fosse  andato  al  campo  : indicò  il 
giorno;  di  dove  disse  partito  per  andarci: 
da  Milano;  se  a Milano  fosse  mai  tornato 
in  quell’  intervallo  : una  volta  sola,  e c’era 
rimasto  un  giorno  solo,  che  specificò  ugual- 
mente. Non  concordava  con  nessuna  del— 
l'epoche  inventate  dai  due  disgraziati.  Al- 
lora gli  dicono , senza  minacce  , con  buona 
maniera , « che  si  metta  a memoria  • se 
non  si  trovò  in  Milano  nel  tal  tempo,  nel 
tal  altro  : risponde  ogni  volta  di  no,  rap- 
portandosi sempre  alla  sua  prima  risposta. 
Vengono  alle  persone,  e ai  luoghi.  Se  a- 
veva  conosciuto  un  Fontana  bombardiere  : 
era  il  suocero  del  Vedano  , c il  Burtiello 
l’aveva  nominato  come  uno  di  quelli  che 
s’eran  trovati  al  primo  abboccamento.  Ri- 
sponde di  si.  Se  conosceva  il  Vedano  : di  si 
ugualmente.  Se  sa  dove  sia  la  Vclra  dei 
Cittadini  e l’osteria  de’ sei  ladri:  era  I) 
che  H Mora  aveva  detto  esser  venuto  il  Pa- 
dilla,  condotto  da  don  Pietro  di  Saragozza, 
a fargli  la  proposta  di  avvelenar  Milano. 
Rispose  che  non  conosceva,  nè  la  strada, 
nè  I' osteria,  neppur  di  nome.  Gii  doman- 
davano di  don  l’ietrn  di  Saragozza:  questo 
non  snlo  non  lo  conosceva  , ma  era  im- 
possibile che  lo  conoscesse.  Idi  domanda- 
no di  certi  due,  vestili  alla  francese  ; d'un 


eert’altro , vestito  da  prete  : gente  che  il 
lìaruello  aveva  detto  esser  venuti  col  Pn- 
dilla nll’ahboccamento  sulla  piazza  del  ca- 
stella. Non  sa  di  chi  gli  si  parli. 

Nel  secondo  esame , che  fu  I’  ultimo  di 
gennaio , gli  domandun  del  Mora,  del  Mi- 
gliavacca , del  fiaruello , d’ abboccamenti 
avuti  con  loro,  di  danari  dati,  di  pro- 
messe tolte  ; ma  senza  parlargli  ancora 
della  traina  a cui  tutto  questo  si  riferiva. 
Risponde  che  non  ha  mai  avuto  che  far 
con  costoro,  che  non  gli  Ita  nuli  nemmen 
sentiti  nominare  ; replica  che  non  era  a 
Milano  in  que' diversi  tempi. 

Dopo  più  di  tre  mesi , consumati  in  ri- 
cerche dalle  quali,  mine  doveva  essere, 
non  si  cavò  il  minimo  costrutto,  il  senato 
decretò  che  il  Padilla  fosse  costituito  reo 
con  la  narrativa  del  fatto,  pubblicatogli  il 
processo,  e datogli  un  termine  alle  dife- 
se. In  esecuzione  di  quest’ordine,  fu  chia- 
mato ad  un  nuovo  ed  ultimo  esame,  il  22 
di  maggio.  Dopo  varie  domande  espresse, 
su  tulli  i capi  d’accusa,  alle  quali  rispose 
sempre  un  no,  e per  lo  più  asciutto,  ven- 
nero alla  narrativa  del  fatiti,  cioè  gli  spiat- 
tellarono quella  pazza  novella  , anzi  quelle 
due.  I41  prima,  che  lui  costituito  a ve,  a 
detto  al  barbiere  Mora,  « vicino  all’lio- 
» staria  detta  delli  sei  ladri , che  facesse 

• un  ontione...  et  che  doiiesse  prender  la 
» detta  ontione,  et  andar  a bordegare  » 
(impiastrare!;  e che,  in  ricompensa,  gli  a- 
veva  dato  molle  doppie  ; e don  Pietro  di 
Saragozza,  per  suo  ordine , aveva  poi  man- 
dato il  detto  barbiere  a riscotere  altri  da- 
nari dai  tali  e tali  banchieri.  Ma  quesla 
è ragionevole  in  paragon  dell’altra  : che 
« esso  Sig.  Comtitutu  » aveva  tolto  chia- 
mar sulla  piazza  del  castello  Stefano  Ru- 
nici lo  , gli  aveva  detto:  « buon  giorno, 

• Sig.  Rimetto;  è mollo  tempo  die  desi- 
» dorano  parlar  con  voi;  o e,  do|io  qual- 
che altro  complimento , gli  aveva  dato  ven- 
ticinque ducatoni  veneziani , e un  vaso  di 
unguento,  dicendogli  ch’era  di  quello  che 
si  faceva  in  Milano,  ma  che  non  era  per- 
fetto, e bisognava  « preudere  delli  gliezzi 
» et  zatti  ( de' ramarri  e de’ rospi  ) et  del 

• vino  bianco,  » e metter  lutto  in  una 
pentola,  • et  tarla  bollire  a concio  a con- 
cio (adagino  adagino) , acciò  questi  animali 
possimi  morirò  arrabbiati.  » Che  un  prete, 
<pial  viene  nominato  per  Francese  dal  dello, 
lìaruello,  • c era  venuto  in  compagnia  deb 
costituto,  aieva  fatto  comparire  « uno  in 
» forma  d’ Imonio  , in  ballilo  dt  Panlalo- 
» ne,  " e fattolo  al  Baiuello  riconoscere  per 
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suo  signore  ; e,  scomparso  che  fu,  il  Ba- 
ruello  aveva  domandato  al  costituto  chi 
era  colui,  c quello  gli  aveva  risposto  che 
era  il  diavolo;  e che,  un’ altra  volta,  lui 
costituto  aveva  dati  al  Ha  niello  degli  al- 
tri danari , e promessogli  di  farlo  tenente 
della  sua  compagnia  , se  l’ aveste  servito 
bene. 

A questo  punto,  il  Verri  (tanto  un  in- 
tento sistematico  può  far  travedere  anche 
i più  nobili  ingegni , e anche  dopo  che 
hanno  veduto)  conclude  cosi;  • Tale  è la 
serie  del  fatto  deposto  contro  il  figlio  del 
castellano,  la  quale,  sebbene  smentita  da 
tutte  le  altre  persone  esaminate  ( trattine 
i tre  disgraaiati  Mora,  Piazza  e Baruello, 
che  alla  violenza  della  tortura  sacrificaro- 
no ogni  verità  ) , servi  di  base  a un  ver- 
gognosissimo reato  (I).  » Ora  , il  lettore 
sa,  e il  Verri  medesimo  racconta  che,  di 
questi  tre,  due  furon  mossi  a mentire  dalle 
lusinghe  dell’impunità,  non  dalla  violenza 
della  tortura. 

Sentita  quell’indegnissima  filastrocca,  il 
Padilla  disse  ; • di  tutti  questi  huomini  che 
•>  V.  S,  mi  ha  nominato,  io  non  conosco 
» altro  che  il  Fontana  et  il  Tignone  » ( era 
un  soprannome  del  Vedano  ) ; « et  tutto 
» quello  che  V.  S.  ha  detto  che  si  legge 
» in  Processo  per  bocca  di  costoro , è ia 
» maggior  falsità  et  mentita  che  si  trouasse 
» mai  al  mondo  : nè  è da  credere  che  un 
» Cauagliero  par  mio  hauesse,  nè  trattato, 
» nè  pensato  attione  tanto  infame  come  è 
» questa  ; et  prego  Dio  et  sua  Santa  Mn- 
» dre , se  queste  cose  sono  vere,  cho  mi 
> confondano  adesso  ; et  spero  in  Dio  che 
» farò  conoscere  ia  falsità  di  questi  huomi- 
» ni,  et  che  sarà  palese  al  mondo  tutto.» 

Gli  replicarono  , per  formalità  e senza 
insistenza,  che  si  risolvesse  di  dir  la  ve- 
rità ; e gl’ intimarono  il  decreto  del  senato 
che  lo  costituiva  reo  d’  aver  composto  e 
distribuito  unguento  venefico,  e assoldato 
de’  complici.  » io  mi  merauiglio  molto,  » 
riprese , « che  il  Senato  sij  venuto  a re- 
« solutlione  cosi  grande,  vedendosi  et  tro- 
ll uandosi  che  questa  è una  mera  (nipo- 
ti stura  et  falsità,  fatta  non  solo  a me,  ma 
• alla  Giustitia  istessa.  Come  un  huomo  di 
■j  inia  qualità,  che  ho  speso  la  vita  in  ser- 
ti uitio  di  Sua  Maestà,  in  diffesa  di  questo 
» stato , nato  da  huomini  che  hanno  fatto 
» l’istesso,  haucuo  io  da  lare,  nè  da  pen- 
ti sar  cosa  che  a loro,  nè  a me  portasse 
» tanta  nota  et  infàmia  ? et  torso  a dire 

(1)  Ofs.  $.  V,  infine. 


• che  questo  è falso , et  è la  più  grande 
■ impostura  che  ad  huomo  sij  mai  stala 
» fatta.  • 

Fa  piacere  il  sentir  l’ innocenza  sdegnata 
parlare  un  tal  linguaggio  ; ma  ia  orrore  il 
rammentarsi  l’ innocenza,  davanti  a quegli 
uomini  stessi,  spaventala,  confusa,  dispe- 
rata, bugiarda,  calunniatrice  ; l’ innocenza 
imperterrita,  costante,  veridica,  e condan- 
nata ugualmente. 

Il  Padilla  fu  assolto,  non  si  sa  quando 
per  l’appunto,  ma  sicuramente  più  d’  un 
anno  dopo,  poiché  l’ ultime  sue  difese  fu- 
rono presentate  nel  maggio  del  1632.  E, 
certo  , l’ assolverlo  non  fu  grazia,  ; ma  i 
giudici , s’ avvidero  che  , con  questo  , di- 
chiaravano essi  medesimi  ingiuste  tutte  le 
loro  condanne  ? giacché  non  crederei  che 
ce  ne  siano  state  altre  , dopo  quell’asso- 
luzione. Riconoscendo  che  il  Padilla  noe 
aveva  punto  dato  danari  per  pagar  le  so- 
gnate unzioni,  si  rammeptaron  degli  uomini 
die  avevan  condannati  per  aver  ricevuta 
danari  da  lui,  per  questo  motivo  ? Si  ram- 
mentarono d’  aver  detto  al  Mora  che  una 
tal  cagione  « ha  più  del  vensimile, . , che 
» non  è per  hauer  occasione  di  vendere  , 
» lui  Constituto  il  auo  eleltuario  , et  il 

• Commissario  d’ hauer  modo  di  più  lauo- 
» rare?»  Si  rammentarono  che,  nell’esa- 
me seguente  , persistendo  lui  a negarla  , 
gli  avevan  detto  « che  si  trova  pure  essere 
la  verità  ? » Che  avendola  negata  ancora , 
nel  confronto  col  Piazza  , gli  avevan  data 
la  tortura,  perchè  ia  confessasse,  e un’al- 
tra tortura , perchè  la  confessione  estorta 
dalla  prima  diventasse  valida?  Che,  d' al- 
lora in  poi,  tutto  il  processo  era  cammi- 
nato su  quella  supposizione  ? Ch’era  stata 
espressa,  sottintesa  in  tutte  le  loro  inter- 
rogazioni, confermata  in  tutte  le  risposte, 
come  la  cagione  finalmente  scoperta  e ri- 
conosciuta , come  la  vera,  l’unica  cagioni 
del  delitto  del  Piazza,  del  Mora,  e poi  de- 
gli altri  condannali  ? Che  la  grida  pubbli- 
cata, pochi  giorni  dopo  il  supplizio  di  quei 
due  primi,  dal  gran  cancelliere,  coi  parer 
del  senato,  li  diceva  « arriuati  a stato  tale 
» d’empietà,  di  tradir  per  danari  la  pro- 
» pria  Patria  ?»  E vedendo  finalmente  sva- 
nir quella  cagione  ( giacché  nel  processo 
non  s’ era  mai  fatto  menzione  d’altri  da- 
nari che  di  quelli  dei  PBdilla),  pensarono 
che  del  delitto  non  rimanevano  altri  argo- 
menti che  confessioni , ottenute  nella  ma- 
niera che  loro  sapevano,  e ritrattale  tra  i 
sacramenti  e ia  morte?  confessioni,  prima 
in  conlradizton  Ua  loro,  c ormài  scoperte 
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io  eontradiakm  col  feti»?  Assolvendo  in- 
sonimi  , corno  innocente,  il  capo,  conoh- 
liero  che  avesan  condannali  , come  com- 
plici , degl’  innocenti  ? 

Tult' altro,  almeno  per  quel  che  com- 
parse in  pubblico  ; il  monumento  e la  sen- 
tenza rimasero  ; i padri  di  famiglia  die  la 
sentenza  aveva  condannati,  rimasero  infami  ; 
i figli  die  aveva  resi  cosi  atrocemente  or- 
fani , rimasero  legalmente  spogliati.  E in 
quanto  a quello  che  sia  passato  nel  ounr 
de’  giudici  . chi  può  sapere  a quali  nuovi 
argomenti  sia  rapace  di  resistere  mi  in- 
ganno volontario , e già  agguerrito  contro 
r evidenza  '(  E dico  un  inganno  discnuto 
più  caro  e prezioso  ohe  mai  ; giacché,  se 
prima  il  riconoscerli  innocenti  era  per  quei 
giudici  un  perder  I’  occasione  di  rnndan-  | 
tiare,  ormai  sarebbe  stato  un  trovarsi  ter- 1 
labilmente  colpevoli  ; e le  frodi,  le  viola- 
zioni della  legge,  che  sapevano  d’aver  com- 
messe, ma  chè  solesan  creder  giustificate 
dalla  scoperta  di  oosl  empi  e funesti  mal- 
fattori, non  solo  sarebbero  ricomparse  nel 
loro  nudo  e laido  aspetto  di  frodi  c di  vio- 
lazioni della  legge,  ma  sarebbero  compar- 
se come  produttrici  d’un  orrendo  Basassi- 
pio.  Eq  inganni!  finalmente  , mantenuto  e j 


fortificato  da  uti’ autorità  sempre  potente, 
lienehé  spesso  fallace,  e in  quel  caso  stra- 
namente illusoria,  poiché  in  gran  parte  mai 
era  (ondala  ohe  su  quella  ile' giudici  me- 
desimi: voglio  dire  l’autorità  del  pubblico 
elio  li  proclamava  sapienti,  zelanti,  forti, 
vendicatori  e difensori  della  patria. 

La  Colonna  infame  fu  atterrata  nel  1778; 
nel  1808,  fu  sullo  spazio  rifabbricata  una 
cosa  ; c in  quell’  occasione , fu  anche  de- 
molito il  cavalcavia,  di  dove  Caterina  Rosa, 

L’infarnal  dea  che  alla  veletta  stava  ( 1 1. 

intonò  il  grido  della  carnifioina  : sicché 
non  c'  è più  nulla  che  rammenti  , né  lo 
spaventoso  eflètto,  nè  la  miserabile  causa. 

I Allo  sbocco  di  via  della  Vrtra  sul  corso 
! di  porla  Ticinese,  la  casa  che  fa  cantonata, 
a sinistra  di  chi  guarda  dal  corso  mede- 
simo, occupa  lo  spazio  dov’era  quella  del 
posero  Mora. 

Vediamo  ora  , ce  il  lettore  ha  la  bontà 
di  seguirci  in  quest’  ultima  ricerca,  come 
un  giudizio  temerario  di  colei,  dopo  aver 
tanto  potuto  sui  tribunali,  abbia,  per  loro 
mezzo,  regnato  Buche  ne’  libri. 


VII. 


Tra  i molti  scrittori  contemporanei  al- 
I’  avvenimento,  scegliamo  il  solo  clic  non 
aia  oscuro  , e clic  non  n'abbia  parlalo  a 
seconda  affatto  della  credenza  comune  , 
Giuseppe  Ripamonti,  già  tante  volte  citato. 
E ci  par  ebe  possa  essere  un  esemplo  cu- 
rioso della  tirannia  che  un' opinion  domi- 
nante esercita  spesso  sulla  parola  di  quelli 
di  cui  non  ha  potuto  assoggettar  la  mente. 
Aon  solo  non  nega  espressamente  la  reità 
di  quegl’  infelici  ( nè  , fino  al  Verri,  ci  fu 
chi  lo  facesse  in  uuo  scritto  destinato  al 
pubblico  ) ; ma  pare  più  d'  una  volta  che 
la  soglia  espressamente  alfcrmare;  giaccia:, 
parlando  del  primo  interrogatorio  del  Piaz- 
za, chiama  « malizia  » la  sua,  e » avve- 
dutezza » quella  de'  giudici  : dice  che  , 


« oon  le  molte  rontradizkmi  , palesava  il 
delitto  , nell’  alto  che  voleva  negarlo  ; » 
del  Mora  dice  (Mi rinienti , che  , « fin  che 
pule  reggrre  alla  tortura  , negava,  al  so- 
lilo di  lutti  i rei , c che  finalmente  rac- 
contò la  cosa,  coni’  era  ( exjiorHÌt  vmnia 
cimi  fide  ).  » E nello  stesso  lein|ni,  cerca 
di  fare  intendere  il  contrario,  accennatalo, 
timidamente  e di  fuga  , qualche  dubbio 
sulle  circostanze  più  importanti;  dirigendo, 
con  una  parola  , la  rìllession  del  lettore  al 
punto  giusto  ; mettendo  in  Ina  i a a qual- 
che imputato  parole  più  atte  a dimostrar 
la  sua  innocenza,  di  quelle  ebe  aveva  sa- 
pute trovar  lui  medesimo  ; mostrando  fi- 
lli Curo,  /rad.  dell' Eneide,  lib.  VII. 
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naimente  quella  compassione  die  non  Si 
prova  se  non  per  gl’  innocenti.  Parlando 
della  caldaia  trovila  in  casa  del  Mora  , 
dice  : « fece  principalmente  grand’impres- 
sione una  cosa  forse  innocente  e acciden- 
tale, del  resto  schifosa,  e che.  poteva  pa- 
rer qualcosa  di  quello  che  si  cercava.  » 
Parlando  del  primo  confronto  , dice  che 
il  Mura  « invocava  la  giustizia  di  Dio  con- 
tro una  frode  , contro  una  maligna  inven- 
zione , contro  un’  insidia  nella  quale  si 
poteva  far  cadere  qualunque  innocente.  • 
Lo  chiama  • sventurato  padre  di  famiglia, 
che  , senza  saperlo,  portava  su  quell'  in- 
fausto capo  l’ infamia  e la  rovina  sua  e 
de'  suoi.  » Tutte  le  riflessioni  die  abbia- 
mo esposte  poco  fa , e quelle  di  più  die 
si  posson  fere  , sulla  contradizion  mani- 
festa tra  l’ assoluzion  del  Indilla,  e la 
condanna  degli  altri , il  Ripamonti  le  ac- 
cenna con  un  vocabolo  : « gli  untori  fu- 
ron  puniti  ciò  non  ostante  | vnctorea  pu- 
tii/i /amen  ).  » Quanto  non  dice  quell’av- 
verbio , o congiunzione  che  sia  ! E ag- 
giunge ; ■ la  città  sarchile  rimasta  inorri- 
dita di  quella  mostruosità  di  supplizi,  se 
tutto  non  fosse  parso  meno  del  delitto.  • 
Ma  il  luogo  dove  fa  intender  più  chia- 
ramente il  suo  sentimento,  è dove  prote- 
sta di  non  volerlo  dire.  Dopo  aver  rac- 
contato vari  casi  di  persoae  cadute  in  so- 
spetto d’  untori , senza  che  ne  seguissero 
processi  ; • mi  trovo,  » dice , « a un  passo 
diflìcile  e pericoloso , a dover  dichiarare 
se,  oltre  quelli  cosi  a torto  presi  per  un- 
tori, io  creda  che  ci  siano  siati  untori  dav- 
vero... Nè  la  diflicollà  nasce  dall’ incer- 
tezza della  cosa  , ma  dal  non  essermi  la- 
sciata la  libertà  di  far  quello  che  pur  si 
pretende  da  ogni  scrittore,  cioè  eh’  espri- 
ma i suoi  veri  sentimenti.  Che  se  io  di- 
cessi che  non  ci  furono  untori,  che  senza 
ragione  si  va  a immaginar  malizia  degli 
uomini  in  ciò  che  fu  punitimi  di  Dio  , si 
griderebbe  subito  che  la  storia  è empia  , 
elle  I’  autore  non  rispetta  un  giudizio  so- 
lenne. Tanto  l’opinion  contraria  è radicata 
nelle  nienti,  e la  plebe  credula  al  solito,  c 
la  nobiltà  superba  son  pronti  a difenderla, 
come  quello  che  possano  aver  di  più  caro 
o di  sacro.  Mettersi  hi  guerra  con  tanti 
sarebbe  un’  impresa  dura  e inutile  ; e per 
ciò,  senza  negare,  ne  allormare,  ne  pen- 
der più  da  una  parte  che  dall’  altra  , mi 
ristringerò  a riferir  I’ opinioni  altrui  |l|.» 
Chi  domandasse  se  ihhi  sarebbe  stata  cosa 


più  ragionevole , come  più  facile , il  nou 
parlarne  affollo  , sappia  che  il  Ripamonti 
era  islorwgrafo  delta  città  ; cioè  uno  di 
quegli  uomini  , ai  quali,  in  qualche  caso, 
può  esser  comandato  e proibito  di  scriver 
la  storia. 

Un  altro  istorkigrafo , ma  in  un  campo 
più  vasto  , Ratista  Nani  , veneziano  , ebe 
iti  questo  caso  non  poteva  esser  condotto 
da  nessun  riguardo  a dire  il  falso,  fu  con- 
dotto a crederlo  dall’  autorità  d’ un’  iscri- 
zione e d’un  monumento.  « Se  ben  vera- 
mente , » dice,  » l’ immaginazione  de’  po- 
poli , alterata  dallo  s|iavenlo , molte  «rose 
si  figurava,  ad  ogni  modo  il  delitto  fu  sco- 
perto e punito  , stando  ancora  in  Milano 
l’ iscrizioni  e le  memorie  dogli  edifici  ab- 
battuti , dove  que’  mostri  si  congregava- 
no |2|.  » Chi  , non  conoscendo  altro  di 
quello  scrittore  , prendesse  questo  ragio- 
namento per  misura  del  suo  giudizio,  s' in- 
gannereblie  di  molto.  In  varie  ambascerie 
importanti,  e in  varie  cariche  domestiche, 
aveva  avuto  campo  di  conoscer  gli  uomini 
e fe  cose  ; e dà  prova  nella  sua  storia 
d’ esserci  nou  volgarmente  riuscito.  Ma  i 
giudizi  criminali,  e In  povera  gente,  quan- 
ti’ è poca  , non  si  riguardano  come  mate- 
ria propriamente  della  storia  ; sicché,  non 
c’  è da  maravigliarsi  che  , occorrendo  ul 
Nani  di  parlare  incidentemente  di  quel 
fatto  , non  ci  guardasse  tanto  per  la  mi- 
nuta. Se  alcuno  gli  avesse  citata  un'  altra 
colonna  , c un’  altra  iscrizione  di  Milano, 
come  prova  d’  una  sconfìtta  ricevuta  da’ 
veneziani  ( sconfitta  tanto  vera  , quanto  il 
delitto  di  « que’  mostri , ■ ) certo  il  Nani 
si  sarehlie  messo  a ridere. 

Fa  più  maraviglia  c più  dispiacere  il 
trovar  lo  stesso  argomento  e gli  stessi  im- 
properi , in  uno  scritto  d’  un  uomo  mol- 
to più  celebre  , e con  gran  ragione.  Il 
Muratori,  nel  « Trattalo  del  governo  del- 
ta peste  , • dopo  avere  accenuato  diver- 
se storie  di  quel  genere,  « ma  nessun  ca- 
so , » dice  , « e più  rinomato  di  quel  di 
Milano,  ove  nel  contagio  del  1(130  , fu- 
rono prese  parecchie  persone  , che  con- 
fessarono un  sì  enorme  delitto , e furono 
aspramente  giustiziate.  Ne  esiste  tuttavia 
| e I’  ho  veduta  anch’  io  ) la  funesta  me- 
moria nella  Colonna  infame  posta  ot' era 
la  casa  di  quegli  inumani  carnefici.  Il  per- 
che grande  attenzion  ci  vuole  allineile  non 

(2)  /Vani  , H istoria  venda  , parte  I. 
lib.  Vili.  Venezia  , Ixtvisa  , !7i0  , 
pa<j.  473. 


(I)  Pag.  107 , tOS. 
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si  rinnovassero  più  simili  esecrande  sre-  d’esser  notala,  se,  come  credo,  non  lo  fu 
ne.  » E quello  che  , non  toglie  il  dispia-  ancora  (4).  Il  racconto,  per  esempio,  della 
cere,  ma  lo  muta,  è il  veder  che  la  per-  sollevazione  della  Catalogna,  e della  rivo- 
suasione  del  Muratori  non  era  cosi  risoluta  lozione  del  Portogallo,  nel  I fido,  è,  nella 
come  queste  sue  parole.  Che  , venendo  sloria  del  Giannone  , trascritto  da  quella 
poi  a discorrere  ( e si  vede  ehc  è ciò  che  del  Nani  , per  più  di  sette  pagine  in-4", 
gli  preme  davvero  | do’  mali  orribili  che  con  pochissime  omissioni , o aggiunte , o 
posson  nascere  dal  figurarsi  e dal  «edere  variazioni,  la  più  considerabile  delle  quali 
tali  cose  senza  fondamento  dice  : ■ si  ginn-  è d’  aver  diviso  in  capitoli  e in  capoversi 
ge  ad  imprigionar  delle  persone  , e per  un  testo  che  nello  seritto  originale  andava 
forza  di  tormenti  a cavar  loro  di  bocca  la  tutto  di  seguito  (5).  Ma  chi  mai  s’imma- 
confession  di  delitti  eh’ eglino  forse  non  a-  ginerebbe  che  l’avvocato  napoletano,  do- 
vranno mai  commesso,  con  far  poi  di  loro  vendo  raccontare  altre  sollevazioni,  non  di 
un  miserabile  scempio  sopra  i pubblici  pa-  Barcellona  , né  di  Lisbona , ma  quella  di 
tiboli.  » Non  par  egli  che  voglia  alludere  Palermo,  del  1647  , e quella  di  Napoli  , 
ai  nostri  disgraziati  ? E quello  che  lo  fa  contemporanea  e più  celebre,  per  la  sin- 
crcder  di  più  , è che  attacca  subito  con  golarilà  e per  l’ importanza  degli  avveni- 
quelle  parole  che  alibiam  già  citate  nello  menti,  e per  Masaniello,  non  trovasse  da 
scritto  antecedente  . e che,  per  esser  pò-  far  meglio , nè  da  far  più  che  dì  prende- 
ebe  , trascriviam  qui  di  nuovo  : «Ho  tro-  re,  non  i materiali,  ma  la  cosa  belle  fal- 
sato gente  savia  in  Milano,  che  aveva  buone  In,  dall’opera  del  cavaliere  e procurator 
relazioni  dai  lor  maggiori,  e non  era  molto  di  san  Marco  ? Chi  1'anderebbe  a pensare 
persuasa  che  fosse  vero  il  fatto  di  quegli  soprattutto  dopo  aver  lette  le  parole  con 
unti  velenosi,  i quali  si  dissero  sparsi  per  le  quali  il  Giannone  entra  in  quel  raccon- 
quella  città , e fecero  tanto  strepilo  nella  to?  e.  son  queste  : « Gli  avvenimenti  infe- 
peste  del  1630  (I).  « Non  si  può,  dico,  iici  di  queste  rivoluzioni  sono  stati  descritti 
farea  meno  di  non  sospettare  che  il  Murato-  da  più  autori  : alcuni  gli  vollero  far  ere- 
ri  credesse  piuttosto  sciocche  favole  quelle  dere  portentosi,  e fuor  del  corso  della  na- 
che chiama  « esecrande  scene  , » e ( ciò  tura:  altri  con  troppo  sottili  minuzie  dis- 
che è più  grave  ) innocenti  assassinati  quelli  traendo  i leggitori,  non  fecero  rettamente, 
che  chiama  « inumani  carnefici.  « Sarebbe  concepire  le  vere  cagioni,  i disegni,  il  pro- 
imo di  que’  casi  tristi  e non  rari  , in  cui  seguimento  , ed  il  (ine  : noi  per  ciò , se- 
minimi luti’  altro  che  inclinati  a mentire , guendo  gli  scrittori  più  aeri  e prudenti,  gli 
volendo  levar  la  forza  a qualche  errore  per-  ridurremo  alla  loro  giusta  e naturai  pnsi- 
nieioso,  e temendo  di  far  peggio  col  com-  tura.  » Eppure  ognuno  può  vedere,  faeen- 
I latterie  di  fronte  , hanno  creduto  bene  di  do  il  confronto  , come,  subito  dopo  que- 
dir  prima  la  bugia  , per  poter  poi  insi-  stc  sue  parole,  il  Giannone  inetta  mano  a 
nuare  la  verità. 

Dopo  il  Muratori , troviamo  uno  scrit- 
tore più  rinomato  di  lui  come  storico  , e (4)  Il  Fabronì  ( Vitae  Italorum,  et  e., 

( ciò  che  in  un  fatto  di  questa  sorte  par-  Petrus  Jan  non  iti*  ) rito  come  scrittori 
rebbe  dover  rendere  il  suo  giudizio  più  dai  quali  il  Giannone  *ha  preso,  i possi 
degno  d’  osservazione  di  qualunque  altro)  interi,  invece  di  ricorrere  ai  documenti 
storico  giureconsulto  , e , come  dice  di  originali,  e senza  confessarlo  schietta*- 
aè  medesimo,  « più  giureconsulto  che  mente,  il  Costanza,  il  Summonte,  il  Par- 
politico  (2),  » Pietro  Giannone.  Noi  però  vino,  e principalmente  il  Ruffierlo.»  Ma 
non  riferiremo  questo  giudizio,  perché  è par  difficile  che  da  quest' ultimo  (che 
troppo  poco  che  l’ahltiam  riferito:  è quello  non  abbiam  notato  trovar  ehi  sia .)  pren- 
de! Nani  che  il  lettore  ha  veduto  poco  fa,  da  piii  che  dal  Costanzo,  del  quale.  « Se 
e Ghe  il  Giannone  ha  copiato  , parola  per  al  principio  risponde  il  fine  e il  mezzo,  « 
parola  , citando  questa  volta  il  suo  autore  deve  avere  intarsiata  mezza,  a dir  po- 
appiè  di  pagina  (3).  co,  la  storia  nella  tua  : e più  che  dal 

Dico  : questa  volta  ; perchè  il  copiarlo  Parrino , del  quale  dovremo  dir  qual 
che  ha  fatto  senza  citarlo  , è cosa  degna  cosa  or  ora. 

(5)  Giannone.  Ist.  riv.  lib.  XX XVI 
1 1 1 Lib.  I , cap.  X.  cap.  S.  e il  primo  vaporarlo  del  VI.— 

|2|  Istoria  civile,  eie.  Introduzione.  Sani,  Itisi,  ren. parte  I. lib.  XI.  p.  65t- 
(3)  Istoria  civile,  lib.  XXXVI,  cap.  2.  661  deli  edizione  citata. 
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quelle  del  Nani  (I).  frammischiandoci  ogni 
lanto,  e specialmente  sul  principio,  qual- 
cheduna delle  sue,  facendo  qua  e là  qual- 
che cambiamento,  alle  volle  per  necessi- 
tà, e nella  stessa  maniera  che  uno,  il  qual 
compri  biancheria  usata,  leva  il  segno  del- 
l’antico (ladrone,  e ci  mette  il  suo.  Cosi, 
dove  il  veneziano  dice:  « in  quel  regno,  » 
il  napoletano  sostituisce:  « in  questo  re- 
gno; » dove  il  contemporaneo  dice  che  vi 
» restano  le  fazioni  quasi  intiere,  » il  postero 
clic  vi  « restavano  ancora  le  reliquie  dell’an- 
liche  fazioni.»  È vero  che,  oltre  queste  pic- 
cole aggiunte  o variazioni,  si  trovano  anche 
in  quel  lunghissimo  squarcio  , come  pezzi 
messi  a rimendo,  alcuni  brani  più  estesi, 
che  non  son  del  Nani.  Ma,  cosa  veramente 
da  non  credersi,  son  presi  da  un  altro  quasi 
tutti  , e quasi  parola  per  parola  : è roba 
di  Domenico  Parrino  (2),  scrittore  (alla  ro- 

< I ) Giannone, lib.  XXXElt,  cap.  2.  3 e 
4 —Nani,  parte  II,  lib.  Jfr,  p.  446-457. 

(2)  Teatro  eroico  e politico  de’gocemi 
de  viceré  del  regno  di  Napoli,  eie.  Na- 
poli. 1692 . tom.  II:  duca  d’ Arcot.—H 
testo  del  Nani  corre,  con  pochissimi  e 
ti limiti  cambiamenti,  come  abbiavi  det- 
to. per  sette  capoversi  del  dannane  . 
/'ultimo  de  quali  termina  con  le  parole: 
« si  richiedevano,  e per  supplire  altro- 
ve. e per  difender  il  regno,  di  grandissi- 
me provvisioni.  • E lì  entra  il  Parrino 
con  le  parole  : • Il  viceré  duca  d'  /ireos, 
trovandosi  angustiato  dalla  necessità 
del  danaro,  » e via  via,  paucis  mutatis, 
al  solito,  per  due  capoversi,  e mezzo  cir- 
ca il  seguente.  Dopo,  ritorna  il  Nani,  e 
va  avanti,  prima  solo,  per  un  bel  pez- 
zo, poi  alternato,  e,  per  dir  così,  a scac- 
chi, col  Parrino.  E c'è  fino  de’periodi , 
messi  insieme  bene  o male,  ma  con  pezzi 
dell'uno  e dell'altro.  Eccone  un  esempio. 
« Così  in  un  momento  s'estinse  quell'in- 
cendio che  minacciava  l’eccidio  al  regno,- 
e ciò  che  apportò  maggiore  maraviglia , 
fu  la  subita  mutazione  degli  animi,  che 
dalle  uccisioni,  da’  rancori  e dagli  odi 
passarono  immantinenti  a pianti  di  te-, 
nerezza  . ed  a teneri  abbracciamenti  , 
senza  distinzione  d’amici,  o d'inimici: 
( Parrino  , tom.  Il,  pag.  425  ) fuorché 
alcuni  pochi,  i quali  guidati  dalla  mala 
coscienza,  si  sottrassero  colla  fuga,  tutti 
gli  altri  restituiti  a' loro  mestieri,  male- 
dicendo le  confusioni  passate , abbrac- 
ciarono con  giubilo  la  quiete  presente 
( Nani , palle  //,  lib,  1E,  p.  45 7 delTe- 


vescia  di  moll’nllri)  oscuro,  ma  letto  mol- 
to, e fors'anebe  più  di  quello  che  sperava 
lui  medesimo,  se,  in  Dalia  e fuori,  è letta 
quanto  lodata  In  « Storia  civile  del  regno 
di  Napoli , » che  porta  il  nome  di  Pietro 
Giannooe.  Che,  senza  allontanarci  da  que’ 
due  perìodi  di  storia  de'quali  s>  fatto  qqi 
menzione,  se  dopo  le  sollevazioni  catalana 
e portoghese  , il  Gianmme  , trascrive  dal 
Nani  la  caduta  del  lavorilo  Olivares,  tra- 
scrive poi  dal  Parrino  il  richiamo  dei  duca 
di  Medina  viceré  di  Napoli , die  ne  fu  la 
conseguenza  , e i ritrovati  di  questo  per 
cedere  il  più  tardi  che  fosse  possibile  il 
posto  al  successore  Enriquez  de  Cabrerà. 
Del  I*arrino  ugualmente,  In  gran  parte,  il 
governo  di  questo  ; e poi  dall'imo  e dal- 
l’altro, a intarsiatura,  il  governo  del  duca 
d’Arcos,  per  tutto  quel  tempo  che  prece- 
dette le  sollevazioni  di  Palermo  e di  Na- 
poli , e coinè  ohliiam  detto , il  progresso 
c la  fine  di  queste,  sotto  il  governo  di  D. 
Giovanni  d’  Austria  e del  conte  d’Onnatte, 
Poi  dal  Parrino  solo,  sempre  a lunghi  pez- 
zi, o a pezzettini  frequenti,  ia  spedizione  di 
quel  viceré  contro  Piombino  e Portolongo- 
no;  poi  il  tentativo  del  duca  di  Guisa  contro 
Napoli;  poi  la  peste  del  Ifi.Sfi.  Poi  dal  Na- 
ni la  pace  de’  Pirenei  , e dal  Parrino  una 
piccola  appendice  dove  sono  accennali  gli 
effetti  di  essa  nel  regno  di  Napoli  (3). 

Voltaire,  parlando,  nel  » Secolo  di  Lui* 
» gi  XIV,  > de'lribunali  istituiti  da  quel  re, 
in  Metz  e in  Rrisac,  dopo  la  pace  di  Ni- 
mega,  per  decidere,  delle  sue  proprie  pre- 
tensioni sopra  territori  di  stati  vicini,  no- 
mina, in  una  nota  , il  Giannone  con  gran 
lode,  com’era  da  aspettarsi,  ma  per  fargli 
una  critica.  Ecco  la  traduzione  di  quella 
nota:  • Giannone,  cosi  celebre  per  la  sua 
utile  storia  di  Napoli  , dice  che  questi 
tribunali  erano  stabiliti  a Tournay.  Sbaglia 
frequentemente  negli  affari  che  non  son 
del  suo  paese.  Dice , per  esempio  che  , 
a Nimega , Luigi  XIV  fece  la  pace,  con  la 
Svezia;  e in  vece  questa  era  sua  allea- 
ta (4).  » Ma , lasciando  da  parte  ia  lode, 

diz.  cit.  ).  . Giannone , lib.  XXXEll, 
cap.  4.  secondo  capoverso. 

(31  E.  Giannone,  lib.  XXXEI.  cap.  6, 
e ult  imo,  tutto  il  lib.  XXXEI1.  che  ha  set- 
te capitoli:  e il  preambolo  del  lib.  seg. — 
Nani,  parte  I.  lib.  XII.  pag.  73 8;  parte 
II.  lib.  III.  IE,  EHI  — Parrino  . t.  II. 
pag.  296  e seg.  t.  IH,  pag.  4 e seg. 

(4)  Siècle  de  Louis  XIÉ.  chap.  XEII, 
Paix  de  Itysu-ick,  not.  C. 
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la  critica , in  questo  caso , non  è dovuta 
al  Giannone,  il  quale,  come  in  tant' altri 
casi,  non  fece  nemmen  la  fatica  di  simi- 
gliare. È vero  che  nel  libro  dell'  uomo 
« cosi  celebre,  • si  leggono  queste  parole: 
« Segui  poscia  la  pace  fra  la  Francia,  la 
Svezia,  l'Imperio  c l'Imperadore ; » (nelle 
quali,  del  rimanente,  non  saprei  se  non  ci 
sia  ambiguità  piuttosto  che  errore);  e que- 
st’ altre  : « Aprirono  poscia , » i francesi, 
« due  tribunali,  l’uno  in  Touruay,  e l’al- 
tro in  Metz;  ed  arrogandosi  una  giurisdi- 
zione non  mai  udita  nel  mondo  sopra  i 
principi  lor  vicini , fecero  non  solamente 
aggiudicare  alla  Francia,  con  titolo  di  di- 
pendenze , tutto  il  paese  che  saltò  loro  in 
capriccio  ne’ confini  della  Fiandra  e del- 
l’Imperio, ma  se  ne  posero  in  via  di  fatto 
in  possessione  , costringendo  gli  abitanti  a 
riconoscere  il  re  Cristianissimo  per  sovra- 
no , prescrivendo  termini , ed  esercitando 
tutti  quegli  atti  di  signoria  che  sono  soliti 
i principi  di  praticare  co' sudditi.  » Ma  son 
parole  di  quel  povero  ignorato  Parrino  (I), 
e non  già  stralciate  da  quel  suo  pezzo  di 
storia,  ma  portate  via  insieme  con  esso; 
che  spesso  il  Giannone , in  vece  di  star 
lì  a cogliere  un  frutto  qua  e uno  là,  leva 
l’albero  addiritura , e lo  trapianta  nel  suo 
giardino.  Tutta  , si  può  dire  , la  relazion 
della  pace  di  Nimega  è presa  dal  Parri- 
no;  come  in  gran  parte , e con  molle  o- 
missioni , ma  con  poche  aggiunte , il  vice- 
regno in  Napoli  del  marchese  de  los  Ve- 
les  , nel  tenqK)  del  quale  quella  pace  fu 
conclusa,  e col  quale  il  Parrino  chiude  la 
sua  opera,  e il  Giannone  il  penultimo  libro 
della  sua.  E probabilmente  (stavo  per  dir 
di  certo) , chi  si  divertisse  a farne  il  con- 
fronto intero , per  tutto  ii  periodo  ante- 
cedente della  dominazione  spagnola  in  Na- 
poli , con  la  quale  comincia  ii  lavoro  del 
Parrino  , troverebbe  per  tutto , quello  che 
noi  abbiali!  trovato  in  varie  parti , c , se 
non  m’inganno,  senza  veder  mai  citato  il 
nome  di  quel  tanto  saccheggiato  scritto- 
re (2).  Così  dai  Serpi,  senza  citarlo  pun- 
ii) Giannone,  lib.  XXXIX,  cap.  ul- 
timo, ]>ag.  461  e 465  del  t.  IV , Na- 
poli, Niccolò  Naso  1 725. — Parrino,  t. 
Ili,  pag.  5S5  e 567. 

(2)  Fa  poi  citato  spesso  appiè  di  pa- 
gina in  gualche  edizione  fatta  dopo  la 
morte  del  Giannone ; ma  il  lettore  che 
non  ne  sa  altro,  dece  immaginarsi  che 
sia  citato  come  testimonio  de'fatli,  non 
come  autore  del  lesto. 

Manzoni  , Opere. 


lo,  prende  il  Giannone  molti  brani,  « tutta 
l'orditura  d’ima  sua  digressione  (3);  come 
mi  fu  fatto  osservare  da  una  dotta  e gen- 
tile persona.  E chi  sa  quali  altri  furti  non 
osservati  di  costui  potrebbe  scoprire  olii 
ne  facesse  ricerca;  ma  quel  tanto  che  al>— 
biam  veduto  d' un  tal  prendere  da  altri 
scrittori  , non  dico  la  scelta  c l’ordine 
de’  fatti , non  dico  i giudizi  , l’ osservazio- 
ni , lo  spirito , ma  le  pagine  , i capito- 
li , i libri , è sicuramente  , in  un  aalor 
famoso  e lodato,  quel  ebe  si  dice  un  fe- 
nomeno. Sia  stata , o sterilità  , o pigrizia 
di  mente , fu  certamente  rara , come  fu 
raro  il  coraggio  ; ma  unica  la  (elicila  di 
restare,  anche  con  tulio  ciò  (Gn  che  re- 
sta) , un  grand’uomo.  E questa  circostanza, 
insieme  con  l’occasione  che  ce  ne  dava 
'l’argomento,  ci  faccia  perdonare  dal  lse- 
nignq  lettore  una  digressione,  lunga,  |*er 
dir  la  verità , in  una  parte  accessoria  di 
un  piccolo  scritto. 

Chi  non  conosce  il  frammento  del  Pa- 
rini sulla  colonna  infame  ? Ma  chi  non  si 
inaravigliercblie  di  non  vederne  fatta  men- 
zione in  questo  luogo? 

Ecco  dunque  i pochi  versi  di  quel  fram- 
mento , ne’  quali  il  celebre  poeta  fa  pur 
troppo  eco  alla  moltitudine  c all’iscri- 
zione : 

Quando , tra  vili  case  e in  mezzo  a poche 
Kovine,  i’  vidi  ignobil  piazza  aprirsi. 

Quivi  romita  una  colonna  sorge 
In  fra  l’erbe  infeconde  e i sassi  c il  lezzo, 
Ov’uom  mai  non  penetra,  però  ch'indi 
Genio  propizio  all’insubre  ciltade 
Ognun  rimovc , alto  gridando  : lungi , 

O buoni  cittadin , lungi , che  il  suolo 
Miserabile  infame  non  v’  infetti  (4). 

Era  questa  veramente  l’opinione  del  Pa- 
rini? Non  si  sa;  e l’averla  espressa  cosi 
affermativamente  bensì,  ma  in  versi,  non 
ne  sarebbe  un  argomento  ; perchè  al  lora 
era  massima  ricevuta  che  i poeti  avessero 
il  privilegio  di  profittar  di  tutte  le  cre- 
denze, o vere,  o false,  le  quali  fossero  atte 
a produrre  un’impressione,  o forte,  o pia- 
cevole. Il  privilegio  ! Mantenere  e riscal- 
di Stirpi . Discorso  dell’origine,  eie., 
dell  ' Uffizio  deli  inquisizione;  Opere  va- 
rie, Helmstat  (Venezia) , t.  I.  p.  540. 
— Giannone,  Ist.  do.  HO.  XV,  cap.  ult. 

(4)  PnocuL.  iiinc.  phocvi..  Eneo,  bo- 
ni. CIEES.  NE.  ras.  INVELI X.  INEMME. 
SOLO M.  COMMMCOLET. 
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dar  gli  uomini  noli' orrore,  un  privilegio  ! 
Ma  a questo  si  rispondeva  die  un  tal  in- 
conveniente non  poteva  nascere,  perché  i 
poeti,  nessun  credeva  che  dicessero  dav- 
vero. Non  c’è  da  replicare  : solo  può  pa- 
rere strano  che.  i poeti  fossero  contenti  del 
permesso  e del  motivo. 

Venne  finalmente  Pietro  Verri,  il  primo, 
dopo  cento  quarantasett’  anni , che  vide  e 
disse  chi  erano  stati  i veri  carnefici  , il 

{irimo  che  richiese  per  degl'innocenti  così 
larliaramente  trucidati,  e così  stolidamente 
nbhorriti,  una  compassione,  tanto  pili  do- 
vuta , quanto  più  tarda.  Ma  che  ? le  sue 
■ « Osservazioni,  » scritte  nel  1 777,  non  fu- 
ron  pubblicate  che  nel  1801  , eon  altre 
sue  opere  , edite  e inedite,  nella  raccolta 
degli  * Scrittori  classici  italiani  d’econo- 
mìa politica.  » E 1’  editore  rende  ragione 
di  questo  ritardo  , nelle  « Notizie  » pre- 
messe all’ opere  suddette.  « Si  credette,  » 
dice , * che  I’  estimazione  del  senato  po- 
tesse restar  macchiata  dall’antica  infamia.» 
Effetto  comunissimo  , a que'  tempi , dello 
spirilo  di  corpo  , per  il  quale  , ognuno  , 
piuttosto  che  concedere  che  i suoi  prede- 
cessori avessero  fallato,  faceva  suoi  anche 


gli  spropositi  che  non  aveva  fatti.  Ora  un 
tale  spirito  non  tmverehlie  l'oceasione  d’e- 
stendersi tanto  nel  passato  , giacché  , in 
quasi  tutto  il  continente  d'Europa,  i corpi 
sou  di  data  recente  , meno  pochi  , meno 
uno  soprattutto,  il  quale,  non  essendo  stato 
istituito  dagli  uomini , non  può  essere  nè 
abolito,  Dè  surrogato.  Oltre  di  ciò,  questo 
spirito  è combattuto  c indebolito  più  che 
nini  dallo  spirito  d'individualità:  ■l’io»  si 
erede  troppo  ricco, per  accattar  dal  « noi.  « 
E in  questa  parte,  è un  rimedio  ; Dio  ci 
liberi  di  dire  : in  tutto. 

A ogni  modo,  Pietro  Verri  non  era  uo- 
mo da  sacrificare  a un  riguardo  di  quella 
sorte  la  manifestazione  d'  una  verità  resa 
importante  dal  eredito  in  cui  era  l’errore, 
e più  ancora  dal  fine  a cui  intendeva  di 
farla  servire  ; ma  c’  era  ima  circostanza 
per  cui  il  riguardo  diveniva  giusto.  Il  pa- 
dre dell'  illustre  scrittore  era  presidente 
del  senato.  Cosi  è avvenuto  più  volte,  che 
anche  le  buone  ragioni  abbino  dato  aiuto 
alle  cattive,  e che,  per  la  forza  dell’ unc 
e dell’altro,  una  verità,  dopo  aver  tarda- 
to un  bel  (vezzo  a nascere  , abbia  dovuto 
rimanere  per  un  altro  pezzo  nascosta. 
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Fra  i modi  uomini  d'ingegno  e di  cuo- 
re, i 'piali  hanno  scritto  contro  la  pratica 
criminale  della  tortura  e contro-  l’insidioso 
raggiro  de’  processi  che  secretamente  si 
fanno  nel  carcere  , non  se  n’  è alcuno  il 
quale  abbia  follo  colpo  sull’animo  dei  giu- 
dici , e quindi  poco  oncssuno  effetto  hanno 
essi  prodotto.  Partono  essi  per  lo  più  da 
sublimi  principii  di  legislazione  , riserbati 
alla  cognizione  di  alcuni  pochi  pensatori 
profondi;  e ragionando  sorpassano  la  co- 
mune capacità  ; quindi  le'  menti  degli  uo- 
mini altro  non  ne  concepiscono  se  non  se 
un  mormorio  confuso  , e se  ne  sdegnano 
e rimproverano  il  genio  di  novità;  la  igno- 
ranza della  pratica;  la  vanità  di  voler  fare 
il  bello  spirito,  onde  rifugiandosi  afla  sem- 
pre venerala  tradizione  dei  secoli  , anche 
più  fortemente  si  attaccano  ed  affezionano 
alla  pratica  tramandataci  dai  maggiori  La 
verità  s’ insinua  più  facilmente  (piando  lo 
scrittore,  postosi  del  pari  col  suo  lettore, 
parte  dalle  idee  cornimi , e gradatamente 
e senza  scossa  le  Si  camminare  e inalzarsi 
a lei,  anzi  die  dall'alto  annunziandola  con 
tuoni  e lampi  , i quali  sbigottiscono  |)er 
un  momento,  indi  lasciano  gli  uomini  per- 
fèttamente nello  stato  di  prima. 

Sono  già  più  anni  dacché  il  ribrezzo  me- 
desimo che  ho  per  le  procedure  criminali 
ini  portò  a volere  esaminare  la  materia  nei  I 


suoi  autori,  la  crudeltà  e assurdità  de’ quali 
sempre  più  mi  confermò  nella  opinio  ne  di 
riguardare  come  una  tirannia  superfl  ua  i 
tormenti  che  si  danno  nel  carcere.  Allora 
feci  molte  annotazioni  sul  proposito  , le 
quali  rimasero  oziose.  Parimente  già  da  più 
anni  riflettendo  io  al  fatto  che  fece  diroc- 
care la  casa  di  un  cittadino  e piantarvi  per 
pubblico  decreto  la  Colonna  Infame,  du- 
bitai da-  principio  se  fosse  possibile  il  de- 
litto per  cui  vennero  condannati  molti  in- 
felici, indi  decisamente  lui  persuaso  essere 
impossibile  e in  fisica  e in  morale  che  si 
diano  uuzioni  artefatte,  maneggevoli  impu- 
nemente dall'autore,  le  quali  al  solo  tatto 
esterno,  dopo  essere  state  all'aria  aperta 
sulle  pareti  delle  strade,  cagionino  la  pe- 
stilenza, e che  possano  più  uomini  colie- 
garsi  a fine  di  dare  la  morte  indistintamente 
la  tolta  la  loro  città.  Mi  venne  a caso  fra 
l le  mani  il  voluminoso  processo  manoscrit- 
to che  riguardava  quel  folto,  e dall'attenta 
' lettura  mi  trovo  convinto  sempre  più  nella 
mia  opinione.  Questo  libro  è nato  dalle  os- 
servazioni fatte  e sugli  autori  criminalisti 
e sul  fatto  delle  uuzioni  venefiche. 

Cerco  che  il  lettore  imparziale  giudichi 
se  le  mie  opinioni  sieno  vere  o no.  Io  mi 
asterrò  dal  declamare,  almeno  me  lo  pro- 
IHiugt)  ; e se  la  natura  mi  farà  sentir  la 
sua  voce  talvolta  , e la  riflessione  mia 
non  accorrerà  sempre  a soffocarla,  ne  spe- 
ro perduno:  procurerò  di  reprimerla  il  più 
.che  potrò  , giacché  non  cerco  di  sedurre 
nè  me  stesso  nè  il  lettore;  cerco  di  ram- 
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minare  placiilamcnlc  alla  verità  ; non  u- 
spctto  gloria  alcuna  da  quest’ opera.  Ella 
verte  sopra  di  un  fatto  ignoto  al  resto  del- 
l'Italia; vi  dovTó  riferire  de1  pezzi  di  pro- 
cesso, c saranno  le  parole  di  poveri  sgra- 
ziati e incolli  che  non  sapevano  parlare  che 
il  Lomliardo  plebeo;  non  vi  sarà  eloquenza 
o studio  di  scrivere:  cerco  unicamente  di 
schiarire  un  argomento  die  è importante. 
Se  la  ragione  farà  conoscere  che  e cosa 
ingiusta,  pericolosissima  e crudele  l'adope- 
rar la  tortura  , il  prendo  che  otterrò  mi 
sarà  ben  più  caro  da'  la  gloria  di  aver  fatto 
un  libro;  avrò  difesa  la  parte  più  dettole  e 
infelice  degli  uomini,  miei  fratelli;  se  non 
mostrerò  chiaramente  la  barbarie  della  tor- 
tura, lutale  la  sento  io,  il  mio  libro  sarà 
da  collocarsi  fra  i moltissimi  superflui.  In 
ogni  evento,  sellitene  anello  ottenga  il  mio 
line  , e che  illuminatasi  la  opinione  pub- 
blica  venga  stabilito  un  metodo  più  ragio- 
nevole c meno  feroce  per  intrufolare  i de- 
litti , allora  accoderà  del  mio  libro  come 
dei  ponti  di  legno  che  si  atterrano,  innal- 
zata che  sia  la  fabbrica,  e conte  avvenne  al 
sig.  Marchese  Matfei,  die,  distruggendo  la 
scienza  cavalleresca  e annientandone  degli 
scrittori  , annientò  pure  il  suo  libro,  che 
ora  nessuno  più  legge  perchè  non  esiste 
l’oggetto  per  cui  era  scritto. 

La  maggior  parte  de 'giudici  gradatamente 
si  è incallita  agli  spasimi  delle  torture  (ter 
un  principio  rispettabile,  cioè  sacrificando 
l'orrore  de’ mali  di  un  uomo  solo  sospetto 
reo,  in  vista  del  lien  generale  della  intiera 
società.  Coloro  che  difendono  la  pratica  cri- 
minale, lo  fanno  credendola  necessaria  alla 
sicurezza  pubblica,  e persuasi  che  qualora 
si  abolisse  la  severità  della  tortura  sareb- 
bero impuniti  i delitti  e tolta  la  strada  al 
giudice  di  rintracciarli.  Io  non  condanno 
di  vizio  chi  ragiona  cosi  , ma  credo  elle 
sieno  in  Un  errore  evidente  , e in  un  er- 
rore di  cui  le  conseguenze  sono  crudeli. 
Anclie  i giudici  che  condannavano  ni  roglii 
le  streghe  e i maghi  nel  secolo  passato  , 
credevano  di  purgare  la  terra  da' più  fieri 
nemici,  eppure  immolavano  delle  vittime  al 
fanatismo  c alla  pazzia.  Furono  alcuni  fie— 
Demeriti  uomini  i quali  illuminarono  i loro 
simili  , e scoperta  la  fallacia  • elle  era  in- 
valsa ne’ secoli  precedenti,  si  astennero  da 
quelle  atrocità,  e un  più  umano  e ragio- 
nevole sistema  vi  fu  sostituito.  Bramo  che 
con  tal  esempio  nasca  almeno  la  pazienza 
di  esaminar  meco  se  la  tortura  sia  utile  c 
giusta:  forse  potrò  dimostrare  che  è que- 
sta una  opiuione  rum  più  fondata  di  quello 


lo  fosse  la  strcglicria  , sellitene  al  par  di 
quella  abbia  per  sé  In  pratica  de' tribunali 
e la  veneranda  tradizione  dell'antichità. 

Comincio  dal  fatto  della  Colonna  Infame, 
poscia  passerò  a trattare  in  massima  la 
materia,  ma  prima  conviene  dare,  un’idea 
della  pestilenza  che  rovinò  Milano  nel  10-10. 

S.  II. 

Idea  della  pestilenza  rhe  devastò  Milano 
nel  1650. 

Il  Ifipamonti.  cattivo  ragionatore,  buon 
latinista,  cronista  inesatto,  ma  sincero  es- 
positore delle  cose  de’suoi  tempi , lui  scritta 
la  storia  della  pestilenza  accaduta  al  tempo 
appunto  in  cui  viveva,  c fa  una  vivissima 
compassione  la  sola  idea  dell'cslerniinio  a 
cui  soggiacque  la  nostra  patria  in <|ucl  tem- 
isi. Si  tratta  niente  meno  che  della  distru- 
zione di  due.  terze  parti  de’ cittadini  |l). 
I,a  crudelissima  pestilenza  fu  delle  più  spie- 
tate che  rammemori  la  storia.  Alla  distru- 
zione tisica  si  accoppiarono  tutti  i più  ter- 
ribili disastri  inorali.  Ogni  legame  sociale 
si  stracciò;  niente  era  più  in  salvo,  nè  le 
sostanze,  uè  la  vita , nè  l’onestà  delle  mo- 
gli; tutto  era  esposto  alla  inumanità  e alla 
rapina  di  alcuni  pessimi  nomini,  i quali 
tanto  ferocemente  operavano  nel  seno  della 
misera  lor  patria  spirante  , come  appena 
un  po|Kilo  selvaggio  farebbe  nel  paese  ne- 
mico. I Mimati,  classe  di  uomini  trascelta 
per  assistere  gli  ammalati  , invadevano  Je 
case  ; trasportavano  le  robe  che  vi  trova- 
vano; violavano  le  figlie  c le  consorti  im- 
punemente sotto  gli  occhi  dell’agonizzante 
padre  o marito  ; obbligavano  a redimersi 
culla  somma  di  danaro  che  lor  piaceva  i 
parenti,  colla  minaccia  di  trasportare  i fi- 
gli o le  spose  liencbè  sani,  al  lazzeretto. 
I giudici  tremanti  |>er  la  propria  vita,  ri- 
cusavano ogni  uffizio.  Vari  ladroni , fingen- 
dosi inonali,  invadevano  c saccheggiavano 
ogni  cosa;  tale  è lo  spettacolo  che  ci  viene 
descritto  dal  Ripamonti , che  pianse,  sicco- 

|f)  Conjertura  t amen  aestimatioque 
cammunisfuit  cent  uni  quadraginta  mil- 
ita capitani  J’Hisse  quae  perierunt;  re- 
perique  ita  prescriptum  in  tabulis  ra- 
tionibusque  iisdem  unde  lutee  ini  hi  pe- 
tita  sant  quae  relitti.  Cosi  il  Ripamon- 
ti. pag,  i2S;  e queste  tabelle  erano  quel- 
le del  tribunale,  ririco  di  firorcisione.  al 
quale  dedicò  quell'  opera  . essendo  egli 
cronista  della  nostra  città. 
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me  egli  nllrsla  ',  più  o più  volte  in  vista 
di  si  orrende  calamità  |t).  Tali  erano  i co- 
stumi, tale  era  lo  spirito  che  agitò  i no- 
stri antenati  in  quel  tempo,  che,  forse  trop- 
po incautamente,  taluni  vorrebbero  far  ri- 
tornare coi  loro  voti. 

La  storia  di  questa  sciagura  conviene 
cominciarla  da  un  dispaccio  che  dalla  corte 
di  Madrid  venne  al  marchese  Spinola,  al- 
lora governatore.  Il  dispaccio  era  firmato 
dal  re  Filippo  IV.  Rara  cosa  assai  era  in 
que1  tempi  la  venuta  di  un  dispaccio , ed 
era  questo  un  avvenimento  che  occupava 
tutta  la  città,  poiché  non  si  partiva  dalla 
corte  un  reale  rescritto  se  non  per  gra- 
vissime cagioni.  Il  dispaccio  avvisava  il  go- 
vernatore essere  stati  osservati  in  Madrid 
quattro  uomini  , clic  avevan  portati  degli 
unguenti  per  recare  la  pestilenza  in  quella 
reale  città  , essere  costoro  fuggiti  , non 
sapersi  in  qual  parte  si  fossero  essi  rivolti 
per  recarvi  la  malefiche  unzioni;  quindi  se 
ne  avvisava  il  governatore  acciocché  atten- 
tamente vegliasse  in  difesa  anche  del  Mi- 
lanese. Hx  lillerx , dice  il  Ripamonti  p. 
112  , quia  ma je stati.*  ipsius  chlrogra- 
pho  subsignatx  fuentnt  , grande  sane 
vwmentum  inclinandis  ad  pessima  qux- 
que  credenda  animi s facete  polveroni. 
In  quei  tempi  l’ ignoranza  delle  cose  fìsi- 
che era  assai  grande.  Taluno  avrà  pensato 
allora  : È egli  possibile  il  formare  una  ma- 
teria che  toccandosi  dia  la  pestilenza  ? se 
anche  sia  possibile  , potrà  un  uomo  por- 
tarla seco  senza  cadente  vittima?  Quattro 
uomini  collegansi  per  un  tale  viaggio  , e 
girano  il  mondo  colla  pestilenza  nelle  am- 
polle per  divulgarla  ! A qual  fine  ? Per 
quale  utilità?  Ma  i pochi  che  avranno  cosi 
pensalo  , non  avranno  avuto  ardire  di  pa- 
lesarlo ; P autorità  di  un  dispaccio,  Popi- 
nione  popolare  erano  terribili  contrasti  che 
esponevano  a troppo  grave  pericolo  l’uo- 
mo che  avesse  annunziata  questa  verità. 
Si  sparse  adunque  P opinione  e il  sospetto 
generalmente  di  queste  malefiche  unzioni. 

Sappiamo  dalla  storia  come  fossero  al- 
lora governati  i popoli  sotto  Filippo  IV. 
La  pestilenza  della  Germania  per  la  Vai- 
tellina  liberamente  entrò  nel  Milanese  , 
portatavi  dalle  truppe  impeciali  che  tran- 
sitarono per  innoltrarsi  a Mantova  , poco 


1 1 1 Spedata  cunda  bisce  oculis . et 
saepe  defleta  narratums  sum;  cosi  il 
Ripamonti,  sul  principio  della  sua  sto- 
ria, pag.  16. 


dopo  la  vociferazione  del  dispaccio  (2|.  Ma 
l’opinione  comune  del  po|»olo  volle  osti- 
natamente piuttosto  credere  estere  la  vo- 
ciferata pestilenza  un’  artificiosa  invenzione 
de’  medici  per  acquistar  lucro  , anzi  che 
esaminare  e chiarire  il  fatto.  Era  forse  una 
tal  diffidenza  P effetto  della  lunga  serie 
d’ inganni  sofferti  dalla  classe  superiore. 
Inutilmente  i medici  più  istruiti  divulga- 
vano le  prove  degli  ammalati  die  avevano 
veduti  a morire  di  pestilenza,  che  la  plclse 
sempre  li  riguardava  come  autori  di  una 
malignamente  immaginata  diceria.  Celebre 
è il  fatto  accaduto  al  venerabile  nostro  Lo- 
dovico Settata,  uomo  sommo  per  que’  tem- 
pi , non  tanto  per  l’ erudizione , la  col- 
tura , la  scienza  medica  e le  cognizioni 
di  storia  naturale  , di  cui  il  musco  eblie 
fra  i contemporanei  d’  Europa  il  primato, 
quanto  per  la  nobiltà  e virtù  del  suo  a- 
nimo,  che  disinteressatamente  e instanca- 
bilmente usò  dei  talenti  a beneficio  del 
popolo.  Questi  , mentre  cavalcava , sic- 
come allora  era  costume  de’ medici,  venne 
attorniato  tumultuosamente  da  una  folla  di 
uomini  , donnicciuole  , fanciulli,  ed  ogni 
classe  di  plebaglia,  indi  villanissimamente 
insultato  qual  principale  autore  della  opi- 
nioue  che  nella  città  vi  fosse  la  pestilenza, 
che  le  turbe  esclamavano  essere  unica- 
mente uc’peli  della  di  lui  barba  : Ita  gra- 
vissima.s optlmusque  setter,  et  antistes 
supientl.r  Scptalius.  qui  innttmeris  pene 
modalibus  citarti  exrellentia  artis,  qui- 
que  multis  etiam  liberalitate  sua  sub- 
sidia  pitje  dederat , ob  petidantiam . 
stoliditatemque  multi!  udinis  periculurn 
adiit.  Cosi  il  Ripamonti  , pag.  56.  Con- 
venne finalmente  , col  crescere  della  pe- 
stilenza e moltiplicarsi  giornalmente  il  nu- 
mero de’  morti , disingannare  il  popolo,  e 
persuaderlo  che  il  malore  pur  troppo  era 
nella  città  , e laddove  i discorsi  nessun 
effetto  producevano  , si  dovettero  far  ma- 
nifesti sopra  gran  carri  gli  ammassi  de’  ca- 
daveri nudi  aventi  i bulloni  venefici  , e 
cosi  per  le  strade  dell’  affollata  città  gi- 
rando questo  spettacolo  portò  infine  la  con- 
vinzione negli  animi , e forse  propagò  più 

(2)  Sino  dall'  ottobre  1628 . renne  il 
tribunale  di  provvisione  avvisato  dal 
tribunale  di  sanità,  come  la  pestilenza, 
che  allora  desolava  la  Francia  , la 
Fiandra . la  Germania , si  era  innol- 
trata  a Berna,  nel  Fallose,  a t.ucema 
e nelle  terre  de'  Crigioni.  Riparti.  , 
pag.  189. 
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estesamente  la  pestilenza.  Allora  fu  che  il 
popolo  furiosamente  si  rivolse  ad  ogni  ec- 
cesso di  demenza.  Nei  disastri  pubblici 
I’  umana  deltolezza  inclina  sempre  a so- 
spettarne cagioni  stravaganti  , anzi  die 
crederli  effetti  del  corso  naturale  delle 
leggi  fisiche.  Veggiamo  i contadini  attri- 
buir la  gragnuola  non  gii  alle  leggi  delle 
meteore,  ma  piuttosto  alle  streghe.  Veg- 
giamo  i saggi  Romani  istessi , al  tempo 
in  cui  erano  rozzi , cioè  I1  anno  di  Roma 
<28  sotto  Claudio  Marcello  e Cajo  Valerio, 
attribuire  la  pestilenza  che  gli  afflisse  ai 
veleni  apprestati  da  una  troppo  inverisi- 
milc  congiura  di  matrone  romane  : come 
Livio  lib.  Vili  , cap.  XII.  Ree.  1 : Pro- 
li itu  m fatto  esse  venenis  absumptos  quo- 
rum jnors  infamem  annum  pestilentia 
feceril.  Veggiamo  in  Napoli  pure  nel  se- 
colo scorso,  cioè  nel  I G57  , attribuita  la 
pestilenza  agli  Spagnoli  ed  allo  stesso  viceré 
|ier  rovinare  il  popolo  con  polveri  pesti- 
fere , e si  credette  che  per  la  citta  an- 
davano girando  persone  con  polveri  ve- 
lenose e che  bisognava  andar  di  loro 
in  traccia  per  ù sterminarle , cosi  in  va- 
rie trnpjre  uniti  andavan  cercando  que- 
sti sognati  avvelenatori,  ed  avendo  in- 
contrati due  soldati  del  torrione  del 
Carmine,  a fm  di  attaccar  brighe  che 
poi  finissero  in  tumulti,  ameni aronsi 
sopra  di  essi  imputandoli  di  aver  loro 
trovata  addosso  la  sognata  polvere . /Il 
rumore  essendo  accorsa  molta  gente  , 
per  buona  sorte  vi  capitò  ancora  un 
uomo  dabbene , il  quale  con  soavi  pa- 
role e moderati  consigli  li  persuase  che 
dassero  nelle  inani  della  giustizia  uo- 
mini cotanto  scellerati , a fine  , oltre 
del  supplizio  che  di  lor  si  sarebbe  pre- 
so. si  jmtesse  da  essi  sapere  V antidoto 
a!  veleno,  e con  tale  industria  gli  riu- 
sci di  salvarli  : ma  appena  saputosi 
che  quei  due  soldati  uno  era  ai  na- 
zione Francese  e l' altro  Portoghese,  ed 
« scita  anche  voce  che  cinquanta  per- 
sone con  abili  mentiti  andavano  spar- 
gendo te  polveri  velenose,  si  videro  mag- 
giori disordini  ; poiché  lutti  coloro  che 
andàvan  restiti  con  abiti  forestieri  , e 
colle  scarpe  o cappelli , o altra  cosa 
differente  dal  comune  uso  de'  cittadini, 
correva n rischio  della  vita.  Per  acche- 
tar dunque  la  plebe  bisogni)  far  morire 
sopra  la  ruota  Vittorio  dngelucci,  reo 
per  altro  di  altri  delitti , tenuto  co- 
stantemente dal  tolgo  per  dissemina- 
tore di  polveri,  ma  nell'  islesso  tempo 


fu  presa  rigorosa  vendetta  degl'  inven- 
tori di  questa  favola , molti  di  essi  es- 
sendosene stati  in  oscure  carceri  condot- 
ti, cinque  di  loro  in  mezza  al  mercato 
sulle  forche  pertlerono  ignominiosa  meni  e 
la  rito,  e in  colai  guisa  furono  i rumori 
quietati  ; cosi  Ciminone  al  lib.  XXXVII, 
cap.  VII.  Non  è dunque  da  maravigliar- 
si se  anche  in  Milano  in  mezzo  a Unta 
e si  crudele  sciagura , sotto  un  cosi  ma- 
ligno flagello  , se  ne  sospclUsse  volgar- 
mente la  cagione  nella  malignità  degli  uo- 
mini , e si  credesse  verificato  il  danno 
predetto  del  reale  dispaccio  , e prodotto 

10  stermìnio  dalle  malefiche  unzioni.  Simili 
opinioni,  quanto  sono  più  stravaganti,  tanto 
più  trovano  credenza  ; perche  appunto  di 
uno  strava  gonio  effetto  se  ne  creile  strava- 
gante la  cagione  , e più  si  gode  nel  tro- 
varne l’ origine  nella  malizia  dell’  uomo  , 
che  si  può  contenere  , anzi  ebe  nella  im- 
placabile fisica  che  si  sottrae  alle  umane 
istituzioni.  In  quel  secolo  poi  sappiamo  quale 
fosse  la  coltura  degli  studi  , unicamente 
rivolte  alte  parole  ed  ai  delirii  della  im- 
maginazione. L’opinione  quindi  delle  unzio- 
ni malefiche  divenne  generalmente  la  trion- 
fante : ogni  macchia  clic  apparisse  sulle 
pareti  era  un  cor|>o  di  delitto  : ogni  uo- 
mo ebe  inavveduUmente  stendesse  la  ma- 
no a toccarle  era  a furore  di  popolo  stra- 
scinato alle  carceri , quando  non  fosse  mas- 
sacralo dalla  stessa  ferocia  volgare.  Il  Ri- 
pamonti riferisce  alla  |>ag.  92  et  93  due 
(atti , dei  quali  è stato  testimonio  ocula- 
re. Uno,  di  tre  francesi  viaggiatori,  i qua- 
li esaminando  la  facciata  del  duomo  toc- 
carono il  marino , e furono  percossi  ma- 
lamente e strascinati  in  carcere  assai  mal 
conci;  l’altro  d’un  povero  vecchio  ottua- 
genario , di  civile  condizione  , il  quale 
prima  di  appoggiarsi  alla  |ianca  nella  chie- 
sa di  s.  Antonio  levò,  col  passarvi  il  man- 
tello , la  polve  : quell’  atto  credutosi  ima 
unzione , inferocì  il  popolo  nella  casa  del 
Dio  di  mansuetudine  , e presolo  pc’  po- 
chi capegli  e per  la  barila,  a pugni , calci 
ed  ogni  genere  di  |>ercosse  , non  l'ahlian- 
donò  se  non  poi  che  lo  rese  cadavere.  Tale 
era  io  spirito  di  quei  tempi. 

I,a  pestilenza  aiutava  sempre  più  mie- 
tendo vittime  umane  , e si  andava  dispu- 
tando sulla  origine  di  quella  anziché  ac- 
corrervi al  riparo.  Gli  uni  la  facevano  di- 
scendere da  una  cometa  che  fu  in  quel- 
l’ anno  osservata  nel  mese  di  giugno  truci 
idtra  salitum  etiam  facie,  come  scrive 

11  Ripamonti  , peg.  110.  Altri  nc  davauo 
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l’origine  ngli  spirili  infernali,  e v’era  chi 
nilcstava  d’avere  distintamente  veduto  giun- 
gere sulla  piazza  del  Duomo  un  signore 
strascinato  da  sei  cavalli  liianclii  in  un  su- 
perilo cocchio  , e attorniato  da  numeroso 
corteggio.  Si  osservò  che  il  signore  aveva 
ima  (isonomia  fosca  ed  infuocata  , occhi 
finmmegsianti  , irsute  chiome  e il  labbro 
superiore  minaccioso.  Filtrato  questi  nella 
casa,  ivi  furono  osservati  tesori,  larve,  de- 
moini e sedizioni  d’ogni  sorta,  per  adesca- 
re gli  uomini  a prendere  il  partito  diabo- 
lico : di  tali  opinioni  se  ne  può  vedere  più 
a lungo  la  storia  nel  citato  Ripamonti  a 
pag.  77.  Fra  tai  delirii  si  perdevano  i cit- 
tadini nnche  più  distinti,  e gli  stessi  ma- 
gistrati ; e in  vece  di  tenere  con  esatti  or- 
dini segregati  i cittadini  gli  uni  dagli  al- 
tri , in  vece  d’ intimare  a ciascuno  di  re- 
starsene in  casa,  destinando  uomini  probi 
ai  quartieri  diversi  per  somministrare  quan- 
to occorreva  a ciascuna  famiglia,  rimedio  il 
solo  che  possa  impedire  la  comunicazione 
del  malore , e rimedio  che,  adoperato  da 
principio,  avrebbe  forse  con  meno  di  cento 
uomini  placata  la  pestilenza;  ili  vece,  dico, 
di  tutto  ciò,  si  è comandata  con  una  mal 
intesa  pietà  una  processione  solenne  , (I) 
nella  quale  si  radunarono  tutti  i ceti  dei 
cittadini  , c trasportando  il  corpo  di  S. 
Carlo  per  tutte  le  strade  frequentate  della 
città,  ed  esponendolo  sull’ aliar  maggiore 
del  duomo  per  più  giorni  alle  preghiere 
dell’  alfollato  popolo  , prodigiosamente  si 
comunicò  la  pestilenza  alla  città  tutta,  ove 
da  quel  momento  si  cominciarono  a con- 
tare sino  novecento  morti  ogni  giorno.  In 
una  parola  , tutta  la  città  immersa  nella 
più  luttuosa  ignoranza  si  abbandonò  ai  più 
assurdi  e atroci  delirii  ; malissimo  pensali 
furono  i regolamenti,  stranissime  le  opinio- 
ni regnanti,  ogni  legame  sociale  venne  mise- 
ramente disciolto  dal  furore  della  super- 
stiziosa crudeltà  ; una  distruttrice  anarchia 
desolò  ogni  cosa  , per  modo  che  le  opinioni 
flagellarono  assai  più  i miseri  nostri  mag- 
giori di  quello  che  lo  facesse  la  fisica  in 
quella  luttuosissima  epoca  : si  ricorse  agli 
astrologi,  agli  esorcisti,  alla  inquisizione  (2), 

(I  ) La  slessa  incautissima  pietà  ca- 
gionò a Napoli,  ventisei  anni  dopo,  lo 
sterminio  medesimo,  cioè  l'anno  IG-ÌG; 
su  di  che  reggasi  la  Storia  civile  di  Na- 
poli del  Ciannone,  al  lib,  xxxrn.  cap.  7. 

(2)  1 domenicani  dell'inquisizione  as- 
sicurarono i Arconati,  presidente  della 
sanità,  di  avere  precettato  il  diavolo , 


alle  torture,  tutto  diventò  preda  della  pe- 
stilenza, della  superstizione,  del  fanatismo 
c della  rapina;  cosicché  la  proscritta  verità 
in  nessun  luogo  potè  palesarsi.  Cento  qua- 
rantamila cittadini  milanesi  perirono  scan- 
nati dalla  ignoranza. 

s.  ni. 

Come  sia  nato  il  processo  contro  Gu- 
glielmo Piazza  commissario  della  sa- 
nità. 

Mentre  la  pestilenza  infieriva  più  che 
mai  dopo  la  processione  già  detta,  la  mat- 
tina del  21  giugno  1630  una  vedova  per 
nome  Caterina  Troccazzani  Rosa,  che  al- 
loggiava nel  corritore  (3)  che  attraversa 
la  Cedra  de'  cittadini , vide  dalla  finestra 
Guglielmo  Piazza  che  dal  Carmino  entrò 
nella  contrada,  e accostato  al  muro  dalla 
parte  dritta  entrando,  passi»  sotto  il  cor- 
ritore, indi  giunto  alla  casa  di  S.  Simnne, 
o sia  al  termine  della  casa  Crivelli  che  al- 
lora aveva  una  pianta  grande  di  lauro  (4), 

onde  dopo  il  tal  giorno  non  avrebbe  pià 
acuta  potlestà  sulla  vita  dei  Milanesi, 
il  che  seriamente  l inquisitore  lo  co- 
municò al  presidente , e seriamente  lo 
racconta  il  Ripamonti  in  pr/tva  della 
verità  delle  unzioni  sorti/eghe;  così  egli, 
pag.  ttG  : Ac  ne  dubitari  posse t et  fieri 
haec,  et  esse t daemonem  artificemoperis, 
constitit  in  medio  luctu,  et  pene  in  me- 
dia desperatione  civitatis  significasse 
sancii  Officìlpatres.et  a/firmasse prae- 
sidi  Archonato  quemadmodnm  certa 
diesesset praefinit adoratimi,  ultra  guani 
diem  nulla  potestas  inferis  . nulla  li- 
c enfia  orco  in  popidi  Mediolanensis  ti- 
tani, haec  verbo  praeses  sancì  issimi  tri- 
bunalis  inquisitor.  praesidi  nostro  effa- 
tus  litem  guae  de  unguenlis  esse t potuit 
videri  diremisse  aut boriiate  apostolica, 
guae  nec  f altere,  nec  falli  potest.  Il  che 
prova  che  allora  vi  era  chi  non  crede- 
va a queste  unzioni , come  in  seguilo 
si  vedrà. 

(3)  Mentre  scrivo  nel  /777  vi  è , e 
attraversa  la  strada. — È stato  demo- 
lito sotto  il  cessato  governo,  e fa  rifab- 
bricata la  casa  che  apparteneva  al  bar- 
biere Mora. 

|4|  Oggidì  vi  è una  pianta  di  lauro, 
che  si  vede  assai  antica  e che  sopra- 
vanzo il  muro  del  giardino.  Nella  casa 
non  alloggia  alcuno  della  famiglia  Cri- 
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ritornò  indietro.  Lo  stesso  fu  osservato  da 
altra  donna  |ter  nome  Ottavia  Persici  B<>- 
ni.  La  prima  di  ipieste  donne  disse  nel- 
l'esame, che  il  Piana  a Inorju  a luogo  ti- 
rava con  le  mani  dietro  al  muro  ; l'al- 
tra dire  , che  alla  muraglia  del  giardino 
Crivelli  arem  una  carta  in  mano,  so- 
pra la  quale  mise  la  mano  dritta,  che 
mi  parerò  che  colesse  srrivere  , e poi 
vidi  che  levala  la  mano  dalla  carta  la 
fregò  sopra  la  muraglia. 

Attestano  che  ciò  accadde  alle  ore  otto 
rhe  era  giorno  fatto,  e che  pioveva.  Le  due 
donne  sparsero  nel  vicinato  immediatamen- 
te il  susurro  di  aver  veduto  chi  taceva  le 
unzioni  malefiche,  le  quali  in  processo  poi 
la  Troccazzani  Rosa  disse  aveva  veduto 
colui  a fare  certi  atti  attorno  alle  mu- 
raglie, che  non  mi  piacciono  niente.  1-1 
vociferazione  immediatamente  si  divulgò  da 
una  fiocca  all'altra,  come  risulta  dal  pro- 
cesso; si  ricercò  se  le  muraglie  fossero  spor- 
che , e si  osservò  die  siali'  altezza  di  un 
liraccio  e mezzo  da  terra  vi  era  del  grasso 
giallo  , c ciò  singolarmente  sotto  la  Porta 
del  Tradati  |l),  c vicino  all’uscio  del  bar- 
biere Mora.  Si  abbruciò  paglia  al  luogo 
delle  unzioni  , si  scrostò  la  muraglia  , fu 
tutto  il  quartiere  in  scompiglio. 

Prescindasi  dalla  impossibilità  del  de- 
litto. Niente  è più  naturale  che  il  passeg- 
giare vicino  al  muro  , allorché  piove  , in 
una  città  come  la  nostra,  dove  si  resta  ai 
coperto  della  pioggia,  lin  delitto  cosi  atro- 
ce non  si  commette  di  chiaro  giorno,  nel 
mentre  ebe  i vicini  dalle  finestre  possono 
osservare  ; niente  è più  tacile  che  io  spor- 
care quante  muraglie  piace  col  favore  della 
notte.  Su  di  questa  vociferazione  il  giorno 

celli,  fi  alloggiano  i signori  Cattaneo. 
Dai  libri  parrocchiali  di  S.  Ijorrnzo  si 
vede  rhe  si  sono  battezzati  dei  figli  rii 
molte  famiglie  Crivelli  . dal  il <121  al 
16,11  : i padri  di  essi  furono  Cinrenzo , 
Olì  cerio,  Gian- Dietro,  t mirra,  Cristo- 
foro,  Gabriele.  Cian-l’aoto,  Francesco, 
.tu) onio , Lodovico  e Innocenzo  . tutti 
('ricelli  ammogliati,  de'  quali  si  battez- 
zarono i figli. 

(I|  .tacite oggi  giorno  in  quel  distretto 
ri  abita  Giuseppe  Tradati  colla  nutrire 
vedova;  ma  non  essendo  in  casa  pro- 
pria , e pagami o pigione  al  signor  Ce- 
riani , proprietario  , non  so  se  abbia 
niente  di  comune  con  quei  che  in  quei 
contorni  alloggiavano  un  secolo  c mez- 
zo fa. 


' seguente  si  portò  il  capitano  di  giustizia  sul 
luogo,  esaminò  le  due  nominati'  donne,  e 
quantunque  nè  esse  dicessero  di  avere  os- 
servato die  il  muro  sia  rimasto  sporco  dove 
il  Piazza  pose  le  mani,  nè  i siti  ne’ quali 
si  era  osservato  I’  unto  giallo  corrispon- 
dessero ai  luoghi  toccati,  si  decretò  la  pri- 
gionia del  commissario  della  sanità  (Gugliel- 
mo Piazza. 

Se  lo  sgraziato  Guglielmo  Piazza  avesse 
commesso  un  delitto  di  tanta  atrocità,  era 
hen  naturale  die  attento  all'efielto  che  ne 
poteva  nascere  , e istrutto  del  minore  di 
tutto  il  vicinato  del  giorno  precedente,  non 
meno  che  della  solenne  visita  die  il  gior- 
no 22  vi  fece  ai  luoghi  pulii  ilici  sulla  stra- 
da il  capitano  di  giustizia,  si  sarebbe  dato 
a una  immediata  fuga;  gli  sgherri  lo  tro- 
varono alla  porta  del  presidente  della  sa- 
nità , da  cui  dipendeva  , e lo  fucero  pri- 
gione. Visitossi  immediatamente  la  casa  del 
commissario  Piazza,  e dal  processo  risulta 
die  non  vi  si  trovarono  nè  ampolle,  nè  vasi, 
nè  unti , nè  danaro  , nè  cosa  alcuna  che 
desse  sospetto  contro  di  lui. 

Appena  condotto  in  carcere  Guglielmo 
Piazza  fu  immediatamente  interrogato  dal 
giudice,  e dopo  le  prime  interrogazioni  ven- 
ne a chiedergli  se  conosceva  i deputati 
della  parrocchia  , al  clic  rispose  die  non 
li  conosceva.  Interrogato  se  sapesse  che 
sicno  state  unte  le  muraglie,  disse  che  non 
lo  sa|ieva.  Queste  due  ris|>ostc  si  giudica- 
rono bugie  e ineerisimiglianze . Su  que- 
ste bugie  e inverisimiglianze  fu  posto  ai  tor- 
menti. L’ infelice  protestava  dì  aver  detta 
la  verità;  invocare  Dio,  invocava  S.  Carlo, 
esclamava,  urlava  dallo  spasimo,  chiedeva 
un  sorso  di  acqua  per  ristoro;  finalmente 
|ier  tir  cessare  lo  strazio  disse:  mi  farci 
lasciar  già  che  dirò  quello  che  so.  Ku 
posto  a terra,  e allora  nuovamente  inter- 
rogato rispose:  io  non  so  niente;  V.  S. 
mi  facci  dare  un  poco  d'acqua;  su  di 
clic  nuovamente  fu  alzato  e tormentato,  o 
do|H>  una  lunghissima  tortura  nella  quale 
si  voleva  che  nominasse  i deputati  , egli 
esclamava  sempre:  ah  signore,  ah  S.  Car- 
lo! se  lo  sapessi  lo  direi;  |>oi  disperato  dal 
martirio  gridava:  ammazzatemi,  ammaz- 
zatemi;e  insistendo  il  giudice  a chieder- 
gli, che  si  risolva  ormai  di  dire  la  cecità, 
per  qual  causa  neghi  di  conoscere  i de- 
putati della  parrocchia  , e di  sapere  rhe 
siano  state  unte  le  muraglie , rispose 
quell’infelice;  la  verità  l'ho  detta,  io  non 
so  niente,  se  l'avessi  saputo  l aorta  det- 
to; se  mi  cogliono  ammazzare  che  mi 
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n mina  zittio,  e gemendo  e urtando  da  uo- 
mo posto  all'afonia  persiste  sempre  nello 
stesso  detto,  silielie  sub»! issa,  voce  ripe- 
teva di  aver  «letta  la  verità  , e perdute  le 
forre  cessò  d'esclamare,  onde  fu  calato  e 
riposto  in  carcere. 

Quale  ImerisiniiflianZa  vi  era  mai  nelle 
risposte  del  disgraziato  Guglielmo  Piazza? 
Egli  abitava  nella  contrada  di  s.  Bernar- 
dino, e.  non  alla  Vedrà,  (Hiteva  benissimo 
ignorare  un  lètto  notorio  a quel  vicinato. 
Che  obbligo  aveva  quel  povero  Uomo  du 
saper  chi  fossero  I deputati  della  parroc- 
chia ? Che  pericolo  correva  mai  egli  , se 
gli  avesse  conosciuti,  nel  dirlo  ? Che  pe- 
ncolo correva  mai  se  diceva  pure  di  aver 
saputo  che  fossero  state  unte  le  muraglie 
alla  Vedrà  ? 

Venne  riferito  al  senato  l’esame  fatto  e 
il  risultato  dei  tormenti  dati  a quell'infeli- 
ce: decretò  il  senato  che  il  presidente  del- 
la sanità  e il  capitano  di  giustizia  , assi- 
stendovi anche  il  fiscale  Tondelli,  doves- 
sero nuovamente  tormentare  il  Piazza  ; 
arri  tortura  cum  ligatura  cannabis,  et 
interpollatis  vicibus , arbitrio  , He.;  ed 
è da  notarsi  che  vi  si  aggiunge  abraso 
jtrhis  dicto  Guglielmo  et  vestìbus  curia: 
induto  , propinata  etiam , si  ita  vide - 
bit  ut  prxfatis  pissidi  et  capilaneo , po- 
tione  expurgante  : e ciò  perche  in  quei 
tempi  credevasi  che  o ne’  capelli  e peli  , 
ovvero  nel  vestito  , o persino  negl’inte- 
stini trangugiandolo  , potesse  avere  un 
amuleto  o patto  col  demonio  , onde  ra- 
sandolo . spogliandolo  e purgandolo  ne 
venisse  disarmato.  Nel  1630  , quasi  tutta 
I’  Europa  era  involta  in  queste  tenebre  su* 
perstisiose. 

Fa  commovere  tutta  1’  umanità  la  scena 
della  seconda  tortura  col  canape,  che  dis- 
locando le  mani  le  faceva  ripiegare  sul 
braccio,  mentre  l’osso  dell’omero  si  dis- 
locavo dalla  sua  cavità,  (iugliemo  Piazza 
esclamava  , mentre  si  apparecchiava  il 
nuovo  supplizio:  mi  ammanino  che  l' a- 
rrò  a earo,  perché  la  verità  l'ho  detta; 
poi  mentre  si  cominciava  il  crudelissimo 
slogamento  delle  giunture  , diceva  : che 
mi  ammanino,  che  son  qui.  Poi  aumen- 
tandosi lo  strazio  gridava  ; oh  Dio  mi , 
sono  assassinato . non  so  niente  , e se 
sapessi  qualche  cosa  non  sarei  stato  sin 
adesso  a dirlo.  Continuava  e cresceva 
per  gradi  il  martirio  , sempre  s’ instava  e 
dal  presidente  della  sanità  e dal  capitano 
di  giustizia  , perché  rispondesse  sui  de- 
putati della  parrocchia  e sulla  scienza  d’es- 
Mvmom  , Opere. 


sere  siate  unte  le  muraglie.  (Iridava  lo 
sfortunato  Gugliemo  : non  so  niente,  fa- 
temi tagliar  la  mano  . ammazzatemi, 
pure  • oh  Dio  mi . oh  Dio  mi  ! Sem- 
pre instavano  i giudici , sempre  più  in- 
crudelivano, ed  egli  rispondeva  esclamando 
e gridando  : ah  signore , sono  assassi- 
nato ! Ah  Dio  mi  son  morto  ! Fa  ri- 
brezzo il  seguire  questa  atroce  scena  I 
a replicate  istanze  replicava  sempre  lo 
stesso  : protestando  di  aver  detto  la  ve- 
rità , e i giudici  nuovamente  volevano  che 
dicesse  la  verità , egli  rispose  : che  volete, 
che  dica  ? se  gli  avessero  suggerito  una 
Immaginaria  accusa  , egli  si  sarchile  ac- 
cusato ; ma  non  poteva  avere  nemmeno  la 
risorsa  d’ inventare  i nomi  di  persone  che 
non  conosceva,  Esclamava,  oh  che  assassi- 
namento ! E lilialmente  dopo  una  tortura , 
durante  la  quale  ai  scrissero  sei  facciate 
di  processo , persistendo  egli  anche  con 
voce  debole  e sommessa  a dire  : non  so 
niente , la  verità  l'  ho  già  detta , ah  ! 
che,  non  so  niente  , dopo  un  lunghissimo 
e crudelissimo  martirio  fu  ricondotto  in 
carcere. 

S-  IV. 

Cóme  il  commissario  Piazza  si  sia  ac- 
cusato reo  delle  unzioni  pestilenziali, 
ed  abbia  accusato  Gian  Giacomo 
Mora. 

Il  Ripamonti  riferisce  Una  crudelissima 
circostanza  , ed  è,  che,  terminata  la  tor- 
tura dei  Piazza,  i giudici  ordinassero  di  ri- 
condurlo in  carcere,  culle  ossa  slogate  , 
quale  era  , senza  rimetterle  a luogo,  che 
I orrore  di  continuare  nello  spasimo  ab- 
bia allora  cavato  di  bocca  I’  accusa  a sé 
stesso  del  Piazza  ; ma  nel  processo  , die 
ho  nelle  mani , di  ciò  non  vedo  alcun  ve- 
stigio. Appare  da  questo  , che  fisse  pro- 
messa al  Piazza  l’ impunità  qualora  pale- 
sasse il  delitto  e i complici.  È assai  ve- 
risimile che  nel  carcere  istesso  si  sia  per- 
suaso a quest’  infelice,  che  persistendo  egli 
nel  negare  , ogni  giorno  sarebbe  ricomin- 
ciato lo  spasimo;  che  il  delitto  si  credeva 
certo  , e altro  spediente  non  esservi  per 
lui  fuorché  l’ accusarsene  e nominare  i 
complici  ; cosi  avrehlie  salvala  la  vita  e si 
sarebbe  sottratto  alle  torture  pronte  a rin- 
novarsi ogni  giorno.  Il  Piazza  dunque  chiese 
ed  ebbe  I’  impunità , a condizione  però 
che  esponesse  sinceramente  il  fallo.  Ecco 
perciò  che  al  terzo  esame  egli  comparve, 
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e accusandosi  senza  veruna  tori  lira  e mi- 
nacci» d’ avere  unto  le  muraglie  . pieno 
di  attenzione  per  cnmpiaeere  i suoi  giu- 
diei  , comincia  n dire  che  l’ impunito  gli 
era  sialo  dato  dal  barbiere  die  ululava  sul— 

I’  angolo  della  Vedrà  ( ove  atlunlineute  sla 
la  colonna  ( I ) infame  ) ; die  questo  un- 
guento era  giallo , e gliene  diede  da  tre 
enee  circa.  Interrogato  se  col  liartiicre  egli 
avesse  amicizia  , rispose  : /•  amiro  . si- 
gnor s),  buon  t lì.  buon  anno,  è amico, 
signor  si.  Quasi  che  le  conlidenze  di  un 
misfatto  cosi  enorme  si  facessero  a per- 
sone appena  conoscenti , amico  di  buon 
(fi.  buon  anno,  (ionie  poi  segui  cosi  orri- 
bile concerto  ? Kccone  le  precise  parole. 
Il  liartiicre  di  primo  slancio  disse  al  Piazza, 
clic'  passava  avanti  la  Imttega  : ri  ho  poi 
da  dure  non  so  che;  io  gli  dissi,  che 
cosa  era  / ed  egli  ris/mse  ■ è un  non 
so  che  unii)  ; ed  io  dissi  : ferrò  poi  a 
torlo  ; e cosi  da  A a Ire  dì  me  lo  diede 
jmi.  Questo  è*  il  principio  del  romanzo. 
Va  avanti.  Dice  il  Piazza  , che  allora  che 
gli  fece  tal  pro|>osizioiie  vi  erano  Ire  o 
guai  Irò  persone , ma  io  adesso  non  ho 
memoria  chi  fossero,  però  ni  informerò 
da  uno  che  era  in  mia  compagnia  , 
chiamato  Matteo  che  fa  il  fruì  taralo  e 
che  rende  gambari  in  Carrobio,  quale 
io  manderò  a dimandare , che  lui  mi 
saprà  dire  chi  erano  quelli  che  erano 
con  ilello  barbiere.  Chi  mai  crederi,  che 
in  lai  guisa  alla  presenza  di  quattro  te- 
stimoni si  formino  cosi  atroci  congiure  ! 
Eppure  allora  si  credette:  1.  che  la  pe- 
ste, che  si  sapeva  venuta  dalla  Valtellina, 
fosse  iqiora  di  veleni  fabbricati  in  Milano. 
II.  Che  si  possano  fabbricar  veleni  che , 
dopo  essere  stati  all'  aria  aperta  , al  solo 
contatto  diano  la  morte.  III.  Che  se.  lai 
veleni  si  dessero  , possa  un  uomo  impu- 
nemente maneggiarli.  IV.  Clic  si  possa 
nel  cuore  umano  formare  il  desiderio  di 
uccidere  gli  uomini  cosi  a caso.  V.  Che 
un  uomo  , (piando  fosse  colpevole  di- tal 
chimera  , resterebbe  spensierato  dopo  la 
vociferazione  di  dm*  giorni,  c si  lascrrebbe 
far  prigione.  VI.  Clic  il  compositore  di  lai 
supposto  veleno  , in  vece  di  sporcarne  da 
sé  le  muraglie  , cercasse  superfluamente 
de’  complici.  VII.  Che  per  trascegliere  un 
complice  di  tale  abbomtnazione  , gellasse 
l' occhio  sopra  un  uomo  appena  conosciuto. 
Vili.  Che  questa  confidenza  si  facesse  alla 

(I)  La  mattina,  t.  settembre  filli, 
ri  Ir  orò  atterrata. 


presenza  di  quattro  testimoni,  e il  Piazza 
ne  assumesse  l’incarico  senza  conoscerti, 
e colla  vaga  sparanza  di  ottenere  un  re- 
galo promessogli  da  dii  povero  barbiere  ! 
Tulle  queste  otto  proposizioni  si  pongano 
da  una  parte  della  bilancia.  Dall'altra  parte 
si  ponga  un  timore  vivissimo  dello  stra- 
zio e degli  spasimi  sofferti,  che  costringe 
un  innocente  a mentire  , indi  la  ragione 
pesi  e decida  qual  delle  due  parti  con- 
tiene più  inverisimiglianza.  Anche  nella 
Francia  in  que'tempi  fu  bruciala  la  ninre- 
scialla  d’  Ancre  , coinè  strega  , per  sen- 
tenza del  parlamento  di  Parigi:  tutta  l’Eu- 
ropa era  assai  più  nelle  tenebre  di  quello 
che  ora  vi  sia.  E da  osservare  che  anche 
in  quest’  orribile  disordine  vi  s’ immischiò 
il  sortilegio  , la  fattucchieria;  c I’  infelice 
Piazza  per  trovare  la  scusa  perché  non 
avesse  fatto  questo  racconto  , o come  di- 
ceva allora  il  giudice  , detta  la  ferità  , 
in  prima  rispose  di  attribuirlo  a un'acqua 
che  gli  diede  da  bere  il  barbiere;  lo  qual 
acqua  perche  poi  non  operasse  nel  terzo 
esame,  sirronie  aveva  ditto  ne’  due  primi, 
nessuno  lo  ricercò. 

Su  questi  fondamenti  si  passò  a far  pri- 
gione il  liarhiere  Ginn  Giacomo  Mora  ; e 
quello  che  pure  meritava  osservazione  fu, 
dite  lo  colsero  in  sua  (asa  fra  la  moglie  (2| 
e i figli  ( in  quella  rasa  poi  che  venne 
distrutta  per  piantarvi  la  Colonna  infame |. 
Dal  primo  esame  del  Mora  risolta  die  e- 
rngli  stata  nota  la  vociferazione  dell’unto 
fatto  nel  quartiere  il  giorno  dt  venerdì  21 
giugno  -,  che  parimente  oragli  nota  la  pri- 
gionia del  commissario  Piazza  , seimila  il 
giorno  22  che  fu  saliate:  e al  mercoledì, 
giorno  2ti , si  sarebbe  lascialo  cogliere  in 
sua  casa  se  fosse  stato  reo?  Tutto  ciò  che 
avvenne  all’atto  dell’arresto  conferma  l’ in- 
nocenza , non  meno  che  la  sorpresa  di 
quest’  infelice.  Egli  aveva  preparalo  pel 

|2|  Dai  libri  parrocchiali  di  S.  Lo- 
renzo si  redono  battezzate  quattro  figlie, 
di  igesser  Gian  Giacomo  Mora  e di 
dura  . rìoò  1610.  ultimo  gennaio,  du- 
na. 1(1  IS . 29  gennaio.  Clara- Coieria: 
16  ili . li  gennaio,  Teresa:  46!  i , 5 
giugno  . altra  Teresa  : onde  è ceri  si- 
mile che  T antecedente  fosse  morta,  ti- 
gli aerea  jtrobabihnente  In  rasa  f ul- 
tima , rlie  appena  aerea  compiuti  i sei 
anni  , se  e' erano  le  due  jrriine  . una 
aveva  compiuti  gii  anni  quattordici  , 
f altro  , ventidue , ed  è rerisimile  che 
fossero  col  padre. 
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commissario  un  unguento  che  fabbricava 
|kt  preservarsi  dal  mal  contagioso,  ugnan- 
dosi le  tempia  e le  ascelle  ; unguento  di 
cui  descrisse  poi  la  ricetta,  e che  in  ipie’ 
tempi  si  conosceva  sotto  il  nome  di  i in- 
fluenti/ (Irli  impiccalo.  Il  commissario 
diede  t’ordiueal  barbiere  di  prepararglielo, 
c fu  fallo  prigione  prima  che  glielo  con- 
segnasse. Credette  il  Mora  clic  la  ratiera 
fosse  per  aver  egli  fabbricalo  I’  unguento, 
che  era  di  pertinenza  degli  speziali.  Si  la- 
gnava di  esser  legato  per  un  simile  mo- 
tivo : se  per  sorte  ( dice  egli  mentre  è. 
arrestato  in  casa , prima  di  condurlo  pri- 
gione | sono  canili  in  casa , perchè  io 
abbia  fallo  quell'  eteltuario  & non  i ab- 
bia potuto  fare,  non  so  che  farci;  l’ho  fat- 
to a fine  di  bene  e per  salute  de  pareri; 
poi  allo  sbirro  diceva  : non  stringete  la 
legatura  alla  mano  , perchè  non  ho 
fallalo  ; indi , sospirando  c battendo  un 
piede  , esclamò;  sia  liutaio  Iddio  ! Nella 
minutissima  visita  filila  alla  rasa  in  pre- 
senza del  Mora , egli  reso  conto  de’  ba- 
rattoli d'  unguenti  , d’  elettuari  e d’  altre 
polveri  e pillole  che  gli  si  ritrovarono  in 
bottega.  l“oì  nel  cortile  della  sua  piccola 
casetta  vi  si  osservò  un  fornello  con  den- 
tro murala  una  caldaia  di  rame,  nella 
quale  si  è trovato  dentro  dell'  acqua 
torbida . infondo  della  quale  si  è tro- 
vato una  materia  viscosa , gialla  e 
bianca,  la  quale  gettata  al  muro,  fat- 
tane la  prora . si  attaccava.  Chi  mai 
credereblie  cito  un  potentissimo  veleno  , 
che  al  toccarlo  conduce  alla  morte , si  te- 
nesse in  un  aperto  cortile , iu  una  cal- 
daia visibiln  a tutti  , in  una  casa  dove 
v’  erano  più  uomini,  perchè  il  Mora  aveva 
tigli  c moglie  , come  consta  anche  dal 
processo  ? Ia>  tenere  fanciulle  e la  figlia 
per  la  (|ualc  risulta  che  aveva  falbo  un 
uuguculu  per  i vermi  , potevano  elleno 
essere  partecipi  del  secreto  ? Potevasi  la- 
sciare in  libertà  di  ragazzi  un  veleno  che 
uccide  col  tatto  riponendolo  in  una  cal- 
daia fissata  nel  muro  del  cortile  t Dopo 
die  era  lauto  solenne  il  precesso  da  sei 
giorni  , era  poi  egli  possiliile  che  il  fobri- 
calurc  e distributore  dell’  unto  conservasse 
placidamente  ipiel  corpo  di  delitto  alla  vi- 
sta , riposto  uei  cortile  ? Nessuno  di  lai 
pensieri  venne  in  capo  al  giudice.  Inter- 
rogalo il  Mora  cosa  contenesse  quella  cal- 
daia , rispose  nell’atto  della  visita  : I'  è 
smaglio  , cioè  ranno.  Nuovamente  poi  in- 
terrogato nel  primo  esame  , rispose  : si- 
gnore io  non  so  niente,  i hanno  fallo 


far  le  donne  . che  ne  dimandino  conio 
da  loro  che  lo  diranno  , e sapeva  tanto 

10  che  quel  simiglio  vi  fossi  . quanto 
che  mi  credessi  d' esser  oggi  condotto 
prigione  : e quello  è mestieri)  che  fanno 
le  donne  . del  (putir  io  non  ini  impedi- 
sco. Su  di  qucslo  proposito  interrogata  la 
moglie  dello  sventurato  Mora  , per  nome 
Chiara  Brivia . risponde  d’ aver  fatto  il 
bucato  quiudici  giorni  primu,  c d'  aver  la- 
sciato del  ramio  nella  caldura . quale  è 
là  nel  cortina. 

Questo  ranno  doveva  essere  il  corpo  del 
delitto.  Si  esaminarono  alcune  lavandaie. 
Margarita  Arpizzanelli  prima  di  visitare  il 
ranno  propala  la  sua  teoria  dicendo  al  giu- 
dice : .Sii  V.  S.  che  con  il  smaglio  gua- 
sto si  fanno  degli  eccellenti  fileni  che  si 
posson  fare ? Si  vede  die  il  fanatismo  era 
al  colmo  , c che  le  persone  che  si  esa- 
minavano , a costo  d’  inventare  nuove  e 
sconosciute  proprietà,  volevano  sacrificare 
una  vittima  , o credevano  ili  servir  Dio  e 
la  patria  inventando  un  delitto.  Si  visita 

11  ranno  da  questa  Arpizzanelli  lavandaia , 
e questa  giudica  : questo  smaglio  non  è 
puro . ma  ri  è dentro  delle  furfante- 
rie , perché  il  smaglio  puro  non  ha  tanto 
fondu , nè  di  questo  colore , perchè  lo 
fa  bianco  , bianco , e non  è tace  beni  e 
come  questo . il  quale  ha  brutto  colore, 
ed  è tacchente  , c sta  a fondo , e pare, 
cosa  grassa  ; ma  quello  del  vero  sma- 
glio , in  movendosi  il  caso  iu  clic  si 
trova , si  more  tutto  il  detto  fondo. 
Presso  a poco  din  lo  stesso  giudizio  I’  al- 
tra lavandaia  Ciacomina  Endriuni , che 
disse  : mi  jet  re  clic  ri  sia  qualche  al- 
terazione . ed  il  smaglio  si  ferie  che 
quanto  più  se  li  ruga  dentro  diventa 
più  negro  e più  infame.  Con  lo  sillo- 
gi io  marzo , eattico,  si  fanno  di  gran 
porcherie  c tossichi. 

Non  credo  die  vermi  chimico  saprebbe 
fare  un  veleno  coll’acqua  del  bucato.  In 
una  bottega  poi  di  un  barbiere  . dove  si 
saranno  lavati  de’lini  sporchi  e dalle  pia- 
ghe e da' cerotti , qual  cosa  più  naturale 
dio  il  trovarvi  un  sedimento  viscido, grasso, 
giallo  dopo  vari  giorni  d’estale  ? • 

Né  fu  meno  funesto  il  giudizio  de’fisici. 
Il  fisico  collegiate  Achille  Corcano  con- 
cluse con  quella  opinione:  lo  non  ho  os- 
secrato tropjio  bene  che  cosa  farci  lo 
simiglio,  ma  dico  bene  che  per  rispetto 
alla  untuosità,  che  si  vede  in  rptcsl  tu- 
rpi a può  essere  causata  da  qualche  / Min - 
I no  untuoso  tarato  in  essa,  cono  sarebbe 
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montili.  tovaglie^  e rose  simili ; ma  par- 
chi in  fondo  di  quell'  acqua  ri  lio  t i- 
si a.  ed  ossermta  la  qualità  della  resi- 
denza che  ri  i . e la  quantità  in  ri- 
spetto alla  poca  acqua,  dico  e concludo 
non  potere  in  alcun  moda  a mio  giu- 
dizio essere  smaglio.  Le  due  lavandaie  lo 
giudicano  s muglio  con  delle  furfanterie 
e con  qualche  alterazione  ; il  medico  dice 
clic  in  alcun  modo  non  è smog/to , e lo 
asserisce  perchè  a pro|torzinne  del  sedi- 
mento vi  è poca  acqua , quasi  che  do[Mt 
quindici  giorni  che  stava  a cielo  scoperto 
nel  mese  di  giugno  non  potesse  l’acqua 
essere  svaporata  [ter  la  maggior  parte!  Fa 
ribrezzo  il  vedere  con  quanta  ignoranza  e 
furore  si  procedesse  e dagli  esaminatori  e 
dagli  esaminati , e quanto  offuscato  fosse 
ogni  barlume  di  umanità  e di  ragione  in 
quelle  feroci  circostanze.  Bue  altri,  cioè  il 
fisico  Giambattista  Vertuac  Vittore  Bescapè, 
decisero  presso  a poco  come  il  fisico  Car- 
cami, e conclusero  di  non  saper  conoscere 
che  composto  fosse  quello  della  caldaia. 

Su  questo  giudizio  e sulla  deposizione 
del  commissario  Piazza,  che  anche  al  con- 
fronto col  liarliiere  Mora  sostenne  l’accusa 
datagli , escl.miamio  sempre  il  Mora  e di- 
cendo : ah  Dio  misericordia  ! non  si 
troverà  mai  questo  , andò  progredendo  il 
processo. 

Terminato  il  confronto  si  pose  al  secondo 
esame  il  Moni.  Il  Piazza  aveva  detto  di  es- 
sere stato  a casa  dei  Mora,  aveva  citati 
lialdassare  I.itta  e Stellino  Buzzi  come  te- 
stimoni del  lutto.  Esaminato  il  Litta  il 
giorno  29  giugno.se  mai  ha  visto  il  Piaz- 
za in  casa  o bottega  del  Mora,  rispose: 
Signor  no.  Esaminato  il  Buzzi  nel  giorno 
istesso,  se  sa  che  tra  il  Piazza  e lì  bar- 
biere passi  alcuna  amicizia  , rispose  • 
può  essere  che  siano  amici  e che  si  salu- 
tassero , ma  questo  non  lo  saprei  mai 
dire  a F.  S.  Interrogato  . se  sa  che  il 
detto  Piazza  sia  piai  stato  in  casa  o 
bottega  del  detto  barbiere,  risposo  non 
lo  saprei  mai  dire  a F.  S.  Tali  furono 
le  deposizioni  dei  due  testimoni  che  il 
Piazza  citò  per  provare  di  essere  stato  a 
casi  del  barbiere.  Il  barbiere  negava  che 
fosse  mai  stato  il  Piazza  a casa  di  lui.  Su 
questa  negativa  il  barbiere  fu  posto  a cru- 
delissima tortura  col  canape.  Ciò  si  esegui 
i!  giorno  SO  di  giugno.  Il  povero  padre  di 
famiglia  Gian  Giacomo  Mora,  uomo  corpu- 
lento e pingue , a quanto  viene  descritto 
nel  processo  , prima  di  prestare  il  giura- 
mento si  pose  ginocchioni  avanti  il  Croci- 


fisso ed  orò  , uidì  baciata  la  terra  ai  alzò 
e giurò.  Quando  riiminciarouii  i tormenti 
esclamò:  Gesù  Marta  sla  sempre  In  mìa 
compagnia,  son  morto.  Il  tormento  cre- 
sceva, ed  egli  esclamava,  protestava  la  sua 
innocenza  e diceva  : vedete  quello  che  vo- 
lete che  dica , che  lo  dirò.  Fa  troppo 
senso  all'umanità  il  seguitare  questa  scena, 
che  non  pare  rappresentata  da  uomini , ma 
da  quegli  spinti  malefici  che.  e’ insegnano 
essere  occupati  nel  tormentare  gli  uomini. 
Per  sottrarsi  l’infelice  Mora  promise  die 
avrebbe  detta  la  verità  se  cessavano  i tor- 
menti; si  sospesero.  Calato  al  suolo  disse; 
la  verità  è che  il  commissario  non  ha 
pratica  alcuna  meco.  Il  giudice  gli  ri- 
spose : che  questa  non  é la  verità  che 
ha  promesso  di  dire , perciò  si  risolva 
a dirla  , altrimenti  si  ritornerà  a far 
levare  e stringere.  Replicò  lo  sgraziato 
Mora  : faccia  F.  S.  quello  che  vuole.  Si 
rinnovarono  gli  strazi , e il  Mora  urlava  , 
F ergine  santissima  sta  quella  che  wii 
aiuta.  Sempre  se  gli  cercava  la  verità  dal 
giudice  , egli  ripeteva  : veda  quello  che 
vuole  che  dica,  lo  dirò.  L’eccesso  dello 
s|iasimo  attuale  era  quello  che  l’occupava, 
e finalmente  disse  il  Mora  : gli  ho  dato 
un  vasetto  pieno  di  brutto,  cioè  di  sterco, 
acciò  imbrattasse  le  muraglie,  al  com- 
missario. Con  tal  espediente  fu  cessato  il 
tormento  . quindi  per  non  essere  nuova- 
mente ridotto  alle  angosce  viene  a dire  : 
era  sterro  umano  , smojazza  , / arche 
me  lo  dimandò  lui . cioè  il  commissa- 
rio . per  imbrattar  le  case,  e di  quella 
materia  che  esce  dalla  bocca  del  morti. 
Vedesi  la  produzione  forzata  dalla  mente 
di  un  miserabile  oppresso  dallo  spasimo. 
Lo  sterco  e il  ranno  non  Instavano  a dar 
la  morte-  egli  inventa  la  saliva  degli  apo- 
stati ; poi  proseguendo  le  interrogazioni  e 
le  risposte,  dice  il  Mora  che  ebbe  dal  com- 
missario Piazza  per  il  peso  di  una  lilibra 
di  quella  materia  della  bocca  degli  appe- 
stati e la  versò  nella  caldaia,  e che  gliela 
diede  per  fare  quella  composizione  onde  si 
ammalassero  molte  persone,  e avrebbe  la- 
vorato il  commissario  , e col  suo  elettna- 
rio  avrebbe  guadagnato  molto  il  barbiere. 
Conclude  col  dire  che  questo  concerto  fu 
fatto,  trattandosi  così  Ira  noi.  ne  discor- 
ressimo. 

Il  Piazza  che  aveva  levata  l'impunità  uon 
diceva  niente  di  tutto  riò.  Anai  d ceva  di 
essere  stato  invitato  dal  Mora.  Conte  mai 
raecogliere  clandestinamente  lauta  In  va  per 
uua  libbra?  Come  raccoglierla  senza  con- 
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trarre  In  peste  ? Coinè  riporla  nella  cal- 
daia . onde  la  moglie,  i teneri  incanti  lidi 
si'  appestassero?  Come  consonarla  do|ai  le 
< solenni  procedure,  e lasciarsi  nn  simil  cor|m 
di  delitto?  Come  s|K-rar  guadagno  vedendo 
l’elettuario  : mancavano  forse  ammalati  in 
■pici  tempo?  Non  si  puf»  coma-pire  un  ro- 
manzo più  tristo  e più  assurdo,  l'ure  tutto 
si  credeva,  purché  fésse  atroce  e conformo 
alle  funeste  passioni  di  que’tempi  infelici, 
Il  giorno  vegnente,  cioè  il  primo  di  luglio, 
fu  chiamato  il  Mora  all’esame  per  inten- 
dere se  ha  rosa  alcuna  da  aggiungere 
ali  esame  e confessione  sua  t'ite  fece  Je- 
ri , dopo  che  fu  omesso  da  tormentare. 
ed  ei  rispose:  signor  no,  che  non  ho  cosa 
da  aggiungenti  , ed  ho  piti  presto  cosa 
da  sminuire.  Che  cosa  poi  avesse  da  smi- 
nuire lo  rispose  all’ interrogatone  : quel- 
/’  unguento  che  ho  detto  non  ne  ho  fatto 
mica , e quello  che  ho  detto,  rito  detto 
per  i tormenti.  A tale  proposizione  fogli 
minacciato,  ohe  se  si  ritrattava  dalla  ve- 
rità già  dotta  il  giorno  avanti , per  averla 
si  verrà  contro  di  lui  ai  tormenti  : a 
ciò  rispose  il  Mora,  replico  che  quello  che 
dissi  jeri  non  è vero  niente,  e lo  dissi  per 
i tormenti,  lVistea  dixit  : V.  S.  mi  lasci 
un  fioro  dire  un' . ere  Maria  , e poi  fin) 
quel/o  rhe  il  Signore  mi  inspirerà  ■ po- 
stai geuihus  (lexis  se  posuit  aule  imaginem 
crurifixi  depictam  , et  oravi!  per  spatium 
unius  misererò  . deioile  siirrexit , inox  ro- 
dili ad  examen.  Et  iterato  juramento,  inter- 
rogai us  : che  si  risolva  ornai  a dire  se 
i esame  che  fece  jeri.  e il  contenuto  di 
esso  è vero  ; respondit  : tn  coscienza  mia 
non  è vero  niente.  Tunc  jussum  fuit  duci 
ad  locnni  tormcntorum,  con  quel  che  se- 
gue , ed  ivi  poi  legato  , mentre  si  rioomin- 
oinva  la  crudele  camifìcina,  esclamò  che  lo 
lasciassero  . che  min  gli  dessero  più  tor- 
menti . vite  la  verità  che  ho  deposto  la 
voglio  mantenere  : allora  lo  slegarono  c il 
ricondussero  alla  starna  dell’esame  , dove 
nuovamente  interpellato  se  è cero  come  so- 
pra ha  detto . che  l’esame  che  fere  Jeri 
sia  la  verità  nel  modo  che  In  esso  si  con- 
tiene rispose:  non  è vero  niente.  Tunc  jus- 
sum fuit  iterum  duci  ad  locum  tormento- 
rum  , ctc.;  e cosi  con  questa  alternativa 
dovette  alfine  suorumbere . e profferire  ogni 
altra  rosa  alla  dis|ierala  istanza  de 'tormenti, 
italificó  il  passalo  esame  , c si  trovò  nel 
raso  nuovamente  di  proseguire  il  funesto 
romanzo.  Ecco  quanto  inverisjmilc  sia  il 
racconto.  Ilice  egli  adunque  che  quel  Piazza 
clic  appena  egli  conosceva  di  figura,  c col 


.piale  anche  dal  processo  risulta  clic  non  « 
aveva  familiarità  . quel  Piazza  adunque  la 
l>rlma  rolla  vite  trattassimo  Insieme  mi 
diede  il  caso  di  quella  materia  . e mi 
disse  rosi  : tsc comodatemi  un  caso  con 
questa  materia  , con  la  quale  ungendo 
I catenacci  e le  muraglie  si  ammalerà 
della  gente  assai , e tutti  due  guada- 
gneremo. Che  verisimiglianza!  Se  aveva  la 
materia  il  Piazza  in  un  vaso,  perchè  con- 
segnarla al  barbiere  acciocché  gli  accomo- 
dasse un  vaso  ? Mancavano  forse  amma- 
lati in  quel  tempo  , mentre  morivano  800 
cittadini  al  giorno?  Che  bisogno  di  far  am- 
malare la  gente  ? Perché  non  tingere  iitt- 
mediatanienle  ? Non  vi  è il  senso  connine. 
Come  poi  componeva  il  barbiere  questo 
mortale  unguento?  Eccolo.  Al  pigliava  Ipro- 
segue  l'inlfelice  Mora  ! di  tre  rose,  tanto 
per  una  , cioè  un  terno  della  materia 
che  mi  dace»  il  commissario,  dello  sterro 
umano  un  altro  terno,  e del  fondo  dello 
simiglio  un  altro  terzo;  e mischiavo  ogni 
cosa  ben  bene . nè  vi  entrava  altro  in- 
grediente. ni  bollitura.  La»  sterco  e l'ac- 
qua del  lineato  non  potevano  che  indetto- 
lire  l’attività  della  Irnva  degli  appestati. 

Tessuto  cosi  questo  seoondo  romanzo 
rontraddithirin  dei  primo,  si  richiama  nl- 
P esame  il  Piazza,  che  aveva  l'impunità  a 
condizione  die  avrebbe  detta  la  verità  in- 
tiera, e interrogato  so  sapesse  di  qual  ma- 
teria fussc  composto  o in  qual  modo  foh- 
hricatn  I’  unguento  datogli  dal  barbiere  , 
risposo  di  non  saperlo.  Ileplioò  il  giudice, 
se  almeno  sapesse  che  alcuno  avesse  itala 
al  Itarhicre  liuteria  per  fabbricare  quel- 
I’  unguento  , e rispose  il  Piazza  : signor 
no  che  non  lo  so.  Se  il  Piazza  avesse  data 
la  bava  degli  appcstati,  poiché  aveva  l'im- 
punità dicendo  esattamente  il  tolto,  e do- 
veva aspettarsi  il  supplizio  non  dicendolo 
esattamente  , come  mai  avrebbe  mutilala 
la  circostanza  principale  nel  tempo  io  cui 
il  complici:  supposto,  cioè  il  barbiere  Mo- 
ra , co’  tormenti  l’ avrebbe  scoperta  ? Se 
dunque  non  si  veriliiva  ohe  il  I -lazza  abbia 
souiniinislrato  la  bava,  si  vede  inventala  la 
flirzata  istoria  del  Moni.  Questo  ragiona - 
mento  poteva  pur  dirlo  il  giudice  ; ma 
sgraziatamente  la  ragione  non  ehlie  porle 
veruna  in  tutta  quella  sciagura.  Il  giudi- 
ce allora  disse  al  Piazza,  eh»  dal  processo 
risultava  che  egli  avesse  somministralo  la 
bava  de’ morti  al  barbiere,  c su  di  ciò  nuo- 
vamente il  giudice  l’ interrogò  così  : che 
dica  per  qual  causa  nel  suo  esame  « 
confessione,  qual  fece  per  godere  l ini - 
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pulì  ila,  non  depose  questa  particolarità, 
sostanza  del  delitto,  siccome  era  tenuto 
di  fare  t K a ciò  rispose  il  (“tazza  : delta 
sporchizia  cavata  dalla  bocca  dei  morti 
appestati  io  non  i ho  acuta , nè  portata 
al  barbiere,  e del  resto  che  ho  confes- 
salo,  adesso  che  sono  stato  interrogato , 
non  me  ne  sono  ricordato , e per  que- 
sto non  l' ho  detto.  Allora  gli  venne  in- 
timato , che  per  non  aver  egli  mantenuta 
la  fede  di  palesare  la  verità  , e per  aver 
diminuita  la  sua  cdnfesslone,  non  pote- 
va più  godere  della  impunità,  a norma  an- 
cora deila  protesta  fattagliene  da  principio. 
A questa  minaccia  il  Piazza  si  rivolse  su- 
bito ad  accordare  di  aver  somministrato 
la  bava  e di  averne  data  al  barbiere,  nou 
già  una  libbra,  come  disse  il  povero  Gian 
Giacomo  Mora,  nei  cosi  un  piali  citino  in 
un  piatto  di  terra.  Obbligato  poi  dall'in- 
terrugazione  a dire  come  seguisse  tutto 
ciò,  eucone  la  risposta,  di  cui  l'assurdità 
abbastanza  da  sè  sola  si  manifesta.  Cosi 
dunque  rispose  lo  sgraziato  Piazza:  io  mi 
mossi  instato  e ricercato  dal  detto  bar- 
biere, il  quale  mi  cercò  a cosi  fare  con 
promessa  di  darmi  una  quantità  di  da- 
nari, sebbene  non  lo  specificò,  dicendo- 
mi che  aveva  .una  persona  grande  che 
gli  aerea  promesso  una  gran  quantità 
di  danaro  per  far  tal  cosa,  e sebbene 
fosse  ricercato  da  me  a dirmi  chi  era 
questa  persona  grande,  non  me  lo  volle 
dire.  ma.  solamente  mi  disse  di  atten- 
dere a lavorare  ed  untare  le  muraglie 
e porte,  che  mi  avrebbe  dato  una  quan- 
tità di  danari.  Conviene  ricordarsi  clic 
il  barbiere  era  un  povero  uomo , e basta 
vedere  lo  spazio  che  occupava  la  sua  po- 
vera casella.  Kgli  poi  era  un  padre  di  fa- 
miglia con  moglie  e figli,  e non  uu  ozioso 
e vagabondo,  del  quale  si  potesse  fare  scel- 
ta |ht  un  simite  orrore.  Sin  qui  a forza 
di  tormenti  e di  minacce  si  è trovato  modo 
di  ftir  coincidere  i dite  romanzi,  e costrin- 
gere il  contraddicentc  a confermare  la  fa- 
vola di  chi  aveva  parlato  prima.  Vengono 
ora  in  campo  da  questa  risposta  due  cose 
allatto  nuove.  Una  si  è rhe  il  barbiere  pro- 
mettesse ulta  quantità  di  danari  ; l'al- 
tra si  è che  in  questo  affare  vi  entrasse 
una  persona  grande:  ne  l' una  né  l’al- 
tra era  stala  detta  dal  Mora.  Si  pose  dun- 
que nuovamente  all’  esame  il  Mora.  Inter- 
rogalo se  egli  avesse  promesso  una  quan- 
tità di  danari  al  Piazza  , rispose  il  Mora 
nel  quinto  esame  del  giorno  2 luglio  IU30: 
signor  no , c dove  vuole  1'.  S.  che  pi- 


gli mi  questa  quantità  di  danari  ? Al- 
lora gli  venne  detto  dal  giudice  (pianto  ri- 
sultava in  processo  e sui  danari  e sulla  per- 
sona grande,  e si  redarguì  perchè  dicesse 
la  verità.  Rispose  il  Mora  queste  parole  : 
y.  S.  non  caule  già  se  non  la  verità, 
e la  verità  io  l’  ho  già  delta  quando 
sono  stato  tormentato  . e ho  detto  an- 
che tl" avvantaggio  ; dal  quale  fine  si  ve- 
de come  I'  infelice  avrebbe  pure  ritrattata 
tutta  la  funesta  favola  pronunziala,  se  non 
avesse  temuto  nuovi  tormenti:  e ho  detto 
anche  d avvantaggio  ! Questo  anche  più 
chiaramente  lo  disse  , allorché  ai  due  di 
luglio  formigli  dati  i reati  , e stabilito  il 
breve  termine  di  due  soli  giorni  per  fare 
le  sue  difese  ; sul  qual  proposito  si  legge 
in  processo  che  il  protettore  de'  carcerati 
disse  al  notaio  così  : per  obbedienza  sono 
stato  dal  signor  presidente  , e gli  ho 
parlato:  sono  anco  stato  dal  Afora,  il 
quale  mi  hu  detto  liberamente  che  non 
ha  fallato,  e che  quello  l’ha  detto  per 
i tormenti  ; e perchè  io  gli  ho  detto  li- 
beramente . che  non  voleva , nè  poteva, 
sostenere  questo  carico  di  difenderlo  , 
mi  ha  detto  rhe  almeno  il  sig.  presi- 
dente sia  serrilo  di  provvederlo  di  un 
difensore . e che  non  voglia  permettere 
che  abbia  da  morire  indifeso:  da  che  si 
vedono  più  cose  , che  il  Mora  teneva  per 
certo  di  dover  morire  , e tutta  la  ferocia 
del  fanatismo  che  lo  circondava  doveva  aver- 
lo liastantcmonte  persuaso  ; che  sebbene 
tenesse  per  certa  la  morto , interamente 
diceva  di  avere  mentito  per  i tormenti  ; e 
che  finalmente  il  furore  era  giunto  al  se- 
gno , che  si  credeva  un' azione  cattiva  e 
disonorante  il  difendere  questa  disgraziata 
vittima  , posto  che  il  protettore  diceva  di 
non  volefe,  nè  potere  assumersene  l’ inca- 
rico. Il  termine  poi  per  le  difeso  venne 
prorogalo. 

$.  V. 

Delle  opinioni  e metodi  della  procedura 
criminale  in  quella  occasione. 

Acciocché  poi  si  possa  concepire  un’idea 
precisa  e originale  del  modo  di  pensare  In 
quel  Inulto  , credo  opportuno  dì  trascri- 
vere un  esame,  die  sta  nel  corpo  di  que- 
st’orribile  processo  ; veramente  serve  celi 
di  episodio  alla  tragedia  del  Piazza  e dei 
Mora  : ma  siccome  originalmente  vi  si  ve- 
dono la  feroce  pazzia , la  superstizione  , il 
| delirio , io  lo  riferirò  esattamente,  [Hiucnd' 
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m margine  distintamente  lo  osservazioni  che  ’ 
mi  si  presentano.  Ecco  l’ esame  ; 

• Die  snprascripto  . orlavo  Julii. 

• Dorato*  ego  notarili s C.allaratus  , 

» ilum  dif cedere  velimi  a loro  suprasrri])- 
» lo  appellato  la  Cassinazza,  jiieenis  qui- 
» dam  vi  ilii  forni  alia  diril.  lo  voglio  che 
» V.  S.  mi  accetti  nella  sua  squadra,  ed  io 
» dirò  quello  che  so. 

« Tane  et  delato  juramento  . etc. 

• Interrogo  tu  s de  rjus  nomine,  eogno- 
mine.  patria. 

« Respondit . In  mi  chiamo  Giacinto  Ma- 
» ganza,  c sono  figliuolo  di  un  frate,  che 
» si  chiama  frale  Rocco,  che  di  presente 
» si  trova  in  s.  Giovanni  la  Conca,  e sono 
» Milanese  , e mollo  conosciuto  ili  porta 
» Ticinese  |l). 

« hit.  Che  cosa  è quello  clic  vuol  dire 
di  quello  die  sa. 

• Resp . titubando,  lo  dirò  la  verità,  è 
» un  cameriere  , che  dà  quattro  doble  al 
» giorno. — Deinde  obmutuit  stringendo 
dente s |2|. 

« Et  institus  (leu no  a dir  l’animo  suo,  c 
» finire  (pianto  ha  cominciato  a dire. 

« Resp.  K ilRaruello  padrone  delPnste- 
» ria  di  s.  Paolo  in  Compito:  mox  dixit. 
« è anche  parente  dell'oste  del  Camliuro. 

« hit.  Che  dica  come  si  chiama  detto 
» Rantolio. 

« Jiesp.  Si  chiama  Gian  Stefano. 

« Int.  Che  dica  cosa  ha  fatto  detto  Ra- 
» niello. 

« Jiesp.  Ha  confessato  già,  che  si  è tro- 
» vaio  delle  hiscie  c de’  veleni  nella  sua 
» canepa. 

» Ini. Dica  come  sa  lui  esaminato  queste 
» cose. 

• Jiesp.  Il  suo  cognato  mi  ha  cercato  a 
» voler  andar  a cercare  delle  hiscie  con  lui. 

« Int.  Che  dica  precisamente  che  cosa 
• gli  disse  detto  cognato,  e dove  fu. 

« Jiesp.  Me  lo  ha  detto  con  occasione 
» che  in  porta  Ticinese  mi  addimandano  il 
» Homano  . cosi  per  soprannome  , e mi 
» disse  andiamo  fuori  di  porta  Ticiurse,  Il 

(I)  E da  notarsi  rii  e al  giorno  d'oggi, 
se  un  frate,  ha  a fare  rim  una  donna  lo 
è più  alla  sfuggita,  per  modo  che  diffi- 
cilmente potrebbe  assicurare  rhe  il  figlio 
che  possa  nascerne  sia  suo.  .Sé  ciò  anrlie 
fosse,  non  ardirebbe  di  riconoscerlo,  e il 
, figlio  non  lo  saprebbe.  Conciene  rhe  al- 
lora il  rosi  urne  fosse  più  rilasrialo. 

|‘.’l  Comincili  da  pazzo,  o reni  da  in- 
demoniato. 


43H 

» dietro  alla  Rosa  d1  Oro  ad  un  giardino 
» elle  ha  fatto  fare  lui,  a cercare  delle  Id- 

• scie,  dei  zatti  e dei  ghezzi  ed  altri  anima- 
li li,  li  quali  fanno  poi  mangiare  una  orcn- 
» tura  morta,  e come  delti  animali  hanno 
» mangiato  quella  creatura  hanno  le  olle 
» sotto  terra  e fanno  gli  unguenti  e li  dan- 
» no  poi  a quelli  ehe  ungono  le  porle  ; 

» perchè  quell’  unguento  lira  più  rhe  non 
» fa  la  calamita  (3|. 

« Int.  Dica  se  lui  esaminato  ha  visto  tal 

• unto. 

« Jiesp.  Signor  si  die  Ilio  visto. 

« hit.  Dica  dove  ed  n chi  a visto  l'unto. 

» lime  obmutuit  .labili  el  drntes  strin- 
» grado  (4),  et  instihis  a rispondere  allc- 
» gramolile  alla  interrogazione  fattagli. 

« Jiesp.  Io  l'ho  visto  nell'  osteria  della 
» Rosa  (l'Oro. 

« hit . Dica  chi  aveva  tal  unto,  e in  che 
a vaso  era. 

» Jiesp.  Cavea  il  Daniello. 

« Int.  Dica  quando  fu  che  aveva  tal  un- 
» to  il  Daruelln. 

« Resp.  Saranno  quindici  giorni,  ed  era 
a un  mercoledì  , se  non  fallo  , e P aveva 
» il  detto  Daniello  in  un’  olla  grande  , e 
a l'aveva  sotterrato  in  mezzo  dell'orto  nella 
a detta  osteria  della  Rosa  d'Oro  con  sopra 
a dell’erba  (5). 

« hit.  Dica  se  lui  esaminato  ha  mai  di- 
a spensato  di  quest’unto. 

« Jiesp . Se  io  no  ho  dispensato  due  scn- 
» lolini  mi  possa  essere  tagliato  il  collo (0|. 

(3)  Un  pazzo  legato  non  potrebbe  fare, 
un  dialogo  più  privo  di  senso  di  questo, 
e allora  seriamente  venirli  scritto.  L'un- 
to malefico,  secondo  il  romanzo  del  Mo- 
ra. era  di  bava,  sterro  e ranno.-  ora,  se- 
condo il  figlio  del  frate  Maganzu,  era 
di  serpenti,  rospi,  ere.,  nodrili  di  rame 
umana;  c non  si  sapei-a  allora  che  que- 
sti animali  non  mangiano  carni. 

M|  Dialogo  veramente  da  forsennato. 

|5|  .4  un  sì  strano  e bestiale  racconto 
conveniva  di  ojiporre  alcune  interroga- 
zioni troppo  necessarie.  Chi  ha  dato  a 
coi  questa  ricetta  dell'  unto , quando  e 
dove ? .4  guai  segnati  conoscete  voi  que- 
st'unto ? Come  sapete  che  l'ubbia  fallo  il 
Jiuruello?  Come  sapete  che  sia  mortife- 
ro? Quai  prore  ne  avete  vedute?  Come 
si  maneggia  senza  pericolo  ? Tutto  si 
omise.  lt  fanatismo  colera  trovare  il  reo 
dopo  di  avere  immaginato  il  delitto. 

|t>)  Risposta  indiretta,  alla  quale  nem- 
meno si  fece  redarguzione. 
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« fot.  Dica  don»  ha  dispensato  tal  tinto. 

« Resp.  lo  l’ho  tlis|ieiisflto  sopra  il  Mwi- 
» zasoo  |l|. 

« lnt.  Dica  in  die  luogo  preciso  del 

• Mollusco  ha  dispensato  tal  unto. 

• tirali . lo  l'ho  dispensato  sopra  le  sliar- 

• re  delle  chiese  , perchè  questi  villani 

• subito  che  hanno  sentito  messa  si  hut- 
» tano  giù  e si  appoggiano  alle  sliarre,  e 
» per  questo  le  Ungeva  (2). 

» tnt.  Dica  precisamente  dove  sono  le 

> sliarre  da  lui  esaminato  unte,  come  ha 
» detto. 

• Resp.  lo  ho  unto  in  Barlassitta,  a Me- 
li da  ed  r Birago  ; nè  mi  ricordo  essere  | 
» stalo  in  altro  luogo  |3j. 

■ Dica  chi  a dato  a lui  esaminato  l'unto. 

• Resp.  Me  l'ha  dato  il  detto  Daniello, 

» e Gerolamo  Foresaro  in  un  |Ktlpero  so- 
li pra  la  ripa  del  fosso  di  porla  Ticinese 
n vicino  la  casa  del  detto  Foresaro , qual 
» sta  vicino  al  ponte  de’Fahhri  |4|. 

« Jnt.  Dica  che  cosa  detti  Foresè  e Ra- 
» niello  dissero  a lui  esaminato  quando  gli 
» diedero  tal  unto. 

• Resp.  Quando  mi  diedero  tal  unto  fu 
» quando  io  fui  se  non  venuto  dal  Piemon- 

• te,  e mi  trovarono  dietro  il  fosso  di  porla 
» Ticinese;  il  Daniello  mi  disse,  o Roina- 

• no,  che  lai?  Andiamo  a lievere  il  vin  liian- 
« co,  mi  rallegro  che  ti  vedo  con  buona 

• riera:  e cosi  andai  all’osteria;  max  di- 
» xit , oll’oflelleria  delle  Sei  dita  in  porta 

> Ticinese,  e pagò  il  vin  bianco  e un  non 

• so  che  biscottini , e poi  mi  disse , vico 

• qua,  Domano,  io  voglio  che  farciamo  una 

> burla  a uno , e perciò  piglia  quest'  un- 
ii to  |5|,  quale  mi  diede  in  un  palperò,  e 

• va  all'osteria  del  Gambaro  , e va  là  di 

( 1 1 Pare  una  pomata  odorosa  che  si 
dovesse  dispensare. 

(2)  La  risposta  non  ha  che  fare  colla 
interrogazione.  Questi  era  un  imbecil- 
le. e non  pii.  Cosi  per  diporto  da  una 
terra  all'altra  si  divertiva  maneggian- 
do veleni  a far  morire  gli  uomini.’ 

(3)  £ questi  si  chiamano  luoghi  so- 
pra il  Montaseli?  Chi  conosce  la  carta 
del  ducato,  ravviserà  che  sono  in  tut- 
t' altra  parte:  Monza  i al  Nord  di  Mi- 
lano. e i siti  nominati  sono  all’Ovest. 

(4)  .SI  noti  che  dunque  l'unguento  lo 
ebbe  dal  colteli  inaro  , vicino  al  ponte 
de' Fabbri,  e in  una  carta , non  più  due 
scalo/ ini. 

(5)  L'unto  ora  non  i ebbe  più  sopra 
la  ripa  del  fosso  di  porta  Ticinese,  ri- 


saprà dove  è una  ramerai»  di  gentiluo- 
mini (6);  e se  dicessero  cosa  tu  vuoi,  di' 
niente  ; ma  che  sei  andato  là  |>er  ser- 
virli. c poi  che  gli  tingessi  con  quell'  un- 
to (7),  e cosi  io  andai,  e gli  unsi  nella 
detta  osteria  del  Gambaro  , quali  erano 
là,  io  era  dissnpra  della  lobbia  a mano 
sinistra  , e m’ introdussi  là  a dargli  da 
bevere  mostrando  di  frittate  un  poco  , 
cioè  per  mangiare  qualche  boccone  ; e 
cosi  gli  unsi  le  spalle  con  quell’  un- 
guento e con  mettergli  il  terraiuolo  gli 
unsi  anco  il  coi  laro  e il  collo  con  le  ma- 
ni mie  , dove  credo  sono  poi  morti  di 
tal  unto  |8). 

« lnt.  Dica  se  sa  precisamente  che  al- 
cuno di  quelli  che  furono  unii  da  lui  c- 
saminato,  come  sopra,  sieuo  poi  morti, 
o no. 

« Resp.  Credo  che  saranno  morti  sen- 
2 'altro,  perche  morono  solamente  a toc- 
cargli i panili  con  detto  unto  : non  so 
poi  a toccargli  le  carni  come  ho  fallo  io. 

• Jnt . Dica  come  ha  fatto  lui  esaminato 
a non  morire,  toccando  questo  unto  lauto 
potente,  come  dice  (9). 

..  Resp.  FI  sta  alle  volte  alla  buona  com- 
plessione delle  persone. 

« (filo  facto  citm  /urrà  esset  full  di - 
missum  examen.  » 

Da  questo  esame  solo  ne  ricaverà  chi 
legge  l’alea  precisa  della  maniera  di  pen- 
sare c procedere  in  quei  disgraziatissimi 
tempi.  Ilo  creduto  liene  di  riferire  fedel- 
mente un  esame’,  acciocché  si  vedono  le 
cose  nella  sorgente  , e non  resti  dubbio 
che  mai  l’amore  del  paradosso,  il  piacere 
di  spargere  nuova  dottrina,  o la  vanità  di 
atterrare  una  opinione  comune,  mi  facciano 
aggravare  le  cose  oltre  l’esatto  limite  della 
verità.  Il  metodo,  col  quale  si  procedette 
allora,  fu  questo.  Si  suppose  di  certo  die 
l'uomo  in  carcere  fosse  reo.  Si  torturò  sio- 
tanto  elio  fu  forzato  a dire  di  essere  reo. 

ciao  la  casa  del  coltellaio,  ma  lo  ebbe 
nella  o/felleria  delle  Sei-dita. 

(6)  Se  i osteria  del  Gambaro  allora 
era  dove  attualmente  si  trova,  rosi  di- 
scosto, era  difficile  t'assicurarsi  che  ri 
fosse  tuttavia  quella  brigata. 

|7|  Per  una  burla.  Che  pazzie! 

(8|  £ tutto  per  fare  una  burla!  Que- 
sta è la  narrativa  di  un  furioso  in- 
sensato. 

|9|  Acro  tino  de'  rarissimi  lampi  di 
ragione  che  si  vedono  in  questa  tenebro- 
sa procedura. 
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Si  forzò  s comporre  un  romanzo  e nominare 
altri  rei;  questi  si  catturarono,  c sulla  de- 
posizione del  primo  si  posero  alla  tortura. 
Sostenevano  l’innocenza  loro:  ma  si  lecce  va 
ad  essi  quanto  risultava  dal  precedente  esa- 
me dell’accusatore , e si  persisteva  a tor- 
mentarli sinché  convenissero  di  accordo. 

Altra  prova  di  pazzia  di  que’ tempi  è 
l’esame  lunghissimo  fatto  il  12  settembre 
a Gian  Stefano  Baruello,  il  quale  ebbe  la 
sentenza  di  morte  dal  senato  il  giorno  27 
agosto  ( morte,  ebe  dopo  le  tanaglie,  il  ta- 
glio della  mano  , la  rottura  delle  ossa  c 
l’esposizione  vivo  sulla  rtrota  per  sei  ore, 
terminava  coll’essere  finalmente  scannato), 
e fu  sospesa  proponendogli  l’ impunità  se 
avesse  palesato  complici  e esposto  il  fatto 
preciso.  Questi  dunque  tessè  una  storia 
lunghissima  c sommamente  mverisimile,  per 
cui  il  figlio  del  castellano  di  Milano  com- 
pariva autore  di  quest’  atrocità  , a fine  di 
vendicarsi  di  un  insulto  stato  fatto  in  porta 
Ticinese,  e si  voleva  che  il  signor  D.  Gio- 
vanni Padilla,  figlio  del  castellano,  avesse 
lega  col  Forese,  Mora,  Piazza,  Carlo  Scri- 
mitore  , Michele  Tamburino , Giambattista 
Bonetti , Trentino , Fontana  , eco. , e vari 
simili  uomini  della  feccia  del  popolo.  Re- 
darguito poi,  come  avendo  egli  il  mandato 
per  la  uccisione  di  porta  Ticinese,  ne  fa- 
cesse spargere  in  altre  porte,  e convinto 
d’inverisimiglianza  somma  nel  suo  raccon- 
to, ecco  cosa  si  vede  che  rispondesse  esso 
Gian-Stctino  Raruello  nel  suo  esame  12  set- 
tembre, 1630: 

« Et  cum  lutee  dixisset,  et  ei  repli- 
» caretur  hae.c  non  esse  verisimUia.  et 
» propterea hortaretur  ad  dicendam  ve- 
» ritatem. 

« Resp.  llh  ! uh!  uh!  Se  non  la  posso 
» dire,  extendens  collutti  et  foto  corpore 
» contremiscem,  et  dicens:  V.  S.  m aiu- 
ti ti.  V.  S.  m'aiuti. 

« Ei  dicto:  che  se  io  sapessi  quello  vuol 
» dire,  potrei  anco  aiutarlo,  che  però  ac- 
» cenni  , che  se  s’ intenderà  in  che  cosa 
» voglia  essere  aiutato,  si  aiuterà  potendo. 

« Tutte  denuo  incepit  se  torquere.  la- 
» bia  aperire,  dentei  per  stringendo,  tan- 
ti dem  dixit:  V.  S.  mi  aiuti;  signore,  ah 
» Dio  mio!  ah  Dio  mio! 

« Tutte  ei  dicto  : avete  forse  qualche 
» patio  col  Diavolo?  Non  vi  dubitate  e ri- 
ti nunziate  ai  patti,  e consegnate  l’anima 
» vostra  a Dio  che  vi  aiuterà. 

« Tutte  genuflexus  dixit  : dite  come 
» devo  dire,  signore. 

» Et  ei  dicto , che  debba  dire  : io  ri- 
Manzoni,  Opere. 


n nunzio  ad  ogni  patto  die  io  abbia  fallo 

• col  Diavolo  e consegno  l’anima  mia  nel- 
i le  mani  di  Dio  e delia  B.  Vergine,  col 

• pregarlo  a volermi  liberare  dallo  sialo 
p nel  quale  mi  trovo,  ed  accettarmi  per 
p sua  creatura. 

p Queir  cum  dixisset.  et  devote  et  sa- 
p tis  ex  corde,  ut  videri  potutt.  surre- 
» xit.  et  cum  lagni  nell  et . denuo  pro- 
ti ru/iit  in  iwtas  confusas  porrigendo 
p cullum,  dentes  stringendo  volens  lo- 

• qui,  tiec  valens,  et  tandem  dixit  quel 
p prete  Francese. 

« Et  rum  lutee  dixisset  statini  se  pro- 
ti jecit  in  terra  m,  et  curavil  se  absron- 
p dere  in  angolo  seeus  baneum.  dicens: 
p ah  Dio  mi!  ah  Dio  mi!  aiutatemi,  non  mi 
p abbandonate. 

* Et  ei  dicto:  di  ebe  temeva  ? 

« Resp.  È là,  è là  quel  prete  Francese, 
p con  la  spada  in  mano,  che  mi  minaccia, 
p vedetelo  là,  vedetelo  là  sopra  quella  fi- 
p nostra. 

p Et  ei  dirlo  : che  facesse  buon  ani- 
» mo,  che  non  vi  era  alcuno,  e che  si  se- 
p gnasse,  e si  raccomandasse  a Dio,  e che 
p di  nuovo  rinuuziassc  ai  patti  che  aveva 
a col  Diavolo,  e si  donasse  a Dio  ed  alla 
p Beata  Vergine. 

» Cum  haec  nerba  dixissem  dixit  ite- 
ti rum:  ah  signore,  ei  viene,  ei  viene  colla 
a spada  nuda  in  mano:  quae  omnia  quin- 

• quies  replica-vii  . et  actus  ferii  quos 
p jacere  soient  obsessi  a Daemone, et  spu- 
ti mum  ex  ore  sanguinemque  e naribus 
p emittebat  , semper  fremendo  et  cia- 
ti mando:  non  mi  abbandonate,  aiuto,  aiu- 
p to,  non  mi  abbondonate. 

« Time  jussum  fuit  afferri  aquam 
p benedictam,  et  vocari  aliqucm  sacer- 
p dotem  , quae  cum  aliata  fuisset , ea 
p fuit  aspersiis:  cum  postea  supervenit- 
p set  sacerdos,  tique  dieta  fuissent  om- 
p nia  suprascripta,  sacerdos,  benedicto 
p loco  et  in  specie  dieta  fenestra  ubi 
p dicebat  dictus  BarueUus  ertare  illuni 
p praesbiterum  cum  ense  mulo  prue  ma- 
li nibus  et  minantem,  variis  exorcismis 
p tarnen  usus  fuit , et  attct  orilate  sibi 
» uti  sacerdoti  a Deo  tributa  , omnia 
» pacta  cum  Daemone  inita.  irrita  et 
p nulla  declarasset  immo  ea  irritasse t 
» et  annullassi  , interim  vero  dictus 
» Baruellus  stridens  dixit  : sciagurato 
p quello  Cola  Cibla,  contorquendo  cor- 
p pus  more  obsessorum.  et  tandem  fmi- 
a tis  exorcismis  sacerdos  recessi t. 

u Excitatus  plurles  ad  dicendum  fa- 
titi 
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» mai  in  tiare  rerha  prorupìl : signore, 

» quel  prete  era  un  Francese,  il  quale  mi 
> prese  per  una  mano,  e levando  una  Ime— 

. eheltina  nera,  lunga  circa  un  palmo,  che 
« teneva  sotto  la  veste  , con  essa  fece  un 
» circolo,  e poi  mise  mano  a un  libro  lun- 
» ita  in  foglio  , come  di  carta  piccola  da 
» scrivere,  mu  era  grossa  tre  dita,  « l’a- 
« perse  , ed  io  vidi  sopra  i togli  dei  cir- 
, coli  e lettere  attorno  , e mi  disse  che 

• era  la  Clavicola  di  Salomone,  e disse  che 
» dovessi  dire,  come  disse  queste  |>arole: 

» Gola  Gibla,-  e poi  disse  altre  parole  e- 
» hraiche  , aggiungendo  che  non  dovessi 

• uscir  fuori  del  cerchio  , perchè  mi  sa- 
. rebbe  succeduto  male,  e in  quel  punto 
« comparve  nello  stesso  circolo  uno  vestito 
» da  Pantalone  , allora  detto  prete,  ec.  » 
Cade  la  penna  dalle  mani , e non  si  può 
continuare  a trascrivere  un  t*  ssuto  simile 
di  panie  troppo  serie  e funeste  in  quei 
tempi.  Il  risultalo  di  un  lunghissimo  cica- 
lio di  questo  disgraziato  che  sperava  la  vita 
e l'impunità  con  un  romanzo  di  accuse  , 
fu  di  far  credere  autore  il  cavaliere  I).  Gio- 
vanni di  Padilla  delle  unzioni  venefiche  , 
sparse  coll’opera  di  certi  Fontana,  Mora, 
Piazza,  Vacraria,  Licchiò,  Saracco,  Fusaro, 
un  barbirolo  di  porta  Cumasina,  certo  IV- 
drino  daziario  , Magno  Bonetti,  Baruello, 
Gerolamo  Foresaro,  Trentino,  Vedano,  e 
simili  infelici  della  più  bassa  plebe. 

guanto  poi  alle  vociferazioni  pubbliche, 
alcune  attribuirono  queste  unzioni  ai  Te- 
deschi, altre  ai  Francesi  che  tentavano  di 
distruggere  1'  Italia  , altri  agli  eretici  e 
particolarmente  Ginevrini,  altre  al  duca  di 
Savoja,  altri,  non  si  sa  poi  ben  come,  ad 
alcuni  gentiluomini  milanesi , fatti  prigio- 
nieri dal  Papa  e mandati  in  Milano  ; altri 
finalmente  al  conte  Carlo  Basini,  a D.  Carlo 
Bossi,  e più  che  ad  ogni  altro  si  attribui- 
rono al  cavaliere  di  Padilla.  Si  diceva  che 
per  ogni  quartiere  della  città  vi  fossero 
due  barbieri  destituiti  a fabbricare  gli  unti, 
e che  più  di  cento  cinquanta  persone  fos- 
sero adoperate  a spargere  I’  unzione.  Che 
vari  banchieri  pagassero  largamente  que- 
sti emissari,  e fra  questi  Giambattista  San- 
guineUi,  Gerolamo  Turcone  e Benedetto  Lu- 
tino, e che  questi  sborsassero  qualunque 
somma,  senza  ritirarne  quietanza,  a qua- 
lunque uomo  si  presentasse  loro  in  nome 
del  cavaliere  Padilla.  Sopra  simili  assur- 
dità, sebbene  esaminali  minutamente  i li- 
bri de’ negozianti  suddetti  non  si  trovasse 
veruna  annotazione  nemmeno  equivoca,  si 
passò  a crudeli  torture  contro  di  essi.  Il 


cavalieri'  Ridilla 'si  trovò  che  nel  tempo  , 
in  cui  si  diceva  clic  in  Milano  avesse  for- 
mato c diretto  questo  allentato  , egli  era 
a Mortara  e altre  terre  del  Piemonte,  ove 
comlsitteva  alla  testa  della  sua  compagnia 
in  difesa  di  questo  stalo.  Merita  di  essere 
trascritta  la  risposta  eh’ei  fece  in  processo 
quando  fu  eoslituilo  reo  di  queste  unzioni. 
Cosi  egli  dice  : io  mi  maraviglio  molto 
che  il  senato  sia  remilo  a risoluzione 
così  grande,  cedendosi  e trovandosi  che 
gì  testa  è una  mera  impostura  e falsità 
fatta  non  solo  a me  , ma  alla  giusti- 
zia istessa.  F.d  aveva  ben  ragione  di  dir- 
lo, perchè  dalla  narrativa  istessa  del  realo 
apparila  la  grossolana  impostura.  Come, 
proseguì  esso  cavaliere,  un  uomo  di  mia 
qualità,  che  ho  speso  la  rifa  in  servi- 
zio di  .9.  M.  in  difesa  di  questo  stato, 
nato  da  uomini  che  hanno  fatto  lo  stesso, 
arerò  io  da  fare,  né  pensare  cosa  che 
a loro  e a me  portasse  tanta  nota  di 
infamia  ? E torno  a dire  che  questo  è 
falso  , ed  è la  più  grande  impostura 
che  ad  uomo  sia  mai  stata  fatta.  Que- 
sta risposta,  detta  bel  calore  di  un  senti- 
mento, è forse  il  solo  tratto  nobile  che  si 
legga  in  tutto  l’infelice  volume  che  ho  e- 
saminnto.  Il  delitto  non  parla  certamente 
un  tal  linguaggio  , e il  cavaliere  Padilla 
era  sicuramente  assai  al  disopra  del  livello 
de’  suoi  giudici  e del  suo  tempo. 

La  serie  del  delitto  contestato  al  cava- 
liere di  Padilla  si,  ricava  dalla  narrazione 
medesima  del  reato,  e vi  si  scorge  il  sugo 
de’ romanzi  forzatamente  creati  colla  lor- 
tura  : io  ne  compilerò  l’estratlo  semplice- 
mente  , giacché  troppo  riuscirebbe  di  te- 
dio l’intiera  narrazione,  e porrò  in  mar- 
gino le  osservazioni  opportune.  Risultò  adun- 
que la  diceria  seguente  : 

Circa  al  principio  del  mese  di  maggio 
il  cavaliere  di  Padilla  vicino  alla  chiesa  di 
s.  Lorenzo  parlò  al  barbiere  Giacomo  Mo- 
ra (I)  , ordinandogli  che  facesse  un  unto 

(I)  Il  cavaliere  di  Padilla  risulta  dal- 
lo stesso  processo,  che  rum  fu  a Milano 
che  un  giorno  di  polo  la  settimana  san- 
ta , e un  altro  di  volo  il  giorno  di  s. 
Pietro.  Lo  dicono  tre  suoi  servitori  esa- 
minati ; lo  dice  il  Pedano  esaminato. 
1 Usuila  che  nel  rimanente  fu  sempre 
all'armata  verso  Casale,  Mortara,  ecc. 
alla  testa  delta  sua  compagnia.  Dun- 
que al  principio  di  maggio  non  poterà 
essere  a parlare  eoi  Mora  vicino  a s. 
Lorenzo  in  Milano. 
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ila  applicare  ai  muri  e porle  ondo  risul- 
lasse  la  morte  dello  persone,  (Il  assicu- 
randolo che  danari  non  ne  sarchiano  man- 
cali, e non  temesse,  perchè  acrebbe  tra- 
vato molti  compagni  (21.  Indi  altra  velia, 
pochi  giorni  dopo,  gli  diede  delle  dohblc 
perche  ungesse,  e vi  era  presente  un  gen- 
tiluomo Crivelli  ■ e il  trattato  fu  fatto  da 
certo  D.  Pietro  di  Saragozza  ; (.1)  indi  il 
barbiere  allora  fu  avvisato  che  i banchieri 
Giulio  Sanguinetti  e Gerolamo  Turcone  a- 
vevano  ordine  di  somministrare  lutto  il  da- 
naro occorrente  a chiurupie  andava  da  essi 
in  nome  di  D.  Giovanni  de  Padilla  (4|.  Car- 
lo Vedano  poi,  maestro  di  scherma,  fu  il 
mezzano  per  indurre  Gian  Stefano  Ilaruello 
a fare  di  queste  unzioni  (5)  , e condusse 
il  Baruello  sulla  piazza  del  castello  , ove 
rilrovavansi  Pietro  Francesco  Fontana,  Mi- 
chele Tamburino,  un  prete  e due  altri  ve- 
stiti alla  francese,  ove  dal  cavaliere  furon- 
glì  dati  dei  danari  perchè  il  Daniello  un- 
gesse e Incesse  parimente  ungere  le  forbici 
delle  donne  da  Gerolamo  Foresaro,  e gli 
consegnò  un  vaso  di  vetro  quadrato,  dicen- 
dogli: Questo  è uh  vaso  d'unguento  di 

(I)  Bella  e verisimile  ordinazione! 
Questa  è veramente  una  commissione 
di  leggiere  importanza. e soprattutto  fa- 
cilissima ad  eseguirsi  ! Questa  propo- 
sizione si  farebbe  poi  così  di  slancio  a 
un  padre  di  famiglia,  che  vive  onora- 
tamente del  suo  medierò  ? Sì  crederà 
rhe  io  inutili  il  reato,  tanto  è irragio- 
nevole. 

(?)  Appunto  il  pericolo  da  temere  in 
ogni  raso  era  d’  aver  compagni  che  lo 
scoprissero.  * 

(3)  Dicci  persone  esaminate  del  ca- 
stello ed  altri,  se  conoscessero  D.  Pie- 
tro di  Saragozza  . nessuno  seppe  dare 
indizio  che  fosse  al  mondo  imo  di  que- 
sto nome,  e il  cavaliere  di  Padilla  disse 
di  non  averlo  mai  inteso  nominare. 

(I)  I due  misera  Itili  banchieri  furono 
crudelmente  torturati , perchè  dissero 
di  non  aver  ricevuto  quest'ordine  e di 
non  aver  consegnato  danaro  alcuno. 
Ne'  loro  libri  non  si  trovò  annotazione 
veruna;  e si  credette  che  dessero  il  da- 
naro a chiunque  si  presentava  col  no- 
me Padilla , senza  riceverne  una  qui- 
tanza. 

(a)  Il  miserabile  Vedano  torturato 
col  canape  potè  fra  gli  spasimi  reggere, 
e in  mezzo  agli  orrori  sostenne  di  non 
ne  sapere  niente. 
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quello  rhe  si  fabbrica  in  Milano,  ed  ho 
a cent  inara  degentiluomini  che  mi  fan- 
no questi  sercizj.  e questo  raso  non  è 
perfetto;  quindi  gli  ordinò  di  prendere  dei 
rospi , delle  Incerte,  eec. , c farle  bollire 
nel  vino  bianco,  e mischiare  lutto  insieme. 
Poi  temendo  il  Ilaruello  di  proprio  danno 
col  toccarlo  , gli  fece  vedere  il  cavaliere 
a toccarlo  senza  timore.  Poi  viene  il  cir- 
colo fatto  dal  prete  e il  (vantatone,  del  quale 
ho  già  data  notizia,  iodi  si  vuole  che  il 
cavaliere  dicesse  al  Baruello  di  non  dubi- 
tare, die  se  la  cosa  ambiva  a dovere,  esso 
cavaliere  sarebbe  stato  padrone  dì  Milano, 
e voi  vi  cogli  fare  dei  primi  ; soggiun- 
gendo di  nuovo  , che  se  per  sorte  fosse 
pervenuto  nelle  mani  della  giustizia  . 
non  avrebbe  in  alcun  tempi  confessalo 
cosa  alcuna.  Tale  èia  serie  del  fallo  de- 
pisto contro  il  figlio  del  castellami,  la  quale, 
sellitene  smentita  da  tutte  le  altre  persone 
esaminate  ( trattine  i tre  disgraziati  Mora, 
Piazza  e Baruello , ebe  alla  violenza  della 
tortura  sacrificarono  ogni  verità),  servi  di 
base  a un  vergognosissimo  reato. 

SVf. 

Della  insidiosa  caoillazinne  che  si  usò 

nel  processo  versodi  alcuni  infelici. 

Solfar»  violentemente  la  natura,  e supe- 
ralo il  ribrezzo  che  producono  laute  atro- 
cità, io  trascriverò  per  intiero  l’esame  fatto 
al  povero  maestro  di  scherma  Carlo  Vedano. 
I.a  scena  è crudelissima  , la  mia  mano  la 
trascrive  a stento  ; ma  se  il  raccapriccio 
che  io  ne  provo  gioverà  a risparmiare  an- 
ela' inm  sola  vittima,  se  una  sola  tortura 
di  meno  si  darà  iu  grazia  dell’orrore  che 
pongo  sotto  gli  ocelli , sarà  ben  impiegato 
il  doloroso  sentimento  che  provo,  c la  spe- 
ranza di  ottenerlo  mi  ricompensa.  Ecco 
l’esame  • 

• IlìóO  die  (S  septembris. , etc. 

• Eductus  e carceribus  Curolus  Ve- 
dami*. 

» Ini.  Che  dica  se  si  è risolto  a dir  me- 
li glio  la  verità  di  quello  Ita  sin  qui  fatto 
» circa  le  cose  rhe  è stato  interrogato  , e 
» eia-  gli  sono  state  mantenute  in  faccia  da 
» Gio.  Stefano  Baruello. 

• liesp.  Illustrissimo  signore , non  so 
» niente. 

« Ei  dirlo  : che  dica  la  causa  perchè 
» interrogato  se  aveva  mangialo  in  casa  di 
» Gerolamo  cuoco,  che  fa  l’osteria  là  a S. 

» Sisto  di  compagnia  del  liurucllo , min 
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» contento  di  dire  una  volta  di  no,  rispose 
» signor  no,  signor  no  (1). 

« Resp.  Perdio  non  è la  verità. 

« Ei  dirlo  : che  per  negare  una  cosa 
» liasta  dire  una  volta  di  no,  e che  quel  re- 
» plicare  tignar  no,  signor  no,  signor  no, 
» mostra  il  calore  con  che  lo  nega , e che 
» per  maggior  causa  lo  neghi  che  perchè 
» non  sia  vero. 

« R esp.  Perchè  non  vi  sono  stalo  (?). 

« Ei  dirlo:  che  occasione  aveva  di  scal- 
» darsi  cosi  ? 

» Resp.  Perchè  non  vi  sono  stato,  illu- 
» strissimo  signore. 

« Ei  denti»  dirlo : perchè  interrogato, 
» se  avere  mai  mangiato  col  detto  Daniello 
» all'osteria  sopra  ia  piazza  del  Costella, 
» rispose  , signor  no  , mai,  mai , mai. 

« Resp.  Ma  , signore  , vi  bo  mangiato 
» una  volta,  ma  non  solo,  ma  in  compagnia 
» di  Francesco  barbiere  figliuolo  d’Alfonso, 
» e quando  ho  risposto  signor  no,  mai, 
« mai,  mai,  mi  sono  inteso  d’avervi  man- 
» giatn  col  Baruello  solamente. 

« Ei  dirlo  : prima  , che  esso  non  era 
t interrogalo  se  avesse  mangiato  là  col 

• baruello  solo  o in  compagnia  d’  altri , 
» ma  semplicemente  se  avere  mangiato 
» ron  lui  alle  dette  osterie,  e però  se  gli 
» dice  che  in  questo  si  mostra  bugiardo, 
» poiché  allora  ha  negato  c adesso  con- 
» fessa  ; di  più  se  gli  dice  che  si  ricerca 
» di  saper  da  lui.  perchè  causa  con  tanta 
» esagerazione  negò  di  avervi  mangiato;  nè 
» gli  bastò  di  dire  no  , che  anco  vi  ng- 
» giunse  quelle  parole  , mai,  mai,  mai. 

« Resp.  Ma,  signore,  perchè  io  non  vi 
» ho  mai  mangiato  altro  che  quella  volta, 

* ed  intesi  P interrogazione  di  V.  S.  se  a- 
» vere  mangiato  con  lui  solo;  e (pianto  al 
» secondo,  dico  che  mi  sfogava  cosi,  per- 
» che  non  ri  ho  mai  mangiato. 

« Ei  donno  dirlo  : percliè  interrogato 
» se  inai  ba  trattato  col  Baruello  di  far 

(t)  fi  Baruello,  già  rondannato,  rame 
dissi  di  sopra,  alla  morte , arendo  aralo 
l'impunità  se  palesava  il  fatto  e com- 
plicl . dettò  il  suo  romanzo , e in  esso 
ri  era  questa  rena.  Furono  esaminate 
due  donne  dell' osteria,  le  quali  dissero 
di  non  aver  veduto  il  Vedano , ma  che 
però  non  vedevano  tutti  gli  avventori. 

(2)  Voterà  anche  dire  : perché  sono 
vivace  ; il  mestiero  di  un  maestro  di 
spada  non  è di  un  naturale  flemmatico, 
JVrtirsame  un  costituto  non  può  arere 
molta  tranquillità. 


» servizio  al  signor  I>.  Giovanni , rispose 
» di  no  , ed  essendogli  replicato  che  ciò 
» gli  sarebbe  slato  mantenuto  iti  faccia  , 

• aveva  risposto  che  questo  mm  si  sarebbe 
» trovato  mai,  ed  essendogli  di  nuovo  rc- 
» plicato  che  di  già  si  era  trovato,  rispose 
» con  parole  interrotte  : sarà,  uh  ! uh  ! 
» uli  ! 

• Resp.  Perchè  non  bo  mai  parlato 
» con  lui. 

• Ini.  Chi  è questo  Ini  ? 

« Resp.  È il  figliuolo  del  signor  ca- 
» stellano. 

• Ei  dirlo  : perehè  questa  mattine  in- 
» terrogato  se  si  è risoluto  a dire  la  vp- 
» rità  meglio  di  quel  die  fece  ieri  sera  , 

• ha  prorotto  in  queste  parole  : perchè  io 
» ne  sono  innocente  di  quella  cosa  che 

• mi  imputano,  le  quali  parole  oltreché 
» sono  fuori  di  proposito  , non  essendo 
» mai  slato  interrogato  sopra  imputazione 
» die  gli  sia  stata  data,  mostrano  ancore 
» clic  esso  sappia  d’  essere  imputato  di 
» qualche  cosa  ; e pure  interrogato  che 
» imputazione  sia  questa,  ha  detto  di  non 
» sa|>crlo:  onde  se  gli  dice,  che  oltreché 
» si  vuol  sapere  da  lui  perchè  ha  dello 

• quella  risposta  fuori  di  proposito,  si  vuol 
» anche  sapere  che  imputazione  è quella 
i die  gli  vien  data  |3|. 

« Resp.  lo  ho  detto  così  perchè  non  ho 
» fallato. 

• Ei  ditto  denuo  : perchè  interrogato 
» se  quando  passò  sopra  la  piazza  del  Ca- 
» stello  col  detto  Baruello  videro  alcuno, 
» ha  ris|>osto  prima  di  no , poi  ha  sog- 
» giunto  : ma  . signore , vi  erano  della 
» gente,  che  andavano  innanzi  e in- 
» dietro  ; e dettogli  perchè  dunque  aveva 
» detto,  signor  no,  ha  risposto,  io  m era 
> inteso  se  avera  veduto  dei  nostri  com- 

• prugni,  sngeiungemlo:  no  signore,  siano 
» per  la  Vergine  Santissima , che  non 
■ ho  fallato  ; le  quali  parole  ultime,  co- 
li me  sono  state  fuori  di  proposito  , non 
< essendo  egli  finora  stato  interrogato  di 
» alcun  delitto  specificatamente,  cosi  mct- 
» tono  in  necessità  il  giudice  di  voler  sa- 
li pere  perchè  le  ha  dette  , c però  *’  in- 
» terroga  ora  perchè  dica,  perchè  ha  dello 
» quelle  parole  fuori  di  proposito  con  tanta 
n esagerazione. 

(3)  Era  pubblica  la  diceria  del  ca- 
valiere Padilla.  R Ra  niello  gli  arerà 
sostenuto  il  suo  romanzo  in  faccia,  che 
lo  faceva  mediatore  del  trattalo  del- 
i unto.  Era  chiara  i imputazione. 
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« Resp.  Perchè  non  ho  fallata. 

• Ei  dirlo  : che  sopra  tutte  le  cose  che 
» è stato  interrogato  adesso  ai  vuole  più 

• opportuna  risposta , altrimenti  si  verrà 
» ai  tormenti  per  averla  |l|. 

« Resp.  Torno  a dire  che  non  ho  fai— 
» lato,  ed  ho  tanta  fede  nella  Vergine  san- 
» tissima  che  mi  aiuterà  , perchè  non  ho 
» fallato  , non  ho  fallato  |2). 

« Tunr  jussum  fuit  duri  ad  lorum 

• Fndri , et  ibi  fortune  subjici,  adhi- 

• bita  etiam  ligatura  ranubis  (3)  ad 
» effectum  vi  opportune  respondeat  in- 

• terrogationibus  sibi  fartis,  ut  supra. 

• et  non  aliter  , etc. , et  semper  sine 
» prxjudieio  confessi  et  convitti  ac  alio- 

• rum  jurnm  . etc.;  prout  fuit  ductus, 

• et  ei  reiterato  jura  mento  reritatis  di- 

• cendx  . proni  juravit , etc.  , fuit 
» drnuo. 

« Int.  A risolversi  a rispondere  a pro- 
» posilo  alle  interrogazioni  già  fattegli,  co- 
« me  sopra  , altrimenti  si  torà  legare  e 
» tormentare. 

« Resp.  Perchè  non  ho  fallato  , illu- 

• atrissimo  signore. 

« Tane  semper  sine  pnrjudicio , ut 
» supra  , ad  effectum  tantum . ut  su- 
■ pta  . et  eo  prius  vestibus  Curix  in- 

• dato  jussum  fuit  lignei  , prout  fuit 
» per  brarhium  sinistrimi  ad  funem 
» applicatili , et  cum  etiam  ei  fuisset 
» optata  ligatura  ranubis  ad  brachium 
» dexterum , fuit  denuo  : 

« Ini.  A risolversi  di  rispondere  a pro- 
» posito  alle  interrogazioni  dategli  , come 
» sopra  , che  altrimenti  si  farà  stringere. 

« Resp.  Non  ho  fallato,  sono,  cristiano, 
» faccia  V.  S.  illustrissima  quello  che 
» vuole. 

• Time  semper  sine  pr.rjudirio  , ut 
» supra  . Jussum  fuit  stringi , et  cum 

• stringeretur , fuit  denuo. 


(1)  Per  slmili  ricercate  cavillazioni 
poi-re  un  uomo  ai  tormenti  ! 

(2)  Il  suo  modo  di  esprimersi  era  . 
come  si  vede,  di  ripetere  le  sue  frasi, 
come  qui:  non  ho  fallato , non  ho  fal- 
lalo ; e sopra  : signor  no  , signor  no  , 
ecr. 

(3)  Questa  ligatura  di  canape  era 
una  matassa,  colla  (piale  si  cingeva  il 
pugno  della  mano  e torcerasi  tanto  , 
sinché  staccatasi  la  mano  e slogata  af- 
fatto dall'osso  del  braccio,  si  ripiegava 
sul  braccio  istcsso. 


445 

• Int.  rii  risolversi  a rispondere  a pro- 
■ posilo  alle  interrogazioni  dategli. 

• Resa.  Ah  Vergine  santissima,  accio- 
n mando  non  so  niente. 

« Iterum  instìtus  ad  dicendam  ve- 
ti ritatem , ut  sui>ra. 

« Resp.  acclamando  : ab  Vergine  san- 
» tissima  di  ».  Celso  , non  so  niente. 

« Dettogli  : che  dira  la  verità  , se  no 
» si  farà  stringere  più  forte;  cioè  risponda 
» a proposito. 

« Resp.  Ah  signore,  non  ho  fatto  niente 

• Tu  ne  jussum  fuit  fortius  stringi , 

• et  dum  stringeretur . fuit  pariter  : 

• Int.  A risolversi  a dir  la  verità  a pro- 
» posito. 

« Resp.  acclamando:  ah,  signor  illu- 
» strissimo  , non  so  niente. 

• InstUus  ad  opportune  rtspanden- 
» dum , ut  supra. 

« Resp.  Son  qui  a torto , non  ho  fai— 
» lato  , misericordia,  Vergine  santissima. 

« Inter.  Iterum  ad  opportune  respon- 
» dendum  , ut  supra , che  altrimenti  si 
» farà  stringere  piu  forte. 

« Resp.  acclamando  ■■  non  lo  so  , il- 

• lustrissimo  signore,  non  lo  so;  iliustris- 

• situo  signore. 

« Tane  jussum  fuit  fortius  stringi , 
» et  dum  stringeretur  fuit  denuo  : 

• Int.  ad  opportune  respondendum , 
» ut  supra. 

• Resp.  acclamando  : ah  Vergine  san- 
» tissiina  , non  so  niente. 

« Tunc  postergati s manibus  et  Ugo 

• tus,  fuit  in  Ecuteo  elevatus.  deinde  ■ 

« Int.  A risolversi  a rispondere  oppor- 

> tuttamente  alle  interrogazioni  già  da- 

• togli. 

Resp.  acclamando  : ah  illustrissimo  si- 

• gnore  , non  so  niente. 

« Int.  ad  opportune  respondendum . 

• ut  sujira. 

« Resp.  Non  so  niente,  non  so  niente. 

• Che  martini  sono  questi  che  si  danno  ad 
» un  cristiano!  Non  so  niente. 

« Et  iterum  instìtus  , ut  supra. 

Resp.  Non  ho  fallato. 

« Time  ad  omnem  bonurn  Jinem  jus- 
» sum  fuit  deponi  et  abradi  (4),  prout 
» fuit  depositili;  et  dum  abraderei ur 

• fuit  iterum  : 

« Int.  ad  opportune  respondendum 
» ut  supra. 

(4)  Pareva  strano  che  resistesse  a tal 
tormento,  e si  crederà  che  avesse  un 
talismano  ne’  capetti , perciò  si  tosò. 
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« Resp.  Non  so  niente,  non  so  niente. 

« Et  curri  estri  abrasus  , fuit  denuo 
« in  Ecideo  elevai  ut,  deinde  : 

« Int.  A risolversi  ormai  a rispondere 

> a proposito. 

» Resp.  acclamando  : lasciatemi  giù  , 
» die  dico  la  verità. 

« Dettogli  ; che  cominci  a dirla  , che 
« poi  si  farà  lasciar  giù. 

» Resp.  acclamando  : lasciatemi  giù 
■ che  la  dico. 

« Qua  promissione  attenta  fuit  in 
» plano  depositus , deinde. 

n Ini  A dir  questa  verità  che  ha  pro- 
» messo  di  dire. 

• Resp.  Illustrissimo  signore , fatemi 

> slegare  un  pochettino , clic  dico  la  ve- 
» rità. 

• Dettogli  : che  cominci  a dirla. 

« Resp.  Fu  il  Camello  che  mi  venne 

• a trovare  in  porta  Ticinese  , c mi  do- 
» mandò  che  andassi  con  Ini  per  certo  fer- 
ii mento  che  era  stato  rubato,  e disse  che 
» avressimo  chiappato  un  villano  , che  a- 
» veva  lui  una  cosa  da  dargli  |>er  farlo 
» dormire,  ma  non  vi  andassimo.  Postea 

• dixit  : ma  signore,  V.  S.  mi  faccia  sle- 
» gare  un  poco,  che  dico  che  V.  S.  avrà 

> gusto  (I). 

« Dettogli  : che  cominri  a dire  , che 
» poi  si  farà  slegare. 

« Resp.  Ah  signore,  fatemi  slegare,  che 
» sicuramente  vi  darò  gusto,  vi  darò  gusto. 
« Qua  promissione  attenta  jussum 

• fuit  dissolvi  , et  dissolutus , fuit  po- 
ri stea  : 

« Ini . A dire  la  verità  che  ha  promesso 
» di  dire. 

« Resp.  Illustrissimo  signore  , non  so 

• che  dire  , non  so  che  dire;  non  si  tro- 
» verà  mai  che  Carlo  Vedano  abbia  fatta 

• veruna  infamia  (2). 

« /nst itus  a dire  la  verità  che  ha  pro- 
li messo  di  dire  , che  altrimenti  si  tarò  di 


(1)  Solamente  dal  tempo  che  ci  vuole 
a scrivere  (piesto  esame  è facile  il  com- 
prendere quanto,  durasse  i orrore  di 
questo  strazio.  È da  notarsi  che  il  tor- 
mento lo  soffriva  anche  deposto  per  la 
legatura  die  chiedeva  si  rilasciasse.  È 
pure  da  notarsi  quell'  avrà  gusto  ; si 
credeva  che  avesse  gusto  a far  impic- 
care e tanagliare.  Che  orrori  ! 

(2)  Anche  qui  ripete.  IVon  so  che  dire, 
come  sopra  : Pi  darò  gusto  , vi  darò 
gusto,  era  il  suo  modu  di  esprimersi. 


» nuovo  legare  e tormentare  , senza  re- 

• missione  alcuna. 

« Resp.  Se  io  non  bo  latto  niente. 

« Iterum  institus  , ut  supra. 

« Resp.  Signor  senatore  , vi  sono  stato 

• a casa  di  inesser  Gerolamo  a mangiare 

• col  Baruello  , ma  non  mi  ricordo  della 
» sera  precisa. 

« Et  rum  idterius  veltri  progredì  jus- 
» suoi  fuit  denuo  ligari  per  brachiti m 
» sinistrum  adfunem.  et  /ht  bradi  in  ni 
» dextrum  canubi,  et  rum  ita  essri  li- 

• gatus  , antequam  stringerriur  : 

» Int.  Ad  opportune  respondendum . 
» ut  supra. 

• Resp.  Fermatevi;  V.  S.  aspetti,  signor 

• senatore  , che  voglio  dire  ogni  cosa. 

« Dettogli  : che  dunque  dica. 

• Resp.  Se  min  so  die  dire  (3). 

« Tane  jussum  fuit  stringi , ri  dum 
» stringerriur  acclamavi l .-  aspettate  che 
« la  voglio  dire  , la  verità. 

• Dettogli  : che  cominci  a dirla. 

• Resp.  Ah  , signore  ! se  sapessi  che 

• cosa  dire  , direi:  et  acclamavit  : ah  , 
» signor  senatore  1 

• Dettogli  : che  si  vuole  che  dica  la 

• verità. 

• Resp.  Ah  , signore  , se  sapessi  che 
» cosa  dire  la  direi. 

• Et  rilam  institus  ad  dicendo m re- 

• ritatem , ut  supra. 

« Resp.  acclamando  : ah  signore , si- 
» gnore  , non  so  niente. 

« Et  jussum  fuit  fortius  stringi , ri 
» dum  stringerriur , fuit  denuo: 

« Institus  a risolversi  a dire  la  verità 

• promessa  , e di  rispondere  a proposito. 

• Resp.  acclamando  : non  so  niente  ; 

• signore  , signore  , non  so  niente. 

« Et  cum  per  satis  temporis  spalimi! 

• stetissri  in  tormentis,  multumque  pati 
» r ideretur  , nec  alimi  ab  co  sperari 
» posse!  , jussum  fuit  dissolvi  ri  recon- 
» signari,  prout  ita  factum  est.  » 

$.  VII. 

Come  terminasse  il  processo  delle 
unzioni  pestifere. 

Se  volessi  porre  esattamente  sott’  occhio 
al  lettore  la  scena  degli  orrori  metodica- 
mente praticati  in  quella  occasione  , do- 

■ 

(3)  Questa  è la  piti  ingenua  risposta 
possibile.  Se  gli  suggeriva  un  romanzo, 
per  finirla . lo  creava. 
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vrei  trascriverò  tutto  il  processo  , dovrei 
inserire  le  torture  fatte  soffrire  ai  hnn- 
cliieri , ai  loro  scritturali  ed  altre  civili 
persone  ; torture  crudelissime  , date  per 
obbligarli  a confessare,  che  dal  loro  banco 
si  dava  qualunque  somma  di  danaro  a 
chiunque  anche  sconosciuto  . purché  no- 
minasse D.  Giovanni  de  Padtlla;  c danaro 
che  si  sborsava  senza  averne  alcuna  qui- 
lanza  e scriversi  partita  ne'  loro  libri  , e 
tutte  queste  assurde  proposizioni  emanate 
dal  forzato  romanzo,  che  la  insistenza  degli 
spasimi  fece  concertare  fra  i miseri  Piazza 
e Mora.  Ma  anche  troppo  è feroce  il  sag- 
gio che  di  sopra  ne  ho  dato  , c troppo 
funesti  alla  mente  ed  al  cuore  sono  si  tri- 
sti oggetti.  Palla  scena  orribile  che  ho  de- 
scrìtta si  vede  I’  atroce  fanatismo  del  giu-  ] 
dice  di  circondurre  con  sottigliezza  un  (io- 
vero  uomo  che  non  rapiva  i raggiri  cri- 
minali , e portarlo  alle  estreme  angosce  , 
d’  onde  P infelice  si  sarebbe  sottratto  con 


mille  accuse  contro  se  medesimo,  se  per 
disgrazia  gli  si  fosse  presentato  alla  mente 
il  modo  per  calunniarsi.  Colla  stessa  inu- 
manità si  prodigò  la  tortura  a molti  inno- 
centi : in  somma  tutto  fu  una  scena  d'or- 
rore. fi  noto  il  crudele  genere  di  suppli- 
zio clic  soffrirono  il  barbiere  Gian  Giacomo 
Mora  | di  cui  la  casa  fu  distrutta  per  al- 
zarvi la  colonna  infame  ),  Guglielmo  Piaz- 
za , Gerolamo  Miglia  vacca  coltrllinajo,  che 
si  chiamava  il  Foresè  , Francesco  Manzo- 
nc  , Caterina  Hozzann  c moltissimi  altri  ; 
questi  condotti  su  di  un  carro,  tanagliati 
in  più  parti  , ebbero , strada  facendo,  ta- 
gliata In  mano  ; poi  rotte  le  ossa  delle 
braccia  e gambe , s’ intralciarono  vivi  sulle 
ruote  , e vi  si  lasciarono  agonizzanti  per 
ben  sei  ore  , al  termine  delle  quali  furono 
perfine  dal  carnefice  scannati , indi  bru- 
ciati e le  ceneri  gettate  nel  fiume.  L'iscri- 
zione posta  al  luogo  della  casa  distrutta 
; del  Mora  , cosi  dice  : 


me  . pai  . nvc  . arev  . patfns  . est 

Sl’RGEHAT  . OLISI  . TONSTR1.NA 
io  . i ACORI  . Mon  e 

«CI  . FACTA  . CUM  . GUGLIELMO  . PLATEA 
PUB  . SAMT  . COMMISSARIO 
ET  . CUM  . ALIIS  . CONJURATIONE 
DtIM  . PESTIS  . ATROX  . SVIVI RET 
L.V.TIFFRIS  . UNGUENTIS  . Il l’C  . ET  . ILLUC  . ASPERSIS 
PLURES  . AD  . D1RAM  . MORTESI  . COMPULIT 
HOS  . IGITCR  . AMBOS  . HOSTES  . PATRI  .E  . JCDICATOS 
EXCELSO  . IN  . PLAUSTRO 
CANDENTI  . PMU3  . VELLICATO»  . FORCIPE 
ET  . DESTRA  . NCLCTATOS  . MANU 
ROTA  . INFRINGI 

ROTAEQUE  . INTEXTOS  . POST  . HORAS  . SEX  . iUGULARI 
COMPERI  . D BINDE 

AC  . NE  . QUID  . TAM  . SCELESTORUM  . nOStlNl’M 
RELIQUI  . srr 
PUBLICATIS  . BONIS 
C1NERES  . IN  . FLUMEN  . PROitCI 
SENATUS  . ÌUS8IT 

CUiUS  . REI  . MEMORIA  . ETERNA  . UT  . S1T 
RANC  . DOMI  VI  . SCELERIS  . OFFICINA» 

SOLO  . iCQEARI 

AC  . HCNQUAM  . IMPOSTEMIVI  RETICI 
ET  . ERIGI  . COLUMNAM 
QU.E  . VOCETUR  . INFAMIE 
PROCCL  . HINC  . PROCUL  . ERGO 
BONt  . C1VES 

NE  . VOS  . INFELIX  . INFAME  . SOLUM 
COSIACULET 

MDCXXX  . UAL  . AUGUSTI. 


Come  poi  subissero  la  pena,  il  canonico  tempi , ee  lo  dice:  Confessigue  isti  Jja- 
Ciuseppe  Ripamonti , che  era  vivo  ia  quei  gitium.  et  tornanti*  omnibus  excruciati 
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prrseveravere  confitenies  donec  in  pati- 
bili um  agerenlur.  Hi  denium  finta  la- 
queum  inier  camificis  manus  de  sua  in- 
nocente ad  popolani  ita  dixere:  mori 
se  libenter  ob  sedera  alia,  quae  udmi- 
sissent,  caeterum  ungendi  artem  se  fia- 
ctUadsse  nunqunm,  nulla  sibi  venejicia 
a ut  incantamento  nota  finisse.  Ea  sive 
insania  nuirlalium . sive  perversitas,  et 
livor  asluse/ue  daemonis  eroi.  Sic  indi- 
ce rerum  , et  jttdicum  animi  magie 
magisque  confiundebantur  (I).  « Dopo  di 

> avere  ne’tormenti  confessato  ogni  delitto, 
» di  cui  erano  ricercati,  protestavano  all'at- 

> to  di  subire  la  morte  di  morir  rassegnali 

> per  espiare  i loro  peccati  avanti  Dio,  ma 
» di  non  aver  mai  saputo  l'arte  di  ungere, 
» nè  fabbricar  veleni, nè  sortilegi.»  Cosi  dice 
il  Ripamonti , che  pure  sostiene  l'opinione 
comune  , cioè  che  fossero  colpevoli. 

Le  crudeltà  usale  da  più  di  un  giudice 
in  quel  disgraziato  tempo  giunsero  a segno, 
ebe  più  di  uno  fu  tormentato  tant’ oltre  da 
morire  fra  le  torture:  il  Ripamonti  lo  dice, 
e in  vece  d’incolpare  la  ferocia  de'giudici, 
va  al  suo  solito  a trovarne  la  meno  ragio- 
nevole cagione  , cioè  che  il  Demonio  gli 
strangolasse  : Constitit  Jlagitii  reus  in 
tor mentis  a daemone  finisse  strangula- 
tos  (2). 

Il  cardinale  Federico  Borromeo,  nostro 
illustre  arcivescovo  in  que’  tempi,  dubitava 
della  verità  del  delitto , e in  una  di  lui 
scrittura  inserita  nel  Ripamonti  (3)  cosi 
disse  : Non  pofuisse  privati s sumptibus 
haec  portento  pai  rari.  Hegum,  princi- 
pumque  mdtus  opes  authoritatenujue  co- 
modavi!. Ne  caput  quidem , authorce 
quispiam  unctorum  istorum.  furiarum- 
que  reperitur;  et  hauti  parva  conjectura 
ranitatis  est , quod  sua  sponte  evanuit 
scelus,  duraturum  hauti  dubio  usque  in 
extrema , si  vi  aliqua  consilioque  certo 
niteretur.  Media  inter  haec  sentente  , 
mediumque  inter  ambages  dubiae  li  isto- 
riar iter.  « Non  si  sarebbe  co'danari  d’un 
» semplice  privato  potuto  fare  una  cosi  por- 
» tentosa  cospirazione.  Nessun  re  o prin- 
» cipe  ne  somministrò  i mezzi,  o vi  diè  pro- 
• lezione.  Non  apparve  nemmeno  chi  fosse 
■ l’autore  o il  capo  di  tali  unzioni  e furiosi 
» disegni  ; e non  è piccola  congettura  che 
» fosse  un  sogno  il  vedere  una  tale  cospi- 
» razione  svanita  da  sè , mentre  avrebbe 

(t)  Pag.  74. 

(2)  Pag.  05. 

(3)  Pag.  i7S. 


• dovuto  durare  sino  al  totale  eslerminio, 

• se  eravi  una  forza,  un  disegno,  un  pro- 
■ getto  che  dirigessero  una  tale  sciagura. 

• Fra  tali  dubbietà  e incertezze  deve  In 
> storia  farsi  la  strada.  » Nè  quel  solo  illu- 
minato cardinale  vi  fu  allora  che  ne  dubi- 
tasse , che  anzi  convien  dire  che  la  dubi- 
tazione fosse  di  vari,  poiché  tanto  il  Ripa- 
monti  die  il  Somaglia,  e altri  scrittori  di 
que’tempi,  si  estendono  a provare  la  reità 
dei  condannati  ; cosa  che  non  avrebbero 
certamente  fatta,  se  non  fosse  stalo  biso- 
gno di  combattere  un’opinione  contraria. 
Anzi  lo  stesso  Ripamonti,  cfae  di  proposito 
scrisse  la  storia  di  quella  pestilenza,  per 
timidità  piuttosto  che  per  persuasione,  so- 
stenne l'opinione  degli  unii  malefici,  dolen- 
dosi egli  del  difficile  passo  in  cui  si  trova 
di  opinare  se,  oltre  gl’innocenti , i quali 
furono  di  tal  delitto  incolpati , realmente 
vi  fossero  veri  spargitori  del  l'appestata  un- 
zione , mostri  di  natura  , obbrobri  della 
umauità  e nemici  pubblici  ; nè  tanto  gli 
sembra  scabroso  il  (lasso  per  la  dubbiezza 
del  fatto,  quanto  perchè  non  trovavasi  po- 
sto in  quella  libertà  in  cui  uno  scrittore 
possa  spiegare  i sentimenti  dell’animo  suo, 
« poiché  se  io  dirò  (cosi  il  Ripamonti)  che 
» unzioni  malefiche  non  vi  furono,  tosto  si 
» griderà  ch’io  sia  un  empio  e manchi  di 
» rispetto  ai  tribunali.  L’orgoglio  dc’no- 
» bili  e la  credulità  delle  plebe  hanno  già 
» adottata  questa  opinione,  e la  difendono 
» come  inviolabile,  onde  cosa  inutile  e iu- 
» grata  sarebbe  se  io  volessi  oppormivi.  Eo 
« cone  le  parole  (4). 

Caeterum  bis  ita  expositU  anceps 
atque  diffidi is  mihi  locus  oritur  expo- 
nendi.  prueter  innoxìos  istos  unctores , 
et  capila  honesta  quae  nihil  cogitavere 
mali  et  periculum  oliere  ingens  , pu- 
temne  veros  edam  finisse  unctores,  nion- 
stra  naturai,  propude  generis  Immani, 
vitae  communis  inimicos,  quales  edam 
isti  (cioè  alcuno  de’ quali  ha  raccontati  i 
casi)  nitnium  incuriosa  suspicione  desd- 
nabantur.  Neque  eo  tantum  diffiditi 
ancepsve  locus  est,  quia  res  edam  ipsa 
dube  adirne  et  incerta , sed  que  ne 
illud  quidem  liberimi  solutumque  mihi 
relinquitur  quod  a script  ore  maxime 
exigilur,  ut  animi  sui  senstim  de  una- 
quaquere  depromtU  atqueexplicet.  Nam 
si  dicere  ego  velini  unctores  finisse  nul- 
los , frustra  coelestes  irai  et  concilia 
divina  trahi  adfiraudes  artesque  homi- 

(4)  Pag.  !0~. 
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«uni  exclavi alnint  illico  multi  liisto- 
riam  esse  impia m . mer/ue  ipsum  im- 
pietalis  teneri  . Judiclonimque  ciulato- 
rem.  ,4deo  sedei  contraria  opinio  uni- 
mis  ; pariterqur  et  credula  suo  more 
fdebs  , et  superba  nobilitai  cursu  in 
eam  raduni  amplexi  rumori « hanc  mi- 
ravi. quomodo  qui  aras  et  focus  et  sa- 
cra tueretur.  Adrersus  hpsce  capessere 
pugnavi  ingratum  m ih i nane,  inutile- 
que  est.  Da  ciò  conoscesi  i]uul  fosse  la 
opinione  del  troppo  timido  Ripamonti , il 
quale  alla  pag.  176  dice:  Quaestio  nittl- 
tiplici  torsit  ambage  dubitantes /arrivi- 
ne venena  liaec.  et  aliqua  ungendi  ars. 
an  canus  absque  re.  alla  timor , qua- 
lia  saepe  in  extremis  malli  dellramenta 
animos  occupare  consueverunt  : perlo- 
ehè  evidentemente  si  conosce  , elie  mal- 
grado l'infelicità  de’lempi  vi  era  nella  città 
nostra  un  ceto  d’uomini  che  non  si  lascia- 
rono strascinare  dal  furore  del  volgo , e 
sentirono  l'assurdità  del  supposto  delitto 
e la  falsità  dell’opinione. 

Riepilogando  tutto  lo  sgraziato  ammasso 
delle  cose  sin  qui  riferite , ogni  uomo  ra- 
gionevole conoscerà  che  fu  immenso  il  disa- 
stro che  rovinò  in  quell’epoca  infelicissima 
i nostri  maggiori,  c che  quest’ammasso 
crudele  di  miserie  nacque  tutto  dall’igno- 
ranza e dalla  sicurezza  ne’loro  errori,  formò 
il  carattere  de’ nostri  avi.  Somma  spensie- 
ratezza nel  lasciare  indolentemente  entrare 
nella  patria  la  pestilenza;  somma  stolidilà 
nel  ricusare  la  credenza  ai  fatti,  nel  ricu- 
sare l’esame  di  un  avvenimento  cosi  inte- 
ressante: somma  superstizione  nell’esigere 
dal  cielo  un  miracolo , acciocché  non  si 
accrescesse  il  male  contagioso  coll’allòllare 
unitamente  il  popolo  ; somma  crudeltà  e 
ignoranza  nel  distruggere  gl’innocenti  cit- 
tadini , lacerarli  e tormentarli  con  infor- 
nali dolori  per  espiare  un  delitto  sognato. 
Insomma  la  proscritta  verità  in  nessun  con- 
to potè  manifestarsi;  i latrati  della  super- 
stizione e l’insolente  ignoranza  la  costrin- 
sero a rimanersene  celala.  Per  tutto  il  pas- 
salo secolo  si  risenti  in  questo  infelicissimo 
stato  In  enorme  scossa  di  quella  pestilenza. 
I.e  campagne  mancarono  di  agricoltori;  le 
arti  e i mestieri  si  annientarono  : e forse 
anche  al  giorno  d'osgi  abbiamo  de’terreni 
incolti,  che  prima  di  quell’estermiiiio  frul- 
lavano a coltura.  Si  avvili  il  restante  del 
popolo  nella  desolazione  in  cui  giacque  ; 
poco  rimase  delle  antiche  ricchezze,  e non 
•si  citerà  una  casa  fabbricala  per  cinquan- 
tanni dopo  la  pestilenza,  che  non  sia  me- 
Mskzom,  Opere. 
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schina.  I nobili  s'inselvatichirono:  ciascuno 
vivendo  in  una  società  molto  angusta  di 
parenti,  si  risguardò  come  isolato  nella  sua 
patria;  e non  si  ripigliarono  i costumi  so- 
ciali , che  erano  tanto  splendidi  e giocondi 
prima  di  tale  sciagura , se  non  appena  al 
principi»  del  secolo  presente.  Tanti  ma- 
lori potè  cagionare  la  superstiziosa  igno- 
ranza ! 

S-  Vili. 

Se  la  tortura  sia  un  tormento  atroce. 

Non  può  mettersi  io  dubbio  , che  nel- 
l’e|>oon  delle  supposte  unzioni  pestilenziali 
la  tortura  non  sia  stata  veramente  atrocis- 
sima. Ma  si  potrebbe  anche  dire  che  i tem- 
pi sono  mutati,  e che  fu  allora  un  eccesso 
cagionato  dalla  estremità  de’ mali  pubblici 
da  non  servire  di  esempio.  Io  però  credo 
che  al  giorno  d’  oggi  la  pratica  criminale 
sia  diretta  da  quei  medesimi  libri  che  si 
consultavano  nel  1630  , e appoggiato  su 
questi,  panni  facile  cosa  il  conoscere  che 
veramente  la  tortura  è un  infernale  sup- 
plizio. 

Col  nome  di  tortura  non  intendo  una 
pena  data  a un  reo  per  sentenza,  ma  bensì 
la  pretesa  ricerca  della  verità  co'tormenti. 
Quaestio  est  r eritatis  indagatio  pertor- 
mentum  . seu  per  torturavi  ; et  potest 
tortura  appellar i quaestio  quaerendo  , 
quod  index  per  tormenta  inquirit  veri- 
tatem  (I). 

I fautori  della  tortura  cercano  calmare 
il  ribrezzo,  che  ogni  cuore  sensibile  prova 
colla  sola  immaginazione  del  tormento.  Poco 
è il  male,  dicono  essi,  che  ne  soffre  il  tor- 
turato; si  tratta  di  un  dolore  passeggierò, 
per  cui  non  accade  mai  l’opera  di  medico 
o cerusico;  sono  esagerati  i dolori  che  si 
suppongono.  Tale  è il  primo  argomento 
col  quale  si  cerca  di  soffocare  il  racca- 
priccio che  alla  umanità  sveglia  la  idea  della 
tortura.  Pure  dai  fatti  accaduti  nel  1630 
viene  delineato  a caratteri  di  sangue  l’or- 
rore di  questi  tormenti;  le  leggi,  le  pra- 
tiche sotto  le  quali  viviamo  sono  le  stesse, 
siccome  ho  detto,  ed  altro  non  manea  per 
ripetere  le  stesse  crudeltà,  se  non  che  ri- 
tornassero de’ giudici  simili  a quelli  d'alto— 
ra.  Si  adopera  attualmente  per  tortura  la 
lussazione  dell'osso  dell’omero;  si  adopera 
talvolta  il  fuoco  a' piedi,  crudeli  operazioni 

(I)  /tb.Parnomit.  in  cap.  cum  in  con- 
tempi  al..  X.  de  II.  J. 
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per  sè  stesse,  ma  nessuna  legge  limita  la 
erndeltà  a questi  due  modi;  i dottori,  che 
sono  i maestri  di  questi  sposimi , i dottori , 
che  si  consultano  per  regola  e norma  de’giu- 
dizi  criminali,  non  prescrivono  certamente 
molta  moderazione.  Il  Bossi  Milanese,  che 
tratta  della  pratica  criminale  di  Milano, al 
tit.  de  Tortura , num.  2 , dice  : « Non 
» chiamerò  tortura  ogni  dolore  di  corpo  : 
» la  tortura  debh’essere  più  grave,  che  se 
» si  tagliassero  ambe  le  mani;  e soffrir  la 
» tortura  , egli  è patire  le  estreme  ango- 
» sce  dello  spasimo....  E basta  osservare 
» i preparativi  e i modi  di  tormentare  per 
» conoscerlo:  niente  è mite,  anzi  tutto  è 
» crudelissimo  ; e perciò  spesse  volle  si 
» dà  tortura  col  fuoco  , e quel  che  dice 
» l’uomo  tormentato  col  fuoro  si  reputa  la 
» verità  istessa.  • Nec  quodlibet  t ormen- 
t unicum  dolore  rorporis  dicit  tir  quaest  io  : 
hinc  est  quod  gradar  est  tortura,  quam 
utriusque  manus  abscisslo;  et  poti  tor- 
tura ni  est  suprema*  angustia s sustine- 
re,  ut  vidima*  et  audivimus,  et  de  his 
tormentis  loquitur  totustituhis  de  quae- 
stionihus;  sic  etiam  loquuntur  doctores, 
quod  màxime  patet  dum  congeniti!  in- 
strumenta  et  modo s torquendi;  quia  ni- 
hil  horum  est  leve  . immo  crudelissi- 
mum,  et  ideo  etiam  igne  saepe  rei  tor- 
quentur  ■ igne  defatigati,  quae  dicunt 
ipsa  videtur  esse  veritas.  Dopo  ciò  non 
saprei  mai  come  |iossa  dirsi  che  la  tortu- 
ra per  sé  sia  un  male  da  poco.  Non  nego 
che  un  giudice  umano  polrà  temperare  la 
ferocia  di  questa  pratica;  ma  la  legge  non 
è certamente  mite  , né  i dottori  maestri 

10  sono  punto.  Veggasi  con  qual  crudeltà 

11  Zigler  (Il  descrive  questa  inumanissima 
pratica.  « Oltre  lo  stiramento,  con  candele 
» accese  si  suole  arrostire  a fuoco  lento  il 
» reo  in  certe  parti  del  corpo;  o vero  alle 
» estremità  delle  dita  si  conficcano  sotto 
» l’ unghie  de’  pezzetti  di  legno  resinoso  , 
n indi  si  appicca  il  fuoco  a que’  pezzetti  ; 
■ ovvero  si  pongono  a cavallo  sopra  un 
» toro  o asino  di  bronzo  vacuo,  entro  cui 
» si  gettano  carismi  ardenti,  e coll'infuo- 
» carsi  del  metallo  acerbamente  e con  in- 
» credibili  dolori  si  crucciano.  ■ Tali  sono 
i precetti  clic  dà  questo  dottore  , di  cui 
ecco  le  parole  originali  : Procter  expan- 
sionem,  i<irn[fices  cutem  inquisiti  ran- 
dentibus  luminibus  in  certi s corporii 
parti  bus  lento  igne  urunt;  vel  partes  di- 
gitornm  extimas  immitsi*  infra  ungues 


picei s cunieulU.  iisque  postmodum  ac- 
centi t per  adustionem  inquisito!  exeru- 
ciant  ; aut  etiam  tauro  vel  asino  ex 
metallis  formato,  ut  \ncale scenti  pau- 
tatim  per  ignes  injectos,  tandemque  per 
aurtvm  calorem  nimium  doloribus  in- 
credibilibus  insidentes  urgeant  dclin- 
quentes  imponimi . Farinaccio  istesso  (2), 
parlando  de’suoi  tempi,  asserisce  ebe  i giu- 
dici , per  il  diletto  che  provavano  nel  tor- 
mentare i rei  , inventano  nuove  specie  di 
tormenti  ; eccone  le  parole:  Judices  qui 
propter  delectationem,  quam  habent  tor- 
quendi reos,  inveniunt  nocas  tormento- 
rum  species.  Tale  è la  natura  dell'uomo 
che  superato  il  ribrezzo  dei  mali  altrui,  e 
soffocato  il  benefico  germe  della  compas- 
sione , inferocisce  e giubila  della  propria 
superiorità  nello  spettacolo  della  infelicità 
altrui;  di  che  ne  serve  d’esempio  anche  il 
furore  de 'Romani  per  i gladiatori.  Veggasi 

10  stesso  Farinaccio  (3),  ove  dà  il  ricordo 
al  giudice  di  moderarsi  ed  astenersi  dal 
tormentare  il  reo  colle  sue  proprie  mani; 
e cita  die  vide  un  pretore,  che  prendeva 

11  carcerato  pe’capclli  e gli  orecchi,  e for- 
temente lo  faceva  cozzare  contro  di  una  co- 
lonna, dicendogli:  ribaldo,  eoti/essa;  cosi 
egli:  abstineat  etiam  jtuiex  se  ab  eo  quod 
atiqui  juilices  facere  solent.  videlicet  a 
torquendo  reos  mm propriis  omnibus.... 
Hefert  Paris  de  Puteo  se  ridisse  quem- 
dam  potestatem.  qui  eapiebal  reum  per 
capillos,  vel  aures,  datalo  caput  ipsius 
fortiter  ad  columnam  , dicendo:  confi- 
tearis  et  diras  ver  il  aleni,  ribalde.  Il  ce- 
lebre Mariolo  HI  di  sè  stesso  ci  significa 
come  gli  accadde  di  rovinare  im  giovine 
robusto  uccidendolo  colla  tortura  ; quindi 
ne  deduce  clic  non  mai  si  debita  imputare 
al  giudice  un  simile  accidente.  Hoc  incidit 
mihi  . quia  dum  ridermi  juvenem  ro- 
buslum,  torsi  illuni  et  statila  fere  mor- 
timi est:  e con  tale  indifferenza  racconta 
il  latto  atroce  quei  freddissimo  dottore.  Do- 
po ciò  convien  pure  accordare  e sull’esem- 
pio delle  unzioni  pestifere  e sulle  dottrine 
de 'maestri  della  tortura , ch’ella  è crudele 
e crudelissima,  e che  se  a!  giorno  d’oggi 
la  sorte  fa  che  gli  esecutori  la  moderino, 
non  lascia  perchi  di  essere  per  sè  mede- 
sima atroce  e orribile  , quale  ognuno  la 

(2)  Theor.  et  Prax.  Criminal.,  tom. 
II,  Quaest.  58,  num.  56. 

(3)  toc.  cit.,  num.  59. 

(4)  Commetti,  ad  ff.  nov-lib-XU'Ill. 
leg.  7. 
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creda,  • questo  atrocità  o questi  orrori  le- 
galmente autorizzali  può  qualunque  uomo 
nuovamente  sofTrirli,  sinlanto  che  o non  sia 
moderata  con  nuove  leggi  la  pratica,  ov- 
vero non  sia  aliolita. 

Nè  gli  orrori  della  tortura  si  contengono 
unicamente  nello  spasimo  che  si  fa  [valire, 
spasimo  che  talvolta  ba  condotto  a morire 
nel  tormento  più  d’un  reo;  ma  orrori  an- 
cora vi  spargono  i dottori  sulle  circostan- 
ze di  amministrarla.  Il  citato  Bossi(l)  as- 
serisce , che  se  un  reo  confessa  invitato 
dal  giudice  con  promessa  che  confessandosi 
reo  non  gli  accadere  male,  la  confessione 
è valida  e la  promessa  dèi  giudice  non  tie- 
ne; Il  Tnhor  (?)  dice  che  anche  a una  donna 
die  allatti  si  può  [lenissimo  dar  la  tortu- 
ra, purché  non  accada  diminuzione  di  ali- 
menti al  bambino:  Etiam  mulieri  lattanti 
torturarti  aliquando  fuisse  imlictam  , 
cum  ea  moderatione  ne  infanti  in  ali- 
mentis  alii/uiil  deceda! , quatti  decla- 
rationem  facile  admitto.  Per  dare  poi 
la  tortura  a un  testimonio,  basta  che  egli 
sia  di  estrazione  vile  perdio  sia  autorizzato 
il  tormento  : Filila s persona;  est  fotta 
causa  torquendi  testerà  (3);  e il  Ciato  (4) 
asserisce  che  basta  vi  sieno  alcuni  indizi 
contro  un  uomo,  e si  può  metterlo  alla  tor- 
tura; e,  in  materia  di  tortura  e d’indizi , 
non  potendosi  prescrivere  una  norma  cer- 
ta , tutto  si  rimette  all’arbitrio  del  giudi- 
ce: Sufficit  adesse  aliqua  indicia  can- 
tra renai  ad  hoc,  ut  torqueri  possit.... 
In  hoc  autem  quae  dicantur  indicia  ad 
torturam  sufficienUa  scire  debes.  quoti 
in  materia  judiciorum  et  torturo;  pro- 
pter  oarietateni  negotìitrum  et  persona- 
rum  , non  poteri  ilari  certa  doctrina , 
sed  remittitur  arbitrio  jwlicis.  La  sola 
fauna  basta  perchè,  se  il  giudice  lo  vuole, 
sia  un  uomo  posto  alta  tortura  (5f.  Basti 
un  solo  errore  per  tutti  : e questo  viene 
riferito  dal  celebre  Claro  Milanese,  che  è 

(I)  Tit . de  Confessis  per  Torturimi , 
num.  11. 

(?)  De  Jbrtur.  et  indiclis  dellctor. , 

s SO. 

(3)  FUI.  Bald.  Butrio,  Farinac.,  quxst. 
79.  n.  3.1. 

(4)  Sententiar..  lib.  F,  § fin.  qutest.  64 
n.  12. 

(5)  Gaud.  de  malef.,  in  tit.  de  quecst. 
num.  59;  Aug.  ad  Angel.  de  malef.  in 
verbo  fama  publica.  num.  41;  Cara- 
vita.  de  ritti  magnai  eitri.r,  num.  8.  et 
Urun..  de  indiciis.fol.  41,  muli.  52. 


il  sommo  maestro  di  questa  pratica.  • Un 
» giudice  può,  avendo  in  carcere  una  don- 
v ua  sospetta  di  delitto,  farsela  venire  nella 
» sua  stanza  secretamente  , ivi  baciarla  , 
» accarezzarla  , tìngere  dì  amarla  , pro- 
li metterle  la  libertà  a fine  d’ indurla  ad 
» accusarsi  del  delitto,  e die  con  tal  mezzo 
» un  cerio  reggente  indusse  una  giovine  ad 
a aggravarsi  di  mi  omicidio,  e la  condusse 
a a perdere  la  testa,  a Acciocché  non  si 
sospetti  che  quest’orrore  contro  la  religio- 
ne, tu  virtù  e tutti  i più  sacri  principii  del- 
l'uomo siu  esagerato,  ecco  cosa  dice  il  Cla- 
ro (61  : Faris  dicit,  quoà  fudex  palesi 
mulierem  ad  se  adduci  facere  secreto  in 
camera , et  eidein  dicere  quod  cult  eam 
habere  in  sua  ni , et  fingere  velie  Ulani 
deosndari  et  ei  polliceri  liberationem. 
et  quod  ita  factum  fuit  a quodam  re- 
gente qui  quamdam  mulierem  b/anditiis 
iilis  induxit  adconfitendum  ho  tuie  ulium 
qua* postea  decapitata  fuit. 

Non  credo  di  essere  acceso  da  molto 
entusiasmo  se  dico  essere  la  tortura  per 
sè  medesima  una  crudelissima  cosa  , es- 
sere orribile  la  facilità  colla  quale  può 
farsi  soffrire  ad  arbitrio  di  un  solo  giudice 
nella  solitudine  del  carcere,  ed  essere  ve- 
ramente degna  della  ferocia  de’lempi  delle 
(lassate  tenebre  la  insidiosa  morale , alla 
quale  si  ammaestrano  i giudici  da  taluno 
de’  più  classici  autori.  Si  tratta  adunque 
ili  ima  questione  serissima  e degna  d^  tutta 
l’attenzione,  e non  regge  quanto  si  può 
dire  per  diminuirne  il  ribrezzo  o l'impor- 
tanza. 

$.  IX. 

Se  la  tortura  sia  un  mezzo  per 
conoscere  la  Ferità. 

Se  la  inquisizione  della  verità  fra  i tor- 
menti è per  sè  medesima  feroce,  se  ella 
naturalmente  funesta  la  immaginazione  di 
ua  uomo  sensibile,  se  ogni  cuore  rum  per- 
vertito spontaneamente  inclinereltbe  a pro- 
scriverla e detestarla;  nondimeno  un  illu- 
minato cittadino  preme  c soffoca  questo 
isolato  raccapriccio,  e contrapponendo  ai 
mali , dai  quali  viene  afflitto  un  uomo  so- 
spetto reo,  il  tiene  clic  ne  risulla  dalla 
scoperta  della  verità  nei  delitti,  trova  bi- 
lanciato a larga  mano  il  mole  di  uno  colla 
tranquillità  di  mille.  Questo  detib’  essere 
il  sentimento  di  ciascuno,  che  nel  distri- 
buire i sensi  di  umanità , non  taccia  l'iu- 

(6)  l’ug-  160,  num  80. 
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giusto  riparto  di  darla  tutta  par  compas- 
sionare i cittadini  sospetti , o niente  per 
il  maggior  numero  de’cittadini  innocenti. 
—Questa  è la  seconda  ragione,  alla  quale 
si  cerca  di  appoggiare  la  tortura  da  chi 
ne  sostiene  ai  giorno  d’oggi  l’usanza  come 
benefica  ed  opportuna,  anzi  necessaria  alla 
salvezza  dello  stato. 

Ma  i sostenitori  della  tortura  con  que- 
sto ragionamento  peccano  con  una  falsa 
supposizione.  Suppongono  che  i tormenti 
sieno  un  mezzo  da  sapere  la  verità,  il  che 
è appunto  lo  stato  della  questione.  Con- 
verrebbe loro  il  dimostrare  che  questo  sia 
un  mezzo  di  avere  la  verità , c dopo  ciò 
il  ragionamento  sarebbe  appoggiato;  ma 
come  lo  proveranno?  lo  credo,  per  lo  con- 
trariò, facile  il  provare  le  seguenti  pro- 
posizioni : 1.  Che  i tormenti  non  sono  un 
mezzo  di  scoprire  la  verità.  11.  Che  la 
legge  e la  pratica  stessa  criminale  non 
considerano  i tormenti  come  un  mezzo  di 
scoprire  la  verità.  111.  Che  quand’anche 
poi  un  lai  metodo  fosse  conducente  alla 
scoperta  della  verità  , sarebbe  intrinseca- 
mente ingiusto. 

Per  conoscere  che  i tormenti  non  sono 
un  mezzo  per  iscoprire  la  verità  eomin- 
cerò  dal  fatto.  Ogni  criminalista,  per  poco 
che  abbia  esercitato  questo  disgraziato  me- 
todo , mi  assicurerà  che  nou  di  raro  ac- 
cade , che  de’  rei  robusti  e determinati 
sofTrouo  i tormenti  senza  mai  aprir  bocca , 
decisi  a morire  di  spasimo  piuttosto  che 
accusare  sè  medesimi.  In  questi  casi,  che 
non  sono  nè  rari  nè  immaginati , il  tor- 
mento c inutile  a scoprire  la  verità.  Molte 
altre  volte  il  tormentato  si  confessa  reo 
del  delitto  ; ma  tutti  gli  orrori  che  ho  di 
sopra  fatti  conoscere  e disterrali  dalle  te- 
nebre del  carcere  ove  giacquero  da  pili 
d’un  secolo,  non  provan  eglino  alibaslanza 
che  quei  molti  infelici  si  dichiararono  rei 
di  un  delitto  impossibile -e  assurdo,  e che 
conseguentemente  il  tormento  strappò  loro 
di  bocca  un  seguilo  di  menzogne,  non  mai 
la  verità?  Gli  autori  sono  pieni  di  esempi 
di  altri  infelici,  che  per  forza  di  spasimo 
accusarono  se  stessi  di  un  delittu , del 
quale  erano  innocenti.  Vcggasi  lo  stesso 
Claro  (I),  il  quale  riferisce  come  al  suo 
tempo  molti  per  la  tortura  si  confessaro- 
no rei  dell’omicidio  d'un  nobile,  e furono 
condannali  a morte,  sebbene  poi  alcuni  anni 
dopo  sia  comparso  il  supposto  ucciso,  che 

(I)  IAb.  y.  $.  fin.  quaest.  64,  na- 
mer.  46. 


attestò  non  essere  mai  stato  insultato  dai 
condannati  (2).  Veggasi  il  Muratori  ne’suoi 
Annali  d’Italia  (3),  ove  parlando  della  mor- 
te del  Delfino  cosi  dice:  » Ne  fu  imputato 
» il  conte  Sebastiano  Montecuceoli  suo  cop- 
» piere,  onorato  gentiluomo  di  Modena  , a 
» cui  di  complessione  dilicatissima 

• colla  forza  d’incredibili  tormenti  fu  es- 
» torta  la  falsa  confessione  della  morta 
■ procurata  a quel  principe  ad  istigazione 
» di  Antonia  de  Leva  e dell’  imperatore. 

» stesso,  perlochè  venne  poi  condannato 

• l’innocente  cavaliere  ad  una  orribil  mor- 
» te.  » 11  fatto  dunque  ci  convince  che  i 
tormenti  non  sono  un  mezzo  per  rintrac- 
ciare la  verità , perchè  alcune  volle  niente 
producono,  altre  volte  producono  la  men- 
zogna. 

Al  fatto  poi  decisamente  corrisponde  la 
ragione.  Quale  è il  sentimento  clic  nasce 
nell’  uomo  allorquando  soflre  un  dolore  ? 
Questo  sentimento  è il  desiderio  che  il 
dolore  cessi.  Più  sarà  violento  lo  strazio, 
tanto  più  sarà  violento  il  desiderio  c l’im- 
pazienza di  essere  al  line.  Quale  è il  mezzo 
col  quule  un  uomo  torturalo  può  accele- 
rare il  termine  allo  spasimo  ? Coll’  asse- 
rirsi reo  del  delitto  su  di  cui  viene  ricer- 
cato. Ma  è egli  la  verità  che  il  torturato 
abbia  commesso  il  delitto  ? Se  la  verità  è 
nota , inutilmente  lo  tormentiamo  ; se  la 
verità  è dubbia,  forse  il  torturato  è inno- 
cente ; e il  torturato  innocente  è spinto 
egualmente  come  il  reo  ad  accusare  sè 
stesso  del  delitto.  Dunque  i tormenti  non 
sono  un  mezzo  per  iscoprire  la  verità,  ma 
bensì  un  mezzo  che  spiuge  l’uomo  ad  ac-„ 
cusarsi  reo  di  un  delitto  , lo  abbia  egli , 
ovvero  non  lo  abbia , commesso.  Questo 
ragionamento  non  ha  cosa  alcuna  che  gli 
manchi  per  essere  una  perfetta  dimostra- 
zione. 

Sulla  faccia  di  un  uomo  abbandonato 
allo  sialo  suo  naturale  delle  sensazioni  si 
può  facilmente  conoscere  la  serenità  della 
innocenza  , ovvero  il  turbamento  del  ri- 
morso. La  placida  sicurezza,  la  voce  tran- 
quilla , la  facilità  di  sciogliere  le  obbie- 
zioni nell’esame,  possono  far  ravvisare  tal- 
volta l’ uomo  innocente  ; e così  il  cupo 
turbamento,  il  tuono  alterato  della  voce, 
la  stravaganza,  l'inviluppo  delle  risposte 
possono  dar  sospetto  delia  reità.  Ma  en- 
trambi sieno  posti,  un  reo  c un  innocen- 
te, fra  gli  spasimi , fra  le  estreme  conrul- 

(2)  f'cd.  Colo/rcd.  finti,  de  fieni. 

(3)  Tom.  X.  pai/.  275. 
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noni  della  tortura  ; questa  dilicate  difTe- 
renze  si  eclissano  ; la  smania , la  dispera- 
zione , l’orrore  si  dipingono  egualmente 
su  di  ambi  i volti,  gemono  egualmente,  e 
in  vece  di  distinguere  la  verità , se  ne  con- 
fondono crudelmente  tutte  le  apparenze. 

Un  assassino  di  strada  , avvezzo  a una 
vita  dura  c selvaggia  , robusto  di  corpo, 
e incallito  agli  orrori  , resta  sospeso  alla 
tortura  , e con  animo  deciso  sempre  ri- 
volge in  mente  l’estremo  supplizio  che  si 
procura  cedendo  al  dolore  attuale;  ridette 
che  la  sofferenza  di  quello  spasimo  gli  pro- 
curerà la  vita  , e che  cedendo  all’  impa- 
zienza va  ad  un  patilvolo  ; dotato  di  vigo- 
rosi muscoli  , tace  e delude  la  tortura. 
Un  povero  cittadino  avvezzo  a una  vita  più 
molle  , che  non  si  è addomesticato  agli 
orrori  , per  un  sospetto  viene  posto  alla 
tortura:  la  fibra  sensibile  tutta  si  scuote, 
un  fremito  violentissimo  lo  invade  al  sem- 
plice apparecchio  : si  eviti  il  male  immi- 
nente , questo  pesa  insopportabilmente,  e 
si  protragga  il  male  a distanza  maggiore; 
questo  è quello  che  gli  suggerisce  1’  an- 
goscia estrema  in  cui  si  trova  avvolto , e 
si  accusa  di  un  non  commesso  delitto.  Tali 
sono  e debbono  essere  gli  effetti  dello  spa- 
simo sopra  i due  diversi  uomini.  Pare  con 
ciò  concludentemente  dimostralo  , che  la 
tortura  non  è un  mezzo  per  iscoprire  la 
verità  , ma  è un  invito  ad  accusarsi  reo 
egualmente  il  reo  che  l’ innocente  ; onde 
è un  mezzo  per  confondere  la  verità,  non 
mai  per  Scoprirla. 

S-  X.  , 

* le  leggi  e la,  pratica  criminale  ris- 

guardino  la  tortura  come  un  mezzo 

per  avere  la  verità. 

Ho  stabilito  di  provare  in  secondo  luogo 
che  le  leggi  e la  pratica  istessa  de’cri- 
minalisti  non  considerano  la  tortura  come 
un  mezzo  per  distinguere  la  verità.  Ciò  si 
conosce  facilmente  osservando  , che  non 
trovasi  prescritto  alcun  metodo  o regola- 
mento nel  codice  Teodosiano , e nessuno 
parimente  nel  codice  Ciustinianeo  per  a|>- 
plicare  ai  tormenti  i sospetti  rei.  In  que- 
gli sterminati  ammassi  di  leggi  e prescri- 
zioni, ove  si  sminuzzano  le  minime  diffe- 
renze de’  casi  e civili  e criminali , niente 
si  prescrive  per  la  tortura.  Se  la  legge  a- 
dunque  avesse  riguardati  questi  tormenti 
come  un  mezzo  per  iscoprire  la  verità , 
non  se  ne  sarebbe  fatta  uua  omissione  in 


ambo  i Codici  del  modo,  de’  casi  e delle 
riserve  colle  quali  si  dovesse  adoperare. 
Concludo  adunque  dal  silenzio  stesso  del 
corpo  delle  leggi , che  la  legge  non  con- 
sidera la  tortura  come  un  mezzo  per  rin- 
tracciare la  verità.  Se  poi  il  solo  argo- 
mento negativo  non  sembrasse  bastante  u 
dimostrar  questa  verità  , veggasi  la  legge 
I , $•  23.  ff.  Ve  guiestionibus , ove,  ben 
lontano  lo  spirito  delle  leggi  romane  dal 
riguardare  la  tortura  come  un  mezzo  da 
rinvenire  la  verità , anzi  vi  si  legge:  « Ua 
» tortura  è un  mezzo  assai  incerto  e pe- 
> ricoloso  per  ricercare  la  verità,  poiché 
« molli  colla  robustezza  e la  pazienza  su- 
» perano  il  tormeuto  e in  nessun  modo 
» parlano , altri  insofferenti  mentiscono 
a mille  volte,  anzi  che  resistere  al  dolo- 
» re  : a Quaestio  res  est  fragilis  et  pe- 
ricolosa, et  quae  veritatem/allat  .Nam 
plerigue  patientia,  sire  duritia  tormcn- 
torum  illa  tormenta  contemnunt , ut 
erprimi  eis  veritas  nulla  modo  possit: 
olii  tanta  sunt  impatientia,  ut  quodvis 
mentiri , guani  pati  tormenta  velini. 
Cosi  si  esprime  positivamente  il  Digesto  , 
e tale  era  1’  opinione  de’  Romani , nostri 
legislatori  e maestri , i quali  conóscevano 
I’  uso  della  tortura  sopra  gli  schiavi,  sic- 
come vedremo  poi.  Dunque  la  legge  non 
risguarda  la  tortura  come  un  mezzo  per 
la  scoperta  della  verità. 

lo  però  ho  asserito  di  più  che  non  so- 
lameute  la  legge  , ma  neinmeuo  la  pra- 
tica criminale  considera  la  tortura  per  un 
mezzo  d’avere  la  verità.  Pare  questo  un 
paradosso,  eppure  io  credo  di  poterlo  e- 
videntemente  dimostrare. 

Primieramente  , se  i dottori  riguardas- 
sero la  tortura  come  un  mezzo  per  isco- 
prire la  verità  nei  delitti,  non  escludereb- 
bero sé  medesimi  dall’essere  torturati, 
poiché  è tale  l’ interesse  della  umana  so- 
cietà che  i delitti  si  scoprano  , che  nes- 
suno può  essere  sottratto  dai  mezzi  di  sco- 
prirli ; in  quella  guisa  che  nessuno  é sot- 
tratto de’ dottori  dalla  pena  di  morte,  e- 
silio  , ec.,  ogni  qual  volta  co’ suoi  delitti 
l’abbia  meritata.  Io  perdonerò  se  ciascuno 
cerchi  di  rialzare  il  proprio  mestiero  , e 
non  mi  farà  maraviglia  che  il  Wesenibec- 
cio  1 1 1 dica  che  i dottori  sono  per  dignità 
eguali  ai  nobili  e decurioni  , e per  meriti 
eguali  ai  militari  : Doctores  nobililnis  et 
decurionit/us  dignitate.  mìlìtihus  antem 
meritis  aeguiparantur,  ma  non  sarebbe 

(I)  In  Paratiti.,  num.  IO. 
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perdonabile  alcuno  , chti  ostasse  duro  alla 
propria  facoltà  una  impunità  nei  delitti. 
Se  adunque  i nobili  e i dottori  sono  pri- 
vilegiati |mt  la  tortura  . segno  è ebe  non 
viene,  essa  dai  criininalisti  considerata  come 
un  mezzo  per  avere  la  verità. 

Secondariamente,  se  i dottori  conside- 
rassero la  tortura  come  un  mezzo  per  a- 
vere  la  verità  . prescriverebbero  di  atte- 
nervisi , c considerare  per  certo  quello 
che  un  torturato  dice  fra  i tormenti.  La 
pratici  perii  ordina  che  ciò  non  sia  atten- 
dibile, se  l’uomo  qualche  tempo  dopo,  e 
in  luogo  lontano  da  ogni  apparecchio  di 
tortura  , non  ratifica  l'accusa  folla  a sè 
medesimo,  acciocché  non  rimanga  sospetto 
che  la  violenza  dello  spasimo  abbia  indotto 
il  torturato  ad  accusarsi  indebitamente. 
Dunque  la  pratica  stessa  criminale  non 
risguurda  lo  strazio  della  tortura  come  un 
mezzo  |ier  avere  la  verità.  Questa  pratica 
si  è veduta  eseguita  anche  sugl’  infelicis- 
simi Piazza  e Mora;  ed  è poi  una  contrad- 
dizione veramente  barbara  quella  di  rin- 
novare la  tortura  all’uomo  che  revochi 
l’accusa  fattasi  nei  tormenti.  Alcuni  dot- 
tori trovano  giusta  una  tale  alternativa  in- 
definitivnmente , |>er  quante  volte,  il  tortu- 
rato disdice  l'accusa  datasi  (I);  cosicché 
o deve  alla  fine  morire  di  spasimo  ripetuto, 
ovvero  perseverare  anche  fuori  del  tormento 
ad  accusare  sé  stesso.  Altri  dottori  limi- 
tano questa  alternativa  a tre  torture,  come 
il  Ciani  (2).  Se  dunque  la  stessa  pratica 
criminale  insegna  di  non  credere  a quanto 
un  torturato  dice  in  propria  accusa  fhi  i 
tormenti  della  tortura,  m9  esige  die  l’ac- 
cusa la  ratifichi  con  tranquillità  e libero 
dallo  s|iasimn , forza  è concludere  ad  evi- 
denza, che  la  stessa  pratica  criminale  non 
considera  la  tortura  come  un  tnez2o  da  co- 
noscere la  verità. 

(Il  Bartolm,  in  ley.  unius,  J-  reus:  in 
■ttlt , veri),  de  quaestionib.,  et  ita  tenent 
communiter  (tortora , ni  dixit  iJlanrus 
de  Indir.  . n.  2/9.  Hunr  etiam  esse 
comntunem  opinionem  testatur  Bossius. 
tit.  de  'Ibrtura.  ».  34.  ul/i  etiam  sub- 
dit  quod  ita  est  in  praxi  absque  ulta 
haesìtatione. 

(2)  Sententiar.,  lib.  V,  qutest.  XXI, 
num.  36. 


S.  XI. 

Se  la  tortura  sia  un  meno  lecito 
per  i scoprire  la  verità. 

Ma  rimane  finalmente  da  provare  , che 
qtiand’  anche  la  tortura  fosse  un  mezzo 
per  ricoprire  la  verità  dei  delitti , sareb- 
be un  mezzo  intrinsecamente  ingiusto. 
Credo  assai  focile  il  dimostrarlo.  Comin- 
ceril  col  dire  che  le  parole  di  sospetti  , 
indizi , semiprove  , semipiene  , quasi 
prove , «ce.,  c simili  barbare  distinzioni 
e sottigliezze  , non  possono  giammai  mu- 
tare la  natura  delle  cose.  Possono  elleno 
bensì  spargere  delle  tenebre  ed  offuscare 
le  menti  incaute  ; ma  debbesi  sempre  ri- 
durre la  questione  a questo  punto  : 0 il 
delitto  è certo , ovvero  solamente  proba- 
bile. Se  è certo  il  debito,  i tormenti  sono 
inutili , e la  tortura  è superfluamente  da- 
ta , quando  anche  fosse  un  mezzo  per  rin- 
tracciare la  verità  , giacché  presso  di  noi 
un  reo  si  condanna  benché  negativo.  La 
tortura  dunque  in  questo  caso  sarchile  in- 
giusta , perchè  non  è giusta  cosa  il  fare 
un  male  , e un  male  gravissimo  ad  un 
uomo  superfluamente.  Se  il  delitto  poi  è 
solamente  probabile  , qualunque  sia  il 
vocabolo  col  quale  i dottori  distinguano  il 
grado  di  probabilità  difficile  assai  a misu- 
rarsi , egli  è evidente  che  sarà  flessibile 
che  il  probabilmente  reo  in  fatti  sia  inno- 
cente; allora  è somma  ingiustizia  I’  esporre 
a un  sicuro  scempio  e ad  un  crudelissimo 
tormento  un  uomo,  che  forse  è innocente; 
e il  porre  un  uomo  innocente  fra  quegli 
strazi  e miserie  tanto  è più  ingiusto  quanto 
che  fossi  colla  forza  pubblica  istcssa,  con- 
fidata ai  giudici  per  difendere  l’innocente 
dagli  oltraggi.  La  forza  di  quest’ antichis- 
simo ragionamento  hanno  cercalo  i parti- 
giani della  tortura  di  eluderla  con  varie 
cavillose  distinzioni , le  quali  tutte  si  ri- 
ducono a un  sofisma  , poicliè  fra  l’ essere 
e il  non  essere  non  vi  è punto  di  mezzo, 
e laddove  il  delitto  cessa  di  essere  certo 
ivi  precisamente  comincia  la  possibilità 
della  innocenza.  Adunque  1’  uso  della  tor- 
tura è intrinsecamente  ingiusto,  e nou  po- 
trebbe adoprarsi  , quand’  anche  fosse  egli 
un  mezzo  per  rinvenire  la  verità. 

Che  si  è detto  mai  dello  leggi  della  In- 
quisizione , le  quali  permettevano  che  il 
padre  potesse  servire  di  accusatore  contro 
il  figlio,  il  marito  contro  la  moglie!  L’u- 
manità fremeva  a tali  oggetti  , la  natura 
riclamava  i suoi  sacn  diritti;  persone  lauto 
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vicine  per  i più  imposti  vincoli , distrug- 
gersi vicendevolmente  ! I.a  legge  civile  alt- 
tiorrisce  silTatti  accusatori  , e pii  esclude. 
Mi  sia  ora  lecito  il  chiedere  se  un  uomo 
sia  meno  strettamente  legato  con  sé  me- 
desimo , di  quello  che  lo  è col  padre  e 
colla  moglie.  Se  è cosa  ingiusta  che  un 
fratello  accusi  criminalmente  l’altro,  a più 
forte  ragione  sant  cosa  ingiusta  e contra- 
ria alla  voce  della  natura  che  un  uomo 
diventi  accusatore  di  sé  stesso , e le  due 
persone  dell’accusatore  e dell’  accusato  si 
confondano,  lai  natura  ha  inserito  nel  cuore 
di  ciascuno  la  legge  primitiva  della  difesa 
di  sé  medesimo  : e I*  offendere  sé  stesso, 
e I’  accusare  sé  stesso  criminalmente  egli 
è un  eroismo  , se  è fatto  spontaneamente 
in  alcuni  casi,  ovvero  una  tirannia  ingiu- 
stissima se  per  forza  di  spasimi  si  voglia 
costringervi  un  uomo. 

L’  evidenza  di  queste  ragioni  anche  più 
si  conoscerà  riflettendo,  che  iniquissima  e 
obbrobriosissima  sarebbe  la  legge  che  or- 
dinasse agli  avvocati  criminali  di  tradire  i 
loro  clienti.  Nessun  tiranno  , che  io  ne 
sappia  , ne  pubblicò  mai  una  simile  : una 
tal  legge  romperebbe  con  vera  infamia  tutti 
i più  sacri  vincoli  di  natura.  Ciò  posto  , 
chiederemo  noi  se  l’avvocato  sia  più  inti- 
mamente unito  al  cliente , di  quello  che 
lo  e il  cliente  con  sé  medesimo  ? Ora  la 
tortura  tende  cogli  spasimi  a ridurre  l’uo- 
mo a tradirsi,  a rinunziare  alla  difesa  pro- 
pria , ad  offendere  , a perdere  sé  stesso. 
Questo  solo  basta  per  far  sentire  , senza 
altre  riflessioni  , che  la  tortura  è intrin- 
secamente un  mezzo  ingiusto  per  cercare 
la  verità,  e che  non  sarebbe  lecito  usarlo 
quand’anche  per  lui  si  trovasse  la  verità. 

Ma  come  mai  una  pratica  tanto  atroce 
e crudele  , tanto  inutile  , tanto  ingiusta  , 
ha  mai  potuto  prevalere  anche  fra  popoli 
colti  e mantenersi  sino  al  giorno  d’  oggi? 
brevemente  accennerò  qunli  sieno  stati  gli 
usi  anticamente,  come  siasi  introdotta,  su 
quai  principe  fondala  . da  quai  leggi  di- 
retta; poi  qualche  cosa  dirò  delle  opinioni 
di  vari  autori  , e degli  usi  attuali  di  al- 
cune nazioni  d’  Europo  , con  che  crederò 
di  aver  posto  (ine  a queste  Osservazioni 
con  un  esame  generale  dei  diversi  punti 
di  vista  , sotto  i quali  può  ragionevolmente 
riguardarsi  un  così  tristo  e così  iuteres- 
saute  oggetto. 


s.  Xlf.  . 

Uso  ( Ielle  antiche  milioni  svila  toriura. 

L’ invenzione  della  tortura  , se  credia- 
mo a (tennis  |lj  e a Gian  Lodovico  Vi- 
ve* l?),  dovrebbe  attribuirsi  all’  ultimo  re 
di  Roma  , Tarquinio  il  Superi»,  a Masen- 
zio  ed  a l'ala  rii  le  ; convicn  lodare  il  cri- 
minalista ltcnuis  , poiché  almeno  giudizio- 
samente ha  trascelti  tre  notissimi  tiranni 
per  far  cadere  sopra  tre  tiranni  I’  obbro- 
brio di  così  inumana  invenzione  (.1).  Sap- 
piamo però  che  al  tempo  de’  tiranni  Fa- 
laride  , Nearco  e Gerolamo  , furono  posti 
alla  tortura  i più  rispettàbili  filosofi  de' 
loro  tempi,  Zenone  Èlcate  e Teodoro;  e 
il  filosofo  A nassa  reo  fu  crudelmente  tortu- 
rato per  ordine  del  liranno  Nicocreonte  (4). 

L’origine  di  una  cosi  feroce  invenzione 
oltrepassa  i contini  della  erudizione,  e vo- 
risimilmente  potrà  esser  tanto  antica  la 
toriura,  quanto  é antico  il  sentimento  nel- 
I’  uomo  di  signoreggiare  dispoticamente  un 
altro  uomo  , quanto  e antico  il  caso  che 
la  potenza  non  sia  sempre  accompagnata 
dai  lumi  e dalla  virtù  , e quanto  e antico 
I'  istinto  nell’  uomo  , armato  di  forza  pre- 
potente , di  stendere  le  sue  azioni  a mi- 
sura piuttosto  della  facoltà  che  della  ra- 
gione. Io  prescindo  dal  riguardare  la  le- 
gislazione dei  libri  sacri  , come  la  legge 
dettata  dall’  Autore  stesso  della  natura  a 
una  nazione  di  cuor  duro;  e considerando 
unicamente  quel  monumento  come  il  più 
antico  testimonio  che.  sia  a nostra  notizia 
de’  costumi  de’  secoli  remoti,  osservo  che 
nel  sacro  testo  nessuna  menzione  vi  si  fa 
della  tortura  ; che  anzi  nel  prescrivere  lo 
pratiche  da  usarsi  co'  rei  si  vuole  la  strada 
della  convinzione  coi  testimoni,  nè  si  esige 
la  confessione  del  reo.  Veggasi  il  Deute- 
ronomio al  cap.  XIX  , num.  10  (5).  Non 
si  sparga  il  sangue  innocente  su  quella 
terra  che  Dio  ti  darà  da  abitare,  ac- 

(I)  Constit.  crimin..  art.  58. 

|2)  In  Coinment . ad  /Sugasi.  De  ci- 
af. Dei  . lib.  NIX . cap.  6. 

(3)  l'id.  Xigler  , Tem.  47,  de  Tor- 
titi-. . S-  2. 

i H)  Tid.  l'alcr.  Max.,  lib.  III.  cap. 
5.  e Diog.  I.arrt . , licer.  , Tuscul.  , 
Tertull..  -tpaloget . cd  altri. 

(à)  Non  effundatur  sanguis  innoxius 
in  medio  terra • , quam  Dominus  Deus 
fistia  i labi t libi  possitleitdam -,  ne  sis 
sanguinis  reus. 
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ciocchi  In  non  sìa  reo  di  sangue.  Ed 
al  num.  lfi  (iene  ordinato  il  modo  onde 
provare  i delitti  , cioè  co’  testimoni , e si 
prescrive  ebe  un  solo  testimonio  non 
colga  , qualunque  sia  il  delitto  di  cui 
si  tratti , ma  che  due  o tre  testimoni 
facciano  la  prora  completa  ( 1 ) . E un 
calunniatore  dovrà  comparire  coll’  accu- 
sato in  faccia  a Dio  e de'  sacerdoti  e 
giudici , i quali  diligentissimamente 
scandaglieranno  entrambi , e trovata  la 
calunnia  , la  puniranno  della  stessa 
pena  che  era  dovuta  al  delitto  falsa- 
mente impattato  (2).  Tale  fu  la  legisla- 
zione criminale  del  popolo  Ebreo,  dove  il 
delitto  si  provò  co’  testimoni , e la  con- 
tradizione  fra  l’accusatore  e il  reo  con 
una  diligentissima  ricerca  dei  giudici , 
non  mai  cogli  spasimi  della  tortura.  Che 
mai  potranno  dire  i futuri  della  tortura , 
che  la  credono  necessaria  al  buon  go- 
verno del  popolo  ? Il  sommo  Legislatore 
avrebbe  egli  tralasciato  un  oggetto  dì  buon 
governo  |>or  il  suo  popolo  eletto?  Saranno 
gli  uomini  sotto  la  legge  di  grazia  da  trat- 
tarsi phi  duramente  che  sotto  la  legge 
scriU3  ? Sono  forse  i popoli  di  questi  se- 
coli più  induriti  e bisognosi  di  giogo  di 
quello  che  lo  erano  gli  Ebrei  ? Troviamo 
noi  Cristiani  nel  Vangelo  qualche  -e me 
onde  incrudelire  coi  nostri  fratelli?  Il  solo 
giudizio  che  Cristo  pronunciò  durante  il 
corso  della  sua  vita  fu  per  assolvere  la 
donna  che  si  voleva  lapidare;  e i Cristiani 
che  sono  imitatori,  o deblion  esserlo,  della 
vita  paziente,  benefica  , umana,  compas- 
sionevole del  Redentore , scrivono  ,i  trat- 
ti) Non  stabit  testis  unus  contea  all- 
quem,  quldquid  peccati  et  facinorls 
fuerit  ; sed  in  ore  duorum  , vel  trium 
testlum  stabit  omne  verbo m. 

(2)  Si  steterit  testis  mendace  contro 
hominem,  accusane  eum  prevaricai  io- 
nie , statami  ambo,  quorum  causa  est, 
ante  Dominum  , in  conspectu  sacerdo- 
tum  et  judicum.  qui  fuerint  in  diebus 
illis cumque  diligentissime  perscrutan- 
tes  invenerint  falsum  testem  dixisse 
cantra  fratrem  munì  mendacium,  reci- 
devi ei  sicut  fratri  suo  facere  cogita- 
va , et  auferes  rnalurn  de  medio  tui , 
ut  a udiente  s erteti  timor em  habeant,  et 
nequaquam  talia  androni  facere.  Non 
misereberis  ejus  , sed  anima  m prò  a- 
nima  . oculum  prò  oculo  , denteai  prò 
dente  . manum  prò  manti , pedem  prò 
pede  eriges. 


tati  per  tormentare  colle  più  atroci  e raf- 
finate invenzioni  i loro  fratelli  ? Iji  con- 
traddizione è troppo  evidente.  Ritorniamo 
all’antichità. 

Presso  de’  Greci,  egualmente  che  presso 
dei  Romani  , fu  sconosciuto  P uso  della 
tortura  per  gli  uomini.  Non  parlo  degli 
schiavi  , i quali  nel  toro  sistema  non  si 
consideravano  come  persone , ma  super- 
ficialmente come  cose  : in  guisa  che  si 
vendevano  , si  uccidevano  , si  mutilavano 
colla  padronanza  e libertà  medesima  colla 
quale  si  fa  di  un  giumento  , senza  che  le 
leggi  limitassero  la  padronanza  sopra  di 
essi.  La  tortura  sì  dava  ai  servi  , o sia 
schiavi,  ma  non  ai  cittadini  e agli  uomini. 
Se  fosse  male  o ben  fatto  il  degradare  una 
porzione  deli’  umanità  al  segno  de’  giu- 
menti, io  non  ardirei  di  deciderlo.  Quelle 
due  nazioni  sono  state  le  nostre  maestre-, 
la  loro  grandezza  luti’  ora  ci  fa  maravi- 
glia ; noi  non  siamo  giunti  a pareggiare 
la  loro  coltura;  e da  un  canto  solo  d'in- 
conveniente mal  si  giudicherebbe  dei  tutto 
insieme  e della  connessione  necessaria  che 
un  disordine  parziale  talvolta  tiene  colla 
perfezione  generale  del  sistema.  So  che 
quando  in  uno  stato  si  voglia  tenere  una 
classe  d’ uomini  annientata  sotto  l’ arbitro- 
rio  potere  della  nazione  , ogni  cosa  che 
avvilisca  e degradi  quella  classe  sarà  con- 
forme al  fine  politico,  iti  trovo  al  punto 
medesimo  , sul  quale  fu  1!  immortale  pre- 
sidente di  Montesquieu  , e non  saprei  dir 
meglio  che  servendomi  delle  di  lui  parole: 
Toni  d habiles  gens,  et  tant  de  beaux 
génies  ont  écrU  contee  i usage  de  la 
torture,  qtie  je  n’  ose  parler  ajrrès  eux. 
J‘  aliai s dire  qu'  elle  pouirait  convenir 
dans  les  gouvernements  despotiques , od 
tout  ce  qui  inspire  la  crainte  en tre  plus 
dans  les  ressorts  du  gouvemement ; f al- 
iai* dire  que  les  esclaves  dia  les  Grecs 
et  che-  les  Romani*...  mais  f entends 
la  voix  de  la  nature  qui  cric  contee 
moi.  Cosi  egli  (3).  Che  i Greci  non  usas- 
sero tormenti  contro  i cittadini  si  scorge 
in  Lisia  , Orai,  in  drgorat.,  e Curio 
Fortunato  Retore  , Schei.,  lib.  2 , e per 
i cittadini  Romani  dalla  stessa  legge  3 e 
I ad  L.  Jul.  majestatis.  Dopo  che  la 
libertà  di  Roma  fu  soggiogata,  e piantata 
la  tirannia  veggonsi  esentate  dalla  tortura 
le  persone  di  nascita  , dignità  o servigi 
militari.  Durante  però  la  repubblica,  uni- 
camente i servi  erano  sottoposti  a questo 

(3)  Esprit  dts  Lols,  lib.  E7,  cap.  17. 
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strazio,  non  mai  gli  uomini  Tigli  doli»  pa- 
tria e aventi  una  personale  esistenza;  i|uimii 
la  I,.  27  alla  L.  Jul.  De  aduli..  §.  5 , 
dice  che  liber  homo  tortiu  , non  ut  li- 
ber.  sed  ut  tervut  exi  stima  tur.  Veggasi 
Sallustio  in  Cali/in. , che  pure  attesta  che 
le  leggi  romaue  proibivano  il  dare  la  tor- 
tura agli  uomini  liberi.  Quindi  Cicerone  , 
nella  sua  orazione  prò  Siila,  esclama  con- 
tro l’ insolita  tirannia  minacciata  : Que- 
stione! nobis  tervorum  et  tormenta  mi- 
nitantur. 

S-  XIII. 

Come  siati  introdotto  i uso  di  torturare 
ne' processi  criminali. 

La  corruzione  del  sistema  di  Roma  pro- 
dusse l’ uso  della  tortura.  Concentrate 
nella  sola  persona  degl’  imperatori  le  prin- 
cipali dignità  di  console  , tribuno  della 
plebe  e pontefice  massimo,  si  annientò  la 
repubblica  e si  formò  il  governo  dispotico , 
collocandosi  nell’uomo  medesimo  il  su- 
premo comando  dell'armata,  la  presidenza 
al  senato  , il  diritto  di  rappresentare  la 
plebe  e quello  di  presedere  alle  cose  sa- 
cre , agli  augurii , ed  a quanto  moveva  le 
opinioni  del  popolo.  Se  in  Venezia  lo  stesso 
uomo  fosse  comandante  delle  armi,  doge, 
avogador,  inquisitore  di  stato  e patriarca, 
sarebbe  abolita  la  repubblica  al  momento 
senza  alcun  cambiamento  di  sistema:  cosi 
accadde  a Roma.  Da  principio  Cesare,  poi 
Augusto , rispettarono  la  memoria  della 
libertà , che  era  recente  nell'animo  dei 
Romani  ; poiché  gradatamente  s’iudcboll 
quella,  si  spansc  con  minor  ritegno  il  na- 
turai desiderio  nc’despoti  di  avere  una  illi- 
mitata potenza  su  tutto.  Quindi  si  procurò 
di  rendersi  ben  affetta  la  plebe  co’dona- 
tivi,  cogli  spettacoli,  coll’abbondanza  del- 
l’annona e coH'avviiire  le  cospicue  fami- 
glie consolari.  E cosi  consolando  la  plebe 
colla  umiliazione  dc’nobili,  l’orgoglio  dei 
quali  le  era  di  peso,  ebbero  la  politica  di 
formarsi  il  più  numeroso  partito  in  favore; 
e tacendo  causa  comune  il  principe  colla 
plebe  contro  i nobili,  rapironsi  le  sostanze 
degli  opulenti  impunemente,  onde  bastare 
al  lusso  capriccioso  del  principe  ed  alla 
scioperata  indolenza  della  plebe  romana , 
si  annientò  quel  numero  di  famiglie  , le 
quali  sole  potevano  servire  di  argine  alla 
tirannia  col  loro  credito  c colle  ricchezze, 
e rimase  un  governo  in  cui  uno  era  tutto; 
e il  restante , posto  a bassissimo  livello, 
Mi>zoxi , Opete. 
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di  nessun  inciampo  potè  essere  alle  voglie 
illimitate  del  despota.  Tale  è il  principio 
che  fondò  l’impero  romano.  É dunque  con- 
forme a tal  principio  che  si  degradassero 
i nobili  e i cittadini , e si  pareggiassero 
ai  servi , e quindi  la  tortura  usata  per 
questi  ultimi  soli  durante  i tempi  felici  di 
Roma , fosse  dilatata  anche  ai  liberi , a 
misura  che  la  tirannia  si  rassodava.  Quindi 
Einilio  Fervetti  assicura  che  non  invenies 
ante  Diocletianum  et  Maximianum  im- 
peratore.s quaestionem  unquam  habitam 
fuisse  de  liomine  ingenuo.  Vi  è chi  asse- 
risce che  al  tempo  di  Carlo  Magno  venisse 
nuovamente  stabilito  che  gli  uomini  liberi 
ne  fossero  esenti.  Certa  cosa  ella  è che 
nessuno  scrittore  si  trova , a quanto  so , 
il  quale  abbia  trattato  con  un  metodico 
esame  del  modo  di  tormentare  i rei  prima 
del  secolo  XIV , il  che  fa  conoscere  che 
non  riguardava  la  tortura  come  essenziale 
ai  giudizi  criminali.  Dopo  quel  tempo  ven- 
nero gli  scrittori  crmunalisti , i quali  se 
avessero  scritto  in  una  lingua  meno  bar- 
bara, farebbero  ribrezzo  a chiunque  si  pre- 
gia di  avere  una  porzione  d'umanità  nel 
cuore.  Allora  fu  che  usciti  gli  nomini  dalla 
ignoranza  si  occuparono  faticosissimamente 
nell’ addestrarsi  fra  un  inviluppo  di  opinioni 
e di  parole , e che  sui  rottami  delie  opi- 
nioni greche , arabe  ed  ebree  si  eressero 
le  università,  nelle  quali  gravemente  colle 
opinioni  platoniche , peripatetiche  c caba- 
listiche, unita  ai  dettami  di  Avicenna  e di 
Averroe  , s’ imparò  a delirare  metodica- 
mente  in  metafisica  , in  fìsica , in  medi- 
cina, in  giurisprudenza  c in  tutte  le  altre 
facoltà.  Vennero  poi  il  Claro,  il  Girlando, 
il  Tabor,  il  Giovanninì,  il  Zangberio , l’Ol- 
dekop , il  Carpzovio , il  Caudino,  il  Fori- 
nocelo, il  Gornez,  il  Menocchio,  il  Bruno, 
il  Brunoro  , il  Garerio  , il  Bocrio , il  Co- 
rnano, il  Cepolla  , il  Bossio , il  Boeerio. 
il  Casonio,  il  Cirillo,  il  Bonacossi,  il  Bra- 
sato, il  Follario,  l’Iodocio,  il  Damoderio 
e l’altra  folla  di  oscurissimi  scrittori,  cele- 
bri presso  i criminalisti , i quali  se  aves- 
sero esposto  le  crudeli  loro  dottrine  e la 
metodica  descrizione  de’mftìnati  loro  spa- 
simi in  lingua  volgare  , e con  uno  stile 
di  cui  la  rozzezza  e la  barbarie  non  allon- 
tanasse le  persone  sensate  e colte  dall’esa- 
minarli , non  potevano  essere  riguardati 
se  non  coll’occhio  medesimo  col  quale  si 
rimira  il  carnefice,  cioè  con  orrore  e igno- 
minia. 

Forse  la  metodica  introduzione  de’ tor- 
menti accaduta  do|i»  il  secolo  IX  trae  la 
58 
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sua  origine  dallo  stesso  principio  che  fece 
istituire  i Ciudizi  di  Dio,  quando  cioè 
si  volle  interporre  con  una  spensierata  te- 
merità il  giudizio  dell’  eterno  Motore  del- 
l’universo nelle  più  frivole  umane  questio- 
ni ; quando  col  portare  un  ferro  arroven- 
tilo in  mano  , o vero  con  immergere  il 
braccio  nell’acqua  bollente,  e talvolta  col- 
l’attraversare  le  cataste  di  legno  ardenti  , 
si  decideva  o l’innocenza  o la  colpa  del- 
l’accusato. In  quella  barbarie  di  tempi  si 
credette  che  l’ Essere  eterno  non  avrebbe 
sofferto  che  l’innocenza  restasse  oppressa, 
e che  anzi  l’avrebbe  sottratta  al  dolore  c 
ad  ogni  danno  ; quasi  che.  per  le  piccole 
nostre  questioni  dovesse  Dio  sconvolgere  le 
leggi  fisiche  da  lui  medesimo  create  ad  o- 
gni  nostra  richiesta.  Scemata  poi  col  tempo 
la  grossolana  ignoranza,  sentirono  i popoli 
la  irragioncvolezza  di  tal  forme  di  giudi- 
zio: e quelle  del  ferro,  dell'acqua  bollente 
c del  fuoco  ferendo  gli  sguardi  della  mol- 
titudine, perchè  fatte  con  solennità  in  pub- 
blico, e precedute  dalle  più  auguste  ceri- 
monie , dovettero  cedere  e annientarsi  a 
misura  che  progredì  la  ragione  ; laddove 
esercitandosi  le.  torture  nel  nascondiglio  del 
carcere  senz’altri  testimoni  che  il  giudice, 
gli  sgherri  e l’infelice,  non  trovarono  osta- 
colo al  perpetuarsi,  essendo  per  lo  più  in- 
callita la  naturale  compassione  in  chi  per 
mestieri)  presiede  a quelle  metodiche  atro- 
cità, deboli  i lamenti  di  quei  cbe  ne  hanno 
sopportato  I’  orrore  , e rari  gli  uomini , i 
quali  riunendo  le  cognizioni  all'amore  del— 
l'umanità,  abbiano  avuto  la  costanza  di  e- 
saminare  un  si  lugubre  oggetto  colla  let- 
tura de’ più  rozzi  e duri  scrittori  di  tal  ma- 
teria, e la  forza  di  resistere  al  ribrezzo  che 
porterebbe  a lasciar  cadere  più  volte  la 
penna  dalle  mani. 

Comunque  siasi  della  vera  origine  da  cui 
emani  la  nostra  pratica  criminale  , egli  è 
certo  che  niente  sta  scritto  nelle  leggi  no- 
stre , nè  sulle  persone  cbe  possono  met- 
tersi alla  tortura,  nè  sulle  occasioni  nelle 
quali  possano  applicarmi,  nè  sul  modo  da 
tormentare,  se  coi  fuoco  o col  dislogamento 
e strazio  delle  membra,  nè  sul  tempo  per 
cui  duri  lo  spasimo,  nè  sul  numero  delle 
volte  da  ripeterlo  ; tutto  questo  strazio  si 
fa  sopra  gli  uomini  coll'autorità  del  giudi- 
ce, unicamente  appoggiato  alle  dottrine  dei 
criminalisti  citati.  Uomini  adunque  oscuri, 
ignoranti  e feroci  , quali  senza  esaminare 
donde  emani  il  diritto  di  punire  i delitti  , 
qual  sia  il  fine  per  cui  si  puniscono,  qusle  la 
norma  onde  graduare  la  gravezza,  de 'delitti, 


qual  debba  essere  la  poporzione  fra  i de- 
litti e le  pene,  se  un  nomo  possa  mai  co- 
stringersi a rinunziare  alla  difesa  propria, 
e simili  principi! , dai  quali , intimamente 
conosciuti , possano  unicamente  dedursi  le 
naturali  conseguenze  più  conformi  alla  ra- 
gione ed  a!  bene  della  società  ; uomini  , 
dico,  oscuri  e privati,  con  tristissimo  raf- 
finamento ridussero  a sistema  e gravemente 
pubblicarono  la  scienza  di  tormentare  altri 
uomini  , con  quella  tranquillità  medesima 
colla  quale  si  descrive  l’arte  dì  rimediare 
ai  mali  del  corpo  umano  : e furono  essi 
obbediti  e considerali  come  legislatori  , e 
si  fece  un  serio  e placido  oggetto  di  stu- 
dio, e si  accolsero  alle  librerie  legali  i cru- 
deli scrittori  che  insegnarono  a sconnettere 
con  industrioso  spasimo  le  membra  degli 
uomini  vivi  , e a raffinarlo  colla  lentezza 
e colla  aggiunta  di  più  tormenti, onde  ren- 
dere più  desolante  e acuta  l’angoscia  e IV— 
sterminio.  Tai  libri,  che  avrebbero  dovuto 
con  ragione  ricoprire  i loro  autori  di  una 
eterna  ignominia,  e che  se  fossero  in  lin- 
gua volgare,  e comunemente  letti  più  che 
non  sono,  o farebbero  orrore  alla  nazione, 
o vero  spegnendo  in  essi  i germi  di  ogni 
umana  virtù,  la  compassione  e la  genero- 
sità dell’animo,  la  precipiterebbero  nuova- 
mente verso  il  secolo  di  barbarie  e di  fer- 
ro; tai  libri,  dico,  presero  fra  la  oscurità 
credito,  e venerazione  acquistarono  presso 
gl'istessi  tribunali;  e sebbene  mancanti  del- 
l’impronto delia  facoltà  legislativa  e meri 
pensamenti  d’uomini  privati , acquistarono 
forza  di  legge  , legge  illegittima  in  origine, 
e servono  tuttavia  peresterminio  de’sospetti 
rei  , anrhe  nel  seno  della  bella  , colta  e 
gentile  Italia,  madre  e maestra  delle  belle 
arti  , anche  nella  piena  luce  del  secolo 
XVIII  ; tanto  difficil  cosa  è il  persuadere 
che  possano  essere  stati  barbari  i nostri 
antenati,  e rimovere  un’antica  pratica  per 
assurda  che  ella  possa  essere! 

s.  XIV. 

Opinione  d'alcuni  rispettabili  scrittori 
inforno  la  tortura , ed  usi  odierni  di 
alcuni  stati. 

Nè  mancarono  di  tempo  in  tempo  uo- 
mini illuminati  , che  apertamente  mostra- 
rono la  disapprovazione  loro  all’  uso  del- 
la tortura.  Veggasi  Cicerone  nella  citata 
Orazione  prò  Siila  : egli  chiaramente  di- 
ce : Vìa  tormenta  moderar ur  dolor  . 
gubemot  natura  eujusque  tum  animi. 
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tum  eorporls , regi!  quxsitor  , flectit 
livido  , corrumpit  spes  . infirmai  me- 
tili, ut  in  tot  rerum  angustile  nihil  ve- 
ntati locus  relinquatur.  . La  lurlura  è 
» dominata  dallo  spasimo  , governata  dal 
» temperamento  di  ciascuno  , si  d'  animo 

> ebe  di  membra,  la  ordina  il  giudice  , la 

• piega  il  livore,  la  corrompe  la  a perù  n- 
» za,  la  indebolisce  il  timore,  cosicché  fra 

> tante  angosce  nessun  luogo  rimane  alla 
» verità.  » Cosi  Cicerone  parlava  della  tor- 
tura, sebbene  co’  soli  servi  venisse  allora 
costumata.  Veggasi  S.  Agostino  (I)  dove 
tratta  dell’errore  degli  umani  giudizi  quan- 
do la  verità  è nascosta,  De  errore  huma- 
norum judiciorum  dum  veritas  latet.  ove 
chiaramente  disapprova  l’uso  della  tortura: 

• mentre  si  esamina  se  un  uomo  sia  in- 
» noeente  si  tormenta,  e per  un  delitto  in- 

• certo  dassi  un  certissimo  spasimo;  non 
» perchè  si  sappia  se  sia  reo  il  paziente, 
» ma  perchè  non  si  sa  se  sia  reo;  quindi  Pi— 
» gnoranza  del  giudice  ricade  nell’  ester- 
» minio  dell’  innocente.  » Dum  qumritur 
utrum  tit  innocens  cruciatur  . et  in- 
nocens  luit  prò  incerto  scelere  certissi- 
ma* pcenas,  non  quia  illud  commisisse 
detegitur,  sed  quia  commisisse  nescitur, 
ac  per  hoc  ignorando  judicis  pterum- 
que  est  calamitai  innocentis.  Quintiliano 
pure  (2)  accenna  la  disputa  che  eravi  fra 
quei  che  sostenevano  che  la  tortura  è un 
mezzo  di  scoprire  la  verità,  e quei  che  inse- 
gnavano esser  questa  la  cagione  di  esporre 
il  falso,  poiché  i pazienti  tacendo  mentiscono 
e i deboli  sforzatamente  mentiscono  parlan- 
do: Sicut  in  lormentis.qui  est  locut  fre- 
quentissima* aio»  pars  altera  quxstio- 
nem  vera  fatendi  necessitatevi  vocet,  al- 
tera siepe  etiam  causa  falsam  dicendi, 
quod  aliis  patientia  facile  mendacium 
faciat,  aliis  infirmitas  necessarium.  Su 
tal  proposito  Seneca  dice  : Etiam  inno- 
centes  cogit  mentici;  il  dolore  sforza  an- 
che gl’innocenli  a mentire.  Valerio  Massi- 
mo (3|  traila  pure  della  tortura  disappro- 
vandola. Principalmente  poi  il  Vives  , nel 
Commentario  al  citato  passo  di  S.  Agosti- 
no, detesta  la  pratica  della  tortura  ampia- 
mente. Io  però  ne  riferirò  soltanto  parte. 
» lo  mi  maraviglio , dice  quest’autore,  che 
» noi  Cristiani  riteniamo  tuttavia  delle  usan- 
» ze gentilesche,  e ostinatamente  ledifendia- 
» mo:  usanze  non  solamente  opposte  alla 

(I)  Nel  lib.  XI X.  cap.  6,  de  Cwit.  Dei. 

(?)  Instil.  Orat . lib.  V,  cap.  4. 

(3)  Lib.  Ili,  cap.  3,  e lib.  Eli,  cap.  1. 


• carità  cristiana  , ma  alla  stessa  umani- 
» tà:  » Miror  diri  stiano*  homines  tam 
multa  gentilia , et  ea  non  modo  chari- 
tati  et  mansuetudini  christianx  contra- 
ria. sed  omni  etiam  humanitati,  mor- 
dicus  retinere.  Indi  soggiunge:  * Qual  è 

> mai  questa  pretesa  necessità  di  tormen- 
» tare  gli  uomini,  necessità  deplorabile,  e 
» che,  se  fosse  fattibile,  dovrebbe  con  un 
» rivo  di  lacrime  cancellarsi,  se  la  tortura 
» non  è utile  , anzi  se  ne  può  far  senza , 
» nè  perciò  ne  verrebbe  danno  alcuno  alla 
' sicurezza  pubblica?  E come  vivono  adnn- 
>>  que  s)  gran  numero  di  nazioni  anche 

• barbare  come  le  chiamano  i Greci  ed  i 

■ Latini,  le  quali  nazioni  credono  feroce  e 
» orrenda  cosa  torturare  un  uomo,  della 
» di  cui  reità  si  dubita?....  Non  vediamo 
» noi  ben  sovente  degl’infelici  che  incon- 

> trano  la  morte,  anziché  poter  sopportare 

• lo  spasimo , e si  accusano  di  un  delitto 

■ non  commesso,  certi  del  supplizio  , per 

• evitare  la  tortura  ? In  vero  debbe  aver 

• l’animo  da  carneGce  ehi  può  reggere  alle 

• lacrime,  ai  gemiti,  alle  estreme  angosce 

> espresse  dallo  spasimo  di  un  uomo  che 
» non  sappiamo  se  sia  reo.  E una  cosi  acer- 
a lia,  cosi  iniqua  pratica  lasciamo  noi  che 
» domini  sul  capo  di  ciascuno  di  noi?»  Qux 
est  enlm  ista  necessitas  tam  intoterabilis 
et  tam  plangenda,  etiam  si  fieri  potest 
fontibus  lacrymarum  irrigando,  si  nec 
utilis  est  , et  sine  damno  renim  publi- 
carum  tatti  potest  f Quomodo  vimini 
multx  gente s et  quidem  barbara,  ut 
Grxci  et  Latini  putant . qux  ferum  et 
immane  arbitrantur  torqueri  hominem, 
de  cujus  facinore  dubitatur....  An  non 
frequentes  quotidie  videmus,  qui  mortem 
perpeli  mal  ini  quam  tormenta  . et  fa- 
teantur  fictum  cri  meri  de  supplicio  cer- 
ti , ne  torqueantur?  Profecto  camifices 
animus  habemus . qui  suslintre  possu- 
mus  gemitus  et  lacrymas  tanto  cum 
dolore  expressas  hominis  quem  neseimus 
siine  nocens.  Quid  quod  acerbarn  et  per 
quam  iniquam  leyes  sinimus  in  capita 
nostra  dominari  ? Nè  fra  ì crimiualisti 
medesimi  mancò  mai  un  numero  di  uomini 
più  ragionevoli  e colti , che  detestarono 
l’uso  dei  tormenti:  così  lo  Scalerio,  il 
Nicolai,  Ramirez  de  Prado  (4),  Segla  (5), 
Rupert  (6) , il  VVeissenbac, , il  Weisenbe- 

(4)  Pentecontnrcos,  cap.  IX. 

(5)  Nota  ,j 6 a una  sentenza  del  Par- 
lamento di  Tolosa. 

(6)  Cap  I.  lib.  Eli. 
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riu  c tintili:  I' ull min  ( I ) chiama  la  tor- 
tura una  invenzioni'  diabolica,  portata  dal— 
l' inferno  per  tormentare  gli  uomini  : in- 
ventimi diabotieum  cui  exeruriandos, 
homlnes  rie  tormentili  infemalibits  al- 
iatimi. E il  Mattei  nel  suo  trattato  De 
crimlnibus  (?)  ha  scritto  contro  l’uso  dei 
tormenti  ; c il  Tominasi  (3)  dice,  che  one- 
stamente confessa  clic  la  tortura  è cosa 
iniqua  o indegna  di  un  |>opnln  cristiano  . 
Jniquam  ette  torturimi,  et  Christianas 
respubUcas  non  derentem  cordate  asse- 
ro.  Finalmente  un  trattato  completo  scrisse 
su  tal  argomento  Giovanni  Grevio,  col  ti- 
tolo : Tribunal  reformat  imi  ; in  quo  sa- 
nioris  et  tutioris  justitix  viajudici  chri- 
stiano  in  processa  criminali  common- 
stratur,  rejerta  et  fugata  tintura,  r«- 
jns  iniqnitatem  et  multiplirem  falla- 
ciarn  , atqus  UlicUum  inter  Cliristianos 
usimi  libera  et  necessaria  dissertatione 
ajrrrnit  Joonnes  Grcvius  , ctc. 

I)n  questa  serie  d’autorità  sembra  ba- 
stantemente chiaro  il  torto  di  coloro  che 
asseriscono  che  sia  un  nuovo  ritrovato  dei 
moderni  filosofi  l’ orrore  per  la  tortura  ; 
essi  non  possono  aspirare  a questa  gloria 
di  aver  i primi  sentita  la  voce  della  ra- 
gione e dell’  umanità  su  di  tale  proposi- 
to ; ma  tanto  è antica  la  contraddizione  a 
questa  barbara  costumanza  quanto  è antico 
il  ragionare  e l’abborrire  le  inntili  crudel- 
tà. In  non  citerò  adunque  alcuno  de’ mo- 
derni filosofi,  contento  di  aver  allegate  le 
autorità  di  Cicerone , di  S.  Agostino , di 
Quintiliano  , di  Valerio  Massimo  e degli 
altri. 

Resta  finalmente  da  conoscere  se  quel- 
lo che  potè  praticarsi  presso  la  repubblica 
degli  Ebrei,  presso  la  Grecia  e presso  Ro- 
ma, sia  eseguibile  ancora  ai  tempi  nostri, 
lo  su  tal  proposito  citerò  uno  squarcio  di 
quello  che  il  re  di  Prussia  ha  scritto  nella 
Dissertazione  , Dei  motivi  di  stabilire  o 
d' abrogare  le  leggi.  « Mi  si  perdoni , dice 
» il  reale  autore,  se  alzo  la  voce  contro  la 
» tortura  , ardisco  assumere  le  porti  del- 
» l'umanità  contro  di  una  usanza  indegna 
» de’ Cristiani,  indegna  di  ogni  nazione  in- 
» civilita  , e tanto  inutile  quanto  crudele. 
» Quintiliano  il  più  saggio  e il  più  elo- 
» quelite  retore,  riguarda  la  tortura  come 
» una  prova  di  temperamento  ; uno  scel- 
• lerato  robusto  nega  il  fatto,  un  innocente 

(1)  (Èconom. , sotto  questo  titolo. 

(2)  Tit . riè  qaccst . , cap. 

(3)  Program.,  num.  27. 


» gracile  se  ne  accusa.  È accusato  un  uo- 
» mo  ; vi  sono  degl’  indizi,  il  giudice  vuol 
» chiarirsene  ; si  pone  lo  sgraziato  uomo 

• alla  tortura.  Se  egli  è innocente  , qual 
» barbarie  è ella  nrai  I’  avergli  fatto  sof- 
» frire  il  martirio  ! Se  la  violenza  del  tor- 
» mento  lo  sforza  ad  accusare  sè  stesso 

• indebitamente,  quale  detestabile  inuma- 
» nità  è ella  mai  qitella  di  opprimere  co- 
li gli  spasimi  i più  violenti,  e condannare 
» poi  iti  supplizio  un  Cittadino  virtuoso  ? 

» Sarchile  men  male  lasciar  impuniti  venti 
» colpevoli , di  qnello  che  lo  è il  sacrifi- 
» care  un  innocente.  Ss  le  leggi  vengono 
» stabilite  per  il  bene  de’  popoli,  come  è 

• mai  possibile  che  si  tollerino  di  tali  che 

• prescrivono  ai  giudici  di  commettere  me- 
li Iodicamente  delle  azioni  tanto  atroci , e 
» che  ributtano  la  stessa  umanità  ? Sono 
o già  otto  anui  l allora  elle  il  re  scriveva, 

» ora  saranno  trenta  ) dacché  la  torlnra  è 
» almlita  in  Prussia  : siamo  sicuri  di  non 
» confondere  il  reo  coll’  innocente , e la 
» giustizia  non  perciò  ha  ella  perduto  pun- 
ii to  del  suo  vigore  : » Qu  un  me  par- 
donne  si  je  me  féerie  cantre  la  quest  ion. 
J'  ose  prendre  le  parti  de  T humaniti 
contee  un  usage  honteux  ó des  chré- 
tiens  et  à des  peuples  policés,  et  f ose 
ajouter  contee  un  usage  aussi  cruci 
qu'inutile.  Quintilien,  le  plus  sage  et  le 
plus  éloquent  des  rhéteurs,  dit,  en  trai- 
tant  de  la  question,  que  c’  est  une  af- 
faire de  tempérament  ; un  seélérat  ri- 
goureux  nie  le  fati;  un  innoeent  d une 
complexion  faible  l'avoue.  Un  liomme 
est  accuse  ; il  y a des  indices,  le  Juge 
est  dans  t' inceri  itude.  il  rei  et  s’éclair- 
cir  : ce  malheureux  est  mis  à la  que- 
st ion.  S U est  innoeent  , quelle  barba- 
rie de  lui  faire  souffrir  le  mari  gre  ? 
Si  la  force  des  tonnnents  Toblige  d de- 
poser  conlre  lai-méme.  quelle  inh  ama- 
nite épouvantableque  dexposer  anx plus 
violente s doulemrs.  et  de  condaniner  à 
la  mori  un  citoyen  vertutiti,  eontre  le- 
ga el  il  n'y  a que  des  soupronsf  11  rau- 
drail  mieux  pardonner  d vi'ngt  coupa- 
bles  , que  de  saerifter  un  innoeent.  Si 
les  lais  se  doivent  étnblir  pnur  le  bien 
des  peuples,  faut-U  qu'  on  en  I oltre  de. 
pareilles  qui  mettent  les  juges  dans  ,le 
ras  de  cammettre  méthodiquenient  des 
actiims  erianles  qui  récoltent  T huma- 
nité?  Il  y a huit  ans  que  la  question 
est  sibotie  eri  /‘russe  : on  est  sór  de  ne 
poi n f etmfondre  l'inno, cent  et  le  roupa- 
bte,  et  la  juslice  ne  s'en  fari  pas  moins. 
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Così  parla,  cosi  attesta  uno  de’ più  grandi 
uomini  che  sta  sul  trono.  In  Prussia,  nel 
Brandeburghese  . nella  Silesia  e in  ogni 
parte  della  dominazione  prussiana,  non  si 
dà  più  tortura  di  veruna  sorta,  e la  giu- 
stizia punisce  i rei,  e la  società  vi  è si- 
cura. 

Nell’Inghilterra  già  da  molto  tempo  non 
si  tollera  più  la  tortura  : la  legge  con- 
danna a un  genere  di  morte  il  reo  che  ri- 
cusa di  rispondere  al  giudice  •,  questa  si 
chiama  la  pelne  forte  et  dure,  ma  a torto 
cbiamerebbesi  tortura,  poiché  finisce  colla 
morte  e non  è veritatis  indagano  per 
tormentimi.  Veggasi , sul  proposito  del- 
I’ Inghilterra , il  barone  di  Bielfeld  (I). 
« Dacché  I’  esperienza  fa  vedere  che  ncl- 
» l’Inghilterra  e nella  Prussia  i delitti  si 
■ discoprono  e si  puniscono,  che  la  giu- 
» stizia  si  esercita  e la  società  non  ne  sof- 
» fre  , ella  è cosa  quasi  barbara  il  non  a- 
» bolire  l’uso  della  tortura.  Chiunque  ha 
• viscere  , ed  abbia  una  volta  veduto  com- 
» mettere  una  tal  violenza  alla  natura  u- 
» mana  , non  pué,  cred'  io  , essere  di  un 
» parere  diverso.»  Così  egli:  Depuis  qu’on 
voit  en  Anghterre  et  en  Pnisse  que  tous 
les  crimesttc  dicourrent .qu'ils  sont punii, 
que  la  justice  est  rendile,  que  la  soditi 
n‘  en  smiffre  point  , il  est  presque  bar- 
bare de.  ne  pas  abolir  l'usage  de  la 
qnestion.  Quiconque  a des  entrailles  , 
et  a ru  ime  fois  f aire  cette  violence  à 
la  nature  hnmalne  , ne  saurait  s'em- 
picher  , Je  pense  , d itre  de  non  sen- 
ti ment.  Che  nell’  Inghilterra  sia  affatto  a- 
bolita  la  tortura,  lo  attesta  anche  il  pre- 
sidente di  Montesquieu  (2).  Anche  nel  re- 
gno della  Svezia  non  si  usano  torture,  se 
crediamo  a Ottone  Tabor  (8).  Nei  regni 
d'Ungheria  , di  Boemia,  nell’Austria,  nel 
Tirolo  , ecc.  , per  una  ordinazione  degna 
del  regno  di  Maria  Teresa,  nel  Panno  1776 
restò  abolito  l’ uso  della  tortura  ; e sulla 
fine  dell’anno  medesimo  un  così  umano 
regolamento  promulgassi  nella  Polonia  con 
una  legge  che  comincia  così  : « La  co- 
» stante  esperienza  dimostra  quanto  sia  vi- 
» zioso  il  niezzo  impiegato  in  vari  pro- 
» cessi  criminali  per  venire  in  cognizione 
» della  verità  mediante  la  tortura,  e nello 

(I)  Insti! . polii.  , toni.  I , cap.  VI, 

S-  ài. 

I?l  Esprit  des  Lois,  lib.  VI,  cap.  a. 
et  lib.  XXIX,  cap.  2. 

(3|  De  Tortura  et  indiciis  delicto- 
rum  , tom.  Il , §.  18. 


• stesso  tempo  quanto  sia  cosa  crudele  il 
» farne  uso  per  provare  1’  innocenza  ; » 
quindi  se  ne  abolisce  la  pratica,  e si  pre- 
scrive che  si  debbano  adoperare  i soli  mezzi 
di  convenzione. 

Vi  sono  stati , e vi  sono  tuttavia,  alcu- 
ni, i quali  per  ultimo  rifugio  ricorrono  allo 
locali  circostanze  del  Milanese  , ed  asse- 
riscono non  potersi  far  senza  della  tortura 
presso  della  nostra  nazione.  Incautamente 
al  certo , e per  soverchia  venerazione  a- 
gli  usi  trapassati , ih  tal  guisa  calunniano 
la  nostra  patria  ; quasi  che  i cittadini  no- 
stri , d’ indole  oltremodo  feroce  e mali- 
gna , con  altro  miglior  mezzo  non  si  po- 
tessero contenere  se  non  trattandoli  con 
atrocità  e degradandoli  all’essere  di  schia- 
vi; quasi  che  i principii  di  virtù  e di  sen- 
sibilità fossero  talmente  spenti  nel  nostro 
popolo,  che  quei  mezzi  che  bastano  presso 
le  altre  nazioni  fossero  insufficienti  per 
noi  ! Io  ben  so  che  chi  fa  tale  eccezione 
non  riflette  alle  conseguenze  , che  puro 
immediatamente  ne  emanano.  Chiunque  co- 
nosce la  nostra  patria , per  i nostri  con- 
cittadini ne  ha  un’  idea  ben  diversa  ; ri- 
sovvengasi ciascuno  dell’epoca  non  molto 
remota,  quando  la  nostra  benefica  ed  im- 
mortale sovrana  Maria  Teresa  essendo  in 
pericolo  di  soccumbere  al  vaiuolo,  stavano 
aperte  le  chiese  alle  pubbliche  preghiere  ; 
allóra  fu  che  ogni  ceto  di  persone  , arti- 
giani , contadini,  nobili,  plebei,  tutti  pos- 
posti gli  uffici  loro,  a piè  degli  altari  sin- 
ghiozzando offrivano  voti  all’  Onnipotente 
per  conservare  i preziosi  giorni  di  una  so- 
vrana , alla  quale  la  virtù,  la  beneficenza 
e il  dovere  hanno  guadagnato  i cuori  sen- 
sibili. I teneri  e spontanei  movimenti  della 
moltitudine , che  non  poteva  essere  mossa 
da  verun  fine  politico  , tastano  a provare 
il  sentimento  di  bontà  e di  rettitudine  che 
è comunemente  piantato  ne’cuori.  No,  non 
si  dica  che  i Milanesi  sieno  una  eccezione 
odiosa  della  regola. 

s.  XV. 

alcune  obbiezioni  che  ti  fanno  per 
sostenere  l’  uso  della  tortura. 

Ma  come  costringeremo  noi  a rispon- 
dere un  uomo  , che  interrogato  dal  giu- 
dice si  ostina  al  silenzio  , se  non  abbiasi 
il  mezzo  di  costringerlo  coi  tormenti?  Gl’In- 
glesi medesimi,  che  si  citano  per  abolire 
la  tortura  , in  tal  caso  la  costumano.  Ma 
a ciò  si  risponde  , che  è vero  che  gl'In- 
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glesi  nel  solo  caso  in  cni  si  ricusi  di  ri- 
spondere al  giudice,  usano  la  pena  forte 
e dura  , siccome  essi  la  chiamano  , la 
quale  termina  colla  morie  , lasciando  ca- 
dere un  pesantissimo  sasso  a schiacciare 
intieramente  il  contumace;  ma  questa  non 
può  chiamarsi  tortura,  ma  bensì  suppli- 
zio , al  quale  talvolta  preferirono  alcuni 
di  succumbcre , anzi  che  essere  giudicati 
rei  di  un  delitto  che  portasse  la  confisca 
de’  beni  , oltre  la  morte  ; essendo  che  le 
leggi  del  regno  non  permettono  che  il  fi- 
sco ai  appropri  i beni  di  chi  mori  colla 
pena  forte  e dura , e in  tal  guisa  I’  a- 
more  dei  congiunti  indusse  alcuni  a pre- 
ferire il  silenzio  a questa  pena.  Si  dice  di 
più  che  forse  gl’  Inglesi  hanno  conservato 
ima  porzione  dell’antica  barione  col  non 
abolire  anche  la  pena  forte  e dura,  poiché 
se  nelle  liti  civili  le  leggi  condannano  il 
contumace  reo  a seconda  delle  ricerche 
dell’  attore  , bastava  portare  alle  proce- 
dure criminali  quello  stesso  metodo,  e ris- 
guardando  il  contumace  a rispondere  co- 
me reo  confesso,  condannarlo  a norma  delle 
leggi  ; così  sarà  tolta  ogni  necessità  di 
tormentare  o chi  non  risponde  ovvero  chi 
non  risponde  a proposito.  Se  il  prigioniere 
sarà  ammonito  più  e più  volte  che  il  suo 
silenzio  avrà  luogo  di  confessione  de’  de- 
litti per  i quali  viene  processato  , non  ri 
sarà  dubbio  che  si  trovi  chi  ostinatamente 
cerchi  dt  perdere  sé  medesimo. 

A questo  passo  replicano  i sostenitori 
della  pratica  attuale  : Noi  non  abbiamo  la 
legge  che  ci  autorizzi  a condannare  come 
convinto  l’uomo  che  si  ostina  al  silenzio 
o alla  inconcludente  risposta.  Su  di  che 
essi  hanno  ragione  di  sostenere,  che  una 
sola  legge  che  abrogasse  la  tortura  sarebbe 
dannosa  al  corso  della  giustizia,  qualora 
contemporaneamente  non  venisse  promul- 
gata l’ altra  che  dichiarasse  convinto  il 
contumace. 

La  nostra  pratica  criminale  è veramente 
un  labirinto  di  una  strana  metafisica.  Si 
prende  prigione  un  uomo  che  si  sospetta 
reo  di  un  delitto.  Quest’  uomo  cessa  in 
quel  momento  di  avere  una  esistenza  per- 
sonale. Egli  è un  essere  ideale  posto  nelle 
mani  del  fìsco  , il  quale  lo  interroga  , lo 
inviluppa  , lo  spreme , lo  tormenta  , sin- 
ché , o colle  contraddizioni  o colle  iocoe- 
renze  , ovvero  colla  confessione  del  delit- 
to , smunta  col  tedio  del  carcere  , colla 
miseria  e colie  torture  , possa  il  fisco  a- 
ver  tratto  da  lui  medesimo  abbastanza  per 
citarlo  in  giudizio.  Fatte  tutte  queste  lun- 


ghe e crudeli  procedure  , nel  qual  tempo 
non  è permesso  al  reo  di  essere  assistito 
o difeso,  ecco  il  fisco  cbe  lo  cita  e lo  co- 
stituisce avanti  il  giudice  reo  del  tal  de- 
litto. Nei  paesi  più  illuminati,  in  vece,  si 
prende  una  strada  più  breve  e naturale. 
Appena  posto  in  carcere  il  sospetto  uo- 
mo , nel  primo  esame  si  considera  co- 
minciare il  giudizio.  Gli  si  pone  in  faccia 
il  motivo  per  cui  si  sospetta  reo  ; gli  ac- 
cusatori gli  si  pongono  davanti , se  ve  ne 
sono.  Se  gii  cerca  ragione  o discolpa  : e 
così  facilmente  , e per  una  via  più  chia- 
ra, placida  e regolare  si  termina  ogni  pro- 
cesso. Cosi  si  fa  ne’  processi  militari  , e 
cosi  si  pratica  ne’  due  reggimenti  milane- 
si, composti  certamente  di  soldati,  i quali 
non  sono  scelti  nè  fra  i più  virtuosi  nè 
fra  i più  semplici  del  popolo  ; e i delitti 
celeremente  sono  puniti,  e vi  è una  fon- 
data idea  della  rettitudine  de'  giudizi  nei 
consigli  militari. 

Come  mai  , dicono  gli  apologisti  della 
tortura  , come  mai  indurremo  un  reo  a 
palesare  i complici  senza  il  mezzo  della 
tortura  ? Tutte  queate  obbiezioni  sodo  in 
fatti  una  perenne  supposizione  di  quello 
cbe  è il  soggetto  appunto'  della  questio- 
ne. Si  suppone  che-la  tortura  sia  un  mezzo 
per  rintracciare  la  verità.  Ma,  anche  pre- 
scindendo da  questo  , si  risponde , che  un 
uomo  che  accusa  sé  medesimo  non  avrà 
difficoltà  di  nominare  ordinariamente  i com- 
plici ; che  un  uomo  cbe  nega  il  delitto  , 
non  li  può  nominare  senza  accusare  sé 
stesso  ; che  finalmente  per  volere  saper 
tutto  e scrivere  tutta  la  serie  della  vita  di 
un  uomo  e de’delitti  che  ha  commessi  o 
vedati  commettere,  ordinariamente  si  riem- 
piono le  prigioni  di  tanti  disgraziati,  e si 
vanno  protraendo  a somma  lentezza  i pro- 
cessi. £ men  mal  Pignorare  un  complice 
e il  punire  sollecitamente  un  reo,  di  quello 
che  sia,  dopo  averlo  lasciato  languire  nello 
squallore  del  carcere  per  mesi  ed  anni , 
punire  più  uomini  di  un  delitto  , di  cui 
nessuno  ha  più  memoria  : cosicché  altro 
non  vede  il  popolo  che  la  isolata  atrocità 
che  eseguisce  solennemente  il  carnefice. 

Supponiamo  che  l'imperatore  Giustiniano 
fosse  stato  obbedito  dai  posteri.  Egli  ra- 
dunò le  leggi  sparse  , le  opinioni  de’  più 
accreditati  giureconsulti  romani,  le  deci- 
sioni del  senato,  quelle  del  popolo,  e ri- 
stringendo tutto  quello  che  credette  utile 
e buouo  dalla  sterminata  mole  de'  Itbn  , 
ne  fece  compilare  il  Codice  e le  Pandet- 
te, nelle  quali  tutto  il  corpo  della  legts- 
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lazione  si  conteneva  , proibendo  decisa- 
mente che  alcuno  più  non  osasse  farvi 
commenti  o scrivere  per  interpretarle.  Se 
ciò  fosse  stato  eseguito,  come  mai  faremmo 
noi  i giudizi  criminali  ? Nessuna  legge  vi 
è per  ammortizzare  civilmente  il  prigio- 
niero , per  torturarlo , per  farlo  poi  rivi- 
vere dopo  scritto  il  processo.  Se  non  vi 
fossero  stati  il  Claro  , il  Bossi , il  Fari- 
naccio e gli  altri  che  di  sopra  ho  nomi- 
nati, non  si  prenderebbe  prigione  alcun 
cittadino  se  non  vi  fossero  gravi  sospetti 
della  di  lui  reità.  Questi  o nascono  da'te- 
stimoni  che  lo  accusano  d’uu  delitto,  ov- 
vero dalla  vita  sfaccendata  e sospetta  che 
mena , ovvero  dalle  spese  che  fa  senza  che 
se  ne  veda  il  come,  ovvero  da  inimicizia 
violenta  e minacce  contro  un  uomo  che  fu 
offeso  , e simili.  Poi  si  condurrebbe  il  pri- 
gioniero avanti  non  ad  un  solo,  ma  a molti 
destinati  a giudicarlo;  verrebbe  allo  stesso 
francamente  posto  in  faccia  il  sospetto  e 
i motivi  ; s’interrogherebbe  se  si  tratta  di 
un  omicidio  o furto , a giustificare  dove 
egli  abbia  passate  le  ore  nelle  quali  fu 
commesso  il  delitto;  se  di  un  furto,  come 
egli  abbia  il  danaro  che  se  gli  è trovato, 
e cosi  a ciascun  caso;  e in  poche  ore  si 
conoscerebbe  se  veramente  il  prigioniero 
fosse  reo  , ovvero  innocente.  Questo  è il 
metodo  che  verrebbe  usato,  se  nella  giu- 
stizia criminale  si  osservassero  le  sole  leg- 
gi , e non  una  prattica  fondata  illegitima- 
mente  sulle  private  opinioni  di  alcuni  o- 
scuri  e barbari  scrittori.  Tale  è il  metodo 
de’ processi  nella  Gran-Bretagna  ; ove  al- 
tresì l’uomo  accusato  ha  due  sommi  van- 
taggi : uno  ciò  di  essere  giudicato  da  per- 
sone scelte  fra  i suoi  pari,  e non  incal- 
lite ai  giudizi  criminali;  l’altro  di  poter 
ricusare  un  dato  numero  degli  eletti  per 
giudicarlo,  qual  ora  abbia  motivo  di  dif- 
fidenza. Tale  parimente  è il  metodo  che 
si  usa  nel  militare  anche  in  Milano  pei 
reggimenti  italiani,  e la  giustizia  fa  rapi- 
damente il  suo  corso  senza  che  si  lagni 
alcuno  di  tirannia,  e senza  che  si  con- 
dannino come  rei  gl’  innocenti  : caso  che 
non  tanto  di  raro  avviene , quanto  forse 
si  crede. 


s.  XVI. 

Conclusione. 

Io  ben  so  che  le  opinioni  consacrale 
dalla  pratica  de’ tribunali,  e tramandateci 
colla  veneranda  autorità  de’magistrati,  sono 
le  più  diffìcili  e spinose  a togliersi , nè 
posso  lusingarmi  che  ai  di  nostri  sia  per 
riformarsi  di  slancio  tutto  l’ammasso  delle 
opinioni  che  reggono  la  giurisprudenza  cri- 
minale. Credono  tutti  quei  che  vi  hanno 
parte,  che  sia  indispensabile  alla  sicurezza 
pubblica  di  mantenere  la  pratica  vigente  : 
la  loro  opinione , vera  o falsa  che  sia  , 
non  pregiudica  alla  purità  del  fine  che  li 
move.  Però  conviene  che  i sostenitori  della 
tortura  riflettano  che  i processi  contro  le 
streghe  e i maghi  erano , egualmente  come 
la  tortura , appoggiali  all’  autorità  d’ infi- 
niti autori,  che  hanno  stampato  sulla  scien- 
za diabolica,  che  la  tradizione  de’ più  ve- 
nerati uomini  e tribunali  insegnava  di  con- 
dannare al  fuoco  le  streghe  e i maghi,  i 
quali  ora  si  consegnano  ai  pazzarelli , dac- 
ché è stato  dimostrato  che  non  si  danno 
nè  maghi  nè  streghe.  Tutto  quello  che  si 
può  dire  in  favore  della  tortura,  si  poteva 
cinquantanni  sono  dire  della  magia.  Mi 
pare  impossibile  che  l’usanza  di  tormen- 
tare privatamente  nel  carcere  per  avere  la 
verità  possa  reggere  per  lungo  tempo  an- 
cora; dopoché  si  dimostra  che  molti  e 
molti  innocenti  si  sono  condannati  al  sup- 
plizio per  la  tortura;  che  ella  è uno  stra- 
zio crudelissimo  , e adoperato  talora  nella 
più  atroce  maniera;  che  dipende  dal  ca- 
priccio del  giudice,  solo  e senza  testimo- 
ni , P inferocire  come  vuole  ; che  questo 
non  è un  mezzo  per  avere  la  verità  , nè 
per  tale  lo  considerano  le  leggi , nè  i dot- 
tori medesimi  ; che  è intrinsecamente  in- 
giusta ; che  le  nazioni  conosciute  dell’an- 
tichità non  la  praticarono  ; che  i più  ve- 
nerabili scrittori  sempre  la  detestarono  ; 
che  si  è introdotta  illegalmente  ne’  secoli 
della  passata  barbarie;  e che  finalmente 
oggigiorno  varie  nazioni  I’  hanno  abolita  , 
e la  vanno  abolendo  senza  inconveniente 
alcuno. 
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AL  LETTORE 


Questo  scritto  « destinato  a difendere 
la  morale  della  Chiesa  cattolica  dalle  ac- 
cuse che  le  son  fatte  nel  capo  127  della 
Moria  delle  Repubbliche  italiane  del  me- 
dio ero. 

Ivi  s’intende  provare  che  la  corruttela 
dell’Italia  deriva  in  parte  da  questa  mo- 
rale. lo  sono  convinto  che  essa  è la  sola 
morale  santa  e ragionata  ; che  ogni  cor- 
ruttela viene  anzi  dal  trasgredirla,  dal  non 
conoscerla,  o dall’interpretarla  a rovescio; 
che  è impossibile  trovare  contro  di  essa 
un  argomento  valido  : ed  bo  qui  esposto 
le  ragioui,  per  cui  non  ritengo  tale  alcuno 
di  quelli  addotti  dall'illustre  autore  di  quel- 
la storia. 

Debole  , ma  sincero  apologista  d’  una 
morale  , il  cui  fine  è I’  amore  ; persuaso 
che  il  sentimento  di  benevolenza  che  sorge 
nel  cuore  del  fatuo , è più  nobile  e più 
importante  dell’ampio  e sublime  concetto 
che  nasce  dalla  mente  di  un  gran  pensa- 
tore ; persuaso  che  il  trovare  nelle  opi- 
nioni d’alcuno  disparità  dalle  nostre  deve 
avvertirci  a ravvivare  per  lui  ì sentimenti 
di  stima  e di  affezione  , appunto  perchè 
la  corrotta  nostra  inclinazione  potrebbe  in- 
giustamente strascinarci  ai  contrari  ; se 
non  avrò  osservali  in  questa  opericciuola 
i più  scrupolosi  riguardi  verso  l'autore  die 
prendo  a confutare,  ciò  sari  avvenuto  cer- 
tamente contro  la  mia  intenzione:  io  spero 
però  che  ciò  non  sarà  avvenuto,  e rigetto 
anticipatamente  ogni  interpretaziono  meno 
gentile  di  ogni  mia  parola. 

Con  tutto  ciò  io  sento  che  ad  ogni  opera 
di  questa  sorte  si  attacca  un  non  so  che 
di  odioso,  che  è troppo  difficile  di  toglierne 


affatto.  Pigliare  in  mano  il  libro  di  uno 
scrittore  vivente,  e a giusta  ragione  stima- 
to ; ripetere  alcune  sue  frasi,  fermarsi  ad 
esaminarle,  voler  mostrare  ad  una  ad  una 
che  egli  si  sia  in  quasi  tutte  ingannato;  far- 
gli per  dir  cosi  il  dottore  ad  ogni  passo , 
e cosa  che  a lungo  andare  è quasi  impos- 
sibile che  non  lasci  una  certa  impressione 
di  presunzione,  e di  basso  e insistente  li- 
tigio. Per  prevenire  questa  impressione  , 
io  non  dirò  al  lettore  : vedete  se  non  ho 
ragione  ogni  volta  che  prendo  qui  a con- 
traddire: so  e sento  che  aver  ragione  non 
basta  per  lo  più  a giustificare  un  attacco, 
e sopra  tutto  a nobilitarlo;  ma  dirò:  con- 
siderate la  natura  dell’argomento.  Non  è 
questa  una  discussione  astratta,  è una  de- 
liberazione : essa  deve  condurre  , non  a 
ricevere  piuttosto  alcune  nozioni  che  alcune 
altre  , ma  a scegliere  un  partito  : poiché 
se  la  morale  che  la  Chiesa  insegna,  por- 
tasse alla  corruttela,  converrebbe  rigettarla. 
Questa  è la  conseguenza  che  gl’  Italiani  do- 
vrebbero cavare  dalle  riflessioni  alle  quali 
credo  d’oppormi.  Io  ritengo  che  questa 
conseguenza  sarebbe  pe’miei  connazionali 
la  più  grande  sventura  : quando  si  senta 
di  avere  sopra  una  tale  questione  un  pa- 
rere ragionato,  il  darlo  può  essere  un  do- 
vere : non  vi  ha  doveri  ignobili. 

Il  lettore  troverà  talvolta  che  la  confu- 
tazione abbraccia  più  cose  che  l’articolo 
confutato  : in  questo  caso  la  prego  di  av- 
vertire, ch’io  non  intendo  di  attribuire  al- 
l’illustre autore  più  di  quello  ch’egli  ab- 
bia espressamente  detto  ; ma  bo  stimato 
allora , che  l’unico  modo  per  giungere  ad 
un  risultato  utile,  era  di  portare  la  que- 
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stilino  in  un  punto  di  vista  più  generalo, 
e invoco  di  difendere  in  un  articulo  di  mo- 
rale la  sola  parte  controversa  , mostrare 
la  ragione  di  lutto  l’articolo,  poiché  e su 
di  esso  clic  iiri|x>rta  di  Tarsi  una  opinione, 
è desso  die  bisogna  interamente  ricevere 
o rifiutare.  Ilo  seguito  tanto  più  volentieri 
questo  metodo , perdi»!  apparisca  meglio 
che  il  mio  scopo  e di  stabilire  delle  verità 
importanti , e che  la  confutazione  ò tutta 
bui  (ordinata  a questo. 

Notare  in  un’opera  di  gran  mole  c di 
grande  importanza  quello  clie  si  crede  er- 
rore, c non  far  cenno  dei  pregi  che  vi  si 
trovano,  non  sarà  forse  ingiustizia,  ma  mi 
sembra  almeno  discortesia  : è rappresen- 
tare una  cosa  clic  ha  molti  aspetti,  da  un 
lato  solo , e quello  sfavorevole.  Non  do- 
ventlo  io  citare  la  Storia  dtUe  Repubbli- 
che italiane  die  per  contraddire  ad  una 
parte  di  essa,  mi  affretto  di  attcstare  bre- 
vemente la  mia  stima  per  tante  altro  parti 
di  un’opera  di  cui  il  minimo  pregio  sono 
le  laboriose  ed  esatte  ricerche,  die  formano 
il  massimo  di  tante  altre  di  simil  genere, 
di  un’opera  originale  con  una  materia  forse 
la  più  trattata,  e originale  appunto  perchè 
è trattata  come  dovreblicro  essere  tutte  le 
storie,  e come  pochissime  lo  sono.  Accade 
troppo  sovente  di  leggere  presso  i più  lo- 
dati storici , descrizioni  di  lunghi  periodi 
di  tempi , e successioni  di  fatti  veri  e iin- 
porlanti,  non  vi  trovando  quasi  altro  che 
la  mutazione  die  questi  produssero  negli 
interessi  e nella  miserabile  politica  di  po- 
chi uomini:  le  nazioni  erano  quasi  escluse 
dalla  storia.  Il  metodo  di  trattarla  , pi- 
gliando per  base  i costumi , c l’ammini- 
strazione , c gli  elTctti  delle  leggi  sugli 
uomini,  per  cui  devono  esser  fatte,  questo 
metodo  illustralo,  già  da  alcuni  scrittori, 
è stato  in  questa  storia  applicato  ad  lui 
argomenta  vasto  c complicato,  ma  di  una 
bella  e felice  pro|Mirzioue  : i fatti  vi  sono 
prossimi  di  tempo  c di  natura  , in  modo 
ebe  si  possono  con  chiarezza  e senza  stento 
confrontare  colle  teorie  die  gli  abbracciano 
tutti  ; e queste  teorie  sono  assai  estese  , 
senza  andare  a quell’indeterminato  e gene- 
rale, che  mette  bensì  lo  storico  ai  coperto 
dallo  critiche  |iarticolarì , perchè  rende 
quasi  inqiossihilc  il  trovare  gli  errori,  ma 
die  lascia  d lettore  ncU'inccrtczza  di  avere 
npprcsa  una  osservazione,  vera  c impor- 
tante o una  gioiosi  ingegnosa.  Senza  rice- 
vere tutte  le  opinioni  dell' illustre  autore, 
non  si  può  non  sentire  quante  parli  della 
pulitina,  della  giurisprudenza,  dcH'ccouo- 


mia,  c della  letteratura  sieno  stato  da  lui 
veduto  da  un  lato  sovente  nuovo  c interes- 
sante , e,  quello  clic  più  importa,  nobile 
e generoso  ; quante  verità  sieuo  state  da 
lui , per  dir  così , riabilitate  , die  erano 
cadute  sotto  Una  specie  di  prescrizione,  per 
l' imlolenza  , o per  la  lussa  connivenza  di 
altri  storici , clic  discesero  troppo  spesso  a 
giustificare  l'ingiustizia  irniente  , c adula- 
rono perfino  i sepolcri.  Kgli  ha  voluto  quasi 
sempre  trasportare  la  stima  pubblica  dal 
buon  successo  alla  giustizia  : lo  scopo  è 
tanto  lidio,  die  è dovere  di  ogni  uomo. 
|ht  (pianto  poco  possa  valere  il  suo  suf- 
fragio , di  darglielo , per  far  numero,  se 
non  altro,  in  una  causa,  die  ne  ha  sem- 
pre avuto  gran  bisogno.  Protesto  però  che 
io  dissento  dall’autore  in  tutti  quei  casi 
dov’egli  dissente  dalla  fede  e dalla  morale 
cultolica;  e perchè  lu  tengo  per  regola  in- 
fallibile , e perchè  dall’esame  |iarticolarc 
di  ognuno  di  questi  casi . nu  risulta  evi- 
dentemente che  la  verità  è dalla  [iarle  di 
essa. 

Chi  ha  fatti  studi  seri  c lunghi  sulle 
Sacre  Scritturo , fonti  della  morale , ed 
ha  letti  uccurntamentc  i grandi  muralisti 
cattolici,  ed  Ita  meditato  lungi  dal  rumore 
del  mondo  sopra  di  sé  e sopra  gli  altri , 
troverà  queste  Ossecrazioni  superliciali  : 
c sono  ben  lontano  dall’appcllarmi  dal  suo 
giudizio,  perdio  sento  che  sono  tali.  Lo 
discussioni  parziali  ponno  limisi  mettere  in 
chiaro  qualche  punto  staccato  di  verità  , 
ma  la  evidenza  e la  bellezza  c la  profon- 
dità della  morale  cattolica  , non  si  mani- 
festa che  nelle  opere  dove  si  considera  in 
grande  In  legge  divina,  e l’uomo  per  cui 
è fatta,  ivi  l’intelletto  passa  di  verità  in 
verità;  Punita  della  rivelazione  è tale  die 
ogni  picchila  parte  diventa  una  novella 
prova  del  tutto,  per  la  maraviglìasa  sul  (or- 
dinazione che  vi  si  scopre  ; le  cose  diffi- 
cili si  spiegano  a vicenda;  e da  molti  pa- 
radossi risulta  un  sistema  evidente,  tinello 
che  è , e quello  che  dovrebbe  essere  , la 
miseria  e la  concupiscenza,  e l’idea  sem- 
pre viva  di  perfezione  c di  ordine  che  tro- 
viamo egualmente  in  noi,  il  bene  o il  ma- 
le, le  parole  della  sapienza  divina  e i vani 
discorsi  degli  uomini  ; la  gioia  vigilante 
del  giusto , i dolori  c le  consolazioni  del 
pentito;  lu  spavento  o l'imperturbabilità  del 
malvagio;  i trionfi  delia  giustizia,  e quelli 
della  iniquità;  i disegni  degli  uomini  con- 
dotti a termine  fra  mille  ostacoli,  o rove- 
sciali da  un  ostacolo  imprevediilo;  la  fede 
che  aspetta  la  promessa , e che  sente  la 
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vanità  di  quello  dio  passa  : l'incredulità 
stessa  , tutto  si  spiega  col  Vangelo,  tutto 
conferma  il  Vangelo:  la  rivelazione  il' un 
passato , di  cui  l'uomo  porta  nell'animo 
suo  le  tristi  testimonianze  , senza  averne 
da  sè  la  tradizione  e il  segreto , e d’on 
avvenire  , di  cui  ci  restava  solo  una  alea 
confusa  di  terrore  e di  desiderio,  è iptella 
dieci  rende  chiaro  il  presente  che  alihiaino 
sotto  gli  occhi:  i misteri  conciliami  le  con- 
traddizioni , e le  coso  visibili  s'intendono 
per  la  notizia  delle  cose  invisibili.  K più 
si  esamina  i|uesta  religione,  più  si  vede  clic 
desso  è che  ha  rivelato  l’uomoairuomo,che 
essa  suppone  nel  suo  fondatore  la  cogni- 
zione la  più  universale  , la  più  intima,  la’ 
più  profetica  di  ogni  nostro  sentimento. 
Rileggendo  le  opere  dei  grandi  moralisti 
cattolici,  e segnatamente  i Sermoni  di  Mas- 
sillon  e di  Itourdalouc , i Pensieri  di  Pa- 
scal, e i Saggi  di  Nicole,  iu  sento  la  pie- 
ciolezza  delle  osservazioni  contenute  in  que- 
sti» scritto;  e sento  che  vantaggio  dava  ai 
due  primi  l'autorità  del  sacerdozio , e a 
tutti  il  mmlo  generale  di  trattare  la  morale, 
un  gran  genio  , dei  lunghi  studi , ed  una 
vita  sempre  cristiana. 

Si  usa  una  strana  ingiustizia  cogli  apo- 
logisti della  religione  cattolica.  Si  sarà 
prestato  un  orecchio  favorevole  a ciò  clic 
vien  detto  contro  di  essa  ; e quando  que- 
sti si  presentano  per  rispondere  , odono 
dirsi  che  la  loro  cuusa  non  è abbastanza 
interessante,  che  il  mondo  lia  altro  a pen- 
sare , clic  il  tempo  delle  discussioni  teo- 
logiche è passato.  La  nostra  causa  non  ù 
interessante  ! ab  ! noi  abbiamo  la  prova 
del  contrario  nell'avidilà  con  cui  sono  sem- 
pre stille  ricevute  le  obbiezioni  elle  le  si 
son  fatte  : non  è interessante  ! e in  tutte 
le  questioni  che  Piccano  ciò  che  l’uomo  ha 
di  più  serio  c di  più  intinto,  essa  si  pre- 
sentii cosi  naturalmente,  che  è più  (beile 
rispingerla  che  dimenticarla  : non  è inte- 
ressante! c non  v’è  secolo  in  cui  essa  non 
ahliia  monumenti  di  una  venerazione  pro- 
fonda , di  un  amore  prodigioso  , c di  un 
odio  ardente  e infaticabile:  non  è interes- 
sante! e il  vuoto  che  lascerehlie  nel  mondo 
il  levamela  , è tanto  immenso  ed  orribile, 
che  i più  di  quelli  clic  noli  la  vogliono 
per  loro,  dicono  clic  conviene  lasciarla  al 
|h>|hiIii  , cioè  ai  nove  decani  del  genere 
umano:  la  nostra  causa  imhi  e interessante! 
e si  tratta  di  decidere  se  milioni  d'uomini 
delibano  ablKuidoiiare  la  morale  clic  profes- 
sano , o studiarla  meglio  , e seguirla  più 
fedelmente. 


Si  crede  da  molli  die  questa  noncuranza 
sia  un  frullo  di  ima  lunga  discussione,  e 
di  una  civilizzazione  avanzata;  che  sia  per 
la  religione  I’  ultimo  e il  più  terribile  ne- 
mico , vernilo  nella  pienezza  dei  tempi  a 
terminare  la  sua  sconfitti, e a godere  del 
trionfo  preparalo  in  tante  Isitlnglie  ; e in- 
vece questo  nemico  c il  primo  eh’  essa 
incontrò  nella  sua  maravjgliosn  carriera. 

Al  suo  npparirc  , fu  circondala  dai  dis- 
degni del  mondo  ; si  è cominciato  dal 
crederla  min  meritevole  di  pssere  esami- 
nata. Gli  A |H>stoli  , nell’  estasi  tranquilla 
dello  spirito , rivelano  quelle  verità  clic 
diverranno  la  meditazione  , la  consola- 
zione , e la  luce  dei  più  alti  intelletti  ; 
piantano  le  basi  di  una  civilizzaziom:  clic 
diventerà  curo|iea  , elio  diventerà  univer- 
sale ; e sono  chiamati  ubbriachi  (I).  San 
Paolo  fa  sentiri!  nello  Areopago  le  |iarulc 
di  quella  sapienza,  die  lui  rese  laido  su- 
periori le  donnieciiiole  cristiane  ai  savi  de! 
gentilesimo  ; o i savi  gli  rispondono  che  In 
udranno  un’altra  volta  (2|.  Essi  credevano 
di  avere  per  allora  cose  più  importanti  da 
meditare,  clic  Dio,  l'uomo,  il  peccato, 
e la  redenzione.  Se  questo  antico  nemico, 
sussiste  tuttora,  è perchè  non  fu  promesso 
alla  Chiesa  eh’  ella  dislriiggerchlie  tutti  i 
suoi  nemici,  ma  che  non  sarebbe  distrutta 
da  alcuno. 

l'urlare  di  dogmi , di  riti , di  sacra- 
menti |icr  combattere  la  Fede,  si  chiama 
lilosuliu  ; parlarne  per  difenderla,  si  chia- 
ma entrare  in  teologia,  voler  fare  l’ asce- 
tico , il  predicatore  ; si  pretende  eie-  la 
discussione  assuma  allora  un  carattere  me- 
schino e pedantesco.  Eppure  non  si  può 
difendere  la  religione  , senza  giustificare 
ciò  clic  in  essa  vien  condannato  , senza 
mostrare  I’  importanza  , e la  ragionevo- 
lezza di  dò  che  forma  la  sua  essenza.  Vo- 
lendo iiarlare  di  cristianesimo,  bisogna  pur 
risolversi  a non  lasciar  da  parte  i sacra- 
menti. Glie  dico?  perché  ci  vergogneremo 
di  confessare  quelle  cose  iti  coi  è ripo- 
sta la  nostra  speranza  ? perché  non  ren- 
deremo testimonianza  , nei  tempi  di  una 
gioventù  che  passa  , e di  tm  vigore  che 
ci  abliatidoiia  , a ciò  che  invocheremo  al 
momento  della  separazione  c del  terrore? 

(1)  sllii  aulem  irridente*  din-lumi, 
quia  muslu  i liciti  suiti  isti.  Acl.  Apost. 
il.  13. 

(2)  Quidam  i/o iih  m in  Uh  hunt , qui- 
dam rna  dixi  i uni  : audiemus  te  de 
hoc  itervm.  Aet.  Apost.  zvu.  32. 
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Ma  io  tni  avveggo  clip  comincio  una  di- 
fesa anticipata  , contro  censure  cbe  non 
sono  ancor  nato  , e cbe  forse  non  nasce- 
ranno. Cadrei  in  un  orgoglio  ridicolo  , se 
cercassi  di  trasportare  a questa  opericoiuola 
!’  interesse , che  si  deve  alla  causa  per 
cui  essa  è intrapresa. 

Io  spero  di  averla  sortita  con  rotte  in- 
tenzioni; e la  espongo  colla  tranquillità  di 
chi  è persuaso,  che  l’ uomo  può  aver  tal- 
volta il  dovere  di  parlare  per  la  verità  , 
ma  nou  mai  quello  di  farla  trionfare, 


Si  riportano  nel  testo  originale  tanto 
i passi  della  Storia  delle  Repubbliche 
italiane  al  cap.  121 , voi.  XK1 , sui 
quali  sorto  fatte  le  seguenti  osservazioni, 
guanto  le  altre  citazioni  francesi,  non 
avendo  oramai  questa  lingua  più  biso- 
gno di  traduzione  in  Italia.  I passi 
citati  delle  Scritture . o di  opere  lati- 
ne , si  inseriscono  tradotti , riponendo 
i testi  a piè  di  pagina,  per  chi  amasse 
di  verificarli. 
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• Limile  de  foi  , qui  ne  peut  resultar 
» que  d'un  asservissement  absolu  de  la  rai- 

• son  à la  croyance,  et  qui,  en  conséquen- 
» ce,  ne  se  traine  dans  aucuneautre  reli- 
» gion  au  mème  degré  que  dans  la  catho- 

• lique,  lie  bien  tous  les  membres  de  cette 
» Église  à recevoir  les  mèmes  dogmes,  à 
» se  soumettre  aux  mèmes  décisions,  à se 
» former  par  les  mèmes  enseipnements.  » 
Hist.  des  Répub.  Hai,  tom.  XVI.  p.  <10. 

Che  l’unità  della  fede  si  trovi  nel  più  al- 
to grado  , cioè  assolutamente , nella  Chiesa 
cattolica,  è questo  un  carattere  evangelico, 
di  cui  ella  si  vanta:  poiché  ella  non  ha  in- 
ventata questa  unità  , ma  l'ha  ricevuta;  e 
tralasciando  tanti  luoghi  delle  Scritture  do- 
v’essa  è insegnata  , ne  riporterò  uno  , in 
cui  si  trova  non  solo  la  cosa , ma  la  pa- 
rola. San  Paolo  nella  Epistola  agli  Etesii, 
dopo  d'avere  annoverati  vari  doni  ed  uffi- 
ci , che  sono  nella  Chiesa , stabilisce  per 
Gne  di  essi  l'unità  della  Fede,  e la  co- 
gnizione del  Figliuolo  di  Dio  ( I ) . 

L'illustre  autore  non  adduce  le  ragioni, 
per  le  quali  stima,  che  l’unità  della  fede 
non  possa  risultare  che  dalla  schiavitù  as- 
soluta della  ragione  alla  credenza.  Se  la 
cosa  fosse  cosi,  non  si  potrebbe  conciliare 
il  passo  citato  di  san  Paolo,  e l’altro  dove 

(I)  Donec  oceurramus  in  unita!  em  fi- 
dei,  in  agnitionem  Filii  Dei.  Ad  Ephès. 
"S  13. 


afferma  espressamente:  vna  è la  fede  |2|, 
con  quello  ch'egli  dice  ai  Romani:  il  vo- 
stro ossequio  è ragionevole  13).  Ma  non 
solo  si  conciliano,  si  spiegano  anzi,  e si  con- 
fermano a vicenda. 

Certo  la  fede  include  la  sommissione  del- 
la ragione  : questa  sommissione  è voluta 
dalla  ragione  stessa,  la  quale,  riconoscen- 
do incontrastabili  certi  prineipii  , è posta 
nell'alternativa  , o di  credere  alcune  con- 
seguenze inevitabili,  che  essa  non  intende, 
o di  rinunziare  ai  prineipii  : avendo  essa 
riconosciuto  , che  la  religione  cristiana  è 
rivelata  da  Dio  , non  può  più  mettere  in 
dubbio  alcuna  parte  della  rivelazione  ; il 
dubbio  sarebbe  non  solo  irreligioso  , ma 
assurdo.  Ma  supponendo  per  un  momen- 
to, che  l'unità  della  fede  non  fosse  espres- 
sa nelle  Scritture,  la  ragione,  che  ha  ri- 
cevuta la  fede,  deve  adottarne  l’unità:  non 
le  bisogna  più  per  questo  sottomettersi  alla 
credenza  ; vi  deve  giungere  per  una  ne- 
cessità logica. 

La  fede  sta  nell’assentimento  dato  dal- 
l’intelletto alle  cose  rivelate,  come  rivelate 
da  Dio.  Ritengo  , che  I’  autore  scrivendo 
questa  parola  Fede,  le  ha  applicata  que- 
sta idea,  perchè  è impossibile  applicarglie- 
ne un’altra.  Ora  ripugna  alla  ragione,  che 

(2)  Unus  Dominus,  vnafidet,  unum 
baptisma.  Ibid.  5. 

(3)  Razionabile  obsequium  veslrum. 
Ad  Rom.  ni,  I. 
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Ilio  riveli  cose  contrarie  fra  loro:  se  la  ve- 
rità è ima,  la  fede  (lev 'esserlo  pure,  perche 
sia  fondala  sulla  verità,  l.a  connessione  di 
«piesle  idee  è chiaramente  accennata  nel 
testo  sopraccitato:  Un  solo  .Signore,  una 
sofà  fede,  un  solo  battesimo.  Italia  uni- 
tà di  ì)io  risulta  necessariamente  l’unità  del- 
lo fede;  e da  questa  l’unità  del  culto  es- 
senziale. Ilacone  mostrò  di  ritenere  questa 
per  una  verità  fondamentale,  dove  disse  : 
« Fra  gli  attributi  del  vero  Dio  si  pone 
rii  figli  è un  Dio  geloso  : mole  il  suo 
rullo  non  soffre  mescolanza  . nè  com- 
jiagnia  (I). 

Le  idee  di  fede  e di  pluralità  sono  cosi 
ripugnanti,  che  il  linguaggio  stesso  sembra 
rifiutarsi  a significare  la  loro  unione:  poi- 
ché si  dirà  Itene:  le  diverse  religioni,  opi- 
nioni , credenze  religiose  ; ina  non  già  le 
diverse  fedi.  Per  religione  s’intende  un  cor- 
po di  tradizioni , di  precetti , di  riti;  e si 
vede  assai  Itene  come  ve  no  possa  essere 
più  d'  una.  Cosi  nelle  opinioni , si  consi- 
dera piuttosto  la  persuasione  di  chi  crede, 
clic  la  verità  delle  cose  credute.  Ma  per 
fede  s'intende  persuasione  fondala  sulla  ri- 
velazione divina;  e lienchè  popoli  di  vario 
culto  credano  eia:  l'opinione  lorft  ubbia  que- 
sto fondamento , il  linguaggio  ricusa  l’ c- 
spressione  , che  signilicherehltc  la  coesi- 
stenza di  più  rivelazioni , perche  la  ragio- 
ne la  conosce  impossibile:  molli  di  diversa 
religione  possono  credere  di  avere  la  fe- 
de; ma  un  uomo  non  può  ammettere,  che 
questi  molti  l'abbiano.  Se  questa  fosse  una 
sofisticheria  grammaticale,  vaglia  per  tale: 
bastando  P argomento  semplicissimo  , col 
•piale  si  è provalo,  che  l’unità  della  fede 
non  suppone  altro  assoggettamento  della 
ragione,  che  alle  leggi  del  raziocinio 

Non  è che  io  voglia  dire  con  ciò  , che 
la  fede  risulti  dal  solo  ragionamento:  essa 
è anche  un  sentimento  del  cuore,  e perciò 
dalla  Chiesa  è chiamata  Virtù.  Questa  qua- 
lità le  è contrastata  da  Voltaire  all’articolo 
Feriti  del  Dizionario  Filosofico,  in  un  breve 
dialogo,  in  cui  l'intitolazione  slessa  di  uno 
de’pcrsonaggi  mostra  che  ivi  egli  si  ricor- 
dasse poco  della  gentilezza  , e non  fosse 
in  quello  stato  di  tranquillità , con  cui  si 
devono  esaminare  le  questioni  filosofiche. 
• Un  lionnète  liommc  soulient  contro  un 

(I)  fnler  altrilnda  autem  ceri  Dei  po- 
ni! ur  quod  sit  Deus  zelolgpus  ; il  arpie 
cuttvs  ejus  non  ferì  mirturam.  ner  ron- 
sortium.  Fran . Baeonis  Sermones  Fi- 
ilrles  ni.  De  unilate  b'cclesiae. 


excrémenl  de  théologie,  • che  la  fede  non 
è altrimenti  una  virtù  , con  questo  argo- 
mento : « Est-ce  vertu  de  croire  V mi  cc 
» ipie  tu  crois  le  semlile  vrai  , et  eri  ce 
» cas  il  n’y  a imi  mèriti'  à le  croire;  011 
« il  te  semlile  faux,  et  alors  il  est  impos- 
• sihle  que  tu  le  croie.  • 
fi  difficile  osservare  più  superficialmente 
di  quello  che  abbia  qui  fallo  Vollaire.  Per 
escludere  dalla  fede  ogni  coopcrazione  della 
volontà  , egli  considera  nel  credere  nul- 
P altro  che  P ultima  iqicrazione  della  men- 
te , che  riconosco  vera  o nou  vera  una 
cosa;  risguarda  questa  operazione  come 
necessitata  dalle  prove  , non  ammettendo 
altra  potenza  a determinarla,  clic  le  prove 
stesse  : considera  insomma  la  mente  come 
uno  stramonio , per  cosi  dire  , passivo  , 
su  cui  le  prnlialiilila  operano  la  persua- 
sione , o la  noncredeuza.  Come  se  la 
Chiesa  dicesse  , clic  la  fede  è una  virtù 
dell1  intelletto.  Essa  è una  virtù  nell’  uo- 
mo : |ier  vedere  come  sia  tale  , biso- 
gna osservare  la  parte  che  ha  tulio  I’  uo- 
mo morale  nel  riceverla,  o nel  rigcllarla. 
Voltaire  lascia  da  un  canto  due  elementi 
importanti  : Patto  della  volontà  , clic  de- 
termina la  mente  alt’  esame  , c la  dispo- 
sizione dell’  animo,  che  tanto  influisce  nel- 
P ammettere  o nel  rigettare  i motivi  di 
credibilità , e quindi  nel  credere.  Quan- 
to al  primo:  le  verità  della  fede  sono  in 
tante  [«irti  cosi  avverse  all'orgoglio  , ed 
agli  appetiti  sensuali , che  P animo  senta 
un  certo  timore  ed  una  certa  avversione 
per  esse  , c cerca  una  distrazione;  tende 
insomma  ad  allontanarsi  da  quelle  ricerche 
che  lo  condurrebbero  a scoperte,  che  non 
desidera.  Ognuno  può  riconoscere  in  sé 
questa  disposizione,  riflettendo  alla  estre- 
ma attività  della  fantasia  nell’  andare  in 
traccia  di  oggetti  diversi  per  occultare  l'at- 
tenzione , quando  una  idea  tormentosa  sè 
ne  sia  impadronita.  La  volontà  di  porre 
P animo  in  una  situazione  piacevole  influi- 
sce su  queste  operazioni  della  fantasia  in 
un  modo  cosi  manifesto,  die  quando  ci  si 
presenti  una  idea  clic  riconosciamo  impor- 
tante , ma  sulla  quale  non  amiamo  a fer- 
merei , ci  accade  sovente  ili  dire  a noi 
stessi  : non  ci  voglio  pensare  : è lo  dicia- 
mo , benché  convinti  die  il  tralasciare  di 
pensarvi  ci  apporterà  dolori  nell’avvenire; 
tanto  è allora  in  noi  il  desiderio  di  esclu- 
dere un  sentimento  penoso  nel  momento 
presente.  Questa  mi  sembra  una  delle  ra- 
gioni per  cui  ahhiauo  avuta  tanta  voga  gli 
scrini  che  hanno  combattuto  la  ltejigiouc 
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col  ridicolo  : secondano  essi  ima  disposi- 
zione comune  degli  uomini , associando  ad 
idee  gravi  ed  importune  una  serie,  di  idee 
opposte  e distraenti.  — Posta  questa  in- 
clinazione dell’animo  , la  volontà  esercita 
un  atto  difficile  di  virtù,  applicandolo  nl- 
P esame  delle  verità  religiose  : e la  sola 
determinazione  a questo  esame  suppone 
non  solo  una  impressione  ricevuta  di  pro- 
babilità', ma  un  timore  santo  dei  giudizi 
divini  , e un  amore  di  quelle  verità  , il 
quale  superi  , o combatta  almeno  le  in- 
clinazioni terrestri. 

Che  poi  P amore  o P avversione  alle 
cose  proposte  da  credersi  influisca  poten- 
temente sul  modo  di  esaminarle,  sull’  am- 
missione o esclusione  delle  prove,  è una 
verità  nota  , « provata  quotidianamente. 
Giunga  una  novella  in  una  città  che  abbia 
la  disgrazia  di  esser  divisa  in  portiti  : essa 
è creduta  da  alcuni , discreduta  da  altri, 
a norma  degli  interessi  e delle  passioni. 
Il  timore  influisce , come  il  desiderio  , 
sulla  credenza  , portando  talvolta  a negar 
fede  alle  cose  minacciate  , e talvolta  a 
prestarla  più  che  non  meritino;  il  che  av- 
viene spesso  quando  si  presenti  un  mezzo 
di  sfuggirle  (I).  Quindi  sono  cosi  comuni 

(1)  Mi  sembra  che  a torlo  C.  C. 
Rousseau  rida  di  coloro  che  ammirano 
il  coraggio  di  Alessandro  nel  bere  la 
medicina  portatagli  dal  medico  Filip- 
po , dopo  d’  arer  ricevuta  una  lettera 
di  l’armenione , che  lo  avvisava  di 
guardarsi  dal  medico , come  corrotto 
con  doni  e con  promesse  da  Dario  a 
togliergli  la  rila.  Dice  Rousseau  , nel 
libro  secondo  dell’  Emilio , che  essendo 
stato  guesto  tratto  raccontato  a tavola 
da  un  ragazzo  , molti  tacciarono  A- 
lessandro  di  temerario,-  ed  alcuni  am- 
mirarono la  sua  fermezza  , il  suo  co- 
ragglo-  Al  che  egli  rispose . sembrar- 
gli che  se  nell’  azione  di  Alessandro  vi 
fosse  il  menomo  coraggio  , la  menoma 
finitezza,  essa  non  sarebbe  più  che  una 
stravaganza.  Concordando  tutti  che  era 
una  stravaganza  , egli  slava  per  ri- 
scaldarsi e per  rispondere,  (piando  una 
donna  , che  gli  era  vicina  . gli  si  ac- 
costò all'  orecchio,  e gli  disse  sommes- 
samente : Tois-toi , jran-Jacques  ; ils 
ne  t ' entendront  pas.  Quei  signori  non 
eltbero  dunque  fa  spiegazione  : Rous- 
seau la  dà  al  lettori , ma  con  quel 
modo  iracondo  c misterioso . eh'  egli 
usa  trop} hi  sovente  , massime  in  quel 
Manzoni,  Opere. 


quelle  espressioni  ; esaminare  di  buona 
fede,  giudicare  senza  prevenzione,  spas- 
sionatamente , non  farsi  illusione  , ed 
altre  simili , le  quali  significano  la  libertà 

libro  , dove  alle  volte  pare  eh'  egli  vo- 
glia far  sentire  che  non  isthna  alcuno 
dei  lettori  degno  d'  udire  il  cero  , nè 
capace  d' intenderlo : dove  spesso  ostenta 
di  voler  far  indovinare  quello  che  po- 
teva esser  detto  buonamente  e amiche- 
volmente ; e dove  invece  di  adoperare 
semplicità,  chiarezza  e dolcezza  in  pro- 
porzione della  sua  superiorità  d'  inge- 
gno , affata  talvolta  di  prendere  co' 
suoi  lettori  il  tuono  agro , imperioso  e 
sprezzante , che  rimprovera  ai  precet- 
tori, come  avesse  più  voglia  di  aspreg- 
giare e di  umiliare  gli  uomini,  che  non 
a istruirli.  Ecco  le  sue  parole  : Quel- 
ques  lecteurs  mécontents  du  tais-lol 
Jean-Jacques , demanderont , je  le  pré- 
vois , ce  qne  je  trotine  enfia  de  si  beau 
dans  Ì action  d’  Alexandre.  Infortu- 
ni», s'  il  faut  vous  te  dire  , comment 
le  comprendrez-vous  f C est  qu  Ale- 
xandre croyoit  à la  vcrtu;  c est  qui  il 
ij  croyoit  sur  sa  téle  , sur  sa  propre 
vìe  ; cesi  qne  sa  grande  àme  étoit  faite 
pour  y croire.  Oh  que  cette  médecine 
aralée  étoit  tinc  belle  profession  de  foi! 
JVon , Jamais  mortel  n èn  fil  une  si 
sublime.  Con  tutto  ciò.  mi  sembra  che 
il  coraggio  appunto  spicchi  in  questa 
azione.  Credere  nella  virtù  non  bastava 
in  quel  caso  ; bisognava  credere  la 
virtù  del  medico  Filippo  ; e per  cre- 
derla in  quel  momento  con  piena  cer- 
tezza , bisognava  richiamarsi  parata- 
mente alla  memoria  e al  giudizio  le 
ragioni  in  favore  della  sua  fedeltà,  e 
rimaner  convinto  che  queste  superavano 
la,  probabilità  iteli'  attentato  ! poiché  la 
lettera  di  Parmenione  costituiva  cer- 
tamente, una.  probabilità  ) ; bisognava 
avere  un  animo  tale.  che.  l' idea  d' un 
possibile nrrclenamento  non  turbasse  dal 
fare  freddamente  guesto  esame  ; in 
somma  aver  coraggio.  Il  sentimento  che 
porta  il  timoroso  ad  ingrandire  o ad 
immaginare  il  pericolo , è quello  stesso 
che  In  fa  fuggire  dal  pericolo  reale  , 
cioè  un  Umore  della  morte  , e del  do- 
lore corporale,  che  s' impadronisce  delle 
sur  facoltà  , e agisce  come  passione  , 
togliendo  la'  tranquillità  alla  mente,  il 
conservare  questa  tranquillità  in  faccia, 
al  pericolo  cero  o supponibile  è i ef- 
. CO 
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del  giudizio  dalle  passioni.  la  forza  d' a- 
mmo  , che  mantiene  questa  libertà , è 
senza  dubbio  una  disposizione  virtuosa  : 
essa  nasce  da  un  amore  della  verità  , in- 
dipendente dal  diletto,  o dal  dispiacere  che 
ne  può  venire  al  senso.  Si  vede  quindi , 
quanto  sapientemente  alla  fede  sia  dato  il 
nome  di  virtù.  Siccome  poi  la  mente  u- 
mana  non  sarebbe  giunta  da  si  a disco- 
prire molte  verità  della  religione,  se  Id- 
dio non  le  avesse  rivelate  , c la  volontà 
nostra  corrotta  non  ha  da  si  quella  forza, 
di  cui  si  è parlato  ; cosi  la  fede  è chiamata 
dalla  Chiesa  una  virtù  , e nn  dono  di  Dio. 

tornando  da  questa  lunga  digressione 
al  passo  di  non  intendere  chiaramente  il 
senso  di  quella  proposizione:  che  Punita 
di  fede  non  si  trova  in  alcuna  altra  reli- 
gione allo  stesso  grado  che  nella  cattoli- 
ca. Come  vi  ponno  esser  gradi  nella  unità 
di  fede?  0 queste  altro  religioni  ritengono 
che  la  loro  fede  sia  vera  : e riterranno  che 
sia  vera  essa  sola  : o ammettono  la  possi- 


bilità di  qualche  altra  file  ; ■ e non  sono 
certi  della  loro , non  hanno  fede.  Ogni 
volta  che  una  religione  si  avvicina  al  prin- 
cipio della  unità,  cioè  quando  esclude  dal 
suo  seno  le  opinioni  contrarie  a quelle  che 
vi  si  professano , ciò  accade  perchè  in 
quella  religione  si  sente  allora  vivamente 
che  è assurdo  dir  vera  una  proposizione, 
e non  ricusare  quello  che  le  è contrario. 
E ogni  volta  che  una  religione'  si  allon- 
tana dal  principio  della  unità , ciò  accade 
perchè  non  trovandosi  argomenti  perento- 
rii  a stabilire  la  certezza  della  fede  , si 
accorda  agli  altri  quella  tolleranza  che  si 
richiede  per  sé  ; non  si  ardisce  fare  una 
esclusione , della  quale  altri  ci  potrebbe 
rendere  la  pariglia  per  le  stesse  ragioni. 

Il  non  essere  la  Chiesa  cattolica  soggetta 
a queste  fluttuazkmi , l'avere  essa  l’unità 
di  lede  nel  massimo  grado  , è una  prova 
della  perpetua  certezza,  che  i cattolici 
danno  come  un  carattere  della  verità  delia 
fede  che  professano. 


CAPITOLO  II. 

SOLLA  DIVERSA  INFLUENZA  DELLA  RELIGIONE  CATTOLICA  , SECONDO  I LUOGHI 
E I TEMPI. 


« Toutcfois  l’ influencc  de  la  religion 
» catholiquc  n’est  point  la  mème  en  tout 
» temps  et  en  tout  lieu  ; elle  a opéré  fori 
• différemment  en  Frante  et  en  Allcma- 

fetto  del  coraggio.  Se  Alessandro  avesse 
creduto  probabile  che  Filippo  volesse 
avvelenarlo  nella  medicina , sarebbe 
stata  una  stravagante  temerità  il  pi- 
gliarla; questo  è certissimo .-  ma  quella 
lettera  giunta  nelle  mani  di  un  uomo 
pusillanime,  per  quanto  fass'  egli  per- 
suaso fin  allora  della  virtù  del  medico, 
lo  avrebbe  messo  in  tale  angustia  e per- 
plessità, eh'  egli  non  avrebbe  ragionato , 
ma  sarebbe  stato  con  violenza  portato 
a schivare  il  rischio  ad  ogni  modo ; a~ 
irebbe  prese  informazioni,  ordinate  per- 
quisizioni, fatto  esaminare  la  medicina, 
arrestare  il  medico , avrebbe  fatto  tut- 
t‘  altro  che  ingoiarsi  la  medicina. 


» gne  de  ce  qu’elle  a (kit  en  Italie  et  en 
» Espagne — Les  observations  quo  nous 

• serons  appelès  à faire  sur  la  religion 
» de  l' Italie  ou  de  l’Espagne  pendant  les 
» trois  demiers  siècles  , ne  doivent  point 

* s'appliqucr  à toute  l’Église  catholique.  » 
Pag.  dio. 

Per  dilucidare  questo  punto,  il  quale  , 
come  si  vedrà,  non  è qui  d’ una  impor- 
tanza meramente  storica , è necessario  ram- 
mentare il  disegno  del  cap.  cxxvu,  di  cui 
osserviamo  una  parte.  Esso  è espresso  nella 
intitolazione  del  capitolo  medesimo:  « Quel- 
» les  soni  les  eauses  qui  ont  change  le 
» carnctère  des  Italiens,  depuis  l’asservis- 
» sement  de  leurs  rèpubliques.  » E se  ne 
assegnano  quattro:  la  prima,  e la  sola  su 
cui  io  nn  propongo  di  ragionare,  è la  re- 
ligione. L’autore  entrando  a spiegare  come 
ella  sia,  per  la  sua  parte,  cagione  del  can- 
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già  mento  suddetto , si  fa  una  ohhieziooe 
della  unità  di  fede;poichè,  vincolando  enti, 
come  egli  dice  benissimo,  tatti  i membri 
della  religione  cattolica  a ricevere  gli 
stessi  dogmi , a sott omettersi  alle  stesse 
decisioni , a formarsi  cogli  stessi  inse- 
gnamenti, pare  che  questa  religione  debita 
essere  piuttosto  causa  di  conformità  fra  i 
vari  po|»oli  che  la  professano , che  di  diffe- 
renze. Tuttavia , soggiunge,  l'influenza 
della  religione  cattolica  non  i la  stessa 
sempre,  né  da  per  tutto:  essa  ha  ope- 
rato diversamente  in  Francia  e in  Ger- 
mania, che  in  Italia  e in  Jspagna. 

Per  motivare  una  diversità  d'influenza  , 
non  ostante  l’ unità  della  fède  tenuta  da 
tutti  i cattolici,  credo  che  non  si  possano 
tra  rare  cagioni  che  di  tre  sorte. 

I.  Leggi  o costumanze  disciplinari  , le 
quali  non  sono  parte  della  fède. 

II.  Alterazioni  insensibili  e parziali  dèlia 
dottrina,  o inesccuzioni  e violazioni  della 
disciplina  essenziale  ed  universale,  le  qua- 
li , lasciando  intatto  in  teoria  il  principio 
della  unità  , possono  portare  una  nazione, 
o una  frazione  di  essa  , per  lungo  tempo 
o iter  intervalli , con  maliziosa  cognizione 
di  causa  o ignorantemente  , ad  operare  e 
parlare  in  fatto  come  se  avesse  rinunziato 
alla  unità. 

III.  Circostanze  particolari  di  storia,  di 
coltura , d'interessi , di  clima,  non  legate 
direttamente  colla  religione  , ma  cosi  le- 
gate cogli  uomini  che  la  professano,  che 
la  influenza  della  religione  resta  da  esse 
bilanciata,  o illesa,  o impedita,  o facilitata 
più  presso  gli  uni , die  presso  gli  altri. 

Se  l’ illustre  autore  avesse  cercate  in 
queste  tre  classi  le  cause  particolari  dei 
diversi  effetti  ch'egli  asserisce  aver  la  re- 
ligione prodotti  in  Italia,  io  mi  sarei  ben 
guardato  di  entrare  nella  questione;  per- 
ché , o-  le  sue  ragioni  mi  sarebbero  sem- 
brate concludenti  , ed  avrei  goduto  d’im- 
parare , coinè  mi  è accaduto  in.  tante  al- 
tre |>arli  di  questa  Storia;  o non  mi  avreb- 
bero persuaso,  e sarebbe  stato  uno  di  quei 
casi,  nei  quali  io  stimo  die  il  silenzio  sia 
per  lo  più  migliore  della  dimostrazione.  Ma 
siccome  quelle  cose  die  si  assegnano  co- 
me cause  di  dannosa  influenza  sugli  lla- 
baui  , sono  per  la  più  parte  non  usi ,.  nè 
opinioni  particolari  ad.  essi  , ma  massime 
morali,  o prescrizioni  ecclesiastiche,  vene- 
rate e tenute  da  tutti  i cattolici  in  Fran- 
cia e in  Germania,  non  meno  che  in  Ita- 
lia e in  Spagna  ; cosi  chi  le  condannasse 
verreblic  a condannare  la  fede  cattolica  : 


conseguenza , che  troppo  importa  di  pre- 
venire. 

L’autore  stesso,  nonunandoa  varie  ripre- 
se, nel  corso  delle  sue  riflessioni,  semplice- 
mente  ki  Chiesa,  lascia  dubbio  s’egli  intenda 
attribuire  ad  essa  le  dottrine  che  censura  o 
se  voglia  dire  la  Chiesa  in  Italia.  Vèrifìfca- 
re  il  preciso  senso  delle  sue  ]Mrole  in  que- 
sto caso , non  è cosa  possibile  , nè  utile; 
onde  io  mi  limiterà  a mostrare  l'universa- 
, lità,  e la  ragionevolezza  di  quelle  massime 
c di  quelle  prescrizioni  clic  sono  cattolicità. 

Citerò  spesso  scrittori  francesi,  non  solo 
per  la  decisa  loro  superiorità  hi  queste  ma- 
terie, ma  perchè  l’autorità  loro  serve  mi- 
rabilmente a far  vedere  , che  queste  non 
sono  dottrine  particolari  all’  Italia  ; e eh» 
la  Francia  non  differisce  da  essa  in  chi , 
fuor  clic  nell’avere  avuto  uomini  , die  le 
hanno  più  eloquentemente,  cioè  più  ragio- 
natamente, sostenute  e difese. 

lai  più  splendida  prova  poi.  del  l'univer- 
salità di  queste  massime  morali  sarà  tratta 
dalle  scritture , dote  sono  por  lo  più  let- 
teralmente; a segno  die  si  può  arditamente 
affermare,  che  non  sono,  ;iè  possono  es- 
sere controverse  fra  i cattolici  di  nessuna 
nazione. 

Le  prescrizioni  della  Chiesa,  riguardanti 
la  morale,  si  possono  dividere  in  due  clas- 
si , cioè:  ‘ 

Decisioni  di  punti  di  morale  , le  quali 
noii  sono  altro  che  testimonianze  dellaCbie- 
sa,  die 'la  morale  confidatale  da  Cristo  è 
quella,  e noti  un'altra,  che  si  vuol  far  a- 
(lottare;  testimonianze,  che  obbligano  i fe- 
deli ad  acconsentirvi:  ovvero: 

Leggi  per  regolare  1’  uso  dell’  autorità 
conferita  pure  alla  Chiesa  dal  suo  Fonda-  . 
tore,  di  applicare  i rimedi  spirituali,  che 
lutano  tutti  origine  da  Lui. 

Per  le  ime  e per  le  altre  si  può  invo- 
care il  testimonio  di  qualunque  cattolico 
di  Frauda  e di  Germania  , coll»  certezza 
ch’egli  confesserà  , che  sono  in  vigore  si 
neU’una  che  nell’altra  nazione.  Si  citerà  , 
dove  occorra,  il  Concilio  di  Trento,  come 
il  più  recente  , e il  più  parlante  testimo- 
nio della  uniformità  della.dottriua,  la  quale 
diventa  una  prova  della  perpetuità  di  essa. 

• Le  Concile  de  Trento  travai  Ila  uvee 
• autant  d’ardeur  à réfornier  la  discipline 
» de  l’Église,  qua  entpéchcr  Unite  réfor- 
» me  dans  ses  croyanccs  et  ses  ensei- 
» gnements  (t).  • Nessun  cattolico  potrà 

(I)  Hi  si.  des  Répuh.  Tom.  XVI.  pag. 
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esprimerò  oon  piò  precisione  o con  piò 
forza  la  fermezza  dei  Padri  di  quel  Con- 
cilio nel  rigettare  ogni  idea  dì  riforma  nel- 
la fède,  come  cosa  impossibile  ed  empia. 

Ora  a Trento  sedettero  Vescovi  di  quelle 
quattro  nazioni;  c come  erano  venuti  colla 
testimonianza  (ielle  loro  Chiese  sa  i punti 
controversi  di  fede  e di  morale  , ne  tor- 
narono colla  testimonianza  della  Chiesa  u- 
niversale.  D’  allora  in  poi  , il  Concilio  di 
Trento  fu  specialmente  il  punto  a cui  ri- 
corsero tutti  i cattolici  ; e per  provare  la 
fede  di  tutti  i secoli,  consegnata  e sparsa 
in  tanti  Concili  non  ebbero  più  , in  mol- 
tissime questioni,  che  a citare  quel  Con- 
cilio, che  l’aveva  riprodotta,  e,  per  cosi 
o dire,  riepilogata.  11  gran  Bossuet  lo  pose 
per  fondamento  alla  sua  Esposizione  della 
fede  cattolica,  per  attestare  i punti  di  mo- 
rale e dì  disciplina  essenziali , alcuni  dei 
quali  censurati  nel  Capitolo  sul  quale  sono 
fatte  le  presenti  osservazioni,  lo  erano  pure 
a’suoi  tempi,  benché  con  argomenti  affatto 
diversi. 

E nella  sua  corrispondenza  con  l.eib- 
nitz,  lo  stesso  Bossuet  rigetta  sempre  co- 
me non  ammissibile  la  proposizione  di  rie- 
saminare il  Concilio  di  Trento.  « le  vou- 
» drais  bien  seulemcnt  vous  snpplier  de 
» me  dire  ....  si  vous  pouvez  douter  que 
» les  décrets  du  Concile  de  Trente  soient 
» autant  regus  en  Trance  et  en  A Ilo  magne 
» panni  les  Catholiques,  qu’en  Espagoc  et 
» en  Italie,  eri  ce  qui  reguardc  la  Eoi  : et 
» si  vous  avez  jamais  oui  un  seul  Calholi- 
» que  qui  se  cria  libre  à rccevoir,  ou  ir  nc 
» pas  recevoir  laFoi  de  cc  Concile (1|.> Ora 
i. decreti  dei  Concilio  di  TreBto  riguardanti 


la  morale,  ebo  saranno  citati  in  queste  os- 
servazioni, sono  sopra  punti,  che  per  con- 
senso di  tutti  i cattolici  fanno  parte  della 
fede. 

Quanto  agli  abusi,  ed  agli  errori  popo- 
lari , importa  di  accennare  una  volta  per 
sempre,  ebe  non  sono  imputabili  alla  Chie- 
sa , che  non  gli  ha  approvati  , nè  sanzio- 
nali. Confido  di  provare  che  non  sono  con- 
seguenze legittime  della  fede,  nè  della  mo- 
rale della  Chiesa-,  se.  alcuni  le  hanno  de- 
dotte da  essa  , la  Chiesa  non  può  preve- 
nire tutti  i paralogismi,  nè  distruggere  la 
logica  delle  passioni.  Quando  però  mi  sem- 
bri, che  questi  mali  sieno  minori  in  realtà 
che  m pittura  , io  non  lasccrò  di  accoto- 
narlo brevemente;  ma  soltanto  per  la  di- 
fesa della  Chiesa , sulla  quale  se  ne  vuol 
far  ricadere  il  biasimo. Se  alcuno  vorrà  cre- 
dere, che  questi  inconvenienti  sieno  partico- 
lari all'Italia,  io  non  mi  affaticherò  a distor- 
lo dalla  sua  opinione.  Si  avverta  però,  che 
le  citazioni  degli  scrittori  francesi  verranno 
in  molte  parti  a provare  incidentemente  H 
fatto  contrario,  poiché  si  vedrà  come  essi 
nello  stabilire  le  verità  cattoliche  , (mono 
combattuti  quegli  errori  e quelle  illusioni, 
come  esistenti  in  Francia.  Cosi  non  fosse! 
—Perchè,  può  mai  per  un  cristiano  dive- 
nire una  consolazione  dell’orgoglio  nazio- 
nale il  vedere  la  Chiesa  raeu  bella  in  qua- 
lunque parte  del  mondo? 

Dovunque  sono  i fedeli  retti,  illuminati, 
irreprensibili , essi  sono  la  nostra  giuria  ; 
dobbiamo  farne  i nostri  esemplari,  se  non 
vogliamo  die  siano  un  giorno  la  nostra  con- 
danna. 


CAPITOLO  HI. 


SULLA  DISTINZIONE  Ut  FILOSOFIA  MORALE  E DI  TEOLOGIA. 


n II  y a sans  doule  une  liaison  intime  * 
» entro  la  rcligion  et  la  morale  ; et  tout  » 
» honnète.  homrae  doit  recoonaìtre  que  le  » 
» plus  noble  hommage  que  la  créature  » 
» puisse  rendre  à son  Créateur,  é'est  de  ■ 

• 

(t)  lettre  à M.  Leilnitz,  du  10  jan-  » 
vier  1691.— (Eucres  posth.  de  Bossuet.  » 
Tom.  1,  pag.  349.  • 


s'élever  à Ini  par  ses  verlus.  Copendnnt 
la  philosopbie  morale  est  une  Science 
absoluincnt  (listinoti-  de  la  théologie:  elle 
a ses  bascs  dans  la  raison  et  dans  la 
consdeuce;elle  porte  avec  elle  ses  preu- 
ves  , qui  opèrent  mitre  coirviction  ; et 
après  avoir  développé  l’esprit  par  la  re- 
cherche  de  ses  principes  , elle  satisfai! 
le  coeur  par  la  découvcrte  de  ce  qui  est 
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CAPITOLO  III. 


n vrnfment  beau,  justo  et  comenabio.  fÉ- 
> glise  s’  empara  de  la  morale  , cornine 
» étant  pnreinent  de  6on  domaine  ....  » 
• Pag.  413. 

Quando  Gesù  Cristo  disse  agli  apostoli; 
istruite  tutte  le  genti....  insegnando  loro 
di  osservare  tutto  quello  che  vi  ho  co- 
mandato (1).  Egli  ingiunse  espressamente 
alla  Chiesa  d’impadronirsi  della  morale. 

Certo  gli  uomini  hanno,  indipendente- 
mente dalla  religione  , delle  idee  intorno 
al  giusto  e all’ingiusto,  le  quali  costitui- 
scono una  scienza  morale.  Ma  questa  scien- 
za , è essa  completa  ? É quella  che  noi 
dobbiamo  adottare?  L’essere  distinta  dalla 
teologia  , è una  condizione  della  morale, 
, o una  imperfezione  di  essa  ? Ecco  la  que- 
stione : enunciarla  è lo  stesso  die  scio- 
glierla. Poiché  inlino  è appunto  questa 
scienza  imperfetta  , varia  , in  tante  parti 
erronea  , c mancante  in  tutte  di  un  fon- 
damento irremovibile,  che  Cesò  Cristo  pre- 
tese riformare  quando  prescrisse  le  azioni 
c i motivi  ; quando  regolò  i sentimenti  , 
i desidcrii  e le  parole  ; quando  ridusse 
ogni  amore,  ed  ogni  odio  a principii  che 
Egli  diede  come  demi , infallibili , unici 
ed  universali.  Egli  uni  allora  la  filosofìa 
morale  alla  teologia  : toccava  alla'  Chiesa 
il  separarle? 

Di  che  tratta  la  filosofia  morale?  dei  dove- 
ri verso  Dio  e verso  gli  uomini,  dell’one- 
sto e del  vizioso,  della  felicitò:  essa  vuole 
insomma  dirigere  la  nostra  volontà  nella 
scelta  delle  azioni  : e la  morale  teologica 
ha  forse  un  altro  scopo  ? può  averlo  ? Se 
dunque  cercano  un  solo  vero  , se  discu- 
tono gli  stessi  principii,  se  gli  applicano 
olle  stesse  azioni,  come  saranno  due  scienze 
diverse  ? Non  è egli  vero  , che  dove  dis- 
cordano , una  dev’  essere  Elisa  ? e che 
dove  dicono  lo  stesso  , sono  una  scienza 
sola  ? É evidente  , che  non  si  può  pre- 
scindere dal  Vangelo  nelle  quistioni  mora- 
li : bisogna  rigettarlo,  o metterlo  per  fon- 
damento. Non  possiamo  dare  un  passo,  che 
non  lo  troviamo  sulla  nostra  via  : si  può 
far  mostra  di  non  vederlo , si  può  schi- 
varlo senza  urtarlo  di  fronte  ; si  può  in 
parole  , ma  non  in  fatto. 

Io  so  che  questa  distinzione  di  filosofia 
morale  e di  teologia  , è ricevuta  comu- 

( I ) Euntes  ergo , docete  omnes  gen- 
tes....  Docentes  eos  servare  omnia  r/uac- 
cumque  mandavi  vohis.  Manli,  xxvitt , 
11»,  20. 
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nemente  ; cho  con  essa  si  sciolgono  tante 
difficoltà,  e si  conciliano  tanti  dispareri  ; 
ma  questo  consenso  non  è nemmeno  una 
obbiezione.  So  pure  che  altri  uomini  di- 
stinti l’hanno  adottata  , anzi  I’  hanno  po- 
sta per  fondamento  ad  una  parte  dei  loro 
sistemi.  Ne  prenderò  un  esempio  da  un 
uomo  e da  un  libro  tini’  altro  che  volga- 
ri : « Comme  dans  cet  ouvragc  je  ne  sui» 

» point  thcologieu , mais  écrivain  politi- 
» que  , il  pourrait  y avoir  des  choscs  qui 
» ne  seraient  entièrement  vraies  que  dati» 

» unc  facon  de  penser  bumaine  , n’aynnt 
» point  eté  considererà  dans  le  rapport 
» avec  des  vérités  plus  subiiines  (2).  » 
Perchè  sia  di  Montesquieu  , questa  frase 
non  è meno  priva  di  senso.  Poiché  , so  ‘ 
queste  cose  saranno  interamente  vere  in 
un  modo  di  pensare  umano,  saranno  vere 
in  qualunque  modo  di  pensare.  Questa 
possibile  contraddizione  , che  si  suppone 
con  verità  più  sublimi  , o non  esisterà,  o 
se  esiste  , farà  che  quelle  cose  non  sieno 
interamente  vere;  Se  esse  hanno  un  rap- 
porto con  verità  più  sublimi,  è cssenzialo 
esaminare  questo  rapporto  , perchè  questo 
appunto  dev'essere  il  criterio  della  verità 
di  quelle  cose.  L’illusione  che  Iva  dato 
occasione  a questa  frase,  come  a tant’al- 
tre  , era  già  stala  osservata  , e messa  in 
chiaro  mezzo  secolo  prima  da  un  osserva- 
tore profondo  o sottile  del  cuore  umano, 
il  gran  Nicole.  Esaminando  il  valore  di 
quelle  parole  tanto  frequentemente  usate  : 
umanamente  parlando  : egli  dice  : « Il 
» sendile  , à nous  cnlendre'  parler,  qu’  il 
i>  y ait  comme  trois  classes  de  sentiments: 

» les  uns  justes  , les  autres  injustes , et 
» les  autres  humains  ; et  trois  classes  de 
» jugements  , les  uns  vrais  , les  autres 
» fàux,  et  les  autres  humains.  Ce|>endant 
» il  n’en  est  pas  ainsi.  Tout  jugement  est 
» ou  vrai  ou  faux  ; tout  sentiment  est  on 

• juste  ou  injusle  ; et  il  lùut  nécessaire- 
» raent  que  ccux  que  nous  appelons  ju- 
> gements  et  sentimeuts  humains  se  ré- 

• duisenl  à Pone  ou  à l’autre  de  ces  clas- 
» ses  (3).  n Nicole  ha  ridotta  la  questione 
ai  minimi  termini,  ed  ha  poi  egregiamente 
mostrate  le  ragioni  per  cui  gli  uomini  si 
fanno  questa  illusione.  Quando  si  diceche 
una  cosa  sia  umanamente  vera,  si  accenna 
di  non  proporla  che  come  mia  ipotesi:  ina 
le  conseguenze  su  ne  deducono  come  se 

(2)  Esprit  des  Lois.  Lib.  26,  cluip.  /. 

(3)  Oanger  des  Entrclicns  des  hommes 
Ir* part.,  chap.  S. 
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SULLA  MORALE  CATTOLICA 


finse  assolutamente  vera  Questa  espres- 
sione significa  dunque  : io  sento  che  la 
massima  eh’  io  sostengo  è opposta  alla  re- 
ligione ; non  voglio  contraddire  alla  re- 
ligione , nè  abbandonare  la  massima,  non 
potendo  farle  concordare  logicamente,  mi 
servo  di  un  termine  che  lascia  intatta  la 
questione  in  astratto  , per  scioglierla  in 
fatto  secondo  i miei  desiderii.  Chi  doman- 
dasse se  basta  che  un  principio  sia  uma- 
namente vero  , per  regolarsi  con  esso  , 
mostrerebbe  subito  elle  quella  espressione 
è introdotta  inutilmente.  Perchè  non  si  dice 
mai  : secondo  il  sistema  tolemaico,  se- 
condo la  chimica  antica  t Perchè  in 
queste  cose  nessuno  si  crea  un  interesse 
di  partire  da  uua  ipotesi  falsa. 

Ma  senza  arrogarsi  di  far  un  giudizio 
sopra  Montesquieu  , si  può  credere  elle 
P uso  a’  suoi  tempi  fornirne  a tanti  scrit- 
tori , di  queste  espressioni , non  sia  ve- 
nuto da  un  errore  d’intelletto. 

La  Keligione  Cattolica  era  allora  in  Fran- 
cia sostenuta  dalla  forza.  Ora  |ier  una  legge, 
che  durerà  quanto  il  mondo  lontana,  la 
fa  nascere  l’astuzia  per  combatterla  ( I ):  e 
quegli  scrittori , che  desideravano  abbat- 
tere la  religione  senza  compromettersi,  non 
dicevano  che  ella  fosse  falsa  , ma  cerca- 
vano di  stabilire  principii  incompatibili  con 
essa  , e sostenevano  , che  quoti  principii 
ne  erano  indi|>endcuti.  Non  si  arrischiando 
di  demolire  pubblicamente  l'edilizio  del 
Cristianesimo , gli  innalzavano  a canto  un 
allro  edificio,  die,  secondo  essi,  doveva 
rendere  impossibile,  die  quello  rimanesse 
in  piedi  (2). 

1 1 ) Il  lettore  intenderà  che  la  punta 
legye  è qui  impiegata  a significare,  non 
ciò  che  si  deve  fare,  ma  ciò  che  gli  uo- 
mini, generalmente  parlando  (se  non 
sono  sostenuti  da  un  principio  e (la  una 
forza  soprannaturali),  fanno  così  cer- 
tamente, come  se  vi  fissero  astretti  da 
una  legge.  Una  splendida  eccezione  a 
questa,  sono  i primi  cristiani,  i quali 
nei  loro  rapporti  coi  persecutori,  com- 
binarono in  un  grado  mirabile,  since- 
rità, pazienza  e resistenza. 

Oie  sapienza  divina  nel  precetto  dal- 
le persecuzioni  ! Come  non  si  poteva 
uscirne  che  colla  morte  o rolla  aposta- 
sia, l'uomo  non  doveva  esporsi  ad  una 
prova  così  supcriore  alle  sue  forze  ; ma 
doveva  sostenerle  quando  fossero  inevi- 
tabili. N ira  si  jmteca  immaginare,  se- 
condo la  prudenza  mondana,  un  piar 


Ma  questa  filosofia  morale  ha  le  sue  basi 
nella  ragione  e nella  coscienza  : ella 
porta  con  sé  il  suo  proprio  convinci- 
mento . e dopo  avere  sviluppato  lo  spi- 
rito colla  ricerca  del  principii,  appaga 
il  cuore  colla  scoperta  di  ciò  che  è ve- 
ramente bello,  giusto  e conveniente. 

ila  ella  Itasi  stabili  ? Produce  ella  un 
convincimento  universale  e |»erpetuo  ? Po- 
ne principii  confessati  da  lutti  quelli  che 
la  professano  ? Concorda  sempre  e dovun- 
que sul  bello , sul  giusto  , e sul  conve- 
niente? fn  questo  caso  ella  può  essere  di- 
stinta dalla  teologia  : non  ne  ha  piti  biso- 
gno , o , per  dir  meglio,  sarà  la  teologia 
stessa. 

Ma  se  ella  varia  secondo  i luoghi  e i tem- 
pi , non  sani  una  : non  si  potrà  dunque 
|>orla  al  confronto  della  morale  religiosa, 
che  è tale.  Sarà  lecito  domandare  quale 
sia  questa  filosofia  morale  , di  cui  s’  in- 
tende parlare  ; perdio  è indubitato  che  ve 
uè  lui  molte. 

Vi  ha  due  cose  principali  nella  morale: 
il  principio  , c le  regole  delle  azioni,  che 
ne  sono  l’applicazione  : la  storia  delle  opi- 


no che  desse  manco  speranza  di  riu- 
scita , di  quello  che  escludeva  i van- 
taggi della  forza  , e quelli  della  de- 
strezza; i vantaggi  che  dà  il  trasgre- 
dire, il  pigliar  tempo,  l’ingannare  chi 
vuole  opprimere  : il  piano  del  cristia- 
nesimo min  lasciava  ai  suoi  difensori, 
quando  erano  in  presenza  del  nemico , 
aline  scelta  che  quella  di  morire  sen- 
za fargli  danno,  (irto,  ogni  savio  mon- 
dano avrebbe  pronosticato  che  questa 
dottrina  doveva  rovinare  infallibilmente 
e in  breve  tempo  , a meno  che  i suoi 
partigiani,  istrutti  dall'esperienza,  non 
cangiassero  il  modo  di  propagarla.  Il 
mirabile  si  è che  questa  dottrina  è stata 
stabilita  e diffusa  con  la  fedeltà  a que- 
ste prescrizioni. 

(2)  Questo  capitolo  era  già  stesa,  quan- 
do seppi  che  la  stessa  quistione  era  sta- 
ta recentemente  discussa  da  wn  rispet- 
tabilissimo apologista  della  religione 
( .Inalisi  ragionata  de' sistemi  e dei  fon- 
damenti dell'ateismo  e dell'  incredulità. 
Disseti.  6 , cap.  i. ) Nondimeno  ho  sti- 
tnato  di  lasciarlo  tal  quale  , non  im- 
portando il  trattar  cose  nuove,  ma  cose 
opportune  ; e sono  sempre  tali  quelle 
che  riguardano  un  punto  contrastato 
posteriormente  da  uno  scrittore  distinto. 
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dìodi  morali  presenta  in  entrambe  la  più 
mostruosa  varietà. 

Quanto  alle  regole  basta  , per  convin- 
cersene , ricordarsi  gli  assurdi  sistemi  di 
morale  pratica , che  sono  stati  tenuti  da 
nazioni  intere.  Locke,  volendo  protare  che 
non  v’  ha  regole  di  morale  innate,  e stam- 
pate naturalmente  nell’  anima  degli  uomi- 
ni, ne  ha  citati  esempi  a dovizia  (I).Egli 

(t)  Saggio  tuli  Intelletto.  Lib.  1,  cap. 
li.  Dopo  Locke,  si  volle  da  quest  i fatti 
e da  altri  di  simil  genere  cavare  una 
conseguenza  ben  più  ampia  , cioè  che 
non  esista  negli  uomini  il  sentimento 
della  moralità.  Helvetius  ne  citò  assai 
per  provare  che  in  tutti  i secoli  e nei 
diversi  paesi  la  probità  non  può  essere 
che  l’abitudine  delle  azioni  utili  alta 
propria  nazione.  Disc.  2.  cap.  là.  Qual- 
che scrittore  , insorgendo  con  ragione 
e con  dignità  contro  questo  sofisma  che 
confonde  l'idea  della  giustizia  colla  ap- 
plicazione di  essa , parve  quasi  disap- 
jirovare  la  ricerca  stessa  di  questi  fat- 
ti. Philosophie  de  Kant,  par  C.  Eillers, 
pag.  37 8,  e più  espressamente  mada- 
me de  Stali,  de  1’  Allemagnc,  troisième 
partie.  chap.  2.  Qu’cst-ee  donc  qu’un 
système  qui  inspire  à un  hommc  aussi  ver- 
tùeux  que  Locke  de  l'avidité  polir  de  tels 
faits  ? Àia  ella  stessa  mostrò  di  sentire 
che  questa  non  era  una  obbiezione  : e 
diffntto  soggiunge  immediatamente:  que 
ccs  faits  soicnt  tristes  ou  non , pourra-t-on 
dire,  l’important  est  de  savoir  s’ ils  sont 
vrais.  Così  è : l' unica  cosa  che  si  dece 
cercare  nei  fatti , è la  verità  ; chi  te- 
me di  esaminarli  dà  un  gran  segno  di 
non  esser  certo  dei  suoi  principU.  Ma, 
segue  la  celebre  donna  : Ils  peuvent  fare 
vrais  , mais  que  signifient-ils  ? Signifi- 
cano che  non  ri  è principio  di  morale 
pratica  innato  , verità  nè  piccola  , nè 
volgare  jrrima  di  Locke:  producendola 
e provandola , egli  ha  distrutto  un  er- 
rore , e reso  un  gran  servigio  , perchè 
non  vi  è errori  di  morate  innocui. 

Questa  verità  era  la  tesi  di  Locke  ; 
ma  bisogna  confessare  che  i suoi  ra- 
gionamenti sembrano  prestarsi  alla  con- 
seguenza di  cui  abbiamo  parlato.  Egli 
non  1'  ha  dedotta  espressamente  , ma 
non  l’ ha  neppure  prevenuta  : ha  pro- 
vato che  gli  uomini  variano  prodigio- 
samente nell’applicazione  della  idea  di 
giustizia  : ma  non  hi i osservalo  . che 
concordano  nell’  avere  un  sentimento 


è andato  a cercarne  la  maggior  parte  fra 
i popoli  rozzi  e vicini  allo  stato  selvaggio; 
ma  non  gli  sarebbero  mancali  fra  le  na- 
zioni più  conosciute  , e che  hanno  più  fa- 
ma di  civili  ed  illuminate. Trovavano  essi, 
nel  loro  cuore  e nella  loro  mente,  la  vera 
misura  del  giusto  e dell’ingiusto,  i gentili? 
Quei  Romani , che  udivano  con  raccapric- 
cio che  un  loro  cittadino  fosse  stato  per- 
cosso di  verghe  , e ai  quali  sembrava  un 
atto  di  giustizia  ordinaria  , die  si  desse 
vivo  alle  fiere  uno  schiavo  fuggito  per  non 
poter  resistere  ai  trattamenti  d’ un  padrone 
crudele  ? Senza  citare  altri  esempi , basti 
il  dire  , che  gli  storici  e i moralisti  an- 
tichi ne  ridondano.  Quale  è dunque  que- 
sto convincimento  morale  , se  non  nasce 
in  tutti  gli  uomini?  Esso  potrà  pur  troppo 
essere  tanto  compiuto  da  determinare  un 
uomo  n commettere  una  azione  pessima 
colla  persuasione  di  operar  bene  , da  im- 
pedire che  nasca  in  lui  il  rimorso  dopo  di 
averla  commessa  ; esso  si  estenderà  a na- 
zioni intere  ; ma  sarà  un  convincimento 
falso.  E per  chiarirlo  tale , non  abbiso- 
gnerà nemmeno  il  testimonio  della  reli- 
gione ; basterà  che  cessino  alcune  circo- 


gcncrale  che  vi  sienn  delle  cose  giuste 
e delle  ingiuste , delle  azioni  belle  e 
delle  turpi.  Quelli  che  dopo  lui  stabi- 
lirono questa  verità,  hanno,  non  dirò, 
confutato  un  grande  errore  del  suo  si- 
stema, ma  certamente  riempiuto  in  esso 
un  ruoto  importante. 

Ma  rnrricinando  la  verità  scoperta 
da  Locke  a quest’  ultima,  ne  tiene  una 
terza  conseguenza  ; ed  è la  necessità 
delta,  legge  dirina  per  ai  ere  una  regola 
santa  èd  infattibile  di  morale.  Il  sen- 
timento universale  della  moralità  pro- 
ra l' attitudine  dell'  uomo  a ricevere 
una  regola  universale  per  applicarlo  : 
quel  dito  che  ha  scritta  la  legge  aveva 
già  formato  il  cuore  dell'uomo  colta 
disposizione  d' intenderla  e di  ricono- 
scerla. E le  mostruose  trattazioni  degli 
nomini  che  lo  applicarono  da  sè,  pro- 
vano il  bisogno  ai  questa  legge,  e che 
essa  è la  sola;  che  fuori  di  essa  tutto 
è confusione  e cecità  . che  gli  errori  che 
essi  fanno  nello  stabilirne  altre  , sono 
tali , che  fino  gli  altri  uomini , ciechi 
com'  essi,  li  ravvisano  e li  condannano, 
quando  sieno  cessate  le  cause  partico- 
lari che  avevano  fatte  prendere  per  ve- 
rità piuttosto  un  errore  che  un  altro. 
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stanza  , che  si  cangi  nn  interesse,  che  m 
abolisca  una  costumanza. 

Quanto  al  principio  della  morale  , le 
dilTcrenze  non  sono  più  fra  i Mingreliani, 
i Permiani  , e i Topinamlii  : la  questione 
è fra  pochi  uomini  intenti  a studiarla  , e 
che  pretendono  fare  astrazione  da  ogni  in- 
teresse , da  ogni  autorità  , e da  ogni  abi- 
tudini' per  trinare  il  vero.  Essi  concorda- 
no nell’  ammettere  , che  esiste  un  prin- 
cipio della  morale  . una  ragione  di  giu- 
stizia applicabile  a tutti  i rapporti  degli  uo- 
mini ; ma  quando  si  Siene  ad  indicarlo  , 
chi  lo  vede  nell'  Interesse,  chi  nella  idea 
del  dovere  , ehi  nella  coscienza.  E si  os- 
servi , che  queste  discussioni  non  sono  di 
quelle  clic  preparano  la  via  ad  un  accordo 
di  quelle  in  cui  tutte  le  parti  faono  qual- 
che passo  verso  un  centro  comune.  Que- 
ste ultime  hanno  ùn  movimento  progres- 
sivo , c ad  ogni  epoca  si  rinvengono  punti 
di  contatto  , che  formano  poi  parte  della 
scienza  ; si  conviene  in  alcune  cose  , che 
non  entrano  più  in  questione.  Ma  qui  in- 
vece i diversi  sistemi  cadono  e risorgono, 
conservando  sempre  le  loro  differenze  ca- 
ratteristiche; si  disputa,  ripetendo  ognuno 
sempre  i suoi  argomenti  come  perentorii, 
e ripetendoli,  benché  sia  provato  che  non 
sono  atti  a sciogliere  le  opposizioni  degli 
avversari  : è questo  il  gran  carattere  delie 
quistioui  inconciliabili  (1). 

(I)  Di  tempo  in  tempo  escono  poi 
fuora  scrittori  che  volgono  in  ridicolo 
queste  discussioni  : cosa  tanto  piti  fa- 
cile , quanto  esse  tengono  da  una  parte 
a sistemi  arbitrari,  e dall'altra  ai  sen- 
timenti più  intimi  dell'uomo:  due  gran 
fonti  di  ridicolo  per  la  maggior  parie 
degli  nomini  colti.  Il  frasario  stesso 
dei  diversi  sistemi  presenta  agli  scrit- 
tori burleschi  dei  materiali  da  porre 
in  opera  senza  grande  studio.  In  ogni 
sistema , a misura  che  si  classificano 
più  idee  , diventa  necessario  inventare 
dei  termini,  che  ne  significano  le  rela- 
zioni e il  complesso.  Questi  vocaboli 
ttmtani  dall'uso  comune,  ripetuti  so- 
vente dai  filosofi  per  supplire  ad  un 
periodo  , e talvolta  ad  un  trattalo , e 
ripetuti  per  lo  più  con  importanza  , 
perché  rappresentano  le  àlee  cardinali 
del  sistema  , questi  vocaboli  soli  accu- 
mulati in  uno  scritto  scherzevole, bastano 
a far  ridere  migliaia  di  lettori. 

Nulla  serve  più  a far  ridere  gli  uo- 
mini di  una  cosa,  che  il  ricordar  loro. 


£ dunque  ben  chiaro,  che  la  filosofia  mo- 
rale non  è scienza  una , che  non  ha  basi 
fisse,  nè  punti  di  convincimento  comune. 
Quando  ad  essa  si  fosse  data  la  preferenza, 

che  per  altri  uomini  quella  cosa  i se- 
ria ed  Importante  ■ poiché  ad  ognuno 
sembra  un  segno  evidente  della  propria 
superiorità  i esser  divertito  da  ciò  che 
occupa  e domina  le  menti  altrui.  Ciò 
si  vede  ogni  giorno  fra  gli  uomini  d’ o- 
gni  ceto , dorè  quando  si  sappia  che 
uno  abbia  una  affezione  particolare  ad 
una  idea,  gli  altri  si  serrano  di  quella 
per  farsi  beffe  di  lui , o contraddicen- 
dogli , o secondamlolo  , ma  sempre  in 
nuido  che  quella  sua  affezione  si  mo- 
stri al  massimo  grado  : e questa  usanza 
si  può  assai  bene  combinare  colla  ur- 
banità , la  quale,  separata  dalia  ca- 
rità religiosa,  i piuttosto  conforme  alle 
leggi  della  guerra  , che  un  trattato  di 
pace  fra  gli  uomini. 

Dalle  Nubi  fino  al  Fausto,  i sistemi 
positivi  sidla  parte  morale  e intellet- 
tuale dell'  uomo  sono  sempre  (o  al  loro 
apparire  o col  tempo  ) caduti  nelle 
mani  di  scrittori  comici  ; e il  senti- 
mento eccitato  da  questi  i stato  o gaio. 

0 schernevole,  o anche  penoso,  secondo 
che  hanno  più  fatta  risaltare  o la  va- 
nità dei  sistemi  particolari,  o la  va- 
nità terribile  della  mente  umana  ; il 
che  è dipenduto  dalla  malignità,  dalla 
vivacità  , o dalla  profondità  del  genio 
dei  diversi  scrittori. 

Quando  le  parole  tecniche  d'  un  si- 
stema sono  state  da  molti  pronunziate 
ridendo,  fiochi  ardiscono  più  impiegarle; 
e le  questioni  sembrano  terminate:  ma 
esse  risorgono  quasi  sempre  sotto  altri 
nomi.  Fi  ha  nell'  uomo  una  brama  di 
conoscere  la  propria  natura  , di  tro- 
vare un  tipo  a cui  comparare  i suoi 
sentimenti , per  acchetare  la  quale  ci 
vuol  altro  che  piacevolezze. 

Si  osservi  qui  di  passaggio,  che  fra 

1 filosofi  si  disputa  assai  meno  sulle  re- 
gole delle  azioni,  che  sul  principio  ge- 
nerale della  morale:  su  quelle  conven- 
gono per  lo  più;  anzi  ognuno  procura 
di  attaccare  come  può , al  suo  prin- 
cipio quelle  regole  pratiche  che  sono  più 
comunemente  ricevute.  Afa  sembra  che 
questo  nasca  da  alcune  cose  che  met- 
tono d accordo  più  facilmente  sid  giu- 
dizio delle  azioni,  e sono  l'educazione 
e l'importante  autorità  del  consenso  dei 
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sopra  la  morale  teologica,  resterebbe  an- 
cora a scegliere  fra  i cento  sistemi  oppo- 
sti e incompatibili,  nei  (piali  essa  si  divi- 
de, o fra  i quali,  per  dir  meglio,  è com- 
I (attuta. 

Vi  ha  due  vizi  irrimediabili,  che  hanno 
distrutti,  e distruggeranno  di  volta  in  volta 
tutti  i sistemi  di  morale  umana  : difetto  di 
bellezza  , e difetto  di  motivi.  Perchè  una 
morale  sia  perfetta  , deve  riunire  queste 
due  condizioni  al  massimo  grado  ; deve 
cioè  non  esrlinlere  , anzi  proporre  i sen- 
timenti e le  azioni  più  belle  , e dare  dei 
molivi  per  preferirle.  Ora,  nessuno  di  que- 
sti sistemi  può  farlo  : ognuno  di  essi  è , 
per  dir  cosi,  obbligato  a scegliere  ; e tutto 
ciò  che  acquista  da  una  parte  lo  perde 
dall’altra.  Se  per  evitare  la  difficoltà,  si 
ricorre  ad  un  sistema  medio,  questo  tem- 
pererà i due  difetti,  ma  gli  avrà  entram- 
bi. Mi  sia  lecito  di  entrare  in  un  esame 
più  esteso  , per  mettere  in  chiaro  questa 
proposizione. 

A misura  che  un  sistema  di  filosofia  mo- 
rale si  adatta  al  sentimento  universale  , 
consacrando  alcune  massime  che  gli  uo- 
mini hanno  sempre  lodate  ed  ammirate  , 
la  preferenza  data  alle  cose  giuste  sulle 
piacevoli,  il  sacrificio  di  sè  stesso,  il  liene 
fatto  senza  speranza  di  ricompensa  nè  di 
gloria  , diviene  tanto  più  arduo  il  trovare 
nell’  intelletto  le  basi  ragionevoli  di  quella 
dottrina.  Infatti,  se  noi  esaminiamo  quale 
sia  in  uoa  bella  azione  la  qualità  che  ec- 
cita l’ammirazione  , e che  ci  fa  nominar 
bella  quella  azione  , troveremo  non  esser 
altro  che  la  difficoltà  (intendo,  non  la  dif- 
ficoltà di  eseguire , che  nasce  dagli  osta- 
coli esterni,  ma  quella  di  determinarsi  ) : 
I’  utilità  , la  giustizia  , saranno  condizioni 
senza  le  quali  essa  non  sarebbe  bella,  ma 
non  sono  quelle  che  la  rendono  tale.  Il 
che  è si  vero,  che  se,  mentre  si  sta  am- 
mirando la  risoluzione  presa  da  un  uomo 
in  una  data  circostanza,  alcuno  scopre  ch’es- 

contemporanei , nolo  da  circostanze  e 
da  interessi  comuni  ; onde  in  ciò  i fi- 
losofi simo  guidati  piuttosto  che  guide. 
/.'  influenza  poi  del  Cristianesimo  au- 
menta ed  estende  questa  cagione  : poiché 
avendo  esso  proscritte  certe  azioni , che 
per  una  corruttela  del  senso  morale  e- 
rano  siate  tenute  da  altri  popoli  come 
ottime  , ed  avendone  comandate  altre, 
ha  creato  sopra  moltissime  un  giudi- 
zio stabile  ea  indipendente  da  principii 
arbitrari. 

M.vszosi , Opere. 


sa  era  di  suo  vanlaegip,  e ch’egli  lo  sa- 
peva prendendola  , I’  ammirazione  cessa  ; 
quella  risoluzione  si  ehiamerà  buona,  utile, 
giusta  , savia  , ma  non  più  mirabile  , nè 
India  ; si  dirà  che  quell’  nomo  è stalo  for- 
tunato, onesto,  avveduto  ; nessuno  lo  chia- 
merà grande.  Vediamo  anche  una  prova  di 
ciò  nella  invidia  , la  qunle  , «pianilo  non 
possa  negare  una  bella  azione,  si  affatica 
in  trovare  dei  motivi,  pei  «piali  appaia  che 
chi  l’ ha  intrapresa  vi  trovava  il  suo  conto, 
in  provare  cioè,  che  quella  azione  era  fa- 
cile: le  cose  facili  non  sono  ammirate.  Ma 
perchè  mai  le  più  tirile  azioni  compari- 
scono difficili  al  più  degli  uomini  ? se  non 
perchè  essi  non  trovano  nella  ragione  mo- 
tivi sufficienti  per  intraprenderle  risoluta- 
mente, anzi  trovano  nell’amore  di  sè  dei 
motivi  contrari?  Quindi  consegue,  che  quan- 
to più  un  sistema  di  morale  avrà  per  iscopo 
la  bellezza  delle  azioni , tanto  meno  avrà 
argomenti  per  provare  che  è ragionevole 
di  abbracciarlo  e di  seguirlo. 

Ma  se  un  sistema  si  fonda  sul  mero  ra- 
gionamento , se  non  pretende  dall’  uomo 
altre  determinazioni  che  quelle  alle  «|uali 
si  può  provargli  ch’egli  si  deve  portare  per 
conseguire  il  suo  utile  temporale  , esso 
scontenta  ed  offende  un’  altra  tendenza  di 
tutti  gli  uomini  , i quali  non  vogliono  ri- 
nunziare alla  stima  di  ciò  che  è bello  senza 
essere  uti'e  a qualche  modo  ; anzi  è hello 
perciò  appunto.  Io  so  , che  nella  teoria 
della  morale  fondata  sull’interesse  ài  spie- 
gano tutte  le  azioni  più  magnanime,  c più 
indipendenti  da  ciò  che  comunemente  si 
chiama  utile  . si  spiegano  col  dire  , die 
gli  uomini  di  gmn  cuore  trovano  in  esse 
piacere.  Ma  perchè  una  teorìa  morale  sia 
completa,  non  basta  che  spieghi  come  al- 
cuni possano  averle  fatte,  bisogna  che  dia 
ragioni  ed  impulsi  per  farle  : altrimenti  la 
parte  più  perfetta  della  morale  diventa  una 
eccezione  alla  regola,  e il  retaggio  di  al- 
cuni uomini  die  si  allontanano  dal  modo 
comune  di  ragionare,  è «piasi  una  strava- 
ganza di  gusto.  (I)  Vi  è negli  uomini  ima 

(I)  U > scrittore  anonimo  della  vita 
di  Helretius,  dopo  aver  parlalo  di  al- 
cuni suoi  tratti  di  beneficenza  , riferisce 
ch'egli  disse  al  suo  cameriere . il  quale 
ne  era  testimonio:  « Vi  proibisco  di  rac- 
contare quel  che  avete  veduto  . anche 
dopo  la  mia  morie.  » Questo  'scrittore 
non  ricorderebbe  una  tale  circostanza  , 
se  non  fosse  di  opinione  che  la  volon- 
tà di  celare  i benefica  che  si  fanno  é 
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potenza , che  gli  sforza  a disapprovare  lutto 
ciò  che  appare  loro  esser  falso  ; e come 
essi  non  possono  disapprovare  le  virtù  dis- 
interessate , rosi  vogliono  un  sistema,  nel 
quale  esse  entrino  come  ragionevoli.  Io 
credo,  che  quanto  più  si  osservi,  sempre 
più  si  vedrò  , che  le  morali  umane  si  a- 
gitano  fra  questi  due  termini  , cercando 
invano  di  ravvicinarli  : ogni  sistema  ha  una 
parte  di  fondamento  nella  natura  umana  , 
cioè  nella  ragione  , o nel  sentimento  : la 
difficoltà  consiste  nel  farli  coincidere,  nel 
trovare  tm  punto  che  li  riunisca  al  mas- 
simo grado. 

Questo  punto  è la  morale  teologica. 

S'immagini  qualunque  sentimento  di  per- 
fezione ; esso  si  trova  nel  Vangelo  ; si  e- 
saltino  i desidero  dell’  anima  la  più  pura 
da  passioni  personali  fino  al  sommo  ideale 
pel  hello  morale':  essi  non  oltrepasseranno 
la  regione  del  Vangelo.  E nello  stesso  tem- 
po. non  si  troverà  alcun  sentimento  di  per- 
fezione, al  quale  col  Vangelo  non  si  possa 
assegnare  un  motivo  razionale,  preponde- 
rante, e legato  naturalmente  con  tutta  la 
rivelazione . 

È egli  hello  il  perdonare  le  offese,  l’a- 
vere un  cuor  inalterabile , placido,  e fra- 
terno per  chi  ci  odia?  Chi  ne  dubita?  ma 
perchè  dovrò  in  averlo  tale  , si;  tutto  mi 
strascina  ai  sentimenti  contrari  ? Perchè  tu 
non  puoi  odiare  il  tuo  fratello  che  come 
cagione  del  tuo  male;  s’egli  non  lo  è,  il 
tuo  odio  diventa  irragionevole  ed  ingiusto  : 
ora  egli  non  ti  ha  fatto  male  ; la  tua  vo- 
lontà sola  può  nuocerti  realmente  : egli  ha 
fatto  male  a sé,  e merita  da  te  conqias- 
sione.  Se  I’  offesa  ti  punge  , è perche  tu 
dai  alle  cose  temporali  un  valore  che  non 
hanno  ■ perchè  tu  non  senti  abitualmente 
che  Dio  è il  tuo  solo  bene  ; e che  nessun 
uomo,  nessuna  cosa  ti  può  togliere  a lui. 
Il  tuo  odio  vieno  dunque  dalla  corruttela 
del  tuo  cuore,  dal  traviamento  del  tuo  in- 
telletto : purifica  l’uno,  e correggi  l’altro, 
e non  potrai  più  odiare.  Di  più,  tu  rico- 
nosci come  il  più  sacro  dovere  quello  di 
amare  Iddio  sopra  ogni  cosa  ; tu  devi  dun- 
que bramare  ch’Egli  sia  glorificato  ed  ob- 
bedito : oseresti  tu  volere  che  alcuna  crea- 
tura ragionevole  gli  negasse  il  suo  omag- 
gio , si  riliellasse  alla  sua  legge  ? Questo 


una  disposizione  virtuosa.  Essa  è tale 
sana  dubbio  ; ma  nel  sistema  di  Mel- 
ivi ìus  è impossibile  classificarla  Jra  le 
virtù. 


pensiero  ti  fa  orrore  : tn  desidererai  dun- 
que die  ogni  uomo  serva  Dio,  e sia  nel- 
1’  ordine  ; se  lo  fai  , tu  desideri  ad  ogni 
uomo  la  perfezione,  la  somma  felicità,  tu 
anu  ogni  uomo  come  te  stesso. 

È hello  il  dare  la  propria  vita  per  la 
verità  e per  la  giustizia  , il  darla  senza 
testimoni,  che  ti  ammirino,  senza  un  com- 
pianto , nella  certezza  che  gli  uomini  in- 
gannati ti  accompagneranno  colle  esecra- 
zioni, che  il  sentimento  della  santità  della 
tua  causa  non  troverà  fuori  di  te  dove  ap- 
poggiarsi, dove  diffondersi  ? Non  v’è  uomo 
che  non  pianga  di  ammirazione,  all’udire 
che  uu  altr’  uomo  abbia  abbandonata  la 
terra  cosi.  Ma  chi  proverà,  che  sia  ragio- 
nevole il  farlo  ? Quale  è il  motivo,  per  cui 
si  debba  rinunziare  a quel  sentimento,  che 
domina  tutto  il  nostro  essere  , al  deside- 
rio di  far  consentire  delle  anime  immor- 
tali , come  la  nostra  , al  nostro  più  alto 
c profondo  sentire  ? Perchè,  quando  a se- 
guire la  giustizia  non  v’è  altra  via  che  la 
morte,  è certo  per  noi,  che  Dio  ci  ha  se- 
gnata quella  via  per  giungere  a Lui;  per- 
chè il  secolo  presente  non  ha  il  suo  com- 
pimento in  sé  ; perchè  il  bisogno  che  ab- 
biamo di  essere  approvati  non  sarà  con- 
tento, che  quando  vedremo  che  Dio  ci  ap- 
prova ; perche  ogni  nostro  sacrificio  è leg- 
giero in  paragone  dell’ ineffabile  sacrificio 
dell'  Como  Dio,  al  quale  dobbiamo  rasso- 
migliare, se  vogliamo  entrare  a parte  del 
suo  regno. 

Ecco  i motivi,  per  cui  milioni  di  deboli 
creature,  con  quell’  aiuto  divino,  che  ren- 
de facili  tutti  i doveri,  hanno  trovalo,  che 
la  determinazione  la  più  ammirabile  e la 
più  diffìcile  , quella  di  morire  fra  i tor- 
menti per  la  verità,  era  la  più  ragionevo- 
le , la  sola  ragionevole  ; e l’hanno  abbrac- 
ciata. Prodigiosa  storia  della  Religione  ! 
nella  quale  l’atto  di  virtù  il  più  superiore 
alle  forze  dell’uomo,  è forse  quello  di  cui 
gli  esempi  sono  più  comuni. 

Non  se  oc  potrà  immaginare  alcuno,  per 
cui  il  Vangelo  non  dia  motivi  : non  si  po- 
trà immaginare  un  sentimento  vizioso,  che, 
secondo  il  Vangelo,  non  supponga  una  idea 
falsa.  Si  domandi  ad  un  cristiano  quale 
sia  iu  ogni  caso  la  risoluzione  più  ragio- 
nevole c la  più  utile  ; egli  dovrà  rispon- 
dere : la  più  onesta  e la  più  generosa. 

Ma  questo  non  basta  : dai  sistemi  di  mo- 
rale filosofica  risulta  un  altro  difetto  es- 
senziale, e pure  irrimediabile.  Osservandoli 
anche  da  questo  lato,  e comparandoli  colla 
morale  religiosa,  troveremo  che  questa  non 
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solo  no  è esente,  ma  cho  in  vece  di  quelli 
ha  una  perfezione. 

Nel  principio  della  morale  non  si  cerca 
puramente  una  verità  speculativa;  si  vuole 
die  sia  una  sorgente  di  regole  per  norma 
della  vita.  Ora,  tutti  t principi!  di  inorale 
umana  sono  sterili  e senza  applicazione  ; 
non  già  che  dato  un  principio,  non  possa 
uno  dedurne  una  regola  ; ma  perchè  non 
ita  vengono  .regole  innegabili,  universali, 
e perpetue  ; regole  che  tutti  debliano  ri- 
conoscere , quando  abbiano  ammesso  il 
principio. 

Facciamo  brevemente  questo  esame  so- 
pra uno  di  essi  , che  è forse  il  più  dif- 
fuso a questi  tempi  ; quello  che  riduce 
tulle  le  obbligazioni  morali  all'  interesse 
proprio  , bene  inteso  ; principio , il  quale 
suppone  che  l’ interesse  privato  coincida 
sempre  col  pubblico  , di  modo  die  I’  uo- 
mo giovando  agli  altri  fa  la  sua  felicità  , c 
viceversa  (I).  Supponiamo  un  uomo  con- 
vinto di  questo  principio  , e disposto  sin- 
ceramente a regolarsi  in  conseguenza;  sup- 
poniamolo  alia  scelta  di  una  azione.  Che 
farà  egli  per  trovare  la  regola?  Esaminerà 
il  suo  interesse.  Come  ferii  per  bene  in- 
tenderlo ? Ripasserà  tutte  le  eventualità 
di  piacere  e di  dolore  , delle  quali  la  sua 
azione  può  essergli  causa.  Ila  egli  l’avve- 
nire davanti  a sé  ? Conosce  gli  efTelti,  e 
le  circostanze  indipendenti  dulia  sua  azio- 
ne , e die  agirono  sopra  di  lui  in  conse- 
guenza di  quella  , le  opinioni  , i capricci 
degli  uomini,  il  cangiamento  possibile  dei 
suoi  sentimenti  stessi  ? Non  si  parti  del 
tempo  e della  occupazione  die  esige  que- 
sta ricerca  ; ma  si  dica  sé  può  condurre 
ad  un  risultato.  Questo  principio  non  è 
dunque  applicabile  che  al  passato;  è prin- 
cipio di  osservazioni,  e non  di  regole.  Voi 
mi  direte  : esaminando  tutte  le  azioni  de- 
gli uomini,  si  vede,  che  le  virtuose  hanno 
accresciuto  il  ben  essere  di  chi  le  ha  fette, 
le  viziose  hanno  avuto  con  se  il  loro  ca- 
stigo. Sia  pur  cosi  ; io  vi  |iasso  questo 
fatto  : ma  non  è questo  die  io  vi  doman- 
do ; io  domando  ; di  due  azioni  fra  le  quali 
deblm  scegliere,  quale  mi  forà  più  felice? 
Mi  rimandate  voi  alla  mia  esperienza?  ma 
essa  non  liasta  : alla  esperienza  di  tutti  i 
tempi  ? ma  io  non  la  conosco  ; nè  mi  ba- 
sterebbe, perchè  ho  bisogno  di  sapere  gli 
elicili  di  una  azione  sopra  di  me  , date 

( I ) V . Essai  sur  V indiffèrenee  en 
innube  de  religion.  Trohiéme  édition. 
Tom.  /,  nota  alle  pay.  476-77. 


queste  unidie  circostanze  in  cui  io  sono. 
Mi  rimandale  voi  al  consenso  universale? 
ma  questo  consenso  non  esiste  ; ma  se  e- 
sistesse.  non  sarchiai  una  autorità  per  ipe: 
converrebbe  supporre  che  gli  uomini  non 
errano  quando  vanno  d’accordo  nel  fissare 
I’  utile  o il  danno  di  una  azione  , e che 
le  loro  unanimi  osservazioni  sono  applica- 
bili anche  al  mio  caso. 

Ma  siccome  secondo  questo  sistema  in 
ogni  azioni1  virtuosa  .si  verificano  due  con- 
dizioni , il  tiene  di  chi  la  fa  , e il  bene 
pubblico  ; cosi  non  potendo  io  prevedere 
il  primo , ne  ricavarne  la  regola  dell’  a- 
zione  , andrò  almeno  a ricercarla  nel  ben 
pubblico,  colla  certezza  che,  se  io  lo  pro- 
curo , avrò  anche  fatta  la  mia  particolare 
felicità.  Ma  è inutile  diffondersi  a dimo- 
strare, che  questo  pure  è impossibile  ad 
indovinarlo  , che  scoprire  la  somma  di 
piacere  e di  dolore  che  porterà  agli  altri 
la  mia  determinazione  , è cosa  supcriore 
all’  intelletto  umano.  Ma  supponiamo  che 
uno  vi  giunga,  che  egli  sappia  che  quella 
azione  è certamente  utile  agli  altri,  e che 
egli  vi  si  risolva  ; supponiamo  che  per 
questa  sua  azione  { l' ipotesi  non  è strana  ) 
egli  sia  odiato  , perseguitalo  tormentato  ; 
la  sua  azione  diventa  forse  cattiva  perchè 
egli  non  ha  /apulo  combinare  l’ interesse 
proprio  coli’  altrui  ? I.a  buona  coscienza  , 
si  risponde  , lo  sostiene  e io  compensa  , 
e mette  cosi  in  salvo  il  suo  interesse.  Ma 
la  voce  della  coscienza  , domanderemo,  è 
ella  certa  , perpetua,  porla  ella,  in  con- 
seguenza di  tutte  le  azioni  utili  al  pub- 
blico , un  piacere  infallibilmente  superiore 
a tutti  i inali  che  da  esso  possono  venire 
ai  lorn  autori  , c una  pena  per  tutte  le 
azioni  dannose , superiore  ai  vantaggi  ? 
Se  questo  si  allenila  , converrà  ricorrere 
alla  sola  coscienza,  per  regolarsi  indipen- 
dentemente da  ogni  altro  piacere  o do- 
lore ; perchè  il  dolore  e il  piacere  della 
coscienza  essendo  infallibile  c sempre  pre- 
ponderante , mi  darà,  secondo  il  sistema 
stesso  , una  norma  certa  della  virtù.  Ma 
se  questo  non  si  allenila  . e si  dice  clic 
ia  retribuzione  della  coscienza  può  man- 
care prima  per  riguardo  al  tempo,  poiché 
un  uomu  può  aver  diletto  d’  una  aziona 
dannosa  , e dolore  d’  una  azione  utile , e 
morire  prima  che  il  rimorso  o la  conso- 
lazione della  coscienza  porli  ia  |iena  o il 
premio;  se  si  dice  che  questa  retribuzione 
è incerta  perchè  dipende  dalle  circostanze, 
dalle  idee  , c dal  temperamento  dell’  uo- 
mo su  cui  deve  operare , nc  verrà  di  eon- 
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sequenza  che  la  cognizione  certa  die  una 
azione  sia  per  essere  utile  al  pubblico  non 
tasterà  i per  dichiararla  virtuosa,  per  pro- 
vare ad  uno  che  dehta  intraprenderla  ; 
giacché  non  sarà  provato  eli’  essa  sarà  u- 
tilc  a lui.  Clic  se  si  dicesse  , che  questa 
voce  della  coscienza  , tanche  non  infalli- 
bile né  preponderante,  è però  da  mettersi 
a calcolo  , essendo  un  fatto  noto  , che 
essa  porta  piacere  e dolore  secondo  le  a- 
zioni  , e dà  quindi  una  probabilità  di  pre- 
mio e di  pena,  ne  verrebbe  di  conseguen- 
za , che  , ad  eguali  circostanze  estrinse- 
che, le  obbligazioni  non  sono  eguali;  per- 
chè la  cognizione  del  danno  pubblico  po- 
trà obbligare  ad  astenersi  I’  uomo  che  , 
conoscendosi  di  coscienza  delicata  , pre- 
vede che  dall’  averlo  cagionato  gliene  verrà 
diminuzione  di  felicità,  ma  non  colui  che, 
sentendosi  agguerrito  contro  il  rimorso, 
si  promette  la  tranquillità  dell’  animo  ; c 
i due  estremi  del  sistema  , interesse  pub- 
blico, e interesse  privato,  si  combineranno 
nel  primo  caso  , e non  nel  secondo.  Tali 
sono  ( oltre  le  tante  notate  da’  moralisti 
pensatori  ) le  conseguenze  di  questo  si- 
stema : Sistema  assurdo,  perche  si  fonda 
sulla  supposizione  di  un.  fallo  smentito  in 
mille  casi  dalla  realtà  , 'che  il  tane  pub- 
blico cioè  coincida  sempre  cyl  tane  par- 
ticolare dell’  operante  in  qnesta  vita  ; di 
un  fatto  , che  , quand'  anche  fosse  vero  , 
non  potrebbe  essere  dimostrato  , e posto 
in  principio  per  l’ avvenire  , non  avendo 
ogni  uomo  i dati  necessari  per  accettarne 
la  verificazione  nel  suo  caso.  K come  l'er- 
rore è cagione  di  errore , questo  sistema  è 
inapplicabile  in  pratica  , per  lo  stesse  ra- 
gioni che  lo  rendono  assurdo  in  principio. 

Del  resto , si  osservi  di  passaggio,  che 
questo  sistema  non  è altro  che  I'  altera- 
zione di  una  grande  verità  proposta  dalla 
religione  : che  operando  la  giustizia  si  ot- 
tiene la  somma  felicità.  Una  filosofia  arbi- 
traria , ta  voluto  ( se  mi  e lecito  usare 
questa  espressione  ) togliere  da  questo  cal- 
colo la  cifra  della  vita  futura  ; e il  cal- 
colo si  è trovato  fallato. 

É dunque  dimostrato  che  da  questo  prin- 
cipio non  si  possono  ali’  uopo  dedurre  le 
regole  della  condotta  : ripeto  , le  regole 
certe  ; giacché  uno  |>otrù  bensì  trovare  che 
nel  suo  caso  ne  venga  più  proiiahilmeiite 
una  regola  tale  e fermarsi  a quella  , ma 
non  poi  là  trasformarla  in  precetto  , ma 
essa  non  sarà  tale  che  obblighi  a ricono- 
scerla tulli  quelli  che  ainmelloim  il  prin- 
cipio , sullo  pena  di  non  esser  logici. 


Questo  inconveniente  e comune  a tutti 
gli  altri  sistemi  di  morato  umana , perchè 
in  tutti  le  regole  non  sono  espresse  nel 
principio  , nè  derivano  necessariamente  da 
quello.  Per  (stabilirle  in  un  modo  incon- 
trastabile è necessaria  una  cognizione  pro- 
fetica di  tutti  gli  elTetti  delie  azioni , una 
cognizione  diluiti  i loro  rapporti  coli' or- 
dine generale.  Ammesso  che  I’  idea  del 
dovere,  sia  il  principio  delie  oldiliguzioni 
morali  , per  avere  le  regole  , o converrà 
dire  clic  l’ uomo  conosce  certamente  tutti 
i suoi  doveri  in  ogni  caso  , o confessare 
che  le  regole  devono  venirci  da  tuli’  altro 
che  da  questo  solo  principio  : ammesso 
che  sia  la  coscienza  , o converrà  dire  ebe 
essa  non  inganna  mai , e quindi  rimettere 
le  regole  alla  coscienza  di  ognuno,  o con- 
fessare qui  pure  che  non  vengono  dal  prin- 
cipio. 

lai  morale  religiosa  sola  poteva  dar  re- 
gole pratiche  incontruslaliili  , e unite  in- 
dissolubilmente al  principio  , perche  sola 
può  riconoscere  un  principio  di  autorità 
infallibile  , quale  è Dio  , e sola  può  co- 
municare all'uomo  le  regole  derivanti  e 
rivelate  da  questo  principio.  Chi  In  ha  am- 
messo , deve  ricevere  le  regole,  deve  es- 
ser certo  die  son  giuste  , perchè  olii  le 
ha  date  conosce  tutti  i rapporti  possibili 
dei  sentimenti  o delle  azioni  colta  eterna 
immutabile  giustizia  (I). 

Principio  di  irrecusabile  autorità:  regole 
alle  quali  si  riduce  ogni  pensiero:  spirito 
di  perfezione  che  in  ogni  cosa  dubbia  ri- 
volge I’  amino  al  meglio  : promesse  supe- 
riori  ad  ogni  immaginabile  interesse  tem- 
porale : modello  di  santità  proposto  ncl- 
l' Uomo-Dio:  mezzi  efficaci  per  aiutarci  ad 
imitarlo  nei  Sacramenti  da  Lui  istituiti  , 
nei  quali  anche  chi  ha  la  sventura  di  non 
riconoscere  l’autorità  divina,  non  può  noti 

( I ) Di  qui  si  vede  quanto  sia  assurda 
la  pretensione  di  fare  eccezioni  alla  leg- 
ge divina  , col  pretesto  di  una  mag- 
gior utilità:  essa  sumxme  una, più  e- 
stesa  cognizione  della  possibile  utilità 
nell’uomo  che  in  Dio.  L'uomo  non  vede 
che  unu  parte  delle  cose ; Dio  è venuto 
in  soccorso  della  sua  infermità  , e gli 
ha  dato  regole,  stando  alle  quali,  l'uo- 
mo è certo  ili  fare  quello  che  dorrebbe 
scegliere  se  acesse  tutto  veduto:  l'uomo 
che  si  disjiensa  dal  seguirle , mette  in 
confronto  il  fioco  che  egli  conosce  coliti 
sapienza  infilila  di  Dio  , e decide  in 
favore  della  sua  propria  opinione. 
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ravvisar»  azioni  che  dispongono  ad  ogni 
virtù  : tale  è la  morale  della  Chiesa  cat- 
tolica , quella  morale  che  sola  ha  potuto 
farci  conoscere  quali  noi  siamo  , che  sola 
dalla  cognizione  di  mali  umanamente  ir- 
rimediabili ha  potuto  far  nascere  la  spe- 
ranza ; quella  morale  che  tutti  vorrebbero 
praticata  dagli  altri  , che  , praticala  da 
tutti,  a tutti  darebbe  il  più  alto  grado  di 
perfezione  e di  felicità  che  si  possa  con- 
seguire su  questa  terra  ; quella  morale  , 
a cui  il  mondo  stesso  non  ha  potuto  ne- 
gare una  perpetua  testimonianza  di  ammi- 
razione e di  applauso. 

Che  anche  dopo  il  Cristianesimo  alcuni 
filosofi  si  sieno  affaticati  per  iscoprirne  una 
altra  , questo  è un  fatto  pur  troppo  ve- 
ro. Simili  a chi,  trovandosi  con  una  mol- 
titudine assetata  , e sapendo  di  esser  vi- 
cino ad  un  gran  fiume  , si  fermasse  a fare 
con  dei  processi  chimici  qualche  goccia 
di  quell'acqua  che  non  disseta,  assai  hanno 
consumate  le  loro  cure  nel  cercare  una 
teoria  di  doveri;  (piando  si  sono  abbattuti 
in  qualche  importante  verità  morale  , non 
si  sono  ricordati  che  era  stata  loro  inse- 
gnata , che  era  un  frammento  o una  con- 
seguenza del  catechismo,  non  si  sono  av- 
visti che  avevano  soltanto  allungata  la  stra- 
da per  giungere  ad  essa  , che  invece  di 
presentare  una  legge  nuova  , spogliavano 
della  sanzione  una  legge  già  promulga- 
ta (1).  La  Chiesa  uon  ignora  i loro  sforzi , 

(I)  Oli  non  riflettesse  che  le  scienze 
murali  non  seguono  la  progressione  (Ielle 
altre  ! perchè  non  sono  dipendenti  dal 
solo  intelletto  , nè  projxmyono  di  qu elle 
verità , che  riconosciute  una  volta  non 
sono  più  contrastate,  e servono  di  scala 
ed  altre  verità  ),  non  saprebbe  spiegare 
come  la  dottrina  di  Hetvetins  abbia  po- 
tuto succedere  in  Francia  a (/nella  dei 
grandi  moralisti  del  secolo  deeimoset- 
timo.  Colpituclella  inferiorità  della  pri- 
ma , non  sajtrebbe  delle  due  maniere 
di  renderne  ragione,  quale  ammettere 
come  la  meno  strana:  o che  Helvetiux 
moralista  di  professione  . non  si  fosse 
curato  (f  informarsi  dello  stato  della 
scienza  e delle  opinioni  di  scrittori  ri- 
nomatissimi e recenti , o che  leggendo 
le  loro  opere  egli  non  avesse  ceduto  co- 
me le  questioni  ch'egli  ha  messo  in  cam- 
ini erano  già  compiutamente  sciolte,  e 
che  la  soluzione  era  sempre  quella  che 
egli  doveva  trovare  la  più  magnanima 
e la  più  utile , quella  eh  egli  avrebbe 


e i risultati  di  essi  : ma  è questo  un  o- 
sempio  per  lei  ? Fissa  non  ha  potuto  che 
ammonirli,  e compiangerli:  perchè  avreb- 
be dovuto  imitarli?  La  Chiesa  a cui  Cesa 
Cristo  lia  consegnata  una  dottrina  inorale 
perfetta  , non  dovrà  mantenersene  padro- 
na ? dovrà  cessare  di  dirgli  con  Pietro  : 
da  chi  aiuteremo  ? tu  hai  le  parole  di 
vi(a  eterna  (2)  ? dovrà  cessare  di  ripe- 
tere, che  disperde  chi  non  raccoglie  con 
lui  (3)  f Potrà  supporre  un  momento  clic 
vi  sieno  due  vie  , due  verità  , due  vite  ? 
Le  sono  stati  affidali  dei  precetti  : e de- 
positaria infedele  , e amministralrice  diffi- 
dente, essa  dispenserà  dei  dubbi  ? Lasce- 
rà  da  un  canto  la  parola  eterna  , e si  av- 
vilupperà nei  discorsi  dell’  uomo,  per  riu- 
scire a trovare  forse  , che  la  virtù  è più 
ragionevole  del  vizio,  forse  , che  Dio  deve 
essere  adorato  ed  obbedito , forse  . che 
bisogna  atfiare  i suoi  fratelli  ? Il  Verbo 
avrà  assunta  questa  carne  mortale  , avrà 
attraversate  le  angosce  ineffabili  della  re- 
denzione, por  meritare  alla  società  da  lui 
fondata  un  posto  fra  le  accademie  filoso- 
fiche ? Essa  . che  coi  suoi  primi  insegna- 
menti può  innalzare  il  semplice  che  ignora 
tutto  fuorché  la  speranza,  al  più  allo  pun- 
to della  morale  , a quel  punto  a cui  si 
ritrova  liussuet  dopo  aver  percorso  un  va- 
sto circolo  di  meditazioni  sublimi , non  ve 
lo  innalzerà  , ma  lo  rispingerà  sulla  stra- 
da del  ragionamento  , che  conduce  a cen- 
to mete  diverse  ? Stanco  e smarrito,  l’uo- 
mo si  rifuggirà  alla  città  posta  sul  mon- 
te (4)  , ed  essa  min  gli  darà  asilo  ? Af- 
famato di  giustizia  e di  certezza  , di  au- 
torità e di  speranza  , egli  ricorrerà  alla 
Chivsa,  e la  Chiesa  non  gli  spezzerà  quel 
pauc  che  si  moltiplica  nelle  sue  maui?  No: 

desideralo  che  ognuno  adottasse  nelle 
sue  relazioni  con  lui  ; non  avesse  ve- 
duto come  in  quei  libri  tutto  concorde» 
colla  scienza  che  l’uomo  ha  di  sè  stesso, 
come  i principi!  sono  senza  eccezione 
di  tempi  o di  persone  , come  la  perfe- 
zione è ragionala , come  il  vero  minio 
per  fare  trattati  utili , universali  ed 
onesti  di  morale,  era  adottare  quei  prin- 
cipii, ed  applicarli  alle  osservazioni  che 
presenta  la  società,. 

(2)  Domine , ad  quem  ibimus?  verbo 
vita:  aiterna:  habes.  Joan.  vi,  69. 

(3)  Qui  non  colligit  menivi,  disper- 
ga. Lue.  xi  , 6. 

(4)  :Yon  /Hit est  rivitas  abscondi  supra 
montali  posila.  Mutth.  v,  14. 
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la  Chiosa  non  tradisca  cosi  i suoi  figli  : 
noi  non  possiamo  temere  di  esserne  ab- 
bandonati ; non  ci  resta  che  il  timore  sa- 
lutare che  noi  possiamo  abbandonarla:  un 
tal  timore  non  deve  che  crescere  la  nostra 
fiducia  in  Chi  ci  può  tenere  attaccati  a que- 
sta colonna  e fondamento  della  veri- 
tà. (I)  Dimentichiamo  diciotto  secoli  di  c- 
sistenzn  , di  successione  di  pastori  , e di 
sommi  pastori,  di  continuazione  nella  stessa 
dottrina , diciotto  secoli  nei  quali  si  con- 
tano tante  persecuzioni  e tanti  trionfi,  tante 
aeparazioni  dolorose,  e non  una  sola  tran- 
sazione: che  abbiamo  noi  bisogno  di  espe- 
rienza ? I primi  fedeli  non  1’  avevano,  ed 
hanno  creduto:  bastò  la  parola  di  quel  Dio 
per  cui  mille  anni  sono  come  il  giorno 
di  Ieri  che  è passato  (ì|. 

lo  non  mi  diffonderti  qui  davvantaggio 
sulla  superiorità  della  morale  _ religiosa  , 
argomento  trattato  da  sommi  uomini,  e col- 
legato naturalmente  con  tutte  le  opere  che 
parlano  di  questa  inorale.  I soli  cenni  stac- 
cati che  ne  lasciò  Pascal,  contengono  più 
scoperte  importanti  di  morale  generale,  che 
molti  volumi  (3|.  Altronde  , far  risaltare 

(I)  Ecclesia  Dei  vivi,  col  ninna  et  ftr- 
mamentum  verilatis.l  ad  Timoth.  ut.  15. 

(2|  Qnuniam  mille  anni  ante  ocutos 
tuos  tarni/ nani  dles  hesterna  qux  prx- 
teriit.  Ps.  Latin.  4. 

(3)  Pascal.  j>er  anere  osservati  pro- 
fondamente i mali  dell'  nomo  , è stato 
le  tante  volle  tacciato  di  atrabiliario  ; 
e questa  taccia  non  è fórse  mai  stata 
data  ad  Helvelius  che  rappresenta  la 
natura  fiumana  nel  punto  di  vista  il 
più  tristo  e desolante.  Questa  differen- 
za di  giudizio  è tanto  più  strana  , in 
quanto  Pascal  . il  quale  aveva  troppo 
studiato  sè  stesso  per  essere  sprezzatile 
degli  altri,  non  respira  che  compassione 
di  sè  e d'altrui,  rassegnazione,  amore  e 
speranza  ; egli  ripulsa  di  tratto  in  tratto 


questa  superiorità,  è lo  scopo  di  tutto  il 
presente  scritto.  Riepiloghiamo  ora  bre- 
vemente i risultati  del  confronto  che  ab- 
biamo fatto  in  questo  capitolo. 

La  filosofia  non  ha  potuto  convenire  in 
un  sol  principio,  e in  una  sola  regola,  che 
sono  le  due  parti  essenziali  della  morale. 
Non  è dunque  una;  nè  si  può  contrappor- 
la alla  rivelazione. 

Esaminando  ad  uno  ad  uno  i sistemi  di 
morale  filosofica,  si  troverà,  che  nessuno 
di  essi  può  conciliare  Ir  somma  bellezza 
colla  somma  ragionevolezza:  quindi  ognuno 
di  essi  lascia  molto  a desiderare  ai  suoi 
stessi  partigiani.  La  morale  teologica  riu- 
nisce queste  due  condizioni  al  massimo 
grado. 

I sistemi  di  filosofia  morale  non  danno 
regole  certe  , e derivanti  necessariamente 
dal  principio  ; quelle  proposte  dalla  mo- 
rale teologica  sono. tali;  il  suo  principio  è 
l’autorità  di  Dio  , e le  sue  regole  sono  i 
comandamenti  di  Dio. 

Quando  si  ammette  che  la  morale  del 
Vangelo  viene  da  Dio,  bisogna  ammettere 
nella  Chiesa  lo  stretto  dovere  di  adottarla 
e di  mantenerla  ad  esclusione  di  ogni  al- 
tra. Quando  poi  si  viene  ad  esaminarla  in 
eonIVonto  delie  altre,  le  sue  perfezioni  pro- 
vano sempre  più  la  origine  divina  di  essa. 

con  gioia  e con  calma  net  cielo  lo  sguardo 
turbato  e confuso  dalla  contemplazione 
deli  abisso  del  cuore  umano  • e le  rifles- 
sioni di  I/elvetius  sono  sovente  amare, 
iraconde,  insofferenti,  o di  una  crudele 
festività.  Pascal  è atrabilarin,  perchè 
mostra  la  necessità  di  rimedii  che  ci 
spiacciono  più  dei  mali.  Helcetius.  inve- 
ce , cerca  ad  ogni  inconveniente  morale 
una  causa  estranea;  invece  di  urtare  le 
passioni,  le  lusinga,  insegnando  ad  o- 
gnuno  ad  attribuire  i vizi  alla  necessità, 
o alla  ignoranza  altrui , e non  alla  pro- 
pria corruttela. 
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CAPITOLO  IV. 


SCI  DECRETI  DELLA  CHIESA  — SCILE  DECISIOSI  DEI  PADRI  — E SCI  CASI. 


• Elio  fl'/ìglise)  sobstitua  l’autoritè  ile 
» se»  decreta  , el  le*  décisions  de  Pére* 
* aux  luraières  de  la  raison  et  de  la  con- 
» acience  , l’ctude  des  casuistes  à celle  de 
» la  philosophìe  morale....  • Pag.  4 13-14. 

f.a  Chiesa  fonda  la  sua  autorità  nella  pa- 
rola di  Gesù  Cristo:  essa  pretende  essere 
depositaria  e interprete  delle  Scritture  e 
della  Tradizione:  essa  si  protesta,  non  solo 
di  non  aver  mai  insegnato  nulla  che  non 
derivi  da  Gesù  Cristo,  ma  di  essersi  sem- 
pre opposta,  e di  volersi  opporre  sempre 
ad  ogni  novità  che  tentasse  introdursi,  di 
esser  pronta  a cancellare  ap|>ena  scritto 
ogni  iota,  che  una  mano  profana  osasse  ag- 
giungere alle  carte  divine.  Essa  non  ha  mai 
preteso  di  avere  l’autorità  d’ inventare  prin- 
cipii  di  morale  essenziale:  anzi  la  sua  glo- 
ria è di  non  averla,  di  poter  dire  che  ogni 
verità  le  è stata  insegnala  fino  dalla  sua 
origine , ch’ella  ha  sempre  avuto  gli  inse- 
gnamenti e i mezzi  necessari  |iet  salvare 
i suoi  tìgli,  di  avere  una  autorità  che  non 
può  crescere,  perchè  non  è mai  stata  man- 
cante. Essa  afferma  in  conseguenza,  che  i 
suoi  decreti  sono  conformi  al  Vangelo,  e 
die  non  riceve  le  decisioni  dei  Padri  se 
non  in  quanto  gli  sono  pure  conformi,  e 
sono  una  testimonianza  della  continuazione 
della  stessa  fede  , e della  stessa  morale. 
Se  la  Chiesa  afferma  il  vero,  non  si  potrà 
dire  ch’ella  sostituisca  questi  decreti  e que- 
ste decisioni  ai  lumi  della  ragione  e della 
coscienza,  come  non  si  può  dire  sostituita 
alla  legge  una  sentenza  che  ne  spieghi  lo 
spirito,  e che  ne  determini  l’esecuzione;  si 
dovrà  anzi  confessar  eh’ essa  regola  l’una 
e l’altra  con  una  norma  infallibile  , come 
è quella  del  Vangelo.  Che  se  non  si  vuol 
credere  a questa  asserzione  della  Chiesa, 
conviene  dire  quali  sono  le  massime  di  mo- 
rale proposte  dalla  Chiesa , che  non  ven- 
gano dal  Vangelo  , che  siano  contrarie,  o 
anche  soltanto  indifferenti  al  suo  spirilo. 
Questa  ricerca  non  farà  che  mettere  sem- 
pre più  in  chiaro  la  maravigliosa  immuta- 
bilità delia  Chiesa  nella  sua  morale  per- 
pètuamente evangelica,  e la  infinita  distan- 
za che  passa  fra  essa  e tutte  le  sette  filo- 
sofiche , nelle  quali  non  si  c fatto  clic  edi- 


ficare e distruggere,  che  affermare  e disdir- 
si-, nelle  quali  i più  savi  sono  stati  stimati 
quelli  che  più  hanno  confessato  di  dubitare. 

Quanto  ni  casisti  , comincio  dal  confes- 
sare di  non  averli  letti,  non  dico  tutti,  che 
deve  esser  cosa  impossibile,  ma  neppur  uno; 
e di  non  averne  altra  idea,  che  per  le  con- 
futazioni  e le  censure  che  di  molti  di  essi 
furono  fatte.  Ma  la  cognizione  delle  loro 
opere  è necessaria  per  istahilire  il  punto 
che  interessa  la  Chiesa  a riguardo  loro  , 
ed  è:  che  alla  Chiesa  non  si  possono  at- 
tribuire le  dottrine  dei  casisti:  essa  non  si 
fa  mollevadrice  delle  opinioni  di  privati  ; 
ne  pretende  die  alcuno  de’  suoi  figli  non 
l>ossa  errare:  questa  pretesa  contraddireb- 
be le  predizioni  del  suo  Fondatore  divino. 
Essa  non  ha  mai  proposti  i casisti  come 
norma  di  morale  : era  anzi  impossibile  il 
farlo;  perchè  le  derisioni  loro  devono  es- 
sere un  ammasso  di  opinioni  sovente  va- 
rie , e sovente  opposte. 

La  storia  del  Catlsmo  può  dar  luogo  a 
due  osservazioni  importanti.  L’una,  che  le 
proposizioni  inopie  fino  alla  stravaganza , 
che  sono  stale  messe  fuori  da  qualche  ca- 
sista, sono  motivate  sopra  sistemi  arbitra- 
ri, ed  indipendenti  dalia  religione.  Alcuni 
fra  di  loro  si  erano  costituiti  in  iscuola  di 
filosofi  moralisti  profani,  e si  perdevano  a 
consultare  e a citare  Arisiotele  e Seneca, 
dove  aveva  parlalo  Gesù  Cristo.  Lo  stesso 
principio  sul  quale  sembra  che  questi  fon- 
dassero una  gran  parte  della  loro  autorità 
(quello  della  probabilità),  è un  principio 
tutto  filosofico  : essi  non  hanno  mai , per 
quello  che  io  sappia  , tintalo  di  provare 
che  era  tolto  dalla  rivelazione  : sarebbero 
stati  ben  impacciali  a farlo.  Questo  è lo  spi- 
rito che  Fleurv  osservò  negli  scritti  di  que- 
sti: « Il  s’est  à la  fin  trouvé  des  casuistes 
» qui  ont  fonde  leur  morale  plutòt  sur  le 
» raisonnement  bum  .in,  que  sur  l'Écriliire 
» et  la  T radutoti.  Cornine  si  Jésus-Christ  ne 
» nnus  avoli  pas  anse  igne  tonte  vérité  Russi 
» bien  polir  les  moeiirs  que  polir  la  fui  : 
• cornine  si  nous  i-tions  encore  à chercher 
» aree  les  aucicns  pbilosophcs  (I).  » l.’al- 

(l|  Mirar*  des  Chrélirns.  Par.  f , Gl. 
Muli  lindi  des  Docleurs. 
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tra  osservazione  si  è : che  gli  scrittori  e 
le  autorità  che  nella  Chiesa  si  alzarono 
contro  (|uelle  proposizioni,  opposero  ad  esse 
costantemente  le  Scritture  e la  Tradizione, 
«li  eccessi  di  una  parte  di  casisti  vennero 


dunque  dall’  essersi  essi  allontanati  dalle 
norme  che  la  Chiesa  segue  e propone  ; e a 
queste  si  dovette  ricorrere  per  ricondurre 
la  morale  ai  suoi  veri  priucipii. 


CAPITOLO  V. 

SULL»  CORMSPONI>F\ZV  DELLA  MORALE  CATTOLICA  COI  SENTIMENTI  NATURALI 

RETTI. 


« La  morale  fui  ahsolument  dénaturée 
■ entra  les  maina  des  casnistes  ; elle  de- 
» vini  elrangère  au  coer  comme  à la  rai- 
» son;  elle  perdit  de  vite  la  suufirancc  que 
» chacune  de  nos  (autes  pmivait  canser  à 

• quelqu'iine  des  creature*  , polir  n'avoir 

• d’autres  lois  que  les  vnlontés  sopposées 
» du  Créateur  ; elle  repoussa  la  liase  que 

• lui  avail  donnée  la  natura  dans  le  coeur 
» de  tous  les  bommes  , pour  s’en  former 
» unc  loute  arhilraire.  » l‘ag.  III. 

Benché  non  si  voglia  qui  difendere  i ca- 
sisti, non  si  può  a meno  di  non  riclama- 
re contro  una  condanna  die  li  comprende 
tutti  -,  il  loro  numero  è si  grande,  che  è 
quasi  impossibile  che  non  vi  sia  stato  fra 
essi  alcuno  che  abbia  trattata  la  morale 
cristiano  con  sincerità  e con  scienza:  que- 
gli stessi  che  svelarono  e condannarono  le 
massime  false  di  alcuni  casisti  non  man- 
carono di  fare  una  distinzione  fra  la  mol- 
titudine e di  render  giustizia  ai  buoni. 

Ma  siccome  la  Chiesa  è poco  sopra  ac- 
cusata di  aver  sostituito  lo  studio  dei  ca- 
sisti alla  filosofia  morale,  e siccome  il  non 
tenere  altre  leggi  che  le  volontà  ( non  sup- 
poste ma  rilevate  | del  Creatore  non  è mas- 
sima privata  dei  casisti,  ma  generale  della 
Chiesa;  cosi  queste  censure  vengono  a ri- 
cadere sovra  di  essa.  Ad  ogni  modo  , io 
credo  bene  di  esporre  lo  spirito  della  Chie- 
sa su  questo  particolare,  i>er  mostrare  che 
ciò  che  viene  da  lei  è sapientissimo  , c 
per  impedire  che  le  si  attribuisca  ciò  che 
non  è suo.  Che  se  l’intenzione  dell’illustre 
Autore  non  è stata  di  censurare  la  Chiesa, 
tanto  meglio  io  avrò  avuto  campo  di  ren- 
derle omaggio  senza  contraddire  a nessuno. 

La  Chiesa  non  ha  poste  le  basi  della 


morale  , ma  le  ha  trovate  nella  parola  di 
Dio.  Io  sono  il  Signore  Dio  tuo  (I):  que- 
sto è il  fondamento  e la  ragione  della  legge 
divina,  e per  conseguenza  della  morale  delia 
Chiesa.  Il  principio  della  sapienza  è il 
timor  di  Pio  (2).  Ecco  le  Itasi  sulle  quali 
sole  doveva  la  Chiesa  edificare . 

Ma  ciò  tacendo,  ha  ella  potuto  rispin- 
gera  le  basi  naturali  della  morale,  cioè  i 
sentimenti  ratti  , ai  quali  tutti  gli  uomini 
hanno  una  disposizione?  Non  mai:  giacché 
questi  sentimenti  non  ponnn  inai  essere  in 
contraddizione  colla  legge  di  Dio,  dal  quale 
vengono  essi  pure,  lai  legge  non  è anzi 
fatta  per  confermarli,  che  |*er  annunziare 
all’uomo  ch’egli  può  c deve  seguirli,  per 
dargli  un  mezzo  con  cui  disccmera  nel  suo 
cuore  ciò  che  Iddio  vi  ha  posto  e ciò  che 
il  peccato  vi  ha  intgidnltn.  Poiché  queste 
due  voci  parlano  in  noi;  e troppo  spesso,  , 
tendendo  l’orecchio  interiore  , l’uomo  non 
ode  mia  risposta  distinta  e sicura  , ma  il 
suono  confuso  d’ una  trista  contesa.  Con- 
formare la  morale  alla  legge  divina  e dun- 
que un  farla  essere  conforme  ai  cuor  retto 
ed  alla  ragione  sana;  e questa  ha  fatto  la 
Chiesa;  ed  essa  sola  può  farlog  ome  inter- 
prete infallibile  di  questa  legge. 

Perchè  , a che  giova  che  il  regolo  sia 
perfetto  , se  la  mano  trema  a colui  che 
lo  tiene  ? A che  varrebbe  la  santità  della 
legge  , se  l’ interpretazione  ne  fosse  ab- 
bandonata al  giudìzio  passionato  di  chi  deve 
assoggettarvisi  ? Se  Dio  non  l’avesse  resa 

( 1 1 Ego  sitili  Dominus  Deus  luus.  Exod . 

zz.  2. 

|2|  Initium  sapientix  timor  Domini. 
Psal.  ex  ; Eccl.  I,  16  ; Prov.  1,  7 ; Ibid. 
iz,  IO. 
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indipendenti  dalle  fluttuazioni  della  mente 
umana , snidandola  a quella  Chiesa  Ch’E- 
gli ha  promesso  di  assistere  ? 

Se  dunque  il  riguardo  al  dolore  degli 
altri  , se  il  dovere  di  non  contristare  una 
immagine  di  Dio  è uno  di  questi  senti- 
menti stampati  da  Dio  nel  cuore  dell’uo- 
mo , la  Chiesa  non  lo  avrà  certamente 
perduto  di  vista  nel  suo  insegnamento 
morale  , perchè  non  lo  avrà  perduto  di 
vista  la  legge  divina.  Cosi  è infatti. 

È insegnamento  catechistico  universale, 
che  i peccati  si  aggravano  in  proporzione 
del  danno  che  con  essi  si  fa  volontaria- 
mente al  prossimo. 

La  Chiesa  insegna  esser  peccati  una 
quantilà  di  azioni  , alle  quali  non  si  può 
assegnare  altra  colpabilità  , che  il  torto 
che  con  esse  si  fa  altrui. 

L’ intenzione  di  affliegere  un  uomo  è 
sempre  un  peccato:  l’ azione  la  più  lecita, 
I’  esercizio  del  diritto  il  più  incontrasta- 
bile diventa  una  colpa  , se  sia  diretto  a 
questo  orribile  fine. 

La  Chiesa  ha  dunque  tenuto  di  vista  que- 
sto sentimento  : essa  vi  ha  poi  aggiunta 
la  sanzione , insegnando  che  il  dolore  fatto 
agli  altri  diventa  infallibilmente  uu  dolore 
per  chi  lo  fa;  il  che  non  insegna,  nè  può 
insegnare  la  natura. 

La  Chiesa  vuole  che  i suoi  figli  educhino 
I’  animo  a vincere  il  dolore , che  non  si 
perdano  in  deboli  e diffidenti  querele  : 


essa  presenta  loro  un  Esemplare  divino  di 
fortezza  e di  calma  sovrumana  nei  pati- 
menti. Vuole  i suoi  figli  severi  per  sè,  ma 
del  dolore  dei  loro  fratelli  li  vuole  mise- 
ricordiosi e delicati  ; e per  renderli  tali 
essa  presenta  loro  lo  stesso  Esemplare  , 
quell’  Uomo-Dio  che  pianse  al  pensiero  dei 
mali  che  sarebbero  (munitati  sulla  città 
dov’Egli  aveva  a soffrire  la  morte  più  cru- 
dele (I).  Ah  ! non  lascia  certo  ozioso  il 
sentimento  della  commiserazione  quella 
Chiesa  , che  nella  parola  divina  di  carità 
mantiene  sempre  unito  c per  cosi  dire 
confuso  I’  amore  di  Dio  e degli  uomini , 
quella  Chiesa  che  manifesta  il  suo  orrore 
pel  sangue  , fino  a dichiarare,  che  anche 
quello  si  sparge  per  la  difesa  delia  patria 
contamina  le  mani  dei  suoi  ministri,  c le 
rende  indegne  di  offrire  I’  ostia  di  pace. 
Tanto  ella  vuole  che  si  veggia  che  U suo 
è ministero  di  perfezione  , che  se  vi  ha 
delle  circoslanze  orribili,  nelle  quali  può 
esser  lecito  all’  uomo  di  combatter  1’  uo- 
mo , essa  non  ha  istituiti  dei  ministri  per 
far  ciò  che  è lecito  , ma  ciò  che  è santo; 
che  quanto  si  creda  di  non  poter  rime- 
diare ai  mali  che  con  altri  mali,  essa  non' 
vuole  avervi  parte  , essa  il  cui  solo  fine 
è di  ricondurre  i voleri  a Dio , essa  che 
rigetta  tutto  ciò  che  non  è sauto  , e che 
considera  tale  il  dolore  sol  quando  è vo- 
lontario , sol  quando  è una  espiazione,  sol 
quando  è offerto  dall’animo  clic  lo  soffre. 


CAPITOLO  VI. 

SULLA  DISTINZIONE  DEI  PECCATI  MORTILI  E TEMALI. 


« La  dislinction  des  pccbcs  mortela  d’a- 
■>  vec  Ics  péchcs  veniels  cffaca  celle  que 
» nous  trouvinns  dans  notre  conseiencc  cn- 
» tre  Ics  offenses  plus  graves  et  plus  par- 
li donuablcs.  On  y vit  ranger  les  uns  à 
» còte  des  autres  les  crimes  qui  inspirent 
» la  plus  profonde  horreur  , avec  Ics  fati- 
li tes  que  notre  faiblesse  peut  à peine  é- 
» viter.  » Pag.  4 14. 

Per  questa  osservazione  veglia  la  pro- 
testa promessa  all’antecedente. 

Sembra  che  l’ illustre  autore  ammetta 
colla  Chiesa  cattolica  la  distinzione  dei 
(leccati  in  mortali  e veniali  di  loro  natura, 
poiché  divide  le  offese  in  più  gravi,  e in 
Manzoni,  Opere. 


più  perdonabili,  riponendone  la  distinzione 
nella  coscienza.  Si  può  quindi  credere  , 
che  la  censura  non  cada  che  sull’  appli- 
cazione della  massima  , cioè  sulla  classi- 
ficazione concreta  dei  peccali.  Su  di  clic 
ini  fo  lecito  di  osservare  , che  la  nostra 
coscienza,  destituita  della  rivelazione,  non 
può  mai  essere  una  autorità  a cui  ricor- 
rere per  riformare  in  ciò  il  giudizio  non 
solo  della  Chiesa  , ma  qualunque  ciudi— 
dizio  : non  sarebbe  che  appellare  da  una 
coscienza  ad  un’altra. 

All’  udire  che  la  distinzione  dei  pec- 

(I)  Et  ut  nppropinriuavU . videns  ri- 
nitatem . Jlerit  super  iltam.  Lue.  xix.  4. 

6! 
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cali  mortali  dai  veniali  , cancellò  quella 
che  noi  trovavamo  nella  nostra  coscienza 
tra  lo  offese  più  gravi  e le  più  condona- 
bili , parrebto,  che  allorquando  la  Chiesa 
insegnò  questa  distinzione  , ne  abbia  tro- 
vata nelle  menti  degli  uomini  una  ante- 
riore , precisa,  e unanimemente  ricevuta, 
e che  a questa  ella  abbia  sostituita  la  sua. 

Ma  il  fatto  sta  , che  la  voce  della  co- 
scienza era  ( come  abbiamo  spesse  volte 
ripetuto  | varia  secondo  i luoghi,  i tempi, 
e gl’  individui;  che  ad  alcuni  faceva  sem- 
brare grave  ciò  che  per  altri  era  rol|>a 
leggiera,  o non  rolpa  , o virtù  ; che  al- 
cuni perfino  (e  non  erano  i meno  pensa- 
tori ) tenevano  clic  tutte  le  colpe  fossero 
pari  ; e per  conseguenza  non  solo  non  tro- 
vavano questa  distinzione  nella  loro  coscien- 
za , ma  la  stimavano  una  chimera.  I.a 
Chiesa  istituita  per  illuminare  c por  rego- 
lare la  coscienza , la  Chiesa  fondata  ap- 
punto perchè  questa  non  era  né  retta,  ne 
unanime,  nè  infallibile,  non  può  esser  ci- 
tata al  suo  tribunale. 

Quale  doveva  dunque  essere  per  la  Chiesa 
il*criterio  a giudicare  della  gravità  delle 
colpe  ? Certo  la  parola  di  Dio. 

(ino  degli  uomini  che  tonno  più  medi- 
tato’o scritto  sulle  idee  morali,  sant’  A- 
goslino  , aveva  già  osservato,  che  alcune 
rose  si  crederebbero  leggerissime. . se 
nelle  Scritture  non  fossero  dichiarate 
più  gravi  che  no*  seiiibra  a noi  : e da 
ciò  appunto  egli  aveva  dedotto  che:  col  giu- 
dizio divino,  e non  coll'umano,  si  dere 
deridere  della  gravità  delle  colpe  (1). 
iXon  prendiamo  . die’  egli  altrove  , non 
prendiamo  bilance  fallaci  a pesare  quel 
che  vogliamo  , e come  vogliamo  . di- 
cendo a nostro  capriccio,  questo  è grave, 
questo  è leggiero  : ma  prendiamo  la  bi- 
lancia divina  delle  .Scritture,  e pesia- 
mo in  essa  ciò  che  è colpa  grave  . o 
per  dir  meglio  , riconosciamo  il  jwso 
che  Dio  ha  dato  a ciascuna  (2|.  Vai- 


li) Sunt  atitem  giordani  q tur  lenissi- 
ma putarentur  , nisi  in  Script uris  de- 
monstrarentur  opinione  ep'arinra.  S. 
Augnst.  Enchirid.  de  Fide  , etc.,  c. 

Qux  sin t aidem  leda,  quse  grada  pec- 
cata , non  h umano,  sed  divino  sunt 
pensando  jttdicio.  lbid.,  c.  ,K- 

(2)  Non  afferamus  stnierns  dolosas, 
ubi  appenda  mus  quod  rotumus.  et  quc~ 
modo  volti  nuis  , prò  arbitrio  nostro  ' <- 
et  nies , hoc  grave , hoc  leve  csl  stu 


che  il  vero  appello  è dalla  coscienza  alla 
rivelazione  , cioè  dall’  incerto  al  certo  , 
dallo  errarne  e.  dal  tentato  all’  incorrutti- 
bile ed  al  santo. 

Che  se  con  questa  coscienza , riformata 
ed  illuminala  dalla  rivelazione  , osservia- 
mo quello  che  la  Chiesa  ne  insegna  stilla 
gravità  delle  colpi1,  non  troveremo  che  da 
ammirare  la  sapienza  della  Chiesa  , e la 
I sua  fedeltà  alla  parola  divina,  della  quale  è 
interprete  c depositaria.  Noi  vedremo  che 
quelle  cose  che  essa  ascrive  a peccato 
grave  , vengono  tutte  da  disposizioni  deb- 
P animo  contrarie  direttamente  al  senti- 
mento predominante  di  amore  e di  ado- 
razione che  dobbiamo  a Dio,  o allo  amore 
che  dobbiamo  agli  uomini  tutti,  nostri  fra- 
telli di  creazione  e di  risratto  : vedremo 
clic  la  Chiesa  non  ha  posto  fra  le  colpe, 
gravi  nessun  sentimento  , che  non  venga 
da  un  cuore  superbo  e corrotto , che  non 
sia  incompatibile  colla  giustizia  cristiana , 
nessuna  disposizione  che  non  sia  bassa  , 
carnale  , o violenta  , che  non  tenda  ad 
avvilire  I’  nomo  , a stornarlo  dal  suo  no- 
bile fine  , e a cancellare  dalla  sua  anima 
i tratti  divini  della  somiglianza  col  Crea- 
tore ; c sopra  tutto  nessuna  disposizione, 
per  la  quale  non  sia  espressamente  inti- 
mata nelle  Scritture  I’  esclusione  dal  re- 
gno de’  cieli.  Ma  specificando  queste  dispo- 
sizioni , la  Chiesa  ha  lien  di  rado  enume- 
rati gli  atti , in  cui  si  trovino  al  punto 
di  renderli  colpe  gravi.  Ella  sa  ed  inse- 
gna , che  Dio  solo  vede  a qual  segno  il 
cuore,  degli  uomini  si  allontani  da  bui;  e 
fuorché  nei  casi  , in  cui  P azione  esterna 
e una  espressione  manifesta  di  questa  di- 
sposizione , essa  non  ha  che  a ripetere  : 
Chi  è che  conosca  i delitti  |3)  ? 

Oltre  le  disposizioni,  vi  ha  delle  azio- 
ni, per  le  quali  nelle  Scritture  è pronun- 
ziata la  morte  eterna  : sulla  gravità  di 
queste  non  può  cader  controversia. 

Oltre  di  queste  pure,  la  Chiesa  ha  di- 
chiarale colpe  gravi  alcune  inobhedienze 
alle  leggi  eh’  ella  to  stabilite  colla  aulo- 

afferamus  dicinam  staJeram  de  .Scri- 
pturis  sanctis  . tanquam  ile  thesauds 
dnminicis  . et  in  illa  quid  sii  grarius 
uppemlamus  , immo  non  appendamus, 
sed  a Domino  appcnsa  recognoscamus. 
S.  Aug.  de  Baptisuio  conira  Donatistas. 
Lih.  Il,  9. 

(3)  Delieta  quis  intelligit  f Psalm. 
xvui  , 12. 
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ritè  datalo  da  Cosò  Cristo . Non  vi  fia  al- 
cuna di  queste  prescrizioni,  che  tema  l’os- 
servazione di  un  mlelletto  cristiano,  spas- 
sionato e serio  , alcuna  che  noli  sia  , in 
un  modo  manifesto  e diretto , conducente 
all'  adempimento  della  loppe  divina.  Non 
sarà  qm  fuori  del"  case  il  discuterne  mai 
brevemente. 

È peccato  mortale  il  non  assistere  «Ha 
messa  in  giorno  festivo. 

Chi  non  sa  che  la  svila  ennneinzinne  ili 
questo  precetto  eccila  le  risa  di  umili  ? 
Ma  guai  a noi  se  volessimo  ahliandonare 
tutto  ciò  che  ha  potuto  essere  soggetto 
di  derisione  : qual  è l’ idea  seria , qnale  il 
nobile  sentimento  che  abbia  potuto  sfug- 
girla? Nella  opinione  di  molti  non  pnò  es- 
sere col|>a  se  non  I'  azione  rlie  temi»  di- 
rettamente al  male  temporale  degli  no- 
mini : ma  la  Chiesa  non  la  stabilite  le  sue 
leggi  secondo  questa  opinione  sommamente 
frivola  ed  improvvida  : la  Chiesa  insegna 
altri  doveri;  e quando  essa  regola  Ri  sue 
prescrizioni  secondo  tntla  la  sua  dottrina, 
bisogna  prima  confessare  eh’  ella  è con- 
seguente ; e se  II-  prescrizioni  min  sem- 
brano ragionevoli  , bisogna  provare  che 
tutta  In  sia  dottrina  è falsa  ; non  giudi- 
care la  Chiesa  con  uno  spirito  ette  non  è 
il  suo- , e che  essa  rqirova . 

É notissimo  che  la  Chiesa  non  ripone 
I’  adempimento  del  precetto  nella  materiale 
assistenza  dei  fedeli  al  sacrificio,  ma  nella 
volontà  di  assistervi  : essa  ne  dichiara  dis- 
obbligati gli  infermi  , e quelli  che  sono 
trattenuti  da  una  orrupazinne  necessaria  ; 
e ritiene  trasgressori  quelli  che  presenti 
Colla  persona  , ne  stanno  lontani  col  cuo- 
re : tanto  è vero  che  anche  nelle  cose  più 
essenziali  essa  vuole  principalmente  il  cuore 
dei  fedeli.  Ciò  posto  , vediamo  quali  dis- 
posizioni certe  supponga  la  trasgressione 
di  questo  precetto. 

I.a  santificazione  del  giorno  del  Signore 
è uno  di  quei  comandamenti  che  il  Signore 
stesso  ha  dati  all’  nonio.  Certo  nessun  co- 
mandamento divino  lui  Insogno  di  a|K>lngiu; 
ma  non  si  può  a meno  di  non  vedere  la 
bellezza  e la  convenienza  di  questo  , che 
consacra  specialmente  un  giorno  al  dovere 
il  piu  nobile  e,  il  più  stretto,  clic  richia- 
ma I’  mimo  al  suo  Creatore. 

Il  povero  curvato  verso  la  terra  , de- 
presso dalla  fatica  , e incerto  se  questa 
gli  produrrà  il  sostentamento,  forzato  tal- 
volta a misurare  col  lavoro  un  tempo  che 
gli  manca  ; il  ricco  sollecito  per  lo  più 
del  modo  di  passarlo  senza  avvedersene  . 


circondato  da  quelle  cose  in  cui  il  mondo 
prèdica  essere  la  felicitò , e stupito  ad  o- 
goì  momento  di  non  trovarsi  felice  , dis- 
ingannato degli  oggetti  da  cui  sperava  un 
pieno  contento,  ed  ansioso  dietro  altri  og- 
getti dei  quali  si  disingannerà  quando  udì 
abbia  posseduti  : I’  uomo  prostrato  dalla 
sventura  , c I'  uomo  inebrialo  da  un  pro- 
spero successo  ; I’  uomo  immerso  net  di- 
letti , e l’ uomo  assorto  nelle  astrazioni 
delle  scienze;  il  potente,  il  privato,  tutti 
insemina  troviamo  in  ogni  oggetto  un  «- 
stacolo  a sollevarci  alla  Divinità,  una  forza 
che  tende  ad  attaccarci  a quelle  cose  per 
citi  non-  siamo  creati , a farci  dimenticare 
la  nobiltà  della  nostra  origine  , e la  im- 
portanza det  nostro  fine.  E appare  mani- 
resta  la  sapienza  divina  in  quel  precetto 
die  ri  toglie  alle  cure  mortali  per  richia- 
marci al  culto  ed  alla  cnnlcmphizinne  del- 
le celesti  , che  impiega  lauti  giorni  del- 
I'  uomo  indotto  in-  mia  scuola  della  più 
sublime  filosofìa  , die  sanlilica  il  rifuso 
del  corpo  , e lo  renile  figura  di  quel  ri- 
poso di  eterno  contento  a cui  aneliamo  , 
e di  cui  I’  anima  nostra  sente  di  esser  ca- 
pace ; in  quel  precetto  clic  ci  riunisce  in 
un  tempio  , dove  Ife  comuni  preghiere,  ri- 
cordandoci le  comuni  miserie  e i comuni 
bisogni',  ci  fanno- seatire  che  siamo  fra- 
telli. La.  Chiesa,  conservatrice  perpetua  di 
questo  precetto  , prescrivo-  ai  suoi  tìgli  il 
modo  di  eseguirlo  più.  egualmente  e più 
costantemente.  E fra  i mezzi  eh’  ella  sce- 
glie , poteva  mai  dimenticare  il  rito  più 
necessario  , il  più  essenzialmente  cristia- 
no , il  sacrificio  di  Gesù  Cristo,  quel  sa- 
crificio dove  sta  tutta  la  fede  , tutta  la  . 
scienza  . tutte  le  nonne  , tutte  le  spe- 
ranze ? H cristiano  che  volontariamente  si 
astiene  in  un  tal.  giorno  da  un  tal  sacri- 
ficio , può  mai  essese  un  giuttn  che  viva 
delta  fede  (I)?  può  egli  mostrare  più  pa- 
lesemente la  non  curanza  del  precetto  di- 
vino della  santificazione?  non  ha  egli  evi- 
dentemente nel  cuore  uua  avversione  al 
cristianesimo,  non  ha  rinunziato  a ciò  che 
la  fede  offre  di  più.  grande  , di  più  sacro 
e di  più  consolatile  : non  ha  rinunziato  a 
Gesù  Cristo?  Pretendere  elio  la  Chiesa  non 
dichiari  prevaricatore  chi  si  trova  in  tali 
disposizioni,  sarrlihc  un  volere  ch’ella  di- 
menticasse il  fine  per  citi  e istituita  , che 
ella  ci  lasciasse  ricadere  nell'  aria  mortale 
del  gentilesimi). 

(il  Jastus  aitlein  ex  fule  ririi.  Paul, 
ad  Unni . I,  lì,  c altrove. 
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CAPITOLO  VII. 

DEGLI  «DII  RELIGIOSI. 


« Les  casuistes  présentèrent  à I’  cxé- 
« cration  des  hommes , au  premier  rang 
» entro  les  plus  coupabtes,  les  hérótiques, 

» les  schismatiques , les  blasphématcurs. 

» Quelquefois  ils  réussirent  & allumcr  con- 
» tre  eux  la  baine  la  plus  violente ...» 
Pag.  4M. 

Certo  vi  ha  poche  cose  che  tanto  cor- 
rompano un  popolo  , (pianto  P abitudine 
dell’odio:  così  non  fosse  questo  sentimento 
fomentato  perpetuamente  (fa  (piasi  tutto  ciò 
che  influisce  sulle  menti  e sugli  animi  ! 
L' interesse  , l’ opinione  , i pregiudizi , lo 
verità  stesse  , tatto  diventa  agli  uomini 
una  opportunità  per  odiarsi  a vicenda  : 
appena  si  trova  alcuno  che  non  porti  nel 
cuore  I’  avversione  c il  disprezzo  per  classi 
intere  di  suoi  fratelli  : appena  può  acca- 
dere ad  alcuno  una  sventura,  che  non  sia 
cagione  di  gioia  per  molti  ; e spesso  non 
per  alcun  utile  die  ad  essi  ne  venga,  ma 
per  un  interesse  ancor  più  basso,  quello 
dell’  odio.  Confesso  di  veder  con  maravi- 
glia posti  fra  i pervertitori  di  una  nazione 
in  questo  senso  i casisti , die  finora  non 
ho  intesi  a censurar  d’ altro  , che  di  vo- 
ler giustilicare  quasi  ogni  opera  ed  ogni 
persona  , che  di  insegnare  a non  odiare 
nemmeno  il  vizio. 

Ma  sieno  i casisti  , o sia  qualunque  si 
voglia  chi  ispira  agli  uomini  odio  contro  i 
toro  fratelli,  li  fa  essere  omicidi  (I),  va 
direttamente  contro  il  secondo  precetto  , 
che  i simile  al  primo  , che  non  ne  ha 
alcun  altro  sopra  di  si  (2);  va  diretta- 
mente  contro  l’insegnamento  perpetuo  della 
Chiesa  , che  non  ha  mai  lasciato  di  pre- 
dicare che  il  seyno  di  vita  è I amare  i 
fratelli  (3). 

Sia  però  lecito  di  osservare  che  fra  le 
cagioni  die  ponuo  aver  cangiato  il  caratle- 

(1)  Ornnis  qui  odit  fratrem  smini  ho- 
micida  est.  in.  Kpist . 1,  ni,  là. 

(2)  Secundum  autem  | mandatimi  ) si- 
mile est  itti  : Dlliges  pro.vi  ninni  tu  uni 
tanquam  leipsum.  Majus  hnrtim  alitici 
■mandatimi  non  est.  Matth.  *u,  31. 

(3)  Nos  srimtts  quia  translati  stimus 
de  morte  ad  vitam.quuniam  diliyimus 
J'ratres.  Joan.  Kpist.  I,  ni,  II. 


re  degli  Italiani , questa  , se  esiste,  deve 
aver  certamente  operato  assai  poco;  giac- 
ché non  v’  lia  forse  nazione  cristiana  dove 
i sentimenti  d’antipatia  col  pretesto  di  re- 
ligione abbiano  avuto  meno  occasione  di 
nascere,  c di  influire  sulla  condotta  degli 
uomini.  In  verità , riguardando  a questa 
parte  della  storia , noi  troviamo  piuttosto 
da  piangere  su  quella  Francia  e su  quella 
Germania  che  ci  vengono  opposte.  Ah!  fra 
gli  orribili  rancori  che  hanno  diviso  l'Ita- 
liano dall'  Italiano , questo  almeno  non  si 
conosce:  le  passioni  che  ci  hanno  resi  ne- 
mici non  hanuu  almeno  potuto  nascondersi 
dietro  il  velo  del  santuario.  Pur  troppo 
noi  troviamo  ad  ogni  passo  dei  nostri  an- 
nali le  inimicizie  trasmesse  da  una  gene- 
razione all’  altra  per  miserabili  interessi  , 
e la  vendetta  anteposta  alla  sicurezza  pro- 
pria; ri  troviamo  ad  ogni  passo  due  parli 
ili  una  nazione  disputarsi  accanitamente  un 
dominio  e dei  vantaggi , i quali  , per  un 
grande  esempio,  non  sono  rimasti  nè  al- 
l’una  nè  all’altra  ; vi  troviamo  la  feroce 
ostinazione  di  volere  a schiavi  pericolosi 
quelli  che  potevano  essere  amici  ardenti  e 
fedeli;  vi  troviamo  una  serie  spaventosa  di 
giornate  deplorabili  , ma  nessuna  almeno 
simile  a quelle  di  Cappe!  (I)  , e di  Jar- 
nac  (à)  , e di  Praga  (6).  Pur  troppo  da 
questa  terra  infelice  sorgerà  un  giorno 
gran  sangue  in  giudizio  ; ma  del  versato 
col  pretesto  della  religione  assai  poco.  Po- 
co elico , in  confronto  di  quello  che  lordò 
le  altre  parti  d’Europa;  i furori,  e le  sven- 
tare delle  altre  nazioni  ci  danno  questo 
tristo  vantaggio  di  chiamar  poco  quel  san- 
gue : ma  sangue  d'  un  uomo  solo  sparso 
per  mano  del  suo  fratello  è troppo  per 
tutti  i secoli  c per  tutta  la  terra. 

Non  si  può  a meno  a questa  occasione 
di  non  riflettere  all’  ingiustizia  commessa 
da  tanti  scrittori  nell’  attribuire  ai  caltuli— 
ci  soli  questi  orribili  sentimenti  di  odio 
religioso  , e i loro  effetti  : ingiustizia  che 
appare  a chiunque  scorra  appeua  le  storie 
di  queste  dissensioni.  Ma  questa  iiarzialilà 
può  essere  utile  alla  Chiesa  : il  grido  di 

(4)  5/  Ottobre  tool. 

(S|  16  Marzo  IS69. 

jti)  S Novembre  1620. 
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orrore  che  i secoli  alzano  contro  di  quel- 
le , essendo  principalmente  rivolto  sopra 
i cattolici , essi  devono  averlo  sempre  ne- 
gli orecchi;  e saranno  richiamati  alla  man- 
suetudine ed  alla  giustizia  non  solo  dalla 
voce  della  Chiesa  , ma  anche  da  quella 
del  mondo. 

Io  so  che  da  molli  è stato  detto  che 
queste  avversioni  e queste  stragi , benché 
abbonite  dalla  Chiesa  , le  ponno  essere 
imputate  , perchè  insegnando  essa  a dete- 
state P errore  , dispone  P animo  dei  cat- 
tolici ad  estendere  questo  sentimento  agli 
uomini  che  lo  professano. 

A ciò  si  potrebbe  rispondere , che  non 
solo  ogni  religione  , ma  ogni  filosofia  in- 
segna a detestare  gli  errori  contro  i do- 
veri essenziali  dell’  uomo  , che  non  v’  è 
setta  cristiana  che  non  ritenga  detestabile 
ogni  errore  contro  i fondamenti  del  Cri- 
stianesimo. Ma  per  giustificare  la  Chiesa 
non  è mai  necessario  ricorrere  ad  esem- 
pi ; basta  esaminare  le  sue  massime.  E 
dottrina  perpetua  della  Chiesa  che  si  deb- 
ba detestare  gli  errori  , ed  amare  gli  er- 
ranti. V’  è contraddizione  fra  questi  due 
reeetti  ? nessuno  vorrà  affermarlo.  — Ma 

diffìcile  il  fare  la  distinzione  fra  I’  er- 
rore e la  persona;  è difficile  detestar  quel- 
lo , e nutrire  per  questa  i sensi  d’  un  a- 
more  non  apparente  soltanto,  ma  vero  ed 
operoso  (1).  — È diffìcile  7 ma  quale  è 
la  giustizia  facile  all’  uomo  corrotto  7 ma 
donde  questa  difficoltà  di  conciliare  due 
precetti  , se  sono  giusti  entrambi  7 É co- 
sa giusta  che  si  detesti  l'errore?  SI  cer- 
tamente , e non  v’  abbisognano  prove.  È 
cosa  giusta  amare  gli  erranti  ? Sì  certa- 
mente , e per  le  ragioni  stesso  per  cui  è 
giusto  di  amar  tutti  gli  uomini  : perchè 
Dio  da  cui  teniamo  tutto  , da  cui  speria- 
mo tutto  , Dio  a cui  dobbiamo  tutto  diri- 
gere, gli  ha  amati  fino  a dare  per  essi 
il  suo  Unigenito  (2);  perchè  è cosa  or- 
ribile il  non  amare  quelli  che  Dio  ha  pre- 
destinati alla  sua  gloria,  ed  è giudizio  dglla 
più  rea  c stolta  temerità  raffermare  d’al- 
cun  uomo  vivente  che  non  lo  sia  , ardire 
escluderne  un  solo  dalla  speranza  nelle 
ricchezze  delle  misericordie  di  Dio.  I te- 
stimoni die  stavano  per  lanciare  le  prime 

(1)  Filioli  mei  , rum  diliganoti  per- 
irò , n eque  lingua , seti  opere  et  verna- 
te. Jo.  Epist.  I,  'in,  18. 

(2)  Sic  enim  Deus  dilexil  ’niumluin , 
ut  J'dium  suum  unigcnitui/i  darei.  Io- 
ni, Iti. 


pietre  sopra  Stefano,  deposero  le  loro  ve- 
sti a’  piedi  di  un  giovinetto  : egli  non  si 
ritirò  inorridito,  ma  consentendo  alla  stra- 
ge di  quel  giusto,  rimase  a custodirle  (3). 
Se  un  cristiano  avesse  allora  accolto  nel 
suo  cuore  un  sentimento  di  odio  per  quel 
giovinetto , la  cui  perversità  precoce  [Mi- 
te va  parere  un  segno  così  manifesto  di  ri- 
provazione ; se  avesse  mormorata  la  ma- 
ledizione die  sembra  cosi  giusta  in  Invoca 
degli  oppressi , ali  1 quel  cristiano  avreb- 
be maledetto  il  vaso  di  elezione  (4).  Don- 
de adunque  la  difficoltà  nel  conciliare  que- 
sti precetti , se  non  dalla  nostra  corrut- 
tela , da  cui  vengono  tutte  le  guerre  fra 
i doveri  ? E questa  difficoltà  è appunto  il 
trionfo  della  morale  cattolica:  poiché  essa 
sola  può  vincerla  : essa  sola  prescrivendo 
culla  sua  piena  autorità  tutte  le  cose  giu- 
ste , non  lascia  dubbio  su  alcun  dovere  , 
e per  troncare  la  serie  di  quelle  induzioni 
colle  quali  si  arriva  a sagrificaro  un  prin- 
cipio ad  un  altro  principio , li  consacra 
tutti , e li  mette  fuori  della  discussione. 
Nessun  cattolico  di  buona  fede  può  mai 
credere  di  avere  una  buona  ragione  per 
odiare  il  suo  fratello  : il  legislatore  divi- 
no , eh’  egli  si  vanta  di  seguire  , sapeva 
certo  che  vi  sarebbero  stati  degli  uomini 
ingiusti  e provocatori  , e degli  uomini  ne- 
mici della  fede;  e nulladimcno  non  ha  a- 
vuto  altro  da  dirgli  su  questo  proposilo 
se  non  : tu  amerai  il  tuo  prossimo  come 
te  stesso. 

E uuo  dei  più  grandi  caratteri  della 
morale  cattolica,  e dei  più  grandi  vantag- 
gi della  sua  autorità  il  prevenire  tulli  i 
sofismi  delle  passioni  con  un  precetto,  con 
una  dichiarazione.  Cosi  quando  si  dispu- 
tava per  sapere  se  uomini  di  colore  diver- 
so dall’Europeo  dovessero  essere  conside- 
rati come  uomini,  ia  Chiesa  versando  sulla 
loro  fronte  l'acqua  rigfueratriee  aveva  im- 
posto silenzio , pur  quanto  era  in  lei  , a 
queste  discussioni  vergognose;  li  dichiara- 
va fratelli  di  Cesò  Cristo  , e dilaniati  a 
parte  della  sua  eredità. 

Di  più  , la  morule  cattolica  rimove  le 
cagioni  che  rendono  difficile  l’adempimen- 
to di  questi  due  doveri,  odio  all1 2  errore, 
amore  ugli  uomiui  , proscrivendo  la  su- 

|3|  Test es  depasucrttnl  vestimento  sua 
seciis  pedet  adolesernlit.  qui  rocalratur 
Mini iis...  Mtnliis  a nlnii  trai  coment  iens 
neri  ejus.  Ad.  Aposl.  vii,  57,  59. 

| i)  Fai  elccliunis  est  imiti  iste.  Ibid. 

ix,  15. 
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perliia  , l' attaccamento  alle  cose  della 
terra  , e tutto  ciò  che  strascina  a rom- 
pere la  carità.  E ci  fornisce  i mezzi  per 
essere  fedeli  ad  entrambi , e questi  mezzi 
sono  tutte  quelle  cose  che  portano  la  men- 
te alla  cognizione  della  giustizia  , ed  il 
cuore  all'  amore  di  essa  ; la  meditazione 
sui  doveri , la  preghiera,  i sacramenti,  la 
diffidenza  di  noi  stessi  , la  confidenza  in- 
Dio.  L’  uomo  educato  sincerameute  a que- 
sta scuola  eleva  la  sua  benevolenza  in  una 
sfera  dove  non  arrivano  i contrasti,  gl’in- 
teressi , le  obbiezioni  ; e questa  perfezio- 
ne riceve  anche  nel  tem|>o  una  grande  ri- 
compensa. A tutte  le  vittorie  morali  suc- 
cede una  calma  consolatrice  , e amare  in 
Ohi  quelli  che  si  odierebbero  secondo  il 
mondo  è , nell'anima  nata  ad  amare  , un 
sentimento  d’ inesprimibile  giocondità. 

Vi  ebbe  però  uno  scrittore  , e non  vol- 
gare certamente,  il  quale  pretese  che  con- 
ciliare la  guerra  all’errore  e la  pace  co- 
gli uomini , sia  impresa  non  difficile,  ma 
impossibile.  « La  distinctinn  entro  la  to- 
» lerance  civile  et  la  tolérance  théologique, 
» est  puerile  et  vaine.  Ces  deux  toléran- 
» ces  sont  inséparables  , et  1’  on  ne  peut 
» admettre  I’  une  sans  l’autre.  Des  anges 
» ménte  ne  vivraient  pas  en  pai*  avcc  des 
» hnmmes  qu’ils  rcgarderaient  cornine  les 
• enneinis  de  Dicu  (!)  ». 

Quali  conseguenze  da  questo  principio! 
I primi  cristiani  non  dovevano  dunque  cre- 
dere , che  adorare  gl’  Idoli,  e sconoscer 
Dio  gli  rendesse  I’  uomo  nemico.  Hanno 
dunque  avuto  il  torto  a combattere  il  gen- 
tilesimo, perchè  è impresa  almeno  impru- 
dente c pazza  il  predicare  contro  una  re- 
ligione che  non  rende  nemici  di  Dio  quelli 
clie  la  professano.  E quando  san  Paolo 
per  accrescere  la  riconoscenza  c la  fidu- 
cia dei  fedeli  , ricordava  la  misericordia 
usala  loro  da  Dio  , nel  tempo  che  erano 
suoi  nemici  |2) , egli  proponeva  loro  una 
idea  falsa  e antisociale. 

Vivere  in  pace,  con  uomini  che  si  hanno 
per  nemici  di  Dio  , non  sarà  possibile  a 
quelli  che  credono  che  Dio  stesso  lo  co- 
manda loro  , che  non  sanno  se  sieno  essi 
stessi  degni  di  amore  o di  odio  (3),  e che 

(t|  Émile.  Liv.  4,  not.  40. 

(2|  Si  enim  , cani  inimici  essemus  , 
reconciliati  siimi is  Dea  per  morte m Fi- 
la rjas  : multo  magia  reconciliati  salvi 
er imiti  in  vita  ipsius.  Ad  Kom.  v,  IO. 

(3)  JYescit  homo , ut  rum  amore  un 
odio  dignus  til.  Eccl.  u,  1. 


sanno  di  certo  che  diverrebbero  nemici  di 
Dio  rompendo  la  pace  ? a quelli  che  pen- 
sano che  un  giornu  si  chiederebbe  loro  , 
se  la  fede  era  loro  stata  data  (ter  dispen- 
sarli dalla  carità,  e con  che  diritto  aspet- 
tano la  misericordia  , se  per  quanto  era 
in  loro  l’hanno  negata  agli  altri?  a quelli 
che  devono  riconoscere  nella  fede  un  dono, 
e tremare  dell’  uso  che  ne  fanno  ? 

Queste  ed  altre  ragioni  si  sarebbero  po- 
tute addurre  a chi  avesse  fatta  questa  ob- 
biezione al  Cristianesimo  quand’  esso  ap- 
parve : ma  ai  tempi  di  Itoiissean  questa 
obbiezione  diventa  inconcepibile  , poiché 
impugna  la  possibilità  di  un  fatto , di  cui 
la  storia  del  Cristianesimo  è uua  lunga  e 
non  interrotta  testimonianza. 

Quegli  che  ne  diede  il  primo  esempio, 
era  certo  al  di  sopra  degli  angeli,  ma  era 
anche  un  uomo  -,  ma  nei  disegni  della  sua 
misericordia  egli  volle  che  la  sua  condotta 
fosse  un  modello  che  ognuno  de’ suoi  se- 
guaci potesse  imitare  : il  Redentore  prega 
morendo  pei  suoi  uccisori.  Quella  gene- 
razione durava  ancora,  quando  Stefano  en- 
trò il  primo  nella  carriera  di  sangue  che 
l’ Corno-Dio  aveva  aperta.  Stefano  die  con 
sapienza  divii»  cerca  di  illuminare  i giu- 
dici ed  il  popolo,  e di  richiamarli  ad  un 
pentimento  salutare  : quando  poi  è oppres- 
so , quando  sta  |ier  compirsi  sulla  terra 
l'atto  sanguinoso  della  si»  testimonianza, 
dopo  d’  aver  raccomandato  il  suo  spirito 
al  Signore  , non  si  ricorda  di  quelli  die 
l’ uccidono . che  per  dire  : Signore , non 
imputar  loro  questa  cosa  a peccato.  E 
detto  questo  si  addormentò  nel  Signo- 
re. (4) 

Tale  fu,  per  tutti  quei  secoli  in  cui  gli 
uomini  persistettero  nella  incomprensibile 
perversità  di  venerare  gl’idoli  fatti  da  loro, 
e di  far  morire  ì giusti,  tale  fu  sempre  la 
condotta  dei  cristiani  : la  pace  orribile  del 
gentilesimo  non  fu  mai  disturlsata  , nem- 
meno dai  loro  gemili.  Glie  si  può  fare  di 
pii'l  per  conservarla  cogli  uomini,  die  a- 
marli  e morire  ? Convieu  dire  che  questa 
dottrina  sia  lieu  concorde  con  se  stessa  , 
e lieti  rliiara  agli  intelletti  cristiani  , poi- 
cliè  i fanciulli  stessi  la  trovano  intelligibi- 
le : fedeli  agli  ammaestramenti  delle  lor 
madri,  i fanciulli  sorridevano  ai  carnefici  ; 
quelli  ebe  sorgevano,  imitavano  quelli  che 
erano  caduti  dinanzi  a loro  , primizie  dei 

(4)  DotHine  , ne  statuas  illis  pecca- 
timi. Et  rum  Iwc  dij  isset , ohdormivit 
in  Domino,  Act.  Apost.  va  , 59. 
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santi,  fiori  rinascenti  sotto  la  Talee  del  mie- 
titore. 

Ma  la  storia  del  Cristianesimo  non  ha 
forse  esempi  di  odii  e di  guerre  ? Ne  ha 
pur  troppo  : ma  bisogna  chieder  conto  ad 
una  dottrina  delle  conseguenze  legittime 
che  si  cavano  da  essa  , e non  di  quelle 
che  le  passioni  ne  possono  dedurre.  Que- 
sto principio,  vero  in  tutti  i tempi,  si  può 
ai  nostri  giorni  ripeterlo  eon  maggiore  fi- 
ducia di  essere  ascoltati,  dacché  molti  di 
quelli  che  lo  contrastavano  -alla  religione, 
sono  stati  costretti  ad  invocarlo  per  altre 
dottrine.  I.a  memorabile  epoca  storica  , 
nella  quale  ci  troviamo  tuttavia,  si  distin- 
gue pel  ritrovamento,  per  la  dilTusione,  e 
per  la  ricapitolazione  di  alcuni  principii 
politici,  c per  la  tendenza  che  è stata  spie- 
gata a metterli  in  esecuzione  : all'occasio- 
ne di  questi  principii,  sono  accaduti  gra- 
vissimi mali  ; i nemici  dei  principii  pre- 
tendono che  i mali  si  debliano  imputare 
ad  essi,  e che  questi  sieno  per  conseguen- 
za da  abbandonarsi.  Al  che  i sostenitori  di 
essi  vanno  rispondendo,  che  è assurdo  ed 
ingiusto  proscrivere  le  verità  per  l’ abuso 
che  gli  uomini  ne  hanno  potuto  fare  ; che 
lasciando  di  promulgarle  e di  stabilirle  , 
non  si  leveranno  per  questo  dal  mondo  le 
passioni  ; che  mantenendo  gli  uomini  in 
errori,  si  lascia  viva  una  cagione  ben  più 
certa  e.  diretta  di  calamità  e di  ingiustizia  ; 
che  gli  uomini  non  diventano  migliori  nè 
più  umani  collavere  idee  false.  ■ La  Saint- 
» Barthélemy  n'a  pas  fait  proscrire  le  ca- 
» tbolicisme  >,  ha  detto  a questa  occasio- 
ne un  celebrato  ingegno  ( 1)  : e certo  nes- 
suna conseguenza  non  sarebbe  stata  più 
stolta  ed  ingiusta.  La  memoria  di  quella 
atrocissima  notte  dovrebbe  servire  a far 
proscrivere  l’ambizione  e lo  spirito  fazioso, 
l’abuso  del  potere,  l’ insubordinazione  alle 
leggi,  la  orribile  e stolta  politica  che  in- 
segna a violare  ad  ogni  passo  la  giustizia 
per  ottenere  qualche  vantaggio,  e quando 
poi  queste  violazioni  accumulate  abbiano 
condotto  un  gravissimo  pericolo  , insegna 
che  tutto  è lecito  per  salvar  tutto  ; a far 
proscrivere  le  insidie  e le  frodi  , le  pro- 
vocazioni e i rancori  , l’avidità  della  po- 
tenza, che  la  tutto  trainare  e tutto  osare, 
e l’ ingiusto  amore  della  vita,  che  fa  sor- 
passare ogni  legge  per  conservarla,  per- 
chè queste,  ed  altre  simili,  furono  le  vere 

(I)  Considérations  sur  la  dèrni u/ion 
Fran  false.  par  madame  de  Stadi.  Twn. 
ili , pag.  382. 


cagioni  della  strage,  per  cui  quella  notte 
è infame. 

Ripeteremo  dunque  quel  principio,  ehe 
ad  una  dottrina  si  deve  chieder  conto  delle 
sue  conseguenze  legittime,  e non  di  quelle 
ehe  le  passioni  ne  possono  dedurre  ; e ap- 
plicandolo alla  religione,  osserveremo  che, 
anche  in  questo,  essa  è al  di  sopra  di  tolte 
le  teorie  umane,  per  quei  caratteri  inimi- 
laliili  che  la  distinguono.  Essa  esclude  ogni 
conseguenza  dannosa  , e la  esclude  con 
quella  stessa  autorità  che  rende  sacri  i 
suoi  principii  ; il  che  essa  sola  può  fare  : 
se  andando  di  ragionamento  in  ragiona- 
mento si  arriva  ad  una  ingiustizia,  si  può 
esser  certi  di  avere  mal  ragionato;  c l'uo- 
mo sincero  trova  nella  religione  stessa  l’av- 
viso eh’  egli  è uscito  di  strada  , perche 
dove  apparisce  il  male  , ivi  si  trova  una 
proibizione,  ed  una  minaccia.  Non  e quin- 
di ragionevole  dare  la  colpa  alle  verità  ri- 
velate, che  gli  uomini  si  sieno  odiati  e di- 
strutti, ma  deve  dirsi  invece  : la  dis|msi- 
zkme  degli  uomini  ad  odiarsi  ed  a nuo- 
cersi a vicenda  è tale  pur  troppo,  che  essi 
ne  hanno  preso  pretesto  fino  dalle  verità 
di  una  religione  che  dà  loro  la  regola  di 
amarsi,  copie  una  regola  senza  eccezione  : 
che  avranno  essi  (alto  quando  ahbian  presi 
i loro  pretesti  da  principii  o da  interessi 
ai  quali  fnon  sia  collegato  essenzialmente 
questo  comandamento,  da  cose  in  cui  tutto 
sia  per  le  passioni  ? E difatti  , che  non 
hanno  fatto  ? 

La  religione  cattolica  non  ha  mai  agito 
nè  poteva  agire  come  causa  diretta  e na- 
turale di  dissensioni  ; ma  tutto  è arme  nel-' 
la  mano  d’  un  furioso  : queste  non  sono 
scoppiate  fra  uomini  dapprima  concordi  ed 
umani,  ma  sempre  in  tempi  feroci  e bru- 
tali , in  tempi  in  cui  tutte  le  passioni  o- 
stili  erano  accese  ; e credo  che  senza  ti- 
more di  essere  smentiti  dalla  storia  , si 
l»ossa  aggiungere,  in  tempi,  che  si  distin- 
sero per  una  grande  indifferenza  delle  cose 
essenziali  della  religione  (2),  e per  un  ar- 

|2)  È noto  che  il  contestabile  di  Monl- 
morenci  fu  ferito  mortalmente  a san 
Dionigi  combattendo  nella  parte  catto- 
lica. Ecco  come  il  Datila  racconta  la 
sua  fine  : « Sfori  senza  turbazione  di 
» mente  . e con  grandissima  costanza, 
» sicché  essendosi  accostato  al  tetto,  ove 

• giaceva,  un  religioso  per  volerlo  con- 

* fortore,  egli  rivoltosi  con  viso  sereno 
» lo  pregò  che  non  lo  molestasse , perchè 
» sarebbe  stata  cosa  brutta,  l'aver  sapu- 
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dare  singolare  per  tolte  qnelle  cose  che 
I1  amor  sincero  di  essa  fa  considerare  co- 
me vanità; 

Ogni  vòlta  che  si  trova  nella  storia  un 
esempio  di  influenza  benigna  della  religio- 
ne, non  si  può  a meno  di  non  riconoscere 
una  causa  che  produce  il  suo  efletlo  pro- 
prio. Uno  di  questi  esempii  è la  tregua 
di  Dio  : è una  voce  di  concordia  e di 
pietà  che  sola  s’innalza  fra  i gridi  della 
provocazione  e della  vendetta  ; è la  voce 
del  Vangelo,  e suona  per  la  bocca  dei  ve- 
scovi e.  dei  preti.  Ma  per  spiegare  le  ves- 
sazioni commesse  col  pretesto  della  reli- 
gione, bisogna  supporre  uno  stato  d’igno- 
ranza o di  mala  fede,  un  inasprimento  de- 
gli animi  , dei  motivi  di  avversione  pree- 
sistenti , dei  lìgi  nascosti , e un  grado  di 
passione  che  alteri  l’ intelletto  al  punto 
di  farlo  acconsentire  a ciò  che  è proscritto 
da  qmlla  legge  che  si  propone  per  nor- 
ma. Sant’  Ambrogio  spezza  e vende  i vasi 
sacri  |«'r  riscattare  gli  schiavi  illirici,  per 
la  più  parte  ariani  : san  Martino  di  Tnurs 
va  a Trevcri  ad  intercedere  presso  l’ im- 
peratore in  favore  dei  priscillinnisli,  e con- 
sidera come  scomunicato  lincio,  e gli  al- 
tri vescovi,  che  l’ avevano  mosso  a servire 
contro  di  quelli  : sant’  Agostino  supplica 
il  proconsole  di  Affrica  [ter  i donatisti,  dai 
(piali  ognun  sa  che  travaglio  avesse  la  Chie- 
sa: Noi  preghiamo  voi,  dice  egli,  per- 
ché non  siano  uccisi  : noi  preghiamo 
Dio  perché  si  ravveggano  (1).  Ecco  i 
veri  cattolici  ; e la  storia  ecclesiastica  ab- 
bonda di  questi  esempi.  E fra  i tanti  che 
'ne  hanno  dati  anche  i tempi  moderni,  gio- 
va ricordarne  uno,  o perchè  è torse  il  più 
splendido,  e perchè  pur  troppo  è stato  ten- 
tato nel  corso  forse  d’  un  mezzo  secolo  , 
non  solo  di  rapirne  la  gloria  alla  Chiesa  , 
ma  di  cangiarla  in  ignominia  : ed  è la 

• to  virere  ottantanni,  e non  saper  mo- 

• rire  un  quarto  d‘  ora.  « ( Istoria  delle 
guerre  civili  di  Francia , lib.  iv.  ) 

Quale  rattoliro,  colui  che  confida  in 
sé  s tesso,  che  al  fine  di  una  lunga  vita 
non  sa  che  compiacersene , e non  pensa 
a richiamare  su  di  essa  la  misericordia 
di  Dio  : che  rifiuta  il  ministero  istituito 
per  dispensarla  ! 

(I)  Non  Ulti  vile  sii  ncque  comi  empii- 
tale, fili  honorahiliter  dilectissime,  quod 
vos  rogamus  ne  occidantur,  prò  qnibns 
Dominum  rogamus  ut  corrigantur.  Au- 
gnst.  Donato  procons.  Afr.  Epist.  C.  Tom. 
II.  pag.  2’0.  Edil.  Maur 


condotta  del  clero  cattolico  in  America. 
L’ ira  contro  ogni  resistenza,  l’avarizia  di- 
venuta esigente  in  proporzione  delle  pro- 
messe di  una  fantasia  esaltata  , il  timore 
die  nasce  anche,  negli  animi  i più  determi- 
nati, e li  rende  crudeli  (piando  non  sono  so- 
stenuti dall'idea  di  un  dovere,  c quando  gli 
offesi  sono  molti,  le  passioni  tutte  insom- 
ma della  conquista,  avevano  snaturati  af- 
fatto gli  animi  degli  Spagnuoli  : e gli  A- 
mericani  non  oblierò  quasi  altri  avvocati 
che  gli  ecclesiastici  ; e questi  non  ebbero 
altri  argomenti  in  favor  toro  che  quelli  del 
Vangelo  e della  Chiesa.  Giova  qui  ripor- 
tare il  noto  passo  di  Roliertson  , passo  im- 
portantissimo , e per  l’ imparzialità  certa 
dello  storico,  c per  I’  accuratezza  e mol- 
titudine delle  ricerche  che  lo  condussero 
alla  opinione  ch'egli  manifesta.  «Con  in- 
« giustizia  ancor  maggiore  è stato  da  molti 
» autori. rappresentato  l'intollerante  spirito 
« della  romana  cattolica  religione  come  la 
» cagione  dell’esterminio  degli  Americani  ; 
» ed  hanno  accusati  gli  ecclesiastici  spa- 
» guuoli  d’aver  animati  i loro  cnmpatriotti 
« alla  strage  di  quell’innocente  popolo  co- 
» me  idolatra  ed  inimico  di  Dio.  Ma  i primi 
» missionari  che  visitaron  l’America,  ben- 
» che  deboli  ed  ignoranti  , erano  uomini 
» pii.  Essi  presero  di  buon’  ora  la  difesa 

• dei  nazionali  , e ii  giustificarono  dalle 
> calunnie  dei  vincitori,  i quali  descriven- 
» doli  come  incapaci  d’ essere  istruiti  ne- 
ll gli  uffizi  della  vita  civile,  c di  eompren- 
» dere  le  dottrine  della  religione  , sostc- 
« nevano  esser  quelli  una  razza  subordi- 

• nata  d'uomini,  e sopra  cui  la  mano  della 
» natura  aveva  posto  il  segno  della  schia- 
» vitù.  Dalle  relazioni  che  ho  già  date  del- 
» l'umano  e perseverante  zelo  dei  missio- 
» nari  spagnuoli  nel  proteggere  l’ inerme 
» greggia  a loro  commessa  , eglino  com- 
« panscono  in  una  luce  che  aggiunge  Iti- 
li stro  alla  loro  funzione.  Eran  ministri  di 

• pace  , che  procuravano  di  strappare  la 
» verga  dalle  mani  degli  oppressori.  Alla 
» potente  loro  interposizione  doverono  gli 
» Americani  ogni  regolamento  diretto  a mi— 

» tigare  il  rigore  del  loro  destino.  Negli 

• stabilimenti  spagnuoli  il  clero  si  rego- 
» lare  che  secolare  c ancor  dagli  Indiani 
» considerato  come  il  suo  naturai  protel- 
» tore,  a cui  ricorrono  nei  travagli  e nelle 
» esazioni,  alle  quali  troppo  frequentemente 
» sono  essi  esposti  (2).  « 

(2)  Robertson.  Storia  dell’America.  Pi- 
sa , 1 780  , voi.  Il  , pag.  421. 
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(joule  è questa  religione  io  cui  gli  uo- 
mini deboli . quando  son  pii,  resistono  al- 
la forza  in  favore  dei  loro  fratelli  ! in  cui 
gli  uomini  ignoranti  conoscono  e svelano  i 
sofismi  che  le  passioni  oppongono  alla  giu- 
stizia I In  una  spedizione  dove  non  si  par- 
lava die  di  conquiste  e d’  oro,  questi  non 
parlavano  che  di  pietà  e di  doveri  ; essi 
citavano  al  tribunale  di  Dio  i vincitori  , 
dichiaravano  empia  e irreligiosa  l’oppres- 
sione : il  mondo  con  tulle  le  sue  passioni 
aveva  mandato  agli  Indiani  dei  nemici  che 
essi  non  avevano  offesi;  la  religione  man- 
dava loro  degli  amici  che  essi  non  ave- 
vano mai  conosciuti.  Essi  furono  odiati  e 
perseguitati , furiai  costretti  talvolta  a na- 
scondersi ; ma  almeno  raddolcirono  la  sorte 
dei  vinti,  ma  prepararono  colla  loro  costanza 
e coi  loro  perìcoli  alla  religione  un  testi- 
monio, che  essa  noo  è stala  nemmeno  un 
pretesto  di  crudeltà  , che  queste  furono 
commesse  malgrado  le  sue  preteste.  Ah! 
gli  avari  crudeli  avrebbero  voluto  passare 
per  zelanti  ; ma  i ministri  della  religione 
non  han  permesso  loro  di  porsi  al  volto 
questa  maschera,  gli  hanno  costretti  a cer- 
care i loro  sofismi  in  ogni  altro  principio 
che  in  quello  della  religione  ; gli  hanno 
costretti  a ricorrere  alle  ragioni  di  conve- 
nienza , di  utilità  politica  , di  impossibi- 
lità di  stare  esattamente  nlla  legge  divina; 
gli  hanno  costretti  a parinre  dei  grandi 
mali  che  sarebbero  vernili  se  gli  uomini 
fossero  siati  giusti,  a dire  che  era  neces- 
sario opprimere  gli  nomini  crudelmente  ,' 
perché  altrimenti  diveniva  impossibile  l'op- 
primerli (I). 

• 

(I)  l In  solo  ecclesia stico  disonorò  il 
.sito  ministero  eccitando  i suoi  concit- 
tadini al  sangue  ; e fu  II  troppo  nolo 
fui  verde.  Ma  esaminando  la  suo  ron- 
dotta.  come  è descritta  da  Hubert  son . 
si  vede  chiaro  . a mio  parere  . che  il 
movente  di  essa  eratutt  altro  che  il  fa- 
natismo religioso.  Pizarro  aveva  for- 
mato il  perfido  disegno  di  impadro- 
nirsi dell'  Inca  dtahualpa  . per  domi- 
nare nel  Perii  e per  saziarsi  d’  oro. 
■tdesruto  ron  pretesti  d'amicizia  finca 
ad  un  abboccamento  , questo  si  risol- 
vette in  una  allocuzione  del  falverde, 
nella  quale  i misteri  e la  storia  della 
santa  e pura  religione  di  Cristo  non 
erano  esposti  che  per  venire  alla  as- 
surda conseguenza  che  f Inra  doveva 
sottomettersi  al  redi  Casliglia  come  a 
suo  legittimo  sovrano,  fa  risposta  ed  il 
Ma. moni  , Opere. 
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Se  il  rappresentare  l’ intemperanza  per- 
secutrice  come  una  conseguenza  dello  spi- 
rito del  cristianesimo  e una  calunnia  smen- 
tita dalla  dottrina  della  chiesa,  è una  sin- 

contegno  di  Mahualpa  furono  il  pre- 
testo a falverde  per  chiamare  gli  Spa- 
gnuoli  contro  i Peruviani.  • Il  Pizarro 
fé  Hobertson  che  parla) , che  nel  corso  di 
» questa  lunga  conferenza  aveva  con  dif- 
» ficoltà  trattenuti  i soldati  impazienti 
• A ' impadronirsi  delle  ricche  spoglie 
» che  essi  vedevano  allora  sì  da  virino. 
» diede  il  segno  all' assalto.  » Pizarro 
stesso,  che  era  venuto  a quel  fine,  fece 
prigione  f Inca  , il  quale  poi  con  un 
processo  atrocemente  stollo  fu  condan- 
nato a morte;  e falverde  commise  an- 
che U delitto  di  autorizzare  la  sentenza 
colla  sua  firma.  Ora.  chi  non  vede  che 
ad  uomini  deliberati  ad  una  azione  in- 
giusta , ad  uomini  forti  contro  uomini 
ricchi , ogni  pretesto  era  buono  ; che 
falverde  fu  strumento  orribile,  ma  non 
motoredefla  ingiustizia;  che  la  sua  con- 
dotta scela  piuttosto  tA  bassa  conni- 
venza all'  ambizione  e all'  avarizia  di 
Pizarro.  che  mm  il  fanatismo  religio- 
so f Mormonici , che  negli  Incas  volle 
atlrilmire  a questa  passione  la  piti  par- 
te delle  crudeltà  degli  Spaglinoli,  non 
potè  farlo  che  travisando  affatto  la  sto- 
ria. Egli  fa  Pizarro  alieno  dalla  in- 
tenzione di  opprimere  e d ’ ingannare 
dtahualpa  . dissimula  le  crudeltà  di 
questo;  c nega  . mm  si  sa  con  che  au- 
torità , l'  ordine  da  lui  dato  di  ucci- 
dere l'emulo  fratello  Huascar;  e carica 
poi  il  carattere  di  falverde  con  altre 
atrocità  di  sua  invenzione . come  se 
non  fosse  abbastanza  tristo  : e a forza 
di  volerlo  fare  odioso  , lo  rende  inve- 
rosimile . dandogli  vizi  incompatibili. 
Così , non  trovando  che  la  storia  provi 
abbastanza  certe  massime  generali,  si 
anno  del  romanzi  che  le  provano  trop- 
po. Il  salo  buon  senso  fa  vedere  clic  non 
è nella  natura  dell’ noma , per  quanto 
sia  fanatico  , il  concepire  un  odio  vio- 
lento contro  uomini  che  non  professano 
il  cristianesimo,  perchè  Pignorano.  Di- 
fatti  se  la  deposizione  degli  ecclesia- 
stici spaglinoli  era  tale  che  dalla  re- 
ligione dicessero  ricevere  impulsi  di 
questa  sorte , perchè  tulli  gli  altri  par- 
larono ed  operarono  non  solo  divrrsa- 
mente  , ma  all'  opposto  è E se  la  con- 
dotta di  falverde  era  conforme  al  modo 
G3 
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polare  ingiustizia  il  rappresentarla  come 
un  vizio  particolare  ai  cristiani.  Erano  le 
verità  cristiane  che  rendevano  intolleranti 
gl’  imperatori  gentili?  Sono  esse  che  hanno 
creata  quella  crudeltà  senza  contrasto  e 
scpza  rimorso  , clic  ha  sparso  il  snDgne 
di  tanti  milioni  , non  dirò  di  innocenti  , 
ma  di  persone  che  portavano  la  virtù  ni 
piu  allo  grado  di  perfezione  ; che  ha  ri- 
volta I'  ira  del  mondo  contro  quelli  di 
cui  il  mondo  non  era  degno  ( 1 1 ? 

Sttl  principio  del  secondo  secolo  , un 
vecchio  fu  condotto  in  Antiochia  davanti 
P imperatore.  Questi  , dopo  avergli  fatte 
alcune  interrogaziohi , lo  interpellò  final- 
mente se  egli  persisteva  a dichiarare  di 
portar  Gesù  Gristò  in  cuore.  Al  che  a- 
vendo  il  vecchio  risposto  che  si  , I7  im- 
peratore comandò  che  fosse  legato  e con- 
dotto a Roma  per  essere  dato  vivo  alle  fie- 
re. Il  vecchio  fu  caricalo  di  catene  , e 
dopo  un  lungo  tragitto  , giunto  in  Roma, 

d' intendere  la  religione  dei  tuoi  con- 
dì ladini  . jtcrrhè  (’  stata  ! come  assi- 
cura Robertson  ) censurata  da  tutti  gli 
storici  ? 

/:'  giusto  d osservare  che  i opera  di 
Marmantel , guai  eli  ' ella  sia  dal  lato 
storico  , è fatta  per  lasciare  una  im- 
pressione di  orrore  per  la  violenza  e 
pel  sangue  ; impressione  che  non  biso- 
gna mai  indebolire  per  qualunque  mez- 
zo sia  essa  prodotta.  in  questo  caso  , 
essa  acquista  una  nuova  forza  dalla 
condona  ili  Marmante! . che  fu  sempre 
pari  ai  suoi  sentimenti.  Ma  è giusto 
altresì  , ili  restituire  i mali  politici  e 
morali  della  società  alle  loro  vere  ca- 
gioni. quando  ne  siano  siate  assegnate 
delle  arbitrarie,  e di  impedire  per  quan- 
to si  può  i impressione  la  più  falsa  e 
la  più  funesta,  quella  che  farebbe  sup- 
porre un  contrasto  fra  la  religione  e 
la  umanità 

Del  resto  la  religione  oltraggiata  da 
lral  verde  c stala  ben  vendicata  non  soto 
da  quasi  tutti  gli  ecclesiastici  delle  di- 
verse spedizioni  , ma  anche  da  quelle 
migliaia  di  missionari , che  portando 
la  fede  ai  selvaggi  e agli  infedeli  d o- 
gmi sftecie  . ri  andarono  tulli  come  a- 
ejneUi  fra  i lupi.  La  storia  di  quelle 
marni  igliasc  imprese  di  carità  è troppo 
vasta  e varia  per  essere  toccata  in  una 
siila  , e basti  l'averla  accennata. 

1 1 1 Qui  bus  diejnus  non  crai  mundus- 
Ad  Uebr.  xi  , 38. 


fu  tosto  eoudotto  all’  anfiteatro  , dove  tu 
sbranato  dalle  fiere  per  divertimento  del 
popolo  nomano  (?). 

Il  vecchio  era  sant’  Ignazio  , vescovo  di 
Antiochia,  discepolo  degli  apostoli:  la  sua 
vita  era  stata  degna  di  una  tale  scuola.  II 
coraggio  ch'egli  mostrò  all'udire  la  sua  sen- 
tenza, lo  accompagnò  per  tutto  il  cammino', 
c fu  un  coraggio  sempre  tranquillo,  e co- 
me uno  di  quei  sentimenti  ultimi  che  ven- 
gono dalla  più  ponderata  e ferma  delibe- 
razione, in  cui  ogui  ostacolo  è stato  pre- 
veduto e pesato.  All’udire,  il  ruggito  delle 
fiere,  egli  si  rallegrò:  la  morte  del  sup- 
plizio , quella  morte  senza  combattimento 
e senza  incertezza,  la  presenza  della  quale 
è una  rivelazione  di  terrore  per  gli  animi 
i più  preparati,  non  aveva  nulla  d’inaspet- 
tato per  lui  ; tanto  lo  Spirito  Santo  aveva 
rinforzato  quel  cuore,  tanto  egli  amava! 

I, 'imperatore  era  Traiano. 

Ah!  quando  alla  memoria  d’un  cristiano 
si  può  rimproverare  che  per  un  zelo  in- 
giusto ed  erroneo  egli  abbia  usurpato  il 
diritto  sulla  vita  altrui,  sia  pur  egli  stato 
in  tutto  il  resto  pio , irreprensibile,  ope- 
roso nel  tiene , ad  ogni  sua  virtù  si  con- 
trappone il  sangue  ingiustamente  s|tarso  ; 
ima  vita  intera  ili  menti  non  basta  a co- 
prire una  violenza.  E perchè  nel  giudizio 
tanto  favorevole  di  Traiano  inai  si  conta  il 
sangue  d’  Ignazio  c di  tanti  altri  innocen- 
ti che  pesa  sopra  di  lui  ? perchè  si  pro- 
pone come  un  esemplare?  perchè  si  man- 
tiene ai  suoi  tempi  quella  lode  che  dava 
loro  Tacito,  che  in  essi  fosse  lecito  senti- 
re ciò  die  in  essi  si  voleva  , e dire  ciò 
die  si  sentiva  (,1|  ? Perché  noi  riceviamo 
per  lo  più  l’opinione  fatta  dagli  altri  ; e i 
gentili,  che  stabilirono  quella  di  Traiano, 
non  credevano  che  spargere  il  sangue  cri- 
stiano togliesse  nulla  alla  umanità  ed  alla 
giustizia  di  un  principe.  È la  religione  che 
ci  ha  resi  difiieilì  nell’  accordare  il  titolo 
di  umano  e di  giusto;  è desso  che  ci  ha 
rivelato  die  nel  dolore  d’  un’  anima  im- 
mortale v’  è qualche  cosa  d’ ineffabile  ; è 
desso  che  ci  ha  istruiti  a riguardare  e a 
rispettare  in  ogni  uomo  il  pensiero  di  Db, 
e il  prezzo  della  redenzione.  Quando  si  ri- 
cordano gli  uomini  rtindaonali  alle  fiamme 
col  pretesto  detlu  religione , se  alcuno  per 
attenuare  l’ atrocità  di  quei  giudizi  allega 

(?|  Ttilemont  , S.  Ignave. 

(3)  Rara  temporum felicitate,  ubi  sen- 
tire qu;e  velìs.  et  q\uc  seni ias  dicere  li- 
cei- Ubior.  Lib.  J. 
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eh»  i giudici  erano  fanatici,  il  mondo  ri- 
sponde che  non  si  devo  esserlo:  se  alcuno 
allega  che  erano  ingannati  , il  ninnilo  ri- 
sponde che  non  bisogna  ingannarsi  (piando 
si  pretende  disporre  della  vita  d’un  uomo 
se  alcuno  allega  che  essi  credevano  di  ren- 
dere omaggio  alla  religione,  il  mondo  ri- 
sponde che  questa  opinione  è una  lieslem- 
mia.  Ah!  chi  ha  insegnato  al  monito,  die 
Dio  non  si  onora  che  colla  mansuetudine 
e coll’amore,  col  dar  la  vita  per  gli  altri, 
e non  col  toglierla  loro,  cImj  la  volontà  li- 
bera del  l'uomo  è quella  sola  facoltà  di  cui 
Dio  si  degna  ricevere  gli  omaggi? 

Per  Spiegare  le  persecuzioni  contro  i cri- 
stiani, è (orza  talvolta  supporre  die  il  ri- 
s|ietlo  alla  vita  dell’uomo  era  ignoto  ai  gen- 
tili , elio  è un  altro  mistero  rivelato  dal 
Vangelo.  In  quelle  si  veggono  crudeltà  in- 
credibili commesse  senza  un  forte  impul- 
so; si  veggono  principi  senza  fanatismo  se- 
condare il  trasporto  del  popolo  pei  suppli- 
zi, non  per  politica,  non  per  timore,  non 
per  ira , ma  direi  quasi  per  indifferenza  ; 
(lerchè  la  morte  crudele  di  migliaia  d’uo- 
mini non  era  forse  un  oggetto  che  meri- 
tasse un  lungo  esame:  non  si  fa  tolto  in 
supporre  quest’animo  a quelli  che  facevano 
scannarsi  migliaia  di  schiavi  per  una  festa. 

La  famosa  lettera  di  Plinio  a Traiano  , 
e la  risposta  di  questo,  mostrano  ad  evi- 
denza un  tale  spirito  del  gentilesimo.  Pli- 
nio, legato  propretore  in  Uitinia,  consulta 
l’imperatore  sulla  causa  dei  cristiani,  espo- 
ne la  sua  condotta  antecedente  , parla  di 
un  libello  anonimo  per  mezzo  dei  (piale  ne 
ha  scoperti  alcuni , e domanda  istruzioni. 
L’imperatore  a|»prma  la  condotta  di  Plinio, 
proibisce  di  far  ricerca  di  cristiani,  e co- 
manda di  punirli  se  sono  denunziali,  per- 
donando a quelli  che  negano  d’esserlo,  e si 
dimostran  col  fatto  adoratori  degli  dei.  Fi- 
nalmente ordina  che  delle  accuse  anonime 
non  si  tenga  conto  per  nessun  delitto,  poi- 
ché è cosa,  die 'egli , di  pessimo  esempio, 
e indegna  del  nostro  secolo  (I).  Ma  iu  fal- 
li) Aclam  quem  debuisti , mi  Scoim- 
ele. in  ercutimdis  causi s forum , qui 
christiani  ad  te  delali  fuerunt,  secutiis 
es. ...  Ctmquirendi  non  su  nt  ; si  de  fera  n- 
litr  et  arguantur  . pini  irridi  sinit  , ila 
tamen,  ut  qui  neguverit  se  christlanum 
esse,  piqué  re  ipsa  manifestimi  Jecerit. 
id  est  supplicando  diis  nostris,  qaam- 
vis  suspectus  in  pricteritum  fuerit,  ve- 
li iam  ex  paoiit enfia  impelrel.  Sine  ali- 
dore cero  propositi  libelli  nullo  crimine 


to  ili  barbarie,  qual  cosa  mai  poteva  esser 
indegna  d’  un  secolo  in  cui  le  leggi  non 
hanno  determinata  la  necessità  elio  l'ac- 
cusatore si  faccia  conoscere;  in  cui  un  prin- 
cipe comanda  la  punizione  non  di  mi  fatto 
ma  ili  un  sentimento,  e nc  proibisce  ogni 
ricerca  ; ed  aulori/.zando  un  magistrato  ad 
usare  la  forza  pubblica  contro  gli  mimmi , 
comincia  dal  dichiarare  che  non  si  può  in 
questa  materia  dare  una  disposizione  certa 
ed  universale  (2);  iu  cui  un  magistrato,  ce- 
lebre per  coltura  d’ingegno  c per  dolcezza 
di  carattere,  domanda  |iet*  sua  regola,  se 
ó il  nome  solo  di  cristiano  clic  si  punisca 
beoclié  senza  alcun  delitti),  u so  si  puni- 
scono i delitti  che  porta  con  sé  questo  no- 
me; se  si  debba  fare  distinzione  di  età,  o 
trattare  a un  mollo  i fanciulli  |ier  quanto 
teneri  siano,  o gli  adulti?  d' un  secolo  in 
cui  quest'uomo  racconta  di  aver  fatti  con- 
durre al  supplizio  quelli  olio  persistevano 
a confessarsi  cristiani,  non  dubitando,  di- 
cagli, che  qual  si  fisse  la  cosa  che  essi 
confessavano,  doveva  ad  ogni  modo  la 
loro  inflessibile  ostinazione  esser  punita ì 
d’un  secolo  in  cui  quest 'nonni,  avellilo  dalle 
sue  ricerche  rilevato  che  i cristiani  si  riu- 
nivano, non  per  concertare  delitti,  ma  per 
animarsi  all’esercizio  d'ogni  virtù,  non  mo- 
stra la  più  piccola  inquietudine  per  quegli 
ostinati  che  aveva  falli  morire;  in  cui  que- 
st’uomo fa  torturare  due  donne  per  infor- 
marsi meglio  ? Egli  si  mostra  sopra  pen- 
siero |>el  gran  numero  dei  cristiani;  poi  si 
consola  colla  speranza  clic  si  |M>ssa  fermare 
il  corso  del  male:  si  conforta  clic  si  ripi- 
glino i sacrifici,  che  torni  a crescere  il  nqr 
mero  di  quelli  che  comperano  le  carni  sa- 
crificate agli  idoli.  (3)  Non  si  vede  una  idea 

Incitili  habere  debent  nani  et  j lessimi 
exempli.  nec  nostri  simili  est.  Trajanus 
l’Iinio  iu  Pliu.  Epist.  9X. 

(2)  Ncque  mini  in  universum  aliquiil 
quod  certam  f or  mani  lutbeat  consti  fui 
potest.  Ibid. 

(3)  Nec  mediocriter  Insilavi  . sii  ne 
aliquod  discrimen  ostatimi , cn  qiumi- 
libet  teneri  nihU  a robuslioribas  difj'e- 
rant....  nomea  ipsum , et  iam  si  fingi- 
ti is  careat,  aut  flagiliu  cohxrentia  no- 
mini pimiantur.  — Perseverantes  duci 
jussi.  neque  enim  dubitabam,  qualecum- 
que  esse!  quoti  fiderentur  perlintteiam 
certe  et  injlcxibilem  ubst  inut  ione  ni  de- 
berc  punii i .—Adjirmabant ....  se  sacra- 
mento non  in  scelus  oliquod  obst tinge- 
re, sed  ne  furia,  ne  latrocinio,  ne  aditi- 
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importante  , non  dirò  di  morale  , ina  di 
nessuna  specie,  implicata  in  questi  timori 
e in  queste  speranze;  c il  sangue  umano, 
e le  ultime  angosce  d’ima  morte  violenta  , 
e i momenti  di  una  Ihmiglin  quando  uu  uo- 
mo ne  è tratto  per  salire  ai  supplizio , sono 
posti  in  bilancia  non  si  sa  con  elio.  Non 
si  dirà  certo  die  la  fedeltà  ad  una  antica 
legge  dell’impero  fosse  il  motivo  di  quei 
supplizi;  giacché  le  persecuzioni  sono  co- 
minciate c cessate  secondo  l’ indole  e i ca- 
pricci degli  imperatori , dei  prefetti  c dei 
proconsoli  ; giacché  questa  legge  è tanto 
confusa,  che  Plinio  non  sa  come  applicar- 
la: e poi  le  leggi  non  sono  opera  degli  uo- 
mini ? e gl’  imperatori  romani , che  hanno 
potuto  abolire  o violare  le  più  acconsen- 
tite o fondamentali,  e quelle  che  avevano 
essi  stessi  stabilite,  perchè  si  arrestavano 
poi  rispettosi  dinanzi  a questa  sola  I Che 
cosa  infine  era  indegna  d’un  secolo,  in  coi 
un  vecchio  divorato  dalle  fiere  era  un  pas- 
satempo per  il  popolo;  d’un  secolo  in  cui 
un  principe  rinomato  per  benignità  dava 
al  popolo  questo  passatempo? 

I*ur  troppo  i secoli  cristiani  hanno  esem- 
pi di  crudeltà  commesse  col  pretesto  della 
religione;  ma  si  può  sempre  asserire,  che 
quelli  che  le  luinno  commesse  furono  in- 
fedeli alla  legge  che  professavano,  clic  que- 
sta li  condanna.  Nelle  persecuzioni  genti- 
lesche, nulla  può  essere  attribuito  ad  in- 
conseguenza dei  persecutori,  ad  infedeltà 
alla  loro  religione;  perche  questa  non  aveva 
fatto  nulla  per  tenerli  lontani  da  ciò. 

Con  questa  discussione  parrà  forse  che 
ci  siamo  allontanati  dnU’argomento,  ma  non 
sarà  essa  inutile  se  potrà  dare  occasione 
di  osservare  die  molti  scrittori  hanno  ado- 
perato due  pesi  e due  misure  per  giudi- 
care dei  cristiani  e dei  gentili  ; se  potrà 
servire  ad  allontanare  sempre  più  dalla 
morale  cattolica  l’orribile  taccia  di  sangue 
che  tante  volte  le  è stata  data,  a ricordare 

feria  committerent . ne  /idem  fallerent, 
ne  depos.it nm  appellati  abnegarent.  — 
Quo  magie  necessariitm  creduli,  ex  dua- 
bus  ancillis,  qux  ministrx  diccbantur, 
quid  esset  veri  et  per  tormenta  quxrere. 
— Fisa  est  enim  mihi  res  digna  con - 
suttatione,  maxime  propter  periclitan- 
tium  numerum.  l'erte  satis  constai  . 
prope  jam  desolata  tempia  capisse  ce- 
lebrati, et  sacra  sotemnia.  din  infermis- 
eli . ripeti  : passimque  venire  vidi  mas 
quorum  adhuc  raritsimus  ernptor  incc- 
nicbalur.  I'Iinius  Traiano.  Kpist.  37. 


che  la  violenza  esercitata  in  difesa  di  que- 
sta religione  di  pace  c di  misericordia  è 
olfatto  avversa  al  suo  spirito,  come  senza 
interruzione  è stato  professato  in  tutti  i sc- 
oili dai  veri  adoratori  di  Colui  che  con 
tanta  autorità  sgridò  i discepoli  die  invo- 
cavano il  fuoco  del  cielo  sulle  città  che  ri- 
cusavano di  ricevere  la  loro  salme  (I),  di 
Colui  che  comandò  agli  apostoli  di  scuo- 
tere la  polvere  dai  loro  piedi  (2),  e di 
abbandonare  gli  ostinati.  Onore  a quegli 
uomini  veramente  cristiani,  che  in  ogni  tem- 
po e in  faccia  ad  ogni  passim»  e ad  ogni 
potenza,  insegnarono  la  mansuetudine  : da 
quel,  Lattanzio  che  scrisse  doversi  la  reli- 
gione difendere  col  morire  e non  coll 'uc- 
cidere (3),  fino  agli  ultimi  che  si  sono  tro- 
vati in  circostanze  in  cui  abbisognasse  co- 
raggio per  manifestare  un  sentimento  cosi 
essenzialmente  evangelico!  Onore  ad  essi, 
giacché  noi  non  possiamo  più  averne  onore 
in  tempi  e in  luoghi  in  cui  non  si  può  so- 
stenere il  contrario  senza  infàmia,  in  cui, 
se  gli  uomini  non  hanno  ( cosi  avessero!)  ri- 
nunziato agli  odii  , hanno  almeno  saputo 
vedere  che  la  religione  non  può  accordarsi 
con  quelli;  se  ammettono  talvolta  il  pre- 
testo dell'utile  e delle  grandi  passioni  per 
buona  scusa  di  vessazione  c di  crudeltà  , 
confessano  che  la  religione  è troppo  pura 
per  ammetterlo,  che  la  religione  non  vuol 
condurre  gli  uomini  al  bene  che  per  mezzo 
del  bene. 

( I ) IntraverufU  in  dvitatem  Samari- 
tanoram—et  non  receperunteum.—Cum 
vUlissent  autem  disciputi  ejus  Jacobus 
et  Joannes,  dixenmt:  Domine,  vis  di- 
camus  ut  ignis  descendat  de  cedo , et 
consumat  illos f Et  conversus  increparit 
illos,  dicens:  iVescitis  cujus  spiritusestis. 
Lue.  ìx,  52,  53,  54,  55. 

(2)  Et  quicumqne  non  receperit  vos , 
ncque  audierit  sermones  vestros,  exeun- 
tes  foras  de  domo,  vel  civitate,  excutite 
pulverem  de  pedibus  vestris . Matth . x . 1 4 . 

(3)  Defendenda  enim  est  religio  non 
occidendo,  sed  moriendo ; non  sxvitia  , 
sedpatientia  ; non  scelere,  sed  fule:  illa 
enim  malorum  sunt , haecbonorum.  Et 
necesse  est  bonum  in  religionem  versari, 
non  malum.  tVam  si  sanguine , si  tor- 
mentis,  si  malo  religionem  defendere  ve- 
lis,  jam  non  defendetur  illa,  sed  po/lue- 
tur  atque  violabitur.  IVlhil  tam mlunta- 
rium  pia  in  rdigio,  in  qua  si  animus  sa- 
crificati tis  a versus  est  jam  nulla  est.  L. 
C.  F.  LactanliiDivin.  Insinui.  Lib.  5,  c.20. 
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SULLA  DOTTRINA  DELLA  PENITENZA. 


• lai  docili  ne  de  la  pénitence  cause  uno 
» nouvelle  subversion  dans  la  morale,  déjà 
» confondile  par  la  diatinclion  arbilruiru 
» des  péchés.  Sana  doute,  c’était  une  pro- 
> messe  consolante  que  celle  du  pardon 
a du  cicl  pour  le  retour  à la  vertu  ; et 
a cetle  opinion  est  tei  lement  conforme  aux 
a besoins  et  aux  laiblesses  de  l' tinnirne  , 
a qu’elle  a fait  parlie  de  toutes  les  reli— 
a gions.  Mais  les  casuistes  avaient  déna- 
a ture  celle  dottrine  en  imposant  des  Ibr- 
a mes  précises  à la  pénitence  , è la  con- 
a fession  , et  à l’absolution.  Un  seul  acte 
a de  foi  et  de  ferveur  fut  dùcili  ré  suIRsant 
» pour  cfTacer  une  longue  liste  de  crimes...» 
Pag.  415. 


Non  avendo  I’  erudizione  necessaria  per 
discutere  P asserzione  dell’illustre  autore, 
che  la  promessa  del  perdono  celeste  pel 
ritorno  alla  virtù  è opinione  che  ha  fatto 
parte  di  tutte  le  religioni  , la  lascio  da 
un  canto.  Da  quel  poco  che  io  ho  raccolto 
nei  libri  sulle  varie  religioni  , e sulla  pa- 
gana in  ispecie , mi  è rimasta  l’idea  che 
molte  avessero  cerimonie  espiatorie,  le  quali 
per  la  loro  propria  virtù  rendessero  mon- 
di dai  peccati  quei  che  le  facevano,  senza 
che  v’  abbisognasse  il  ritorno  alla  v irtù  ; e 
che  P idea  della  conversione  si  debba,  non 
meno  che  la  parola,  alla  religione  cristia- 
na. Ad  ogni  modo  questa  quistione,  ben- 
ché assai  importante,  non  ba  un  rapporto 
necessario  coll’argomento,  e si  può,  senza 
toccarla,  difendere  pienissimainentc  la  dot- 
trina cattolica  sulla  penitenza  , dalle  cen- 
sure che  qui  le  vengon  fatte  : anzi  que- 
ste saranno  un’  occasione  per  mettere  in 
chiaro  la  sua  somma  ragionevolezza  e per- 
fezione. 

Tre  sono  principalmente  queste  accuse: 
che  l’  avere  imposte  forme  precise  alla  pe- 
nitenza ne  abbia  snaturata  la  dottrina;  che 
i casisti  abbiano  impuste  queste  forme  ; 
che  un  atto  di  tede  e di  fervore  fu  dichia- 
rato bastevole  a cancellare  i delitti.  Noi  le 
esamineremo  partitamenle  , non  seguendo 
però  l’ordine  con  cui  sono  presentate,  ma 
quello  che  sembra  più  naturale  al  mag- 
giore sviluppo  che  siamo  obbligati  di  dare 


alla  materia  esponendo  la  dottrina  vera 
della  Chiesa. 

I. 

Chi  abbia  imposte  forme  precise 
alla  penitenza. 

Dall’  essere  nel  Vangelo  espressamente 
data  ai  ministri  l'autorità  di  rimettere  e di 
ritenere  i peccati,  ne  consegue  la  necessi- 
tà di  forme  per  esercitarla:  ma  chi  ha  po- 
tuto ordinare  ed  imporre  queste  forme  ? 
Se  i casisti  avessero  usurpalo  questo  di- 
ritto , avrebbero  alterata  tutta  l'economia 
del  reggimento  spirituale:  ma  come  si  può 
supporre  che  i casisti  , che  non  sono  un 
corpo  costituito  , che  non  hanno  un  orga- 
no legislativo  , si  suino  intesi  a stabilire 
queste  forme  cogli  stessi  principi!  e colle 
stesse  regole  ? come  si  può  supporre  che 
tutte  le  chiese  le  abbiano  ricevute  da  per- 
sone senza  autorità,  che  le  autorità  stesse 
vi  si  sieno  assoggettate  , giacché  nessuna 
se  ne  crede  escute  ? che  i papi  stessi  si 
sieno  lasciati  dalla  volontà  dei  casisti  im- 
porre una  legge  , per  la  quale  si  confes- 
sano ai  piedi  di  un  loro  inferiore  , e ne 
implorano  I’  assoluzione  , e ne  ricevono  le 
penitenze  ! Oltre  di  clic  come  mai  si  può 
supporre  che  i Greci  , pur  troppo  divisi, 
c divisi  qualche  secolo  prima  che  si  par- 
lasse di  casisti  , abbiano  poi  adottate  da 
questi  le  forme  della  penitenza  die  hanno 
comuni  con  noi  in  tutte  le  parti  essenzia- 
li ? Quando  i casisti  hanno  commesso  que- 
sto atto  di  usurpazione?  Finalmente,  come 
si  esercitava  I’  autorità  di  sciogliere  e di 
legare  , prima  che  venissero  i casisti  ad 
inventarne  le  forme  ? 

Le  forme  della  penitenza,  della  confes- 
sione , e della  assoluzione,  sono  stale  im- 
poste dalla  Chiesa  fino  dalla  sua  origine  , 
come  lo  attesta  la  sua  storia  : né  poteva 
essere  altrimenti;  giacché  senza  di  esse  è 
impossibile  l’ esercizio  della  autorità  di  as- 
solvere e di  ritenere  i peccati  : ed  é im- 
possibile immaginarne  di  più  semplici , e 
di  più  conformi  allo  spirito  di  questa  au- 
torità ; ed  è pure  impossibile  immaginare 
chi,  se  non  la  Chiesa,  avrebbe  potuto  in- 
gerirsi a regolare  questo  esercizio. 
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Il 

Condizioni  dello  penitenza  secondo 
la  dottrina  cattolica. 

Veniamo  ora  alia  dottrina  clic  è tacciata 
di  avere  corrotta  la  morale,  e vediamo  se 
è quella  della  Chiesa.  — Un  solo  atto 
di  fede  e.  di  f errore  fu  dichiarato  ba- 
stevole a cancellare  una  lunga  lista  di 
delitti.  Di  questa  opinione  una  parte  è 
stata  condannata  ; I*  altra  parte  , nè  la 
proposizione  intera,  uon  è stata  insegnata 
giammai. 

Quanto  alla  prima  , liasti  ricordare  che 
il  concilio  di  Trento  proscrisse  la  dottri- 
na, che  t empio  è giustificato  cotta  sola 
fede,  appena  essa  fu  proposta  (I). 

Quanto  alla  seconda  , non  solo  nessun 
concilio  , nessun  decreto  pontifìcio,  nessun 
catechismo  , ina  ardirei  dire  , nessun  li- 
hrieciuolo  di  divozione  ha  detto  mai  che 
un  atto  di  fede  e di  fervore  basti  a can- 
cellare i peccali.  È bensì  dottrina  della 
Chiesa , che  essi  possono  essere  cancellati 
dalla  contrizione  , col  proposito  di  ricor- 
rere , tosto  che  si  possa  , alla  penitenza 
aacra  mentale. 

Chi  credesse  chn  questa  sla  questione 
di  parole,  troppo  s’incannereblie  : è que- 
stione d’idee,  se  mai  ve  no  fu  alcuna. 

Fervore  non  significa  altro  che  l’inten- 
sità e forza  d’  un  sentimento  : suppone 
bensì  per  I'  ordinario  un  sentimento  pio , 
ma  non  ne  individua  la  qualità  : la  con- 
trizione invece  esprime  un  sentimento  pre- 
ciso. Attribuire  quindi  al  fervore  I’  effetto 
di  cancellare  i peccati,  sarchile  proporre 
una  idea  confusa  , e indeterminata,  e sen- 
za relazione  con  questo  effetto:  attribuirlo 
alla  contrizione  , e specificare  quel  senti- 
mento die  , secondo  le  Scritture  , e le 
nozioni  della  ragione  illuminala  da  esse  , 
dispone  I’  animo  del  peccatore  a ricevere 
la  giustificazione.  Per  avere  dunque  una 
idea  giusta  della  fede  cattolica  in  questa 
materia  , bisogna  cercare  che  sia  la  con- 
trizione , e cercarlo  nelle  definizioni  della 
Chiesa.  « La  contrizione  è un  dolore  del- 

(I)  Si  guis  dieerit  sola  Jide  impili m 
juslificari,  ila  ut  intelligat  nihtl  aliiul 
rerptiri,  quoti  ad  justificatùmis  gratiam 
consequejndtim  cooperetur  , et  nulla  ex 
parte  nccesse  esse  eum  sue  rotunlatis 
mattini  prteparari  ulque  disponi . ana- 
thema  sit.  Sess.  6 de  Juslificationc  , Ca- 
non. H. 


■>  l’ aniino,  a una  detestazions  del  peccalo 
» commesso,  col  proposito  di  non  più  pec- 
» care...  Dichiara  il  santo  sinodo,  che  que- 
ll sta  contrizione  contiene  non  solo  la  ces- 
» sazione  dal  peccato,  e il  proposito  e l'iii- 
» cominciamento  di  una  nuova  vita",  ma 
» l’odio  della  passata...  Insegna  inoltre  , 

» die  sebbene  avvenga  talvolta  che  questa 
» contrizione  sia  perfetta  di  carità  , c ri- 
io  concili  P upmo  a Dio  prima  che  questo 
» sacramento  ( della  penitenza  ) sia  rice- 

• vutn  in  fatto  , non  si  deve  attribuire  la 
» riconciliazione  alla  contrizione  senza  il 

• voto  del  sacramento,  che  è inchiuso  in 

• essa  (2)  ».  • 

La  ragione  sola  non  poteva  certamente 
scoprire  questa  dottrina  , perchè  il  fonda- 
mento di  essa  è la  carità:  ma  quando  essa 
le  sia  annunziata  dalla  rivelazione,  la  ra- 
gione è costretta  di  approvarla:  dilatti  tutte 
le  opinioni  che  le  si  vollero  sostituire,  fi- 
niscono ad  essere  abbandonate  come  inso- 
stenibili. L’  uomo  che  trasgredisce  i co- 
mandamenti di  Dio  , gli  diviene  nemico  , 
e si  rende,  ingiusto.  Ha  quando  egli  rico- 
nosce il  suo  fallo , ne  è dolente  , lo  de- 
testa , o,  ciò  che  ne  consegue  , propone 
di  non  più  commetterne;  quando  egli  pro- 
pone di  ritornare  a Dio  per  quei  mezzi  che 
nella  sua  misericordia  Dio  ha  dati  ed  in- 
sinuili a ciò  ; quando  propone  di  soddis- 
fare alia  giustizia  divina  , di  rimediare  per 
quanto  può  al  mal  fatto  , egli  allora  non 
è più  , per  dir  cosi,  lo  stesso  uomo,  egli 
non  è più  ingiusto  : tanto  è vero  che  del 
peccato  in  generale  non  solo,  ma  dei  suoi 
propri  eziandio  , egli  ha  un  sentimento 
dello  stesso  genere  che  ne  ha  Iddio  fonte 
di  ogni  giustizia.  E dunque  sommamente 

(?)  Contritio  , tfuae  primum  locum 
inter  dirtos  patnitentis  artus  hnbet . a- 
nimi  dolor  ac  detestano  est  de  peccato 
commisto,  cum  proposito  non  peccatati 
de  aiterò. ..  Declorai  igitur  tamia  Sg- 
mshis  , Itane  contri! ionem  , non  solala 
cessationem  a perento . et  citte  nocte 
prupositnm , et  inchoat ionem  , seti  cr- 
teris  rtiarn  odiata  continere.  . . Darei 
prtrterea  , etti  contritionem  hane  ali- 
quando  charitate  perf retata  esse  con- 
t ingoi  . hominemque  Deo  reconeitiare  , 
priusqnam  hoc  Sacramenluin  netti  sit- 
sripiatur  ; ipsam  nihilominus  reconri- 
liationem.  ipsi  rontritioni.  sine  sacra- 
menti roto  quod  in  illg.  inctuditur,  non 
esse  adscribendam.  Conc.  Trai  , sess. 
li.  De  l'ceniteulia  , i. 
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ragionevole,  clic  quest'  uomo  cosi  mutato 
sia  riconcilialo  a Dio. 

Ma  la  conseguenza  immorale  ili  questa 
dottrina  , è stato  dello  tante  volte  , si  è, 
che  molli  credono  che  sia  agevole  l’avere 
questo  sentimento  di  contrizione,  e si  ani- 
mano quindi  a commettere  il  male  per  la 
facilità  del  perdono.  Perche  lo  credono  ? 
chi  lo  ha  detto  loro?  Se  credono  alla  Chie- 
sa quando  insegna  che  la  contrizione  ri- 
concilia a Dio  , perchè  non  le  credono 
quando  ella  insegna  che  Defletto  naturale 
del  peccalo  è D induramento  del  cuore  , 
che  il  ritorno  a Dio  è un  dono  singolare 
della  sua  misericordia  , che  il  disprezzo 
delle  sue  chiamate  lo  rende  sempre  più 
difficile  ? Se  ad  ogui  conseguenza  assurda 
che  gli  uomini  deducono  dalle  dottrine 
della  Chiesa,  essa  avesse  voluto  abbando- 
nare una  verità  per  evitare  quelle  conse- 
guenze, la  Chiesa  le  avrebbe  da  gran  tem- 
po ahliandonate  tutte.  Essa  si  oppone  ben- 
sì a questo  miserabile  traviamento,  incul- 
candole tutte  ; c m questo  caso  singolar- 
mente, chi  può  noi)  ravvisare  la  materna 
sua  cura  in  tutte  le  precauzioni  eh’  ella 
usa  perchè  il  peccatore  non  si  illuda,  per- 
chè non  converta  in  ira  i doni  della  mi- 
sericordia ? Di  queste  precauzioni  parlere- 
mo or  ora,  trattando  della  amministrazio- 
ne della  penitenza. 

Basti  per  ora  che , dopo  avere  esposta  la 
dottrina  della  Chiesa  , noi  possiamo  ardi- 
tamente affermare  , che  è la  sola  ragio- 
nevole , c arditamente  domandare  «piale  le 
si  potrebbe  sostituire  di  quelle  che  sono 
conosciute,  quale  si  potrebbe  inventare  clic 
le  potesse  essere  contrapposta.  0 ricor- 
rere alla  dottrina  crudele,  assurda,  e quin- 
di immorale  , della  inespiabilità  : o se  si 
suppone  possibile  il  ritorno  dell’  uomo  a 
quel  Dio  che  lo  ha  creato  per  sè,  è forza 
credere  che  la  fede  in  Chi  solo  può  sal- 
vare , il  cangiamento  del  cuore  , il  can- 
giamento della  vita,  il  riparare  i mali  cqiu- 
messi  sono  la  vera  via  di  questo  ritorno. 
K questa  è la  via  per  cui  ci  conduce  la 
Chiesa^  è quella  su  cui  corrono  i semplici 
colla  sicurezza  di  chi  si  sente  condotto  da 
una  mano  forte  , pietosa  e sicura  ; su  cui 
sono  corsi  e corrono  tanti  ingegni  illumi- 
nati, i «|uali,  veggendo  che  tutto  fuori  di 
<|uesta  è precipizio,  sono  tanto  più  umili, 
tanto  più  riconoscenti,  quanto  più  sono  il- 
luminati. 


III. 

Spirito  ed  effetti  delle  forme  imposte 
alla  penitenza . 

Quali  sono  poi  finalmente  queste  forme 
penitenziali  ? I.a  confessione  delle  colpe  , 
per  dare  al  sacerdote  la  cognizione  del- 
D animo  del  peccatore  , senza  la  quale  è 
impossibile  eh’  egli  eserciti  la  sug  autori- 
tà ; D imposizione  delle  opere  di  soddisfa- 
zione! la  formula  della  assoluzione,  lo  non 
mi  propongo  di  farne  D apologia  ; giacché 
che  può  mai  trovarsi  a ridire  in  esse  che 
non  sono  altro  che  il  mezzo  il  più  sem- 
plice , il  più  indispensabile  , il  più  con- 
forme alla  istituzione  evangelica , per  ap- 
plicare la  misericordia  di  Dio  , e il  San- 
gue della  propiziazione?  Farò  bensì  osser- 
vare , non  già  tutti  gli  effetti  di  questa  i- 
stituzione  divina  ( rimettendomi  alle  molte 
opere  apologetiche  che  gli  annoverano,  ed 
alle  lodi  che  essa  ha  avute  auche  da  molli 
di  quelli  che  non  l'hanno  conservata), 
furò  osservare  principalmente  quegli  effetti 
che  sono  in  rapporto  col  ritorno  alla  virtù 
pei  traviati,  e col  mantenimento  della  virtù 
nei  giusti. 

L’  uomo  caduto  nella  colpa  ha  pur  trop- 
po una  tendenza  a persistervi;  c D essere 
privato  del  testimonio  della  buona  coscien- 
za lo  affligge  senza  migliorarlo.  Anzi  è 
cosa  riconosciuta  che  il  reo  per  lo  più 
aggiunge  colpa  a colpa  per  estinguere  il 
rimorso,  simile  a coloro  che  nella  pertur- 
Ivazione  e nel  terrore  dell’  incendio  get- 
tano sulle  fiamme  ciò  che  vien  loro  alle 
mani  , come  per  soffocarle.  Il  rimorso  , 
quel  sentimento  che  la  religione  colle  sue 
speranze  fa  divenir  contrizione  , e che  è 
tanto  fecondo  in  sua  mano  , è per  lo  più 
sterile  o dannoso  senza  di  essa.  Il  reo  (àie 
nella  sua  coscienza  quella  voce  terribile  : 
non  sci  più  innocente  , e quell’  altra  più 
terribile  ancora  : non.  potrai  esserlo  più  ; 
egli  riguarda  la  virtù  come  una  cosa  per- 
duta , e sforza  l’ intelletto  a persuadersi 
che  se  ne  può  far  senza  , che  essa  è un 
nome  ; che  gli  uomini  la  esaltano  perchè 
la  trovano  utile  negli  altri , o perchè  la 
venerano  per  pregiudizio;  egli  cerca  di  te- 
nere il  cuore  occuputo  con  sentimenti  vi- 
ziosi che  lo  rassicurino  , perchè  i virtuosi 
sono  un  tormento  per  lui.  Ma  per  lo  più 
quelli  che  vanno  dicendo  a se  stessi  che 
la  virtù  è un  nome  vano  , non  ne  sono 
veramente  persuasi  : se  una  voce  interna 
| autorevole  annunziasse  loro  che  possono 
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riconquistarla,  essi  crederebliero  alla  real- 
tà di  essa  , o per  dir  meglio  , confesse- 
rebbero di  avervi  sempre  credulo.  Questo 
fa  la  religione  in  cui  vuole  ascoltarla:  essa 
parla  a nome  di  un  Dio  che  ha  promesso 
di  gettar  dietro  le  spalle  le  iniquità  del 
pentito  : essa  promette  il  perdono  , essa 
sconta  il  prezzo  del  peccato.  Mistero  di  sa- 
pienza e di  misericordia  ! mistero  che  la 
ragione  non  può  penetrare  , ma  che  tutta 
la  occupa  nell’  ammirarlo  : mistero  che 
nella  inestimabilità  del  prezzo  della  reden- 
zione, dà  una  idea  infinita  dell’  ingiustizia 
del  peccato,  e del  mezzo  di  espiarlo:  una 
immensa  ragione  di  pentimento,  e una  im- 
mensa ragione  di  fiducia. 

Ma  la  religione  non  fa  questo  soltanto; 
essa  rimuove  anche  gli  altri  ostacoli  che 
gli  uomini  oppongono  al  ritorno  alla  virtù. 
Il  reo  sfugge  la  società  di  quelli  che  non 
In  somigliano,  perchè  li  teme  superbi  della 
loro  virtù  : aprirà  egli  il  suo  cuore  ad 
essi  che  ne  approfitteranno  per  fargli  sen- 
tire che  sono  dappiù  di  lui  ? che  conso- 
lazione gli  daranno  essi  , che  non  ponno 
restituirgli  la  giustìzia  ? essi  che  stanno 
lontani  da  lui  per  parere  incontaminati  ? 
essi  che  parlano  di  lui  con  disprezzo,  per- 
chè si  vegga  sempre  più  che  disprezzano 
il  vizio  ? essi  che  lo  sforzano  cosi  a cer- 
care la  compagnia  di  quelli  che  sono  col- 
pevoli come  lui , e che  hanno  le  stesse  ra- 
gioni pe.r  ridersi  della  virtù  ? I.a  giustizia 
umana  ha  pur  troppo  con  sé  l'orgoglio  del 
Fariseo  che  si  paragona  col  pubblicano , 
che  piglia  un  posto  lontano  da  lui,  che 
non  s1  immagina  che  quegli  possa  diventare 
un  suo  pari,  che  , se  potesse  , lo  terreb- 
be sempre  nella  abbiezione  del  peccato. 

Ma  questa  divina  religione  di  amore  e 
di  perdono  ha  istituito  dei  conciliatori  fra 
Dio  e I’  uomo  : essa  li  vuole  puri  , per- 
chè la  loro  vita  accresca  fiducia  alle  loro 
parole  , perchè  il  peccatore  che  si  avvi- 
cina a loro  si  senta  ritornato  nella  com- 
pagnia dei  virtuosi  ; ma  li  vuole  umili  , 
perchè  possano  esser  (turi  , perchè  il  reo 
possa  ricorrere  ad  essi  senza  tema  dì  es- 
serne respinto.  Figli  si  avvicina  senza  ri- 
brezzo ad  un  uomo  che  confessa  di  es- 
ser aneli’  egli  peccatore,  ad  un  uomo  che 
dall’  udire  le  sue  colpe  ricava  anzi  fiducia 
che  chi  le  rivela  sin  caro  a Dio , che  ve- 
nera nel  ravveduto  la  grhzia  di  Colui  che 
richiama  a sé  i cuori  ; ad  un  uomo  che 
riguarda  in  lui  la  pecora  portata  sulle 
spalle  del  pastore  , che  riguarda  in  chi 
gli  sta  ai  piedi  l'oggetto  della  gioia  del 


cielo  ; ad  un  uomo  che  tocca  le  atte  pia- 
ghe con  com|>assione  e con  rispetto,  che 
le  vede  già  coperte  di  quel  Sangue  che 
egli  invocherà  sopra  di  esse.  Sapienza  am- 
mirabile della  religione  di  Cristo!  Essa  im- 
pone al  penitente  delle  opere  di  soddisfa- 
zione, colle  quali  più  certa  appare  la  mu- 
tazione del  cuore  , perchè  si  rivolge  agli 
atti  contrari  a quelli  a cui  si  portava  nel 
suo  traviamento  ; colle  quali  egli  si  rin- 
franca nelle  abitudini  virtuose  c nella  vit- 
tqria  di  sè  stesso  ; colle  quali  egli  man- 
tiene la  carità,  e compensa  in  certo  modo 
il  mal  fatto.  Poiché  non  solo  essa  non  gli 
accorda  il  perdono , che  a condizione  che 
egli  rimedi  , potendo  , ai  danni  fatti  al 
prossimo  ; ma  per  ogni  sorta  di  colpe,  lo 
assoggetta  alla  penitenza  , la  quale  non  è 
altro  che  I’  aumento  di  tutte  le  virtù.  Essa 
ingiunge  ai  suoi  ministri  che  si  accertino 
il  più  che  possono  della  realtà  del  penti- 
mento e del  proposito,  indagine  che  tende 
non  solo  ad  impedire  che  si  incoraggisca 
il  vizio  colla  facilità  del  perdono  , ma  a 
dare  una  più  consolante  fiducia  all’  uomo 
che  è pentito  davvero  : tutto  è sollecitu- 
dine di  perfezione  e di  misericordia.  E 
i ministri  che  leggermente  riconciliassero 
chi  non  fosse  realmente  cangiato  , essa  li 
minaccia  che  invece  di  scioglierlo,  saranno 
essi  stessi  legati  : tanta  è la  sua  cura  per- 
chè I’  uomo  non  cangi  in  veleno  i rimedi 
pietosi  che  Dio  ha  dati  alla  nostra  debo- 
lezza. 

Chi  con  queste  disposizioni  è ammesso 
alla  penitenza,  è certamente  sulla  via  della 
virtù  : chi  ha  udito  dirsi  dal  ministro  del 
Signore  ch’egli  è assolto  , si  sente  come 
ristabilito  nel  retaggio  della  innocenza;  e- 
gli  comincia  di  nuovo  a battere  quella  via 
con  alacrità , con  tanto  più  dì  fervore 
quanto  più  si  ricorda  che  fruiti  amari  ha 
colti  in  quella  del  vizio  , quanto  più  egli 
sente  clic  gli  atti  e i sentimenti  virtuosi 
sono  i mezzi  che  In  religione  gli  presenta 
per  crescere  nella  fiducia  che  i suoi  ve- 
stigi su  quella  trista  via  sono  cancellati.  • 

La  religione  ha  ricevuto  dalla  società  un 
vizioso  , c le  restituisce  un  giusto  : essa 
sola  poteva  fare  questo  cambio.  Chi  avreblie 
pensato  , chi  avrchlie  tentato  d’istituire  uti 
ceto  per  aspettare  il  peccatore,  per  ricer- 
carlo, per  insegnare  la  virtù,  per  richia- 
mare a quella 'chi  ricorrere  a loro  , per 
pagargli  con  quella  sincerità  che  non  si 
trova  nel  mondo  , per  metterlo  in  guar- 
dia contro  ogni  illusione  , per  consolarlo 
a misura  che  diventa  migliore  ? 
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Il  mondo  si  lamenta  che  molti  eserci- 
tano un  tanto  utlìcio  come  un  mestiere; 
e con  questa  parola  che  non  giunge  a dis- 
onorare le  più  nobili  funzioni , il  mondo 
fa  vedere  che  distanza  ponga  esso  mede- 
simo fra  queste  ed  ogni  altra,  come  senta 
aneli'  esso  che  l' istituzione  di  questa  è 
cosi  augusta,  che  ciò  che  è ordinario  nelle 
altre  , in  esse  è sconvenevole.  Ma  forse 
che  sono  cessati  i ministri  degni  delle  loro 
funzioni  ? No  : Din  non  ha  ahliandonata  la 
sua  Chiesa  : Egli  mantiene  in  essa  uomini 
che  non  hanno  , che  non  vogliono  aliro 
mestiere  che  sacrificarsi  per  la  salute  dei 
loro  fratelli,  clic  proporsela  per  solo  pre- 
mio dei  pericoli,  dei  patimenti , della  vita 
la  più  lalioriosa,  talvolta  della  morte,  del 
supplizio,  e più  sovente  di  un  lento  mar- 
tirio. Ma  il  mondo  che  si  lamenta  degli 
altri  guarderà  dunque  questi  con  venera- 
zione e con  riconoscenza  : in  ogni  mi- 
nistro zelante , umile  e disinteressato  ve- 
drà un  uomo  grande  ; si  ricorderà  con 
tenerezza  c con  maraviglia  quegli  Europei 
che  scorrono  i deserti  dell'  America  per 
parlare  di  Dio  ai  selvaggi  ; all’  udire  la 
fine  di  quei  soldati  di  Cristo  che  andati 
alla  China  per  predicarvi  Gesù  Cristo  , 
senza  una  speranza  terrena  , vi  hanno  re- 
centemente subito  il  martirio,  il  mondo  se 
ne  glorierà  come  fa  di  tutti  quelli  che 
sprezzano  la  vita  per  un  nobile  line.  Se 
non  lo  fa  , se  deride  quelli  che  non  può 
censurare  , se  li  dimentica  , o li  chiama 
intelletti  dettoli  , miseri , pregiudicati  , si 
può  credere  che  il  mondo  odii  non  i di- 
fetti dei  ministri  , ma  il  ministero. 

Ma  non  è solo  a quelli  che  hanno  get- 
tato il  giogo  della  legge  divina  c che  vo- 
gliono ripigliarlo,  che  la  penitenza  sacra- 
mentale è utile  e necessaria  : essa  lo  è 
non  meno  ai  giusti.  In  guerra  mai  sempre 
colle  prave  inclinazioni  interne,  e con  tutte 
le  potenze  del  male  , essi  souo  chiamati 
dalla  religione  a ripensare  nell’amarezza 
del  cuore  le  loro  imperfezioni , a vegliare 
sulle  loro  radute  , ad  implorarne  il  per- 
dono , a compensarle  con  atti  di  virtuosa 
annegazione  , a proporre  di  cangiar  sem- 
pre in  meglio  la  loro  vita.  La  penitenza  è 
quella  che  distrugge  in  essi  i vizi  al  loro 
nascere , che  in  vasi  di  argilla  con- 
serva il  tesoro  (I)  della  innocenza. 

Una  istituzione  che  obbliga  l’ uomo  a 

(I)  Habemus  autem  thesaurum  islam 
in  vasis  jictUibus.  Paul.  2,  ad  Cortntb. 
iv  , 7. 

Manzoni  , Opere. 


formare  un  giudizio  severo  sopra  sè  stesso, 
a misurare  le  sue  azioni  e le  sue  disposi- 
zioni col  regolo  della  perfezione  , che  gli 
dà  il  più  forte  motivo  per  escludere  da 
questo  giudizio  ogni  ipocrisia,  insegnando 
che  sarà  riveduto  da  Dio  , è una  istitu- 
zione sommamente  morale. 

Come  mai  una  tale  istituzione  ha  po- 
tuto essere  sconoseiuta  da  tanti  scrittori? 
Come  mai  le  è stato  tante  volte  attribuito 
uno  spirilo  perfettamente  opposto  al  suo? 

Non  si  può  a meno  di  non  provare  un 
sentimento  doloroso  in  ogni  maniera,  quan- 
do in  uno  scritto  che  spira  amore  por  la 
verità  e pel  perfezionamento,  in  uno  scritto 
dove  le  riflessioni  le  più  pensate  sono  or- 
dinate al  sentimento  morale  , c questo  al 
sentimento  religioso,  si  trova  questa  pro- 
posizione : che  il  caltolicismo  ra  compe- 
rare l’assoluzione  colla  manifestazione  delle 
colpe  (2).  Qui  non  si  tratta  di  induzioni , 

|2|  Le  catholicismc . era  admettant 
Ics  pratiques  à com/yenser  Ics  crimes. 
era  falsata  acheter  V absolution  par  des 
acetix  . et  les  faveurs  par  des  offran- 
des  . blessait  trop  mivertcment  les  plus 
si  in  pi  es  notions  de  la  raisrm  patir  pott- 
iviir  resìster  a a progrès  des  lumières. 
Educatimi  prntique  . trad.  de  l’anglais  par 
M.  Piclet.  Genève,  de  l’impr.  de  la  Bibliot. 
Britan.  Prèface  da  Tradurtene , pag.  8 , 
e della  seconda  edizione  , pag.  7. 

Senza  dubbio  , una  siffatta  religione 
Urterebbe  le  nozioni  le  piti  semplici  della 
ragione.  Ma  supponendo  tale  il  catto- 
licismo  . rimarrebbe  da  spiegare  come 
p.  e.  Pascal  e Bousset  avrebbero  potuto 
acconsentirvi,  come  tutti  i cattolici  sieito 
indietro  delle  prime  nozioni  della  ra- 
gione. Questa  spiegazione  però  non  è 
necessaria  . giacchi  il  fatto  non  sta. 

Non  ci  estenderemo  'sulle  altre  due 
tacce  date  al  caltolicismo  . perchè  non 
sono  direttamente  deW  argomento  , e. 
implicitamente  vengono  sciolte  anch'  es- 
se ; giacchi  le  pratiche  del  culto,  eie 
offerte  sulle  condizioni  delle  quali  si 
è tanto  parlato  . sono  atte  al  fme  di 
compensare  i peccati , e*  di  ottenere  i 
favori  ; e senso  quelle  non  sono  ni  pro- 
poste . nè  valutate  dalla  dottrina  della 
Chiesa.  Ho  recalo  questo  esempio,  per- 
chè troppo  importa  mostrarne  uno.  in 
cui  è evidente  che  l'avversione  alle  mas- 
sime della  Chiesa  è fondata  sopra  una 
massima  supposta  ed  ho  scelto  questo 
in  particolare , perchè  in  un  libro 
f>4 
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nè  di  influenze  recondite  e complicate;  ai 
Italia  di  un  fatto  : ognuno  può  informarsi 
da  qualunque  cattolico  , se  la  manifesta- 
zione ( aveu  ) delle  colpe  basti  ad  otte- 
nerne I’  assoluzione  : qualunque  cattolico 
risponderò  di  no  , qualunque  cattolico  ri- 
peterò col  concilio  di  Trento  « anatema  , 
••  chi  nega  che  alla  perfetta  remissione  dei 
« peerati  si  richicgcniio  Ire  alti  nel  pe- 
li nitenle  quasi  maieria  del  sacramento  , 
» cimi  la  contrizione,  la  confessione  e la 
» soddisfazione  (I).  • 

Di  più,  Ricevere  questo  sacramento  senza 
quelle  disposizioni  e un  sacrilegio,  un  nuovo 
orribile  peccato.  E tanto  è vero  che  l’as- 
soluzione non  si  compera  colla  manifesta- 
zione , che  talvolta  I'  assoluzione  può  es- 
sere negala  dopo  la  manifestazione,  e tal- 
volta si  dò  senza  di  essa , come  ai  mori- 
bondi , che  non  sono  in  grado  di  farla,  e 
che  danno  segni  di  esservi  disposti. 

.Si  consideri  un  momento  lo  spirito  della 
Chiesa  nella  dottrina  dei  sacramenti;  e si 
vedrò  come  tutta  I’  eennoinia  di  essi  sia 
diretta  alla  santificazione  del  cuore,  si  ve- 
drò quando  ella  ahhorra  dal  sostituire  le 
pratiche  ai  sentimenti.  E’  insegnamento 
cattolico  fa  nei  sacramenti  una  distinzione 
nou  meno  propria  che  importante  , chia- 
mandone alcuni  sacramenti  dei  vivi  , ed 
altri  dei  -nutrii.  Gli  uni  e gli  altri  sono 
istituiti  da  Gesù  Cristo  , e tutti  per  san- 
tificare ; ma  ai  primi  non  c lecito  acco- 
starsi se  non  in  istillo  di  grazia:  perche? 
Perchè,  secondo  la  Chiesa,  il  primo  passo, 
il  passo  indispensabile  ad  ogni  grado  di 
santifirazione,  è il  ritorno  a Dio  , 1’ amo- 
re della  giustizia,  l’ avversione  al  male. 

dove  vorrei  che  tulio  foste  concordia  e 
benevolenza  , mi  i sembralo  bene  di 
riture  scrittori  ai  quali , ribattendo  le 
loro  opinioni , si  possa  dare  un  atte- 
stato di  stima  sentita  c non  comune. 

(I)  Si  quis  negaverit  ad  integram  et 
pcrfcctamremissioncmrequiri  Irei  actus 
in  prendente , quasi  materiam  sacra- 
menti Pemilentix  , vldelicet  contritio- 
nCm  , confrssionem  et  sali sfact  ionem.  . 
anathema  sit.  Cobo.  Trial-,  sess.li,  can.t. 


V’  è pur  troppo  negli  uomini  una  ten- 
denza superstiziosa  che  li  porla  a confidare 
nelle  nmie  pratiche  esterne  , e a ricor- 
rere a cerimonie  religiose,  per  soffocare  i 
rimorsi  , senza  riparare  ai  mali  commes- 
si , e senza  rinunziare  alle  passioni  : il 
gentilesimo  , credo  io  , li  serviva  in  ciò 
secondo  i loro  desulerii.  Ma  quale  è la  re- 
ligione che  essenzialmente , perpetuamen- 
te , e manifestamente  si  oppone  a questa 
tendenza?  La  religione  cattolica  senza  al- 
cun dubbio.  Essendo  tutti  i sacramenti 
mezzi  efficaci  di  santificazione,  perchè  non 
sareldie  lecito  ricorrere  indistintamente  a 
lutti  i sacramenti,  se  le  pratiche  del  culto 
fossero  ammesse  a compensare  i delitti  ? 
yuale  mezzo  di  santificazione  potrehlie  pa- 
rere più  facile  che  il  sacramento  dell'Eu- 
caristia , il  quale  comunica  realmenle  la 
•Vittiina  divina,  c unisce  all’uomo  la  san- 
tità stessa?  Eppure  la  Chiesa  dichiara  nou 
solo  imitile,  ma  sacrilego  il  ricevere  que- 
sto sacramento  a chi  non  sia  in  istnto  di 
grazia:  il  Propiziatore  stesso  diveuta  con- 
danna in  un  cuore  ingiusto.  Essa  obbliga 
i peccatori  , che  voghon  giungere  a quei 
fonti  di  grazia  , a passare  pei  sacramenti 
che  riconciliano  a Dio  : la  penitenza,  alla 
quale  non  è lecito  avvicinarsi  senza  dolore 
del  peccato  , e senza  proposito  di  nuova 
vita  , e il  battesimo,  che  negli  adulti  c- 
sige  le  stesse  disposizioni.  Poteva  la  Chiesa 
mostrare  più  ad  evidenza,  die  non  conta, 
che  anzi  ricusa  le  pratiche  esterne,  (piando 
non  sieno  segni  dì  amore  sincero  della  giu- 
stizia ? 

Ma  donde  può  esser  nata  una  opinione 
tanto  contraria  allo  spirito  della  Chiesa  ? 
lo  credo  da  un  equivoco.  Essendo  la  con- 
fessione la  parte  più  ap|iarente  del  sacra- 
mento di  penitenza  , ne  è venuto  I’  uso 
di  chiamare  impropriamente  confessione 
tutto  il  sacramento.  Ma  si  avverta  che  que- 
sta inesattezza  di  parola  non  ne  ha  cor- 
rotta I’  idea  ; perchè  la  necessità  del  do- 
lore, del  proponimento  e della  soddisfa- 
zione , è tanto  universalmente  insegnata  , 
cim  si  può  affermare  non  esservi  catechis- 
mo che  non  la  inculchi  , nè  ragazzo  am- 
messo alla  confessione  che  la  ignori. 
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CAPITOLO  IX. 

SCL  B1TMIDO  DELL*  EOE  VERSIONE. 


« La  vertir  «i  lieti  diètro  la  tàcite  con- 
» stante  de  tonte  la  vie,  ne  fui  |dus  quoti 
» compie  à régler  A l’article  de  la  mori. 

» Il  n’  y ent  plus  aucim  péchettr  si  aven- 
» gli;  par  ses  passiona  , qié  il  ne  projelàt 
» de  dunner  , avant  de  ntourir  , tjnelques 

* jonrs  an  soin  de  son  salut;  et  dans  eette 
» eonliance  il  abandonmit  la  bridb  à ses 
» penchants  déreglés.  Les  casutsles  avaient 

* drpassé  leur  bui  en  nourrissanl  Ulte  Ielle 
» confiatice  r ee  fut  en  vain  qtPils  prèehè- 
» rent  eontre  le  retarti  de  la  coneersion; 

» ils  etoient  eiw-inèmes  les  créaturs  de  ce 

• dcréglemcnl  t>’  esprit , incornai  aux  an- 
» ciens  inoralistes  ; l’ Italiitude  était  prise 
»■  de  ne  considerar  que  la  inori  dii  pé- 

• cheur  , et  non  sa  vie;  et  elle  devòti  u- 
» niverselle.  » Pag.  415  et  41 8-. 

Quest’  ultima  obbiezione  contro,  la  dot- 
trina cattolica  della  penitenza,  viene  a dire, 
che  essa  ha  proposto  un  mezzo  di  remis- 
sione tanto  liscile,  tanto  a disposizione  del 
peccatore  in  ogni  momento  , che  questi  , 
certo  per  dir  cosi  del  perdono.,  e stato 
indotto  a continuare  nel  vizio  , riservando 
la  penitenza  all’  ultimo  ; e che  a questo 
modo  non  solo  tutto  la  vita  è stata  resa 
indipendente  dalla  sanzione  religiosa,  ma 
questa  stessa  è divenuta  ineoraggànento  ni 
mal  lare,  e la  morale  è stata  per  conse- 
guenza rovinata. 

Un  tale  tristissimo  edòtto  vien  qui  , a 
quel  che  mi  pare  , attribuito  |iromiscua- 
incnte  alla  dottrina  in  sé  , alle  opinioni 
del  poptdo  , ed  all’  insegnamento  del  cle- 
ro : e ipiesti  sotto  in  fatti  t tre  elementi 
da  considerarsi  nella  quistione  presente. 
Noi  li  considereremo  partitnmenle,  per  pre- 
sentarli secondo  quello  che  a noi  sembra 
il  vero  punto  di  vista:  ma  prima  sarà  ben 
latto  di  accennare  le  proposizioni  clic  noi 
crediamo  dover  essere  il  risultato  di  que- 
sto esame. 

I.  La  dottrina  — è la  sola  conforme  alle 
sacre  Scritture  — è la  sola  die  possa  con- 
ciliarsi colla  ragione  e colla  morale. 

II.  Le  opinioni  abusive  — non  possono 
ventre  dalla  dottrina  — sono  pratiche  e 
non  speculative  — sono  individuali  e non 
generali  — non  possono  esser  distrutte  u- 
tilmeute  , die  dalla  cognizione  e dall'  a- 
tuorc  della  dottrina. 


Ut.  Il  clero  | preso  non  nella  totalità  fi- 
sica , rn<  nella  unanimità  morale)  — non 
inspgna  la  dottrina  falsa — no»  dissimula 
la  vera. 

t. 

Della  Dottrina 

In  tutte  le  quistiooi  morali  è necessario 
esaminare  la  dottrina  in  sé.  Stabilirne  il 
giudizio  puramente  sugli  effetti,  mi  sembra 
un  metodo  no»  solo  incompleto  , ma  fal- 
lace per  molte  ragioni  ; perchè  suppone, 
che  non  vi  siano  nella  rivelazione  e nella 
ragione  prineipii  morali  acni  ridurre  quella 
dottrina  ; perchè  gli  effètti  sono  di  ima 
tale  estensione  e complicatezza,  che  è im- 
possibile stimarli,  non  dico,  precisamente, 
ma  con  quel  grado  di  approssimazione  alla 
realtà,  che  pure  è necessari»  che  essi  ab- 
biano, dovendo  essere  prove  , e prove  u- 
niche  , e finalmente  perchè  non  essendo 
tutti  dovuti  alla  dottrina  , non  le  si  de- 
vono tutti  imputare;  e quindi  s’ introduce 
nella  questione  un  elemento  estraneo  : ini 
spiego.  Il  fine  d’ogni  dottrina  morale  de- 
v’  essere  la  possitele  |ierfeziune  degli  uo- 
mini : a questo- fine  due  cose  sensibili  deg- 
giono  cooperare,  la  dottrina  , e la  volontà 
degli  uomini  : fjuiudi  in  ogni  caso  in  cui 
si  trovi  in  fatto,  una  maggiore  o minore 
distanza  dalla  perfezione,  la  colpa  può  es- 
sere di  una.  di  queste  due  cose,  o d’ en- 
trambe : il  che  bisogna  ricercare.  La  vo- 
lontà può  rivolgersi  al  male,  anche  dopo 
aver  ricevuta  in  massima  una  dottrina  ec- 
cellente; lo  può  tanto  più,  adottando  una 
dottrina  cattiva.  Accagionare  la  dottrina 
dei  mali  che  accadono  dove  essa  è tenuta, 
è ritenere  certamente  reo  un  solo  di  una 
colpa,  la  quale  |mò  essere  tutta  d un  al- 
tro , o.  nella  quale  la  complicità  di  que- 
st’altro  è almeno  presumibile;  e ciò  senza 
aver  esaminato  ne  l’ imo  nò  1’  altro  im- 
putato. 

Una  dottrina  inorale  clic  promettesse  di 
condurre  infallibilmente  lutti  gli  uomini  alla 
bontà  col  solo  essere  promulgata,  potreb- 
be a buon  diritto  essere  rigettala  sulla  sem- 
plice prova  degli  inconvenienti  clic  sussi- 
stono cuti  essa.  Ma  siccome  la  dotti  ina 
cattolica  una  fa  una  tale  promessa  , que- 
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sta  prova  non  basterebbe  contro  di  essa  : 
bisogna  esaminarla  : se  gli  elTetti  cattisi 
vengono  da  essa  , il  vàio  si  troverà  nei 
principii  (1). 

(1)  & i miste  particolarmente  sulla 
necessità  di  esaminare  la  dottrina,  per- 
ché questo  esame  è ordinariamente  tras- 
curato ; e molli  dopo  aver  ricordata 
qualche  perversità  commessa  dai  cat- 
tolici credono  di  aver  condannata  la 
religione.  Questo  modo  singolare  di  ra- 
gionare è frequentissimo  in  lìdie  le  que- 
stioni , che  hanno  rapporto  colla  mo- 
rale : dove  vi  ha  partiti , ognuno  crede 
di  avere  stabilita  la  sua  causa,  quan- 
do abbia  mostrati  gl' inconvenienti  del- 
l' altra  : ognuno  puragona  tacitatnente 
la  causa  avversaria  con  un  tipo  di  per- 
fezione , e non  gli  è difficile  mostrare 
che  ne  sia  lontana  ; tutti  in  generale 
dimenticano  che  il  giudizio  dece  venire 
dal  confronto  degli  inconvenienti  delle 
due  cause.  Quindi  quelle  eterne  disprdc 
nelle  quali  ognuno  espone  la  metà  della 
questione  che  gli  è favorevole,  e trion- 
fa ; salvo  all’  altro  trionfare  alla  sua 
volta  , esponendone  l’ altra  metà. 

Si  citano  tratti  di  prepotenza  bru- 
tale sostenìda  dagli  usi  o anche  dalle 
leggi  , frivolezze  tenute  in  gran  conto, 
e cose  importanti  trascurate,  scoperte 
dal  buon  senso,  e dal  genio  accoUe  co- 
me detirii , insistenze  lunghissime  dei 
più  savi  verso  qualche  scopo  insensato, 
e sbaglio  nei  mezzi  anche  per  giunge- 
re a questo  ; buàne  azioni  cagione  di 
persecuzioni,  e azioni  tristi  cagione  di 
prosperità,  ecc.,  ecc. , e si  conchiude  di- 
cendo ; ecco  il  buon  tempo  antico  : e se 
ne  trae  argomento  per  ammirare  lo  spi- 
rito dei  tempi  moderni.  Da  un’altra 
parte  si  ricordano  imprese  cominciate 
parlando  di  giustizia  e di  umanità,  e 
consumate  colla  più  orribile  ferocia  ; 
i esaltazione  di  tutte  te  passioni  per- 
sonali presentata  come  un  mezzo  di  per- 
fezionamento sociale;  la  sapienza  ri- 
posta da  molli  nella  voluttà  ; e la  vir- 
tù nell' orgoglio  ; e qui  pure,  come  sem- 
pre e da  per  tulio,  la  persecuzione  della 
virtù  e il  trionfo  del  vizio,  ecc.,  ecc., 
e si  conclude  dicendo  : ecco  il  secolo  dei 
lumi  ; e si  hanno  queste  per  buone  ra- 
gioni onde  desiderare  i tempi  andati, 
ytmmirazione  r desiderio  in  cui  s'im- 
piega i ozio  che  si  potrebbe  dare  atto 
studio  della  perpetua  coir  atleta  dclluo- 


Nel  capitolo  antecedente  si  è dimostrato, 
che  la  dottrina  cattolica  sulla  conversione 
è la  sola  ragionevole:  ora  nell’idra  di  con- 
versione è naturalmente  inclusa  la  possi- 
bilità di  essa  in  tutti  i momenti  della  vi- 
ta ; si  potrebbe  dire  adunque  ebe  la  tesi 
presente  è già  provata  nell’altra.  Ma  sic- 
come questa  possibilità  è presentata  come 
origine  di  massime  e di  abitudini  funeste 
diventa  necessario  di  trattarla  a parte.  Ri- 
chiamando dapprima  l’ esame  alia  dottri- 
na , la  nostra  inteniione  non  è di  decli- 
nare dall’  esame  del  fatto  : noi  cerchere- 
mo anzi  di  istituirlo  con  tutta  quella  pre- 
cisione che  si  può  portare  nella  ricapito- 
lazione di  falli  moltiplici  , vari  e compo- 
sti , ma  certo  con  ogni  sincerità  ; poiché 
se  il  nostro  scopo  fosse  di  illudere  noi  e 
gli  altri,  il  solo  guadagno  che  potremmo 
cavarne  sarebbe  quello  di  essere  o ciechi 
volontari  , o impostori  : due  poveri  gua- 
dagni. 

Il  punto  della  controversia  è questo: 

Può  l’ uomo , finché  vive , di  peccatore 
divenir  giusto,  detestando  i suoi  peccati  , 
riparandoli  , chiedendone  perdono  a Dio  , 
risolvendo  di  non  più  commetterne,  c con- 
fidando per  la  remissione  di  essi  nella  mi- 
sericordia di  Dio  o nei  meriti  di  Gesù  Cri- 
sto? Quando  il  peccatore  sia  cosi  giusti- 
ficato, è egli  in  islato  di  salvezza  ? 

La  Chiesa  dice  di  sì  : consultiamo  la 
Scrittura,  consultiamo  la  ragione,  cerchia- 
mo i principii  e le  conseguenze  legittime 
di  questa  dottrina  , e delia  dottrina  con- 
traria. 

Lasciando  per  brevità  da  parte  la  con- 
nessione essenziale  di  questa  dottrina  con 
tutte  le  Scritture  , c i passi  nei  quali  è 
sottintesa , ne  riportiamo  un  solo  : esso  è 
formale. 

■ l.a  giustizia  del  giusto  non  lo  libere- 
» rà  in  qualunque  giorno  ei  pecchi,  e l'cm- 
» pietà  dell’  empio  non  gli  nuocerà  più  in 
» qualunque  giorno  ei  si  converta...  Se  io 
» avrò  detto  all'empio  : tu  morrai;  cd  egli 
» farà  penitenza  del  suo  peccato  , e farà 
» opere  rette  e giuste  ; se  restituirà  il  pe- 
* gno,  c renderà  il  rapito  ; se  cammiue- 
» rà  nei  comandamenti  ili  vita,  e nulla  farà 
» d’ingiusto,  vivrà,  e non  morrà.  Tutti  i 
» peccati  ch’egli  ha  fatti,  non  gli  saranno 

mo  e dei  mezzi  veri  per  rimediarvi , 
ed  alla  applicazione  ai  questa  scienza 
a tutte  le  istituzioni  e a tutti  t tempi. 

Queste  riflessioni  non  si  danno  qui 
conte  recondite  , ma  come  trascurate. 
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CAPITOLO  1A. 


SO? 


» imputati  : ha  operato  secondo  il  giudicio 
» c la  giustizia  ; vivrà  (I).  » 

Tutti  i principii  e le  conseguenze  di  que- 
stà  dottrina  ricadono  dunque  sulla  Scrit- 
tura • è ad  essa  clic  Insogna  chiederne  con- 
to ; 0 per  dir  meglio  ad  essa  siamo  de- 
bitori di  averci  rivelato  il  punto  essenziale 
di  morale  che  è in  queste  parole.  Didatti, 
se  la  giustizia  consiste  nella  conformità 
della  volontà  ( e delle  azioni  , per  conse- 
guenza necessaria)  colla  legge  di  Dio,  il 
peccatore  che  ottiene  il  perdono,  e le  di- 
venta conforme,  diventa  giusto,  e la  giu- 
stizia è uno  stato  reale  dell’anima  uma- 
na ; se  la  conversione  , se  l’applicazione 
della  misericordia  di  Dio  pei  meriti  del 
Mediatore  , non  è una  chimera  , l’ uomo 
che  è entrato  in  questo  stato  è attualmente 
amico  di  Dio  , c meritevole  di  ricompen- 
sa. Se  il  tempo  di  prova  è in  questa  vita , 
se  il  premio  e la  pena  riguardano  questo 
tempo  ( e tutta  la  morale  religiosa  è fon- 
data su  questa  massima , e tutti  i filosofi 
dal  primo  all’  ultimo  , riguardano  questa 
massima  come  un  beneficio  della  religio- 
ne , un  supplimento  ai  mezzi  umani  per 
accrescere  il  bene  morale  e diminuire  il 
male  ) , se  il  tempo  di  prova  è in  questa 
vita,  l’uomo  che  tri  finire  della  prova  è in 
istato  di  giustizia,  dev’essere  in  istato  di 
salvezza.  Non  si  perdano  di  vista  le  con- 
dizioni intrinseche  ed  estrinseche  della  con- 
versione, delle  quali  si  è parlato  nel  ca- 
pitolo antecedente  ; e si  dica  se  la  ragio- 
ne può  rifiutare  questi  principii  di  mora- 
le, se  può  ammetterne  altri. 

Ma  quali  sono  le  conseguenze  legittimo 
di  questi  principii  nell’applicazione  pratica 
a tutta  la  vita  ? Essi  soli  bastano  a con- 
durre alle  conseguenze  le  più  morali  che 
possano  cadere  nella  simulazione  degli 

(I)  Justitia  fusti  non  liberatiti  eum 
in  quacumque  die  peccaverit  ; et  im- 
pietas  impii  non  noeebil  ei  in  quacum- 
que  die  conrersus  fuerit  ab  impiotate 
sua. . .Si  ante m dixero  impio:  morte 
mnrieris  ; et  eijerit  poenttentiam  a pec- 
cato suo , fecertique  judteium  et  justi- 
tiam,  et  piijnus  restii  iter  ti  ille  impius, 
rapinamque  reddiderit,  in  mandati * pi- 
rite ambula  certi , nec  fecerti  quidquam 
ili  just  um . vita  vivet,  et  non  morie/  tir. 
Omnia  peccata  ejtts  . quae  peccarti  , 
non  imputabuntur  ei  : ei  judicium  et 
justtiiam  fccit ; vita  vivet.  Kzcch.  min, 
12,  t i,  15,  16.  V.  pure  il  cap.  sviti,  21 
e seg. 


uomini  : ma  per  meglio  convincersene  bi- 
sogna vedere  la  dottrina  in  tutte  le  sue 
parti.  < 

Se  nel  pericolo  prossimo  di  una  inon- 
dazione , un  uomo  , a cui  altri  (tarlasse 
della  necessità  di  porsi  in  salvo,  doman- 
dasse se  trascurando  di  farlo  in  quel  mo- 
mento sarebbe  certo  di  perire  , che  cosa 
gli  si  dovTcblte  ragionevolmente  risponde- 
re ? No  : non  è infallibile  che  voi  perirete 
ritardando  a porvi  in  salvo  : l’acqua  stessa 
può  gettarvi  vicina  una  tavola,  e condurvi 
sovr’  essa  a salvamento  : sarebbe  stoltezza 
negare  una  possibilità  che  è nella  natura 
delle  cose  ; nè  voi  vi  lascerete  illudere 
dalla  nostra  minaccia.  Ma  voi  ponete  malo 
la  questione  ; voi  avete  torto  di  conside- 
rare una  cosa  tanto  importante  da  un  lato 
che  non  è il  lato  ragionevole  ; più  voi  tar- 
date, più  la  vostra  salvezza  diventa  diffi- 
cile : voi  dovete  calcolare  questa  difficol- 
tà , e regolarvi  in  conseguenza  : esamina- 
re la  possibilità  sola  , è volere  escludere 
dalla  deliberazione  gli  elementi  più  impor- 
tanti. 

i.o  stesso  è nell’  affare  della  salvezza 
dell’anima. 

È possibile  sempre  il  convertirsi , dice 
la  Chiesa  ; nè  può  dire  altrimenti  : ma  è 
difficile  ; ma  questa  difficoltà  cresce  a mi- 
sura che  tempo  il  passa, che  i peccati  si  ac- 
cumulano, che  le  abitudini  viziose  cresco- 
no, clic  si  è stancala  la  pazienza  di  Dio, 
che  si  è stato  sordo  alle  sue  chiamale  : 
quindi  la  difficoltà  è massima  appunto  al 
momento  di  abbandonare  la  vita.  È la  Chie- 
sa non  solo  non  lusinga  i peccatori  che 
essi  potranno  superare  questa  difficoltà  , 
ma  gli  avvisa  che  non  sanno  nemmeno  se 
potranno  alTroniarla  ; giacché  il  momento 
e il  modo  della  morte  è egualmente  in- 
certo. 

Quindi  le  massime  di  condotta  che  un 
uomo  ragionevole  ( e la  religione  , come 
tutte  le  dottrine  vere,  intende  parlare  alla 
ragione  ) può  dedurre  da  questa  dottrina, 
si  riducono  ad  una,  che  il  Maestro  ha  data 
egli  stesso , come  conseguenza  di  tutti  i 
suoi  insegnamenti  : « Stale  apparecchiati , 
» perchè  in  quell’ora  che  voi  meno  pen- 
» sate,  verrà  il  figliuolo  dell’  uomo  (2).  » 

Dunque  è ragionevole  di  vivere  in  ogni 
momento  in  modo  che  si  possa  con  fidu- 
cia presentarsi  a Dio  ; dunque  la  conver- 
gi Et  ws  estate  parati  : quia  qua 
horu  rum  pittai is . Filius  hominis  ve- 
nie/. Lue.  ah,  <0. 
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stono  è necessaria  in  ogni  momento  ai  pec- 
catori , la  perseveranza  in  ceni  momento 
ai  piusti:  conseguenza . della  quale  è im- 
possibile trovarne  mia  die  presenti  una 
applicazione  più  morale,  più  potente,  più 
estensibile  a tutte  le  azioni.  Quindi  questa 
dottrina  invece  di  non  far  considerare  che 
la  morte  , è sommamente  propria  a diri- 
pere  tutta  la  vita. 

« Ma  che  importa,  si  dirà,  che  le  con- 
» sequenze  immorali  sieno  legittime  o no, 

• quando  sono  state  dedotte  , quando  gli 

■ uomini  hanno  regolata  la  loro  vita  su 
» queste  conseguenze  '(  Voi  dite  che  i cat- 
» telici  viziosi  hanno  sragionato  : sia  pure  ; 
« ma  questa  dottrina  è sempre  stata  ad  essi 

• occasione  di  farsi  una  falsa  fiducia  : essi 

• hanno  vissuto  uel  male  , colla  speranza 
» e per  la  sjieninza  di  ben  morire.  • 

Suppongo  il  latto  , e domando  : che 
farci  ? O bisogna  provare  che  è utile  la- 
sciar gli  uomini  senza  una  dottrina  sul  ri- 
torno a Dio,  sui  suoi  giudizi,  sulle  pene, 
e sni  premi  della  vita  futura  : o bisogna 
darne  una  diversa  dalla  rivelazione,  c die 
uon  abbia  questi  Riconvenienti.  Venga  un 
uomo,  o un  ceto  qualunque,  che  si  arro- 
ghi di  farlo  ; la  Chiesa  non  avrà  ella  ra- 
gione di  fermarlo,  e dirgli  : perché  gli  uo- 
mini hanno  , secondo  voi , cavate  conse- 
guenze viziose  da  una  dottrina  santa  e vera, 
voi  volete  darne  loro  una  arbitraria  I Come  ! 
le  loro  incl illazioni  non  si  sono  raddrizzate 
colla  regola  infallibile-,  a die  segno  di  de- 
viazione non  si  porteranno  con  una  regola 
falsa  ? 

Ma  supponiamo  che  un  tal  uomo  non 
dia  retta  alla  Chiesa,  ch'egli  passi  sopra 
tutte  queste  dillicollà,  e ragioni  cosi  : 

• È stato  insegnato  ai  cattolici  . die  il 

• peccatore  può  liu  die  vive  convertirsi  , 
» ed  essere  giustificato.  E vero  che  si  è 
» sempre  detto  loro  , die  render  dilDrile 

• la  propria  salvezza  c una  assurdità,  ec. 

• Ma  malgrado  tutte  queste  limitazioni  , 

• l’ effetto  è stato  die  non  vi  fu  jkccu- 
» lare  cosi  accecalo  dalle  passioni  che 

• non  progettasse  di  conserrare,  prima 

• di  morire,  qualche  giorno  alla  cura 

• della  sua  salvezza,  e eon  questa  /ìdn- 

• ria  scioglieva  il  J reno  ulte  sue  indi- 
» nazioni  sregolate.  Bisogna  dunque  un 
» rimedio  , e non  mi  (wllialivo  ; bisogna 

• togliere  la  radice  del  male  , cioè  una 

■ dottrina  necessariamente  male  interpre- 

• tata  ; una  dotlriua  che  , itala  la  i vii  ora 

• dell'uomo,  opera  certamente  effètti  pes- 

• situi,  lu  queste  cose  non  si  può  stare 


» senza  una  dottrina  qualunque  -,  una  dot- 

• trina  media  è impossibile  : dunque  è ne- 

• cessarlo  stabilire  e promulgare  la  dot- 
» trina  opposta,  cioè  : nou  e vero  che  Puo- 
» mo  |ms sa  convertirsi  a Dio  ; giacdiè  se 

• si  ammette  la  possibilità,  essa  si  applica 
» da  sé  e necessariamente  a tutti  i mo- 
li menti  delia  vita,  e per  conseguenza  au- 
lì che  agli  ultimi.  » 

« Cosi  pure  è stati)  insegnato  ai  catto- 
» lici,  clic  P uomo  è giudicato  nello  stalo 
» in  cui  si  trova  ail’uscire  di  questa  vita. 

» Egli  è vero  che  si  è anche  detto  che  la 
» morte  è la  conseguenza  per  lo  più  della 
» vita;  che  una  buona  morte  è un  tal  dODO, 
» che  la  vita  tutta  intiera  deve  essere  in»— 

• piegata  ad  implorarla  e a meritarla  ; che 

> non  solo  non  è promessa  agli  empi,  ma 

• sono  minacciati  di  morire  ài  peccalo  ; 
» che  il  modo  di  esser  certi  di  ben  rao- 
» rire  è di  ben  vivere,  ed  altre  simili  inas- 

• siine  ; ma  malgrado  di  queste,  si  è presa 
» Ì abitudine  di  considerare  soltanto  la 

• morte  del  peccatore , e non  la  rifa  ; 
» e l'abitudine  divenne  universale.  S’in- 

> segni  adunque  che  l’uomo  non  sarà  griu— 
» dicalo  neflo  stato  in  cui  si  troverà  al- 

• l’uscire  di  questa  vita.  » 

Ci  s’ insegni  questa  dottrina , c si  dica 
quali  ne  saranno  le  conseguenze  applica- 
bili alla  condotta  morale.  E’ uomo  non  può 
convertirsi  a Dio  ; dunque  al  peccatore 
udii  rimane  che  la  disperazione  : stato  in- 
compatibile con  ogni  sentimento  pio,  uma- 
no , dignitoso  ; stalo  orribile,  in  cui  P uo- 
mo, se  potesse  durarvi  ed  esser  tranquil- 
lo, non  potrebbe  farsi  altra  legge  che  pro- 
curarsi. il  più  di  piaceri,  fin  che  piai , a 
qualunque  costo.  1. 'uomo  non  può  conver- 
tirsi a Dìo  ; dunque  non  più  pentimento  , 
lem  più  imitazione  di  vita  , non  più  pre- 
ghiera , né  speranza  , nè  redenzione  , né 
Vangelo,  dunque  il  dire  ad  un  (leccatore 
di  diventar  buono  per  motivi  soprannatu- 
rali , sarebbe  fargli  uua  propnsizioue  as- 
surda. l.’uomo  funi  è giudicato  ut-llo  stato 
hi  cui  si  trova  all’  uscire  di  questa  vita  : 
dunque  non  v’é  stato  di  giustizia  e «l  ui— 
giustizia  ; poiché  clic  sarebbe  una  giusti- 
zia elei  mm  rimetteste  Puomo  nell'ami- 
cizia di  Dkz'f  e che  sarebbe  uua  amicizia 
di  Dio  che  lasciasse  P uomo  nella  pena  e- 
lenta  ? dunque  uon  sarà  vero  die  vi  sieno 
premi  e pene  |e-r  le  azioni  dì  ipiesta  vi- 
ta, |ie rette  non  si  suppone  in  questa  vita 
me)  stato  in  cui  l' nomo  possa  esser  de- 
gno degli  naie  delle  altre  : dunque  non  vi 
sara  uua  ragione  certa  e preponderante  di 
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operar  bene  in  tutti  i momenti  della  vita. 

Queste,  ed  altre  simili,  sarebbero  le  con- 
seguenze di  una  tale  dottrina;  e noi  le  de- 
durremo giuste , se  ella  fosse,  promulgata 
e ricevuta;  giacché  gli  uomini  sono  migliori 
logici  pur  troppo  sui  principii  falsi  di  mo- 
rale, che  sui  veri;  perchè  le  conseguenze 
clic  vengono  da  quelli  non  sono  per  lo  più 
avverse  alla  natura  corrotta  , c I1  ingegno 
vi  cammina  senza  esser  fermato  ad  ogni 
|iasso  da  passioni  cavillatrici.  Sotto  il  re- 
gime della  dottrina  cattolica,  è la  passione 
clic  conduce  l’uomo  al  traviamento;  in  que- 
sta supposta  dottrina  più  l’uomo  sarebbe 
ragionatore,  più  dovrebbe  pervertirsi.  Nella 
dottrina  cattolica  il  mezzo  di  prevenire  le 
conseguenze  immorali,  è di  richiamare  gli 
uomini  alla  dottrina:  qui,  è nella  dottrina 
che  starelibe  l’ immoralità.  Ma  una  tale 
dottrina  è così  contraria  alle  nozioni  della 
ragione  e ad  ogni  sentimento  religioso,  che 
non  è stata  proposta,  nè  polrebtie  mai  es- 
sere ricevuta.  Non  se  ne  è parlato,  se  non 
per  mostrare  , che  a quella  della  Chiesa 
non  se  ne.  può  sostituire  che  uua  assurda, 
o nessuna. 

Esaminiamo  ora,  come  si  può,  trattan- 
dosi di  abbracciare  più  luoghi  e piu  tem- 
pi, lo  stato  o piuttosto  la  natura  delle  o- 
pinioni  abusive  che  esistono  nel  cattolici- 
smo  in  questa  materia  ; vediamo  lìn  dove 
giungono  gl’  inconvenienti  che  sono  nati  , 
non  da  questa  dottrina  , ma  malgrado  e 
contro  di  essa. 

II. 

Delle  Opinioni. 

Le  opinioni  abusive *non  possono  essere 
imputate  alla  dottrina. 

Credo  di  averlo  dimostrato  : e questa 
proposizione  non  si  ripete  qui,  che  per  ser- 
vire alla  serie  delle  idee. 

Non  vengono  neppure  dall’ insegnamento; 
su  di  ciò  ragioneremo  in  seguito. 

Vengono  dal  pervertimento  del  cuore:  di 
fatti  l’uomo  che  vuol  vivere  contro  la  leg- 
ge, e che  non  può  persuadersi  che  la  legge 
sia  falsa,  procura  di  conciliare  come  può 
le  sue  azioni  colle  sue  idee.  L’  uomo  lia 
bisogno  di  essere  in  pace  colla  sua  ragio- 
ne: operare  secondo  la  ragione  sarebbe  il 
mezzo  da  scegliere  sempre;  ma  quando  si 
è risoluto  di  operare  secondo  le  passioni, 
la  pace  si  fa  alla  meglio  per  via  di  so- 
fismi. 

La  religione  gl’insegna  che  Dio  fa  mise- 


ricordia a chi  si  peute  ; ed  egli  dice:  mi 
pentirò  un  giorno. 

Questa  illusione  costituisce  un  errore  pra- 
tico, e non  speculativo;  e la  differenza  è 
grande  fra  questi  due  caratteri.  Intendo 
per  errori  pratici  quelli  che  l’ uomo  crea 
a sè  stesso  per  la  circostanza,  per  giusti- 
ficare in  qualche  modo  alla  ragione  il  male 
a cui  egli  è già  determinato:  e per  errori 
speculativi  quelli  che  si  tengono  abituai— 
niente  anche  quando  non  vi  sia  un  impulso 
di  interesse.  Questi  operano  in  tutti  i tem- 
pi, e sono  cause  potenti  di  pervertimento: 

I’  uomo  il  più  tranquillo  può  essere  con- 
dotto da  una  opinione  storta  ad  un  male, 
a cui  non  si  portereblie  senza  di  essa.  Gli 
errori  pratici  invece  non  sono  ricevuti  che 
nelle  menti  già  corrotte , non  durano  che 
nella  perturbazione  delle  passioni;  non  sono 
discussi,  deliberati;  non  sono  ragionamenti, 
ma  piuttosto  forinole  per  troncare  mi  ra- 
gionamento. 

Difatto,  se  l'uomo  si  ferma  a ragionare 
sulla  conversione,  è condotto  dalla  logica 
alla  necessità  di  convertirsi  immediatamen- 
te : per  non  giungere  ad  una  conclusione 
che  il  senso  abborre,  egli  dice  a se  stes- 
so: ini  convertirò  in  un  altro  tempo;  non 
segue  la  serie  di  queste  idee,  e cerca  una 
distrazione. 

Di  qui  nasce  un’altra  differenza  essen- 
ziale. Gli  errori  di  questo  genere  sono  in- 
dividuali, e non  generali:  voglio  dire,  elio 
nou  si  trasmettono  per  via  di  discussione; 
non  diventano  precetti,  e parte  di  scienza 
cornane.  All’uomo  affezionato  al  disordine 
basta  di  avere  un  argomento  qualunque  , 
per  così  dire , a suo  uso  ; non  si  cure  di 
farne  parte  ad  altri;  e sopra  tutto  non  vuole 
entrare  in  ragionamento  , e perchè  non  è 
inclinato  a queste  considerazioni,  e perchè 
sente  che  il  suo  argomento  non  può  so- 
stenere l’opposizione.  Quindi  questo  errore 
non  si  propaga  per  proselitismo:  vi  ba  de- 
gli erranti  in  questa  materia,  ma  non  (alni 
maestri,  nè  discepoli  illusi. 

Finalmente  non  può  esser  distrutto  util- 
mente che  dalla  cognizione , e dall'amore 
della  dottrina. 

Per  distruggere  utilmente  gli  abusi,  bi- 
sogna mettere  le  cose  in  istato  migliore  di 
quello,  che  fossero  con  essi:  spero  di  aver 
dimostrato  che  sostituire  alla  dottrina  cat- 
tolica della  conversione  qualunque  altra  , 
sarchile  creare  una  sorgente  di  errori  peg- 
giori e certi  e universali.  Il  solo  mezzo 
adunque  di  scemare  quelli  che  sussistono, 
c di  diffondere , di  studiare  e di  amare 
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quella  religione,  che  comanda  la  virtù,  e 
la  insegna,  e che  indica  ed  apre  tutte  le 
vie,  che  conducono  ad  essa,  incorrendo  un 
momento  col  pensiero  al  complesso  delle 
massime  di  questa  religione,  si  vede  a che 
profondo  d’ignoranza,  d’ oblìi  io  o di  acce- 
camento dev’esser  giunto  un  uomo  per  vi- 
vere male,  colla  tallirà  di  pentirsi  quando 
che  sia.  Non  Nata  far  violenza  alla  Scrit- 
tura ed  alla  tradizione  per  condurle  a fa- 
vorire questa  fiducia:  non  si  può:  l'una  c 
l’altra  la  combattono  sempre  , la  maledi- 
cono sempre;  è forza  prescinderò  dalla  Scrit- 
tura c dalla  tradizione,  dimenticarle.  Ap- 
pena un  uomo  si  avvicina  ad  esse  coll’in- 
telletto e col  cuore,  sente  immediatamente 
che  non  v’è  fiducia  se  non  nell’impiegare 
secondo  la  legge  di  Dio  ognuno  di  quei  mo- 
menti, dei  quali  tutti  si  darà  conto  a Dai; 
che  non  ve  n'ha  uno  in  tutta  la  vita  per  il 
peccato  ; che  è sempre  di  somma  neces- 
sità di  camminar  cautamente,  non  da 
stolti,  ma  da  prudenti,  ricomperando  il 
tempo  (I);  che  l’unica  condotta  ragione- 
vole f>  di  studiarsi  di  render  certa  la 
propria  vocazione  ed  elezione  colle  opere 
buone  (2). 

111. 

Dell’ Insegnamento. 

Il  clero  non  insegna  la  dottrina  falsa— 
non  dissimula  la  vera. 

Ognuno  vede,  che  gli  allegali  sonotroppo 
voluminosi  per  essere  portali  in  giudizio: 
ma  si  può  arditamente  citare  tutte  le  istru- 
zioni del  clero,  tutti  i libri  ascetici,  tranne 
alcune  rarissime  eccezioni , che  accenne- 
remo in  seguito.  Trascriviamo  qui  alcuni 
passi  di  tre  uomini  celebri,  per  saggio  del- 
l’insegnamento in  questa  materia: 

« Mais  serons-nous  fort  contente  d’une 
» pénitence  commencée  à l’agonie,qui  n’au- 
» ra  jamais  été  éprouvée  , dont  jamais  on 
* n’aura  vu  aucun  fruit  •,  d’une  pénitence 
» imparfaite;  d’une  pénitence  nulle,  dou- 
» leusc  , si  vous  le  voulez  ; sans  forces , 


(1)  Videte  itaque , fratres , quomodo 
caute  amimi  et  is  : non  quasi  insipientes, 
sed  ut  sapientes  , redimentes  tempus.... 
Paul,  ad  Ephes.  v,  15,  16. 

(2)  Quaprnpter.  fratres,  magis  sala- 
gite  . ut  per  bona  opera  ceri  am  vestram 
rocationemet  electionem  Jaciatis.  1 Petr. 
I.  IO. 


■ Bans  réflexions,  sans  loisir  pour  cn  rc- 
» parer  les  défauts  (3)?  » 

« lls  meurent,  ces  pécheurs  invétérés, 

■ comme  ils  ont  vécu;  ils  ont  vécu  dans 

> le  péehé,  et  ils  meurent  dans  le  péclié; 
» ils  ont  vécu  dans  la  baine  de  Dieu,  et  ils 
» meurent  dans  la  baine  de  Dieu;  ils  ont 
» vécu  en  patena  , et  ils  meurent  en  ré- 

• prouvés:  voilà  ce  que  l’expérience  noua 
» apprend....  Prélendre  que  des  habitudes 

• contractées  duranl  toute  la  vie  se  délmi- 
« seni  aux  approebes  de  la  mori,  et  que 

• dans  un  moment  on  se  Tasse  alors  un 
» autre  esprit,  un  nutre  coeur,  une  aulre 
» volonté,  c’est,  chrétiens,  la  plus  grossière 
» detoutes  les  erreurs...De  tous  Icstemps 
» eelui  où  la  vraic  pénitence  est  plus  dif- 
» Beile,  c’est  le  icmps  de  la  inori. ...  Le 

• temps  de  le  chercher,  ce  Dieu  de  misé- 
» ricorde,  c’est  la  vie;  le  temps  de  le  trou- 
» ver,  c’est  la  mort  (<)....  » 

« Vous  avez  vécu  impudique,  votis  mour- 
» rez  tei;  vous  avez  vécu  ambitieux , vous 
» mourrez  sans  que  I'  amour  du  monde 
» et  de  ses  vains  honneurs  meure  dans 
» votre  coeur;  vous  avez  vécu  mollement, 
» sans  vice  ni  vertu,  vous  mourrez  làcbe- 
» ment  et  sane  componction...  Jesaia  que 

• tout  le  temps  de  la  vie  présente  est  un 
» temps  de  salut  et  de  propitialion  ; que 
» nous  pouvnns  toujours  retoumer  à Dieu; 

• qu’ à quelque  heure  que  le  pécheur  se 
» convertisse  au  Seigneur,  le  Seigneur  se 
» convertit  à lui  ; et  que  , tandis  que  le 
» serpent  d’airaiu  est  élevc,  il  n’est  point 
» de  plaie  incurable  : c’est  une  vérité  de 
» la  fai  ; mais  je  sais  aussi , que  chaque 
» gràce  speciale  dont  vous  abusez  peut  èlre 
» la  dernière  de  votre  vie...  Car  non  seu- 
» lement  vous  vous  prometter  la  gràce  de 
» la  conversion,c’csi-à-dire  cette  gràce  qui 
» changc  le  cceur  ; mais  vous  vous  pro- 

• meltez  encore  la  gràce  qui  nous  fait  mou- 

■ rir  dans  la  sainteté  et  dans  la  justice;  la 

> gràce  qui  consommé  la  sanctilìcation  d’une 
» ame;  la  gràce  de  la  persévérance  finale; 
» mai  c'est  la  gràce  des  seuls  élus , c’est 

• le  plus  grand  de  tous  les  dous,  c’est  la 

• consommation  de  toules  les  gràces,  c’est 
» le  dernier  trait  de  la  bienveillancé  de 
» Dieu  sur  une  àme,  c’est  le  fruit  d’une 
» vie  cnticre  d’innoccnce  et  de  piété,  c’est 

(31  Bossuet.  Oraison  funebre  d' Anne 
de  Gonzague. 

(I)  Bourdaloue,  Sermon  pour  le.  lundi 
de  la  deuxième  semaine  du  Cureme , 
sur  i Impénitcncc  finale. 
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n la  rouronne  ròservòe  à cen*  qui  onl  lé- 
» timo  meni  rombatili...  Kl  voli*  pròsu- 
n me*  que  le  plus  signalò  de  toiis  lesbien- 
a tiits  sera  le  prix  de  la  plus  ingraie  de 
„ Idules  les  vies?...  Qne  poli  vez- vous  sou- 
a haiter  do  plus  lavoratile  pour  vou*  à la 
a mori,  que  d'nvoir  le  temps  et  d’ètre  en 
a òtat  de  chereher  Jésiis-Christ  ; que  de 
a le  cbereher  en  elTet,  el  de  lui  offrir  des 
a larmes  de  douleur  et  de  pònitencc?  C'esl 
a tout  re  que  vous  pome  a vous  promeltre 
a de  plus  lavoratile  pour  ce  dernier  mo- 
a meni.  El  eependant  ( cette  ventò  me  fait 
a tremliler  ) eependant , que  vous  permei 
a Jésus-Christ  d’espérer  de  vos  reeherche» 
a mème  el  de  vos  larmes,  si  vous  les  ren- 
a voyez  jusque-là  ? Vous  me  chercherez  , 
. et  vous  mourrez  dans  votre  péchò:  Qu,v- 
a rette  me  . et  In  peccato  cestro  morte- 
li miai Tout  ce  que  je  sais,  c'est  que 

a Ics  saoremenls  du  salut  , applique»  a- 
« lors  sur  un  pérheur,  consomment  peut- 
a ótre  sa  réprohalion....  ; tout  ce  que  je 
» sais  . c’est  que  tous  les  l’éres  qui  ont 
a parlò  de  la  pónitene*  des  mnurnnts,  en 
a ont  parlò  en  des  termos  qui  font  trem- 
» liler  (l|...  a 

Massime  predicate  cosi  risolutamente  , 
rosi  affermativamente,  da  tali  uomini,  co- 
stituiscono certo  l’ insegnamento  esclusivo 
della  Chiesa  in  questa  materia. 

Non  si  opponga  che  questi  sono  scrit- 
tori francesi  , e che  qui  si  tratta  degli 
effetti  della  religione  cattolica  in  Italia.  E 
opportunissimo  citare  scrittori  francesi  per- 
ché si  vegga  che  questo  disordini'  di  spi- 
rito , come  benissimo  lo  chiama  l’illustre 
nidore  , ha  bisogno  di  esser  comliattuto 
anche  fuori  d’Italia.  Ma  se  si  vuole  un  Ita- 
liano , udiamo  il  Segneri  : « Che  dunque 
n mi  siate  a dire,  non  aver  voi  punto  fretta 
« di  convertirvi  , giacché  voi  sapete  lie- 
» n issinm , che  a salvarsi  non  è necessa- 
• rio  di  fare  una  vita  santa  , ma  solo  una 
» morte  buona  ? Oh  vostra  mente  inganna- 
li la  ! oh  ciechi  consigli  ! oh  pazze  riso- 
li lozioni  I E come  inai  voi  vi  potete  pro- 
li mettere  una  tal  morte,  se  quegli  stesso 
» a cui  spetta  di  darvela  ve  la  nega , e a 
» noie  chiare  , e con  parole  apertissime  si 
» protesta  che  voi  morrete  in  peccato?  In 
» peccato  cestro  moriemini  (2)  ? » 

Si  dirà  forse  , che  l’ illustre  autore  non 

|l)  Massillnn  , if ermon  pour  le  hindi 
de  la  deuxième  semaine,  sur  i/mpéni- 
tence  finale. 

(?)  Segneri , Predica  .V. 

Miszom,  Opere. 


ignora  e non  nega  che  cosi  si  predichi  : 
egli  pretende  anzi  che  questo  è un  volere 
togliere  gli  effetti  creando  le  cause.  Inva- 
no , dice  egli , jyredirarono  allora  con- 
tro il  ritardo  della  ronrerslone  : essi 
stessi  erano  gli  autori  di  questo  disor- 
dine di  spirito , sconosciuto  agli  anti- 
chi moralisti.  Allora  ? Ma  a clic  epoca 
ci  porteremo  per  troiare  l’ origino  di  que- 
sta predicazione?  Ma  se  fra  jili  antichi  mo- 
ralisti contiamo  i Padri , questo  disordine 
non  era  certo  sconoseiulo  a quelli  fra  di 
essi,  che  nei  primi  secoli  della  Chiesa  de- 
clamarono tanto  contro  i clinici  (3).  Ma  in 
un  libro  ben  anteriore  ai  casisti,  ai  clini- 
ci , ed  ai  Padri  , sta  scritto  : « Non  tar- 
» dare  a convertirti  al  Signore,  e nondif- 
» ferire  da  un  giorno  all’altro  (1)  ».  In- 
fatti , al  momento  che  è stata  data  agli 
uomini  l’ idea  della  conversione,  essi  han- 
no potuto  aggiungervi  quella  della  dilazio- 
ne. — Invano  predicarono  contro  il  ri- 
tardo della  conversione.  Invano?  perchè? 
Non  predicarono  forse  cose  conformi  alla 
ragione  ? Hanno  o non  hanno  provato  che 
lardare  a convertirsi  è un  delitto?  Si  può 
fare,  ai  loro  discorsi  una  obbiezione  sensa- 
ta ? Sarà  sempre  invano  che  si  dirà  agli 
uomini  la  verità  che  loro  piò  importa?  — 
Ma  si  può  credere  che  non  sia  sempre 
stato  invano.  Cerio  , il  seme  della  parola 
può  cadere  sulla  via  , e sui  sassi  , e fra 
le  spine  ; ma  trova  anche  talvolta  il  buon 
lerreno:  c credere  che  verità  tanto  incon- 
trastabili e tanto  gravi  sieno  state  sempre 
dette  invano  , sarebbe  disperare  della  gra- 
zia di  Dio  , e della  ragione  dell’  uomo. 

Essi  erano  gli  autori  di  questo  dis- 
ordine di  spirilo.  Ah  ! se  i cristiani  che 
vivono  in  quello,  facessero  loro  un  lai  rim- 
provero, non  avrebbero  essi  ragione  di  ris- 
pondere. • Noi  ? È dunque  predicandovi 
« la  conversione,  che  noi  vi  abbiamo  pnr- 

• tati  a vivere  nel  peccato  , e a differir- 
« la  ! fi  dunque  parlandovi  delle  ricchezze 
» della  misericordia  , che  noi  vi  abbiamo 

• animati  a deprezzarle  ! Noi  vi  abbiamo 

(3)  E noto  che  clinici  furono  chiama- 
ti quelli  che  quantunque  persuasi  della 
verità  del  cristianesimo , continuavano 
a vivere  gentilescamente  . per  non  as- 
soggettarsi al  suo  giogo;  e proponevano 
di  ricevere  il  battesimo  pi  letto  della 
morte. 

(4)  JVon  Iarde*  conferii  ad  Dominum. 
et  ne  di  (fero  s de  die  in  diem.  Ecclesia- 
stic.  v.  s. 
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» detto  : Venite , adoriamo  , prosterniamo- 
li ci , e preghiamo  ; noi  vi  abbiamo  detto: 

» Oggi  che  udite  la  sua  voce,  non  voglia- 
li te  indurare  i vostri  cuori  (t);  evoipen- 
» sale  ad  un  domani  che  noi  non  possin- 
• mo  promettervi . ad  un  domani  del  qua- 
li le  cerchiamo  di  farvi  diffidare  : e noi 
» siamo  gli  autori  del  vostro  induramento? 
» certo , noi  siamo  mondi  del  vostro  san- 
» guc  (?)  « . tosi  potrebbero  rispondere, 
se  vi  fosse  un  linguaggio  per  giustificare, 
la  predicazione  del  Vangelo  in  faccia  del 
mondo.  0 potrebbero  anche  opporre  a que- 
sta accusa  le  accuse  che  loro  si  fanno  di 
spaventare  gli  uomini  colle  idee  mici  e 
lugubri  di  morte  e di  giudizio  per  ecci- 
tarli alla  conversione. 

Ma  se  la  Chiesa  ha  tanto  poco  fiducia 
nelle  conversioni  della  morte  , perchè  si 
mostra  cosi  sollecita  nell’  assistere  il  pec- 
catore moribondo  ? Appunto  perchè  la  sua 
fiducia  è poca  , ella  riunisce  tutti  i suoi 
sforzi  ; appunto  perchè  P impresa  è diffi- 
cile , ella  impiega  tutta  la  caritè  del  suo 
cuore  e delle  sue  parole,  fin  filo  di  spe- 
ranza di  salvare  un  suo  figlio  basta  alla 
Chiesa  per  nou  abbandonarlo  : ma  con 
questo  , insegna  ella  forse  agli  uomini  a 
ridursi  ad  un  filo  di  speranza  ? Quegli  uo- 
mini benemeriti  che  amministrano  i soc- 
corsi a colui  che  è tratto  da  un  fiume 
con  poca  o nessuna  apparenza  di  vita  , 
pnnno  forse  essere  tacciati  di  incoraggiar 
gli  uomini  ad  allogarsi  ? 

Si  osservi  a questo  proposito  , che  la 
Chiesa  sembra  avere  due  linguaggi  su  que- 
sta materia:  essa  cerca  d’ ispirare  terrore 
ai  peccatori  che  nel  vigore  della  salute 
veggono  c si  promettono  confusamente  nel- 
P avvenire  il  tempo  di  peccare  e di  con- 
vertirsi; c cerca  d’ ispirare  fiducia  ai  mo- 
nliondi.  Nel  che  non  v'  è contraddizione, 
ma  prudenza  e verità.  I peccatori  . ncl- 
P uno  e nell'  altro  stalo,  non  sono  disposti 
che  a guardare  fissamente  una  parte  della 
questione  : la  Chiesa  fa  loro  presente  la 
parte  che  essi  dimenticano. 

I primi  sono  pieni  dell'idea  della  possi- 
bilità ; ed  è utile  rappresentar  loro  la  diffi- 
coltà : gii  altri  sono  portali  a veder  questa 

(1)  Fenile,  athrenws,  et  procidamas, 
et  ploremus  ante  Doininum...  Hodic  ti 
voccm  rjus  audieritis . notile,  obdurare 
corda  reslra *.  l*s.  xciv,  C,  8. 

(!)  Quapropter  contestar  ras  hodier- 
na  die  , quia  mandili  sum  a sanguine 
omnium,  Paul,  in  Act.  Apost.  u,  26. 


sola  cosi  vivamente,  che  per  essi  uno  dei 
grandi  ostacoli  al  convertirsi  è appunto  ti 
diffidare  della  misericordia  di  I>io. 

Abbiamo  parlato  dell’  insegnamento  ge- 
nerale ; e forse  non  si  troverà  un  solo  c- 
sempio  di  chi  abbia  nella  Chiesa  insegna- 
to direttamente  il  contrario  : ma  verità 
vuole  che  si  accenni  come  l’errore  è stato 
qualche  volta  indirettamente  favorito. 

Fra  i molti  inconvenienti  dello  spirito 
oratorio  (come  è inteso  dai  più),  incon- 
venienti pei  quali  è spesso  in  opposizione 
con  lo  spirito  logico  e con  lo  spirito  mo- 
rale , uno  dei  più  comuni  e dei  più  sen- 
sibili è quello  di  esagerare  il  bene  o il 
male  di  una  cosa  , dimenticando  il  lega- 
me che  essa  ha  con  le  altre:  si  viene  cosi 
ad  indebolire  , o anche  a distruggere  un 
complesso  di  verità  , per  volerne  troppo 
estendere  una  ; e si  distrugge  per  conse- 
guenza anche  questa.  Un  tale  spirito  che 
piace  a molti  , i quali  vedono  potenza 
d’ ingegno  dove  non  è altro  che  debolez- 
za , e inabilità  ad  abbracciare  tutti  i rap- 
porti importanti  d’  un  soggetto  , un  tale 
spirito  ha  traviato  alcuni,  i quali,  volendo 
magnificare  qualche  pratica  religiosa,  soo 
giunti  ad  attribuirle  la  facoltà  di  assicu- 
rare ai  peccatori  la  conversione  in  punto 
di  morte.  Assunto  falso  e pernicioso,  giuo- 
co di  eloquenza  male  a proposito  chiama- 
ta popolare,  perchè  popolari  hanno  a dirsi 
quelle  cose  clic  tendono  ad  illuminare  e 
a perfezionare  il  popolo,  non  a fomentare 
le  sue  passioni  ed  i suoi  pregiudizi.  Ben 
è vero  che  coloro  i quali  si  abbandona- 
rono qualche  volta  a questa  miserabile  in- 
temperanza d'ingegno,  non  mancarono  per 

10  più  di  mischiarvi  dei  correttivi  : ma 
questo  metodo  , svela  il  male  senza  porvi 
rimedio  ; giacché  gli  uomini,  se  è lecito 
usare  questa  espressione  . lambiscono  vo- 
lentieri il  male  , c rigotlann  F assenzio 
salutare,  àia  si  osservi  che  oltre  All'esse- 
re qucglino  stati  sempre  contraddetti  dalla 
quasi  totalità  degli  altri  , venivano  ad  es- 
sere anche  in  contraddizione  con  sé  stessi, 
essendo  tutto  il  loro  insegnamento  incom- 
hinabile  con  questa  loro  particolare  dot- 
trina ; giacché  se  avessero  seriamente  te- 
nuta questa,  e l'avessero  applicato  a tutti 
i casi,  pon  avrebbero  potuto  piti  predicare 

11  Vangelo  : esso  diventava  imitile.  .Si  può 
sperare  che  ai  nostri  giorni  questo  disor- 
dine sia  quasi  del  tutto  cessato. 

Ter  mostrare  1’  effetto  deli  abitudine 
di  non  considerare  che  la  morie  de I pec- 
catore, adduce  l’autore  una  prova  di  fatto, 
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òhe  riportiamo  con  le  sue  parole  : • Iji  fu- 
» neste  iufluence  de  rette  doètrine  se  fi) il 
» sentir  en  Italie,  d’une  manière  éclataute, 
» toutes  les  fois  que  quelque  grand  cri- 

> minel  est  condonami  à un  supplice  ca- 

> pital.  La  solemnité  du  jugement,  et  la 
» certitude  de  la  pei  ne  frappent  toujours 
» le  plus  endtirci  de  terreur  , puis  de  re- 
» pentir.  Aucun  incendiaire  , aucun  I»ri- 

> gand,  aucun  empoisonneur  ne  monte  sur 
» l'échafaud  sans  avoir  fait,  avec  une  com- 
« ponction  profonde,  unc  bonne  confession, 
» uno  bonne  rommunion,  sans  Taire  ensui- 

• te  une  limine  mori  ; son  confcsseur  dé- 
» dare  sa  ferine  confiance  que  Pànie  du 
» pénitent  a déjà  pris  son  cliemin  vers  le 

• ciel , et  la  |Hi|Milace  se  dispute  au  pied 
» de  P échafliud  les  reliques  du  nouveau 
» saint  , du  nouveau  martyr  dont  les  cri- 
■>  mes  P aiaicnt  peut-étre  glacée  d’  effroi 
» pendant  des  années  ». 

Di  questo  uso  stranissimo  io  non  aveva 
mai  intesp  (variare  prima  di  leggere  questo 
passo;  ma  essendo  lontano  dal  dare  la  mia 
ignoranza  per  risposta  ad  una  asserzione, 
me  ne  rimetto  a quelli  che  conoscono  me- 
glio di  me  le  circostanze  di  questa  Italia. 
Il  fatto  è di  una  natura  tanto  pubblica,  che 
la  verità  sarà  Diede  a stabilirsi. 

Osservo  però  in  massima  , che  in  qua- 
lunque parte  possa  esistere  questa  super- 
stizione , non  vi  (u  inai  la  più  contraria 
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allo  insegnamento  della  Chiesa.  Essa  ac- 
coglie , è vero  , il  reo  caccialo  violente- 
mente dalla  società  c dalla  vita;  il  suo  mi- 
iiisthi  si  (ione  fra  il  giudice  e il  carnefi- 
ce;  si  fra  il  giudice  e il  carnefice,  perchè 
ogni  posto  dove  si  possa  santificare  un’a- 
nima e consolarla  , dove  ri  sia  una  ripu- 
gnanza da  sormontare  , una  serie  di  sen- 
timenti penosi  che  non  termini  ad  una  ri- 
compensa temporale  , ivi  è per  un  mini- 
stro della  Chiesa  il  postp  d’onore;  egli  vi 
si  (ione,  e vi  si  porrà  dovunque  e finché  du- 
reranno quelle  leggi  che  suppongono  che 
certi  delitti  non  si  possano  diminuire  sen- 
za uccidere  il  reo.  Chi  può  dire  quale  sia 
P angoscia  d’  un  nomo  elio  ha  il  patibolo 
dinanzi  agli  occhi  , e rifuggendosi  alla  sua 
coscienza  vi  trova  la  memoria  del  delitto? 
di  colui  che  as|ielta  la  morte  , non  per 
una  causa  santa,  ma  per  le  sue  passioni? 
K la  Chiesa  trascurerebbe  di  render  utile 
un  tanto  dolore  all’infelice  che  è costretto 
a gustarlo  ! E vi  sarchile  un  caso  in  cut 
essa  non  avesse  misericordia  da  promette- 
re I in  cui  essa  pure  abhatidotias.se  un  uo- 
mo ! Essa  gli  apre  le  braccia,  non  dimen- 
tica che  il  sangue  di  Gesù  Cristo  è stato 
versato  anche  per  lui , c st  adopera  per- 
dile non  sia  stato  per  lui  versato  invano. 
Ma  la  certezza  non  la  dà  nè.  a lui  nè  agli 
altri;  e chi  la  piglia,  va  direttamente  con- 
tro il  suo  insegnamento. 


CAPITOLO  X. 

[IELLE  SUSSISTENZE  DEL  CLERO,  CONSIDERATE  COME  CAUSA  u' IMMORALITÀ. 


« Jc  ne  parlerai  point  du  scandoleuv 
» traile  des  indulgences,  et  du  prix  hon- 
» teux  que  le  pénitent  payait  pouf  obtenir 
» P absolution  du  p rètro  ; le  concile  de 
» Trente  prit  à tàche  d!  en  diminuir  P a- 
» Iris  : cepcndant  , encore  aiijoiird’  hui  , 
» le  prètre  vit  des  péchés  du  peuplc  et 
» de  ses  terreurs  ; le  pécbeur  monbond 
» prodigue,  pour  payer  des  messcs  et  des 
» rosaires  , I’  argent  qu’  il  a souvent  ras- 
» semblé  par  des  voies  iniques  ; il  apaise 
» au  prix  de  P or  sa  consciencc  , et  il 
» ètahlil  aux  yeitx  du  vulgaire  sa  réputa- 
» tion  de  pieté.  » Page  116-117. 


| Ammettiamo  per  ora  il  fatto  ( sul  quale 
però  ragioneremo  in  seguito  | ; ammettia- 
molo nel  tempo  presente  , e in  Italia  : 
giacché  estenderlo  a tutti  i tempi  e a tutti 
i luoghi , sarchile  dire  clic  la  religione  di 
Gesù  Cristo  non  ha  portato  alla  terra  che 
un  aumento  di  perversità  e di  superstizio- 
ne ; proposizione  che  sarebbe  ancor  piti 
assurda  clic  empia  : sarchile  oltrepassare 
senza  motivo  la  lesi  dell’  illustre  autore  , 
che  vuol  parlare  degli  elicili  della  reli- 
gione cattolica  in  Italia . Ammesso  dunque 
per  ora  il  fatto  , per  cavarne  un  risultato 
utile  , c non  un  argomento  di  doclama- 
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zione  , supponiamo  che  ad  un  uomo  si 
desso  l’ incarico  di  proporre  i rimedi  per 
un  così  tristo  slato  di  cose. 

Quali  ricerche  dovrà  tare  quest’  uomo? 
La  prima  sarà  senza  dubbio  d’ informarsi, 
se  questa  costumanza  venga  da  una  leg- 
ge, o sia  un  abuso.  Io  so  che  questa  dis- 
tinzione è ricantata  : ma  è inevitabile  di 
riproporla  tutte  le  volte  che  con  essa  sola 
si  può  abbracciare  tutta  la  questione.  Se 
si  dirà  che  sia  effetto  di  legge , converrà 
provarlo  produceodo  la  logge  : assunto  im- 
possibile , assunto  riconosciuto  implicita- 
mente falso  dall’  autore  , il  quale  rimpro- 
verando questa  condotta  all’  Italia,  in  con- 
fronto della  Francia  e della  Germania  , 
viene  a concedere  che  si  può  esser  catto- 
lici senza  tenerla,  che  dunque  non  è fon- 
data sulle  leggi.  Se  si  dirà  che  è un  ab- 
uso, allora  quest’uomo  che  abbiamo  sup- 
posto, non  dovrà  più  cavarne  conseguenze 
contro  la  legge,  ma  cercare  il.  vizio  nella 
inesccuzionc  di  essa  : e la  discussione,  can- 
gia affatto  natura.  Egli  dovrà  cercare  quali 
sieno  gli  ostacoli  , che  impediscono  I’  ef- 
fetto naturale  della  legge,  e toglierli:  dovrà 
cercare  nella  legge  stessa  i mezzi  per  farla 
adempire.  Ammesso  dunque  il  fatto  , ri- 
sulterebbe che  in  Italia  esiste  questo  in- 
couveniente  perche  gli  Italiani  non  sono 
abbastanza  cattolici  ; che  per  toglierlo,  bi- 
sogna Gire  in  modo  che  essi  diventino  più 
esattamente  cattolici , come  si  suppongon 
quelli  di  Francia  e di  Germania. 

Se  nell’  ordine  civile  si  tenesse  per  re- 
gola generale  di  abolire  tutte  le  leggi  che 
non  sono  universalmente  eseguite , si  ter- 
rebbe una  regola  pessima;  benché  in  molti 
casi  la  trasgressione  della  legge  possa  giun- 
gere al  seguo  di  renderla  mutile  c dan- 
nosa , cd  essere  un  ragionevole  motivo  di 
abolirla.  Ma  nelle  cose  della  religione,  la 
regola  sarebbe  ben  più  falsa  ; perchè  le 
leggi  essenziali  della  religione  non  sono 
calcolate  sugli  effetti  parziali  e temporari , 
nè  si  piegano  alle  circostanze,  ma  inten- 
dono di  piegare  tutto  a sè,  sono  emanate 
da  una  suturiti  inappellabile  , ed  è im- 
possibile all’  uomo  sostituirne  delle  più 
convenienti.  Il  ministero  ecclesiastico  isti- 
tuito da  Gesù  Cristo  è una  di  queste  leg- 
gi , e il  peggiore  abuso  che  gli  uomini 
lassano  fare  di  questo  ministero , è quel- 
lo di  distruggerlo  per  quanto  è in  loro , to- 
gliendolo da  qualche  luogo  e per  qualche 
tempo.  Il  sistema  della  Chiesa  non  è nè 
deve  essere  di  estirpare  gli  abusi  a qua- 
unque  costo  , ma  dì  combinare  la  con- 


servazione delle  cose  essenziali  colla  estir- 
pazione , o colla  possibile  diminuzione  de- 
gli abusi;  essa  non  imita  I’  artefice  impe- 
rilo ed  impaziente  che  spezza  lo  strumento 
per  levarne  la  rugghio.  — Perchè  vi  sono 
abusi  ? Perchè  gli  uomini  sono  (Hirtati  al 
disordine  dallo  passioni.  E (lercio  appunto 
Gesù  Cristo  ba  data  I’  autorità  alla  Chie- 
sa , ha  istituito  il  ministero  ; perciò  ap- 
punto il  ministero  è indispensabile.  Quello 
che  la  Chiesa  vuole  evitare  prima  di  tutto, 
è il  male  orribile  di  un  po|iolo  senza  cri- 
stianesimo , e I’  assurdità  di  un  cristiane- 
simo senza  ministero.  K indispensabile  che 
i ministri  sieno  provveduti  di  sussistenze; 
e per  questo  fine  vi  ha  due  mezzi.  L’ uno 
sarebbe  di  scegliere  esclusivamente  i mi- 
nistri fra  quelli  clic  sono  provvisti  di  beni" 
di  fortuna  : mozzo  irragionevole  c teme- 
rario , che  ristringendo  arbitrariamente  la 
vocazione  divina  ad  ona  sola  classe  d’  no- 
mini , scnnvolgerelibo  affatto  il  Iteli'  ordine 
del  governo  ecclesiastico  : F altro  si  è di 
ordinare  clic  il  ministero  dia  le  sussistenze 
a ehi  lo  esercita;  mezzo. lauto  ragionevole, 
che  è stato  stabilito  in  legge  dal  principio 
del  cristianesimo  : poiché  il  prete  , ser- 
vendo all'  altare,  si  inabilita  ad  acquistarsi 
il  vitto  altrimenti.  Dunque  i fedeli  devono 
fornire  le  sussistenze  ai  ministri  dell’  al- 
tare : ecco  la  legge.  Ma  fra  i ministri  , 
che  sono  uomini,  non  mancherà  chi  rivol- 
gendo all’  avarizia  ciò  che  è dato  alla  ne- 
cessità.usi  illegittimamente  del  diritto  certo 
di  ricevere , estendendolo  a cose  a cui  non 
è applicabile  : ma  fra  i fedeli  non  man- 
cherà ehi  , dalla  idea  vera  elio  è buona 
opera  fornire  ni  ministri  per  le  sussisten- 
ze , passi  a dare  a quest’  opera  un  va- 
lore che  non  ba , attribuendo  ad  essa  gli 
effetti  che  appartengono  esclusivamente  ad 
altre  opere  indispensabili , e sia  generoso 
per  dispensarsi  d’essere  cristiano  : ecco 
I’  abuso.  E siccome  questo  abuso  è con- 
trario allo  spirito  ed  alla  lettera  della  isti- 
tuzione , cosi  il  vero  mezzo  di  toglierlo 
sarà  di  ricorrere  alla  istituzione  stessa. 
Cosi  hanno  fatto  tante  volte  quegli  a cui 
è confidata  l’autorità  di  farlo  direttamente: 
la  storia  ecclesiastica  è piena  dei  loro 
sforzi  , e spesso  dei  loro  successi  : per 
non  andar  lontano  , I1  esempio  del  conci- 
lio di  Trento  qui  citato  ne  è una  prova  : 
molti  |iapi  e molti  vescovi  hanno  posta  una 
cura  particolare  a questo  loro  dovere  ; il 
solo  san  Carlo  vi  ha  s|iesa  la  sua  vita  in- 
faticabile , c l’ ha  fatto  stando  sempre  at- 
taccalo alla  Chiesa  ; nè  mai , lusomma  . 
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nel  clero  cattolico  sono  mancati  uomini 
retanti  e sinceri  che  hanno  svelali  gli  ali- 
usi  , e gli  hanno  corretti  dove  potevano. 
Tulli  i fedeli  finalmente  possono  in  qual- 
che parte  rimediare  a questi  , se  non  al- 
tro coll’  essere  essi  stessi  pii  , vigilanti  , 
osservatori  della  legge  divina  ; perchè  è 
indubitabile  che  gli  abusi  nascouo  dove  gli 
uomini  li  desiderano  ; e che  gli  uomini  li 
desiderano  , quando  sono  corrotti  . e non 
amando  la  legge  se  ne  fiugono  un’  altra  ; 
die  chi  riforma  sé  stesso  , coopera  alla 
riforma  dell’  intero  corpo  a cui  appartiene. 

Abbiamo  ammesso  il  fatto  a fine  di  pro- 
vare che  non  ragionerebbe  hene  chi  da 
esso  concludesse  contro  la  religione  : ma 
ora  converrà  esaminarlo.  » Il  prete,  dice 
» l’ illustre  autore  , vive  dei  peccati  e dai 
» terrori  del  impelo  ; il  peccatore  mori- 
» bondo  prodiga  per  pagar  messe  c rosari 
■ il  danaro  accumulato  sovente  per  vie  ini— 
> que  ; egli  acclicla  a prezzo  d’ oro  la  sua 
» coscienza,  e si  crea  presso  il  volgo  una 
» riputazione  di  pietà.  » 

Osservo  di  |iassnggio  che . per  quanto  io 
sappia  , non  si  è mai  parlalo  di  retribu- 
zioni per  rosari;  che  altronde  la  recita  di 
questi  non  essendo  per  nulla  una  parte  del 
ministero  ecclesiastico  , se  vi  fossero  re- 
tribuzioni, non  verrebbero  necessariamente 
ai  preti. 

Si  osservi  poi  ciò  clic  più  importa,  che 
non  solo  è insegnamento  cattolico,  che  a 
scontare  il  peccato  di  aver  accumulalo  da- 
naro per  vie  inique  , è condizione  neces- 
saria la  restituzione , quando  sia  possibile; 
c che  rivolgerlo  ad  altri  usi , per  quanto 
santi  possano  essere  , è un  inganno  , è 
un  persistere  nell’  ingiustizia;  ma  ancora , 
che  questo  insegnamento  è universalmente 
predicalo  e conosciuto  in  Italia,  lo  non 
oso  affermare  che  non  vi  possa  essere  al- 
cun ministro  prevaricatore  che  insegni  il 
contrario  ; ma  se  ne  esiste  alcuno,  è cer- 
tamente una  eccezione  tanto  rara  quanto 
deplorabile. 

È nolo  quante  restituzioni  si  facciano 
per  mezzo  dei  sacerdoti. 

• Que  de  restii  utions  , de  réparations , 
» la  confcssion  ne  fail-elle  point  fuire  cliez 
» les  eatholiqucs  • ( I ) V Quei  sacerdoti  in- 
ducono allora  un  uomo  ad  acchetare  la  sua 
coscienza  a prezzo  d’oro;  ma  quest’  oro, 
il  quale  non  fa  che  passare  per  le  loro 
mani , è un  testimonio  che  essi  nou  alle- 
ili J.-J.  Rousseau,  limile . liv.  \ , 
noi.  -il. 


rano  la  purità  della  religione  per  appro- 
priarselo , c che  insegnano  che  non  può 
diventar  mezzo  di  espiazione  se  non  ri- 
tornando donde  era  stalo  ingiustamente 
tolto. 

È vero  che  d prete  che  fa  il  dover  suo, 
cerca  di  eccitare  nei  fedeli  il  terrore  dei 
giudizi  divini  . tpiel  terrore  , da  cui  per 
l’ incomprensihilc  nostra  delmlezza  tutto  ci 
distrae  ; terrore  santo  , che  ci  richiama 
alla  virtù , terrore  nobile  che  ci  fa  con- 
siderare come  sola  vera  sventura  quella  di 
fallare  la  nostra  alla  destinazione,  terrore 
che  ispira  il  coraggio , avvezzando  chi  lo 
seute  a nulla  temere  dagli  uomini.  Ma 
dopo  avere  eccitato  questo  terrore  con  le 
sue  istruzioni,  v’  lui  forse  un  prete  il  quale 
insegni  che  il  modo  di  viver  sicuri  è di 
largheggiare  coi  preli  ? Vi  è chi  ne  abbia 
udito  un  solo  ? 0 non  dicono  -tulli  piut- 
tosto.— Lavatevi,  mondatevi,  togliete 
dagli  occhi  di  Dio  la  malvagità  de'  vo- 
stri pensieri , ponete  fine  al  mal  fare ; 
imparate  a far  del  bene,  cercate  quello 
che  è giusto  , soccorrete  I'  oppresso  ; 
proteggete  il  pupillo  , difendete  la  ve- 
dova (2). 

Certo  , non  si  vuol  dire  che  I’  avarizia 
non  possa  considerare  un  oggetto  ili  lucro 
nelle  cose  le  più  pure  , le  più  terribili, 
e le  più  sacre  ; e | non  lu  dirò  con  le  mie 
parole  , ma  con  quelle  che  proferiva  rac- 
capricciando un  gran  vescovo  ) « Taire  du 
» sang  adoratile  de  Jésus-Christ  un  pro- 
» fit  infime  gl)  » : e per  quanto  la  Chiesa 
dovesse  avere  orrore  a supporre  una  tale 
prevaricazione  , essa  lui  dovuto  parlarne 
per  prevenirla  , e per  renderla  diffìcile  e 
rara  , se  non  impossibile.  Il  concilio  di 
Trento  , dopo  d’aver  professata  la  dottrina 
perpetua  della  Chiesa  sul  purgatorio,  sul 
giovamento  che  le  anime  ivi  ritenute,  ri- 
cevono dai  suffragi  dei  fedeli  , e in  priu- 
cipal  modo  dall’  accettevole  sacrificio  del- 
I’  altare  , dopo  d’  aver  prescritto  ai  ve- 
scovi di  insegnare  e di  mantenere  questa 
dottrina  , soggiunse  : « quelle  cose  clic 
» spettano  ad  uua  certa  curiosità  e alla 
• superstizione , o sanilo  di  turpe  gua- 

(2)  Lavamini,  mundi  estote,  auferte 
mutuili  cogitationum  vestramm  ab  o- 
culis  mcis  : quiescite  agere  perverse. 

Discite  benefacere  : guarite  judiciiim, 
suheenite  oppresso  , judicate  pupillo  . 
defenditc  viduam.  Inai.  cap.  I,  M>,  17. 

(3)  Massitlòn  , Discours  Synadaux  . 
15.  De  la  compassion  dc$  paucrcs. 
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» dagno,  le  proibiscano  come  scandali  e 
» inciampi  dei  fedeli  (I).  » 

Non  è qui  il  luogo  di  segnalare  questi 
inciampi  , e di  riprender  quelli  cbe  gli 
spargono  sulla  via  della  salute  : nè  ciò 
forse  si  converrebbe  ad  uno,  a cui  manca 
ogni  genere  di  autorità.  Negare  quelli  che 
esistono  , o giustificarli  con  ragioni  spe- 
ciose , presentare  come  necessario  alla 
Chiesa  ciò  che  è la  sua  desolazione  e la 
sua  vergogna  , non  si  conviene  nè  a me 
nè  a persona  , come  cosa  vile  , menzo- 
gnera , e quindi  irreligiosa.  Nè  credo  di 
mancare  all’  argomento  , tacendo  di  essi  ; , 
stimo  anzi  di  averlo  trattato  , toccando  le 
ragioni  per  le  quali  mi  sembra  che  si  possa 
affermare  , cbe  fra  gli  abusi , pur  troppo 
reali  , non  esiste  ( moralmente  parlando  ) 

I’  abuso  orribile  di  sostituire  le  largizioni 
ai  doveri , e di  acchetare  la  coscienza  a 
prezzo  d’  oro. 

Ila  iterò  sempre  parlato  la  Chiesa  per 
mezzo  dei  sommi  pontefici , dei  concili  , 
dei  vescovi  : un  esempio  di  zelo  e di  sin- 
cerità , fra  mille  , si  può  trovare  nei  di- 
scorsi sinodali  di  quel  vescovo  che  abbia- 
mo or  ora  citato,  di  quel  Massillon  che  fu 
certamente  uni)  dei  più  ttei  geni  che  sieno 
passati  sulla  terra  per  l’istruzione  del  ge- 
nere umano , dell’  uomo  la  cui  eloquenza 
non  fu  forse  pareggiata  giammai  (2).  Il 
nemico  più  ardente  è più  sottile  dellaChiesa 
non  isvelerà  mai  con  più  veemenza  e con 
più  acume  gli  orribili  elfetti  dell’  avarizia 
che  entra  nel  cuore  d’ un  ministro  del 
santuario  ; e nessun  figlio  il  più  docile  e 
il  più  tenére  della  Chiesa  non  li  deplorerà 

(I)  Cam  rat  Mica  Ecclesia  . Spirltu 
Sondo  eduda , ex  sacris  interi*.  et  an- 
tiqua  Patrum  tradii  ione,  in  sacris  Con- 
ciìiis  , et  novissime  in  line  (ecumenica 
Sgnodo  docuerit  Ptirgatorium  esse,  ani- 
ma.sque  ibi  drtentas  fulrliuin  tnff ra- 
gli*, potissima m vero  acceptabli  altari* 
Sacrificio  fkvari , prxcipit  sancla  Sij- 
nodas  episrnpis  , ut  sanam  de  purga- 
torio dodrinam  a sancì is  Patribns  et 
a sacri*  Concita*  tradii  am  a Christi 
fidelibns  credi  . teneri  . doveri  et  ubi- 
qne  prxdirari  dUigenter  stadeant.  — 
Ea  vero  quje  ad  ruriositgtem  quondam 
aut  sapersi  il  lancili  spectant , rei  turpe 
Ittcrum  sapiunt . tamqum  scandalo,  et 
fidelinm  offendicela  prohibeant.  Cotte. 
Trid.  Sess.  25.  beerei,  de  Purgatorio. 

(2|  Oltre  il  discorso  citato,  E,  il  9 
De  i a varie  e des  piètre*. 


con  più  gemito,  con  più  umiltà,  con  più 
vivo  desiderio  di  veder  tolta  da  essa  que- 
sta deformità. 

Ma  noi  non  crediamo  che  sia  facile  l’a- 
vere questo  spirito  d’ imparzialità;  credia- 
mo bensì  che  nel  giudicare  i difetti  dei 
sacerdoti  sia  anzi  troppo  facile  cedere  alle 
prevenzioni  , c che  queste  vengano  da  un 
principio  di  avversione  che  tutti  abbiamo 
pur  troppo  al  loro  ministero.  Quelli  che 
ci  additano  la  via  stretta  della  salute,  che 
combattono  le  nostre  inclinazioni,  die  col 
loro  abito  solo  ci  fanno  sovvenire  che  v’è 
un  ministero  di  sciogliere  e di  legare,  che 
v’è  un  giudice  di  cui  essi  sono  i mini- 
stri, che  v1  è un  esemplare  che  essi  sono 
istituiti  per  annunziare;  ah  ! è troppo  pre- 
ziosa al  senso  corrotto  l'occasione  di  ren- 
derli sospetti  per  lasciarla  sfuggire  ; è 
troppa  l'avversione  della  carne  e del  san- 
gue alla  legge,  perchè  non  si  estenda  an- 
che a quelli  che  la  predicano,  perchè  non 
si  desideri  di  poter  dire  che  essi  stessi  non 
la  seguono , c che  quindi  può  tanto  meno 
obbligare  noi  che  I’  ascoltiamo  da  essi.  E 
questa  avversione  in  parte  è che  ci  muove 
a rovesciare  in  biasimo  di  tutti,  il  male  che 
reggiamo  in  alcuni  di  essi  , a dire  cbe 
nulla  sarebbe  più  rispettabile  del  ministe- 
ro , se  vi  fosse  chi  lo  esercitasse  degna- 
mente , e a chiuder  poi  gli  occhi  quando 
ci  si  presenta  chi  degnamente  lo  eserciti, 
o a malignare  sulle  virtù  che  non  possiamo 
negare.  Quindi,  se  Della  condotta  zelante 
di  un  prete  non  si  può  supporre  avarizia, 
perchè  la  povertà  volontaria  e la  genero- 
sità è troppo  evidente  , si  spiega  quella 
condotta  col  desiderio  di  dominare  , di 
dirigerò  , di  influire  , di  essere  conside- 
rato. Se  la  condotta  è tanto  lontana  dagli 
intrighi,  tanto  franca  e tanto  semplice  che 
respinga  anche  questa  interpretazione  , vi 
si  vede  il  fanatismo  , lo  zelo  inquieto  e 
intollerante.  Se  la  condotta  spira  amore  , 
e tranquillità  , e pazienza  , non  resta  più 
che  attribuirla  a pregiudizi  , a picciolezza 
di  mente  , a scarsezza  di  lumi  : ultima 
ragione  , con  la  quale  il  mondo  spiega  ciò 
che  la  perfezione  di  ogni  virtù  e di  ogni 
ragionamento. 

Si  : vi  Ita  dei  preti  che  spregiano  quello 
ricchezze  di  cui  annunziano  la  vanilà,  e il 
pericolo  ; dei  preti  che  avrebbero  orrore 
"di  ricevere  i doni  del  povero  , e che  si 
spogliano  invece  per  soccorrerlo  ; che  ri- 
cevono dal  ricca)  con  un  nobile  pudore,  c 
con  un  interno  senso  di  repugnanza  ; che 
sie udendo  la  mauo,  si  consolano  solo  pen- 
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sando  clic  I’  apriranno  ben  tosto  per  ri- 
mettere al  povero  quella  moneta  che  è ben 
lungi  dal  compensare  agli  occhi  loro  un 
ministero  , il  quale  non  ha  prezzo  degno, 
altro  che  la  cariti.  Essi  passano  in  mezzo 
al  mondo  , ed  odono  i suoi  scherni  sulla 
ingordigia  dei  preti;  gli  odono,  e potrcb- 
bero  alzare  la  voce  -,  e mostrare  le  loro 


mani  pure , e il  cuore  bramoso  soltanto 
di  quel  tesoro  che  la  ruggine  non  con- 
suma (I),  avaro  solo  della  salute  dei  loro 
fratelli;  ma  tacciono,  ma  divorano  le  beffe 
del  mondo  ,•  ma  si  rallegrano  di  essere 
stimati  degni  di  soffrir  contumelia  pel 
nome  di  Cristo  (2)’. 


CAPITOLO  XI. 

DELLE  INDULGENZE. 


« Mais  l’on  a consideri*  Ics  indulgences 
n gratuites  , celles  que  d’  après  Ics  cou- 
» cessions  des  papes  on  obtienl  par  quel- 
li que  acte  extàrieur  de  pietà  , cornine 
» moins  abusives  : on  ne  saurait  toutefois 
» en  conciliar  l'existencc  avec  auciin  prin- 
» cipe  de  moralità.  Lorsqu'on  voil,  par  ex- 
» empie  , deux  cenls  jours  d’indulgence 
» premi»  pour  chaque  liaiser  donnà  è la 
» croix  qui  s’ clève  au  milieu  dii  Colvsée, 
» lorsqu’  on  voil  dans  toutes  Ics  eglises 
» d' Italie  tant  d’ indulgences  plànières  si 
» faciles  & gagner  , comment  concilier  ou 
» la  juslice  de  Dicu  mi  sa  miséricorde  , 
» avec  le  pardon  accordà  à mie  si  fattile 
» pànitence,  ou  avec  le  chitiment  rèsene 
» ii  celui  qui  n1  est  point  à portàe  de  le 
u gagner  par  cotte  voie  si  facile?  » Pag.  4 1 7 . 

■ Qui  si  presentano  naturalmente  quattro 
quistioni  : 

1 . Che  cosa  è l’ indulgenza  ? 

2.  Vi  può  essere  eccesso  nelle  conces- 
sioni d'indulgenze  ? 

3.  Le  concessioni  eccessive  vanno  con- 
tro i principii  della  moralità? 

4.  Se  non  producono  questo  effetto  , 
quale  effetto  producono? 

Non  potendo  nemmeno  tentare  di  por- 
tare la  novità  in  una  discussione  continuala 
per  secoli  da  centinaia  di  scrittori  , nè 
l' amenità  in  una  materia  per  sé  arida,  noi 
cercheremo  di  supplire  con  la  brevità  , e 
con  la  precisione  del  ragionamento  , confi- 
dando nell’  attenzione  di  quei  lettori  pei 
quali  è sempre  interessante  il  vedere  di- 
mostrata ad  evidenza  una  verità. 

1.  Che  cosa  è indulgenza? 


Per  fare  la  via  più  breve  , ne  piglierò 
la  definizione  dal  catechismo  della  diocesi 
di  Milano,  che  concorda  con  tutti  i cate- 
chismi della  cattolicità — : « L'indulgenza 
»è  una  remissione  di  quella  pena  tempo- 
» rale,  la  quale  per  lo  più  resta  da  scon- 
» tarsi , in  questa  o Dell’altra  vita,  alla 
» divina  giustizia  , dopo  rimessa  la  culpa 
» c la  pena  eterna  (3)  ». 

Questa  dottrina  suppone  dunque  nel  pec- 
catore I’  obbligo  di  soddisfare  alla  divina 
giustizia. 

2.  Vi  può  essere  eccesso  nella  conces- 
sione delle  indulgenze  ? 

Senza  dubbio:  i concili  di  Laterano  c di 
Trento  hanno  parlato  dell’  eccesso  , e vi 
hanno  posti  o consigliati  i rimedi. 

Qui  si  offre  una  osservazione  singolare 
a forza  di  esser  vera  , ed  è : che  ogni 
censura  di  indulgenze  , come  eccessive  , 
diventa  un  omaggio  alla  dottrina  cattolica 
della  soddisfazione.  Poiché  , essendo  l’in- 
dulgenza una  commutazione  di  pena,  una 
diminuzione  delle  opere  di  soddisfazione  , 
chi  trova  eccessiva  la  diminuzione  , viene 
direttamente  a dire  che  la  soddisfazione  è 


(1)  Thesaurivite  a idem  vobis  thesau- 
ros  in  coelo  , ubi  ncque  a rugo,  ncque 
tinca  demolitur.  Manli,  vi  , 20. 

(2)  Et  illi  quidem  ihant  gaudentcs  a 
conspectu  concili , qutmiam  digni  ha- 
biti  sunt  prò  nomine  Jesu  contumcliam 
pati.  Act.  Apost.  v,  41. 

(3)  Compendio  della  Dottrina  cristia- 
na . corata  dal  Catechismo  Homuno, 
^ccc.  Milano.  tSU  , pag.  420. 
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giusta  ed  utile  , od  a concederò,  che  to- 
gliere la  soddisfaranno  sareldtc  spingere  le 
indulgenze  all’ultimo  grado,  e trasportar 
I’  eccesso  dal  fatto  al  principio  , corner- 
tire  in  legge  perpetua  un  abuso  tempora- 
rio  , spogliando  anche  di  quei  correttivi 
che  gli  abusi  ritengono  sempre  per  non 
urtare  la  legge  di  fronte. 

3 . Le  concessioni  eccessive  di  indulgenze 
vanno  contro  i principii  della  moralità  ? 

Non  mai.  La  maniera  di  dispensare 
le  indulgenze,  dice  Bossuet  1 1 ),  risguarda 
la  disciplina.  Ciò  posto  , le  concessioni 
eccessive  saranno  un  abuso:  ora,  la  Chiesa 
cattolica  è costituita  in  modo  clic  gli  abusi 
non  ponno  alterare  i principii  di  moralità, 
perché  questi  sono  fuori  della  sfera  della 
disciplina  , e sono  posti  in  quella  della 
fiale.  Kssrndo  ogni  principio  essenziale  di 
moralità  un  articolo  di  fede,  non  può  es- 
ser distrutto  se  non  da  una  dottrina  che 
stabilisca  un  principio  contrario.  Vediamo 
ora  nel  caso  concreto  , coinè  i principii 
della  moralità  stanno  intatti  anche  con  ti- 
gni possibile  eccesso  di  concessioni  d’ in- 
dulgenze. 

Vi  sono  due  massime  essenziali  , che 
riporteremo  Cuna  con  le  parole  di  Massil- 
lon  , l’altra  con  quelle  di  llossuet  , non 
perchè  essi  sieno  i soli  ad  insegnarle,  che 
anzi  tutti  le  insegnano  , e nessuno  vi  con- 
traddice , ma  per  approfittare  d’  una  oc- 
casione di  presentare  delle  idee  importanti 
espresse  con  esattezza  e con  eleganza. 
« Ne  nous  flattons  poiul  quo  nos  fautes 
» soient  expiées , si  clles  n’  ont  pas  cté 
» détestées  ; ne  croyons  pas  que  Ics  cròcea 
» de  I’  Église  nous  aierit  purifiés , si  elles 

• ne  nous  ont  pas  changés  ; ne  comptons 
» sur  son  indulgencc  qu’  a ulani  que  nous 
» pnuVnns  compier  sur  un  sincère  repen- 

• tir  (2).  • 

Per  ottenere  le  indulgenze  , è dunque 
necessaria  la  conversione  del  cuore. 

» Mais  il  faut  bien  se  gàrder  de  s’ima- 
» giner  que  l’iutentiou  de  l 'Église  soit  de 
» nous  dédiarger  par  l’indulgcncc  de  l’ob- 

• ligation  de  satisfarne  à Dico  : au  con- 
» fraire,  l’esprit  de  I’  Église  est  de  n’ac- 
» enrder  1’  indulgencc  qu’à  ceux  qui  se 
» mettent  en  devoir  de  satisfarne  de  leur 
» còte  à la  justice  divine,  nutant  que  l’in- 
» firmile  humaine  le  permei  ; et  l’ indui- 

(1)  F.xposition  de  la  Doctrine  de  l'F- 
glise  Catholique.  §.  8. 

(2)  Massillon,  Mandemcnt  pnur  la  pu- 
blication  du  J ubile.  15  JVov.  1 724. 


» gence  ne  laisse  pas  de  nous  ótre  fort 
» nécessaire  en  cet  état  , puisqu'  nyant  , 
» oomme  nous  avons,  toni  sujel  de  eroine 

• que  nous  sommes  bien  éloignés  d’avoir 
» satisfai!  sclon  nos  ohligations,  nous  se- 
» rions  trop  ennemis  de  nons-memes:  si 

• nous  n’  avions  recours  aux  gnices  et  à 
» l’ indulgencc  de  l'Église  (3|.  > 

Per  ottenere  le  indulgenze  , è dunque 
necessario  il  desiderio  di  soddisfare , |ier 
quanto  si  possa  , alla  divina  giustizia  ; 
desiderio  che  non  è sincero , se  non  si 
combina  con  una  vita  penitente. 

Ammesse  queste  due  disposizioni,  la  più 
ampia  indulgenza  accordata  alla  più  pic- 
chila opera  si  concilia  perfettamente  con 
tutti  i principii  della  moralità  ; perchè  la 
giustizia  di  Dio  si  concilia  con  la  remissione 
delle  pene  , ottenuta  a queste  condizioni . 
Per  andar  contro  le  nozioni  che  noi  Riv- 
iviamo di  questa  giustizia,  bisognerebbe  di- 
re , che  l’ indulgenze  ottengono  la  remis- 
sione della  pena  senza  la  conversione  del 
cuore , la  brama  di  soddisfare  : empietà  , 
che  , grazie  al  cielo  , non  è insegnata  da 
alcuno  nella  Chiesa. 

Ma  come  conciliare  la  misericordia 
di  Dio  col  castigo  riservalo  a chi  non 
é f»  grado  di  guadagnare  il  perdono 
con  questo  mezzo  così  facile? 

Si  osservi  , che  è quasi  impossibile  il 
caso  di  un  fedele  , a cui  sia  tolta  ogni 
via  di  ricorrere  alla  indulgenza  della  Chie- 
sa. Ma  supponendo  questo  caso,  la  Chiesa 
è Ivou  lungi  dall'asserire  che  a questo  fe- 
dele si  riservi  castigo  : la  Chiesa  dispensa 
i mezzi  ordinari  di  misericordia  , che  Dio 
le  ha  confidati;  ma  è ben  lunsi  dal  pre- 
tendere di  circoscrivere  o di  estimare  que- 
sta misericordia  infinita  ; è ben  lungi  dal- 
l’ asserire  che  Quei  che  leva  e quando 
e cui  li  piace  (1)  non  possa  concedere 
la  somma  indulgenza  al  sommo  desiderio 
di  ottenerla  per  mezzo  della  Chiesa , quando 
sia  tolta  ogni  via  di  chiuderla  per  questo 
mezzo. 

4.  Se  le  concessioni  eccessive  d’ indul- 
genze non  vanno  contro  i principii  della 
moralità  , quale  altro  effetto  producono  ? 

l’n  effetto  dannoso  certamente  , come 
tutti  gli  eccessi  : e non  è d’  uopo  affati- 
carsi a cercarlo,  poiché  ce  lo  insegna  il 
concilio  di  Trento:  I’  effetto  è di  snervare 
la  disciplina.  « Il  sacrosanto  sinodo...  de- 

(3)  liossuef . Inslruction  nccessaires 
pour  le  Jtibilé.  /tri.  /. 

(I)  Dante,  Purgatorio.  Canto  2. 
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» sidera,  che  nel  concedere  le  indulgenze 
» si  usi  moderazione,  secondo  la  consue- 
» Indine  antica,  ed  approvata  nella  Chie- 
• sa  , acciocché  con  la  troppa  acilità  non 
» si  snervi  la  disciplina  ecclesiastica  (I).  i 
Infatti  se  le  indulgenze  sono  una  facili- 
tazione ad  adempire  I’  obbligo  della  sod- 
disfazione , l’eccesso  di  quelle  verrebbe  ad 
essere  quasi  uno  scioglimento  di  quest’ob- 
bligo  ; e la  stessa  ragione  di  misericordia, 
per  cui  Dio  ci  ha  imposto  di  soddisfare  , 
consiglia  la  moderazione  nel  concedere  le 
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indulgenze:  « de  peur  (dice  Bossuet)  quo 
» sortant  trop  prnmptcment  des  liens  de 

» la  justicc  , nous  ne  nous  aliami 

» à une  téméraire  confìance , abusant  de  la 
» facilitò  du  pardon  (2).  » 

Ma  l’eccesso  si  trova  egli  negli  esempi 
citati  qui  dall’autore  ? Non  tocca  a me  il 
deciderlo;  nè  importa  qui  il  deciderlo,  es- 
sendosi mostrato  come  le  indulgenze  si 
concilino  coi  principii  della  monditi:  il  che 
era  appunto  la  quistinne. 


CAPITO! ,0  XII. 


SULLE  COSE  CflE  DECIDONO  DELLA  SALVEZZA  R DELLA  DANNAZIONE. 


« Le  pouvoir  attribuì  au  repentir , aux 
• cérémonies  religieuseg , aux  indulgences, 
» tout  s’était  reuni  pour  persuader  au  peu- 

■ pie  que  le  salut  ou  la  damnation  éter- 

■ nelle  dépendaient  de  l’absolution  du  prò- 
li tre,  et  ce  fut  encore  peut-ètre  là  le  coup 
» le  plus  funeste,  porte  à la  morale.  Le 
» hasard,  et  non  plus  la  vertu,  fut  appelli 
» à décider  du  sort  éternel  de  l’àme  du 
» mnribond.  L’homme  le  plus  vertueux  , 
» celui  dont  la  vie  avait  étc  la  plus  pure, 
» pouvait  ètre  frappe  de  mort  subite,  au 
» moment  où  la  colere,  la  douleur,  la  sur- 
> prise  lui  avaient  arraché  un  de  ces  mots 
n profanes,  que  l’babitude  a rendus  si  cora- 
» muns,  et  que , d’après  Ics  décisions  de 
» l'Église,  on  ne  peut  protìoncer  sans  tom- 
u ber  en  pécbé  morteli  alors  sa  damnation 
» était  éternelle,  parce  quHm  prètre  ne  s’é- 

* tait  pas  trouvé  présent  pour  accepter  sa 

* pénitence , et  lui  ouvrir  les  portes  du 
“ ciel.  L’homme  le  plus  pervers,  le  plus 
" souìllé  de  crimes  pouvait  au  contraire 

* éprouver  un  de  ces  retours  momentanés 

* à la  vertu  , qui  ne  sont  pas  étrangers 

* aux  coeurs  les  plus  dépravés  ; il  pouvait 

* faire  une  bonne  confession  , une  bornie 

(1)  Sacrosancta  Synodus.  ...  in  hìs 
( indulgentiis  ) tamen  concedendis , mo- 
derationem,  juxta  veterem  et  probatam 
in  Ecclesia  consuetudinem,  adhiberi  eu- 
pit  ; ne  nimia  facilitate  ecclesiastica 
disciplina  enervetur.  Scss.  25  , Decr.  de 
indulg. 

Manzoni,  Opere. 


» communion,  une  bonne  mort,  et  ótre  as- 
» suré  du  paradis.  a Pag.  4.1 7 , 418. 

Queste  obbiezioni  ricadono  per  la  più 
parte  sulla  dottrina  che  è stata  difesa  nel 
capitolo  ix;  per  lo  che  ci  rimettiamo  a quel- 
lo. Qui  non  si  farà  che  ragionare  sopra 
alcune  supposizioni.  L’opinione  erronea  che 
la  salvezza  e la  dannazione  eterna  dipen- 
dano dalla  assoluzione  dej  prete,  è scono- 
sciuta in  Italia.  Vi  si  tiene,  che  la  salvezza 
dipenda  dalla  misericordia  di  Dio,  e dai 
'meriti  di  Gesù  Cristo,  applicati  all’anima 
che  ha  conservata  l’innocenza  ottenuta  nel 
battesimo , o che  l’ha  ricuperata  con  la  pe- 
nitenza. L’autorità  del  prete  di  assolvere 
dai  peccati  è tanto  chiaramente  fondata  nelle 
parole  del  Vangelo,  che  ripeterle,  è atte- 
starla ad  evidenza:  Saranno  rimessi  i pec- 
cati a chi  li  rimetterete;  e saranno  ri- 
tenuti a chi  li  riterrete  (3|.  Ma  nessuno 
ha  mai  inteso  che  dalla  assoluzione  dipen- 
da la  salvezza  , in  modo  che  non  possa 
sperarla  chi  è impossibilitato  a ricevere  que- 
sto insigne  beneficio.  Oltre  che  l’uomo  può 
conservare  per  tutta  la  vita  l’ innocenza  , 
non  commettendo  alcuna  di  quelle  colpe 
che  lo  rendono  nimico  a Dio  ( e benché  il 
mondo  non  li  discerna  , non  sono  cessati 

(2)  Exposiliim  de  la  doctrine  de  l'É- 
glise. §.  8. 

(3)  Quorum  remlseritis  peccata,  re- 
miltuntur  eis  ; et  quorum  retinueritis . 
retenta  sunt.  lo.  xx,  23. 

BG 
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i giusti,  die  vi  passano  som»  partecipare 
alle  sue  opere):  olire  di  ciò,  la  Chiesa  in- 
segna, e tutti  i cattolici  credono , che  la 
penitenza  a cui  manca  I’  assoluzione  , ma 
non  il  desiderio  di  essa , nè  la  contrizione, 
è accetta  a Dio.  I, asciando  ai  ministri  l'au- 
torità di  assolvere  , avrebbe  egli  mai  vo- 
luto rendere  incerti  casi  impossibile  il  per- 
dono? e i doni  falli  alla  Chiesa  ponili)  mai 
essere  in  disrapilo  delia  sua  onnipotenza  e 
della  sua  misericordia?  c perche  Egli  si  de- 
gna impiegare  la  mano  dell' nomo  , la  sua 
ne  sarà  accorciata , sicché  Egli  non  possa 
salvare  |l|  quelli  clic  ha  convertiti  a sé  ? 

Quando  poi  fosse  naia  questa  falsa  per- 
suasione, essa  non  poteva  certo  venire  dalla 
prima,  nè  dalla  terza  delle  ragioni  qui  ad- 
dotte. Non  dal  potere  attribuito  al  pen- 
timento, perchè  questo  potere  rrndercblie 
anzi  meno  necessaria  l’assoluzione  ad  una 
anima  già  ritornata  a Dio:  non  dal  patere 
attribuito  alte  indulgenze,  perchè  nessuno 
attribuì  mai  ad  esse  quello  di  salvare  dalla 
dannazione  eterna.  Quanto  alle  cerimonie 
religiose,  non  ne  parlo,  non  sapendo  a quali 
precisamente  si  voglia  qui  alludere. 

J,a  Chiesa  è tanto  lontana  da  sospettare 
che  il  caso  e non  la  virtù  possa  deridere 
della  sorte  eterna  dell'anima  del  mori- 
bondo , che  essa  non  conosce  nemmeno 
questa  parola  caso  ( hasard ).  Essa  non  ri- 
pete dal  caso  nè  l’essere  o no  in  istatn  di 
grazia,  nè  il  morire  in  un  momento  piut- 
tosto che  in  un  altro.  Se  l’uomo  virtuoso 
cade  in  peccato , non  è effetto  del  raso  , 
ma  della  sua  volontà  pervertita;  se  muore 
in  (leccato  è un  terribile  e giusto  giudizio. 

|.a  Chiesa  non  suppone  alcun  peccato 
mortale  combinabile  con  la  conservazione 
della  virtù:  quindi  se  il  giusto  diventa  pec- 
catore, è appunto  la  virtù,  cioè  l’avere  al*- 
Iki intonala  la  virtù,  che  decide  della  sorte 
dell’anima  sua.  La  giustizia  del  giusto 
non  lo  libererà  in  qualunque  giorno  ei 
pecchi  (2). 

Ma  non  si  rileva  il  vero  spirito  della 
Chiesa,  non  si  dà  nemmeno,  a quel  die  mi 
sembra,  una  idea  giusta  della  rial  ara  dcU'no- 
mn,  se  si  suppone  ch’egli  decada  cosi  fa- 
cilmente dalla  giustizia  realmente  acqui- 
stata, se  si  vuol  credere  che  la  conseguen- 
za naturale  della  rila  pili  pura  sia  una 
morte  impenitente  e la  dannazione  eterna. 
Certo  il  giusto  può  cadere:  la  Chiesa  glielo 

(1)  Ecce  non  est  abbreviata  manns 
Domini,  ut  sai  rare  nequeat.  Isui.  lix,  I. 

(2)  Ezech.  unii,  12. 


ricorda,  perchè  regli  e perchè  sia  umile; 
perche  tema,  e perchè  speri;  perchè  que- 
sta e una  verità.  Se  non  |iotesse  radere, 
sarebbe  questa  ima  vita  di  prova?  Se  non 
potesse  esser  vinto,  dove  sarchile  il  com- 
Itatlimcnto  ? Se  non  avesse  ad  ogni  mo- 
mento bisogno  dell'aiuto  divino,  che?  egli 
non  dovrebbe  più  pregare.  Ma  la  Chiesa 
vuol  togliere  al  giusto  la  presunzione,  non 
la  fiducia.  Come  ! essa  che  non  parla  ai 
peccatori  che  di  conversione  c di  perdo- 
no , di  penitenza  e di  consolazione  , che 
rammemora  loro  i giorni  felici  che  si  pas- 
sano nella  casa  del  Padre,  essa  vorrebbe 
poi  contristare  gl’ innocenti  rappresentando 
il  loro  stato  come  uno  stato  senza  fermezza 
e senza  appoggio  ! La  Chiesa  non  consiglia 
la  speranza,  ma  la  comanda.  Essa  dice  a 
tutti  di  operare  la  salute  con  timore  e 
tremore  (3);  ma  dice  anche  che  Dio  è fe- 
dele , e non  permetterà  che  sieno  tentati 
oltre  il  loro  potere  (4),  ma  non  cessa  di 
ripetere  ai  giusti,  che  Uhi  ha  cominciato 
in  essi  l'opera  buona.  Egli  la  perfezio- 
nerà fino  al  giorno  di  Cristo  Gesù  (5). 

I.e  decisioni  della  Chiesa,  che  si  cada 
in  peccato  mortale  pronunciando  certe 
parole  profane  , che  l'uso  ha  rese  cosi 
comuni,  non  sono  qui  citate;  nè  io  le  co- 
nosco: e bisognerebbe  conoscerle  per  ra- 
gionarne. La  Chiesa  è tanto  guardinga  in 
queste  distinzioni  di  peccati,  il  suo  linguag- 
gio è così  castigato,  che  importereblie  as- 
sai di  vedere  come  essa  abbia  potuto  di- 
scendere a questi  particolari  , e trattarli 
coll’impero,  e colla  dignità  che  le  convie- 
ne. Ad  ogqi  modo,  il  giusto  della  Chiesa, 
nutrito  dei  pensieri  santi  e magnanimi  del- 
l’altra vita,  avvezzo  alla  vittoria  degli  im- 
peti sensuali  di  ogni  sorte  , intento  a re- 
golare con  la  ragione  e con  la  prudenza  ogni 
suo  atto,  il  giusto  della  Chiesa  ha  la  guar- 
dia alla  bocca  (6).  Nei  tempi  di  calma  e 
di  silenzio  delle  passioni,  egli  fortifica  l’a- 
nimo contro  la  collera  , contro  il  dolore; 
egli  prega,  onde  essere  sempre  tanto  pre- 


(3)  Cam  metti  et  tremore  salutem  re- 
strani  nperamini . Paul,  ad  Philip.  Il,  12. 

( 4 1 Eidelis  antem  Deus  est,  qui  non 
patietur  ira  tentari  sopra  id  qtiod  po- 
testis.  Paul.  1 ad  Corinlh.  x,  13. 

(f>)  Con fides  hoc  ipsum,  quia  qui  capii 
in  vobis  opus  bonum,  perfiriet  usqtte  in 
diem  Christi  Jesu.  Paul,  ad  Philip.  I,  6. 

(6)  Pone,  Domine,  rustodiam  ori  meo. 
Ps.  cxl,  3. 
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sente  a sé  stesso  ohe  non  si  sia  sorpresa 
(ter  lui;  se  vi  cade , ne  piglia  argomento 
d'  umiltà  , e di-  nuova  e più  instante  pre- 
ghiera. lo  non  so  chi  possa  insegnare  che 
una  di  'inette  parole  profane  distrugga  il 
regno  di  Dio  in  un’  anima  : è perù  certo 
che  dove  Dio  regna,  ivi  la  lingua  è pura 
e grave,  e che  la  Chiesa  non  vuole  educare 


gli  uomini  nè  a seguirò  l'uso  comune , nè 
ad  assumere  l'ahitudine  di  espressioni  vol- 
gari, appassionate , senza  sapienza',  senza 
scopo  e senza  dignità. 

Quanto  poi  al  ritorno  momentaneo  atta, 
virtù  dell  uomo  perverso,  se  ne  è ragio- 
nato abbastanza,  e forse  troppo , m i capi- 
tolo IX. 


CAPITOLO  XIII. 

SUI  PRECETTI  DELLA  CHIESA. 


• Ce  no  fut  pas  tout:  l'Égliso  piai»  scs 
« commaudemenls  beòte  de  la  grande  ta- 
li blc  des  vertus  et  des  vices,  doni  la  con- 
» naissance aété  impianti»  dans  notre  cocur. 
> Elle  ne  les  appura  point  par  unc  saA- 
» ctkin  aussi  redoutable  que  ccùx  de  la  Di— 
» vinité  ; elle  ne  lit  point  dependre  le  sa- 
li lui  étemel  de  leur  uhscrvatiuu  , et  cn 
» mème  temps  elle  leur  donua  uoe  puis- 

• sancc  que  ne  purcnt  jamais  ohtenir  les 
» lois  de  la  morale.  Le  meurtrier,  encore 
» tout  couvert  de  sang  qu’il  vieni  de  ver- 
» ser,  fait  maigrc  avec  dévution,  tout  en 
» meditarli  un  nouvel  assassinai...  car  plus 
» chaque  lioinme  vicieux  a été  régni  icr  à 
» ohserver  Ics  cominamlements  de  l'Égli- 
» se  , plus  il  se  sent  dans  son  cueur  di- 

• spense  de  l’observalion  ile  celle  morale 
» celeste  , à laquellc  il  faudrait  sacrifier 
» ses  penebants  dépravvs.  » Pag.  TI 9* 

Esaminiamo  brevemente  le  due  asser- 
zioni preliminari  ; quindi  parleremo  dei  rap- 
porti di  questi  precetti  ecclesiastici  (t)  con 
le  leggi  della  morale. 

1 . La  Chiesa  pretende  di  non  dare  un 
precetto  clic  non  prescriva  una  azione  per 
sé  virtuosa  , che  non  sia  un  mezzu  per 
purificare,  elevare,  santificare  l'animo,  per 
adempire  insinuala  la  legge  divina.  Se  que- 
ll) E evidente  che  l'  illustre  autore, 
non  ha  inteso  di  parlare  puramente  di 
quelli  vite  in  istretto  senso  e nel  lin- 
guaggio catechistico  si  chiamano  Co- 
mandamenti della  Chiesa  , ma  del  com- 
plesso delle  pratiche  comandate  o ap- 
provate da  essa  : imi  pure  li  prendere- 
mo in  questo  senso. 


sto  si  nega,  bisogna  addurre  i precetti  vi- 
ziosi a indifferenti  nella  Chiesa  : se  si  con- 
cede, che  cosa  si  può  dire  dcll’aver  essa 
posti  i suoi  precetti  a fianco  della  gran 
tavola  dei  vizi  e delle  virtù  ? che  gli  ha 
posti  in  quell’ordine  che  loro  si  conveniva. 

Che  poi  la  cognizione  dei  vizi  e delle 
virtù  sia  inserita  nel  nostro  cuore,  è ipie- 
stinne  incidente  in  questo  luogo,  e che  è 
stata  trattala  in  uno  dei  capitoli  antece- 
denti. 

2.  È di  fatto,  che  la  Chiesa  ha  muniti 
i suoi  comaudainenti  della  stessa  sanzione 
che  hanno  i comandamenti  di  Dio,  perchè 
seno  da  Dio  essi  pure  : essa  diffiderebbe 
dell’autorità  lasciatale  dal  suo  Fondatore, 
se  operasse  altrimenti.  ' Chi  non  ascolta 
la  Chiesa',  sia  riguardalo  come  un  pa- 
gano, ed  un  pubblicano  (2).  Ella  fa  di- 
pendere la  salvezza  dalla  osservanza  dei 
suoi  comandamenti,  perchè  la  trasgressione 
di  essi  non  può  venire  che  da  un  cuore 
indocile,  e non  curante  di  quella  vita  che 
è data  a chi  la  sospira,  a dii  l’apprezza, 
a chi  la  cerca  coi  mezzi  ordinati  da  Cesò 
Cristo.  Questa  è Is  sua  dottrina  perpetua, 
tanto  manifesta  e universale,  che  ogni  cat- 
tolico può  darne  testimonianza  quando  che 
sia. 

Ma  1’  essenziale  da  esaminarsi  , è l’ ef- 
fetto attribuito  a questi  comandamenti,  di 
essere  quasi  un  orribile  supplimcnlo  alle 
i leggi  eterne  della  morale,  una  scusa  per 
trasgredirle  senza,  rimorso  : questo  è il 
punto  di  vista  , e P unico  punto  di  vista 

(2)  Si  autem  Ecclesiam  non  audierlt, 
sit  libi  siati  rthnicus  et  publicanus. 
Matlh.  xviu,  lì. 
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dal  quale  «oro  osservati  nel  testo.  Due 
cose  si  presentano  qui  da  considerare  : il 
{atto  e la  dipendenza  di  esso  dai  principii 
costitutivi  dalla  Chiesa. 

11  fatto  è una  parte  importantissima  di 
statistica  morale.  Ora,  ecco  quali  sono,  a 
mio  avviso,  le  massime  da  aversi  di  mira, 
e le  ricerche  da  farsi  per  venire  alla  co- 
gnizione di  esso. 

La  religione  non  comanda  che  cose  san- 
te : credo  questo  punto  fuori  di  contro- 
versia. Quindi  la  vera  ed  intera  fedeltà  alla 
religione  è ineombinabile  con  qualunque 
delitto  : quindi  l’ uomo  che  vuole  essere 
vizioso , non  potendo  conciliare  le  sue  a- 
zìoni  con  la  religione  quale  è,  tende  ad  ab- 
bandonarla, o ad  alterarla;  tende  alla  ir- 
religione, o alla  superstizione.  Nel  primo 
caso  , I’  odio  eh’  egli  ha  ai  precetti  ebe 
non  vuole  osservare,  io  porta  a desiderare 
clie  sieno  mere  finzioni  umane , e la  rab- 
bia di  averli  violati  cangia  talvolta  il  de- 
siderio in  persuasione. 

Ma  egli  può  cadere  in  un’ altra  specie 
di  accecamento.  Egli  sente  che  il  delitto 
lo  esclude  dalla  parte  dei  giusti;  ma  non 
può  lasciar  di  crédere  alla  promessa  , c 
non  vorrebbe  riniinziarvi  : si  sforra  di  di- 
menticare che  chi  ha  violato  un  pre- 
cetto ha  violata  tutta  la  legge  (1),  e 
vorrebbe  esser  fedele  in  quelle  parti  che 
non  gl’ impongono  il  sacrifizio  della  sua 
più  forte  passione.  Egli  sa  ebe  è atto  di 
dovere  l’eseguire  certi  comandamenti,  ed 
eseguendoli  si  promette  confusamente  di 
non  essere  affatto  fuori  della  linea  del  do- 
vere , c di  tenere  ancora  un  piede  nella 
strada  della  salvezza  ; gli  sembra  di  non 
essere  del  tutto  abbandonato  da  Dio,  poi- 
ché fa  alcuni  atti  che  Dio  gli  comanda.  E 
l’ oscuramento  della  sua  mente  può  tal- 
volta giungere  al  segno  ( poiché  , a che 
non  va  l' intelletto  soggiogato  dalle  pas- 
sioni? ) che  quegli  atti,  ancorché  scompa- 
gnati dall’  amore  della  giustizia,  gli  sem- 
brino una  specie  d’espiazione;  e pigli  per 
un  sentimento  di  religione  quello  che  non 
è altro  che  il  delirio  dell’empietà. 

Ora  , per  decidere  se  fra  i delinquenti 
di  mestiere  in  Italia  sia  più  frequente  il 
disprezzo  della  religione,  o questa  super- 
stizione , ognun  vede  quali  ricerche  con- 
verrebbe aver  fatte  : visitare  le  prigioni , 
vedere  se  coloro  che  vi  stanno  per  gravi 

(1)  Qnlctimque  autem  totam  legem 
tervatrerU  . offendut  autem  in  uno,  fa- 
ci us  est  omnium  reus.  Ep.  B,  lac.  n,  to. 


delitti  nutrono  sentimenti  di  rispetto  per 
la  Chiesa,  o se  ne  parlano  con  derisione, 
chiederne  a quelli  che  per  ufficio  gli  esa- 
minano e gli  osservano,  chiedere  ai  paro- 
chi  | qualora  non  si  volesse  averii  per  so- 
spetti di  parzialità  ) se  coloni  che  si  sono 
abbandonati  al  mal  vivere  si  distinguevano 
nella  osservanza  dei  precetti  ecclesiastici  ; 
assumere  insomma  ie  più  esatte  informa- 
zioni. Le  quali  non  essendo  io  in  caso  di 
prendere,  sono  ridotto  a non  dare  che  tuia 
opinione,  quella  che  io  mi  son  fatto,  per 
la  tendenza  che  tutti  abbiamo  a formarci 
un  giudirio  generale  sui  fatti  dello  stesso 
genere,  ancorché  le  notizie  che  ne  abbia- 
mo non  sieno  nè  in  quel  numero  , né  di 
quella  certezza  che  e necessaria  per  di- 
mostrarlo altrui,  lo  sono  dunque  d’avviso 
che  fra  quelli  che  corrono  in  Italia  ia  de- 
plorabile carriera  del  delitto  vi  sia  ai  no- 
stri giorni  poca  o nessuna  superstizione  , 
e molta  non  curanza  per  tutte  ie  eose  della 
religione.  Nè  basta  a farmi  rinunziare  a 
questa  opinione,  che  P illustre  autore  ab- 
bia manifestala  P opposta  ; perchè  , per 
quanto  peso  abbia  la  sua  autorità,  una  de- 
cisione sopra  un  complesso  di  fatti  non  si 
riceve  che  eoo  molte  prove  e con  molti 
ragionamenti,  lo  so  che  molti  stranieri 
fanno  una  eccezione  per  P Italia,  adottan- 
do senza  esame  tutto  ciò  che  si  possa  dira 
della  superstizione  di  essa  : ma  non  sono 
persuaso  della  bontà  di  questo  metodo. 
Non  pretendo  quindi  di  proporre  agii  altri 
la  mia  opinione,  ma  la  sottopongo  al  giu- 
dizio di  quelli  che  hanno  potuto  fare  os- 
servazioni m questa  materia. 

Bepcliè  perii  qui  non  si  irrisi  a difen- 
dere l’Italia,  ma  la  religione,  non  si  può 
a meno  di  non  protestare  di  passaggio 
contro  P interpretazione  che  potranno  dare 
all'esempio  addotto  dall’autore  quegli  stra- 
nieri appunto  che  sono  avvezzi  a credere 
anche  al  di  là  del  male  che  loro  vien  detto 
di  questa  povera  Dalia  ; e i quali  udendo 
parlar  di  assassini  che  mangiano  di  magro, 
potranno  farsi  tosto  l'idea,  che  l'Italia  sia 
pici»  di  uomini  che  vivano  cosi  tra  lo  sche- 
rano o il  certosino.  Se  mai  [ter  un  caso 
strano  questo  libricciuolo  capitasse  alle  ma- 
ni di  alcuno  di  essi,  vegliano  se  è una  in- 
giusta pretesa  il  domandare  che  si  facciano 
altre  ricerche,  prima  di  formarsi  una  tale 
idea  d’una  nazione. 

Ma  , per  venire  il  rapporto  di  questi 
fatti  coi  principi!  della  Chiesa  , l’iinpres- 
sione  che  per  P onore  delia  verità  c della 
religione  imporla  sopra  tulio*  di  distrugge- 
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re,  è quella  che  può  nascere  contro  i pre- 
cetti della  Chiesa  e contro  il  suo  spirito 
dal  vedere  questi  precetti  presentati  coinè 
in  contrasto  con  le  leggi  della  morale,  dal 
vedere  inessi  insieme  astinenza  ed  assas- 
sinio , e ( negli  altri  esempi,  che  ho  cre- 
duto inutile  di  trascrivere  | culto  delle  im- 
magini e libertinaggio  , digiuno  ecclesia- 
stico e spergiuro  , come  se  queste  cose 
fossero  in  certo  mondo  cause  ed  effetti  : 
dal  vedere  supposta  nel  cuore  dell’  uomo 
vizioso  quasi  una  progressione  parallela  di 
fedeltà  ai  precetti  della  Chiesa,  e di  scel- 
leratezza. No,  non  v’ha  alcuna  connessio- 
ne fra  queste  cose  ; sono  idee  e nomi  ri- 
pugnanti ; non  v’è  iato  per  cui  si  tocchino 
v’  è fra  di  esse  la  distanza  che  separa  il 
bene  dal  male  : no,  la  Chiesa  non  ha  mai 
proposti  i suoi  precetti  in  sostituzione  delle 
leggi  dalla  morale  ; non  si  potevano  ideare 
precetti  che  fossero  più  conducenti  alla 
vera,  alla  intera,  alla  eterna  morale  : cre- 
dersi dispensato  da  essa,  osservando  este- 
riormente alcuni  di  que’  precetti,  non  può 
essere  nella  mente  del  cristiano  che  una 
demenza  irreligiosa  ; e una  demenza  di 
questo  genere  deve  essere  sempre  stata 
assai  rara. 

Perchè  , altro  è che  uomini  perversi  , 
calpestando  que’  gravissimi  comandamenti 
dai  quali  dipende  la  conservazione  della 
società,  abbiano  mantenuta  uqa  fedeltà  e- 
steriore  a quelli  che  sono  dati  dalla  Chiesa 
per  facilitare  I’  adempimento  di  ogni  giu- 
stizia ; ed  altro  è che  questa  fedeltà  stessa 
gli  abbia  incoraggiti  a calpestare  i primi, 
ìlanno  osservata  la  parte  più  focile  della 
legge,  hanno  commesse  quelle  sole  colpe 
che  non  sapevano  rifiutare  alle  loro  incli- 
nazioni corrotte  , non  hanno  aggiunto  il 
disprezzo  di  alcuni  precetti  alla  violazione 
degli  altri  , perchè  questo  disprezzo  non 
aveva  per  loro  un’  attrattiva  bastante  da 
farli  diventar  rei  anche  in  questo  : ecco 
tutta  la  storia  del  loro  animo.  Che  se  vi 
ha  pure  l’uomo  vizioso  che  si  senta  di- 
spensato dalla  morale  a ìnisura  ch'e- 
gli è più  regolare  nell’ osservare  i co- 
mandamenti  della  Chiesa  . si  trovi  nelle 
massime  c nei  precetti  della  Chiesa  il  punto 
d’appoggio  di  questo  suo  sistema  , si  in- 
dichi in  essi  il  punto  dond’  egli  è partito 
per  giungere  ad  un  tal  delirio , si  dica 
quali  istituzioni  potrebbero  esser  atte  a ri- 
tenere nell’  ordine  una  mente  ed  un  cuore, 
quali  si  suppongono  a questo  uomo.  L'as- 
sassino mangia  di  magro  con  divozio- 
ne ! Ab  ! quanto  è lontano  questo  senti- 


mento, clic  riunisce  il  sacrificio  e l'amo- 
re, dal  cuore  dove  è risoluta  la  morte  di 
un  fratello!  Egli  mangia  dimagro!  Ma 
quando  la  Chiesa  gli  ha  detto  : sii  tem- 
perante , rinunzia  in  certi  giorni  a certi 
cibi  per  vincere  la  bassa  inclinazione  della 
gola,  per  mortificare  il  tuo  corpo,  gli  ha 
poi  ella  soggiunto  : e con  questo  tu  po- 
trai uccidere  ? 0 perchè  vi  ha  pure  chi 
vuole  esser  omicida,  la  Chiesa  non  coman- 
derà a tutti  di  esser  astinenti  ? Non  im- 
porrà più  penitenze  , pel  timore  d’ inco- 
raggire  al  peccato  ? Che  importa  che  due 
comandamenti  sieno  diversi  , quando  non 
sono  contraddienti  ? È impossibile  figu- 
rarsi una  morale  , una  regola  di  vita,  in 
cui  non  vi  sieno  obbligazioni  di  vario  ge- 
nere e di  diversa  importanza  : la  morale 
perfetta  sarà  quella  in  cui  tutte  le  obbli- 
gazioni vengano  da  un  principio,  sieno  di- 
rette ad  un  solo  fine  , e questo  sia  san- 
tissimo : e tale  appunto  è la  morale  della 
Chiesa. 

È egli  poi  da  credersi  , che  questo  fi- 
ne , le  Chiesa  non  lo  ottenga  mai  ? Nel 
testo  che  osserviamo  , non  è menzionalo 
che  uno  dei  possibili  rapporti  dei  («man- 
damenti con  la  morale,  l’esecuzione  di  que- 
sti combinata  colla  persistenza  nel  delitto. 
Un  complesso  di  discipliné  meditate,  pro- 
mulgate , venerate  da  una  società  come 
la  Chiesa  , non  meriterebbe  attenzione  se 
non  per  I’  obbedienza  di  qualche  omicida, 
di  qualche  prostituta,  di  qualche  spergiu- 
ro ! I cattolici  virtuosi,  non  sono  dunque 
osservatori  de’ comandamenti?  o se  lo  sono, 
una  tale  osservanza  non  influirà  sulla  loro 
condotta  ? Nè  I’  obbedienza  dignitosa  , o 
determinata  dalla  sola  ragione;  nè  I’  amore 
della  regola  , clic  fa  preferire  ciò  che  è 
prescritto  a ciò  che  si  sceglierebbe  ; nè 
l’ astinenza,  che  franca  l’ animo  dalle  ten- 
denze sensuali  ; uè  il  culto  delle  imma- 
gini , che  , per  applicarlo  alle  cose  cele- 
sti , si  prevale  della  prepotenza  stessa  dei 
sensi , che  ha  tanta  forza  a sviamelo;  nè 
I’  abitudine  dell’omaggio  a Dio  , della  vi- 
gilanza , della  annegazione  e del  contra- 
sto , nessuno  ìnsomma  degli  effetti  avuti 
in  mira  dal  legislatore  si  otterrebbe  mai! 
Nè  vi  avrebbe  cattolico  che  fosse  più  fe- 
dele a quella  morale  celeste  , alla 
quale  si  devono  sacrificare  le  inclina- 
zioni corrotte,  quanto  più  è regolare  nel- 
I’  osservare  i comandamenti  della  Chiesa  ! 
Ma  il  mondo  stesso  rende  testimonianza 
che  ve  ne  ha,  se  non  altro  col  ridersi  dei 
loro  scrupoli  ; il  mondo  che  li  compatì- 
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sce  'egualmente  pel  timore  ette  hanno  di 
nuocere  altrui  con  un  fatto  o con  una  pa- 
rola, di  mancare  ad  un  piccolo  dovere  di 
carità  , come  per  quello  di  lare  uso  di  un 
cibo  proibito. 

Togliete  i comandamenti  della  Chiesa  ; 
avrete  meno  delitti  ? No,  ma  avrete  meno 
sentimenti  religiosi  , meno  opere  indipen- 
denti da  impulsi  e da  fini  temporali,  metto 
opere  dirette  all’  ordine  di  perfezionamento 
per  cui  l’uomo  è creato  , a quell'  ordine 
che  avrà  il  suo  compimento  nell’  altra 
vita  , e che  ognuno  per  sé  è tenuto  di 
cominciare  in  questa.  La  storia  è piena  di 
scellerati  , ette  erano  ben  lontani  dal  l’os- 
servare questi  comandamenti  , e dal  se- 
guire alcuna  pratica  di  pietà.  Quando  vi 
si  trovano  esempi  di  una  vita  perversa  , 
frammischiata  di  pratiche  religiose  dettate 
da  un  sentimento  qualunque  , e non  da 
fini  umani  , gli  scrittori  vi  fanno  per  lo 
più  molta  attenzione  , ed  hanno  ragione  ; 
|terchè  l’ unione  di  cose  tanto  contrarie  , 
come  perversità  e pratiche  cristiane  , la 
durata  di  un  certo  rispetto  a qnelia  reli- 
gione che  comanda  sempre  il  bene,  in  un 
cuore  che  sceglie  di  fare  il  male,  è sem- 
pre una  osservabile  contraddizione,  un  tri- 
sto fenomeno  di  natura  umana.  Luigi  XI 
onorava  superstiziosamente,  come  dice  Bos- 
suet  (1)  , una  immagine  di  Nostra  Don- 
na : chi  non  lo  sa  ? Ma  se  Luigi  XI , co- 
me per  furore  di  dominare  , violò  tante 
leggi  divine  ed  ecclesiastiche  di  umanità, 
di  giustizia  e di  verità  , fosse  a nelle  di- 
ventato trasgressore  di  tutte  le  leggi  pu- 
ramente ecclesiastiche , si  può  credere  che 
sarchile  diventato  migliore  per  questo?  a- 
vrebbe  perduto  un  incoraggimcnto  al  ma- 
le , o non  forse  un  ultimo  ritegno  ? non 
avrebbe  con  ciò  forse  vuotato  il  suo  cuore 
d’  ogni  sentimento  di  pietà  , di  ordine,  di 
umiltà , di  fratellanza?  Alcuni  storici  cre- 
dono eh’  egli  facesse  av  velenare  il  duca  di 
Cuienne  suo  fratello  ; e si  narra  eh’  egli 
sia  stato  inteso  chiederne  perdono  ad  una 
piccola  immagine  della  Vergine."  Il  che 
non  proverebbe  altro,  se  nou  che  la  vista 
di  una  immagine  sacra  svegliava  in  lui 
il  rimorso  , che  egli  si  trovava  in  quel 
momento  trasportato  alla  contemplazione 
di  un  ordine  di  cose,  in  cui  l’ambizione, 
la  ragione  di  stato  , la  sicurezza  , le  of- 
fese ricevute  , non  iscusano  i delitti-,  che 
dinanzi  alla  immagine  di  quella  Vergine  , 

(Il  abrégé,  de  I'  Histoire  de  Frante. 
Liv.  12  , anace  1172. 


il  cui  nome  richiama  i sentimenti  i più  te- 
neri e i più  nobili , egli  sentiva  che  cosa 
è un  fratricidio. 

Se  vi  ha  fra  cento,  qualche  omicida  che 
mangi  di  magro , ebbene,  è un  uomo  che 
spera  ancora  nella  misericordia,  egli  avrà 
qualche  misericordia  nel  cuore  ; è un  re- 
sto di  terrore  dei  giudizi  di  Dio  , è un 
lato  accessibile  al  pentimento,  una  rimem- 
branza di  virtù  , e di  cristianesimo.  Lo 
sciagurato  pensa  talvolta  che  v’  è un  Dio 
di  ricompense  e di  castighi  : se  egli  ri- 
sparmia un  supplichevole , se  fa  volonta- 
riamente qualche  tregua  ai  suoi  delitti , e 
soprattutto  se  un  giorno  egli  ritorna  alla 
virtù  , è a questo  pensiero  che  si  dovrà 
attribuirlo. 

É qui  il  luogo  di  prevenire  una  obbie- 
zione. Lai  superstizione  che  la  confidare 
nello  adempimento  di  certi  precetti,  o nel- 
I’  uso  di  certe  pratiche  pie  , come  sup- 
plemento ad  altri  doveri  essenziali  . è un 
argomento  frequentissimo  di  lagnanza  e di 
rimprovero  nelle  istruzioni  dei  pastori  cat- 
tolici : il  nulo  esiste  dunque,  ed  è mollo 
comune. 

Per  sentire  la  differenza  somma  ira  il 
nule  contro  cui  essi  declamano,  e il  nule 
di  cui  si  è parlato  Gnora,  bisogna  distin- 
guere fra  due  gradi  , o , per  dir  meglio, 
fra  due  generi  di  bontà  : quella  di  cui  si 
contenta  il  mondo  , e quella  voluta  dal 
Vangelo,  e predicata  dai  suoi  ministri.  11 
mondo , pel  suo  interesse  e per  la  sua 
tranquillità  , vuole  degli  uomini  che  si  a- 
stengano  dai  delitti  ( senza  rinuuziare  ad 
approvar  quelli  che  possono  giovare  ad  al- 
cuni ) , ed  esercitino  virtù  utili  temporal- 
mente agli  altri  : il  Vangelo  vuol  questo, 
c ii  cuore  : • Ce  ne  soni  pas  les  désor- 
• drcs  évités  qui  font  les  ehrétiens  ; ce 
» sont  les  vertus  de  I’  ^vangile  pratiquées; 
» ce  ne  sont  pas  des  minirs  irréprocha- 
» bles  aux  yeux  des  hommes,  c’ est  l’e- 
» sprit  de  Jesus-Christ  crucila'  (2).  ■ 

È contro  la  mancanza  di  questo  spirito  , 
che  declamano  i preti  cattolici  ; contro  la 
persuasione,  die  esso  possa  esser  supplito 
da  pratiche  esterne  di  religione  , che  vi- 
vendo pel  mondo  . che  non  si  curando  o 
non  ricordandosi  del  fine  sovrannaturale 
che  deve  animare  le  azioni  del  cristiano  , 
si  abbia  diritto  a credersi  tale  col  sem- 
plice adempimento  di  certi  precetti,  i quali 

(?)  Atassillnn , Sermon  dii  jeudi  di’ 
la  deludènte  se  inaine  de  Care  me.  Le 
mauvais  li  ir  he . 
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non  hanno  valore  die  dal  nuore.  Ma  quelli 
a cui  sono  diretti  questi  avvisi , sono  uo- 
mini dei  quali  il  mondo  non  ha  a lagnarsi, 
sono  i migliori  fra  i suoi  figli  ; e se  la 
Chiesa  non  è contenta  di  essi  , è perchè 
ella  tende  ad  un  ordine  di  santità , che  il 
mondo  non  conosce  ; perchè  non  avendo 
altro  interesse  che  la  salute  degli  uomini, 
ella  vuole  le  virtù  che  perfezionano  chi  le 
esercita  , e non  soltanto  quelle  che  sono 
utili  a chi  le  predica.  Non  basta  alla  Chiesa 
che  gli  uomini  non  si  uccidano  fra  di  loro, 
ma  vuole  che  essi  abbiano  un  cuore  fra- 
terno P uno  per  I'  altro  ; vuole  che  si  a- 
mino  in  Gesù  Cristo:  innanzi  ad  essa  nulla 
può  tener  luogo  di  questo  sentimento  ; 
ogni  atto  di  culto  che  parta  da  un  cuore 
che  non  lo  coltivi  , è agli  occhi  di  lei  su- 
perstizioso e menzognero.  Ma  la  super- 
stizione che  concilia  l'omicidio  e lo  sper- 
giuro coll’  obbedienza  ai  precetti  , è una 
mostruosità  , che  , ardirei  dire  , non  ha 
bisogno  di  essere  combattuta. 

Che  se  pure  se  ne  incontrasse  qualche 
esempio  , quali  riflessioni  utili  vi  si  pos- 
sono far  sopra  ì che  sentimento  devono 
ispirare  i precetti  della  Chiesa  quand’ an- 
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che  li  vedessimo  scrupolosamente  osser- 
vati dall’  uomo  il  più  reo  ? Si  può  indi- 
carlo con  piena  fiducia  , perchè  esso  ci  è 
stato  mostrato  da  chi  non  può  errare.  Guai 
a voi . scribi  e farisei  ipocriti , che 
pagate  la  decima  della  menta  , e del- 
l' aneto  , e del  cumino  , e avete  tras- 
curato  il  piti  essenziale  della  legge , 
la  giustizia,  la  misericordia  e la  fede. 
Cosi  rimproverava  il  Figliuolo  di  Dio  : e 
qual  contrasto  fra  1’  importanza  dei  pre- 
cetti spregiali  e degli  eseguiti  I Ma  si  veg- 
ga quale  è l’avviso  eh’  egli  dà  a quegli 
ingannati.  Nnn  mostra  di  spregiare  il  pic- 
colo comandamento  | anzi  lo  scrupolo  mi- 
nuto nell’  adempimento  di  esso  ) (I) , an- 
corché lo  ponga  in  confronto  a ciò  che  la 
legge  ha  di  più  grave  : anzi  , perchè  la 
considerazione  della  giustizia,  della  mise- 
ricordia e della  fede  non  faccia  concepire 
noncuranza  per  quello  , perchè  si  veggia 
che  il  male  sta  nella  trasgressione,  e non 
nella  obliedienza  ; che  tutto  ciò  che  è co- 
mandato è sacro  , che  tutto  ciò  che  è pio  è 
utile,  egli  aggiunge  : Queste  sono  le  cose 
che  bisognava  fare  . senza  ammettere 
le  altre  (2). 


CAPITOLO  XIV. 

DELLA  MALDICENZA. 


« La  morale  , proprement  dite,  n’a  ce- 
li pendant  jamais  cesse  d’  ètre  Poh  jet  des 
» prédications  de  l’figlisc  ; mais  l’ intcrél 
» sacerdoti  a corrompu  dans  l’Jtalie  mo- 
li derno  tout  cc  qtt’il  a touché.  lui  bien- 
» veillance  muluelle  est  le  fondemont  des 
■■  vertus  sociale»;  le  casuiste  la  reduisant 
» cn  précepte,  a déclaré  qn’on  péchait  en 
» disant  du  mal  de  son  prochain;  il  a em- 
» pèché  chacun  d’exprimer  le  justc  juge- 
« ment  qui  doit  discerner  la  vertu  du  vice, 
n il  a impose  silence  aux  accents  de  la 
» verité  : mais  en  accoutumant  ainsi  à ce 
a que  les  mots  n’exprimassent  point  la  pen- 
a see,  il  n’a  fait  que  redouhler  la  secrète 
a di-fianco,  de  chaque  homme  à l’égard  de 
» tous  Ics  antres  a.  Pag.  <19,  <20. 

La  dottrina  che  vieta  di  dir  male  del 
prossimo  , è tanto  manifestamente  della  ) 


Chiesa , die  i casisti  i quali  I’  hanno  pro- 
fessata possono  francamente  rigettarne  so- 
pra di  essa  tutta  la  responsabilità.  Che 
se  alla  Chiesa  si  domanderanno  le  ragioni 
che  I’  hanuo  determinata  a farne  un  pre- 
cetto, essa  risponderà  che  non  lo  ha  fatto, 
ma  lo  ha  ricevuto  ; che  oltre  all’  essere 
consanguineo  a tutto  l’insegnamento  evan- 
gelico , questo  precetto  è intimato  espres- 

(I)  Za  legge  non  ordinava  di  pagar 
la  decima  delle  erbe  più  minute.  Mons. 
Martini , in  nota  al  passo  citalo. 

|2)  Vat  vobis,  scribir  et  pharis.vi  hy- 
pocritsc  , qui  decimatis  mrntham  . et 
anethum  . et  cyminpm  , et  reliquistis 
qux  graviora  sunt  legis  , judicium  et 
rnisericordiam  et  fidem  : hsc  oportuit 
facete  , et  illa  non  emittore.  Matlh. 
1 xxia , 23. 
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CAPITOLO  XtV. 


samenle  , e spesso  , nei  due  Testamenti. 
Eccone,  per  brevità,  mia  sola  prova:  Non 
v'  ingannate....  i maledici  non  posse- 
deranno il  regno  di  Dio  1 1 ). 

Ma  questa  sentenza  ha  ella  bisogno  di 
essere  giustificata  ? e chi  vorrebbe  soste- 
nere la  contraria  ? 

Un  carico  le  vien  fatto  qui , ed  è,  che 
essa  impedisce  a ciascuno  di  esprimere 
il  giusto  giudizio  che  deve  discernere 
la  virtù,  dal  rizio;  impone  silenzio  alla 
verità  , e aumenta  la  diffidenza  fra 
gli  uomini.  Ma  l’illustre  autore  non  vorrà 
certo  che  si  consideri  da  un  lato  solo  una 
questione  complessa  e multiforme.  Quan- 
d’  anche  un  precetto  fosse  di  ostacolo  a 
qualche  bene  , è giusto  di  pesare  tutti  i 
suoi  effetti,  e di  mettere  in  bilancia  il  ma- 
le che  previene  : perchè  sarebbe  trop|K> 
singolare  , che  una  proibizione  , la  quale 
ba  per  oggetto  di  portar  gli  uomini  a ri- 
sparmiarsi l’ un  l’ altro  , non  fosse  d’ im- 
pedimento che  a cose  utili. 

L’amore  della  verità,  il  desiderio  di  lare 
un  giusto  discernimento  fra  la  virtù  e il  vi- 
zio, sono  forse  il  motivo  principale  c co- 
mune che  determina  a dir  male  del  pros- 
simo ? E I’  effetto  ordinario  ne  è forse  di 
mettere  la  verità  in  chiaro  , la  virtù  in 
onore , e il  vizio  in  ahbominazione  ’l 

Un  semplice  sguardo  alla  società  ci  con- 
vinco tosto  del  contrario  , mostrandoci  i 
veri  motivi  , i veri  caratteri  e gli  effetti 
comuni  della  maldicenza. 

Perche  negli  oziosi  colloqui  degli  uomi- 
ni , dove  la  vanità  di  ciascheduno  che  vor- 
rebbe occupare  gli  altri  di  sé , trova  un 
ostacolo  nella  vanità  di  tutti  che  tendono 
allo  stesso  fine,  dove  si  combatte  destra- 
mente , e talora  a forza  aperta,  per  con- 
quistare quella  attenzione  che  si  vorrebbe 
cosi  rado  accordare  , perchè  riesce  tanto 
facilmente  a conciliarsela  colui  che  col  suo 
esordio  promette  eh’  egli  dirà  male  del 
prossimo  ì se  non  perchè  tante  passioni 
sperano  un  sollievo  da  quei  discorsi  l E 
quali  passioni  I E l’ orgoglio  , che  tacita- 
mente ci  fa  supporre  la  nostra  superiorità 
nell’  abbassamento  degli  altri,  che  ci  con- 
sola dei  nostri  difetti  coll’  idea  che  altri 
ne  abbia  di  simili  o di  peggiori.  Miserabile 
condizione  dell’  uomo  ! Bramoso  di  perfe- 
zione , egli  rifiuta  i soccorsi  che  la  reli- 
gione gli  offre  a progredire  verso  la  per- 
ii) Molile  errare...  neque  maledici... 
regnavi  Dei  non  possideimnt.  1 Corintb. 
i , 9,  10. 


fezione  assoluta  per  la  quale  è creato  , e 
si  agita  dietro  una  perfezione  comparativa; 
anela  non  ad  esser  ottimo  , ma  ad  esser 
primo  ; vuol  paragonarsi,  e non  divenire.  È 
l’invidia,  inseparabile  dall’orgoglio  , l'in- 
vidia che  si  rallegra  del  male  , come  la 
carità  del  bene  ; l’ invidia  che  respira  più 
liberamente  quando  una  bella  riputazio- 
ne sia  marchiala , quando  si  provi  che  vi 
è qualche  virtù  o qualche  talento  di  meno. 
E l’ odio , die  ci  rende  tanto  facili  sulle 
prove  del  male:  è l’ interesse  , che  fa  o- 
diare  i concorrenti  d’  ogni  genere  : tali  e 
simili  sono  le  passioni  per  le  quali  è co- 
si comune  il  dire  c l’ ascoltare  il  male  : 
quelle  passioni  , che  spiegano  in  parte  il 
brutto  diletto  che  l’ uomo  prova  nel  ridere 
dell’  uomo  e nel  condannarlo,  e la  logica 
indulgente  e facile  sulle  prove  del  male, 
mentre  spesso  s' istituisce  nn  giudizio  cosi 
severo  prima  di  credere  una  buona  azione, 
o la  pura  intenzione  d’  una  buona  azione. 
Non  è da  stupirsi  che  la  religione  non 
sappia  che  fare  di  queste  passioni  , e di 
ciò  che  le  mette  in  opera  : materiali  fra- 
cidi  , e [limici  d’  ogni  connessione  come 
entrerebliero  nell’  edificio  di  amore  e di 
umiltà  , di  culto  e di  ragione  , eh’  essa 
vuole  innalzare  nel  cuore  di  tutti  gli  uo- 
mini ? 

Vi  ha  nella  maldicenza  un  carattere  di 
viltà,  che  la  rende  una  specie  di  delazio- 
ne segreta;  c fa  risaltare  anche  da  questa 
parte  la  sua  opposizione  con  lo  spirilo  del 
Vangelo  , che  è tutto  franchezza  c digni- 
tà , che  abbomina  le  vie  coperte  per  le 
quali  si  nuoce  senza  esporsi  , e che  nei 
contrasti  che  si  deggiono  pur  troppo  ave- 
re cogli  uomini  per  la  difesa  della  giusti- 
zia, comanda  per  lo  più  una  condotta  che 
sùppone  coraggio.  Il  censurare  gli  assenti, 
è d' ordinario  senza  pericolo  di  chi  lo  fa , 
è una  ostilità  contro  chi  non  si  può  difen- 
dere , è sovente  una  adulazione  tanto  più 
ignobile  quanto  più  ingegnosa  verso  chi 
ascolta.  Non  parlerai  male  di  un  sor- 
do (2)  , è una  delle  pietose  e profonde 
prescrizioni  mosaiche:  e i moralisti  catto- 
lici che  i’  applicarono  anche  alt’  assente  , 
hanno  mostrato  di  sentire  il  vero  spirito 
di  una  religione,  la  quale  vuole  che  quan- 
do uno  c costretto  ad  opporsi  , lo  faccia 
conservando  la  carità  , e fuggendo  ogni 
bassa  discortesia. 

La  maldicenza , si  dice  da  molti,  è una 
specie  di  censura  che  serve  a tenere  gli 

(2)  Non  maledices  surdo.  Levit.  xix,  M . 
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uomini  nel  dovere.  81,  come  un  tribunale 
composto  di  giudici  interessali  contro  l'ac- 
cusato, dove  l’accusalo  non  fosse  confron- 
tato nè  .inteso  , dove  chi  volesse  pigliare 
le  sue  difese  fosse  per  lo  più  scoraggiato 
c deriso  , dove  |ier  lo  più  tutte  le  prove 
a carico  fossero  tenute  buone  , come  un 
tal  tribunale  sarchio-  atto  a diminuire  i de- 
litti. É una  verità  troppo  facile  ad  osser- 
varsi , che  si  presta  fede  alla  maldicenza 
sopra  argomenti , i quali  , in  materie  ove 
si  avesse  interesse  d’  esaminare  , non  ba- 
sterebliero  a produrre  nemmeno  una  pie- 
cinta  probabilità. 

La  maldicenza  deteriora  chi  parla  e chi 
ascolta,  c per  lo  più  anche  chi  no  è l’og- 
getto. Quando  essa  colpisce  un  innocente 
I e per  quanto  sia  grande  il  numero  dei 
falli , quello  delle  accuse  ingiuste  è supe- 
riore d'assai  ) , che  tentazione  non  è que- 
sta per  lui  ! Forse,  percorrendo  a stento 
la  via  erta  della  probità,  egli  si  pnqione- 
va  per  fine  I’  approvazione  degli  uomini  , 
egli  era  pieno  di  quella  opinione  tanto  vol- 
gare quanto  falsa , che  la  virtù  è sempre 
conosciuta  ed  apprezzala  : vedendola  sco- 
nosciuta in  se  , egli  .comincia  a credere  clic 
sia  un  noine  vano  ; l’animo  suo  nutrito 
delle  idee  ilari  e tranqoille  di  plauso  e di 
concordia  comincia  a gustare  I’  amarezza 
dell’odio;  allora  il  mobile  fondamento  su 
cui  era  stabilita  la  sua  virtù  , cede  facil- 
mente: (elice  se  egli  sente  a questa  occa- 
sione che  la  lode  degli  uomini  noi)  è nè 
una  mercede  sicura,  nè  la  mercede.  Ah! 
se  la  diffidenza  regna  fra  gli  uomini  , la 
facilità  del  dir  male  ne  è una  delle  prin- 
cipali cagioni.  Quegli  che  ha  visto  un  nomo 
comporre  il  volto  al  sorriso  dell’  amicizia 
stringendo  la  mano  di  un  altro,  e' che  lo 
ode  apporgli  dielro  le  spalle  fatti  perver- 
si , interpretare  le  sue  intenzioni,  entrare, 
nel  santuario  del  suo  pensiero  , o almeno 
censurare  la  sua  condotta  , quegli  deve 
naturalmente  diffidare  di  tutti,  quegli  deve 
credere  che  le  espressioni  della  stima  e 
del  disprezzo  siano  spinte  sulla  bocca  de- 
gli uomini  dalla  bassezza  o dalla  maligni- 
tà. La  fiducia  crescerebbe  al  contrario,  e 
con  essa  la  benevolenza  e la  pace  , se  la 
detrazione  fosse  proscritta  : ognuno  che  , 
abbracciando  un  uomo,  potesse  accertarsi 
di  non  essere  l’oggetto  della  sua  Censura 
e della  sua  derisione  , lo  farebbe  più  fa- 
cilmente , con  un  più  puro  e più  libero 
senso  di  carità. 

Si  crede  da  molti  che  la  ripugnanza  a 
supporre  il  male  nasca  da  eccessiva  sem- 
Minzoni,  Opere. 


plicità  , o da  inesperienza,  come  se  vi  vo- 
lesse ima  grande  perspicacia  a supporre 
che  ogni  uomo  in  ogni  caso  scelga  il  par- 
tito più  disonesto.  E in  vece , la  disposi- 
zione a giudicare  con  indulgenza,  a pesare, 
accuse  precipitate,  e a compatire  falli  rea- 
li , esige  I’  abitudine  della  riflessione  sui 
motivi  complicatissimi  che  determinano  ad 
agire,  sulla  natura  dell’uomo,  e sulla  sua 
delmlezza.  » 

Colui  che  ode  riferirsi  i giudizi  severi 
che  si  sono  leggermente  portati  sopra  di 
lui , vi.  sente  talora  vivamente  un  grado 
d’ ingiustizia  , che  non  vi  sospettava  chi 
gli  ha  portati.  Egli  ha  operato  in  una  si- 
tuazione di  spirito  dov’  era  posto  da  cir- 
costanze , da  sentimenti  , da  opinioni  , di 
cui  egli  solo  abbraccia  il  complesso:  il  cen- 
sore non  se  n’  è fatto  carico  , ha  giudica- 
to nudamente  un  fatto  con  regole  di  cui 
non  può  giustamente  misurare  I’  applica- 
zione ; forse  biasima  un  uomo  , soltanto 
perchè  questi  non  opera  come  farebbe  c- 
gli  ; perchè  non  Ita  le  sue  stesse  passio- 
ni. E quando  anche  il  censurato  sia  co- 
stretto a confessare  a sé  stesso  che  la  mal- 
dicenza non  fu  calunnia,  non  ne  c portato 
per  lo  più  al  ravvedimento  , ma  al  ran- 
core ; non  pensa  a riformarsi,  ma  si  volge 
ad  esaminare  la  condotta  del  suo  detrat- 
tore , a cercarvi  un  lato  debole  e aperto 
alla  recriminazione  : l’ imparzialità  è rara" 
in  tulli,  ma  più  negli  offesi.  Così  si  sta- 
bilisce una  miserabile  guerra:  e una  con- 
tinua faccenda  nell’  esaminare  e propalare 
i difetti  altrui,  che  aumenta  la  noncuranza 
dei  propri. 

Quando  poi  gli  interessi  ci  mettono  a 
fronte  I’  uno  dell’  altro  , ohe  maraviglia 
se  lo  ire  e le  percosse  sono  cosi  pronte, 
se  ci  facciamo  tanto  male?  L’ averne  tanto 
pensato  e tanto  detto  vi  ci  ha  preparali; 
siamo  avvezzi  a non  perdonarci  nel  discor- 
so , a godere  dell’  abbassamento  altrui  , 
a straziare  quegli  stessi  coi  quali  non  ali- 
tiamo contrasti  : trattiamo  gli  sconosciuti 
come  nemici  ; come  mai  assumeremo  la 
dolcezza,  e studieremo  1 riguardi,  nei  mo- 
menti appunto  elio  richieggono  un  animo 
che  vi  sia  esercitato  di  lunga  mano?  Per- 
ciò la  Chiesa,  che  vuole  fratellanza,  vuole 
anche  uomini  che  non  pensino  il  male  , 
che  no  gemano  quando  lo  veggiono  , che 
parlino  degli  assenti  con  quella  delicata 
attenzione  che  I’  amor  proprio  ci  fa  d’or- 
dinario usare  verso  i presenti.  Per  rego- 
lare le  azioni , essa  frena  le  parole;  e per 
regolar  questo,  mette  la  guardia  al  cuore. 
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Si  separano  lalvolla  , e si  condannano 
due  specie  di  prescrizioni  religiose  , che 
si  dovrebbero  invece  ravvicinare  ed  ammi- 
rare. Della  prima  specie  sono  la  preghiera 
continua  , la  custodia  dei  sensi  , il  com- 
battimento perpetuo  contro  ogni  attacca- 
mento alle  cose  mortali,  il  riferire  tutto 
a Dio , la  vigilanza  sui  cominciamenti  di 
ogni  sentimento  smoderato,  ed  altre  tali. 
Di  queste  si  dice  die  sono  miserie,  vin- 
coli che  ristringono  P animo  senza  pro- 
durre un  risultato,  pratiche  claustrali.  Del- 
la seconda  specie  sono  le  prescrizioni  du- 
re, ma  giuste  e senza  scusa , che  in  cer- 
ti casi  esigono  sacrifici!  ai  quali  il  senso 
ripugna , sacrificii  che  il  nostro  cuore  mol- 
le ’e  servile  riguarda  come  eroici  , ma 
che  la  ragione  dichiara  non  essere  altro 
che  doveri  di  stretta  giustizia.  A proposito 
di  queste  , si  dice  che  bisogna  prendere 
gli  uomini  come  sono  , e non  chiedere 
cose  perfette  da  ima  natura  debole.  Ma 
la  religione  , appunto  perchè  conosce  la 
debolezza  di  questa  natura  sulla  quale  vuo- 
le operare  , perciò  appunto  la  circonda 
di  soccorsi  e di  forza  ; appunto  perché,  il 
combattimento  e terribile,  essa  vuol  pre- 
pararvi P uomo  per  tutta  la  vita;  appunto 
perché  abbiamo  un  animo  che  una  forte 
impressione  basta  a turbare  , che  P im- 
portanza e P urgenza  di  una  scelta  con- 
fondono di  più  mentre  gli  rendono  più  ne- 
cessaria la  calma  , appunto  perchè  P abi- 
tudine esercita  una  specie  d'impero  sovra 
di  noi , la  religione  impiega  tutti  i nostri 
momenti  ad  abituarci  alla  signoria  di  noi 
stessi  , al  predominio  della  ragione  sulle 
passioni , alla  serenità  della  mente.  La  re- 
ligione è stata  lino  ne' suoi  primi  tempi  e 
da’  suoi  primi  apostoli  paragonata  ad  una 
milizia.  Seguendo  questa  similitudine,  si 
può  dire  che  chi  non  vede  o non  sa  ap- 
prezzare l’unità  delle  sue  massime  e delie 
sue  discipline  , fa  come  chi  trovasse  strano 
che  i soldati  si  addestrino  ai  movimenti 
della  guerra  , e ne  subiscano  le  fatiche  e 
le  privazioni,  quando  non  vi  sono  nemici. 

Le  filosofìe  umane  richiedendo  dall’  uo- 
mo molto  meno,  sono  assui  più  esigenti  : 
esse  non  fanno  nulla  per  educare  Panimo 
al  bene  difficile  , c prescrivono  solo  a- 
zioni  isolate  ; vogliono  spesso  il  fine  senza 
i mezzi  ; trattano  gli  uomini  come  reclu- 
te , alle  quali  non  si  parlasse  che  di  pace 
e di  sollazzi , e che  si  conducessero  alla 
sprovveduta  dinanzi  a nemici  terribili.  Ma 
il  combattimento  non  si  evita  col  dimenti- 
carlo : vengono  i momenti  del  contrasto 


tra  il  dovere  e P utile  , tra  P abitudine  e 
la  necessità  ; e P uomo  si  trova  a fronte 
una  grande  inclinazione  da  vincere  , non 
avendo  mai  imparato  a vincere  le  più  pic- 
chile. Kg  li  sarà  stato  avvezzo  forse  a re- 
primerle per  viste  d’interesse,  per  una  pru- 
denza sensuale  ; ma  ora  P interesse  è 
quello  appunto  che  rende  difficile  la  sua 
posizione.  Gli  è stata  dipinta  la  via  della 
giustizia  come  ima  via  piana  e sparsa  di 
fiori  ; gli  è stato  detto  che  non  si  trattava 
di  scegliere  fra  i piaceri  : ed  ora  si  trova 
fra  il  piacere  e la  giustizia  , fra  un  gran 
dolore  e una  grande  iniquità.  La  religione 
che  ha  reso  il  suo  allievo  forte  contro  i 
sensi  c contro  le  sorprese , la  religione 
che  gli  ba  insegnato  a domandar  sempre 
dei  soccorsi  che  non  sono  mai  negati,  gli 
impone  ora  un  grand’  obbligo  , ma  essa 
P ha  posto  in  grado  di  adempirlo  : e a- 
vèrgli  chiesto  un  gran  sacrificio,  sarà  un 
dono  di  più  che  essa  gli  avrà  fatto.  La 
religione  , chiedendo  all’  uomo  cose  più 
perfette,  chiede  cose  più  facili;  vuole  ch'e- 
gli arrivi  a una  grande  altezza  , ma  gli 
ha  fatto  la  scala  , ma  I’  ha  condotto  per 
mano  : le  filosofie  umane  , accontentan- 
dosi eh’  egli  tocchi  un  punto  assai  meno 
elevato  , pretendono  sposso  di  più  , pre- 
tendono un  salto  che  non  è nella  forza 
dell’uomo. 

Credo  di  dovere  dichiarare  che  io  sono 
lontano  dall’  immaginare  che  P illustre  au- 
tore non  vegga  gl’inconvenienti  della  mal- 
dicenza, e anche  meno,  eh’  egli  abbia  vo- 
luto farne  P apologia  ; ma  ho  dovuto  mo- 
strare che  è eminentemente  evangelico  e 
morale  P insegnamento  della  Chiesa  , che 
parlar  male  del  prossimo  è peccato. 

Ma  il  giusto  giudizio  che  deve  discer- 
nere la  virtù  dal  vizio , vuol  ella  forse  to- 
glierlo? No  certamente  ; vuol  togliere  le 
superile  , leggiere  , ingiuste  , inutili  ac- 
cuse , il  giudizio  delle  intenzioni  , nelle 
quali  Dio  solo  vede  talvolta  ipiello  che  è 
sentito  eonftisamente  anche  nel  cuore  dove 
si' formano  ; ma  il  testimonio  delle  azioni 
vudl  regolarlo,  non  soffocarlo;  lo  comanda 
anzi , pressoché  in  tutti  i casi  in  cui  non 
lo  condanna  , cioè  quando  non  ci  porti  a 
darlo  la  voglia  di  deprimere  o di  disono- 
rare, ma  dovere  di  ufficio  o di  carità,  quan- 
do si  tratti  di  riparare  il  prossimo  dalle 
insidie  dei  maligni  , quando  insomma  sia 
richiesto  da  giustizia  e da  utilità.  Certo  , 
in  questi  casi  è necessaria  tutta  la  pru- 
denza cristiana  , ma  la  religione  c’  inse- 
gna il  mezzo  di  ottenerla:  con  essa,  l’uo- 
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ino  può  condursi  nelle  difficili  circostanze 
nelle  quali  il  tacere  e il  parlare  hanno  qual- 
che apparenza  di  male,  in  cui  bisogna  op- 
porsi ad  un  maligno,  c nello  stesso  tempo 
potersi  rendere  testimonianza  di  non  es- 
servi condotti  da  malignità,  il  gemito  del- 
.l’ ipocrita  che  sparla  di  colui  eh’  egli  o- 
dia  , le  proteste  che  egli  fa  di  essere  ad- 
dolorato dei  difetti  dell’uomo  che  denigra, 
di  parlare  per  dovere  , sono  un  doppio 
omaggio  alla  condotta  e ai  sentimenti  che 
la  religione  prescrive. 

Essa  è tanto  aliena  dall’  imporre  silen- 
zio agli  accenti  della  verità  quando  siano 
mossi  dalla  carità,  è tanto  aliena  dal  tras- 
curare alcun  mezzo  per  cui  gli  uomini 
possano  migliorarsi  a vicenda  , che  con- 
danna i rispetti  umani,  che  ha  crealo  essa 
la  parola  che  indica  questa  disposizione. 
Così , ha  prevenuto  1’  animo  debole  con- 
tro il  terrore  che  la  forza , che  la  molti- 
tudine , che  la  derisione,  che  il  possesso 
delle  dottrine  mondane  gli  sogliono  incu- 
tere ; così  ha  resa  libera  la  parola  sulla 
bocca  dell’  uomo  che  ha  conosciuto  il  ve- 
ro. Essa  ha  pure  comandata  la  correzione 
fraterna  : mirabile  tempra  di  parole  , in 
cui  all’  idea  di  correzione  , che  rivolta  il 
senso , è unita  immediatamente  l’ idea  di 
fraternità , che  ricorda  i fini  di  amore  , e 
il  sentimento  della  propria  debolezza  , e 
la  disposizione  a ricevere  la  correzione  in 
chi  la  fa  altrui  ! l.a  religione  non  impe- 
disce alcuno  dei  vantaggi  che  possono  ve- 
nire dalla  libera  e spassionata  espressione 
della  verità  , e dal  fondalo  e giusto  di- 
scernimento  fra  la  virtù  ed  il  vizio. 

Mi  si  permetta  di  collocare  qui  una  ri- 
flessione , che  è sottintesa  in  molti  luo- 
ghi di  questo  scritto  , e elio  sarà  espres- 
samente riprodotta  e sviluppata  in  qual- 
che altro.  Ogni  qual  voltasi  crede  trovare 
nella  religione  ostacolo  a qualche  senti- 
mento o a qualche  azione  o a qualche 
istituzione  giusta  ed  utile  , generosa  e 
tendente  al  miglioramento  sociale:  esami- 
nando bene  , si  troverà,  o che  I’  ostacolo 


non  esiste  , a la  sua  apparenza  era  nata 
dal  non  avere  abbastanza  osservata  la  re- 
ligione , o che  quella  cosa  non  ha  i ca- 
ratteri e i fini  elle  mostra  alla  prima.  Ol- 
tre le  illusioni  comuni  che  vengono  dalla 
debolezza  del  nostro  intendimento  , vi  ha 
una  continua  tentazione  d' ipocrisia  , dalla 
quale  non  sono  esenti  gli  animi  i più  puri 
e desiderosi  del  tiene,  di  una  ipocrisia  che 
associa  tosto  l’ idea  di  un  maggior  bene  , 
l’ idea  di  una  inclinazione  generosa  ai  de- 
sidera delle  passioni  predominanti:  di  modo 
che  ognuno,  chiamando  ad  esame  sè  stesso 
non  può  talvolta  esser  certo  della  assoluta 
rettitudine  dei  fini  che  lo  muovono  ; non 
può  discernere  che  parte  v’  abbia  I’  orgo- 
glio o la  prevenzione.  Se  allora  noi  con- 
danniamo le  regole  della  inorale  perchè  ci 
paiono  minori  delle  nostre  viste,  corriamo 
rischio  di  servire  a del  sentimenti  ripro- 
vevoli che  non  confessiamo  nemmeno  a 
noi  stessi  ; che  forse  combattiamo  in  noi, 
ma  che  non  si  vincono  del  tutto  in  que- 
sta vita. 

Si  osservi  finalmente  , che  se  l’ au- 
mento della  diffidenza  fosse  un  effetto  della 
proibizione  di  parlar  male  , siccome  que- 
sta proibizione  è predicata  per  tutto  il 
mondo  cattolico  |l),  ne  verrebbe,  o elio 
la  diffidenza  ne  è aumentata  dappertutto, 
o che  in  Italia  i precetti  sono  più  osser- 
vati che  altrove  , il  che  sarebbe  invece 
prova  di  un  migliore  stato  morale.  Io  non 
so  se  noi  Italiani  siamo  più  diffidenti  de- 
gli altri  Europei  : so  che  ci  lagniamo  di 
non  esserlo  abbastanza  , so  che  ( al  pari 
di  tutte  le  altre  nazioni  ) noi  diciamo  in- 
vece di  peccare  di  troppa  credulità  e buona 
fede.  Se  perù  la  diffidenza  fosse  universale 
fra  noi , stimo  che  converrebbe  attribuirla 
a tutt’  altro  che  al  non  mormorare;  giac- 
cltè  è ben  lungi  il  caso  che  questa  attu- 
tine sia  qui  del  tutto  perduta. 

(t)  V.  per  un  esempio  , il  Sermone 
di  Massillon  sulla  Maldicenza  è quello 
del  lunedì  della  quarta  settimana. 
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CAPITOLO  XV. 


fri  MOTIVI  uni. A ELEVIOSI.M. 


» La  charità  est  la  verlu  par  exccllcnco 
» de  I’  fi  vangile  ; nmis  le  casuisto  a eti- 
li seigné  à donner  au  palivrc  pour  le  bìen 
» de  sa  proprc  àme  . et  non  [tour  soula- 
» gef  son  semblable...  » Pag.  •ISO. 

Dare  al  povero  pel  bene  dell'anima  pro- 
pria è P azione  e il  motivo  che  prescrive 
la  Chiesa. 

Esclude  dallo  limosina  il  line  di  sollevare 
il  prossimo  , è un  raffinamento  anticri- 
stiano , il  quale  non  so  se  sia  mai  stato 
insegnato  da  alcuno  : ma  credo  che  non 
ve  ne  sia  vestigio  in  Italia. 

Quanto  al  motivo , la  Chiesa  non  fa  che 
mantenerlo  , c trasmetterlo,  quale  fu  pro- 
posto da  Cesi!  Cristo  : non  v’  ha  forse  nel 
Vangelo  precetto  al  quale  vada  così  so- 
vente unita  in  promessa  della  ricompensa, 
come  a questo.  Ivi  P elemosina  è un  te- 
soro che  uno  si  ammassa  nel  ciclo,  è un 
amico  clic  ci  deve  introdurre  nei  padiglioni 
eterni  : ivi  , il  regno  è promesso  ai  l>e- 
nedetti  del  Padre  , i quali  avranno  satol- 
lali, co|ierti , ricoverati,  visitati  coloro  clic 
il  Ite,  nel  giorno  della  manifestazione  glo- 
riosa , non  isdegncrà  di  chiamare  ancora 
fratelli  , memore  di  avere  avute  comuni 
con  essi  le  privazioni  c i patimenti,  di  es- 
ser anche  egli  |>assalo , come  uno  scono- 
sciuto , dinanzi  agli  sguardi  distratti  dei 
fortunati  del  mondo  (I).  Tutta  la  Scrittura 
parla  cosi.  Non  arra  bene  ehi  fa  ele- 

( 1 1 .Si  vis  perfeclus  esse , vaile,  vende 
omnia  quae  habes , et  da  paupcribus, 
et  habebis  tliesaunim  in  coe/o.  Matth. 
xix  , 21. 

Facile  vobis  amiros  de  mammona  f- 
nUpiitalis  , ut  rum  dcfeceritis , reci- 
piant  vos  in  aeterna  tabcrnacula . Lue. 
xvi  , 9. 

lune  dicet  Rei  bis  qui  a dextris 
ejus  erunt  . Fenile  , benedirti  Patris 
mei , possidete  paratimi  vobis  regnum 
a const itulione  mundi:  esttriiH  enim  , 
et  dedistis  mihl  manducare  : sitivi , et 
deilistis  luihi  hibere  ; hospet  crani  , et 
coUegislis  me  ■ nudus  , et  cooperuìst is 
me  : injinnus,  et  visitastis  me  . in  car- 
cere crani  , et  renisi  is  ad  me...  Quatti- 


musimi  (2|.  Cho  più?  le  parole  stesse  che 
qui  si  danno  come  un  insegnamento  ■ di 
casisti  , sono  quelle  della  Scrittura  : Il 
misericordioso  fa  del  bene  all'  anima 
sua  (3) . 

Questo  motivo  è proposto  a tutte  le  cose 
comandale  : la  sanzione  religiosa  non  si 
fonda  clic  su  di  esso. 

I.’  uomo  clic  volesse  prescindere  da  o- 
gni  idea  di  premio,  0 che  desse  al  povero 
con  la  sola  vista  di  sollevare  il  suo  simile, 
da  qual  motivo  sarebbe  determinato  V Dal 
desiderio  di  fare  , in  un  altro  senso,  del 
bene  all’anima  sua.  fi  impossibile  all'uo- 
mo agire  per  un  altro  motivo;  e il  disin- 
teresse non  può  mai  consistere  ncll'csclu- 
derlo. 

Non  sari  . credo  , cosa  aliena  dall’  ar- 
gomento, ne  senza  utilità  il  ricercare  quale 
deliba  essere  P idea  ragionevole  del  disin- 
teresse, e indicare  nello  slesso  tempo  una 
illusione,  che  liti  fatto  applicare  a questa 
parola  un  senso  esagerato  e chimerico  ; 
tanto  più  che  questa  ricerca  si  lega  natu- 
ralmente colla  questione  , tanto  dibattu- 
ta ai  nostri  giorni , sulla  parte  che  l' in- 
teresse deve  avere  nella  morale,  lai  illu- 
sione , di  cui  si  è parlato  , inerita  |Hii 
inolia  attenzione  ; e perchè  è caduta  iu 
qualche  sommo  ingegno , e perchè  si  mi- 
schia sovente  ai  giudizi  che  si  datino  sui 
motivi  delle  azioni,  e perchè  ( se  è lecito 
il  dirlo  I è dessa  che  ha  ispirato  il  rim- 
provero che  vini  qui  fatto  alla  morale  cat- 
tolica sui  imitivi  della  elemosina. 

L' idea  del  disinteresse  è nata  dalle  se- 
guenti osservazioni.  L'  uomo  Ita  una  ten- 
denza al  piacere  : molte  cose  ehe  recami 
piacere  , sono  ingiuste  : I’  uomo  che  sa- 
rchile iu  caso  di  procacciarsene,  può  su- 
perare quella  tendenza  , e astenersene  ; 


din  enim  fecislis  uni  ex  fratibus  meis 
minimis , milii  fecislis.  Matth.  xxv  , 34 
et  seq. 

(2)  Non  enim  est  ei  bene  qui  assi- 
duus  est  in  mulis  , et  eleemustjnam  non 
danti.  Eccl.  xn,  3. 

(3)  Benefaril  animac  suac  vie  ttiisc- 
ricors.  Prue,  xi  , lì. 
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può  scmpra  determinarsi  all'azione  giusta, 
e anche  alla  più  perfetta  , indipendente- 
mente dai  piaceri  c dai  dolori  che  I’  ac- 
compagnano. Di  più  : quando  un1  azione 
virtuosa  porli  con  sé  soddisfazioni  di  un 
certo  genere  | come  piaceri  del  senso,  ap- 
plauso , potenza  , ricchezze  , ec. , soddis- 
fazioni insomma  die  non  vengono  da  mi- 
glioramento dell’  animo  ) P uomo  può  fare 
astrazione  da  esse , ed  escluderle  dai  mo- 
tivi per  cui  si  determino  a quella  azione, 
(fucsia  disposizione  , e l’applicazione  di 
essa  ai  casi  della  vita , è ciò  elio  si  chia- 
ma disinteresse. 

Ma  per  essere  ragionevole , cioè  per  po- 
tere essere  dimostrata  , e ridotta  in  prin- 
cipio, essa  suppone  la  persuasione  che  la 
felicità  di  tutto  P uomo  stia  nella  giusti- 
zia. lina  tale  |tersuasionc  , divenuta  spe- 
ranza cristiana,  crea  poi  anche  in  mezzo 
ai  più  forti  sacrilìcii  e patimenti  uno  stalo 
di  contento  ; non  già  di  contento  perfetto  , 
non  già  che  l'animo  desideri  di  durare  in 
quella  situazione;  ma  date  le  inevitabili  cir- 
costanze in  cui  è posto  , di  dover  contra- 
stare e scegliere  tra  un  piacere  clic  lo  de- 
teriora , lo  prepara  alla  infelicità  , c un  do- 
lore che  io  perfeziona  e lo  |iortu  ad  una 
gioia  intera  e perpetua  , egli  sente  che  la 
maggior  soddisfazione  possibile  per  lui , lo 
stato  più  vicino  al  riposo,  è nella  scelta 
di  quest'  ultimo. 

Per  giungere  poi  alla  esagerazione  che 
ho  accennata  , P intei  letto  fa  , a mio  cre- 
dere , questo  corso  d’ idee. 

Quando  le  cose  giuste  si  trovano  tanto 
conformi  alle  inclinazioni  di  chi  deve  ope- 
rare , che  l'animo  si  appigli  ad  esse  senza 
contrasto  , non  v’è  disinteresse  nella  de- 
terminazione: questo  sentimento  esiste  sol- 
tanto nei  rasi  ( e sono  senza  paragone  i 
più  frequenti  ) , nei  quali  , per  fare  il 
giusto  o il  meglio  , è forza  rinunziare  ad 
un  piacere  che  è in  nostra  mano , o as- 
soggettarsi ad  un  dolore  che  si  ]>otrelibe 
attualmente  evitare.  Quanto  più  grande  c 
universale  sarà  dunque  la  rinunzia  al  pia- 
cere, tanto  più  la  determinazione  sarà  dis- 
interessata , virtuosa  : e viceversa  tutti  i 
piaceri  , che  vi  saranno  contemplati  come 
motivi  , ne  diminuiranno  il  merito  , e le 
daranno  una  tinta  di  egoismo  : tutti  i 
piaceri  e le  speranze  di  piaceri  , di  qua- 
lunque ordine  , e in  qualunque  tempo  , 
tutto  ciò  che  in  ultima  analisi  significa 
piacere  come  promessa  , premio , ben  es- 
sere , felicità  , renderà  la  determinazione 
meno  disinteressala  , c quindi  meno  vir- 


tuosa. Qui  comincia  P errore  ; qui  si  va 
contro  una  legge  eterna  dell’animo  uma- 
no , contro  una  condizione  della  intelli- 
genza; l'amore  di  sé  ; qui  si  propone  una 
perfezione  impossibile,  e contraria  alla  na- 
tura. La  riprovazione  die  si  associa  alla  i- 
dea  di  piaceri,  non  è venuta  da  altro  che 
dal  conoscere  che  vi  sono  molti  piaceri 
opposti  al  doveroso  ed  al  bello:  trasportare 
questa  riprovazione  alla  idea  generalissima 
di  piacere,  di  contento,  è servirsi  di  un  no- 
bile sentimento  per  autorizzare  un  errore,  e 
rigettare  una  idea  anche  quando  sia  separata 
dalle  sole  qualità  che  la  rendono  rigettabile. 

Poiché  gli  uomini  hanno  dato  il  nome  di 
interesse  a ciò  che  significa  beni  tempora- 
li , poiché  a cagione  di  questi  si  .mettono  in 
gara  fra  di  loro,  e tradiscono  sposso  il  loro 
dovere  , si  è lien  fatto  di  avvilire  questo 
vocaliolo  interesse;  ma  quando  si  esce  dal- 
la sfera  della  vita  presente,  esso  non  è più 
applicabile,  o perde  ogni  viltà,  assumendo 
un  altro  significato:  poiché  rappresenta  tie- 
ni che  non  lianno  ne  ingiustizia , nè  con- 
trasto, nè  inganno,  anzi  le  qualità  opposte. 

Ilo  detto  , inganno  : ed  è questa  una 
delle  condizioni  essenziali  che  rendono  ri- 
provevole l’ interesse  tem|Kirale  ; poiché 
quando  esso  è vizioso  , è vizioso  .perché 
falso  : se  fosse  interesse  vero,  cioè  mezzo 
di  vera  felicità , non  si  potrehlie  in  alcun 
caso  censurare  l’uomo  clic  si  appiglia  ad 
esso  : egli  farebbe  una  giusta  applicazione 
di  una  legge  che  non  ammette  ne  trasgres- 
sione , nè  tampoco  resistenza  , giacche 
I’  uomo  non  è liliero  nel  volere  la  felicità, 
ma  nella  scelta  dei  mezzi  per  giungervi. 

Che  intende  il  cristiano  pel  tiene  del- 
l'anima  sua?  considerandolo  nell’altra  vita 
egli  intende  una  felicità  di  perfezione,  un 
riposo,  che  consisterà  nell’  essere  assolu- 
tamente nell’ordine,  nell'amarc  Dio  piena- 
mente, nel  non  avere  altra  volontà  che  la 
sua,  nell'essere  privo  d'ogni  dolore  |ierche 
privo  d'ogni  inclinazione  al  male  e di  ogni 
contrasto.  E nella  vita  presente  intende  una 
felicità  di  perfezionamento  , il  cui  comiu- 
ciamento  e progresso  non  è altro  che  un 
avanzarsi  nell’ordine  , c nella  speranza  di 
giungere  all’altro  stato.  Questo  è il  senso 
del  profondo  ammaestramento  che  S.  Paolo 
diede  a Timoteo,  e a noi  tutti:  /.«  pietà 
è utile  a tutto:  essa  ha  le  promesse  della 
vita  presente  e della  futura  (I).  È im- 

(I)  Pietas  aiitem  ad  omnia  ulilis  est . 
promissicmem  haltens  ritte  qutv  mine  est. 
et  futura.  I Tini,  iv,  8. 
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possibile  proporre  alla  condotta  morale  del- 
l'uomo viste  più  nobili.  , 

Essendo  l’annegazinne  e il  disprezzo  dei 
diletti  il  precetto  continuo  e lo  spirito  del 
Vangelo,  era  facile  all'ingegno  umano  ohe 
abusa  di  tutto  snaturare  questo  spirito  e- 
sagerandolo,  e trasportare  questa  illusione 
nella  religione  stessa , immaginandosi  che 
applicare  l’ idea  della  annegazione  anche 
all’  ordine  della  vita  futura  , e spingerla 
cosi  oltre  i termini  fissati  nel  Vangelo  stes- 
so , sarebbe  un  perfezionarlo,  («fatti  dot- 
trine di  questo  genere  si  riprodussero  so- 
vente nella  Chiesa,  e furono  sempre  pro- 
scritte (Ij. 

(I)  Tale  fu,  come  è noto  . la  dottrina 
per  cui  ebbero  contropersia  Fénelon  e 
Bossuet . Il  nome  dei  due  grandi  conten- 
denti ha  attirata  spesso  l'attenzione  dei 
loro  posteri  su  questa  controversia;  e i 
giudizi  che  se  ne  fecero,  sono  Viotti  e va- 
ri- il  meno  sensato  di  questi , mi  sembra 
quello  che  te  dichiara  una  questione  fri- 
vola. 

Questa  è t'idea  che  ne  volte  dare  Fot- 
taire  ( Siede  de  Louis  XIV  , clpip.  38,  Dii 
Quiétisme  |.  Certo  , se  ogni  ricerca  suite 
ragioni  di  volere,  e sui  doveri  e sul  mo- 
do di  ridurre  tutti  i sentimenti  dell'ani- 
mo ad  un  centro  di  verità,  si  riguarda 
come  frivola,  tale  sarà  anche  questa, 
poiché  è di  quella  categoria ; ma  in  quel 
caso  , quale  studio  sarà  importante  al- 
l'uomo? [filosofi  che  pernierò  dopo  Fot- 
taire  continuarono  a trattare  questo 
punto  di  morate,  benché  inaltri  termini; 
e lo  considerarono  come  fondamentale 
! F . fra  gli  altri  IValdemar  par  Jaco- 
bi,  trad.  de  t’allemand.  par  Ch.  IVan- 
derbourg.  Tom.  /.  p.  [51  e seg.l  Ia  que- 
stioni sull' interesse  come  base  delta  mo- 
rale, sull'amore  deità  virtù  per  sé  stessa, 
ere.,  si  riducono  nella  parte  principale, 
a quella  del  Quietismo;  a decidere,  cioè, 
se  la  vista  della  propria  felicità  debba 
entrare  nelle  determinazioni  virtuose. 
Mi  sembra  però,  che  fra  i due  teologi,  la 
questione  fosse  ridotta  ai  minimi  termi- 
ni, e che  nel  linguaggio  degli  altri  mo- 
ralisti regni  sempre  una  certa  confusio- 
ne. che' nasce  diùl'  usare  la  parola  inte- 
resse in  un  senso  ambiguo , non  specifi- 
cando se  s'intenda  con  essa  l'utile  di 
questa  vita,  o quello  che  abbraccia  tutta 
T esistenza  dell’  anima  immortale.  A 
quelli  che  combattono  la  morale  dell'in- 
teresse, senza  spiegarsi  chiaramente  su 


Non  può  dunque  esser  questione  giam- 
mai di  distruggere  P amore  di  sé  , ma  di 
dargli  una  direzione  retta  e nobile,  invece 
di  una  falsa  e servile  ; e questo  ha  fatto 
eccellentemente  la  religione:  essa  ponendo 
la  ricompensa  fuori  del  secolo  presente  , 
ha  aperta  a questo  sentimento  una  via  , 
nella  quale  esso  può  correre  colla  infinita 
sua  forza,  senza  mai  urtare  il  più  picciolo 
dovere.  Anzi,  essa  ha  potuto  portare  l’uo- 
mo al  massimo  grado  di  disinteresse  , e 
imporgli  che  rinunzi  non  solo  ai  piaceri 
che  sono  direttamente  dannosi  agli  altri  , 
ma  a molli  ancora  che  la  morale  del  mou- 
do  , economa  imprevidente , permette  ed 
approva.  Perciò  Cesò  Cristo,  dove  appunto 
dà  il  motivo  della  elemosina,  comanda  l’a- 
zione non  solo,  ma  il  segreto;  e toglien- 
do la  sanzione  umana  dell'amore  della  lo- 
de, vi  sostituisce  quella  della  vita  futura. 
Il  tuo  Padre,  che  cede  nel  segreto , te  ne 
darà  egli  la  ricompensa  |2|. 

Non  vuol  guarire  l'avarizia  con  la  vanità; 
non  vuole  che  l’uomo  si  prenda  nello  stalo 
presente  ricompense  di  un  genere  che  è 
riservato  all’altro,  e colga,  nella  stagione 
in  cui  deve  solo  attendere  a coltivarla,  una 
messe  che  recisa  s'inaridisce,  e non  riem- 


pireste punto , si  potrà  sempre  proporre 
questo  dilemma:  O voi  tenete  che  sia  in- 
teresse dell'uomo  Tessere  virtuoso;  e.  al- 
lora ; perchè  disputate  ? o non  lo  tenete . 
e allora  la  virtù  sarebbe  per  T uomo  un 
comando  di  fare  del  male  a sé,  il  che  è 
assurdo.  Il  torto  degli  altri  non  consiste 
nel  pretendere  che  utile  e dovere  debbano 
esser  d' accordo , ma  nel  pretendere  che 
lo  sieno  in  questa  vita. 

Nella  disputa  fra  i due  grandi  vesco- 
vi, si  trattava  niente  meno  che  di  mette- 
re T amor  di  Dio  in  opposizione  con  una 
legge  necessaria  dell  'animo,  e di  distrug- 
gere l'armonia  tra  le  verità  rivelate,  e 
le  verità  sentite.  È inutile  aggiungere 
che  questa  conseguenza  era  ben  lontana 
dalle  intenzioni  di  Fénelon  : il  modo  con 
cui  egli  terminò  questa  disputa , le  altre 
sue  oliere,  e tutta  la  sua  vita . sono  una 
prora  delta  sincerità  con  cui  egli  non 
cessò  mai  di  protestare  che  non  inten- 
tendeva  di  proporre  nè  di  accettare  cosa 
che  alterasse  menomamente  la  fede  del- 
la Chiesa. 

(2)  Ut  sit  eleemosyna  tua  in  abscondi- 
to.  et  Pater  tuus,  qui  videi  inabsconditn, 
reddet  libi,  Math  vi.  4. 
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pie  la  mano  ( 1);  non  vuole  soltanto  dei  po- 
veri sollevati,  ma  defili  animi  liberi.  illu- 
minati e pazienti.  Che  imporla  , dice  il 
mondo  sovente,  da  che  fine  provengano  le 
azioni  utili,  purché  vo  ne  sieoo  molte?  do- 
manda che  suppone  una  irriflessione  prodi- 
giosa, e alla  quale  è troppi)  facile  rispon- 
dere, che  imporla  di  non  distrarre  gli  uo- 
mini dal  loro  fine  , di  non  ingannarli , di 
non  avvezzarli  all’amore  di  que’  beni  pei 
quali  si  troveranno  un’altra  volta  in  con- 
trasto con  gli  altri,  di  quei  beni,  che  godu- 
ti , crescono  bensì  la  sete  di  possederli  , 
ma  non  la  facoltà  di  moltiplicarli  : questa 
facoltà  ammirabile  è una  qualità  esclusiva 
dei  beni  di  cui  si  forma  la  felicità  cristiana. 

Si  è fatto  molte  volte  alla  morale  cat- 
tolica un  rimprovero  opposto,  cioè  ch’essa 
non  tenga  conto  dell’amore  di  sé  quando 
comanda  i’annegazione  e l'amare  il  pros- 
simo come  sé  stessi.  Ma  l’annegazione  non 
vuol  dire  rinunzia  alla  felicità  , ma  resi- 
stenza alle  inclinazioni  viziose  nate  in  noi 
dal  peccato,  le  quali  ci  allontanano  dalla 
vera  felicità:  e amare  il  prossimo  come  sé 
stesso  , significa  desiderare  e procurare  , 
per  quanto  si  può,  al  prossimo  quello  stes- 
so bene  che  dobbiamo  volere  a noi,  cioè  un 
bene  eterno  ed  infinito.  I desiderii  mondani 
rivolgendosi  a cose  finite,  le  quali  per  lo  più 
uno  non  può  possedere  senza  privarne  gli 
altri,  chi  le  proponesse  come  beni,  cadrebbe 
poi  in  contraddizione  se  comandasse  di  vo- 
lerli e di  procurargli  agli  altri  come  a sé. 
Ma  la  religione  ha  potuto  ragionevolmente 
prescrivere  un  amore  del  prossimo  senza 
limite,  perchè  ha  insegnato  che  questo  non 
è mai  in  opposizione  coll’  amore  che  uno 
deve  portare  a se  medesimo 

Togliere  poi  dall’elemosina  il  fine  di  sol- 
levare il  prossimo  , sarebbe  stabilire  una 
dottrina  isolata  alTatln,  anzi  eterogenea  alla 
morale  cattolica.  L’ elemosina  distacca  d 
cuore  dai  beni  della  terra,  e fomenta  nello 
stesso  tempo  il  senso  della  carità:  questi 
due  effetti  non  solo  non  si  contrastano,  ma 
si  rinforzano  scambievolmente. 

L’intelletto  dell’uomo  ba  però  tanta  dif- 
ficoltà ad  evitare  gli  estremi  , che  non  è 
impossibile  che  a taluno  sia  sembrato  che 
vi  sarebbe  maggior  perfezione  a prescin- 
dere dalla  intenzione  di  sollevare  il  pros- 
simo, che  non  a santificarla. 

Ma  questa  esagerazione  non  si  conosce, 
ch’io  sappia,  in  Italia:  e il  Segneri  ha  par- 

(l)J5e  quo  non  impteeit  manum  iwam 
giù  metit.  Sai.  cxxviu,  7. 


lato  il  linguagaio  comune  dell'insegnamento 
quando  ba  detto  che  « due  solamente  sono 
alla  fine  le  porte  del  cielo  : I’  una  quella 
del  patire  , e I’  altra  quella  del  compati- 
re. » I ministri  del  Vangelo  quando  incul- 
cano di  soccorrere  i poveri,  rappresentano 
sempre  le  angosce  del  loro  stato:  e nella 
trascuranza  di  questo  dovere  condannano 
espressamente  ia  durezza  e la  crudeltà  , 
come  le  disposizioni  ingiuste  ed  antievan- 
geliche. 

Quando  Gesù  Cristo  moltiplicò  i pani  per 
satollare  le  turile  che  con  tanta  fiducia  cor- 
revano dietro  alla  parola,  l'opera  della  on- 
nipotenza fu  preceduta  da  un  ineffabile  movi- 
mento di  commiserazione  nel  cuore  dell’Uo- 
mo-Dio.  i/o  pietà  di  questo  popolo,  per- 
chè sono  già  tre  giorni  die  non  si  distac- 
cano da  me;  e non  hanno  niente  da 
mangiare,  e non  voglio  rimandarti  di- 
giuni. perché  non  isvenyunu  per  istra- 
da fi).  La  Chiesa,  ha  ella  potuto  cessare 
un  momento  di  proporre  per  modello  i 
sentimenti  di  Gesù  Cristo? 

Converrebbe  domandare  a quei  parroehi 
zelanti  e misericordiosi,  i quali  scorrendo 
le  case  affollate  della  indigenza  , e dopo 
aver  soddisfatto  con  lagnine  di  tenerezza 
e di  coosolazione  ad  estremi  bisogni  , ne 
trovano  ancora  dei  nuovi,  e non  hanno  che 
lagrime  a mischiare  con  quelle  del  pove- 
ro , converrebbe  domandare  ad  essi  , se 
quando  ricorrono  al  ricco  per  averne  i mezzi 
di  saziare  la  loro  carità  , non  gli  parlano 
che  dell’anima  sua  , se  non  gli  'dipingono 
le  miserie  e i patimenti  e i pencoli  del 
bisognoso,  e se  quelli  che  ascoltano  pre- 
ghiere così  sante  c cosi  generose,  le  ascol- 
tano con  fredda  insensibilità,  se  l’immagine 
del  dolore  e della  fame  è esclusa  dai  sen- 
timenti che  li  muovono  a dividere  con  esso 
lui  quelle  ricchezze  che  sono  cusì  sovente 
un  inciampo  , e un  mezzo  di  piaceri  che 
portano  alla  dimenticanza  e lino  all'avver- 
sione per  l’uomo  che  soffre. 

San  Carlo,  che  si  spogliava  per  vestire 
i poveri  , e che  vivendo  fra  gli  appestati 
per  dar  loro  ogni  maniera  di  soccorso,  non 
dimenticava  che  il  suo  pericolo;  quel  Gi- 
rolamo Miani,  che  andava  in  traccia  di  or- 
fani pezzenti  , per  nutrirli  e per  discipli- 
narli , con  quell'  ansia  che  un  ambizioso 
metterebbe  a brigare  l’educazione  del  fi- 
li?) Misereor  turbse,  quia  triduo  jam 
perseverarti  meni m,  et  non  habent  qund 
mandm cnt;  et  dimiltere  eos  jejunos  no- 
[ lo.  ne  dejicianl  in  ria.  Matth.  xv,  3i. 
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glio  di  un  re,  non  pensavano  dunque  che 
all'animo  loro?  c il  pensiero  di  sollevare  i 
loro  simili  non  entrava  per  nulla  in  una  vita 
tutta  consecrata  ad  essi  ? L’uomo  che  vive 
lontano  dalto  spettacolo  delle  miserie,  versa 
qualche  lagrima  ad  udirne  il  racconto  ; c 
quelli  che  una  irrequieta  carità  spingeva 
a cercarle,  a soccorerle,  vi  avrebliero  por- 
tato un  cuore  privo  di  simpatia? 

Certo  , non  si  vuole  qui  Tare  una  enu- 
merazione degli  alti  di  carità,  di  cui  è piena 
la  storia  dei  cattolicismo  : ne  scelgo  un 
solo , insigne  per  delicatezza  di  commise- 
razione ; e lo  scelgo  perché , essendo  re- 
cente , è un  testimonio  consolante  dello 
spirito  che  vi  è sempre  vivo.  Una  donna, 
che  abbiamo  veduta  fra  noi , e di  cui  ri- 
peteremo il  nome  ai  nostri  figli,  una  don- 
na cresciuta  fra  gli  agi  , ma  avvezza  da 
lungo  tempo  a privarsene  e a non  vedere 
nelle  ricchezze  che  un  mezzo  di  sollevare 
i suoi  simili  , uscendo  un  giorno  da  una 
chiesa  di  campagna,  dove  aveva  udita  una 
istruzione  sull’  amore  del  prossimo  , andò 
al  casolare  dove  giaceva  una  inferma  , il 
cui  corpo  era  tutto  schifezza  e putredine  ; 
nè  si  contentò  di  renderle  , cnm’  era  suo 
costume  , quei  servigi  pur  troppo  penosi, 
nei  quali  anche  il  mercenario  intende  di 


prestare  un  ufficio  di  misericordia  , ma 
piena  di  un  sovrabbondante  impeto  di  ca- 
rità, la  abbraccia,  la  bacia  in  volle,  le  si 
pone  a eanto  , divide  il  letto  del  dolore 
e dell’  abbandoni) , e la  chiama  più  e più 
volte  col  nome  di  sorella  (I). 

Ahi  l’idea  di  sollevare  una  creatura  non 
era  certo  estranea  a quei  nobili  abbrac- 
ciamenti. Mangiare  il  pane  della  liberalità 
altrui,  ottenere  di  che  raddolcire  i mali 
del  corpo  c prolungare  una  vita  di  stenti, 
non  è il  solo  bisogno  dell’  uomo  su  cui 
pesa  la  miseria  e l’ infermità  : sente  di  es- 
sere chiamato  aneli’  egli  a questo  convito 
di  amore  c di  comunione  sociale  ; la  so- 
litudine in  cui  è lasciato  , il  pensiero  di 
fare  orrore  al  suo  simile  , il  riguardo  con 
cui  gli  si  avvicina  quel  medesimo  ehe  gli 
porge  soccorso , il  non  veder  mai  un  sor- 
riso, è forse  il  più  amaro  de' suoi  dolori. 
E il  cuore  che  pensa  a questi  bisogni,  e 
li  soddisfa  , che  vince  la  ripugnanza  dei 
sensi  per  non  vedere  che  I’  anima  immor- 
tale die  soffre  e si  purga , è il  più  bel  te- 
stimonio per  le  dottrine  che  lo  liaiuio  edu- 
cato, è una  prova  che  esse,  non  mancano 
mai  alle  ispirazioni  le  più  ardenti  c inge- 
gnose dulia  carità  universale. 


CAPITOLO  XVI. 

SULLA  SOBRIETÀ,  F.  SULLE  ASTINENZE  — SULLA  CONTINENZA  , 
E SULLA  VERGINITÀ. 


a La  sobriélé  , la  continencc  , sont  des 
« vertus  domestisques  qui  conservenl  les 
« facultés  des  individus  et  assurent  la  paix 
» des  familìes  : le  casniste  a mis  a la  place 
■ les  maigres  , les  jeùues,  les  vigiles,  les 
» vi  io  un  de  virginilé  et  de  ebasteté  ; et  à 
» còte  de  ces  vertus  monacalcs,  la  gour- 
» mandrie  et  l’ impudiche  peuvent  pren- 
» dre  racine  dans  les  coeurs.  ■ Pag.  420. 

Le  istituzioni  relative  all'astinenza,  sono 
di  quelle  che  il  mondo  lia  avuto  l’arte  di 
circondare  di  una  specie  di  ridicolo  , per 
cui  molti  di  quegli  stessi  ehe  le  venerano 
in  cuor  loro,  parlano  in  loro  difesa  con  ti- 
midi rispetti , non  osano  quasi  di  opera- 


re i nomi  propri , e lasciano  credere  che 
la  ragione,  rispettandole,  non  faccia  altro 
esercizio,  che  sottomettersi  ad  una  sacra 
c incontrovertibile  autorità.  Ma  chi  cerca 
sinceramente  la  verità,  invece  di  lasciarsi 
spaventare  dal  ridicolo , deve  fare  un  og- 
getto di  esame  del  ridicolo  stesso. 

Questo  ha,  nel  caso  presente , due  ca- 
gioni ben  distinte.  L’  una  è nella  avver- 
sione che  il  mondo  ha  alla  penitenza  : tutto 
ciò  che  la  prescrive,  c clic  la  organizza  , 
per  così  dire,  gli  spiace;  c non  volendo 

(I)  t'ita  della  riti  no  fa  matrona  mi- 
lanese. Teresa  Trotti  Sentitogli  Arco- 
noti. Pag.  82. 
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confessarne  i veri  motivi,  associa  più  che 
può  ad  essa  idee  ridicole , per  far  credere 
dio  vi  disapprova  qualche  cosa  di  cootra- 
rio  alla  ragione  : dimentica,  o finge  di  di- 
menticare lo  spirito  e i motivi  di  queste 
prescrizioni  : non  si  vergognerà,  per  esem- 
pio, di  domandare  per  dei  secoli,  che  cosa 
imporla  a Dio  che  gli  uomini  usino  piut- 
tosto tali  che  tali  altri  cibi,  e di  fare  al- 
tre difficoltà  di  egual  forza. 

L'altra  cagione  è nel  modo  con  cui  le 
prescrizioni  relative  all'astinenza  sono  ese- 
guite da  molti  cattolici.  Le  Scritture  e la 
Tradizione  rappresentano  il  digiuno  come 
una  disposizione  di  staccatezza  e.  di  pri- 
vazioni volontarie,  della  quale  I’  astinenza 
dai  cibi  è una  parte,  una  conseguenza  ne- 
cessaria, una  espressione  esterna.  In  uo- 
mini operosi  nella  ricerca  dei  contenti  mon- 
dani di  ogni  genere,  nemici  di  ogni  umi- 
liazione e di  ogni  patimento  , questa  sola 
parte  di  penitenza  eseguita  farisaicamente, 
è una  operazione  isolata  , cbe  trovandosi 
cosi  differente  dal  resto  della  vita,  vi  forma 
una  disarmonia  , la  quale  serve  l’ inclina- 
zione del  mondo  a profittare  d’ogni  appi- 
glio per  poter  ridere  delle  cose  della  re- 
ligione. L’astinenza  delle  carne  poi,  non 
è che  un  mezzo  prescritto  dalla  Chiesa  per 
osservare  questo  digiuno  : se  di  questo  si 
è potuto  fare  invece  un  mezzo  di  raffina- 
mento, certo  che  un  indizio  esteriore,  una 
rimembranza  illusoria  , e per  cosi  dire  , 
una  millanteria  di  penitenza,  che  si  vede 
uscire  tutto  ad  un  tratto  da  una  vita  tutta 
di  delizie  e di  passioni,  presenta  un  con- 
trasto fra  l’ intenzione  della  legge  e lo  spi- 
rito dell’  obbedienza,  fra  la  difficoltà  ed  il 
merito,  che  presta  al  ridicolo. 

Ma  per  farne  cessare  ogni  occasione  di- 
nanzi a quelli  che  amano  a riflettere  | per- 
chè vi  ha  degli  uomini  cbe  non  lasciano 
più  di  ridere  su  una  cosa  cbe  hanno  una 
volta  concepita  come  ridicola  ) , basta  to- 
gliere le  astinenze  da  qnest’ ordine  d’idee 
nel  quale  fanno  contraddizione,  e riportarle 
in  quello  che  loro  è proprio  e nel  quale  fu- 
rono collocate  dalla  legislazione  religiosa  ; 
basta  osservarle  insieme  coi  fatti  dell’animo 
umano,  coi  motivi  e coi  fini  cbe  la  Chiesa 
ba  avuto  di  mira  nell’  ordinarle , e basta 
non  dimenticare  i casi  nei  quali  producono 
i loro  effetti:  allora  non  solo  svanirà  il  ri- 
dicolo , ma  risulterà  la  bellezza  , la  sa- 
pienza, e l’importanza  di  queste  leggi. 

É una  verità  tanto  nota  quanto  umiliante, 
che  l’ abuso  dei  cibi  influisce  sull’  animo, 
degradandolo.  Una  serie  di  sentimenti  gravi, 
Manzoni,  Opere. 


regolati,  magnanimi,  benevoli , può  esser 
interrotta  da  un  tripudia  : e nella  sede 
stessa  del  pensiero  si  forma  una  specie  di 
entusiasmo  carnale  , una  esaltazione  dei 
sensi  : che  rende  indifferenti  alle  cose  le 
più  grandi,  che  distrugge  o indebolisce  la 
persuasione  del  bello  , c trasporta  verso 
la  sensualità  e l’eeoismo.  La  sobrietà  con- 
serva le  facoltà  degli  individui  , come  ha 
benissimo  detto  I’  illustre  autore  : nta  la 
religione  non  si  accontenta  di  questo  ef- 
fetto , nè  di  questa  virtù  , conosciuta  an- 
che ai  gentili  : e avendo  liuti  conoscere  i 
mali  profondi  dell'  uomo  , essa  ha  dovuto 
proporzionare  ad  essi  i rimedi.  Nei  piaceri 
della  gola  cbe  si  |iossooo  combinare  colla 
sobrietà,  essa  vede  una  tendenza  sensuale 
che  svia  dalla  vera  destinazione  ; e dove 
non  è ancor  comincialo  il  male,  essa  se- 
gna il  pericolo.  Essa  comanda  l’astinenza, 
come  .una  precauzione  indispensabile  a chi 
deve  sostenere  il  combattimento  contro  la 
legge  delle  membra  ; la  comanda  come 
espiazione  dei  falli  in  cui  1’  umana  debo- 
lezza fa  cadere  anche  i migliori  ; la  co- 
manda ancora  come  giustizia,  e come  ca- 
rità, perche  le  privazioni  del  fedele  devo- 
no servire  a soddisfare  alle  necessità  al- 
trui , e compartire  cosi  fra  gli  uomini  le 
cose  necessarie  al  vitto,  e fare  scomparire 
dalle  società  cristiane  quei  due  tristi  op- 
posti di  profusione  a cui  manca  la  fame, 
e di  fame  a cui  manca  il  pane. 

Queste  prescrizioni  essendo  cosi  neces- 
sarie all’  uomo  in  tutti  i tempi,  hanno  do- 
vuto cominciare  con  la  promulgazione  della 
religione  ; e cosi  è infatti.  Nel  solo  po- 
polo cbe  avesse  una  civilizzazione  fondata 
sopra  idee  di  giustizia  universale  , di  di- 
gnità umana,  e di  progresso  nel  bene,  oioè 
su  un  culto  legittimo , si  trovano  esse  fino 
dai  primi  tempi  dal  suo  passaggio  solenne 
dallo  stato  di  schiavitù  domestica  , dove 
era  ritenuto  dall’avarizia  e dalla  mala  fede, 
allo  stato  di  nazione  : e la  tradizione  del 
digiuno  discende  da  Mosè  fino  ai  nostri 
giorni  come  un  rito  di  penitenza  , e un 
mezzo  per  innalzare  la  mente  al  concetto 
delle  cose  di  Dio,  e per  mantenersi  fedeli 
alla  sua  legge. 

Al  tempo  di  Samuele,  gl’israeliti  pre- 
varicano ; ma  quando  ritornano  al  Signore 
pentiti,  quando  cessano  di  adorare  le  ric- 
chezze della  terra  , e tolgono  di  mezzo  a 
loro  gli  dèi  visibili  degli  stranieri,  offrono 
olocausti  al  Signore,  e digiunano  (1). 

(1)  Jbstulerunt  ergo  filli  Israel  Baa- 
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RAPITOLO  IVI. 


I,’  idolatria  ora  il  cullo  della  cupidigia, 
la  festa  dei  godimenti  terreni  : per  rom- 
pere 1’  abitudine  della  servitù  dei  sensi  , 
per  ritornare  a Dio,  bisognava  cominciare 
dalle  privazioni  volontarie.  E quando  i Pigli 
d’Israele  ritornano  dalla  terra  dei  padroni 
stranieri  , quando  sono  por  rivedere  Ge- 
rusalemme , il  magnanimo  Esdra  , che  li 
conduce,  li  prepara  al  viaggio  col  digiuno 
e con  la  preehiera(l),per  ricominciure  cosi 
un  popolo  religioso  c temperante , segre- 
gato dalle  gioie  tumultuose  e servili  delle 
genti. 

Il  digiuno  accompagna  senza  interru- 
zione il  primo  Testamento  : Giovanni,  pre- 
cursore del  nuovo,  lo  adempie  e lo  pre- 
dica : e Quegli  che  fu  l’ aspettazione  e il 
compimento  dell’  uno  , il  fondatore  c la 
legge  dell’altro,  e la  salute  di  tutti,  Gesù 
Cristo , lo  comanda , lo  regola,  ne  toglie 
l’ ipocrita  ruvidezza , e la  malinconica  o- 
stentazione  , lo  attornia  di  immagini  so- 
cievoli e consolanti  (2),  ne  insegna  lo  spi- 
rito, c ne  dà  egli  stesso  l’esempio.  Certo, 
la  Chiesa  non  ha  bisogno  di  altra  autorità 
per  render  ragione  di  averlo  conservato. 

Gli  apostoli  sono  ì primi  a seguirlo.  11 
digiuno  e la  preghiera  precedono  l’impo- 
sizione delle  mani  che  diede  a Paolo  la 
missione  alle  genti  (3)  ; e la  religione  ( come 
dice  Massillon  ) nasce  nel  seno  del  digiuno 

lim.  et  Astaroth.  et  servicrunt  /torni- 
no soli...  et  jejunaverunt  in  die  illa.  1 
Rcg.  vu,  4,  6. 

Astaroth.  greges,  site  di  e itine  : fìaa- 
lim,  idolo,  dominantia.  Nominum  inter- 
pretatio,  in  Bibl.  jussu  cler.  Gallic.  edita. 
Paris,  Vitré,  1G52. 

(1)  Et  jrraedicavi  ibi  jejuninm  juxta 
flui  i um  Abavo,  ut  affligeremur  coram 
Domino  Deo  nostro  , et  peteremus  ab 
co  viam  rectam  nobis  et  fitìis  nostris , 
uni  rersaeque  substantiae  no  strae.  1 Esdr. 
viti,  21. 

(2)  Cum  autem  jejunatis,  nolite  fieri, 
situi  hgpocritae  triste»  ; erterminant 
enlm  facies  suas  . ut  appareant  ho- 
mlnibus  jejunantes.  Amen  dico  vobis  . 
quia  recepenmt  vtcrcedem  suam.  Tu 
autem  cum  jejunas,  unge  caput  tuum, 
et  faciem  tuam  lava  : ne  videaris  ab 
hominibus  jejunans.  sed  Patri  tuo  ; et 
Pater  tuus , qui  videi  in  aliscondito  , 
reddet  tibi.  Multh.  vi,  1G,  17,  18-. 

(3)  Tane  jejunantes  et  orantes , im- 
ponentesque  eis  | Snido  et  liamabae  ) 
manus , dimiserunt  illos.  Act.  xui,  I . 


e delle  astinenze  (4).  D’ allora  in  poi,  dove 
si  puh  segnare  un’  epoca  di  sospensione  o 
d’intervallo?  Tutta  la  tradizione  lo  ripro- 
duce ad  ogni  momento,  e se  si  trova  pur 
troppo  il  litterale  adempimento  del  digiuno 
scompagnato  da  una  vita  cristiana,  è im- 
possibile trovare  una  vita  cristiana  'scom- 
pagnata dal  digiuno.  I martìri  e ì re  , i 
vescovi  e i semplici  fedeli,  eseguiscono  ed 
amano  questa  legge , essa  si  trova  come 
in  un  posto  naturale  fra  i cristiani.  Frut- 
tuoso, vescovo  di  Tarragona , rifiutò  , an- 
dando al  martirio  , una  bevanda  che  gli 
era  offerta  per  confortarlo  , la  rifiutò,  di- 
cendo che  non  era  passata  l’ora  del  di- 
giuno. (5)  Chi  non  prova  un  sentimento 
di  rispetto  per  una  legge  cosi  rispettata 
nel  momento  solenne  del  dolore  da  un  uo- 
mo che  stava  per  dare  una  testimonianza 
di  sangue  alla  verità?  Chi  non  vede  che 
essa  stessa  aveva  cdntribuito  a prepararlo 
al  sagrifleio  , e die  per  morire  imitatore 
di  Gesù  Cristo  , egli  ne  era  vissuto  imi- 
tatore ? 

Ma  prescindendo  da  questi  esempi  am- 
mirabili , nella  situazione  la  più  ordinaria 
d’  un  cristiano  , il  digiuno  e le  astinenze 
si  legano  con  ciò  che  la  sua  vita  ha  di 
più  degno  e di  più  puro.  Si  vegga  un  uo- 
mo giusto  , esatto  ai  suoi  doveri  , attivo 
nel  bene  , sofferente  dei  mali  inevitabili  , 
fermo  e non  impaziente  contro  l’ingiusti- 
zia , tollerante  e misericordioso , e si  dica 
se  le  pratiche  dell’astinenza  non  sono  in 
armonia  con  uaa  tale  condotta.  Sao  Paolo 
paragona  il  cristiano  all’  atleta  che  per 
conseguire  una  corona  corruttibile,  era  in 
lutto  astinente  (6).  L’agilità  e il  vigore 
che  ne  veniva  al  suo  corpo  , era  tanto  e- 
vidente , i mezzi  erano  cosi  conformi  al 
fine  , che  a nessuno  sembrava  irragione- 
vole quel  tenore  di  vita  , nessuno  se  ne 
faceva  maraviglia  : e noi  educati  alle  idee 
spirituali  del  cristianesimo  , non  sapremo 
vedere  la  necessità  e la  bellezza  di  quelle 
istituzioni  che  tendono  a render  I’  animo 
indipendente  dalle  inclinazioni  del  senso  ? 

Questo  è il  punto  di  vista  vero  e im- 

(4)  Sermon  sur  le  Jeùne.  É il  primo 
della  Quaresima. 

(5)  Fleury , Moeurs  des  Oiritiens.9. 
Jetines. 

(6)  tìmnis  autem,  qui  agone  conten- 
di!, ab  omnibus  se  abstinet  ; et  illi 
quidem  . ut  corruptiblem  coronam  ac- 
cipiant  nos  autem  incorruptam.  1. 
Cor.  ix,  26. 
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portante  delle  astinenze  : questi  sono  i 
loro  effetti  ; e se  il  mondo  non  li  avverte, 
è perchè  quelli  che  le  praticano  in  ispi- 
rilo di  fedeltà,  si  nascondono,  e il  mondo 
non  si  cura  di  ricercarli;  e non  nota  per 
le  più  le  astinenze  , che  quando  presen- 
tano un  contrasto  col  resto  della  con- 
dotta. 

Vi  ha  delle  istituzioni  transitorie  , il 
fine  delle  quali  è soltanto  di  preparare  ad 
un  altro  ordine,  e che  hanno  il  loro  com- 
pimento quando  sono  tolte  di  mezzo-  ve 
ne  ha  di  quelle  che  sono  cosi  compcnc- 
trate collo  spirito  principale  che  è il  loro 
fine  , che  non  possono  mai  essere  alioli- 
te  ; esse  attraversano  delle  generazioni  ri- 
belli o non  curanti  , rimangono  immobili 
in  mezzo  ad  un  popolo  dimentico  o deri- 
sore , aspettando  le  generazioni  obbedienti 
e riflessive  , perchè  sono  fatte  per  tutti  i 
tempi.  Tali  sono  ( non  dico  il  digiuno,  che 
è istituzione  divina  ) , ma  la  più  parte 
delle  leggi  ecclesiastiche  sulla  astinenza  , 
tali  sono  per  esempio  le  vigilie.  Cele- 
brare la  commemorazione  dei  grandi  mi- 
steri , e degli  avvenimenti  ai  quali  dev’es- 
sere rivolta  tutta  la  considerazione  del 
cristiano  , e prepararvisi  con  la  peniten- 
za e colle  privazioni  , è una  istituzione 
tanto  essenzialmente  cristiana,  che  si  con- 
fonde con  la  origine  della  religione,  e non 
ha  avuto  un  momento  di  sospensione. 

C’ astinenza  delle  carni  è un  mezzo  pre- 
scritto dalla  Chiesa  per  facilitare  l’adem- 
pimento della  penitenza.  Se  vi  ha  chi  ne 
combina  l'osservanza  con  la  intemperanza  e 
con  la  gola , questa  è una  prova  di  più , 
che  1’  uomo  è ingegnoso  ad  eludere  le 
leggi  più  salutari  ; è una  occasione  di  ri- 
flettere ai  pericoli  delle  ricchezze,  annun- 
ziati da  Gesù  Cristo  : giacché  si  vede,  che 
nei  mezzi  stessi  di  salute  esse  possono  far 
trovare  un  inciampo.  Malgrado  però  le  grida 
e le  derisioni  che  da  tanto  tempo  si  al- 
zano contro  questo  precetto  , la  Chiesa  si 
è ben  guardata  dal  togliere  un  monumento 
dell’antica  semplicità  c dell’antico  rigore, 
dal  cancellare  ogni  vestigio  di  penitenza  , 
per  far  ragione  ai  reclami  del  mondo  suo 
nemico.  Se  v’ha  chi  lo  elude,  non  man- 
cano pure  dei  ricchi  che  obbediscono  sin- 
ceramente e per  ispirito  di  penitenza,  ad 


una  legge  di  penitenza  ; non  souo  man- 
cati fra  i poverelli  coloro  che  forzati  ad 
una  sobrietà  che  rendono  nobile  e volon- 
taria coli’  amarla  , trovano  il  mezzo  di  u- 
sare  qualche  maggiore  severità  al  loro 
corpo  nei  giorni  iu  cui  una  particolare  af- 
flizione è prescritta  dalla  Chiesa  : essa  li 
considera  come  il  suo  più  beilo  ornamento, 
e come  i suoi  figli  prediletti. 

Tutte  queste  pratiche  non  possono  dirsi 
sostituite  alla  sobrietà:  non  ne  dispensano, 
la  suppongono  invece,  e ne  sono  un  per- 
fezionamento. 

Cosi  dicasi  dei  voti  di  verginità  e di  ca- 
stità , in  rapporto  alla  continenza  : come 
chiamarla  una  sostituzione  a questa,  se  ne 
sono , per  dir  cosi  , l' ideale  ? É inutile 
dire  che  la  verginità  lodata  e consigliata 
da  san  Paolo  (1|  che  ne  diede  l’esempio, 
lodata  e disciplinata  dai  Padri,  non  è una 
invenzione  de’  casisti. 

Che  se  l’impudicizia  può  prendere  radice 
nel  cuore  a fianco  della  castità,  c la  gola 
a fianco  delle  astinenze,  ciò  vorrà  dire  che 
tanta  è la  corruttela  dell’  uomo , che  i 
mezzi  stessi  proposti  dall’  Uomo-Dio  non 
la  estirpano  totalmente,  che  essi  sono  ar- 
me per  poter  vincere,  ma  che  non  dispen- 
sano dal  combattere  ; ma  chi  potrà  sup- 
porre che  vi  possano  essere  rimedi  mi- 
gliori 1 Opporre  alla  Chiesa,  la  quale  con- 
siglia o comanda  I’  esercizio  più  perfetto 
di  una  virtù  , che  talvolta  esso  può  es- 
sere scompagnato  dal  sentimento  di  quella 
virtù  , non  può  , eh’  io  veggia  , condurre 
ad  alcuna  utile  conseguenza.  Peéche  que- 
sta obbiezione  avesse  forza , converrebbe 
potere  asserire  che  la  sobrietà  e la  con- 
tinenza sterpano  dal  cuore  la  radice  delle 
inclinazioni  contrarie. 


(1  ) De  virginibus  autem  prxceptum 
Domini  non  ha  beo  ; consi/ ium  aule  ni 
do  , tamquam  misericordiam  consecu- 
lus  a Domino  , ut  firn  fidelis.  Existi- 
tno  ergo  hoc  bonum  esse  propter  ur- 
gerti em  necessitatela , quoniam  bonum 
est  homini  sic  esse.  Alligatus  es  uxori  ? 
Noli  queerere  solutionem.  Solut us  es  ab 
tirare  ? Noli  quxrere  uxorem.  1 Cor. 
vn,  25,  26,  27. 
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CAPITOLO  XVII. 


SULLA  MODESTIA  , ■ SULLA  UMILTÀ, 


• La  modestie  est  la  plus  aimable  des 

> qualités  de  I’  borrirne  supérieur  ; elle 
» n1  exclut  pomi  un  juste  orgucil,  qui  lui 
» sert  d’ appui  contre  ses  propres  faibles- 
• ses,  et  de  consolatiou  dans  l’adversité: 
» le  casuiste  y a suhstitué  l' homi  lite,  qui 

> s’  allic  avee  le  mépris  le  plus  insultaot 
» pour  les  autres.  » Pag.  <20,  <21. 

Io  non  difenderò  qui  i casisti  dalla  tac- 
cia di  avere  sostituita  alla  modestia,  c per 
cosi  dire  , inventata  P umiltà  : essa  è 
tanto  espressamente  comandata  nelle  Scrit- 
ture, che  suppongo  che  la  frase  la  quale 
sembra  presentare  questo  senso,  ne  abbia 
un  altro  ch!  io  non  bo  saputo  rilevare. 

Mi  fermerò  invece  a ragionare  sulla  na- 
tura di  queste  due  virtù  , per  dimostrare 
che  la  modestia  senza  umiltà  o non  e- 
sistc  o non  è virtù  ; che  chi  loda  la  mo- 
destia , o pronunzia  una  parola  senza  sen- 
so , o rende  omaggio  alla  verità  della  dot- 
trina cattolica  , perchè  gli  atti  e i senti- 
menti die  s’ intendono  sotto  il  nome  di 
modestia  , non  hanno  la  loro  ragione  che 
nella  umiltà , quale  è proposta  da  questa 
dottrina. 

Qui  è necessario  risalire  ad  nn  princi- 
pio generale  della  morale  religiosa  : in 
essa  ogni  sentimento  comandato  si  (onda 
sulla  verità  assoluta  di  una  idea.  Non 
credo  che  sia  bisogno  di  giustificare  que- 
sto principio  : esso  è tanto  conforme  alla 
ragione  , che  basta  enunciarlo.  Applican- 
dolo ora  alla  modestia,  vedremo  che  que- 
sta, per  essere  virtù,  deve  avere  due  con- 
dizioni : essere  P espressione  di  un  senti- 
mento non  finto  ma  reale  , e di  un  sen- 
timento fondato  su  una  verità  : dev’  essere 
sincera  e ragionata. 

Clic  cosa  e la  modestia  ? Non  credo  fa- 
cile il  dirlo  : per  definire  s’ intende  per  lo 
più , specificare  il  senso  unico  e costante 
che  gli  uomini  attribuiscono  ad  una  paro- 
la : ora  , se  gli  uomini  variano  nell’  ap- 
plicazione di  una  parola,  come  trasportare 
nella  definizione  un  senso  unico  che  non 
esiste  nelle  idee?  E celebre  l’osservazione 
di  Locke  : che  la  più  parte  delle  dispute 
filosofiche  è venuta  dalla  diversa  significa- 
zione attribuita  alle  stesse  parole  : Sono 
pochi , dice  egli  , quel  nomi  d'  idee 


complesse  , che  due  nomini  impieghino 
a significare  precisamente  la  slessa  col- 
lezione d' idee  (I).  Questa  diversità,  o per 
dir  meglio  latitudine  di  significato,  si  trova 
più  specialmente  nei  nomi  consacrati  ad 
esprimere  disposizioni  morali. 

Ma  non  pertanto  è certo  che  gli  uomini 
a'  intendono  fra  di  loro  , se  non  con  pre- 
cisione, almeno  approssimativamente,  quan- 
do adoperano  o ascoltano  alcuna  di  que- 
ste parole  ; non  potrebbero  anzi  disputare 
se  non  andassero  intesi  più  o meno  , se 
non  dessero  in  parte  lo  stesso  significato 
alla  parola  in  questione  : il  che  ha  fatto 
dire  a taluno  , che  non  vi  ha  dispute  di 
meri  vocaboli,  ma  che  tutte  sono  d’idee. 
Questo  si  spiega  , a mio  credere  , osser- 
vando che  in  ognuno  di  questi  nomi  d’idee 
morali  v’  è una  idea  predominante  e ge- 
neralissima che  tutti  vi  riconoscono,  ben- 
ché nell’  applicazione  essa  subisca  modifi- 
cazioni indefinite  secondo  la  diversità  delle 
menti  ; idea  die  ricompare  sempre,  e che 
reggo  , per  cosi  dire,  il  complesso  d’ idee 
alle  quali  si  vuole  applicare  quel  nome. 
Ora  nei  sentimenti  , nei  pensieri,  nelle  a- 
zioni , nel  contegno  a cui  si  applica  la 
parola  modestia  , l’ idea  predominante  mi 
sembra  essere  : confessione  di  una  mag- 
giore o minor  distanza  dalla  perfezione. 
Credo  che  questa  sia  la  definizione  più 
propria  ad  abbracciare  tutti  i possibili  casi 
di  applicazione;  e parto  da  questa  per  giun- 
gere ad  una  non  meno  generale,  e più  ra- 
gionata. Perchè  , io  stimo  clic  si  dieno  in 
queste  materie  due  sorte  di  definizioni  : 
definizioni  clic  astraggono  ed  esprimono 
quella  idea  predominante  di  cui  abbiamo 
parlato  , e si  potrcbliero  chiamare  defini- 
zioni storiche  : e definizioni  che  danno  la 
ragione  di  questa  idea,  e che  riducendola 
a nozioni  precise  ed  applicabili  con  sicu- 
rezza e con  fondamento  , vengono  a cir- 
coscrivere , e per  dir  cosi , a comandare 
il  senso  che  gli  uomini  deggiono  annet- 
tere a quella  parola,  se  pretendono  espri- 
mere una  idea  giusta  ; c si  potrebbero 
chiamare  definizioni  razionali.  Questa  dè- 
li) iMcke , Essai  sur  l entendement 
hnmain,  Liv.  3,  cap.  z.  De  l' alms  des 
mais , §.  22. 
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stinzione  apparirà  più  chiara  nella  appli- 
cazione che  ne  faremo  alla  definizione  della 
modestia  ; giacché  io  penso  che  si  po9sa 
darne  una  precisa  del  secondo  genere. 

Se  si  ammette  per  ora  la  prima,  io  do- 
mando: I’  uomo,  a cui  si  dà  lode  di  mo- 
desto, perche  dimostra  un  sentimento  della 
propria  imperfezione,  o è persuaso,  o non 
lo  è : se  non  lo  è , la  sua  è tinto  lon- 
tana dall’  essere  virtù  , che  è anzi  vizio  , 
è finzione  , ipocrisia.  Che  se  è persuaso, 
o si  appone  , o è in  errore  : in  questo 
secondo  caso , è ignoranza  , inganno  : ora 
non  è virtù  quel  sentimento  clie  un  esame 
più  giudizioso  , una  maggior  cognizione 
della  verità  , un  aumento  di  lumi  ci  farà 
abbandonare  : altrimenti,  bisognerebbe  dire 
che  vi  ha  delle  virtù  opposte  alla  verità; 
in  altri  termini , che  talvolta  la  virtù  è 
una  chimera.  Se  dunque  , quando  si  loda 
la  modestia  di  uno  , non  si  vuol  dire  che 
quest’  uomo  sia  un  impostore,  o uno  scioc- 
co , converrà  dire  che  la  modestia  sup- 
pone la  cognizione  di  sé  stesso  , e che 
nella  cognizione  di  sè  stesso  l’ uomo  deve 
sempre  trovare  la  ragione  di  esser  mode- 
sto. Ilo  detto  sempre;  perchè  altrimenti, 
vi  sarebbero  dei  casi  in  cui  I’  uomo  po- 
trebbe ragionevolmente  avere  il  sentimento 
opposto  a questa  virtù  : anzi , a misura 
che  uno  si  avanzasse  nelle  virtù,  dovrebbe 
scemare  di  modestia,  giacché  è certo  che 
egli  si  sarebbe  avvicinato  alla  perfezione  ; 
e cosi  il  miglioramento  dell’  animo  con- 
durrebbe logicamante  alla  perdita  di  una 
virtù  , il  che  è assurdo.  Ora  questa  ra- 
gione perpetua  e senza  eccezione,  di  mo- 
destia , si  trova  nella  doppia  àlea  che  la 
rivelazione  ci  ha  data  di  noi  stessi,  e sulla 
quale  è motivato  il  precetto  dell’  umiltà, 
la  quale  non  è altro  che  una  cognizione  di 
sè  stesso:  c questa  idea  si  è , che  l’uo- 
mo è corrotto  ed  inclinato  al  male,  e che 
tutto  ciò  ch’egli  ha  di  bene  in  sè  è un 
dono  di  Dio , di  modo  che  ognuno  può  e 
deve  in  ogni  caso  dire  a sè  stesso  : Che 
hai  tu  che  non  aht/i  ricevuto  ? e se  lo 
hai  ricevuto  , perchè  te  ne  glorii.  come 
se  non  lo  avessi  ricevuto  1 1 ) ? 

Per  questa  sola  ultima  ragione  , Gesù 
Cristo  , benché  perfetto  , anzi  perciò  ap- 
punto , ha  potuto  essere  sovranamente  u- 
mile  ; perchè  conoscendo  in  eccellente 

(1)  Quls  enim  te  discernil  ? Quid 
autem  hahes  . quod  non  a ccepisti  ? Si 
antera  arcepisti  . quid  gloriarh  quasi 
non  acceperis?  1 Cormlh.  iv,  7. 


Stl 

grado  sò  stesso  , e non  essendo  accessi- 
bile ad  alcuna  delle  passioni  die  fanno  er- 
rare l’ uomo  che  si  giudica  , Egli  ha  ve- 
duto in  eccellente  grado  , che.  le  infinite 
perfezioni  eh'  Egli  aveva  nella  sua  natura 
umana  , erano  doni. 

E per  riguardo  a tutti  gli  nomini  , si 
darà  una  idea  chiara  e ragionata  della  mo- 
destia, definendola  : l’espressione  della  u- 
miltà,  il  contegno  d'un  uomo  il  quale  sente 
ch’egli  è soggetto  all’errore  ed  al  travia- 
mento, e che  tutti  i suoi  pregi  sono  doni 
ch’egli  può  perdere  per  la  sua  debolezza 
e corruttela.  Se  non  vi  si  suppone  questa 
idea,  la  modestia  è ciurmeria  o scempiag- 
gine ; se  vi  suppone  , essa  è virtù  e ra- 
gione : con  questa  idea  si  spiega  la  uni- 
formità del  sentimento  degli  uomini  in  fa- 
vore di  essa;  e questo  sentimento  diventa  un 
raziocinio. 

Noi  lodiamo  l’uomo  modesto,  non  solo 
perchè,  abbassandosi  e lenendosi  in  un  can- 
to , lascia  a noi  un  po’  più  di  spazio  per 
elevarci  e per  comparire;  non  lo  Indiama 
solo  come  un  concorrente  che  si  ritira.  Cer- 
to, l’interesse  delle  nostre  passioni  ha  una 
parte  che  noi  stessi  non  sappiamo  sempre 
discernerc  nelle  nostro  approvazioni  e nei 
nostri  biasimi  : ma  ognuno  esaminandosi 
trova  in  sè  stesso  una  disposizione  ad  ap- 
provare indipendente  da  questo  interesse, 
e fondata  sulla  bellezza  di  ciò  che  appro- 
va. Si  potrebbe  dimostrare  con  esempi  la 
realtà  di  questa  disposizione  ; ma  ognuno 
la  sente,  è un  fatto. 

Non  lodiamo  la  modestia  soltanto  come 
una  qualità  rara  e difficile:  vi  ha  delle  a- 
bitudini  perverse  che  sono  di  pochi  uomi- 
ni, e alle  quali  essi  non  giungono  che  fa- 
cendosi molta  violenza  ; e nessuno  le  ap- 
prova. 

Non  lodiamo  neppure  la  modestia  solo 
perchè  riunisca  questi  due  caratteri,  di  u- 
tilità,  e di  difficoltà.  Il  vecchio  della  mon- 
tagna ritraeva  un  vantaggio  dalla  credulità 
e dalla  devozione  di  colui  che  al  suo  cenno 
si  lanciava  nel  precipizio,  e doveva  ravvi- 
sare uno  sforzo  difficile  in  questa  obbedien- 
za ; eppure  non  poteva  sentire  una  stima 
per  quest’uomo  ch'egli  conosceva  meglio 
d’ngni  altro  come  un  miserabile  zimbello 
della  sua  impostura. 

Noi  approviamo  e lodiamo  I'  uomo  mo- 
desto, perchè,  malgrado  la  tendenza  vio- 
lenta d’ngni  uomo  a stimarsi  eccessivamen- 
te, è giunto  a fare  tin  giudizio  imparziale 
e vero  di  se  stesso;  perchè  e giunto  a farsi 
una  legge  di  rendere  alla  verità  questa  le- 
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slimonianza  difficile  e dolorosa.  La  mode- 
stia insomma  piace  come  utilità,  come  dif- 
ficoltà , e come  verità.  Si  ripassino  pure 
tutte  le  idee  ragionevoli  intorno  alla  mode- 
stia; tutte  verranno  a combinare  con  questa. 

Za  modestia  è una  delle  più  amabili 
doti  dell'uomo  superiore:  si  osserva  anzi 
comunemente  , che  essa  cresce  a misura 
della  superiorità:  e questo  si  spiega  benis- 
simo con  le  idee  della  religione.  La  supe- 
riorità non  è altro  che  un  grande  avanza- 
mento nella  cognizione  e nell’amore  del  ve- 
ro: la  prima  rende  l’uomo  umile,  e il  se- 
condo lo  rende  modesto. 

Quest’  uomo  teme  le  lodi  e le  sfugge  : 
ma  le  lodi  sono  piacevoli-, 'e  non  vi  pare 
ingiustìzia  a cercare  le  occasioni  di  otte- 
nerle spontanee:  eppure  il  suo  contegno  è 
approvato  da  tutti  quelli  die  apprezzano  la 
virtù.  Ciò  accade  perchè  quel  contegno  è 
ragionevole.  L’uomo  modesto  sente  che  le 
lodi  non  gli  ricordano  che  una  parte  di  sè, 
e quella  appunto  ch’egli  è già  più  inclinato 
a considerare  e ad  ingrandire,  mentre  per 
ben  conoscersi  egli  ha  bisogno  di  conside- 
rare tutto  sè  stesso;  egli  sente  che  le  lodi 
lo  trasportano  facilmente  ad  attribuire  a 
sè  ciò  che  è dono  di  Dio  , a supporre 
in  sè  una  eccellenza  sua  propria  , ad  un 
errore  ; perciò  le  sfugge  , perciò  egli  na- 
sconde le  sue  belle  azioni,  perciò  conser- 
va i suoi  sentimenti  più  nobili  nella  cu- 
stodia del  suo  cuore:  egli  conosce  che  tutto 
ciò  che  lo  porta  a farne  mostra  è un  de- 
siderio di  superbia,  di  essere  distinto,  os- 
servato , stimato , non  quello  che  egli  è , 
ma  il  meglio  possibile. 

Ma  se  la  verità  e la  carità  lo  domanda- 
no , egli  lascia  apparire  il  bene  che  è in 
lui,  e si  rende  testimonianza  dove  può  es- 
ser certo  di  non  ingannare  sè,  nè  gli  al- 
tri : ne  è uno  splendido  modello  la  con- 
dotta di  san  Paolo,  quando  l’utilb  del  suo 
ministero  lo  obbliga  a rivelare  ai  Corinti 
i magnifici  doni  di  Dio.  Costretto  a par- 
lare di  ciò  che  lo  può  elevare  agii  occhi 
altrui , egli  ne  restituisce  a Dio  tutta  la 
gloria;  quindi  confessa  spontaneamente  le 
miserie  più  umilianti  in  un  apostolo,  in  cui 
la  dignità  della  missione  sembra  escludere 
l’idea  della  caduta  non  solo,  ma  della  ten- 
tazione. Nell’  animo  sublimato  alla  intelli- 
genza delle  arcane  parole  che  non  è te- 
dio ad  un  uomo  di  proferire  |l),  chi  a- 

(I)  Quoniam  raptus  est  in  Paradi- 
sum;  et  audivit  arcana  verbo,  qxuc  non 
licei  homini  loqui.  2 Cor.  zìi,  4. 


vrelibe  ancora  supposta  viva  la  guerra  delle 
inclinazioni  del  senso?  Egli  stesso  ne  par- 
la : egli  discende  dalle  caste  ed  alte  vi- 
sioni del  terzo  eie  lo  a mostrarsi  nell’are- 
na dei  combattimenti  carnali  : costretto  a 
rivelare  il  segreto  del  suo  animo  , lo  ri- 
veja  tutto  intero  , per  esser  tutto  cono- 
sciuto (2). 

Se  la  modestia  è l’umiltà  ridotta  -in  pra- 
tica, non  si  può  combinare  coll’  orgoglio, 
che  è il  contrario  di  questa  , nè  vi  sarà 
alcun  giusto  orgoglio.  L’  uomo  che  sente 
compiacenza  in  sè  stesso,  l’ uomo  che  non 
riconosce  in  sè  quella  legge  delle  membra 
che  contrasta  alla  legge  della  mente;  l’uo- 
mo che  osa  promettere  a sè  stesso  che  per 
sua  forza  egli  sceglierà  il  bene  nelle  oc- 
casioni difficili,  è miserabilmente  inganna- 
to ed  ingiusto  ; I’  uomo  che  si  antepone 
agli  altri  , è temerario  ; è parte  , c si  fa 
giudice.  Che  se  per  un  giusto  orgoglio  si 
intende  riconoscere  la  verità  del  bene  che 
si  è fatto,  senza  attribuirlo  a sè,  e senza 
elevarsene,  sarà  questo  un  sentimento  le- 
gittimo; anzi  un  sentimento  doveroso;  ma 
l’umiltà  non  lo  esclude,  ma  è l’umiltà  stes- 
sa . ma  la  condotta  contraria  è proscritta 
dalla  morale  cattolica  come  menzognera  e 
superba;  poiché  chi  crede  che  giudicando 
sè  stesso  secondo  la  realtà,  avrebbe  di  che 
gloriarsi,  e che  gli  bisogni  contraffarsi  per 
potere  essere  umile  , quegli  è un  povero 
superbo  ; ma  finalmente  bisogna  permet- 
terci di  chiamare  questo  sentimento  altri- 
menti che  orgoglio  ; non  per  cavillare  su 
una  parola,  ma  perchè  questa  è consacrata 
a significare  un  sentimento  falso  e vizioso 
in  tutti  i suoi  gradi.  E poiché  la  condotta 
esterna  può  essere  in  molti  casi  la  mede- 
sima in  chi  ha  il  sentimento  dell’umiltà,  e 
in  chi  non  lo  ha  , importa  di  conservare 
il  suo  senso  alla  parola  che  è appunto  de- 
stinata a specificare  il  sentimento.  L’orgo- 
glio adunque  non  può  mai  essere  giusto  ; 
quindi  non  può  mai  essere  nè  un  sostegno 
alla  debolezza  umana,  nè  una  consolazio- 
ne nell’avversità. 

Questi  sono  frutti  dell'mniltà;  è dessa 
che  ci  sostiene  contro  la  debolezza,  facen- 
docela conoscere  e ricordare  ad  ogni  mo- 
mento; è dessa  che  ci  porta  a vegliare  e 
a pregare  Colui  che  comanda  la  virtù  e 
che  la  dà  ; è dessa  che  ci  là  levare  lo 

(2)  Et  ne  magnitudo  revelationum  ex- 
tollat  me  , datus  est  mihi  stimulus  cor- 
ni* mese,  angelus  Satanx , qui  me  cola- 
phizel.  Ibid.  7. 
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sguardo  ai  trionfi  donde  ci  viene  l'aiu- 
to |l).  E nell’avversità  le  consolazioni  sono 
per  l’animo  umile  che  si  riconosce  degno 
di  soffrire  , e prova  il  senso  di  gioia  che 
nasce  dal  consentire  alla  giustizia.  Rian- 
dando i suoi  falli,  le  avversità  gli  appaio- 
no conte  la  retribuzione  di  uu  Dio  che  per- 
donerà, e non  come  colpi  di  una  cieca  po- 
tenza: egli  cresce  in  dignità,  e in  purezza, 
perchè  ad  ogni  dolore  sofferto  con  rasse- 
gnazione egli  sente  cancellarsi  alcuna  delle 
macchie  die  lo  rendevano  mcn  bello:  che 
più?  egli  giunge  ad  amare  le  avversità  stes- 
se, perche  lo  rendono  conforme  ali  im- 
magine del  Figliuolo  di  Dio  (2) , e in- 
vece di  perdersi  in  vane  e deboli  querele, 
egli  rende  grazie,  in  circostanze  nelle  qua- 
li, abbandonato  a sè  stesso,  non  troverebbe 
che  il  gemito  deU'abhaltimento,  o il  grido 
della  rivolta.  Ma  l’orgoglio  1 Quando  Iddio 
avrà  umiliato  il  superbo  come  un  feri- 
to (3),  l'orgoglio  sarà  per  lui  un  balsamo? 
A che  può  esso  servire  nelle  avversità,  se 
non  a farle  odiare  come  ingiuste,  a susci- 
tare in  noi  per|>eluamente  un  irrequieto  e 
doloroso  paragone  tra  quello  clic  ci  sem- 
bra di  meritare,  o quello  che  ci  tocca  di 
soffrire?  Il  punto  di  riposo  per  l’uomo  in 
questa  vita  è nella  concordia  della  sua  volon- 
tà con  la  volontà  di  Dio  sopra  di  lui;  e chi  ne 
è più  lontano  che  l’orgoglioso  quando  è per- 
cosso? L’orgoglio  è garrulo  nella  sventura, 
quando  trovi  ascoltatori;  si  esaurisce  a pro- 
vare che  le  cose  non  dovrebbero  essere 
come  Dio  le  ha  volute  : il  suo  silenzio  è 
per  lo  più  forzato , è amaro,  è nutrito  di 
disprezzo,  e teme  fino  il  sentimento  della 
commiserazione.  Quelle  vantate  consolazio- 
ni dell’uomo  che  nell’avversità  assicura  di 
trovare  un  compenso  in  sè,  quando  que- 
sto compenso  non  sia  rassegnazione  e s|»e- 
ranza , non  sono  altro  per  lo  più  che  un 
artiGcio  dell’  orgoglio  stesso  , che  rifugge 
dal  lasciar  vedere  uno  stato  d'abhaltimen- 
to,  che  potrebbe  essere  un  grato  spetta- 
colo all’orgoglio  altrui.  Dio  sa  quali  sieno 
queste  consolazioni:  e basta  leggere  le  con- 
fessioni dell’  infelice  Rousseau  per  averne 
una  idea,  per  vedere  quale  sia  lo  stato  di 
un  cuore  che,  ammalato  d’orgoglio,  chia- 
ma l'orgoglio  in  suo  soccorso.  Egli  ritorna 

(I)  Levavi  oculos  rneos  in  montes,  on- 
de veniet  auxilium  miài.  Psal.  cxx. 

(2|  Conforme s fieri  imaginis  Filli  sui. 
Rum.  vili,  29. 

(3)  Tu  humiliasti,  sicut  vulneratimi, 
superbum.  Psal.  lxxxyiii,  II. 


col  pensiero  sulle  umiliazioni  sofferte  nelle 
società,  ne  rammemora  le  piu  piccole  cir- 
costanze; colui  che  aveva  tanto  meditato  e 
scritto  sulla  corruttela  dell’uomo  sociale , 
non  aveva  un  animo  preparato  alla  ingiu- 
stizia: quando  ne  è colpito,  non  può  dar- 
sene più  pace.  Si  misura  con  quelli  che 

10  offesero,  che  lo  trascurarono  ; si  trova 
tanto  dappiù  di  essi  , e si  rode  pensando 
che  questi  appunto  l'abbiano  offeso  o tras- 
curalo. Le  parole  , gli  sguardi  , il  silen- 
zio, tutto  egli  ripensa  nell’amaritudine  del- 
l’anima sua;  i patimenti  del  suo  orgoglio 
si  possono  estimare  dall’avversione  ch’egli 
sente  per  coloro  che  l'hanno  ferito:  come 

11  giudica , come  li  dipinge  ! Il  castigo  è 
più  crudele  dell’offesa  ; egli  è certo  di  a- 
vere  ispiralo  a migliaia  di  lettori  i senti- 
menti d’odio  e di  disprezzo  che  lo  tormen- 
tano; e quando  sembra  ch’egli  sia  vendi- 
cato, egli  esclama:  « Cela  me  passail , et 
me  passe  cncore  (4)1  » Eppure  se  vi  fu 
mai,  secondo  il  mondo  , un  giusto  orgo- 
glio, se  una  mente  vasta,  profonda,  e ciò 
che  è più  diffìcile  , spesso  indipendente 
dalle  opinioni  predominanti,  se  il  possedere 
una  [tamia  inebriante,  una  parola  cbn  porta 
il  turbamento  dell’entusiasmo  anche  negli 
spiriti  per  cui  nulla  è serio  fuorché  il  di- 
vertimento, una  parola  che  va  a cercare  i 
sentimenti  i più  universali  ed  intimi  anche 
nei  cuori  dov’erano  più  soffocati  dalle  pas- 
sioni del  lusso  e della  vanità,  una  parola 
che  ha  potuto  per  qualche  momento  rom- 
pere delle  abitudini  inveterate  di  indifferen- 
za, una  parola  più  forte  del  ridicolo,  una 
parola  che  strascina  e che  comanda , che 
persuade  il  vero  dimenticato  o contraddetto 
dalla  sapienza  del  bel  l’ingegno , e il  falso 
contro  cui  si  rivolta  la  ragione;  se  una  fa- 
ma cosi  rapida  come  universale,  una  fama 
che  togliendo  alla  folla  degli  scrittori  fino 
l'idea  della  rivalità  , soffoca  in  essi  l’invi- 
dia , e la  fa  nascere  in  quei  provetti  che 
credevano  non  aver  più  altro  da  fare  che 
incoraggiare  il  merito  nascente,  e applau- 
dire a dei  successi  che  non  potevano  più 
oscurare  i loro;  se  il  disprezzo  degli  onori 
e della  fortuna  sono  titoli  di  un  giusto  or- 
goglio, quale  è l’uomo  che  più  ne  avesse 
di  questo?  E fra  tanti  motivi,  non  dirò  di 
consolazione,  ma  di  trionfo,  quali  sono  poi 

• finalmente  i suoi  dolori  ? È un  amico  del 
mondo  che  vuol  fargli  l’uomo  addosso,  e 
prescrivergli  ciò  ch’egli  debita  (are;  è un 
altro  che  protetto  da  lui  un  tempo,  vuol 

(il  Confessioni,  II.  Pari.  2,  liv.  9. 
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parere  il  suo  proiettore;  ohe  gli  toglie  il 
posto  alla  tavola  di  un'  altra  amica  dello 
stesso  genere.  Ahi  certo  non  bisogna  usar 
parsimonia  nel  dispensare  la  compassione, 
nè  pesare  con  la  nostra  bilancia  i dolori  che 
hanno  asgravati  i cuori  degli  altri;  l’uomo 
che  solTre,  sa  egli  quello  che  soffre;  e se  la 
debolezza  dell’  animo  suo  che  ingrandisce 
il  male,  questa  debolezza  che  è comune  a 
tutti,  è quella  appunto  che  merita  una  più 
grande  piedi:  ma  quando  si  pensa  alla  mol- 
titudine delle  ingiustizie  sofferte  dai  grandi 
del  cristianesimo,  quando  si  pensa  alle  per- 
secuzioni, alle  calunnie,  ai  dispregi  di  che 
furono  abbeverati  i santi,  e alla  gioia  con 
che  li  sopportarono  , e alla  pazienza  con 
cui  aspettarono  la  manifestazione  della  ve- 
rità senza  pretenderla  in  questa  vita,  alla 
delizia  che  provavano  a sfogarsi  soli  con 
Dio  , c che  i loro  sfoghi  erano  azioni  di 
grazie^  e tutto  ciò  perchè  erano  umili;  al- 
lora si  sente  profondamente  che  in  gran- 
de, la  vera  sventura  di  quell'uomo  era  il 
suo  orgoglio. 

Se  nella  ingiustizia  di  alcuni  uomini 
egli  avesse  sentita  la  giustizia  di  Dio  , 
quella  avrebbe  perduta  la  sua  amarezza  ; 
ma  egli  pretende  dagli  uomini  una  per- 
fetta equità  , egli  vuol  riformare  al  tribu- 
nale della  sua  mente  ogni  giudizio  altrui 
sopra  di  sè  ; e finalmente  , questa  idea 
d’ ingiustizia  nutrita  sempre  col  combat- 
terla , diventa  predominante,  diveuta  uni- 
ca , si  applica  a tutti  gli  uomini , è un 
verme  che  più  non  muore.  Tutti  gli  sem- 
brano occupati  di  lui,  tutti  sooo  suoi  ne- 
mici, lo  scopo  del  genere  umano  è di  ve- 
derlo disonorato  e infelice.  Fenomeno  com- 
passionevole di  natura  umana  ! in  cui  la 
idea  principale  dell’  orgoglio  , quella  di 
essere  l’oggetto  dell’attenzione  altrui,  di- 
venta la  sorgente  della  miseria.  F.gli  ha 
votato  il  calice  della  gloria  ; ma  la  sua 
ebrezza  è trista  e penosa.  Gli  sguardi  dello 
sconosciuto  che  incontra  per  via  , la  cu- 
riosità dell’ammiratore  , la  parola  detta 
sottovoce  in  sua  presenza  , tutto  è con- 
giura , tutto  è premeditazione.  L’infelice, 
scrivendo  la  storia  delle  sue  angosce,  sem- 
bra talvolta  con  una  frase  di  disprezzi! 
dei  vani  giudizi  altrui  e di  fiducia  nella  sua 
coscienza,  ritornare  tranquillo;  ma  la  frase 
seguente  mostra  che  il  suo  dolore  persi- 
ste m tutta  la  sua  forza.  Egli  scrive  per 
gettare  da  sè  questo  peso  d’  odio  ; egli  si 


appella  a quegli  uomini  che  pur  crede 
tutti  iniqui  : ma  a che  mano  confiderà  il 
suo  scritto  , che  non  sia  nemica  ? Si  ri- 
corda di  Dio  , e risolve  di  deporre  la  sua 
giustificazione  nel  santuario  ; ma  un  can- 
cello eh’  egli  trova  inaspettatamente  chiu- 
so , gli  |iare  un  seguo  di  ripulsa  dalla 
parte  di  Dio  stesso  1 1 ) I Uomo  infelicissi- 
mo ! Se  egli  si  fosse  avvicinato  all’altare , 
come  aveva  disegnato  , se  gli  fosse  avvi- 
cinato col  cuore,  se  egli  si  fosse  ricordato 
che  ivi  si  adora  Colui  che  non  aprì  boe- 
ra , Col  ni  che  ammutì  come  i agnello 
dinanzi  a chi  lo  tosa  (2).  Colui  che 
dice  : Cenile  a me  voi  che  siete  tra- 
vagliati , ed  io  vi  solleverò  (3) , Colui 
di  cui  egli  aveva  confessata  cosi  magnifi- 
camente la  divinità  , ah  ! vi  sarebbe  stata 
consolazione  anche  per  lui  ; essa  sarebbe 
stata  secondo  la  moltitudine  de'  tuoi 
dolori  (4). 

Ah  I se  nella  vita  che  ci  resta  a per- 
correre ci  sono  preparati  dei  passi  diffì- 
cili e dolorosi  , se  per  noi  si  avvicina  il 
momento  della  prova,  preghiamo  che  esso 
ci  trovi  nell’umiltà,  che  il  nostro  capo  sia 
pronto  ad  inclinarsi  sotto  la  mano  di  Dio, 
quand’ella  sia  per  passarvi  sopra. 

Da  quello  che  si  è detto  dell’  umanità, 
consegue  necessariamente , che  se  vi  è 
sentimento  che  distrugga  il  disprezzo  in- 
sultante per  gli  altri  , è l’umiltà  certa- 
mente. Il  disprezzo  nasce  dal  confronto 
con  gli  altri,  e dalla  preferenza  data  a sè 
stesso  : ora  , come  questo  sentimento  po- 
trà mai  prender  radice  nel  cuore  educato 
a considerare  e a deplorare  le  proprie  mi- 
serie , a riconoscere  da  Dio  ogni  suo  me- 
rito, a riconoscere  che  se  Dio  non  lo  rnt- 
tiene,  egli  potrà  trascorrere  ad  ogni  male? 

(I)  V.  Histoire  du  précident  érrit . 
annessa  ai  Dialoghi  intitolali  : Rous- 
seau juge  de  Jean-Jacqucs. 

(I)  Quasi  agnus  coram  fondente  se 
obmutescet  , et  non  aperiet  os  suum. 
Isa.  lui,  7. 

(3)  Venite  ad  me  omnes  qui  lavo- 
rati* , et  onerati  estis;  .et  ego  reficiam 
v os  Hatlh.  xi,  28. 

(4)  Secundum  multitudinem  dolorum 
meorum  in  corde  meo  . consolationes 
tux  Isctificaverunt  animam  meam.  Psal. 
xeni,  19. 
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SCI.  SECRETO  DELLA  MOBILI!  — SOI  FEDELI  SCRUPOLOSI  — E SUI  DIRETTORI 
DI  COSCIENZE . 


« l.a  morale  est  devenue  non-seiilement 
» leiir  Science,  mais  leur  secret  | des  do- 
» rtcvrs  dogmatiques) . Le  dépòt  en  est 
» tout  enlier  entro  les  mains  des  confes- 
» senrs  et  des  directeurs  de  consciences.  » 
l’age  421. 

Se  i confessori  in  Italia  hanno  fatto  della 
morale  mi  segreto,  hanno  dunque  dimen- 
ticato che  hi  loro  imposto  di  predicare  su 
tutti  (I);  e la  religione  cristiana,  di  cui 
• è un  carattere  singolare  il  non  aver  dot- 
trina che  non  sia  palese,  il  non  avere  un 
mistero  che  non  lo  sia  egualmente  per 
tutti  , sarebbe  divenuta  , in  mano  loro  , 
simile  alle  sette  del  gentilesimo  , in  cui 
non  si  rivelava  agli  iniziali  che  una  parte 
della  scienza,  e restava  una  parte  arcana, 
nota  solo  ai  sacerdoti  , affinchè  I’  imma- 
ginazione dei  creduli  supponesse  il  vero 
della  dottrinn,  e il  complemento  delle  sue 
prove,  in  qnello  appunto  che  lo  si  teneva 
nascosto . 

Ma  quali  sono  fio  di  noi  i libri  riser- 
vati ai  soli  dottori  dogmatici  ? come  si 
trasmettono  essi  questo  segreto  ? non  ha 
detto  , poco  sopra  , I’  illustre  autore  che 
« la  morale  proprement  dite  n'  a pas  cesse 
» d’  Atre  P olijet  des  prédications  de  I"  É- 
» glise?  • di  clic  parlano  i parochi  dall’al- 
tare, di  che  parlano  tutti  i trattali  di  ino- 
rale , che  ognuno  può  consultare  V quale 
è l’oggetto  delle  istruzioni  catechistiche? 

• Le  fidèle  scrupiileux  doit  . en  Italie, 
» ahdiquer  la  plus  belle  des  faeultés  de 
» l’homnie  , celle  d’  éludier  et  de  con- 
* naltre  ses  devoirs.  » Ivi. 

Ma  il  clero  declama  in  Italia  contro  la 
negligenza  nell’  istruirsi  in  quella  legge 
sulla  quale  saremo  giudicati;  ma  inculca 
ai  parenti  I’  obbligo  d’  ammaestrare  i loro 
figli  in  lutti  i loro  doveri  , di  armarli  di 
buon-  ora  con  la  spada  dello  spirito  che 
, è la  parola  di  Dio  |2)  , perché  non  si 

(I)  Qtiod  in  aure  aiutili».  predicate 
super  teda.  Matth.  x,  27. 

(2|  In  omnibus  summtes...  gladium 
' spiri! us  f quod  est  rerlmm  Dei  ).  Paul, 
ad  Kphes,  v,  15,  17. 

Manzoni  , Opere. 


trovino  sprovveduti  all'  ora  del  comliatti- 
mento  ; ma  lutto  l’ insegnamento  cattolico 
tende  a diffondere  la  massima  , che  stu- 
diare a conoscere  i propri  doveri  è non 
solo  la  più  bella  fumila  dell'  uomo  , ma 
la  sua  prima  e più  stretta  obbligazione. 

« On  lui  recommiande  de  s’interdire  una 
» pensée  qui  pourrait  l’ égarer  , un  or- 
» gueil  humain  qui  pourrait  le  séduire.  » 
lui. 

Chi  vorrà  discolpare  sii  questo  punto  il 
clero  italiano  ? Se  così  è,  non  resta  a de- 
siderare altro  se  non  che  sia  sempre  cosi, 
e che  queste  raccomandazioni  sieno  uni- 
versali , costanti  , figlie  della  scienza  e 
della  carità  , che  il  clero  non  abbia  mai 
altro  linguaggio  ; poiché  è quello  del  Van- 
gelo. 

Del  resto,  al  fedele  scrupoloso  | inten- 
dendo questo  termine  nel  suo  stretto  senso) 
si  raccomanda  in  Italia  , come  altrove  , 
d’ interdirsi  le  eccessive  e lunghe  consi- 
derazioni su  ogni  azione  e su  ogni  pen- 
siero , e di  fermarsi  sulle  idee  ilari  e con- 
fortevoli  di  fiducia  in  Dio,  e della  sua  mi- 
sericordia. 

A proposito  degli  scrupoli  , ci  sia  le- 
cito di  fare  due  osservazioni , le  quali  se 
non  si  legano  al  punto  particolare  di  cui 
qui  è quistione,  non  sono  però  aliene  dal- 
I’  argomento  generale. 

É una  riflessione  volgare  fra  i morali- 
sti cattolici  , che  gli  scrupoli  vengono  da 
superbia  di  spinto.  Questa  riflessione  acuta, 
quanto  vera,  è una  prova,  fra  inulte,  della 
finezza  e della  profonditi , clic  la  morale, 
religiosa  ha  portata  nello  studio  dell’  ani- 
mo umano  , e nella  scoperta  dei  giri  in- 
tricati delle  passioni. 

I,’  altra  osservazione  si  è , che  questa 
malattia  morale  attesta  nello  stesso  tempo 
la  miseria  dell’uomo,  e la  bellezza  della 
religione. 

Lo  scrupoloso  vi  mette  del  proprio  l’in- 
certezza , la  trepidazione , la  porturliazio- 
nc  , la  diffidenza  , disposizioni  pur  troppo 
connaturali  all’uomo,  e clic  in  alcuni  sono 
predominanti  di  modo  che  costituiscono  il 
loro  carattere.  Ma  è una  cosa  assai  sin- 
golare, che  quell’  angustia  che  1’  avaro  ri- 
(19 
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pone  nella  conservazione  del  sno  avere  , 
l’ambizioso  nel  mantenimento  e nell’au- 
mento della  sua  potenza  , quella  penosa  e 
minuta  sollecitudine  che  tanti  hanno  per 
gli  oggetti  delle  loro  passioni , si  eserciti 
da  alcuni  cristiani  intorno  a che  ? all’  a- 
dempimento  dei  loro  doveri.  La  tendenza 
alla  |K>rfezione  è tanto  propria  della  reli- 
gione , die  si  manifesta  perfino  nei  tra- 
viamenti e nelle  miserie  dell’  uomo  che  la 
professa.  Un  animo  divorato  dalla  inquie- 
tudine di  non  esser  giusto  abbastanza,  fino 
a perderne  la  tranquillità  , potrebbe  pa- 
rere quasi  un  fenomeno  di  virtù,  se  la  re- 
ligione stessa  , tanto  superiore  alle  viste 
dell’uomo,  non  ci  mostrasse  in  quell’a- 
nimo disposizioni  contrarie  alla  fiducia  , 
alla  umiltà  ed  alla  libertà  cristiana  ; se 
non  ci  desse  l’ idea  di  una  virtù  da  cui  è 
escluso  ogni  movimento  disordinato,  e che 
a misura  che  si  perfeziona  , si  trova  più 
vicina  alla  calma  ed  alta  somma  ragione. 

« Et  toutes  les  fois  qu’  il  rencontre  un 
» doute  , toutes  les  fois  que  sa  situation 
» devient  difficile  , il  doit  recourir  à son 
» guide  spiritimi.  Ainsi  l'épreuve  de  l’ ad— 
» versile  , qui  est  faite  pour  élever  l’bom- 
» me,  l’asservit  toujours  davantage.  » /ci. 

Non  vi  è forse  scoperta  che  tanto  ri- 
pugni all’orgoglio  dell'  uomo,  quanto  quella 
di  trovarsi  nella  dipendenza  intellettuale  ; 
di  trovare  di  essere  stato,  senza  saperlo  , 
strumento  di  una  astuta  dominazione  , dì 
avere  fatto  per  impulso  altrui  ciò  eh’  egli 
credeva  scelto  volontariamente  e pondera- 
tamente dal  suo  giudizio.  A questa  idea 
tutte  le  passioni  si  sollevano  , come  irri- 
tate di  una  usurpazione  sui  loro  diritti,  e 
con  tanto  più  di  veemenza  in  quanto  che 
esse  trovano  un  appoggio  nella  ragione. 
Poiché  è certo  che  Dm  vuole  che  la  inente 
si  perfezioni  nella  considerazione  dpi  suoi 
doveri  e nella  libera  scelta  del  bene  ; e 
l’uomo  che  si  lascia  rapire  arbitrariamente 
il  governo  della  sua  volontà,  rinunzia  alla 
vigilanza  delle  sue  azioni,  delle  quali  non 
renderà  meno  conto  per  ciò.  Il  solo  so- 
spetto di  questa  delmlrzza  porla  quindi 
l’uomo  talvolta  ai  pensieri  più  inconside- 
rati ; egli  è pronto  a gridare.  : Rompia- 
mo i turo  lacci , e gettiamo  lungi  (la 
noi  il  toro  giogo  (I). 

È quindi  della  massima  importanza  se- 
parare la  voce  dell’orgoglio  da  quella  della 

(I)  Dirumpamus  vincala  eorum  , et 
prnjiciamiis  a nobis  jugum  ipsorum. 
l‘>.  il  , 3. 


ragione  , perchè  , unite  , non  ci  facciano 
forza;  e considerare  tranquillamente  quale 
debba  essere  in  ciù  la  condotta  ragionevole 
dignitosa  di  un  cristiano. 

Si  possono  considerare  nel  sacerdozio 
due  sorte  di  autorità  ; quella  che  viene  da 
Dio  , c forma  I’  essenza  della  missione  , 
l’autorità  d'insegnare  , di  sciogliere  e di 
legare  ; c un’altra  autorità,  che  può  es- 
sere data  volontariamente  dagli  uomini,  in 
riguardo  della  prima  , a questo  o a quel 
sacerdote  : essa  nasce  da  venerazione  e da 
fiducia  dei  fedeli  , che  gl’  inclina  ad  ob- 
bedirgli anco  dov’egli  non  esercita  diret- 
tamente il  suo  ministero.  Quanto  alla  pri- 
ma , essa  è essenziale  al  cristianesimo  ; il 
sottomcttervisi  non  è servitù,  ma  ragione 
e dignità.  Non  vi  è atto  di  questa  , che 
non  sia  un  atto  di  servigio,  in  cui  il  sacer- 
dote non  comparisca  come  ministro  d’ una 
autorità  divioa  , alla  quale  si  piega  egli 
come  i fedeli;  non  ve  n’  è alcuno  che  of- 
fenda la  nobiltà  del  cristiano. 

Si  , noi  c’  inginoerhiamo  dinanzi  al  sa- 
cerdote , gli  raccontiamo  le  nostre  colpe, 
ascoltiamo  le  sue  correzioni,  e i suoi  con- 
sigli, riceviamole  sue puoizioni.  Ma  quando 
un  sacerdote  , fremendo  in  ispirilo  della 
sua  indegnità  e dell’ altezza  delle  sue.  fun- 
zioni , ha  stese  sul  nostro  capo  le  sue 
mani  consacrate  ; quando,  umiliato  di  tro- 
varsi il  dispensatore  del  Sangue  dell’  al- 
leanza , stupito  ad  ogni  volta  di  proferire 
le  parole  che  danno  la  vita,  peccatore  e- 
glì  ha  assolto  un  peccatore  ; noi , alzan- 
doci dai  suoi  piedi,  sentiamo  di  non  avere 
commessa  una  viltà.  Vi  eravamo  forse  pro- 
stesi a mendicare  sjieranzc  terrene  ? Gli 
abbiamo  forse  parlato  di  lui  ? Abbiamo 
forse  stillila  una  positura  umiliante  per  ri- 
levarcene più  superbi  , per  ottenere  di 
primeggiare  sui  nostri  fratelli  ? Non  si  è 
trattato  fra  di  noi  che  di  una  miseria  co- 
mune a tutti  , e di  una  misericordia  di 
cui  abbiamo  tutti  bisogno.  Noi  siamo  stati 
a’  piedi  d’ un  uomo  che  rappresentava  Gesù 
Cristo  , per  deporre  , se  fosse  possibile  , 
tutto  ciò  che  inclina  l’animo  alia  bassezza, 
il  giogo  delle  passioni,  l’ amore  delle  cose 
passeggiere  del  mondo,  il  timore  de’  suoi 
giudizi  ; noi  vi  siamo  stati  per  acquistare 
la  qualità  di  liberi  . e di  figliuoli  di  Dio. 

Quanto  all’autorità  del  secondo  genere, 
essa  è fondata  su  un  principio  il  più  ra- 
gionevole, ma  può  avere  ed  ha  pur  troppo 
i suoi  abusi.  Per  non  giudicare  precipito- 
samente in  ciò  , un  cristiano  deve,  a mio 
credere  , non  perder  mai  di  vista  due  co- 
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se  : 1'  una,  die  l'uomq  può  alwsare  delle 
cose  più  sante,  l’altra,  che  il  mondo  suol 
dare  il  nome  di  abuso  anche  alle  cose 
più  sante.  Quando  siamo  tacciati  di  su- 
perstizione, di  fanatismo,  di  dominazione, 
di  servilità  , persuadiamoci  tosto  che  la 
taccia  può  pur  troppo  essere  fondata;  ma 
esaminiamo  poi  se  lo  sia,  giacché  queste 
(taro le  sono  spesso  impiegale  a qualificare 
le  azioni  e i sentimenti  che  prescrive  il 
Vangelo. 

Ricorrere  , nelle  situazioni  diffìcili , alla 
sua  guida  spirituale  per  consiglio  , non  è 
farsi  schiavo  dell’  uomo  ; è fare  un  no- 
bile esercizio  della  propria  liliertà. 

Quegli  che  deve  esser  giudice  in  causa 
propria  , e che  desidera  di  operare  se- 
condo la  legge  divina  , non  può  a meno 
di  non  accorgersi  che  l’ interesse  e la  pre- 
venzione inceppano  la  libertà  del  suo  giu- 
dizio ; ed  è savio  se  ricorre  ad  un  con- 
sigliere che  per  istituto  e per  ministero 
deve  aver  meditata  la  legge  divina,  ed  es- 
sere più  atto  ad  applicarla  imparzialmente; 
ad  un  uomo  che  dev’  essere  nutrito  di 
preghiera  , e che,  avvezzo  alla  contem- 
plazione delle  cose  del  cielo  , ed  al  sa- 
crificio di  sé  stesso,  deve  sapere  più  d’o- 
gni  altro  stimare  le  cose  col  peso  del  san- 
tuario. 

Ma  del  consiglio  che  gli  vien  dato,  egli 
è sempre  giudice  ; la  decisione  dipende 
dal  suo  convincimento  ; tanto  è vero  che 
gli  sarà  chiesto  ragione  non  sola  di  que- 
sta , ma  anco  della  scelta  del  consiglierò. 
Nè  si  è mai  lasciato  di  predicare  nella 
Chiesa , die  se  un  cieco  conduce  un 
cieco  , cadono  entrambi  nella  fossa  (1). 

Pur  troppo  , quelle  due  miserabili  e 
opposte  tendenze  di  servilità  e di  domi- 


nazione hanno  entrambe  radice  nel  nostro 
cuore  , indebolito  dalla  colpa.  Pigri  ed  ir- 
resoluti, nui  amiamo  di  rigettare  sugli  al- 
tri il  peso  della  anima  uostra  ; noi  siamo 
contenti  di  tutto  ciò  che  ci  risparmia  una 
deliberazione  : e dall’  altra  parte,  quando 
un  uomo  confidi  in  noi,  rincorati  dal  suf- 
fragio , fieri  di  estendere  il  dominio  della 
nostra  piccola  volontà  , noi  siamo  tosto 
tentati  di  servire  a questa  più  ebe  alla  u- 
tililà  degli  altri  , siamo  tentati  di  dimen- 
ticare die  I'  uomo  è nato  a lieti  più  alto 
esercizio  delle  sue  facoltà , che  a signo- 
reggiare le  altrui.  Queste  debolezze  della 
natura  umana  possono  pur  troppo  parto- 
rire inconvenienti  nell’  usu  del  consiglio  , 
e ciò  dev’essere  per  tutti  i cristiani  un 
soggetto  di  confusione  c di  vigilanza.  Ma 
abbandonare  le  guide  die  Dio  ci  ha  date, 
ma  gettare  in  un  canto  il  sale  della  ter- 
ra (2)  , ma  privarsi  di  un  aiuto  necessa- 
rio perchè  vi  ponno  essere  dei  pericoli , 
ma  non  vedere  che  dominatori  e die  in- 
triganti , fra  tanti  pastori  zelanti  e disin- 
teressati ebe  tremano  nel  dare  il  consi- 
glio , e che  si  riputerebbero  stolti  se  vo- 
lessero usurpare  un’  autorità  eccessiva  che 
gli  esporrebbe  ad  un  giudizio  spaventoso; 
lungi  da  noi  questi  pensieri  die  ci  con- 
durrebbero a rendere  in  parte  inutile  il  mi- 
nistero istituito  per  noi. 

« Et  celui  mèine  qui  a cté  vraiment.  et 
» purement  vertueux  ne  saurait  se  rendre 
» compie  des  règles  qu’  il  s’ est  impo- 
» sées.  » Ivi. 

I precetti  del  Decalogo  , le  massime  e 
lo  spirito  del  Vangelo,  le  prescrizioni  della 
Chiesa,  ecco  le  regole  die  il  cattolico  vir- 
tuoso si  propone,  e delle  quali  può  ren- 
dersi conio  ad  ogni  momento. 


CAPITOLO  XIX. 

SULLE  OBBIEZIONI  ALLA  MORALE  CATTOLICA  DEDOTTE  DAL  CARATTERE  DCOL' ITALIANI.. 


• Aussi  serait-il  impossible  de  dire  à 

• quel  degré  une  fausse  inslructkin  reli— 
» gieuse  a été  funeste  à la  morale  en  1- 
» tabe.  Il  n’y  a pas  en  Europe  un  peuple 

• qui  soit  plus  constammenl  occupò  de  ses 

• I 

(I)  .VI  ccectts  caco  ducnlum  prsestet. 
ambo  in  foceam  cadunt . Matth.  xv,  14. 


• pratiques  religieuses  , qui  y soit  plus 

• universellemcnt  fidi  le.  Il  n1  y en  a pas. 

• un  qui  observe  moins  les  devoirs  et  Ics 

• vertus  que  prescrii  ce  chrisliauisme,  au- 
n quel  il  parali  si  attaché.  Cliacuu  y a ap- 
■ pris  non  poinl  à obéir  à sa  conscicnce, 

(2)  Vos  eslis  sai  terree.  Matth.  v,  13. 
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» mais  & ruscr  aree  elle  ; chaeim  met  ses 
» passions  à leur  aise  , par  le  bénélice  des 
» indulgcnccs , par  des  réser\ations  men- 
» lalcs,  par  le  projet  d’une  pénitence,  et 
» l’cspérance  d'une  prochaine  absolution  ; 
» et  loin  (pie  la  plus  grande  ferveur  re- 
» ligieuse  y soit  unc  garantie  de  la  pro- 
» bité,  plus  on  y voit  un  bonime  scrupu- 
» leux  dans  ses  pratiques  de  dévotion,  plus 
» on  peni  à lion  droit  conccvoir  contro  lui 
» de  déflancc.  » Pag.  421,  422. 


Ecco  in  poche  parole  una  condanna  ben 
precisa  e l>en  severa.  Il  popolo  Italiano 
è il  meno  fedele  ai  doveri  e allo  virtù  del 
cristianesimo  ; e quindi  il  |>eggior  popolo 
di  Europa.  E in  esso,  i peggiori  sono  quelli 
che  seguono  più  scrupolosamente  le  pra- 
tiche di  divozione. 

Non  è mia  intenzione  di  confutare  que- 
sto giudizio,  nè  di  fare  qui  l’apologià  del- 
' l’ Italia  ; e molto  meno  una  apologia  com- 
parativa : metodo  nel  quale  è diffìcile  rac- 
cogliere i materiali  che  abbisognano  per 
convalidare  l’opinione  che  si  sostiene  , e 
più  difficile  forse  l’ avere  l’imparzialità  ne- 
cessaria . 

Ma  questo  giudizio  cosi  generale,  è dato 
qui  come  una  pruova  della  falsa  istruzio- 
ne religiosa  d’ Italia  : ora,  questa  pruova 
non  è confermata  con  ragionamenti  e con 
fatti  , ma  è proposta  come  avente  quasi 
in  sè  la  sua  evidenza  : io  credo  che  in  una 
materia  tanto  grave  c complicata  non  si 
debba  riceverla  leggermente,  e mi  limite- 
rò ad  indicare  in  parte  ciò  che  io  stimo 
abbia  da  farsi  prima  di  ammetterla. 

Il  cattolico  italiano,  il  quale  si  ode  an- 
nunziare che  la  sua  nazione  è la  meno  cri- 
stiana e la  meno  virtuosa  , avvertirà  che 
bisogna  ragionare  sui  biasimi  che  ci  sono 
dati  , come  sullo  lodi , perchè  gli  uni  e 
le  altre  ci  vengono  da  uomini  fallibili  , e 
soggetti  a passioni;  avvertirà  che  credere 
a dirittura  tutto  il  male  che  ci  si  dice  di 
ciò  che  siamo  interessati  a stimare,  è tut— 
l’altro  che  imparzialità  ; rifletterà  che  quan- 
to più  un  giudizio  comparativo  sopra  ar- 
gomenti composti  cd  estesi  è semplice  e 
preciso,  tanto  più  merita  di  essere  esami- 
nato accuratamente  , perchè  questa  sem- 
plicità e precisione  si  trova  ben  facilmente 
nei  giudizi  degli  uomini  , ma  è rarissima 
nelle  cose.  Egli  paragonerà  <pieslo  giudi- 
zio con  le  nozioni  ch’egli  ha  della  sua  na- 
zione e delle  altre,  e procurerà  di  acqui- 
starne lo  più  numerose  c le  più  esatte  che 
gli  sia  possibile.  Che  se  da  queste  suo  ri- 


cerche egli  potrà  ricavare  un  giudizio  fon- 
dato ( cosa  ben  diflìcile  in  tempi  in  cui 
una  nazione  è dipinta  in  un  libro  c ime  il 
santuario  di  tutte  le  virtù , c in  un  altro 
come  la  fogna  di  tulli  i vizi,  ed  ambklue 
i libri  sono  riputalissimi  j se  egli  avrà  sa- 
puto vedere  da  sè  , e pesare  le  testimo- 
nianze, escluderne  ciò  che  è errore  c pas- 
sione, c preservarsene  egli  stesso;  se  dopo 
ciò  il  giudizio  sarà  sfavorevole  alla  sua  na- 
zione , egli , quando  sia  veramente  catto- 
lico , non  sarà  contristato  nel  conoscere 
che  vi  sia  molta  virtù  negli  altri  (mj|miIì  , 
ma  perchè  il  suo  ne  sia  privato.  Quindi  si 
metterà  ad  indagare  le  cause  di  questo 
pervertimento;  e cominci  pure  dalla  reli- 
gione. Il  risultato  del  suo  esame  sarà:  ebe 
non  vi  lia  sentimento  e azione  virtuosa  , 
che  non  sia  promossa  dalla  morale  catto- 
lica, sentimento  o azione  viziosa,  che  non 
sia  da  essa  proscritta  ; e che  i difetti  che 
vi  potino  essere  nell’insegnarla  e nel  pra- 
ticarla , non  possono  essere  minorati  , se 
non  con  lo  studio  più  esatto  di  essa,  c con 
la  osservazione  più  sincera. 

Ma  chi  ricevesse  un  giudizio  di  questa 
importanza  senza  premettere  i dubbi  e le 
ricerche  che  abbiamo  delta,  chi  si  affret- 
tasse di  attribuire  alla  religione  questa  sup- 
posta primazia  dell’Italia  nel  male,  senti- 
rebbe forse  una  soddisfhzione  nel  condan- 
nare una  religione  ch’egli  non  ama,  e nel- 
l’ idea  di  condannarla  . non  come  contra- 
ria allo  passioni,  ma  come  cagione  di  per- 
vertimento : ma  avrebbe  operato  con  una 
inescusabile  leggerezza  : ma  avrebbe  dato 
troppo  alla  autorità  di  un  uomo  in  coso 
dove  ognuno  deve  adoperare  il  proprio  giu- 
dizio ; ma  si  sarebbe  esposto  a dare  a que- 
sta condanna  un  senso  più  ampio  di  quello 
che  è nelle  intenzioni  dell’autore.  Poiché, 
certo,  quando  egli  scrisse  : » Clvacun  v a 
» appris  non  pmnt  à obeir  à y conscien- 
» ce,  mais  à ruser  avec  elle  ; chacun  niet 
• ses  pass  ons  à leur  aise,  etc.,  » non  ha 
voluto  esattamente  parlare  d’ogni  Italiano. 

Non  vi  sarebbe  tra  di  noi  un  solo  che 
obbedisca  sinceramente  alla  sua  coscienza  ! 
Nessuno  di  noi  potrebbe  sperare  di  avere 
un  amico  virtuoso,  di  esserlo  egli  stesso  ! 
E le  gioconde  emozioni  della  stima  e delia 
fiducia,  e la  gioia  che  è dato  all’uomo  di 
provare  quando  stringendo  la  mano  del- 
l’uomo sente  con  sicurezza  che  uu  cuore 
risponde  ai  suo  , non  sarebbe  riservata  a 
nessuno  di  noi  ! 

Chi  prendesse  alla  lettera  la  frase  che 
ho  citata,  sarebbe  taccialo  di  sofistico  ; gli 
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si  direbbe  die  queste  cose  vanno  intese  n 
discrezione  : che  non  discernere  ciò  clic 
v1  è d'  iperbolico  in  una  frase  , mostra 
n ben  poca  cognizione  del  modo  ricevuto 
di  parlare,  o una  gran  voglia  di  far  que- 
stioni ; che  l’ autore  ha  parlato  degli  Ita- 
liani in  altre  frasi  dello  stesso  capitolo  in 
maniera  da  escludere  l’interpretazione  let- 
terale di  questa. 

Or  bene  , se  è ragionevole  di  togliere 
da  questa  sentenza  il  senso  esteso  c ge- 
nerale clic  essa  sembra  contenere,  si  tylgn 
anche  dalla  conseguenza  che  se  ne  vuol 
dedurre  contro  l’ insegnamento  cattolico  : 
e chi  sente  ( c tutti  dovranno  sentirlo  ) che 
questa  è almeno  una  iperbole,  badi  di  non 
fondare  il  suo  giudizio,  in  una  tale  mate- 
ria , sopra  una  iperbole. 

Dello  stesso  genere  è senza  dubbio  l’altra 
asserzione,  che  si  ha  tanto  più  ragione  di 
diffidare  d'un  uomo,  quanto  più  lo  si  vede 
scrupoloso  nelle  sue  pratiche  di  devozione. 

I,e  pratiche  esterne  non  sono  l’opera 
più  difficile  della  religione  , e si  possono 
pur  trop|io  esercitare  senza  che  il  cuore 
e la  condotta  vi  corrispondano:  quindi  esse 
sole  nou  Instano  ad  attestare  la  probità. 
Ma  per  qual  ragione  basteranno  ad  esclu- 
derla '!  Perché  l’ ifiocrisia  imita  le  opere 
della  virtù  , dove  si  trovano  queste  opere 
vi  sarà  sempre  ipocrisia  ? 

In  questo  caso,  non  vi  sarà  più  condotta 


possibile  per  un  cattolico  : perchè,  se  egli 
trascura  ogni  pratica  di  divozione,  si  po- 
trà ragionevolmente  accusarlo  di  nou  es- 
ser fedele  alla  sua  legee  : se  ne  esercita, 
meriterà  che  nessuno  si  fida  di  lui. 

Vi  potino  essere  due  motivi  per  eserci- 
tarle: quello  di  illudere  sé  o gli  altri,  e 
quello  di  fare  il  suo  dovere  , di  parteci- 
pare dei  frutti  della  fede  , di  santificarsi. 
Con  qual  fondamenta  si  crederà,  che  que- 
st’ ultimo  , che  è il  motivo  per  crii  sono 
state  istituite,  nou  operi  mai  in  Italia  ? 

lo  non  tenterò  nemmeno  di  provare  che 
esso  vi  opera  , che  vi  ha  fra  noi  uomini 
governati  da  esso,  ai  quali  non  si  potreb- 
be negare  fiducia,  senza  la  più  orribile  in- 
credulità di  ogni  virtù  ; uomini  che  esco- 
no dalla  chiesa , dove  hanno  pregato,  più 
umani , più  disinteressati , più  fermi,  più 
sinceri , più  coraggiosi  nel  combattere  se 
stessi,  che  ritornano  dai  sacramenti,  con- 
fermati, e per  così  dire,  ringiovaniti  nella 
virtù.  Prima  di  credersi  autorizzali  a ri- 
gettare le  pratiche  di  divozione,  a condan- 
nare il  fervore  religioso  per  ciò  ch'egli  non 
sia  una  garanzni  della  probità,  guardiamoci 
intorno  ; i nostri  occhi  incontreranno  tosto 
qualcuno  di  quegli  uomini  che  deporreh- 
bero  un  giorno  contro  di  noi,  e clic,  sono 
una  viva  testimonianza  della  bellezza  della 
morale  cattolica,  e della  possibilità  di  se- 
guirla. 


FINE  Il  ELLE  OSSERVAZIOM  SULLA  MORALE  CATIOLICA 
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Le  deblvo  grazie  singolari  per  l’onore 
eh’  ella  mi  Ita  fallo  di  ripubblicare  quel 
mio  inno , per  le  copie  che  me  ne  ha  vo- 
luto trasmettere , e singolarissime  poi  per 
la  lettera  con  la  quale  si  è degnala  accom- 
pagnarla. La  lunghezza  con  la  quale  pre- 
vedo che  trascorrerà  questa  risposta  , le 
sarà  una  prova , forse  troppo  convincente 
del  conto  ch’io  faccio  e della  lettera  e 
della  occasione  per  essa  offertami  di  trat- 
tenermi con  lei. 

Il  compimento  che  me  l’ha  procurata, 
non  era  da  prima  mia  intenzione  di  pub- 
blicarla, se  non  quando  avessi  potuto  dar- 
gli qualche  altri  compagni  ; ma  per  ser- 
vire al  desiderio  di  alcuni  amici  , senza 
dar  fuori  al  pubblico  si  poca  cosa,  ne  feci 
tirare  un  pìccolissimo  numero  di  copie. 
Non  ne  avendo  alcuna  qui  in  villa  mi  do 
invece  I’  onore  di  trasmetterle  quell’  una 
che  mi  trovo  avere  di  due  versioni  latine 
che  ne  furon  fatte  ; lodate  entrambe  da- 
gli intendenti  per  un  diverso  genere  di 
merito.  Eccole  tolto  lo  scrupolo  d’ essere 
stalo  il  primo  a pubblicarlo  ; ma  in  ve- 
rità , se  la  cosa  fosse  stata  cosi,  ella  non 
dovrebbe  sentire  altro  scrupolo  che  di  a- 
ver  troppo  solleticato  il  mio  amor  pro- 
prio col  Carsi  editore  d’  un  mio  componi- 
mento. 

Le  rendo  pur  grazie  dell’  avermi  ella 
creduto  degno  di  sentire  il  nobile  ed  af- 


fettuoso pensiero  col  quale  ella  ha  cer- 
cato di  raddolcire  l’afflizione  del  suo  a- 
mico  , che  Dio  ha  visitato  con  severa  mi- 
sericordia -,  e se  mi  verrà  il  caso,  le  pro- 
testo che  mi  varrò  di  quel  pensiero  come 
di  cosa  mia , perchè  ella  me  ne  ha  cosi 
gentilmente  messo  a parte. 

E grazie  pure  ( è forza  eh’  io  ripeta  V*- 
sta  espressione , poiché  ella  me  ne  mol- 
tiplica le  occasioni  ) , grazie  pure  le  debbo 
eh’  ella  m’ abbia  avvertito  dello  svarione 
topografico  incorso  nel  viaggio  del  ducono 
ravennate.  Al  leggere  il  luogo  della  sua 
pregiatissima  che  tocca  questo  punto , io 
andava  pensando  come  mai  potessi  esser 
caduto  in  quell’equivoco,  quando  ho  imma- 
ginate e cercate  di  descrivere  le  posizioni 
quali  ella  le  indica,  e quali  sono  in  fatti. 
Mi  sono  poi  avveduto  che  I’  equivoco  sta 
in  quelle  parole:  Àtla  destra  piegai  verso 
aquilone  : ed  è nato  dall’  aver  io  , scri- 
vendole, dimenticato  affatto  che  in  quel  mo- 
mento io  rappresentava  il  viaggiatore  ton- 
nato indietro  dalle  Chiuse  verso  1’  Italia. 
Non  badai  a quella  sua  situazione  acciden- 
tale , e lo  immaginai  rivolto  con  la  per- 
sona verso  il  campo  di  Carlomagno,  dove, 
per  dir  cosi  , guardavano  i suoi  disegni. 
Se  Adelchi  avrà  vita  per  una  seconda  edi- 
zione , io  approfitterò  del  cortese  suo  av- 
viso: cosi  sì  fosse  ella  compiaciuta  di  cor- 
| reggervi  errori  di  maggior  momento. 
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Ma  in  quel  troppo  indulgente  giudizio 
dei  mici  pochi  c piccoli  lavori  drammatici 
ella  ha  pur  lasciato  trasparire,  se  non  una 
opinione  poco  favorevole  , almeno  un  pre- 
sagio di  poca  durata  al  sistema  di  poesia 
secondo  il  (piale  quei  lavori  sono  concepiti, 
('.he  ha  ella  fatto  ? Con  due  righe  di  mo- 
desta dubitazione  , se  ne  è tirale  addosso 
Dio  sa  quante  , Dio  sa  quante  pagine  di 
cicalamenlo  affermativo.  Nella  sua  genti- 
lissima lettera  ella  ha  parlato  d’ima  cauta 
per  la  quale  io  tengo  , d’  una  parie  che 

10  seguo  : c questa  parte  è quel  sistema 
letterario  a cui  fu  dato  il  nome  di  roman- 
tico. Ma  questa  parola  è adoperata  a cosi 
vari  sensi  , eh’  io  provo  un  vero  bisogno 
d’  esporle  , o d’ accennarle  almeno  quello 
eh’  io  n’  intendo , perche  troppo  m’importa 

11  suo  giudizio.  Oltre  la  condizione  comune 
a tutti  i vocaboli  destinati  a rappresentare 
una  serie  d’  idee  , d’essere  diversamente 
intesi  , o almeno  non  identicamente  dalle 
diverse  persone  , questo  povero  romanti- 
cismo ha  anche  significati  espressamente 
distinti,  c in  alcune  parti  opposti,  in  Fran- 
cia , in  Germania,  in  Inghilterra-,  in  Italia 
poi,  s’ io  non  m’inganno  , nei  vari  stati, 
anzi  nelle  varie  città  , senza  contar  quelle 
dove  non  sarà  mai  stato  proferito,  n qual- 
che volta  per  caso  , come  un  termine  di 
magìa.  In  Milano,  dove  se  n'è  parlato  più, 
e più  a lungo  che  altrove  , la  parola  ro- 
manticismo , se  qui  pure  non  m’ingan- 
no , è stata  adoperata  a rappresentare  un 
complesso  d’idee  più  ragionevole,  più  or- 
dinato , più  generale  che  nessun  altro  al 
quale  sia  stata  applicata  la  stessa  deno- 
minazione. Potrei  rimettermi  a qualche 
scritto  dove,  quelle  ideo  sono  ridotte  a po- 
chi capi  principali  , molto  meglio  eh’  io 
non  sappia  fare  -.  ma  il  mio  scopo  f per 
quanto  io  ne  senta  la  piccolezza  ) è pure 
di  esporle  , o a dir  meglio  di  sottoporle, 
il  mio  modo  particolare  di  vedere  in  quella 
quistione.  Dovrò  quindi  toccare  di  nuovo 
alcuni  punti  massimi  di  quelle  idee  , per 
soggiungere  alcune  mie  opinioni  su  quelli: 
dico  alcuni  ed  alcune,  perchè  sento-troppo 
bene  quanto  mi  convenga  di  restringermi 
e di  fare  almeno  un  abuso  moderato  della 
sua  sofferenza. 

Il  sistema  romantico,  del  quale  le  parlo 
come  di  cosa  vira,  giacché  certe  idee  ra- 
gionevoli le  grida  |wssono  bensì  stordirle, 
ma  non  ammazzarle  , offre  naturalmente 
due  grandi  divisioni  : la  parte  negativa  e 
la  parte  positiva. 

La  prima  tende  principalmente  ad  esclu- 


dere la  mitologia  ; l’ imitazione  dei  clas- 
sici , propriamente  detta  ; le  regole  fon- 
date su  fatti  speciali  e non  su  principii 
generali  , su  I’  autorità  dei  retori  e non 
sul  ragionamento  ; c specialmente  quelle 
delle  due  unità  drammatiche. 

Quanto  alla  'mitologia,  i romantici  hanno 
detto  che  era  una  cosa  assurda  parlare  del 
falso  riconosciuto  come  si  parla  del  vero, 
per  la  sola  ragione  che  altri  altre  volte 
1’  hanno  tenuto  per  vero  ; cosa  fredda  in- 
trodurre nella  poesia  ciò  che  non  entra 
nelle  Klee  , ciò  che  non  richiama  alcuna 
memoria  , alcun  sentimento  della  vita  rea- 
le ; rosa  noiosa  ricantare  sempre  questo 
freddo  e questo  falso  ; cosa  ridicola  ri- 
cantarlo con  serietà  , con  aria  d’ impor- 
tanza , con  movimenti  finiti  ed  artefatti  di 
persuasione  , di  maraviglia  , di  venerazio- 
ne , ecc.  I classicisti  hanno  opposto  che 
togliendo  la  mitologia,  si  spogliava  la  |>oe- 
sia  d’immagini,  le  si  toglieva  la  vita:  i ro- 
mantici , in  risposta  , hanno  citala  tutta 
quella  gran  parte  dì  poesia  moderna  che 
è fondata  su  la  religione , o dalla  quale 
almeno  la  mitologia  è esclusa,  e che  pure 
passa  per  vivissima  poesia  anche  presso  i 
classicisti.  Questi  hanno  replicato  die  la 
mitologia  era  un  complesso  di  sapientis- 
sime allegorie  : gli  , altri  hanno  risposto 
che,  se  sotto  quelle  stolte  fandonie  v’  era 
realmente  un  senso  importante  c ragio- 
nevole, bisognava  esprimere  questo  imme- 
diatamente ; che  se  altri , in  tempi  lonta- 
ni, avevano  stimalo  bene  di  dire  una  cosa 
per  farne  intendere  un’altra,  avranno  forse 
avute  ragioni  che  non  si  vedono  nel  caso  no- 
stro; come  non  si  vede  perchè  questo  scam- 
bio d'idee  immaginato  una  volta  deliba  dive- 
nire e rimanere  come  una  dottrina,  una  con- 
venzione perprlua.  1 classicisti  hanno  detto 
ancora  che  In  mitologia  non  era  altrimenti 
noiosa  ; e hanno  addotto  in  prova  il  sen- 
timento di  tanti  secoli  e degli  uomini  più 
colti  di  quei  secoli , i quali  si  sono  deli- 
ziali nella  favola;  gli  altri  lianno  risposto, 
che  la  mitologia  , diffusa  perpetuamente 
nelle  opere  degli  scrittori  greci  e latini  , 
compenetrala  con  esse  , veniva  natural- 
mente a partecipare  della  bellezza , della 
coltura  c della  novità  di  quelle,  per  gl’in- 
gegni che  , al  risorgimento  delle  lettere , 
cercavano  quelle  o|iere  con  curiosità,  con 
entusiasmo  c con  una  riverenza  supersti- 
ziosa,  come  era  troppo  naturale.  Un  tale 
interesse  per  la  mitologia,  comunicato  da- 
gli uomini  studiosi  di  professione  alla  massa 
della  geute  coita,  trasfuso  nelle  prime  t- 
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dee  dei  giovanetti  coi  primi  «ludi , man- 
tenuto dalla  lettura  di  quelle  opere  , ha 
dovuto  sopravvivere  alla  sua  cagione  prin- 
cipale , l’abitudine  conservandogli  quella 
vita  che  la  novità  gli  aveva  data.  Ma,  con- 
cludevano i romantici,  certe  assurdità  pos- 
sono bensì  prolungarsi  per  molte  genera- 
zioni , ma  per  farsi  eterne  non  mai  ; il 
momento  della  caduta  viene  una  volta  , e 
per  la  mitologia  è venuto.  Non  è venuto, 
rispondevano  i classicisti  ,'  e in  prova  ad- 
ducevano  i sentimenti  loro,  cioè  di  molti, 
pei  quali  la  mitologia  era  tuttavia  interes- 
sante. 

Al  che  replicavano  ancora  i romantici , 
che  quando  un  errore  deve  cadere,  un’a- 
bitudine cessare,  v’  ba  sempre  di  quei  che 
vogliono  difendere  il  primo,  mantenere  la 
seconda  ; di  quelli  che  a tutta  forza  li  so- 
stengono su  1’  orlo  del  precipizio  , e non 
li  abbandonano  se  non  quando  il  peso  è 
divenuto  superiore  alle  forze  loro  : e fra 
questi,  per  una  fatalità  singolare  , o a dir 
meglio  per  una  prova  della  debolezza  dcl- 
l’ ingegno  umano,  v’ha  sempre  degli  no- 
mini che  ne  hanno  assai.  E voi,  dicevano, 
voi  siete  questi  ultimi  difensori  della  mi- 
tologia ; e la  prova  che  siete  gli  ultimi  è 
per  noi  nel  modo  che  tenete  in  difenderla; 
nella  variazione  perpetua  dei  vostri  argo- 
menti, nel  replicare  che  late  quei  che  sono 
confutati , senza  distruggere  le  confutazio- 
ni : due  grandi  caratteri  delle  cause  che 
stanno  per  esser  perdute.  Tale  , se  mal 
non  mi  ricordo,  giacché  scrivo  di  memo- 
ria e senza  aver  su»’  occhio  alcun  docu- 
mento della  discussione , tale  è la  somma 
delle  cose  scritte  e dette  prò  e contra  la 
mitologia.  Per  la  mia  parte  , le  ragioni 
dei  romantici,  nella  sfera  in  cui  entrambe 
le  parti  avevano  posta  la  quistione,  mi  pa- 
revano allora  e mi  paiono  più  che  mai 
concludentissime.  La  mitologia  non  è morta 
certamente , ma  io  la  credo  ferita  mortal- 
mente; tengo  per  fermo  che  Giove  , Marte  e 
Venere  faranno  la  fine  chè  hanno  fatta  Arlec- 
chino, Brighella  e Pantalone , che  pure  ave- 
vano molti  e feroci  e taluni  ingegnosi  soste- 
nitori: anche  allora  si  disse  che, con  l’e- 
scludere questi  spettabili  personaggi,  si  to- 
glieva la  vita  alla  commedia,  che  si  perdeva 
una  gloria  particolare  allTtalia  (dove  si  ripo- 
sa talvolta  la  gloria!  ):  anche  allora  si  udi- 
rono lamentazioni  patetiche  che  ora  ci  fan- 
no maravigliare  non  senza  un  po’ di  riso, 
quando  le  troviamo  negli  scritti  di  quel 
tempo.  Allo  stesso  modo  io  tengo  per  fer- 
mo che  si  parlerà  generalmente  fra  non 
Msnzom,  Opere. 


molto  della  mitologia  e dei  dolori  che  nac- 
quero dal  vederla  combattuta  : tengo  per 
fermo  che  si  parlerà  dell'epoca  mitologica 
della  poesia  moderna,  come  noi  ora  par- 
liamo del  gusto  del  seicento,  anzi  con  tanto 
più  di  maraviglia  , quanto  l’ uso  della  fa- 
vola è più  essenzialmente  assurdo  che  non 
i concettali,  più  importantemente  assurdo 
che  non  i bisticci. 

Ma  la  ragione  por  la  quale  principal- 
mente io  ritengo  delestabile  l’uso  della  mi- 
tologia ed  utile  quel  sistema  che  tende  ad 
escluderla,  non  la  direi  certamente  a chic- 
chessia, per  non  provocare  delle  risa  che 
precederebbero  c impedirehltero  ogni  spie- 
gazione : ma  non  lascerò  di  sottoporla  a 
lei,  che,  se  la  trovasse  insussistente  , sa- 
prebbe addirizzarmi  senza  ridere.  Tale  ra- 
gione per  me  è che  l’uso  della  favola  è 
vera  idolatria.  Ella  sa  molto  meglio  di  me 
che  questa  non  consisteva  soltanto  nella 
credenza  di  alcuni  latti  naturali  e sopran- 
naturali ; i fatti  non  ne  erano  che  la  parte 
storica  ; la  parte  morale  , c molto  della 
parte  dogmatica  ( se  mi  è lecito  applicare 
ad  un  tal  caso  una  parola  associata  alle 
àlee  più  sante  |,  questa  parte  tanto  essen- 
ziale era  fondata  nell’amore,  nel  rispetto, 
nel  desiderio  delle  cose  terrene,  delle  pas- 
sioni , dei  piaceri  , portato  fino  all’  ado- 
razione nella  fede  in  quelle  cose  , come 
se  fossero  il  fine,  come  se  potessero  dare 
la  felicità  , salvare.  L’ idolatrìa  in  questo 
tempo  può  sussistere  anche  senza  la  cre- 
denza alla  parte  storica  , senza  il  culto  ; 
può  sussistere  pur  troppo  anche  negl’in- 
telletti persuasi  della  vera  fede  : dico  l’i- 
dolatria , e non  temo  di  abusare  del  vo- 
cabolo, quando  san  Paolo  lo  ha  applicato 
espressamente  all’  avarizia,  e in  altri  ter- 
mini ha  dato  la  stessa  idea  dell’affetto  ai 
piaceri  del  gusto. 

Ora,  che  è la  mitologia  conservata  nella 
poesia , se  non  questa  idolatria  ? E dove 
trovarne  la  dichiarazione  e la  prova  più 
espressa , che  negli  argomenti  sempre  ad- 
operati a raccomandarla  ? La  mitologia  , 
si  è sempre  detto,  serve  a rappresentare 
al  vivo,  a rendere  interessanti  le  passioni, 
le  qualità  morali  , anzi  le  virtù.  E come 
fa  ella  questo  la  mitologia?  Entrando,  per 
quanto  è possibile,  nelle  idee  degli  uomini 
che  riconoscevano  un  Dio  in  quelle  cose  , 
usando  del  linguaggio  di  quelli , tentando 
di  fingere  una  credenza  a ciò  che  essi  crede- 
vano, ritenendo  in  somma  dell’idolatria  tutto 
ciò  che  è compatibile  con  la  falsità  ricono- 
sciuta di  essa.  Cosi  l’effetto  generale  della 
70 
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mitologia  non  può  essere  che  di  trasportare! 
alle  idee  di  (pici  tempi  in  cui  il  Maestro 
non  era  venuto,  di  quelli  uomini  clic  non 
ne  avevano  la  predizione  e il  desiderio,  di 
farci  parlar  tuttavia  come  se  Egli  ne  avesse 
insegnato  di  mantenere  i simboli.  le  espres- 
sioni , le  formolo  dei  sentimenti  che  Egli 
ha  inteso  distruggere  , di  farci  lasciar  da 
canto  i giudizi  che  Egli  ci  ha  dati  delle 
cose,  il  linguaggio  che  è la  vera  espres- 
sione di  quei  giudizi,  per  ritenere  le  idee 
e i giudizi  d d mondo  pagano.  Ne  può  dirsi 
che  il  linguaggio  mitologico,  adoperato  co- 
me è nella  poesia,  sia  indifferente  alle  idee, 
e non  si  trasfonda  in  quelle  die  l'intelletto 
tiene  risolutamente  e avvertitamente.  E 
perchè  dunque  si  farebbe  uso  di  quel  lin- 
guaggio, se  non  fosse  per  affezione  a ciò 
che  esso  esprime?  se  non  fosse  per  pro- 
durre un  assentimento  , una  simpatia  ? A 
che  altro  fine  si  scrive  e si  parla  ? E vo- 
lendo pure  ammettere  che  quel  linguag- 
gio sia  indifferente  senza  effetto,  che  fare 
allora  del  grande  argomento  dei  propugna- 
tori della  mitologia  , che  la  vogliono  ap- 
punto per  l’effetto  che  essa  può  fare?  Sia 
dunque  benedetta  la  guerra  die  le  si  è 
fatta  e che  le  si  fa  ; e possa  diventare  te- 
sto di  proscrizione  generale  quel  verso 

« Vate,  scorda  gli  Achei,  scorda  le  fole  • 

dettato  in  una  particolare  occasione  da  una 
illustre  sua  amica,  la  quale  fu  dei  pochis- 
simi che  col  fatto  antivennero  le  teorie  , 
cercando  , e trovando  spesso  cosi  splen- 
didamente, il  liello  poetico,  min  in  quelle 
triste  apparenze,  nè  in  quelle  formule  con- 
venute che  la  ragione,  non  intende  o smen- 
tisce, e delle  quali  la  prosa  si  vergogne- 
rebbe , ma  nell’  ultimo  vero  in  cui  1'  in- 
telletto riposa. 

Insieme  con  la  mitologia,  volluro  i ro- 
mantici escludere  l’imitazione  dei  classici 
propriamente  detta.  Aggiungo  questa  mo- 
dificazione , per  determinare  l' idea  loro  , 
la  quale  non  fu  mai,  come  parve  che  molti 
volessero  intendere,  che  non  si  debita  né 
studiare  i classici  , ne  trovar  mai  in  essi 
una  norma,  un  esercizio,  un  addestramento 
allo  scrivere.  Se  ho  bene  intesi  gli  scritti 
dei  romantici  e i discorsi  di  alcuni  di  loro, 
nessuno  d’  essi  non  sognò  mai  una  cosa 
simile.  Sapevano  essi  troppo  bene  | e chi 
l’ ignora  ? j die  l’ osservare  in  noi  l’ im- 
pressione prodotta  dalla  parola  altrui  c’m- 
segna  , o , per  dir  meglio  , ci  rende  più 
abili  a produrre  negli  altri  impressioni  con- 


simili ; die  l’osservare  l’andamento,  i tro- 
vati , gli  svolgimenti  dell’ingegno  altrui  è 
un  lume  al  nostro:  che  ancor  quando  l’in- 
gegno non  ponga  direttamente  questo  stu- 
dio nella  letteratura,  ne  resta,  senza  av- 
vedersene, nutrito  c raffinalo;  die  molte 
idee  , molte  iminasini  die  esso  approva  e 
gusta  gli  sono  seala  per  arrivare  ad  altre, 
talvolta  lontanissime  in  apparenza  : che  io- 
somma  per  imparare  a scrivere  , bisogna 
leggere  , come  ascoltare  per  imparare  a 
discorrere  ; e che  questa  scuola  è allora 
più  profittevole  (piando  si  fa  su  gli  scrini 
d’  uomini  di  molto  ingegno  e di  molto  stu- 
dio , quali  appunto  erano  fra  gli  scrittori 
che  ci  rimangono  dell’antichità  quelli  che 
specialmente  sono  denominati  classici.  Quel- 
lo che  combattevano  e clic  avrebbero  vo- 
luto sbandire , è il  sistema  d'imitazione  che 
consiste  nell'adoUare  c nel  tentare  di  ri- 
produrre il  concetto  generale,  il  punto  di 
vista,  se  oso  dirlo,  dei  classici  ; il  sistema 
che  consiste  nel  ritenere  in  ciascun  genere 
d’invenzione  il  modulo  che  essi  hanno  ad- 
operato, i caratteri  che  essi  v’  hanno  po- 
sti, la  disposizione  c il  rapporto  delle  di- 
verse parli , 1’  ordine  e il  progresso  dei 
fatti  eco.  Questo  sistema  d' imitazione,  del 
quale  ho  appena  toccati  alcuni  punti,  que- 
sto sistema  fondato  su  la  supposizione  a 
priori  che  i classici  abbiano  trovali  tutti 
i geueri  d’invenzione,  e il  tipo  di  ciascuno, 
esiste  nel  risorgimento  : forse  non  è stato 
mai  ridotto  in  teoria  perfetta,  ma  è stato 
ed  è tuttavia  applicato  in  mille  casi,  sot- 
tinteso in  mille  decisioni,  e diffuso  in  tuffa 
la  letteratura,  llasli  osservare  un  solo  ge- 
nere di  scritti,  le  apologie  letterarie  : qua- 
si tutti  coloro  die  hanno  perduto  il  tempo 
a censurarli,  quasi  tutti  hanno  allegati  gli 
esempi  e l’ autorità  dei  classici , come  la 
giustificazione  più  evidente  e più  definitiva. 
Non  è stalo  ridotto  in  teorie:  c questa  ap- 
punto è forse  la  fatica  più  gravosa  e la  me- 
no osservata  di  quelli  che  vogliono  com- 
battere idee  false  comunemente  ricevute  , 
il  dover  pigliarle  qua  e là,  comporle,  ri- 
durle come  iu  un  corpo,  mettere  in  esse 
1’  ordine  di  cui  eglino  hanno  bisogno  per 
combatterle  ordinatamente.  Non  e stato 
questo  sistema  ne  ragionalo,  ne  provato  , 
nc  discusso  seriamente  ; anzi,  a dir  vero, 
si  sono  sempre  messe  in  rampo  e ripetute 
proposizioni  che  gli  sono  opposte  ; sempre 
si  è gettata  qualche  parola  di  disprezzo 
contro  I’  imitazione  servile  , sempre  si  è 
lodata  e raccomandata  I'  originalità  ; ma 
insieme  si  e sempre  proposta  l’ mutazione. 
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Si  è insomma  sempre  predicato-  il  prò  e 
il  conira,  come  meglio  tornava  ul  momento, 
senza  raffrontarli  mai,  nè  stabilire  un  prin- 
cipio generale.  Questo  volevano  i romantici 
che  si  facesse  una  volta  : volevano  die  ita 
litiganti  di  buona  fede  si  definisse  una  volta 
il  punto  della  quistione,  e si  cercasse  tm 
principio  ragionevole  in  quella  materia  ; 
domandavano  clic  si  riconoscesse  espres- 
samente che,  quantunque  i classica  nblnaiio 
scritte  cose  Mlissime  , pure  ne  essi  né 
alcun  altro  non  ha  dato  nè  ciani  un  ti|tci 
universale,  immutabile,  esclusivo  dì  per- 
fezione poetica,  quando  questa  frase  voglia 
dir  qualche  cosa.  K non  solo  mostrarono 
in’ astratto  l’ arbitrario  c l'assurdo  di  quel 
sistema  d’imitazione  ; ma  cominciarono  an- 
che ad  indicare  in  concreto  molle  cose  c- 
videntemente  irragionevoli  introdotte  nella 
letteratura  moderna  col  mezzo  dell’ imita- 
zione dei  classici  , e che  altrimenti  non 
ci  sarebbero  vernile.  Tale  è , per  citarne 
un  solo  esempio,  il  costume  ideale,  falso 
c strano  della  poesia  bucolica.  Chiedevano 
i romantici  che  si  facesse  un'attenta  e su- 
gare ricerca  su  tutta  la  parte  d idee , di 
forme,  eoe.,  che  può  essersi  introdotta  nel- 
la letteratura  moderna  per  quel  mezzo  ; 
che  tutto  ciò  clic  non  v’  era  entrato  che 
per  questa  via  , venisse  escluso  , escluso 
per  principio , come  in  parte  è già  avve- 
nuto in  fatto.  Poiché  molli  di  questi  mo- 
di d’imitazione,  adottati  per  qualche  tem- 
po, sono  poi  stati  ripudiati  o abbandonati 
con  ragione  , ma  forse  senza  un  ragiona- 
mento, e certo  senza  un  ragionamento  ge- 
nerale o applicabile  a tulli  i oasi  simili  : 
come,  per  esempio,  gli  schiavi  plautini  e 
lerenziani  , tanto  adoperati  nelle  comme- 
die dell’Ariosto,  ed  esclusi  dalle  più  mo- 
derne. Cosi  pure  i costumi  e il  linguaggio 
bucolico  convenzionale  pare  che  passi  af- 
fatto di  moda  ( le  mode  letterarie  sono  tal- 
volte  più  strane  di  quelle  del  vestire,  ma 
non  cangiano  st  sovente);  pare  che  final- 
mente, non  solo  i lettori,  ma  anche  i poeti 
ne  sieno  ristucchi.  Ma  invece  di  seguir 
lungo  tempo  una  minia  per  imitazione  e 
di  abbandonarla  poi  per  sazietà  , non  sa- 
rchile meglio  esaminare  mia  volta  con  la 
ragione  chi  che  è da  scegliere,  ciò  che  è 
da  lasciare  ? Cosi  pare  che  pensassero  i 
romantici.  . 

All’esame  poi  del  principio  o dei  tatti 
aggiungevano  molti  argomenti  generali. 
Che  gli  antichi , o almeno  i piti  lodali  di 
essi,  sono  stati  appunto  eccellenti,  perche 
cercavano  la  perfeziono  nel  soggetto  stesso 


che  trattavano,  o non  nel  rassomigliare  a 
dii  ne  aveva  trattati  di  simili  ; e quindi  per 
imitarli  nel  senso  più  ragionevole  e pivi  de- 
gno del  vocabolo,  bisognava  appunto  non 
cercare  d' imitarli  nell’altro  senso  servile. 
Che  molte  cose  dei  classici  ciano  piaciute, 
perchè  avevano  trovato  negl’  intelletti  una 
disposizione  a gustarle,  nata  da  circostanze, 
ila  idee,  da  usi  particolari  die  più  non  sono, 
(die  fra  i moderni  stessi , i più  vantati  son 
quelli  che  non  imitarono  ma  crearono  ; o 
per  portare  un  po’  più  ragionevolmente  , 
seppero  scoprire  ed  esprimere  i caratteri 
speciali  , originali  degli  argomenti  che  pre- 
sero a trattare;  e che  vi  è un  po'di  cun- 
tradiaione  nel  dire:  prendete  a modelli 
quegli  scrittori  che  furono  sommi,  perchè 
non  presero  alcun  modello. 

A dire  il  vero,  non  mi  ricordo  che  cosa 
si  rispondesse  a tutti  questi  ragionamenti, 
uè  se  vi  si  rispondesse  direttamente.  So 
lume  d’ avere  udito  che  si  parlava  assai 
d’ un  bello  perpetuo:  ina  io  non  ho  mai 
compreso  che  cosa  significassero  quelle  due 
parole  , né  a dir  vero  ho  voluto  stillarmi 
d cervello  per  comprenderlo;  perchè  sup- 
poneva ohe  se  avessero  un  senso  preciso, 
quelli  che  le  ripetevano  lo  avrcbliero  final- 
mente dichiaralo , come,  tanno  tutti  coloro 
che  concepiscono  chiaramente  un’  idea  , e 
bramano  di  tarla  ricevere;  massimamente  se 
quella  idea  è comlxiltula,  perché  allora  il 
desiderio  di  persuadere  fa  ehe  essi  studino 
tuli’  i modi  di  trasmetterò  alle  menti  al- 
trui ciò  die  persuade  loro.  Qualche  tempo 
dopo  la  cessazione  di  queste  spiacevoli  di- 
spute , un  mio  amico  mi  tace  la  grazia  di 
comunicarmi  in  manoscritto  un  suo  trat- 
talo sul  Bello,  opera  che,  se  non  tu’  in- 
ganno , riunisce  due  pregi  singolari;  d’es- 
sere a ITalto  nuova  , e di  contenere  la  ri- 
capitolazione di  tutto  ciò  che  è stato,  dello 
d’importante  sul  soggetto;  e dopo  lu  pub- 
blicazione della  quale  , io  son  di  avviso 
che  nessun  uomo  d'  ingeguo  piglierà  più 
a trattare  la  quistioue  die  vi  è risoluta  , 
e molti  vi  troveranno  invece  l’ indicazione 
di  nuove  quistiuui  da  trattarsi.  Fra  te  al- 
tre idee  che  ho  acquistate  da  quella  let- 
tura , v'  ho  anche  trovato  ch’io  non  aveva 
avuto  il  torto  a non  intendere  c a non  'cer- 
care il  senso  di  quelle,  due  parole,  perchè 
non  ne  hatmo  , non  esprimono  un  giudizio 
che  l’aualisi  renda  più  lucido  e l’osserva- 
zione dei  tatti  più  evidente  , ma  uno  di  quei 
giudizi  nati , per  dir  cosi,  prima  sul  lab- 
bro che  nella  mente,  e che  svaniscono  a 
misura  che  uno  li  contempla  consttlenzionc. 
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Hi  ricordo  però  molto  bene  d’  un  ca- 
rico che  ai  dava  a coloro  che  avevano 
messo  in  campo  i ragionamenti  sopra  in- 
dicati intorno  all’  imitazione  ; che  essi  vi- 
lipendessero i classici,  deridessero  H giu- 
dizio di  tanti  secoli  , pretendessero  do- 
versi ciò  che  ne  era  stato  I’  oggetto  git- 
tar  via  come  anticagli  di  nessun  pregio.  I 
romantici,  se  io  ho  ben  letto,  rigettarono 
sempre  un  tal  carico,  c negarono  che  non 
ve  n’  era  traccia  nelle  loro  espressioni,  nè 
tampoco  nelle  conseguenze  legittime  e ra- 
gionevoli di  queste.  Anzi  , per  mostrarlo 
più  evidentemente  , cercarono  , se  ben  mi 
ricordo,  tutte  le  occasioni  di  lodare  i clas- 
sici ragionatamente,  e di  notare. in  essi 
dei  pregi  che  non  erano  stati  indicati  dai 
loro  più  fervidi  ammiratori.  Taluno  perfino 
lodò  quelle  bellezze  in  bellissimi  versi;  ne 
riprodusse  alcune  , traducendole  o facen- 
dole sue  ; e con  una  tal  riuscita,  che  chi 
pretendesse  d’avere  pei  classici  un'am- 
mirazione più  sentita  della  soa , mostre- 
rebbe nna  grande  stima  non  solo  di  que- 
sti , ma  di  sè  medesimo. 

Per  me  lo  confesso  , che  non  solo  ho 
per  irrefragabili  tutti  qoei  ragionamenti 
centra  l’ imitazione,  ma  che  nel  caso  spe- 
ciale della  imitazione  dei  classici  , tengo 
dei  sentimenti  molto  più  arditi,  mollo  più 
irriverenti.  Mi  riguarderei  bene  dal  pub- 
blicarli, ma  li  sottopongo  a lei  con  la  stessa 
libertà  clie  ho  (atto  gli  altri. 

La  parie  morale  dei  classici  è essen- 
zialmente falsa  : false  idee  di  vizio  e di 
virtù , idee  false,  incerte,  esagerate,  con- 
traditlorie , difettive  dei  beni  c dei  mali  , 
della  vita  e della  morte , di  doveri  c di 
speranze  , di  gloria  e di  sapienza  , falsi 
giudizi  dei  fatti  , falsi  consigli  ; e ciò  die 
non  è falso  in  tutto,  manca  però  di  quella 
prima  ed  ultima  ragione  che  è stata  una 
grande  sciagura  il  non  aver  conosciuta , 
ma  dalla  quale  è stoltezza  il  prescindere 
scientemente  e volontariamente.  Ora  la 
parte  morale  , com’  è la  più  importante 
nelle  cose  letterarie  , cosi  vi  tiene  mag- 
gior luogo , v’  è più  dilfasa  che  non  ap- 
paia al  primo  sguardo.  Per  la  ragione  so- 
praddetta , io  non  [Kitrei  mai , adottando 
il  linguaggio  comune,  chiamar  miei  mae- 
stri quelli  che  si  sono  ingannati,  che  m’in- 
gannerebbero  in  una  tale  e in  una  tanta 
parte  del  loro  insegnamento  ; e desidero 
ardentemente  che  invece  di  proporli,  come 
si  fa  da  taulo  tempo  , alla  imitazione  dei 
giovinetti,  si  chiamino  una  volta  all’esame 
da  qualche  uomo  maturo:  dico  un  esame 


intento,  risoluto , insistente,  che  costringa 
l’attenzione  dei  molti  su  questo  argomen- 
to. E certo  non  mi  limiterei  ad  accennare 
su  di  ciò  confidenzialmente  e superficial- 
mente poche  idee  a lei  che  non  ne  ha  bi- 
sogno , se  non  mi  sentissi  troppo  lontano 
da  quella  autorità  e da  quella  potenza  di 
parole  , senza  la  quale  si  guastano  le  mi- 
gliori cause  , si  prolunga  la  vita  e si  au- 
menta l’attività  dell’errore  che  si  vorrebbe 
distruggere.  Frattanto , finché  arrivi  l’uo- 
mo che  intenda  a questa  buona  e bell’o- 
pera, io  desidero  almeno  clic,  o per  l’in- 
fluenza di  quegli  scrittori  che  in  diversi 
tempi  hanno  portato  sui  classici  un  più  li- 
bero giudizio,  o per  riflessione,  o fosse  an- 
ello per  incostanza,  si  perda  di  quella  ve- 
nerazione per  essi  cosi  profonda,  cosi  so- 
lenne , cosi  magistrale  , che  previene  ed 
impedisce  ogni  esercizio  del  ragionamento. 
Desidero  che,  anche  parlando  dei  classici, 
si  adoperi , massimamente  coi  giovanetti , 
quel  linguaggio  più  misurato,  più  riposato 
che  adoperano  per  le  altre  cose  umane 
tutti  coloro  che  nc  osservano  con  qualche 
attenzione  i diversi  aspetti.  Desidero  che 
per  gli  argomenti  dei  romantici  e per  qua- 
lunque altra  via  ragionevole  , si  screditi 
sempre  più  quel  sistema  d’ imitazione,  dal 
quale  si  attingono  e si  trasfondono  tanti 
sentimenti  falsi,  e si  perpetuano  nella  let- 
teratura , e per  mezzo  della  letteratura , 
nella  vita  , giudizi  irragionevoli  e appas- 
sionati. 

Le  ragioni  del  sistema  romantico  per  c- 
scludere  la  mitologia  e l'imitazione  sono  , 
come  ella  ha  certamente  veduto,  molto  con- 
generi.E pur  molto  congeneri  alle  une  e alle 
altre  sono  le  ragioni  per  isbantlire  le  regole 
arbitrarie,  e specialmente  quella  delle  due 
unità  drammatiche.  Di  questo  ultime  non 
le  parlerò;  Ibrse  ne  ho  anche  troppo  ciar- 
lato in  istampa;  e non  so  s'io  debba  do- 
lermi o rallegrarmi  di  non  avere  una  co- 
pia da  offrirle  d una  mia  lettera  pubblicata 
in  Parigi  su  questo  argomento;  una  lette- 
ra , alla  lunghezza  della  quale  spero  tut- 
tavia die  non  aggiungerà  questa,  di  cui  a 
dir  vero  comincio  a vergognarmi.  Ma  la 
bontà  ch’ella  m’ba  dimostrato  mi  fa  ani- 
mo, e proseguo. 

Intorno  alle  regole  in  generale,  ecco  qua- 
li furono,  se  la  memoria  non  mi  fella,  le 
principali  proposizioni  romantiche . Ogni  re- 
gola, per  esser  ricevuta  da  uomini , debite 
avere  la  sua  ragione  nella  natura  della 
mente  umana.  Dal  fetto  speciale  clic  un 
tale  scrittoi'  classico,  in  un  tal  genere,  ab- 
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bia  ottenuto  l'intento,  toccata  la  perfezio- 
ne, se  si  vuole,  con  tali  mezzi,  non  se  ne 
può  dedurre  che  quei  mezzi  debbano  pi- 
gliarsi per  norma  universale,  se  non  quando 
si  dimostri  che  essi  sicno  applicabili,  anzi 
necessari  a tutti  i casi  , come  a quel  ca- 
so; e ciò  per  legge  dell’intelletto  umano. 
Ora  , molti  di  quei  mezzi  , di  quei  modi 
messi  in  opera  dai  classici,  furono  sugge- 
riti ad  essi  dalla  natura  particolare  del  loro 
soggetto,  erano  appropriati  a quello,  indivi- 
duali per  cosi  dire;  e l’averli  trovati  a quella 
opportunità  è un  merito  dello  scrittore,  uno 
dei  caratteri  che  lo  rende  originale  , ma 
non  una  ragione  per  farne  una  legge  co- 
mune; anzi  è una  ragione  per  non  farne- 
la.  Oi  più , anche  nella  scelta  dei  mezzi, 
i classici  possono  avere  errato;  perchè  no? 
e in  questi  casi  , invece  di  ricercare  nel 
fatto  loro  una  regola  da  seguire,  bisogna 
osservarvi  un  tallo  da  evitare.  A voler  dun- 
que approfittare  con  ragione  dell’esperien- 
za , e prendere  dal  fatto  un  lume  pel  da 
farsi,  si  sarebbe  dovuto  scemere  nei  clas- 
sici ciò  che  è di  ragione  perpetua,  ciò  che 
è di  opportunità  speciale,  ciò  che  è vizioso. 
Se  questo  discernimento  fosse  stato  tentato 
ed  eseguito  da’  filosofi , converrebbe  tener 
molto  conto  delle  loro  fatiche,  senza  però 
ricevere  ciecamente  le  loro  decisioni;  ma, 
in  iscambio , questa  provincia  è stata  in- 
vasa, corsa,  signoreggiata  quasi  sempre  da 
retori  estranei  affatto  agli  studi  su  l’intel- 
letto umano;  questi  hanno  dal  fatto,  inteso 
come  essi  potevano,  dedotto  le  leggi  che 
hanno  volute  ; hanno  ignorate  e ripudiate 
le  poche  ricerche  dei  filosofi  in  quella  ma- 
teria, o se  ne  sono  impadroniti,  le  hanno 
commentate  a loro  modo,  travisate;  o an- 
che talvolta  hanno  messo  sotto  il  nome  e 
l'autorità  di  quelli  le  povere  e strane  pre- 
venzioni. Ricevere  senza  esame,  senza  ri- 
chiami, leggi  di  tali,  e cosi  create,  è cosa 
troppo  fuori  di  ragione.  E quale  infatti  , 
aggiungevano,  è IVITetto  più  naturale  del 
dominio  di  queste  regole?  Di  distrarre  l’in- 
gegno inventore  dalla  contemplazione  del 
soggetto,  dalla  ricerca  dei  caratteri  propri 
ed  organici  di  quello,  per  rivolgerlo  c le- 
garlo alla  ricerca  e all’adempimento  di  al- 
cune condizioni  talvolta  affatto  estranee  al 
soggetto  , e quindi  d’ impedimento  a ben 
trattarlo.  E un  tale  effetto  non  è egli  trop- 
po manifesto?  Queste  regole  non  sono  el- 
leno state  per  lo  più  un  inciampo  a quelli 
che  tutto  il  mondo  chiama  scrittori  di  ge- 
nio , e un  inciampo  a quelli  che  tutto  il 
mondo  chiama  pedanti  ? E ogni  volta  che 


i primi  vollero  francarsi  di  quell'inciampo, 
ogni  volta  che  meditando  sul  loro  soggetto,  e 
trovandosi  a certi  punti  dove,  per  non  istor- 
piar|e,  era  forza  di  violare  le  regole,  essi 
le  hanno  violale,  che  ne  è avvenuto?  I se- 
condi attendevano  al  varco;  e senza  pen- 
sare, nè  voler  pensare,  nè  voler  intendere 
le  ragioni  di  quelle  che  essi  chiamavano 
violazioni  , senza  provare  , nè  saper  puro 
che  ad  essi  incumbeva  di  provare  che  l’ob- 
bedire glia  regola  sarebbe  stato  un  mezzo 
per  trattar  meglio  quel  soggetto  , grida- 
rono ad  ogni  volta  centra  la  licenza,  con- 
tro l’arbitrio,  contro  l'ignoranza  dello  scrit- 
tore. Ora,  poiché  ciò  che  ha  dato  sempre 
tanta  forza  ai  pedanti  contro  gli  scrittori 
d'ingegno  è appunto  questo  rispetto  impli- 
cito per  le  regole  giuste  e false,  perchè, 
dicevano  i romantici,  laseeremo  noi  sussi- 
stere una  tal  confusione?  perchè  lascere- 
mo  sussistere  un  mezzo  per  tormentare  gli 
uomini  d’ ingegno  ? non  sono  essi  sem- 
pre stati  tormentati  più  del  bisogno?  Dal- 
l’altra parte,  proseguivano,  non  è egli  vero 
che,  passato  un  certo  tempo,  quella  stessa 
violazione  delle  regole  che  era  stato  capo 
d'accusa  per  molti  scrittori  divenne  per  la 
memoria  un  soggetto  di  lode?  Che  ciò  che 
si  chiamava  sregolatezza  oblio  poi  nome  di 
originalità  ? E una  delle  lodi  che  noi  Ita- 
liani in  ispecie  diamo  ai  poeti  che  più  sia- 
mo in  uso  di  lodare,  non  è ella  forse  del— 
l’aver  eglino  abbandonate  le  norme  comu- 
ni, dell’essersi  resi  superiori  a quelle,  del- 
l’avere scelta  una  via  non  tracciata  , non 
preveduta,  nella  quale  la  critica  non  aveva 
ancor  posti  i suoi  termini , perchè  non  la 
conosceva,  e il  genio  solo  doveva  scoprir- 
la? Se  essi  dunque  hanno  fatto  cosi  bene, 
prescindendo  dalle  regole,  perché  ripete- 
remo sempre  che  le  regole  sono  la  con- 
dizione essenziale  del  far  bene  ? Alla  ra- 
gione che  i romantici  cavavano  da  questo 
fatto,  mi  ricordo  che  si  dava  generalmente 
una  risposta  non  nuova,  ma  molto  singo- 
lare : bo  detto  generalmente  . perchè  io 
non  intendo  qui  di  esporle  se  non  ciò  che 
mi  sembra  essere  stato  il  sentimento  più 
comune  degli  avversari  del  sistema  roman- 
tico: se  mi  sovvenisse  di  qualche  argomen- 
to particolare  ad  un  libro  o ad  una  per- 
sona, non  ne  farei  parola;  confutare  altrui 
dietro  le  spalle,  in  una  lettera  confidenzia- 
le, non  mi  pare  cortesia:  in  pubblico  poi, 
e a viso  aperto,  mi  guarderei  bene  dal  farlo 
per  non  provocare  dispute , delle  quali  il 
solo  pensiero  mi  contrista.  Si  ripeteva  dun- 
que quella  ricantala  senteuza  : che  molle 
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coso  sono  lecita  ai  grandi  scrittori,  ma  ad 
essi  soli;  chò  essi  possono  dispensarsi  da 
certe  regole,  ma  che  in  ciò  la  loro  pra- 
tica non  è un  esempio  per  gli  altri.  Le 
confesso  che  non  Ito  mai  potuto  compren- 
dere la  forza  dell'argomento  die  pare  es- 
ser rinchiuso  in  questa  sentenza.  Cercando 
la  cagione  per  cui  quei  grandi  scrittori  l*m- 
no  ottenuto  l' effetto  con  la  violazione  delle 
regole,  m'è  sempre  punito  che  la  cagione 
fosse  questa  ; che  essi  veggendo  nel  sog- 
getto una  forma  sua  propria , che  non  a- 
vrehlie  (milito  entrare  nella  stampa  delle 
regole,  hanno  gettata  via  la  stampa,  lutino 
svolta  la  forma  naturale  del  soggetto  , e 
cosi  ne  hanno  cavato  il  più  e il  meglio  che 
esso  poteva  dare  al  loro  ingegno.  Il  lecito, 
l'illecito,  la  dispensa  non  veggo  che  ci  ab- 
biano a fere  ; mi  sembrano  metafore  die 
in  questo  caso  non  hanno  un  senso  al  mon- 
do. Ora  quella  ragione  non  è per  nulla 
particolare  ai  grandi  ingegni;  è universa- 
lissima, c della  natimi  stessa  della  cosa: 
esprime  il  mezzo  col  quale  grandi  e pic- 
coli, ognuno  secondo  la  sua  misura , pini 
fare  il  meglio  possibile — Ohi  i mediocri  non 
giungeranno  mai  a scuoprire  in  un  argo- 
mento quella  forma  splendida , originale  , 
grandiosa , clic  appare  ai  grandi  ingegni. 
—Sia  col  nome  del  cielo,  non  vi  giunge- 
ranno; ina  di  che  aiuto  saranno  ad  essi  le 
regole?  0 le  sono  ragionevoli,  e in  questo 
caso  i grandi  scrittori  non  debbono  dispen- 
sarsene, perclic  sarebbe  privarsi  d'un  aiuto 
a trovare  o ad  esprimere  più  potentemen- 
te quella  forum.  0 le  sono  irragionevoli , 
e debbono  dispensarsene  anche  i mediocri , 
perdio  elle  min  potrnuuo  lare  altro  che 
impacciarli  di  pili,  allontanarli  dalla  verità 
del  concetto,  e mettere  la  storpiatura,  do- 
ve senza  di  esse  non  sarebbe  stalo  che  im- 
perfezione. Onde  quanto  più  io  penso  a que- 
sta doppia  misura  di  regole  , obbligatorie 
per  molli  e per  alcuni  no,  tanto  più  essa 
mi  |Mire  fuor  di  proposito.  Ed  è , se  non 
m'iiigamio,  stata  trovata  por  uscire  d'im- 
paccio. Quando  ci  si  mostra  contraddizione 
tra  due  proposizioui  che  noi  ulleriniamo.  e 
quando  pure  non  vogliamo  nò  compararle, 
ne  abbandonarne  nessuna,  ne  sappiamo  co- 
me ferie  andar  d’accordo , ne  inventiamo 
ima  terza  , la  quale  mette  la  pace  tra  le 
parole  se  non  fra  le  idee,  non  serve  al  ra- 
gionamento , ma  serve  a rispondere  , elle 
mlìiie  è pur  quello  che  più  mi  preme. Ma  se 
auclic  una  tale  strana  distinzione  sì  volesse 
ammettere,  che  farne  poi  in  pratica  , co- 
me applicarla  nel  fatto  ? L'uomo  che  uel- 


l’ allo  del  comporre  si  trova  combattuto 
fra  la  regola  e il  suo  sentimento  , dovrà 
egli  proporsi  questo  curioso  problema:  So- 
ia) io  o non  sono  un  grand’uomo  ? E co- 
me scioglierlo  poi  ? — Oh  ! si  fidi  al  suo 
genio,  se  ne  ha,  e lasci  dire.  Si  fidi  !— 
Veramente  I’  esperienza  può  ispirar  molta 
fiducia!  e come  possono  dire  sì  fidi,  quel- 
li a|>punto  che  vogliono  tenere  in  vigore  e 
in  attività  tutti  quei  mezzi  che  sono  stali 
adoperati  a togliere  la  fiducia  agli  scrittori 
distinti  , e che  I’  I varino  realmente  tolta  a 
molti  di  essi?  Lasci  dire!  Mi  pare  che  in- 
vece di  consigliare  quei  pochi  infelici  che 
portano  la  croce  del  genio  a non  curar  le 
nostre  parole , sarchile  tempo  che  comin- 
ciassimo noi  a (tesarle  un  (to’  più. 

Ma  io  dimenticando  die  purlo  con  un 
giudice,  mi  son  lasciato  andare  uu  momento 
a garrire  con  la  parte  avversaria.  Scusi  di 
grazia  questa  scappata,  e mi  scusi  anche 
del  rimettermi  die  faccio  in  via  ad  infasti- 
dirla ancor  qualche  tempo. 

Alle  altre  proposizioni  messe  in  campo 
dai  romantici  coatro  le  regole  arbitrario  , 
non  mi  ricordo , a dir  vero  , se  qualche 
cosa  si  rispondesse,  nè  veggio  die  cosa  si 
|H>ssa  rispondere.  Si  diceva  bene  da  molti 
die  il  fine  di  quelle  proposizioui  era  di  to- 
gliere le  regole  tutte,  anzi  di  sbandire  ti- 
gni regola  dalle  cose  tollerarle,  di  autoriz- 
zare, di  promuovere  tutte  le  stravaganze, 
ili  riporre  il  bello  nel  disordinalo. Elia  vuol 
ella?  A questo  luundn  è sempre  stato  u- 
sanza  d'intendere  e di  rispondere  a questo 
modo. 

Prima  di  abbandonare  il  discorso  delle 
regole  , mi  permetta  ch’io  le  sottoponga 
un1  osservazione  , die  non  mi  sovviene  di 
aver  trovata  proposta  da  altri.  Ed  è che  il 
soggetto  di  una  quislione  che  dura  da  tanto 
tcni|vo,  non  è stalo  mai  definito  con  pre- 
cisione; la  parola  rerjolc.  sulla  quale  si  volge 
la  disputa,  non  ha  mai  avuto  uu  senso  de- 
terminato. Supponiamo  un  uoinu  che  sen- 
tisse |ier  la  prima  volta  parlare  di  questa 
discussione  intorno  alle  regole  ; egli  do- 
vrebbe certamente  supporre  die  elle  fossero 
determinate  ìu  furmute  precise  , descritte 
in  un  bel  codice  conosciuto  e riconosciuto 
da  lutti  quelli  che  lo  ammettono  ; tante , 
nè  più  ne  meno , tali  , e non  altrimenti  : 
perchè  la  prima  condizione  per  far  rice- 
vere altrui  una  legge  , è di  fargliela  co- 
noscere. Ora  ella  sa  se  la  cosa  sia  cosi. 
E se,  per  fare  un'altra  supposizione,  uno 
di  quelli  che  ricusano  questo  dominio  in- 
definito delle  regole  dicesse  ad  uno  di  quelli 
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che  lo  propugnano:  «ono  convinto:  questa 
parola  regole  ha  un  imiii  so  clic , che  mi 
soggioga  lo  intelletto  : mi  rendo  , e per 
darvi  prova  della  mia  docilità  , vi  faccio 
una  proposizione,  la  più  larga  che  in  nes- 
suna disputa  sia  stata  fatta  giammai.  Pro- 
nunziate ad  una  ad  una  le  formule  di  que- 
ste regole  adottate,  come  voi  dite,  da  tutti 
i savi  , e ad  ognuna  io  risponderti  accet- 
tando. Certo  costui,  con  tanta  sommissione 
apparente,  farebbe  all'altro  una  brutta  bur- 
la: lo  porrebbe  in  uno  strano  impiccio. 

Son  ben  lontano  dal  credere  di  avere 
espressa  un'  idea  compiuta  della  parte  ne- 
gativa del  sistema  romantico.  Molte  cose 
saranno  sfuggite  alla  mia  osservazione  , 
(pianilo  la  quistione  si  dibatteva,  molte  di 
poi  dalla  memoria,  e molte  ne  ho  omesse 
a bello  studio;  o perchè  non  potevano  cosi 
naturalmente  venire  sotto  quei  pochi  capi 
che  1»  scelti  a discorrere  , o anche  , se 
non  ad  effetto,  almeno  ad  intento  di  bre- 
vità. Pure  oso  credere  che  anche  il  poco 
che  io  ho  qui  affollato  di  quel  sistema  , 
basti  a fame  sentire  il  nesso  e l’ impor- 
tanza , a farvi  scorgere  la  vasta  e conse- 
guente applicazione  di  un  principio  a molti 
fatti  della  letteratura  , ed  una  forse  ancor 
più  vasta  e feconda  applicabilità  a tutti  i 
fatti  della  letteratura  stessa. 

Dovrei  ora  passare  alla  parte  positiva  , 
e spicciarmi  ; ma  non  posso  trattenermi 
di  parlarle  di  una  obiezione  , o , per  dir 
meglio , d'  una  critica  che  si  faceva  al 
complesso  delle  idee  che  ho  toccate  fin 
qui. 

Si  diceva  che  tutte  quelle  idee  , tutti 
quei  richiami  , tutte  quelle  proposte  di 
riforma  letteraria  erano  cose  vecchie  , ri- 
cantate , sparse  in  cento  libri.  Che  que- 
sta fosse  una  critica  oziosa  agli  ingegni  , 
non  obiezione  al  sistema  , è cosa  troppo 
manifesta.  La  quistione  era  se  molte  idee 
fossero  vere  o false  : che  c’  entrava  che 
elle  fosser  nuove  o vecchie  ? Riconosciuta 
la  verità,  o dimostrala  la  falsità  delle  idee, 
anche  I’  altra  ricerca  poteva  essere  utile 
alla  storia  delie  cognizioni  umane;  ma  an- 
teporre questa  ricerca  , farne  il  soggetto 
principale  della  quistione  , era  un  can- 
giarla , per  non  risolverla.  Ma  oltre  l’es- 
sere quella  critica  inopportuna  , le  con- 
fesso che  mi  pare  anco  all'alto  ingiusta. 
Molte  di  queste  idee  , dicevano  alcuni  op- 
positori , sono  state  già  messe  in  campo; 
la  tale  è del  tale  scrittore  , morto  da  un 
secolo  ; la  tal  altra  del  tal  altro.  Non  par- 
liamo di  quelle  che  erano  affatto  nuove  , 


e non  furono  cosi  poche  ; le  opposizioni 
stesse  ne  provocarono  assai.  Ma  il  nesso 
delle  antiche  , ma  la  relazione  scoperta  e 
indicata  fra  di  esse,  ma  la  luce  e la  forza 
reciproca,  le  modificazioni,  le  estensioni, 
le  restrizioni  die  venivano  a tutte  dal  solo 
fatto  di  classificarle  sotto  ad  un  principio, 
il  sistema  insomma,  da  chi  era  stato  im- 
maginato , da  chi  proposto  , da  chi  ra- 
gionato mai  ? Ma  , dalle  ricchezze  intel- 
lettuali sparse,  dal  deposito  confuso  delle 
cognizioni  umane,  raccogliere  pensieri  stac- 
cati e accidentali , verità  piuttosto  sentite 
che  tenute  , accennate  piuttosto  che  di- 
mostrate , subordinarle  ad  una  verità  più 
generale  che  riveli  fra  esse  una  associa- 
zione non  avvertita  in  prima  ; cangiare  i 
presentimenti  di  molti  uomini  d’ insegno 
in  dimostrazioni,  e le  dubitazioni  in  scien- 
za ; togliere  a molle  idee  l’ incertezza  e 
l’ esagerazione  ; scevra  re  quel  misto  di 
vero  e di  falso  che  le  faceva  rigettare  in 
tutto  da  molti  e ricevere  in  tutto  da  altri 
con  un  entusiasmo  irragionevole  ; collo- 
carle con  altre  che  servono  ad  esse  di 
limite  c di  prova  ad  un  tempo  , non  è 
questa  la  lode  d’  un  buon  sistema  ? Ed  è 
ella  una  lode  tanto  facile  e tanto  spesso 
meritata  ? E chi  mai  ha  desiderato  o im- 
maginato un  sistema  che  non  contenesse 
fuorché  idee  tutte  nuove?  Sarebbe  esso  ra- 
gionevole , intelligibile  , possibile  ? 

Del  resto  non  è qui  da  vedersi  una  in- 
giustizia particolare  : I’  accusa  di  plagio  è 
stata  falla  sempre  agli  scrittori  clic  Iranno 
detto  i|  più  di  cose  nuove  : sempre  si  è 
andato  a frugare  nei  libri  antecedenti  per 
trovare  che  il  tal  principio  era  stato  già 
immaginalo  c insegnalo , ec.,  sempre  s’è 
detto  eh’  ella  era  la  centesima  volta  che, 
quelle  idee  venivano  proposte.  E che  a- 
vrebbero  potuto  rispondere  g|j  scrittori  ? 
Tal  sia  di  voi  che  siete  stati  sordi  le  no- 
vanlanme.  Tal  sia  di  voi  che  avendo  in 
tanti  libri  tutte  queste  idee  , non  ne  .te- 
nevate conto  , e pensavate  sempre  come 
se  non  fossero  mai  state  proposte.  Ora  noi 
vi  abitiamo  costretti  ad  avvertirle;  quando 
non  avessimo  fatto  altro  , questo  almeno 
è qualche  cosa  di  nuovo. 

Se  alcuno  volesse  provare  che  i pregi 
da  me  accennati  poco  sopra  , cd  altri  si- 
mili , non  si  trovano  nel  sistema  roman- 
tico, mi  pare  che  ascolterei  le  sue  pruove 
con  molla  curiosità  e con  una  docililà  pas- 
sionala ; ma  cà't  non  é , eh’  io  sappia  , 
stato  fatto,  nò  tentato.  Intanto  io  non  posso 
a meno  di  non  ravvisarvi  quei  pregi  ; e 
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mi  accade  spesso  , leggendo  opere  lette- 
rarie , precettive  o polemiche,  anteriori  al 
sistema  romantico,  di  abbattermi  in  idee 
molto  ragionevoli , ma  indipendenti  dalla 
dottrina  generale  del  libro  , idee  volanti , 
per  «osi  dire  , le  quali  nel  sistema  ro- 
mantico sono  collocale  razionalmente  e vi 
sono  direnate  stabili  e feconde.  Similmente 
ne'  libri  di  scrittori  ingegnosi , ma  para- 
dossali di  professione  , mi  arcade  s|>esso 
di  trovare  di  quelle  opinioni  speciose  e va- 
cillanti che  da  una  parte  hanno  l' aria 
d'  una  verità  triviale  e dall'  altra  di  un 
errore  strano  , e di  riflettere  con  piacere 
che  quelle  opinioni  trasportate  nel  siste- 
ma romantico  , vi  sono  legate  e tempe- 
rate in  modo  che  il  vero  ne  è serbato  ed 
appare  più  manifesto  ed  importante  ; e il 
falso , lo  strano , ne  è naturalmente  se- 
paralo ed  escluso.  Le  sottoporrei  esempi 
e prove  di  quelle  osservazioni,  se  non  te- 
messi di  troppo  trattenerla,  e se  non  pen- 
sassi che  , quando  ella  le  creda  degne 
d’ esser  verificate,  troverà  nella  sua  me- 
moria più  abbondante  e più  opportuna  ma- 
teria eh’  io  non  saprei  somministrargliene. 

Per  tutto  ciò  la  parte  negativa  è,  al  pa- 
rer mio , la  più  notabile  del  sistema  ro- 
mantico , almeno  dal  trovato  ed  esposto 
fino  ad  ora. 

Il  positivo  non  è di  lunga  mano  nè  cosi 
preciso,  nè  cosi  diritto;  nè  sopra  tutto  così 
esteso.  Oltre  quella  condizione  generale  del- 
l’intelletto umano  che  lo  fa  esser  più  celere 
nel  distruggere  che.  nell’edificare,  la  natura 
particolare  del  sistema  romantico  doveva 
produrre  questo  effetto.  Proponendosi  quel 
sistema  di  escludere  tutte  le  norme  che 
non  sieno  veramente  generali  , per  ogni 
lato  , viene  a rendere  più  scarso  il  nu- 
mero , o almeno  più  diffìcile  e più  lenta 
la  scelta.  Un’  altra  cagione  fu  la  breve 
durata  della  discussione  e il  carattere  che 
essa  prese  fino  dal  suo  principio.  Come 
il  negativo  era  naturalmente  il  primo  sog- 
getto da  trattarsi,  cosi  esso  occupò  quasi 
interamente  quel  poco  tempo. 

La  discussione  poi  prese  pur  troppo  un 
certo  colore  di  scherno  , come  per  lo  più 
accade  : ora,  in  tutte  le  quistioni  trattate 
schernevolmente  , v’  è più  vantaggio  nel- 
l’ attaccare  che  nel  difendere  : quindi  i 
romantici  furono  naturalmente  portati  a di- 
fendersi e ad  insistere  più  nella  parte  ne- 
gativa , nella  quale  , a dir  vero , avevano 
troppo  bel  giuoco  ; e quanto  al  positivo 
furono  portati  a tenersi  a principii  gene- 
ralissimi , che  danno  meno  presa  a vacil- 


lazioni , ad  esclamazioni , a porodie . Non 
potè  per  questo  il  sistema  romantico  evi- 
tare la  derisione  : ma  almeno  quelli  che 
vollero  deriderlo , furono  costretti  ad  in- 
ventare essi  uno  e ad  opporlo  a chi  non 
I’  aveva  mai  nè  proposto , nè  sognato  ; 
metodo  tanto  screditato  , ma  d’ una  riu- 
scita quasi  infallibile,  e che  proliabilmente 
si  dismetterà  alla  fine  del  mondo. 

Se  la  disputa  avesse  continuato,  o per 
meglio  dire,  se  invece  d’una  disputa  vi  fosse 
stata  una  investigazione  comune  , dall’  e- 
scludere  si  sareblie  passato  al  proporre  , 
anzi  in  questo  sarebbe  fissata  la  maggiore 
intenzione  degli  ingegni.  E allora  io  tengo 
per  certo  che  le  opinioni  sarebbero  state 
tanto  più  varie  . quanto  più  abbondanti , 
e che  molti  ingegni,  movendo  da  un  centro 
comune , si  sarebbero  però  avvinti  per 
tanti  raggi  diversi  , allontanandosi  anche 
talvolta  l’uno  dall’altro,  sempre  più  a 
misura  che  si  sarebbero  avanzati  : tale  è 
la  condizione  delle  ricerche  intellettuali  in- 
traprese da  molti.  Ma  il  sistema  roman- 
tico non  potè  giungere  , o per  dir  me- 
glio , non  è ancor  giunto  a questo  perio- 
do. E ciò  non  ostante  , un  grande  rim- 
provero che  veniva  fatto  ai  suoi  sosteni- 
tori , era  rbe  e’  non  a’  intendevano  nem- 
meno fra  loro  : cominciassero  , si  diceva, 
ad  accordarsi  perfettamente  nelle  idee  , 
prima  di  proporle  altrui  come  verità.  Rim- 
provero al  quale  non  posso  tuttavia  pen- 
sare senza  meraviglia.  In  regola  generale, 
quelli  che  cosi  parlavano,  chiedevano  una 
rosa  che  l’ ingegno  umano  non  ha  data  , 
nè  può  dar  mai.  Mai  questa  concordia 
perfetta  di  più  persone  in  tutti  i punti 
d’ un  sistema  morale  non  ha  avuto  luogo: 
bisognerebbe  , ad  ottenerla,  che  per  lutti 
questi  punti  si  adottassero  da  ciascuno  al- 
trettanti giudizi , altrettante  formule  uni- 
che ed  invariabili  ; anzi  che  tanti  uomini 
divenissero  un  solo,  per  potere  , ad  ogni 
nuovo  caso,  fare  una  identica  applicazione 
di  quei  giudizi  generici.  V’è  bene  un  on- 
dine di  cose,  nel  quale  esiste  una  essen- 
ziale ed  immutabile  concordia  ; ma  que- 
st’ ordine  è unico;  i suoi  caratteri,  le  sue 
circostanze  sono  incomunicabili.  Quest’  or- 
dine è la  religione  : essa  dà  una  scienza 
che  l’ intelletto  non  potrebbe  scoprire  da 
sé  , una  scienza  che  I’  uomo  non  può  ri- 
cevere che  per  rivelazione  e testimonian- 
za ; ora  una  sola  rivelazione  inchiude  una 
sola  dottrina , e quindi  produce  una  sola 
credenza.  E anche  in  quest’ordine  la  con- 
cordia delle  menti  non  è comandata  che 
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dove  è sommamente  ragionevole , cioè  in 
quei  punti  nei  quali  la  verità  non  si  può 
sapere  che  per  la  testimonianza  di  cui  è 
stata  rivelata  , cioè  della  chiesa  : non  è 
comandata  questa  concordia  che  al  mo- 
mento in  cui  I’  unico  testimonio  ha  par- 
lato. Ma  nelle  cose  umane  questo  testi- 
monio non  esiste  ; non  è stata  nè  fatta  , 
nè  promessa  ad  alcuno  una  comunicazione 
di  scienza  , un’  assistenza  nelle  decisioni  : 
quindi  i giudizi  variano  secondo  la  varietà 
degl’  ingegni , e riescono  generalmente  cosi 
dissimili,  die  a chiamare  uno  un  sistema, 
non  si  ricerca  mai  il  fatto  impossibile  che 
esso  riunisca  tutti  i giudizi  in  una  mate- 
ria, ma  il  fatto  difficile  e raro  che  ne  riu- 
nisca molti  nei  punti  principali  di  essa. 

Nel  caso  particolare  poi  del  sistema  ro- 
mantico , il  rimprovero  mi  pareva  molto 
stranamente  applicato.  Se  quelli  che  lo  fa- 
cevano, avessero  voluto  riandare  la  storia 
dei  sistemi  umani  , avrebbero  trovato,  io 
credo  , che  pochi  furono  quelli  che  pre- 
sentassero meno  dissentimenti  del  roman- 
tico- Se  avessero  soltanto  tolto  un  po’  di 
esame  sul  sistema  chiamato  classico  , al 
quale  essi  volevano  che  si  desse  la  prefe- 
renza , avrebbero  tosto  potuto  scorgere 
quanto  più  gravi  e più  numerosi  siano  in 
essi  i dispiaceri  , le  incertezze  , le  varie 
applicazioni,  la  diversità  dei  principii  stessi; 
avrebbero  veduto  quanto  sarchile  più  dif- 
ficile di  ridurlo  a formule  generali , di  far- 
ne una,  per  dir  cosi,  confessione,  che  fosse 
comunemente  ricevuta  da  coloro  che  rice- 
vono la  parola  classico.  E se  pur  fosse 
loro  piaciuto  di  notare  la  cagione  princi- 
pale di  questa  dilTereuza  fra  i due  sistemi, 
che  è I’  essere  il  classico  non  il  prodotto 
di  una  ricerca  di  principii  , ma  un  ag- 
gregato casuale  di  fatti  convertiti  in  prin- 
cipio , avrebbero  potuto  osservare  e dire 
con  ragione  che  la  concordia  de’mulli  nel 
sistema  romantico  nasceva  dalla  scarsezza 
delle  sue  idee  positive. 

Ma  intorno  a questo  poco,  anzi,  che  è 
peggio , prima  di  giungervi , io  sono  riu- 
scito a spendere  di  molte  ciarle.  Mi  stu- 
dierò in  compenso  di  esser  breve  o al- 
meno ristretto  in  ciò  che  mi  resta  a dir- 
le. Omettendo  quindi  i precetti  o i consi- 
gli positivi  proposti  pei  rasi  particolari  e 
con  applicazione  immediata  ; precetti  e 
consigli  , alcuni  dei  quali  certamente  po- 
tranno divenire  soggetto  da  quistione,  e che 
tutti  insieme  formano  , a quel  che  me  ne 
pare  , un  saggio  mollo  pregevole  , ma  un 
sagaio  di  ciò  che  può  farsi  col  tempo;  mi 
Maszom  , Òpere. 


limiterò  ad  esporle  quello  che  a me  sem- 
bra il  principio  generale  a cui  si  possano 
ridurre  tutti  i sentimenti  particolari  sul 
positivo  romantico,  li  principio  di  neces- 
sità tanto  più  indeterminato  quanto  più  e- 
steso  mi  sembra  poter  esser  questo:  che 
la  poesia  o la  letteratura  in  genere  debba 
proporsi  l’utile  per  iscopo  , il  vero  per 
soggetto  e l’ interessante  per  mezzo.  Deliba 
per  conseguenza  scegliere  gli  argomenti 
pei  quali  la  massa  dei  lettori  ha  o avrà  , 
a misura  che  diverrà  più  colta  , una  di- 
sposizione di  curiosità  e di  affezione,  nata 
da  rapporti  reali , a preferenza  degli  ar- 
gomenti pei  quali  una  classe  sola  di  let- 
tori ha  una  affezione  nata  da  abitudini  sco- 
lastiche , e la  moltitudine  una  riverenza 
non  sentita  nè  ragionata,  ma  ricevuta  cie- 
camente. E che  in  ogni  argomento  debba 
cercare  di  scooprire  e di  esprimere  il  vero 
storico  e il  vero  morale  , non  solo  come 
fine  , ma  come  più  ampia  e perpetua  sor- 
gente del  bello,  giacché  e nell’  uno  c nel- 
1’  altro  ordine  di  cose,  il  falso  può  bensì 
dilettare  , ma  questo  diletto,  questo  inte- 
resse è distrutto  dalla  cognizione  del  vero; 
e quindi  temporario  e accidentale.  Il  di- 
letto mentale  non  è prodotto  che  dall’ as- 
sentimento ad  una  idea;  l’interesse,  dalla 
speranza  di  trovare  in  quella  idea,  contem- 
plandola, altri  punti  di  assentimento  e di 
riposo  : ora  quando  un  nuovo  e vìvo  lume  ci 
fa  scuoprire  in  quella  idea  il  falso  e quin- 
di l’ impossibilità  che  la  mente  vi  riposi  , 
vi  si  compiaccia  , vi  faccia  scoperte  , il 
diletto  e l’ interesse  spariscono.  Ma  il  vero 
storico  e il  vero  morale  generano  pure  un 
diletto  , e questo  diletto  è tanto  più  vivo 
e tanto  più  stabile  , quanto  più  la  mente 
che  lo  gusta  è avanzata  nella  cognizione 
del  vero  : questo  diletto  adunque  debbe  la 
poesia  e la  letteratura  proporsi  di  far  na- 
scere. 

Tale  mi  sembra  , bene  in  astratto  co- 
ni’ ella  vede , I’  ultimo  risultato  delle  opi- 
nioni sul  positivo  romantico.  Dico  l’ultimo 
risultato,  perchè  se  ho  lien  potuto  osser- 
vare il  corso  di  quelle  opinioni,  da  prin- 
cipio le  più  s’ erano  arrestate  ad  un  punto 
indietro  assai  da  questo  , anzi  opposto  in 
gran  parte.  Escludendo  con  ragione  dalla 
poesia  ciò  che  non  è fondalo  su  una  per- 
suasione dell’  intelletto , vi  si  ammetteva, 
come  per  la  ragione  dei  contrari,  ciò  che 
è universalmente  creduto  , vero  o falso 
che  sia  , come  un  mezzo  di  fare  effetto. 
Per  questo  principio  si  concedeva  che  la 
mitologia  intollerabile  per  noi  sia  bella  nei 
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poeti  gentili,  tee. , ecr.  Dalla  idea  giusta 
clic  r assentimento , o per  meglio  dire  , 
un  tal  igiale  assentimento  dell'  intelletto 
sia  necessario  a produrre  l’ interesse  , si 
passava  n supporre  , che  basti  : non  si 
pensò  sulle  prime  che  la  parola  può  non 
solo  approfittare  di  questo  assentimento  , 
ma  distruggerlo  e crearne  un  nuovo;  e che 
debile  farlo  o tentarlo  ogni  volta  che  quel- 
l’ assentimento  non  sia  ragionevole.  Un  tale 
errore  però  ( credo  di  poter  dargli  questo 
nome  ) non  era  nato  qui:  è di  alcuni  di- 
stinti scrittori  stranieri  , i quali  , offesi 
principalmente  c stomacati  di  quel  sistema 
di  poesia  che  prendeva  per  base  il  falso 
non  creduto  , sentendo  vivamente  che  il 
principio  dell’  esser  commosso  è il  crede- 
re , proposero  che  la  cothmozione  poe- 
tica si  cercasse  nelle  cose  credute  ; nè 
andarono  più  là  , eh’  io  sappia.  Non  è da 
stupirsi  che  una  tale  dottrina,  paragonata 
a quella  che  era  stata  teuuta  fin  allora  , 
paresse  in  sul  principio  sapienza:  ma  l’a- 
verla di  poi  abbandonata,  per  giungere  ad 
un  principio  più  solido  , mi  pare  un  vero 
e non  volgare  progresso. 

Non  dissimulo  , nè  a lei , che  sarebbe 
un  povero  ed  inutile  artificio  , nè  a me 
stesso  , perchè  non  desidero  ingannarmi  , 
quanto  indeterminato,  incerto  e vacillante 
nell'applicazione  sia  il  senso  de’  vocaboli, 
utile  , vero,  interessante.  E per  non  par- 
lare che  d’ uno  di  essi,  ella  sa  meglio  di 
me  che  il  vero,  tanto  lodalo  e tanto  rac- 
comandato nelle  opere  d’ immaginazione  , 
non  ha  mai  avuto  un  significato  preciso. 
Il  suo  ovvio  e comune  non  può  essere  ap- 
plicato a queste  , perchè  di  consenso  u- 
niversale-  vi  debite  essere  dell’  inventato  , 
cioè  del  falso.  Il  vero  che  debite  trovar- 
visi  dappertutto,  et  méne  dans  la  fobie, 
è dunque  qualche  cosa  di  diverso  da  ciò 
che  si  vuole  esprimere  ordinariamente  con 
quella  parola  , o per  dir  meglio,  è qual- 
che cosa  di  non  ancor  definito  ; nè  il  de- 
finirlo mi  pare  impresa  molto  agevole  , 
quando  pure  ella  sia  possibile.  Comunque 
sia,  una  tale  incertezza  non  è particolare 
al  principio  che  ho  tentato  di  esporle  ; e 
comune  a tutti  gli  altri  , è antica  ; il  si- 
stema romantico  ne  ritiene  meno  di  qua- 
lunque altro  sistema  letterario,  perche  la 
parte  negativa,  specificando  il  falso  , l’in- 
utile o il  dannoso  il  freddo  che  vuole 
escludere,  indica  e circoscrive  nelle  idee 
contrarie  qualche  cosa  di  più  preciso,  un 
senso  più  lucido  di  quello  che  abbiano  a- 
vuio  finora.  Del  resto,  io  un  principio  così 


recente  , non  si  vuol  tanto  guardare  agli 
svolgimenti  che  possa  aver  già  ricevuti  . 
quanto  a quelli  di  cui  è capace.  La  for- 
mula che  esprimo  quel  principio  e cosi 
generale  , le  parole  di  essa  hanno,  se  non 
altro,  un  suono,  un  presentimento  d’idee 
cosi  bello  e cosi  savio  , il  materiale  dei 
fatti  che  debbono  servire  agli  esperimen- 
ti è cosi  ahi  (ondante , che  è da  credersi 
che  un  tal  principio  sia  per  ricevere  di 
mano  in  mano  svolgimenti  , spiegazioni  e 
conferme,  di  cui  ora  non  è possibile  pre- 
vedere in  concreto  nè  il  numero,  nè  l’im- 
portanza. Tale  almeno  è l'opinione  ch’io 
ho  fitta  nella  mente,  nella  quale  io  mi  ral- 
legro , perchè  questo  sistema  , non  solo 
in  alcune  parti  , come  ho  accennato  più 
sopra,  ma  nel  suo  complesso , mi  sembra 
avere  una  tendenza  religiosa. 

Questa  tendenza  era  ella  nelle  intenzioni 
di  quelli  che  l’hanno  proposto  c di  quelli 
che  l’hanno  approvato?  Sarebbe  leggerezza 
raffermarlo  di  tutti:  perchè  in  molli  scritti 
di  teorie  romantiche  , anzi  nella  maggior 
parte  , le  idee  letterarie  non  sono  espres- 
samente subordinate  alla  religione.  Sarebbe 
temerità  il  negarlo  , anche  d’  un  solo  ; 
perchè  in  nessuno  di  quelli  scritti,  almeno 
dei  Ietti  da  me  , la  religione  è esclusa. 
Non  abbiamo  nè  i dati , nè  il  diritto,  nè 
il  bisogno  di  fare  un  tal  giudizio:  una  tale 
intenzione  , certo  desiderabile  , certo  non 
indifferente,  non  è però  necessaria  per  farci 
dare  la  preferenza  a quel  sistema.  Basta 
ebe  in  effetto  abbia  la  tendenza  che  si  è 
detta.  Ora,  il  sistema  romantico  emanci- 
pando la  letteratura  dalle  tradizioni  tecni- 
che , disobbligandola  , per  così  dire  , da 
una  morale  voluttuosa  , superba  , feroce, 
circoscritta  al  tempo  c improvvida  anche 
in  questa  sfera,  antisociale  dove  è patriot- 
tica , ed  egoistica  quando  cessa  d’  essere 
ostile  , tende  certamente  a render  meno 
diffìcile  l’ introdurre  nella  letteratura  le 
idee  e i sentimenti  che  dovrebbero  infor- 
mare ogni  discorso.  E dall’  altra  parte  , 
proponendo  , anche  in  termini  generalis- 
simi , il  vero  , I’  utile  , il  buono  , il  ra- 
gionevole , concorre  se  non  altro  con  le 
parole  , che  non  è poco,  allo  scopo  della 
religione  : non  la  contraddice  almeno  nei 
termini.  Per  quanto  una  tale  azione  d’ un 
sistema  letterario  possa  essere  indiretta  , 
oso  pur  tenermi  sicuro  ch’ella  non  la  giu- 
dicherà indifferente,  ella  che  senza  dubbio 
avrà  più  volte  osservato  quanto  influiscono 
sui  sentimenti  religiosi  i diversi  modi  di 
trattare  le  scienze  morali , che  tutte  alla 
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fine  appartengono  alla  religione,  quantun- 
que distinzioni  o classificazioni  arbitrarie 
possono  separamele  in  apparenza  e in  pa- 
role. Ella  che  avrà  più  volte  osservato  come 
senza  parere  di  toccare  la  religione,  senza 
neppur  nominarla,  una  scienza  morale  prcn- 
du  una  direzione  opposta  ad  essa  , per- 
venga a risultati  che  son  inconciliabili  lo- 
gicamente con  gl’  insegnamenti  di  essa;  e 
come  talvolta  poi  , avanzando  o dirigen- 
dosi meglio  nelle  scoperte  , essa  stessa  , 
convinca  d’errore  quei  risultati  , e venga 
cosi  a ravvicinarsi  alla  religione  senza  pur 
nomiuarla  , direi  quasi  senza  avvedersene. 
Non  so  s'io  m'inganni,  ma  mi  sembra  che 
più  d’ ima  scienza  morale  faccia  ora  que- 
sto corso  felicemente  retrogrado.  L’eco- 
nomia politica  , per  esempio  , nel  secolo 
scorso  aveva  in  molti  punti  adottati,  quasi 
senza  opposizione  , canoni  upposti  allatto 
al  vangelo  , e li  proponeva  con  tate  asse- 
veranza , con  tale  impero  , con  tali  mi- 
nacce di  compassione  sprezzante  a chi  e- 
sitasse  nell’  ammetterli , che  molti  deboli, 
ricevendo  questi  canoni , furono  persuasi 
che  la  scienza  del  vangelo  era  corta  e me- 
schina. che  i suoi  precetti  non  avevano  potu- 
to comprendere  tutto  il  possibile  svolgimen- 
to dei  rapporti  sociali:  molti  altri,  credendo 
di  riconoscere  verità  puramente  filosofiche, 
(donarono  con  una  docilità  non  ragione- 
vole dottrine  opposte  al  vangelo.  Ed  ecco 
elio  per  un  progresso  naturale  delle  scienze 
economiche  , per  un  più  attento  e più  fi- 
steso  esame  dei  fatti , per  un  ragionato 
cangiamento  di  principìi , altri  scrittori  , 
in  questo  secolo,  hanno  scoperta  la  falsità 
o il  fanatismo  di  quei  canoni;  e sul  ce- 
libato , sul  lusso  , su  la  prosperità  fon- 
data nella  mina  altrui,  sur  altri  punti  pure 
importantissimi  , hanno  stabilite  dottrine 
conformi  ai  precetti  ed  allo  spirito  del 
vangelo  , e , s’ io  non  m’ inganno , quanto 
più  quella  scienza  diviene  ponderata  e fi- 
losofica , tanto  più  ella  diventa  cristiana. 
E più  eh’  io  considero , più  mi  pare  che 
il  sistema  romantico  tenda  a produrre  e 
abbia  cominciato  a produrre , nelle  idee 
letterarie’,  un  cangiamento  dello  stesso 
genere. 

Se  dovessi  scrivere  questi  pensieri  per 
la  stampa  , mi  troverei  costretto  di  sog- 
giunger qui  tosto  molte  restrizioni  , per- 
chè altri  non  credesse  o volesse  credere 
eli’  io  intendo  che  il  sistema  romantico 
renderà  spirituale  tutta  la  letteratura,  farà 
dei  poeti  tanti  predicatori  , ecc.  Ma  scri- 
vendo a lei , se  diffido  delle  mie  idee,  ho 


almeno  la  soddisfazione  d’ esser  certo  che 
elle  saranno  prese  secondo  la  loro  misura 
reale  ; e in  tante  lungaggini  , posso  al- 
meno risparmiarle  quelle  che  sarebbero 
destinate  a prevenire  le  false  interpreta- 
zioni e quell’  alfetlato  frantendere  che  molti 
trovano  più  comodo  e più  piacente  del— 
l’ intendere. 

Do[>o  d’  averle  , a diritto  e a rovescio, 
e forse  con  più  fiducia  che  discrezione  , 
sottomesso  il  iniu  parere  sur  una  materia 
toccala  appena  indirettamente  nella  sua 
genlilissiiua  lettera,  non  so  se  mi  rimanga 
ancora  qualche  diritto  di  parlare  del  punto 
ch’ella  lia  accennato  più  espressamente  : 
voglio  dire  il  trionfo  o la  caduta  proba- 
bile del  sistema  romantico.  Ma  giacché  in 
più  luoghi  di  questa  cicalala  ho  preso  la 
libertà  di  proferire  con  molla  confidenza 
pronostici  lieti  per  quel  sislemu  , i quali 
a prima  giunta  possono  parere  in  oppo- 
sizione col  fatto , non  posso  a meno  di 
sottometterle  anche  le  ragioni  di  quei  pro- 
noslici  , quali  mi  par  di  vederle  ueilo 
stato  reale  delle  cose  , rimosse  le  prima 
apparenze. 

Se  uno  straniero  , il  quale  avesse  in- 
teso parlare  dei  dibattimenti  che  ebbero 
luogo  qui  intorno  al  romanticismo , venis- 
se ora  a chiedere  a che  punto  sia  una  tale 
questione  , si  può  scommettere  mille  con- 
tri uno  che  s’  udrebbe  rispondere  a un  di- 
presso cosi:  li  romanticismo  I se  n’è  par- 
lato qualche  tempo  , ma  ora  non  se  ne 
parla  più  : Solutse  sunt  risu  tabuke.  La 
parola  stessa  è dimenticata;  se  non  clic  di 
tempo  in  tempo  vi  capiterà  forse  di  sen- 
tire pronunziare  l’epiteto  romantico  (ier 
qualificare  una  proposizione  strana  , un 
cervello  bislacco,  una  causa  sellala,  che 
so  io  ? una  pretesa  esorbitante  , un  mo- 
bile fuori  di  sesto.  Ma  non  vi  consiglierei 
di  parlarne  sul  serio;  sarebbe  come  se  in 
mezzo  ad  una  società  alcuno  venisse  a 
chiedere  se  la  gente  si  diverte  tuttavia 
molto  col  caleidoscopio. 

Se  l’ uomo  che  avesse  udita  questa  ri- 
sposta fosse  di  quelli  die  sanno  ricor- 
darsi all’opportunità  che  una  parola  s’ad- 
opera per  molti  significati  , c insistesse 
per  sapere  che  cosa  s’ intendo  per  roman- 
ticismo , il  suo  interlocutore  vedrebbe  che 
intende  un  non  so  qual  guazzabuglio  di 
streghe  , di  spettri  , un  disordine  siste- 
matico , ima  ricerca  dello  stravagante  , 
un’  abiura  in  termini  del  senso  comune  , 
un  romanticismo  insomiiia  clic  si  è avuto 
molta  ragione  di  rifiutare  e di  dimenticare, 
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se  « stato  proposto  da  alcuno  ; il  che  io 
non  so. 

Ma  se  per  romanticismo  si  vuole  inten- 
dere la  somma  delle  idee , delle  quali  le 
ho  male  esposta  una  parte  , questo , non 
che  esser  caduto  , vive,  prospera,  si  dif- 
fonde di  giorno  in  giorno  , invade  a poco 
a poco  tutte  le  teorie  dell’estetica,  i suoi 
risultati  sono  sempre  più  frequentemente 
riprodotti,  applicati,  posti  per  fondamento 
dei  diversi  giudizi.  Nella  pratica  poi  non 
si  può  non  vedere  una  tendenza  della  poe- 
sia ad  attingere  lo  scopo  indicato  dal  ro- 
, manticismo,  a cogliere  e a raffigurare  quel 
genere  di  bello  di  cui  le  teorie  romantiche 
hanno  dato  un’  idea  astratta , fugace  , ma 
che  basta  gii  a disgustare  dell'idea  che 
le  è opposta.  Un  altro  indizio  manifesto 
della  vita  e del  vigore  di  quel  sistema  sono 
gli  applausi  dati  universalmente  a lavori 
che  ne  sono  l’ applicazione  felice.  Non  do- 
vrei citare  appunto  un  esempio  che  si  pre- 
senta naturalmente  da  sè  alla  memoria  ; 
ma  ne  parlerò  pel  piacere  che  provo  nel 
rammentare  la  giustizia  renduta  al  lavoro 
d’un  uomo  a cui  mi  lega  un’amicizia  fra- 
terna. Quando  comparve  l’ II dtgondft  , 
bollivano  le  quistioni  sul  romanticismo  ; e 
non  sarebbe  stato  gran  maraviglia  se  l'av- 
versione di  molli  alla  teoria  avesse  preve- 
nuto il  loro  giudizio  contro  un  componi- 
mento che  l’ autore  non  dissimula  d'  aver 
concepito  secondo  quella.  Eppure  la  cosa 
andò  ben  altrimenti:  le  opinioni  divise  su  la 
storia  furono  conformi  ( moralmente  parlati-  ! 
do  ) in  una  specie  di  amore  pel  componi-  | 


mento.  Ed  ora,  trapassato  più  tempo  che 
non  se  ne  sia  generalmente  concesso  alle 
riuscite  effimere,  quel  favore,  mi  pare  di 
poter  dire  quell’entusiasmo,  è divenuto  una 
stima  che  sembra  dover  esser  perpetua.  E 
se  un  ben  altro  lavoro  già  avanzato  farà  al 
suo  apparire  che  quel  primo  non  compaia 
più  che  un  saggio,  oso  pur  credere  che  non 
potrà  farlo  dimenticare,  che,  facendolo  par- 
tecipare della  fama  che  sarà  cresciuta  al 
nome  dell’autore  , non  gli  toglierà  quella 
che  da  sè  ha  potuto  procacciarsi.  In  tutta 
la  guerra  del  romanticismo,  non  è dunque 
morta  che  la  parola.  Cessi  die  a nessuno 
venga  in  mente  di  risuscitarla;  sarebbe  un 
rinnovare  la  guerra,  e forse  un  tir  danno 
all’idea,  che,  senza  nome,  vive  e cresce 
con  bastante  tranquillità.  E quand’  anche 
l’ idea  stessa  dovesse  guadagnare  nel  rin- 
novamento dei  contrasti,  una  tale  vittoria 
non  sarebbe  certo  desiderabile  ad  un  tal 
costo:  il  trionfo  più  assoluto  di  qualunque 
teoria  letteraria  non  vale  a compensare  un 
rancore  tra  due  uomini  e una  riga  d’ in- 
giurie. 

Eccomi  una  volta  al  termine:  il  rimorso 
continuo  di  tanta  prolissità  mi  ha  forzato 
tante  volte  a chiedertene  scusa,  che  le  scu- 
se stesse  sono  divenute  allungamenti,  e non 
oso  più  ripeterle.  Si  degni  ella  di  gradire 
in  quella  vece  l’espressione  del  sincero  os- 
sequio e della  viva  gratitudine  che  le  pro- 
fesso, e di  accogliere  il  desiderio  che  nu- 
tro di  poter  quando  che  sia  esprimerle  a 
! voce  questi  sentimenti,  coi  quali  ho  remora 
| di  rassegnarmele . 
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I. 

Ogni  componimento  presenta,  a chi  vo- 
glia esaminarlo  , gli  elementi  necessari  a 
regolarne  un  giudizio,  e a mio  avviso  son 
questi:— Quale  sia  l'intento  dell’autore;— 
Se  questo  intento  sia  ragionevole;— Se  l’au- 
tore l’abbia  conseguito.  Prescindere  da  un 
tale  esame  , e volere  a tutta  forza  giudi- 
care ogni  lavoro  secondo  regole,  delle  quali 
è controversa  appunto  I’  universalità  e la 
certezza,  è lo  stesso  che  esporsi  a giudi- 
care stortamente  un  lavoro;  il  che  per  al- 
tro è uno  de’più  lievi  mali  che  possano  ac- 
cadere in  questo  mondo. 

II. 

Fra  i vari  spedienti  che  gli  uomini  han- 
no trovato  per  impacciarsi  l’un  l’altro,  in- 
gegnosissimo è quello  di  avere,  quasi  per 
ogni  argomento,  due  massime  opposte,  te- 
nute egualmente  come  infallibili.  Applican- 
do quest’uso  anche  ai  piccoli  interessi  della 
poesia,  cosi  dicono  a chi  l'esercita:  • Siate 
originali,  e non  fate  nulla  di  cui  i grandi 
poeti  non  vi  abbiano  lasciato  l'esempio  >. 
Questi  comandi,  che  rendono  difficile  l’arte 
più  ch'ella  non  è , tolgono  anche  ad  uno 
scrittore  la  speranza  di  poter  rendere  ra- 
gione d’ un  lavoro  poetico  ; quando  anche 
non  ne  lo  ritenesse  il  ridicolo  a cui  si  e- 
spone  sempre  l’apologista  de’ suoi  propri 
versi. 

III. 

Quando  si  abbraccia  un’opinione  storta, 
si  usa  per  lo  più  spiegarla  con  frasi  me- 
taforiche ed  ambigue,  vere  in  un  senso  e 
false  in  altro,  perché  la  frase  chiara  sve- 


lerebbe la  contraddizione.  E a voler  mo- 
strare l’erroneità  della  opinione,  basta  in- 
dicare dove  sta  l’equivoco. 

IV. 

Mi  sembra  cosa  sconveniente  il  manife- 
stare un’opinione  opposta  all’  opinione  ra- 
gionata da  uomini  di  primo  ordine,  senza 
addurre  le  proprie  ragioni , o senza  pro- 
metterle almeno. 

V. 

Notare  in  un’opera  di  gran  mole  e di 
grande  importanza  quello  che  si  crede  er- 
rore, e non  fare  cenno  de’ pregi  che  vi  si 
trovano,  non  sarà  forse  ingiustizia , ma  mi 
sembra  almeno  discortesia  : è rappresen- 
tare una  cosa,  che  ha  molli  aspetti,  da  uu 
lato  solo,  e quello  sfavorevole. 

VI. 

li  vero  spirito  della  religione  cattolica 
vuole  che,  quando  uno  è costretto  ad  op- 
porsi , lo  faccia  conservando  la  carità  , • 
fuggendo  ogni  bassa  discortesia. 

VII. 

È difficile  resistere  alla  tentazione  di 
spiegar  la  propria  opinione  ad  uno  che  so- 
stenga l’opinione  contraria  con  molto  in- 
gegno e garbo,  cognizione  della  materia  e 
fermo  convincimento. 

Vili. 

Solo  l'errore  è frivolo  in  ogni  senso. 
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IX 

Fra  i multi  inconvenienti  dello  spirito  o- 
ratorio  (come  è inteso  da' piti),  inconve- 
nienti pe’quali  è spesso  in  opposizione  con 
lo  spirito  logico  c con  lo  spirito  morale  , 
uno  dei  più  comuni  e de’  più  sensibili  è 
quello  di  esagerare  il  bene  o il  male  di 
una  cosa,  dimenticando  il  legame  che  essa 
ha  con  le  altre  : si  viene  cosi  ad  indebo- 
lire o anche  distruggere  un  complesso  di 
verità  per  volerne  troppo  estendere  una  , 
e si  distrugge  per  conseguenza  anche  que- 
sta. lln  tale  spirilo  piace  a molti,  i quali 
vedono  potenza  d’ingegno  dove  non  e al- 
tro che  debolezza  e inabilità  ad  abbracciare 
tutti  i rapporti  importanti  di  un  soggetto. 

X. 

Popolari  hanno  a dirsi  quelle  coso  che 
tendono  ad  illuminare  e perfezionare  il  po- 
polo , non  a fomentare  le  sue  passioni , i 
suoi  pregiudizi. 

XI. 

Se  il  fermarsi  lungamente  nel  dubbio  è 
un  dolore,  fermarsi  lungamente  sull’evi- 
denza produce  un  altro  dolore,  di  quel  ge- 
nere che  si  chiama  noia. 

XII. 

L’abitudine  e lo  spirito  sistematico  pos- 
sono facilmente  mostrare  per  vizioso  ciò  che 
non  ò tale  |ier  uomini  altrimenti  disposti. 

XIII. 

Credere  a dirittura  tutto  il  male  che  si 
dice  di  ciò  che  siamo  interessali  a stima- 
re, è tutt’allro  che  imparzialità. 

XIV. 

Quanto  più  un  giudizio  comparativo  so- 
pra argomenti  composti  ed  estesi  c sem- 
plice e preciso,  tanto  più  merita  di  essere 
esaminato  accuratamente  , perché  questa 
semplicità  e precisione  si  trova  hen  facil- 
mente ne’ giudizi  degli  uomini,  ma  è ra- 
rissima nelle  cose. 

XV. 

Non  c da  dire  quanto  sia  grande  l’au- 
torità di  un  dotto  di  professione,  allorché 


I vuol  provare  agli  altri  lo  cosa  di  cui  sono 
già  persuasi. 

XVI. 

V’è  un  solo  genere  dove  si  possa  pre- 
ventivamente ricusar  ogni  speranza  di  du- 
revole riuscita  anche  al  genio,  ed  è il  fal- 
so: ma  chi  interdice  al  gcniu  d'impiegare 
materiali  che  sono  nella  natura,  per  la  ra- 
gione die  non  potrà  cavarne  buon  partito, 
spinge  evidentemente  la  critica  di  là  dot 
suo  còmpito  e delle  sue  forze. 

XVII. 

L'ammiraziono  pei  sommi  lavori  dell’in- 
gegno è certamente  un  sentimento  dolce  e 
nobile;  una  forza,  non  so  se  ragionevole, 
ma  tuttavia  universale,  ci  porta  a gustare 
più  ancora  un  tal  sentimento  quando  gli 
ingegni  che  lo  fannno  nascere  sieno  nostri 
concittadini.  Ha  I’  ammirazione  non  deve 
mai  essere  un  pretesto  alla  pigrizia,  voglio 
dire  che  non  deve  mai  inchiudere  l’idea  di 
una  perfezione  che  non  lasci  più  nulla  da 
desiderare  nè  da  fare.  Nessun  uomo  è tale 
da  chiudere  la  serie  delle  idee  in  nessuna 
materia;  e come  sulle  opere  della  produ- 
zione materiale,  cosi  in  quelle  dell’ inge- 
gno, ogni  generazione  dove  vivere  del  suo 
lavoro,  c riguardare  il  già  fallo  come  un 
capitale  da  far  fruttare  eoa  nuovi  travati, 
non  come  una  ricehezza  che  dispensi  dal- 
l'occupazione . 

XVIII. 

Gl’intelletti  più  illuminati  c più  indipen- 
denti sono  gli  ultimi  a lottar  contro  un  pre- 
giudizio che  si  viene  radicando,  sono  i pri- 
mi a sollevarsi  contro  un  pregiudizio  clic 
luogo  tempo  regnò. 

XIX. 

No:  non  è orgoglio  il  credere,  in  certe 
cose,  di  vedere  più  che  i grandi  che  ne 
precedettero.  Ogni  errore  ha  il  suo  tem- 
ilo, e,  per  cosi  dire,  il  suo  regno,  du- 
rante il  quale  soggioga  gli  spirili  più  ele- 
vati. Grandi  uomini  per  secoli  e secoli  cre- 
dettero alle  streghe  ; eppure  in  nessuno 
parrebbe  oggi  una  vanità  il  pretendersi  più 
illuminalo  di  essi  in  punto  di  fattucchierie. 

XX. 

L'errore  in  nessun  luogo  cd  in  nessun 
genere  si  lascia  sradicare  in  un  giorno.  La 
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tortura  continuò  un  pezzo  ancora  , dopo 
l'immortale  trattato  Dei  delitti  e delle  pe- 
ne. Converrebbe  essere  dunque  ben  impa- 
ziente ed  egoista  per  lamentarsi  della  te- 
nacità dei  pregiudizi  letterari. 

XXI. 

Quei  che  difendono  opinioni  stabilite  , 
hanno  il  vantaggio  di  parlar  in  nome  del 
maggior  numero  ; possono  senza  temerità 
adoprare  il  linguaggio  più  affermativo,  più 
sentenzioso,  e a tal  vantaggio  ben  di  rado 
vogliono  rinunziare. 

XXII. 

Succede  qualche  volta  che  principii.  so- 
stenuti gran  pezza  con  ragionamenti  falsi, 
vengono  poi  dimostrati  con  ragionamenti 
diversi.  Ma  il  caso  è raro,  e la  variazione 
nelle  prove  di  un  sistema  è sempre  una 
forte  presunzione  contro  la  verità  del  suo 
principio. 

XXIII. 

Il  regno  degli  errori  grandi  e piccoli 
parmi  avere  periodi  ben  distinti.  Nel  pri- 
mo ossi  trionfano  come  fossero  verità;  sono 
ammessi  senza  discussione  , predicati  con 
franchezza,  affermali,  imposti;  se  ne  fanno 
regole,  c senza  alcun  raziocinio  , si  crede 
che  basti  richiamare  all’  osservanza  delle 
regole  coloro  che  nella  pratica  se  ne  di- 
lungano. Se  trovasi  alcuno  tanto  audace  da 
rigettarle  e contraddirle  , si  esclama  che 
non  merita  risposta,  e nulla  più.  Ma  poco 
a poco  questi  uomini  che  non  meritano  ri- 
sposta crescono  di  numero  , ne  reclama- 
no , ne  esigono  una,  e fanno  tanto  rumo- 
re, che  non  si  può  più  far  mostra  di  non 
sentirli;  bisogna  credere  alla  loro  esisten- 
za; non  è più  permesso  di  vantarsi  d'averli 
confusi  col  chiamarli  paradossali.  Allora 
compaiono  scrittori  ( e,  per  non  so  quale 
fatalità,  non  sempre  uomini  d'ingegno)  die 
con  argomenti  a cui  altri  non  avea  pensa- 
to, si  prendono  la  faccenda  di  provare  che 
la  cosa,  di  cui  s'impugna  la  verità,  è di 
un’inutilità  innegabile;  che  non  bisogna  c- 
saminare  il  principio  rigorosamente  ; che 
nella  guerra  mossagli  v e qualcosa  di  leg- 
gero c fm  di  puerile;  che  le  ragioni , ac- 
cumolate  per  dimostrarlo  falso  , sono  di 
un’  evidenza  allatto  volgare  e quasi  scioc- 
ca ; vi  dicono  che  non  basta  fermarsi  al- 
l'apparenza, ma  bisogna  cercare  nella  du- 
rata di  quest'opinione  le  ragioni  della  sua 


convenienza  , e la  prora  della  sua  utilità 
nella  felice  applicazione  fattane  da  persone 
che  avevano  ben  ultra  testa  che  non  gli 
uomini  d'nggid'i.  Quando  gli  errori  sono  a 
questo  secondo  stadio  , hanno  poco  a vi- 
vere: snidali  una  volta  da'  primi  loro  trin- 
ceramenti, non  visi  | tossono  ristabilire  più. 

XXIV. 

Ne' disastri  del  IG30  da  prima  non  si 
volle,  credere  alla  peste,  assolutamente  no, 
in  nessun  modo:  proibito  anche  di  profe- 
rire il  vocabolo.  Poi,  felibri  pestilenziali  : 
I’  idea  si  ammette  per  isbicco  in  un  ag- 
gettivo. Poi,  non  vera  peste  : vale  a dire 
peste  si,  ma  in  un  certo  senso:  non  peste 
appunto  , ma  una  cosa  alla  quale  non  si 
sa  trovare  un  altro  nome.  Finalmente,  pe- 
ste senza  dubbio  c senza  contrasto;  ma  già 
vi  si  è appiccata  un'altra  idea,  l'idea  del 
veneficio  , e maleficio  , la  quale  altera  e 
confonde  l'idea  espressa  dalla  parola  che 
non  si  può  più  mandare  indietro.  Non  fa, 
credo,  Insogno  d'esser  mollo  versalo  nella 
storia  delle  parole  c delle  idee  , per  ve- 
dere che  molte  hanno  fallo  un  simil  cor- 
so. Per  grazia  del  Cielo  clic  non  sono  molte 
quelle  di  una  tal  sorte,  e di  una  tale  im- 
portanza, e che  acquistino  la  loro  evidenza 
a un  tal  prezzo  , e alle  quali  si  possano 
attaccare  accessorii  di  un  tal  genere.  Si 
potrebbe  però,  nelle  cose  grandi  e picco- 
le , evitare  in  gran  parte  quel  corso  così 
lungo  e così  torto,  prendendo  il  metodo 
proposto  da  tanto  tempo,  di  osservare,  a- 
scoltarc,  paragonare,  pensare  prima  di  par- 
lare. Ma  parlare,  questa  cosa  cosi  sola,  è 
talmente  più  agevole  di  tutte  quelle  altre 
insieme,  che  anche  noi  , dico  noi  nomini 
in  generale,  siamo  un  (Ri’ da  compatire. 

XXV. 

La  maggior  parte  dei  (vocìi,  le  cui  op^re 
sopravvissero  a loro,  ebbero  qualche  pre- 
giudizio da  vincere , e non  divennero  im- 
mortali se  non  con  raffrontare  il  loro  se- 
colo in  qualche  cosa. 

XXVI. 

Quando  le  parole  tecniche  di  un  sistema 
sono  state  da  molti  pronunziate  ridendo  , 
pochi  ardiscono  più  impiegarle  e le  qui— 
stioui  sembrano  terminate,  ma  esse  risor- 
gono quasi  sempre  sotto  altri  nomi.  Vi  ha 
ueH'uomo  una  brama  di  conoscere  la  pro- 
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pria  natura,  di  trovare  un  tipo  a cui  com- 
parare i suoi  sentimenti  , per  acchetar  la 
quale  ci  vuol  altro  che  piacevolezze. 

XXVII. 

Un’estrema  attività  ha  la  fantasia  nell’an- 
dare in  traccia  di  oggetti  diversi  per  oc- 
cupare l’attenzione  , quando  un’  idea  tor- 
mentosa se  ne  sia  impadronita.  La  volontà 
di  porre  l’animo  in  una  situazione  piace- 
vole influisce  su  queste  operazioni  della 
fantasia  in  un  modo  così  manifesto  , che 
quando  ci  si  presenta  un’idea  che  ricono- 
sciamo importante,  ma  sulla  quale  non  a- 
miaino  a fermarci  , ci  accade  sovente  di 
dire  a noi  stessi:  Non  ci  raglio  pensare ; 
e lo  diciamo , benché  convinti  ehc  il  tra- 
lasciare di  pensarvi  ci  apporterà  dolori  nel- 
l’avvenire: tanto  è allora  in  noi  il  deside- 
rio di  escludere  un  sentimento  penoso  nel 
momento  presente.  Questa  mi  sembra  una 
delle  ragioni  per  cui  abbiano  avuto  tanta 
voga  gli  scritti  che  hanno  combattuto  la 
religione  col  ridicolo,  secondando  essi  una 
disposizione  comune  degli  uomini,  associan- 
do ad  idee  gravi  ed  importanti  una  serie 
di  idee  opposte  e distraenti.  Posta  questa 
inclinazione  nell’animo,  la  volontà  esercita 
un  atto  difficile  di  virtù,  applicandolo  al- 
l’ esame  della  verità  religiose  , c la  sola 
determinazione  a questo  esame  suppone  , 
non  solo  una  impressione  ricevuta  di  pro- 
babilità, ma  un  timore  santo  de'giudizi  di- 
vini, e un  amore  di  quelle  verità,  il  quale 
superi  o combatta  almeno  le  inclinazioni 
terrestri. 

XXVIII. 

Guai  a noi  se  volessimo  ablwndonare  tutto 
ciò  che  ha  potuto  esser  soggetto  di  deri- 
sione: qual  è l’idea  seria,  quale  il  nobile 
sentimento  che  abbia  potuto  sfuggirla? 

XXIX. 

Nulla  serve  più  a far  ridere  gli  uomini 
di  una  cosa,  che  il  ricordar  loro  che  per 
altri  uomini  quella  cosa  è seria  ed  impor- 
tante; poiché  ad  ognuno  sembra  un  segno 
evidente  della  propria  superiorità  1’  esser 
divertito  da  ciò  che  avesse  a dominar  le 
menti  altrui.  Ciò  si  vede  ogni  giorno  fra 
gli  uomini  d’ ogni  ceto , dove  , quando 
si  sappia  che  uno  abbia  un’affezione  par- 
ticolare ad  una  idea  , gli  altri  si  servono 
di  quella  per  farsi  beffe  di  lui,  o contra- 


dicendogli o secondandolo,  ma  sempre  in 
modo,  che  quella  sua  affezione  si  mostri 
al  massimo  grado;  e questa  usanza  si  può 
assai  bene  combinare  con  l’urbanità  , la 
quale  , superata  dalla  carità  religiosa  , è 
piuttosto  la  legge  della  guerra,  che  un  trat- 
tato di  pace  fra  gli  uomini.  Dalle  Nubi 
sino  al  Fausto  i sistemi  positivi  sulla  parte 
morale  ed  intellettuale  dell’uomo  son  sem- 
pre ( o al  loro  apparire  o col  tempo  ) ca- 
duti nelle  mani  di  scrittori  comici;  ed  il 
sentimento  eccitato  da  questi  è stato  o gaio 
o schernevole  , o anche  penoso , secondo 
clic  hanno  più  fatta  risaltare  o la  vanità 
de’ sistemi  particolari  o la  vanità  terribile 
della  mente  umana,  il  che  è indipendente 
dalia  malignità,  dalla  vivacità  o dalla  pro- 
fondità del  genio  de’diversi  scrittori. 

XXX. 

In  tutte  le  quistioni  morali  è necessario 
esaminare  la  dottrina  in  sè.  Stabilire  il  giu- 
dizio puramente  sugli  effetti  , mi  sembra 
un  metodo  non  solo  incompleto,  ma  fallace 
per  molte  ragioni;  perche  suppone  che  non 
vi  sieno  nella  rivelazione  e nella  ragione 
principii  morali  a cui  ridurre  quella  dot- 
trina; perchè  gli  effetti  sono  di  tale  esten- 
sione o complicatezza  , che  è impossibile 
stimarli  ; non  dico  precisamente,  ma  eoa 
quel  grado  di  approssimazione  alla  realtà, 
che  pure  è necessario  che  essi  abbiano  , 
dovendo  essere  prove  uniche;  e finalmente 
perchè  non  essendo  tutti  dovuti  alla  dot- 
trina, non  se  li  devono  tutti  imputare,  e 
quindi  si  introduce  nella  quistkme  un  ele- 
mento estraneo. 

XXXI. 

Tutto  ciò  che  ha  relazione  coll’arte  della 
parola  e coi  diversi  modi  J’ influire  sulle 
idee  e sugli  affetti  degli  uomini,  è legato 
di  sua  natura  con  oggetti  gravissimi. 

XXXII. 

Per  definire  s’intende  per  lo  più  spe- 
cificare il  senso  unico  e costante  che  gli 
uomini  attribuiscono  ad  una  parola  ; ora 
se  gli  uomini  variano  nell’  applicazione  di 
una  parola,  come  trasportano  nella  defini- 
zione un  senso  unico  che  non  esiste  nelle 
idee?  È celebre  l’osservazione  di  l.ock,  che 
la  più  parte  delle  dispute  filosofiche  è ve- 
nuta dalla  diversa  significazione  attribuita 
alle  stesse  parole.  Sono  pochi,  dic’egti  , 
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que'noml  d’idee  complesse,  che  due  uo- 
mini impieghino  a significare  precisar 
mente  la  stessa  colle-ione  d'idee.  Que- 
sta diversità , o per  dir  meglio  latitudine 
di  significato,  si  trova  più  specialmente  nei 
nomi  consociati  ad  esprimere  disposizioni 
morali. 

XXXIII. 

Ma  non  pertanto  è certo , che  gli  uo- 
mini s’intendono  fra  di  loro  , se  non  con 
precisione  , almeno  approssimativamente  , 
quando  adoperano  o ascoltano  alcuna  di 
queste  parole;  non  potrebliero  anzi  dispu- 
tare se  non  andassero  intesi  più  o meno, 
se  non  dessero  in  parte  lo  stesso  signifi- 
cato alla  parola  in  questione;  il  che  ha  fatto 
dire  a taluno  , che  non  vi  ha  disputa  di 
meri  vocaboli , ma  che  latte  sono  d’idee. 
Questo  si  spiega  , a mio  credere  , osser- 
vando che  in  ognuno  di  questi  nomi  d’idee 
morali  v’è  un’  idea  predominante  e gene- 
ralissima che  tutti  vi  riconoscono,  benché 
sull’applicazione  essa  subisca  modificazioni 
indefinite,  secondo  la  diversità  delle  .menti: 
idea  che  ricompare  sempre,  e che  regge, 
per  cosi  dire,  il  complesso  d’idee,  alle  quali 
si  vuole  applicare  quel  nome. 

XXXIV. 

Quando  il  pubblico  , trascinato  da  bel- 
lezze grandi  e nuove,  dall’attrattiva  com- 
binala dell’ideale  e del  vero,  si  abbando- 
na alle  impressioni  che  un  gran  poeta  sa 
produrre  , i critici  sono  sempre  lesti  ad 
impedirgli  di  andar  traviato  con  quello,  a 
rimproverare  la  sua  illusione , a ricondur- 
re l’attenzione  di  esso  , sorpresa  un  mo- 
mento ed  assorbita  dalle  cose,  a ciò  che 
deve  stare  innanzi  a tutto,  cioè  l’autorità 
delle  regole  e delle  forme. 

XXXV. 

Fra  le  opere  moderne , che  più  si  ac- 
costano all’ideale  convenuto  pel  poema  e- 
pico  , e che  son  tenute  come  classiche  in 
lutt’  Europa  , ve  n’  ha  tre  , se  non  fallo, 
dove  bene  o male  riuscirono  a trovar  l’ap- 
plicazione delle  regole  omeriche,  e il  vero 
tipo  di  questo  genere  ; e sono  la  Geru- 
salemme Liberata , i Lusiadi,  e i Kn- 
richeide.  Quanto  alla  divina  Commedia, 
all’  Orlando  furioso  , al  Paradiso  per- 
duto . ebbero  un  bel  tormentarsi  per  tro- 
vare una  nicchia  sulle  teoriche  loro  , ma 
Maszosi,  Opere. 


non  poterono'venirne  a capo  ; questi  poe- 
mi sguizzarono  sempre  per  qualche  banda. 
Nei  primo  si  cercò  inutilmente  una  certa 
unità  , conforme  all’  idea  generale  che  sa 
n’  avevano  fatta;  nel  secondo  non  seppero 
preciso  qual  fosse  il  protagonista;  nell’al- 
tro i fatti  non  erano  del  genere  epico  pro- 
priamente detto;  talmente  che  finirono  coi 
non  sapere  più  con  che  titolo  qualificare 
questi  indocili  componimenti  ; solo  con- 
vennero che  non  erano , per  bellezza  e 
diletto  , inferiori  a’  modelli  cui  non  somi- 
gliavano. Il  più  grazioso  si  è che  ai  cri- 
tici, invece  di  tanto  fastidio  per  ingegnarsi 
à collocare  sotto  una  denominazione  co- 
mune tanti  poemi  diversi  , non  sia  mai 
passato  per  la  mente  che  questa  denomi- 
nazione non  esisteva  a priori . e che  il 
vero  titolo  di  ciascun  di  que’  poemi  era 
quello  che  aveagli  dato  il  suo  autore.  Ma 
questo  era  troppo  complesso  , troppo  op- 
posto alla  commoda  idea  dell’  unità  ; la 
teoria  , per  trovarsi  bene  , avea  bisogno 
d’ un  generico  pei  poemi  epici  , ma  per 
ottenere  ciò  sarebbe  stato  mestieri  che  la 
teorica  prevalesse  alla  pratica  , sul  qual 
caso  più  non  vi  sarebbero  state  eccezioni 
obbliganti  : e quindi  non  più  incagli , non 
più  difficoltà. 

Costretti  a riconoscere  delle  eccezioni , 
i critici  epici  procurarono  almeno  di  14- 
mitarle  e restringerle  , combattendo  cosi 
ancora  per  l’ onore  delle  regole  , anche 
quando  parevano  sacrificarle;  dichiararono 
che  volevano  concedere  il  privilegio  di  vio- 
lar queste  regole  , ma  concederlo  solo  a’ 
grandi  ingegni.  Davvero  ? Ma  se  le  regole 
sono  violate  dai  grandi  ingegni  , che  ra- 
gione resterà  di  presumere  che  sieno  fon- 
date sulla  natura  , e che  servano  a qual- 
che cosa  ? 

XXXVI. 

Se  le  regole  fittizie  della  letteratura  non 
inducessero  in  errore  che  intelletti  falsi 
e sprovvisti  del  sentimento  del  bello  , si 
potrebbe  lasciar  fare  , nè  darsi  la  briga 
di  combatterle  ; importa  di  mostrare,  onde 
prevenirli  , i tristi  effetti  della  loro  tiran- 
nia sui  grandi  poeti  e ‘sui  critici  giudizio- 
si. L’  uomo  d’ ingegno  non  è mai  intera- 
mente sicuro  di  se  stesso,  e desidera  sem- 
pre una  testimonianza  esteriore  che  gli 
confermi  ciò  eh’  egli  dubita  delle  proprie 
forze.  E come  in  fatti  potrebbe  egli  stare 
alla  propria  decisione  , quando  si  tratta 
di  accertarsi  se  è puro  e vero,  o se  non 
7? 
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è che  apparente  ed  affettato?  il  disprezzo 
pertanto  lo  conturba  sempre  , e chi  mal 
lo  comprende  è quasi  certo  di  ridurlo  a 
dubitare  di  sè  stesso.  Egli  domanda  sol- 
tanto d’  essere  inteso  , d’  esser  giudica- 
to ; ma  però  vorrebbe  esserlo  , non  solo 
con  la  lealtà,  ma  con  giusta  scienza;  quasi 
sempre  si  lascia  trasportare  al  desiderio 
della  gloria  , ma  non  la  suole  se  non  a 
patto  di  vedere  coloro  che  la  dispensano, 
ben  convinti  che  ne  sia  degno  ; accetta 
sempre  le  censure , ma  esige  che  gl’  in- 
segnino qualche  cosa;  ed  ha  inoltre  biso- 
gno d’essere  persuaso  che  non  sono  fruito 
della  passione. 

Che  fatica  dovette  faro  Scudéry  per  di- 
mostrare che  il  Cid  di  Corneille  era  una 
tragediaccia  ? Nessun’  altra  se.  non  enume- 
rare in  parole  molte  cose  che  , secondo 
lui , erano  indispensabili  in  una  cattiva  tra- 
gedia porche  fosse  buona  , e dimostrare 
che  queste  cose  non  si  trovavano  nel  Cid. 
La  grande  scienza  di  Scudéry  consisteva 
a non  comprendere  Corneille  , e la  sua 
faccenda  ad  adempire  che  fosse  dagli  al- 
tri compreso. 

XXXVII. 

Non  so  s’ io  dica  cosa  contraria  all’  idee 
ricevute  ; ma  credo  non  dire  che  una  ve- 
rità semplicissima  coll’ asserire,  che  l’es- 
senza della  poesia  consiste  nell’  inventare 
de’  falti  ; questa  invenzione  è il  più  facile 
e più  volgare  lavoro  dello  spirito  , quel 
che  esige  minor  dose  di  riflessione  ed  an- 
che d'  immaginazione.  Difatti  sovrabbon- 
dano le  creazioni  di  questo  genere;  men- 
tre tutti  i gran  monumenti  della  poesia 
Itanno  per  base  de’fatti  forniti  dalla  storia, 

0 da  ciò  che  un  tempo  fu  riguardato  co- 
me storia. 

Ma  mi  direte  forse  : Tolto  al  poeta  ciò 
che  il  distingue  dallo  storico  , cioè  il  di- 
ritto d’ inventare  i fatti  , che  cosa  gli  re- 
sta ì 

Che  cosa  ? la  poesia  , si  , la  poesia . 
Ciacche  alfine  la  storia  che  cosa  vi  dà  ? 
Dei  falti  conosciuti  , per  cosi  dire  , sol- 
tanto dalla  buccia  , quel  che  gli  uomini 
hanno  concepito  : ma  ciò  che  pensarono , 

1 sentimenti  che  ne  hanno  accompagnato 
le  deliberazioni  e i disegni,  la  prosperità 
e le  sfortune  ; i discorsi  co’  quali  procura- 
rono di  far  prevalere  le  passioni  c le  vo- 
lontà loro  ad  altre  passioni  ad  altre  vo- 
lontà , coi  quali  espressero  la  loro  colle- 
ra , sfogarono  la  malinconia  , coi  quali  , 


iu  una  parola , rilevarono  la  loro  indivi- 
dualità ; tutto  questo  si  può  dire  passato 
iu  silenzio  dalla  storia  , e questo  è il  do- 
minio della  poesia.  È vanità  il  temere  che 
le  manchino  mai  occasioni  di  creare  nel 
senso  più  serio  , e forse  il  solo  serio  di 
questa  parola.  Ogni  secreto  dell’ anima  u- 
mana  si  svela;  tutto  ciò  che  forma  i grandi 
avvenimenti  , tutto  ciò  che  caratterizza  i 
destini  grandiosi,  scoprasi  alle  immagina- 
zioni dotate  di  bastante  vigore  di  simpatia. 
Quanto  la  volontà  umana  ha  di  forte  e di 
misterioso  , la  sventura  di  religioso  e di 
profondo  , può  il  poeta  indovinarlo , o dirò 
piuttosto  scorgerlo  , afferrarlo  , tradurlo. 

XXXVIII. 

Spiegare  ciò  che  gli  uomini  sentirono  , 
vollero,  soffersero  dietro’  a ciò  che  hanno 
fatto,  è poesia  drammatica  : crear  de’  falli 
|>er  adattarvi  de’  sentimenti,  è la  larcenda 
de’  romanzi,  da  madamigella  Scudéry  fino 
a noi. 

XXXIX. 

Con  questo  io  non  voglio  dire  che  si 
fatto  genere  di  composizioni  ( i romanzi  ) 
sia  assolutamente  falso  : ve  n’  ha  certa- 
mente che  meritano  esser  riguardati  come 
modelli  di  verità  poetica  ; quelli  i cui  au- 
tori, dopo  aver  concepito  in  maniera  pre- 
cisa e sicura  caratteri  e costumi  , inven- 
tarono azioni  e situazioni  conformi  a quelle 
che  succedono  nella  vita  reale  , per  con- 
durre lo  sviluppo  di  questi  caratteri  e di 
questi  costumi.  Solo  io  dico  che , sicco- 
me ogni  genere  ha  il  suo  scoglio  parti- 
colare, cosi  In  scoglio  del  genere  roman- 
zesco è il  falso.  Il  pensiero  umano  si  ma- 
nifesta più  o meno  chiaramente  per  via 
delle  loro  azioni  e de’  loro  discorsi  ; ma 
quando  am  be  si  alza  I’  edilìzio  su  questa 
ampia  e solida  base  , di  rado  si  raggiunge 
la  verità  nell’espressione  de’ sentimenti  u- 
mani.  A canto  d’  una  idea  chiara  , sem- 
plice c vera  , se  nc  presentano  cento  o- 
scure  , forzate,  false,  e la  difficoltà  dello 
sviluppare  rettamente  la  prima  da  queste, 
rende  si  scarso  il  numero  de’  buoni  jtoeti. 
Pure  anche  i più  mediocri  sono  sulla  strada 
della  verità  ; nc  hanno  sempre  alcuni  in- 
dizi più  o meno  vaghi , se  non  che  que- 
sti indizi  sono  difficili  a seguirsi  : or  che 
sarà  se  vengono  negletti  e disdegnati  ! E 
qui  sta  appunto  la  colpa  della  più  parte 
de’  romanzieri  nell’  inventare  i falti  : c ne 
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Tenne  quel  che  dovere  venire,  che  la  ve- 
rità sfugge  ad  essi  più  sovente  che  non  a 
quelli  che  maggiormente  si  tennero  vicini 
alla  realtà  ; ne  venne  che  poca  briga  si 
presero  della  verosimiglianza , sia  ne’fatti 
immaginati , sia  ne’  caratteri  da  cui  fe- 
cero sorgere  questi , e che  a furia  d’ in- 
ventare storie  , situazioni  nuove  , pericoli 
inaspettati , opposizioni  singolari,  passioni 
cd  interessi  , finirono  col  creare  una  na- 
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tura  umana  che  non  rassomiglia  per  nulla 
a quella  che  avevano  sott’  occhi  , o per 
meglio  dire  a quella  che  non  'seppero  ve- 
dere. E che  ciò  sia  vero  , l’epiteto  ro- 
manzesco fu  destinato  ad  indicare  gene- 
ralmente a proposito  di  sentimenti  e di 
costume  quel  genere  particolare  di  falso, 
quel  tuono  fittizio  , quei  tratti  di  conven- 
zione che  distinguono  i personaggi. 
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PREFAZIONE 


Pubblicando  un’  opera  d’ immaginazione 
che  non  si  uniforma  ai  canoni  di  gusto  ri- 
cevuti comunemente  in  Italia  e sanzionati 
dalla  consuetudine  dei  più  , io  non  credo 
però  di  dovere  annoiare  il  lettore  con  una 
lunga  esposizione  dei  principii  che  ho  se- 
guiti in  questo  lavoro.  Alcuni  scritti  recenti 
contengono  sulla  poesia  drammatica  idee 
così  nuove  e vere,  e di  così  vasta  appli- 
cazione , che  in  essi  si  può  trovare  facil- 
mente la  ragione  di  un  dramma  il  quale, 
dipartendosi  dalle  norme  prescritte  dagli 
antichi  trattatisti , sia  ciò  non  ostante  con- 
dotto con  una  qualche  intenzione.  Oltre  di 
che , ogni  componimento  presenta  , a chi 
voelia  esaminarlo  , gli  elementi  necessari 
a regolarne  un  giudizio  ; e a mio  avviso  son 
questi  _ Quale  sia  l’ intento  dell’  autore 
— Se  questo  intento  sia  rag'onevole  — Se 
l’autore  l’abbia  conseguito.  Prescindere  da 
un  tale  esame  , c volere  a tutta  forza  giu- 
dicare ogni  lavoro  secondo  regole  , delle 
quali  è controversa  appunto  1’  universalità 
c la  certezza  , è lo  stesso  che  esporsi  a 
giudicare  stortamente  un  lavoro:  il  che  per 
altro  è uno  dei  più  lievi  mali  che  possano 
accadere  in  questo  mondo. 

Fra  i vari  spedienti  che  gli  uomini  han- 
no trovato  |>er  impacciarsi  l’un  l’altro  , 
ingegnosissimo  è quello  di  avere,  quasi  per 
ogni  argomento,  due  massime  opposte,  te- 
nute egualmente  come  infallìbili.  Applicando 
quest’uso  anche  ai  piccioli  interessi  della 
poesia  , così  dicono  a chi  la  esercita  : siate 
originale , e non  fate  nulla  di  cui  i grandi 
poeti  non  vi  abbiano  lasciato  l’ esempio. 
Questi  comandi,  che  rendono  difficile  l’arte 
più  ch’ella  non  è,  tolgono  anche  ad  uno 
scrittore  la  speranza  di  poter  rendere  ra- , 
gionc  d’  un  lavoro  poetico  ; quand’  anche  | 


non  ne  lo  ritenesse  fi  ridicolo  a cui  si  es- 
pone sempre  P apologista  de’  suoi  propri 
versi. 

Ha  poiché  la  quistione  delle  due  uniti 
di  tempo  e di  luogo  può  essere  trattata 
tutta  in  astratto  , e senza  far  parola  della 
presente  qualsiasi  tragedia;  e poiché  queste 
unità  , malgrado  gli  argomenti  a mio  cre- 
dere inespugnabili  che  furono  addotti  con- 
tro di  esse , sono  ancora  da  moltissimi  ri- 
tenute per  condizioni  indispensabili  del  dram- 
ma, mi  giova  di  ripigliarne  brevemente  l’esa- 
me. Studierò  per  altro  di  fare  piuttosto  una 
piccola  appendice , che  una  ripetizione  de- 
gli scritti  che  le  hanno  già  combattute. 

I.  L’unità  di  luogo,  e la  così  detta  unità 
di  tempo  , non  sono  regole  fondate  nella 
ragione  dell’arte,  nè  risultante  dall’indole 
del  poema  drammatico  ; ma  sono  venute  da 
una  autorità  non  Itene  intesa  , e da  prin- 
cipii arbitrari  : ciò  risulta  evidente  a chi 
osservi  la  genesi  dì  esse.  L’ unità  di  luogo 
é nata  dal  fatto  che  la  più  parte  delle  tra- 
gedie greche  imitano  un’azione  la  quale  si 
compie  in  un  sol  luogo  , e dalla  idea  che 
il  teatro  greco  sia  un  esemplare  perpetuo 
ed  esclusivo  di  perfezione  drammatica.  L’u- 
nità di  tempo  eblte  origine  da  un  passo  di 
Aristotile  (1),  il  quale,  come  benissimo  os- 


(I)  Sono  differenti  in  questo  (l’Epo- 
pea e la  Tragedia  j , che  quella  ha  il  verso 
misurato  semplice,  ed  i raccontativa, 
e formata  di  lunghezza  ;•  e questa  si 
sforza,  quanto  può  il  più,  di  stare  sotto 
un  giro  del  sole,  o ai  mutarne  poco ; 
ma  T Epopea  è smoderaci  per  tempo, 
ed  in  ciò  è differente  dalla  Tragedia. 
Traduzione  del  Castelvetro. 
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serva  il  signor  Schlegel  (I),  non  contiene 
un  precetto , ma  ia  semplice  notizia  di  un 
fatto , cioè  della  pratica  più  generale  del 
teatro  greco.  Che  se  Aristotile  avesse  real- 
mente inteso  di  stabilire  un  canone  del- 
l’ arte  , questa  frase  avrebbe  il  doppio  in- 
conveniente di  non  esprimere  un’idea  pre- 
cisa, e di  non  essere  accompagnata  da  alcun 
ragionamento. 

Quando  |K>i  vennero  coloro  i quali , non 
lodando  all’autorità  , domandarono  la  ra- 
gione di  queste  regole  , i fautori  di  esse 
non  seppero  trovarne  che  una  , ed  è:  che, 
assistendo  lo  spettatore  realmente  alla  rap- 
presentazione di  un’  azione  , diventa  per 
lui  inverisimilc  che  le  diverse  parti  di  questa 
azione  avvengano  in  diversi  luoghi , e che 
essa  duri  per  un  lungo  tempo , mentre  egli 
sa  di  non  essersi  mosso  di  luogo  , e di  ave- 
re impiegate  solo  poche  ore  ad  osservarla. 
Questa  ragione  è evidentemente  andata  su 
di  un  falso  supposto , cioè  che  lo  spettatore 
sia  I)  come  parte  dell’azione  ; quando  egli 
è\  per  cosi  dire,  una  mente  estrinseca  che 
la  contempla.  La  verisimigiianza  non  deve 
nascere  in  lui  dai  rapporti  dell'azione  col 
suo  modo  attuale  di  essere,  ma  dai  rap- 
porti che  le  varie  parli  dell'azione  hanno 
fra  di  loro.  Quando  si  considera  che  lo  spel- 
tatore  è fuori  dell'azione,  l’ argomento  in 
livore  delle  unità  svanisce, 

11.  Queste  regole  non  sono  in  analogia 
con  gli  altri  principi!  dell’arte  ricevuti  da 
quegli  stessi  che  le  credono  necessarie.  In- 
fatti si  ammettono  nella  tragedia  coinè  ve- 
risimiii  molte  cose,  che  non  lo  sarebbero, 
se  ad  esse  si  applicasse  il  principio  sul  quale 
si  stabilisce  la  necessità  delle  due  unità, 
il  principio  càie  che  nel  dramma  rappre- 
sentato sieno  verisimili  quei  fatti  soltanto 
che  si  accordano  con  la  presenza  dello  spet- 
tatore , in  modo  che  a lui  |xissano  parere 
falli  mali.  Se  altri  dicesse  per  esempio  : 
— quei  due  personaggi  che  parlano  fra  lo- 
ro di  cose  segretissime  , assicurandosi  di 
essere  soli,  distruggono  ogni  illusione,  per- 
che io  sento  di  esser  loro  visibilmente  pre- 
sente, c li  vegeo  esposti  agli  occhi  d’ima 
moltitudine  ; — egli  farebbe  precisamente 
la  stessa  obbiezione  che  i critici  fanno  alle 
tragedie  dove  sono  trascurate  le  due  unità. 
A quest'  uomo  non  si  può  dare  che  una  ri- 
s|H>sla  : la  platea  non  entru  nel  dramma: 
e questa  risposta  vale  anche  per  le  due  uni- 
tà. Chi  cercasse  il  motivo  |ier  cui  non  si  sta 
• 

(I)  ('urto di  Mlrratura  drammatica. 
Lezione  X. 


esteso  H falso  principio  anche  a questi  casi, 
non  si  sia  imposto  all’  arte  anche  questo 
giogo,  io  credo  che  non  ner  troverebbe  al- 
tro, se  non  che  per  questi  casi  non  v’  era 
un  periodo  di  Aristotile. 

111.  Se  poi  queste  regole  si  considerano 
dal  lato  dell’  esperienza  , la  gran  prova  che 
non  sono  necessarie  alla  illusione  si  è,  che 
il  popolo  si  trova  nello  stato  d’ illusione 
voluta  dall'arte  , assistendo  tutto  di  e in 
tutti  i paesi  e rappresentazioni  dove  esse 
non  sono  osservate  : e il  popolo  in  que-" 
sta  materia  è il  miglior  testimonio.  Poiché 
non  conoscendo  esso  la  distinzione  dei  di- 
versi generi  d’ illusione , non  avendo  alcuna 
idea  teorica  del  verisimilc  dell’  arte  defi- 
nito da  alcuni  critici  pensatori  ; ninna  idea 
astratta,  niun  precedente  giudizio  potrebbe 
fargli  ricevere  un’  impressione  di  verfcimi- 
glianza  da  cose  che  non  fossero  natural- 
mente atte  a produrla.  Se  i cangiamenti  di 
scena  distruggessero  l’ illusione , essa  do- 
vrebbe certamente  essere  più  presto  di- 
strutta nel  popolo  che  nelle  persone  col- 
le , le  quali  piegano  più  facilmente  la  loro 
fantasia  a secondare  le  intenzioni  dell’ar- 
tista. 

Se  dai  teatri  popolari  passiamo  ad  esa- 
minare qual  conto  si  sia  tenuto  di  queste 
regole  nei  teatri  colti  d'ogni  nazione,  noi 
troviamo  che  nel  greco  non  sono  mai  state 
poste  per  principio  , e clic  si  è fatto  con- 
tro ciò  che  esse  prescrivono  , ogni  volta 
che  l’argomento  lo  ha  richiesto;  che  i poe- 
! ti  drammatici  inglesi  e spaglinoli  più  ce- 
lebri, i quali  sono  riguardati  come  i poeti 
nazionali , non  le  hanno  conosciute,  o non 
se  ne  sono  curati  ; che  i tedeschi  le  rifiu- 
tano per  riflessione.  Nel  teatro  francese  ven- 
nero introdotte  a stento;  e l’ unità  di  luogo 
in  ispccie  incontrò  ostacoli  da  parte  dei  co- 
mici stessi  , quando  vi  fu  posta  in  pratica 
da  Mairet  còlla  sua  Sofonisba,  che  si  dice 
la  prima  tragedia  regolare  francese  : quasi 
fosse  un  destino  che  la  regolarità  tragica 
debba  sempre  incominciare  da  una  Sofoni- 
sba noiosa.  In  Italia  queste  regole  sono  state 
eseguite  come  leggi  ; e senza  discussione, 
che  io  sappia,  e quindi  probabilmente  senza 
esame. 

IV.  l’er  colmo  poi  di  bizzarria  è acca- 
duto che  quegli  stessi  che  le  hanno  rice- 
vute non  le  osservano  esattamele  in  fat- 
to. Perché,  senza  parlare  di  qualche  vio- 
lazione della  unità  di  luogo  elie  si  trova 
in  alcune  tragedie  italiane  e francesi  di  quel- 
le chiamale  esclusivamente  regolari,  è nolo 
che  I'  unità  di  tempo  non  e osservata  ne 


i-heiIzione 


577 


pretesa  nel  suo  stretto  senso  , cioè  nella 
eguaglianza  del  tempo  fittizio  attribuito  al- 
l’azionc  col  tempo  reale  che  essa  occupa 
nella  rappresentazione.  Appena  in  lutto  il 
teatro  francese  si  citano  tre  o quattro  tra- 
gedie che  adempiano  questa  condizione. 
Camme  il  est  tres-rare  (dice  un  critico 
francese)  de  trourer  des  sujets  qui  puis- 
sent  ètte  resseirés  dans  des  bornes  si 
itroites  , on  a elargì  la  règie  ; on  l'a 
étendue  jtisqu'à  cing-quatre  heures  (I). 
Con  tale  transazione  i trattatisti  non  linnnn 
fatto  altro  che  riconoscere  la  dannosità  del- 
la regola  , e si  sono  messi  in  un  campo 
dove  non  possono  sostenersi  in  alcun  mo- 
do. Giacché  si  (Mitra  ben  discutere  con  chi 
è di  parere  che  l'azione  non  deliba  oltre- 
passare il  tempo  materiale  della  rappre- 
sentazione; ma  chi  ha  abbandonato  questo 
punto,  con  che  ragione  pretenderà  che  al- 
tri si  contenga  in  un  limite  ch'egli  ha  po- 
sto arbitrariamente  7 Che  si  può  mai  dire 
ad  un  critico , il  quale  stima  che  si  possano 
allargare  le  regole?  Accade  qui,  come  in 
molte  altre  cose,  che  sia  più  ragionevole 
domandare  il  molto  che  il  poco.  Si  hanno 
argomenti  piu  che  sufficienti  per  esimersi 
da  queste  regole;  ma  non  se  ne  può  tro- 
vare uno  per  ottenere  una  facilitazione  a 
chi  le  voglia  eseguire.—//  serali  donc  à 
souKaiter  | dice  un  altro  critico  ) que  la 
durée  fictive  de  l ari  ioti  pili  se  borner 
au  temps  du  spettarle;  mais  c esi  ètre 
ennemi  des  arti  et  duplaisir  qu  its  cau- 
sent  que  de  leur  imposer  des  loie  qu'ils 
ne  peuvent  suivre  sans  se  pricer  de  leurs 
ressources  les  plus  fécondcs  et  de  leurs 
plus  rares  beautés.  Il  est  des  licences 
heureuses  doni  le  public  convieni  tari- 
t einent  aree  les  poetes,  à condii ion  qu’ils 
les  emploient  a lui  plaire  et  à tc  tou- 
cher;  et  de  ce  twmbre  est  l'exte nsion 
feinte  et  supposèe  dii  temps  réel  de  i ac- 
tion théàlrale  (2).  Sal-o  il  rispetto  a Mar- 
montel  e all’  opera  piena  di  inerito  nella 
quale  leggesi  questo  passo  , osservo  che 
le  licenze  felici  sono  parole  senza  senso 
in  letteratura;  sono  di  quelle  molte  espres- 
sioni che  rappresentami  un’idea  chiara  nel 
loro  significato  proprio  e comune,  e che, 
usate  qui  metaforicamente,  rinchiudono  una 
contraddizione.  Si  chiama  ordinariamente 
licenza  ciò  che  si  fa  contro  le  regole  pre- 
ti) Batteux , Prmcipes  de  Littérature, 
Traile  V,  cbaji.  iv. 

(2)  Mormonici , Klémcnts  de  l.iltérn- 
turv,  art.  finite. 

Manzoni,  Oliere. 


scritte  dagli  uomini;  e si  danno  in  questo 
senso  licenze  felici,  perché  seguite  da  un 
buon  successo.  Si  è trasportata  questa  ò- 
spressione  nella  grammatica,  e vi  sta  be- 
ne; perché  molte  regole  grammaticali,  es- 
sendo di  convenzione,  e per  conseguenza 
alterabili,  può  uno  scrittore  , violando  al- 
cuna di  queste,  spiegarsi  meglio;- ma  nelle, 
regole  intrinseche  alle  arti  del  bollo  la  cosa 
sta  altrimenti.  Esse  devono  essere  fondate 
sulla  natura,  necessarie,  immutabili,  indi- 
pendenti  dalla  volontà  dei  critici,  trovate, 
non  fatte;  e non  si  può  quindi  trasgredirle 
senza  fallare  lo  scopo  dell'arle. — Ma  per- 
chè queste  riflessioni  su  due  parole?  Nelle 
due  parole  appunto  sta. 1’ errore.  Quando 
si  abbraccia  una  opinione  storta,  si  usa  per 

10  più  spiegarla  con  frasi  metaforiche  ed 
ambigue  , vere  in  un  senso  c false  in  un 
altro;  perchè  la  frase  chiara  svelerebbe  la 
contraddizione.  E a voler  mostrare  l’erro- 
neità dell’opinione,  basta  indicare  dove  sta 
l’equivoco. 

V.  Finalmente  queste  regole  impedisco- 
no molte  bellezze,  e.  producono  molti  in- 
convenienti. 

Non  discenderò  a provare  con  esempi  la 
prima  parte  di  questa  proposizione  : ciò  è 
stalo  fatto  egregiamente  più  d’una  volta.  E la 
cosa  risulta  tanto  evidentemente  dalla  più 
leggiera  osservazione  di  alcune  tragedie  in- 
glesi e tedesche,  che  molti  dei  sostenitori 
stessi  delle  regole  hanno  dovuto  convenir- 
ne. Confessano  essi  che  il  non  astringersi 
ai  limiti  reali  di  tempo  e di  luogo  lascia 

11  campo  ad  una  imitazione  ben  altrimenti 
varia  e forte  ; non  negano  le  bellezze  ot- 
tenute a scapito  delle  regole  , ma  affer- 
mano che  bisogna  rinunziare  a quelle  bel- 
lezze  , giacche  per  ottenerle  bisogna  ca- 
dere nell’  inverisimile.  Ora  , ammettendo 
l’obbiezione,  è chiaro  che  l’mverisimiglianza 
tanto  temuta  non  sarebbe  sensibile  che  alfa 
rappresentazione  scenica;  e però  la  trage- 
dia da  recitarsi  sarebbe  di  sua  natura  in- 
capace di  quel  grado  di  perfezione , a cui 
può  giungere  la  tragedia  , quando  non  si 
consideri  che  come  un-  poema  in  dialogo 
fatto  soltanto  per  la  lettura,  del  pari  che 
il  narrativo.  In  tal  caso  chi  vuol  cavare 
dalla  poesia  ciò  che  essa  può  dare  , do- 
vrebbe preferire  sempre  questo  secondo 
genere  di  tragedia:  e nell’idlenufliva  di  sa- 
crificare o la  rappresentazione  materiale , n 
ciò  che  forma  l’essenza  del  liello  poetico,  chi 
potrebbe  mai  stare  in  dubbio?  Certo,  meno 
d’ugni  allro,  quei  critici  i quali  sono  tut- 
tavia di  parere  che  le  tragedie  greche  non 
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sieno  mai  state  superate  dai  moderni  , e 
che  producano  il  sommo  effetto  poetico  , 
tragedie  non  conosciute  che  per  la  lettu- 
ra. Non  ho  inteso  con  ciò  di  concedere  che 
i drammi  senza  le  unità  riescano  inverisi- 
mili  alla  recita  ; ma  da  una  conseguenza 
bo  voluto  far  sentire  il  valore  del  principio. 

Gli  inconvenienti  che  risultano  dal  l'astrin- 
gersi alle  due  unità,  e specialmente  a quel- 
la di  luogo  , sono  essi  pure  confessati  dai 
critici.  Anzi  non  par  credibile  che  le  in- 
verisimiglianze  esistenti  nei  drammi  orditi 
secondo  queste  regole  sieno  cosi  tranquil- 
lamente tollerate  da  coloro  che  vogliono 
le  regole  a solo  fine  di  ottenere  la  veri- 
simiglianza.  Cito  un  solo  esempio  di  que- 
sta loro  rassegnazione  : Dans  Cinna  il 
faut  (pie  la  conjuration  se  f asse  dans 
le  cabinet  d’ Emilie,  et  f/a' Auguste  rien- 
ne dans  ce  mAme  cabinet  con/ondre 
Cima  . et  lui  pardonner:  cela  est  peu 
nature/.  L'inconvenienza  è assai  bene  sen- 
tita, e sinceramente  confessata.  Ma  la  giu- 
stificazione è singolare.  Eccola:  Cependant 
il  le  faut  fi). 

Forse  si  è qui  eccessivamente  ciarlato 
su  di  una  quislione  già  cosi  bene  sciolta, 
che  a molti  può  sembrare  troppo  frivola. 
Ricorderò  a questi  le  parole  usate  in  un 
caso  consimile  da  un  eccellente  scrittore: 
Il  n y a pas  grand  mal  à se  tromper 
en  tout  cela ; mais  il  raut  marre  mieux 
ne  s y point  tromper,  s ii  est  possibie{2). 
Nondimeno  io  stimo  che  una  tale  quistione 
abbia  il  suo  lato  importante . L'errore  solo 
è frivolo  in  ogni  senso.  Tutto  ciò  che  ha 
relazione  coll’ arti  della  parola,  e coi  di- 
versi modi  d’influiro  sulle  idee  e sugli  af- 
fetti degli  uomini,  è legato  di  sua  natura 
con  oggetti  gravissimi.  L’arte  drammatica 
Si  trova  presso  tutti  i popoli  civilizzati:  essa 
è considerata  da  alcuni  come  un  mezzo 
potente  di  miglioramento,  da  altri  come  un 
mezzo  polente  di  corruttela  , da  nessuno 
come  cosa  indifferente.  Egli  è certo  che 
tutto  ciò  che  tende  a ravvicinarla  o ad  al- 
lontanarla dal  suo  tipo  di  verità  e di  per- 
fezione, deve  alterare,  dirigere,  aumenta- 
re, o diminuire  la  sua  influenza. 

Queste  ultime  riflessioni  conducono  ad 
una  quistione  più  volte  discussa,  ora  quasi 
dimenticata,  ma  che  io  credo  tutt’altro  che 
sciolta  , ed  e:  se  la  poesia  drammatica  sia 
utile  o dannosa.  So  che  ai  nostri  giorni  sem- 
bra pedanteria  il  conservare  sopra  di  ciò  al- 
di Battevi,  I.  c. 

(2)  Fleury,  Mocurs  des  Israélites,  X. 


con  dubbio , dacché  il  puliblico  di  tutte  le 
nazioni  colle  ha  sentenziato  col  fatto  in  favo- 
re del  teatro.  Mi  sembra  però  che  ci  voglia 
molto  coraggio  per  sottoscriversi  senza  esa- 
me ad  una  sentenza  contro  In  quale  sus- 
sistono le  appellazioni  di  Nicole  , di  Bos- 
suet  e di  G.  G.  Rousseau,  il  cui  nome  unito 
a questi  viene  qui  ad  avere  una  autorità 
singolare.  Essi  hanno  unanimamente  inteso 
di  stabilire  due  punti  : l'uno  che  i dram- 
mi da  loro  conosciuti  ed  esaminati  sono 
immorali,  l’altro  che  ogni  dramma  debba 
esserlo  , sotto  pena  di  riuscire  freddo  , e 
quindi  vizioso  secondo  l'arte,  c che  in  con- 
seguenza la  poesia  drammatica  sia  una  di 
quelle  rose  che  si  debbono  abbandonare  , 
quantunque  producano  dei  piaceri,  perchè 
essenzialmente  dannose.  Convenendo  inte- 
ramente sn  i vizi  del  sistema  drammatica 
giudicato  dagli  scrittori  nominati  qui  sopra, 
oso  credere  illegittima  la  conseguenza  che 
essi  ne  hanno  dedotta  a disfavore  di  tutta  in 
generale  la  poesia  drammatica.  Panni  che 
sieno  stati  tratti  in  errore  dal  non  aver  sup- 
posto possibile  altro  sistema  fuori  di  quello 
seguito  in  Francia.  Se  ne  può  dare,  e se  ne 
dà  , un  altro  suscettibile  del  più  alto  grado 
d’interesse  ed  esente  dagl’inconvenienti  di 
quellnnin  sistema  conducente  allo  scopo  mo- 
rale ben  lungi dall’essergli  contrario.  Al  pre- 
sente saggio  di  componimento  drammatico 

10  aveva  in  animo  di  unire  un  discorso  su 
tale  argomento.  Ma  costretto  da  alcune  cir- 
costanze a rimettere  questo  lavoro  ad  al- 
tro tempo  , mi  fo  lecito  di  annunziarlo  ; 
perche  mi  sembra  cosa  sconveniente  il  ma- 
nifestare una  opinioni'  opposta  all’  opinione 
ragionata  di  uomini  ili  prim’  ordine,  senza 
addurre  le  proprie  ragioni , o senza  pro- 
metterle almeno. 

Mi  rimane  a render  conto  del  coro  in- 
trodotto una  volta  m questa  tragedia  , il 
quale  , per  non  essere  nominati  i perso- 
naggi che  lo  compongono  , può  sembrare 
un  capriccio,  o un  enigma.  Non  posso  me- 
glio spiegarne  l’ intenzione,  che  riportando 
in  parte  ciò  che  il  signor  Schlegel  ha  detto 
dei  cori  greci  : Il  coro  è da  riguardarsi 
come  la  personificazione  deipmsieri  mo- 
rali che  i azione  ispira,  come  l"  organo 
dei  sentimenti  del  poeta  che.  parla  in 
nome  dell’  intera  umanità.  E poco  sotto  : 
Follerò  i Creci  che  in  ogni  dramma  il 
coro... fosse  prima  di  tutto  il  rappre- 
sentante del  genio  nazionale  , e poscia, 

11  difensore  della  causa  dell'umanità  : 
il  coro  era  insomma  lo  spettatore  idea- 
le ; esso  temperava  le  impressioni  rio- 
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lenti  e dolorose  d una  azione  talvolta 
troppo  vicina  al  vero  , e riverberando, 
per  cosi  dire  , allo  spettatore  reale  le 
sue  proprie  emozioni . gliele  rimandava 
raddolcite  dalla  vaghezza  d una  espres- 
sione lirica  e armonica,  e lo  conduceva 
così  nel  campo  più  tranquillo  della  con- 
templazione. (I).  Ora  mi  è sembrato  che 
so  i cori  dei  Greci  non  sono  combinabili 
col  sistema  tragico  moderno,  si  possa  però 
ottenere  in  parte  il  loro  fine  , e rinnovarne 

10  spirito,  inserendo  degli  squarci  lirici  com- 
posti nella  idea  di  quei  cori.  Se  I’  essere 
tfuesti  indipendenti  dall’azione  e non  appli- 
cati a personaggi  toglie  loro  una  gran  parte 
dell’  elTetto  die  produoevano  quelli , può 
|>erò  , a mio  credere,  renderli  suscettibili 
d’uno  slancio  più  lirico  , più  variato  . e 
più  fantastico.  Hanno  inoltre  sugli  antichi 

11  vantaggio  di  essere  senza  inconvenienti  : 
non  essendo  legati  con  la  orditura  deli’  a- 
zione,  non  saranno  mai  cagione  che  que- 
sta si  alteri  e si  scomponga  per  fervei/  sta- 
re. Hanno  finalmente  un  altro  vantaggio  per 


l’arte,  in  quanto,  riserbando. al  poeta  un 
cantuccio  dov’egli  possa  parlare  in  persona 
propria,  gli  diminuiranno  la  tentazione  d’in- 
trodursi nell’azione,  e di  prestare  ai  per- 
sonaggi i suoi  propri  sentimenti  , difetto 
dei  più  noti  negli  scrittori  drammatici.  Sen- 
za indagare  se  questi  cori  potessero  mai 
essere  in  quale! ie  modo  adattali  alla  recita, 
io  propongo  soltanto  che  sieno  destinati 
alla  lettura  : e prego  il  lettore  di  esami- 
nare questo  progetto  indipendentemente  dal 
saggio  che  qui  se  ne  presenta  ; perchè  il 
progetto  mi  sembra  potere  esser  atto  a dare 
all’arte  più  importanza  e perfezionamento, 
somministrandole  un  mezzo  più  diretto,  più 
certo  e più  deteriniuato  d’ influenza  morale. 

Premetto  alla  tragedia  alcune  notizie  sto- 
riche sul  personaggio,  e su  i fatti  che  so- 
no l’ argomento  di  essa  , pensando  che 
chiunque  si  risolve  a leggere  un  componi- 
mento misto  d’invenzione,  e di  verità  sto- 
rica , ami  di  potere  , senza  lunghe  ricer- 
che, discernere  ciò  che  vi  à conservato  dj 
avvenimenti  reali. 


NOTIZIE  STORICHE 


Francesco  di  Bartolomeo  Bussone,  con- 
tadino, uacque  in  Carmagnola,  donde  prese 
il  nome  di  guerra  che  gli  e rimasto  nella 
storia.  L'anno  della  sua  nascita  non  è noto: 
il  signor  Tenivelli , che  ne  scrisse  la  vita 
nella  Biografia  Piemontese , la  pone  verso 
il  1390.  Mentre  ancor  giovanetto  pascolava 
gii  armenti,  l’aria  fiera  del  suo  volto  fu 
osservata  da  un  soldato  di  ventura,  che  lo 
invitò  a venir  seco  lui  alla  guerra.  Egli  lo 
segui  volentieri  , e si  pose  con  esso  agli 
stipendi  di  Facino  Cane , celebre  condot- 
tiero. 

Qui  la  storia  del  Carmagnola  comincia 
ad  essere  legata  con  quella  del  suo  tem- 
ilo : io  non  toccherò  di  questa  che  i ditti  | 
principali,  e quelli  singolarmente  che  sono] 
accennati  o rappresentati  uelta  tragedia. 

|l|  Corso  di  Letteratura  dramm.  Le- 
zione III. 


Alcuni  di  essi  sono  narrati  cosi  diversa- 
mente  dagli  storici,  che  è impossibile  , a 
chi  li  raccoglie  dai  loro  scritti,  formarse- 
ne , e dame  una  opinione  certa  ed  unica  : 
fra  le  lezioni  spesso  varie , e talvolta  op- 
poste, ho  scelto  quelle  che  mi  sono  sem- 
brate più  verisimili,  o le  più  uniVersalmeo- 
te  seguite. 

Alla  morte  di  Giovanni  Maria  Visconti  , 
duca  di  Milano  | 141?  | , il  fratello  di  lui 
Filippo  Maria  , conte  di  Pavia  , era  rima- 
sto erede  , in  titolo,  del  ducato.  Ma  que- 
sto Stato  , ingrandito  dal  padre  loro  Gio- 
vanni Galeazzo  , erosi  sfasciato  nella  mi- 
norità pessimamente  tutelala,  e nel  debole 
e crudele  governo  di  Giovanni.  Molte  città 
cransi  ribellate  , alcune  tornate  in  potere 
di  antichi  signori,  d'altre  s’erano  fatti  pa- 
droni i generali  stessi  delle  truppe  ducali. 
Facino  Cane  uno  di  essi,  il  quale  di  Tor- 
tona , Vercelli  ed  altre  città  avverasi  for- 
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maio  un  piccola  principato,  mori  in  Pavia 
nel  giorno  tlesso  in  cui  Giovanni  Maria  fu 
ucciso  dai  congiurati  in  Milano.  Filippo  spo- 
sò Beatrice  Tenda  , vedova  di  Facino  , e 
si  trovò  signore  delle  città  tenute  da  lui. 
e dei  suoi  militi. 

Era  tra  essi  il  Carmagnola,  e vi  aveva 
già  un  comando.  Questo  esercito  corse  col 
nuovo  duca  sopra  Milano  , ne  espulse  il 
figlio  naturale  di  Barnabò  Visconti,  Astor- 
rc,  il  quale  se  n’ era  impadronito,  lo  sforzò 
a ritirarsi  in  Monza  , dove  assediato  , ri- 
mase ucciso.  B Carmagnola  si  segnalò  tanto 
in  questa  impresa,  che  fu  dal  duca  nomi- 
nato generale. 

Tutii  gli  storici  riguardano  il  Carmagnola 
come  artefice  della  potenza  di  Filippo  Fu 
il  Carmagnola  che  gli  riacquistò  in  breve 
tempo  Piacenza,  Brescia,  Bergamo  ed  al- 
tre città  : alcune  ritornarono  allo  stato  per 
vendita  o [ter  semplice  cessione  di  quelli 
che  le  avevano  occupate  : il  terrore  che 
già  ispirava  il  nome  del  nuovo  condottiero 
sarà  probabilmente  stato  il  motivo  di  que- 
ste transazioni.  Egli  espugnò  inoltre  Ge- 
nova , e la  ritmi  agli  Stati  del  duca  E 
questi  . che  nel  H 1 2 era  senza  potere  e 
come  prigioniero  in  l’avia  , possedeva  nel 
H2f  venti  città  « acquistate,  per  servirmi 
delle  parole  di  Pietro  Verri  , colle  nozze 
della  infelice  duchessa  (I),  e odia  fede  e 
col  valore  del  conte  Francesco.  » Venne  il 
Carmagnola  creato  dal  duca  conte  di  Ca- 
stelguovQ  -,  sposò  Antonietta  Visconti , pa- 
rente di  Filippo , non  si  sa  in  qual  grado  ; 
e si  fabbricò  in  Milano  il  palazzo  chiamato 
tuttavia  del  Broletto. 

L’alta  fama  dell’esimio  generale,  l’en- 
tusiasmo dei  soldati  per  lui,  il  suo  carat- 
tere fermo  ed  altiero  , la  grandezza  forse 
de’ suoi  servigi,  gli  alienarono  l’animo  del 
’ duca.  I nemici  del  conte,  fra  i quali  il  Digli 
storico  contemporanco  cita  Zanino  Riccio 
o Oldrado  (^impugnano , fomentarono  i so- 
spetti e l’avversione  del  loro  signorc.il  conte 
fu  spedito  governatore  a Genova  e tolto  cosi 
dalla  direzione  della  mdizia.  Aveva  conser- 
vato il  comando  di  trecento  cavalli  ; il  duca 
gli  chiese  per  lettere  che  lo  rinunziasse. 
Il  Carmagnola  rispose  pregandolo  che  non 
volesse  spogliare  dell’  armi  un  uomo  nu- 
trito fra  le  armi  : e ben  s’accorse  , dice 


(I)  Filippo  la  fere  decapitare  come 
rea  di  adulterio  con  Michele  Orombelli. 
Il  più  dcijli  dorici  crede  che  questa  col- 
jhi  le  fosse  apposta  calunniosamente. 


il  Bigli  (21 , eb«  era  questo  consiglio  dei 
suoi  nemici,  i quali  confidavano  di  poter 
tutto  osare , quando  lo  avessero  ridotto  a 
condizione  privata.  Non  ottenendo  risposta 
uc  alle  lagnanze,  nè  alla  domanda  espressa 
d’  essere  licenziato  dal  servigio  , il  coni# 
si  risolvette  di  recarsi  in  (tersomi  a parlare 
col  principe.  Questi  dimorava  in  Abbiatc- 
grasso.  Quando  il  Carmagnola  si  presentò 
per  entrare  nel  castello,  udì  con  sorpresa 
dirsi  che  aspettasse.  Fattosi  annunziare  al 
duca,  oblio  in  risposta  che  questi  era  im- 
pedito, e ch’egli  parlasse  con  Riccio.  In- 
sistette egli,  dicendo  di  avere  poche  cose  e 
da  comunicarsi  al  duca  stesso,  e gli  fu  re- 
plicata la  prima  risposta.  Allora  rivolto  a 
Filippo,  che  egli  vedeva  dalle  lialestricre, 
gli  rimproverò  la  sua  ingratitudine  , e la 
sua  perfidia,  e giurò  che  bentosto  ei  si  fa- 
relibe  desiderare  da  chi  non  voleva  allora 
ascoltarlo  ; diè  di  volta  al  cavallo,  e.  parti 
coi  pochi  compagni  clic  aveva  condotto  con 
se;  inseguito  invano  da  Oldrado,  il  quale, 
al  dire  del  Bigli,  stimò  bene  di  non  rag- 
giungerlo. 

Andò  il  Carmagnola  in  Piemonte,  dora 
abbottatosi  con  Amedeo  duca  di  Savoja,  suo 
naturai  principe  , fece  di  tutto  per  inimi- 
carlo a Filippo  ; pei  attraversando  la  Sa- 
voja, la  Svizzera  e il  Tirolo,  si  portò  a Tre- 
viso. Filippo  confiscò  i beni  assai  ragguar- 
devoli che  il  Carmagnola  avera  nel  Mila- 
nese (3). 

Giunto  il  Carmagnola  a Venezia  il  giorno 
23  di  febbrajo  del  1T25,  vi  fu  accolto  con  1 
distinzione  : gli  fu  dato  alloggio  dal  pub- 
blico nel  Patriarcato,  e concessa  licenza  di 
portar  arme  a lui  cd  al  suo  seguito.  Bue 
giorni  dopo  fu  preso  al  servigio  della  Re- 
pubblica con  trecento  lance  ff). 

1 Fiorentini  , impegnati  allora  in  una 
guerra  infelice  contro  il  duca  Filippo,  sol- 
lecitavano l’ alleanza  dei  Veneziani:  il  duca 
instava  presso  di  essi  perchè  volessero  ri- 
manere in  pace  con  lui.  In  questo  frat- 
tempo un  Gioranni  Liprando  , fuorusci- 
to milanese  . pattuì  col  duca  l’uccisione 
del  Carmagnola  , purché  gli  fosse  con- 
cesso il  ritorno  in  patria.  La  trama  fu 
sventata,  e tolse  ai  Veneziani  ogni  dubbio 
che  il  conte  fosse  mai  più  per  riconciliarsi 

|2)  Hist.  Ub.  IV  Rer.  Hai.  . Script . 

Toin.  XIX,  col.  72. 

(3)  Tulio  qttcslo  racconto  è estratto 
dal  BUjti. 

(<)  .Simulo . Vile  dei  duchi  di  Venezia. 

Ber.  Hai.  XXII,  «78. 
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col  suo  antico  principe.  Il  Rigli  attribuisce 
in  gran  parte  a tpiesta  scoperta  la  risoluzio- 
ne dei  Veneziani  per  la  guerra.  Il  Doge 
propose  in  Senato  che  si  consultasse  il  Car- 
magnola:  questi  consigliò  la  guerra:  il  Douc 
opinò  pure  caldamente  per  essa:  c Tu  ri- 
soluta. lai  lega  coi  Fiorentini  o con  altri 
Stati  d’ dalia  Tu  proclamata  in  Venezia  il 
giorno  27  gennaio  del  M26.  Agli  II  del 
mese  seguente  il  Carmagnola  fu  creato  ca- 
pitano ceneraio  delle  genti  da  terra  della 
Repubblica;  ed  ai  15  gli  Tu  dato  dal  Doge 
il  bastone  e lo  stendardo  di  capitano  all'al- 
tare di  San  Marco. 

Trascorrerò  più  rapidamente  che  mi  sarò 
possibile  su  gli  avvenimenti  di  questa  guer- 
ra, la  quale  fu  interrotta  da  due  paci,  fer- 
mandomi solo  sui  fatti  che  hanno  servito 
di  argomento  alla  tragedia. 

« Ridussesi  la  guerra  in  Lombardia,  dove 
» fu  governata  dal  Carmagnola  virtuosamen- 
» le  . ed  in  pochi  mesi  tolse  molte  terre 
» al  duca  insieme  colla  città  di  Rrescia  ; 
» la  quale  espugnazione  in  quelli  tempi  , 
» e secondo  quelle  guerre  fu  tenula  mi- 
» rubile  (1).  * Papa  Martino  V.  s‘  intromi- 
se; e sul  finire  dello  stesso  anno  fu  chiusa 
la  pace,  nella  quale  Filippo  cedette  ai  Ve- 
neziani Rreseia  eoi  suo  territorio. 

Nella  seconda  guerra  ( H2?|  il  Carma- 
gnola pose  per  la  prima  volta  in  uso  un 
suo  trovato  di  fortificare  il  campo  con  un 
doppio  cinto  di  carri  , sopra  ognuno  dei 
quali  stavano  tre  balestrieri.  Dopo  molti 
piccioli  (atti,  e dopo  la  presa  di  alcune  ter- 
re, venne  egli  a campo  sotto  il  castello  di 
Maclodio , tenuto  da  una  guernigione  du- 
ebesca. 

Comandavano  nel  campo  del  duca  quattro 
insigni  condottieri,  Angelo  della  Pergola, 
Guido  Torello,  Francesco  Sforza,  e Nicolò 
Piccinino  |?|.  Essendo  venuta  la  discordia 
fra  di  essi,  il  Giovane  Filippo  vi  mandò  con 
pieni  poteri  Carlo  Malatesti  [tesarese  , di 
nobilissima  famiglia,  nm,  dice  il  Digli,  alla 
nobiltà  mancava  l’ingegno.  Questo  storico 
osserva  che  il  supremo  comando  accordato 
al  Malatesti  non  bastò  a togliere  la  rivalità 

|l)  Machiavelli,  Ist.  Fior.  I.ib.  4 . 

(2)  Per  servire  alla  Dignità  del  verso, 
il  nome  di  guest'  ultimo  personaggio 
netta  tragedia  venne  cambialo  con  i/uello 
di  Fortebraccio.  La  storia  stessa  ha  sug- 
gerita questa  mutazione;  dacché  il  Pic- 
cinino era  nipote  di  Braccio  Fort  diroc- 
ci , e dopo  tu  morte  detto  zio  fu  capo 
rie  soldati  della  fazione  liravresca. 


dei  condottieri;  mentre  nel  campo  veneto 
a nessuno  ripugnava  l’obbedire  al  Carma- 
gnola , benché  sotto  di  lui  comandassero 
condottieri  celebri,  e principi,  come  Ciò. 
Francesco  Gonzaga  signore  di  Mantova, An- 
tonio Manfredi  di  Faenza,  c Giovanni  Va- 
rano di  Camerino. 

Il  Carmagnola  seppe  conoscere  il  carat- 
tere del  generale  nemico  , e trarne  profit- 
to. Attaccò  Maclodio  , nella  cui  vicinanza 
era  il  campo  duebesco.  I due  ese  reiti  si 
trovarono  divisi  da  un  terreno  paludoso  , 
in  mezzo  al  quale  passava  una  strada  ele- 
vata a guisa  d’ argine  ; e fra  le  paludi  s’al- 
zavano qua  e là  delle  macchie  poste  su  di 
un  terreno  più  sodo:  il  conte  pose  agguati 
in  queste,  e si  diede  a provocare  il  nemi- 
co. Nel  campo  duebesco  i pareri  erano 
vari  : i racconti  degli  storici  non  lo  sono 
meno.  Ma  l'opinione  che  sembra  avere  più 
soslenitori,  è ebe  il  Pergola  cd  il  Torello, 
sospettando  di  agguati,  opinassero  di  non 
dar  battaglia:  che  lo  Sforza  c il  Piccinino 
la  volessero  ad  ogni  modo.  Carlo  fu  del  pa- 
rere degli  ultimi;  la  diede,  e fu  pienamente 
sconfitto.  Come  appena  il  suo  esercito  ebl>c 
affrontato  il  nemico  , fu  assalito  da  ambo 
i lati  dalle  imboscate  , e gli  furono  fatti, 
secondo  alcuni,  cinque,  secondo  altri,  otto 
mila  prigionieri.  Il  comandante  fu  preso 
anch’egli;  gli  altri  quattro,  chi  un  modo, 
chi  nell’altro,  ai  sottrassero. 

Un  figliuolo  del  Pergola  si  trovò  fra  i 
prigionieri. 

Lq  notte  dopo  la  battaglia  i soldati  vit- 
toriosi lasciarono  in  libertà  quasi  tutti  i 
prigionieri.  I commissari  veneti  ne  fecero 
lagnanza  al  conte;  egli  richiese  che  fosse 
avvenuto  dei  prigioni,  cd  essendogli  risposto 
ohe  tutti  erano  stati  posti  in  libertà  fuor- 
ché quattrocento,  ordinò  che  questi  pure 
si  rilasciassero  secondo  l’uso  |3|. 

Uno  storico  che  non  solo  scriveva  in  que’ 
tempi , ma  aveva  militato  in  quelle  guerre, 
Andrea  itedusio  , è il  solo  , per  quanto  io 
sappia  , che  abiti»  indicata  la  vera  ragiono 
di  questo  uso  militare  d' allora.  Egli  l’at- 
tribuisce al  timore  che  i soldati  avevano  di 
veder  presto  finite  le  guerre  , e di  udirsi 
gridare  dai  popoli:  alfa  zapjxi  i soldati  {A). 

I signori  veneti  furono  punti  e insospettiti 
dal  procedere  del  conte  ; nel  che  mi  pare 
avessero  il  torto.  Perché,  pigliando  al  soldo 

{3|  fstos  quoque  jubeo  solita  lege  di- 
mitti.  Rigli.  bit.  G. 

|4).  Jd  lignnem  stipendiarti.  Chron 
Tarv.  Iter  II.  XIX,  8G(. 
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un  condottiero  , dovevano  aspettarsi  ch’egli 
farebbe  la  guerra  secondo  le  leggi  della 
guerra  comunemente  seguile;  nè  |»otevano 
senza  indiscrezione  pretendere  che  egli  si 
attentasse  di  riformare  un  uso  così  utile 
e caro  ai  soldati,  esponendosi  a venire  in 
odio  a tutta  la  milizia , ed  a privarsi  d’o- 
gni  appoggio.  Avevano  bensì  ragione  di 
pretendere  da  esso  la  fedeltà  e lo  zelo  , ma 
non  una  devozione  illimitata  : questa  si  ac- 
corda soltanto  ad  una  causa  che  si  abbraccia 
per  entusiasmo  o per  dovere.  Non  trovo 
però  che  dopo  le  prime  osservazioni  dei 
commissari,  il  Governo  veneto  abbia  mosso 
col  Carmagnola  altre  lamentanze  per  questo 
fatto , non  si  parla  anzi  che  di  onori  e di 
ricompensa. 

In  aprile  del  1428  fu  conclusa  tra  i Vene- 
ziani c il  duca  un’altra  di  qhelle  solite  paci. 

La  guerra  rotta  di  nuovo  nel  1431  non 
ebbe  pel  colile  cosi  prosperi  cominciamenti 
come  le  due  passate.  Il  castellano  cbe 
tenera  Solicino  pel  duca  si  finse  disposto 
a cedere  per  tradimento  quel  castello  al 
Carmagnola.  Questi  vi  andò  con  una  parte 
di  truppa  , e diede  in  un  agguato  , ove 
lasciò  prigionieri , secondo  il  Bigli , seicento 
cavalli  e molti  fanti,  salvandosi  egli  a stento. 

Pochi  giorno  dopo  Nicolò  Trevisani,  ca- 
pitano dell'annata  veneta  sul  Po  venne  alle 
prese  coi  galeoni  del  duca  di  Milano , il 
Piccinino  e lo  Sforza  con  finte  disposizioni 
d’attaccare  il  Carmagnola  lo  ritennero  dal 
venire  in  soccorso  dell’armata  veneta,  e in- 
tanto imbarcarono  gran  parte  delle  loro 
genti  da  terra  sulle  navi  del  duca.  Quando 
il  Carmagnola  s’avvide  dell’  inganno  e corse 
per  sostenere  i suoi,  la  battaglia  era  presso 
l’altra  riva,  (.'armata  veneta  fu  sconfitta, 
e il  capitano  di  essa  fuggì  su  di  una  bar- 
chetta. 

Gli  storici  veneti  accusano  qui  il  Carma- 
gnola di  aver  patteggialo  col  nemico,  ch’e- 
gli non  verrebbe  in  soccorso  delle  navi.  Gli 
storici  che  non  hanno  pigliato  il  tristo  as- 
sunto di  giustificare  gli  uccisori  di  lui,  sem- 
brai! piuttosto  dargli  taccia  di  essersi  la- 
sciato ingannare  da  imo  stratagemma.  Par 
certo  che  la  condotta  del  Trevisani  fosse 
imprudente  dapprima  , e irresoluta  nella 
battaglia  HI-  Euli  fu  bandito  , furono  con- 
fiscati i suoi  beni;  ■ e al  capitano  gene- 

li)  -fi  /,>  di  luglio  estendo  stato  pro- 
clamato Nicolò  7’r  ivi  sano  che  fu  capi- 
tano nel  Po,  ed  essendosi  egli  assentato, 
gli  avvogadori  di  comune  andarono  al 
consiglio  de'pregadi , e mesterò  di  peo- 


nie , per  imputazione  di  non  aver  dato 
favore  all’armata  con  lettere  del  Senato  fu 
scritta  una  lieve  riprensione  (2).  • 

Nel  giurno  18  ottobre  il  Carmagnola 
diede  ordine  al  Caralcabò,  uno  de’suoi 
condottieri,  di  sorprendere  Cremona.  Questi 
se  ne  impadronì  d’ una  parte  ; ma  essen- 
dosi i cittadini  levati  a stormo  , egli  do- 
vette abbandonare  l’ impresa  , e ritornare 
al  campo. 

Il  Carmagnola  non  credette  a proposito 
l’andar  col  grosso  dell’esercito  a sostenere 
questa  impresa:  e mi  sembra  cosa  strana 
che  ciò  gli  sia  stato  imputato  a tradimento 
dal  Govorno  veneto,  [.a  resistenza,  proba- 
bilmente inaspettata,  del  popolo  spiega  be- 
nissimo perchè  egli  non  si  sia  ostinato  a 
combattere  una  città  che  egli  sperava  di 
occupare  tranquillamente  per  sorpresa:  il 
tradimento  non  ispiega  nulla  ; giacché  non 
si  sa  vedere  perchè  il  Carmagnola  avreb- 
be ordinata  la  spedizione:  e questa,  se  fu 
inutile  ai  Veneziani , non  fu  loro  d’ alcun 
danno,  essendo  ritornato  al  oampo  il  drap- 
pello che  l'aveva  invano  tentata. 

Ma  la  Signoria,  risoluta,  secondo  l’espres- 
sione del  Navagero,  di  liberarsi  del  Car- 
magnola , pensò  al  modo  di  averlo  nelle 
inani  disarmato;  e non  ne  trovò  uno  mi- 
gliore nè  più  sicuro  che  quello  d'invitarlo 
a Venezia  sotto  pretesto  di  consultarlo  sulla 
pace.  Egli  vi  andò  senza  sospetto  ; c in 
tutto  il  viaggio  furono  fatti  onori  straordi-  . 
naria  sì  a lui  , che  a Giovanni  Francesco 
Gonzaga  ch’egli  si  aveva  tolto  per  compa- 
gno. Tutti  gli  storici  anche  veneti  sono  in 
ciò  d’  accordo  ; pare  anzi  che  raccontino 
con  un  sentimento  di  compiacenza  questo 
procedere,  come  un  bel  tratto  di  ciò  che 
altre  volte  si  chiamava  prudenza  e virtù 
politica.  Giunto  a Venezia  • gli  furono  man- 

• dati  incontro  otto  gentiluomini,  avanti  cbe 

• egli  smontasse  a casa  sua.  che  l'acconi- 

• pigliarono  a San  Marco  |3|.  « Quando 
egli  fu  introdotto  nel  palazzo  ducale  , si 
rimandarono  le  sue  geuti,  dicendo  loro  die 

cedere  contro  di  lui . jier  essere  stato 
rotto  in  Po  da’ galeoni  del  duca  di  Mi- 
lano ai  2/  di  giugno  passato  . in  vi- 
tupero del  dominio  . e per  noli  aver 
fatto  il  suo  dovere  , immo  vilissime  es- 
sersi portalo  , iimno  perchè  amili  pre- 
gando gli  altri  che  fuggissero  via.  Sa- 
nuto,  I0t7. 

(21  Navagero.  Stor.  Pen.  Ber.  Rai.. 
XXIII,  1096. 

(3)  Sondo,  Rev.  lt.  XXII,  1028. 
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il  conte  si  fermerebbe  a lunpn  col  Hoce. 
«Fu  arrestato  nel  palazzo  e condotto  in  pri- 
gione. Fu  esaminato  da  una  giunta  , alla 
•piale  il  Na vaporo  ita  nome  di  collepio  se- 
creto; e condannalo  a morte,  fu  nel  giorno 
6 di  maggio  del  H32  condotto  colle  sbarre 
alla  bocca  fra  le  due  colonne  della  Piaz- 
zetta, ed  ivi  decapitato.  I.a  moglie  ed  una 
figliuola  del  conte  | o due  figliuole  secondo 
alcuni  ) si  trovavano  allora  in  Venezia. 

Nulla  d’autentico  si  ba  sulla  innocenza 
o sulla  reità  di  questo  grand'uomo.  Era 
da  aspettarsi  che  gli  storici  veneti  , che 
volevano  scrivere  e vivere  tranquilli,  nvreh- 
liero  affermata  la  seconda  opinione.  Essi  la 
esprimono  come  una  certezza,  e con  quella 
negligenza  che  è naturale  a chi  parla  in 
favore  della  forza.  Senza  perdersi  in  con- 
getture, asseriscono  che  il  Carmagnola  fu 
convinto  coi  tormenti , coi  testimoni  e con  le 
sue  proprie  lettere.  Di  questi  tre  mezzi  di 
prova  il  solo  che  si  sappia  di  certo  essere 
stato  adoperato  è l'infamissimo  primo,  quel- 
lo che  non  prova  nulla. 

Ma  oltre  la  mancanza  assoluta  di  testi- 
monianze dirette  storiche,  die  dieno  prove 
della  reità  del  Carmagnola  , molte  rifles- 
sioni la  fanno  apparire  irnproliabile.  Nè  i 
Veneziani  hanno  rivelato  mai  quali  fossero 
le  condizioni  del  tradimento  pattuito  ; nè 
da  altra  parte  si  è saputo  mai  nulla  d’un 
tale  trattalo.  Questa  accusa  è isolata  nella 
storia,  e non  si  appoggia  a nulla,  se  non 
a qualche  svantaggio  ìli  guerra  , il  quale 
anche  si  spiega  senza  ricorrere  a questa 
supposizione;  e sarebtie  una  legge  strava- 
gante non  meno  che  atroce  quella  che  vo- 
lesse imputato  a perfidia  del  generale  ogni 
evento  infelice.  Si  ponga  mente  in  oltre  al- 
l’andata del  conte  a Venezia  senza  esita- 
zione, senza  riguardi  e senza  precauzioni, 
si  ponga  mente  al  mistero  tenuto  sempre 
dal  governo  veneto  a malgrado  della  lac- 
eia  d’ingratitudine  d' ingiustizia  che  gli  si 
dava  in  Italia,  si  ponga  mente  alla  crudele 
precauzione  di  mandare  il  conte  al  sup- 
plizio con  le  sbarre  alla  bocca,  precauzione 
tanto  più  da  notarsi,  in  quanto  rhe  si  n- 
sava  con  un  militare  non  veneziano  che  non 
poteva  avere  partigiani  nel  popolo;  si  pon- 
ga mente  per  ultimo  al  carattere  noto  del 
Carmagnola  e del  duca  di  Milano,  e si  vedrà 
che  l'uno  e l’altro  ripugnano  alla  suppo- 
sizione d’un  trattato  di  questa  sorte  fra  di 
loro,  lina  riconciliazione  segreta  con  uo- 
mo che  gli  era  stato  orribilmente  ingrato, 
e che  aveva  tentato  di  farlo  ammazzare  ; 
un  patto  di  agir  lentamente , di  lasciarsi 
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battere  , non  si  accordano  coll'animo  im- 
petuoso, attivo,  avido  di  gloria  del  Carma- 
gnola. Il  duca  non  era  perdonatole;  e il 
Carmagnola,  che  lo  conosceva  meglio  d'o- 
lmi altro,  non  avrebbe  mai  pollilo  credere 
ad  una  riconciliazione  stallile  c sicura  con 
lui.  Il  disegno  di  ritornare  con  Filip|io  of- 
feso non  poteva  mai  venire  in  capo  a quel- 
l’uomo che  aveva  provate  le  retribuzioni  di 
Filippo  beneficato. 

Ilo  cercalo  se  negli  storici  conte,mpora- 
nei  si  trovasse  qualche  traccia  di  opinione 
pubblica  diversa  da  quella  che  il  governo 
veneto  ha  voluto  stabilire;  ed  ecco  ciò  che 
ho  potuto  raccoglierne; 

Un  cronista  di  Bologna,  dopo  avere  rac- 
contata la  fine  del  Carmagnola,  soggiun- 
ge; « Dissesi  che  questo  linnno  fatto,  per- 
» chè  egli  non  faceva  lealmente  per  loro 

• la  guerra  enntra  il  duca  di  Milano,  co- 
» me  egli  doveva , e che  s’ intendeva  col 
« duca.  Altri  dicono  che  come  vedevano 

• tutto  lo  stalo  loro  posto  nelle  mani  del 

• conte,  capitano  d'un  tanto  esercito,  pa- 
» rendo  loro  di  stare  a gran  pericolo  , e 
» non  sapendo  con  qual  miglior  mudo  pn- 

■ tessero  deporlo,  han  trovalo  cagione  di 
» tradimento  conira  lui.  Iddio  voglia  che. 

• abbiano  fatto  saviamente;  jierchè  par  pu- 
lì re,  ehe  per  questo  la  signoria  abbia  mol- 

• to  diminuita  la  sua  possanza  , ed  esal- 
« lata  quella  del  duca  di  Milano  (l|.  « 

E il  Poggio:  « Certuni  dicono  che  non 
» abbia  meritata  la  morte  con  delitto  di 
» sorta  ; ma  che  ne  fosse  ragione  la  sua 
» superbia  insultante  verso  i cittadini  ve- 

• neti,  e odiosa  a tutti  |2|.  « 

Il  Corto  poi,  scrittore  non  contempora- 
neo, ma  di  poco  posteriore,  così  dice: 

« Gli  tolsero  il  valsente  di  più  di  tre- 
» cento  migliaia  di  ducati,  i quali  furono 

■ piuttosto  cagione  della  sua  morte  che 

» altro.  » ' 

Senza  dar  molto  peso  a quest’  ultima 
congettura  mi  sembra  che  le  prime  due  , 
cioè  il  timore  e le  vendette  private  del— 
l'amor  proprio  bastino,  per  quei  tempi,  a 
dare  di  questo  avvenimento  una  spiegazio- 
ne probabile,  e certo  più  probabile  di  un 
tradimento  contrario  all’indole  e all’inte- 
resse dell’uomo  a cui  fu  apposto. 

Fra  quegli  storici  moderni  che,  non  a- 
dnttando  ciecamente  le  tradizioni  antiche, 
le  hanno  esaminate  con  un  libero  giudizio, 

(1)  Croniradi  Bologna. Hot.  lt.  XVIII, 
fila. 

(2)  Poggii  Hi  si.  Lib.  VI. 
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un  solo  eh’  io  sappia  si  mostrò  persuaso 
alTatto  che  il  Carmagnola  sia  stato  percosso 
da  una  giusta  sentenza.  Questi  è il  conte 
Verri;  ma  basta  leggere  il  passo  della  sua 
storia  che  si  riferisce  a questo  avvenimen- 
to , per  essere  tosto  convinti  che  la  sua 
opinione  è venuta  dal  non  avere  egli  vo- 
luto informarsi  esattamente  dei  fatti  su  i 
quali  andava  stabilita.  Ecco  le  sue  paro- 
le: ■ 0 foss’egli  allontanato,  per  una  ri- 
» pugnanza  dell’animo,  dal  portare  così  la 
» distruzione  ad  un  principe  dal  quale  a- 
„ ve  va'  un  tempo  ottenuto  gli  onori , e sotto 
, del  quale  aveva  acquistata  la  celebrità , 
„ ovvero  foss’egli  ancora  nella  fiducia,  che 
» umiliato  il  duca  venisse  a fargli  propn- 
„ sizioni  di  accomodamento,  e gli  sacrilì- 
» casse  i meschini  nemici,  che  avevano  ar- 
» dito  di  nuocergli,  cioè  i vilissimi  corti- 

• giani  suoi;  o qualunque  ne  fosse  il  mn- 
n tivo,  il  conte  Francesco  Carmagnola,  mal- 
„ grado  il  dissenso  dei  procuratori  vene- 
■ ti,  e malgrado  la  decisa  loro  opposizio- 
o ne,  volle  rimandare  disarmati  bensì,  ma 
» liberi  al  duca  tutti  i generali  ed  i sol- 
» dati  numerosissimi , che  aveva  fatti  pri— 
» pionieri  nella  vittoria  del  giorno  1 1 d’ot- 

• tohre  1427....  Il  seguito  delle  sue  im- 
» prese  fece  sempre  più  palese  il  suo  a- 
» nimn:poiche  trascurò  tutte  le  occasioni, 

» e lentamente  progredendo  lasciò  sempre 
» tempo  ai  ducali  di  sostenersi.  In  somma 
> giunse  a tale  evidenza  la  cattiva  fede  del 
» conte  Francesco  Carmagnola,  che  venne, 

» dopo  formale  processo,  decapitalo  in  Ve- 
» uczia....  come  reo  di  alto  tradimento.  > 
Fa  stupore  il  vedere  addotto  in  prova  della 
reità  d’un  uomo  un  giudizio  segreto  di  quei 
tempi,  da  uno  storico  che  ne  ha  tanto  co- 
nosciuta l’iniquità,  e che  tanto  si  studia  di 
faria  conoscere  ai  suoi  lettori.  Quanto  al 
fatto  dei  prigioni  , ognuu  vede  gli  errori 
della  relazione  che  ho  trascritta.  Il  conte 
di  Carmagnola  non  rimandò  liberi  tutti  i 


generali  e i soldati,  ma  quattrocento  soli  ; 
non  rimandò  i generali,  perchè  non  ne  fa 
preso  che  il  Malatesli,  e questi  fu  ritenu- 
to; non  è esulto  il  dire  che  i soldati  rus- 
serò rimandali  al  duca:  furono  semplice- 
mente messi  in  libertà.  Nou  vedo  |mi  per- 
chè si  entri  in  congetture  per  ispiegare  la 
condotta  del  Carmagnola  in  questa  occa- 
sione , quando  esiste  il  fatto  che  essa  fu 
dettata  da  una  costumanza  di  guerra. 

La  sorte  del  Carmagnola  fece  un  gran- 
de strepito  in  tutta  l’Italia;  c sembra  che 
in  particolare  i Piemontesi  la  sentissero 
assai  acerbamente,  e ne  serbassero  memo- 
ria , come  lo  indica  il  seguente  aneddoto 
raccontato  dal  Denina(l). 

Il  primo  sospetto  che  i Veneziani  ebbero 
del  segreto  della  lega  di  Candirai  venne 
dalle  relazioni  di  un  loro  agente  in  Mila- 
no. il  quale  aveva  inteso  « che  un  Carlo 
» CitifTredo  Piemontese  che  si  trovava  fra 
» i segretari  di  stato  del  governo  di  Mi- 
o lami  a’  servigi  del  re  Luigi , andava  fra 
» i suoi  famigìiari  dicendo  esser  venuto  il 
• tempo  in  cui  sarebbesi  abbondantemente 
■ vendicata  la  morte  del  conte  Francesco 
» Carmagnola  suo  compatriotto.  » 

Non  ho  citato  questo  tratto  per  applau- 
dire ad  un  sentimento  di  vendetta  , e di 
patriottismo  municipale,  ma  per  mostrare 
quale  era  l’importanza  che  si  dava  a que- 
sto gran  capitano  in  quella  nobile  e belli- 
cosa parte  d’Italia,  che  lo  considerava  più 
specialmente  come  suo. 

A quegli  avvenimenti  die  si  sono  scelti 
per  farne  il  materiale  della  presente  tra- 
gedia si  è conservato  il  loro  ordine  cro- 
nologico, e le  loro  circostanze  essenziali; 
se  ne  eccettui  l’ aver  supposto  accaduto 
in  Venezia  l’ attentato  coutra  la  vita  del 
Carmagnola,  quando  invece  ebbe  luogo  in 
Treviso. 

(I)  involuzioni  di' Italia,  lib.  X,  cap.  I. 
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IL  TOTE  DI  CMIONOLA 


PERSONAGGI  STORICI 

IL  CONTE  ni  CARMAGNOLA. 

ANTONIETTA  VISCONTI,  sua  moglie. 

I NA  LORO  FIGLIA,  a cui  nella  tragedia  si  è attribuito  il  nome  di  MATILDE. 
F RANCESCO  KOSCAItl,  doge  di  Venezia. 

GIOVANNI  FRANCESCO  GONZAGA,  i 

PAOLO  FRANCESCO  ORSINI,  > Condottieri  al  soldo  dei  Veneziani. 
NICOLÒ  DA  TOLENTINO.  ) 

CARLO  MALATESTI, 

ANGELO  DEI. LA  PERGO 
GUIDO  TORELLO, 

NICOLÒ  PICCININO,  a c 
gedia  si  è,  attribuito  il 
FORTERRACCIO, 

FRANCESCO  SFORZA, 

PERCOLA  FIGLIO. 


ti  nella  tra- A 
cognome  dii 


Condottieri  al  soldo  del  duca  di  Milano. 


PERSONAGGI  IDEALI 


MARCO,  senatore  veneziano. 

MARINO,  lino  dei  capi  del  consiglio  dei  dieci. 
PRIMO  COMMISSARIO  veneto  nel  campo. 
SECONDO  COMMISSARIO. 

UN  SOLDATO  DEL  CONTE. 

UN  SOLDATO  PRIGIONIERO. 

Senatori,  Condottieri,  Soldati,  Prigioni,  Guardie. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 
Sala  fai  Senato  in  Venezia. 
IL  DOGE  e Senatori  seduti. 


IL  DOGE. 

E giunto  il  fin  de’  lunghi  dubbi,  è giunto, 
Nobil’  uomini , il  di  che  statuito 
Eu  a risolver  da  voi.  Sii  questa  lega, 

A cui  Firenze  con  si  caldi  preghi 
Incontro  il  duca  di  Milan  c’  invita  , 

Oggi  il  partito  si  porrà.  Ma  pria  , 
Manzoni,  Opere , 


So  alcuno  è qui  cui  non  sia  noto  ancora 
Che  vile  opra  di  tenebre  e di  sangue 
Sugli  occhi  nostri  fu  tentata  , in  questa 
Stessa  Venezia  , inviolato  asilo 
Di  giustizia  e.  di  pace  , odami  : al  nostro 
Deliberar  rileva  assai  che  alcuno 
Qui  non  Pignori.  Un  fuoruscito  al  conte 
l)i  Carmagnola  insidiò  la  vita  ; 

Fallito  è il  colpo,  c l’assassino  è in  ceppi. 
Mandato  egli  era  ; e quei  che  a ciò  mandollo 
Ei  l’ha  nomato,  ed  è — quel  duca  istesso 
Di  cui  qui  alibiam  gli  ambasciatori  ancora 
A chieder  pare  , a cui  più  nulla  preme 
Che  la  nostra  amistà.  Tale  arra  intanto 

n 
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II.  CSRMSeNOL* 


Ei  ri  di  della  sua.  Taccio  la  vile 
Perfidia  della  trama  , c l’onta  aperta 
Che  in  un  nostro  soldato  a noi  vici)  Catta. 
Due  sole  cose  avverto  : egli  odia  dnnque 
Veracemente  il  conte  ; ella  è fra  loro 
Chiusa  ogni  via  di  pace  ; il  sangue  lui  stretto 
Fra  lor  d’eterna  inimicizia  un  palio. 
L'odia— e lo  tenie  : ei  sa  die  il  può  dal  trono 
Quella  mano  sbalzar  che  in  trono  il  pose; 

E disperando  che  più  a lungo  in  questa 
Inonorata  . improvida , tradita 
Pace  restar  noi  consentiamo,  ei  sente 
Che  sia  per  noi  quesl'uom  ; questo  fra  i primi 
Cuerrier  d'Italia  il  primo,  e quel  che  monta 
Forse  ancor  più,  delle  sue  forze  istruito 
Come  dell' arti  sue;  questi  che  il  lato 
Saprà  tosto  trovargli  ove  più  certa  , 

E più  mortai  lia  la  ferita.  Ei  volle 
Spezzar  quest’  arme  in  nostra  mano  ; e noi 
Adoperiamla  , e tosto.  — Onde  possiamo 
lln  più  fedele  e saggio  avviso  in  questo, 
Che  dal  conte,  aspettarci?  Io  l’invitai: 
Piacevi  udirlo  ? 

Segni  di  adesione. 
S’introduca  il  conte. 

SCENA  II. 

IL  CONTE  e Detti. 

II.  DOGE. 

Conte  di  Carmagnola,  oggi  la  prima 
Occasfon  s' affaccia  in  che  di  voi 
Si  valga  la  repubblica  , e vi  mostri 
In  che  conto  vi  tiene  : in  grave  affare 
Crave  consiglio  ci  abbisogna.  Intanto 
Tutto  per  bocca  mia  questo  senato 
Si  rallegra  con  voi  di  si  nefando 
Periglio  uscito  ; e prolestiam  che  a noi 
Fatta  è l’ offesa,  e che  sul  vostro  capo 
Or  più  che  mai  fia  steso  il  nostro  scudo, 
Scudo  di  vigilanza  c di  vendetta. 

IL  COSTE. 

Serenissimo  doge  , ancor  nuli’  altro 
Io  per  questa  ospitai  terra  , che  ardisco 
Nomar  mia  patria  , potei  far  che  voli. 

Oh  ! mi  sia  dato  allin  questa  mia  vita , 
Pur  or  sottratta  al  macchinar  dei  vili , 
Questa  che  nulla  or  fa  die  giorno  a giorno 
Aggiungere  in  silenzio  e che  guardarsi 
Tristamente  , tirarla  in  luce  ancora 
E spenderla  per  voi , ma  di  tal  modo, 
Che  dir  si  possa  lui  di , che  in  loco  indegno 
Vostr'alta  cortesia  posta  non  era. 

IL  DOGE. 

Certo  gran  cose,  ove  il  bisogno  il  ehiegga, 
Ci  promeuiam  da  voi.  Per  or  ci  giovi 


Soltanto  il  vostro  senno.  In  suo  soccorso 
Contro  il  Visconte  l’ armi  nostre  implora 
Già  da  lungo  Firenze.  Il  vostro  avviso 
Nella  bilancia  che  teniam  librata 
Non  farà  picciol  peso. 

IL  CONTE. 

E senno  e braccio 

E quanto  io  sono  è cosa  vostra  : e certo 
Se  mai  fu  caso  in  cui  sperar  m’attenti 
Che  a voi  pur  giovi  un  mio  consiglio  , è 

(questo. 

E lo  darò  : ma  pria  mi  sia  concesso 
Di  me  parlarvi  in  breve,  e un  cuore  aprirvi, 
l’n  cuor  che  agogna  sol  d’esser  ben  noto. 
il  nocE. 

Dite  ; a questa  adunanza  indifferente 
Cosa  che  a cor  vi  si»  giunger  non  puote. 

IL  COSTE. 

Serenissimo  doge  , senatori  ; 

10  sono  al  punto  in  cui  non  posso  a voi 
Esser  grato  c fedel , s' io  non  divengo 
Nemico  all’uom  che  mio  signor  fu  un  tempo. 
S’io  credessi  che  ad  esso  il  più  sottile 
Vincolo  di  dover  mi  leghi  ancora, 
L’ombra  onorata  delle  vostre  insegne 
Fuggir  vorrei  , viver  nell’ozio  oscuro 
Vorrei,  prima  che  romperlo,  e me  stesso 
Far  vile  agli  occhi  mici.  Dubbio  veruno 
Sul  partito  che  scelsi  iu  cor  non  sento, 
Pereli’  egli  è giusto  ed  onorato  : il  solo 
Timor  mi  pesa  del  giudizio  altrui. 

Oh  ! beato  colui , cui  la  fortuna 
Cosi  distinte  in  suo  cammin  presenta 
Le  vie  del  biasmo  e dell’onor  , ch'ei  puote 
Correr  certo  del  plauso  , e non  dar  mai 
Passo  ove  trovi  a malignar  l’ intento 
Sguardo  del  suo  nemico.  Un  altro  campo 
Correr  degg’  io  , dove  in  periglio  sono 
Di  riportar  — forza  è pur  dirlo— il  brutto 
Nome  d’ ingrato  , l’ insoffribil  nome 
Di  Iraditnr.  So  che  de’  grandi  è I’  uso 
Valersi  d’ opra  eh’  essi  stiman  rea  , 

E profondere  a quei  che  I’  ha  compita 
Premi  e disprezzo  , il  so  ; ma  io  non  sono 
Nato  a questo  ; e il  maggior  premio  ch'io 

(bramo , 

11  solo  , egli  è la  vostra  stima  , c quella 
IV  ogni  cortese  ; e — arditamente  il  dico  — 
Sento  di  meritarla.  Attesto  il  vostro 
Sapiente  giudichi  , o senatori  , 

Che  d'ognì  obbligo  sciolto  inverso  il  doca 
Mi  tengo , e il  sono.  Se  volesse  alcuno 
Dei  benefico  che  fra  noi  son  corsi 
Pareggiar  le  ragioni  , è noto  al  mondo 
Qual  rimarrehlie  il  debitor  dei  due.  — 

Ma  di  ciò  nulla  : io  fui  fedele  al  duca 
Fin  ch’io  fui  seco,  e noi  lasciai  che  quando 
Ei  mi  v'  astrinse.  Ei  mi  cacciò  del  grado 
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Col  mio  sangue  acquistato  : invan  tentai 
Al  mio  signor  lagnarmi.  I miei  nemici 
Fatto  ovean  siepe  intorno  al  trono  : allora 
M’accòrsi  alibi  che  la  mia  vita  anch’essa 
Stava  in  periglio  : —a  ciò  non  gli  diei  tempo. 
Che  la  mia  vita  io  voglio  dar,  ma  in  campo, 
Per  nobil  causa,  e con  onor,  non  preso 
Nella  rete  dei  vili,  lo  lo  lasciai , 

E a voi  chiesi  un  asilo  ; e in  questo  ancora. 
Ei  mi  tese  un  agguato.  Ora  a costui 
Più  nulla  io  deggio  ; di  nemico  aperto 
Nemico  aperto  io  sono.  All’util  vostro 

10  servirò  , ma  franco  , c in  mio  proposto 
Deliberato  , come  quei  eh’  è certo 

Che  giusta  cosa  imprende. 

IL  DOCK. 

E tal  vi  tiene 

Questo  senato  : giù  fra  il  duca  e voi 
Ila  giudicato  irrevocabilmente 
Italia  tutta.  Egli  la  vostra  fede 
Ila  liberata  , a voi  l’ ha  resa  intatta  , 

Qual  gliela  deste  il  primo  giorno.  È nostra 
Or  questa  fede  ; e noi  saprem  tenerne 
Ben  altro  conto.  Or  d’essa  un  primo  pegno 

11  vostro  schietto  consigliar  ersia. 

IL  CONTE. 

Lieto  »on  io  che  un  tal  consiglio  io  possa 
Darvi  senza  esitanza,  lo  tengo  al  tutto 
Necessaria  la  guerra  , e della  guerra 
| Se  oltre  il  presente  è inai  concesso  all'itomo 
Cosa  certa  veder)  certo  l'evento  * 

Tanto  più  , (punito  ben  gli  indugi  meno. 

A che  partito  è il  duca  ? A mezzo  è vinta 
Da  lui  Firenze  : ma  ferito  e stanco 
Il  vmeitor  : vuoti  gli  erari  : oppressi 
Dal  terror  , dai  tributi  i cittadini 
Pregan  dal  ciel  su  Tarmi  loro  istesse 
Le  sconfìtte  e le  fughe,  lo  li  conosco 
E conoscer  li  deggio  : a molti  in  mente 
Dura  il  pensier  del  glorioso  , antico 
Viver  civile  ; e tostamente  un  guardo 
Rivolgon  di  desio  li)  dove  appena 
D’ un  qualunque  avvenir  si  mostri  un  raggio, 
Frementi  del  presente  e vergognosi. 

Ei  conosce  il  periglio  ; indi  I’  udite 
Mansueto  parlarvi  ; indi  vi  chiede 
Tempo  soltanto  da  sbranar  la  preda 
die  già  tiensi  fra  l’ugno,  e divorarlo. 
Fingiam  che  glielo  diate  : ecco  mutata 
La  faccia  delle  cose  : egli  soggioga 
Senza  dubbio  Firenze  ; ecco  satolle 
Lo  costui  schiere  col  lesor  dei  vinti  , 

E più  folte  , e anelanti  a nuove  impreso. 
Qual  prence  allor  dell’alleanza  sua 
Far  rifiuto  oseria  ? Beato  il  primo 
Ch’  ei  chiamerebbe  amico  ! Egli  sicuro 
Consulterebbe  e come  c quando  a voi 
Muover  la  guerra  , a voi  l imasti  aolt. 


L’ ira  ebo  addoppia  T ardimento  al  prode 
('.he  si  sento  percosso  , ei  non  lo  trova 
dio  nei  prosperi  casi  : impaziente 
D’ogni  dimora  ove  il  guadagno  ó certo; 
Ma  nei  perigli  irresoluto  ; ai  suoi 
Soldati  ascoso  , del  pugnar  non  vuole 
Fuor  che  le  prede.  Ei  nella  rocca  intanto, 

0 nello  ville  rintanato  , attende 

A novellar  di  cacce  c di  banchetti , 

A interrogar  tremando  un  indovino. 

Ora  è il  tempo  di  vincerlo  : cogliete 
Questo  momento:  ardir  prudenza  or  fa. 

IL  DOGE. 

Conto  , su  questo  fedel  vostro  avviso 
Tosto  il  senato  prenderà  partito  ; 

Ma  il  segua,  o no,  vi  è grato  ; e vede  in  esso 
Non  ruen  che  il  senno  , il  vostro  amor  per  noi 
Parte  il  conte . 

SCENA  III. 

IL  DOGE  e Senatori. 

il  DOCK. 

Dissimil  certo  da  si  nobil  volo 
Nessun  s’ aspetta  il  mio.  Quando  il  consiglio 
Più  generoso  è il  più  sicuro  , in  forse 
Chi  poiria  rimaner  ? Porgiam  la  mano 
Al  fratello  che  implora  : un  sacro  nodo 
Stringe  i liberi  stati  : hanno  comuni 
Fra  lor  rischi  e speranze  ; c treman  tutti 
Dai  fondamenti  al  rovinar  d’ un  solo, 
l’rovocator  dei  deboli , nemico 
D’  ognun  che  schiavo  non  gli  sia  , la  |>ace 
Con  tanta  istanza  a che  ci  chiede  il  duca* 
Perchè  il  momento  della  guerra  ei  vuole 
Sceglierlo  , ei  solo  : e non  è questo  il  suo. 
Il  nostro  egli  è , se  non  ci  falla  il  senno , 
Nè  l'animo.  — Ei  ci  vuol  ad  uno  ad  uno; 
Andiamgli  incontro  uniti.  Ab  ! saria  questa 
La  prima  volta  che  il  leon  giacesse 
Al  suon  delle  lusinghe  addormentato. 

No  ; fia  tentalo  invan.  — Pongo  il  parlilo 
Che  si  stringa  la  lega  , e che  la  guerra 
Tosto  al  duca  s’intimi,  e delle  nostre 
Genti  da  terra  abbia  il  comando  il  cuote. 

MARINO. 

Contro  si  giusta  e necessaria  guerra 
lo  non  sorgo  a parlar;  questo  sol  chieggio, 
Che  il  buon  successo  ad  accertar  si  pensi. 
La  metà  dell’  impresa  è nella  scelta 
Del  capitano.  Io  so  che  vanta  il  conte 
Molli  amici  fra  noi  ; ma  d’ una  cosa 
Mi  rendo  certo  , che  nessun  di  questi 
L’ama  più  della  patria;  e per  me,  quando 
Di  lei  si  tratti,  ogni  rispetto  è nulla. 

1 Io  dico,  e duolmi  die  di  fronte  io  deggia, 
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11.  CARMAGNOLA 


Serenissimo  dogo,  oppormi  a voi.  — 

Non  è il  duce  costui  .'quale  il  richiede 
La  gravità,  l’onor  di  questo  stato. 

Non  cercherò  perchè  lasciasse  il  duca.  — 
Ei  fu  l’offeso  ; e sia  pur  ver  — 1’  offesa 
È tal  che  accordo  non  può  darsi;  e questo 
Consento;  io  giuro  nelle  sue  parole. 

Ma  queste  sue  parole  importa  assai 
Considerarle,  perchè  tutto  in  esse 
Ei  s’ è dipinto  ; — e governar  si  ombroso, 
Si  delicato  e violento  orgoglio, 

O senatori  , non  mi  par  che  sia 
Minor  pensiero  della  guerra  istessa. 

Finur  fu  nostra  cura  il  mantenerci 
La  riverenza  dei  soggetti  ; or  altro 
Studio  far  si  dovrin,  come  costui 
Itivcrir  degnamente.  — E quando  egli  abbia 
lai  man  nell’elsa  della  nostra  spada, 

Poi  rem  noi  dir  d’aver  creato  uu  servo? 
Dovrà  por  cura  di  piacergli  ognuno 
Di  noi  ? Se  nasce  un  disparer , fin  degno 
Che  nell’ arti  di  guerra  il  voler  nostro 
A quel  d’un  tanto  condottar  prevalga? 
S’egli  erra,  e nostra  è dell’error  la  |>ena  — 
Che  invincihil  noi  credo  — io  vi  domando 
Se  fin  concesso  il  fame  lagno  ? E dove 
Si  riscotan  per  questo  onte  e dispregi  , 
Che  far?  Soffrirli?  Non  v'aggrada,  io  stimo,, 
Questo  partito.  Risentirsi  ? E dargli 
OccasTon  che  in  mezzo  ali’  opra  , e nelle. 
Piò  diffìcili  strette  ei  ci  abbandoni 
Sdegnato,  e al  primo  altro  signor  che  il  vo- 

I gba , — 

Forse  al  nemico — offra  il  suo  braccio,  e 

( sveli 

Quanto  di  noi  pur  sa  magnificando 
La  nostra  sconoscenza,  e i suoi  gran  merli. 

IL  DOGI!. 

Il  conto  un  prence  abbandonò;  ma  quale? 
Un  che  da  lui  tenea  lo  stato , e a cui 
Quindi  ei  minor  non  potea  mai  stimarsi  ; 
Un  da  pochi  aggirato,  e questi  vili  ; 
Timido  e stolto,  che  non  seppe  almeno 
Il  buon  coasiglio  tor  della  paura, 
Nasconderla  nei  core  ; e starsi  all’  erta  ; 
Ma  che  il  colpo  accennò  pria  di  scagliarlo: 
Tale  è il  signor  cho  inimieossi  il  conte. 
Ma  lode  al  ciel  , nulla  in  Venezia  io  veggio 
Che  gli  somigli.  Se  destrier,  correndo, 
Scosse  una  volta  un  furibondo  e stolto 
Fuor  dell’arcione,  e lo  gittò  ucl  fango, 
Non  fia  per  questo  che  salirlo  ancora 
Un  cauto  e franco  cavalier  non  voglia. 

MARINO. 

Poiché  sì  certo  è di  quest’  uomo  il  doge, 
Piò  non  m’opponga;  e questo  a lui  sol  chiog- 

(gio  : 

Vuoisi  egli  far  mallevador  del  conte? 


II.  DOCK. 

A sì  preciso  interrogar,  preciso 
Risponderò  : mallevador  del  conte  , 

Nc  per  altr’uom  che  sia,  certo,  io  non  entro; 
Iteli’ opre  mie,  de’ miei  consigli  il  sono: 
Quando  sicn  lidi:  ei  basta.  Ilo  io  proposto 
Che  guardia  al  conte  non  si  faccia , e a lui 
Si  dia  l’arbitrio  dello  stato  in  mano  ? 

Ei  diritto  anderà  ; tale  io  diviso. 

Ma  s’ei  si  volge. al  rio  scntier,  ci  manca 
Occhio  che  tosto  ce  ne  faccia  accorti , 

E braccio  che  invisibile  il  raggiunga  ? 

MARCO. 

Perchè  i principi!  di  si  liella  impresa 
Contristar  con  sospetti  ? E far  disegni 
Di  terrori  e di  pene,  ove  nuli’ altro 
Che  lodi  e grazie  può  aver  luogo?  Io  taccio 
Che  all’  util  suo  solo  una  via  gli  è schiusa. 
Lo  star  con  noi.  Ma  deggio  dir  qifal  cosa 
Dee  sovra  ogni  altra  far  per  lui  fidanza  ? 
La  gloria  ond’egli  è già  coperto,  e quella 
A cui  pur  anco  aspira  il  generoso , 

Il  fiero  animo  suo:  che  un  giorno  ei  voglia 
Dall’altezza  calar  de’suoj  pensieri, 

E riporsi  fra  i vili,  esser  non  puote. 

Or,  se  prudenza  il  vuol,  vegli  pur  Rocchio; 
Ma  dorma  il  cor  nella  fiducia.  E poi 
Che  in  cosi  giusta  e grave  causa,  un  tanto 
Dono  ci  manda  Iddio;  con  quella  fronte, 
E con  quel  cor  che  si  riceve  un  dono, 

Sia  da  noi  ricevuto. 

MOLTI  SENATORI. 

Ai  voti,  ai  voti! 

IL  DOGE. 

Si  raccolgano  i voli— c ognun  rammenti 
Quanto  rilevi  che  di  qui  non  esca 
Motto  di  tal  deliberar,  nè  cenno 
Cbe  presumer  lo  faccia.  In  questo  stato 
Fochi  il  segreto  hanno  tradito,  e nuilo 
Fu  tra  quei  pochi  che  impunito  andasse. 

SCENA  IV. 

Casa  del  Conte. 


IL  CONTE. 

Profugo— o condottiero. — 0 come  il  vecchio 
Cuerrier  nell’ozio  i giorni  trar,  vivendo 
Della  gloria  passala  , in  atto  sempre 
Di  render  grazie  e di  pregar,  protetto 
Dal  braccio  altrui  che  un  di  |mlria  stancarsi 
E abbandonarmi  — o ritornar  sul  caui|m. 
Sentir  la  vita,  salutar  di  nuovo 
l.a  mia  fortuna,  delle  trombe  al  suono 
Destarmi,  comandar. — Questo  è il  moiurulo 
Che  ne  decido.  Eli!  se  Venezia  in  pace 
Riman,  d"gg‘w  chiuso  e celato  ancora 
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In  questo  asilo  rimaner,  siccome 
I. 'omicida  nd  tempio?  E olii  d’un  regno 
Fece  il  destin  , non  potrà  farsi  il  suo? 
Non  troverò  fra  tanti  prenci  in  questa 
Divisa  Italia  un  sol  che  la  corona, 

Onde  il  vii  capo  di  Filippo  splende, 
Ardisca  invidiar  ? Che  si  ricordi , 

Ch'io  l'acquistai,  che  dalle  man  di  dieci 
Tiranni  io  la  strappai,  ch'io  la  riposi 
Su  quella  fronte,  ed  or  null’altro  agogno 
Che  ritorla  all’ingrato,  e fame  un  dono 
A chi  saprà  del  braccio  mio  valersi? 

SCENA  V. 

MARCO  e IL  CONTE. 
il  conte. 

0 dolce  amico— ebben  che  nunzio  arrechi  ? 

MARCO. 

La  guerra  è risoluta,  c tu  sci  duce. 

IL  CONTE. 

Murco,  ad  impresa  io  mm  m’accinsi  mai 
Con  maggior  cor  che  a questa:  una  gran  fede 
Poneste  in  me:  ne  sarò  degno,  il  giuro. — 
Il  giorno  è questo  che  del  viver  mio 
Ferma  il  destin;  poi  che  quest'alma  terra 
M’ha  nel  suo  glorioso  antico  grembo 
Accolto,  e dato  di  suo  figlio  il  nome. 
Esserlo  io  vo’  per  sempre:  e questo  brando 
Io  consacro  per  sempre  alla  difesa 
E alla  grandezza  sua.— 

MARCO. 

Dolco  disegno! 

Non  soffra  il  ciel  che  la  fortuna  il  rompa- 
ti tu  niedestno. 

II.  CONTE. 

Io— come? 

MARCO. 

Al  par  di  tutti 

1 generosi  che,  ■ giovando  altrui, 

Nocquer  sempre  a sé  stessi,  e superate 
Tutte  le  vie  delle  più  dure  imprese, 
Caddero  a un  passo  poi , che  facilmente 
L’ulluno  de 'mortali  avria  varcalo. 

Credi  ad  un  uoin  che  t'ama— i più  dei  nostri 
Ti  sono  amici;  ma  non  tutti  il  sono. 

Di  più  non  dico,  nè  mi  lice— e forse 
Troppo  già  dissi.  Ma  la  mia  parola 
Nel  lido  orecchio  dell’amico  stia. 

Come  nel  tempio  del  mio  cor,  rinchiusa. 

II.  CONTE. 

Forse  io  l’ignoro?  K-  forse  ad  uno  ad  uno 
Non  so  quei  sieno  i miei  nemici? 

MARCO. 

E sai 

Chi  te  gli  lia  falli? — In  pria  Tesser  tu  tanto 


Maggior  di  loro,  indi  lo  sprezzo  aperto 
Che  tu  ne  fosti  in  ogni  incontro.  Alcuno 
Non  ti  nocque  finor — ma,  chi  non  piloto 
Nuocer  col  tempo?  Tu  non  pensi  ad  essi, 
Se  non  ailor  clic  in  tuo  cammin  li  trovi; 
.Ma  pensan  essi  a te,  più  che  non  credi. 
Spregia  il  grande,  ed  obblia;  ma  il  vii  si  gode 
Nell’odio.— Or  tu  non  irritarlo  cerca 
Di  spegnerlo;  tu  il  puoi  furse.  Consiglio 
Di  vili  arti  ch’io  slesso  a sdegno  avrei 
Io  non  ti  do,  ne  tal  da  me  l'aspetti. 

Ma  tra  la  non  curanza,  e la  servile 
Cautela  turni  una  via;  v’ha  una  prudenza 
Anco  pei  cor  più  nobili  e più  schivi; 

V’ha  un’arte  d’acquistar  Palme  volgari. 
Senza  discender  fino  ad  esse  : c questa 
Nel  senno  tuo,  quando  lu  vuoi,  la  trovi. 

IL  CONTE. 

Troppo  è il  tuo  dir  verace:  il  tuo  consiglio 
Le  mille  volte  a me  medesimi  io  il  diedi; 
E sempre  all’uopo  ei  mi  fuggi  di  mente; 
E sempre  appresi  a danno  mio  che  dova 
Semina  l’ira , il  pentimento  miete. 

Dura  scuoia  ed  inutile!  Alibi  stanco 
Di  far  leggi  a me  stesso  , e trasgredirle , 
Tra  me  fermai  che,  s’egli  è mio  destino 
Ch’io  sia  sempre  in  tai  nodi  avviluppalo, 
Che  me9tier  faccia  a disbrigargli  appunto 
Quella  virtù  che  più  mi  manca— s’eìla 
È pur  virtù— s’è  mio  destin  che  un  giorno 
lo  sia  colto  in  tai  nodi,  e vi  perisca, 
Meglio  è senza  riguardi  andargli  incontro. 
Io  ne  appello  a te  stesso:  i buoni  mai 
Non  Tur  senza  nemici,  e tu  ne  bai  dunque: 
E giurerei  che  un  sol  non  c fra  loro 
Cui  lu  degni,  non  dico  accarezzarlo, 

Ma  non  dargli  a veder  che  lo  dispregi. 
Rispondi. 

■ MARCO. 

É ver  : se  v’ha  morlal  di  cui 
La  sorte  invidii,  è sol  colui  che  nacque 
In  luoghi  e in  tempi  ov’uom  potesse  aperto 
Mostrar  l’animo  in  fronte,  e a quelle  prove 
Solo  trovarsi  ove  più  forza  e (l’uopo 
Che  accorgimeuto:  quindi,  ove  convenga 
Simular,  non  ti  faccia  maraviglia 
Che  poco  esperto  io  sia.  Pensa  per  altro 
Quanto  più  m’è  concesso  impunemente 
Fallire  in  ciò,  che  a te,  che  puclie  vie 
Al  pugnai  d’un  nemico  offre  il  rn  o petto; 
Che  me  conira  i privati  odii  assccura 
l.a  pubblica  ragion;  ch'io  vesto  il  saio 
Stesso  di  quei  che  han  la  mia  sorte  in  mano. 
Ma  tu  stranier,  tu  condottiero  .al  soldo 
Di  togati  signor,  In  cui  io  stato 
Dà  tante  spade  per  salvarlo,  c ninna 
Per  salvar  le....  fa  che  gli  amici  tuoi 
Odan  sul  le  lue  lodi;  e non  dar  loro 
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IL  CARMAGNOLA 


La  trista  cura  di  scolparti.  Pensa 
Ohe  felici  non  son , te  tu  noi  sei. 

Che  dirò  più?  Vuoi  che  una  corda  io  tocchi 
Che  ancor  più  addentro  nel  tuo  cor  risuoni? 
Pensa  alla  moglie  tua,  pensa  alla  figlia 
A cui  tu  se’sola  speranza:  il  cielo 
Diè  loro  un’alma  per  sentir  la  gioia, 
(In’alma  che  sospira  i di  sereni, 

Ma  che  nulla  può  far  per  conquistarli. 

Tu  il  puoi  per  esse— « lo  vorrai.  Non  dire 
Che  il  tuo  destin  ti  porta:  allor  che  il  forte 
Ila  detto:  io  voglio,  ei  sente  esser  più  assai 
Signor  di  sé  che  non  pensava  in  prima. 

IL  COSTE. 

Tu  hai  ragione.  Il  ciel  ti  piglia  al  certo 


I Qualche  cura  di  me,  poiché  m'ha  dato 
Un  tale  amico.  Ascolta,  il  buou  successo 
Potrà,  spero,  placar  chi  mi  disama: 

Tutto  in  letizia  finirà.  Tu  intanto 
Se  cosa  odi  di  tue  che  ti  dispiaccia , 
L'indole  mia  ne  incolpa,  un  improvviso 
Impelo  primo,  ma  non  mai  Pubblio 
Di  tue  parole. 

MARCO. 

, Or  la  mia  gioia  è intera. 

Va,  vinci,  e torna — Oh  come  atteso  e caro 
Verrà  quel  messo  che  la  gloria  tua 
Con  la  salute  della  jialria  annunzi  ! 
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SCENA  PRIMA 

Par!*  del  eam/x)  ducale  con  tende. 
MALATESTI  e PERGOLA. 

PERGOLA. 

SI,  condottier;  come  ordinaste,  in  pronto 
Son  le  mie  bande.  A voi  commise  il  duca 
L’arbitrio  della  guerra:  io  v'ho  otbedito, 
Ma  con  dolor  : ve  ne  scongiuro  ancora  , 
Non  diurn  battaglia. 

MALATESTI . 

Anziau  d’anni  e di  fama, 
0 Pergola,  qui  siete  : io  sento  il  peso 
Del  vostro  volo;  ma  cangiar  non  posso 
Il  mio.  Voi  lo  vedete , il  Carmagnola 
Ci  provoca  ogni  di  : quasi  ad  insulto 
Sugli  occhi  nostri  alfìn  Maclodio  ha  stretto  : 
E due  partiti  ci  rimangon  soli  ; 

0 lui  cacciarne  — o abbandonar  la  terra  ; 
Che  saria  danno  e scorno. 

■ PERGOLA. 

A pochi  è dato, 

A pochi  egregi  il  dubitar  di  nuovo  , 
Quando  Ilari  già  detto  : el  la  è cosi . S’io  parlo, 
È elio  tale  vi  tengo.  Italia  forse 
Mai  da’  barbari  in  poi  non  vide  a fronte 
Due  si  possenti  eserciti  : ma  il  nostro 
I.’  ultimo  sforzo  è di  Filippo.  In  ogni 
Fatto  di  guerra  entra  fortuna,  e sempre 


Vuol  la  sua  parte  : chi  noi  sa  ? Ma  quando 
Ne  va  il  lutto,  o signore,  allor  non  vuoisi 
Dargliene  più  ch’ella  uon  chiede.  E questo 
Esercito  con  cui  tutto  possiamo 
Salvar , ma  che  perduto  in  una  volta 
Mai  più  rifar  non  si  potrà , non  dessi 
Come  un  dado  gittarlo  ad  occhi  chiusi, 
Avventurarlo  in  un  si  picciol  campo  , 

E in  un  campo  mal  noto,  e, quel  ch’c  peggio. 
Noto  al  nemico.  Ei  qui  ci  trasse  : uu  torto 
Argin  divide  le  due  schiere  : a destra 
E a sinistra  paludi  , in  esse  sparsi 
1 suoi  drappelli  : e noi  fuori  dei  nostri 
Alloggiamenti  non  teniamo  un  palmo 
Pur  di  terren.  Credete  ad  un  che  Farti 
Conosce  di  costui  ; che  ha  combattuto 
Al  banco  suo  : qui  v’è  un’insidia.  Forse 
La  miglior  via  di  guerreggiar  quest’ uomo 
Saria  leoerlo  a bada  , aspettar  tempo 
Tanto  che  aleuti  dei  duci  ai  quali  è sopra 
Pigliasse  a noia  il  suo  superisi  impero, 

E il  fascio  ch’egli  or  nella  mano  Ita  stretto 
Si  rallentasse  attìn.  Pur  se  a giornata 
Venir  si  debile  , non  è questo  il  loco  : 
Usciam  di  qui , scegliamo  un  campo  noi, 
Tiriam  quivi  il  nemico  : ivi  in  un  giorno , 
Senza  svantaggio  almanco,  si  decida. 

MALATESTI. 

Due  grandi  schiere  a fronte  stanno  ; e grande 
Fin  la  battaglia  : d’ una  tale  appunto 
Abbisogna  Filippo.  A questi  estremi 
A poco  a poco  ei  venne  , e eoi  consigli 
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Ch’or  proponete.  A Immolo , Pia  d’uopo 
Appigliarci  agli  opposti  : il  rischio  vero 
Sla  nell’indogin , e nel  mutare  il  campo 
Rovina  certa.  Chi  sapria  dir  quanto 
Di  numero  e di  cor  scemato  ei  fm  , 

Pria  che  si  ponga  altrove!  Ora  egli  è quale 
Hramar  lo  punte  un  capitan  ; cou  esso 
Tutto  lice  tentar. 

SCENA  II. 

SFORZA,  FORTEBRACCIO  e Df.tti. 

* MALATESTt. 

Ditelo  , o Sforza  , 

E Fortebraccio , voi  giungete  in  tempo  , 
Ditelo  voi , come  trovaste  il  campo  ? 

Che  possiamo  sperarne  ? 

■FORZA. 

Ogni  gran  cosa. 

Quando  gli  ordini  udir,  quando  lor  parve 
Che  una  battaglia  si  prepari , io  vidi 
Un  feroce  tripudio  : alla  chiamata 
Esultando  venieno , e col  sorriso 
Si  fean  cenno  a vicenda.  E quando  io  corsi 
Entro  le  file , ad  ogni  schiera  un  grido 
S’ alzava  ; ognuno  in  me  fissando  il  guardo 
Parea  dicesse:  o condottier,  v’intendo. 

FORTEBRACCIO. 

E tai  son  tutti  : allor  eh’  io  venni  a’  miei, 
Tutti  mi  furo  intorno.  Un  mi  dicea  : 
Quando  udremo  le  trombe  ? Altri  : noi  siamo 
Stanchi  d' esser  bollati  ; e tutti  in  una 
I,a  battaglia  chiedean  , come  già  certi 
Dell’  ottenerla  , e dubbi  sol  del  quando, 
fibben,  compagni,  io  rispondea,  se  il  segno 
Presto  s’  udrà , mi  date  voi  parola 
Di  vincere  cou  me  ? Cli  elmi  levati 
Sull’ aste,  un  grido  universal  d’assenso 
Fu  la  parola,  ond’io  gioisco  ancora. 

E a tai  soldati  ci  venia  proposto 
D' intimar  la  ritratta  ; ed  alle  mani , 

Che  già  posate  sulle  spade  aspettano 
1,’ordio  di  sguainarle  e di  ferire  , 

Si  comandasse  di  levar  le  tende  ? 

Chi  fronte  avria  di  presentarsi  ad  essi 
Con  tal  ordine  ormai? 

PERGOLA. 

Dal  parlar  vostro 

Un  nuovo  modo  di  milizia  imparo  ; 

Che  i soldati  comandino , e che  i duci 
Obbediscano. 

FORTEBRACCIO. 

0 Pergola  , i soldati 
A cui  capo  son  io  fur  da  quel  Braccio 
Disciplinati , che  per  tutto  aucora 
Con  maraviglia  e con  terror  si  noma: 


E non  son  usi  a sostener  gli  scherni 
Dell’  inimico. 

PERGOLA. 

Ed  io  conduco  genti 

Da  me  , qual  eh’  io  mi  sia  , disciplinate  ; 
E sono  avvezze  ad  aspettar  la  voce 
Del  condottiero  , ed  a fidarsi  in  lui. 

MAI.ATESTI. 

Dimentichiamo  or  noi  che  numerati 
Sono  i momenti  , e non  ne  resta  alcuno 
Per  le  gare  private  ? 

SCENA  III. 

TORELLO  e Detti. 

SFORZA. 

Ebbcn  , Torello, 

Siete  mutato  di  parer  ? Vedeste 
L’ animo  ardente  de’  soldati  ? 

TORELLO. 

Il  vidi  ; 

Udii  le  grida  del  furor , le  grida 
Della  fiducia  e del  coraggio  ; e il  viso 
Rivolsi  altrove  , onde  nessun  dei  prodi 
Vi  leggesse  il  pensier  che  mal  mio  grado 
Vi  si  pingeva  : — era  il  pensier  che  false 
Son  quelle  gioie  e brevi  : era  il  pensiero 
Del  valor  che  si  perde.  Io  cavalcai 
Lungo  tutta  la  fronte  : io  tesi  il  guardo  , 
Quanto  lunge  potei  ; rividi,  quelle 
Macchie  che  sorgon  qua  e là  dal  suolo 
Uliginoso  che  la  via  fiancheggia  ; 

La  son  gli  agguati , il  giurerei.  Rividi 
Quel  doppio  cinto  di  muniti  carri , 

Onde  assiepato  è del  nemieo  il  campo. 

Se  l’Urto  primo  ei  sostener  non  puote, 

Ha  una  ritratta  ove  sfuggirlo  e uscirne 
Preparato  al  secondo.  Un  nuovo  è questo 
Trovato  di  costui  per  tórre  ai  suoi 
Il  pensier  primo  che  s’ affaccia  ai  vinti, 

Il  pensier  della  fuga.  Ad  atterrarlo 
Due  colpi  è d’uopo  : ei  con  un  sol  ne  atterra. 
Perchè— non  giova  chiuder  gli  occhi  al 

( vero — 

Non  son  più  quelle  guerre,  in  cui  pc’  figli 
E per  le  donne  e per  la  patria  terra 
E per  le  leggi  che  la  fan  si  cara  , 
Combatteva  il  soldato  ; in  cui  pensava 
Il  capitano  a statuirgli  un  posto  , 

Egli  a morirvi.  A mercenarie  genti 
Noi  comandiamo  , in  cui  più  di  leggieri 
Trovi  il  furor  che  la  costanza  : e corrono 
Volonterosi  alla  vittoria  incontro; 

Ma  s’ella  tarda,  se  son  posti  a lungo 
Tra  la  fuga  e la  morte,  ali  ! dubbia  è troppo 
La  scelta  di  costoro.  E questo  evento 
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Più  che  tutt'altro  antiveder  ci  è fora.  — 

Vii  tempo  in  cui  tanto  al  comando  cresce 
Difficoltà  , quanto  la  gloria  scema  ! 
lo  lo  ripeto  , non  è questo  un  campo 
Di  battaglia  per  noi. 

MM.  STESTI . 

Dunque  ? 

Tonti.Lo. 

Si  muli. 

Noi  siam  pari  al  nemico  ; andiamo  in  luogo 
Dove  lo  siam. 

MAI. STESTI. 

Così  Maclodio  a lui 
Lascerrm  quasi  in  dono  ? I valorosi , 

Che  vi  son  chiusi  , non  potran  tenersi 
Più  clic  due  giorni. 

TORELLO. 

Il  so;  ma  non  si  tratta 
Nè  d’un  presidio  qui  , nè  d’una  terra; 
Trattasi  dello  Stato. 

SFORZS. 

E di  che  mai 

Se  non  di  terrò  si  compon  lo  Stato  ? 

E quelle  che,  indugiando,  ad  una  ad  una 
Cià  lasciammo  sfuggir  , quante  son  elle  ? 
Casal,  Bina,  Quinzano  e...  se  ri  piace 
Noveratele  voi  , che  in  tal  pensiero 
Troppo  caldo  io  mi  sento.  Il  nohil  manto, 
Che  n noi  fidato  ha  il  duca,  a brano  a brano 
SofTriam  così  che  in  nostra  man  si  scemi, 

E die  a lui  messo  ornai  da  noi  non  giunga 
Che  una  ritratta  non  gli  annunzi.  Intanto 
Superbisce  il  nemico , c ai  nostri  indugi 
Sfacciato  insulta. 

TORELLO. 

E questo  è segno , o Sforza  , 
Ch’ ei  brama  una  battaglia. 

SFORZA. 

Oh,  che  puot’egli 

Bramar  di  più,  che  innanzi  a se  cacciarne 
Colla  spada  nel  fodero  ? 

PERGOLA. 

Che  puote 

Bramar  di  più  ? Dirovvel  io  ; che  noi 
Tutto  arrischiali!  l’esercito  in  un  campo 
Ov’egli  ba  preso  ogni  vantaggio.  Or  questo 
Poniamo  in  salvo  ; che  le  terre  u lieve 
Ripigliar  con  gli  eserciti. 

FORTEBR ACCIO. 

Con  quali  ? 

Non,  per  mia  fe,  con  quelli  a cui  s’insegna 
A dileggiar  , quando  il  nemico  appare , 

A non  mirarlo  m faccia , a lasciar  soli 
Nelle  angosce  i compagni;  ma  con  genti, 
Quali  or  le  abbiami  d’ira  e di  scorno  accese, 
Impazienti  di  pugnar  ; con  queste 
Si  ripanin  le  perdite.  , e.  si  vince. 

Che  dobbiamo  aspettar  ? Brandì  arrotati, 


Perchè  lasciargli  irruggmir  ? 

SFORZA. 

Torello, 

Voi  temete,  d' agguati  ? Anch’  io  dirovvi  : 
Non  son  più  quelle  guerre  , in  cui  minuti 
Drap|ielletti  movean  , coll’occhio  teso 
Ogni  macchia  guatando  , ogni  rivolta. 
Un’oste  intera  sovra  un'oste  intera 
Oggi  rovescerassi  : un  tanto  stuolo 
Si  vince  si,  ma  non  s’accerchia  ; ci  spazza 
Innanzi  a sè  gl’intoppi,  c fin  ch’è  unito. 
Dovunque  sia  , sul  suo  terreno  è sempre. 

FORTEBRACCIO. 

A Pergola  e Torello. 
Siete  convinti  ? • 

TORELLO. 

Sofferite... 

MAI.  STESTI. 

lo  il  sono. 

Ornai  vano  è più  dir.  Certo  in  mi  tengo 
Che  tutti  andrete  in  operar  d’ accordo  , 
Più  che  non  foste  in  divisar  disgiunti. 

Poi  che  un  partito  e l'altro  ha  il  suo  periglio. 
Scegliamo  almen  quel  che  più  gloria  ha  seco. 
Noi  darem  la  Ritaglia  : alla  frontiera 

10  mi  pongo  coi  miei  ; Sforza  vien  dietro 

E chiude  la  vanguardia  ; il  mezzo  tenga 
Della  battaglia  Fortebraccio : e il  nostro 
Ufficio  sia  con  impeto  serrarci 
Addosso  il  cain|>o  del  nemico  . aprirlo 
E spingerci  a Maclodio.  Voi , Torello, 

E voi  , Pergola  , a cui  si  dubbia  sembra 
Questa  giornata,  io  pongo  in  vostra  mano 
I. 'assicurarla : voi  discosti  alquanto, 

11  retroguardo  avrete.  O la  fortuna, 

Pur  come  suol,  seconda  i valorosi, 

E rompiamo  il  nemico;  e voi  piombate 
Sopra  i dispersi.  Ma  sei  dura  incontro 
L’impeto  nostro,  e ci  vedete  entrati 
Donde  uscir  soli  non  possiam;  venite 
A noi,  reggete  i periglianti  amici; 

Che  per  cosa  che  accaggia,  io  vi  prometto, 
Betroeedere  a voi  non  ci  vedrete. 

FORTEBRACCIO. 

Non  ci  vedrete , no. 

SFORZA. 

Siatene  certi. 

FORTEBRACCIO. 

Sia  lode  al  ciel,  combatteremo  alfine: 

Mai  non  accadde  a capitan  , ch'io  sappia, 
Per  fare  il  suo  mesticr  contender  tanto. 

PERGOLA. 

0 Carmagnola,  tu  pensasti  che  oggi 
Il  giovenil  corruccio  alla  prudenza 
Prevarrebbe  dei  vecchi;  e ti  apponesti. 

FORTEBRACCIO.' 

SI , la  prudenza  è la  virtù  dei  vecchi  : 
Ella  cresce  cogli  anni,  e lauto  cresce 
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Che  alibi  diventa.... 

PERGOLA. 

Elibrn  , dite. 

FORTEBRACCIO. 

l'aura; 

Poi  che  volete  ad  ogni  modo  udirlo. 

MALATESTI. 

Fortebraccio  1 

PERGOLA. 

L'hai  detto.  Ad  un  soldato 
Che  già  più  volte  avea  pugnato  e vinto, 
Prima  che  tu  vedessi  una  bandiera, 

Oggi  tu  il  primo  hai  detto.... 

MALATRSTI, 

Ita  quel  lato, 
Presso  Maclodio  è posto  il  Carmagnola. 
Quegli  fra  noi  che  avere  oggi  pensasse 
Altro  nemico  che  costui,  sarebbe 
Un  traditori  pensatamente  il  dico. 

PERGOLA. 

Ritratto  il  voto  che  dapprima  io  diedi; 

E il  do  per  la  battaglia:  ella  fui  quale 
Predissi  allor,  ma  non  importa.  Allora 
Potea  schifarsi;  or  la  domando  io  primo  : 
lo  son  per  la  battaglia. 

malatesti. 

Accetto  il  voto, 

Ma  non  l'augurio:  lo  distorni  il  cielo 
Sul  capo  del  nemico. 

PERGOLA. 

0 Fortebraccio, 

Tu  m'hai  offeso. 

MALATESTI. 

Or  via.... 
fortebraccio. 

Se  cosi  credi, 

Sia  pur  così:  perchè  a te  spiaccia, o a quale 
Altro  pur  sia,  non  crederai  ch’io  voglia 
Una  parola  ritirar  che  uscita 
Dalle  labbra  mi  sia. 

malatesti. 

In  atto  di  partire. 
Chi  resta  fido 
A Filippo,  mi  segua. 

PERGOLA. 

Io  vi  prometto 

Che  oggi  darem  battaglia,  e che  di  noi 
Non  mancheravvi  alcuno.— 0 Fortebraccio! 
Non  giunger  onta  ad  onta;  io  ti  ripeto. 
Tu  m’hai  offeso.— Ascolta:  io  t’offro  il  modo 
Che  tu  mi  renda  l'onor  mio , serbando 
Intatto  il  tuo. 

FORTEBRACCIO. 

Che  vuoi  ? 

PERCOLA. 

Dammi  il  tuo  posto. 
Ovunque  tu  combatta,  a tutti  è noto 
Clie  tu  volesti  la  battaglia,  cd  io— 
Manzost  , Opere. 


Io  deggio  ad  ogni  modo  essere  in  luogo 
Che  l’amico  e il  nemico  aperto  veggia 
Ch’io  non  ho....  tu  m’intendi. 

FORTEBRACCIO. 

io  son  contento, 
Piglia  quel  posto;  poi  che  il  brami,  è tuo. 

0 forte,  or  m’odi:  ora  m’è  dolce  il  dirti 
Ch’io  non  t’offesi,  no:  per  la  fortuna 

Del  signor  nostro  tu  soverchio  temi: 
Questo  dir  volli.  Ma  il  timor  che  nasce 
In  cor  di  quei  che  ama  la  vita  , e l’ama 
Più  dell’onor , ma  che  nel  cor  del  prode 
Muore  al  primo  periglio  ch’egli  affronta, 
E mai  più  non  risorge  , o valoroso  , 
Pensavi  tu?.... 

PERGOLA. 

Nulla  pensai  : tu  parli 
Da  generoso  qual  tu  sei.  (.4  Malatesti)  Si- 
Voi  consentite  al  cambio?....  ( gnore, 
malatesti. 

Io  v’acconsento; 

E son  l>en  lieto  di  veder  tant’ira 
Tutta  cader  sovra  il  nemico. 

TORELLO. 

Alia  Sfona. 
Io  slava 

Col  Pergola  da  prima;  ingiusto,  io  spero, 
Non  vi  parrà.... 

SFORZA. 

V’intendo;  e con  Ini  state 
Alla  vanguardia:  ultimi  e primi , tutti 
Combatterem  ; poco  m’importa  il  dove. 

MALATESTI. 

Non  più  ritardi.  Iddio  sarà  coi  prodi. 

Partono. 

SCENA  IV. 

Campo  veneziano.  Tenda  del  Conte. 

IL  CONTE,  poi  un  Soldato  che  sopraggiunge , 
soldato. 

Signor,  l’oste  nemica  è in  movimento: 

La  vanguardia  è sull'argine,  e s'avanza. 

IL  COSTE. 

1 condottieri  dove  son? 

SOLDATO. 

Qui  tutti 

Fuor  della  tenda  i principali;  e stanno 
Gli  ordin  vostri  aspettando. 

IL  COSTE. 

Entrino  tosto. 

Parte  il  soldato. 


?à 
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IL  CONTE. 

Eccolo  il  di  ch’io  bramai  tanto. — Il  giorno 
C.li’ei  non  mi  volle  udir,  clic  invan  pregai, 
Che  ogni  adito  era  chiuso,  c che  deriso, 
Solo,  io  partiva,  e non  sapea  per  dove, 
Oggi  con  gioia  io  lo  rammento  alfine. 

Ti  pentirai,  dicca,  mi  rivedrai, 

Ma  condotlìer  de’luoi  nemici,  ingrato! 
lo  lo  dicca;  ma  allor  pareva  un  sogno, 
Cn  sogno  della  rabbia — ed  ora  è vero. 

Gli  sono  a fronte— ecco  mi  lialza  il  core: 

10  sento  il  dì  della  battaglia: — e s’io.... 
No:  la  vittoria  è mia. 

SCENA  VI. 

IL  CONTE , GONZAGA  , ORSINI , 
TOLENTINO,  altri  Condottieri. 

il  CONTE. 

Compagni,  udiste 
La  lieta  nuova:  l’inimico  ha  fatto 
Ciò  ch’io  volea;  cosi  voi  pur  farete. 

E il  sol  che  sorge  a ognun  di  noi,  lo  giuro, 

11  più  bel  dì  di  nostra  vita  apporta. 

Non  è fra  voi  chi  una  liattaglia  aspetti 
Per  farsi  un  nome,  io'l  so;  ma  questa  sera 
I.’avrein  più  glorioso;  c la  |iarola, 

Che  al  nostro  orecchio  scenderà  più  grata, 
Ornai  fia  quella  di  Maclodio. — Orsini , 

Son  pronti  i tuoi  ? 

ORSINI. 

Sì. 

IL  CONTE. 

Corri  alle  imboscale 
Sulla  destra  dell’argine;  raggiungi 
duci  che  vi  stanno,  e pigliane  il  comando. 
E tu  a sinistra  , o Tolentino.  E quindi 
Non  vi  movete,  che  non  sia  lo  scontro 
Incominciato;  quando  ei  lia,  correte. 

Alle  spalle  al  nemico. — Edite  entrambi  : 
Se  delle  insidie  egli  s’avvede,  c lenta 
Mitrarsi,  appcua  avrà  voltato  il  dorso , 
Siategli  addosso  uniti;  io  son  con  voi. 
Provochi,  o fngga,  oggi  dev’esser  vinto. 

OHSIM. 

Ei  lo  sarà. 

Parte. 

TOLENTINO. 

Ti  obbedirem  , vedrai. 

Parte. 

IL  CONTE. 

Tu , Couiaga , al  mio  fianco. 


f Àgli  altri ) I posti  a voi 
Assegnerò  sul  campo.  Andiam,  compagni, 
Si  resista  al  prim’urto:  il  resto  è certo. 

CORO  (I). 

S’ode  a destra  uno  squillo  di  tromba; 

A sinistra  risponde  uno  squillo  : 

D'ambo  i lati  calpesto  rimbomba 
Da  cavalli  e da  fanti  il  terrcn. 

Quinci  spunta  per  l’aria  un  vessillo , 
Quindi  un  altro  s’avanza  spiegato:. 

Ecco  appare  un  drappello  schieralo; 

Ecco  un  altro  che  incontro  gli  vien. 

Già  di  mezzo  sparito  è il  terreno; 

Già  le  spade  rispingon  le  spade; 

L’un  dell’altro  le  immerge  nel  seno; 
Gronda  il  sangue;  raddoppia  il  ferir.— 
Chi  son  essi?  Alle,  belle  contrade 
Qual  ne  venne  straniero  a far  guerra? 
Qual  è quei  che  ha  giuralo  la  terra 
Dove  nacque  far  salva,  o morir? 

D’una  terra  son  tutti:  uu  linguaggio 
Parlan  tutti:  fratelli  li  dice 
Lo  straniero:  il  comune  linguaggio 
A ognun  d'essi  dal  volto  (raspar. 

Questa  terra  fu  a tutti  nudrice, 

Questa  terra  di  sangue  ora  intrisa , 

Che  natura  dall'altra  ha  divisa , 

E recinta  coll’Alpe  e col  mar. 

Ahi!  qual  d'essi  il  sacrilego  brando 
Trasse  il  primo  il  fratello  a ferire? 

Oh  terrori  Del  conflitto  esecrando 
La  cagione  esecranda  qual  è?— 

Non  la  sanno:  a dar  morte,  a morire 
Qui  senz’ira  ognun  d’essi  è venuto; 

E venduto,  nd  un  duce  venduto, 

Con  lui  pugna,  e non  chiede  il  perche. 

Ahi  sventura  ! Ma  spose  non  hanno  , 
Non  han  madri  gli  stolti  guerrieri? 
Perdi;  tutte  i lor  eari  non  vanno 
Dall’ignobile  campo  a strappar? 

K i vegliardi  che  ai  casti  pensieri 
Della  tomba  già  schiudon  la  mente  , 

Che  non  tentan  la  turila  furente 
Con  prudenti  parale  placar? — 

Come  assiso  talvolta  II  villano 
Sulla  porta  del  cheto  abituro  , 

Sogna  il  nembo  che  scende  lontano 
Sovra  i campi  che  arati  ei  non  ha  ; 


(1)  f'edasi  la  Prefazione  a p.  584. 
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Così  udresti  ciascun  ch«  sicuro 
Vede  lungi  le  armate  coorti , 

Raccontar  le  migliaia  de’ morti, 

£ la  pietà  de  II 'arse  città. 

Là.»  pendenti  dal  labbro  materno 
Vedi  t figli,  che  imparano  intenti 
A distinguer  con  nomi  di  scherno 
Quei  die  andranno  ad  uccidere  un  dì; 
Qui . le  donne  alle  veglie  lucenti 
Dei  monili  far  pompa  c dei  cinti, 

Clic  alle  donne  deserte  dei  vinti 
Il  marito  o l’amante  rapì. — 

Ahi  sventura  ! sventura!  sventura  ! 
Cià  la  terra  è coperta  d’uccisi  ; 

Tutta  è sangue  la  vasta  pianura; 
Cresce  il  grido,  raddoppia  il  furor. 

Ma  negli  ordini  manciù  e divisi 
Mal  si  regge,  già  cede  una  schiera  ; 
Giù  nel  volgo,  che  vincer  dispera, 

Della  vita  rinasce  l’amor. 

Come  il  grano  lanciato  dal  pieno 
Ventilabro  nell’aria  si  spande  ; 

Tal  intorno  per  l’ ampio  terreno 
Si  sparpagliano  i vinti  guerrier. 

Ma  improvvise  terribili  bande 
Ai  fuggenti  s’affiiccian  sul  calle  ; 

Ma  si  senton  più  presso  alle  spalle 
Scalpitare  il  temuto  deslrier. 

Cadon  trepidi  a piè  dei  nemici, 
Itendon  l’ urine  , si  danno  prigioni  : 

Il  clamor  delle  turbe  vibrici 
Copre  i lai  del  tapino  che  muor. 

L'n  corriero  è salito  in  arcioni  ; 

Prende  un  foglio  , il  ripone  , s’  avvia  , 
Sferza  , sprona  , divora  la  via 
Ogni  villa  si  desta  al  romor. 

Perchè  tutti  sul  pesto  cammino 
balle  case  , dai  campi  accorrete? 
Ognun  chiede  con  ansia  al  vicino  , 

Che  gioconda  novella  recò  ? 

Donde  ei  venga  , infelici  , il  sapete  , 
v £ sperate  che  gioia  favelli  ? 


I fratelli  hanno  ucciso  ■ fratelli  ; 

Questa  orrenda  novella  vi  do. 

Odo  intorno  festevoli  gridi  ; 

S’ orna  il  tempio  , e risuona  del  canto  ; 
Già  s’ innalzati  dai  cuori  omicidi 
Grazie  ed  inni  che  abbondila  il  cicl.  — 
Giù  dal  cerchio  dell’  Alpi  frattanto 
Lo  straniero  gli  sguardi  risolve  ; 

Vede  I forti  che  mordon  la  polve  , 

E li  conta  con  gioia  crude).  — 

Affrettatevi  , empite  lo  schiere  , 
Sospendete  i trionfi  ed  i giuochi  , 
Ritornate  alle  vostre  bandiere  ; 

Lo  straniero  discende  ; egli  è qui. 
Vincitor ’ ! Siete  deboli  e pochi? 

Ma  per  questo  a sfidarvi  ei  discendo  ; 

E voglioso  a quei  campi  v’  attende 
Ove  il  vostro  fratello  peri.  — 

Tu  che  augusta  a’ tuoi  figli  parevi  ; 
Tu  che  in  pace  nutrirli  non  sai  , 

Fatai  terra  , gli  estrani  ricevi  : 

Tal  giudioio  comincia  per  te. 

Un  nemico  che  offeso  non  hai , 

A tue  mense  insultando  s’  asside  ; 
begli  stolti  le  spoglie  divide  ; 

Toglie  il  brando  di  mano  a’  tuoi  re. 

Stolto  anch’  esso  ! beata  fu  mai 
Gente  alcuna  per  sangue  ed  oltraggio  ? 
Solo  al  vinto  non  toccano  i guai  ; 

Torna  in  pianto  dell' empio  il  gioir. 

Ben  talor  nel  superbo  viaggio 
Non  1’  abbatte  1’  eterna  vendetta  ; 

Ma  lo  segna  ; ma  veglia  ed  aspetta  ; 
Ma  lo  coglie  all’estremo  sospir. 

Tutti  latti  a sembianza  d’  uu  Solo  ; 
Figli  tutti  d’ un  solo  riscatto  , 

In  qual  ora  , in  qual  parte  del  suolo 
Trascorriamo  quest’  aura  vital , 

Siam  fratelli  ; siam  stretti  ad  un  patto  r 
Maledetto  colui  che  lo  infrange  , 

Che  s’ innalza  sul  fiacco  che  piange  , 
Che  contrista  uno  spirto  iiumurtal  ’ 


Digitized  by  Google 


IL  riRHA<i.XOLA 


S96 


ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA. 

Tenda  del  Conte. 


IL  CONTE  c IL  PRIMO  COMMISSARIO. 

IL  CONTE 

Siete  contenti  '! 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Udir  l’alto  trionfo 

Della  patria  , vederlo  , essere  i primi 
A salutarla  vincitrice  , a lei 
Darne  l’ annunaio  , assistere  alla  fuga 
De’ suoi  nemici,  e mentre  al  nostro  orcocbio 
Rimbomba  il  suon  della  minaccia  ancora, 
Veder  la  gloria  sua  fuor  del  periglio 
Uscir  raggiante  e più  che  mai  serena  , 
Come  un  sol  delle  nubi  , è gioia  questa 
Forse , o signor  , cui  la  parola  arrivi  ? 
Voi  la  vedete  : essa  vi  sia  misura 
Della  riconoscenza  ; e ben  ci  tarda 
Di  rendervi  tai  grazie  in  altro  nome 
Che  nou  è il  nostro,  e del  senato  a voi 
Riferir  la  letizia  e il  guiderdone. 

Ei  sarà  pari  al  merlo. 

IL  CONTE. 


PRIMO  COMMISSARIO. 

Ma  il  senato  lo  crede...  E noi  ben  certi 
Che  pari  all’alta  occasion  , cbe  pari 
Alla  vittoria  il  vostro  ardor  saria 
Nel  proseguirla  , abbiamo  a lui... 

IL  CONTE. 

Vi  siete 

Troppo  affrettati. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

E che  dira  mai  quando 
Udrà  che  ancor  siam  qui  V 

IL  CONTE. 

Dirà,  che  il  meglio 
fi  di  fidarsi  a chi  per  lui  già  vinse. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Ma...  cbe  pensate  far  ? 

IL  CONTE. 

Ve  l’avrei  detto 

Più  volenlier  pochi  momenti  or  sono  ; 

Pur  comica  ch'io  vel  dica,  lo  non  mi  voglio 
Allontanar  di  qui,  pria  ch’espugnate 
Non  sicn  le  rocche  che  ci  stan  d’intorno. 
Voglio  un  solo  nemico,  e quello  in  faccia. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Or  dunque  i nostri  voti... 

IL  CONTE. 

1 vostri  veti 


lo  già  lo  tengo. 
Venezia  è salva  ; ho  liberata  in  parte 
Una  grande  promessa  ; ho  fatto  alfine 
Risowenir  di  me  tal  cbe  m’avea 
Dimenticalo  ; ho  vinto. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Ed  or  si  vuole 

Assicurar  della  vittoria  il  frutto. 

IL  CONTE. 

...Questa  è mia  cura. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

’ Or  che  dal  vostro  brando 
Sgombra  è la  via,  noi  ci  aspettiam  che  tutta 
Voi  la  farete  , uè  starem  , fin  tanto 
Che  non  si  giunga  del  nemico  al  trono. 

IL  CONTE. 

Quando  fia  tempo. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

E che?  Voi  non  volete 
Inseguire  i fuggenti  ? 

IL  CONTE. 

Or  non  lo  voglio. 


Più  arditi  son  del  brando  mio,  più  rapidi 
De’ mici  cavalli. ..'ed  io...  la  prima  volta 
fi  che  m'ascolto  dir  eh’  io  pur  m’aflretli. 

, PRIMO  COMMISSARIO. 

Ma  pensaste  abbastanza  ? 

IL  CONTE. 

E cbe  ! Sì  nuova 

Dunque  mi  giunge  una  vittoria  ? E parvi 
Clic  questa  gioia  mi  confonda  ii  core 
Tanto,  che  il  primo  mio  pensicr  non  sia 
Per  ciò  che  resta  a far  ? 

SCENA  It. 

II.  SECONDO  COMMISSARIO  e Detti. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Signor  , «e  tosto 
Non  correte  al  riparo  . mia  sfacciala 
Perfidia  s’aflàlica  a render  vana 
Si  gran  vittoria  , e già  l'ba  fatto  in  parte. 
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■I.  CONTE. 

Come  ? 

SECONDO  COMMISSARIO. 

I prigioni  escon  del  cam|>o  a torme  ; 

I condottieri  ed  i soldati  a gara 

l.i  mandali  sciolti  , nè  tener  li  puote 
Fuor  Che  un  vostro  comando. 

il  conte. 

Un  mio  comando  ? 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Esitereste  a darlo  ? 

IL  CONTE. 

É questo  un  uso 

Della  guerra , il  sapete,  È cosi  dolce 

II  perdonar  , quando  si  vince  ! K 1"  ira 
Presto  si  cangia  in  amistà  nei  eori 

Che  Imtton  sotto  il  ferro.  Ah  ! non  vogliate 
Invidiar  sì  nohil  premio  a quelli 
Che  hanno  per  voi  {tosta  la  vita,  ed  oggi 
Son  generosi  , perché  ier  fu  prodi. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Sia  generoso  chi  per  sè  eomlratte . 

Signor  ; ma  questi  — o ad  onor  l' hanno, 
( io  credo  — 

Al  nostro  soldo  ban  combattuto  ; e nostri 
Sono  i prigioni. 

11.  CONTE, 

E voi  potete  adunque 
Creder  cosi  : quei  che  gli  han  visti  a fronte, 
Che  assaggiare  i lor  colpi,  e che  a fatica 
Su  lor  le  mani  insanguinate  han  poste, 
Noi  crederan  si  di  leggieri. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

E questa 

Dunque  una  giostra  di  piacer'/  Non  vince 
Per  conservar,  Venezia?  E vana  al  tutto 
Eia  la  vittoria  ? 

IL  CONTE. 

Io  già  l’ udii , di  nuovo 
I.a  (leggio  udir  questa  parola  ; amara, 
Importuna  mi  vien  , come  l'insetto 
Che  , scacciato  una  volta,  anco  a ronzarmi 
Torna  sul  volto...  La  vittoria  è vana?— • 
Il  suol  d’estinti  ricoperto,  sparso 
E scoraggiato  il  resto  ; — il  più  fiorente 
Esercito  ! — col  qual  , se  unito  ancora 
E mio  foss’egli,  e mio  davver,  torre! 

A correr  tutta  Italia  ; ogni  disegno 
Dell’inimico  al  vento;  anco  il  pensiero 
Dell’offesa  a lui  tolto  ; a stento  usciti 
Delle  mie  mani,  e di  ftiggir  contenti 
Quali ro  lai  duci,  contro  a'  qnai  pur  ieri 
Era  vanto  il  resistere  ; svanito 
Mezzo  il  terror  di  quei  gran  nomi  ; ai  nostri 
Addoppiato  l’ardir  che  agli  altri  è scemo  ; 
Tutta  la  scelta  della  guerra  in  noi  : 
Nostre  le  terre  ch’egli  han  sgombre . . .è  nulla? 
Pensate  voi  che  torneranno  al  duca 


sa? 

Quei  prigioni  ; che  l'amino  ; che  a loro 
Caglia  di  lui  più  che  di  voi?  Ch’egli  abbiano 
Combattuto  per  esso  ? Han  combattuto, 
Perchè  all’uomo  che  segue  una  bandiera 
Grida  una  voce  imperiosa  in  core  : 
Combatti,  c vinci.  Ei  son  perdenti  ; ei  sono 
Tornati  in  libertà  ; si  venderanno,  — 

Oh  tale  ora  è il  soldato  ! — a chi  primiera 
Li  comprerà...  Comprateli,  e son  vostri. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Quando  assoldammo  chi  dovea  con  essi 
Pugnar,  comprarli  noi  credemmo  allora. 

SEC0N30  COMMISSARIO. 

Signor  , Venezia  in  voi  si  fida  ; in  voi 
Ved’ella  un  figlio  ; e quanto  all’util  suo, 
Alla  sua  gloria  pnù  condor,  s’aspetta 
Che  si  faccia  da  voi. 

IL  CONTE. 

Tutto  eh’  io  posso. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Ehben,  che  non  potete  in  questo  campo? 

IL  CONTE. 

Quel  che  chiedete  : un  uso  antico,  un  uso 
Caro  ai  soldati  violar  non  posso. 

secondo  commi  ss  vaio. 

Voi , cui  nulla  resiste , a cui  st  pronto 
Tien  dietro  ogni  voler,  sicch’uom  non  vedo 
Se  per  amore  o per  timor  si  pieghi, 

Voi  non  potreste  in  questo  campo , voi 
Fare  una  legge,  e mantenerla? 

IL  CONTE. 

Io  dissi 

Ch’io  non  potea  : meglio  or  dirò  : noi  voglio. 
Non  più  parole  ; cogli  amici  è questo 
11  mio  costume  antico  ; ai  giusti  preghi 
Soddisfar  tosto  e lietamente  , e gli  altri 
Apertamente  rifiutar.  — Soldati  ! 

SECONDO  COMMISSARIO, 

Ma...  che  disegno  è il  vostro? 

IL  CONTE. 

Or  lo  vedrete. 

Ad  un  soldato  che  entra. 

Quanti  prigion  restano  ancora  ? 

a SOLDATO. 

Io  credo 

Quattrocento , signor. 

IL  CONTE. 

Chiamali...  chiama 

I più  distinti...  quei  che  incontri  i primi: 
Vengan  qui  tosto. 

Parte  il  soldato. 
lo’l  potrei  certo...  Ov’io 
Dessi  un  tal  cenno,  non  s’udria  nel  campo 
I na  ripulsa...  Ma  i miei  figli,  i miei 
Compagni  del  periglio  e della  gioia  , 

Quei  che  fidano  in  me,  che  un  espilano 
Credon  seguir  sempre  a difender  pronto 
L'onor  della  milizia  ed  il  vantaggio, 
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Io  tradirli  cosi  ! Farla  più  serra  , 
l’iù  ni , più  trista  die  non  è!...  Signori , 
Udente  io  son  , romc  i soldati  il  sono  ; 
Ma  se  cosa  or  da  me  chiedete  a forza, 
Che  mi  tolga  I’  amor  de’  miei  compagni  , 
Se  mi  volete  separar  da  quelli , 

E a tal  ridurmi  ch’io  non  abbia  appoggio 
Altro  che  il  vostro— a mio  malgrado  il  dico— 
M’astringerete  a dubitar... 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Che  dite  ! 

SCENA  III. 

I PRIGIONI,  fra  i quali  PERGOLA  figlio, 
c Ditti. 

IL  COSTI! . 

Ai  prigioni. 

0 prodi  indarno,  o sventurati  !...  A voi 
Dunque  fortuna  e più  credei?  voi  soli 
Siete  alla  Insta  prigionia  serbati  ? 

UT  PRIGIONE. 

Tale  , eccelso  signor  , non  era  il  nostro 
Preseutimento  : allorché  a voi  dinanzi 
Fummo  chiamati  , udir  ci  |>nrve  il  messo 
Di  nostra  libertà.  Già  tutti  l’hanno 
Mieto  rata  color  che  agli  altri  duci , 

Minor  di  voi,  caddero  in  mano  ; e noi... 

IL  CONTE. 

Voi  , di  chi  siete  prigiotiier  ? 

IL  PRIGIONE. 

Noi  fummo 

Gli  ultimi  a render  Farmi.  In  foga,  o preso 
Già  tutto  il  resto , ancor  per  pochi  istanti 
Pii  sospesa  per  noi  l’empia  fortuna 
Della  giornata  ; aitili  voi  fèste  il  cenno 
D’accercbiarci,  o signor,  — soli,  non  vinti, 
Ma  reliquie  dei  vinti, —al  drappel  vostro. 

IL  CORTE. 

Voi  siete  quelli  ? lo  son  contento,  amici , 
Di  rivedervi  : e posso  ben  far  fede 
Ghc  pugnaste  da  prodi  : e se  tradito 
Tanto  valor  non  era , e pari  a voi 
Sortito  aveste  un  condoltier , non  era 
Piaccvol  tresca  esservi  a froute. 

IL  PRIGIONE. 

Ed  ora 

Ci  fia  sventura  il  non  aver  ceduto 
Che  a voi,  signore?  E quelli  a cui  toccato 
Meo  glorioso  è il  vineilor , l’avranno 
Trovalo  più  cortese  ? Indarno  ai  vostri 
La  libertà  chiedemmo  ; alcun  non  osa 
Dispor  di  noi  senza  l’ assenso  vostro  ; 

Ma  cel  promiser  tutti.  Oh  ! se  potete 
Mostrarvi  al  conte  , ci  dicean  : non  egli 
Cerio  ilei  vinti  aggraverà  la  sorte  ; 

Non  Da  certo  per  lui  tolta  un'antica 


Cortesia  della  guerra...  ei  che  sapria 
Esser  piuttosto  ad  invelarla  il  primo. 

IL  CONTE. 

Ai  commissari. 
Voi  gli  udite,  o signori... Ebben,  che  dite?... 
Voi,  che  fareste?...  _ 

Ai  prigioni. 

Tolga  il  ciel  che  alcuno 
Più  altamente  di  me  pensi  ch’io  stesso. — 
Voi  siete  sciolti,  amici  : addio  ; seguile 
La  vostra  sorte-,  e s’ ella  ancor  vi  porta 
Sotto  ima  insegna  che  mi  sia  nemica... 
Ebben  , ci  rivedremo. 

Segni  di  gioia  fra  i prigioni  clic 
partono  ; il  conte  osserva  il  Per- 
gola figlio,  r lo  ferma. 

0 giovanetto. 

Tu  del  volgo  non  sci;  Fallito,  e il  volto 
Ancor  più  chiaro  il  dice  , e ti  confondi 
Cogli  altri,  c taci  ? 

PERGOLA  FIGLIO. 

Capitano  , i vinti 
Non  han  nulla  da  dir. 

IL  CONTE. 

Questa  fortuna 

Porli  cosi , che  ben  ti  mostri  degno 
D'  una  miglior.  Quale  è il  tuo  nome  ? 

PERGOLA  TIGLIO. 

Un  nome 

Cui  crescer  pregio  assai  diflìcil  Ila  , 

(die  uu  grande  obbligo  impone  a chi  lo  porla: 
Pergola  è il  nome  mio. 

IL  COSTE. 

Che?  Tu  sei  figlio 

Di  quel  valente  ? 

PERGOLA  FIGLIO. 

Io  il  son. 

IL  CONTE. 

Vieni  , ed  abbraccia 
L’antico  amico  di  tuo  padre,  lo  era 
Quale  or  tu  sei,  quando  il  conobbi  in  prima,—» 
Tu  mi  rammenti  i lieti  giorni  , i giorni 
Delle  speranze.  E tu  fa  cor.  — Fortuna 
Più  giocondi  principiì  a me  concesse  ; 

Ma  le  promesse  sue  sono  pei  prodi  ; 

E tosto  o tardi  essi  le  adempie.  Il  padre 
Per  me  saluta  , o giovanetto  , e digli 
di'  io  non  lei  chiesi,  ma  che  certo  io  sono 
Ch’ei  non  volea  questa  battaglia. 

PERCOLA  FIGLIO. 

Ah  ! certo 

Non  la  volea  ; ma  fur  parole  al  vento. 

IL  CONTE. 

Non  ti  doler  : del  capitano  è F onta 
[Min  sconfìtta  ; e sempre  ben  comincia 
Chi  da  forte  combatte  ov’  ei  fu  posto. 

Vien  meco. 

Lo  piglia  per  mano. 
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Ai  duci  io  vo’  mostrati  , io  voglio 
Renderti  la  tua  spada. 

Ai  commissari . 
Addio  , signori  ; 

Giammai  pietoso  coi  nemici  vostri 

10  non  sarò,  che  dopo  averli  vinti. 

Partono  il  conte  e Pergola  figlio. 

SCENA  IV. 

I DUE  COMMISSARI. 

SECONDA  COMMISSARIO. 

Dopo  gualche  silenzio. 
Direte  ancor  che  a presagir  perigli 
Troppo'  faeil  son  io  ? Che  le  parole 
Dei  suoi  contrari , il  mio  sos|ietto  antico  , 
L’ odio  forse  , chi  sa  ? mi  fanno  ingiusto 
Cantra  costui  ! Ch’egli  è sdegnoso,  ardente, 
Ma  leal  ? Che  da  lui  cercar  non  dessi 
Ossequi  , ma  servigi  ì E quando  in  grave. 
Caso  la  nostra  voglia  a lui  s’intimi  , 

11  dubitar  eh’  egli  resista  è un  sogno? 

Vi  basta  questo  ? 

PRIMO  COMMISSARIO. 

V ha  di  più.  Gli  dissi 
Che  a noi  premea  che  s’ inseguisse  il  vinto  : 
Ei  ricusò. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Ma  che  ris|»se  ? 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Ei  vuole 

Assicurarsi  delle  rocche....  ei  teme.  .. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Cauto  ad  un  tratto  è divenuto  — e dopo 
Una  vittoria. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

La  parola  a stento 

Gli  uscia  di  bocca  : ella  parea  risposta 
All’  indiscreto  elio  t’  assedia  , c vuole 
Il  tuo  segreto  che  per  nulla  il  tocca. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Ma — l’ ha  poi  detto  il  suo  segreto?  E questo 
Motivo  ond’  egli  accontentar  vi  volle  , 

Vi  parve  il  solo  suo  motivo  — il  vero  ? 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Noi  so  . non  vi  badai  , tempo  non  ebbi 
Che  di  pensar  eh’  io  mi  trovava  innanzi 
Un  temerario  , c eh’  io  sentia  parole 
Inusitate  ai  pari  nostri. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

E s’egli 

Al  suo  signore  antico,  al  primo  ond’  ebbe 
Onor  supremi,  all’alta  creatura 
Della  stia  spada , più  terror  che  danno 
Volesse  far?  Fargli  pensar  soltanto 
Quel  ch’egli  era  per  lui;  quel  che  gliè  contro? 


Tal  nemico  mostrarglisi,  ch’ci  brami 
D’averlo  amico  ancor?  S’ei  non  potesse 
Tutto  staccare  il  suo  pensier  da  un  trono 
Ch’egli  alzò  dalla  polve,  ov’ebbe  il  primo 
Grado  dopo  colui  che  v’è  seduto? 

Se  un  duca  ardente  di  conquiste,  e inetto 
A sopportar  d'ima  corazza  il  peso, 

Che  d'ima  inano  ha  duopo  e don  consiglio— 
Che  al  condoltier  lo  chiede,  e gli  comanda 
Ciò  ch’ei  medesmo  gl’inspirò— -più  grato 
Signor,  più  dolce  al  condottier  paresse, 
Che  molti,  e vigilanti,  e più  bramosi 
Di  conservar  che  d’acquistar,  cui  preme 
Sovr'ogni  cosa  il  comandar  davvero? 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Tutto  io  m’aspetto  da  costui. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Teniamo 

Questo  sospetto:  il  suo  contegno,  i nostri 
Accorgimenti  il  faran  chiaro  in  breve, 

0 ad  altro  almeno  ci  guideranno.  Ei  trama 
Certo. — Colui  che  trama,  e già  si  pasce 
Del  suo  disegno,  come  il  tenga,  ardito 
Parla  ancorché  noi  voglia;e  quei  che  sprezza 
In  faccia  il  suo  signor,  già  in  cor  ne  ha  scelto 
Un  altro,  o pensa  a divenirlo  ci  stesso. 
No  : da  Filippo  ei  non  è sciolto  in  tutto. 
A quella  stirpe,  onde  la  sposa  egli  oblio, 
Non  è stranieri  troppo  gli  è caro  il  nodo 
Che  ad  essa  un  di  lo  strinse.  In  quella  figlia. 
Che  ha  tanta  parte  in  suo  pensier,  non  scorre 
Col  suo  confuso  dc’Visconti  il  sangue? 
PRIMO  COMMISSARIO. 

Come  parlò!  Come  passò  dall'Ira 
Al  non  curar!  Con  che  superba  pace 
Disubbidì  ! Siam  noi  nel  nostro  campo  ? 

Di  Venezia  i mandati?  Eran  costoro 
Vinti  e prigioni  ? E più  sicuro  il  guardo 
Portavano  di  noi!  noi  testimoni 
Del  suo  poter  ! del  conto  in  cui  ci  tiene, 
Dei  nostri  acquisti  cosi  sparsi  al  vento , 
Di  tal  gioia,  di  lai  grazie,  di  tali 
Abbracciamenti!  Oli!  ciò  durar  non  puole. — 
Che  avviso  e il  vostro? 

SECONDO  COMMISSARIO. 

iluvvene  due.  Soffrire, 
Dissimular,  fargli  querela  ancora 
D’un’offesa  che  mai  creder  non  puotc 
Dimenticata,  c iusietn  la  strada  aprirgli 
Di  ri|>arar!u  a modo  suo,  gradire 
Che  cb’ei  ne  faccia,  chiedergli  soltanto 
Ciò  che  siam  certi  d'otteiierne,  opporci 
Sol  quanto  basti  a far  che  vera  appaia 
Condiscendenza  il  restii,  a dichiararsi 
Non  astringerlo  mai....  vegliare  intanto, 
Scriverne  ai  Dieci,  ed  aspettar  comandi. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Viver  cosi  ! Che  si  dirin  di  noi  ? 
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Dell’alto  ufficio  che  ci  fu  commesso, 

A cui  venimmo  invidiati,  e or  tale 
Diviene?.,, 

SECONDO  COMMISSARIO. 

È sempre  glorioso  il  posto 
Dove  si  serve  la  sua  patria,  e dove 
Si  giunge  ai  (ini  suoi.  Soldati  e duci, 

Tutti  sono  per  lui,  l'ammiran  tutti, 
Nessun  l’invidia;  a sommo  onor  si  tiene 
Bene  obbedirlo;  e in  questo  sol  v’è  gara, 
Che  ad  essergli  secondo  ognuno  aspira.— 
Voce  sì  cara  e riverita  in  prima, 

Che  forra  avrebbe  in  lor,  posria  che  udita 
L’hanno  in  un  tanto  di,  che  forra  avrebbe 
Se  proferisse  mai  quella  parola, 

Che  in  core  han  tutti— la  rivolta?  Guai! 
Che  più?— Gli  udimmo  pur— come  de’suoi, 
È nel  pensiero  dei  nemici  in  cinta. 


PRIMO  COMMISSARIO. 

Ma  siamo  in  tempo?  Ei  già  sospetta. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Il  siamo. 

Essi  armati,  e sol  essi;  avvezzi  tutti 
A prodigar  la  vita , a non  temere 
Il  periglio,  ad  amarlo,  e delle  imprese 
A non  guardar  che  la  speranza,  alfine 
Più  ch'uomini  nel  campo:  ah!  se  fanciulli 
Non  fosser  poi  nel  resto,  ed  i sospetti 
Facili  a palesar  come  a deporli  ; 

Se  lina  parola  di  lusinga,  un  alto 
Di  sommessa  amistà  non  li  volgesse 
A talento  di  quei  die  l’usa  a tempo; 

A che  saremmo?  Ubbidirà  la  spada? 
Saremmo  ancora  i signor  noi? 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Sta  bene. 

Kiesca,  o no,  questo  partito  è il  solo. 


ATTO  QUARTO 


SCENA  PIUMA. 

Sala  dei  Capi  de I consiglio  dei  Dieci 
in  Venezia. 

MARCO  senatore  , e MARINO  uno  dei  capi. 

MARCO. 

Eccomi  al  cenno  degli  eccelsi  capi 
Del  consiglio  dei  Dieci. 

MARINO. 

Io  parto  in  nome 

Di  tutti  lor.  Vi  si  destina  un  grave 
Incarco,  via  di  qui;  se  un  argomento 
Di  confidenza  questo  tìa  — la  vostra 
Coscienza  il  diravvi. 

MARCO. 

Ella  mi  dice 

Che  scarsa  al  merlo  ed  all’ingegno  mio 
Dee  la  patria  concederla,  ma  intera 
Alia  fede  ed  al  cor. 

MARINO. 

la  patria!  É un  nome 
Dolce  a chi  l’ama  oltre  ogni  cosa,  e sente 
Di  vivere  per  lei;  ma  proferirlo 
Senza  tremar  non  dee  chi  resta  amico 
De' suoi  nemici. 


marco. 

Ed  io  ... 

MARINO. 

. Per  chi  parlaste 
Oggi  in  senato?  Per  la  patria?  I vostri 
Sdegni,  i vostri  terrori  eran  per  lei  ? 

Che  vi  rende»  si  caldo?  Il  suo  periglio; 
0 il  periglio  di  chi?  Chi  difendeste.... 
Voi  solo? 

MARCO. 

Io  so  dinanzi  a cui  mi  trovo. 
Sta  la  mia  vita  in  vostra  man,  ma  il  inio 
Voto  non  già;  giudice  ci  non  conosce 
Fuor  che  il  mio  cor;  nè  d’altro  esser  può  reo 
Che  dovergli  mentito.  A darne  conto 
Pur  disposto  son  io. 

MARINO. 

Tutto  che  puote 

Por  la  patria  in  periglio,  essere  inciampo 
All’alte  mire  sue,  dargli  sospetto, 

E in  nostra  man.  Perche  ci  siate  or  voi, 
Se  noi  sapete,  se  mostrar  vi  giova 
Di  non  saperlo,  uditelo.  Per  ora 
D'oggi  si  parli;  non  vogliam  di  (ulta 
la  Cbstra  vita  interrogar  che  un  giorno. 

MARCO. 

E che?  Fors’altro  mi  si  appon?  Di  nulla 
Temer  poss;io;  la  mia  condotta... 
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MARINO. 

E nota 

Più  a noi  che  a voi.  Dalla  memoria  vostra 
Forse  assai  cose  ha  cancellato  il  tempo:— ■ 
Il  nostro  libro  non  obblia. 

varco. 

Di  tutto 

Ragion  darò. 

MARINO . 

Voi  la  darete,  quando 
Vi  fìa  chiesta:  non  più.— Quando  il  senato 
Diede  il  comando  al  Carmagnola , a molti 
Era  sospetta  la  sua  fede;  ad  altri 
Certa  parca:  potea  parerlo  allora.— 

Et  discioglie  i prigioni,  insulta  i nostri 
Mandati,  i nostri  pari;  ha  vinto,  e perde 
In  perfid’ozio  la  vittoria.  Il  velo 
Cade  dal  ciglio  ai  più.— Nel  suo  soccorso 
Troppo  fidando,  il  Trevisan  s’innoltra 
Nel  Po,  le  navi  del  nemico  affronta; 
.Sopraffatto  dal  numero,  domanda 
Al  capitan  rinforzo,  e non  l’ottiene. 

Freme  il  senato  ; poche  voci  appena 
S’alzano  ancor  per  lui.— Cremona  è presa, 
Pasta  sol  ch’ei  v’accorra;  ei  non  v’accorre. 
Giunge  l’annunzio  oggi  al  senato.  — Aitine 
Più  non  gli  resta  difensor  che  un  solo  : 
Solo , ma  caldo  difensor.  Per  lui 
Innocente  è costui , degno  di  lode 
Più  che  di  scusa  ; e se  vi  fu  sventura , 
Colpa  è soltanto  del  destino  e nostra.  — 
Non  è giustizia  che  il  persegue:  è solo 
Odio  privato  , è invidia,  è basso  orgoglio 
Che  non  perdona  al  sommo,  a chi  tacendo 
Crida  coi  fatti  : io  son  maggior  di  voi.— 
Certo  inaudito  è un  tal  linguaggio  : i padri 
Nel  lor  senato  oggi  l’ udirò  ; e muti 
Si  volsero  a guardar  donde  tal  voce 
Venia,  se  uno  straniero  oggi,  un  nemico 
Premere  un  seggio  nel  senato  ardia.  — 
Chiarito  è il  conte  un  tradilor;  si  vuole 
Torgli  ogni  via  di  nuocere.  Ma  l’arte 
Tanta,  c l’audacia  è di  costui,  che  reso 
Ei  s’e  tremendo  ai  suoi  signori;  è forte 
Di  quella  forza  che  gli  abbiam  fidata; 

Egli  ha  il  cor  de’ soldati  ; e farmi  nostre, 
Quando  ei  voglia,  son  sue  ; contro  di  noi 
Volger  le  puote , e il  vuol.  Certo  e follia 
Aspettar  ch’ei  lo  tenti  ; ognun  risolve 
Ch’ei  si  prevenga,  e tosto.  A forza  aperta 
E impresa  piena  di  perigli.  E noi 
Starem  per  questo?  E il  suo  maggior  delitto 
Sarà  cagion  perché  impunito  et  vada  ? 
Sola  una  strada  alla  giustizia  è schiusa, 

E’ arte  con  cui  l’ingannator  s’inganna, 

Ei  ci  astrinse  a tenerla.  Ebhen,  si  tenga: 
Questo  è il  voto  comun. — Che  fece  allora 
L’amico  di  costui  ? Ve  ne  rammenta  ? 

Manzoni  , Opere. 


10  vel  dirò  ; che  men  tranquillo  al  certo 
Era  in  quel  punto  il  vostro  cor,  dell’occhio 
Che  imperturbato  vi  seguia.  Perdeste 
Ogni  ritegno , oltrepassaste  il  largo 
Confin  che  un  resto  di  prudenza  aven 
Prescritto  al  vostro  ardor  ; dimenticaste 
Ciò  che  promesso  v’ eravate  , intero 

Ai  men  veggenti  vi  svelaste,  a quelli 
Cui  parea  nuovo  ciò  che  a noi  non  l’era. 
Ognuno  allor  pensò  ch’oggi  in  senato 
V’era  un  uom  di  soverchio,  e che  bisogna 
Porre  il  segreto  dello  stato  in  salvo. 

MARCO. 

Signor , tutto  a voi  lice.  Innanzi  a voi 
Quel  che  ora  io  sia,  non  so;— però  non  posso 
Dimenticarmi  che  patrizio  io  sono  ; 

Nè  a voi  tacer  che  un  dubbio  tal  nf  offende. 
Sono  un  di  voi  : la  causa  dello  stalo 
È la  mia  causa  ; e il  suo  segreto  importa 
A me  non  men  che  altrui. 

MARINO. 

Volete  alfine 

Saper  chi  siete  qui  ? Voi  siete  un  uomo 
Di  cui  si  teme  , un  che  lo  stato  guarda 
Come  un  inciampo  alla  sua  via.  Mostrate 
Che  noi  sarete  ; — il  darvene  agio  ancora 
E gran  clemenza. 

MARCO. 

Io  sono  amico  al  conte  : 
Questa  è l’accusa  mia  ; noi  nego,  io  il  sono: 
E il  ciel  ringrazio  che  vigor  mi  ha  dato 
Di  confessarlo  qui.  Ma  se  nemico 
È della  patria  ; mi  si  provi  ; è il  mio. 
Che  gli  si  appone?  1 prigionier  disciolti?  — 
Non  li  disciolse  il  vincilor  soldato  ? — 

Ma  invan  pregalo  il  condottier  non  volle 
Frenar  questa  licenza.—  Il  potea  forse  ? — 
Ma  l’imitò. — Non  ve  lo  astrinse  un  uso, 
Qual  ch’ei  sia,  della  guerra  ? Ed  al  senato 
Vera  non  parve  questa  scusa?  E largo 
D’ogni  onor  poscia  non  gli  fu?  — L’aiuto 
Al  Trevisan  negato  ? — Era  più  grave 
Periglio  il  darlo;  era  l’impresa  ordita, 
Ignaro  il  conte;  ei  non  fu  chiesto  in  tempo. 
E la  sentenza  che  a si  turpe  esiglio 

11  Trevisan  dannò,  tutta  la  colpa 

Non  rovesciò  sovra  di  lui  ?— Cremona?— 
Chi  di  Crentoua  meditò  l’ acquisto  ? 

Chi  l’ordin  diè  che  si  tentasse  ? Il  conte. 
Del  popol  tutto  che  a rontor  si  leva 
Non  può  scarso  drappel  l’inaspettato 
Impeto  sostener  ; ritorna  al  campo  , 

Non  scemo  pur  d’un  combattente.  Al  duce 
Buon  consiglio  non  parve  incontra  un  nuovo 
Impensato  nemico  avventurarsi  ; 

E abbandonò  l’impresa.  Ella  è,  fra  tante 
Si  ben  compiute  , una  fallita  impresa. 

Ma  il  tradimento  ov’è?  Fiero,  oltraggo  tu 
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Da  gran  tempo,  voi  dite,  è il  suo  linguaggio; 
Un  troppo  lungo  tollerar  macchialo 
Ila  l'onor  nostro.  — Ed  un’insidia  il  lava? 
E (mi  che  un  nodo  — un  di  si  caro — ormai 
Non  può  tener  Venezia  e il  Carmagnola. 

Chi  ci  vieta  disciorlo?  Un'nmistade 
Si  nobilmente  stretta  or  non  potria 
Nobilmente  finir  ? Come  ! anche  in  questo 
Un  periglio  si  scorge  ! Il’  genio  ardito 
Del  condottier , la  fama  sua  si  teme , 

Dei  soldati  l’amor!  Se  render  piena 
Testimonianza  al  ver , colpa  si  stima  ; 

Se  a tal  trista  temenza  oppor  non  lice 
Ua  lealtà  del  conte,  il  senso  almeno 
Del  nostro  onnr  la  scacci.  Ahhiam  di  noi 
Un  più  degno  concetto-,  e non  si  creda 
Che  a tal  Venezia  giunta  sia , che  possa 
Porla  in  periglio  un  uom.  Uascinm  coleste 
Cure  ai  tiranni  : ivi  il  valor  si  tema 
Ove  lo  scettro  è in  una  mano,  e basta 
A strapparlo  un  guerrier  che  dica  : io  sono 
Più  degno  di  tenerlo,  — e a’  suoi  compagni 
li  persuada.  Ei  che  tentar  potria?  — 

Al  duca  ritornar  . dicesi , e seco 
Le  schiere  trar  nel  tradimento.  — Al  duca  ? 
All’unm  che  un’onta  non  perdona  mai, 

Nè  un  gran  servigio,  ritornar  colui 
Che  gli  compose  e che  gli  scosse  il  trono? 
Chi  non  potè  restargli  amico  in  tempo 
Che  pugnava  per  lui  , ridivenirlo 
Dopo  averlo  sconfino  ! Avvicinarsi 
A quella  man  che  in  questo  asilo  istesso 
Comprò  un  pugnai  per  trapassargli  il  pet- 

| to  ! — 

L’odio  solo , signor , creder  lo  puote. 

Ah  ! (piai  sia  la  ragion  che  innanzi  a questo 
Temuto  seggio  fa  trovarmi,  un’alta 
Crazia  mi  lia  , se  Ture  intender  posso 
Anco  una  volta  il  ver  : qualche  lusinga 

10  nulro  ancor  che  non  fia  forse  invano. 
SI , l’ odio  cieco  , l’ odio  sol  pelea 

Far  che  fosse  in  senato  un  tal  sospetto 
Proposto  , inteso,  tollerato.  Ila  molti 
Fra  noi  nemici  il  conte  : or  non  ricerco 
Perchè  lo  sieno  : — Il  son.  Quando  nascoste 
All’ombra  della  pubblica  vendetta, 
l.e  nimistà  private  io  disvelai  ; 

Quando  chiedea  che.  a provveder  s’avesse 
L’  util  soltanto  dello  stato  , e il  giusto  ; 
Allora  ufficio  io  non  facea  d’amico 
Ma  di  fedel  patrizio.  Io  già  non  scuso 

11  mio  parlar  : quando  proporre  intesi 
Che  sotto  il  vel  di  consultarlo  ei  sia 
Itirhiamato  a Venezia , c gli  si  faccia 
Onnr  più  dell’usato,  c tutto  questo 
Ter  tirarlo  nel  laccio. ..allur,  noi  nego... 

«■ARIMI. 

Più  non  pensaste  che  all’amico. 


MARCO. 

Allora, 

Dissimular  noi  vo’,  tutte  io  sentii 
Le  potenze  dell’alma  sollevarsi 
Contro  un  consiglio...  ah  fu  seguito  !...  un 

(solo 

Pensier  non  fu , fu  della  patria  mia 
L’ nnor  eh’  io  veggio  vilipeso , il  grido 
Dei  nemici  e dei  posteri  : fu  il  primo 
Senso  d’orror  che  un  tradimento  inspira 
All’uom  che  dee  stornarlo,  o starne  a parte. 
E se  pietà  d’un  prode  a tanti  effetti 
Pur  si  mischiò  , dovea,  poteva  io  forse 
Farla  tacer?  Son  reo  d’aver  creduto 
Ch’util  puote  a Venezia  esser  soltanto 
Ciò  che  l'onora;  che  si  può  salvarla 
Senza  farsi...  ' 

MARINO. 

Non  più  : se  tanto  udii 
Fu  perchè  ai  capi  del  consiglio  importa 
Di  conoscervi  appicn.  Piacque  aspettarvi 
Ai  secondi  pensier  ; veder  si  volle 
Se  un  più  maturo  ponderar  v’avea 
Tratto  a più  saggio  e più  civil  consiglio. 
Or  , poiché  indarno  si  sperò  , credete 
Voi  che  un  decreto  del  senato  io  voglia 
Difender  ora  innanzi  a voi  ? Si  tratta 
La  vostra  causa  qui.  Pensate  a voi , 

Non  alla  patria:  ad  altre  , e forti,  e pure 
Mani  è commessa  la  sua  sorte;  e nulla 
A cor  le  sta  che  il  suo  voler  vi  piaccia  , 
Ma  che  s’adempia , e che  non  sia  sofferto 
Pure  il  pensier  di  porvi  impedimento. 

A questo  vegliato  noi.  Quindi  io  non  voglio 
Altro  da  voi  che  una  risposta.  Espresso 
Sovra  quest’uomo  è del  senato  il  voto; 
Compir  si  dee.— Voi  che  pensieri  avete? 

MARCO. 

Quale  inchiesta,  signor! 

MARINO. 

Voi  siete  a parte 

D’un  gran  disegno;  e in  vostro  cor  bramate 
Che  a vuoto  ci  vada— non  è ver? 

MARCO. 

Che  importa 

Ciò  ch’io  brami,  allo  Stato?  A prova  ormai 
Sa  che  dell’opre  mie  non  è misura 
11  desiderio,  ma  il  dover. 

MAR1.N0. 

Qual  pegno 

Abbiam  da  voi  che  lo  farete  ? In  nome 
Del  tribunale  un  ve  ne  chieggio:  e questi, 
Se  lo  negate,  un  traditor  vi  tiene. 

Quel  che  si  serba  ai  traditor , v’è  noto. 

MARCO. 

lo....  Che  si  vuol  da  me? 

MARINO. 

Riconoscete 
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Che  patria  è questa  a cui  liastovvi  il  core 
Di  preferire  uno  stranier.  Sui  tigli 
A stento  e tardi  essa  la  mano  aggrava  , 

E a perderne  soltanto  ella  consente 
Quei  che  salvar  non  puote.  Ogni  error  vostro 
È pronta  ad  obblUar;  v’apre  ella  stessa 
La  strada  al  pentimento. 

MARCO. 

Al  pentimento! 

Ebben,  che  strada? 

MARINO. 

Il  Musulman  disegna 
D’assalir  Tessalonica , voi  siete 
Colà  mandato.  A quale  ufficio , quivi 
Moto  vi  ha  : pronta  è la  nave  ; ed  oggi 
Voi  partirete. 

MARCO. 

Ubbidirò. 

MARINO. 

Ma  un’arra 

Si  vuol  di  vostra  fè:  giovai'  dovete 
Per  «pianto  è sacro,  che  in  parole  o iu  cenni 
Nulla  per  voi  traspirerà  di  quanto 
Oggi  s’è  fisso.  Il  giuramento  è questo. 

Gli  presenta  un  foglio. 

Sottoscrivete. 

MARCO. 

Legge. 

£ che,  signor?  Non  basta? 

MARINO. 

£ per  ultimo  udite:  II  messo  e in  via 
Che  reca  al  conte  il  suo  richiamo.  Ov’egli 
Pronto  ubbidisca  ed  in  Venezia  arrivi, 
(Giustizia  ei  troverà,  forse  clemenza. 

Ma  se  ricusa,  s’egli  indugia,  o segno 
Dà  di  sospetto-,  un  gran  segreto  udite, 

E serbatelo  in  voi:  l’ordine  è dato 
(die  delle  nostre  man  vivo  ei  non  esca. 

Il  traditor  che  dargli  un  cenno  ardisce, 
Quei  l’uccide,  e si  perde. — lopiùuonodo 
Nulla  da  voi:  scrivete;  ovvaro.... 

Gli  porge  il  foglio. 

MARCO. 

Io  scrivo.  — 

Piglia  il  foglio  e lo  sottoscrive. 

MARINO. 

Tutto  è posto  in  ohhlio.  La  vostra  fede 
Ha  fatto  il  più  ; vinto  ha  il  dover  : l’impresa 
Compirsi  or  dee  dalla  prudenza  ; e questa 
Non  può  mancarvi,  sol  che  in  mente  abbiate 
Che  ormai  due  vite  in  vostra  manson  poste. 

Parte. 

SCENA  11. 


MARCO. 

Dunque  è deciso!... un  vii  son  io...  fui  posto 


Al  cimento  : e che  feci?...  lo  prima  d'oggi 
Non  conoscea  me  stesso! ...  Oh  che  segreto 
Oggi  Imi  scoperto  ! Abbandonar  gel  laccio 
Un  amico  iu  polca!  Vedergli  al  tergo 
L’assassino  venir,  veder  lo  stilo 
Che  su  lui  scende,  e non  gridar:  ti  guarda  ! 

10  lo  polca;  l’Ilo  fatto...  io  più  noi  deggio 
Salvar;  chiamalo  ho  in  testimonio  il  cielo 
D’una  infame  viltà.,.,  la  sua  sentenza 

Ilo  sottoscritta....  ho  la  mia  parte  anch’io 
Nel  suo  sangue!  oh  che  feci!....  io  mi  lasciai 
Dunque  atterrir?. . .La  vita?..  .Ebben,  talvolta 
Senza  delitto  non  si  può  serbarla: 

Noi  sapeva  io?  Perchè  promisi  adunque? 
Per  chi  tremai?  per  ine?  per  me?  per  questo 
Disonorato  capo?...  o per  l’amico? 

La  mia  ripulsa  accelerava  il  colpo. 

Non  lo  stornava.— 0 Dio,  che  tutto  scemi. 
Rivelami  il  mio  cor;  ch’io  veggia  almeno 
In  quale  abisso  io  son  caduto,  s’io 
Fui  più  stolto,  o codardo,  o sventurato.  — 
0 Carmagnola,  tu  verrai!...  si  certo 
Egli  verrà...  Se  anco  di  queste  volpi 
Stesse  in  sospetto,  ei  penserà  die  Marco 
£ scnator,  che  anch’io  l’invito;  c lungc 
Ogni  dubbiezza  ei  caecerà;  rimorso 
Avrà  d’averla  accolta. ..Io  son  che  il  perdo:— 
Ma...  di  clemenza  non  parlò  quei  vile? 

Si , la  clemenza  che  il  potente  accorda 
All’uom  che  ha  tratto  nell’agguato,  a quello 
Ch'egli  medesmo  accusa,  e che  gl'importa 
Di  trovar  reo.  Clemenza  all’innocente  ! 

Oh!  il  vii  son  io  che  gli  credetti,  o volli 
Credergli;  ei  la  nomò,  perchè  comprese 
Clic  bastante  a corrompermi  non  era 

11  rio  timor  che  a goccia  a goccia  ci  fea 
Scender  sull'alma  mia:  vide  che  d’uopo 
M’era  un  notili  pretesto;  c me  lo  diede.— 
Gli  astuti!  i traditor!  Come  le  .parti  . 
Distribuite  hanno  fra  lor  costoro! 

Uno  il  sorriso,  uno  il  pugnai  ; quest’altro 
Le  minacce...  e la  mia?...  vollcr  che  fosse 
Debolezza  ed  iugauuo...  ed  io  l’ho  presa! 

10  gli  spregiava — c son  da  men  di  loro! 
Ei  non  gli  sono  amici  !...  Io  non  doveva 
Essergli  amico:  io  lo  cercai , fui  preso 
Dall'alta  indole  sua,  dal  suo  gran  uomo 
Perdio  dapprima  non  pensai  che  incarco 
£ l’amistà  d' mi  uom  che  agli  altri  è sopra? 
Perchè  allor  correr  solo  io  noi  lasciai 

lai  sua  splendida  via,  s’io  non  potea 
Seguire  i passi  suoi  ? La  man  gli  stesi  ; 

11  cortese  la  strinse;  ed  or  cli’ei  dorme, 
E il  nemico  gli  è sopra— io  la  ritiro — 

Ei  si  desta,  e mi  cerca  — in  son  fuggito! 
Ei  mi  dispregia — e muore!  lo  non  sostengo 
Questo  pensier...  che  feci!  Ebben.  che  feci? 
Nulla  (inora:  ho  sottoscritto  un  loglio, 
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E nulla  più.  Se  fu  delitto  il  giuro. 

Non  fin  virtù  l’infrangerlo?  Non  sono 
Che  all’orlo  ancor  del  precipizio;  il  veggio, 
E ritrarmi  poss’io.— Non  posso  un  mezzo 
Trovar?. . .Ma  s’io  l’uccido?---Oh!forsc  il  disse 
Per  atterrirmi — c se  davvero  il  disse? 

Oli  empi,  in  quale  nhbominevol  reto 
Stretto  m’avete!  Un  nobile  consiglio 
Per  me  non  v’  ha  : qualunque  io  scelga  è 

(colpa. 

Ohdubhioatroce! — Io  li  ringrazio, eim’banno 
Statuito  un  destino;  ei  m’hanno  spinto 
Per  una  via — vi  corro:— almen  mi  giova 
Ch’io  non  la  scelsi — io  nulla  scelgo;  e tutto 
Ch’io  faccio  è forza  e volontà  d'altrui. — 
Terra  ov’io  nacqui,  addio  per  sempre:  io  spero 
Che  ti  morrò  lontano,  e pria  che  nulla 
Sappia  di  te,  lo  spero;  infra  j perigli 
Certo  per  sua  pietade  il  ciel  m’invia.— 
lo  non  morrò  per  te.  Che  tu  sii  grande 
E gloriosa,  che  m’importa?  Anch’io 
Due  gran  tesori  avea,  la  mia  virtude. 

Ed  un  amico— e tu  m’hai  tolto  entrambi. 

l'arte. 

SCENA  IH. 

Tenda  del  Caule. 

IL  CONTE  c GONZAGA. 


IL  COTTE. 

Ebbcn,  che  raccogliesti? 

GONZAGA. 

lo  favellai, 

Come  imponevi,  ai  commissari;  e chiaro 
Mostrai  che  tutta  delle  vinte  navi 
Rimati  la  colpa  e la  vergogna  a lui 
Che  non  lo  seppe  comandar  ; che  infausta 
l.a  giornata  gli  fu , perchè  la  imprese 
Senza  di  te  ; che  tu  da  lui  chiamato 
Tardi  in  soccorso , romper  non  dovevi 
I tuoi  disegni  per  servir  gli  altrui; 

Che  l’armi  lor  tanto  m tua  man  felici 
Sempre  il  sarien  , se  questa  guerra  fosse 
Commessa  al  senno  ed  al  valor  d’un  solo. 

IL  CONTE. 

Che  dicon  essi  ? 

GONZAGA. 

Si  mostràr  convinti 

Ai  detti  miei  : dissero  in  pria  che  nulla 
Dissimular  volean  ; che  amaro  al  certo 
Dei  perduti  navigli  era  il  pensiero, 

E di  Cremona  la  fallita  impresa  : 

Ma  che  son  lieti  di  saper  che  il  fallo 
Di  te  non  fu  ; che  di  chiunque  ci  sia  , 

Da  te  l’ammenda  aspettano. 


IL  CONTE. 

Tu  il  vedi, 

O mio  Gonzaga  ; se  dai  fede  al  volgo. 
Sommo  riguardo  , arte  profonda  è d’uopo 
Con  questi  uomin  di  Stato,  lo  fui  con  essi 
Quel  eh’  esser  soglio  ; rigettai  le  ingiuste 
Pretese  lor  , scender  li  feci  alquanto 
Dall’alto  seggio  ove  si  pon  chi  avvezzo 
Non  è a vedersi  altri  che  schiavi  intorno  ; 

10  mostrai  lor  fino  a che  segno  io  voglio 
Che  altri  signor  mi  sia  ; d’ailora  in  poi 
Mai  varcato  non  l’ hanno  ; io  li  provai 
Saggi  sempre  e cortesi. 

GONZAGA. 

E non  pertanto 

Dar  consiglio  ad  alcuno  io  non  vorrei 
Di  tener  questa  via. —Te  da  gran  tempo 
La  gloria  segue  e la  fortuna  ; ad  essi 
Util  tu  sei,  tu  necessario  c caro  — 
Terribil  forse:- e tu  la  prova  hai  vinta; 
Se  pur  può  dirsi  che  sia  vinta  ancora. 

IL  CONTE. 

Che  dubbi  hai  tu  ? 

GONZAGA. 

Tu  che  certezza  ? Io  veggio 
Dolci  sembianti,  e dolci  detti  ascolto, 
Segni  d amor  ; ma  pur , l’odio  che  teme 
Altri  ne  ha  forse  ? 

IL  CONTE. 

No  : di  questo  io  nulla 
Sono  in  pensier.  Tropi»  a regnar  son  usi, 
E san  che  all’uom  da  cui  s’ottiene  il  molto 
Chieder  non  dòssi  impronta  mente  il  meno. 
E poi  — mi  credi  ; io  li  guardai  dappresso  : 
Questa  cupa  arte  lor , questi  intricati 
Avvolgimenti  di  menzogna , questo 
Finger  , tacere  , antiveder  , di  cui 
Tanto  li  loda  e li  condanna  il  mondo  , 

È meno  assai  di  quel  che  al  mondo  appare . 

GONZAGA. 

Se  pur  non  era  di  lor  arte  il  colmo 

11  parer  tali  a te. 

IL  CONTE. 

No  : tu  li  vedi 

Coll’occhio  altrui.  Quando  col  tuo  li  veggia, 
Tu  cangerai  pensiero.  Havvene  assai 
Di  schietti  e buoni.  Havvene  tal  che  un’alta 
Anima  chiude , a cui  pensier  non  osa 
Avvicinarsi  che  gentil  non  sia  : 

Anima  dolce  e disdegnosa , in  cui 
Legger  non  puoi,  che  tu  non  sia  compreso 
D’amor,  di  riverenza,  e di  desio 
Di  somigliarle.  — Non  temer  ; non  sono 
Di  me  scontenti  ; e quando  il  fosser  mai. 
lo  lo  saprei  ben  tosto. 

GONZAGA. 

Il  ciel  non  voglia 

Che  tu  l’ inganni. 
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IL  CONTE . 

— Altro  mi  duol  — son  stanco 
Di  questa  guerra  che  condur  non  posso 
A modo  mio.  — Quand’  io  non  era  ancora 
Più  che  un  soldato  di  ventura,  ascoso 
E perduto  fra  i mille  , ed  io  sentia 
Che  al  loco  mio  non  m’avea  posto  il  ciclo, 

E della  oscurità  l’aria  affannosa 
Respirava  fremendo,  ed  il  comando 
SI  bello  mi  parea...chi  m’avria  detto 
Ch’  io  P otterrei , che  a gloriosi  duci , 

E a tanti  e cosi  prodi  e cosi  fidi 
Soldati  io  sarei  capo-,  e che  felice 
lo  non  sarei  perciò!,.. 

Entra  un  soldato. 

Che  rechi? 

SOLDATO. 


Di  Veneiia. 


Un  foglio 

Gli  porge  il  foglio,  e parte. 


IL  CONTE. 

Veggiam. 

legge. 

Non  tei  diss’  io  ? 

Mai  non  gli  ebbi  più  amici  : a lor  la  paco 
Domanda  il  duca  , e conferir  con  meco 
Rraraan  di  ciò.  Vuoi  tu  seguirmi  ? 

GONZAGA. 

Io  vengo. 

IL  CONTE. 

Che  di’  tu  di  tal  pace  ? 

GONZAGA. 

Ad  un  soldato 

Tu  lo  domandi  ? 

IL  CONTE. 

È ver.  — Ma  questa  è guerra? 
0 mia  consorte,  o figlia  mia,  fra  poco 
lo  rivedrovvi , abbraccerò  gli  amici  — 
Questo  è contento  al  certo.— E nur  del  tutto 
Esser  lieto  non  so  — chi  potria  dirmi 
Se  un  s)  bel  campo  io  rivedrò  più  mai  ? 


ATTO  QUINTO 


SCENA  PRIMA. 

Nolte.  Sala  del  consiglio  dei  Dieci 
illuminata. 

IL  DOGE,  1 DIECI  e IL  CONTE,  seduti. 

IL  DOGE. 

ytl  conte. 

A questi  patti  offre  la  pace  il  duca  -, 

Su  ciò  chiede  il  Consiglio  il  parer  vostro. 

IL  CONTE. 

Signori  , un  altro  io  ve  ne  diedi  ; e molto 
Promisi  allor  : vi  piacque.  Io  attenni  in  parte 
Quel  che  promesso  avea  : ma  lunge  ancora 
Dalle  parole  è il  fatto  : ed  or  non  voglio 
Farle  obliar  però  : sul  labbro  mio 
Imprevidente  militar  baldanza 
Non  le  ponea.  Di  nuovo  avviso  or  chiesto, 
Altro  non  posso  che  ridirvi  il  primo. 

Se  intera  e calda  e risoluta  guerra 
Far  disponete,  ahi  siete  in  tempo:  è questa 
La  miglior  scelta  ancora.  Ei  vi  abbandona 


Bergamo  e Brescia  ; — e non  son  vostre  ? 

| L’armi 

Le  han  fatte  vostre.  Ei  non  può  tanto  offrirvi. 
Quanto  sperar  di  torgli  v’  è concesso. 

Ma  — da  un  guerrier  che  vi  giurò  sua  fede 
Voi  non  volete,  altro  che  il  ver  — se  il  modo 
Mutar  di  questa  guerra  a voi  non  piace  , 
Accettate  gli  accordi. 

IL  DOGE. 

Il  parlar  vostro 

Accenna  assai,  ma  poco  spiega  : un  chiaro 
Parer  vi  si  domanda. 

IL  CONTE. 

Uditel  dunque. 
Scegliete  un  duce , e confidate  in  lui  : 
Tutto  ei  possa  tentar  ; nulla  si  tenti 
Senza  di  lui  ; largo  poter  gli  date  ; 

Stretto  conto  ei  ne  renda.  Io  non  vi  chieggio 
Ch’io  sia  l’eletto:  io  dico  sol  che  molto 
Sperar  non  lice  da  chi  tal  non  sia. 

MARINO. 

Non  l’ eravate  voi  , quando  i prigioni 
[.Sciolti  voleste,  e il  fòro?  Eppur  la  guerra 
| Più  risoluta  non  6i  fea  per  questo , 


Digitized  by  Google 


606 


IL  carmagnola 


Nè  certa  più.  Duce  c signor  nel  campo  , 
Forse  concesso  non  l’aireste. 

IL  CONTE. 

Avrei 

Fatto  di  più  : sotto  alle  mie  bandiere 
Veniao  quei  prodi  ; e di  Filippo  il  soglio 
Vuoto  or  sarebbe,  o sederiavi  un  altro. 

IL  DOGE. 

Vasti  disegni  avete. 

IL  CONTE. 

£ l’adempirli 

Sta  in  voi  : se  ancor  noi  son,  n’è  ragion  sola 
Cbe  la  man  che  il  dovea  sciolta  non  era. 

MARINO. 

A noi  si  disse  altra  ragion  : cbe  il  duca 
Vi  commosse  a pietà,  che  l’odio  atroce 
Cbe  già  portaste  al  signor  vostro  antico 
Sovra  i presenti  il  rovesciaste  intero. 

IL  CONTE. 

Questo  vi  fu  riferto?  Ella  è sventura 
Di  chi  regge  gli  stati  udir  con  pace 
l.a  impudente  menzogna,  i turpi  sogni 
D'un  vii  di  cui  non  degneria  privato 
Le  parole  ascollar. 

MIRINO. 

Sventura  è vostra. 

Che  a tal  riferto  il  vostro  oprar  s’accordi, 
Che  il  rio  linguaggio  lo  confermi,  e il  vinca. 

IL  CONTE. 

Il  vostro  grado  io  riverisco  in  voi, 

E questi  generosi  in  mezzo  a cui 
V’ha  posto  il  caso  : e mi  conforta  almeno 
Che  il  non  merlato  onor  di  che  lor  piacque 
Cingere  il  loro  capitan,  lo  stesso 
Udirvi  io  qui,  mostra  ch’essi  bau  di  lui 
Altro  pensiero. 

IL  noce. 

Uno  è il  pensier  di  tutti. 

IL  CONTE. 

E qual ? 

IL  DOGE. 

L’ udiste. 

IL  CONTE. 

E del  consiglio  il  voto 

Quello  che  udii  ? 

IL  DOGE. 

Sì,  il  crederete  al  doge. 

IL  CONTE. 

Questo  dubbio  di  me  ?... 

il  noe e. 

Già  da  gran  tempo 

Non  è più  dubbio. 

IL  CONTE. 

E m’invitaste  a questo  ? 

E taceste  Ouor  ? 

IL  DOGE. 

Si , per  punirvi 

Del  tradimento,  e non  vi  dar  pretesti 


Per  consumarlo. 

II.  CONTE. 

lo  traditori  Comincio 
A comprendervi  alfin  : pur  troppo  altrui 
Creder  non  volli.  — Io  tradilor  ! Ma  questo 
Titolo  inforno  infimi  a me  non  giunge  : 

Ei  non  è mio;  chi  l’ha  merlalo  il  tenga. 
Ditemi  stolto,  il  soffrirò;  che  il  inerto  : 

Tale  è il  mio  posto  qui,  ma  con  null’altro 
Il  cangerei,  ch’egli  è il  più  degno  ancora.— 
lo  guardo,  io  torno  col  pensier  sul  tempo 
Ch’io  fui  vostro  soldato  : ella  è una  via 
Sparsa  di  fior.  Segnate  il  giorno  in  cui 
Vi  parvi  un  tradilor  ! Ditemi  un  giorno 
Che  di  grazie  e di  lodi  e di  promesse 
Colmo  nou  sia!  Cbe  più? Qui  siedo;  e quando 
Io  venni  a questo  che  allo  onor  parea , 
Quando  più  forte  nel  mio  cor  parlava 
Fiducia,  amor,  riconoscenza  c zelo... 
Fiducia  no  : pensa  a fidarsi  forse 
Quei  che  invitato  in  fra  gli  amici  arriva?  — 
lo  veniva  all'inganno!  Ebben,  ci  caddi  ; 

Ella  è cosi.  — Ma  via  — poiché  gettato 
E il  fìnto  volto  del  sorriso  ormai, 

Sia  Inde  al  ciel  ; siamo  in  un  campo  almeno 
Che  anch’io  conosco. — A voi  parlare  or  tocca, 
E difendermi  a me  : dite,  quai  sono 
I tradimenti  miei  ? 

IL  DOGE. 

Gli  udrete  or  ora 

Dal  collegio  segreto. 

IL  CONTE. 

lo  lo  ricuso. 

Quel  ch’io  feci  per  voi,  tutto  lo  feci 
Alla  luce  del  sol,  renderne  conto 
Fra  insidiose  tenebre  non  voglio. 

Giudice  del  guerrier,  solo  e il  guerriero. 
Voglio  scolparmi  a chi  m'intenda  ; voglio 
Cbe  il  mondo  ascolti  le  difese,  e veggio... 

IL  DOGE. 

Passalo  è il  tempo  di  voler. 

IL  CONTE. 

Qui  dunque 

Mi  si  fa  forza  ? Le  mie  guardie  ! 

Alzando  la  voce,  va  per  uscire. 

IL  DOGE. 


Sono 

Lunge  di  qui.  — Soldati  ! — 

Entrano  genti  armate. 
Eccovi  ormai 

Le  vostre  guardie. 

IL  CONTE. 

Or  sou  tradito  ! 

IL  DOGE. 


Un  saggio 

Pensier  fu  dunque  il  rimandarle  : a torto 
Non  si  stimò  che,  in  suo  tramar  sorpeso, 
Farsi  ribelle  un  traditor  polna. 
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IL  CONTE. 

Anche  un  rilielle , si  : come  v’aggrada 
Ornai  potete  favellar. 

IL  DOGE. 

Sia  tratto 

Al  tribunal  segreto. 

IL  CONTE. 

l!n  breve  istante 
Udite  in  pria.  Voi  risolveste,  il  veggio, 

Ua  morte  mia  ; ma  risolvete  insieme 
la  vostra  infamia  eterna.  Oltre  l’antico 
Confin  l’insegna  del  leon  si  spiega 
Su  quelle  torri , ove  all’Europa  c noto 
Ch’  io  la  piantai.  Qui  lacerassi,  è vero  ; 

Ma  intorno  a voi,  dove  non  giunge  il  muto 
Terror  del  vostro  impero,  ivi  librato, 

Ivi  in  note  indelebili  (la  scritto 
Il  beneficio  e la  mercè.  Pensate 
Ai  vostri  annali,  all’awenir.  Fra  poco 
Il  di  verrà  che  d’ un  guerriero  ancora 
Uopo  vi  sia  : — chi  vorrà  farsi  il  vostro  ? 

Voi  provocate  la  milizia.  Or  sono 
In  vostra  forza,  è ver  ; ma  vi  sovvenga 
Ch’io  non  vi  nacqui,  che  fra  pente  io  nacqui 
Belligera,  concorde,  usa  gran  tempo 
A guardar  come  sua  questa  qualunque 
Gloria  d'un  suo  conciltadin  : non  Pia 
Che  straniera  all'oltraggio  ella  si  tenga. 

Qui  v’è  un  inganno:  a ciò  vi  trasse  un  qualche 
Vostro  nemico  e mio  : voi  non  credete 
Ch’io  vi  tradissi.  È tempo  ancora. 

IL  DOGE. 

È tardi. 

Quando  il  delitto  meditaste , e baldo 
Affrontavate  chi  dovea  punirlo , 

Tempo  era  allor  d’antiveggenza. 

IL  CONTE. 

Indegno  ! 

Tu  forse  osasti  di  pensar  che  un  prode 
Pei  giorni  suoi  tremava.  Ah  ! tu  vedrai 
Come  si  muor.  Va  ; quando  l’ ultim’ora 
Ti  coglierà  sul  vii  tuo  letto,  incontro 
Non  le  starai  con  quella  fronte  al  certo, 

Che  a questa  infame,  acuì  mi  traggi,  io  reco. 
Parte  il  conte  fra  le  genti  armate. 

SCENA  II. 

Casa  del  conte. 
ANTONIETTA  e MATILDE. 

MATILDE. 

Ecco  l'aurora  ; e il  padre  ancor  non  giunge. 

ANTONIETTA. 

Ah  ! tu  noi  sai  per  prova  : lieti  eventi 
Tardi  aspettati  giungono,  c non  sempre. 


Presta  soltanto  è la  sventura,  o figlia  : 
Intraveduta  appena  ella  ci  è sopra. 

Ma  la  notte  passò  : le  ore  penose. 

Del  desio  più  non  son  : fra  pochi  istanti 
Quella  del  gaudio  sonerà.  Non  punte 
Ei  più  tardar  da  questo  indugio  io  prendo 
Un  fausto  augurio  : il  consultar  sì  a lungo 
Tratto  non  han,  che  per  fermar  la  pace.  — 
Ei  sarà  nostro  ; e per  gran  temilo. 

MATILDE. 

0 madre, 

Anch’io  lo  spero.  Assai  di  notti  in  pianto, 

E di  giorni  in  sospetto  abhiam  passati. 

È tempo  ormai  che  ad  ogni  istante,  ad  ogni 
Novella,  ad  ogni  susurrar  del  volgo 
Più  non  si  tremi , e all’alma  combattuta 
Quell’orrendo  pensier  più  non  ritorni, 
Forse  colui  che  sospirate  or  muore. 

ANTONIETTA. 

Oh  rio  pensier!  ma  almen  per  ora  è (unge  . 
Figlia,  ogni  gioia  col  dolor  si  compra. 
Non  ti  sovvien  quel  diche  il  tuo  gran  padre 
Tratto  in  trionfo,  infra  i più  grandi  accolto, 
Portò  le  insegne  dei  nemici  al  tempio? 
MATILDE. 

Oh  giorno! 

ANTONIETTA. 

Ognun  parea  minor  di  lui, 
L’aria  sonava  del  suo  nome , e noi 
Scevre  dal  volgo,  in  alto  loco  intanto 
Contempla  vani  quell’uno  in  cui  rivolli 
Eran  tutti  gli  sguardi:  inebriato 
Il  cor  tremava,  e ripetea:  sìam  sue. 

MATILDE. 

Felici  istanti! 

ANTONIETTA. 

Che  avevam  noi  fatto 
Per  meritarli?  A questa  gioia  il  cielo 
Ci  trascelse  fra  mille.— Il  ciel  ti  scelse, 

Il  ciel  ti  scrisse  un  si  gran  nome  in  fronte... 
Tal  don  ti  fece,  che  a chiunque  il  rechi 
Ne  andrà  superbo.  A quanta  invidia  è segno 
La  nostra  sorte  ! E noi  dobbiatn  scontarla 
Con  queste  angosce. 

MATILDE. 

Ah!  son  finite...  ascolta; 
Odo  un  batter  di  remi ..  .ei  cresce. . .ei  cessa . . . 
Si  spalancan  le  porte...  Ah!  certo  ei  giunge: 
0 madre,  io  veggio  un’armatura , è desso. 

ANTONIETTA. 

Chi  mai  saria,  s’egli  non  fosse?  ..0  sposo... 

Va  verso  la  scena. 
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SCENA  III. 

GONZAGA  c Dette. 


ANTONIETTA. 

Gonzaga!...  ov’èil  mio  sposo? ov’è... Ma  voi 
Non  rispondete?  Oh  ciclo!  il  vostro  aspetto 
Annunzia  una  sventura. 

GONZAGA. 

Ah  che  pur  troppo 

Annunzia  il  vero! 

MATILDE. 

A chi  sventura? 

GONZAGA. 

0 donne! 

Perchè  un  incarco  si  crudel  m’è  imposto? 

ANTONIETTA. 

Ah!  voi  volete  esser  pietoso,  e siete 
Crudel:  tremar  più  non  ci  fate.  In  nome 
Di  Dio  parlale:  ov’è  il  mio  sposo? 

GONZAGA. 

Il  cielo 

Vi  dia  la  forza  decollarmi.  Il  conte.;. 

MATILDE. 

Forse  è tornato  al  campo? 

GONZAGA. 

Ah  più  non  torna  ! 
Egli  è in  disgrazia  dei  signori;  è preso. 

ANTONIBTTA. 

Egli  è preso!  perchè? 

GONZAGA. 

Gli  danno  accusa 

Di  tradimento. 

ANTONIETTA. 

Ei  traditore  ! 

MATILDE. 

Oh  padre! 

ANTONIETTA. 

Or  via;  seguite:  preparate  al  tutto 
Siam  noi;  che  gli  farau? 

CONZAGA. 

Dal  labbro  mio 

Voi  non  l’udrctc. 

ANTONIETTA. 

Ahi  l’hanno  ucciso! 

GONZAGA. 

Ei  vive; 

Ma  la  sentenza  è proferita. 

ANTONIETTA. 

Ei  vive? 

Non  pianger,  figlia, or  che  d’oprare  è il  tempo. 
Gonzaga,  per  pietà,  non  vi  stancate 
Della  nostra  sventura:  il  ciel  vi  affida 
Due  derelitte.. — Ei  v’era  amico  :— andiamo; 
Siateci  scorta  ai  giudici.  Vien  meco, 
Poverella  innocente:  ohi  vieni— in  terra 
VVancor  pietà— son  sposi  e padri  anch’cssi. 


Mentre  scrivean  l'empia  sentenza,  in  mente 
Non  venne  lor  ch’egli  era  sposo  c padre.— 
Quando  vedran  di  che  dolor  cagione 
E una  parola  di  lor  bocca  uscita. 

Ne  fremeranno  anch’essi;  ah!  non  potranno 
Non  rivocarla— del  dolor  l’aspetto 
E terribile  all’uom.— Forse  scusarsi 
Quel  prode  non  degnò,  rammentar  loro 
Quel  che  per  essi  oprò;  noi  rammentarlo 
Sapremo.  Ah!  certo  ei  non  pregò;  ma  noi. 
Noi  pregheremo. 

In  atto  di  partire. 

GONZAGA. 

Oh  ciel!  perchè  non  posso 
Lasciarvi  almen  questa  speranza!  A preghi 
Loco  non  v’è:  qui  i giudici  son  sordi, 
Implacabili— ignoti:  il  fulmin  piomba, 
rà  man  che  il  vibra  è nelle  nubi  ascosa. 
Solo  un  conforto  v'è  concesso,  il  tristo 
Conforto  di  vederlo,  ed  io  vel  reco 
Ma  il  tempo  incalza.  Fate  cor;  tremenda 
E la  prova;  ma  il  Dio  degl’infelici 
Sarà  con  voi. 

MATILDE. 

Non  v’è  speranza? 

ANTONIETTA. 

0 figlia! 

Partono. 

SCENA  IV. 

Prigione. 

IL  CONTE. 

A quest'ora  il  sapranno.— Oh  perchè  almeno 
Lunge  da  lor  non  muoio!  Orrendo,  è vero 
Lor  giungerà  Pannunzio;  ma  varcata 
L’ora  solenne  del  dolor  saria;— 

E adesso  innanzi  ella  ci  sta:  bisogna 
Gustarla  a sorsi,  e insieme.— Ocampiaperti! 
0 sol  dilfusol  0 strepito  dell’ armi  ! 

0 gioia  dei  perigli!  0 trombe!  0 grida 
Dei  coinlntteuti  ! 0 mio  destrieri  Fra  voi 
Era  bello  il  morir. — Ma— ripugnante 
Vo  dunque  incontro  al  mio  destin,  forzato, 
Siccome  un  reo,  spargendo  in  sulla  via 
Voti  impotenti  e misere  querele?— 

E Marco,  anch’ei  m’avrà  tradito!  Oh  vile 
Sospetto!  oh  dubbio!  oli  potess’io  deporlo 
Pria  di  morir! — Ma  no— che  vai  di  nuovo 
Affacciarci  alla  vita,  e indielro  ancora 
Volgere  il  guardo  ove  non  lice  il  passo?— 
E tu , Filippo,  ne  godrai  !— Che  importa? 
Io  le  provai  quesl'empie  gioie  anch’io: 
Quel  che  vagliano  or  so— Ma  rivederle  ! 
Ma  i lor  gemiti  udir!  L'ultimo  addio 
Da  quelle  voci  udir!  Fra  quelle  brace» 
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Ritrovarmi,  o— staccarmene  per  sempre! 
Eccole!  0 Rio,  manda  dal  del  sovr'esse 

I o guardo  di  pietà. 

SCENA  V. 

ANTONIETTA,  MATII.DE,  GONZAGA 
e IL  CONTE. 

ANTONIETTA. 

Mio  sposo!... 

MATILDE. 

Oh  padre! 

ANTONIETTA. 

Cosi  ritorni  a noi  ? Questo  è il  momento 
«ramato  tanto?.... 

IL  CONTE. 

0 misere!  sa  il  cielo 
Che  per  voi  sole  ei  m’è  tremendo.  Avvezzo 
Io  son  da  lungo  a contemplar  la  morte, 
E ad  aspettarla.  Ah!  sol  per  voi  bisogno 
Ho  di  coraggio;  e voi— voi  non  vorrete 
Tormelo,  è vero,?  Allor  che  Iddio  su  i buoni 
Fa  cader  la  sciagura,  ei  dona  ancora 
TI  cor  di  sostenerla.  Ah!  pari  il  vostro 
Alla  sciagura  or  sia.  Codiam  di  questo 
Abbracciamento:  è un  don  del  cielo  ancb’csso. 
Figlia,  tu  piangi!  e tu  consorte!...  Ah!  quando 
Ti  feci  mia,  sereni  i giorni  tuoi 
Scorreano  in  pace;— io  ti  chiamai  compagna 
Del  mio  tristo  destini  questo  pensiero 
Mi  avvelena  il  morir.  Deh  eh’  io  non  veggia 
Quanto  per  me  sei  sventurata  I 

ANTONIETTA. 

0 sposo, 

Da’  mici  bei  di , tu  che  li  Testi;  il  core 
Vedimi  ; io  muoio  di  dolor  : ma  pure 
liramar  non  posso  di  uon  esser  tua. 

II.  CONTE. 

Sposa  , il  sapea  quel  che  in  te  perdo— ad  ora 
Non  far  clic  troppo  il  senta. 

MATILDE. 

Oh  gli  omicidi  ! 

IL  CONTE. 

No  , mia  dolce  Matilde  ; il  tristo  grido 
Della  vendetta  e de!  rnneor  non  sorga 
Dall’  innocente  animo  tuo,  non  turbi 
Questi  istanti  :— son  sacri.  E grande  il  torto  : 
Ma  perdona  , e vedrai  che  in  mezzo  ai  mali 
Un’  alla  gioia  anco  riman.— La  morte  I 

II  più  credei  nemico  altro  non  puote 

Glie  accelerarla. — Oh  ! gli  uomini  non  hanno 
Inventata  la  morte  : ella  saria 
Rabbiosa  , insopportabile  : — dal  cielo 
Ella  ne  viene  , c I’  accompagna  il  cielo 
Gnn  tal  conforto  , che  nè  dar  né  tèrre 
Gli  nomini  (tonno.  — 0 sposa,  o figlia.— udite 
Manzoni,  Opere. 
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Le  mie  parole  estreme  : amare  , il  veggio  , 
Vi  piombano  sul  cor  ; un  giorno  avrete 
Qualche  dolcezza  a rammentarle  insieme. — 
Tu  , sposa  , vivi  — il  dolor  vinci , e vivi  ; 
Questa  infelice  orba  non  sia  del  tutto  : 
Fuggi  da  questa  terra  , e tosto  ai  tuoi 
La  riconduci  — ella  è lor  sangue  — ad  essi 
Fosti  si  cara  un  dì  — consorte  poscia 
Del  lor  nemico  , il  fosti  men  ; le  crude. 

Ire  di  stato  avversi  fenn  gran  tempo 
De’  Carmagnola  e de’ Visconti  il  nome. — 

Ma  tu  riedi  infelice  ; il  tristo  oggetto 
Dell’odio  è tolto  :— èun  gran  piacerla  morte. 
Et  tu  , tenero  fior  , tu  chn  fra  I’  armi 
A rallegrare  il  mio  pensier  venivi  , — 

Tu  chini  il  capo  -Oh  ! la  tempesta  rogge 
Sopra  di  te  — tu  tremi , ed  al  singulto 
Più  non  regge  il  tuo  sen  — sento  sul  petto 
Le  tue  infocate  lagrime  cadérmi  ; 

E tergerle  non  posso  ; — a me  tu  sembri 
Chieder  pietà  , Matilde  ; ah  ! nulla  il  padre 
Può  far  per  te  • — ma  pei  diserti  in  cielo 
V’  è un  padre,  il  sai.— Confida  incsso,evivi 
Ai  di  tranquilli  se  non  lieti  : ei  certo 
Te  li  destina.  Ah  ! perché  mai  versato 
Tutto  il  torrcute  dell'  angoscia  ai  ria 
Sul  tuo  mali  in  , se  non  serbasse  al  resto 
Tulta  la  sua  pietà  ? — Vivi  , c consola 
Questa  dolente  madre.— Oh  ch’ella  un  giorno 
A un  degno  sposo  ti  conduca  in  braccio  ! — 
Gonzaga  , io  t’  offro  questa  man  che  spesso 
Stringesti  il  dì  della  battaglia  , e quando 
Dubbi  eravnm  di  rivederci  a sera. 

Vuoi  tu  stringerla  ancora  , c la  tua  fede 
Darmi  , che  scorta  e difensor  sarai 
Di  queste  donne  , infin  che  sien  rendute 
Ai  lor  congiunti  ? 

OONZACA. 

lo  tei  prometto. 

IL  CONTE. 

Or  sono 

Contento.  E quindi  , se  tu  riedi  al  campo  , 
Saluta  i miei  fratelli  , e di’  lor  eh’  io 
Muoio  innocente  ; lestiinon  tu  fusti 
Dell’  opre  mie  , de’  miei  pensier ,— e Usai. 
Di’  lor  che  il  brando  io  non  macchiai  coll’onta 
D’un  tradimento— io  noi  macchiai  :— son  io 
Tradito.  — E quando  squillernn  le  tremile , 
Quando  le  insegne  agiteransi  al  vento  , 

Dona  un  pensiero  al  tuo  compagno  antico. 

F.  il  dì  che  segue  alla  battaglia  , quando 
Sul  rampo  della  strage  il  sacerdote  , 

Fra  il  suon  lugubre  , alzi  le  palme  offrendo 
Il  sacrificio  per  gli  estinti  al  cielo  , 

Ricordivi  di  me  , che  aneli’  io  credea 
Morir  sul  campo. 

ANTONIETTA. 

Oh  Dio  , pietà  di  noi  I 
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IL  CONTE. 

Sposa  , Matilde  , ornai  vicina  è 1’  ora  ; 
Convien  lasciarci  — addio. 

MATILDE. 

No  , padre.... 

IL  CONTE. 

Ancora 

l'na  volta  venite  a questo  seno; 

E per  pietà  partite. 

ANTONIETTA. 

All  no!  dovranno 

Staccarci  a forza. 

Si  ode  uno  strepito  d’armati. 


MATILDE. 

di  qual  fragori 

ANTONIETTA. 

Gran  Dio  ! 

Si  apre  la  porta  di  mezzo,  e si  af- 
facciano genti  armate;  il  capo  di 
essi  si  avanza  verso  il  conte:  le  due 
donne  cadono  svenute. 

IL  CONTE. 

0 Dio  pietoso,  tu  le  involi  a questo 
Crudcl  momento;  io  ti  ringrazio.— Amico, 
Tu  le  soccorri,  a questo  infausto  loco 
Le  togli;  e quando  rivedran  la  luce, 

Di’ lor— che  nulla  da  temer  più  resta. 
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TRAGEDIA 

CON  UN  DISCORSO  SOPRA  ALCUNI  PUNTI  DELLA  STORIA  LONGOBARDICA  IN  ITALIA. 
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R IC.COM  AN  DA  RE  IL  CARO  NOME  E LA  MEMORIA 
1>1  TANTE  VIRTÙ. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


NOTIZIE  STORICHE 


FATTI  ANTERIORI  ALL’AZIONE  COMPRESA  NELLA  TRAGEDIA. 


Nell'anno  5(!R  In  nazione  longobarda  gui- 
dala da  Alboino  usci  della  Pannonia,  che 
abbandonò  agli  Avari;  c,  ingrossata  di  ven- 
timila Sassoni  e d’  uomini  di  altre  genti 
nordiche,  scese  in  Italia , la  quale  allora 
si  teneva  per  gl’  imperatori  greci  ; ne  in- 
vase una  parte , si  stabili  in  quella  come 
padrona , e vi  pose  un  regno,  di  cui  l*a- 
via  fu  poi  la  residenza  reale  (I).  In  pro- 
gresso di  tempo  questa  nazione  dilatò  in 
più  riprese  il  suo  possesso  in  Italia,  o e- 
stendendo  i confini  del  regno,  o fondando 
duchee  più  o meno  dipendenti  dal  re.  Alla 
metà  dell’ottavo  secolo  il  continente  italico 
era  occupato  dai  Longobardi,  salvo  alcuni 
stabilimenti  veneziani  in  terraferma.  l’esar- 
cato di  Ravenna  tenuto  ancora  dall'Impe- 
ro, come  pure  alcune  città  marittime  della 
magna  Grecia.  Roma,  col  suo  ducato  ap- 
parteneva pure  in  titolo  agli  imperatori  ; 
ma  l’autorità  loro  vi  si  andava  di  dì  in  dì 
restringendo  ed  affievolendo , e vi  cresceva 
quella  dei  pontefici  (2).  I Longobardi  cor- 
sero in  diversi  tempi  alcune  di  queste  ter- 
re, e tentarono  anche  di  ridurle  a stabile 
soggezione. 

75<. 

Astolfo  re  dei  Longobardi  invade  in  par- 
te, ed  in  parte  minaccia  le  terre  del  du- 
cato romano.  Stefano  II  papa  si  porta  a 
Parigine  chiede  soccorso  a Pipino,  ch’egli 
unge  in  re  de’  Franchi  : scende  questi  in 

(I)  Paul.  Dine.  De  Gestis  Langob. 
Lib.  II. 

|2)  Una  descrizione  pili  circostanziala 
delle  dirisioni  dell'  Italia  a i/uel  tem/w 
ri  condurrebbe  a quistinni  intricate,  e 
inopportune,  y.  Murai.  Amidi.  Hai.  Dis- 
seti. seconda. 


Italia,  caccia  Astolfo  in  Piivia,  lo  vi  asse- 
dia, e per  la  intromissione  del  papa  , gli 
accorda  un  trattato  , in  cui  Astolfo  giura 
di  sgomberare  le  città  occupate. 

755. 

Ripartiti  i Franchi,  Astolfo  non  tiene  il 
patto  , anzi  pone  l’assedio  a Roma , e ne 
devasta  i contorni.  Stefano  ricorre  di  nuo- 
vo a Pipino  ; questi  scende  di  nuovo  : A- 
stolfo  corre  in  fretta  alle  Chiuse  delle  Al- 
pi: Pipino  le  supera,  e spinge  Astolfo  in 
Pavia.  Presso  a questa  città  si  presenta- 
rono a Pipino  due  messi  di  Costantino  Co- 
premmo imperatore,  a pregarlo  die  rimet- 
tesse atrimpero  le  città  dell'esarcato,  le 
quali  per  le  armi  dei  Franchi  venivano  ad 
essere  spazzate  di  Longobardi.  Ma  Pipino 
giurò  in  risposta  ch’egli  aveva  combattuto 
per  amore  di  S.  Pietro  , e per  mercede 
de’suoi  peccati;  che  per-  altri  non  avrehho 
voluto  muoversi , c che  ad  altri  non  da- 
rebbe per  nulla  ciò  che  aveva  già  offerto 
a S.  Pietro  (3).  Cosi  fu  tronca  brevemente 
nel  fatto  quella  curiosa  quistione,  sul  di- 
ritto della  quale  si  è disputato  fino  ai  no- 
stri giorni  inclusivamente:  tanto  l’ingegno 
umano  si  ferma  con  diletto  in  ima  quistione 
mal  posta.  Astolfo  , stretto  in  Pavia,  calò 
di  nuovo  agli  accordi,  e confermò  i primi 
jiatti.  Pipino  tomossene  in  Francia,  c mandò 
al  papa  la  donazione  in  iscritto. 

(3)  Affirmans  etiam  sub  Juramentn . 
quoti  per  nullius  hominis  favor em  sese 
certamini  strpius  dedisset,  itisi  /no  amo- 
re Beati  Petri.  et  venia  delictorum;  as- 
sereni et  hoc.  quoti  nulla  rum  thesauri 
copia  suadere  calerci  , ut  quoti  semel 
Beato  Petro  obtulit,  auferret  , Anaslas. 
Biblioth.  Rer.  IL  T.  HI.  p.  I7i. 
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756. 

Muore  Astolfo:  Desiderio  noliile  di  Bre- 
scia (1),  duca  longuliardo,  aspira  al  regno, 
raglimi  i Longobardi  della  Toscana  , ore  si 
troiaio  speditoli  da  Astolfo  (2),  e viene  da 
essi  eletto  re.  Ratchis,  <[uel  fratello  di  A- 
stolfo  clic,  re  prima  di  lui,  erasi  fatto  mo- 
naco , lasciando  il  regno  , lo  amliisce  di 
nuovo,  esce  del  chiostro,  fa  raccolta  d'uo- 
mini, c va  contea  Desiderio.  Questi  si  volta 
al  [mpa;  il  quale,  fattogli  promettere  che 
consegnerebbe  le  città  già  occupate  da  A- 
stolfo,  e non  mai  rilasciate  dappoi  , con- 
sente a favorirlo,  consiglia  a Ratchis  di  ri- 
tornarsene a Montecassino  (3):  Ratchis  dà 
retta  al  papa  , e Desiderio  rimauc  re  dei 
Longobardi. 

Non  si  sa  precisamente  in  quale  anno, 
ma  certo  in  uno  ilei  primi  del  suo  regno, 
fondò  Desiderio  insieme  con  Ansa  sua  mo- 
glie il  monastero  di  san  Salvatore  clic  fu 
poi  detto  di  santa  Giulia,  in  Brescia  : An- 
slierga,  o Anselperga,  figlia  di  Desiderio, 
ne  fu  In  prima  badessa  (4). 

758. 

I duchi  di  Benevento  c di  Spoleti  si  ri- 
bellano a Desiderio,  ponendosi  sotto  la  pro- 
tezione di  Pipino  : Desiderio  gli  attacca  , 
gli  «contìgue,  prende  Alboino  di  Spoleti , 
e mette  iu  fuga  Liulprandodi  Benevento  (3). 
In  questo  o nel  seguente  anno  fu  associalo 
al  regno  il  figliuolo  di  Desiderio,  nelle  let- 
tere dei  papi , e nelle  cronache  chiamato 
Adelgiso  , Alalgisp  , o anche  Algiso  , ma 
negli  atti  pubblici  Adelcbis. 

(1)  Cujus  (Brimue)  ipsc  Desideriti*  no- 
bilia  erat.  Ridolf.  Notar,  llisl.  ap.  Bicnnni, 
isl.  di  Brescia,  del  secolo  XI.  — Sicardi 
cpisc.  Ber.  II.  T.  VU.  577,  ed  altri. 

(2)  Anast.  172. 

(3)  Sub  jurejuramlo  pollirUm  est  re- 
stilar  aduni  II.  Petra  cicitates  reliquas, 
Pavenl Utin . /inolimi,  Ferrariam  cimi 
forum  Unibili,  etc.  Steph.  Ep.  ad  Pipia. 
Cod.  Car.  8. 

HI  Anselfierga  sacrala  Ileo  Abbai  issa 
Monast erit  Domini  Salcaluris.quod  fon- 
di il  uni  est  in  licitate  Rii  ria.  qua  ni  Do- 
minili Desùlerlus  excellentisslinu»  rex. 
et  Ansa  praecellenl  isslma  regina,  geni- 
torà  cjm  , a fu  iuta  incili  is  eedijìxave- 
runt...  Dipi.  un.  7(il  opini  Murai.  Anti- 
quil.  Italie.  Disseti.  66.  Tom.  V,  p.  499. 

(:>|  Paul.  Ep.  ad  rip.  Cod.  Cor  15 


Nell’anno  768  mori  Pipino:  il  regno  dei 
Franchi  fu  diviso  fra  Carlo  c Cartoninone 
suoi  figli.  Le  lettere  a Pipino  di  Paolo  I 
c di  Stefano  III,  successori  di  Stefano  II. 
sono  piene  di  lamenti  c di  richiami  conira 
Desklerio  , perchè  non  restituiva  le  città 
promesse,  c perchè  faceva  nuove  occupa- 
zioni . 

770. 

Bertrada  vedova  di  Pipino  , desiderosa 
di  stringere  vincoli  di  amicizia  tra  la  sua 
casa  e quella  di  Desiderio,  viene  iu  Italia, 
c propone  due  matrimoni,  di  Desiderala  o 
Ermengarda  (6)  figlia  di  Desiderio  con  uno 
dc’suoi  tìgli,  e di  Disia  sua  figliuola  con 
Adelchi.  Stefano  III,  al  minore  di  questo 
trattato , scrive  ai  re  franchi  quella  cele- 
bre lettera,  inibendo  loro  una  tal  paren- 
tela (7).  Ciò  non  di  menu  Bertrada  con- 
dusse seco  in  Francia  Ermengarda-,  e Car- 
lo , che  fu  poi  detto  il  Magno  , la  pigliò 
iu  moglie  (8).  Il  matrimonio  di  Cista  con 
Adelchi  non  fu  concluso. 

771. 

Carlo,  per  ignota  cagione  , ripudia  Er- 
mengarda,e sposa  lldegardc,  di  nazione  sve- 
la (9).  La  madre  di  Carlo,  Bertrada,  biasi- 
mò il  divorzio,  c fu  questo  cagione  della  sola 
sconcordia,  che  sia  mai  nata  fra  loro  (IO). 
Muore  Carlonunno  : Carlo  accorre  a Car- 
Ihiiiuc  nella  selva  Ardenna  al  contine  dei  due 
regni  : ottiene  i suffragi  degli  elettori  ; è 
nominato  re  in  luogo  del  fratello  ; e riu- 
nisce cosi  gli  stati  divisi  alla  morte  di  Pi- 

(6)  Le  cronache  di  quei  tempi  varia- 
no perfino  nei  nomi  , quando  però  ti 
danno. 

(7)  Cod.  Carni.  F.pist.  45. 

(8)  Perla  duxit  fitiuin  Desidera  re- 
gis Longobardorum  in  Francia  in.  An- 
nui. Nazar.  ad  h.  au.  Rer.  Fr.  Tom.  V. 
pag-  11. 

|9)  Cum,  malris  hortatu,  filiani  De- 
sidera regis  Langobardorum  diixisset 
uxorem,  inceri  uni  qua  de  causa,  post 
annulli  repudiar  il , et  Hildegardem  de 
gente  Suavorum  prxcipux  nobilitai  is  fe- 
minain  in  matrimonium  accepU.  karol. 
M.  Vita  per  Eginh.  18  (Scrittore  contem- 
poraneo. ) 

(IU)  Ita  ut  nulla  invicela  sii  uxoria 
discordia  . prxter  in  divori  io  filix  re- 
gis Desidera,  guani , illa. suadente , ac- 
ceperat ■ Eginlh.  in  Fila  Kar.  18. 
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pino.  Gerbere.)  vedova  di  Carlnmanno  fuege 
coi  suoi  due  (àgli , e con  alcuni  ultimali , 
e si  ricovera  presso  Desiderio.  Carlo  prese 
sdegno  di  questa  andata  , come  d’ oltrag- 
gio (U. 

772. 

A Stefano  Hi  succede  Adriano.  Desiderio 


gli  spedisce  un’ambasciata  per  richiederlo 
della  sua  amicizia:  il  nuovo  papa  risponde, 
ch'egli  , come  con  lutti  i Cristiani , cosi 
brama  tenerla  con  quel  re  ; ma  che  non 
può  fidarsi  d’ un  uomo,  il  quale,  avendo 
giurato  di  rendere  alla  Chiesa  ciò  che  le 
appartiene  , lo  si  tiene  tuttavia.  Desiderio 
corre  oltre  terre  della  Donazione  (2). 


FATTI  COMPRESI  NELL’AZIONE  DELLA  TRAGEDIA. 


772—771. 

• ' 

Mentre  Carlo  guerreggiava  i Sassoni,  ai 
quali  prese  Eresburgo  | secondò  alcuni  (3) 
Sladlborg  nella  Vestfalia),  Desiderio,  per 
vendicarsi  di  lui,  ed  inimicarlo  ad  un  tempo 
col  papa  , propose  a questo  di  ungere  in 
re  de’ Franchi  i due.  figliuoli  di  Gcrbcrga. 
Per  un  re  barbaro  e di  tempi  barbarici  , 
la  pensata  non  era  senza  merito;  ma  De- 
siderio non  era  abbastanza  grande  amico, 
nè  abbastanza  grande  nimico  per  ottenere 
un  tanto  favore;  ed  cbl)e  un  aperto  rifiu- 
to (I).  Spedì  egli  allora  un  esercito,  che 
mise  a ferro  c a fuoco  i territorii  di  varie 
città  romano  (5).  In  queste  angustie,  e dopo 
inutili  ambascerie  di  supplicazione , Adriano 
ebbe  ricorso  a Carlo  (fi).  Questi,  prima  di 
ricevere  l'ultima  legazione  di  Adriano,  aveva 
spedito  a Roma  tre  ambasciatori , Albino 
suo  confidente  (7),  Giorgio  vescovo,  e Wul- 
fardo  abbate , perchè  si  accertassero  di  ve- 
duta , se  le  città  occupate  dai  Longobardi 
erano  state  restituite  , come  asseriva  De- 
siderio. Cli  ambasciatori,  chiariti  del  no, 
tornando  in  Francia , si  fermarono  presso 
Desiderio,  esortandolo  in  nome  di  Carlo  a 
rendere  a San  Pietro  ciò  che  gli  era  do- 
vuto : ai  quali  il  Longobardo  rispose,  che 
ciò  non  fareblw  per  nulla  (8).  Con  questa 
risposta  tornarono  essi  a Carlo  , il  quale 

(1)  Re x aut em  hanc  eorum  proferì io- 
nem  , quasi  superrncuam,  impai ienter 
tulit.  Eginth.  stimai,  ad  h.  a unum. 

(2)  Anast.  180. 

(3)  Hegevisch.  Hist,  de  Charlem.,  trad. 
de  P allenti.,  pag.  *116. 

H)  Anast.  181. 

(5)  Id.  182. 

(6)  Id.  183. 

(7)  Albinus  delieìosus  ipsius  reyis. 
Anast.  181.  V.  Mur.  Ant.  lt.  Diss.  4. 

(8)  /tsserens  se  minime  quidquam  red- 
diturum.  Anast.  Ibkl. 


svernava  in  Thionville  : ad  un  tempo  con 
essi  giunse  Pietro  legato  di  Adriano  a chie- 
der soccorsi  (!)). 

In  quel  torno  di  tempo,  essendo  i Lon- 
gobardi divisi  di  voleri  e di  parli,  alcuni 
dei  primati  tennero  pratica  con  Carlo,  l’tn- 
vitarono  per  messi  a scendere  in  Italia  con 
forte  esercito,  e ad  impadronirsi  del  regno, 
promettendo  di  dargli  in  inano  Desidera)  e 
le  sue  ricchezze  (10). 

Carlo  tenne  il  sinodo,  o il  campo  in  Gi- 
nevra , e la  guerra  vi  fu  deliberata  (II). 
S’avviò  quindi  coll’esercito,  e giunse  alle 
Chiuse  d llalia.  Erano  queste  una  linea  di 
mura  , di  bastile  c di  torri  , posta  verso 
Io  sbocco  di  Val  di  Suza  , al  luogo  che 
serba  tuttavia  il  nome  di  Chiusa.  Deside- 
rio le  aveva  ristauratc  ed  accresciute  (12)  ; 

(9)  Annal.  Tiliapi  , Loiseliani , Cronac. 
Moissiacensc,  ed  altri  del  Tom.  V.  Iter. 
Frane.  In  generale  gli  annalisti  di  quei 
secoli,  che  noi  chiamiamo  barbari,  san- 
no nelle  cose  di  poca  importanza  co- 
piarsi V un  V altro  al  pari  di  qualun- 
que letterato  moderno  : s’accordano  poi 
a maraviglia  nel  tacere  di  quello  che 
più  si  vorrebbe  sapere. 

(10)  .9sd  dnm  iniqua  cupidilate  Ltm- 
gobardi  inter  se  consurgcrent . quidam 
ex  proceribus  Longobardi s talem  Icga- 
tionem  mittunt  Carolo  Francorum  regi, 
quatenus  veniret  cum  valido  esercita  . 
et  regnum  Jtaliae  sub  sua  dii  ione  obti- 
neret  , assercntes  . quia  istum  Jìeside- 
rium  tyrannum  sub  potestate  ejus  tra- 
derent  vinctum . et  opes  mattar,  eie.... 
Quod  lite  pr.rdtetus  re x Carohts  cogno- 
scens  , cum...  ingenti  multitudine  Ita- 
liamproperaoit.  Anonim.  Solermi.  Chron. 
C.  9.  R.  I.  Tom.  Il,  P.  2,  pag.  180  — 
Scrisse  nel  secolo  X. 

(1 1)  Eginh.  Annoi,  ad  an.  773. 

(12)  Anast.  pag.  18 1.— Chron.  Vovali- 
ciense.  Lib.  3.  C.  9.  II.  I.  Tom.  Il,  P.  2. 
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c<l  accorse  coll’esercito  a difenderle.  L’e- 
sercito franco  ristette  alle  Chiuse  , come 
ad  assedio,  c vi  trovò  grande  resistenza  (l|. 
Il  monaco  della  Nuvolosa  pur  or  citato  narra 
olle  Adelchi  robustissimo  dalla  giovinezza, 
ed  uso  a portare  ìli  battaglia  una  mazza  di 
ferro  , agguatava  dalle  Chiuse  i Franchi  , 
e piombando  sovr’essi  alla  sprovveduta  coi 
suoi  , martellava  a destra  c a manca  , e 
ne  faceva  grande  earnificina  |2).  Carlo,  di- 
sperando di  superare  le  Chiuse,  nè  sospet- 
tando altra  via  per  isboccare  in  Italia,  aveva 
già  fermo  di  ritornarsene  (3),  quando,  spe- 
dito da  Leone  , arcivescovo  di  Ravenna  , 
giunse  al  campo  de’  Franchi  (I)  Martino 
diacono,  il  quale  insegnò  a Carlo  un  passo 
per  calare  in  Italia,  Questo  Mudino  fu  poi 
arcivescovo  di  Ravenna. 

Mandò  Carlo  per  salite  scoscese  una  par- 
te eletta  dell'esercito,  la  (piale  riuscì  alle 
spalle  dei  Longobardi,  egliassalse:  que- 


pag.  7 1 7.  — lì  -monaco  anonimo,  autore 
rii  questa  cronaca,  risse,  secondo  le  con- 
getture del  Muratori,  verso  la  metà  del 
secolo  XI. 

(U  Firmi s qui  ( Desiderala  ) fabricis 
prxcltulens  Umilia  regni  arcebai  Eran- 
cos  adita.— Ex  Frodoardo  de  Pontif. 
Rum.  Rcr.  Fr.  Tom.  V,  pag.  IG3. — Fro- 
doardo,  canonico  di  Keims.  visse  nel  X 
secolo. 

(2)  Erat  enim  Desiderio  filius  nomine 
Algisus.  a juvenhitc  sua  Jortis  viri  bus. 
/tic  bar  illuni  ferrami  equilando  salitus 
erat  f erre  tempore  hostili...  Cum  autem 
liic  juvenis  dies  et  noctcs  obscrcaret , et 
Francos  quiescere  cernerct , subito  super 
ipsos  irruens  , percutiebat  cum  suis  a 
d extris  et  a sinistri s , et  maxima  cicde 
eos prosi ernebat . Cliron.  Nov.  L.  3.  c.  IO. 

(S)  Clautlritquf  rr pulsi 

in  tua  yrneripitcìn  mrifitantur  regna  regrutttum. 
Una  moram  re  dii  ut  lantum  nox  forte  jertbat . 

Frndoard.  ib. — Dum  rellent  Franei  alio 
die  ad  propria  recerti.  Anasl.  pag.  lìti. 

(I)  Hic  | Leo  ) primus  Francis  Italie 
iter  ostcndit  per  Martinum  diaconum 
suiim  , qui  post  cum  quartus  Ecclesie 
reyimen  temi  il  , et  ah  co  Karolus  rex 
incilatus  Italiani  venit.  Agnel.  Raven- 
Pontif.  R.  I.  Tom.  11.  V.  1.  pag.  177.— 
Scrisse  Agnello  nella  primo  metà  del 
secolo  I V,  e conobbe  Martino,  di  cui  de- 
scrive l'alta  statura,  e le  forme  atleti- 
che. Uni),  pag.  182. 


sii  , sorpresi  dal  lato  onde  non  avevano 
pensato  a guardarsi  , e misti  di  traditori , 
si  dis|>crsero,  Carlo  entrò  allora  col  resto 
do’  suoi  nelle  Chiuse  abbandonale  (.S).  De- 
siderio , eon  parto  di  quelli  che  gli  crauu 
rimasti  lidi  , corse  a chiudersi  in  Pavia  ; 
Adelchi  in  Verona,  dove  condusse  Cerhcr-- 
ga  coi  figliuoli  (G).  Molti  degli  altri  Lon- 
gobardi sbandati  ritornarono  alle  loro  città  : 
di  queste  alcune  s’  arrendettero  a Carlo  , 
altre  si  chiusero  , e si  posero  in  difesa. 
Tra  queste  ultime  fu  Brescia  , di  cui  era 
duca  il  nipote  di  Desiderio,  Poto,  che  con 
inflessione  leggiera,  e.  conforme  alle  varia- 
zioni usale  nello  scrivere  i nomi  germanici, 
è in  questa  tragedia  nominato  Baudo.  Que- 
sti con  Answaldo  suo  fratello,  vescovo  pur 
di  Brescia,  si  pose  alla  testa  di  molti  no- 
lo! i , c resistette  ad  Ismonda  conte  man- 
dato da  Carlo  a soggiogare  quella  città. 
Più  tardi  il  popolo  atterrito  dalle  crudeltà, 
con  che  Ismoudo  trattava  i resistenti  che 
gli  venivano  nelle  mani , sforzò  i due  fra- 
telli alla  resa  (7). 

Carlo  pose  l’assedio  a Pavia,  fece  ve- 
nire al  campo  la  novella  sua  moglie  llde- 
garde  , c,  vedendo  che  la  resa  audava  in 
lunga,  si  porlo  con  qualche  schiera  a Ro- 
ma, per  visitare  i liniini  apostolici  c Adria- 
no, dal  quale  fu  accollo  come  un  figlio  li- 
beratore (8).  L’assedio  di  Pavia  durò  parte 
dell'anno  773,  e del  susseguente:  non  cre- 
do si  possano  porre  termini  più  distinti  , 
senza  incontrare  contraddizioni  fra  i cro- 
nisti, e quistioni  inutili  al  caso  nostro,  c 
forse  insolubili.  Ritornato  Carlo  al  campo 
sotto  Pavia  , i Longoliardi  stanchi  dall’as- 
sedio gli  aprirono  le  porle  (!)).  Desiderio 

(•>)  Misi t antem  (Karolus)  per  i Uffici- 
leni  ascensum  montis  legione  ni  ex  pro- 
batissimis  pugnaloribus,  qui,  transeenso 
monte,  Lungobardos  cum  Desiderio  rege 
coroni...  in  fugata  concert crunt.  Karo- 
lus vero  rex,  cum  esercito  suo,  per  a- 
pertas  Clusas  intravit.  Chron.  Moissiac. 
Ber.  Fr.  Tom.  V,  pag.  69.  — Questa  cro- 
naca , d' incerto  autore  , termina  al- 
l’ unno  818. 

(G|  Aliasi.  181. 

(7)  Hiilolji  .Votarti  Ilistor.  apiul  nielli- 
mi. Istoria  di  Hrcscia,  Tom.  II. — Del 
secolo  IX. 

|8)  -inast.  185  et  seg. 

|9|  Longobardi  obsidione  pert.rsi  rì- 
ritale  rum  Desiderio  rege  egrediunt ur 
ad  regem.  Aiutai  - Ltunbec.  Iter.  Fr.  V,  Gl . 
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fu  dai  suoi  fedeli  consegnalo  al  nemico  ( 1 1; 
e da  lui  condotto  (ingioile  in  Francia . Ai 
lilialmente  confinalo  nel  monastero  di  Cor- 
ine (21.  I Longobardi  accorsero  da  tulle 
le  parti  a sottomettersi  (3).  Il  regno  dei 
l.ongoliordi  fu  conservato,  e Carlo  ne  as- 
sunse il  titolo.  È incerto  (piando  egli  si 
presentasse  sotto  Veroua:  al  suo  avvicinar- 
si, Cerbcrga  gli  usci  incontro  coi  figli,  e 
si  pose  nelle  sue  mani.  Adelchi  abbandonò 
Verona  , la  (piale  si  arrese  : quegli  si  ri- 
fuggì a Costantinopoli,  ove  , accolto  ono- 
revolmente , stette  a chiedere  aiuti:  dopo 
vari  anui  ottenne  il  comando  di  alcune  forze 
greche,  sbarcò  in  Italia  |f ) , diede  batta- 
glia ai  Franchi,  e fu  morlo  (5). 

Nella  tragedia  la  fine  di  Adelchi  si  è 
trasportata  al  tempo  ch'egli  usci  di  Vero- 
na. Questo  anacronismo,  e l'altro  d'aver 


Ci  7 

supposta  Ansa  già  morta  prima  del  mo- 
mento in  cui  comincia  l’azione  (mentre  in 
realtà  quella  regina  fu  condotta  col  marito 
captiva  in  Francia,  dove  mori  | sono  le  due. 
sole  alterazioni  essenziali  fatte  agli  avveni- 
menti materiali  c certi  della  storia.  Per  ciò 
che  riguarda  la  parte  morale,  si  è cercato 
di  accomodare  i discorsi  dei  personaggi  alle 
azioni  loro  conosciute  , e alle  circostanze, 
in  cui  si  sono  trovati.  Il  carattere  perù  di 
un  personaggio,  quale  è presentato  in  que- 
sta tragedia  , manca  affatto  di  fondamenti 
storici:  i disegni  di  Adelchi,  i suoi  giudizi 
sugli  eventi  , le  sue  inclinazioni , tutto  il 
carattere  in  somma  è inventato  di  pianta, 
e intruso  fra  i caratteri  storici , con  una 
infelicità  , che  dal  piò  difficile  e dal  piò 
malevolo  lettore  non  sarà  certo  cosi  vi- 
vamente sentita  come  lo  è dall'autore. 


COSTUMANZE  CARATTERISTICHE  AULE  QUALI  SI  ALLUDE  NELLA  TRAGEDIA. 


Atto  I,  Scesa  li,  Verso  149. 


Scesa  V,  Vesso  335. 


Il  segno  della  elezione  dei  re  Longobardi 
era  di  porte  loro  in  mano  Un'asta  (fi). 

Scesa  HI,  Verso  212. 


Tutti  i Longobardi  atti  alle  armi , che 
possedevano  un  cavallo,  erano  tenuti  a mar- 
ciare: il  giudice  poteva  dispensarne  un  pic- 
ciolissimo  numero  (9). 


Alle  donzelle  longobarde  si  recidevano  le 
chiame,  quando  andavano  a marito:  le  nu- 
bili sono  dette  nelle  leggi  : figlie  in  cnpe- 
yli  (7|.  Si  crede  , che  fossero  pure  chia- 
mate intonse,  e die  quivi  sia  venuta  la  voce 
Tosa , tuttavia  in  uso  presso  alcuni  volghi 
di  Lombardia  (8). 

( I ) Desiderins  a snis  quippe , ut  di- 
.ri nitts,  fidelibus  callide  est  ei  traditus. 
Anon.  Salem.  1 79. 

|2|  Rer.  Fr.  Tom.  V,  pag.  385. 

(3)  Jbique  veniente s mulique  longo- 
bardi de  singalis  ciuilatibus  Itutim  sub- 
diderunt  se  dominio  et  regimini  gloriosi 
regis  Karoli.  Olirmi.  Moissiae.  Rer.  Fr. 
V,  70. 

(4|  Hadriani  Epist.  ad  Carolum. Cad. 
Carol.  88  et  90. 

(5)  Ex  Sigeberti  Chron.  Rer.  V.  377. 

|6|  Cui  (Hildeprando)  dum  contimi,  uti 
moris  est  , traderent.  Paul.  L.  6.  C.  55. 

(7)  Si  qilis  Langabardus  , se  vivente, 
suas  filias  nuptui  tradidcrit,  et  alias  fi- 
lias  in  capitto  in  casa  reliquerit . . . Liut- 
prandi  l.eg.  Lib.  1.2. 

(8)  V.  \ota  al  passo  citato , Rer.  Tt. 
T.  I.  P.  2.  pag.  51. 

Maszusi,  Opere. 


Atto  III,  Scesa  I,  Verso  78. 

Nei  costumi  germanici  di  dipendere  per- 
sonalmente dai  principali  era,  già  ai  tempi 
di  Tacito,  una  distinzione  ambita  (10).  Que- 
sta dipendenza,  nel  medio  evo,  compren- 
deva il  servizio  domestico  e il  militare;  ed 
era  un  misto  di  soggezione  onorata,  c di 
devozione  affettuosa.  Quelli  che  esercitavano 
questa  condizione  erano'  dai  longobardi 
chiamati  Gasindi ; nei  secoli  posteriori  in- 
valse il  titolo  domice/lns , donde  il  don- 
zello . che  , non  servendo  ai  costumi  at- 
tuali,, è rimasto  però  nella  parte  storica 
della  lingua.  Questa  condizione,  diversa  af- 

(9)  De  omnibus  jndieibus,  quotando  in 
exerritu  a mimi aadi  causa  neressitas 
fuerit , non  viittant  alios  homines , nisi 
lantummodo  qui  unum  caballum  lui- 
beant.idest  homines  quinqite,  etc.  Liutpr. 
Leg.  Lib.  5.  29. 

(I0|  Insignisnobilitas,  ani  magna  pa- 
tri! in  merita  principls  dignatiónem  e- 
tiam  adolescentulis  assìgnant.ceteris  ro- 
bustinribus  ac  jampridem  probatls  ag- 
gregantur  : nec  rubar  inter  coinites  aspi- 
ri. Tacit.  ('.ormati.  13. 
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fallo  dalla  senile,  si  trova  pure  nei  secoli 
eroici  ; ed  è imo  dei  molli  capi  di  somi- 
glianza clic  liannu  quei  tempi  con  quelli, 
che  Vico  chiamò  della  barbarie  seconda. 
i’atroeln  ancor  giovinetto,  dopo  d’aver  nel- 
l’ira del  giuoco  ucciso  il  tiglio  d'Anfìdaman- 
tc,  è dal  padre  ricoveralo  presso  il  cava- 
licr  l’eleo,  il  quale  lo  alleva  nelle  sue  ca- 
se, e lo  pone  ai  servigi  dei  Tiglio  Achille (I). 

Sera*  IV,  Verso  212. 

L’  omaggio  dai  Franchi  si  prestava  gi- 
nocchioni, e ponendo  le  mani  in  quelle  del 
nuovo  signore  (2). 

Atto  IV,  Scesa  II,  Verso  221. 

lina  delle  formalità  del  giuramento  presso 
i Longobardi  era  di  porre  le  mani  sulle 
armi  benedette  prima  da  un  sacerdote  (3). 

Coro  sele’Atto  IV,  st.  7. 

Carlo,  come  i suoi  nazionali , si  eserci- 
tava spesso  nella  caccia  (4).  Un  poeta  a- 
nonimo,  suo  contemporanco,  imitatore  stu- 
dioso di  Virgilio  , come  si  poteva  esserlo 

|I)  Homer.  II.  L.  23,  v.  90. 

(2)  Tassilo  dux  Bajoariorum...  more 
/ rancico  in  manus  regis  in  vassaticum 
manibus  suis  semel ipsum  commenda- 
vii.  Eginh.  Annui.  Rer.  Fr.  Tom.  V , 
pag.  198. 

(3)  Juret  ad  arma  sacrala.  Rotharis 
leg.  361.  V.  Uurat.  Ani.  II.  Dissert.  38. 

(4)  Assidue  erercebatur  equilando  ac 
renando,  quod  illi  gentil  il  ium  trai.  E- 
ginb.  HI.  Kar.22. 


nel  secolo  IX  , descrive  lungamente  una 
caccia  di  Carlo,  e le  donne  della  famiglia 
reale,  che  lo  stanno  mirando  da  un’altura  (5). 

Carlo  si  dilettava  assai  del  bagno  di  ac- 
que naturalmente  calde-,  e perciò  fabbri- 
cossi  il  |>alazzo  di  Aquisgrana  (6). 

Il  vocalsilo  Fedele,  che  ricorre  spesso 
in  questa  tragedia,  vi  è sempre  adoperato 
nel  senso  che  aveva  nei  secoli  barbarici  , 
senso  smarrito  affatto  dall'uso  connine  della 
lingua  moderna.  In  questa,  applicato  alle 
relazioni  politiche,  significa  l’uomo  che  man- 
tiene la  fede  ; nel  medio  evo  era  il  titolo 
di  colui,  che  l’aveva  obbligata,  comunque 
poi  la  serbasse.  Non  trovando  altro  voca- 
bolo da  sostituire,  nop  si  è potuto  far  al- 
tro , onde  evitare  l’equivoco  , che  distin- 
guer quello  colla  iniziale  grande.  Drudo. 
che  aveva  la  stessa  significazione,  ed  c di 
evidente  origine  germanica  (7),  farebbe  peg- 
gior  suono,  essendo  riserbato  ad  un  senso 
ancor  più  esclusivo.  Nella  lingua  francese 
il  Jidelis  barbarico  si  è trasformalo  in  /eoi 
e vi  è rimasto:  le  cagioni  della  differente 
fortuna  di  questo  vocnltolo  nelle  due  lin- 
gue, si  trovano  nella  storia  dei  due  popo- 
li; c in  questo,  come  in  tanto  altre  cose, 
sarchile  difficile  il  dire  quale  dei  due  ab- 
bia donde  invidiar  l'altro.  I Francesi  hanno 
conservata  nel  loro  idioma  questa  parola 
a forza  di  lagrime  e di  sangue;  e a forza 
di  lagrime  e di  sangue  ella  si  è sperduta 
dal  nostro. 

(5)  Rer.  Fr.  Tom.  V,  pag.  388. 

(6)  Delcctabatur  eliam  naporibus  a- 
quarum  naturai  iter  calcili  ittm. ...  (Mi 
hoc  eliam  Aquisyrani  Regiam  exlruxit. 
Eginh.  rii.  Far.  22. 

|7)  TVeu,  fedele. 
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ADELCHI 


PERSONAGGI  LONGOBARDI 

DESIDERIO,  re. 

ADKM'.ltl , suo  figlio , re. 

KRMENGARDA  , figlia  di  Desiderio. 

ANSBERGA  , figlia  di  Desiderio,  abbadessa. 

VERMON1K)  , studierò  di  Desiderio. 

ANFRIDO , scudiero  di  Adelchi.  * 

TEliDI , scudiero  di  Adelchi. 

BALDO  , duca  di  Brescia. 

GISEI.BERTO , duca  di  Verona. 

1LDECIII , N 
INGOLFO , è 


FRANCHI 


LATINI 


FARVALDO,  > duchi. 
ERVIGO,  l 
GUNTIGI  , « ) 

AMBI , scudiero  di  Guntigi. 
SVARTO  , soldato. 


CARLO,  re. 
ALBINO  , legato 
BCTI. ANDO , i 
ARVINO , S 


conti. 


PIETRO , legato  di  Adriano  papa. 

MARTINO  , diacono  di  Ravenna. 

Duchi , Scudieri , Soldati  longobardi , Donzelle  , Suore  nel  monastero  di  Ansberga.— « 
Conti  franchi , un  Araldo. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA. 

Palazzo  reale  in  Pavia. 


DESIDERIO,  ADELCHI,  VERMQNDO. 

VE  MONDO. 

0 mio  re  Desiderio , e tu  del  regno 
Nohil  collega , Adelchi  ; il  doloroso 
Ed  allo  ufficio  , che  alla  nostra  fede 
Commetteste,  è fornito.  All’arduo  muro 
Che  Val  di  Susa  chiude , e dalla  franca 


La  longoliarda  signoria  divide , 

Come  imponeste  , noi  ristemmo  ; ed  ivi 
Tra  le  franche  donzelle  e gli  scudieri 
Giunse  la  nobilissima  Ermcngarda  -, 

E da  lor  si  divise  , ed  alla  nostra 
Fida  scorta  si  pose.  I riverenti 
Lunghi  commiati  del  corteggio,  e il  pianto 
Mal  rattenuto  in  ogni  ciglio , aperto 
Mostrar  che  degni  eran  coloro  d’averla 
Sempre  a regina,  c che  dei  Franchi  istcssi 
Complice  alcuno  in  suo  pcnsicr  non  era 
Del  vii  rifiuto  del  suo  re  ; che  vinti 
Tutti  i cori  ella  avea , trattone  un  solo. 
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Campimmo  il  resto  della  via.  Nel  bosco 
Che  intorno  al  vallo  Occidental  si  stende, 
La  real  donna  or  posa  : io  la  precorsi 
L’annunzio  ad  arrecar. 

DESIDERIO. 

L’ira  del  cielo, 

E l’abbominio  della  terra,  e il  brando 
Vendicator  sul  capo  dell’iniquo 
Che  pura  c bella  dalle  man  materne 
La  mia  Ciglia  si  prese  , c me  la  rende 
Cun  l’ignominia  d’un  ripudio  in  fronte. 
Onta  a quel  Carlo,  al  disleal,  per  cui 
Annunzio  di  sventura  al  cor  d’un  padre 
E udirsi  dir  che  la  sua  figlia  è giunta. 
Oh  ! questo  di  gli  sia  pagalo  : oli!  raggia 
Tanto  in  fondo  costui , che  il  più  tapino , 
L’ultimo  de’ soggetti  si  sollevi 
Dalla  sua  polve,  c gli  s’accosti,  c possa 
Dirgli  senza  timor  : tu  fosti  un  vile 
Quando  oltraggiasti  una  innocente, 
ADRLCUI. 

0 padre , 

Ch’  in  corra  ad  incontrarla,  e ch’io  la  guidi 
Al  tuo  cospetto.  0 lassa  lei,  die  invano 
Quel  della  madre  cercherà!  Dolore 
Sopra  dolor  ! Su  queste  soglie  ahi  ! troppe 
Memorie  acerbe  afiolleransi  intorno 
A quell' anima  olTesa.  Al  fiero  assalto 
Sprovveduta  non  venga , o senta  in  prima 
L'na  voce  d’amor  che  la  conforti. 

DESIDERIO. 

Figlio,  rimanti.  E tu  , fedel  Vernando, 
Iticdi  alla  figlia  mia  ; dille  che  aperte 
De’  suoi  le  braccia  ad  aspettarla  stanno, 
De’  suoi,  che  il  cielo  in  questa  luce  ancora 
Lascia:  tu  al  padre  ed  al  fratei  rimena 
Quel  desiato  volto.  Alla  sua  scoria 
Due  fidate  donzelle  , c teco  Anfrido 
Saran  bastaut  i : per  la  via  segreta 
Al  palazzo  venite  , c inosservati 
Quanto  si  puote  : in  più  drappelli  il  resto 
Della  gente  dividi , e per  diverse 
Parti  gl1  invia  dentro  le  mura. 

Fervvindo  parte. 

SCENA  II. 

DESIDERIO  , ADELCHI. 

DESIDERIO. 

Adelchi, 

Ohe  pensiero  era  il  tuo  ? Tutla  Pavia 
far  di  noslr’  onta  tcstimon  volevi  ? 

E la  ria  moltitudine  a goderne  , 

Come  a festa , invitar  ? Dimenticasti 
Che  ancor  son  vtfi,  che  ci  slan  d’intorno 
Quei  che  le  parti  sostenesti  di  Kachi , 


Quand'egli  osò  di  contrastarmi  il  soglio  t 
Nemici  ascosi  , aperti  un  tempo , a cui 
L’ abbattimento  delle  nostre  fronti 
È conforto  e vendetta  ! 

ADEI.C1II . 

Oh  prezzo  amaro 

Del  regno!  oh  slato  del  costor,  di  quello 
Dei  soggetti  più  rio  ! se  anche  il  lor  guardo 
Temer  si  è forza , ed  occultar  la  froule 
Per  la  vergogna,  c se  non  ci  è concesso. 
Alla  faccia  del  sol , d’ ima  diletta 
La  sveutura  onorar  ! 

DESIDERIO. 

Quando  all'oltraggio 
Pari  fin  la  mercè  , quando  la  macchia 
Eia  lavata  col  sangue  , allor , deposti 
1 vestimenti  del  dolor  , dall’  ombre 
La  mia  figlia  uscirà  ; Gglia  e sorella 
Non  indarno  di  re  , sovra  la  folla 
Ammiratrice , leverà  la  fronlc 
Della  di  gloria  e di  vendetta  — o il  giorno 
(.unge  non  è ; l’arine  io  la  tengo;  c Carlo  , 
Ki  me  la  diè , la  vedova  infelice 
Del  fratei  suo , di  cui  con  arti  inique 
Ei  succcssor  si  feo , quella  Gerberga 
Che  a nui  chiese  uu  asilo , e i figli  al  l'ombra 
Del  nostro  soglio  ricovrii.  Quei  figli 
Noi  condurremo  al  Tebro , c per  corteggio 
(in  esercito  avranno:  al  Paslor  sommo 
Comnoderem  che  le  innocenti  leste 
tuga  , e sovr’esse  proferisca  i preghi 
Che  danno  ai  Franchi  un  re.  Sul  franco  suolo 
Li  porterei»  , dov’ebbe  regno  il  padre. 
Ove  Iiua  fautori  a torme  , ove  sopita 
Ma  non  estinta  in  mille  petti  è l' ira 
Lontra  l’ iniquo  usurpator. 

ADELCHI, 

Ma  incerta 

E la  risposta  d’ Adrian  ? di  lui 
Che  slrelto  a Carlo  di  cotanli  nodi , 

Voce  udir  non  gii  fa  die  di  lusinga 
E di  lode  non  sia  , voce  di  padre 
Che  benedice  ? A lui  vittoria  e regno 
E gloria  , a lui  l’ allo  fiivor  di  Piero 
Promette  e prega  ; e in  questo  punto  ancora 
I suoi  legati  accoglie  , c contra  noi 
Certo  gl’implora  ; contra  noi  la  terra 
E il  santuario  di  querele  assorda 
Per  le  città  rapite. 

DESIDERIO. 

Ebbcn  , ridisi  : 

Nemico  aperto  ei  fia;  questa  incresciosa 
Guerra  eterna  di  lagni  c di  messaggi 
E di  trame  fia  tronca  ; e quella  al  fine 
Comincerà  dei  brandi  : e dubbia  allora 
La  vittoria  esser  può?  Quel  di,  che  indarno 
I nostri  padri  sospiròr,  serbato, 

E a noi  . Roma  fia  nostra  ; e tardi  accorto  , 
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Supplice  iman  , delle  terrene  spade 
Disarmalo  per  sempre  , ai  santi  sludi 
Adrian  tornerà  : re  delle  preci , 

. Signor  del  sagrifìcio , il  soglio  a noi 
Sgombro  darà. 

ADELCHI. 

Deliellator  dei  Greci , 

E lerror  de’  ribelli , uso  a non  mai 
Tornar  che  dopo  la  vittoria,  innanzi 
Alla  tornila  di  Pier  due  volte  Astolfo 
Piegò  le  insegne  , e si  fuggi  ; due  volte 
Dell’antico  pontefice  la  destra, 

Clic  pace  olirà , respinse  , c sordo  stette. 
All’impotente  gemito.  Oltre  l’Alpe 
Ku  quel  gemito  inteso  : a vendicarlo 
Pipin  due  volte  le  varcò  : quei  Franchi 
Da  noi  soccorsi  tante  volte  e vinti , 
Denaro  i patti  qui.  Veggio  da  questa 
Reggia  il  pian  vergognoso,  ove  le  tende 
Abborrite  sorgean  , dove  scorrea 
L’ugna  dei  franchi  corridor. 

DESIDERIO. 

Che  parli 

Or  tu  d’ Astolfo  e di  Pipin  Y Sotterra 
Giacciono  entrambi  : altri  morlali  lian  regno, 
Altri  tempi  si  volgono,  brandite 
Sono  altre  sjiadc.  Eh!  se  il  guerrier  che 
, ( il  capo 

Al  primo  rischio  olirne,  e il  muro  ascese, 
Cadde  e peri,  gli  altri  fuggir  dovranno 
E disperar?  Questi  i consigli  sono 
Del  mio  figliuot  ? Quel  mio  superbo  Adelchi 
Dov'  è , che  imberbe  ancor  vide  Spoleti 
Rovinoso  venir , qual  su  la  preda 
Giovinetto  sparviero , e nella  strage 
Spensierato  tuffarsi  , e su  la  turba 
Dei  combattenti  sfolgorar , siccome 
Lo  sposo  nel  cornilo?  Insicm  col  vinto 
Duca  ribelle  ei  ritornò:  sul  campo 
Consorte  al  regno  il  chiesi  ; un  gTido  surse 
Di  consenso  e di  plauso , e nelia  destra 
— Tremenda  allor — l’asta  reai  fu  posta. 
Ed  or  quel  desso  altro  veder  che  inciampi 
E sventure  non  sa?  Dopo  una  rotta 
Cosi  parlar  non  mi  dovresti.  Oh  cielo  ! 
Chi  nu  veuisse  a riferir  che  tali 
Son  di  Carlo  i pensier,  quali  or  gli  scorgo 
Nel  mio  figliuol , mi  colmerà  di  gioia. 

ADELCHI. 

Deh  perchè  non  è qui  ! Perchè  non  posso 
In  campo  chiuso  essergli  a Ironie,  io  solo, 
b)  frate!  d’Eriuengarda  ! c al  tuo  cospetto. 
Nel  giudicio  di  Dio  , nella  mia  spada 
La  vendetta  ripor  del  nostro  oltraggio, 

E farti  dir , die  troppo  presta , o padre , 
lina  parola  dal  tuo  labbro  uscia  I 

DESIDERIO. 

Questa  c voce  d'Adcldii.Ebbcn,  quel  giorno 


Che  lu  brami . io  l’ affretto. 

ADELCHI. 

0 padre  . un  altro 
Giorno  io  veggio  appressarsi. Al  grido  imbelle 
Ma  riverito  d’ Adrian  vegg’  io 
Carlo  venir  con  tutta  Francia;  e il  giorno 
Quello  sarà  dei  successor  d’ Astolfo 
Incontro  al  Gglio  di  Pipin.  Rammenta 
Di  chi  siam  re  ; ebe  nelle  nostre,  file 
Misti  ai  leali , e più  di  lor  fors’  anco  , 
Sono  i nostri  nemici  , e che  la  vista 
D’ un’  insegna  straniera  ogni  nemico 
In  traditor  ti  cangia.  Il  core , o padre  , 
Pasta  a morir  , ma  la  vittoria  e il  regno 
E pel  felice  che  ai  concordi  impera. 

Odio  l’aurora  die  m’annuniia  il  giorno 
Della  batlaglia , incresce  l’asta  e pesa 
Alla  mia  man,  se  nel  pugnar,  guardarmi 
IX-ggio  dali’uom  che  mi  combatte  al  fianco. 
DESIDERIO. 

Chi  mai  regnò  senza  nemici?  il  core 
Che  importa  ? e re  siam  dùnque  indarno  ? 

( e i brandi 

Tener  chiusi  dovrem  nella  vagina, 

Infili  che  spento  ogni  livor  non  sia  ? 

Ed  aspettar  sul  sugli»  inoperosi 

Chi  ci  percola  ? Ravvi  altra  via  di  scampo 

Fuorché  l’ardir?  Tu  die  proponi  alfine? 

ADELCHI. 

Quel  che  , signor  di  gente  invitta  e fida  , 
In  un  di  di  vittoria , io  proporrei  : 
Sgombrai»  le  terre  dei  Romani  : amici 
Siam  d’ Adriano;  ei  lo  desia. 

DESIDERIO. 

Perire  , 

Perir  sul  trono  , o nella  polve , in  pria 
Che  lanla  onta  soffrir  ! Questo  consiglio 
Più  dalle  labbra  non  li  sfugga:  il  padre 
Te  lo  comanda. 

SCENA  III. 

Detti,  VERMONDO  che  precede  ERMEN- 
GARDA  c Donzelle  che  l’ accompagnano. 

VERMONDO. 

0 regi  , ecco  Ermengarda. 

DESIDERIO. 

Vieni , o figlia  ; fa’  cor. 

fermando  parie  : le  donzelle  si  scostano. 

ADELCHI. 

Sei  nelle  braccia 

Del  fralel  tuo,  dinanzi  al  padre.,  in  mezzo 
Ai  fidi  antichi  tuoi  ; sci  nel  palagio 
Dei  re , nel  tuo  , più  riverita  c cara 
b' allor  ebe  uc  partisti. 
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ERMF.NGARDA. 

OU  benedetta 

Voce  dei  miei!  Padre,  fratello,  il  oielo 
Queste  parole  vi  ricamili  ; il  cielo 
Sia  sempre  a voi , quali  voi  siete  ad  una 
Vostra  infelice.  Oh  ! se  per  me  potesse 
Sorgere  un  lieto  di , questo  sarebbe , 
Questo,  in  cui  vi  riveggio— Oh  dolce  madre  ! 
Qui  ti  lasciai  ; le  tue  parole  estreme 
Io  non  udii;  tu  qui  morivi  — ed  io.... 

Ab  ! di  lassù  certo  or  ci  guardi  : ob  ! vedi 
Quella  Krmengarda  tua,  cui  di  tua  mano 
Adornavi  quel  di  con  tanta  gioia , 

Con  tanta  putta,  a cui  tu  stessa  il  crine 
Recidesti  quel  di  , vedi  qual  tonta  ! 

E benedici  i cari  tuoi , dio  accolta 
Ranno  cosi  questa  reietta. 

ADELCHI. 

Ah  I nostro 

È il  tuo  dolor  , nostro  l’oltraggio, 

DESIDERIO. 

E nostro 

Sarà  il  pcnsier  della  vendetta. 

ERRHNGARDA. 

0 padro  , 

Tanto  non  chiede  il  mio  dolor  ; l’ obblio 
Sol  bramo;  e il  mondo  volentier  l'accorda 
Agl*  infelici  : oh  ! basta;  in  me  finisca 
I.a  mia  sventura.  D'amistà,  di  pace 

10  la  candida  insegna  esser  dovea  : 

11  ciel  noi  volle:  ah  ! non  si  dica  almeno 
Ch’io  recai  meco  la  discordia  e il  pianto, 
Dovunque  ap|iarvi  , a tutti  a cui  di  gioia 
Esser  pegno  dovea. 

DESIDERIO. 

Di  quell’ iniquo 
Forse  il  supplizio  ti  dorrai i*  quel  vile, 

Tu  l’ameresti  ancor  ? 

BAVENGAROA, 

Padre,  nel  tondo 

Di  questo  cor  ohe  vai  cercando?  Ah!  nulla 
Uscir  ne  può  che  ti  rallegri  : io  stessa 
Temo  d’interrogarlo:  ogni  passata 
Cosa  è nulla  per  me— d’adre  , un  estremo 
Favor  ti  chieggio:  in  questa  corte,  ov’io 
Crebbi  adornala  di  speranze,  in  grcmlio 
Di  quella  madre,  or  che  farei?  ghirlanda 
Vagheggiata  un  momento,  in  su  la  fronte 
Posta  per  gioco  un  dì  festivo,  c tosto 
Ciltala  ai  pie’  del  passeggierò.  Al  santo 
Di  pace  asilo  e di  pietà  che  un  tempo 
lai  veneranda  tua  consorte  ergea 
—Quasi  presaga— ove  la  mia  diletta 
Suora,  oh  felice!  la  sua  fede  strinse 
A quello  sposo  che  non  mai  rifiuta , 
Lascia  ch'io  mi  ricovri.  A quelle  pure 
Nozze  aspirar  più  non  poss'io,  legata 
D’un  altro  nodo:  ma  non  vista,  ut  pace 


Ivi  potrò  chiudere  i giorni. 


ADEI.CI1I. 


Al  vento 


Questo  presagio:  tu  vivrai:  non  diede 
Cosi  la  vita  dei  migliori  il  ciclo 
AU'arhitrio  de’rci:  non  è in  lor  mano 
Ogni  speranza  inaridir,  dal  mondo 
Tórre  ogni  gioia. 

ERMENGABDA. 

Oh!  non  avesse  mai 
Viste  le  rive  del  Ticin  llertrada  ! 

Non  avesse  la  pia  del  longoliardo 
Sangue  una  nuora  destata  mai, 

Nè  gli  ocelli  volti  sopra  me! 

DESIDERIO. 

Vendetta, 

Quanto  lenta  verrai  ! - 

ERRENGARUA. 

Trova  il  mio  prego 


Grazia  appo  te? 

DESIDERIO. 

Sollecito  fu  sempre 
Consiglierò  il  dolor  più  che  fedele, 

E di  vicende  e di  pensieri  il  tempo 
linpreveduto  apportator.  Se  nulla 
Al  tuo  proposto  ci  muta,  alia  mia  figlia 
Nulla  disdir  vogl’io. 


SCENA  IV. 


ANFRIDO  e Detti. 

DESineaio. 

Che  rechi,  Anfridu? 

ANFRIDO. 

Sire,  un  legato  è nella  reggia,  e chiede 
Gli  sia  concesso  appresentarsi  ai  regi. 

DESIDERIO. 

Donde  vico?  Chi  l’invia? 

ANFRIDO. 

Da  Roma  ei  viene , 

Ha  legato  è d’un  re. 

ERHENGAWlA. 

IHidre,  concedi 

Ch’io  mi  ritragga. 

DESIDERIO. 

0 donne,  alle  sue  stanze 
Ea  mia  figlia  scorgete;  a’suoi  servigi 
lo  vi  destino;  di  regina  il  nome 
Abbia  e l'onor. 

Krmengarda  parte  con  le  donzelle. 

DESIDERIO. 

D’un  re  dicesti,  Anfrido? 
Un  legato....  di  Carlo? 

ANFRIDO. 

0 re,  l’hai  detto. 
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DESIDERIO. 

Che  pretende  costui  ? quali  parole 
Cambiar  si  (ninno  fra  di  noi?  (piai  patio 
Cbe  di  morte  non  sia? 

ANFRI  DO. 

Di  gran  messaggio 

Apportator  si  dice  : ai  duchi  intanto, 

Ai  conti,  a quanti  nella  reggia  incontra, 
Favella  in  atto  di  blandir. 

. ■ DESIDERIO. 

Conosco 


L’arti  di  Carlo. 


ADELCHI. 

Al  suo  stramonio  il  tempo 
D’esercitarle  non  si  dia. 

. DESIDERIO. 

(laguna 

Tosto  i Fedeli,  Anfrido,  c in  un  con  essi 
Ei  venga. 

Anfrido  parte. 

DESIDERIO. 

Il  giorno  della  prova  è giunto; 
Figlio,  sei  tu  con  me? 

ADELCHI. 

SI  dura  inchiesta 
Quando,  o padre,  merlai? 

DESIDERIO. 

Venuto  è il  giorno 
Che  un  voler  solo  , un  solo  cor  domanda-. 
Di’;  labbia!»  noi?  Che  pensi  far? 

ADELCHI. 

Risponda 

Il  passato  per  me  : gli  ordini  tuoi' 
Attender  penso,  ed  eseguirli. 

DESIDERIO. 

E quando 

A’ tuoi  disegni  opposti  sieno? 

ADELCHI. 

0 padre  ! 

L'n  nemico  si  mostra,  e tu  mi  chiedi 
Ciò  ch’io  (arò!  Più  non  son  io  che  un  brando 
Nella  tua  mano.  Ecco  il  legato;  il  mio 
Dover  fia  scritto  nella  tua  risposta. 

SCENA  V. 

DESIDERIO,  ADELCHI,  ALBINO,  Fedeli 
longobardi  . 


DESIDERIO. 

Duchi,  e Fedeli,  hi  vostri  re  mai  sempre 
Ciova  compagni  nei  consigli  avervi, 

Come  nel  campo.— Amhaseiator,  che  rechi? 

ALDINO. 

Carlo,  il  diletto  a Dio  sire  dei  Franchi, 
Dei  Longobardi  ai  re  queste  parole 
Manda  per  bocca  mia:  volete  voi 


Tosto  le  terre  aliliandonar  di  cui 
L’uomo  illustre  Pipin  fe’  dono  a Piero? 

DESIDERIO. 

Domini  longobardi  ! in  faccia  a tutto 
Il  popol  nostro,  testimoni  voi 
Di  ciò  mi  siate-,  se  deU’uom  che  questi 
Or  v’ha  nomalo,  e ch’io  nomar  non  voglio, 
Il  messo  accolsi,  e la  proposta  intesi, 
Sacro  dover  di  re  solo  potea 
Piegarmi  a tanto— Or  tu,  straniero,  ascolta. 
Lieve  domando  il  tuo  non  è -,  tu  chiedi 
li  segreto  dei  re:  sappi  che  ai  primi 
Di  nostra  gente,  a quelli  sol  da  cui 
Leal  consiglio  ci  aspettiamo,  a questi 
Allin  che  vedi  intorno  a noi,  siam  usi 
Di  confidarlo;  agli  stranier  non  mai. 
Degna  risposta  al  tuo  domando  è quindi 
Non  darne  alcuna. 

ALBINO. 

. E tal  risposta  è guerra. 

Di  Carlo  in  nome  io  la  v’inliino,  a voi, 
Desiderio  ed  Adelchi , a voi  che  poste 
Sul  retaggio  di  Dio  le  mani  avete  , 

E contristato  il  Santo.  A questa  illustre 
Gente  nemico  il  mio  signor  non  viene: 
Campimi  di  Dio,  da  Lui  chiamato  , a Lui 
Il  suo  braccio  consacra,  e suo  mal  grado 
Lo  spiegherà  contra  chi  voglia  a parte 
Star  del  vostro  (leccato. 

DESIDERIO. 

Al  tuo  re  torna, 

Spoglia  quel  manto  che  ti  rende  ardito, 
Stringi  un  aceiar,  vieni,  e vedrai  se  Dio 
Sceglie  a campione  un  traditor.— Fedeli  ! 
Rispondete  a costui. 

MOLTI  FEDELI. 

Guerra  I 

ALBINO. 

E l’avrete, 

E tosto,  e qui:  l’angiol  di  Dio,  che  innanzi 
AI  destrier  di  Pipin  corse  due  volte, 

Il  guidator  che  mai  non  guarda  indietro  , 
Già  si  rimette  in  via. 

DESIDERIO. 

Spieghi  ogni  duca 
Il  suo  vessillo;  della  guerra  il  bando 
Ogni  giudice  intimi,  c l’oste  aduni; 
Ogn’uom  che  nutre  un  corrkior  Io  salga , 
E accorra  al  grido  de' suoi  re.  La  posta 
E alle  Chiuse  dell’Alpi. 

.W  legato. 

Al  re  dei  Franchi 

Questo  invito  riporta. 

ADELCHI. 

E digli  ancora,  * 

Che  il  Din  di  tutti,  il  Dio  che  i giuri  ascolta 
Che  al  dettole  son  fatti,  e ih1  malleva 
L’adempimento  o la  vendetta,  il  Dio 
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Di  cui  talvolta  pii!  si  vanta  amico 
Chi  più  gli  è in  ira,  in  cor  del  reo  sovente 
Mette  una  smania,  che  alla  pena  incontro 
Correr  lo  fa-,  digli  che  mal  s’avvisa 
Chi  va  dei  brandi  longobardi  in  cerca , 
Poi  che  una  donna  longobarda  offese. 
Partono  da  un  lato  i re  ron  la  più 
parte  dei  fedeli,  e dall’ altro  il 
legato. 

SCENA  VI. 


A voi  tutti  mi  lega,  una  speranza... 
D’esservi  pari  un  dì  !— I)’oro  appagarmi 
Credete  voi.  C’oro!  gittarlo  al  punte 
Del  suo  minor,  quello  è deslin;  ma  inerme 
limil  tender  la  mano  ad  afferrarlo, 
Come  il  mendico.... 

SCENA  Vili. 

SVARTO,  ILDECHI,  quindi  altri  ' 
che  sopraggi  miccino. 


DUCHI  rimasti. 


INDOLFO. 

Guerra  egli  ha  detto? 

farvaldo. 

In  questa  guerra  ò il  fato 

Del  regno. 

INDOLFO. 


E 


Slaremci  ? 


il  nostro. 

BRVIGO. 

E inerti  ad  aspettarlo 


■LOSCHI. 

Amici,  di  consulte  il  loco 
Questo  non  è.  Sgomhriam;  per  vie  diverse 
Alla  casa  di  Svario  ognuno  arrivi. 


SCENA  VII. 


Casa  di  Scarto. 

SVARTO. 

Un  messaggier  dei  FranchilUn  qualche  evento 
Qual  ch’ei  pur  sia,  sovrasta. — In  fondo  all’ur- 
Da  mille  nomi  ricoperto  giace  ( na 

Il  mio;  se  l’urna  non  si  scote,  in  fondo 
Si  rimarrà  per  sempre;  e in  questa  mia 
Oscurità  morrò , senza  che  alcuno 
Sappia  nemmeno  ch’io  d’uscime  ardua . 
—Nullo  son  io.  Se  in  questo  tetto  i grandi 
S’adunano  talor,  quelli  a cui  lice 
Essere  avversi  ai  re;  se  i lor  segreti 
Saper  m’è  dato,  è perchè  nulla  io  sono. 
Chi  pensa  a Svario?  chi  spiar  s’affanna 
Qual  piede  a questo  limitar  si  volga? 

Chi  m’odia?  chi  mi  teme?— Oh!  se  l’ardire 
Desse  gli  onor  ! se  non  avesse  in  pria 
Comandato  la  sorte!  e se  l’impero 
Si  Contendesse  a spade,  allor  vedreste, 
Duchi  superbi , chi  di  noi  l’avria. 

Se  toccasse  all’accorto!  A-  tutti  voi 
Io  leggo  in  corjnw  il  mio  v’è  chiuso. Oh!  quanto 
Stnpor  vi  prender»,  quanto  disdegno, 

Se  vi  scorgeste  mai  che  un  sol  desio 


ILDECHI. 

Il  eie!  ti  salvi,  o Svarto: 
Nessuno  è qui  ? 

SVARTO. 

Nessun.  Quai  nuove,  n duca? 

ILDECHI. 

Gravi:  la  guerra  ahhiam  coi  Franchi:  il  nodo 
Si  ravviluppa,  q Svario;  e fia  mestieri 
Sciorlo  col  ferro:  il  di  s’appressa,  io  spero. 
Del  guiderdon  per  tutti. 

SVARTO. 

Io  nulla  attendo, 

Fuor  che  da  voi. 


ILDECHI. 

.4  Farvaldo  che  sopraggiunge. 
Farvaldo , alcun  ti  segue? 

FARVALDO. 

Vien  su  i miei  passi  lndolfo. 

ILDECHI. 

Eccolo. 

INDOLFO. 

Amici  I 


ILDECHI.. 

Vila!  Ervigol 

M altri  che  entrano. 
Fratelli!  Ehben,  supremo 
fi  il  momento,  il  vedete:  i vinti  in  questa 
Guerra,  qual  siasi  il  vincitor,  slum  noi. 

Se  un  gran  partito  non  si  prende.  Arrìda 
I.a  sorte  ai  re;  sveltamente  addosso 
Ci  piomberai!:  Carlo  trioni!;  in  preso 
Regno  che  posto  ci  riman  ? Con  uno 
Dei  combattenti  è forza  star.— Credete 
Che  in  cor  di  questi  re  siavi  un  perdono 
Per  chi  voleva  un  altro  re? 


INDOLFO. 


Pace  con  lor. 


Nessuna 


ALTRI  OCCHI . 

Nessuna  ! 

ILDECHI. 

È d’uopo  un  patto 

Stringer  con  Carlo. 

FARVALDO. 

Al  suo  legato.... 
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EBTIGO. 

15  cinto 

Dagli  amici  dei  regi  : io  vidi  Anfrido 
Porgi isi  al  fianco;  e fu  pensier  d:  Adelchi. 

lLOECHt. 

'■—Vada  adunque  un  di  noi:  rechi  le  nostre 
Promesse  a Carlo,  e con  le  sue  ritorni, 
0 le  rimandi. 

1NDOLPO. 

Bene  sta. 

ILDECHI. 

Chi  piglia 

Quest’impresa? 


SVESTO. 

Io  v’andrò.  Duchi,  m’udite. 
Se  alcun  di  voi  quinci  svanisce,  i guardi 
Fieno  intesi  a cercarlo;  ed  il  sospetto 
La  sua  via  frugherà,  fin  che  la  trovi: 

Ma  che  un  gregario  cavalier,  che  Svario 
Manchi , non  fia  che  più  s’avveggia  il  mondo, 
Che  d’un  vepre  scemato  alla  boscaglia. 

Se  alla  chiamata  alcun  mi  noma,  e chiede: 
Dov’è?  dica  un  di  voi:  Svario?  io  k»  vidi 
Scorrer  luugo  il  Ticino;  il  suo  destriero 


Imbizzarri,  giù  dall’arcioh  nell’onda 
Lo  scosse-armato  egli  era,  c più  non  salse. 
Sventurato!  diranno;  e più  di  Svarto 
Non  si  farà  parola. -A  voi  non  lice 
Inosservati  andar;  ma  nel  mio  volto 
Chi  fisserà  lo  sguardo?  Al  calpestio 
Del  mio  ronzio  che  solo  arrivi,  appena 
Qualche  Latiu  fia  che  si  volga;  e il  [lasso 
Tosto  mi  sgombrerà. 

ILDECHI. 

— Svario,  io  da  tanto 

Non  ti  credea. 


SVARTO. 

Necessità  lo  zelo 

Rende  operoso;  e ad  arrecar  messaggi 
Non  è mestier  che  di  prontezza. 

ILDECni. 


Ch’ei  vada? 


Amici  ! 


i neon. 

Ei  vada. 

tLDKCHI. 

Al  dì  novello  in  pronto 
Sii,  Svarto;  c in  un  gli  ordini  nostri  il  fieno. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA 


Campo  dei  Franchi  in  Fai  di  Susa. 
CARLO,  PIETRO. 

PIETRO. 

Carlo  invitto,  che  udii?  Toccato  ancora 
Il  suoi  non  bai  dove  il  secondo  regno 
Il  Signor  ti  destina  ; e di  ritorno 
Per  tutto  il  campo  si  bisbiglia  ! Ohi  possa 
Dal  tuo  labbro  reai  tosto  smentita 
L’ empia  voce  cader  ! L’ età  ventura 
Non  abbia  a dir  cbe  in  sul  principio  tronca 
Giacque  un’  impresa  risoluta  m cielo  , 
Abbracciata  da  te.  No , eh’  io  non  torni 
Al  Pastor  santo,  e debba  dirgli:  il  brando  , 
Che  suscitato  Iddio  t’avea  , ricadde 
Nella  guaina  : il  tuo  gran  figlio  volle  , 
Volle  uu  momento , e disperò. 

CARLO. 

Quant’  io 

Per  la  salvezza  di  tal  padre  oprai , 
Manzoni,  Opere. 


Uomo  di  Dio , tu  lo  vedesti , il  vide 
Il  mondo  , c fede  ne  torà.  Di  quello 
Che  resti  a far , dal  mio  desir  consiglio 
Non  prenderò,  quando  m’ha  dato  il  suo 
Necessità.  L’Onnipotente  è un  solo. 
Quando  ali’  orecchio  mi  pervenne  il  grido 
Del  Pastor  minacciato,  io  su  gl’ miranti 
Idoli  vincitor  dietro  l’infido 
Sassone  camminava  ; e la  sua  fuga 
Mi  batteva  la  via  : ristetti  in  mezzo 
Della  vittoria  , e patteggiai  là  dove 
Tre  di  più  tardi  comandar  polca. 

Tenni  il  campo  in  Ginevra  ; al  voler  mio 
Ogni  voler  piegò:  Francia  non  ebbe 
Più  cbe  un  aliar  : tutta  si  mosse  ; al  varco 
D’ Italia  s’affacciò  volonterosa  , 

Come  al  racquisto  di  sue  terre  andria. 
Ora  a che  siam,  tu  il  vedi:  il  varco  è chiuso. 
Oh  ! se  frapposti  tra  il  conquisto  e i Franchi 
Fosser  uomini  sol , questa  parola 
Il  re  dei  Franchi  proferir  potrebbe  : 
Chiusa  è la  via  ? Natura  al  mio  nemico 
Il  campo  preparò , gli  abissi  intorno 
Gli  scavò  per  fossati  ; e questi  monti , 
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Che  il  Signor  fabbricò , son  le  sue  torri 
E i battifredi  : ogni  più  picciol  varco 
Chiuso  è di  mura  onde  insultare  ui  mille 
Potrieno  i dieci , ed  ai  guerrier  le  donne. 
—Già  troppo  in  opra,  ove  il  valor  non  basta, 
Di  valenti  io  perdei  : troppo  , fidando 
Nel  suo  vantaggio,  il  fiero  Adeichi  ha  tinta 
Di  Franco  sangue  la  sua  spada.  Ardito 
Come  un  leon  presso  la  tana,  ei  piomba, 
Percote,  e fugge.  Oh  cieli  più  volte  io  stesso, 
Nell’alta  notte  visitando  il  campo  , 

Fermo  presso  le  tende  , udii  quel  nome 
Con  terror  proferito.  I Franchi  mici 
Ad  una  scota  di  terror  più  a lungo 

10  non  terrò.  S’io  del  nemico  a fronte 
Venir  poteva  in  campo  aperto,  oh!  breve 
Era  questa  tenzon  , certa  l’ impresa... 
Fin  troppo  certa  per  la  gloria.  E Svario , 
Un  guerrier  senza  nome  : un  fuggitivo, 

L’ avria  con  me  divisa  ; ei  che  già  vinti 
Hi  rassegnò  tanti  nemici.  Un  giorno , 

Hen  che  un  giorno  bastava  ; Iddio  mel  niega. 
Non  se  ne  parli  più. 

PIETRO. 

Re  , all’  umil  servo 
Di  colui  che  t’ elesse , e pose  il  regno 
Nella  tua  casa  , non  vorrai  tu  i preghi 
Anco  inibir.  Pensa  a che  man  tu  lasci 
Quel  che  padre  tu  nomi.  Il  suo  nemico 
Già  provocato  a guerra  avevi , in  arme 
Già  tu  scendevi,  è ancor  di  rabbia  insano, 
Più  che  di  tema  il  crudo  veglio  al  santo 
Pastor  mandava  ad  intimar,  che  ai  Franchi 
Desse  altri  re.  — Tu  li  conosci.  Ei  tale 
Mandò  risposta  a quel  tiranno  : immota 
Sia  questa  man  per  sempre  ; inaridisca 

11  crisma  santo  in  su  l’ aitar  di  Dio  , 

Pria  che  , sparso  da  me  , seme  diventi 
Di  guerra  incontro  al  figliuol  mio.— T’aiti 
Quel  tuo  figliuol , fe’ replicargli  il  rege  : 
Ma  pensa  ben  che,  s’ ei  ti  falla  un  giorno, 
Fia  risoluta  infra  noi  due  la  lite. 

CABLO. 

A che  ritenti  questa  piaga  ? In  vani 
Lamenti  vuoi  che  anch'io  mi  perda  ? o pensi 
Che  abbia  Carlo  mestier  di  sprooi  al  fianco  ? 
— È in  periglio  Adrian  : forse  è mestieri 
Che  altri  a Callo  il  rimembri?  il  veggio,  il 

( sento , 

E non  è detto  di  mortai  che  possa 
Crescere  il  cruccio  che  il  mio  cor  ne  prova. 
Ma  superar  queste  bastile , al  suo 
Scampo  volar...  de’ Franchi  il  re  noi  puote. 
Detto  io  te  l’ ho  ; nè  volentier  ripeto 
Questa  parola.— lo  da’  miei  Franchi  ottenni 
Tutto  finor , perchè  sol  grandi  io  chiesi 
E fattibili  cose.  All’uom  che  stassi 
Fuor  degli  eventi  e guata , arduo  talvolta 


Ciò  eh'  è più  lieve  appar  , lieve  talvolta 
Ciò  die  la  possa  de’ mortali  eccede. 

Ma  chi  tenzona  con  le  cose , e debbo 
Ciò  ch'egli  agogna  conseguir  con  l’opra. 
Quei  conosce  i momenti.  — E che  potea 
lo  far  di  più  ? Pace  al  nemico  offersi , • 

Sol  che  le  terre  dei  Romani  ei  sgombri  ; 
Oro  gli  offersi  per  la  pace;  c l'oro 
Ei  ricusò  1 Vergogna  1 a ripararla 
Sul  Vcsero  ne  andrò. 

SCENA  II. 

ARVINO  e Detti. 
inviso. 

Sire , nel  campo 

Un  uom  latino  è giunto , e il  tuo  cospetto 
Chiede. 

PIETRO. 

Un  Latin? 

CARLO. 

Donde  arrivò  ? Le  Chiuse 

Come  varcò? 

SRVIRO. 

Per  calli  sconosciuti , 
Declinandole,  ei  giunse  : e a te  si  vanta 
Grande  avviso  recar. 

CABLO. 

Fa  ch’io  gli  parli. 
Errino  parti. 

E tu  meco  l’udrai.  Nulla  intentato 
Per  la  salvezza  d’ Adriano  io  voglio 
Lasciar  : di  questo  testimon  li  chiamo. 

SCENA  III. 

MARTINO  introdotto  da  ARVINO  e Detti. 

( zimino  si  ritira .) 

> CARLO. 

Tu  se’ Latino,  è" qui?  tu  nel  mio  campo  , 
Illeso  , inosservato  ? 

MARTINO. 

Inclita  speme 

Dell’ovil  santo  e del  pastor  , ti  veggio  ; 

E de’ miei  stenti  e dei  perigli  è questa 
Ampia  mercè  ; ma  non  è sola.  Eletto 
A strugger  gli  empi  ! ad  insegnarli  io  vengo 

La  via. 

CARLO. 

Qual  via  ? 

MARTINO. 

Quella  eh'  io  feci. 

CARLO. 

E come 
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Giungesti  a noi?  Chi  se1?  Donde  l’ardito 
Pensier  ti  venne? 

MARTINO. 

All’ordin  sacro  ascritto 
Dei  diaconi  io  son.  Ravenna  il  giorno 
Mi  dii  : Leone  , il  suo  pastor  , m’invia. 
Vanne  , ei  mi  disse , al  salvator  di  Roma; 
Trovalo  ; Iddio  sia  teco  ; e s’ Ei  di  tanto 
Ti  degna,  al  re  sii  scorta;  a lui  di  Roma 
Presenta  il  pianto  e d’Adrian. 

CARLO. 

Tu  vedi 

Il  suo  legato. 

premo. 

Ch’  io  la  man  ti  stringa , 

Prode  concittadino:  a noi  tu  giungi 
Angel  di  gioia. 

MARTINO. 

l!nm  peccator  son  io  ; 

Ma  la  gioia  è dal  cielo,  e non  fia  vana. 

CARLO. 

Animoso  Latin , ciò  che  veduto  , 

Ciò  che  hai  sofferto,  il  tuo  cammino  e i rischi, 
Tutto  mi  narra. 

MARTINO. 

Di  Leone  al  cenno  , 
Verso  il  tuo  campo  io  mi  drizzai:  la  bella 
Contrada  attraversai  che  nido  è Ritta 
Del  Longobardo,  e da  lui  piglia  il  nome. 
Scorsi  ville  e città,  sol  di  latini 
Abitatori  popolate  : alcuno 
Dell'empia  razza  a te  nemica  c a noi 
Non  vi  riman , che  le  superbe  spose 
Dei  tiranni  e le  madri , ed  i fanciulli 
Che  s’addestrano  all’armi,  c i vecchi  stanchi, 
Lasciati  a guardia  de’  cultor  soggetti , 
Come  radi  pastor  di  folto  armento. 

Ciunsi  presso  alle  Chiuse  : ivi  addensati 
Sono  i cavalli  e l’armi;  ivi  raccolta 
Tutta  una  gente  sta , perchè  in  un  colpo 
Strugger  la  possa  il  braccio  tuo. 

CARLO. 

Toccasti 

li  campo  lor  ? qual  è ? che  fan  ? 

MARTINO. 

Securi 

Da  quella  parte  che  all’Italia  è volta, 
Fossa  non  hanno.,  nè  ripar , nè  schiere 
In  ordinanza  ; a lascio  stanno  : e solo 
Si  guardan  quinci,  donde  solo  han  tema 
Che  tu  attinger  li  possa.  A te  per  mezzo 
Il  campo  ostil  quindi  venir  non  m’era 
Possibil  cosa  ; e noi  tentai  ; chè  cinto 
Al  par  di  rocca  è questo  lato  ; e mille 
Volte  nemico  infra  costar  chiarito 
M’avria  la  breve  chioma,  il  mento  ignudo, 
L’abito,  il  volto  ed  il  scrmon  Ialino. 
Straniero  ed  inimico  , inulti  morte 


Trovato  avrei  : reddir  senza  vederti 
M’era  più  amaro  che  il  morir.  Pensai 
Che  dall’aspetto  salvator  di  Carlo 
Un  breve  tratto  mi  partia  ; risotsi 
La  via  cercarne  , e la  rinvenni. 

CARLO. 

E come 

Nota  a te  fti ? come  al  nemico  ascosa? 

MARTINO. 

Dio  gli  accecò,  Dio  mi  guidò.  Dal  campo 
Inosservato  uscii;  l’orme  ripresi 
Poco  innanzi  calcate  : indi  alla  manca 
Piegai  verso  Aquilone,  e abbandonando 
I battuti  sentieri , in  una  angusta  ' 
Oscura  valle  m’ internai  : ma  quanto 
Più  il  passo  proccdea,  tanto  allo  sguardo 
Più  spaziosa  ella  si  fea.  Qui  scòrsi 
Creggie  erranti  e tuguri  : era  codesta 
L’ ultima  stanza  de’  mortali  : entrai 
Presso  un  pastor,  chiesi  l’ospizio,  e sovra 
lanoso  pelli  riposai  la  notte. 

Sorto  all’aurora,  al  buon  pastor  la  via 
Addimandai  di  Francia.  — Oltre  que’  monti 
Sono  altri  monti,  ei  disse,  ed  altri  ancora  ; 
E lontano  lontan  Francia  ; ma  via 
Non  hawi  ; e mille  son  quei  monti,  e tnttì 
Erti , nudi , tremendi , inabitati 
Se  non  da  spirti,  ed  uom  mortai  giammai 
Non  li  varcò.  — Le  vie  di  Dio  son  molte, 
Più  assai  di  quelle  del  mortai , risposi  ; 

E Dio  mi  manda.— E Dio  ti  scorga,  eidisse: 
Indi  tra  i pani  ebe  teneva  in  serbo 
Tanti  pigliò  di  quanti  un  pellegrino 
Puotc  andar  carco  ; e in  rude  sacco  avvolti 
Ne  gravò  le  mie  spalle  : il  guiderdone 
lo  gli  pregai  dal  cielo  ; e in  via  mi  posi. 
Giunsi  in  capo  alla  valle,  un  giogo  ascesi, 
E in  Dio  fidando , lo  varcai.  Qui  nulla 
Traccia  d’uomo  apparia  : solo  foreste 
D’ intatti  abeti  , ignoti  fiumi , e valli 
Senza  sentier  : tutto  tacea;  nuli’ altro 
Che  i miei  passi  io  sentiva,  e ad  ora  ad  ora 
Lo  scrosciar  dei  torrenti , o P improvviso 
Stridir  dei  falco,  e l’aquila  dall’erto 
Nido  spiccata  in  sul  mattin  rombando 
Passar  sovra  il  mio  capo,  o sul  merìggio, 
Tocchi  dal  sole,  crepitar  del  pino 
Silvestre  i coni.  Andai  cosi  tre  giorni  ; 

E sotto  l’alto  piante  , o nei  burroni 
Posai  tre  notti.  Era  mia  guida  il  sole; 

Io  sorgeva  con  esso  e il  suo  viaggio 
Seguii,  rivolto  al  suo  tramonto.  Incerto 
Pur  dei  cammino  io  già  : di  valle  in  valle 
Trapassando  mai  sempre  ; o se  talvolta 
Dacccssibil  pendio  sorgermi  innanzi 
Vedeva  un  giogo  , c n’  attingea  la  cima  , 
Altre  più. eccelse  cime  innanzi,  intorno 
Sovrastavanmi  ancora  ; altre  di  neve 
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Da  sommo  ad  imo  biancheggianti,  e quasi 
Ripidi , acuti  padiglioni  al  suolo 
Confitti  ; altre  ferrigne  , erette  a guisa 
Di  mura,  insuperabili. —Cadeva 
11  terzo  sol,  quando  un  gran  monte  io  scersi, 
Che  sovra  gli  altri  crgea  la  fronte  ; ed  era 
Tutto  una  verde  china  ; e la  sua  vetta 
Coronata  di  piante.  A quella  parte 
Tosto  il  passo  io  rivolsi. —Era  la  costa 
Orientai  di  questo  monte  ittesso , 

A cui  di  contro  al  sol  cadente  il  tuo 
Campo  s’appoggia,  o sire.  — In  su  le  falde 
Mi  colsero  le  tenebre  : le  secche 
Lubriche  spoglie  degli  abeti , ond’  era 
Il  suol  gremito,  mi  fur  letto,  e sponda 
Gli  antichissimi  tronchi.  Una  ridente 
Speranza  all’alba  risvegliommi  ; e pieno 
Di  novello  vigor  la  costa  ascesi. 

Appena  .il  sommo  ne  toccai , l’ orecchio 
Mi  percosse  un  ronzio  che  di  lontano 
Parca  venir  , cupo  , incessante  : io  stetti , 
Ed  immoto  ascoltai.  Non  eran  I*  acque 
Rotte  fra  i sassi  in  giù  ; non  era  il  vento 
Che  investia  le  foreste , c sibilando , 

D’ una  in  altra  scorrea  ; ma  veramente 
Un  romor  di  viventi , un  indistinto 
Suon  di  favelle  e d'opre  e di  pedate 
Brulicanti  da  lungi , un  agitarsi 
D’uomini  immenso.  Il  cor  balzommi;  e il 

( passo 

Accelerai.  Su  questa , o re , che  a noi 
Sembra  di  qui  lunga  cd  acuta  cima 
Feudcre  il  ciel , quasi  affilata  scure , 
Giace  un’ampia  pianura,  e d’erbe  è folta 
Non  mai  calcate  in  pria.  Presi  di  quella 
11  più  breve  tragitto  : ad  ogni  istante 
Si  foa  il  romor  più  presso  : divorai 
L’estrema  via;  giunsi  sull’orlo,  il  guardo 
Lanciai  giù  nella  valle,  e vidi...  oh!  vidi 
Le  tende  d!  Israello , i sospirati 
Padiglion  di  Giacobbe  : al  suol  prostrato  , 
Dio  ringraziai , li  benedissi  o scesi. 

CARLO. 

— Empio  colui,  ebe  non  vorrà  la  destra 
Qui  riconoscer  dell’  Eccelso  1 

PIETRO. 

E quanto 

Più  manifesta  apparirà  nell’opra  , 

A cui  l’ Eccelso  li  destina  I 

CARLO. 

Ed  io 

l.a  compirò. 

A Martino. 

Pensa,  o Latino,  e certa 
Sia  la  risposta  : a cavalieri  il  passo 
Dar  può  la  via  che  percorresti? 

MARTINO. 

Il  puole. 


E a che  l’ avrebbe  preparata  il  cielo? 

Per  chi,  signor?  perché  un  mortale  oscuro 
Al  re  dei  Franchi  narrator  venisse 
D’ inutile  portento  ? 

CARLO. 

Oggi  a riposo 

Nella  mia  tenda  rimarrai  : sull’alba 
Ad  un'eletta  di  guerrier  tu  scorta 
Per  quella  via  sarai.  — Pensa,  o valente. 
Che  il  Gor  di  Francia  alla  tua  scorta  affido. 

MARTINO. 

Con  lor  sarò  : di  mie  promesse  pegno 
Il  mio  capo  ti  fu. 

CARLO. 

Se  di  quest’ alpo 

Mi  sferro  al  fino  , e vincitore  al  santo 
Avel  di  Piero , al  desfato  amplesso 
Del  gran  judre  Adrian  giunger  m'è  dato, 
Se  grazia  alcuna  al  suo  cos|ietU>  un  mio 
Prego  aver  può,  le  pastorali  bende 
Circondcran  quel  ca|>o  ; e farau  fede 
In  quaDto  onor  Carlo  lo  tenga.— Arvino 
Entra  Arvino 

I conti  e i sacerdoti. 

Arvino  parte.  Segue  Carlo  a par- 
lare al  legato  ed  a Marlino. 

E voi,  le  mani 
lavale  al  ciel;  le  grazie  a lui  rendute 
Preghiera  sieu  che  favor  novo  impetri. 

Partono  il  legato  e Martino. 

•SCENA  IV. 

CARLO. 

Cosi  Carlo  reddiva.  Il  riso  amaro 
Del  suo  nemico  e dell’età  ventura 
Gli  stava  innanzi;  ma  Cavea  giurato, 

Egli  io  Francia  reddia.— Qual  de'mici  prodi, 
Qual  de 'miei  fidi,  per  consiglio  o prego , 
Smosso  m'avria  dal  mio  proposto?  E un  solo, 
Un  noni  di  pace,  uno  stramer,  m’apporta 
Nuovi  pensieri  No,  quei  che  in  petto  a Carlo 
Ripone  il  cor,  mm  è costui.  La  stella 
Che  scintillava  al  mio  partir,  che  ascosa 
Stette  alcun  tempo,  io  la  riveggio.  Egli  era 
Un  fantasma  d’error  quel  che  parca 
Dall’Italia  rispingermi;  bugiarda 
Era  la  voce  che  diceami  in  core; 

No  mai,  no,  rege  esser  non  puoi  nel  suolo 
Ovcnacque  Ermengarda. — Oli!  del  tuo  san- 
Mondo  son  io;  tu  vivi:  e perchè  dunque  jgue 
Ostinata  cosi  mi  stavi  innanzi, 

Tacila  in  atto  di  rampogna,  afflitta, 
Pallida,  e come  del  sepolcro  uscita? 

Dio  riprovata  ha  la  tua  casa;  ed  io 
Starle  unito  dovea?  Se  agli  occhi  miei 
Piacque  lldcgardc,  al  letto  mio  compagna 
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Nod  la  chiamava  alla  ragion  dì  regno? 

Se  minor  degli  eventi  è il  femminile 
Tuo  cor,  che  far  poss’io?  Che  mai  faria 
Colui  che  tutti,  pria  d’oprar,  volesse 
Prevedere,  i dolori?  Un  re  non  puote 
Correr  l'alta  sua  via,  senza  che  alcuno 
Cada  sotto  il  suo  pie.  Larva  cresciuta 
Nel  silenzio  e nell’ombra,  il  sol  si  leva, 
Squillan  le  trombe,  ti  dilegua. 

SCENA  V. 

CARLO  , Costi  e Vescovi. 

CABLO. 

Al  conti. 

— A dura 

Prova  io  vi  posi , o miei  guerrier;  vi  tenni 
A perigli  oziosi,  a patimenti 
Che  parean  senza  onor  : ma  voi  fidaste 
Nel  vostro  re,  voi  gli  obbediste  come 
In  un  di  di  battaglia.  Or  della  prora 
È giunto  il  fine;  e un  guiderdon  s’appressa 
Degno  dei  Franchi.  Al  sol  nascente  in  via 
Una  schiera  porrassì.— Eccardo,  il  duce 
Tu  ne  sarai. •‘-Del l'inimico  in  cerca 
N’andranno,  c tosto  il  giungeran  1<1  dove 
Eimen  s’aspetta. — Ordin  piùchiari, Eccardo, 
Io  ti  darò.  Nel  longobardo  campo 
Ilo  amici  assai  -,  come  li  scerna , e d’essi 
Ti  valga,  udrai.  Da  queste  Chiuse  il  resto 
Voi  sniderete  di  leggicr:  noi  tosto 
l.e  passerem  sensa  contrasto,  e tutti 
Ci  rivedremo  in  campo  aperto.— Amici  1 
Non  più  muraglie,  nè  bastie,  nè  frecce 
Dei  merli  uscite,  e feritor  che  rida 
Dai  ripari  impunito  o che  improvviso 


Piombi  su  noi;  ma  insegne  sperte  al  vento, 
Destrier  contro  destrìer,  genti  disperse 
Nel  piano,  e petti  non  da  noi  più  lunge 
Che  la  misura  d’una  lancia.  Il  dite 
A’miei  soldati;  dite  lor,  che  lieto 
Vedeste  il  re,  siccome  allor  che  certa 
La  vittoria  predisse  in  Eresburgo; 

Che  sien  pronti  a pugnar;  che  di  ritorno 
Si  parlerà  dopo  il  conquisto,  e quando 
Fia  diviso  il  bottm.  Tre  giorni,  e poi 
La  pugna  e la  vittoria;  indi  il  riposo 
Là  nella  bella  Italia,  in  mezzo  ai  campi 
Ondeggianti  di  spighe,  e nei  frutteti 
Carchi  di  poma  ai  padri  nostri  ignote; 

Fra  i tempii  antichi  e gli  atrii  in  quella  terra 
Rallegrata  dai  canti,  al  sol  diletta, 

Che  i signori  del  mondo  in  sen  racchiude, 
E i martiri  di  Dio;  dove  il  supremo 
Pastor  leva  le  palme,  e benedice 
Le  nostre  insegne;  ove  nemica  abbiamo 
Una  picciola  gente,  e questa  ancora 
Tra  sè  divisa,  e mezza  mia  la  stessa 
Gente  su  cui  due  volte  il  mio  gran  padre 
Corse  ; una  gente  che  si  scioglie.  Il  resto 
Tutto  è per  noi;  tutto  ci  aspetta.— Intanto 
Dalle  vedette  sue , miri  il  nemico 
Moversi  il  nostro  campo;  e si  rallegri. 
Sogni  il  nostro  fuggir,  sogni  del  tempio 
La  scellerata  preda,  in  sua  man  servo 
Sogni  il  sommo  Levita,  il  comun  padre, 
Il  nostro  amico;  in  fin  che  giunga  Eccardo, 
Risvcgliator  non  aspettato.— E voi, 

Vescovi  santi  e sacerdoti,  al  campo 
Intimate  le  preci.  A Dio  si  voti 
Questa  impresa  cb’è  sua.  Come  imiei  Franchi 
A lui  dinanzi  abbasseran  la  fronte, 

Tale  i nemici  innanzi  a lor,  nel  campo. 


ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA. 

Campo  dei  Longobardi.  Piazza  dinanzi 
alla  tenda  di  Adelchi. 

ADELCHI  o ANFRJDO. 

umano. 

Che  sopraggiunge. 

Signor  1 


ADELCHI. 

Diletto  Anfrido;  ebben,  che  fanno 
Cotesti  Franchi?  non  dan  segno  ancora 
Le  tende  al  tutto  di  levar? 

ANF1UDO. 

Nessuno 

Finora:  immoti  tuttavia  si  stanno , 

Quali  sull’alba  li  vedesti,  quali 
Son  da  tre  di , poi  che  le  prime  schi  ere 
Cominciar  la  ritratta.  Un  lungo  tratto 
Scorsi  del  vallo,  esaminando;  ascesi 
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Una  torre,  e guatai:  stretti  li  vidi 
In  ordinanza,  folli,  all'erta,  in  atto 
Di  dii  assalir  non  pensa , ed  in  sospetto 
Sta  d’un  assalto,  e più  si  guarda,  quanto 
Pai  scemato  è di  forze;  e senza  offesa 
Ritrarsi  agogna,  e il  momento  agguata. 

ADELCHI, 

E lo  potrà,  pur  troppo!  Ei  parte,  il  vile 
Offensor  d'Ermengarda,  ei  che  giurava 
Di  spegner  la  mia  casa;  ed  io  non  posso 
Spingergli  addosso  il  mio  destrier,  tenerlo, 
Dibattermi  con  esso,  e riposarmi 
Sul  l'armi  sue!  Noi  posso!  in  campo  aperto 
Starglia  fronte  io  non  posso!  In  queste  Chiuse 
la  fé  dei  pochi,  che  a guardarle  io  scelsi. 

Il  cor  di  quelli  ch’io  prendea  fra  i pochi, 
Compagni  alle  sortite,  alla  salvezza 
Potè  bastar  d'un  regno:  i traditori 
Stetter  lontani  dalla  pugna,  inerti, 

Ma  contenuti.  In  campo  aperto,  al  Franco, 
Solo  coi  fiochi,  abbandonato  almeno 

10  sarei  da  costoro.  Oh  rabbia!  Il  messo 
Che  mi  dirà:  Carlo  è partito,  un  lieto 
Annunzio  mi  darà;  gioia  mi  fia 

Che  lunge  ei  sia  dalla  mia  spada! 

ANFBIDO. 

0 dolco 

Signor',  ti  basti  questa  gloria.  Come 
Un  vincitor  sopra  la  spoglia,  ei  scese 
Su  questo  regno;  e vinto  or  torna:  ei  vinto 
Si  confessò,  quando  implorò  la  pace, 
Quando  il  prezzo  De  offerse:  e tu  sei  quello 
Clie  l’hai  rispinto.  Il  padre  tuo  n’esulta; 
Tutto  il  campo  il  confessa;  i fidi  tuoi 
Alteri  van  della  tua  gloria,  alteri 
Di  dividerla  tcco;  e quei  codardi 
Che  a non  amarti  si  datinàr,  temerti 
Dovranno  or  più  che  mai. 

adelcui  . 

La  gloria  ? il  mio 

Desliuo  è d’agognarla,  e di  morire 
Senza  averla  gustata.  Ah  no!  roteata 
Non  è ancor  gloria  , Anfrido.  Il  mio  nemico 
Parte  impunito;  a nuove  imprese  ei  corre: 
Vinto  in  un  lato , ci  di  vittoria  altrove 
Andar  può  incerca  ;ei  che  su  un  popol  regna 
D’ un  sol  voler  , saldo , gittate  in  uno  , 
Siccome  il  ferro  del  suo  brando  ; e in  pugno 
Como  il  brando  lo  tiensi.  Ed  io  sull’empio 
Che  m’ offese  nel  cor,  che  per  ammenda 

11  mio  regno  assalì  , compier  non  posso 
La  mia  vendetta  ! Un’altra  impresa,  Anfrido, 
Che  sempre  increbbe  al  mio  pcnsier  , nè 

( giusta 

Nè  gloriosa , si  presenta  : e questa 
Certa  ed  agevol  fia. 

astri  do. 

Torna  agli  antichi 


Disegni  il  re? 

AUELCHI. 

Dubbiar  ne  puoi  ? Securo 
Dalle  minacce  d’esli  Franchi,  incontro 
L’apostolico  sire  il  campo  tosto 
Ei  moverà  : noi  guiderem  sul  Tebro 
Tutta  Longobardi  , pronta  , concorde 
Lontra  gl’  inermi,  e fida , allor  che  a certa 
E faci!  preda  la  conduci  . Anfrido  ! 

Qual  guerra  ! e qual  nemico  ! Ancor  ruine 
Sopra  ruine  ammucchierem  : l’ antica 
Nostr’  arte  è questa  : nei  palagi  il  foco 
Porremo  , c nei  tuguri  : uccisi  i primi , 

I signori  del  suolo  , e quanti  a caso 
Nell’  asce  nostre  ad  inciampar  verranno  , 
Fia  servo  il  resto , e fra  di  noi  diviso  ; 

E ai  più  sleali  e più  temuti  il  meglio 
Toccherà  della  preda.  — Oh  ! mi  parca  , 
Pur  mi  parca  che  ad  altro  io  fossi  nato  , 
Che  ad  esser  capo  di  ladron;  che  il  cielo 
Su  questa  terra  altro  da  far  mi  desse  , 

Che  senza  rischio  , c senza  onor,  guastarla. 
— 0 mio  diletto!  0 dei  miei  giorni  primi  , 
De’ giochi  miei,  dell’ armi  poi  de’ rischi 
Solo  compagno  e dei  piacer  , fratello 
Della  mia  scelta  ; innanzi  a te  soltanto 
Tutto  vola  su  i labbri  il  mio  pensiero. 

II  mio  cor  m’ ange , Anfrido  ; ei  mi  comanda 
Alte  e nobili  cose  ; e la  fortuna 

Mi  condanna  ad  inique  : e strascinato 
Vo  per  la  via  eh’  io  non  mi  scelsi , oscura, 
Senza  scopo  : e il  mio  cor  s’inaridisce  , 
Come  il  germe  caduto  in  rio  terreno 
E balzato  dal  vento. 

ANFRIDO. 

Alto  infelice! 

Reale  amico  ! il  tuo  fedel  t’ ammira  , 

E ti  compiange.  Toglierti  la  tua 
Splendida  cura  non  poss’  io , ma  posso 
Teco  sentirla  almeno.  Al  cor  d’ Adelchi 
Dir  che  d’omaggi , di  potenza  e d’oro 
Sia  contento  , il  poss’  io  ? dargli  la  pare 
Dei  vili  , il  posso?  e lo  vorrei , potendo  ? 
—Soffri  c sii  grande:  il  tuo  destino  è questo 
Fioor:  soffri,  ma  spera;  il  tuo  gran  corso 
Comincia  appena;  e chi  sadir,  quai  tempi, 
Quali  opre  il  cielo  ti  prepara  ? il  cielo 
Cho  re  ti  fece  , ed  un  tal  cor  ti  diede. 

SCENA  IL 

ADELCHI,  DESIDERIO.  (Anfrido  si  ritira.) 

DESIDERIO. 

Figlio  , a te  rege  qual  son  io , m’è  tolto 
Esser  largo  d’  onor  ; farti  più  grande 
Nessun  mortale  il  può  : ma  un  premio  io 

( tengo 
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Caro  alla  tua  pietà,  la  gioia,  e l1  alte 
Lodi  d’  un  padre.  Salvator  d’  un  regno, 
la  tua  gloria  or  comincia:  altro  più  largo 
E agevol  campo  le  si  schiude.  ! dubbi , 
Ed  i timor , che  a’  miei  disegni  un  giorno 
Tu  frapponevi , ecco , gli  ha  sciolti  il  tuo 
Braccio  ; ogni  scusa  il  tuo  valor  ti  fura. 
Dissipator  ai  Francia!  io  ti  saluto 
Conquislator  di  Roma  : al  nobil  aerto 
Che  non  intero  mai  passò  sul  capo 
Di  venti  re  , tu  di  tua  man  porrai 
L’ ultima  fronda , e la  più  bella. 

ADELCHI. 

A quale 

Tu  vegli  impresa  il  tuo  guerriero,  o padre, 
Obbediente  seguiralti. 

DESIDERIO. 

E a tanto 

Acquisto  , o figlio , obbedienza  sola 
Spinger  ti  può  ? 

ADELCHI. 

Questa  è in  mia  mano;  e intera 
L’avrai , fin  ch’io  respiro. 

DESIDERIO. 

Obbediresti 

Biasmando  ? 

ADELCHI. 

Obbedirei. 

DESIDERIO. 

Gloria  c tormento 

Della  canizie  mia,  braccio  del  padre 
Nella  battaglia,  e nei  consigli  inciampo  ; 
Sempre  così  ? sempre  fia  d’  uopo  a forza 
Traggerti  alla  vittoria  ? 

SCENA  III. 

Uno  Scudiero  frettoloso  ed  atterrito,  e Detti  . 

lo  scudiero. 

I Franchi  ! i Franchi  ! 
desiderio. 

Che  dici , insano  ? 

UN  ALTRO  SCUDIERO. 

1 Franchi , o re. 

DESIDERIO. 

Che  Franchi? 
La  scena-  si  affolla  di  Longobardi 
fuggitivi.  Entra  Bando. 

ADELCHI . 

Bando,  che  fu? 

RAUDO. 

Morte  e sventura  ! Il  campo 
E penetrato  d’ ogni  parte:  al  dorso 
Piombano  i Franchi  ad  assalirci., 

DESIDERIO. 

I Franchi! 


Per  qual  via? 

RAUDO. 

Chi  Io  sa? 


ADELCHI. 

Corriamo;  ei  fia 

Un  drappello  sbandato. 

In.  atto  di  partire. 

RAUDO. 

Un’oste  intera: 

Gli  sbandati  siam  noi  : tutto  è perduto. 

DESIDERIO. 

Tutto  è perduto  ? 

ADELCHI. 

Ebben , compagni  ; i Franchi  ? 
Non  siam  noi  qui  per  essi?  Andiam:  che  im- 

( porta 

Ita  che  parte  sian  giunti  ? 1 nostri  brandi 
Per  riceverli  abbiamo.  1 brandi  in  pugno. 
Ei  gli  han  provati:  è una  battaglia  ancora: 
Non  v’  è sorpresa  pel  guerrier  : tornate  : 
Via  , Longobardi , indietro  ; ove  correte , 
Per  Dio?  La  via  che  avete  presa  è infame: 
Il  nemico  è di  là.  Seguite  Adelchi. 

Entra  Anfrido. 

A STRIDO. 

0 re  , son  teco. 

ADELCHI. 


rinviandoti. 
0 padre  ; accorri. 

Veglia  alle  Chiose. 

Parte  seguito  da  Anfrido,  da  Ban- 
do, e da  alcuni  Longobardi. 


DESIDERIO. 

Ai  fuggitivi  che  attraversano  la 
scena. 

Sciagurati  ! almeno 
Alle  Chiuse  con  me  : se  tanto  a core 
Vi  sta  la  vita , ivi  soo  torri  e mura 
Da  porla  in  salvo. 

Sopraggiungono  soldati  fuggitivi 
dalla,  parte  opposta  a quella  don- 
de è partito  Adelchi. 

OH  SOLDATO  FUGGITIVO. 

O re,  tu  qui?  Deh!  fhggi. 
Attraversa  la  scena. 

DESIDERIO. 

Infame  ! al  re  questo  consiglio  ? E voi, 
Da  chi  fuggite?  In  abbandon  le  Chiuse 
Voi  lasciate  cosi  ? Che  fu  ? Viltade 
V’  ba  tolto  il  senno. 

I soldati  continuano  a fuggire.  De- 
siderio appunta  la  spada  al  pet- 
to d' uno  d’  essi  e lo  ferma. 

Sena  cor,  se  il  ferro 
Fuggir  ti  fa,  questo  è pur  ferro,  o uccide 
Come  quello  dei  Franchi.  Al  re  (avella  : 
Perchè  fuggite  dalle  Chiuse  ? 
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n SOLDATO. 

I Franchi 

Dall’  altra  parto  hanno  sorpreso  il  campo: 
Gli  abbiam  veduti  dalle  torri.  1 nostri 
Son  dispersi. 

DESIDERIO. 

Tu  menti.  Il  figliuol  mio 
Gli  ha  raguuati , e li  conduce  incontro 
A quei  pochi  nemici.  Indietro  I 

IL  SOLDATO. 

0 sire  , 

Non  è più  tempo:  e’  non  son  pochi;  e’  giun- 

( gono  : 

Scampo  non  v’è:  schierati  ei  sono;  e i nostri 
Chi  qua,  chi  là,  senz'arme,  in  fuga:  Adelchi 
Non  li  raguna  : siam  traditi. 

DESIDERIO. 

Ai  fuggitivi  che  ti  affollano. 

Oh  vili  I 

Alle  Chiuse  salviamci  ; ivi  a difesa 
Restar  si  può. 

tm  SOLDATO. 

Sono  deserte , i Franchi 
I,e  passeranno  ; e noi  siam  posti  intanto 
Fra  due  nemici  : un  picciol  varco  appena 
Resta  alla  fuga  ; or  or  fia  chiuso. 

DESIDERIO. 

Ebbene  ; 

Moriain  qui  da  gnerrier. 

UN  ALTRO  SOLDATO. 

Siamo  traditi  : 

Siam  venduti  al  macello. 

CX  ALTRO  SOLDATO. 

In  giusta  guerra 
Morir  vogliam,  come  a guerrier  conviensi, 
Non  isgozzati  a tradimento. 

ALTRO  SOLDATO, 

I Franchi  ! 

MOLTI  SOLDATI. 

Fuggiamo  ! 

DESIDERIO. 

Ebben,  correte;  anch’io  con  voi 
Fuggo:  è destiu  di  chi  comanda  ai  tristi. 

S' avvia  coi  fuggitivi. 

SCENA  IV. 

Parte  del  campo  abbandonato  dai  Lon- 
gobardi sotto  alle  Chiuse. 

CARLO  circondato  da  Conti  franchi, 
SVARTO. 

CARLO. 

Ecco  varcate  queste  Chiuse.  A Dio 
Tutto  l’ onor.  Terra  d’ Italia , pianto 
Nel  tuo  seu  questa  lancia,  e ti  conquisto. 


È una  vittoria  senza  pugna.  Eccardo 
Tutto  ha  già  latto. 

Àd  uno  dei  conti. 
Su  quel  colle  ascendi, 
Guata  se  vedi  la  sua  schiera,  e tosto 
Vieni  a darmene  avviso. 

Il  conte  parte. 

SCENA  V. 

RUTLANDO  e Detti. 

CARLO. 

E che?  Rullando, 

Tu  riedi  dal  conflitto? 

RUTLANDO. 

0 re,  ti  chiamo 
In  testimonio , c voi  conti,  che  in  questo 
Vii  giorno  il  brando  io  non  cavai  : ferisca 
Oggi  chi  vuol:  gregge  atterrito  e sperso, 
Io  non  l’ inseguo. 

CARLO. 

E non  trovasti  alcuno 
Che  mostrasse  la  fronte  ? 

RUTLANDO. 

Incontro  io  vidi 

Un  drappello  venirmi , ed  alla  testa 
Più  duchi  avea  : sopra  lor  corsi;  e quelli 
Cal&r  tosto  i vessilli,  e feccr  segni 
Di  pace  , e amici  si  gridaro.  — Amici  ? 
Noi  l’eravam  più  assai,  quando  alle  Chiuse 
Ci  scontravam.  —Chiesero  il  re;  le  spalle 
Lor  volsi  ; or  li  vedrai.  No:  s’io  sapea 
A qual  nemico  si  venia,  per  certo 
Mosso  di  Francia  non  sarei. 

CABLO. 

T’accheta, 

Prode  fra  i prodi  miei.  Bello  è d’un  regno. 
Sia  comunque,  l’acquisto;  in  lungo,  il  vedi. 
Non  andrà  questo;  e non  temer  che  mauchi 
Da  far:  Sassonia  non  è vinta  ancora 

Entra  il  conte  spedito  da  Carlo. 
il  conte. 

A Carlo. 

Eccardo  è in  campo,  e verso  noi  s’avauza; 
Ei  procede  in  battaglia:  i Longobardi 
Fra  il  nostro  campoeil  suo, sfilati,  in  folla, 
Sfuggono'  a destra  ed  a sinistra  : il  piano, 
Che  da  lui  ci  divide , or  or  fia  sgombro. 

CARLO. 

Esser  dovea  cosi. 

il  conte. 

Vidi  un  drappello, 

Che  s’arrendette  ai  nostri;  e a questa  volta 
Venia  cosrendo. 

UN  ALTRO  CONTE. 

É qui 
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CARLO. 

Svario  , son  quelli 

Clie  m 'annunziasti  ? 

SVARTO. 

Il  son.— Compagni  ! 

SCENA  VI. 


ILDECHl,  ed  altri  Duciti,  Ginnici,  Soldati 

LONGOBARDI,  6 DETTI. 


Il  re! 


ILDECHl. 


O Svario! 


CARLO. 

Son  desso. 

ILDECHl. 

S’ inginocchia  e pone  le  sue  mani 
fra  quelle  di  Carlo. 

0 re  dei  Franchi  e nostro! 
Nella  tua  man  vittoriosa  accogli 
l.a  nostra  man  devota,  dalla  bocca 
Dei  Longobardi  tuoi  l’omaggio  accetta, 

A te  promesso  da  gran  tempo. 

CARLO. 


Conte  di  Susa  ! 


Svario  , 


SVARTO. 

0 re,  qual  grazia!... 

CARLO. 

Il  nome 


Dimmi  di  questi  a me  devoti. 

SVARTO. 


Il  duca 

Di  Trento  Ildechi , di  Cremona  Ervigo, 
Ermenegildo  di  Milano,  Indotto 
Di  Pisa,  Vila  di  Piacenza:  questi 
Giudici  son;  questi  guerrieri. 

CARLO. 


Alzatevi , 

Fedeli  miei,  giudici  e duebi,  ognuno 
.Nel  grado  suo  per  ora.  I primi  istanti 
Che  di  riposo  avremo,  io  li  destino 
Al  guiderdon  de’vostri  merti  ; il  tempo 
Questo  è d’oprar.  Prodi  Fedeli,  ai  vostri 
Concittadin  tornate,  a quei  che  ancora 
Non  san  che  Iddio  de' Longobardi  al  regno 
Oggi  assunto  ha  il  suo  servo;  e che  potrieno, 
Sventurati,  al  lor  re  senza  saperlo 
Star  contro  in  campo:  dite  lor,  che  ad  una 
Cente  germana , di  german  guerrieri 
Capo,  guerra  io  non  porto:  una  famiglia 
Riprovata  dal  ciel,  del  solio  indegna, 

A balzamela  io  venni.  Al  vostro  regno 
Non  fia  cangiato  altro  che  il  re.  Vedete 
Quel  sol?  qualunque, in  priach’ei  scenda,  o- 

( maggio 

Manzoni  , Opere. 


In  mia  mano  a far  venga,  o dei  Fedeli 
Franchi,  o di  voi,  npl  grado  suo  serbato, 
Mio  Fedel  diverrà.  Chi  a me  dinanzi 
Tragga  i due  che  fur  regi,. un  premio  aspetti 
Pari  all’opra. 

/ Longobardi  partono,  e Carlo  se- 
gue a parlare  a Cullando  in  dis- 
parte. 

Ruttando,  ho  io  chiamati 

Prodi  costor? 

RUTTANDO. 

Pur  troppo. 

CARLO. 

. ' Errato  ha  il  labbro 

Del  re.  Questa  parola  ai  Franchi  miei 
In  guiderdon  la  serbo.  Oh!  possa  ognuno 
Dimenticar  ch’io  proferita  or  l'abbia. 

S ' avvia. 


SCENA  VII. 

ANFR1DO  ferito,  portato  da  due  FRANCHI, 
e Detti. 

RCTLANDO. 

Ecco  un  nemico.  Ove  si  pugna? 

UN  FRANCO. 

Il  solo 

Che  pugnasse  è costui. 

CARLO. 

Solo? 

IL  FRANCO. 

Gran  parte 

Gettan  l’arme,  e si  danno;  in  fuga  a torme 
Altri  ne  van.  Lento  ritrarsi  e solo 
Costui  vedemmo,  che  alle  barde,  all’armi, 
Uom  d’alto  alTar  parea:  quattro  guerrieri 
Da  un  drappel  ci  spiccammo, e a tutta  briglia 
Sull’ormc  sue,  pei  campi.  Egli  inseguito 
Nulla  affrettò  della  sua  fuga,  e quando 
Sopra  gli  fummo,  si  rivolse.  Arrenditi, 
Gli  gridiamo;  ei  ne  affronta;  al  più  vicino 
Vibra  l’asta,  e lo  abbatte,  la  ritira, 
Prostra  il  secondo  ancor,  ma  nello  stesso 
Ferir  percosso  dalle  nostre  ei  cadde. 
Quando  fu  al  suoi,  tese  le  mani  in  atto 
Di  supplicante,  e ci  pregò  che,  posto 
Ogni  rancor,  sull’aste  nostre  oi  fosse 
Portato  lunge  dal  tumulto,  in  loco 
Dove  in  pace  ei  si  muoia.  Invitto  sire, 
Meglio  da  far  quivi  non  v’era:  al  prego 
Ci  arrendemmo. 

CARLO. 

E ben  feste  : a chi  resiste 
L’ire  vostre  seriale. 

A Scarto. 

Il  riconosci  ? 

80 
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Anrir.ni 


SVARTO. 

Anfrido  egli  è,  scudier  d'Adelrlii. 

CARLO. 

Anfrido, 

Tu  solo  andavi  conlro  a lor  ? 

ANFRIDO. 

Bisogno 

Fa  di  compagni  per  morir? 

CARLO. 

Rollando  ! 

Foco  un  prode. 

Ad  Anfrido. 
0 guerrier,  perchè  gitlavi 
l’na  vita  si  degna?  o non  sapevi 
Che  nostra  divenia?  che,  a noi  cedendo, 
Guerrier  restavi  c non  prigion  di  Carlo? 

ANFRIDO. 

lo  viver  tuo  guerrier,  quand’io  potea 
Morir  quello  d'Adelchi?  Al  ciel  diletto 
E Adelchi,  o re.  Da  questo  giorno  infame 
Trarrallo  il  ciel , lo  spero,  e ad  un  migliore 
Vorrà  serbarlo:  ma,  se  mai...  rammenta 
Che.  regnante  o caduto,  è tale  Adelchi, 
Che  chi  l’offende,  il  Dio  del  cielo  offende 
Nella  più  pura  iinmagin  sua.  Lo  vinci 
Tu  di  fortuna  o di  poter,  ma  d'alma 
Nessun  mortale:  un  che  si  muor  tei  dice. 

CARLO. 


/li  conti. 

Amar  cosi  deve  un  Fedel. 

Ad  ,4nfrido. 
Tu  (Mirti 

Tecn  la  nostra  stima.  È il  re  dei  Franchi 
Che  li  stringe  la  man  d'onore  in  segno, 

E damista.  Nel  suol  de’ prodi,  o prode, 

Il  tuo  nome  vivrà;  le  Franche,  donne 
L’udran  dal  nostro  labbro,  e il  ridiranno 
Con  riverenza  c con  pietà:  riposo 
Ti  pregheran.— Fulrado,  a questo  pio 
Presta  gli  estremi  uffici. 

/li  soldati  che  rimangono. 
In  lui  vedete 
Un  amico  del  re.  Conti,  ad  Eccardo 
Incontro  andiam:  nohil  saluto  ei  merta. 


SCENA  Vili. 


Siam  lunge  , e fuor  di  strada  : al  nostro 

( orecchio 

Lo  scellerato  mormorio  non  giunge  -, 

Cinto  non  sei  che  di  leali. 

DESIDERIO. 

E Adelchi  ? 

VERMONDO. 

Or  or  fia  qui , lo  spero  : alla  sua  traccia 
Più  d’un  fido  inviai,  che  lo  ritragga 
Dall'empio  rischio,  a miglior  pugna  il  serbi, 
E a questa  posta  de'  leali  il  guidi. 

DESIDERIO. 

0 mio  Vermnndo,  il  vecchio  rege  è stanco, 
E stanco  — dalla  fuga. 

VERMONDO. 

Ahi  traditori  ! 

DESIDERIO. 

Vili!  Nel  fango  h:in  trascinato  i bianchi 
Capelli  del  lor  re-,  l’hanno  costretto, 
Coinè  un  vile,  a fuggir. — Fuggire!  e quinci 
Non  sorgerò  che  per  fuggir  di  nuovo  ? 

A che  prò?  dove?  in  traccia  d’un  sepolcro 
Privo  di  gloria  ? — E come?  lo  per  costoro 
Fuggir  ? Chi  il  regno  mi  rapì,  mi  tolga 
La  vita.  Ebben  ? quand'io  sarò  sotterra  , 
Che  mi  farà  cotesto  Carlo  ? 

VERMONDO. 

0 nostro 

Re  per  sempre , fa  cor  : son  molti  i fidi  ; 
La  sorpresa  gli  ha  spersi  ; a te  d’intorno 
Li  chiamerà  l’ onor  : ti  restan  tante 
Città  munite  : e Adelchi  vive  , io  spero. 
des  o ir  io. 

Maladetto  quel  di  che  sopra  il  monte 
Alboino  sali , che  in  giù  rivolse 
Lo  sguardo,  c disse  : questa  terra  c mia  ! 
Una  lerra  infedel  che  sotto  i piedi 
Dei  successori  suoi  doveva  aprirsi  , 

Ed  ingoiarli  ! Maladetto  il  giorno  , 

Che  un  popol  vi  guidò  , che  la  dovea 
Guardar  cosi  ! che  vi  fondava  un  regno. 

Che  una  esecranda  ora  d'infamia  ha  spento  ! 

VERMONDO, 

Il  re! 

DESIDERIO. 

Figlio,  Sci  tu? 


Bosco  solitario. 

DESIDERIO , VERMONDO  . altri  LONGO- 
BARDI fuggiaschi  in  disordine. 

VERMONDO. 

Siamo  in  salvo,  o mio  re:  scendi, e su  queste 
Erbe  l’antico  e venerabil  fianco 
Riposa  alquanto.  0 mio  signor , ripiglia 
Gli  affaticati  spirti.  Assai  dai  campo 


SCENA  IX. 

ADELCHI  e Detti. 

ADELCHI. 

Padre  , ti  trovo  ! 

■Si  abbracciano. 

DESIDERIO. 

S’ io  f avessi  ascoltato  ! 
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. ADELCHI. 

Oh  ! die  rammenti? 
Padre,  tu  rivi:  un  alto  scopo  ancora 
É serbalo  a miei  d)  : spender  li  posso 
In  tua  difesa.  — O mio  signor,  la  lena 
Come  ti  regge  ? 

DESIDERIO. 

Òli  ! per  la  prima  volta 
Sento  degli  anni  e degli  stenti  il  peso. 

Di  gravi  io  ne  portai  ; ma  allor  non  era 
Per  fuggire  un  nemico. 

ADELCHI. 

Ai  Longobardi. 

Ecco , o guerrieri , 

Il  vostro  re. 


LA  LONGOBARDO. 

Noi  morirem  per  Ini  t 

MOLTI  LONGOBARDI . 

Tutti  morrem  ! 

ADELCHI. 

Quand’  è cosi , salvargli 
Forse  poi  re  in  più  che  la  vita.  —E  a questa 
Causa,  or  sì  dubbia  ma  ognor  sacra,  afflitta 
Ma  non  perduta , voi  legate  uucorn 
La  vostra  fede  ? 


UN  LONGOBARDO. 

Ai  tuoi  guerrieri , Adelchi , 
Risparmia  i giuri  : ai  longobardi  labbri 
Disdico»  oggi  , o re  : somiglia»  troppo 
Allo  spergiuro.  Opre  ci  chiedi  : il  scilo 
Segno  de’ fidi  è questo  ornai, 

ADELCHI. 


V’Iia  dunque 

Dei  l.ongotiardi  ancora  t Ebben  ; corriamo 
Sopra  Pavia  ; foggiani , salviam  per  ora 
La  nostra  vita  . ma  per  (ària  in  tempo 
Caro  costar  : donarla  al  (rodimento 
Non  è valor.  Quanti  potrem  dispersi 
Raccoglierei!!  per  via  ; misti  con  noi 
Ritorneran  soldati.  Entro  Pavia, 

A riposo  , a difesa  , o padre , intanto 
Ristar  potrai  : cinta  di  mura  intalte , 

Ricca  d’ arme  è Pavia  : due  volte  Astolfo 
Vi  si  chiuse  fuggiasco , e re  ne  uscio. 

Io  mi  getto  in  Verona.  O re  , trascegli 
L’ uom  che  restar  debba  al  tuo  fianco. 

DESIDERIO. 


D’ Ivrea. 


Il  duca 


ADELCHI. 

A Cuntiiji  che  s’avanza. 
Cunligi , io  ti  confido  il  padre. 
Il  duca  di  Veruna  ov’  è ? 

GIS  ALBERTO. 

Ai  avanza. 
Tra  i fidi. 


ADELCHI. 

Meco  verrai  : nosco  trarrem  Gerberga  : 


Tristo  colui  che  nella  sua  sventura 
Gli  sventurati  oblili»  ! Bando,  il  tuo  posto 
1,0  sai  : chiuditi  in  Brescia  ; ivi  difendi 
Il  tuo  ducato  , ed  Ermengarda.  — E voi, 
Alacbi,  Ansuldo,  Ihha,  Cunbcrto,  Ansprando, 
LI  scerne  tra  la  folla. 
Tornate  al  campo.  Oggi  pur  troppo  ai  Franchi 
Ponilo  senza  sospetto  i Longoliardi 
Mischiarsi  : esaminate  : i duchi,  i conti 
Esplorate  e i guerrier  ; dai  traditori 
Discemete  i sorpresi  ; e a quei  che  mesti 
Vergognosi  vedrete  da  cotesto 
Orrido  sogno  di  viltà  destarsi , 

Dite  eli’  e tempo  ancor,  che  i re  son  vivi  , 
Che  si  combatte  , che  una  via  rimane 
Di  morir  senza  infamia  ; e li  guidate 
Allo  città  munite.  Eì  diverranno 
Invitti  : il  brandu  del  guerrier  pentito 
É ritemprato  a morte.  Il  tempo,  i falli 
Del  l'inimico  , il  vostro  cor , consigli 
Inaspettati  vi  daranno.  Il  tempo 
Porterà  la  salute  ; il  regnu  è sperso 
in  ipiesto  dì  , mn  non  distrutto  ! 

Partono  gli  indicati  da  Adelchi . 

DESIDERIO. 

O figlio  ! 

Tu  m'hai  renduto  il  mio  vigor  : partiamo. 

ADELCHI. 

Padre  , in  t’ affido  a questi  prodi  : or  ora 
Auch’  io  teco  sarò. 

DESIDERIO. 

Che  attendi  ? 

ADELCIIK 

Ànfrido. 

Ei  dal  mio  fianco  si  disgiunse  , e volle 
Seguirmi  da  kmtan,  più  presso  al  rischio 
Star  per  guardarmi  : io  non  potei  dal  duro 
Voler  . da  tanta  fedeltà  distarlo. 

Seco  indugiarmi,  di  tua  vita  in  forse. 

Io  non  potea  ; ma  tu  sei  “salvo  ; e quinci 
Noli  partirò  , fin  eh’ ei  non  giunga. 

DESIDERIO. 


Aspetterò. 


E teco. 


ADELCIII. 


Padre... 

Ad  un  soldato  che  snpraggiunge. 
Vedesti  Allindo  ? 

Il  SOLDATO. 

Re  , clie  mi  chiedi  ? 

ADELCHI. 

0 ciel  ! favella. 


IL  SOLDATO. 

Morto  cader. 


il  vidi 


ADELCHI. 

Giorno  d’infamia  c d’ira. 

Tu  se’  commuto  ! — 0 mio  fratei,  tu  sei 
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UIEHCH! 


Morto  per  tue!  tu  combattesti  !...  ed  io.,. 

Crudeli  perchè  volesti  ad  un  periglio 

Solo  andar  senza  ine?  Non  erari  questi 

I nostri  patti.  Oh  Dio!...  Dio,  che  mi  serbi 

In  vita  ancor,  che  un  gran  dover  mi  lasci, 

Dammi  la  forza  per  compirlo. — Andiamo. 

CORO 

Dagli  atrii  muscosi , dai  fori  cadenti , 

Dai  boschi  dall’arse  fucine  stridenti, 

Dai  solchi,  bagnati  di  servo  sudor  , 
l’n  volgo  disperso  repente  si  desta  ; 
Intende  l’orecchio,  solleva  la  testa 
Percosso  da  novo  crescente  rumor. 

Dai  guardi  dubbiosi , dai  pavidi  volti , 
Qual  raggio  di  sole  da  nuvoli  folti , 
Traluce  dei  padri  la  fiera  virtù  : 

Nei  guardi,  nei  volti  confuso  ed  incerto 
Si  mesce  e discorda  lo  spregio  sofferto 
Col  misero  orgoglio  d'un  tempo  che  fu. 

S'aduna  voglioso  , si  sperde  tremante  : 
Per  torti  sentieri  , con  passo  vagante  , 
Fra  tema  e desire  , s’ avanza  c rista  ; 
E adocchia  e rimira  scorata  e confusa 
Dei  crudi  signori  la  turba  diffusa, 

Che  fugge  dai  brandi,  che  sosta  non  ha. 

Ansanti  li  vede  , quai  trepide  fere  , 

Irsuti  per  tema  le  fulve  criniere , 

Le  note  latebre  del  covo  cercar  : 

E quivi , deposta  l’ usata  minaccia  , 

I.e  donne  superbe  , con  pallida  (accia , 
1 figli  pensosi  pensose  guatar. 

E sopra  i fuggenti  , con  avido  brando, 
Quai  cani  disciolti,  correndo , frugaudo, 
I)a  ritta , da  manca  , guerrieri  venir  : 
Li  vede  , e rapito  d’ ignoto  contento , 
Con  l’ agile  speme  precorre  P evento  , 

E sogna  la  fine  del  duro  servir. 


Udite  ! quei  forti  che  tengono  il  campo , 
Che  ai  vostri  tiranni  precludon  lo  scampo, 
Son  giunti  da  lungo  per  aspri  senlier  : 
Sospeser  le  gioie  dei  jM-undi  fastosi , 
Assursero  in  Retta  dai  blandi  riposi, 
Chiamati  repenti  da  squillo  guerrier. 

Lasciar  nelle  sale  del  tetto  natio 
Le  donne  accorate  tornanti  all’addio, 

A preghi  e consigli  che  il  pianto  troncò  : 
Ilan  carta  la  fronte  dei  pesti  cimieri, 
llan  poste  le  selle  su  i bruni  corsieri , 
Volaron  sul  ponte  che  cupo  sonò. 

A torme  di  terra  passarono  in  terra , 
Cantando  giulive  canzoni  di  guerra  , 

Ma  i dolci  castelli  pensando  nel  cor  ; 
l*er  valli  petrose  , por  balzi  dirotti , 
Vegliaron  nell’arme  le  gelide  notti, 
Membrando  i fidati  colloqui  d’amor. 

Gli  oscuri  perigli  di  stanze  incresciose , 
Per  greppi  senz'orma  le  corse  affannose, 
Il  rigido  impero,  le  fami  durir  ; 

Si  vider  le  lance  calate  su  i petti , 

A canto  agli  scudi , rasente  gli  elmetti 
Udiroo  le  frecce  fischiando  volar. 

E il  premio  sperato,  promesso  a quei  forti , 
Sarebbe  , o delusi , rivolger  le  sorti , 

D’ un  volgo  straniero  por  fine  al  dolor  ? 
Tornate  alle  vostre  superbe  mine , 

All’ opere  imbelli  dell’ arse  officine, 

Ai  solchi  bagnati  di  servo  sudor. 

Il  forte  si  mesce  col  vinto  nemico  ; 

Col  novo  signore  rimane  l’ antico  ; 

L'un  popolo  e l’altro  sul  collo  vi  sta. 
Dividono  i servi  , dividon  gli  armenti , 
Si  posano  insieme  su  i campi  cruenti 
D’un  volgo  disperso  che  nome  non  Ita. 
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SCENA  PRIMA. 

Giardino  nel  monastero  di  San 
Salvador  e in  Brescia. 


ERMENGARDA  sostenuta  da  due  donzelle, 
ANSBERGA. 

ERMENGARDA. 

Qui  sotto  il  tiglio , qui. 

S'adagia  sur  un  sedile. 
Come  è soave 

Questo  raggio  d'april  ! come  si  posa 
Su  le  fronde  nascenti  1 Intendo  or  come 
Tanto  ricerchi  il  sol  colui  ebe,  d’anni 
Carco,  fuggir  sente  la  vjui! 

Mie  donzelle. 
A voi 

Grazie,  a voi  che,  reggendo  il  fianco  infermo, 
Pago  feste  l’amor  ch’oggi  mi  prese 
Di  circondarmi  ancor  di  queste  aperte 
Aure,  ch’io  prime  respirai,  del  Mella; 
Sotto  il  mio  cielo  di  sedermi,  e tutto 
Vederlo  ancor,  fin  dove  il  guardo  arriva. 
— Dolce  sorella,  a Dio  sacrala  madre, 
Pietosa  Ansberga! 

Le  porge  la  mano  ; le  donzelle  si 
ritirano:  Ansberga  siede. 

— Di  tue  cure  il  fine 
S’appressa,  e di  mie  pene.  Oh  ! con  misura 
Le  dispensa  il  Signor.  Sento  una  pace 
Stanca,  foriera  della  tomba:  incontro 
L’ora  di  Dio  più  non  combatte  questa 
Mia  giovinezza  doma;  e dolcemente 
Più  che  sperato  io  non  avrei,  dal  laccio 
1,’anima  antica  noi  dolor  si  solve. 

L’ ultima  grazia  ora  ti  chieggo:  accogli 
Le  solenni  parole,  i voti  ascolta 
Della  morente,  in  cor  li  serba,  e puri 
Rendili  un  giorno  a quei  ch’io  lascio  interra. 
— Nonlurbarti,o  diletta:  oh!  non  guardarmi 
Accorata  così.  Di  Dio  (noi  vedi?) 

Questa  è pietà.  Vuoi  che  mi  lasci  in  terra 
Pel  dì  che  Brescia  assaliran  ? per  quando 
Un  tal  nemico  appresserà?  che  a questo 
lue flà bile  strazio  Ei  qui  mi  tenga? 
ANSBERGA. 

Ora  infelice,  non  temer:  lontane 

Ita  noi  son  l’armi  ancor  : contra  Verona  , 

Lontra  Pavia,  dei  re,  dei  lidi  asilo, 


Tutte  le  forze  sue  quell’empio  adopra  ; 

E,  spero  in  Dio,  non  basteranno.  Il  nostro 
Nobil  cugin,  l'ardito  Buudo,  il  santo 
Vescovo  Ansvaldo  a queste  mura  intorno 
Del  Renaco  i guerrieri  e delle  valli 
llan  raglinoti;  e immoli  stanno,  accinti 
A difesa  mortai.  Quando  Verona 
Gaggia  e Pavia  ( Dio  noi  consentì  ! ) un  novo 
Lungo  conflitto....  i 

EUMKN GARDA. 

lo  noi  vedrò:  discùtila 
Già  d'ogni  tema,  e d'ogni  amor  terreno. 
Dai  rio  sperar  lunge  io  sarò;  pel  padre 
lo  preglierò,  per  quell'amato  Adelchi, 

Per  te,  per  quei  che  soffrono,  per  quelli 
Che  fan  soffrir,  per  tutti.— Or  tu  raccogli 
Lamia  niente  suprema.  Al  padre, .Ansberga, 
Ed  al  fratei,  quando  li  veggia,— oh  questa 
Gioia  negata  non  vi  sia! — dirai 
Glie  all’orlo  estremo  della  .vita,  al  punto 
In  cui  tutto  s'obblia,  grata  e soave 
Serbai  memoria  di  quel  dì , dell'atto 
Gortese,  allor  chea  me  tremante,  incerta, 
Steser  le  braccia  risolute  e pie, 

Nè  una  reietta  vergognàr;  dirai 
Che  al  trono  del  signor,  caldo,  incessante 
Per  la  vittoria  lor  stette  il  mio  prego; 

E s’Ei  non  l’ode,  alto  consiglio  è certo 
Di  pietà  più  profonda;  e ch’io  morendo 
Gli  ho  benedetti.— Indi,  sorella...  oh!  questo 
Non  mi  negar!....  trova  un  Fedel  die  possa, 
Quando  che  sia,  dovunque,  a quel  feroce 
Di  mia  geute  nemico  approssimarsi.... 

ANSBERGA. 

Carlo  ! 


ERMENGARDA. 

Tu  riusi  nomato;  e sì  gli  dica  : 
Senza  rancur  passa  Ermengarda:  oggetto 
D’odio  in  terra  non  lascia,  e di  quel  tanto 
Gh’ella  soflèrse  Iddio  scongiura,  c spera 
Gh'egli  a nessun  conto  ne  ehiegga,  poi 
Che  dalle  mani  sue  lutto  ella  prese. 
Questo  gli  dica,  e...  se  all’orecchio  altero 

Troppo  acerba  non  giunge  està  parola 

Ch’io  gli  perdono.— Lo  farai? 

ANSBERGA. 


Le  estreme 

Parole  mie  riceva  il  ciel,  siccome 
Queste  tue  mi  suo  sacre. 

ERMENGARDA . 

Amata  ! e d’una 
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ADELCHI 


Cosa  ti  prego  ancor:  della  nnn  spoglia,  i 
Cui,  mentre  un  soffio  l'animò,  si  larga 
Fosti  di  cure  , non  ti  sia  ribrezzo 
Prender  l’estrema  ; e la  componi  in  pace. 
Questo  anel,che  tu  vedi  alla  mia  manca. 
Scenda  seco  nell’urna:  ei  mi  fu  dato 
Presso  all’altar  dinanzi  a Dio.  Modesta 
Sia  l’urna  mia.— Tutti  siam  polve:  ed  io 
Di  che  mi  posso  gloriar? — Ma  porti 
Di  regina  le  insegne:  un  sacro  nodo 
Mi  fe’regina:  il  don  di  Dio,  nessuno 
Rapir  lo  puote,  il  sai:  come  la  vita, 

Dee  la  morte  attestarlo. 

ANSBERGA. 

Oh!  da  te  lunge 
Queste  memorie  dolorose!— Adempì 
Il  sagrifizio;  odi:  di  questo  asilo, 

Ove  ti  addusse  pellegrina  Iddio, 

Cittadina  divieni,  e sia  la  casa 
Del  tuo  riposo  tua.  La  sacra  spoglia 
Vesti,  e lo  spirto  seco,  e d’ogni  umana 
Cosa  Pubblio. 

eruengarda. 

Che  mi  proponi,  Ansberga? 
Ch’io  mentisca  al  Signor!  Pensa  ch’io  vado 
Sposa  dinanzi  a lui;  sposa  illiliata, 

Ma  d’un  mortai. — Felici  voi!  felice 
Qualunque,  sgombro  di  memorie  il  core 
Al  Re  dei  regi  offerse  , e il  santo  velo 
Sovra  gli  occhi  posò,  pria  di  fissarli 
In  fronte  all’uom ! Ma — d’altri  io  sono. 

ANSBERGA. 


Oh  inai 


Stala  noi  fossi  ! 

ERUENGARIIA. 

Oh  mai!  ma  quella  via, 

Su  cui  ci  pose  il  ciel,  correrla  intera 
Convien,  qual  ch’ella  sia , fino  all’estremo. 
—E,  se  all'annunzio,  di  mia  morte,  un  novo 
Pensier  di  pentimento  e di  pietade 
Assalisse  quel  cor?  Se,  per  ammenda 
Tarda,  ma  dolce  ancor,  la  fredda  spoglia 
Ei  richiedesse  come  sòr,  dovuta 
Alla  tomba  reai?— Gli  estinti,  Ansberga, 
Talor  dei  vivi  son  più  forti  assai. 


ANSBERGA . 

Oh!  noi  farà. 


EHMENGARDA. 

Tu  pia,  tu  poni  un  freno 
Ingiurioso  alla  bontà  di  Lui, 

Che  tocca  i cor,  che  gode  in  sua  mercede 
Far  che  ripari,  chi  lo  fece.,  il  torto? 

ANSBERGA. 

No,  sventurata,  ei  noi  farà — Noi  puote. 
ERVfENGAHDA. 

Come  ? perchè  noi  puote  ? 

ANSBERGA . 

0 mia  diletta, 


Non  elueder  oltre;  ubblia, 

ERUENGARIIA 

Parla  ! alla  tomba 
Con  questo  dubbio  non  mandarmi. 

ANSBERGA. 

Ob!  l’empio 

Il  suo  delitto  consumò. 

krbengarda. 

Prosegui  ! 
ansberga. 

Caccialo  al  tuttu  dal  tuo  cor.  Di  nuove 
Inique  nozze  ei  si  fe'reo:  su  gli  occhi 
Degli  uomini  e di  Dio,  l’inverecondo, 
Come  in  trionfo,  nel  suo  campo  ei  tragga 
Questa  Ildegarde  sua... 

Ertnenyarda  selene. 
Tu  impallidisci! 
Krmengarda!  non  m’odi?  Ob  cicli  Sorelle, 
Accorrete  ! oh  die  feci  ! 

Entrano  le  due  donzelle  e varie 
Suore. 

. Oh  I cbi  soccorso 
Le  dà?  Vedete;  il  suo  dolor  l'uccide. 

PRIMA  SCORA. 

Fa  core:  ella  respira. 

seconda  suora. 

O sventurata  1 

A questa  età,  nata  in  tal  loco,  e tanto 
Soffrir  1 


Apre. 


DNA  DONZELLA. 

Dolce  mia  donna  ! 

PRIMA  SUORA. 

Ecco  le  luci 


ANSBERGA. 

0 che  sguardo  I Ciel  ! che  fia  ? 
ermescarda,  in  delirio. 

Cacciate 

Quella  donna,  o scudieri  ! Oh  ! non  vedete 
Come  s’avanza  ardimentosa,  e tenta 
Prender  la  mano  ai  re  ? 

ANSBERGA. 

Svegliati  ! Oli  Dio  ! 
Non  dir  cosi  ; ritorna  in  te  ; rispingi 
Questi  fantasmi  ; il  nome  santo  invoca. 

ermengaroa,  in  delirio. 

Carlo  ! non  lo  soffrir  ; lancia  a costei 
Quel  tuo  sguardo  severo.  Oh  ! tosto  in  fuga 
Andnmne:  io  stessa,  io  sposa  tua,  nou  rea 
Pur  d’un  pensioni,  intraveder  noi  posso 
Senza  tutta  turliarmi— Oh  ciel!  che  veggio? 
Tu  le  sorridi  ? Ah  no  ! cessa  il  crudele 
Scherzo  ; ei  mi  strazia  , io  nul  sostengo — O 

(Carlo, 

Farmi  morire  di  dolor,  tu  il  puoi  ; 

Ma  che  gloria  ti  fia  ? Tu  stesso  un  giorno 
Dolor  ne  avresti.— Amor  tremendo  è il  mio: 
Tu  noi  conosci  ancora;  oh  ! tutto  ancora 
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Non  tei  mostrai  : tu  eri  mio  ; secura 
Nel  mio  gaudio  io  Iacea,  nè  tutta  mai 
Questo  labbro  pudico  osato  avria 
Dirti  l’ebrezza  del  mio  cor  segreto. 

— Scacciala  per  pietà  ! Vedi;  io  la  temo 
Come  una  serpe;  il  guardo  suo  m’ticcide. 
— Sola  e deboi  son  io:  non  sei  tu  il  mio 
Unico  amico?  se  fui  tua,  se  alcuna 
Di  me  dolcezza  avesti....  oh  t non  forzarmi 
A supplicar  cosi  dinanzi  a questa  • 

O Turba  che  mi  deride....  Oh  cielo  ! ei  fugge 
Nelle  sue  braccia....  io  muoio  !... 

ANSBERGA. 

Oh  ! mi  farai 

Teco  morir  ! 

krmf.at.aroa  , in  delirio. 

Dov’è  Bortrada  ? io  voglio 
Quella  soave,  quella  pia.  Bortrada  ! 

Dimmi,  il  sai  tu  ? tu , che  la  prima  io  vidi , 
Cbe  prima  amai  di  questa  casa,  il  sai? 
Parla  a questa  infelice  : odio  la  voce 
D’ogni  mortai;  ma  al  tuo  pietoso  aspetto, 
Ma  nelle  braccia  tue  sento  una  vita  , 
lln  gaudio  amaro  che  all’amor  somiglia. 
— Lascia  ch'io  ti  rimiri , e eh’  io  mi  segga 
Qui  presso  a te;  si  stanca  io  sono!  Io  voglio 
Star  presso  a te;  voglio  occultar  nel  tuo 
Grembo  la  faccia,  e piangere:  con  teco 
Piangere  io  posso!  Ah  non  partir!  prometti 
Di  non  fuggir  da  me  , fin  eh’  io  mi  levi 
Inebriata  del  mio  pianto.  Oh  ! molto 
Da  tollerarmi  non  ti  resta  : e tanto 
Mi  amasti!  Oh  quanti  abbiam  trascorsi  insie- 

( me 

Giorni  ridenti  ! ti  sovvien  ? Varcammo 
Monti , fiumi  e foreste  : e ad  ogni  aurora 
Crescea  la  gioia  del  destarsi.  Oh  giorni  ! 
No  , non  parlarne  per  pietà  ! Sa  il  cielo 
S’io  mi  credea  che  in  cor  mortai  giammai 
Tanta  gioia  capisse  e tanto  affanno  ! 

Tu  piangi  meco  ! Oh  1 consolar  mi  vuoi  ? 
Chiamami  figlia  : a questo  nome  io  sento 
Una  pienezza  di  martir  , che  il  core 
M'inonda  , e il  getta  nell'obhlio. 

Ricade. 

ANSBERGA. 

Tranquilla 

Ella  moria  ! 

ermengarda  , in  delirio. 

Se  fosse  un  sogno  ! e l’alba 
Lo  risolvesse  in  nebbia  ! e mi  destassi 
Molle  di  pianto  ed  affannosa;  e Carlo 
La  cagion  ne  chiedesse,  e sorridendo 
Di  poca  fé  mi  rampognasse  ! 

Ricade  in  letargo. 

ANSRERGA. 

0 donna 

Del  ciel  , soccorri  a questa  afflitta  ! 


PRIMA  SUORA. 

Oh  ! vedi  : 

Torna  la  pace  su  quel  volto  ; il  core 
Sotto  la  man  più  non  trabalza. 

ANSIIFRGA. 

' Oh  suora  ! 

Ermengarda  ! Ermengarda  ! 

ermengarda  , riavendoti. 

Oli!  chi  mi  chiama  ? 

ANSBERGA. 

Guardami;  io  sono  Ansherga:  a te  d’ intorno 
Stan  le  donzelle  tue  , le  suore  pie  , 

Che  per  la  pace  tua  pregano. 

ERMENGARDA. 

Il  cielo 

Vi  benedica.  — Ah  ! si  : questi  son  volti 
Di  pace  e d'amistà.— Da  un  tristo  sogno 
Io  mi  risveglio. 

ANSBERGA. 

Misera!  travaglio 
Più  che  ristoro  ti  recò  si  torba 
Quiete. 

ERMENGARDA. 

È ver:  tutta  la  lena  è spenta. 
Reggimi,  o cara:  e voi,  cortesi,  al  fido 
Mio  letticciuol  traetemi  : l'  estrema 
Fatica  è questa  ch’io  vi  do  : ma  tutte 
Son  contate  lassù.— Moriamo  in  pace. 
Parlatemi  di  Dio  : sento  ch’Ei  giunge. 

CORO 

Sparsa  le  trecce  morbide 
Su  l’ affannoso  petto  , 

Lenta  le  palme,  e rorida 
Di  morte  il  bianco  aspetto , 

Giace  la  pia , col  tremolo 
Guardo  cercando  il  ciel. 

Cessa  il  compianto:  unanime 
S’ innalza  una  preghiera  : 

Calata  in  su  la  gelida 
Fronte  una  man  leggiera 
Su  la  pupilla  cenila 
Stende  l’estremo  vel. 

Sgombra  , o gentil , dall’  ansia 
Mente  t terrestri  ardori  ; 

Leva  all'Eterno  un  candido 
Pensier  d’offerta,  e muori  : 

Fuor  della  vita  è il  termine 
Del  lungo  tuo  martir. 

Tal  della  mesta  , immobile 
Era  quaggiuso  il  fato  , 

Sempre  un  obhlio  di  chiedere 
Che  le  saria  negato  , 

E al  Dio  dei  santi  ascendere 
Santa  del  suo  patir. 
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Ahi!  noi  le  insonni  tenebre, 

Pei  claustri  solitari, 

Fra  il  canto  delle  vergini, 

Ai  supplicati  altari, 

Sempre  al  pensier  tornavano 
CI’  irrcvocati  di  ; 

Quando  ancor  cara  , improvida 
I)’  un  avvenir  mal  fido  , 

Ebra  spirò  le  vivide 
Aure  del  Franco  lido  , 

E fra  le  nuore  saliche 
Invidiata  usci  : 

Quando  da  un  poggio  aereo , 

Il  biondo  crin  gemmata, 
Vede»  nel  pian  discorrere 
La  caccia  afTaccendata  , 

E su  le  sciolte  redini 
Chino  il  chiomato  sir  ; 

E dietro  a lui  la  furia 
Dei  corridor  fumanti  ; 

E In  sbandarsi  e il  rapido 
Redir  dei  veltri  ansanti  ; 

E dei  tentati  triboli 
L'irto  cinghiale  uscir  -, 

E la  liattuta  polvere 
Rigar  di  sangue  , coito 
Dal  regio  strai  : la  tenera 
Alle  donzelle  il  vólto 
Tornea  repente  , pallida 
D'amabile  terror. 

Oh  Mosa  errante  ! oh  tepidi 
Lavacri  d’Aquisgrano  ! 

Ove  , deposta  l’orrida 
Maglia  , il  guerrier  sovrano, 
Scendea  dal  campo  a tergere 
Il  nobile  sudor  I 

Come  rugiada  al  cespite 
Dell’erba  inaridita  , 

Fresca  negli  arsi  calami 
Fa  rifluir  la  vita , 

Che  verdi  ancor  risorgono 
Nel  temperato  albor  ; 

Tale  al  pensier  , cui  P empia 
Virtù  d’ amor  fatica  , 

Discende  il  refrigerio 
D’  una  parola  amica  , 

E il  cor  diverte  ai  placidi 
Gaudii  d’un  altro  amor. 

Ma  come  il  sol  che  reduce 
L’erta  infuocata  ascende, 


E con  la  vampa  assidua 
L’ immobil  aura  incende  , 
Risorta  appena  i gracili 
Steli  riarde  al  suol  ; 

Ratto  cosi  dal  tenue 
Obblio  torna  immortale 
L’ amor  sopito  , e P anima 
Impaurita  assale  , 

E le  sviate  immagini 
Richiama  al  noto  duol. 

Sgombra  , o gentil  , dall’  ansia 
Mente  i terrestri  ardori  ; 

Leva  all’  Eterno  un  candido 
Pensier  d’  offerta  , e muori  : 
Nel  suol  che  dee  la  tenera 
Tua  spoglia  ricoprir, 

Altre  infelici  dormono  , 

Che  il  duol  consunse  ; orbate 
Spose  dal  brando,  e vergini 
Indarno  fidanzate  -, 

Madri,  che  i nati  videro 
Trafitti  impallidir. 

Te  dalla  rea  progenie 
Degli  oppressor  discesa  , 

Cui  fu  prodezza  il  numero. 
Cui  fu  ragion  l’offesa  , 

E dritto  il  sangue  , e gloria 
11  non  aver  pietà  , 

Te  collocò  la  provida 
Sventura  in  fra  gli  oppressi  : 
Muori  compianta  e placida  ; 
Scendi  a dormir  con  essi  : 
Allo  incolpate  ceneri 
Nessuno  insulterà. 

Muori  ; e la  fàccia  esanime 
Si  ricomponga  in  pace  ; 
Com’era  allor  che  improvida 
D’  un  avvenir  fallace  , 

Lievi  pensier  virginei 
Solo  pingea.  Così 

Dalle  squarciate  nuvole 
Si  svolve  il  sol  cadente 
E dietro  il  monte  imporpora 
Il  trepido  occidente  ; 

Al  pio  colono  augurio 
Di  più  sereno  di. 
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SCENA  II. 

Notte.  Interno  d'  un  hattifredo  su  le 
mura  di  l'aria.  Un  armatura  nel 


GUNTICI,  AMRI. 

• CANTICI. 

Amri , sovvieni!  di  Spoleti  ? 

AMI. 

E posso 

Obbliarlo , signor  ? 

CONTICI. 

D’allor,  che  morto 
Il  tuo  signor  , solò  , dai  nostri  cinto 
Senza  difesa  rimanesti  ? Alzata 
Sul  tuo  capo  la  scure  , un  furibondo 
Già  la  calava;  io  lo  ritenni;  ai  piedi 
Tu  mi  cadesti  , e ti  gridasti  mio  ; 

Che  mi  giuravi? 

AMI. 

Obbedienza  c fede 
Finn  aliamone.— 0 mio  signor,  falsato 
Ho  il  giuro  mai  ? 

CONTICI. 

No  ; ma  l’ istante  è giunto 
Che  tu  lo  illustri  con  la  prova. 

AMRI. 

Imponi. 

CONTICI. 

Tocca  quest'armi  consacrate,  e giura 
Che  il  mio  comando  eseguirai;  che  mai, 
Nè  per  timor  nè  per  lusinghe,  ei  fia 
Mai  dal  tuo  labbro  rivelato. 

AMBI. 

Ponendo  le  mani  sull'armi. 

Il  giuro: 

E se  quandunque  mentirò,  mendico 
Andarne  io  possa,  non  portar  più  scudo, 
Divenir  servo  d’un  Romano. 

CONTICI. 

Ascolta. 

A me  commessa  delle  mura,  il  sai, 

£ la  custodia;  io  qui  comando,  e a nullo 
Obbedisco  che  al  re.  Su  questo  spalto 
lo  ti  [rango  a vedetta;  e quindi  ogn’ altro 
Guerriero  allontanai.  Tendi  l’orecchio; 

E guata  al  lume  della  luna:  al  mezzo 
Quando  la  notte  fia , cheto  vedrai 
Alle  mura  un  armato  avvicinarsi: 

Svario  ei  sarà....  Perchè  così  mi  guati 
Attonito?  Egli  è Svario,  un  che  fra  noi 
Era  da  men  di  le;  eli’  ora  tra  i Franchi 
In  alto  sta , sol  perchè  seppe  accorto 
E segreto  servir.  Ti  basti  intanto, 

Che  amico  viene  al  tuo  signor  costui. 
Manzoni  , Opere. 


Col  pomo  della  spada  in  su  lo  scudo 
Sommessamente  ei  picchierà:  tre  volte 
Gli  renderai  lo  stesso  segno.  Al  muro 
lina  scala  ei  porrà:  quando  lìa  posta, 
Ripeti  il  segno:  ei  saliravvi:  a questo 
Battifredo  lo  scorgi,  e a guardia  ponti 
Qui  fuor:  se  un’orma,  se  un  respiro  intendi, 
Entra  ed  avvisa. 

AMRI. 

Come  imponi,  io  tutto 

Farò. 

cuvriGi. 

Tu  servi  a gran  disegno,  e grande 
Fia  il  premio. 

Antri  parte. 

» 

SCENA  III. 

CINTICI. 

Fedeltà  I— Che  il  tristo  amico 
Di  caduto  signor,  quei  che  ostinato 
Nella  speranza,  o irresoluto,  stette 
Con  lui  fino  all’estremo,  e con  lui  cadde, 
Fedeltà!  fedeltà!  gridi,  e con  essa 
Si  consoli,  sta  Iran.  Ciò  che  consola 
Creder  si  vuol  senza  esitar.—  Ma  quando 
Tutto  perder  si  puote,  e tutto  ancora 
Si  può  salvar,  quando  il  felice,  il  sire 
Per  cui  Dio  si  dichiara,  il  consacrato 
Carlo  un  messo  m’invia,  mi  vuole  amico, 
M'invita' a non  perir,  vuol  dalla  causa 
Della  sventura  separar  la  mia... 

A che,  sempre  rispinta,  ad  assalirmi 
Questa  parola  fedeltà  ritorna. 

Simile  all’importuno?  e sempre  in  mezzo 
Ai  miei  pensier  si  getta,  c la  consulta 
Ne  turila?— Fedeltà!  Bello  è con  essa 
Ogni  destin  , bello  il  morir.— Chi’ I dice? 
Quegli  per  cui  si  muor. — Ma  l’universo 
Seco  il  ripete  ad  una  voce,  e grida 
Che,  anco  mendico  e derelitto,  il  fido 
Degno  è d’onor  più  che  ilfcllou  tra  gli  agi 
E gli  amici. — Davver?  ma,  s’egli  è degno, 
Perchè  è mendico  e derelitto?  fi  voi 
Che  l’ammirate,  chi  vi  tien  che  in  folla 
-Non  accorriate  a consolarlo,  a fargli 
Onor,  le  ingiurie  della  sorte  iniqua 
A ristorar?  Levatevi  dal  fianco 
Di  quei  felici  che  spregiate,  c dove 
Sta  questo  onor  fate  vedervi:  allora 
Vi  crederò.  Certo,  se  a voi  consiglio 
Chieder  dovessi , dir  m’udrei  : rigetta 
I.e  offerte  indegne;  de’ tuoi  re  dividi, 

Qual  ch’ella  sia,  la  sorte— E perchè  tanlo 
A cor  questo  vi  sta?  Perchè , s’io  c.iggio, 
lo  vi  farò  pietà  ; ma  se  fra  mezzo 
81 
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Alle  rovine  altrui  ritto  io  rimando, 

Se  cavalcar  voi  mi  vedrete  al  fianco 
Del  vincitor  che  mi  sorrida,  allora 
Forse  invidia  farovvi:  e più  v'aggrada 
Sentir  pietà  che  invidia . Ah  ! non  c puro 
Questo  vostro  consiglio.  — Oh!  tarlo  an- 

| eh'  egli 

In  cor  ti  spregerà — Chi  ve  l’ha  detto  ? 
Spregia  egli  Svario,  un  unm  diguerrn  oscuro, 
Che  ai  |wimi  gradi  alzò?  Quando  sul  volto 
Quel  potente  m’ ouori , il  core  a voi 
Chi’l  rivela? E che  importa?  Ah  voi  volete 
Sparger  di  fiele  il  nappo  a cui  non  punte 
Giungere  il  vostro  labbro.  A voi  diletta 
Veder  grandi  cadute  , ombre  d’ estinta 
Fortuna  ; c favellarne,  e nella  vostra 
Oscurità  racconsolarvi  : è questo 
Di  vostre  mire  il  segno  : un  più  ridente 
Splende  alla  mio  ; né  di  toccarlo  il  vostro 
Vano  clamor  mi  riterrà.  Se  basta 
I vostri  plausi  ad  ottener  , lo  starsi 
Fermo  alle  prese  col  periglio,  ebbene  , 
lln  tremendo  io  ne  affronto;  e un  dì  saprete 
Che  a questo  posto  più  mestier  coraggio 
Mi  fu,  che  un  giorno  di  battaglia  in  campo. 
Perchè  , se  il  rege  , come  suol  talvolta  , 
Visitando  le  mura  , or  or  qui  meco 
Svario  trovasse  a parlamento  , Svarto  , 

Un  di  color , eh'  ei  traditori , c Carlo 
Noma  Fedeli.  ..oh!  di  guardarsi  indietro 
Non  è più  tempo  : egli  è destin,  che  pera 
Un  di  noi  due  ; far  deggio  in  modo,  o voglio. 
Oh'  io  quel  non  sia. 

SCENA  IV. 

G UNTICI,  SVARTO  condotto  da  AMBI. 


SVARIO. 

Guntigi  ! 
oc. MICI. 

Svario  ! 

,4d  ,-fmri. 
Alcuno 


Non  incontrasti  ? 


AMBI. 

Alcun. 

GUNTIGI. 

Qui  intorno  veglia. 

,4mri  parte. 

SCENA  V. 


GUNTIGI,  SVARTO. 

SVARTO. 

Cunligi,  io  vengo,  e il  capo  mio  commetto 


Alla  tua  fede. 

GUNTIGI. 

E tu  n'hai  pegno  : entrambi 
Un  periglio  corriamo. 

SVARTO. 

E un  premio  immenso 
Trarne  sla  in  te.  Vuoi  tu  fermar  la  sorte 
D' un  popolo  e la  tua  ? 

GUNTIGI. 

Quando  quel  Franco 
Prigion  condotto  entro  Pavia  mi  chiese 
Di  segreto  parlar,  messo  di  Carlo 
Mi  si  scoversc,  c in  nome  suo  mi  disse  , 
Che  l’ ira  di  nemico  a volger  pronto 
In  reai  grazia  egli  era.  c in  me  speranza 
Molta  ponea  ; ch’ogni  mio  danno  avria 
Riparato  da  re  ; che  tu  verresti 
A trattar  meco  ; io  condiscesi  : un  pegno 
Ei  domandò:  tosto  de' Franchi  ai  campo 
Nascosamente  il  mio  Ggliuol  mandai 
Messo  insieme  ed  ostaggio  : e certo  anc  ira 
Del  mio  voler  non  set  ? Fermo  è del  pari 
Carlo  nel  suo  ? 

SVARTO. 

Dubbiar  ne  puoi? 

GUNTIGI. 

Ch’io  sappia 

Ciò  ch’ei  desia,  ciò  ch’ei  promette.  Ei  prese 
l a mia  cittade , e ne  fe’dono  altrui  ; 

Nè  resta  a me  che  un  litui  vano. 

SVARTO. 

E giova 

Che  dispogliato  altri  ti  creda  , e quindi 
Implacabile  a Carlo.  Or  sappi  ; il  grado 
Che  già  tenesti , tu  non  l' bai  lasciato 
Che  per  salir.  Carlo  a' tuoi  pari  dona 
E non  promette  : Ivrea  perdesti  ; il  conte  , 
Prendi , 

Cli  porge  un  diploma. 
sei  di  Pàvia. 

GUNTIGI. 

Da  questo  instante 
lo  l’utlìcio  ne  assumo  ; e fiane  accorto 
Dail’opre  il  signor  mio.  Gli  ordini  suoi 
Nunziami , o Svarto. 

SVARTO. 

Ei  vuol  Pavia;  captivo 
Vuole  in  sua  mano  il  re:  l’impresa  allora 
Precipita  al  suo  fin.  Verona  a stento 
Chiusa  ancor  liensi  : tranne  pochi,  ognuno 
brama  d'uscirne,  e dirsi  vinto  : Adelchi 
Sol  li  rilien  ; ma  quando  Carlo  arrivi 
Vincitor  di  Pavia  , di  resistenza 
Chi  parlerà?  L’ altre  città  che  sparse 
Tengonsi , e speran  nell’indugio  ancora, 
Caggion  tutte  m un  di , membra  disciolte 
D’avulso  capo:  i re  caduti,  è tolto 
Ogni  pretesto  dt  vergogna  ; al  duro 
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Ostinato  obbedir  manca  il  comando  : 

Ei  regna  , e guerra  più  non  v’è. 

, CONTICI. 

SI , certo  : 

Pavia  gli  è d’uopo;  cd  ei  l’avrà;  domani 
Non  più  tardi  l’avrà-  Verso  la  porta 
Occidental  con  qualche  schiera  ci  venga  ; 
Finga  quivi  un  assalto:  io  questa  opposta 
Terrò  sguernita  , e vi  porrò  sol  pochi 
Mici  fidi  : accesa  ivi  la  mischia , a questa 
Ei  corrà , aperta  gli  sarà.  — Ch’io  preso 
Il  re  consegni  al  suo  nemico  , questo 
Carlo  da  me  non  rhiegga  ; io  fui  vassallo 
Di  Desiderio  in  dì  felici  : e il  mio 
Nome  d’inutil  macchia  io  coprirei. 

Cinto  di  qua,  di  là,  lo  sventurato 
Sfuggir  non  può. 

SVARTO. 

Felice  me  , che  a Carlo 
Tal  nunzio  apporterò!  Te  più  felice, 

Che  puoi  tanto  per  lui  ! — Ma  dimmi  ancora  : 
Che  si  pensa  in  Pavia?  Quei  che  il  crollante 
Vecchio  poter  salvare  han  fermo  , o seco 
Precipitar,  son  molti  ancora?  o all’astro 
Trlonfàtor  di  Carlo  i guardi  alfine 
Volgonsi  e i voti?  e agcvol  (ia,  siccome 
L’ altra  già  Ai , questa  vittoria  estrema  ? 

. CONTICI . 

Stanchi  c sfidati  i più,  sotto  il  vessillo 
Stanno  sol  per  costume  : a lor  consiglia 
Ogni  pensier  di  abbandonar  cui  Dio 
Già  da  gran  tempo  abbandonò  ; ma  in  capo 
D’ogni  pensier  s’affaccia  una  parola 
Che  gli  spaventa  , tradimento.  Un’altra 
Più  saggia  a questi  udir  farò  , salvezza 
Del  regno  ; c nostri  divcrran:  già  il  sono. 
Altri , inconcussi  in  loro  amor  , da  Carlo 
Ormai  nulla  sperando... 

SVARTO. 

Ebben  , prometti  ; 

Tutti  guadagna. 

CONTICI. 

Inutil  rischio  ei  fia. 
Lascia  perir  chi  vuol  perir  : senzJ  essi 
Tutto  compir  si  può. 

SVARTO. 

Gunligi  , ascolla. 

Fedel  del  re  dei  Franchi,  io  qui  favello 
A un  suo  Fedel  ; ma  longobardo  pure 
A un  longobardo.  I patti  suoi,  lu  credo, 


Carlo  terrà  ; ma  non  è forse  il  meglio 
Esser  cinti  d’ amici  ? in  una  folla 
Di  salvati  da  noi  ? 

CONTICI. 

Fiducia  ; o Svario  , 

Per  fiducia  ti  rendo.  Il  dì  che  Carlo 
Senza  sospetto  regnerà  , che  un  brando 
Non  resterà,  che  non  gli  sia  devoto... 
Guardiamci  da  quel  dì  ! Ma  se  gli  sfugge 
Un  nemico , e respira  , e questo  novo 
Regno  minaccia  , non  temer  che  sia 
Posto  in  non  cal  chi  glielo  diede  in  mano. 

SVARTO. 

Saggio  tu  parli  e schietto. — Odi;  per  noi 
Sola  via  di  salute  era  pur  quella 
Su  cui  corriamo , ma  d’inciampi  è sparsa 
E d’insidie:  il  vedrai.  Tristo  a chi  solo 
Farla  vorrà.  — Poi  che  la  sorte  in  questa 
Ora  solenne  qui  ci  unì  , ci  elesse 
All’opera  compagni  ed  al  periglio 
Di  questa  notte  , che  obblì’ata  ornai 
Da  noi  non  fìa  , stringiamo  un  patto  , ad 

( ambo 

Patto  di  vita.  Su  la  tua  fortuna 
lo  di  vegliar  prometto  ; i tuoi  nemici 
Saranno  i miei. 

gustici  . 

La  tua  parola,  o Svario, 
Prendo  , e la  mia  ti  fermo. 

aVAHTO. 

In  vita  e in  morte. 


«UNTICI. 


Pegno  la  destra. 

Gii  porge  la  (lenirà:  Svario  la  strìnge. 
Al  re  dei  Franchi,  amico, 

Reca  l’omaggio  mio. 

SVARTO. 

Domali  ! 

CONTICI. 

Domani 


Amri  ! 


Entra  Amri. 

E sgombro  lo  spalto  ? 
AMRI. 


Tace  d’ intorno. 


E sgombro  ; e tutto 


GUNTtCI. 

Ad  Amri  accennando  Svario. 
Il  riconduci. 

SVARTO. 

Addio. 


Digitized  by  Google 


6 il 


ADELCHI 


ATTO  QUIETO 


SCENA  PRIMA. 

Palazzo  Peate  in  Verona. 
ADELCHI , G1SELRERT0  duca  di  Verona. 

GI8ELDKATO. 

Costretto,  o re,  dell’oste  intera  io  vengo 
A nunziarti  il  voler  : duchi  e soldati 
Chieggon  la  resa.  A tutti  è noto,  e indarno 
Celar  si  volle,  che  Pavia  le  porte 
Al  Franco  aprì  ; clic  il.  vincitor  s’ affretta 
Sopra  Verona  ; e che  pur  troppo  ei  traggo 
Captivo  il  re.  Coi  figli  suoi  Gerberga 
Già  incontro  a Carlo  uscì,  dell’aspro  sire 
Più  ancor  fidando  nel  perdon,  che  in  una 
Impotente  amistà.  Verona  attrita 
Dal  lungo  assedio , di  guerrier,  di  scorte 
Scema,  nou  forte  assai  contro  il  nemico 
Che  già  la  stringe  , non  potrà  la  foga 
Dei  sorvegnenti  sostener  ; né  quelli 
Che  l'han  difesa  infino  ad  or  , se  pochi 
Ne  traggi , o re  , vogliono  al  rischio  starsi 
I)i  pugna  impari,  e di  spietato  assalto. 
Fin  che  del  fare  e del  soffrir  concesso 
Era  un  frutto  sperar,  felino  e soffrirò  ; 
guanto  il  dover,  quanto  l’onor  chiedea, 

Il  dicro  : ai  mali , che  non  tian  più  scopo, 
Chieggono  il  fine. 

ADELCHI. 

Esci  : la  mia  risposta 

Fra  poco  avrai. 

SCENA  II. 

ADELCHI. 

• Va,  vivi,  invecchia  in  pace; 
Resta  un  de’primi  di  tua  gente  : il  merti; 
Va,  non  temer,  sarai  vassallo  : il  tempo 
E pei  tuoi  pari.— Anco  il  comando  udirsi 
Intimar  dei  codardi  , e di  chi  trema 
Prender  la  legge  1 è troppo.  Han  risoluto! 
Voglion,  perchè  son  vili  ; e minacciosi 
Li  fa  il  terror;  nè  soffriran  che  a questo 
Furor  di  codardia  s'opponga  un  solo  , 

Che  resti  un  uoin  fra  loro!— Oh  cielo!  il 

(padre 


| Negli  artigli  di  Carlo!  I giorni  estremi 
Homo  d’altrui  vivrà,  soggetto  al  cenno 
Di  quella  man  , che  non  avrà  voluto 
Come  amico  serrar;  mangiando  il  pane 
Di  die  l’ offése,  c l’ebbe  a prezzo!  E nulla 
Via  di  cavarlo  dalla  fossa  , ov’egli 
Ituggc  tradito  e solo,  e chiama  indarno 
Chi  salvarlo  non  può!  nulla  ! — Caduta 
Broscia,  e il  mio  Raudo,  il  generoso,  astretto 
Anch’ci  le  porte  a spalancar  da  quelli 
Che  non  voglion  morire.  Oh  più  di  tutti 
Fortunata  Ermengarda!  Oh  giorni!  oh  casa 
Di  Desiderio,  ove  d'invidia  è degno 
Chi  d'affanno  morì!— Di  fuor  costui , 

Che  arrogante  s’avanza  , e or  or  verrammi 
Ad  intimar  che  il  suo  trionfo  io  compia; 
Qui  la  viltà  che  gli  risponde,  ed  osa 
Pressarmi;— è troppo  in  una  volta!  Almeno 
Finor,  perduta  anco  la  speme,  il  loco 
Vera  all’opra;  ogni  giorno  il  suo  domani, 
Ed  ogni  stretta  il  suo  partito  avea. 

Ed  ora...  ed  or,  se  in  sen  dei  vili  un  cure 
lo  piantar  non  potei,  potranno  i vili 
Togliere  al  forte,  che  da  forte,  ei  pera? 
Tutti  aIGn  non  son  vili;  udranuni  alcuno; 
Più  d’un  compagno  io  troverò , s’io  grido, 
l'sciam  costoro  ad  incontrar,  mostriamo 
Che  non  è ver  che  a tutto  i Longobardi 
Antepougon  la  vita;  e...  se  non  altro, 
Morrem.— Cho  pensi?  Nella  tua  ruina 
Perchè  quei  prodi  strascinar?  Se  nulla 
Ti  resta  a far  qua  giù , non  puoi  tu  solo 
Morir!  Noi  puoi?  Sento  che  l’alma  in  questo 
Pensier  riposa  alfine;  ei  mi  sorride, 

Come  l’amico  che  sul  volto  reea 
I na  lic^a  novella.  Uscir  di  questa 
Ignohil  calca  che  mi  preme;  il  riso 
Non  veder  del  nemico;  e questo  peso 
D’ira,  di  dubbio  e di  pietà  gittarlo! 

Tu,  brando  mio,  che  del  destino  altrui 
Tante  volto  bai  deciso,  e tu  secura 
Mano  avvezza  a trattarlo...  e iu  un  momento 
Tutto  è finito.— Tutto?  Ah  sciagurato! 

Perchè  menti  a tc  stesso?  Il  mormorio 
Di  questi  vermi  ti  stordisce;  il  solo 
Pensier  di  starti  a un  vincitor  dinanzi 
Vince  ogni  tua  virtù;  l’ansia  di  questa 
Ora  l’affrange,  e fa  gridarti:  è troppo! 

E affrontar  Dio  potresti?  e dirgli:  io  vengo 
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Soma  aspettar  die  tu  mi  chiami;  il  posto 
Clio  m'assegnasti  era  diffidi  troppo  ; 

E l’ho  deserto!— Empio,  fuggire?  e intanto 
per  compagnia  furo  alla  tomba  al  padre 
(.asciar  questa  memoria;  il  tuo  supremo 
Disperalo  sospir  legargli?  Al  vento, 

Empio  pensier. — L'animo  tuo  ripiglia, 
Adelchi;uom  sii  .Che  cerchi?  in  questo  istante 
D’ogni  travaglio  il  fin  tu  vuoi:  non  vedi, 
Che  in  tuo  poter  non  è ? — T’offre  un  asilo 
Il  greco  imperador.  Si  per  sua  bocca 
Tc  l'offre  Iddio:  grato  l’accetta:  il  solo 
Saggio  partito,  il  solo  degno  è questo. 
Conserva  al  padre  la  sua  speme  : ei  possa 
Reduce  almeno  c vincitor  sognarti, 
Infrungitor  de’ceppi  suoi,  non  tinto 
Del  sangue  sparso  disperando.  — E sogno 
Forse  non  fui:  da  più  profondo  abisso 
Altri  già  sorse:  tutto  cangia:  eterni 
Patti  non  stringe  con  alcun  fortuna. 

— Teudi ! 

SCENA  III. 


ADELCHI  , TEUDI. 

TEUDI. 

Mio  re. 

ADELCHI. 

. Restano  amici  ancora 

Al  re  che  cade? 

. TEUDI. 

Si:  color  che  amici 

Eran  d’Adelcbi. 

ADELCHI. 

E che  |iartilo  han  preso? 

TEUDI. 

l.’aspetlano  da  te. 

ADELCHI. 

Dove  son  essi? 

TKCDI. 

Qui  nel  palazzo  tuo , scevri  dai  tristi 
A cui  sol  tarda  d’esser  vinti  appieno. 

ADELCHI. 

Tristo,  o Teudi,  il  valor  disseminato 
Fra  la  viltà!— Compagni  alla  mia  fuga 
lo  questi  prodi  prenderò:  noi  l’altro 
Far  nc  poss’io:  nulla  ei  per  me  far  ponno, 
Che  seguirmi  a Bisanzio.  Ah!  sellarvi  alcuno 
A cui  soccorra  un  più  gentil  consiglio, 

Per  pietà,  ine  lo  dia— Da  te,  mio  Teudi, 
Un  più  coral  servigio,  un  più  fidato 
Attendo  ancor:  resta  per  ora;  al  padre 
Fa  che  di  me  questa  novella  arrivi, 

Ch'io  son  fuggito,  ma  |>er  lui,  ch’io  vivo 
IVr  liberarlo  un  di,  che  non  disperi, 
Vieni,  e m'abbraccia:  a di  più  lieti. —Al  duca 


Di  Verona  dirai  che  non  attenda 
Ordini  più  da  me.— Su  la  tua  fede 
Riposo,  o Teudi.  , 

TEUDI. 

Oh!  la  secondi  il  cielo. 
Escono  dai  lati  opposti. 

SCENA  IV. 

Tenda  nel  campo  di  Carlo  sotto  Verona. 
CARLO,  un  Araldo,  ARVINO,  Conti. 

CARLO. 

Vanne,  Araldo,  in  Verona;  c al  duca,  a tutti 

I suoi  guerrier  questa  parola  esponi: 

Re  Carlo  èqui:  le  porte  aprite;  egli  entra 
Grazioso  signor;  se  no,  più  tarila 
L’entrata  ha  ma  non  mcn  certa;  e i patti 
Quali  un  solo  li  detta,  e inacerbito 

L’ Araldo  parie. 

ARVINO. 

II  vinto  re  chiede  parlarti,  o sire. 

CARLO. 

Che  vuol  ? 

ARVINO. 

Noi  disse;  ma  pietosa  istanza 
Egli  ne  fea. 

CARLO. 

Venga. 

Creino  parte. 
Vediam  colui, 

Che  destinata  a un’altra  fronte  uvea 
La  corona  di  Cario.  « 

Ai  conli. 

Ile  : alle  mura 

La  custodia  addoppiate,  ad  ogni  slmcco 
Si  vegli  in  armi:  e che  nessun  mi  sfugga. 

SCENA  V. 

CARLO,  DESIDERIO. 

CARLO. 

A che  vieni,  infelice?  E che  parola 
Cerrer  puote  fra  noi?  Decisa  il  cielo 
Ila  la  nostra  contesa,  e più  non  resta 
Di  che  garrir.  Tristi  querele  e pianto 
Sparger  dinanzi  al  vincitor,  disdice 
A chi  fn  re:  nè  a me  con  detti  acerbi 
L’odio  antico  appagar  lice,  nè  questo 
Gaudio  superbo  che  in  mio  cor  s’eleva 
Ostentarli  sul  volto;  onde  sdegnato  , 

Dio  non  si  penta,  e alla  vittoria  in  mezzo 
Non  m’abbandoni  ifncor.  Nè,  certo,  un  vano 
Da  me  conforto  di  parole  attendi. 

Che  ti  ebrei?  ciò  che  t’accora , è gioia 
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Per  me;  nè  lamentar  posso  un  destino. 
Ch’io  non  voglio  mutar.  Tal  del  mortale 
È la  sorte  qua  giù  : quando  alle  prese 
Son  due  di  lor,  forza  è che  l’un  piangendo 
Esca  del  campo.  Tu  vivrai;  nuli'altro 
Dono  ha  Carlo  per  te. 

DES1DEHI0. 

Re  del  mio  regno, 

Persecutor  del  sangue  mio,  qual  dono 
Ai  re  caduti  sia  la  vita,  il  sai? 

E pensi  tu,  ch’io  vinto,  io  nella  polve, 
l)i  gioia  anco  una  volta  inebriarmi 
Non  potrei  ? del  velen  che  il  cor  m’afloga 
Il  tuo  trionfo  amareggiar?  parole 
Dirti  di  cui  ti  sovverresti,  e in  parte 
Vendicato  morir?  Ma  in  le  del  cielo 
Io  la  vendetta  adoro , e innanzi  a cui 
Ilio  m’inchinò,  m’inebino:  a supplicarli 
Vengo,  e m’udrai;  che  degli  affliti i il  prego 
E giudizio  di  sangue  a chi  io  sdegna. 

CARLO. 

Parla, 


DESIDERIO. 

In  difesa  di  Adrian,  tu  il  brando 
Contro  di  me  traesti? 

CARLO. 

A che  mi  chiedi 

Quello  che  sai? 

DESIDERIO. 

Sappi  tu  ancor  che  solo 

10  nemico  gli  fui  , che  Adelchi— e m'ode 
Quel  Dio  che  è presso  i travagliati — Adelchi 
Al  mio  furor  preghi,  consigli,  ed  anco. 
Quanto  è concesso  a pio  Ggliuol,  rampogne 
Mai  sempre  oppose  : indarno  ! 

CARLO. 

Ebben  ? 

DESIDERIO. 

' Compiuta 

È la  tua  impresa  : non  ha  più  nemici 

11  tuo  Romano  ; intera , e tal  che  basti 
Al  cor  più  fiacco  ed  iracondo,  ei  gode 
I.a  sicurezza  e la  vendetta.  A questo 

Tu  scendevi,  e l’hai  dello:  allor  tu  stesso 
Segnasti  il  termin  dell’ offesa.  Ell'era 
Causa  di  Dio  , dicevi.  È vinta , e nulla 
Più  ti  domanda  iddio. 

CARLO. 

Tu  legge  imponi 

Al  vincilor  ? 

DESIDERIO. 

Legge?  Oh!  ne’ detti  miei 
Son  ti  fingere  orgoglio,  onde  sdegnarli. 
O Carlo,  il  ciel  molto  ti  die:  li  vedi 
Il  nemico  ni  ginocchi , e dal  suo  labbro 
Odi  il  prego  sommesso  e la  lusinga; 

Nel  suolo,  ov’ei  ti  combalten,  tu  regni  ; 
Ah  ! non  voler  di  più  : pensa  che  abborrc 


Gli  smisurati  desiderii  il  cielo. 

CARLO. 

Cessa. 

DESIDERIO. 

Ah!  m'ascolia:  un  di  tu  ancor  potresti 
Assaggiar  la  sventura , e d’un  amico 
Pensier  che  ti  conforti  aver  bisogno; 

E allor  gioconda  ti  verrcblie  in  mente 
Di  questo  giorno  la  pietà.  Rammenta 
Che  innanzi  al  trono  dell’Eterno  un  giorno 
As|ielterai  tremando  una  risposta 
0 di  mercede  o di  rigor,  com’io 
Dal  tuo  labbro  or  l'aspetto.  Ahi!  già  venduto 
Il  mio  figlio  t’è  forse!  Oh!  se  quell’alto 
Spirto,  indomito,  ardente,  consumarsi 
Dchl>e  in  catene!  ah  no!  pensa  che  reo 
Di  nulla  egli  è ; difese  il  padre:  or  questo 
Gli  è tolto  ancor.  Che  puoi  temer?  Per  noi 
Non  v’è  brando  che  fera:  a te  vassalli 
Son  quei  che  il  furo  a noi:  da  lor  tradito 
Tu  non  sarai  : tutto  è leale  al  forte. 

Italia  è tua  ; reggila  in  pace  ; un  rege 
Prigion  ti  basti  : a stranio  suol  conseuli 
Che  il  figliuol  mio.... 

CARLO. 

Non  più  cosa  mi  chiedi 
Tu,  che  da  me  non  otterria  Bertrada. 

DESIDERIO. 

— Io  ti  pregava  1 io , che  por  certo  a prova 
Conoscerti  dovea  ! Nega;  sul  tuo 
Capo  il  tesor  della  vendetta  addensa; 

Ti  fe’  l’inganno  vincitor  ; superbo 
La  vittoria  ti  faccia  e dispietato  ; 

Calca  i prostrati , e sali  ; a Dio  rincresci... 

CARIO. 

Taci  tu  che  sci  vinto.  E che?  pur  ieri 
La  mia  morte  sognavi,  e grazie  or  chiedi, 
Qual  converria,  se  nella  facil  ora 
Di  colloquio  ospitai  lieto  io  sorgessi 
Dalla  tua  mensa  ! E perchè  amica  e pari 
Non  sonò  la  risposta  al  tuo  desio, 

Anco  mi  vieni  a imperversar  d’ intorno. 
Come  il  mendico  che  un  rifiuto  ascolta  ! 
Ma  quel  che  a me  tu  preparavi...  Adelchi 
Era  allor  teeo...  e non  ne  parli:  or  io 
Ne  parlerò.  Da  me  fuggia  Gerberga  , 

Da  me  connato,  e seco  i figli,  i figli 
Del  mio  frate!  traeva,  di  strida  empiendo 
Il  suo  passaggio,  come  augel  che  i nati 
Trafuga  all’ugna  di  sparvier.  Mentilo 
Era  il  terror,  vero  soltanto  il  cruccio 
Di  non  regnar  ; ma  obbrobriosa  intanto 
Me  un»  fama  pingea  , quasi  itti  immane 
Voralor  di  fanciulli,  un  parricida, 
lo  soffriva  , c Iacea.  Voi  premurosi 
La  sconsigliata  raccettastc,  ed  eco 
Feste  a quel  suo  garrito.  Ospiti  voi 
Dei  nipoti  di  Carlo  ! Difensori 
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Voi  del  mio  sangue  incontra  me!  Tornata 
Or  lilialmente  è , se  noi  sai  , Gerberga 
A cui  fuggir  mai  non  doveva  ; a i|uesto 
Tutor  tremendo  i figli  adduce  , e fida 
Le  care  vite  a questa  man.  Ma  voi , 

Altro  che  vita , un  più  su|>erbo  dono 
Destinavate  a’  miei  nipoti.  Al  santo 
Pastor  chiedeste , e non  fu  inerme  il  prego, 
Che  su  le  chiome  dei  fanciulli  , al  peso 
Non  pur  dell’elmo  avvezze , ei  da  spergiuro 
L’olio  versasse  del  Signor.  Sceglieste 
Un  pugnai  , l' affilaste  , e al  più  diletto 
Amico  mio  por  lo  voleste  in  pugno  , 
Perch’egli  in  cor  me  lo  piantasse.  E quando 
lo  tra  ’l  Vosero  infido  e la  selvaggia 
Elba  i nemici  a debellar  del  cielo 
Mi  sarei  travagliato , in  Francia  voi 
Correre,  insegna  centra  insegna,  c crisma 
Contra  crisma  levar  , perfidi  ! e pormi 
In  un  letto  di  spini  , il  più  giocondo 
l)e’  vostri  sogni  era  cotesto.  Al  cielo 
Parve  altrimenti.  Voi  tempraste  al  mio 
Labbro  un  calice  amaro  ; ei  v’è  rimasto  : 
Vuotatelo.  Di  Dio  tu  mi  favelli  ; 

S’ io  noi  temessi , il  rio  che  tanto  ardia 
Pensi  che  in  Francia  il  condurrei  captivo  ? 
Cogli  ora  il  fior  che  hai  coltivato  e taci  : 
Inesausta  di  ciaoce  è la  sventura  ; 

Ma  del  par  sofferente  e infaticato 
Non  è d’offeso  vincitor  l’orecchio. 


SCENA  IV. 

CARLO,  DESIDERIO,  ARVINO. 

ARVINO. 

Viva  re  Carlo  ! AI  cenno  tuo  , dai  valli 
Calan  le  insegne.  : strepitando  a terra 
Vari  le  sbarre  nemiche  ; ai  claustri  aperti 
Ognun  s’affolla,  ed  all'omaggio  accorre. 
desiderio. 

Ahi  dolente , che  ascolto  ! e che  mi  resta 
Ad  ascoltar. 

CARLO. 

Nè  alcun  vi  manca? 

ARVINO. 

Alcuno. 

Pochi  in  fuga  ne  gian  : ma , i nostri  a fronte 
Visti  venir,  pugnàr  da  forti  invano: 

Tutti  rcstàr , qual  senza  vita,  e quale 
Presso  al  morire. 

CARLO. 

E son  ? 

ARVINO. 

Tale  è presente  , 

A cui  troppo  dorrà  , se  tutto  io  dico. 


DESIDERIO. 

Nunzio  di  morte,  tu  l’hai  detto. 

CARLO. 


Dunque  peri  ? 


Adelchi 


DESIDERIO. 

Ad  ATcino. 

Parla,  o crudele,  al  padre. 

ARVINO. 

La  luce  ei  vede  , ma  per  poco  , offeso 
V’  immedicabil  colpo.  11  padre  ei  chiede  , 
E te  pur  anco  , o sire. 

DESIDERIO. 


Mi  negherai  ? 


E questo  ancora 


CARLO. 

No  , sventurato.  — Arvino  , 
Fa  ch’ei  sia  tratto  alla  mia  tenda,  e digli 
Che  non  ha  più  nemici. 


SCENA  VII. 

CARLO  , DESIDERIO. 

DESIDERIO. 

Oh  ! come  grave 

Sei  tu  discesa  sul  mio  capo  antico  , 

Mano  di  Dio!  Qual  mi  ritorni  il  figlio! 
Figlio,  mia  soia  gloria,  io  qui  mi  struggo 
E tremo  di  veder' i.  lo  del  tuo  corpo 
Mirerò  la  ferita  ? io  che  dovea 
Esser  pianto  da  te  ! Misero  ! io  solo 
Ti  trassi  a ciò  : cieco  aniator  , per  farti 
Più  hello  il  soglio  io  li  scavai  la  tornita  1 
Se  ancor,  tra  d canto  dei  guerrier,  caduto 
Fossi  in  un  giorno  di  vittoria  I o chiusi 
Fra  il  singulto  de’tuoi,  fra  il  riverente 
Dolor  dei  fidi , sul  rcal  tuo  letto , 

Gli  occhi  io  t’avessi. . . ah  saria  stato  ancora 
Ineffabil  cordoglio  ! Ed  or  morrai 
Non  re,  deserto,  al  tuo  nemico  in  mano , 
Senza  lamenti  che  del  padre,  e sparsi 
Innanzi  ad  uom  che  in  ascoltarli  esulta. 
CARLO. 

Veglio,  t’inganna  il  tuo  dolor.  Pensoso, 

Non  esultante,  d’un  gagliardo  il  fato 
lo  contemplo,  e d’un  re.  Nemico  io  fui 
D’ Adelchi;  egli  era  il  mio,  nè  tal,  che  in 

( questo 

Novello  seggio  io  riposar  potessi , 

Lui  vivo,  c fuor  delle  mie  mani.  Or  egli 
Stassi  in  quelle  di  Dio  : quivi  non  giuuge 
La  uimistà  d' un  pio. 

DESIDERIO. 

Dono  funesto 

la  tua  pietà,  s’ella  giammai  non  scende, 

Che  su  i caduti  senza  speme  in  fondo  ; 
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ADELCHI 


Se  allnr  soltanto  il  braccio  tuo  rattieni , 
Che  più  loco  non  trovi  alle  ferite. 


SCENA  Vili. 


CARLO,  DESIDERIO,  ADELCHI  ferito 
e portato. 


DESIDERIO. 

Ahi,  Gglio  ! 

ADELCHI. 

0 padre,  io  ti  riveggio!  Appressa, 
Tocca  la  mano  del  tuo  figlio. 

DESIDERIO. 

Orrendo 

M’è  il  vederti  cosi. 

ADELCHI. 

Molti  sul  campo 
Cadder  così  per  la  mia  mano. 

DESIDERIO. 


Ahi , dunque 

Insanabile  , o caro  , è questa  piaga? 
ADELCHI. 

Insanabile. 

DESIDERIO. 

Ahi  lasso  1 ahi  guerra  atroce  ! 

10  crudel  che  la  volli;  io  che  t’uccido! 

ADELCHI. 

Non  tu,  nè  questi,  ma  il  Signor  d’entrambi. 

DESIDERIO. 

0 desiato  da  quest’occhi,  oh  quanto 
Lungo  da  te  soffersi  ! Ed  un  pensiero 
Fra  tante  ambasce  mi  reggea  , la  speme 
Di  narrartele  un  giorno,  in  una  fida 
Ora  di  pace. 

ADELCHI. 

Ora  per  me  di  pace, 

Credilo,  o padre,  è giuntt;  ah  ! pur  che  vinto 
Te  dal  dolor  qua  giù  non  lasci. 

DESIDERIO. 

0 fronte 

Ralda  e serena  ! oh  man  gagliarda  ! oh  ciglio 
Che  spiravi  il  terror  ! 

ADELCni. 

Cessa  i lamenti , 
Cessa,  o padre,  per  Dio!  Non  era  questo 

11  tempo  di  morir  ? Ma  tu,  che  preso 
Vivrai,  vissuto  nella  reggia,  ascolta. 

Gran  segreto  è la  vita  ; e noi  comprende 
Che  l’ora  estrema.  Ti  fu  tolto  un  regno  : 

Deh  ! noi  pianger;  mel  credi.  Allor  che  a 

( questa 

Ora  tu  stesso  appresserai , giocondi 
Si  schiereranno  ai  tuo  pensier  dinanzi 
Gli  anni  in  cui  re  non  sarai  stato,  in  cui 
Nè  una  lagrima  pur  notata  in  cielo 
Eia  contro  te , tic  il  nome  tuo  saravvi 


Con  l’ imprecar  dei  tribolati  asceso. 

Godi  che  re  non  sei,  godi  che  chiusa 
All’oprar  t’e  ogni  via:  loco  a gentile  , 

Ad  innocente  opra  non  v’è:  non  resta 
Che  far  torto , o patirlo.  Una  feroce 
Forza  il  mondo  possiede  , e fa  nomarsi 
Dritto  : la  man  degli  avi  insanguinata 
Seminò  l’ingiustizia  ; i padri  l’hanno 
Coltivata  col  sangue  ; e ornai  la  terra 
Altra  messe  non  dà.  Reggere  iniqui 
Dolce  non  è;  tu  l’hai  provato:  e fosse; 
Non  dee  finir  cosi?  Questo  felice, 

Cui  la  mia  morte  te  più  fermo  il  soglio  , 
Cui  tutto  arride,  tutto  plaude  e serve, 
Questi  è un  uom  che  morrà. 

DESIDERIO. 

Ma  ch’io  ti  perdo, 
Figlio,  di  ciò  chi  mi  consola? 

ADELCHI. 


11  Dio 


Che  di  tutto  consola. 

Si  rivolge  a Carlo. 
E tu  superbo 

Nemico  mio.... 


CARLO. 

Con  questo  nome , Adelchi, 
Più  non  chiamarmi;  il  fui;  ma  con  le  tombe 
Kmpia  e villana  è nimistà;  nè  tale , 
Credilo,  in  cor  cape  di  Carlo. 

ADELCHI. 


E amico 

Il  mio  parlar  sarà,  supplice  e schivo 
D’ogni  ricordo  ad  ambo  amaro,  e a questo 
Per  cui  ti  prego,  e la  morente  mano 
Ripongo  nella  tua.  Che  tanta  preda 
Tu  lasei  in  libertà...  questo  io  non  chieggo, 
Chè  vano,  il  veggio,  il  mio  pregar  sana, 
Vano  il  pregar  d’ogni  mortale.  Immoto 
E il  senno  tuo;  nè  a questo  segno  arriva 
Il  tuo  perdon.  Quel  che  negar  non  puoi 
Senza  esser  crudo , io  ti  domando.  Mite , 
Quant’esser  può  scevra  d'insulto  sia 
La  prigonia  di  questo  antico,  e quale 
La  imploreresti  al  padre  tuo,  se  il  cielo 
Al  dolor  di  lasciarlo  in  forza  altrui 
Ti  destillava . Il  vcnerabil  capo 
D’ogni  oltraggio  difendi:  i forti,  incontra 
I caduti,  son  molti:  e te  crudele 
Vista  ei  non  debbo  sopportar  d’alcuno 
Che  vassallo  il  tradì. 

CABLO. 


Porta  all’avello 
Questa  lieta  certezza:  Adelchi,  il  cielo 
Testimonio  mi  sia  : te  tua  preghiera 
E parola  di  Carlo. 

ADELCHI. 

Il  tuo  nemico. 
Prega  per  te,  morendo. 
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SCENA  IX. 

ÀRVINO,' CARLO,  DESIDERIO,  ADELCHI. 

ARTICO. 

Impazienti , 

Invitto  re,  chieggon  guerrieri  c duchi 
D’esser  ammessi. 

ADELCHI, 

Carlo! 

CARLO. 

Alcun  non  osi 

Avvicinarsi  a questa  tenda.  Adelcbi 
K signor  qui.  Solo  d'Adelchi  il  padre 
E il  pio  ministro  del  perdon  divino, 

Han  qui  l'accesso. 

Parte  con  Errino. 


6« 

SCENA  X. 


DESIDERIO,  ADF.LCIII. 

DESIDERIO. 

Alti,  mio  diletto  ! 

ADELCHI. 

0 padre, 

Fugge  la  luce  da  qucst'occhi. 

DESIDERIO. 

Adelchi, 

No,  non  lasciarmi! 

ADELCHI. 

0 Re  dei  re,  tradito 
Da  un  tuo  Fede! , dagli  altri  abbandonato, 
Vengo  alla  pace  tua;  l'anima  stanca 
Accogli. 

DESIDERIO. 

Ei  t'ode:  idi  ciol!  tu  manchi!  Ed  io... 
In  servitude  a piangerti  rimango. 


Manzoni,  Opere. 


82 


Digitizad  by  Google 


Digitized  by  Google 


DISCORSO 


SOPRA  ALCUNI  PUNTI 

DELLA  STORIA  LONGOBARDICA  IN  ITALIA 


Le. notizie  storiche  premesso  a questa  tra- 
gedia non  sono  altro  che  una  serie  di  nudi 
fatti  scelti  nelle  cronache  e nello  memorie 
d’ogni  genere,  che  ci  rimangono  dell’epoca 
rappresentata  nella  tragedia  stessa  .Si  è detto 
scelti,  perchè  in  quelle  cronache  e in  quelle 
memorie  i fotti  sono  riferiti  in  un  modo  si 
multiforme  e contraddittorio,  che  dalla  let- 
tura di  esse  risulta  tutt’altro  che  un  concetto 
unico  di  storia:  a volerselo  formare,  è neces- 
sario scernere  fra  le  rotazioni  discordanti  di 
scrittori  talvolta  creduli,  talvolta  ingannati, 
talvolta  passionati,  e spesso  lontani  assai  di 
tempo  dagli  avvenimenti , scernere  , dico , 
ciò  che  ha  più  carattere  di  probabilità  , e 
meglio  si  connette  con  alcuni  fotti  princi- 
pali affermati  comunemente  da  tutti.  Chi 
scrive  ha  cercato  di  fare  alla  meglio  questa 
separazione  ; e le  Notizie  storiche  sono  il 
risultato  del  suo  ultimo  convincimento.  Ha 
in  esse  egli  non  ha  recato  le  ragioni  del- 
la preferenza  data  ad  una  testimonianza  su 
l’altra;  non  ha  fatto  parola  delle  discor- 
danze fra  i cronisti  ; ha  dissimulate  le  opi- 
nioni degli  storici  'moderni  contrarie  alla 
sua  ; ha  preso  insomma  il  metodo  aflerma- 
tivo  , come  il  più  breve.  Quei  lettori  però, 
ai  quali  alcune  pagine  di  ricerche  storiche, 
non  fanno  terrore,  troveranno  nel  primo  ca- 
pitolo di  questo  Discorso  le  ragioni  dell’  o- 
pinionc  tenuta  nelle  Notizie  in  alcuni  punti 
più  disputati  ; e nello  stesso  tempo  qualche 
schiarimento , e qualche  riflessione  sovra 
fatti  esposti  ivi  con  asciutta  brevità. 

Ma  una  serie  di  fatti  materiali  ed  esterni, 
per  cosi  dire  , fosse  anche  purgata  d' ogni 
errore  e franca  d‘  ogni  dubbio  , non  è per 


anoo  la  storia  , nè  una  materia  bastante  a 
formare  il  concetto  drammatico  di  un  avve- 
nimento storico.  Le  circostanze  di  leggi,  di 
consuetudini,  di  opinioni,  in  cui  si  sono  tro- 
vati i personaggi  operanti  ; le  intenzioni  e le 
tendenze  loro;  la  giustizia , o l'ingiustizia  di 
esse  , indipendentemente  dalle  convenzioni 
umane  , secondo  o contra  le  quali  è stato 
operato  ; i desiderii , i timori,  i patimenti , 
lo  stato  generale  dell’  immenso  numero  di 
uomini  che  non  ebbero  parte  attiva  negli  av- 
venimenti, ma  che  ne  provarono  gli  effetti, 
queste  ed  altre  cose  di  eguale,  cioè  di  som- 
ma importanza , non  si  manifestano  per  lo 
più  nei  fatti  stessi  , e son  pure  la  misura 
del  giudìzio  che  se  ne  deve  portare.  Dalla 
lettura  attenta  e ripetuta  delle  memorie,  che 
possono  servire  a far  conoscere  il  tratto  di 
storia  su  cui  è fondata  questa  tragedia,  è ri- 
sultato all’autore  un  concetto  oppòsto , iu 
molti  dei  punti  accennati  pur  ora , a quello 
che  ne  hanno  avuto  c lasciato  storici  di  alto 
srido.  Per  quanto  egli  dovesse  essere  , e 
fosse  diffidente  del  suo  giudizio,  e propenso 
a credere  più  ragionato  il  loro,  non  ha  però 
potuto  ricevere  il  giogo  di  opinioni , le  qua- 
li, più  esaminate,  più  gli  sonoparute  con- 
trorie all' evidenza.  Quindi  lo  spirito  storico 
del  dramma  è in  molti  punti  affatto  oppòsto 
a quello  che  esce,  per  cosi  dire , dalle  più 
riputate  storie  moderne;  e per  conseguenza 
all’opinione  del  più  dei  lettori.  A quelli  elio 
desiderassero  conoscere  le  ragioni  di  questo 
dissenso  sono  consecrati  gli  altri  capitoli. 

Ma  giustificare  il  concetto  storico  della 
tragedia  che  precede  a questo  Discorso,  non 
è lo  scopo  unico,  e nemmeno  il  primario  di 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  STORICO 


6Ì2 

esso  ; chi  scriva  sente  benissimo  ciò  che  vi 
avrebbe  di  vano  c di  puerile  nello  spender 
tante  parole  per  un  tal  fine. 

Accennare  alcuni  rilevanti  soggetti  di  ri- 
cerche filosofiche  nella  storia  del  medio  evo; 
mostrare  che  di  questi  soggetti , altri  non 
sono  stati  presi  in  considerazione  finora  ; 
che  su  di  altri  sono  state  date  c comune- 
mente ricevute  opinioni  assolutamente  non 
fondate  ; indicare  insomma  quanto  importi 
questa  storia , e quanto  ancora  ella  ci  man- 
chi ; ed  eccitare  cosi  qualche  amico  del  ve- 


ro a farne  uno  studio  severo,  e ad  intrapren- 
derne it  lavoro  con  nuove  e più  certe  mire  , 
con  gli  aiuti  più  generali  c più  potenti  che 
presta  l'aumento  attuale  di  tutte  le  idee  re- 
lative alla  storia,  c con  una  utile  e ragionata 
diffidenza , la  quale  non  iscema  per  nulla  il 
rispetto  e la  riconoscenza  dovuta  a chi  ha 
fatto  i primi  passi , ecco  lo  scopo  principale 
di  questo  Discorso.  Se  questo  scopo  si  ottie- 
ne , una  tragedia , qual  ch’ella  sia  per  sé  , 
sari  pure  stata  una  occasione  felice. 


CAPITOLO  PRIMO 


Kr.lllZIIIVILNTI  DI  ZI.rl.RI  Firn  niFF.RITI  REI.  1.8  NOTIZIE  Simulili. 


S I. 

Del  matrimonio  di  Adelchi  « di  Cista. 

Il  solo  documento , a mia  Delizia , che  ci 
rimanga  della  proposta  di  queste  nozze,  è la 
lettera,  con  cui  Stefano  Papa  dissuade  i due 
re  franchi,  Carlo  e Carlomanno,  dal  contrar- 
re parentela  con  la  casa  di  Desiderio  ; della 
riuscita  nessun  cronista  ne  parla  ; quindi  al- 
cuni hanno  creduto  che  questo  punto  di  sto- 
ria rimanesse  in  dubbio.  « Se  poi  | dice  un 
» moderno  ) abbia  avuto  edòtto  il  inatrimo- 
« nio  di  Gisla  con  Adelchi . sebbene  alami 
» l’asseriscano,  io  però  non  oserei  affermar* 
» lo  (I).  « Si  può  però  senza  temerità  affer- 
mare il  contrario.  Gisla  , nata  nel  757  (2) , 
aveva  tredici  anni , quando  il  matrimonio  fu 
proposto  , e quattordici  quando  il  ripudio 
d' Ermengarda  guastò  ogni  amicizia  tra  le 
due  famiglie.Egiirardo,  scrittore  di  quei  tem- 
pi, e famigliare  della  casa  di  Gisla.  dice  che 
ella  fu  addetta  dalla  prima  giovinezza  allo 


(l|  Antichità  longobardieo-mtlanesi. 
Disserri  I , Tom.  I,  pag.  86. 

|2|  757  .Vatiritas  Ci statue.  Annui.  Pc- 
lav.  Ber.  Er.  Tom,  V,  pag.  13. 


I stato  religioso  (3)  : rimangono  alcune  lettere 
che  a lei  badessa  di  Chelle  scrisse  Alcui- 
no  (4),  e la  carta  di  una  donazioue,  ch'ella 
fece  al  monastero  di  san  Dionigi,  nell'an- 
no 739  (5). 

S.  11. 

Del  ripudio  di  Ermengarda. 

Il  monaco  di  san  Gallo,  anonimo  autore 
di  due  libri  delle  gesta  di  Carlomagno,  af- 
fanna che  Ermengarda  fu  ripudiata  per 
giudizio  di  santissimi  sacerdoti,  perché  in- 
ferma e sterile  (6).  Basnage  , terzo  edi- 
tore di  que’  libri , oppose  a questo  passo 
ki  seguente  nota:  » Si  osservi  qui  U ca- 
» gitine  dei  divorzio  tra  Carlomagno  e la 
• figlia  di  Desiderio  , cagióne  non  accen- 

(3)  A puellaribus  arutis  religiosa;  con- 
versai ioni  mancipata.  InVita  baro!.  18. 

(4|  Ber.  Er.  Tom.  V,  pag.  615. 

|5|  Ber.  Er,  Tom.  V,  pag.  760. 

|6|  Quia  esset  clinica  ti  ad  propa- 
gandavi prolevi  inhabilis , judicio  san- 
ctissimorum  sacerdotum  , relieta  ce! ut 
mortila.  De  Reb.  bell.  Car.  M.  Lib.  2 . 
26.— Ber.  J'ranc.  Tom.  V,  pag.  131.  Ivi 
la  noia  di  Uasnage, 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  STORICO 


» naia,  ch'io  sappia,  da  alcuno  antico  scrii* 

• lore.  » Ma  in  verità  nulla  è da  osservare 
in  quella  cronicama.  scritta,  come  prova 
Itusnage  stesso  , più  d’  un  secolo  dopo  il 
fatto  . e I’  autore  della  quale,  sembra  es- 
sere stato  uno  dei  primi  guastamestieri  , 
che  alle  poche  notizie  autentiche  sostitui- 
rono favole  incoerenti,  nelle  quali  si  vede 
il  germe  di  quelle  pazze  paladinerie,  che 
poi  furono  per  secoli  spacciale  e tenute  co- 
me I’  unica  storia  di  quei  tempi,  e ne  han- 
no soflocat»  il  concetto  vero  e importante. 
Abbiamo  citata  questa  falsa  opinione,  per- 
chè è stata  ricevuta  da  molti  scrittori . e 
dallo  stesso  Fleury  |l|  : ma  (piando  scri- 
veva quel  valentuomo,  la  critica  della  slo- 
ria  era  ancor  più  corriva  die  ai  nostri  gior- 
ni. Il  Muratori  rifiuta  con  tutta  ragione  l'au- 
torità dell’ allonimo;  e per  provare  che  fu 
disapprovato  il  ripudio  di  Ermengarda  e il 
nuovo  matrimonio  di  Carlo,  cita  il  fatto  del 
cugino  di  Carlo,  sant’  Adelardo,  il  quale  , 
vedendo  con  gemito  che  il  rr,  espulsa  la 
moglie  innocente  , aveva  contratte  illecite 
nozze  , si  fe’  monaco  , per  non  essere  più 
immischiato  in  tali  faccende  |?|. 

S-  III. 

Della  successione  ili  Carlo  al  regno 
del  fratello. 

Molli  moderni  la  dipingono  come  una  u- 
surpazione.  Odasi  il  Muratori  : « Passano 
» gli  scrittori  francesi  con  disinvoltura  que- 
» sta  azione  di  Cartomagno,  come  se  fosse 
» cosa  da  nulla  l’ avere  usurpato  a suoi  ni- 

• poti  un  regno,  che  |>er  tutte  le  leggi  di- 
» vine  ed  umane  era  loro  dovuto , con  a- 
» v orli  anche  di  poi  perseguitati  •.  (3).  Que- 
ste poche  parole  d'  uno  scrittore  si  dili- 
gente e sì  sagace,  possono  servire  per  un 
esempio  insigne  di  quel  costume  tanto  co- 
mune a molti  storici  di  pigliar  le  conven- 
zioni moderne  per  misura  a giudicare  i fatti 
accaduti  ni  tempi , in  cui  queste  conven- 
zioni non  si  sognavano  nemmeno.  Nelle  leg- 
gi divine,  è impossibile  di  assegnar  quella, 
per  cui  i figli  di  Cflrlomanno  dovessero  suc- 
cedergli nel  regno.  Quanto  alle  umane  poi, 
l’egregio  Muratori  sapeva  meglio  d’ogni 

(I)  Misi.  Ecd.  Liv,  -ri  , 19, 

(?)  Cemebal  puir  beai: e indolii  quoti., 
rrs  illicito  alerti  ite  Ihoro,  propria,  sine 
alir/uo  crimine,  reprobala  usure.  Presso 
Murat.  Annui,  ann.  771. 

(3)  fanali  d Hai.  ami.  771. 
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altro  die  , presso  i popoli  settentrionali  , 
la  collazione  del  poter  regio  era  regolata 
non  da  leggi  scritte,  ma  da  consuetudini; 
e che  la  consuetudine  dei  Franchi,  a quei 
tempi  , era  di  eleggere  nella  famiglia  del 
re  morto  collii  che  pareva  più  conveniente  a 
qnell’utfìcio.  Ma  la  prepotenza  del  costume 
che  abhiam  detto  lo  condusse  ad  un  tale 
giudizio,  che  pur  troppo  uon  « il  solo  di  quel 
valore. 

§.  IV. 

Delle  Clustisie  di  san  Pietro. 

Questa  parola,  nelle  lettere  dei  papi  ai 
re  Franchi  e nelle  cronache,  è adoperala 
per  significare  generalmente  il  soggetto  del- 
le restituzioni  che  i papi  pretendevano  dai 
re  longobardi;  ma  il  senso  preciso  del  vo- 
cabolo, chiaro  per  quelli  che  lo  usavauo, 
non  lo  è tanto  per  noi,  ohe  non  sia  stalo 
mestieri  d'induzioni  per  dichiararlo.  Nes- 
suna perù  delle  messe  in  campo  fin  ora  ci 
sembra  atta  a spiegarne  l'origine  e a darne 
la  ragione. 

Il  Muratori  (I),  copiato  poi  dall’autore 
delle  Antichità  longobardico-milanesi  (à|  , 
definisce  queste  giustizie  : • allodiali,  ren- 

• dite  e diritti,  die  appartenevano  alla  Chie- 
» sa  romana  nel  regno  longobardico.  » Un* 
congettura  più  pensata  è proposta  dal  si- 
gnor Sismondi  : * Le  città  regie  , dice  e- 
» gli , ossia  le  tenute  della  corona,  erano 
° in  Francia  governate  da  giudici;  è quindi 
» vcrisimile  ebe  nelle  donazioni  fette  a san 

• Pietro  elle  abbiano  ottenuto  il  nome  di 
» giustizie  (6).  » A questa  congettura  però 
non  possiamo  fermarci  , perchè  la  |iarola 
giustizie  in  questo  senso  non  si  trova,  che 
io  sappia  , mai  negli  annali  o nelle  leggi 
franciche:  vi  si  trova  anzi  in  tuli’ altro  sen- 
so, e questo  ci  dà  la  chiave  per  intendere 
quello  che  si  applicava  alle  giustizie  di 
san  Pietro.  Nei  Capitolari  di  Carlo  Magmi 
si  sla|iilisce  la  |>eiia  al  conte  clic  non  avrà 
fette  le  giustizie  (7)  ; è ingiunto  di  pro- 
teggere le  giustizie  delle  chiese,  delle  ve- 
dove, degli  orfani , dei  pupilli  (8);  è pre- 
di e. limai . ann.  769. 

(5)  Dissert.  1,  pag.  83. 

(6)  Histoire  des  Francois , Tom.  Il, 
pag.  281. 

|7)  Si  Comes  in  suo  ministerio  justi- 
lias  non  fererit.  Capii,  ann.  779,  21. 

(8)  De  juslitiis  ecrtesiurum  Dei,  et- 
duarum  . orphanorum  et  pupillorum  . 
ut  in  publicis  judiciis  non  despiciantjir 
clamatila.  Capilul . aun.  805,  2. 
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scritto  oh*  i deboli  d’  ogni  sorta  ottengano 
le  loro  giustizie  (I  |.  Si  osservi  poi  che  cosi 
nelle  lettere  dei  pupi  , come  in  Anastasio 
e nei  cronisti  Franchi  , si  trovano  indiffe- 
rentemente le  frasi  : rendere , o fare  le 
giustizie , talvolta  anco  la  giustizia  di  san 
Metro  (I).  Il  secondo  di  questi  due  verbi 
non  si  potrebbe  applicare  al  nome  di  giu- 
stizie, se  questo  sgnifìcasse  materialmente 
la  cosa  contrastata. 

Si  rifletta  ancora  che  le  invasioni  del 
territorio  romano  per  parte  dei  Longobardi 
erano  talmente  ripetute  , varie  , attraver- 
sale , per  dir  cosi  , di  restituzioni  par- 
ziali , e di  sgombri  momentanei  , che  i 
papi,  per  esprimere  i loro  richiami  ai  Fran- 
chi , hanno  dovuto  servirsi  d’  un  termine 
generalissimo.  Crederei  quindi  che  questa 
parola  giustizie  significasse  nel  modo  più 
esteso  ciò  che  era  dovuto  alla  Chiesa  ; e 
che  si  dicesse  indifferentemente  rendere  o 
fare  le  giustizie,  come  si  dice  ai  nostri 
giorni  rendere  il  debito,  fare  il  suo  debito. 

Osserviamo  in  prova  che  Paolo  I |3|  sem- 
bra in  una  sua  lettera  aver  voluto  definire 
questa  parola  : « le  giustizie  di  san  Pie- 
» tro,  scrive  egli , cioè  lutti  i patrimoni , 
» i diritti  , i luoghi  , i confini,  i territori 
• delle  diverse  città  della  repubblica  dei 
» Romani.  » Onesta  definizione  concorda 
perfettamente  con  la  interpretazione  che  ab- 
biamo proposta. 

lai  fonte  poi  donde  quella  parola  è ve- 
nula nel  latino  barbarico,  mi  pare  che  pos- 
sa essere  la  Volgata,  da  cui  tanti  altri  vo- 
caboli sono  stati  derivati  nelle  lingue  mo- 
derne. In  essa  justitire  ha  molti  sensi  leg- 
germente distinti  ed  analoghi  : talvolta  vale 
precetti  . talvolta  azioni  conformi  alla 
legge  , talvolta  diritti.  Mie  sono  le  giu- 
stizie e P impero  , dice  Dio  in  Isaia  (4). 
Tobia  raccomanda  a’  suoi  figli  d’ inculcare 
ai  loro  , che  facciano  giustizie  ed  elemo- 
sine (5)  : per  non  citare  altri  esempii. 

(1)  Minus  potmtes...  eorum  justitias 
adquirant.  Capitul  ann.  800,  3. 

(2)  Omnes  justitias  se  spondei  nobis 
esse  factnrum.  Cod.  Car.  21  — Pro  )u- 
stitiis  sanct.r  Dei  Ecdesite  faclendis.  A- 
nasl.  in  Iladr.  I80.^rf  Dnmnum  regem  ìn- 
vitandum  prò  justitiaS.  Petri  super  l)e- 
tlderium  regem.  Annal.  Til.  ann.  773,  et 
alibi  passim. 

(3)  Cod.  Carni.  21. 

(41  \fea  siiti/  justitiT  et  imperium. 
Jsai.  45,  25. 

(3)  Et  fdiis  vestris  mandate,  uffa- 


S-  V. 

Del  tradimento  di  alcuni  Longobardi. 

V asserzione  dell’  anonimo  Salernitano  , 
citata  nelle  Notizie  storiche  , di  pratiche 
tenute  da  alcuni  Longobardi  traditori  con 
Carlo,  è solitaria  nella  storia-,  ma  le  crona- 
che son  tanto  digiune , ma  i pochi  scritto- 
ri contemporanei  son  cosi  parziali  di  Carlo, 
ma  queste  pratiche  si  accomodano  cosi  be- 
ne col  resto  dei  fatti,  e ne  sono  una  spie- 
gazione tanto  naturale  , die  chiunque  ha 
lette  le  momorie  di  quella  guerra  è incli- 
nato a credere  all’anonimo.  Ratdiis  , com- 
petitore di  Desiderio  nel  regno  , aveva  a- 
vuto  un  partito  poderoso;  e Desiderio  non 
seppe  disarmarlo  , che  persuadendo  per 
mezzo  del  papa  il  suo  rivale’  a desistere 
dalla  pretesa  , c a cessare  d’  esser  capo 
di  quello.  lai  cosa  s’acquetò,  a quel  mo- 
do ; Desiderio  fu  re  ; ma  il  partilo  non 
fu  distrutto.  In  oltre  la  pronta  sommissio- 
ne di  molti  Longobardi  a Carlo  e la  con- 
servazione del  regno  in  quella  nazione  ren- 
dono assai  probabile  una  intelligenza  an- 
teriore. 

*•  VI. 

Della  calata  dei  Franchi  in  Italia. 

Insuperabilità  delle  Chiuse,  resistenza  o- 
stinatl  dei  Longobardi , scoraggiamento  di 
Carlo  , e risoluzione  sua  di  tornarsene  in 
Francia  senza  aver  (étto  nulla  ; quindi  le 
Chiuse  abbandonate  , i Longobardi  in  fu- 
ga , Carlo  trionfante  ; ecco  le  notizie  che 
danno  a rottami  quasi  tutti  i laconici  cro- 
nisti , senza  curarsi  d’ indicare  i fatti  che 
legano  quei  due  estremi , e spiegano  una 
tanta  mutazione  di  sorti.  Nei  loro  racconti 
essa  ha  del  miracoloso.  Anastasio  infatti  colla 
solita  temerità  degli  scrittori  di  partito  af- 
ferma che  Dio  , vedendo  I’  iniqua  perfidia 
e l’intollerabile  protervia  di  Desiderio,  mise 
in  cuor  di  lui,  del  figlio,  dell’esercito  in- 
tero, uno  spavento  che  fece  a tutti  pigliar 
la  fuga,  senza  che  fossero  pure  assalili  |6|  : 
come  se  un  uomo  potesse  indovinare,  quan- 
do Dio  metta  qualche  cosa  in  cuore  altrui. 

Ma  tutto  a parer  nostro  si  concilia  e si 
spiega  per  mezzo  di  tre  fatti , clic  ahlvia- 

ciant  justitias  et  eleemosjnas.  Tob. 
14  . II. 

(fi)  Anasl.  In  Vita  Iladr . Rer.  II.  Tom. 

Ili,  rag  181. 
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ino  riferili  nelle  A'o tizie  italiche,  e sono, 
un  partilo  nei  Longobardi  vemiulo  a Carlo, 
e che  aveva  però  bisogno  tl1  una  occasione 
per  agire  in  favor  suo;  l’essere  stata  in- 
dicata a Carlo  una  via  sconosciuta  per  ca- 
lare in  Italia;  l’ aver  egli  spedito  una  parte 
dell’  esercito  a sorprendere  i Longobardi 
alle  spalle.  Sul  primo  fatto  si  è ragionato 
pur  ora  : quanto  al  secondo  , l’ andata  di 
Martino  diacono  a Carlo  per  mostrargli  la 
strada,  ci  sembra  uno  dei  fatti  più  auten- 
tici della  storia  di  tempi , riferito  da  un 
contemporaneo,  da  un  conoscente  di  Mar- 
tino stesso.  Il  monaco  anonimo,  autore  della 
cronaca  della  Novalesa  , al  quale  ritorne- 
remo or  ora  , racconta  ebe  fu  un  giullare 
che  si  presentò  a Carlo,  il  quale  acquar- 
tierato in  Val  di  Susa  disperava  di  trovare 
un  passaggio,  e si  offerse  a mostrarglielo; 
e condusse  infetti  l’esercito  Franco  per  luo- 
ghi senza  strada  fino  alle  spalle  dei  Lon- 
gobardi. All’asserzione  di  questo  scrittore, 
posteriore  di  circa  tre  secoli  all’avveni- 
mento , e favoleggiatore  insigne,  non  è da 
badare  , quand-  essa  è in  opposizione  col- 
1’ autorità  di  Agnello  Ravennate  ; ma  può 
servire  nel  resto  ad  attestare  una  tradizio- 
ne rimasta  del  fatto , che  un  cammino  fu 
inaspettatamente  scoperto  a Carlo. 

Del  drappello  di  eletti  combattenti,  stac- 
cato dall’esercito  e spedito  per  diffìcili  sa- 
lite, non  si  ba  altra  memoria  che  nella  cro- 
naca di  Moissac  da  noi  citata  nelle  Notizie 
storiche  : ma  la  cosa  è tanto  probabile  , e 
spiega  tanto  bene  il  passaggio  delle  Chiuse, 
certo  ad  un  tempo  ed  oscuro , che  non  si 
vede  perchè  si  possa  esitare  ad  ammetterla. 

Eginardo  accennna  le  fatiche  dei  Franchi 
nel  varcare  gioghi  senza  strada,  scogli  eretti 
al  cielo  , e rupi  dirotte  : ma  non  è chiaro  , 
s’egli  intenda  di  questo  passaggio , o della 
via  fetta  da  tutto  l’esercito  per  giungere  Tino 
alle  Chiuse  (I). 

Sul  sito  poi  delle  Chiuse,  e sul  viaggio  di 
quel  drappello  , alcune  indicazioni  ci  sono 
date  dal  monaco  della  Novalesa, il  . quale,  per 
corrivo  ch’ei  sia , può  pure  essere  ascoltato 
con  curiosità,  quando  parla  di  posizioni  a lui 
note , e di  cose  che  aliferma  di  aver  vedute. 
Die’ egli  adunque  che  i fondamenti  delle 

(1)  Jtaliam  infranti  quam  di/Jicilis 
Mpium  transitai fucrit , quantoque  l'rnn- 
eorum  labore  invia  montium  juga , et  e- 
minentet  in  avl«m  scopati , et  asperse 
cautes  superatae  sint,  hoc  loco  describe- 
rem , itisi , etc.  Kar.  Vita,  6.— Avrebbe 
però  fatto  bene  a descriverlo. 
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Chiuse  sussistevano  a suoi  giorni,  dal  monte 
Porcariano  ( probabilmente  le  Alpi  della  Por- 
zia  ) fino  al  Vico  Cabrio  (2) . Chiavrie  è pusla 
sulla  sinistra  della  Dora  minore , verso  lo 
sbocco  di  Val  di  Susa.  Dall’altra  sponda,  e 
quasi  dirimpetto  Chiavrie,  è il  luogo  che  tut- 
tavia vien  detto  la  Chiusa . Il  nome  di  que- 
sta terra  è già  un  forte  indizio , che  ivi  fos- 
sero le  antiche  Chiuse  ; e questo  indizio  di- 
venta quasi  certezza , quando  si  rifletta  che 
le  antiche  Chiuse  erano  appunto  allo  sbocco 
di  Val  di  Susa  ; come  si  rileva  dalla  Carta  di 
divisione  dell’impero  dei  Franchi  fatta  da 
Carlomagno,  nella  quale  fra  i territori  asse- 
gnati al  figlio  Ludovico  egli  comprende  la 
Valle  Susina  fino  alle  Chiuse  (3).  Del  resto  il 
monaco  narra  che  Carlo,  non  potendo  var- 
care le  Chiuse,  occupò  tutta  la  Val  di  Susa; 
afferma  ch’egli  stanziò  nel  monastero  della 
Novalesa  dove  si  mangiò  tutte  le  scorte  dei 
monaci;  cosa  molto  probabile  anche  in  boc- 
ca d’un  romanziere. 

Quanto  al  circuito  preso  dal  drappello  di 
Franchi,  poco  egli  dice,  ed  oscuramente.  Il 
giullare,  secondo  lui,  abbandonali  tutti  i sen- 
tieri conosciuti,  guidava  i Franchi  pel  fesso 
d’un  monte.  Un  luogo  per  dove  passarono 
riteneva  ancora  ai  tempi  del  monaco  il  nome 
di  Via  dei  Franchi.  (4)  Questa  indicazione 
è forse  inutile  per  noi  , giacché  quel  luogo 
può  aver  perduto  un  tal  nome.  Villa-franca 
nella  valle  d’Aosta  è a troppa  distanza  dal 
monte  Cenisio  e dalle  Chiuse,  perchè  la  so- 
miglianza del  nome  basti  a far  sospettare 
che  i Franchi  sieno  passati  per  di  là.  Il  pun- 
to dove  si  posero  in  battaglia  c indicato  e- 
spressamente  dal  monaco,  e quadra  benissi- 
mo con  altre  posizioni  conosciute  : divenne- 
ro, dic’egli,  e si  ragunarono  al  Vico  Gaven- 
se  (&).  Giaveno  infatti  è posto  al  di  qua  della 
Chiusa,  e a poca  distanza.  Pare  quindi  che 
quei  Franchi  sieno  discesi  per  la  valle  di  Viù: 
ma  tutta  la  via  da  essi  tenuta  non  si  può  nè 

(2)  Nani  usque  in  presenterà  diern  mn- 
rorumfundamenta  apparent , quemad- 
modum  faciunt  de  monte  Porcariano  us- 
que ad  Vicum  Cabrium.  Lib.  3,  cap.  9. 
Per.  tt.  Tom.  II,  pag.  2,  col.  717. 

(3)  Vallem  Segusianam  usque  ad  do- 
sai. Chart.  Divis.  Per.  Frane.  Tom.  V, 
pag.  772. 

(4)  In  quo  usque  in  hodiernum  diem 
Via  Francorum  dicitur.  Rer.  II.  col  717. 

(ai  Devenerunt  in planitiem  Vici,  cui 
nomen  erat  Cavensis;  ibique  se  advnan- 
tes  struebant  aciem  contra  Dcsiderium. 
Ibid. 
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indovinare  . nè  segnare  su  la  caria  : forse 
una  visita  ni  luoghi  potrebbe  condurre  ad  una 
scoperta  più  concludente.  Sarebbe  da  desi- 
derarsi che  alcuno  di  coloro  che  si  diverto- 
no a tribolare  il  prossimo,  c dei  quali  il  mon- 
do ha  mai  avuto  difetto , pigliasse  a cuore 
questa  scoperta  ; e lasciando  per  essa  le  sue 
solite  occupazioni,  si  portasse  sul  luogo,  ed 
impiegasse  ivi  molto  tempo  in  uua  tale  ri- 
cerca. 

g.  VII. 

Della  resistenza  di  rato  e di  Jnsvaldu 
in  Brescia. 

Non  ne  è parlato , a nostra  notizia , fuor- 
ché nella  cronichetta  di  Rodolfo  notaio,  edi- 
ta nel  secondo  volume  della  storia  di  Brescia 
del  Uiemmi  , 1719.  Ma  quel  documento, 
benché  del  sospetto  secolo  undecimo,  me- 
rita uua  singolare  attenzione  pel  tuono  sto- 
rico e semplice  con  cui  è dettalo.  E ad  ac- 
quistargli ancor  più  fiducia  conduce  il  tro- 
varvi alcuni  personaggi  dell’  epoca  di  Car- 
lomagno,  l’esistenza  dei  quali  è certamente 
storica,  e che  non  potevano  esser  conosciuti 
al  cronista  che  per  memorie  di  loro  contem- 


poranei ; come  il  conte  Arvino , e Anselmo 
aliate  di  Nonantola. 

g.  Vili. 

Della  torte  dei  figli  di  Carlomanno. 

« Cosa  poi  avvenisse  di  questi  principi,  lo 
» tace  la  storia , verisiinilmente  per  non  ri- 
» velare  un  fatto  che  tornava  in  discredito  di 
« esso  Carlo,  cioè  la  sua  poca  umanità  verso 
• gli  innocenti  nipoti.  » Cosi  il  Muratori  ; e 
prima  e dopo  di  lui  molli  altri  scrittori  han- 
no fatto  intendere  che  sotto  questo  silenzio 
intravedevano  qualche  cosa  di  atroce  e di 
misterioso  (l|.Ma  il  silenzio  di  quei  cronisti, 
anche  su  i personaggi  più  importanti,  è trop- 
po frequente  e comune  per  essere  signifi- 
cante : chi  lo  volesse  mterpetrar  sempre  a- 
vrebbe  da  faro  assai  : tante  cose  hanno  ta- 
ciute ! Clic  se  in  questo  caso  avessero  avuto 
l’intento  di  velare  un  fatto  disonorevole  a 
Carlo,  perchè  avrebbero  essi  rammentata  la 
dedizione  di  Gerberga  e dei  figli?  Non  erano 
poi  così  barbari  da  non  sentire  che  il  mi- 
glior mezzo  per  lasciar  dimenticare  qualche- 
duno è di  non  nominarlo  affatto. 


CAPITOLO  II. 


SE  *1.  Tropo  OEM.*  INVASIONE  01  CARLOMAGNO  I I.ONCOBABDI  E GLI  ITAl.l AVI 
FORMASSERO  UN  SOLO  POPOLO. 


Due  , e talvolta  più  unzioni  viventi  sullo 
stesso  suolo,  e diverse  d' interessi,  di  lin- 
gua, di  fogge,  e iu  parte  di  leggi,  tale  è il 
fenomeno  che  presentii  quasi  tutta  l’Europa 
dopo  le  invasioni  e gli  stabilimenti  barba- 
rici. Fino  a die  le  conquiste  non  furono 
pienamente  consumate  , gli  indigeni  e gli 
aggressori  erano  fra  di  loro  iu  istato  di 
guerra  ; ma  cessata  coll’  assoggettamento 
dei  primi  la  guerra  propriamente  detta  , 
le  relazioni  fra  i due  popoli  dovettero  di 
necessità  assumere  un  carattere  permanen- 
te e , in  un  certo  senso  , legale.  Queste 
relazioni  fondate  da  per  tutto  sur  un  fatto 
sìmile,  la  conquista,  e nello  stessa  tempo 


variamente  modificate  da  infinite  circostanze 
parziali,  hanno  dovuto  certamente  produrre 
un  grande  , nuovo  , vario  e caratteristico 
svolgimento  di  natura  umana,  e dare  al  cor- 
so della  società  un  movimento  particolare  e 
degno  di  osservazione;  pare  quindi  che  do- 
vrebbero essere  una  sorgente  feconda  di 
scoperte  e di  cognizioni.  E non  pertanto 
è questo  uno  dei  punti  più  oscuri,  p iù  t- 

(I)  Murat.  Ann.  771.  — Giannone,  Ist. 
Civ.  Lib.  S,  cap.  1.— Carli,  4ntirh.  lt. 
Parte  3,  page  221.— Zanetti,  del  Regno  dei 
Longobardi , Lib.  6 , pari.  68.  — .inticb. 
I.ongob.-mil.  Diss.  I,  pari,  57  ; ed  altri. 
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priorati . più  trascurati  della  storia.  I cro- 
nisti del  medio  evo  raccontano  per  lo  più 
i soli  avvenimenti  massimi  e più  apparenti, 
e danno  la  storta  del  solo  popolo  conqui- 
statore , talvolta  dei  soli  re  di  quel  po- 
polo. Delle  sue  relazioni  con  gli  indigeni 
dello  stato  di  questi,  essi  non  parlano  quasi 
mai  di  proposito  t e,  quando  lo  fanno  oc- 
casionalmente , le  forinole  di  cui  si  ser- 
vono sono  per  lo  più  rapide,  originali,  spe- 
ciali : si  vede  che  avevano  un  significato 
chiaro,  comunemente  ricevuto  a que’tem- 
pi  , che  per  noi  è smarrito  ; e sono  più 
atte  a somministrare  un  soggetto  di  discus- 
sione, che  unn  schiarimento.  Fra  tutte  poi 
le  memorie  del  medio  evo,  le  più  distinte 
per  laconismo,  per  omissioni  su  tutto  ciò 
che  risguarda  la  popolazione  conquistata, 
sono  forse  quelle  che  ci  rimangono  della 
dominazione  longobardica  in  Italia. 

A malgrado  di  questa  scarsezza  di  dati 
esiste  su  le  relazioni  dei  due  popoli,  al- 
meno per  un  certo  periodo  della  convi- 
venza , una  opinione  espressa  con  molta 
asseveranza  da  scrittori  riputatissimi,  e ri- 
cevuta con  fiducia  dalla  più  parte  di  coloro 
che  più  o meno  amano  di  avere  un’opi- 
nione su  le  epoche  importanti  delia  storia. 
Ed  è : che  gii  prima  della  conquista  diCar- 
lomagno , Longobardi  ed  Italiani  fossero 
fusi  in  un  solo  popolo.  Questa  opinione  ci 
proponiamo  di  esaminare. 

Il  primo  autore  di  essa  , a nostra  no- 
tizia , è il  Machiavelli  : • Erano  stati  i 
» Longobardi  dugento  ventidue  anni  in 
• Italia  , e di  già  non  ritenevano  di  fore- 
» stieri  altro  che  il  nome  (t).  » Con  af- 
fermazione non  meno  sicura  , e con  più 
apparenza  di  precisione  scrisse  il  Murato- 
ri : « Divenuti  Romani  e Longobardi  un 
» impelo  solo,  eec.  (2).  » Finalmente,  per 


(1)  Ist.  Fior.  lib.  I. 

(2)  Muratori  , ,-tntich.  t! . Ditti.  2/. 
Ohi  r ajtpena  versato  nella  storia  del 
medioevo,  sa  che,  tanto  in  Italia  quanto 

, nelle  Gallie . I popoli  conquistati  por- 
tavano il  nome  di  Romani:  era  natu- 
rale, rjie  i conquistatori  li  designassero 
eoi  nome  del  governo  che  avevano  citi- 
lo, e sul  quale  gli  avevano  acquistati. 
Questo  nome,  divenuto  necessario  per  di- 
stinguere gli  indigeni  dai  sopravvenuti , 
rimase  dunque  ai  primi  nelle  leggi  e 
nelle  cronache.  In  quella  parte  dell'an- 
tico impero  romano,  dove  i conquistatori 
sono  anche  affatto  separati  nazional- 
Manzom,  Opere. 
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tacer  di  molti  altri  , un  autore  più  mo- 
derno ridusse  quell’opinione  in  termini  an- 
cor più  assoluti;  ecco  le  sue  parole:  « Fe* 
» lice  esser  doveva  anzi  che  no  la  condi- 
» rione  dei  cittadini  si  longobardi  che  i- 
< taliani , i quali  con  loro  formavano  uno 
» stesso  corpo  civile  , cd  una  stessa  re- 
• pubblica  (3).» 

In  queste  asserzioni  generalissime  si  tro- 
vano affermati  molti  fatti,  e specialmente 
questi,  che  nessuno  dei  due  popoli  aveva 
diritti  politici  negati  all’  altro;  nessuno  o- 
perava  indipendentemente  dall’altro;  che, 
se  v’eran  distinzioni  ereditarie  o personali 
di  gradi,  di  titoli,  di  autorità,  queste  di- 
stinzioni si  trovavano  sparse  nelle  famiglie 
o nelle  persone  delle  due  nazioni,  ma  che 
l’appartenere  ad  una  nazione  piuttosto  che 
all'altra  non  era  per  sè  una  distinzione  po- 
litica. 

Un  tale  stato  di  cose , a quel  tempo  , 
sarebbe  certo  un  fenomeno  dei  più  singo- 
lari della  storia:  ma  questa  singolarità  ap- 
punto deve  fare  che,  ad  ammetterla,  si  ri- 
cerchino prove  evidenti.  Vediamo  quelle  che 
se  ne  adducono. 

A molti  il  fatto  è sembrato  tanto  natu- 
rale , che  non  I’  hanno  creduto  bisogne- 
vole di  prove  : dagli  altri  alcune  sono  state 
piuttosto  accennalo  che  discusse.  Esami- 
niamone due,  che  possono  sembrare  a pri- 
ma vista  speciose;  e sono:  la  longevità  della 
occupazione , i matrimoni. 

lai  prima,  a dir  vero,  non  è di  alcun 
valore,  giacché  riposa  surttn  supposto  af- 
fatto arbitrario,  cioè  che  due  nazioni  non 
possano  per  un  lungo  tratto  di  tempo  a- 
bitare  lo  stesso  suolo  , rimanendo  affatto 
distinte  politicamente.  In  ragione,  non  si 
vede  su  che  sia  fondata  questa  impossibi- 
lità. Una  nazione  armata  ne  soggioga  una 
altra,  e s’impadronisce  del  suo  territorio; 
si  stabilisce  in  questo  con  possessi  e pri- 
vilegi particolari  , che  risguarda  coinè  i 

mente  e politicamente,  nella  parte  oc- 
cupata dai  Turchi,  gli  indigeni  serbano 
tuttavìa  il  nome  di  Romei.  Nel  seguito 
di  questo  Discorso  si  adopereranno  ffl- 
differentemente  i nomi  a Italiani . di 
Romani,  ed  anche  di  latini,  per  signi- 
ficare gli  indigeni  deila  parte  d'Italia 
posseduta  dai  I/mgobardì. 

(3)  dntich.  Ijingobardiro-milanesi. 
Diss.  /,  parag.  71.  L'uno  e T altro  scrit- 
tore parlano  dei  tempi  che  preretlettero 
alla  conquista . di  C orlo  magno. 
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frutti  della  conquista  -,  mantiene  o crea  per 
se  sola  ordini  particolari  destinati  a con- 
servare la  sua  furia  e i suoi  privilegi;  tras- 
mette quegli  ordini  di  generazione  in  ge- 
nerazione , ponendo  ogni  cura  ad  evitare 
la  confusione  e la  mescolanza,  perchè  que- 
ste equivalgono  a perdila  dei  privilegi  stes- 
si : dov’è  la  ragione  per  cui  un  tale  stato 
di  cose  non  possa  durare  tre,  quattro,  dieci 
secoli  ? Perchè  cessi,  converrà  che  quelli 
che  ne  hanno  il  vantaggio  , o vi  rinunzi- 
no  , o ne  sieno  spotestati  : ma  all’uno  c 
all’  altro  di  questi  effetti  Don  basta  il  tem- 
po, il  quale  non  fa  nulla  da  sè. 

In  fatto  poi , il  supposto,  die  si  è det- 
to , è in  aperta  contraddizione  con  quello 
che  per  la  storia  sappiamo  essere  avve- 
nuto in  altri  luoghi.  1 Mori  non  divennero 
Spagnuoli  , i Turchi  non  divennero  Greci 
nel  termine  di  ben  più  lunghe  occupazioni 
che  non  fosse  quella  dei  Longobardi  alla 
fine  dell’ottavo  secolo.  Chi  dunque  fonda 
la  mistione  delle  nazioni  longobarda  e la- 
tina sulla  lunga  coabitazione  dello  stesso 
territorio  , ragiona  a un  di  presso  come 
chi  dicesse:  quel  carceriere  abita  da  tanti 
anni  nelle  prigioni,  che  a buon  dritto  può 
esser  chiamato  un  prigioniero. 

I matrimoni  sembrano  addotti  in  prova 
dal  Muratori,  dove,  prima  di  asserire  che 
• Romani  e Longobardi  erano  divenuti  un 
» popolo  solo  *,  asserisce  pure  che  que- 
sti ■ s’imparentarono  coi  Romani,  cioè  con 
n gli  antichi  abitatori  d’  Italia  (1).  » Ma 
quell' egregio  scrittore,  di  cui  le  diligen- 
ti , importanti,  moltiplici  scoperte  saranno 
sempre  un  oggetto  di  riconoscenza,  e una 
scusa  abbondante  per  le  inavvertenze  nelle 
quali  è caduto,  quell’egregio  scrittore  non 
si  sovvenne,  che  i Longobardi  avevano  an- 
tiveduta la  confusione  delle  due  schiatte 
a cui  potevano  dar  luogo  i matrimoni,  che 
avevano  pensato  a prevenirla,  e che  la  prova 
di  questa  antiveggenza  e di  questo  pensiero 
si  trova  in  quelle  stesse  loro  leggi  , che 
furono  ristampate  e commentate  da  lui  : 
« .Se  un  Romano  avrà  sposata  una  Longo- 
» barda.'...  questa  è fatta  romana,  e i fi- 
» gli  che  saranno  nati  d’un  tal  malrimo- 
« nio  , sieno  romani  e sieguano  la  legge 
■ del  padre  (2).  » 

Quand'anche  però  le  prove,  che  abbiamo 

(I)  dn tirh.  11.  Dlssert.  H. 

(2|  «S»  Jìomanus  homo  mulierem  lotv- 
gobardam  luierit , et  mundium  ex  ea 
Jecerit. ....  romana  ejfecta  est.  et  JUii 
qui  de  eo  matrimonio  nascuntur , se- 


brevemente  discusse , non  fossero  cosi  in- 
ferme per  sè,  sarebbero  pure  inadeguate 
a dimostrare  la  verità  dell'opinione  di  cui 
si  tratta , per  essere  prove  di  semplice  in-, 
duzione  ; poiché  nel  nostro  taso  souo  ne- 
cessarie prove  positive  di  Callo  ; e la  ra- 
gione di  questa  necessità  è evidente.  Vi  è 
nella  storia  un  fatto  nè  contrastabile  , ne. 
contrastato;  che  le  due  nazioni  longobarda 
c italiana  furono  un  tempo  separate  : per 
istabilire  quindi  che  in  un  altro  tempo  esse 
non  formarono  più  che  una  sola  nazione, 
è mestieri  provare  come  e quando  quel  pri- 
mo fatto  sia  cessato;  bisogna  mostrare  il 
passaggio  dall’  una  situazione  all’altra  op- 
posta. I Longobardi,  quando  invasero  l'I- 
talia , avevano  una  organizzazione  qualun- 
que, leggi,  órdini,  consuetudini  loro  pro- 
prie ; e queste  attribuivano  uffici,  privile- 
gi, obblighi  a persone  diverse.  Per  formare 
con  gli  Italiani  una  sola  massa  politica  , 
hanno  essi  dovuto  o rinunziare  a questi  or- 
dini e ricevere  quelli  dei  loro  conquistati, 
o chiamar  questi  a parte  dei  loro.  Si  mostri 
nella  storia  longobardica , prima  di  Carlo- 
magno,  qualche  indizio  dell'una  o dell’al- 
tra di  queste  transazioni  , e si  avrà  allora 
un  qualche  principio  di  prova  di  questa 
mistione  tanto  asserita. Maammetterla  senza 
veder  mai  uu  atto  espresso , che  I’  abbia 
prodotta,  è troppo;  poiché  la  mistione  vuol 
dire  che.  Longobardo  c Romano,  cioè  vin- 
citore e vinto,  eran  divenuti  nomi  sinoni- 
mi ; importa  , che  i primi  erano  entrati 
coi  secondi  in  una  comunione  di  vantaggi 
e di  pesi.  Ci  si  dica  se  l'hanno  fatto  per 
amore  della  giustizia , o per  forza,  o per 
inavvertenza  ; la  cagione  e il  modo  di  un 
tale  avvenimento  sarà  senza  dubbio  un  og- 
getto di  perpetua  osservazione;  ma  ci  si 
dica  prima  di  tutto,  come  consti  che  l'ab- 
biano fatto  ; affinchè  la  nostra  venerazione 
o la  nostra  gioia  o la  nostra  maraviglia  pos- 
sano esser  ragionate. 

Dimostrando  fin  qui  che  la  opinione  di 
cui  si  tratta  è destituita  di  prove  storiche, 
si  è dimostrato  eh’  ella  è arbitraria  : toc- 
chiamo ora  brevemente  alcune  fra  le  molte 
considerazioni  che  possono  far  vedere  quan- 
to ella  sia  falsa,  in  contraddizione  perpe- 
tua con  la  storia,  e smentita  da  tutti  i do- 
cumenti del  tempo. 

I.  Da  Rotari , che  fu  il  primo,  fino  ad 
Astolfo,  die  fu  I'  ultimo  dei  re  longobar- 
di, i quali  abbiano  promulgate  leggi,  tutti 

rundum  legem  pat  ristornarsi  sint  .Liutpr. 
Leg.  Lib.  6,  li. 
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ih  front»  a quell»  s’ intitolano  sempre  re 
della  nazione  dei  Longobardi  (I).  Si  do- 
manda se  questa  dominazione  comprendeva 
tutti  gli  abitanti  d'Italia  o la  sola  nazione 
conquistatrice.  Se  tutti;  perche  dunque  le 
leggi  stesse  distinguono  Longobardo  da  Ro- 
mano? Se  la  sola  schiatta  conquistatrice; 
quale  testimonianza  più  autentica,  più  so- 
lenne, più  provante  può  cercarsi  della  di- 
stinzione politica  delle  due  nazioni , che 
quella  dei  re  , i quali  s’ intitolano  esclu- 
sivamente capi  di  una  di  esse  ; quei  re 
che  dai  propugnatori  della  unità  son  rap- 
presentati coinè  I’  anello  ebe  le  riuniva  ? 

11.  Tutti  i re  promulgatoci  di  leggi  par- 
lano poi  dell’intervento  dei  giudici  , o dei 
Fedeli  longobardi,  o anche  di  tutto  il  po- 
polo, s’ intende  longobardo.  In  qual  modo 
si  può  dire,  che  formino  uno  stesso  corpo 
civile  , una  sola  repubblica  due  popolazio- 
ni, una  delle  quali,  o in  corpo  o per  fra- 
zioni, concorre  alla  legislazione,  e l’altra  ne 
è onninamente  esclusa?  A questo  si  farà 
una  risposta  , la  quale  viene  opportuna- 
mente a somministrare  una  prova  novella 
al  nostro  assunto.  Si  dirà  , che  le  leggi 
promulgate  dai  re  con  l’intervento  dei  Lon- 
gobardi, obbligavano  questi  soli;  che  i Ro- 
mani avevano  la  loro  legge;  e che  non  si 
faceva  lor  torlo  non  chiamandoli  a ciò  che 
non  li  riguardava.  Anzi  questo  permesso 
dato  ai  Romani  di  vivere  secondo  la  loro  leg- 
ge è citato  come  una  prova  della  clemenza 
dei  vincitori  (2|.  Lasciamo  stare  per  ora 
la  clemenza,  della  quale  si  parlerà  altro- 
ve, ed  osserviamo  soltanto  che  il  fatto  ri- 
cordato in  questa  risposta  dimostra  com- 
piutamente la  nostra  tesi  , la  distinzione 
politica  cioè  delle  due  nazioni.  Abbiamo  già 
due  razze  d’uomini  separate  da  diversi  no- 
mi nazionali  ; troviamo  ora  fra  di  esse  una 
altra  separazione,  quella  delle  leggi  : che 
ci  bisogna  di  più  per  riguardarle  come 
due  nazioni  ? Pretendere  die  Longobardi 
e Romani  fossero  una  nazione  sola , e nello 
stesso  tempo  che  i Longobardi  fossero  una 
nazione  clemente  verso  i Romani,  e un  dare 

|l|  Crimea  Ido,  Liutprando,  Astolfo  usano 
il  termine:  Htx  genti»  Longobardorum. 
Ratchis  dice  lo  stesso  con  una  perifrasi  : 
Ihim  cum  genti»  nostrue  , ide.it  Lon- 
gobardorum Judicibut.  . . • consideras- 
se m , ecc. 

(2)  dementi  quippe . simuJqite  pru- 
denti consilio  usi.  In  Leges  Longobardi^- 
Praefat.  L.  A.  — Muratori , Jier.  It.  Tom. 
I , psg.  2 . ed  altri. 


ai  primi  due  meriti  incompatibili:  per  quan- 
to buona  volontà  uno  si  senta  di  favorirli,  è 
pur  forza  scegliere  fra  i due  sistemi  di  lode. 

Si  noti  qui  di  passaggio  , che  il  pri- 
mo respiro  di  vita  politica  per  gli  indigeni, 
pare  che  si  possa  sentirlo  nei  proemi  al- 
le leggi  costituite  dai  re  di  nazione  Fran- 
ca : ivi  per  la  prima  volta  si  fa  menziiRia 
dell’  assistenza  dei  vescovi  e degli  abati. 
Non  è detto  ivi  espressamente  se  s’ intenda 
di  tutti  quelli  che  in  Italia  occupavano  que- 
sti gradi,  o pure  dei  vescovi  e degli  aliati 
delle  sole  nazioni  longoliarda  e Franca.  Ma 
se  si  potesse  con  altri  documenti  stabilire 
la  prima  di  queste  due  ipotesi,  si  comin- 
cerebbe  in  quei  tempi  a vedere  qualche  Ita- 
liano intervenire  ad  un  atto  politico. 

III.  Si  è mai  citato,  non  dico  fra  i re, 
ma  fra  i duchi , fra  i giudici  , fra  i ga- 
staldi  , fra  i gasindi  regii , fra  gli  utizmli 
ili  qualunque  sorta  del  regno  longobardi- 
co , il  nome  d’  un  personaggio  latino?  In 
quella  congerie  di  notizie  vere,  false,  dub- 
bie, che  in  complesso  si  chiama  storia  dei 
Franchi,  si  trova  almeno  la  elezione  di  uu 
Egidio  romano  in  re  (3);  e questo  ha  po- 
tuto servire  di  appiglio  a quelli  scrittori  si- 
stematici che  hanno  voluto  provare,  che  i 
Franchi , impadronendosi  delle  Gallie,  non 
avevano  serbato  esclusivamente  nella  loro 
nazione  l’esercizio  del  potere.  Ma  negli  uf- 
fici, nelle  deliberazioni,  nelle  imprese,  ne- 
gli atti  nazionali  insomma  dei  Longobardi 
prima  di  Carloinagno  non  si  trova  intruso 
mai  un  personaggio  italiano,  nemmeno  im- 
maginario. 

IV.  Una  delle  cose  , che  d’una  molti- 
tudine d'  uomini  costituiscono  una  sola  re- 
pubblica, è certamente  la  comunione  delle 
difese  e delle  offese  , l’ unità  dei  rapporti 
di  amicizia  o di  guerra  verso  le  popola- 
zioni rette  da  un  altro  potere.  Ora  i papi 
si  lagnarono  a più  riprese  ai  Franchi  delle 
vessazioni,  che  soffrivano  dai  Longobardi. 
Vogliam  dire  che  essi  intendessero  parlare 
di  tutti  gli  abitanti  del  regno  longobardi- 
co? Oliando  questa  interpretazione  non  fisse 
in  aperta  antipatia  colla  storia  , bastereb- 
bero a distruggerla  le  lettere  stesse  dei  pa- 
pi , nelle  quali  si  scorge,  quasi  direi,  una 
cura  continua  a far  sentire  che  parlavano 
della  sola  schiatta  longobarda:  " La  per- 
» fida  e puzzolentissima  gente  dei  l.ongo- 
• bardi , dice  Stefano  IV  ; quella  ebe  non 

(3)  Gregor.  Turon.  Hisl . Frane.  Ltb. 
2 , c.  12.  Quel  passo  però  non  si  trova 
in  lutti  i manoscritti. 
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» si  conta  pur  fra  l«  genti,  « dalla  quale 
» è certo  esser  venuta  la  razza  dei  leb- 
» brosi  (1)  ». 

A queste  si  potrebbero  aggiungere  molle 
più  altre  osservazioni  le  quali  s’ intralascia- 
no , pensando  che  , se  il  fermarsi  lunga- 
mente nel  dubbio  è un  dolore  , fermarsi 
lungamente  su  I’  evidenza  produce  un  al- 
tro dolore  di  quel  genere  che  si  chiama 
noia. 

Si  è dunque  dimostrato  che  l’opinione 
delia  unità  dei  due  popoli  è arbitraria,  per- 
chè destituita  di  prove;  e che  esaminando 
alcuni  fatti,  i quali  dovrebbero  essere  atti 
a somministrarne,  si  trova  invece  che  que- 
sti provano  il  contrario  : ora  si  osservi  , 
che  quella  opinione  è anche  indeterminata 
ed  ambigua,  talché  non  può  nemmeno  chia- 
marsi un  errore  preciso  , se  ve  n’  ha  di 
tali.  E in  vero,  quale  idea  chiara  alla  fine 
delle  fini  è rappresentata  da  questa  frase: 
due  masse  d'  uomini  , nazioni  distinte  un 
tempo,  segnate  ancora  con  un  nome  na- 
zionale diverso , aventi  leggi  diverse,  for- 
mavano perii  un  solo  popolo,  una  sola  re- 
pubblica V Certo,  i propugnatori  dell’  unità 
non  davano  a queste  ultime  parole  il  signi- 
ficato, che  hanno  noli’  accettazione  comu- 
ne , perchè  questa  nell’  unità  Comprende 
senza  dubbio  l’identità  del  nome  e delle 
leggi.  Pare  adunque  ebe  abbiano  avuta  una 

(1)  Cum  perfida  ac  fuctcntissima  Lan- 
gobardorum  gente...  gote  in  numero  gen- 
tiurn  nequaquam  computatur,  de  cujus 
natione  et  leprosorum  genus  oriri  cer- 
tnm  est.  Cod.  Car.  Ep.  <5.  Questa  tac- 
cia è sembrata  al  Muratori  (ann.  770)  tanto 
strana  e piena  d’ ignoranza  da  metter  dul>- 
bio  sull’  autenticità  della  lettera.  Pure  è 
facile  dare  a quella  espressione  di  Stefano 
un  senso  ragionevole.  Si  conosceva  presso 
i Longobardi  una  malattia,  qual  ch’ella  poi 
fosso,  denominata  lebbra.  Ciò  si  vede  nelle 
leggi,  e specialmente  nella  170  di  Rotori, 
nella  quale  il  lebbroso  espulso  è dichia- 
rato morto  civilmente,  e da  mantenersi  del 
suo  per  carità.  Questa  malattia,  sconosciuta 
in  Italia  prima  dei  loro  arrivo-,  sarà  stata 
da  essi  comunicala  agli  indigeni  : e Stefano 
ha  voluto  dire  che  la  razza  dei  lebbrosi  del 
suo  tempo  era  venuta  dai  Longobardi.  Ha 
parlato  come  un  Greco,  il  quale  non  igno- 
rando die  vi  è stata  peste  nel  suo  paese 
molte  volte  prima  che  i Turchi  ne  fossero' 
padroni , dice  pure  che  i Turchi  vi  hanno 
portata  la  peste  , quella  cioè  che  attual- 
mente vi  regua. 


idea  molto  originale,  lontana  dal  modo  co- 
mune di  osservare  le  cose,  fondata  su  qual- 
che distinzione  sottile  e non  avvertita  in 
prima  ; ma  quale  è questa  idea  ? Ognuno 
può  a suo  grado  scegliere  o creare  la  for- 
mola  che  gli  sembra  più  atta  ad  esprimere 
il  suo  trovato;  purché  però  indichi  il  senso 
preciso  clic  egli  intende  di  dare  a questa 
forinola  : l’ lianno  essi  fatto  ? Ne.  L’ aliate 
Rulios,  il  quale  ba  preteso  di  stabilire  ima 
opinione  a un  di  presso  simile  sulla  fusione 
dei  Franchi  coi  Romani  delle  Gallic,  ha  al- 
meno tetto  un  sistema  -(2)  ; e questo  me- 
todo ha  grandi  vantaggi.  L’ autore  ha  do- 
vuto esaminare  molti  fatti,  proporre  e cer- 
car di  sciogliere  molte  difficoltà  , cercar 
di  conciliare  molte  contraddizioni  : in  una 
lunga  discussione  è quasi  impossibile  di  evi- 
tar sempre  la  quistione,  e di  celare  il  lato 
debole  della  opinione  che  si  vuol  difende- 
re. Ma  i nostri,  non  prendendo  mai  quel 
punto  di  storta  coinè  oggetto  principale  , 
l’ hanno  definito  soltanto  di  passaggio:  pre-r 
sentano  il  paradosso  nudo  di  spiegazioni  • 
di  prove;  i fatti  che  sono  in  contraddiziona 
con  la  loro  opinione,  li  riferiscono,  ma  al- 
trove ; (torli  a fronte  di  essa , dibatterli  , 
conciliarli  , è un  pensiero  che  hanno  la- 
sciato ai  lettori. 

Ma  soprattutto  la  forinola  di  cui  si  tratta 
( od  è questo  il  suo  carattere  il  più  osser- 
vabile , come  il  suo  effetto  il  più  grave  | 
questa  termola  porta  una  maledizione  di 
sterilità  su  tutta  la  storia  del  medi»  evo; 
fingendo  di  sciogliere  o di  prevenire  lo  qui- 
stioni  le  più  importanti,  distorna  la  mente 
dal  proporsele  e dal  considerarle  : vi  te  at- 
traversare senza  curiosità  , senza  darvi  il 
tempo  di  fere  una  domanda  o una  osser- 
vazione dei  secoli  d’un  carattere  lanto  spe- 
ciale, c pieni  di  tanti  problemi  ; istituzio- 
ni , fatti,  caratteri,  rivoluzioni,  a tutto  to- 
glie il  perché  ed  il  senso  importante  , a 
tutto  attribuisce  cagioni  volgari  e false:  e 
quel  complesso  che  polrebb’  essere  fors* 
soggetto  di  recondite,  evidenti,  continuate 
scoperte  di  natura  umana  , o almeno  cer- 
tamente di  ragionate  ricerche,  non  loia- 
scia  più  eonqiarire  ebe  coinè  un  ammasso 
di  casi  staccati , di  combinazioni  fortuite , 
di  liberazioni  venute  da  un  impulso  senza 
disegni.  Precipitando  con  un  avventato  ana- 
cronismo il  risultato  di  molte  cause  clic 
hanno  operalo  in  una  lunga  successione  di 

(?)  Hislolrt  critique  de  /’  Établisse- 
ntenl  de  la  Monarchie  franroisc  don» 
les  Cnulcs. 
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tempi,  vi  togli*  di  osservare  queste  cause,  ' 
di  segnarne  la  prima  origine  , di  seguirle 
nel  loro  svolgimento,  e di  conoscere  cosi 
una  parte  essenziale  del  corso  della  so- 
cietà : giacché  al  momento  storico  in  cui 
la  fusione  si  forma,  in  cui  nuòvi  interessi, 
nuove  forze,  nuove  idee  cominciano  a crol- 
lare I1  antico  muro  di  separazione  fra  le 
due  genti , che  mai  può  osservare  colui  , 
il  quale  pensa  che  da  gran  tempo  queste 
due  genti  uè  formassero  una  sola  ? Cosi , 
dopo  d’ avervi  impedito  di  comprendere 
quelle  istituzioni  e quelle  azioni  il  cui  fine 
era  di  mantenere  la  divisione  come  un  pos- 
sesso , questa  forinola  nemica  d1  ogni  ri- 
flessione non  vi  lascia  nemmeno  nulla  sco- 
prire nei  lenti  sforzi  della  giustizia  per  in- 
trodurci in  qualche  angolo  delle  cose  u- 
inano,  nulla  nei  trovati  ingegnosi  delle  pas- 
sioni per  servirsi  conira  altre  passioni  del 
sentimento  della  giustizia.  Vi  dà  i risultati 
i più  maravigliosi  , senza  accennarvi  nem- 
meno i mezzi  : vi  asserisce  la  pace  fatta 
tra  lo  spoglialore  e lo  spogliato,  tra  il  vio- 
lento e il  sottomesso  , tra  il  lupo  e l’  a- 
goello , senza  neppur  parlarvi  dell*  trat- 
tative che  poterono  condurre  g conchiuder- 
la  : vi  rappresenta  una  certa  quale  equità 
stabilita  tutto  ad  un  tratto,  una  certa  giu- 
stizia venula  alla  luce  in  un  parto  senza 
angosce  -,  e questo  in  un’  epoca,  in  cui  la 
forza  tutta  da  una  parte  e la  debolezza  tutta 
dall’altra  rendevano  l’ ingiustizia  la  cosa  la 
più  facile  e la  più  naturale.  La  distinzio- 
ne dei  cunquistatori  e dei  conquistati  è un 
filo , che  non  solo  conduce  l’ osservatore 
per  gli  andirivieni  delle  istituzioni  del  me- 
dio evo,  ma  serve  pure  a legare  quest’  e- 
poca  con  le  altre  più  importanti  della  sto- 
ria ; e che  sembrano  le  più  diverse.  Chi 
si  attenga  a quel  fatto  per  cosi  dire  mae- 
stro , le.  indicazioni  più  leggiere  , le  tra- 
dizioni più  succinte  dei  secoli  anteriori  alla 
invasione,  giovano  talvolta  ad  illuminare  la 
stona  dei  tempi  barbarici,  e viceversa  que- 
sta storia  diventa  una  spiegazione  dell’an- 
tichità. Che  più  ? usanze  e riti  ed  istitu- 
zioni tuttavia  viventi  in  tutta  Europa,  e o- 
scurissime  per  sé,  ricevono  tosto  un  senso 
e una  derivazione  ragionata , quando  si  ri- 
conducono a questo  fatto  : la  forinola,  che 
lo  nega,  tronca  tulli  questi  vincoli  di  sto- 
ria e di  filosofia.  Questa  forinola  finalmente 
e stala  cagione  agli  storici,  anche  i meno 
corrivi,  di  affermare  e di  propagare  opi- 
nioni le  più  mancanti  di  fondamento,  e nello 
stesso  tempo  Ita  fatto  loro  trovare  inciampi 
nei  passi  della  storia  , ove  il  cammino  è 


'più  spedito.  Cito  un  solo  esempio  per  o- 
gmmo  di  questi  due  effetti,  e lo  ricavo  di 
preferenza  dalle  opere  di  Muratori , e per 
la  sua  autorità,  e perché  è cosa  meno  spia- 
cevole il  ribattere  le  opinioni  di  quegli  scrit- 
tori, dei  quali,  nel  confutarli,  si  può  par- 
lare con  un  grande  rispetto.  « Laddove  nei 
» primi  tempi  di  questo  nuovo  regno  essi 
» Romani,  per  attestato  di  Paolo  Diacono  , 
» dovevano  terliam  partem  suamm  fru- 
» gum  Longobardi*  persolvere  |l| , nel 

• progresso  de’  tempi  tolta  fu  questa  di- 
» versila  di  trattamento  , e divenuti  R<>- 

• mani  e Longobardi  un  popolo  solo  , la 
» stessa  misura  di  tributi  fu  imposta  ad  o- 
■ gnuno  (2).  • Cosi , un  fatto  tanto  capi- 
tale, tanto  strano,  un  fatto,  che  ai  tempi 
stessi  del  Muratori  era  lungi  dall’  essere 
universale  m Europa  , l’eguaglianza  delle 
imposte , è qui  da  lui  affermato  come  un 
fatto  del  settimo  o dell’  ottavo  secolo,  af- 
fermato , contro  l’ uso  di  quell’  accurato 
scrittore  , senza  documenti  , e solo  come 
una  conseguenza  del  principio  arbitrario 
della  unità. 

Il  secondo  esempio  ci  vien  fornito  dal 
Muratori  nella  Dissertazione  XXVI  , dove 
dopo  aver  fatto  vedere  con  le  leggi  dei 
Longobardi , quanto  pochi  uomini  atti  alla 
armi  fossero  esenti  dal  marciare  all’eser- 
cito , ci  fa  tra  le  altre  questa  difficoltà  : 

• Chi  aveva  da  coltivar  le  campagne?  Clié 

• se  allora  l’ Italia  fosse  stata  ai  pari  d’og- 
> gid)  popolata  , il  menar  laida  genie  al 
» campo  più  danno  e confusione  avrebbe 

• recato  che  utilità-  » Queste  difficoltà  ven- 
gono dal  supposto  , che  tutti  gli  abitatori 
d’ Italia  fossero  ascritti  alla  milizia  ; ma 
donde  il  supposto  ? Chi  ha  detto  al  buon 
Muratori  che  i Longobardi  avessero  disci- 
plinati, fotti  cavalieri,  mischiati  nelle  loro 
file  i vinti?  Ne  lui  egli  trovata  qualche  trac- 
cia nella  loro  storia?  E se  si  fosse  invece 
fermato  a pensare  che  i vinti  potevano  col- 
tivar le  campagne,  non  avrebb’  egli  in  un 
punto  schivate  due  difficoltà  , le  campa- 
gne deserte,  ed  i campi  di  guerra  troppo 
affollati  ? 

Dal  fin  qui  detto  si  può  arditamente  con- 
chiudere (poca  cosa  al  certo  I che  Pepi- 
mone  dell’unità  politica  di  Longobardi  e 
Romani  prima  della  conquista  francica,  è 
adatto  arbitraria,  e chiude  ogni  via  a cer- 
ili Contribuire  ai  Longobardi  la  terza 
parte  dei  loro  raccolti.  Paolo  Diacono,  lib. 
2 , cap.  32. 

(2)  Àntirk.  It.  Dissert.  21. 
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care,  e conoscere  le  ver»  relazioni  cb»  sono 
state  fra  i due  popoli. 

Ma  (piali  erano  queste  relazioni  ? 

Qui  dovrebbe  cominciare  la  storia  posi- 
tiva , la  vera,  la  importante  storia  : qui  si 
sente  tosto  che  la  scoperta  di  quell’errore 
non  è tanto  una  cognizione  , quanto  una 
sorgente  di  curiosità,  per  cbi  nella  storia 
ama  di  vedere  i vari  svolgimenti  e gli  adat- 
tamenti della  natura  umana  nel  corso  della 
società  ; di  quello  stato  cosi  naturale  al- 
l’uomo e cosi  violento,  cosi  voluto  e cosi 
pieno  di  dolori  , che  crea  tanti  scopi  dei 
quali  rende  impossibile  l'adempimento,  che 
sopporta  tutti  i mali  e tutti  i rimedi  piut- 
tosto che  cessare  un  momento,  di  quello 
stato  che  è un  mistero  di  contraddizioni , 
in  cui  l’ingegno  si  perde,  se  non  lo  con- 
sidera come  uno  stato  di  prova  e di  pre- 
parazione ad  un'altra  esistenza. 

Appena  ammesso  il  fatto  della  distinzione 
delle  due  nazioni , mille  questioni  si  pre- 
sentano: ne  accenneremo  qui  alcune,  per 
mostrare  l'importanza  di  ciò  che  s’ignora, 
avvertendo  però  da  prima  che  non  siamo 
in  grado  di  risolverne  alcuna. 

Quale  era  nei  due  secoli  della  domina- 
zione longobardica  lo  stato  politico  della 
massa  degli  Italiani,  superiori  certamente 
e d’assai  in  numero  alla  nazione  conqui- 
statrice ? Erano  essi  , come  dice  il  Maf- 
fei  (1),  In  cera  servitù?  Ma  in  qual  gra- 
do ? Avevano  una  rappresentanza  qualun- 
que , un  mezzo  di  comunicazione  come  po- 
polo suddito  col  popolo  signore  ? o coi  prin- 
cipali di  esso  ? o coi  re  ? Eravi  alcuna  isti- 
tuzione a tutela  della  vita  e delle  proprietà 
degli  indigeni?  c quale?  quali  i limiti  c le 
regole  della  loro  soggezione  ai  vincitori  ? 1 
Longobardi  si  consideravano  essi  come  ere- 
di dell’autorità  che  era  stata  esercitata  su 
i popoli  d’Italia  dagli  imperatori  greci  ? con- 
servarono questa  autorità  nelle  sue  forme, 
ne’  suoi  contini  ? e in  che  inani  la  posero  ? 
o quell’autorità  cessò?  e quale  fu  in  que- 
sto caso  il  nuovo  modo  di  azione  e di  re- 
pressione su  quei  popoli  o su  quella  mol- 
titudine ? Noi  sappiamo  tanto  o poco,  bene 
o male,  quali  erano  le  attribuzioni  dei  re, 
dei  duchi,  dei  giudici  longoliardi  nei  rap- 
porti con  la  loro  propria  nazione  : ma  che 
cosa  erano  tutti  costoro  nei  loro  rapporti 
con  gli  Italiani,  <?a  i quali,  sopra  dei  quali 
vivevano  ? 

Ecco  alcune  delle  tante  cose  che  igno- 
riamo intorno  allo  stato  dei  nostri  avi  nel 

(I)  Verona  illustrata.  Lib- 10,  col.  273. 


corso  di  due  secoli.  Si  può  certamente  ras- 
segnarsi ad  ignorarle , si  può  anche  chia- 
mar frivolo  c pedantesco  il  desiderio  di  sa- 
perle ; ma  allora  non  bisogna  esser  per- 
suasi di  tenere  la  storia  del  proprio  pae- 
se.  E quando  anche  si  conosca  e la  pre- 
cipitosa irruzione  c l’atroce  convito  e l’uc- 
cisione proditoria  di  Alboino,  le  galanterie 
di  Autnri  , le  vicende  di  Beriarido,  la  ri- 
bellione di  Alachi  , e il  ristabilimento  di 
Cunilicrto  , le  guerre  di  Liutprando  e di 
Astolfo  , e la  rovina  di  Desiderio,  bisogna 
confessare  che  non  si  conosce  se  non  una 
parte  della  storia  per  dir  così  famigliare 
di  una  picchila  nazione  stabilita  in  Italia  ; 
la  storia  d’ Italia  non  già. 

Pigli  adunque  qualche  acuto  ed  insistente 
ingegno  l’impresa  di  trovare  la  storia  pa- 
tria di  quei  secoli , ne  esamini  con  nuove 
c più  vaste  e più  lontane  intenzioni  le  me- 
morie, esplori  nelle  cronache,  nelle  leggi, 
nelle  lettere  , nelle  carte  dei  privati , eli» 
ci  rimangono,  i segni  di  vita  della  popo- 
lazione italiana.  1 pochi  scrittori  di  quei 
tempi  e dei  tempi  vicini  non  hanno  voluto 
nò  potuto  distinguere  in  ciò  che  passava 
sotto  i loro  ocdii  i punti  più  essenziali  sto- 
rici , quello  che  importava  d’ esser  tras- 
messo alla  posterità  ; notarono  alcnni  fatti  ; 
ina  le  istituzioni  e i costumi,  ma  lo  stato 
generale  delle  nazioni,  ciò  che  per  noi  sa- 
rebbe il  più  nuovo  , il  più  curioso  a sa- 
persi, era  per  essi  la  cosa  la  più  naturale, 
la  più  semplice,  quella  che  meno  portava 
il  prezzo  di  essere  raccontata.  Ma  v’è  pure 
un’arto  di  sorprendere  con  certezza  le  ri- 
velazioni più  importanti  sfuggite  allo  scrit- 
tore che  non  aveva  intenzione  di  dare  una 
notizia,  di  estendere  con  induzioni  fondale 
alcune  poehe  condizioni  positive.  Quest’arte, 
nella  quale  alcuni  stranieri  fanno  da  qual- 
che tempo  studi  più  diligenti , e di  cui  la- 
sciano a quando  a quando  monumenti  de- 
gni di  grande  osservazione,  quest’arte,  se 
non  m’inganno,  è ai  nostri  giorni  poco  eser- 
citata fra  uni.  Eppure  credo  si  possa  dire 
ehe  ha  avuto  il  suo  cominciamerito  e un 
progresso  non  volgare  in  Italia  : due  uomini 
certamente  insigni  aprirono  in  essa  due  vie, 
che  ponno  sembrare  lontane  e divergenti 
a chi  non  ne  guardi  che  il  principio,  ma 
che  dopo  alcuni  passi  si  riuniscono  nella 
sola  via  che  possa  condurre  a qualche  im- 
portante verità  storica  del  medio  evo. 

1.’  uno  di  essi  , l’ immortale  Muratori  , 
impiegò  lunghe  c tutt’ altro  che  materiali 
fatiche  a raccogliere  e a vagliare  notizie  (li 
quell’  epoca  ; cercatore  indefèsso  , discer- 
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nitore  guardingo , editore  liberalissimo  di 
memorie  d'ugni  genere;  annalista  sempre 
diligente  e spesso  felice  nel  trovare  i fatti 
che  hanno  un  carattere  storico,  nel  riget- 
tare le  favole  che  al  suo  tempo  erano  cre- 
dute storia;  raccoglitore  attento  dei  tratti 
sparsi  nei  documenti  del  medio  evo,  e che. 
possono  servire  a dare  una  idea  dei  costumi 
e delle  istituzioni  che  vigevano  in  esso,  egli 
risolvette  tante  quigtioni,  tante  più  assai  ne 
pose , ne  sfrattò  tante  imitili  e sciocche  , 
e fece  la  strada  a tante  altre  , che  il  suo 
nome,  come  le  sue  scoperte,  si  trova  e deb- 
be  trovarsi  ad  ogni  passo  negli  scritti  po- 
steriori che  trattano  di  questa  materia. 

Contemporaneamente  al  Muratori,  ma  in 
una  sfera  più  alta  , più  perigliosa  , meno 
popolata  , Giambattista  Vico  andò  in  cerca 
di  prineipii  generalissimi  Intorno  alla  co- 
mune. natura  delle  nazioni.  Egli  non  tol- 
se ad  illustrare  alcuna  epoca  speciale  di 
storia  , ma  cercò  di  segnare  un  andamento 
universale  della  società  nelle  epoche  le  più 
oscure  , in  quelle  di  cui  sono  più  scarse 
e più  misteriose  le  memorie  , o le  tradi- 
zioni. Volendo  per  lo  più  trattare  di  tempi 
in  cui  non  vissero  scrittori , persuaso  al- 
tamente che  , quando  gli  scrittori  appar- 
vero, le  istituzioni,  le  credenze  sociali  era- 
no gii  tanto  modificate  , le  tradizioni  di 
quei  tempi  antichissimi  già  tanto  sfigurate 
dai  nuovi  fatti  stessi , che  non  potevauo  es- 
sere fedelmente  comprese  , né  trasmesse 
dagli  scrittori  ; ma  persuaso  nello  stesso 
tempo  che  le  idee  di  questi  , come  figlie 
in  gran  parte  degli  avvenimenti  e delle  dot- 
trine anteriori , dovevano  pur  conservarne 
dei  tratti  importanti  e maestri,  egli  riguar- 
dò questi  scrittori  come  testimoni  in  parte 
pregiudicali,  in  parte  incerti  nelle  loro  idee, 
in  parte  smemorati  , ma  pur  sempre  te- 
stimoni di  fatti  generali  di  somma  impor- 
tanza , e come  tali  si  fece  ad  esaminarli. 
Incredulo  per  lu  più  e spregiatore  delle 
idee  che  essi  danno  come  un  loro  giudi- 
zio , egli  cercò  una  verità  ili  quelle  che 
essi  sembrano  trasmettere  come  venule  da 
più  alta  origine  , e rigettando  te  toro  con- 
clusioni , stabilì  dei  canoni  per  cavarne  di 
più  fondate  dalle  toro  rivelazioni,  per  così 
dire, involontarie.  Queste  regole  pretese  egli 
derivarle  dalle  proprietà  della  mente  uma- 
na e dalla  esperienza  dei  fotti  più  conosciu- 
ti ; e certo  , quand’anche  sieno  sistemati- 
che , il  die  accade  pur  troppo  sovente  , 
non  sono  giammai  d’una  fallacia  volgare. 
Si  studiò  di  raccogliere  da  epoche  separate  j 
per  lunghissimi  intervalli , da  costumi  in  1 


apparenza  disparatissimi , alcuni  elementi 
conformi  nei  punti  massimi  della  vita  so- 
ciale ; e fu  , come  talvolta  acutissimo,  cosi 
qualche  volta  troppo  facile  nella  scelta  di 
questi  elementi,  tratto  a ciò  da  quella  sua 
ninni  di  vedute  su  lu  sviluppo  della  natura 
umana.  Dai  secoli  eroici  e dal  medioevo, 
dalle  leggi  e dalle  poesie  , dai  simboli  e 
dai  monumenti , da  etimologie  talvolta  in- 
gegnose‘e  che  sono  una  scoperta,  ma 
talvolta  arbitrarie  e smentite  da  cognizioni 
venute  dopo  di  lui  ; dai  riti  religiosi,  dalle 
formolo  di  giurisprudenza  e dalle  dottrine 
filosofiche  ; da  tempi  e fatti  e pensieri  in- 
somma  sparpagliati  , per  cosi  dire,  nella 
vita  del  genere  umano  , egli  tolse  qua  e 
là  qualche  indizio,  die,  a dir  vero,  nelle 
sue  idee  diventa  troppo  presto  certezza.  Ma 
quando  , dopo  aver  dimostrata  l’ambigui- 
tà , la  falsità  , la  contraddizione  delle  idee 
comuni  intorno  alto  stato  della  società  in 
un’  epoca  oscura  e importante  , egli  ap- 
porta invece  una  idea  fondata  sur  una  nuo- 
va osservazione  dei  pochi  fatti  noti  di  quella 
epoca  ; quanti  errori  distrugge  egli  in  un 
punto  ! che  fosca»  di  verilà  presenta  in  una 
di  quelle  formolo  splendide  e potenti,  che 
sono  come  la  ricompensa  del  genio  , che 
ha  lungamente  meditato  ! E quando  pure 
n la  scarsità  delle  cognizioni  positive , o 
P amore  eccessivo  d!  alcuni  prineipii  gene- 
rali , o la  confidenza  che  nasce  negli  in- 
gegni avvezzi  a scoprire,  lo  trasporla  e lo 
arresta  in  opinioni  evidentemente  false  , o 
d’  una  oscurità  perpetua  ed  inestricabile  , 
perche  prodotta  da  inesattezza  nelle  sue 
idee  e quindi  nelle  sue  espressioni  ; egli 
lascia  pure  un  senso  di  ammirazione,  e dà 
(piasi  ancora  uri  esempio  di  audacia , che 
potrebb’esser  felice  con  qualche  condizio- 
ne di  più  : (piando  egli  non  vi  dimostra  la 
verità  , vi  fa  pur  sentire  di  avervi  condotti 
in  quelle  regioni,  dove  soltanto  si  può  spe- 
rar di  trovarla. 

Osservando  i lavori  del  Muratori  e del 
Vico  , par  quasi  di  vedere , con  ammira- 
zione e con  dispiacere  ad  un  tempo,  due 
grandi  forze  disunite , e d’ intravedere  un 
grande  effetto  che  sarebbe  prodotto  dalla 
toro  riunione.  Nella  moltitudine  delle  no- 
tizie positive  e dei  giudizi  talvolta  esatti , 
ma  sempre  speciali , in  mezzo  a cui  vi 
pone  il  primo,  come  si  desiderano  le  vi- 
ste generali  del  secondo , quasi  non  sguar- 
do più  acuto,  più  lontano,  più  istantaneo, 
per  isenrgere  grandi  masse  in  ima  volta , 
per  avere  tin  scaso  unico  e lucido  di  tan- 
te parti  de:  separate  appaiono  picciole 
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ed  oscure  , per  Irasformsre  in  dottrina  vi- 
taie  , in  scienza  perpetua  tante  cognizioni 
senza  principii  e senza  conseguenze  ! E 
seguendo  il  Vico  nelle  ardite  e troppo  spes- 
so ipotetiche  sue  classificazioni , come  si 
vorrebbe  progredire  colla  scorta  di  fatti 
moltiplici  e severamente  discussi,  per  gu- 
stare quell'alto  diletto  mentale,  che  le  ri- 
velazioni dell1  ingegno  non  possono  produr- 
re che  per  mezzo  dell'evidenza  ! Ha  dopo 
quei  due  scrittori  , nessuno,  ch'io  sappia, 
si  è portato  al  capo  ove  si  congiungono  le 
vie  da  loro  segnate , per  far  cammino  a 
più  importanti  scoperte  nella  storia  dei  tem- 
pi oscuri  del  medio  evo.  Rimane  dunque 
intentato  un  gran  mezzo  e il  solo  mezzo 
per  trovare  in  essi  quelle  verità  , che  i 
documenti  di  quel  tempo  possono  sommi- 
nistrare : e perchè  non  si  potrà  sperare , 
che'  alcuno  sia  per  tentarlo?  L’ammirazione 
pei  sommi  lavori  dell’ingegno  è certamente 
un  sentimento  dolce  e nobile  ; una  forza, 
non  so  se  ragionevole  ma  tuttavia  univer- 
sale , ci  porta  a gustare  più  ancora  un  tal 
sentimento,  quando  gl’  ingegni  che  lo  fanno 
nascere  sieno  nostri  concittadini  ; ma  l’am- 
mirazione non  deve  mai  essere  un  prete- 


sto alla  pigrizia  : voglio  dire , che  non  deve 
mai  inchiudere  l’idea  d’ una  perfezione  che 
non  lasci  più  nulla  da  desiderare  nè  da 
fare.  Nessun  uomo  è tale  da  chiudere  la 
serie  delle  idee  in  nessuna  materia;  e co- 
me nelle  opere  della  produzione  materiale, 
cosi  in  quelle  dell’  ingegno,  ogni  genera- 
zione deve  vivere  del  suo  lavoro  , e ris- 
guardare  il  già  latto  , come  un  capitale  da 
far  fruttare  con  nuovi  trovati , non  corno 
una  ricchezza  che  dispensi  dalla  occupa- 
zione. 

Che  se  le  ricerche  le  più  filosofiche,  e 
le  più  accurate  su  lo  stato  della  popola- 
zione italiana,  durante  il  dominio  de1  Lon- 
gobardi , non  potessero  condurre  che  alla 
disperazione  di  conoscerla , questa  gola  di- 
mostrazione sarebbe  una  delle  più  gravi  e 
delle  più  feconde  di  pensiero  che  possa 
ofTrire  la  storia.  Uua  immensa  moltitudine 
d’ uomini  , una  serie  di  generazioni  , che 
passa  su  la  terra,  su  la  sua  terra,  inos- 
servata , senza  lasciarvi  un  vestigio , è un 
tristo  ma  portentoso  fenomeno  ; e le  ca- 
gioni di  un  tanto  silenzio  possono  dar  luogo 
ad  indagini  ancor  più  importanti,  che  molte 
scoperte  di  fatto. 


CAPITOLO  IH. 


rRoBJ.rxt  so  i.i  ro.NCKSsiovK  niTi  agli  mussi  di  viver*  con  li  legge  romana. 


Al  Muratori , come  si  è detto,  e ad  al- 
tri è sembrata  questa  concessione  un  bel 
tratto  di  clemenza  , e una  prova  , fra  le 
molte,  della  dolcezza  e.  saviezza  dei  con- 
quistatori longobardi.  E questa  opinione  pa- 
re la  più  universalmente  ricevuta  da  quelli 
che  vogliono  averne  una  su  le  cose  di  quei 
tempi. 

Che  scrittori  i quali  non  si  stancano  di 
ammirare  l’equità,  la  sapienza,  l’antiveg- 
genza, la  civiltà  in  somma  delle  leggi  dei 
Longobardi,  risguardino  poi  come  clemenza 
il  non  averne  essi  chiamati  a parte  i vinti  è 
cosa  che  non  s’intende  cosi  facilmente.  É 
da  dirsi  forse  che  questi  le  ricusavano,»  che 
a quei  buoni  vincitori  parve  cosa  ingiusta 
costringerli  anche  a ricevere  un  beneficio  ? 


Ma  perchè  ricusavano  i vinti  quelle  leggi 
cosi  perfette  , e così  tutelari  d’ogni  diritto 
e d’ogni  persona?  Per  un  cieco  affetto  al- 
l’ antica  legislazione  ? o per  orgoglio  nazio- 
nale? o perchè  non  si  confacessero  alle  loro 
abitudini,  e non  si  applicassero  ai  casi  co- 
muni nel  loro  modo  di  vìvere  ? di  modo 
che,  ottime  pel  popolo  conquistatore,  fos- 
sero scarse  , superflue , inadeguate,  inop- 
portune per  essi?  Ma  non  ci  hanno  detto 
quegli  stessi  scrittori  , che  Longobardi  e 
Italiani  erano  un  popolo  solo  ? E,  se  am- 
mettono le  ipotesi  che  abbiam  proposte  , 
questa  loro  asserzione  non  diventa  ella  sem- 
pre più  inesplicabile,  e,  oserei  dire,  stra- 
vagante ? 

Si  osservi  inoltre  che  quest’  uso  di  la- 
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solare  ni  vinti  la  leggo  romana  non  è par- 
ticolare ni  Longobardi  : ima  costituzione  di 
Cintano  1 la  conserva  ai  Cai  Io-Romani  vi- 
venti sotto  i Franchi  (1)  ; In  leggi  dei  Bor- 
gognoni, ipictln  dei  Ripuarii  |?|  stabiliscono 
i casi  e le  persone  da  giudicarsi  con  la  leg- 
ge romana  ; e per  finirla  , tutti  i compì i- 
slalori  barbari  nell’  impero  romano  ebbero 
legislazione  propria,  e.  nello  stesso  tempo 
concessero  ai  vinti  di  conservare  la  legge 
antica.  Ad  un  fatto  cosi  generale  convien 
dunque  cercare  un  principio  generale  , e 
questo  ha  voluto  fare  F immortale  Montes- 
quieu. La  ragione  della  moltitudine  delle 
leggi  in  un  solo  stato,  egli  la  trova  nella 
riunione  di  diverse  nazioni  , le  quali  vol- 
lero pure  e poterono  conservare  nella  riu- 
nione la  loro,  indipendenza  e le  loro  con- 
suetudini (3).  Questa  ragione  spiega  a ma- 
raviglia il  perché  varie  nazioni  riunite  a con- 
quistare un  paese  , e stabilite  insieme  in 
quello  dopo  la  conquista,  conservassero  le 
loro  leggi  parziali  ; giacché,  essendo  quelle 
nazioni  eguali  fra  loro,  non  vi  era  motivo, 
per  cui  una  dovesse  ricevere  la  legge  dal- 
l’altra ; ma  non  è applicabile  ai  vinti  : que- 
sti non  trattavano . non  istipulavano  . non 
mercaiiteggiavuno  patti  , per  dir  così  : la 
causa  dell’essere  loro  stata  lasciata  la  lesse 
romana  bisosna  dunque  cercarla  nella  sem- 
plice volontà  dei  vincitori.  Su  questa  causa 
arrischieremo  una  congettura,  e sarà  pur 
tropjio  la  sola  conclusione  di  questo  discor- 
so : per  ora  , se  alcuno  vuol  proprio  te- 
nere che  la  fosse  clemenza,  si  ricordi  al- 
meno che  non  si  può  fante  tma  lode  par- 
ticolare ai  Longobardi  : conviene  supporre 
ima  inclinazione  , una  consuetudine  , uno 
spirito  di  clemenza  in  tutti  i barbari  che 
vennero  a dividersi  l’ impero  romano  : que- 
sta supposizione  del  resto  non  sarà  la  più 
nuova,  che  si  sia  fatta  su  quell’epoca. 

Ma.  a valutare  nel  nostro  caso  speciale 
il  grado  di  clemenza  longobardica,  ci  manca 
«n  dato  essenzialissimo  : di  sapere  preci- 
samente in  che  con  listesse  il  beneficio;  di 
saper  cioè  che  cosa  volesse  dire  : viceré 
colla  legge  romana.  Il  senso  ovvio  ed  in- 
tero di  questa  frase  è inammissibile  ; bi- 
sogna dunque  trovarne  uno  modificalo  , e 

(l|  Inler  Romano*  negotia  causarum 
romani s leglbus  prtreipimns  termina  ri. 
Chlot.  Consti!,  generali».  Rer.  Frane. Tom. 
IV,  pag.  1 16. 

(?)  Lex  Burgund.  Cap.  55,  3 — Lex  Ri- 
finir. til.  58,  |. 

(3)  F.sprit  de*  /.ni*,  Liv.  28,  c.  ?. 

Mavzoxi  , Oi>ere. 
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ohe  possa  conciliarsi  coi  fatti  incontrasta- 
bili della  dominazione  longobardica  : que- 
sto senso  non  c stalo  , ch’io  sappia  , né 
dato  nè  cercalo  fiuora. 

Hcere  colta  legge  romana  aveva  cer- 
tamente per  gl'italiani,  nel  tempo  ch’essi 
erano  sotto  gli  imperatori  , un  significato 
che  non  ha  potuto  conservare  interamente 
dopo  l’invasione  longolia  ritira . Quella  legge 
stabiliva  ulllci  ed  attribuzioni,  che  «uno  ces- 
sate pel  fatto  della  conquista,  regolava  rap- 
porti politici,  che  furono  distrutti  onnina- 
mente da  questa.  È forza  dunque  ristrin- 
gere il  senso  di  questa  frase,  quando  la  si 
applica  all'epoca  di  cui  parliamo.  Ma  fin 
dove  ristringerlo  ? con  che  dati  circoscri- 
verlo ? 

In  secondo  luogo  ; come  si  regolavano  i 
nuovi  inevitabili  rapporti  fra  i Longobardi 
stabiliti  con  signoria  nel  territorio  . e gli 
antichi  abitatori  ? rapporti,  certo,  non  pre- 
veduti dalla  legge  aulica. 

Terzo  ; volendo  conoscere  con  qualche 
precisione  (ino  a che  segno  la  facoltà  di 
vivere  con  quella  legge  , o coi  rimasugli 
di  quella  legge , fosse  un  privilegio  , una 
franchigia  , un  dono,  bisogna  pur  sapere 
al  giudizio  di  chi  fosse  commessa  la  legge, 
stessa  per  le  riforme  , per  le  aggiunte  , 
per  le  interpretazioni  ; poiché  , vagliati! 
noi  supporre  mia  legge  viva  senza  un  le- 
gislatore ? una  ferrea  immutabilità  di  ordi- 
ni? prescrizioni  sottratte  ad  ogni  eserci- 
zio di  sovranità?  Questo  sarebbe  un  pazzo 
stalo  di  cose,  il  quale  presenterebbe  tante 
considerazioni  e tanti  problemi,  che  la  cle- 
menza , quando  ve  n’  avesse,  saroblie  cer- 
tamente una  delle  ultime  condizioni  , che 
vi  meritassero  attenzione.  Ne  a spiegare 
un  tale  stato  si  potrebbe  addurre  , come 
un  fatto  simile,  la  storia  o In  storiella  di 
Licurgo,  che  fece  giurare  agli  Spartani  di 
non  mai  toccare  le  leggi  poste  da  lui,  poi- 
ché queste  stabilivano  generalmente  attri- 
buzioni di  poteri  , e designavano  le  per- 
sone che  dovevano  esercitarli:  erano  leggi 
di  statuto,  che  davano  i mezzi  e le  forme 
per  fare  tutte  le  altre  leggi  necessarie  alla 
giornata  : ma,  nel  raso  degli  Italiani  sodo 
i Longobardi , la  legge  conservata  non  a- 
rrehbe  lasciato  alcun  modo  di  far  nuove 
regole  quantunque  indispensabili.  Se  v’era 
dunque  su  la  legge  un  |iotere  legislativo, 
chi  ne  era  il  ministro  ? 

Quarto;  rii  che  nazione  erano  i giudi- 
ci, che  applicavano  quella  legge? 

Ognun  sente  quanto  queste  rnndizinni 
dovessero  influire  su  la  esecuzione  della 
84 
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legge  stessa  ; quindi  ognun.  vede  (pianto 
sia  necessario  conoscere  queste  condizioni 
nel  caso  di  cui  si  tratta. 

Per  soddisfare  n questa  curiosità  , non 
abbiamo  in  tutti  gli  atti  pubblici,  da  Al- 
boino fino  alla  conquista  di  Carlo , che  una 
sola  prescrizione  sul  modo  di  applicare  la 
lesse  romana.  Cd  è una  legge  di  Lhil- 
prando , la  quale  prescrive  ai  notai  che , 
avendo  a fere  scrittimi,  o secondo  la  legge 
longoliardira,  o secondo  la  romana,  alieno 
all’  una  o all’altra  delle  due  leggi; impone 
il  gnidrigllt  ( la  multa  , il  compenso  ) a 
quelli  che  per  ignoranza  stipulano  cose  con- 
trarie alla  legge  seguita  dai  contraenti  ; 
salvo  però  i casi,  in  cui  i contraenti  stessi 
rinunziassero  alla  legge  in  qualche  parte 
o in  tutto  (I).  Questo  unico,  povero  e di- 
giuno documento  fa  sempre  piò  sentire  quel 
carattere  speciale  di  oscurità  dell’  epoca 
longobardica  per  tutto  ciò  che  risguarda 
gl’  indigeni  conquistali.  In  tutte  le  altre 
leggi  barbariche,  i Romani  sono  nominati 
sovente  , talvolta  con  distinzioni  di  gra- 
di , per  lo  più  in  circostanze  che  sono  di 
un  grande  soccorsi?  a trovare  notizie  car- 
dinali , ed  applicabili  a molti  casi  del  loro 
stato  civile  c politico:  ma  negli  atti  pub- 
blici , ma  nella  storia  dei  Longobardi,  la 
popolazione  italiana  è talmente  dissimula- 
ta, inavvertita,  abolita  per  cosi  dire,  clic 
le  ricerche  spesse  volte  non  conducono  ad 
altro  che  a nuovi  problemi. 

Hicapitofamo  ora  i quesiti,  per  vedere 
quali  lumi  per  iscioglierli  si  possano  ri- 
cavare dalla  legge  citala  di  Liutprando,  e 
dov’ess?  non  ne  somministra  , da  altre  in- 
duzioni : per  vedere  finalmente  se  sia  te- 
li) » De  scribis  hoc  prospeximus,  ut  qui 
» chartam  scripserit,  sivc  ad  legete  l.an- 
n gohardorum  , quae  apertissima  et  pene 
» omnibus  nota  est , sivc  ad  legem  Ruma- 
li nomili,  non  alitcr  faciant,  nisi  quomodn 
» in  illis  legihus  continelur.  Nani  contru 
» Lnngobardurum  legem,  aut  Rnmanoriim 
» non  scrilmnt.  Quia  si  nesciverint,  inter- 
a rogent  alios;  et  si  non  potuerint  ipsas  le- 
» ges  piene  seire,  non  scrihant  ipsas  ebar- 
r tas.  Et  qui  alitcr  prnesumpserit  faccre, 
» componat  guidagli!  smini,  exceplo  si  a- 
r liquid  inter  conliliertos  conveneril.  Et  si 
» iinusqtiisquc  de  lege  sua  descenderc  vo- 
r luerit , et  paeliones,  aique  convelli iones 
r inter  se  fecerint,  et  ambac  partes  con- 
» senseria!,  istud  noD  reputetur  contra  Ic- 
« getti,  quod  ambae  partes  voluntarie  fa- 
• ciunt.  r Liutprandi  Leges , lib.  6,  37. 


rito  venire  a qualche  conclusione- un  po' 
più  positiva  sii  la  legge  lasciata  agli  Ita- 
liani , c quindi  su  i motivi  di  questa  con- 
cessione . • 

I Quanta  parte  di  legge  romana  fu  la- 
sciata nel’  indigeni  ? 

2. "  Questa  legge  era  per  essi  la  sola 
obbligatoria  ? 

3. *  Chi  ne  era  il  legislatore  vivo  ? 

\ .*  Chi  erano  i giudici  che  la  applicavano? 

Chi  volesse  prescindere  da  queste  ricer- 
che, bisogna  almeno  tener  per  fermo  die 
quelle  parole— Gl’ Italiani  sotto  il  domi- 
nio dei  Longobardi  conservarono  la  loro 
legge  — non  danno  un  concetto;  ma  sono 
di  quelle  cortesi  parole,  le  quali,  come  di- 
ceva Mefistofele  , non  mancano  mai  di  op- 
portunamente presentarsi,  appunto  quando 
manca  il  concetto. 

1.  La  legge  citata  di  Liutprando  non  sem- 
bra supporre  I'  uso  della  romana  clic  nei 
meri  casi  civili  ; poiché  parla  soltanto  di 
contratti  e di  successioni.  Ma  siccome  ivi 
non  era  il  lungo  di  parlare  delle  altre  sue 
possibili  applicazioni,  cosi  quel  silenzio  non 
basta  a stabilire  che  la  legge  romana  fosse 
abrogata  in  tutte  le  disposizioni  d’  un  al- 
tro genere.  Nelle  cause  criminali  vigeva 
per  gl’italiani  quella  legge,  o erano  essi 
giudicati  secondo  le  longobardiche?  E nelle 
cause  criminali  fra  persone  di  diversa  na- 
zione come  si  procedeva  ? Più  sagaci  ed 
attente  ricerche  che  non  sieno  state  le  no- 
stre potranno  forse  condurre  altri  alla  so- 
luzione di  questo  quesito.  Si  vegga  frat- 
tanto , se  una  legge  del  figlio  di  Carlo- 
magno  , Pipino  re  in  Italia  dei  Franchi  e 
dei  Longobardi,  possa,  quantunque  poste- 
riore alla  conquista  di  Carlo,  e bastante- 
mente imbrogliata,  dar  qualche  lume  pei 
tempi  di  cui  parliamo. 

• Secondo  la  nostra  consuetudine  , se 
r accaderà  che  un  Longobardo,  o un  Rn- 
r mano  abbiano  causa  fra  loro  , osservia- 
» mo  , che  pei  Romani  si  decida  secondo 
r la  legge  loro.  E le  scritture  le  facciano 
r pure  secondo  quella  , e secondo  quella 
» giurino:  cosi  gli  altri. Quanto  alle  compo- 
» suzioni  ( compenso  pecuniario  dei  dan- 
nili e delle  offese  ),  le  facciano  secondo 
r la  legge  dell’ offeso,  e rosi  viceversa  i 
r Longobardi  con  loro.  Per  tutte  le  altre 
r cause  si  stia  alla  legge  comune,  che  fu 
r aggiunta  neU'cditto  da  Carlo , signore  cc- 
» cruentissimo  re  dei  Franchi  c dei  Lon- 
r goliardi  (2).  r 

(2)  » Sicut  consuetudo  nostra  est , ut 
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Quando  Pipino  dice  : « secondo  la  no- 
stra consuetudine  , <•  non  si  vede  chiara- 
mente . se  egli  parli  della  consuetudine 
della  nazione  , a cui  apparteneva  per  na- 
scita, o di  quella  che  reggeva,  e non  si 
può  quindi  sapere,  se  accenni  qui  una  eo- 
stumanza  antica  del  regno  longobardico,  0 
una  di  quelle  che  i re  Franchi  v’ introdus- 
sero. lin'altra  strana  difficoltà  presenta  que- 
sta confusissima  legge.  Come  applicare  alla 
legge  romana  la  composizione  pecuniaria 
per  le  offese,  che  è una  speciale  consue- 
tudine dei  barliari  settentrionali  (1)  ? Tanto 
le  leggi  dei  Longobardi,  quanto  quelle  dei 
Franchi,  discendono  a particolari  minutis- 
simi su  questo  proposito  ; tanti  soldi  per 
una  ferita  alla  lesta,  al  casso,  al  braccio; 
tanti  per  un  occhio  cavato  ; tanti  per  un 
dito  , pel  naso  tagliato  ; tanti  per  im  pu- 
gno; per  aver  affrontato  altri  nella  via  (2). 
Ma  quando  chi  aveva  ricevuto  uno  di  que- 
sti complimenti  era  romano,  come  polcva 
I’  offesa  comporsi  con  la  sua  legge?  Si  os- 


» Langohardus  aut  Romanus,  si  evenerit 
> quoti  causati)  inter  se  Ijalieant  , obser- 
» vamus,  ut  Romani  successores  juxla  il- 
» lorum  legem  habeunt  (var.  ut  romanus 
x populus  successionem  corto»  juxla 
» suam  legem  habeunt .)  Similiter  et  oiu- 
» nes  script  iones  secuuduni  legem  suam 
x raduni  Et  (piando  jurant , jnxtu  legem 
» suam  jureut.  El  olii  similiter.  Et  quando 
x componimi , juxta  legem  ipsius  , cujus 
x inalimi  fecerinl,  cumpouunt.  Et  Lango- 
x bardos  illos  ( var.  Langobardus  illi  ) 
» convenil  similiter  componerc.  De  cete- 
x ria  vero  causis.  communi  lege  ■vivainus, 
x (pia in  donmus  Carolus  excellenlissiinus 
x rex  Franeorum  atque  Langobardorum  in 
p edictum  adjunxit.  x Pipini  Reg.  Lex.  46 
» iter.  It.  Tom.  1,  part.  2.  pag.  124. 

(I)  Esprit  des  Luis.  Liv.  30,  cliap.  19, 
20.  Il  line  legislativo  però  della  composi- 
zione non  era  , come  ha  dello  quell’  ar- 
guto scrittore,  di  proteggere  il  colpevole 
contro  la  vendetta  dell'  offeso  ; ma  di 
dare  a questo  un  ristoro  dell’  ingiuria  , e 
di  terminare  cosi  una  inimicizia,  che  avreb- 
be potuto  perturbare  la  società  ; era  tur- 
s’ audio  di  ritenere  col  timore  della  inulta 
gli  uomini  dall’ offendere,  fors’  anche  d’iu- 
llipgere  un  easligò.  Montesquieu  («ire  aver 
creduto  che  l’idea  di  penalità  fosse  esclusa 
affatto  dalle  composizioni;  ma  questa  opi- 
nione è lungi  dall’essere  dimostrala. 

I?)  Ved.  le  leggi  di  Rota  ri , ed  altre. 


servi  finalmente  che  questo  ordine  di  Pi- 
pàio è scritto  cosi  variamente  nei  diversi 
esemplari , che  non  se  ne  può  nemmeno 
ricavare  la  certezza  che  in  esso  si  stabi- 
liscono i rapporti  tra  Longobardi  e Roma- 
ni. Di  modo  che  non  pare  che  se  ne  possa 
sperare  alcun  lume. 

Nella  collezione  delle  leggi  dei  barba- 
ri (3),  fu  la  prima  volta  pubblicato  un  co- 
dice di  legge  romana  , compilato  ( volen- 
temente sotto  una  dominazione  barbarica. 
Pare  a prima  giunta  die  in  questo  docu- 
mento si  dovrebbe  trovare  I’  intera  solu- 
zione del  presente  quesito  ; ma  , come  la 
più  parte  dei  documenti  di  quei  secoli,  an- 
che questo  fa  nascere  molto  più  dubbi  che 
non  ne  dissipi.  Due  ragioni  impediscono  di 
cavarne  alcuna  conseguenza  pei  due  secoli 
del  regno  longobardico  ; 1 .”  I’  incertezza 
del  tempo  in  cui  quel  codice  fu  scritto  ; 
2 .*  il  non  sapere  che  grado  di  autenticità 
avesse,  nè  in  che  tratto  di  paese  fosse  in 
vigore  (4).  Del  resto  contiene  prescrizioni, 
le  quali  certamente  non  potevano  aver  furza 
di  legge  nell’  epoca  di  cui  parliamo  ; e fra 
le  altre  quella  , che  proibisce  sotto  pena 
di  morte,  le  nozze  tra  un  barbaro  e una 
Romana,  e viceversa  (5).  Che  un  Longo- 
bardo potesse  subirò  un  giudizio  capitale  in 
v igore  d’ una  legge  romana,  è supposto  in- 
degno non  pur  di  fede,  ma  di  esame  : ol- 
tre di  ebe  si  lia  la  legge  di  Liulprumlo  , 
la  quale  parla  degli  effetti  delle  nozze  tra 
un  Romano  e una  Longobarda  (6).  Un  al- 
tro titolo  cuntienc  prescrizioni  per  le  nozze 
dei  senatori  (7).  Certo,, farebbe  una  bella 
scoperta  chi  potesse  trovare  dei  senatori 
nei  paesi  d’ Italia  posseduti  dai  Longobardi. 

Due  cose  in  quel  codice  ci  sembrano  me- 
ritare una  particolare  osservazione  : l’una, 
che  non  vi  sono  testi  di  legge  romana  , 
ma  oscure  interpretazioni;  e queste  dispo- 
ste tu  una  serie  uon  ragionala  , prese  a 

(3)  Lege  Barbar.  Tom.  IV,  pag.  461. 

(I)  Vedi  la  dotta  e sensata  prefazione  al 
codice  stesso  : ivi. 

(à)  Nullus  Romanus  Barbara  cujus- 
libct  gentcs  uxorem  habere  presuma t . 
nec  Barbar us  Romana  sibi  in  conjugio 
habere  presumat , quoti  si  fecerinl , ca- 
pitalem  senlenliam  feriantur  (sic).  Lih. 
3,  cap.  14,  pag.  479. 

(6)  Si  Romanus  homo  ululici  rm  fan- 
gobardam  tuierii,  eie.  Liutpr.  Leg.  I.ib. 
6 , 74. 

(7)  Lib.  18  , cap  3. 
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cruccio  , icnrM  . diriicriiIì,  tronch*  nelle 
cose  più  essenziali , e piene  ad  un  tempo 
di  superfluità:  di  modo  die  per  intendere 
come  un  popolo  si  regolasse  con  queste, 
bisogna  supporlo  in  uno  stato  completo  di 
disordine.  L'  altra  cosa  da  osservarsi  sono 
le  parole  barbariche  di  significalo  legale  e 
importante,  le  quali  provano  che  anche  la 
parte  conservata  di  legge  romana  è stata 
alterata  e modificata  dal  dominio  (Jei  bar- 
• bori.  Nella  prefazione  posta  innanzi  a quel 
codice  dal  primo  editore  ne  sono  addotti 
alcuni  esempi,  e molti  altri  si  possono  ve- 
dere nel  codice  stesso.  Fra  le  altre  cose 
vi  è nominato  il  Predo,  come  una  consue- 
tudine (I). 

Forse  un  esame  attento  della  lingua  di 
quel  codice  , ed  altre  osservazioni  su  la 
sostanza  di  esso , potrebbero  condurre  a 
scoprire  I’  epoca  in  cui  fu  compilato;  ma 
per  buona  sorta  a uoi  non  occorre  avviarci 
in  un  tale  lalierintu  : basti  al  nostro  as- 
sunto il  poter  dire  che  della  legge  romana 
non  rimasero  in  vigore  che  frammenti,  in 
quella  parte  d'Italia  che  fu  svelta  dall’im- 
pero per  l’occupazione  longobardica. 

II.  Quand’anche  dall’ editto  di  Pipino, 
qual  di’  ei  sia  , e da  altri  doeuraenti , se 
ve  n’  ha,  altri  volesse  arguire  che  la  legge 
romana  era  sempre  rimasta  in  vigore  an- 
che per  ciò  che  risguarda  le  offese , si  a- 
vrà  ch’ella  fu  conservala  nei  rapporti  ci- 
vili e criminali  dei  privali.  .Ma  nei  rapporti 
di  sovranità  , di  dominazione  , chi  faceva 
la  legge?  Documenti  che  possano  condurre 
alla  soluzione  del  quesito  non  ne  abbiamo: 
ma  possiain  fame  senza.  Sappiamo  che  i 
Longobardi  imposero  agli  indigeni  il  tri- 
buto della  terza  {«arte  dei  loro  raccolti  : 
creo  certamente  per  gli  Italiani  una  legge, 
che  non  era  nel  codice  teodosiano.  Nelle 
leggi  franciche  s'incontrano  ad  ogni  passo 
le  prove,  per  chi  ne  abbisognasse,  che  la 
nazione  vincitrice  faceva,  quando  lo  trovava 

(I)  Salvum  Judices  fretti m (sic|.  Lib, 
A , cap.  19.  Preda  o Predo  (da  Friede, 
pare  ) preito  della  pace , pagamento 
della  sentenza  , la  quale  , fissando  la 
composizione  , faceva  cessare  la  Faida 
| Fehde  , lo  slato  di  guerra  fra  l' offeso 
e l’  offensore  j.  (h  a si  direltbe  spirrtula. 
In  tutte  le  leggi  longobardiche , prima 
di  Carlomagno , non  è mai . eh'  io  ab- 
bia potuto  scorgere  , (tarlalo  di  Preda,: 
il  che  potrebbe  essere  un  indizio  a cre- 
dere quel  codice  d'  una  età  posteriore 
alla  conquista. 


a proposito  , gli  ordini  per  la  vinta:  nella 
longoliardichc  non  occorrono  , è vero,  co- 
me in  quelle,  prescrizioni  pei  Domani;  ma 
sarebbe  irti  follia  dedurre, da  questo  si- 
leni» una  congettura  ili  libertà  [tei  vinti: 
riunendo  questo  ad  altri  dati  , se  ne  |k>- 
Irebbe  piuttosto  conchiudere  ; che  gl’  in- 
digeni d’Italia  sotto  i Longobardi  conser- 
vavano meno  importanza,  ritenevano  meno 
la  forma  di  un  popolo  , che  i Gallo-Ro- 
mani sotto  i Franchi.  Certo  è,  che  lo  sta- 
bilimento d’ una  nazione  sovrana  ed  armata 
in  Italia  creò  fra  questa  e i primi  abita- 
tori | poiché  non  furono  tutti  scannati  ) dei 
nuovi  e moltipliei  rapporti  : e questi  era- 
no regolati,  come  che  fosse,  dai  vincitori 
soli.  Quando  si  dóve  adunque  die  gl’  Ita- 
liani avevano  la  loro  legue , non  s’ intenda 
che  ella  fosse  il  limite  della  loro  obbedien- 
za , e una  tutela  della  loro  libertà;  ma  si 
ritenga  che  oltre  quella  , ne  avevano  una 
altra  , imposta  da  ima  parte  interessala  : 
il  non  trovarla  scritta  , il  non  conoscerla 
noi,  nemmeno  (ter  tradizione,  può  lasciar 
supporre  che  fosse  una  legge  di  fatto,  som-" 
inamente  arbitraria  ed  estesa  nella  sua  ap- 
plicazione  , e ad  un  tempo  terribilmente 
semplice  nel  si»  principio. 

III.  Che  poi  la  legge  romana  conser- 
vata fosse  soggetta  all'autorità  legislativa 
dei  signori  longobardi,  è piuttosto  un  fatto 
ila  accennarsi  che  un  punto  da  discutersi. 
Si  guardi  milladimeno,  per  soprappiù.  alla 
legge  di  Liutprandn  già  da  imi  citata:  ivi 
egli  regola  I’  uso  della  legge  romana  , « 
impone  una  sanzione  penale  ; e per  con- 
seguenza esercita  in  questo  caso,  insieme 
co’  suoi  giudici  e con  tutti  gli  altri  Fedeli 
longobardi,  un’azione  sovrana  su  quella 
legge. 

IV.  Quali  erano  finalmente  i giudici  de- 
gli Italiani  ?»  In  quei  secoli  , afferma  il 
» Muratori,  la  diversità  delle  leggi  indusse 
» lu  diversità  anche  dei  giudici , ili  modo 
■ che  altri  erano  giudici  romani,  cioè  pc- 

• riti  della  legge  romana,  altri  longohar- 

* di  , altri  franchi  , ctc.  (2).  » Non  si  di- 
scerne qui  chiaramente  se  il  Muratori  in- 
tenda che  i giudici  per  la  legge  romana 
fossero  romani  di  nazione.  Checche  ne  sia 
però,  il  documento  da  lui  addotto  per  pro- 
vare la  diversità  dei  giudici  non  serve  a 
nulla  nel  caso  nostro.  F un  placito  del 
marchese  Ronifazio,  tenuto  nell'anno  1 0 là: 
dalla  conquista  di  Carlo  erano  allora  pas- 
ti) Prtrf.  in  f.egcs  Langob.  Ree.  It. 

Tota,  1 , pari.  2 , pag.  f. 


by  Google 


DISCORSO  STORICO 


6C9 


sali  dugento  quarantini  anno  pieni  di  rivo* 
limoni,  o per  dir  meglio,  di  continua  ri- 
voluzione. Noi,  dal  vedere  questo  docu- 
mentò riferito  come  unica  prova  da  un  Mu- 
ratori, possiamo  invece  ricavare  un’altra 
conseguenza,  cioè  che  in  nesstm  altro  do- 
cumento anteriore  al  1015  min  è fatta  men- 
zione di  giudici  romani  : e pigliamo  in  que- 
sta occasione  la  liliertà  di  riflettere  , che 
le  parole  : in  quei  secoli , o le  equiva- 
lenti, furono  troppo  spesso  usate  da  quel- 
l’ insigne  scrittore.  Comprendendo  in  quelle 
parole  di  troppo  ampio  significato  tutte  le 
epoche  del  medio  evo,  egli  si  precluse  piti 
d’ una  volta  la  via  a scoprire  ciò  che  vi 
era  di  più  importante,  cioè  la  distinzione 
appunto  delle  varie  epoche,  e in  quelle  il 
differente  corso  della  civiltà. 

Uno  scrittore  posteriore  al  Muratori  dal— 
I’  avere  i Romani  conservata  la  loro  legge 
argomenta  in  un  modo  più  positivo  , che 
avessero  pur  giudici  della  loro  nazione  : 
« Dnvevunvi  dunque  essere,  die’ egli  , e 
« tribunali  è giudici  italiani,  che  agli  Ila— 
» liani  rendesser  giustizia  nelle  cause  che 
» si  offerivano  ad  esaminare  ( 1 1 » . Non  fu 
forse  mai  scritto  un  dunque  tanto  precipi- 
tato ; e non  si  può  leggerlo  senza  mara- 
viglia : poiché  dopo  la  pubblicazione  dello 
Spirito  delle  leggi  , non  pare  che  fosse 
lecito  passare  per  dir  cosi  a canto,  senza 
avvertirlo,  a quei  fatto  capitale  dello  do- 
minazioni Imrhariche , la  riunione  del  po- 
ter militare  c del  giudiziario  in  un  solo 
uffìzio  , e nelle  stesse  persone  (2).  E giù 
il  Muratori  aveva  evidentemente  provato 
che,  presso  i Longoliardi,  giudice  e conte 
erano  due  parole  significanti  una  sola  per- 
sona (3)  ; e non  si  può  scorrere  le  me- 
morie barbariche  senza  avvedersi  tosto  che 
l' autorità  di  giudicare  era  riguardata  co- 
me uno  dei  più  ovvi , incontrastabili  e im- 
portanti esercizi  della  conquista,  della  so- 
vranità , del  possesso , e quindi  come  un 
attributo  dei  vincitori.  Che  se  in  qualche 
legge , in  qualche  cronaca  contemporanea 
alla  dominazione  longobardica  si  trovas- 
sero queste  portentose  parole  giudici  ro- 
mani, sarebbe  un  fatto  da  osservarsi,  ima 
anomalia  da  spiegarsi  (•<):  ma  non  è fatto 
da  supporsi  senza  alcun  dato  , e per  la 
sola  induzione  delle  leggi  diverse  ; non  è 

HI  '/'imboschi  . .Storia,  della  Letter. 
Tom.  Ili.  lib.  2.  c 5 

(2)  Esprit  des  J,ais,  liv.  30,  c.  18.  Du 
doublé  Service,  e altrove. 

(3)  Àntig.  Lussai . 8. 


fiuto  da  supporsi  specialmente  sotto  quella 
dominazione  , la  quale  .più  d’ ogni  altra 
sembra  avere  tolta  ogni  ombra  di  esistenza 
politica  ai  vinti,  lin  altro  scrittore  ancor 
più  moderno  credette  che  pigliasse  sbaglio 
il  Muratori  nell’ affermare  che  i conti  ave- 
vano uffizio  di  giudici  ; e credette  provar 
lo  sbaglio,  provando  che  la  carica  di  conte 
aveva  attribuzioni  politiche  e militari  (5). 
Come  se,  nel  modo  di  vedere  dei  Longo- 
bardi , queste  fossero  incompatibili  con  le 
giudiziarie,  come  se  anzi  le  une  e le  al- 
tre non  fossero  per  essi  strettamente  le- 
gate , e confuse  nella  idea  di  sovranità  ari- 
stocratica o nazionale. 

L’  errore  di  questo  scrittore  è derivato 
da  una  sorgente  feconda  di  errori,  già  ad- 
ditata , ina  troppo  spesso  inutilmente,  dal 
Vico.  Riferir  qui  le  sue  splendide  parole, 
sarà  uscire  un  momento  della  serie  del 
ragionamento  : ma  qual  lettore  ce  ne  vorrà 
fare  un  rimprovero  ? 

« È altra  proprietà  della  mente  u- 
» snana  , che  , ove  gli  uomini  delle  cose 
» lontane  e non  conosciute  non  possono 
« fare  niun'  idea  , le  stimano  dalle  cosa 
» loro  conosciute  e presenti.  » 

• Questa  degnità  |6)  addita  il  fonte  ine- 

• sausto  di  tutti  gli  errori  presi  dalle  in- 

• ticre  nazioni , e da  tutti  i dotti  d’ in- 

• torno  ai  principii  dell’  umanità  , pe- 
li rocche  da’  loro  tempi  illuminati,  colti 
» e magnifici,  ne'quah  cominciarono  quello 

• ad  avvertirle  , questi  a ragionarle,  ban- 

• no  estimato  le  origini  della  umanità  ; 

• le  quali  dovettero  per  natura  esser  pic- 
» cole . rozze  . oscurissime  (7).  » 

Benché,  a dir  vero,  l’opinione  dell’au- 
tore delle  Antichità  Congobardico-milanesi 
non  è neppur  fondata  su  ciò  che  era  nel 
suo  tempo;  lo  è appena  sulla  idea  che  si 
aveva  di  ciò  che  avrebbe  dovuto  essere  : 
nel  paese  stesso  dove  scriveva  l’autore  , 
in  quel  paese  dove  sul  dominio  longobar- 
dico erano  passate  le  repubbliche  dei  se- 
coli posteriori,  rimaneva  ancora  una  trac- 
cia di  questa  prima  consuetudine  del  me- 

(•4)  V è nel  proemio  delle  leggi  dei 
Borgognoni , leggi  degne  d'  una  parti- 
colare osservazione  per  una  singolare 
tendenza  ad  eguagliare  i conquistatori 
e gi  indigeni. 

(5)  Ani.  Longe  Mil.Diss.  I,  paragr.  64. 

(6)  .Ve/ frasario  del  Eleo  degnità  equi- 
vale ad  assioma. 

|7)  .Scienza  Nuova.  Lib.  1.  Ediz.  di 
Milano  , 1801  , pag.  86. 
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dio  evo  , nelle  preture  feudali  , in  cui  il 
conte,  il  cavaliere  riteneva  in  titolo  l'au- 
torità di  giudicare  , e la  conferiva  ad  un 
suo  mandato. 

L’ idea  barbarica  della  riunione  dei  due 
poteri  è espressa  in  una  Corniola  insigne 
entro  una  costituzione  di  Clotario  I,  re  dei 
Franchi:  piuivkgga  la  bravura  dei  giudi- 
ci (1).  Il  collettore,  per  altro  tanto  dotto 
c benemerito  . dello  antichità  franciebe  , 
tradusse  quella  forinola  cosi  : l’ous  nos 
juges  auront  soia  (2).  Egli  lui  fatto  par- 
lare Clotario  I come  Luigi  XIV:  è questo 
un  altro  esempio  di  quel  costume  quasi 
generale  presso  i moderni  di  tirare  le  cose 
antiche  alla  misura  dei  loro  tempi  , e di 
toglier  così  ad  esse  ciò  che  hanno  di  più 
caratteristico  e di  più  istruttivo. 

Ma  , per  concludere  intorno  ai  giudici, 
quando  noon  si  trascorresse  fino  ad  am- 
mettere , o che  gli  Italiani  avessero  sotto  i 
Longobardi  grado  di  milizia , o che  fosse- 
ro riguardati  come  indipendenti  dalla  giu- 
risdizione sovrana  di  questi  | supposizioni 
egualmente  portentose  ) , è forza  ritenere, 
che  i giudici  fossero  tutti  della  nazione  con- 
quistatrice. Le  prove  materiali  ci  mancano: 
ma  ridotti  ad  argomenti  d'induzione  , a 
congetture , perchè  non  ci  atterremo  a 
quella  sola  che  è in  armonia  con  tutte  le 
nozioni  che  si  hanno  del  dominio  longo- 
bardico , a quella  ebe  si  spiega  tanto  fa- 
cilmente cel  resto  della  storia  , e ebe  a 
vicrnda  serve  a spiegarlo  ì 

Riepilogando  il  fin  qui  detto , avremo  , 
che  una  parte  della  legge  romana  cadde 
da  sé  ; che  la  parte  di  legge  conservata 
non  francava  coloro  ebe  la  seguivano  da 
ogni  altra  giurisdizione  del  popolo  padro- 
ne ; che  la  legge  stessa  rimase  sempre 
sotto  I’  autorità  di  questo;  e clic  da  esso 
furono  sempre  tratti  i giudici  , che  dove- 
vano applicarla.  Ristretta  entro  questi  li- 
miti, la  concessione  di  vivere  sotto  la  legge 
romana  è tale,  che,  per  trovarne  il  mo- 
tivo , non  è più  mestieri  di  ricorrere  fino 
alla  clemenza.  Se  ue  può  dare  un'altra  ra- 
gione pur  troppo  più  ualurale. 

(1)  Prouideal  ergo  stremi  il as  univer- 
sorum  judicitm.  Iter.  Frane.  Tom.  IV  , 
pag.  liti. 

|2)  Rer.  Fr.  Tom.  Il,  praef.,  pag.  19.  I 


Ed  ecco  finalmente  su  questo  punto  la 
nostra  congettura. 

Tutti  i barbari,  che  riuniti  in  corpo  di 
nazione  si  gettarono  su  qualche  parte  del— 
I’  impero  romano,  avevano  delle  leggi  loro 
proprie,  non  iscritte  ma  tradizionali.  Que- 
ste leggi  erano  frutto  di  deliberazioni  co- 
muni ponderate  su  i bisogni,  e bilanciate 
dalle  diverse  volontà,  fondate  su  i costu- 
mi e su  le  idee  di  chi  doveva  tenerle;  co- 
stumi ed  idee  che  in  parte  sussistono  tut- 
tavia , e che  sono  cosi  esattamente  de- 
scritti nella  Germania  di  Tacilo,  che  sem- 
bra talvolta  eli’  egii  parli  dei  medio  evo  , 
talvolta  perfino  dei  nostri  tempi.  Portarono 
i barbari  quelle  leggi  sul  suolo  conquista- 
to, le  accrebbero,  le  riformarono  secondo 
i nuovi  bisogni,  ma  sempre  cou  quelle  vi- 
ste generali  che  ahbiam  detto.  Ora  queste 
leggi , che  erano  il  loro  lavoro , la  loro 
proprietà,  perchè  le  avrebbero  essi  comu- 
nicate ai  vinti  '!  Per  mantenerli  in  sogge- 
zione ? Ma  quelle  leggi  non  erano  state 
fatte  con  un  tale  scopo  ; non  erano  dun- 
que un  mezzo  adattato  : non  regolavano  i 
rapporti  da  vincitore  a vinto,  da  popolo  a 
popolo;  ma,  per  dir  cosi,  da  cittadino  u 
cittadino  , da  cittadino  a magistrato.  Pei 
vinti  erano  dunque  necessarie  leggi  o pre- 
scrizioni o consuetudini  diverse.  Ecco  |icr- 
chè  i I. ongol ardi , come  gli  altri  barbari, 
non  forzarono  i Romani  a ricevere  le  leggi 
loro.  Il  perchè  poi  lasciassero  ad  essi  le 
antiche,  mi  pare  egualmente  chiaro.  Posti 
in  salvo  i privilegi  della  conquista,  le  re- 
lazioni fra  conquistato  e conquistatore  diven- 
tavano indifferenti  ai  padroni.  Gbe  dove- 
vano essi  fare  ? Una  legge  pei  vinti  ? E 
perchè  tanta  degnazione,  e tanto  incomo- 
do ’t  Nei  tempi  moderni,  l’esercizio  della 
sovranità  si  considera  come  un' amministra- 
zione avente  per  fine  la  giustizia  e I’  utile 
pubblico  ; ma  questa  non  era  I’  idea  dei 
conquistatori  liarbari  : la  sovranità  su  i vinti 
era  per  essi  possesso  , e non  ministero. 

Quasle  mi  sembrano  le  cagioni  generali 
della  concessione  data  ai  vinti  di  tenere  la 
legge  romana  : le  diverse  circostanze  in 
cui  si  trovarono  i liarbari  nei  diversi  ter- 
ritori occupati , danno  poi  le  cagioui  par- 
ziali delle  varie  modificazioni  di  questa  con- 
cessione. 
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CAPITOLO  IV. 


DI  l!\à  OPINIONI1.  MODERNA  SO  LA  ROMA  MORALE  DEI  LONGOBARDI. 


Non  molto  dopo  il  principio  del  secolo 
scorso,  alcuni  scrittori  portarono  dei  bar- 
bari invasori  dell’ impero  romano  un  giu- 
dizio assai  più  favorevole  di  quello  invalso 
nella  opinione  comune:  e i Longobardi  in 
ispecie  ebbero  non  solo  apologisti,  ma  pa- 
negiristi celebri.  Il  sentimento  di  questi  fu 
poi  quasi  generalmente  seguito  dagli  scrit- 
tori posteriori,  e divenne  una  specie  di  mo- 
da. Fra  le  molte  cagioni  di  questa  rivolu- 
zioncella  d’idee,  una  sarà  stala  certamente 
la  noia  intollerabile  che  doveva  finalmente 
recare  l’ antica  opinione  non  mai  ragionata 
e sempre  ripetuta  da  una  folla  di  prosa- 
tori che  ppr  la  forza  dell'argomentazione 
non  la  cedevano  ai  poeti , da  una  folla  di 
poeti  che  pel  fervore  dell’entusiasmo  non 
la  cedevano  ai  prosatori  : poeti  e prosatori, 
i quali  di  padre  in  figlio  deploravano,  da 
secntì  , l’invasione  de’ barbari , lo  scettro 
dell'universo  tolto  di  mano  alla  Donna  del 
Tebro  , gli  archi  atterrati  , la  civiltà  di- 
strutta, c dipingevano  cosi  a grandi  pen- 
nellate i barbari  come  feroci,  immani,  rozzi 
e bestiali.  Alcuni  di  quei  pochissimi  che  non 
amano  i giudizi  senza  discussione,  e i risul- 
tati senza  analisi  , si  misero  allora  a fru- 
gare entro  quelle  barbarie;  ed  è naturale 
che  sieuo  stati  disposti  a cavarne  una  opi- 
nione nuova,  ed  a fermarvisi,  come  l’in- 
fermo giaciuto  lungamente  sur  un  lato  cer- 
ca un  riposo  su  l’altro. 

Che  che  ne  sia  , il  fondamento  su  cui 
principalmente  è stata  stabilita  l’opinione 
della  bontà  morale  dei  Longobardi,  e del 
loro  dolce  modo  di  vivere  e di  lasciar  vi- 
vere , è il  famoso  passo  di  Paolo  di  War- 
nefrido  : « Questo  v’era  di  mirabile  nel  re- 
» gno  dei  Longobardi,  che  non  vi  si  faceva 
» violenza  di  sorta  , non  si  tendevano  ag- 
» guati , nessuno  angariava  a torto  , nes- 
» suno  dispogliava  altrui  ; nè  furti,  nè  la- 
» dronecci  : ognuno  sicuro  e senza  sospetto 
a n’andava  dove  più  gli  fosse  piaciuto  (I).  a 

(I)  Erat  sane  hoc  mirabile  in  regno 
Langobardorum  . nulla  erat  violentia , 


Il  Giannonc  reca  questo  passo  come  una 
testimonianza.  (2)  Il  Muratori  , sostenen- 
dolo contra  una  obiezione  del  Baronio,  av- 
verte che  i mali  fatti  dai  Longobardi  nei 
paesi  nemici  non  provano  nulln  centra  l’as- 
serzione di  Paolo  che  nel  regno  loro  si  go- 
desse questa  invidiabile  tranquillità  ; e 
per  tacer  di  molt’allri,  il  Denina  cita  pure 
quel  passo  come  una  prova,  acconsentendo 
però  di  leggieri  al  Baronio  che  qualche  cosa 
si  detragga  da  un  elogio  che  viene  da  un 
autore  parziale  (3). 

Ecco  l’ osservazione  del  Baronio  : « Cosi 
» Paolo  ; ma  longobardo  egli  stesso,  troppo 
• favoriva  i suoi  : ben  altrimenti  però  gli 
» altri  di  quel  tempo,  e più  d’ognuno  Gre- 
» gorio  papa  , il  quale  a quei  Longobardi 
» dà  , pei  loro  eccessi,  il  titolo  di  nefan- 
» dissima  nazione  ; c riferisce  di  essi  cose 
» in- tutto  opposte  alle  narrate  da  Paolo  (4).» 

Ma  giacché  al  Baronio  premeva  ;di  to- 
gliere ogni  autorità  a quell’  attestato,  non 
si  vede  com’  egli  abbia  creduto  dover  cer- 
care un  argomento  nella  nazionalità  dello 
storico  , quando  ne  aveva  uno  più  ovvio  , 
più  calzante,  tanto  calzante  da  rendere  inu- 
tili tutte  le.  altre  molte  osservazioni  che  si 
possono  fare  su  quella  singolare  descrizione. 

Era  inutile  riflettere,  che,  secondo  la  nar- 
razione di  Paolo  stesso  , nell’era  dei  du- 
chi, cioè  in  quella  che  precedette  imme- 
diatamente l’epoca  felice,  inaiti  dei  nobili  • 
romani  furono  messi  a morte  per  cupidi- 
gia, il  resto  fatto  tributario  (5),  e che  un 

nullie  struebantur  insidile . nemo  ali- 
qnem  injuste  angariubat . nemo  spolia- 
tmt,  non  erant  fi urta  n eque  latrocinio, 
unusquisque  quo  libebat . seeurus  sine  ti- 
more pergebat.  Paul  Diac.  Liti.  3,  cap.  16. 

(2)  Ist.Cw.  Lib.  5,  cap.  4, perso  la  fine. 

(3)  Rivai.  d'Ital.  Lib.  7,  cap.  9. 

(4)  slnnal.  Eccl.  ad  ann.  585. 

(5)  His  diebus  multi  nobilitivi  roma- 
norum  ob  cupiditatem  inter/erti  tunl  ; 
reliqui  vero  per  Iwstes  divisi....  tributa- 
rli rjficiuntur.  Paul.  Diac.  Lib.  2,  cap.  23. 
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tale  e si  «uliitanro  passaggio  dal  male  al 
tiene  è uno  di  quei  falli  che  non  si  cre- 
dono, se  non  si  vede  come  siano  avvenuti. 
Fra  anche  inutile  osservare,  che  quel  mi- 
rabile elogio  è preceduto  da  certe  parole 
di  colore  oscuro  ( I ) , da  non  potersi  nem- 

1 1 1 Populi  tamen  aggravali  per  lango- 
bardos  hospites  pari  iunior.  « Pare  rhe 
» accenni,  dice,  il  Muratori  | an.  SS  t ), 

» che  ai  popoli  italiani  fu  addossato  di 
» mantenere  f soldati  longobardi,  e però 
» li  compartirono  fra  di  loro.  » Un  erp- 
poggio  di  analogia  a questa  interpreta?- 
zione  si  può  trovare  nelle  leggi  dei  Bor- 
gognoni . i gtia/i  adoperarono  in  questo 
senso  la  bella  parola  ospiti.  Ma  il  modo 
e le  condizioni  di  questa  ospitalità  lon- 
gobardica sono  ignote , e.  non  si  trova  . 
ch'io  sappia,  nella  storia  alcun  dato  rhe 
serva  a formare  un'idea  distinta  di  un 
tale  aggravio. 

Da  un  altro  scrittore  è stata  proposta, 
per  quelle  parole  di  Paolo,  una  spiega- 
zione che  merita  di  esser  citata  per  la 
sua  singolarità.  « La  ripartizione  qui 
» accennata  dallo  storico  riguardar  non 
» dovrebbe,  a mio  avviso,  le  persone,  ma 
m gli  aggravi  delle  medesime  , cosicché 
» da  quel  punto  in  aratili  avessero  ad 
» essere  ripartiti  indifferentemente  e su 
» gli  Italiani  e su  i Longobardi,  » quali 
• cominciarono  già  ad  essere  come  na- 
» zinnali  della  stessa  patria  ; e ciò  se- 
ti condo  i principi i dell’ equità  e aiusti- 
» zia  distributiva  , che  , regnando  ,4u- 
» tari , con  altre  bette  virtù  allignato 
« avevano  felicemente  in  tutti  i sudditi  ; 
» onde  sembrava  quasi  risorta  l'età  del- 
ti l’oro.  Cosi  almeno  ce  la  rappresenta  il 
» lUamefridn.  « (jnlich.  [jong.  mU.Oia- 
aert.  I,  paragr.  66.  ) 

Lasciamo  tutte  le  ragioni  critiche  spe- 
ciali che  ripugnano  affatto  a questa  in- 
terpretazione .■  lasciamo,  rhe  Paolo  ado- 
pera a un  di  presso  la  stessa  frase  ( vedi 
la  nota  antecedente  ) per  indicare  una 
operazione  del  tempo  dei  trenta  duchi.net 
quale  certo  nessuno  sogna  equità,  e giu- 
stizia distributiva.  Ma  da  questo  passo 
oscuro  arguire  un  fatto  tanto  grave,  tan- 
to contrario  a tutte  te  nozioni  di  conqui- 
sta e di  stabilimento  barbarico , e pur 
troppo  a tutte  quelle  dell'esperienza  ; ma 
supporre,  che  i forti  abbiano  rinunziato 
a dei  privilegi,  assunti  del  pesi,  senza 
guerra,  senza  minaccia,  senz'altro  im- 
pulso. che  l'amore  dell'equità . . Quan- 


meno  tradurre  con  un  senso  preciso  : le 
quali  però  se  qualche  cosa  lasciano  intra- 
vedere, è tult’  altro  che  feliciti  e miseri- 
cordia. Queste  ed  altre  riflessioni  erano 
perfettamente  inutili  : bastava  osservare  , 
che  Paolo  parla  del  regno  di  Amari,  cioè 
di  un’  epoca  anteriore  circa  due  secoli  al 
tempo  in  cui  egli  scrisse.  Osservato  que- 
sto , si  sente  tosto  che  la  descrizione  di 
quello  storico  non  ha  bisogno  nè  di  con- 
futazione , nè  di  chiosa  , perchè  non  ha 
alcun  genere  di  autorità  , alcun  carattere 
che  le  concili  la  menoma  fede  : è una  di 
quelle  solite  istorie  sognate  di  una  età  fe- 
licissima , che  si  trovano  presso  i popoli 
più  o meno  rozzi,  che  si  raccontano,  che 
si  credono  , che  si  sospirano  , e che  di 
tempo  in  tempo  si  trasportano  in  giù  ad 
ua’epoca  tin  po’ meno  riinota,  perchè  (non 
saprei  per  qual  ragione  ) non  si  vogliono 
troppo  antiche.  Il  regno  di  Autari  era  per 
la  generazione  in  cui  viveva  Paolo  il  buon 
tempo  antico:  se  nonché  nelle  tradizioni 
dei  volghi  attuali  v’è  qualche  cosa  di  più 
particolareggiato , e di  meno  aureo,  qual- 
che cosa  che  somiglia  un’po  più  alla  sto- 
ria che  non  quelle  righe  del  buon  diacono. 

Per  render  sospetta  la  verità  di  un  fatto 

do  l'autore  che  abbiamo  citato  dava  fuo- 
ri questa  sua  congettura  (17921.  bolliva 
in  una  parte  d’Europa  una  grandissima 
rivoluzione , la  quale  aveva  appunto  per 
iscopn  quasi  primario  di  forzare  i suc- 
cessori della  nazione  conquistatrice  ad 
acconsentire  alta  comune  ripartizione  (li 
ogni  aggravio.  E in  mezzo  al  romorc  di 
questa  rivoluzione . egli  supponeva  che 
quello  che  in  essa  si  contendeva , fosse 
stato  fatto  tranquillamente . spontànea- 
mente in  Italia  dodici  secoli  prima 

In  verità,  quando  s'incontrano  di  que- 
sti ragionamenti , non  si  può  a meno  di 
non  provare  un  vero  dispia  cere  rhe  quel- 
li a cui  caddero  in  mente  . in  r ere  di 
scrittori  non  sieno  stati  attori  di  storia  ; 
poiché,  vedendo  cosi  bene  dove  stara  l'e- 
quità. e trovando  cosi  naturate  che  lutto 
andasse  a norma  di  questa  . avrebbero 
certamente  condotte  quelle  età  felici,  che 
hanno  immaginate. 

Se  presso  i Longobardi  del  secolo  vi , 
fossero  state  in  uso  te  parole  equità,  giu- 
stizia distributiva  , avrebbero  voluto  dire 
che  i vantaggi  dovevano  essere  equamen- 
te distribuiti  fra  i vincitori , e i pesi  di- 
stribuiti fra  i vinti  in  modo  rhe  /mt rise- 
ro continuare  a portarli. 


maculisi)  storico 
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storico  , massime  di  tempi  illetterati  , si 
ritiene  a tutta  ragione  che  liasti  il  non  tro- 
varlo narrato  che  da  uomini  lontani  per 
tempo  da  quello  : eppure  , non  un  fatto  , 
ma  un  giudizio  sopra  un  complesso  di  fatti, 
un  giudizio  in  aria  , senza  prove  e seoza 
applicazioni,  portato  quasi  due  secoli  dopo 
la  morte  dei  testimoni , questo  giudizio  è 
stato  pigliato  pel  testo  da  discutersi,  pel 
fondamento  su  cui  si  doveva  stabilire  il 
concetto  d'una  nazione.  Se  nella  longobarda 
avesse  .veramente  avuto  luogo  quel  cosi  ri- 
posato e cosi  bello  viver  di  cittadini,  do- 
veva ciò  esser  venuto  da  molte  e potenti 
cause,  d’istituzioni,  d’idee,  di  circostanze 
singolari  d’ogni  genere,  e doveva  pure  pro- 
durre effetti  singolari , di  cui  tutta  la  sto- 
ria di  quel  popolo  si  risentirebbe  : non  si 
vede  nè  in  Paolo  , nè  altrove  vestigio  di 
ciò  : egli  ha  dato  quello  stato  di  cose  co- 
me un  punto,  per  dir  cosi,  isolato  di  sto- 
ria ; e come  tale  è stato  preso  : il  che  può 
servire  per  misura  della  fede  che  si  può 
accordare  agli  scrittori  moderni  che  hanno 
voluto  dare  una  idea  dello  stato  morale  dei 
Longobardi.  Vedasi  per  esempio  quanto  va- 
sta e quanto  assoluta,  quanto  magnifica  di 
(•arnie  e indeterminata  di  senso  sia  quella 
che  ha  espressa  l’esimio  Muratori  : « Tor» 
» niamo  ai  Longobardi.  Dacché  costoro  , 
» abiurato  l’ Arianismo  , si  unirono  colla 
» Chiesa  cattolica,  allora  più  che  mai  de- 
» posero  l’ antica  loro  selvatichezza,  e ga- 
» reggiarnoo  colle  altre  nazioni  cattoliche 

• nella  piacevolezza,  nella  clemenza  e nella 
» giustizia,  di  modo  che  sotto  il  loro  go- 

• verno  non  mancavano  le  rugiade  della 
» contentezza.  (1).  » la?  rugiade  del  medio 
evo  ! Dio  ne  scampi  l’ erbe  dei  nostri  ne- 
mici. 

Del  resto , anche  prima  di  esaminare  se 
lina  tanln  asserzione  riposi  sopra  qualche 
fondamento  , si  sente  nelle  parole  stesse 
di  questa,  come  di  tante  altre  sul  mede- 
simo argomento,  qualche  cosa  che  avverte 
non  esservi  rinchiusa  una  distinta  e sen- 
tita verità.  Qui  sono  rugiade,  piacevolez- 
za , pietà,  clemenza,  giustizia:  là  le  belle 
virtù,  che  allignato  avevano  felicemente  in 
tutti  i sudditi  : tale  non  è lo  stile  della 
persuasione  che  viene  dopo  una  curiosità 
sincera,  dopo  , un  dubbio  ponderatore,  dopo 
un  esame  accurato.  Questo  fa  trovare  nelle 
cose  tante  limitazioni  c tante  eccezioni  , 
un  carattere , per  cosi  dire  , di  origina- 
lità , che  si  comunica  alle  parole  di  chi 

(I)  stimai.  Hai.  Dissert.  XXIII. 

M vnzoni  , Opere. 


ha  attentamente  guardato  : la  verità  non 
va  a collocarsi  in  quelle  forinole  già  nate 
prima  della  Idea,  che  sono  in  mille  rasi 
il  mezzo  di  comunicazione  tra  il  poco  bi- 
sogno di  spiegarsi,  e il  poco  bisogno  d’in- 
tendere.  Se  un  conscienzioso  amore  della 
verità,  se  una  decisa  c ombrosa  avversione 
per  tutto  ciò  cho  è superficiale  cd  ambi- 
guo, se  la  volontà  di  non  ommettere  nulla 
di  certo  e di  rilevante,  e di  escludere  tutto 
ciò  che  non  lo  è , se  una  ripugnanza  invin- 
cibile a riempiere  con  parole  le  lacune  dei 
fatti,  a legare  le  scoperte  importanti  con 
supposizioni  arbitrarie  o approssimative,  se 
il  vivo  sentimento  delle  difficoltà,  che  na- 
sce dal  veder  molto  e molto  addentro  nelle 
cose  , se  queste  ed  altre  simili  condizioni 
non  ritardassero  tuttavia  la  pubblicazione 
dei  lavori  d’un  egregio  straniero  su  la  ci- 
viltà politica  c letteraria  di  un’  epoca  im- 
portante del  medio  evo,  sarebbe  pur  dolce 
ad  un  amico  di  poter  qui  citare  un  vivo 
esemplare  di  quello  stile  di  storia,  che  ri- 
sulta dalle  tenaci  contemplazioni  di  un  in- 
telletto profondo! 

Tornando  al  picciolo  nostro  proposito  . 
la  cagione  principale  dell’essere  scarse  le 
idee  su  lo  stato  dei  costumi  longobardici 
e certamente  la  scarsità  delle  notizie  die. 
ce  ne  furono  tramandate.  Ma  l’opinione  er- 
ronea della  mistione  di  Longobardi  e d’i- 
taliani ci  sembra  pure  essere  stata  cagio- 
ne , che  in  quelle  notizie  non  si  sieno  cer- 
cate tutte  le  idee  che  forse  se  ne  potevano 
ricavare,  e che  su  quell’argomento  si  sia 
detto  troppo  ad  un  tempo,  c troppo  poco. 
E ciò  priocipalmenle  in  due  modi,  che  ci 
arrischiamo  di  proporre  alla  considerazione 
di  chi  volesse  rintracciare  su  questo  sog- 
getto qualche  cosa  di  più  positivo. 

Primieramente:  essendo  i Longobardi  pa- 
droni del  suolo , soli  legislatori  in  quello, 
arbitri  in  gran  patte  e senza  contrasto  del 
destino  della  popolazione  indigena,  il  punto 
più  importante  della  loro  morale,  la  ma- 
teria pel  giudizio  che  si  dee  portarne,  de- 
v’  essere  la  loro  condotta  verso  la  classo 
numerosa  dei  vinti.  La  tentazione  di  es- 
sere ingiusti  doveva  esser  grande  in  pro- 
porzione della  facilità,  dell’impunità  e del 
profitto;  c secondo  la  natura  comune  de- 
gli uomini,  non  le  azioni  solo,  ma  le  idee 
e le  teorie  morali  potevano  facilmente  fog- 
giarsi su  queste  circostanze.  Per  chiamar 
buoni  o tristi  i Longobardi  , converrebbe 
dunque  cercare  se  essi  hanno  ceduto  a 
questa  tentazione,  o se,  l'ninore  della  giu- 
stizia ha  predominato  in  essi,  se  ha  pro- 
sò 
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dolio  un  riconoscimento  volontario  dei  prin- 
ripii  eterni  di  quella.  Ma  supponendo  lo  due 
nazioni  fuse  in  un  solo  corpo,  gli  scrittori 
moderni  hanno  escluso  dalle  loro  conside- 
razioni l’esame  di  quei  rapporti,  hanno  per 
tal  motto  coperto  il  lato  importante  o va- 
sto della  questione. 

Secondariamente  : quando  si  faccia  at- 
tenzione alla  divisione  delle  due  nazioni , 
si  vedrà  certo,  che  questo  fatto  deve  ser- 
vir di  misura  a stimare  la  moralità  dei  I. un- 
gili lardi  anche  nei-  rapporti  fra  loro.  Poi- 
ché , per  dichiarare  virtuoso  un  sentimen- 
to , un  atto  qualunque,  non  Ivasla  ricono- 
scervi qualche  carattere  di  sacrificio  o di 
austerità  o di  benevolenza  ; conviene  ac- 
certarsi che  non  sia  opposto  ai  doveri  della 
equità  e della  carità  universale.  Ora  , vi 
ha  delle  circostanze  nelle  quali,  per  man- 
tenere P ingiustizia  , sono  appunto  neces- 
sarie alcune  di  quelle  disposizioni  d’  ani- 
mo , le  quali  generalmente  sono  stimale 
virtù.  Dalla  repubblica  di  Sparta  fino  alle 
compagnie  di  masnadieri,  tutte  le  società 
che  hanno  voluto  godere  di  certi  beni  e 
di  certi  lucri  a spese  della  società  univer- 
sale degli  uomini,  non  hanno  potuto  man- 
tenere nei  loro  membri  i vincoli  necessari 
d’unione,  che  pel  mezzo  di  sacrifici  delle 
passioni  private  , con  una  equità  rigorosa 
fra  di  essi  , e con  una  severità,  con  una 
fiducia  , con  una  affezione  talvolta  eroica. 
Essere  iniquo  verso  tutto  il  genere  umano 
non  è concesso  a veruno  ; e senza  un  po’ 
di  virtù  non  si  fa  nulla  in  questo  mondo. 

I Longobardi  erano  appunto  in  una  si- 
tuazione di  questo  geacre.  Quando  adun- 
que nelle  loro  leggi  s’incontrano  prescri- 
zioni che  suppongono  una  cura  delicata  di 
lutti  gl’interessi  e di  tutti  i diritti  dei  na- 
zionali, quando  nella  loro  storia  si  trovano 
aneddoti  di  generosità  o di  temperanza  ; 
prima  di  andare  in  dolcezza  ed  iri  ammi- 
razione. prima  di  scoppiare  in  applausi,  bi- 
sogna esaminare  se  ifuesti  atti  ed  abiti  vir- 
tuosi fossero  effetti  d’  un  sentimento  pio 
del  dovere,  o se  nascessero  da  spirito  di 
corporazione , da  una  speculazione , forse 
non  i|Hicrila,  ma  neppur  virtuosa,  nel  senso 
preciso  che  si  dovrebbe  sempre  dare  a que- 
sta parola. 

Non  è qui  da  dissimularsi  che  quella  opi- 
nione così  favorevole  ai  Longobardi  non  fu 
ricevuta  da  lutti  gli  scrittori  moderni.  Ma 
nessuno  , eh’  io  sappia  , la  combattè  di 
proposito  c con  la  intenzione  di  stabilirne 
una  più  fondata,  c la  più  completa  che  si 
possa  ricavare  dalla  osservazione  di  tulio 


il  soggetto.  Il  Cav.  Tirabnschi,  senza  im- 
pugnare direttamente  il  giudizio  del  Mura- 
tori c del  Denina  , ne  parla  però  con  una 
sorpresa  , e con  una  diffidenza  molto  ra- 
gionevole. Ma  avendo  per  suo  principale 
oggetto  la  letteratura,  c ristringendo  pur 
questa  entro  confini  forse  un  po’angusti  , 
o forse  un  po’  singolari  1 1 ) , non  potè  nè 
volle  estendersi  molto  su  questo  argomen- 
to. Pure  i fatti  da  lui  citati  e le  sue  ri- 
flessioni parranno  , credo , a chiunque  le 
legga  , più  ebe  bastanti  a distruggere  il 
giudizio  che  una  predilezione  singolare 
per  quei  barbari,  come  egli  dice  benis- 
simo, dettò  al  buon  Muratori.  Tanto  que- 
sto giudizio  è in  continua  ed  in  aperta  guerra 
con  la  storia  ! 

L’illustre  Maffci,  nel  libro  X della  Sto- 
ria di  Verona,  giudicò  anch’egli  i Longo- 
bardi con  una  severità  assai  più  ragionata 
che  non  fossero  le  acclamazioni  dei  loro 
panegiristi  : ma  egli  pure  non  si  propose 
di  trattare  tutta  la  questione.  Contuttociò 
quella  parte  d'opinione , che  egli  se  n’era 
fatta  c die  ha  espressa,  deriva  da  osser- 
vazioni tutt’altro  che  frettolose  e volgari. 
Egli  non  ha  pigliata  la  questione  com’era 
posta  malamente  dagli  altri , ma  l’ ba  ri- 
fatta su  le  cose  stesse  ; ita  indicato  dei 
principii  ai  quali,  per  essere  riconosciuti 
principii  importanti,  non  manca  forse  che 
una  applicazione  più  circostanziata  , non 
ha  supposta  la  strana  mistione  dei  due  po- 
poli ; c primo  , eh’  io  sappia  , 1»  accen- 
niti alcuni  effetti  della  donazione  longo- 
bardica generali  c permanenti  su  la  po- 
polazione posseduta  da  essi;  in  quella  do- 
minazione e in  quelle  leggi  ba  cercalo  l’o- 
rigine di  alcune  abitudini  e di  alcune  o- 
pinioni,  che  hanno  regnato  per  secoli,  che 


(1)  • Ma  ora  mi  convien  fare  una  ri- 
» flessione  diligente  sullo  stato  in  cui 
» trovossi l'Italia  a questi  tempi,  non  già 
» per  diversi  domini! , che  si  vennero  for- 
» mando  , essendo  essa  allora  divisa  in 
• più  stali,  e soggetta  a diversi  signori, 
« che  appellavunsi  duchi,  ma  pur  d i- 
» pendevano  in  qualche  modo  dal  re  di 
» tutta  la  nazione,  che  risedeva  in  Pa- 
» via,  nè  pel  diritto  feudale,  che  proba- 
» bilmenle  allora  cominciò  ad  usarsi, co- 
» me  già  abbiamo  osservato  : le  quali  co- 
» se  non  poterono  avere  alcuna  influen- 
» za  sulla  letteratura , ma  bensì  . ec.  » 
Star,  della  Lelterat.  Tom.  Ili,  lib.  2 , 
cap.  1. 
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regnavano  ancora  al  suo  tempo.  È un  modo 
di  osservare  la  storia , che  non  è divenuto 
comune  dopo  il  Maffei  ; ma  che  prima  di 
lui  era  a un  di  presso  sconosciuto.  Con- 


cludiamo, che  per  avere  una  idea  positiva 
su  lo  stato  morale  dei  Longobardi , è ne- 
cessario mi  lavoro , il  (pialo  non  è ancora 
stato  intrapreso. 


CAPITOLO  V. 


Di.!. LA  PARTII  ( Ut  tUlli.UO  i PAPI  SULLA  CADUTA  ULULA  IIISASIIA  LOV.OBARMUA. 


È uno  dei  punti  della  storia,  su  i quali 
i giudizi  dei  fatti,  delle  intenzioni,  e delle 
persone  sono  i più  discordi  c i più  intri- 
cali, perché  è stalo  quasi  sempre  in  mano 
di  scrittori  di  partito.  Le  notizie  che  ce  ne 
rimangono  sono  gii  sospette  nella  loro  ori- 
gine; poiché  le  si  trovano  a un  di  presso 
tutte  o nelle  lettere  dei  papi  stessi , cioè 
di  una  parte  interessata  , o nelle  vite  di 
essi  scritte  du  Anastasio,  o da  chi  egli  si 
fosse  , con  una  scoverta  parzialità.  Quanto 
ai  moderni,  alcuni,  scrivendo  in  odio  della 
religione , in  tutto  ciò  che  i papi  hanno 
fatto  , voluto,  detto,  o anello  sofferto,  non 
hanno  veduto  clic  astuzia  o violenza  ; al- 
tri , senza  un  line  irreligioso,  ma  ligi  alla 
causa  di  qualche  potentato  , il  quale  era 
o credeva  di  essere  in  contesa  di  noti  so 
che  diritti  coi  papi  , cercarono  di  metter 
sempre  questi  dalla  parte  dell'usurpazione 
e del  torto.  Dall’altro  lato  alcuni  dei  loro 
apologisti  riliatterono  le  accuse,  ritenendo 
il  metodo  degli  accusatori:  quando  paiono  1 
più  inferociti  nella  discussione, non  credeste 
già  che  il  loro  line  fosse  di  giungere  a sta- 
bilire una  opinione  intorno  ad  un  punto 
di  storia  : nulla  meno:  si  vede  che  questo 
era  tutto  al  più  un  mezzo.  Quindi  da  una 
parte  e dall’altra  quistioni  mal  poste, oa 
caso  o a disegno,  dissimulazione  o travi- 
samento di  ciò  che  poteva  nuocere  al  par- 
tito dello  scritlore,  discussioni  tenebrose 
di  erudizione  o di  principii  introdotte  op- 
portunamente nel  momento  in  cui  le  cose 
potevano  cominciare  a farsi  chiare;  di  modo 
clic  il  lettore,  il  quale  s’aspetta  che  que- 
gli scrittori  gli  spianino  la  via  a conosce- 
re , (pianto  si  può  chiaramente  , alcuni 
falli,  s'accorgo  in  vece  con  dispetto,  clic 


essi  hanno  fatto  ciò  che  potevano  per  ren- 
dergliela diffìcile  c tortuosa. 

In  altri  scrittori  si  scorge  imo  spirilo  di 
partito  nato  da  motivi  e da  disposizioni  più 
degne,  ma  partilo  pur  sempre.  Taluni  com- 
presi da  una  venerazione  sinceramente  pia 
per  la  dignità  dei  sommi  Pastori,  iudegnali 
della  parzialità  ostile  con  cui  inulti  di  essi 
furono  trattali  , hanno  quasi  tutto  difeso, 
quasi  lutto  giustificato.  Altri  invece,  sto- 
macati dell’  abuso  violento  che  inulti  papi 
fecero  dell’  autorità  loro  , non  hanno  più 
badato  a distinzione  di  tempi,  di  persone; 
hanno  veduto  in  tutte  le  azioni  di  tulli  i 
papi  un  disegno  profondo,  continuo , per- 
petuo di  usurpazione  e di  dominiu;  e sono 
stati  portati  a rappresentare  lutti  i nemici 
di  quelli  , come  vittime  per  lo  più  man- 
suete sotto  il  entello  inesorabile  del  sacer- 
dote. E fa  sorpresa  talvolta  come  scrittori 
per  altro  retti  e veggenti  , ma  mossi  da 
questo  spirito  , domandino  ai  posteri  la- 
grime , non  per  la  morte  dolorosa  , non 
per  quei  patimenti  che  ugn’  uomo  piange 
e che  ogn’uomn  può  provare,  ma  per  la 
perdita  del  potere  , per  lo  sconcio  dei  di- 
segni ambiziosi  d’  uomini  clic  deliberai  * 
niente  , a diletto  , ue  hanno  fatte  tr»  ' 
versare. 

Quando  una  questione  storica  è di‘,,,,,1;l 
così  una  disputa  di  parlilo,  i letl-f* 
per  lo  più  disposti  a supporre  mir-  *u  parti- 
to in  chiunque  si  faccia  a trattar'1  ‘j1  nllm"; 
e questi  avrà  ancor  più  di  diir50*1*  a srl,’~ 
gliersi  dal  sospetto  di  parai'*'111  • quando 
la  sua  opinione  sia  assoliiullK'>ùe  favore- 
vole ad  una  delle  parti,  'a*11  0 >'  caso  •*' 
ehi  scrive  questo  discor0  1 e Oo°  "V 
questo  caso  ? Dire  la  cosil  proprio  conjg 
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la  si  jiensa  , (■  lasciare  |mi  che  ognuno  la 
intenda  a suo  rimilo.  Ciri  scrive  dichiara  a- 
dunque,  che  il  giudizio,  che  dalla  attenta 
considerazione  dei  falli  si  è formato  nella 
sua  niente  su  gli  ultimi  dibattimenti  fra  i 
Longobardi  e i papi , è decisamente  favo- 
revole. a questi  ultimi  ; e eh'  egli  intende 
di  portare  le  ragioni  di  questo  giudizio,  di 
provare  che  la  giustizia  ( non  I’  assoluta 
giustizia,  che  non  si  cerca  nelle  cose  u- 
mane  ) era  dalla  parte  di  Adriano,  il  torto 
dalla  parte  di  Desiderio;  e nulla  più.  Che 
se  chi  difende  un  papa  vien  riguardato 
come  l’apologista  di  tutto  ciò  che  tutti  i pa- 
pi hanno  fatto,  o che  si  è fatto  in  lor  nome; 
se  molti  non  saune  immaginare  che  si  possa 
voler  provare  che  un  uomo,  una  società 
ha  avuto  ragione  in  un  caso  , se  non  pel 
Gue  di  favorire  tutta  la  causa,  tutto  il  si- 
stema al  quale  quell’  uomo  e quella  so- 
cietà si  risguardano  come  uniti;  questo  non 
è colpa  sua:  e il  (ine  eh’  egli  si  propone 
davvero  , è di  dire  quella  che  gli  par  ve- 
rità , e di  dirla  con  tauto  più  di  voglia  , 
quanto  più  è stala  contrastata. 

Nella  lunga  lotta  fra  i re  longobardi  e 
i papi  , quello  che  è stato  più  osservato 
souo  le  mire  ambiziose  di  questi  : è il  te- 
sto ordinario  della  questione;  intorno  a ciò 
vertono  lo  accuse  e le  difese.  Ma  l’impor- 
tanza data  a questo  punto  è un  effetto  di 
quella  abitudine  strana  di  non  vedere  nella 
storia  quasi  altro  che  alcuni  personaggi. 
Non  si  trattava  qui  soltanto  di  papi  e di 
re  ; e in  una  tanta  discussione  d’ interes- 
si, l’ambizione  degli  uni  o degli  altri  è un 
oggetto  di  considerazione  molto  seconda- 
rio. Si  sa  che  gli  uomini  i quali  entrano 
a trattare  gli  altari  di  una  parte  del  ge- 
nere umano,  vi  portano  facilmente  interes- 
si privali  di  dominazione  ; trovare  dei  per- 
sonaggi storici  , clic  gli  abbiano  dimenti- 
cati o posposti  , quella  sarchile  una  sco- 
perta da  ferinarvisi  sopra  con  la  riflessio- 
ne. Ma  , nel  dibattimento  fra  quelle  due 
forze  , si  agitava  il  destino  di  alcuni  mi- 
lioni di  uomini  : quale  di  queste  due  forze 
rappresentava  più  da  vicino  il  voto,  il  di- 
ritto di  quella  moltitudine  di  viventi,  quale 
tendeva  a diminuire  i dolori,  a mettere  in 
questo  mondo  un  po’  più  di  giustizia?  Ec- 
co , a parer  nostro  , il  punto  vero  della 
discussione. 

Per  formarne  un  giudizio,  bisogna  pur 
risolversi  a dare  un’occhiata  ai  fatti;  toc- 
cheremo i principali  con  tutta  quella  bre- 
vità che  si  può  conciliare  con  una  certa 
esattezza  ; tauto  che  si  abbia  di  che  deci- 


dere a quale  delle  due  cause  debba  darsi 
il  voto  , non  dirò  d’ ogni  Italiano,  ma  d'o- 
gni  umico  della  giustizia. 

Roma  e le  altro  parti  d’  Italia  non  con- 
quistate dai  Longobardi  , e tenute  ancora 
o con  vero  esercizio  di  potere  o in  titolo, 
dagli  imperatori  greci,  furono  nell’ ottavo 
secolo  , quasi  ad  ogni  tratto  , invase  o 
corse  o minacciate  da  quelli.  Gli  ulti- 
mi loro  re  Liulpnmdo  e Ildebrando  , Rat- 
eili, Astolfo,  Desiderio,  fecero  quale  una, 
qual  due,  qual  più  spedizioni  sul  territo- 
rio romano  , assediando  talvolta  Roma  , e 
depredando  e uccidendo  sempre  sul  loro 
passaggio.  Quali  erano  per  gli  abitanti  i 
mezzi  di  difesa  ? A un  di  presso  niente. 
L’ impero  spesso  distratto  in  altre  guerre 
o ad  ogni  modo  nè  più  forte,  nè  rotto  da 
ordini  o da  uomini  migliori  di  quelli  che 
avevano  lasciato  invadere  l’altra  parte  d’I- 
talia, non  valeva  più  a difendere  il  restò: 
e un  esempio  insigne  della  sua  debolezza 
si  vide  , quando  , essendo  il  territorio  di 
Ravenna  guerreggiato  da  l.iutpranda,  l’e- 
sarca Eutichio  non  seppe  fare  altro  che  pre- 
gare Zana  ria  papa  , perchè  implorasse  dal 
re  longobardo  la  cessazione  delle  ostili- 
tà |l|.l  Romani  erano  quali  gli  aveva  pre- 
parati di  lunga  mano  la  viltà  fastosa,  c l’ir- 
resoluzione arrogante  dei  loro  ultimi  im- 
peratori, la  successione  e la  vicenda  delle 
irruzioni  barbariche , il  disarmamento  si- 
stematico e l’esercizio  delle  arti  imlielli, 
in  cui  furono  tenuti  dai  Goti  , la  domi- 
nazione greca  , forte  soltanto  quanto  Ihi- 
stava  ad  opprimere  : erano  quali  gir  ave- 
vano fatti  dei  secoli  di  batticuore  e di  rim- 
piattamenti,  secoli  d’ inerzia  senza  riposo, 
di  dolori  senza  dignità , di  stragi  senza  bat- 
taglie ; secoli  in  cui  per  far  diventare  il 
nome  romano  un  nome  di  disprezzo  e d’in- 
giuria, quelli  che  lo  portavano  tollerarono 
più  severe  fatiche  , più  rigorose  privazio- 
ni , più  inflessibili  discipline  , passarono 
per  più  angosciose  strette,  che  non  i loro 
maggiori  per  renderlo  terribile  e riverito 
all’  universo.  Drivi  di  ordini  militari  e di 
condottieri , di  memorie  recenti  da  cui 
trarre  fiducia,  e di  quell’animo  che  in  gran 
parte  è il  frutto  di  tutte  queste  cose,  co- 
me avrebbero  essi  potuto  resistere  all’  im- 
peto di  quelle  bande  che  nelle  città  con- 
quistate avevano  ritenuta  la  disciplina  delle 
antiche  foreste  , che  avevano  ap|>rese  con 
la  prima  educazione  le  arti  della  invasio- 

(II  ■ Inast . in  f'iln  Zaelinriae.  Rev. 
11.  Tom.  Ili,  pag.  ■ 62. 
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ne  , 1'  arie  di  guerreggiare  gli  sbigottiti , 
e che  dalla  loro  entrata  in  Italia  non  ave- 
vano nelle  loro  tradizioni  una  sconfitta  ri- 
cevuta dai  Romani  ? Tutto  era  dunque  per 
i|iiesti  scoraggiamento  , gemito  , dispera- 
zione. Anastasio  parla , è vero  , in  varie 
occasioni,  dell’esercito  romano;  ma  quando 
e quale  egli  fosse,  si  può  arguire  rial  ve- 
liere che  , nei  frangenti  gravi,  quel  po’ di 
fiducia  si  fondava  sempre  o nelle  suppli- 
che u nell’  aiuto  straniero.  Quando  un  po- 
polo è venuto  o portato  a questa  condi- 
zione , egli  non  lui  più  nulla  a sperare  , 
nemmeno  la  compassione  e l’interessamento 
della  posterità.  Austeri  scrittori,  seduti  a 
canto  al  loro  fuoco  , lo  accusano  dinanzi 
a questa  con  ischcrno  e senza  pietà  : e 
tale  è l'avversione  loro  per  la  viltà  di  esso, 
che  non  di  rado  scusano , lodano  i suoi 
persecutori  , li  guardano  quasi  con  com- 
* piacenza  , purché  nel  caratteri*  di  essi  vi 
sia  qualche  cosa  di  aspro  e di  risoluto  , 
che  denuti  una  tempra  robusta.  Eppure  il 
più  forte  sentimento  d’avversione  dovreb- 
li’  essere  per  la  volontà  che  si  propone  il 
nude  degli  uomini  : e per  quanto  profon- 
damente essi  sieuo  caduti  , un  senso  di 
gioia  deve  sorgere  nel  cuore  di  ogni  uma- 
no , quando  vegga  per  essi  nascere  una 
speranza  di  sollievo  , se  non  di  risorgi- 
mento. 

Questa  speranza,  pei  Romani,  era  tutta 
•riposta  nei  pontefici.  Roma,  spoglia  di  tutto 
ciò  che  può  dare  una  considerazione,  a- 
veva  nel  suo  seno  un  oggetto  di  venera- 
zione , di  pietà  , e talvolta  di  terrore  an- 
che ai  suoi  nemici  , un  personaggio  per 
cui  verso  di  essa  si  rivolgeva  da  tanta  parte 
di  mondo  uno  sguardo  di  riverenza  e di 
aspettazione  , per  cui  il  nome  romano  si 
proferiva  nelle  occasioni  più  gravi.  E men- 
tre le  ragioni  di  equità  , di  antica  pro- 
prietà , di  diritto  sul  proprio  suolo  non 
sarebbero  state  nè  ascoltate  nè  comprese 
dai  barbari , i quali  avevano  un  loro  si- 
stema di  diritto  pubblico  fondato  sulla  con- 
quista, questo  solo  personaggio  poteva  pro- 
nunziar parole  che  diventavano  un  soggetto 
di  attenzione  e di  discussione  ; ere  un  Ro- 
mano , che  aveva  promesse  e minacce  da 
Aire.  A quest’uomo  adunque  si  dovevano 
rivolgere  tutti  i voti  , e tutti  gli  sguardi 
de’  suoi  concittadini  , e cosi  infatti  avve- 
niva. 1 papi  nelle  tribolazioni  di  quell’in- 
felice popolo  chiedevano  o forze  ai  Greci, 
o pietà  ai  Longobardi,  o aiuti  ai  Franchi, 
secondo  che  la  condizione  dei  tempi  con- 
cedeva di  s|icrar  più  nell’  uno  che  nell’al- 


tro ricorso.  L’ ultimo  fu  il  più  valevole  : 
ma  per  vederi*  se  l’effetto  principale  del- 
l’ intervento  armato  dei  Franchi  sia  stato 
di  soddisfare  una  ambizione  privata  dei  pa- 
pi , o di  salvare  una  popolazione  , basta 
guardare  alla  sfuggita  in  quali  occasioni  i 
Franchi  sieno  stati  invocati  dai  papi.  Gre- 
gorio 111  scrive  per  aiuto  a Carlo  Martello, 
quando  gli  eserciti  dei  Longobardi  mettono 
a sacco  il  territorio  romano  (I).  Stefano 
Il  ricorre  a Pipino,  quando  Astolfo,  poco 
dopo  aver  fermata  una  pace  di  quarant’  an- 
ni, assale  Roma,  pretende  dai  cittadini  che 
si  riconoscano  tributarli  ; finalmente  mi- 
naccia i Romani  di  metterli  tutti  a Gl  di 
spada , se  non  si  sottopongono  alla  signo- 
ria longobardica  (2). 

Dopo  la  duplice  fuga  , e le  iterate  pro- 
messe di  Astolfo  , e la  donazione  di  Pi- 
pino , i richiami  dei  papi  ai  Franchi  ver- 
tono intorno  agli  indugi  dei  Longobardi 
nello  sgombrare  le  terre  donate  da  Pipi- 
no, e insieme  intorno  alle  nuove  invasioni 
di  essi  sul  territorio  romano.  Nel  primo 
lamento  molti  non  veggono  altro  che  un 
dolore  ambizioso  dei  papi,  e fanno  carico 
a questi  di  aver  mosso  cielo  e terra  per 
una  loro  causa  privata  ; a noi  però,  come 
sbbiam  detto , è impossibile  di  risguardare 
come  causa  privala  una  contesa  nella  quale 
si  dibatteva  se  una  popolazione  sarebbe 
stata  conservata  come  conquista  dei  bar- 
bari , o libera  da  quelli.  1 mali  orrendi 
delle  spedizioni  continue  non  erano  cerio 
un  dolore  privato  dei  papi;  e Paolo  I non 
pregava  per  sè  solo , quando  implorava 
l’ aiuto  di  Pipino  contra  i Longobardi  che, 
passando  per  le  città  della  Pentapoli , u- 
vevan  messo  tutto  a ferro  e a fuoco  (3)  ; 
uè  Adriano  , quando  i Longobardi  com- 
mettevano saccheggi , incendi  e carniGci- 
ne  nei  territorii  di  Sinigaglia  , d'  Urbiuo , 
e d’  altre  città  romane,  quando  assalendo 
alla  sprovveduta  gli  abitatiti  di  Riera,  che 
senza  sospetto  mietevano , uccisero  tutti  i 
primati,  portarono  via  molta  preda  d’uo- 
mini e d'  armenti , e posero  il  resto  a 
ferro  e a fuoco  (■$). 

Chi  vuol  più  fatti,  ne  troverà  nelle  let- 
tere dei  papi  e nelle  vite  loro.  Abbiaui  ci- 
ti) Eplst.  Greg.  ad  Car.  Mari,  in 
,Cod.  Carni.  I. 

|2)  Aitasi.  Rer.  It.  Tom.  Ili,  pae.  166, 
e le  lettere  di  Stefano  nel  Codice  Ca- 
rotino. 

|3)  Paoli  ad  Pip.  in  Cod.  Car.  1S 

(•i)  Aliasi.  pag.  182. 
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lato  questi  pochi  per  saggio  : e 1’  ultimo 
ei  sembra  degno  il’  una  osservazione  par- 
ticolare per  quella  strage  dei  primati,  die 
è una  ripetizione  di  quello  clic  i Longo- 
bardi avevano  fatto  nelle  prime  occupazioni. 
Siamo  lieu  lontani  dalP  affermare  che  questi 
due  fatti  bastino  per  far  supporre  che  l’uc- 
cisione dei  principali  proprietari  fosse  una 
parte  dèi  sistema  longobardico  di  conqui- 
sta ; ma  se  ci  fossero  dati  più  numerosi 
per  poterlo  stabilire,  non  può  negarsi  che 
con  esso  si  verrebbe  in  parte  a spiegare  il 
perché  , fra  tutte  le  storie  delle  domina- 
zioni liarliariche,  la  longobardica  sia  quella 
in  cui  meno  appare  la  popolazione  indige- 
na ; e si  potrebbe  con  più  faciltà  arguire, 
a qual  condizione  dovesse  esser  ridotta  la 
parte  che  i vincitori  lasciavano  viva. 

Si  dirà  qui  senza  fallo , c molto  a pro- 
posito , che  pei  fatti  tra  i Longobardi  c i 
ilomani , non  è da  stare  in  tutto  alle  gri- 
da dei  papi  (1|  , nò  alle  asserzioni  di  A- 
nastasin  ; e certo , si  può  supporre  esa- 
gerazione nelle  une  c nelle  altre.  Ma  si  os- 
servi che  si  |K>lrà  ben  contendere  sul  più 
c sul  meno  delle  violenze  , delle  sover- 
chierie crudeli  esercitate  dai  Longobardi 
su  i Romani , ma  che  pur  sempre  ( e qui 
sta  il  punto  massimo  della  questione  ) le 
soverchierie  c lo  violenze  sono  perpetua- 
mente da  una  parte:  l’altra  non  è ricor- 
data che  pel  suo  spavento,  per  le  sue  pro- 
cessioni, e al  più  per  qualche  vano  e mi- 
sero preparativo  di  difesa. 

Si  veda  ora  che  grazia  abbiano  quelle 
parole  del  Ciannone  : « I Pontefici  romani, 
» e sopra  tutti  Adriano  , che  mal  potevano 
» sofferirli  ( i Longobardi  nell’  Italia  ),  co- 
li me  quelli  che  cercavano  di  rompere  tutti 
» i loro  disegni,  li  dipinsero  al  mondo  per 
» crudeli  , inumani  e barbari  ; quindi  nv- 
• venne  clic  presso  alla  gente,  e agli  sent- 
ii tori  delle  età  seguenti,  acquistassero  fa- 
ll) Stefano  111 , nelle  sue  lettere  ai 
Franchi . parla  di  Desiderio  con  termi- 
ni , ora  di  rispetto  e di  benevolenza,  ora 
di  estrema  villania,  secondo  che  quel  re 
gli  era  amiro  o nemico.  In  quasi  tutte  le 
altre  poi  si  trovano  talvolta  espressioni 
appassionate  , furibonde  o adulatorie. 
Questa  osserrazione  , benché  perfetta- 
mente estranea  alla  questione,  e già 
fatta  da  quasi  tutti  gli  storici  t tranne 
quelli  che  scrissero  per  patrocinare  la. 
causa  dei  papi  ) , questa  osservazione 
si  ripete  qui  . affine  di  et'ilare  la  taccia 
schifosa  di  parzialità  servile. 


» ma  d’ bicolli  e di  crudeli  ».  (2).  E quali 
erano  poi  finalmente  questi  disegni  dei  pa- 
pi , cui  i Longobardi  cercavano  di  rom- 
pere ? Che  i Romani  non  fossero  nè  tribu- 
tari , nè  soggetti  di  quei  barbari , nè  scan- 
nati da  loro.  — Ma  avevano  pure  altri  di- 
segni.— SI  eh?  Che  monta?  Avevano  o 
non  avevano  questi  che  abbiamo  detto  ? e 
questi  erano  giusti  o ingiusti?  frivoli  o im- 
portanti ? Si  decida  questo  , e poi  si  cer- 
chi pure,  se  i papi  pensarono  ad  approfit- 
tare delle  angustie  d’  un  popolo  infelice  e 
della  amiciziu  dei  re  Franchi , per  acqui- 
stare un  dominio  ; e quando  si  trovi  che 
la  fu  cosi , si  dica  pure  che  il  bene,  ebe 
fecero  quei,  papi  ai  Romani  loro  coetanei, 
non  venne  da  un  sentimento  purissimo  di 
virtù  disinteressata.  Ecco  tutto:  resterà, 
che  l' ambizione  loro  li  portò  a salvare  una 
moltitudine  dalle  ugne  atroci  delle  fiero 
liarliariche  , ed  a risparmiarle  gli  estremi 
patimenti .-  quando  l’ambizione  produce  si- 
mili effetti,  si  suole  chiamarla  virtù:  que- 
sto è un  eccesso  ; ma  perché , quando  si 
giudica  Adriano,  gettarsi  a tutta  forza  nel- 
I’  eccesso  opposto  ? Che  uno,  nel  leggere 
la  trista  storia  romana  di  quel  secolo  , 
senta  una  pietà  dolorosa  per  un  popolo  po- 
sto fra  quelle  due  sorti , è cosa  che  si 
comprende  : ma  che,  nel  contrasto  di  due 
poteri  che  tendevano  ad  impadronirsi  di 
quel  popolo  o a governarlo,  l’approvazione 
e i voti  si  rivolgano  al  longobardico,  è cosa» 
che  ecciterebbe  un’  alta  maraviglia  , se  in 

(2)  Ist.  Civ.  Lib.  5.  cap.  ^.  Il  Cianno- 
ne, in  grazia  della  sua  storia,  fu  perse- 
guitato  nella  persona,  col  pretesto  di  di- 
fendere la  religione.  Un’altra  amsuelu- 
dine  dello  scrivere  di  partito  si  è che  . 
quando  si  rifiuta  tino  scrittore  in  qual- 
che parte,  si  vuole  tacitamente  inferire 
che  lidio  quello  che  è stalo  detto  o fatto 
contro  di  lui , sia  stato  ben  fatto  o ben 
detto.  Chi  scrive  protesta  quindi  che  ri- 
sguarda  come  inique  , e detesta  te  per- 
secuzioni fatte  a quello  sventurato  scrit- 
tore.- Uno  dei  t risii  ed  infallibili  effetti 
delie  violenze  di  questo  genere . è di  con- 
fermare molti  in  quella  opinione,  che  la 
causa  delta  religione  sia  tale  da  non  po- 
terla difendere,  se  non  turando  la  borra 
agli  oppositori . Ma  questo  effe! lo,  quan- 
tunque pessimo,  non  è il  motivo  princi- 
pale per  condannare  le  persecuzioni  fall  e 
col  pretesto  della  religione  ; il  motivo 
principale  e perpetuo  si  è,  che  lo  sono 
cantra  ogni  diritto. 
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follo  di  giudizi  sii  Ir  storia  non  si  dovesse 
ormai  essere  avvezzi  a tutto. 

Ci  sia  permesso  di  trascrivere  qui  al- 
cuni (lassi  del  Giannone  su  le  cagioni  di 
dircordia  fra  Adriano  e Desiderio,  e di  pro- 
porre questi  passi  come  un  esempio  so- 
lenne della  stranezza  d’  idee  e di  espres- 
sioni . alla  quale  conduce  un  modo  par- 
ziale di  vedere  la  storia,  ed  un  sentimento 
unico  applicato  ai  fatti  multiformi  , che 
essa  presenta.  « Era  intanto  , die’  egli  , 
» morto  Stefano,  stato  eletto  nel  772  A- 
» driano  I , il  quale  sul  principio  del  suo 
» pontificato  trattò  con  Desiderio  di  pace; 
» e tra  loro  formarono  convenzioni  di  non 
» disturbarsi  I1  uno  con  1’ altro:  perciò  De- 
» siderio,  credendo  che  questo  nuovo  pon- 
» teficc  fosse  di  contrari  sentimenti  de' 
» suoi  predecessori , ponsò  , per  meglio 

• agevolare  i suoi  disegni  , d' indurlo  a 

> consecrare  i due  figliuoli  di  Carlomanno 
« per  re.  » 

Che  dall’  avere  Adriano  promesso  di  non 
disturbar  Desiderio  dovesse  ragionevolmente 
dedursi  eh’  egli  avrebbe  acconsentito  alla 
strana  domanda  di  costui , si  sarebbe  im- 
pacciato della  successione  dei  re  Franchi 
senza  esserne  ricercato  , avrebbe  fatto,  un 
contraltare  a Carlo  , si  sareblie,  attirato  il 
suo  sdegno  , avrebbe  deciso  in  cosa  che 
non  gli  competeva  per  nulla,  è conseguenza 
tanto  luori  di  proposito,  che  non  può  es- 
ser caduta  in  capo  nemmeno  a Desiderio 
re  longobardo  , ambizioso  , interessato  , 
irritato  contra  Carlo  : come  sia  venuta  in 
capo  ad  uno  storico,  è cosa  che  non  si  sa 
comprendere. 

« Ma  Adriano , dice  poco  dopo  il  Gian- 
» none  , Adriano , die  internamente  co- 

• vara  le  medesime  massime  de'  suoi 
» predecessori , e che  non  meno  di  co- 
li loro  aveva  per  sospetta  la  potenza  de’ 
» Longobardi  in  Italia  , non  volle  a patto 
» alcuno  disgustarsi  il  re  Carlo,  ed  a’  con- 
» tinui  impulsi , che  gli  dava  Desiderio,  fu 

> sempre  immobile.  ■ 

Ammettiamo , che  dalla  condotta  di  A- 
driano  il  Giannone  abbia  saputo  rilevare 
quali  erano  le  sue  massime  interne  ; tut- 
tavia il  darle  qui  come  causa  del  rifiuto  è 
cosa  affatto  fuor  di  proposito.  Non  era  me- 
stieri di  covar  nulla  per  rigettare  una  do- 
manda tanto  ingiusta  c stravagante  c insi- 
diosa come  era  quella  di  Desiderio:  e que- 
sti infoiti  non  la  sosteneva  con  ragioni  ma 
con  minacce  ; sapendo  tiene  che  non  era 
di  quelle  rose  , a cui  un  uomo  di  buon 
scuso  s'  arrenda  voloutariameute. 
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« Onde  questi  sdegnato  , e finalmente 
» perduta  ogni  pazienza,  credendo  colla 
» forza  ottener  quello,  a che  le  preghiere 
» non  erano  arrivate,  invase  l'esarcato, 
» ed  in  un  tratto  avendo  presa  Ferrara , 
» Comacchio  e Faenza  , designò  portar 
» l’assedio  a Ravenna.  Adriano  non  man- 
» cava  , per  legati , di  placarlo  e di  tcn- 
» tare  per  mezzo  degli  stessi  In  restituzione 
» di  quelle  città  ; nè  Desiderio  si  sarebbe 
» mostrato  renitente  a farlo  , purché  il 
» pontefice  fosse  venuto  da  lui,  desiderando 
» parlargli , e seco  trattar  della  pace.  Ma 
» Adriano,  rifiutando  l’ invito,  ed  ogni  uf- 
» ficin,  si  ostinò  a uon  voler  mai  compa- 
» rirgli  avanti,  se  prima  non  seguiva  la  re- 
» stituzionc  delle  piazze  occultate.  Così  co- 
» minciavano  pian  piano  i pontefici  ro- 
» mani  a negare  ai  re  d’Italia  quei  rispetti 
» e quegli  onori,  che  prima  i loro  prede- 
» cessori  non  Sdegnavano  di  prestare.  Dc- 
» siderio,  irritato  maggiormente  per  queste 
» superbe  maniere  di  Adriano , comandò 
» subitamente  che  il  suo  esercito  marciasse 
» in  Penlapnli,  ove  fece  devastar  Siniga- 
» glia  , Urbino,  e molle  altre  città  del 
» patrimonio  di  S.  Pietro  fino  a Roma.  • 

Se  uno  storico  nodrito  nella  reggia  di 
Desiderio  avesse  chiamato  il  rifiuto  di  A- 
driano  superbo  , iniquo  , ed  anche  spie- 
tato , via  , sarebbe  in  regola  ; ma  che  , 
più  di  nove  secoli  dopo  il  fatto , quando 
non  c’era  più  Longobardi  , uno  scrittore 
il  quale  non  doveva  avere  altro  partito  che 
la  verità  , altro  interesse  che  la  giustizia  , 
abbia  qualificate  di  su|>erbe  le  maniere  di 
Adriano  in  quel  caso,  di  ostinato  il  suo  non 
volersi  muovere,  è cosa  ben  mirabile.  Giam- 
mai Desiderio  non  prese  il  titolo  di  re  d'I- 
talia , non  più  che  Carlo  non  si  sarebbe  in- 
titolato re  delle  Gallie:  l'uno  e l’altro  erano 
re  d'una  nazione,  non  d'un  territorio  : ma 
lo  avesse  anche  preso , come  mai  (voleva 
nascere  da  ciò  il  dovere  in  Adriano  di  an- 
dare all’obbedienza  di  quel  re?  Se  questo 
lo  avesse  preteso  per  diritto,  come  re  d'I- 
talia , toccherebbe  allo  storico  di  svergo- 
gnare quella  pretensione  ; ma  il  re  non 
l’ebbe,  e lo  storico  l'ha  immaginata.  E 
scegliendo  fra  tutti  i sistemi  di  diritto  .pub- 
blico, non  se  ne  troverà  uno,  io  cui  sab- 
bia un  principio  pel  quale  Adriano  , che 
abitava  un  paese  sul  quale  i Longobardi 
uon  avevano  un  diritto  nemmeno  sognato 
| quando  il  desiderio  non  costituisca  un  di- 
ritto ),  un  principio  , dico , pel  quale  A- 
driano  dovesse  presentarsi  a loro,  quando 
era  domandalo. 
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('.li  scrittori  di  slorie , raccontando  e giu- 
dicando Avvenimenti  consumati,  irrevocabili, 
non  esercitano  di  fatto  alcuna  influenza  ; ma 
la  loro  autorità  su  di  quelli,  quanto  è inope- 
rosa e sterile  , è altrettanto  più  degna  ed 
estesa  : nessun  interesse , nessuna  conside- 
razione , nessun  ostacolo  dovrebbe  ritenerli 
dall’essere  interamente  giusti  in  parole.  K 
pure,  anche  a questo  solo  ma  splendido  pri- 
vilegio può  ter  rinunziare  lo  spirito  di  par- 
tito : uno  storico  acconsente  di  discendere, 
dalla  sfera  nobile  e disinteressata,  in  cui  egli 
sarebbe,  posto  naturalmente  , si  getta  nel 
mezzo  delle  passioni  e dei  secondi  fini , dai 
quali  per  sua  buona  sorte  egli  si  trova  lon- 
tano, e inventa  talvolta  sofismi  più  raffinati 
e più  strani  di  quelli  che  le  passioni  attive  c 
minacciate  hanno  saputo  immaginare. 

Non  è da  dissimulare,  che  la  predilezione 
di  molti  per  la  causa  dei  Longobardi  è fon- 
data sur  un  pensiero  di  utilità  universale,  e 
sur  un  sentimento  di  quell’amore  di  patria 
che  si  diffonde  sul  passato  e nell’avvenire,  e 
fa  trovare  negli  eventi  compiuti  ed  immuta- 
bili, negli  eventi  futuri  e lontani,  dei  quali 
non  sappiamo  altro  di  certo  se  non  che  noi 
non  ne  saremo  testimoni , un  interesse  non 
della  stessa  vivacità,  ma  dello  stesso  genere 
di  quello  che  si  trova  negli  eventi  contempo- 
ranei. Dal  Machiavelli  in  poi , molti  storici 
| né  certo  quelli  ebe  hanno  men  grido  di  pen- 
satori ) hanno  detto,  o fatto  intrudere  che  la 
conquista  del  territorio  romano  per  parte 
dei  Longobardi  sarebbe  siala  vantaggiosa  a 
tutti  gli  abitatori  d’Italia,  rendendola  forte  e 
rispettata  per  I’  unione  e per  l’estensione 
del  territorio.  Ma  questa  opinione  e sem- 
pre fondata  sul  supposto  che  i Longobardi 
vivessero  in  una  comune  concittadinanza  con 
gli  Italiani  i quali  abitavano  il  territorio  da 
essi  posseduto;  che  offrissero  una  comune 
concittadinanza  a quelli  dei  terrilorii , che 
avrebbero  invasi;  che  volessero  estendere 
un  governo,  non  un  possesso:  ora  questo 
è un  supposto,  sul  quale,  come  spero  di 
aver  provato  , non  e da  stabilire  nessun 
ragionamento. 

È un  curioso  modo  di  osservare  la  sto-  ! 
ria  quello  di  arzigogolare  gli  effetti  possi- 
bili di  un  avvenimento  che  non  ha  avuto 
luogo,  invece  di  esaminare  gli  effetti  reali 
di  avvenimenti  reali  ; di  prendere  per  mi- 
sura a giudicare  una  serie  di  tatti  gl’in- 
teressi della  posterità , e non  quelli  della 
generazione  che  ha  subito  quei  fatti  : co- 
me se  alcuno  potesse  prevedere  con  qual- 
che certrxza  lo  stato  che  a lungo  andare 
sarebbe  risultato  da  tatti  diversi.  E,  quando 


pur  si  potesse , non  sarchile  tuttavia  nè 
ragionevole  , nè  umano  il  considerare  una 
generazione  puramente  come  un  mezzo  di 
quelle  ebe  le  succedettero.  Ci  dicano  un 
po’ chiaramente  quegli  scrittori,  quale  sa- 
rebbe stata  la  condizione  del  popolo  ro- 
mano , se  i disegni  di  Astolfo  gli  fossero 
riusciti  ; ci  diano  , non  dirò  un  minuto 
ragguaglio  , ma  un  saggio  su  l’ ammini- 
strazione che  sarebbe  toccata  ai  conqui- 
stati ; ci  facciano  vedere  qual  parte  ri  a- 
vrebhero  avuta  I’  equità  , la  sicurezza,  la 
dignità  , tatti  in  sommo  quei  beni  -sociali 
die  meritano  un  tal  nome,  non  tanto  pei 
vantaggi  che  recano  nel  tempo,  quanto  per- 
chè rendono  ad  ognuno  men  difficile  Tes- 
ser giusto.  Con  queste  notizie  , si  potrà 
discutere  se  la  causa  che  essi  hanno 
preferita  meriti  veramente  la  preferenza. 
Per  noi  intanto  , i mezzi  che  i Longobardi 
mettevano  in  opera  per  farsi  signori,  cioè 
il  ferro  ed  il  fuoco;  le  nozioni  generali  su 
l’indole  degli  stabilimenti  bartianci  nel  me- 
dio evo  ; I'  orrore  manifesto  dei  Romani 
per  la  sorte  che  li  minacciava  ; P igno- 
ranza stessa  in  cui  siamo  dello  stato  degli 
Italiani  già  soggetti  ai  Longobardi  , sono 
argomenti  più  che  bastanti  per  credere  che 
■i  papi,  stornando  la  conquista,  rimossero 
da  quei  popoli  una  indicibile  calamità.  E 
non  dubitiamo  di  dire  ingiusto  c incon- 
siderato quel  biasima  tante  volte  dato  alla 
memoria  di  Adriano,  di  aver  egli  in  questo 
caso  chiamati  gli  stranieri  in  Italia:  parole 
che  esprimendo  una  verità  materiale,  voglio- 
no però  inferire  un  errore  stranissimo,  fa- 
cendo supporre  che  gli  abbia  chiamati  cantra 
i suoi  concittadioi , quando  invece  egli  a- 
veva  pregato  per  essi.  Che  avrebbero  detto, 
all’  udire  un  tal  rimprovero,  que’  Romani 
i quali , avvezzi  a tremare,  a chiudersi  nei 
tempii  , ad  ululare  di  spavento  all’awici- 
uarsi  d’  un  re  longobardo,  vedevano  allora 
un  re  dei  Franchi,  quel  Cario  vincitore  , 
il  cui  nome  da  si  poco  tempo  pronunzia- 
to , aveva  già  un  suono  storico,  lo  vede- 
vano presentarsi  alle  porte  di  Roma,  chie- 
dere mansueto  l’ entrata,  stringere  con  af- 
fetto riverente  e sincero  (I)  la  mano  del 
pontefice,  e con  lui  entrare  accompagnato 
da’  giudici  franchi  e romani  (2),  dando  con 

41)  Quando  fu  annunziata  a Cariota 
morte  di  .■idriano  papa,  eh'  egli  aveva 
in  conto  di  singolare  amico,  pianse,  co- 
me se  avesse  perduto  un  fratello , o un 
figliuolo  diletto.  Fgin.in  Clt.Kar.  49. 

(?)  .tnast.  pag.  /S.»  e seg. 


zed  by  vj 


lOOglc 


DISBORSO  RTDRiro 


K8I 


quegli  abbracciamenti  , con  quella  falli-  steri?  , ette  toglier  le  irmi  dalle  mani  che 
<*ia le  confusióne  di  persone  . un' arra  ed  le  lasciavano  cadere  , che  il  guerreggiare 
mi  principio  di  riposo  a quelli  che  non  [io-  senza  un  pretesto  di  difesa , I’  opprimere 
levano  sperare  di  conquistarlo?  Riposo  senza  senza  pericolo,  fosse  gloria;  non  si  lia 
gloria,  dirà  taluno.  Senza  gloria  rcrtamen-  nulla  da  dirgli.  Ad  ogni  modo  a questa 
te  ; ma  per  chi  mai  v’era  gloria  in  quel  gloria  i Romani  non  potevano  aspirare:  essi 
tempo?  Per  le  diverae  nazioni  romane  vin-  ottennero,  per  mezzo  dei  papi,  uno  stato 
te  , possedute  , inermi , disciolte  ? o pei  che  li  guarentiva  dalle  invasioni  bari  la  riche; 
barbari  ? Se  v’  ha  chi  crede  , die  il  sog-  e fu  un  insigne  beueGcin. 
g logore  uomini  i quali  non  sapevano  resi- 
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i.e  cagioni  un  mediale  sono  già  state  an-  I » ria  , di  poi  in  ultimo  li  cacciò  d'  Ila- 
noverate,  ed  è imitile  di  farne  qui  il  rias-  » Ita»  (1).  Lasciando  anche  stare  che,  ap- 
sunto.  Le  principali  però , quali  sono  il  punto  nell’  interregno,  l’Italia  fu  dài  Lon- 
Iradimento  di  alcuni  , le  difese  senza  u-  goliardi  quasi  tutta  presa  |2|v  la  cagione, 
nione.  gli  sbandamenti,  e le  pronte  som-  questa  volta , è un  po’  troppo  rimota,  per 
missioni  dei  più,  sono  esse  pure  effetti  di  ciò  ebe  risguarda  la  rovina,  o per  meglio 
più  alte  cagioni , che  si  vogliono  ricercare  dire,  la  mutazione  del  regno.  Nei  due  se- 
nei lo  stato  morale  e politico,  e nella  dispo-  coli  ebe  passarono  fra  queste  due  rivolu- 
sizione  del  popolo  die  diede  un  tale  spel-  zioni  , ebbero  luogo  tante  alterazioni  d’or- 
tacolo.  11  Machiavelli , il  quale  forse  fu  il  dini  , tanti  regni  bellicosi,  tanti  fatti  di  o- 
primo  fra  i moderni,  che  andasse  a cercar  gni  genere,  che  non  resta  più  certamente 
cagioni  lontane  dei  grandi  avvenimenti  sto-  fra  I’  una  e l'altra  la  relazione  di  causa  e 
rici  ( metodo  col  quale  si  arriva  a sco-  di  effetto. 

perte  grandiose,  quando  si  lavora  sul  ve-  Altri  inclina  a credere,  che  i Longobardi 
ro  , e ad  errori  del  pari  grandiosi,  quan-  ammolliti , come  i Goti  e i Vandali  , dal 
do  , illusi  dal  rapporto  ebe  si  crede  scor-  possesso  delle  belle  contrade  che  avevano 
gere  tra  un  fatto  primario  e l’ andamento  conquistata,  divenissero  per  ciò  facil  preda 
degli  eventi  posteriori  , si  trascura  dio»-  dei  loro  nemici  (3).  Ma  i Romani,  che  tc- 
servare  a parte  a parte  il  carattere  e Po-  nevano  altre  volte  quelle  contrade,  non  fu- 
rigiue  di  questi  per  attaccarli  a quello  so-  rono  per  tanto  tempo  una  facile  preda;  ma 
lo  I , il  Machiavelli  attribuì  la  rovina  dei  i Sassoni  perdettero  pure  in  una  battaglia 
Longobardi , nell’  oliavo  secolo,  ad  una  ri-  le  contrade  della  Rritannia,  che  non  sono 
soluzione  eh’  essi  fecero  nel  sesto.  E no-  celebrate  per  quella  liellezza  ebe  , al  dir 
to  che  , ucciso  Clefi  (SÌ4) , i Longobardi  di  molti,  ammollisce  i vincitori:  della  rotta 
non  elessero  altro  re;  e per  dieci  anni  fu-  di  Hastings  , e dei  suoi  effetti  sì  vasti  e 
rooo  retti  da  trenta  duchi  : • il  qual  con-  sì  rapidi,  non  si  può  in  verità  dar  la  colpa 
» sigiai , dice  il  Machiavelli , fu  cagione 

■ ebo  i Longobardi  non  occupassero  mai  (I)  Itt.  Fior.  Lib.  I. 

» tutta  P Italia...  perchè  il  non  aver  re  li  |2)  Italia  ex  maxima  parte  capta,  et 
» fece  meno  pronti  alla  guerra  ; e poiché  a Lanyobardis  nibjecta  tst.  Paul.  Diac. 
» rifeciono  quello  , diventarono  , per  ei-  Lib.  2,  cap.  32. 

» sere  stati  liberi  un  tempo,  meno  ubbì-  (3)  lliit.  de  l'Emper.  Ckarlemagne ; 
» dienti  e più  atti  alle  discordie  fra  loro;  traduetion  libre  de  l’allemaod,  du  profes- 
» la  qual  cosa  prima  ritardò  la  loro  vitto-  seur  Hegewiscb  , pag.  147. 

Manzoni  , tlpere.  8<> 
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nè  ai  lepidi  Soli,  nè  alla  terra  ridente.  Ma 
lilialmente,  erano  essi  ammollili  quei  Fran- 
chi che  «perdettero  i Longobardi?  E pure 
una  buona  parte  di  essi  veniva  da  belle  e 
dilettosè  contrade. 

La  cagione  vera  e primaria  si  trova  a 
mio  credere  , non  nel  fatto  addotto  , ma 
nel  principio  posto  dal  Machiavelli.  La  li- 
bertà signorile  dei  longobardi  | per  ser- 
virmi d'  una  espressione  classica  del  Vico) 
fu  quella  che  in  parte  divise,  in  parte  sce- 
mò , in  parte  rendette  inerti  le  forze  loro 
in  quella  lotta  coi  Franchi;  fu  quella  che 
sipra  tutto  agevolò  a Carlo  tutte  le  ope- 
razioni della  conquista. 

Ma  per  qual  motivo  l'effetto  principale 
di  questa  libertà  , la  debolezza  in  guerra, 
non  si  fa  sentire  nel  tempo  dei  duchi,  nel 
tempo  rioè  in  cui  una  tale  libertà  era  al 
massimo  grado  ? Fi  se  questa  libertà  non 
veniva  dall’essere  i Longobardi  stati  quei 
dicci  anni  senza  re  , da  quali  circostanze 
fu  ella  poi  spiula  al  grado  da  produrre  la 
debolezza? 

ftispondere  brevemente  a queste  due  que- 
stioni , è il  miglior  modo  di  mostrar  co- 
me ella  abbia  così  potentemente  operato 
nella  occasione  di  cui  qui  si  tratta. 

Per  intendere  da  prima  come  la  nazione 
longoiiardica  , divisa  in  duchee , c senza 
assoluta  unità  di  forze  e di  coniando,  sog- 
giogasse tanta  parte  d’ Italia  , bisogna  av- 
vertire una  distinzione  capitale  nelle  im- 
prese dei  popoli  settentrionali  del  medio 
evo  ; irti  quelle  cioè  che  essi  fecero  con- 
tro le  varie  nazioni  dell’  impero  romano  , 
e quelle  che  ebbero  luogo  tra  barbari  e 
b irbari.  Le  nazioni  dell’ impero  romano  e- 
rnno  prive  da  gran  tempo  di  ordini  mili- 
tari e di  milizia;  le  forze  erano  quasi  tutte 
composte  di  barbari  : e quando  questi  si 
avvidero  che,  essendo  i vigorosi  e gli  ar- 
mati , potevano  essere  i padroni  , che  in- 
vece di  ricever  paghe  misurate,  potevano 
pigliare  quanto  a loro  conveniva  ; quando 
msoinma  i soldati  si  dichiararono  nemici , 
quando  gli  eserciti  si  costituirono  nazioni; 
allora  l’ impero  si  trovò,  per  un  solo  fatto  , 
esposto  alle  ofTese  e privo  delle  difese.  Il 
carattere  e la  condotta  degl’  imperatori  e 
dei  governanti  era  debole  come  lo  stato  : 
ed  era  naturale  che  lo  fosse;  perchè  una 
alta  e permanente  forza  morale  deatitula 
dì  forze  materiali  è un  prodigio  altrettanto 
raro  che  inutile.  Sopra  tali  nemici  le  vit- 
torie dovevano  essere  ed  erano  facili,  cer- 
te , decisive,  I Longobardi  condotti  da 
trenta  duchi  non  avevano,  è vero,  unità  di 


disegno  e di  capitano,  ma  unità  di  scopo, 
e di  fiducia  nei  loro  mezzi  : per  togliere 
a chi  non  può  difendere  il  suo,  non  biso- 
gna fra  molti  altro  concerto  , che  quello 
di  ripartire  il  lavoro  da  farsi.  Tutte  le  o- 
perazioni  parziali  conducono  al  risultato  ge- 
nerale : la  moltiplicità  e la  divergenza  di 
queste  operazioni  può  bensì  essere  un  ri- 
tardo ad  ottenerlo  , ma  di  rado  lo  rende 
impossibile  : gli  errori  rimangono  impuniti, 
perchè  non  v’  è un  nemico  che  possa  ap- 
profittarne. Nascevano  discordie  fra  i du- 
chi ? Era  un  momento  di  respiro  per  gli 
Italiani  da  conquistarsi  ; ma  quando  le  di- 
scordie finivano , e comunque  fossero  fi- 
nite , i pacificati  , o i vincitori  , o anche 
i vinti  potevano  andar  di  nuovo  addosso  a- 
gli  indigeni  : il  torrente  ripigliava  il  suo 
corso  ; trovava  un  libero  letto  dovunque 
arrivava  ; nessun  argine  era  stato  alzato 
nel  breve  tempo  in  cui  le  sue  onde  ave- 
vano presa  un’  altra  via. 

Ma  tra  barbari  e barbari  non  correva 
questa  diseguaglianza  ; v’ erano  allre  pro- 
porzioni , e per  decidere  della  vittoria  e- 
rano  necessari  altri  mezzi  particolari  di  su- 
periorità. Ivi  ognun  vede  quanto  1’  unità 
materiale  delle  forze , I’  unità  del  coman- 
do , la  direzione  di  tutte  le  azioni  ad  un 
solo  scopo  dovessero  servire  a renderlo  fa- 
cile e sicuro;  ivi  la  libertà  signorile,  con 
le  sue  pretese  , con  le  sue  divisioni,  con 
le  sue  condizioni , am  la  sua  tarda,  dis- 
eguale , dimezzata  , litigata  obbedienza  , 
doveva  essere  cagione  che  molte  cose  ne- 
cessarie alla  riuscita  non  si  tentassero,  che 
altre  andassero  a male;  doveva  in  somma 
produrre  una  debolezza  generale  in  tutte 
le  operazioni.  Questa  disoguaglianza  si  tro- 
vava in  sommo  grado  tra  l’esercito  Franco 
e il  longobardo  , tra  l' una  e l’ altra  na- 
zione , al  tempo  della  guerra  tra  Carlo  e 
Desiderio. 

Ma  questa  diseguaglianza  ( ed  eccoci  alla 
seconda  questione  ) bisogna,  a mio  crede- 
re, cercarla  non  negli  ordini  dei  due  popo- 
li , ma  nei  caratteri  dei  due  capi , o per 
dir  meglio , nel  carattere  singolare  di  Car- 
lomagnn. 

Gli  ordini  dei  Franchi  e quelli  dei  Lon- 
gobardi , come  quelli  di  quasi  tutti  i po- 
poli  nordici  , avevano  tra  loro  pochissime 
deferenze  , e queste,  non  essenziali,  lina 
nazione  conquistatrice , possedilricc  e mi- 
litare; un  re  elettivo,  capo  dell’esercito, 
legislatore  col  popolo  ; duchi  o conti  con 
potori  militari  e giudiziari;  i punii  cardi- 
nali in  somma  dello  stato  politico  erano  i 
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medesimi  : perché  lo  sialo  antico  e le  cir- 
costanze successive  di  quei  popoli,  le  in- 
tenzioni delle  loro  leggi  erano  simili  nelle 
cose  primarie.  Ma  gli  ordini  politici  di  tutti 
i tempi  producono  diversi  effetti , secondo 
il  carattere  degli  uomini  che  ne  sono  re- 
golati , e elio  li  regolano  a vicenda.  Non 
vi  è mai  stala  misura  di  poteri  tanto  pre- 
cisa ; tanto  applicabile  a tutti  i casi  , a 
tulle  le  relazioni,  che  in  tutte  lo  mani  ella 
sia  sempre  stata  la  stessa.  Vi  ha  nelle  leggi 
generali  una  certa  , per  cosi  dire,  arren- 
devolezza , la  quale  seconda  le  volontà  più 

0 meno  forti  di  coloro  che  operano  con 
l'autorità  di  quelle..  Ora  questa  estensio- 
ne , questa  facoltà  di  applicare  in  vari  modi 
le  leggi , si  trovava  in  sommo  grado  presso 

1 barbari  del  medio  evo  ; fra  i quali  le 

leggi  che  attribuiscono  i poteri,  quelle  che 
ai  nostri  giorni  si  chiamerebbero  organiche, 
costituzionali , non  erano  nè  scritte  , nè 
redatte  , che  si  sappia  , in  forinole  tradi- 
zionali; ma  erano  consuetudini  pratiche  , 
frutto  di  circostanze  o di  necessità  succes- 
sive e complicate.  Queste  leggi,  o consue- 
tudini, o memorie  di  fatti  antecedenti,  non 
prevedevano  tutte  le  possibili  emergenze , 
tutti  i contrasti  di  potere  , tutti  i dubbi  : 
v’  era  dunque  di  molti  casi , nei  quali  il 
da  farsi  non  si  sareblie  trovato  negli  or- 
dini , quand’anche  tutti  di  buona  fede  a- 
vesscro  voluto  stare  a quelli.  Ora,  m que- 
sti casi  dov’ era  la  misura  delle  risoluzio- 
ni? Nelle  volontà.  E quale  prevaleva?  La 
più  forte  , quella  che  nel  manifestarsi  an- 
nunziava una  determinazione , una  irremo- 
vibilità  , una  profondità  di  pensiero  o una 
passione  tale , che  le  altre  s’  accorgevano 
di  non  avere  altrettanto  da  opporle.  Car- 
lomagno  aveva  una  di  queste  volontà,  e per 
conseguenza  le  facoltà  che  la  fanno  esser 
tale  , c tale  riconoscere.  Chi  vuol  sapere 
appuntino  che  cosa  significasse  la  parola 
re  nei  secoli  barbarici , non  è da  cercarlo 
in  istituzioni  che  o non  esistevano,  o non 
erano  compiute,  ma  nelle  azioni  e nel  ca- 
rattere di  ognuno  di  quei  re:  si  vedrà  al- 
lora che  questa  parola  aveva  in  ogni  caso 
un  diverso  significato  : la  corona  era  un 
cerchio  di  metallo  , cl»  valeva  quanto  il 
capo  che  ne  era  cinto.  , 

Quando  un  uomo  del  carattere  di  Car- 
lomagno  è investito  d'un  poter  primario  e 
limitato  nello  stesso  tempo,  ed  è risoluto  a 
far  prevalere  In  sua  volontà,  tutti  gli  uo- 
mini dotati  aneh'essi  di  attività  e d'un  forte 
volere  si  trovano  con  esso  Ini  in  tre  di- 
versi generi  di  relazioni , che  ne  formano 


nome  tra  riassi.  La  prima  è di  alcuni  i 
quali,  tenaci  dei  loro  o privilegi  o diritti, 
memori  delle  consuetudini  e dei  fatti  ante- 
riori , non  si  potendo  persuadere  che  le 
cosa  debbano  mutarsi,  perchè  è mutata  una 
persona,  si  oppongono,  apertamente  o per 
via  di  traine  , ad  un  potere 'che  stimano 
oltraggioso  : e questi  sono  perduti.  La  se- 
conda classe  è di  quelli,  che  con  le  stesse 
opinioni  dei  primi,  non  hanno  la  stessa  ri- 
soluzione , e si  accontentano  di  rammari- 
carsi o di  censurare  : e questi  non  influi- 
scono , almeno  potentemente  . su  gli  av- 
venimenti. La  terza  , c la  più  numerosa, 
è di  quelli  che  , volendo  operare,  ed  ac- 
corgendosi che  il  modo  più  sicuro  , più 
spedito  , e meno  pericoloso  di  operare,  è 
di  farsi  mezzi  di  quell’  uomo;  chi  per  in- 
clinazione , chi  per  rassegnazione  , diven- 
tano suoi  mezzi.  Quest’  uomo  allora , riu- 
nendo in  sua  mano  la  maggior  somma  delle 
forze,  le  dirige  ad  un  segno,  governa  tutti 
gli  avvenimenti , c ne  Ih  nascere , come  è 
da  aspettarsi,  di  eternamente  memorabili. 
Tale  era  Carlomagno.  Gli  uomini  della  pri- 
ma classe  , per  rapporto  a lui,  si  vedono 
in  lluuoldo  duca  di  Aquilana,  in  Rodgamlo 
duca  del  Friuli,  in  Tassilone  duca  dei  Ba- 
vari , ed  in  altri  : della  seconda  la  storia 
non  parla  ; ma  chi  dubiterà  di’  ella  non 
abbia  esistito  ? La  terza  si  vedo  tutta  rac- 
colta in  quei  campi  dove  Carlo  faceva  pro- 
posizioni che  erano  decreti;  in  quegli  eser- 
citi eh’  egli  portava  da  un  punto  all’  altro 
di  Europa  , c nei  quali  non  si  può  distin- 
guere altro  clic  un  cseroito  e un  uomo. 
I,’  aristocrazia  era  nel  regno  di  Carlo  non 
già  abolita,  ma  inerte,  ma  impotente,  ma 
sospesa , per  cosi  dire  , in  lutti  i suoi  e- 
sercizi  di  comando  indipendente  e di  re- 
sistenza: e tutta  la  forza,  che  le  rimaneva, 
veniva  ad  essere  un  valido  mezzo  nelle  mani 
del  re.Gli  uomini  di  questo  carattere,  quan- 
do si  trovano  al  primo  posto,  non  si  affa- 
ticano a distruggere  tutte  le  istituzioni  che, 
in  diritto , .potrebbero  essere  un  limile  al 
loro  potere,  perchè  sentono  troppo  la  gran- 
dezza c la  complicazione  del  loro  disegno, 
per  renderlo  ancor  più  difficile  e più  va- 
sto senza  necessità:  creano  alle  volte  essi 
stessi  di  queste  istituzioni  : il  volgo  può 
credere  un  momento  ch’essi  si  abbiano  po- 
sto uo  freno;  e invece  hanno  afferrato  uno 
strumento.  Sotto  un  tal  uomo,  l’esercito 
Franro  non  aveva  da  pensare  ad  altro  che 
ad  eseguire  degli  ordini:  c questa  certez- 
za , che  scemava  forse  il  sentimento  della 
dignità  nelle  persone  , accresceva  però  la 
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fiducia  dio  nasce  dal  trovarsi  in  una  gran- 
de unanimità.  Presso  i Longobardi  invece, 
nessuno  si  sentiva  obbligato  da  un  impulso 
preponderante  a flettere  in  tutto  la  sua  vo- 
lontà ; ma  rimanendo  in  gran  parte  libe- 
ro , corrcm  rischio  di  rimaner  solo,  o con 
pochi  compagni.  Da  queste  differenze  , la 
differente  condotta  dei  due  eserciti.  Se  que- 
sti avessero  cangiati  i capi , la  condotta 
d’  entrambi  sarebbe  stata  tuttaltra.  I Lon- 
gobardi , retti  da  Carlo , non  si  sarebbero 
divisi  in  portiti  : quelli  che  prima  del  suo 
regno  avessero  appartenuti  al  partito  del 
suo  nemico  , avrebbero  cercato  di  farlo  di- 
menticare a forza  di  devozione  e di  servi- 
lità : c se  i Franchi  avessero  avuto  un  re 
non  dotato  della  incontrastabile  superiorità 
morale  di  Carlo , ciò  che  era  in  essi  im- 
peto d’  obbedienza  sarebbe  divenuto  facil- 
mente risoluta  opposizione. 

Eginardo,  nella  vita  di  Carlo,  la  quale, 
benché  tanto  scarsa,  e pure  il  più  prezioso 
monumento  di  quei  tempi  , osserva  la  dif- 
ferenza tra  le  spedizioni  di  Pipino  in  Ita- 
lia, e quelle  del  sua  figliuolo  e successo- 
re. ìjì  cagione  della  guerra,  die’ egli,  era 
simile  , anzi  la  stessa  : ma  non  lo  Ri  la 
riuscita.  Pipino  assediò  Astolfo  in  Pavia  , 
P obbligò  a rendere  il  tolto  ai  Romani,  ri- 
cevette ostaggi  e giuramenti  : ma  Carlo  fece 
di  più  : egli  non  si  rimase  dalla  guerra  in- 
comiooiata  , che  dopo  d'  aver  conquistato 
il  paese  in  prima  nemico  , e di  avere  as- 
sicurala la  sua  conquista.  Cosi  Eginardo: 
ed  è in  uno  storico  di  quei  tempi  cosa  os- 
servabilissima , che  egli  non  accennò  sol- 
tanto la  differenza  delle  due  spedizioni;  ma 
cercò  e vide  la  cagione  di  questa  differenza. 
Osserva  egli  rhe  Pipino  imprese  la  guerra 


con  sommo  difficoltà  ; perchè  molti  degli 
ottimati  Franchi,  coi  quali  teneva  consiglio, 
resistettero  alla  sua  volontà  , a segno  di 
protestare  altamente  e liberamente,  che  lo 
avrebbero  abbandonato  , e sarebbero  ritor- 
nati alle  case  loro.  Prevalse  la  volontà  di 
Pipino:  ma  la  guerra  fu  fatta  a precipizio, 
e la  pace  tosto  conchiusa  : le  condizioni 
non  furono  dettate  dalla  sola  ambizione  , 
né  dall’orgoglio  esaltato  di  un  re  vittorio- 
so : il  bisogno,  ebe  questi  sentiva  di  usci- 
re da  una  guerra  che  aveva  oppositori  po- 
tenti tra  quelli  che  dovevano  farla  con  lui, 
introdusse  nel  trattato  una  moderazione  , 
che  lasciò  vivere  il  vinto.  Questa  circostan- 
za rende  ragione  di  quel  tetto,  il  quale  po- 
trebbe parere  un  mistero;  che  Pipino  cioè, 
una  ed  un’  altra  volta  , dopo  aver  ridotto 
il  nemico  in  una  città,  e costrettolo  a gri- 
dar misericordia,  sia  poi  ripartito  con  la 
celerilà  d'un  fuggitivo.  Carlo  invece  avendo 
avvezzi  tutti  i voleri  ad  uniformarsi  al  suo 
e ad  aspettarne  la  manifestazione,  non  met- 
teva nelle  imprese  altra  Retta,  cte  quella 
ch’era  necessaria  a farle  riuscire. 

Non  si  vuol  conchitidero  che  la  diversità 
fra  i Longobardi  e i Franchi,  di  cui  si  ò 
finora  parlato  , sia  la  sola  cagione  della 
conquista  ; ma  si  è detto  abbastanza  per 
provare  , che  (U  la  primaria  , quella  che 
fortificò  tutte  le  altre  circostanze  favore- 
voli , che  scemò  l’ effetto  delle  contrarie. 
E,  come  della  felicità  di  questa  spedizio- 
ne , è pur  la  cagione  primaria  delia  riu- 
scita di  tante  altre  imprese , per  le  quali 
la  posterità  ha  unito  ai  nome  stesso  di 
Carlo  il  giudizio  dell’ammirazione;  e quel 
nome  ottenne  una  celebrità , che  è rimasta 
popolare. 
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Quando  in  sul  principio  del  ISSO 
venne  in  luce  II  conte  di  Carmagnola  di 
A.  Manzoni,  parecchi  giornali  francesi 
ne  fecero  l'esame,  dandone,  qual  più 
qual  meno , lodi  all'  Autore.  Nel  Liceo 
Francese  venne  fuori  una  lunga  ed  ac- 
curata analisi , nella  quale  lo  scritto- 
re , dopo  di  avere  con  molto  gusto  e di- 
scernimento  valutate  le  bellezze  del  la- 
voro, ti  sforzava  con  ingegnose  ed  in 
parte  anche  nuove  ragioni  di  contrad- 
dire il  sistema  dell’  Autore . cioè  di  af- 
francarsi dalla  regola  delle  famose  li- 
ft Uà  aristoteliche. 

Manzoni,  che  allora  stanziava  a Pa- 
rigi, conte  prima  venne  in  conoscimento 
di  questa  scrittura,  non  fu  nè  disgrato 
alti  lodi  fatte  al  suo  ingegno  da  un  cri- 
tico li  ragguardevole , come  era  Chau- 
v et , nè  stupito  delle  obbiezioni  mosse 
contro  il  sistema  drammatico  da  lui  ab- 
bracciato. Afa,  non  che  credere  incontro- 
verse  quelle  ragioni , gli  /mi ree  di  scor- 
gere in  esse  di  nuovi  argomenti  per  du- 
rare nella  sua  opinione  circa  la  regola 
delle  unità.  Il  perchè  decise  di  scrivere 
su  questo  sugaetto  una  serie  di  osserva- 
zioni . le  quali  si  era  proposto  di  dirige- 
re. in  attestato  di  stima  e di  riconoscen- 
za . all'  autore  stesso  dell'  articolo  che 
gliene  area  porta  l'occasione. Ma  alcuni 
ostacoli  Inaspettati  impedirono  l'Autore 
di  compiere  la  sua  lettera  tanto  presto  da 
parer  distesa  a proposito  dell'articolo,  e 
di  applicarvisi  con  quanto  studio  voleva. 
Necessitato,  non  guari  dopo,  a tornare  in 
Italia,  egli  avea  deposto  il  pensiero  di 
render  pubblico  uno  scrìtto,  che  stimava 
indegno  della  Iure,  ed  intorno  a cui  non 
avea  potuto  adoperarsi  con  quella  solle- 
citudine ond  era  capace. 

Manto  il  signor  Claudio  Fauriel , 
amico  di  Manzoni . nell'  atto  della  co- 
stui partenza  , il  pregò  che  volesse  la- 
sciargli il  manoscritto  dell'  opuscolo 
conesso  la  fhcoltà  di  pubblicarlo  come  e 
quando  gli  paresse  opportuno.  Il  Man- 
zoni cesse  alle  Istanze  dell'  amico,  e la- 
sciò quella  lettera  non  anco  interamente 
perfezionala  nelle  mani  di  lui , che  po- 
scia la  fe’  di  pubblica  ragione  insieme 


con  la  traduzione  francese  da  lui  mae- 
strevolmente fatta  delle  due  tragedie  del 
celebre  suo  amico. 

E superfluo  il  dire  che  Manzoni  s'in- 
dusse a scrivere  in  francese  questa  lette- 
ra. Quello  else  fa  mestieri  di  dire  si  è . 
che  essa  fu  scritta  con  tale  proprietà  e. 
conoscenza  del  francese  idioma,  che  quei 
giornali  la  lodarono  con  molta  soddisfa- 
zione. Ed  il  Mercurio  francese  del  secolo  ni, 
parlando  di  essa. manifesta  la  sua  mara- 
viglia come  il  principe  de’  lirici  italiani 
vìventi  usava  la  lingua  francese  con  tale 
maestria  che  meglio  non  si  poteva  da  un 
grande  scrittore  di  questa  nazione.  E , 
dopo  recatone  l’ultimo  luogo,  soggiugne 
« Sarebbe  difficile  certamente  di  trovare 
» più  nobili  sentimenti , espressi  in  una 

• firma  più  acconcia  ; e ciò  in  un  fore- 

• siterò  che  ha  dimorato  poco  tempo  in 
■ un  paese , di  cui  parla  sì  bella  men- 

• tela  lingua....  Questa  perfezione  di 

• stile  è uno  detratti  più  caratteristi- 

• ci  delle  opere  di  Manzoni.  Nipote  di 
» Seccaria  per  parte  di  madre,  egli  ha, 
» quando  scrive  in  prosa  . la  severità 
» dell’autore  de’ Delitti  e delle  Pene  , alla 
» quale  congiugne  il  colorito  d' un  poeta.* 

Tutti  gli  editori  delle  Opere  del  Man- 
zoni hanno  messa  a stampa  questa  let- 
tera sempre  nella  lingua  in  che  fu  det- 
tata. Ed  in  ciò  non  debbono  essere  che 
sommamente  lodati;  giacché . oltre  al 
debito  di  fedeltà,  si  son  conformati  an- 
cora all'intenzione  deli  Autore , il  quale 
stana  che  la  lingua  francese  non  abbia 
bisogno  di  traduzione  in  Italia.  Con  tutto 
ciò.  noi.  non  perchè  credessimo  l 'opposto, 
nè  per  talento  di  novità,  ma  per  puro  af- 
fetto agli  studi  italiani  ed  alle  rare  glo- 
rie che  ci  restano  illibate  nella  Patria 
nostra , ci  siamo  arrischiati  di  voltare 
nella  nostra,  come  che  sia,  questa  lette- 
ra, scritta  per  accidente  in  estranea 
lingua.  Del  quale  ardimento  speriamo 
trovare  scusa,  non  che  perdono  . appres- 
so i Autore  , ed  appresso  coloro  che  leg- 
geranno, i quali,  se  volgeranno  la  mente 
non  al  come  abbiamo  ciò  fatto  . ma  al- 
/'  intento  che  abbiamo  avuto  nel  farlo  . 
non  et  n r saranno  scortesi ■ 
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K difficile  resistere  alla  tentazione  ili 
spiegar  la  propria  opinione  ad  uno  che  so- 
stenga l’ npiniono  contraria  con  molto  in- 
gegno e garbo  , cognizione  della  materia 
c fermo  convincimento.  Questa  tentazione 
m’  è stata  cagionata  da  voi  , signore,  col- 
l’ esporre  che  avete  fatto  le  ragioni  die  vi 
hanno  mosso  a riprovare  il  sistema  dram- 
matico al  quale  mi  sono  appigliato  nella 
tragedia  intitolata  11  Conte  di  Carma- 
gnola , di  cui  mi  avete  fatto  I’  onore  di 
render  conto  nel  Liceo  francese.  Vogliate 
dunque  sopportar  le  conseguenze  di  que- 
sto favore  , leggendo  le  osservazioni  che 
mi  avete  suggerite. 

lo  mi  guarderò  tiene  dal  far  la  difesa 
della  mia  tragedia  contro  le  vostre  beni- 
gne censure  , non  iscompagnate  per  al- 
ino da  incoraggiamenti  , i quali  per  me 
sono  piò  che  un  compenso.  Voler  provare 
di  aver  fatta  una  buona  tragedia  in  tutte 
le  sue  parti , è una  tesi  che  non  può 
mai  sostenersi , e che  sarchile  ridicola  qui. 
riguardo  ad  una  tragedia  scritta  in  italia- 
no da  uno  che  la  tiene  in  conto  di  spe- 
rimento, e che  per  conseguente  non  può 
destare,  nella  Francia  nessun’attenzione,  lo 
adunque  mi  terrò  nella  quistione  genera- 
le delle  due  uniti  : e semprecbè  mi  hiso- 
gneran  degli  esempi , io  li  cercherò  in  al- 
tre opere  che  hanno  acquistata  la  stima 
de’  secoli  e delle  nazioni.  Che  se  talvolta 
accade  che  mi  convenga  parlare  del  Car- 
magnola. per  far  ragione  dell’applicazio- 
ne che  fate  do’  vostri  principi!  a questo 
subhietto  particolare  di  tragedia  , io  farò 
di  considerarlo  come  un  subbietto  non  an- 
cora trattato. 

In  una  quistione  cosi  ricantata  , come 
è quella  delle  due  unità , è diffìcile  il  dir 
Mimzom  , Opere. 


nulla  d’ importante  che  rimi  sia  stalo  già 
detto  : voi  nondimeno  avete  riguardata  la 
quistione  sotto  un  aspetto  in  parte  novel- 
lo; ed  io  volentieri  In  prendo  quale  è stata 
da  voi  stabilita  : è questo  un  mezzo  , se 
mal  non  in’  appongo,  di  renderla  meno  no- 
iosa o vana. 

Io  avea  detto  che  il  solo  fondamento  sul 
quale  si  è fermata  da  gran  tempo  la  re- 
gola delle  due  unità,  si  è l’impossibilità 
di  conservare  in  altra  guisa  la  legge  essen- 
ziale della  verisimiglianza;  giacché,  secondo 
i seguaci  più  celebri  della  regola  , ogni 
illusione  si  dilegua  dal  momento  che  un 
autore  si  avvisa  di  trasferire  da  un  luogo 
ad  un  altro , o di  protrarre  oltre  un  gior- 
no , un’  azione  rappresentata  al  cospetto 
de’  riguardanti  che  non  vi  assistono  se  non 
per  due  o tre  ore  , e senza  cangiar  posi- 
zione. Sembra  che  a questo  ragionamento 
voi  non  diale  molla  importanza.  « Bisogna, 

• voi  dite,  considerare  l’unità  del  glorilo 
» e del  luogo  non  tanto  dal  lato  della  ve- 

• risi  luigi  lonza , quanto  da  quello  dell’uni- 
» tà  di  azione  c della  stabilità  de’caratle- 

• ri  ».  Io  dunque  ammetterò  questo  due 
condizioni  come  essenziali  alla  natura  stessa 
del  dramma,  e mi  studierò,  se  è possibi- 
le , di  dedurne  la  necessità  della  regola. 

Ciò  nondimeno,  mi  sarebbe  piaciuto,  lo 
confesso,  che  voi  aveste  espresso  più  chia- 
ramente il  vostro  parere  circa  la  quistio- 
ne speciale  della  verisimiglianza.  Che,  es- 
sendo questo  il  più  forte  argomento  clic 
finora  si  ò opposto  a tutti  quelli  che  han- 
no voluto  affrancarsi  dalla  regola  . avrei 
desiderato  di  sapere  se  voi  lo  riputate  si 
solido  come  per  lo  addietro  è panilo  . o 
se  vi  siete  inchinato  ad  abbandonarlo.  Suc- 
cede qualche  volta  che  principii.  sostenuti 
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gran  | W7.n  con  ragionamenti  falsi,  vengono 
poi  dimostrati  con  ragionamenti  diversi. 
Ma  , come  il  caso  è raro,  e come  la  va- 
riazione nelle  prove  di  un  sistema  è sempre 
una  forte  presunzione  contro  la  verità  del 
suo  principio  , avrei  voluto  sapere  se  avete 
cercale  nuove  ragioni  in  favore  del  sistema 
stabilito  , perche  quelle  che  sono  stale  li- 
noni allegate  erano  insufficienti  o false. 

Prima  di  esaminare  la  regola  dell'unità 
del  tempo  e del  luogo  ge’suoi  rapporti  con 
I’  unità  di  azione,  stimerei  ben  fatto  di  chia- 
rire il  significato  di  quest'  ultima  parola. 
Per  I’  unità  di  azione  non  si  nude  certa- 
mente intendere  la  rappresentazione  di  un 
fatto  semplice  ed  isolato,  ma  ■ si  la  rappre- 
sentazione d’una  serie  di  casi  collegati  fra 
loro  |1|.  Or  questo  legame  fra  parecchi 
avvenimenti  . che  li  fa  considerare  come 
un’  azioue  unica  , è forse  arbitrario  ? No 
certo:  altrimenti  l’arte  non  si  fonderebbe 
più  nella  natura  e nella  verità.  Si  trova 
quindi  siffatto  legame  , e si  trova  nell'in- 
dole stessa  della  nostra  intelligenza.  Di  fatti 
una  delle  più  cospicue  facoltà  dello  spirito 
umano  si  e quella  di  cogliere,  fra  gli  avve- 
nimenti, i rapporti  di  causa  e di  eirelto,  di 
anteriorità  c di  conseguenza,  onde  sono  con- 
giunti ; di  ridurre  sotto  un  unico  aspetto, 
e quasi  con  un  solo  intuito  , vari  fatti  se- 
parati d i circostanze  di  tempo  c di  luogo, 
lasciandone  altri  che  non  vi  si  congiungono 
che  per  eventuali  coincidenze.  Tale  è il  la- 
voro dello  storico.  Egli  fu  degli  avvenimen- 
ti , come  a dire  , la  scelta  necessaria  per 
aggiugnere  questa  unità  di  veduta:  egli  la- 
scia da  banda  tutto  clic  non  ha  alcuna  re- 
lazione coi  fatti  più  importanti;  e,  preva- 
lendosi cosi  della  rapidità  del  peusiero  , 
ravvicina  il  più  che  gli  è possìbile  questi 
ultimi  fra  luro  , affine  di  presentarli  in 
quell’  ordiue  che  lo  spirilo  ama  di  trovar- 
vi, o di  cui  egli  porla  il  tipo  in  sé  stesso. 

Ma  fra  il  fine  del  poeta  e quello  dello 
storico  corre  un  divario,  che  si  estende  ne- 
cessariamente alla  scelta  di’ essi  fanno  de’ 
propri  mezzi.  K,  per  non  parlare  di  questa 
differenza  se  non  iti  quanto  riguarda  schiet- 

(I)  -Von  è credibile  clic  Itoileau  abbia 
inteso  di  esprimersi  riyorosaniente  quan- 
do ha  dello  : e Che  no  sol  fatto  , com- 
» piuto  in  un  luogo  ed  in  tui  giorno,  tie- 
» ne  il  teatro  pieno  sino  alla  line.  » Se  egli 
non  aresse  coluto  che  un  sol  fatto  in  le- 
gni tragedia,  la  sua  teorica,  inapplica- 
bile assolutamente , sarebbe  in  coni  rad- 
di -ione  con  la  pratica  di  tull  i teatri. 


tamente  I'  unità  di  azione  , lo  storico  si 
propone  di  far  conoscere  una  segiienza  in- 
definita di  avvenimenti;  il  poeta  dramma- 
tico vuole  anch’egli  rappresentare  degli  av- 
venimenti , ma  ron  tale  esplicamento,  che 
sia  proprio  esclusivamente  alla  sua  arte  ; , 
egli  cerca  di  porre  in  isrena  una  parte 
staccala  della  storia,  un  complesso  di  fatti, 
il  cui  compimento  possa  aver  luogo  in  un 
tempo  presso  a poco  determinato.  Ora  , 
per  separare  cosi  alcuni  fatti  particolari 
dalla  catena  generale  della  storia,  ed  of- 
ferirli assolutamente,  bisogna  ch’ei  sia  mosso 
e diretto  da  un  motivo  ; bisogna  che  que- 
sto motivo  rampolli  da'  latti  medesimi  , e 
che  l’animo  dello  spettatore  possa  senza 
sforzo  ed  anche  con  suo  diletto  contem- 
plare questa  parte  staccata  della  storia  che 
gli  si  mette  sotto  gli  occhi  ; bisogna  in- 
line che  l’azione  sia  una.  Ma  questa  unità 
si  trova  realmente  nella  natura  de’ fatti 
storici  l Essa  vi  si  trova  , ma  non  in  una 
maniera  assoluta  , poiché  nel  mondo  mo- 
rale , siccome  nel  inondo  fisico  , ogni  esi- 
stenza si  attiene  e si  concatena  con  altre 
esistenze;  essa  vi  si  trova  in  una  maniera 
approssimativa  , che  basta  all’  intento  del 
poeta , c gli  serve  come  segno  di  direzio- 
ne nel  suo  lavoro.  Che  fa  dunque  il  poe- 
ta? Egli  sceglie  nella  storia  alcuni  avveni- 
menti gravi  e drammatici  , legati  si  forte 
l’uno  all'altro,  e cosi  debolmente  con  ciò 
die  gli  ha  preceduti  c seguiti,  che  lo  spi- 
rito , "scorgendo  evidentemente  il  rapporto 
che  hanno  fra  loro  , si  compiace  di  for- 
marsene uno  spettacolo  unico,  e si  appli- 
ca con  avidità  a comprendere  tutta  la  e- 
stensione  e tutta  la  profondità  di  quel  rap- 
porto che  gli  unisce,  e separare  il  più  che 
può  nettamente  quelle  leggi  di  causalità , 
onde  son  governati.  Siffatta  unità  é ancor  più 
scolpila  e più  agevole  a comprendersi  quan- 
do fra  molti  fatti  collegati  fra  loro  se  ne 
trovi  uno  prominente  , intorno  a cui  tutti 
gli  altri  vengono  ad  aggrupparsi  , come 
mezzi  o come  ostacoli  : un  fatto,  che  ora 
si  presenta  come  il  compimento  de’  dise- 
gni degli  uomini  , e ora  al  contrario  co- 
me un  colpo  della  Provvidenza  che  gli 
annidila  , come  un  termine  segnalalo  , o 
intraveduto  da  lungi  , che  si  voleva  evi- 
tare , e verso  di  cui  uno  si  precipita  per 
la  via  medesima  dove  si  era  messo  per  cor- 
rere al  termine  opposto.  Questo  avveni- 
mento principale  si  chiama  catastrofe , che 
si  é bene  spesso  confusa  con  l’aziono,  la 
quale  è propriamente  l’ insieme  e la  pro- 
gressione di  tulli  i fatti  rappresentati. 
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Quest*  ideo  sull  'unitit  di  azione  mi  se m- 
lirauu  cosi  indipendenti  du  ogni  sistema 
particolare,  cosi  conformi  alla  natura  del- 
l' arte  drammatica  ed  ai  suoi  priocipii  uni— 
tersaimeule  accettati , cosi  analoghe  ai 
principii  stessi  enunciali  da  voi,  ch'io  oso 
presumere  elio  voi  non  le  rifiuterete.  In 
tal  caso  , o signore,  vedete  se  è possibile 
d"  inferirne  nulla  in  favore  della  regola  che 
limita  l’azione  drammatica  alla  durata  di 
uu  giorno  e ad  un  luogo  invariabilmente 
(issato.  Se  vuol  dirsi  che  quanto  più  un’a- 
zione si  allarga  di  spazio  e di  tempo,  tan- 
to più  vi  è rischio  di  perdere  quel  carat- 
tere di  unità  s)  delicato  ed  importante  , 
rispetto  aliarle,  ben  si  avrà  ragione;  ma, 
dacché  bisognano  all'  azioue  limiti  di  tem- 
ilo e di  luogo  , conchiudere  clic  si  possa 
stabilire  anticipatamente  questi  limiti  in  una 
maniera  uniforme  c precisa  per  tutte  le 
azioni  possibili  ; giungere  sino  a fissarli 
col  compasso  e formolo  alla  mano  , ec- 
co quello  die  non  potrà  mai  avverarsi  se 
non  ili  forza  di  una  convenzione  mera- 
mente arbitraria.  Per  ricavare  la  regola 
delie  due  unità  dalla  unita  di  azione,  bi- 
sognerebbe dimostrare  che  i casi  clic  suc- 
cedono in  uno  spazio  pili  esteso  della  sce- 
na , o , se  cosi  vuoisi , in  uno  spazio  piu 
vasto  di  quello  che  l'occhio  possa  intera- 
mente abbracciare,  e che  durano  oltre  alle 
ventiqualtr’  ore  , non  possano  aver  questo 
luogo  in  comune  , questa  indipendenza  da- 
gli altri  avvenimenti  collaterali  e contem- 
poranei, clic  ne  costituiscono  l' unità  reale; 
ma  ciò  non  sarebbe  cosa  facile  a provare. 
In  conseguenza  quelli  clic  hanno  falla  la 
regola  non  hanno  pensalo  nulla  di  tutto  ciò; 
essi  f hanno  immaginata,  per  servire  alla 
illusione  ed  alla  verisuniglianza  ; e già  da 
gran  tempo  era  stata  stabilita  su  questa 
base  , quando  Voltaire  brigò  di  darle  nuo- 
vo appoggio  ; giacché  egli  è stalo  colui  , 
clie  Ita  voluto  il  primo  dedurre  f unità  di 
tempo  e di  luogo  dall'unità  di  azione,  me- 
diante uu  ragionamento  di  cui  Guglielmo 
Schlegel  ha  dimostrala  la  debolezza  ed  an- 
che la  bizzarria  nel  suo  eccellente  Corso 
di  letteratura  drammatica. 

Del  resto  io  confesso  che  questo  modo 


gola  , * nel  tempo  stesso  una  sorgente  di 
scuse  ; ed  infine  per  lo  spettatore  un 
mezzo  di  giudicare,  che,  senza  dimandare 
un  grande  sforzo  d' ingegno,  favorisce  non 
pertanto  la  dolce  convinzione  che  egli  ab- 
bia giudicato  con  conoscenza  di  causa  e 
secondo  i principii  dell’  arte.  Ma  l’ arte 
stessa  che  cosa  vi  guadagna  in  ciò  che  è 
unità  di  azione  ? (àmie  potrà  essa  più  fa- 
cilmente asseguirla,  ammettendo  delle  mi- 
sure determinate  di  luogo  e di  tempo,  che 
non  sono  fornite  in  verun  modo  dall’  idea 
die  lo  spirilo  si  forma  di  questa  unità? 

Ecco,  signore,  le  ragioni  die  mi  fanno 
credere,  coinè  tesi  generale  , che  f unità 
di  azione  è alfa!  lo  indipendente  dalle  due 
altre.  Ora  vi  sommettcrò  alcune  conside- 
razioni sopra  i ragionamenti  eoi  quali  a- 
vete  voluto  associarsele  : e mi  farò  lecito 
di  trascrivere  le  vostre  parole  , per  (an- 
sare il  pericolo  di  snaturare  le  vostre  idee. 

u Perché  questa  unità  (di  azione)  esista 
» nel  dramma,  bisogua,  voi  dite , clic  dai 
» primo  atto  la  situazione  e i disegni  di 
» ciascun  personaggio  sieno  determinali.  » 
Quaud' anche  si  ammettesse  tale  necessità, 
io  mi  penso  che  nou  ne  seguirebbe  do- 
versi abbracciare  la  regola  delle  due  u- 
nità.  Si  può  benissimo  annunziare  tutto  ciò 
nella  sposizlone  del  dramma,  mettervi  lutti 
i germi  di  svolgimento  dell'  azione,  e dare 
dò  nou  ostante  all’  azione  una  durala  im- 
maginaria molto  considerevole,  a ino' d'e- 
sempio di  tre  mesi.  Quindi  io  non  rifiuto 
questo  nuovo  precetto  se  non  in  quanto  par- 
lili avere  delfarlutrario.  Ed  in  vero  dove  e la 
ragione  della  sua  necessità?  Certo  fa  me- 
stieri clic  , per  psser  commosso  dall’  a- 
zione  , lo  spettatore  conosca  la  situazione 
di  quelli  che  vi  preiuluuo  parte;  ma  per- 
chè assolutamente  dal  prillili  alto?  Perchè 
f azione  , nello  svolgersi  , e nel  far  co- 
noscere i personaggi  secondo  che  vi  si  ran- 
nodano naturalmente  , avrebbe  interesse  . 
continuità,  progressione,  e non  «,i  unità  ? 
Di  più  questa  necessità-  di  annunziarli  tutti 
dal  primo  alto  non  e stata  rieouosenita.  ile* 
tampoco  sospettata  da  parecchi  pocli'draili- 
matici  , i quali  nondimeno  .nuli  avrebbero 
mai  concepita  la  tragedia  senza  l'unità  di 


dì  considerare  f unita  di  azione  collie  esi- 
stente in  ogni  suhhicttu  di  tragedia , pare 
che  aggiunga  all’  arte  grandi  difficoltà.  E 
certamente  più  comodo  di  prescrivere  e di 
ricevere  de’ limiti  arbitrari.  Ognuno  vi  tro- 
va il  suo  vantaggio  : pei  critici  è una  oc- 
casione ili  esercitare  la  loro  autorità  ; pei 
poeti  un  mezzo- valevole  ad  essere  in  re- 


azione. lo  nou  ve  ne  eilero  clic  un  esem- 
pio , nè  andrò  a cercarlo  in  uu  teatro  ro- 
mantico; esso  mi  vieti  fornito  da  Sofocle. 
Pinone  è uu  personaggio  importantissimo 
nell’  azione  dell’  Antigone  ; e tale  ancora 
|>er  una  circostanza  rara  sul  teatro  greco; 
egli  è I'  eroe  amoroso  dell’  opera , e non- 
dimeno non  solo  non  è stato  annunziato 
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nel  primo  allo,  so  pur  vi  « atto,  ma  solo  do- 
po due  cori,  cioè  dire  verso  la  metà  della 
tragedia  , ai  trova  il  primo  indizio  di  que- 
sto personaggio.  Sofocle  tuttavolta  poteva 
farlo  conoscere  fin  dalla  sposizione  ; ed  il 
poteva  in  un  modo  naturalissimo  , ed  in 
una  occasione  che  un  poeta  moderno  non 
si  sarebbe  sicuramente  lasciata  fuggire.  La 
tragedia  esordisce  con  l’invito  che  Antigone 
fa  a sua  sorella  Ismene  di  andare  con  esso 
lei  a seppellir  Polinice  loro  fratello , non 
ostante  il  divieto  di  Creonte.  Ismene  op- 
pone le  difficoltà  insuperabili  della  impre- 
sa , la  loro  comune  debolezza  , la  forza 
pronta  a sostenere  la  ingiusta  legge,  e la 
pena  che  ne  seconderà  la  violazione.  Qual 
felice  occasione  non  avea  Sofocle  di  porro 
in  bocca  ad  Antigone  i più  belli  discorsi 
riguardo  ad  Emonc  suo  amante  , suo  fu- 
turo sposo,  il  figliuolo  del  tiranno  Creon- 
te ? Di  presentare  P idea  del  soccorso  che 
le  due  sorelle  si  sarebbero  potute  aspet- 
tare du  lui?  Nel  qual  partito  il  poeta  non 
trovava  soltanto  un  mezzo  acconcio  e 
schietto  di  annunziare  un  interlocutore,  ma 
altri  vantaggi  ancora  più  preziosi  in  un 
certo  sistema  di  tragedia.  Con  ciò  egli  le- 
gava stranamente  il  nodo  dell’intrigo  fino 
dalla  prima  scena  ; additando  degli  osta- 
coli egli  faceva  scorgere  de’  mezzi  di  so- 
luzione, e temperava  con  alcuna  speranza 
il  sentimento  del  pericolo  de’  personaggi 
virtuosi  ; annunziava  una  lotta  inevitabile 
fra  il  tiranno  geloso  della  possanza  c l’a- 
malo figliuolo  di  questo  tiranno;  insomma 
destava  vivamente  la  curiosità.  Or  bene  So- 
focle ha  rinunziato  a tutti  questi  vantaggi  ; 
o , a dir  vero  , non  vi  era  nulla  in  tutto 
questo , nulla  che  Sofocle  avesse  riguar- 
dato come  utile  c degno  di  entrare  nel  suo 
disegno. 

Vi  ricorda  , signore  , della  risposta  che 
egli  fa  dare  ad  Ismene  da  Anligone  : 

Più  non  ti  rliif^o  ; e i*  »nco 

Or  tu  il  voleui  * * tue  ''rati  nau  fòri» 

Più  l‘  opra  t un.  Peni*  « tuo  grado  ; io  «ola 
A lui  lombi  starò  : bello  tui  fin 
Per  Ini  Tutto  morir.  Compiuto  il  nero 
Pietoso  uilicto  • io  giacerò  col  raro 
Fratello  , a Ini  cara  pur  io.  Più  tempo 
Agli  «alititi  piacer  (leggio  cho  a*  viti  ; 
t.hc*  laggiù  «tirò  tempro.  E tu  , au  il  vuoi  , 
Dispregia  pur  l*  opre  onorate  e tanto 

Vedete,  o signore. come  ogni  rimembran- 
za di  Kmonc  sarebbe  stala  fuor  di  luogo 
in  tale  situazione;  come  presso  ad  un  tale 
sentimento,  essa  l’avrebbe  snaturalo,  in- 
debolito . profanalo  ! Antigone  va  a cora- 


lliere un  dovere  religioso  : una  legge  su- 
periore lo  dice  di  affrontare  la  legge  im- 
posta dal  capriccio  e dalla  forza.  Ismene 
sola  , agli  occhi  suoi  , Ita  il  diritto  di  en- 
trare a parte  del  suo  pericolo , perche  lei 
stringe  lo  stesso  dovere.  Che  cosa  sarebbe 
venuto  a fare  un  amante  in  tutto  ciò  ? E 
come  gli  accidenti  di  un  soccorso  limano 
potevano  frapporsi  ne’motivi  di  una  tale  in- 
trapresa ? 

Quindi  è che . procedendo  naturalmente 
tutta  questa  parte  dell’  azione  senza  l’ in- 
tervento di  Emone , ed  essendo  la  sua  pre- 
senza e il  suo  ricordo  inutile  c d’  un  ef- 
fetto volgare  , il  poeta  si  è ben  guarda- 
to dall’  usarne.  Ma  , allorché  Emone  co- 
mincia a Ibrsi  desiderare  nell’azione,  So- 
focle il  fa  annunziare  e comparire  un  mo- 
mento appresso.  Antigone  è condannata  , 
la  sposa  di  Emone  va  alla  morte  ; que- 
sti è chiamato  dall’  azione  medesima  . a 
si  fa  innanzi.  lai  sua  situazione  è compre- 
sa e sentita  non  appena  è enunciata,  per- 
ciocché non  potrebbe  esser  più  sempli- 
ce. Emone  trae  davanti  a suo  padre  |icr 
difender  la  vergine  eh’  egli  ama  , e che 
va  a morire  per  aver  fatta  un’  azione  co- 
mandata dalla  religione  e dalla  natura;  al- 
lora solamente  si  deve  parlare  di  lui. 

Posto  ciò,  si  dovrà  dire  che  l’ Antigone 
di  Sofocle  manchi  di  unità  di  azione,  |>er- 
chè  la  posizione  ed  il  c (impilo  di  tutti  i 
personaggi  non  sono  stabiliti  dal  primo 
atto  ? In  un  certo  sistema  di  tragedia,  clic 
J è a inio  parere  piuttosto  il  lavora  succes- 
: sivo  e faticoso  de’  critici , che  il  risultato 
della  pratica  de’  grandi  poeti , si  fa  gran- 
dissimo conto  di  tutte  queste  preparazioni 
di  personaggi  e di  eventi.  Ma  questa  stima 
medesima  mi  sembra  indicare  il  debole  del 
sistema;  chè  essa  deriva  da  un’  attenzione 
soverchia  e quasi  esclusiva  alla  forma  . e 
direi  all’  esteriore  del  dramma.  Parrebbe 
che  il  più  gran  piacere  di  una  tragedia 
nascesse  dalla  conoscenza  de’  mezzi  di  cui 
il  poeta  si  è servito  per  condurla  a fine 
c che  lo  spettatore  fosse  là  per  ammirare 
la  finezza  dell’arte  di  lui  e la  destrezza  a 
causare  quei  lacci  che  un’  arte  ostile  ha 
tesi  sul  suo  cammino.  Si  lascia  eli’  egli 
stabilisca  le  sue  condizioni  nella  esposi- 
zione ; ma  , durante  il  resto  della  tra- 
gedia , si  è in  guardia  per  vedere  se  egli 
le  mantiene.  Se  una  situazione  impreparata 
vi  s’ ini  romctle.  , se  un  personaggio  non 
annunziato  arriva  nel  corso  della  tragedia, 
lo  spellature  fazionato  da’  còlici  si  ribel- 
lerà coulro  il  poeta  e gli  dirà  : lo  vi  cont- 
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prendo  benissimo  , questa  situazione  non 
è afflitto  intralciala  , nè  oscura  per  me  ; 
ma  io  non  voglio  interessarmivi,  perchè  io 
aveva  il  diritto  d’ esservi  disposto  in  altra 
guisa.  Quindi  ancora  nasce  quell’  ammira- 
zione cosi  leggiera  , c direi  quasi  quel- 
P ammirazione  ingiuriosa  per  ciò  che  vi  è 
di  meno  rilevante  nelle  opere  de’ grandi 
poeti.  È duro  il  vedere  de’critici  ricercare 
con  una  sollecitudine  scrupolosa  alcuni 
versi  citati  al  cominciamento  d’  una  tra- 
gedia , per  far  conoscere  anticipatamente 
un  personaggio  che-rappresenterà  una  gran 
parte  , per  annunziare  un  incidente  che 
menerà  alla  catastrofe  : è tristo  il  sentirli 
maravigliare  di  questi  piccoli  apparecchi  , 
e comandarvi  nella  fredda  loro  estasi  di 
ammirare  I’  arte  , la  grand’  arte  di  Raci- 
ne.  Ah  ! la  grande  arte  di  Racine  non  con- 
siste in  s)  poca  cosa  ; nè  da  questi  pe- 
santi scolari  sono  degnamente  attestate  le 
bellezze  sovrane  della  poesia  ; ma  queste 
bellezze  piuttosto  si  rivelano  dagli  uomini 
eh’  esse  trasportano  fuor  di  sè  stessi,  che 
esse  elevano  ad  uno  stato  d’incanto  e d’il- 
lusione in  cui  dimenticano  e la  critica  c la 
poesia  medesima  , pienamente  ed  unica- 
mente dominati  dalia  potenza  de’  suoi  af- 
fetti. 

Le  altre  condizioni  che  voi  richiedete  in 
una  tragedia  , affinchè  vi  si  trovi  l’unità 
di  azione  , sono  « che  le  attribuzioni  dei 
» personaggi  si  rinchiudano  sempre  nel  di- 

• segno  cne  l’autore  si  è fatto , che  sia  lo 
» spettatore  informato  di  tutte  le  conse- 
» guenze  che  da  esse  derivano,  non  solo  nel 
» corso  di  ogni  atto,  ma  ancora  durante  o- 
» gni  intermezzo  dovendo  l’azione  cammi- 

• nar  sempre,  anche  fuori  degli  occhi  dr  lui; 
» infine  che  quest’  azione  sia  rapida  , spo- 
» glia  d’accessori  superflui , e condotta  ad 
> uno  scioglimento  analogo  all’aspettazione 
» eccitata  nella  esibizione  ». 

Certo  è che  in  queste  condizioni  non  v’ha 
nulla  d’ ingiusto.  Ma  voi  pretendete  anco- 
ra , signore  , che  per  ottenere  questi  ef- 
fetti son  necessarie  le  due  unità.  » Se  in- 
» tanto,  aggiungete  voi,  lunghi  intervalli  di 
» teiu|K>  e di  luogo  separano  i vostri  atli 
» e talvolta  anche  le  vostre  scene,  gli  av- 
» venimetiti  intermedi  indeboliranno  tutte  le 
» molle  dell’  azione;  quanto  più  questi  av- 
» venimenti  saranno  numerosi  ed  importanti, 
» e più  sarà  diffìcile  di  riattaccarli  a eiò  che 
» precede  c a ciò  che  segue;  c le  parti  del 
» dramma,  cosi  dialogate,  presenteranno  in 
» luogo  d’ un  sol  fatto  i brani  della  vita  in- 
» tcra  dell'  eroe  » . 
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Vogliale  anzi  tutto  osservare  , signore  , 
die  nel  sistema  il  quale  rigetta  le  due  u- 
nità,  e che  per  brevità  io  chiamerò  d’ora 
innanzi  il  sistema  storico,  in  questo  siste- 
ma , dico , il  poeta  non  s’ impone  per 
niente  l’ obbligo  di  creare  a piacere  lun- 
ghi intervalli  di  tempi  e di  luoghi  : egli 
li  ricava  dall’  azione  medesima  , c quali 
gli  son  dati  dalla  realtà.  Che  se  un’azio- 
ne storica  è da  per  tutto  si  tagliuzzala  e 
troncata,  che  non  ammetta  I’  unità  dram- 
matica ; se  i fatti  sono  sparsi  in  troppo 
grandi  distanze  , e troppo  debolmente  le- 
gati fra  loro  , il  poeta  ne  conchindc  che 
quest’  azione  non  è propria  a divenire  un 
soggetto  di  tragedia  , e l’abbandona. 

Permettetemi  di  dirvi,  dopo  ciò,  che  ap- 
partiene strettamente  all’essenza  del  siste- 
ma storico  di  supporre  fra  gli  atti  degli 
intervalli  di  tempo  più  o men  lunghi,  ma 
non  degl’  intervalli  ripieni  di  avvenimenti 
numerosi  ed  importanti  riguardo  all’azio- 
ne. Anzi  è la  porzione  di  tempo  e di  spa- 
zio che  si  può  tralasciare , eliminare  o 
compendiare  come  indifferente  all’  azione, 
e senza  offendere  la  verità  drammatica. 
Sicché  è lecito  anzi  spesso  è debito  di 
allogare  negl’intermezzi  alcuni  fatti  corre- 
lativi all’azione  , e darne  conoscenza  allo 
spettatore  coi  racconti  de’  personaggi  ; ma 
ciò  non  è niente  proprio  al  sistema  di  tra- 
gedia , eh’  io  chiamo  storico  : è una  con- 
dizione generale  del  poema  drammatico  , 
abbracciata  egualmente  dal  sistema  delle 
due  unità.  SI  nell’  uno  e si  nell’  altro,  si 
presenta  alla  vista  un  certo  numero  di  e- 
venti , se  ne  indicano  degli  altri  , c si  fa 
astrazione  da  tutto  ciò  che,  essendo  fuori 
dell’  azione,  non  vi  si  trova  mescolato  che 
per  circostanze  fortuite  di  contemporaneità. 
Per  tal  rispetto  , la  differenza  fra  i due 
sistemi  non  e che  dèi  più  o del  meno.  In 
quello  che  io  chiamo  storico,  il  poeta  con- 
fida pienamente  nell’attitudine  e nella  ten- 
denza eh’  è naturale  al  nostro  spirito  a 
ravvicinare  de’ fatti  sparsi  nello  spazio  , 
non  appena  può  scoprire  fra  di  essi  una 
ragione  che  li  lega  , e di  traversare  rapi- 
damente de’  tempi  e de’  luoghi  in  certa 
guisa  vuoti  per  lui,  a fine  di  arrivare  dalie 
cause  agli  effètti.  Nel  sistema  delle  due 
Unità  , il  poeta  dimanda  egualmente  delle 
concessioni  alla  immaginazione  dello  spet- 
tatore , poiché  vuole  che  essa  dia  a tre 
ore  il  corso  (inizio  di  ventiquattro.  Soltanto 
egli  suppone  eh’  essa  non  può  dare  nulla 
di  più;  e che,  qualunque  rapporto  vi  abbia 
fra  i due  fatti  , sia  per  essa  uno  sforzo 
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straordinario  e disgradevole  concepirli  I1  uno 
dopo  l’altro,  se  vi  badali’ uno  all’altro 
uno  spazio  di  due  o tre  giorni  e più  d’ un 
centinaio  di  passi. 

Ciò  posto  , qual  è intanto  de’  due  si- 
stemi quello  die  dà  al  poeta  più  facilità 
per  separare  , in  un  suhbietto  drammati- 
co , gli  elementi  dell’  azione  , per  disporli 
nel  luogo  die  loro  si  appartiene  , e svi- 
lupparli nelle  proporzioni  che  loro  conven- 
gono ? £ quello  senza  dubbio  che  , non 
astringendolo  a veruna  condizione  arbitra- 
ria e tolta  al  difuori  del  soggetto  mede- 
simo , lascia  al  suo  genio  la  scelta  ragio- 
nala di  tutti  i dati  e di  tutti  i mezzi  che 
esso  rinchiude. 

Che  se  , non  ostante  questi  vantaggi,  il 
poeta  non  sa  né  discernere  i punti  risaltati 
della  sua  azione,  nè  metterli  in  evidenza  ; 
se  si  limita  ad  indicare  degli  avvenimenti 
che  avrebbero  bisogno  d’ essere  disvolli;  se 
questi  avvenimenti  cacciati  negl’  interme- 
di , in  vece  di  formare  degli  anelli  che 
entrano  nella  catena  dell’azione,  non  ten- 
dono che  a staccare  quelli  clic  sono  posti 
sotto  gli  occhi  dello  spettatore;  se  per  il 
loro  rilievo  , o per  la  loro  varietà  , es- 
si non  tendono  che  a produrre  una  di- 
strazione importuna  da  ciò  che  avviene 
sulla  scena  ; se  infine  I’  azione  è slogala, 
la  colpa  c tutta  del  poeta.  Quantunque  sif- 
fatti disordini  sieno  gravi , non  possono 
dunque  esser  mai  una  ragione  da  accetta- 
re la  regola  in  discussione;  poiché  altri  può 
causarli  senza  sntlo|iorsi  a tal  regola:  per- 
che io  mi  restringo  per  ora  a provare  che 
essa  è inutile. 

Voi  avete  trovato  , signore,  nella  trage- 
dia di  Carmagnola  la  pruova  di  quei  cat- 
tivi effetti , che  avete  attribuiti  al  sistema 
che  esclude  le  due  unità  ; ed  io  non  ne 
parlo  qui  se  non  per  rendere  giustizia  alla 
vostra  critica  , e per  non  lasciar  cadere 
su  questo  povero  sistema  il  fardello  degli 
errori  personali  de’suoi  segmtalori.  • Si  ve- 
» de,  voi  dite,  che  esiste  fra  il  terzo  ed  il 
» quarto  atto  l’intervallo  di  ima  campagna 
■ intera:  come  seguire  a tale  distanza  l'an- 
» demento  ed  i progressi  dell’azione  ? » lo 
consento  volentieri  che  questo  è un  vero 
difetto  ; soltanto  bisogna  osservare,  a chi 
si  debba  imputare.  Vuoisi  imputare  un  poco 
al  soggetto,  molto  all’  autore,  ma  in  niuu 
modo  al  sistema. 

lo  passo  all'  esame  della  regola  sotto 
l’aspetto  della  fermezza -de’ caratteri , e 
contìnuo  a citare  : » Aggiuguete  a questi 
» inconvenienti  il  comparire  e’I  dtscompa- 


» rire  contiauo,  in  questo  sistema,  de’per- 
» sonaggi,  co'qtiali  lo  spettatore  ha  appeua 
» il  tempo  di  far  conoscenza  ». 

Senza  dubbio  vi  è in  ogni  soggetto  un 
punto  al  di  là  del  quale  il  comparire  o 

10  scomparire  de’ personaggi  diviene  trop- 
po frequente  e perciò  vizioso  , in  quan- 
to stanca  I’  attenzione  c la  trasporta  bru- 
scamente da  uno  in  altro  ohbielto  ; senza 
darle  tempo  di  fissarsi  sopra  di  alcuno. 
Ma  questo  puuto  può  essere  determinato 
anticipatamente  e con  una  formula  appli- 
cabile egualmente  a tutti  ì soggetti?  Esiste 
un  limite  preciso  al  di  là  del  quale  l’ in- 
conveniente incomincia?  Si  può  innanzi  tut- 
to affermare  che  la  regola  delle  due  unità 
noti  è questo  limite  ; che  è impossibile  di 
provare  come  solamente  in  un’azione  limi- 
tata ad  un  giorno  e ad  un  breve  spazio 
possano  i personaggi  mostrarsi  e delincar- 
si in  guisa  da  esser  compresi  dallo  spet- 
tatore c commuoverlo.  Dove  dunque  cer- 
care questo  limite  assoluto  ? Non  porla 

11  pregio  di  altrove  cercarlo  . perchè  non 
esiste.  Noi  abbiamo  una  singolare  disposi- 
zione ad  immaginare  delle  regole  astratte 
adattabili  a luti'  i casi,  per  dispensarci  dal 
cercare  in  ogni  caso  particolare  la  sua  ra- 
gion propria  e la  particolare  sua  conve- 
nienza. Scelga  il  poeta  sempre  un’  azione 
nella  quale  non  v’  abbia  che  un  numero 
di  personaggi  proporzionato  all’attenzione 
che  è possibile  di  conciliar  loro;  restino  que- 
sti personaggi  in  presenza  dello  spettatore 
lungo  tempo  per  mostrargli  la  parte  che 
hanno  nell'azione  e ciò  che  v’ha  di  dram- 
matico nel  loro  carattere;  ecco,  io  ini  pen- 
so , tutto  ciò  che  puossi  prescrivergli  su 
questo  proposito.  Or  qual  sistema , io  ri- 
peto , può  esser  più  acconcio  a tal  fi- 
ne , se  non  quello  in  cui  I'  azione  mede- 
sima lutto  dirige,  ed  iti  cui  prende  i per- 
sonaggi quando  li  trova,  per  cosi  dire,  sulla 
sua  strada,  c li  lascta  nell'istante  che  non 
hanno  più  con>  essa  relazione  importante  ? 
Nè  si  opponga  che  tale  sistema ,.  ammet- 
tendo molli  avvenimenti  , esige  di  neces- 
sità I'  intervento  troppo  rapido  di  troppi 
personaggi  ; si  risponderà  clic  esso  non 
ammette  precisamente  se  non  gli  avveni- 
menti ne’  quali  il  carattere  de'  personaggi 
può  svilupparsi  d’ una  maniera  che  valga. 

Del  resto,  io  osserverò,  e forse  voi 
consentirete  , che  l'abitudine  c lo  spirilo 
sistematico  possono  facilmente  far  pareri- 
vizioso  ciò  che  non  è (ale  rispetto  ad  no- 
mini altramente  disposti.  Alcuni  spettatori 
o lettori  istruiti  , dotti  cd  a lor  credere 
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impparziali  . possono  trovare  che  i perso- 
naggi d’  un’  azione  tragica  scompariscano 
troppo  presto  e ritornino  troppo  spesso  , 
per  la  sola  ragione  eh’  essi  son  usi  a 
vedere  , nelle  tragedie  che  ammirano  giu- 
stamente , gli  stessi  personaggi  occupare 
la  scena  sino  alla  fine.  Essi  riguardano  ciò 
che  li  disgusta  come  un  vizio  reale,  come 
nna  opposizione  alle  leggi  naturali  delia 
loro  intelligenza;  ed  intanto  questo  non 
sarò  altro  che  l’ opposizione  a un  tipo  ar- 
tificiale di  tragedia  eh’ essi  si  sono  creati, 
ed  a cui  riscontrano  ogni  possibil  trage- 
dia. Giacché  ricevere  l’ impressione  pura 
e schietta  delle  opere  dell’arte,  esser  dis- 
posti a ciò  che  esse  possono  offrire  di 
vero  e di  hello  prescindendo  da  ogni  teo- 
ria , è uno  sforzo  diffìcile  e ben  raro  per 
quelli  che  ne  hanno  ammessa  giò  una. 

Se  usati  come  sono  a trovar  nella  tra- 
gedia un’azione  che  cammina  sempre  su 
i medesimi  trampoli , che  si  ripiega . per 
cosi  dire  , ad  ogni  istante  e (piasi  sem- 
pre della  stessa  maniera,  sopra  sé  stessa, 
assistono  per  avventura  ad  una  tragedia 
concepita  in  un  sistema  differente , ad  una 
tragedia  in  che  l'azione  si  svolgerà  in  un 
modo  più  conforme  alla  verità,  evvi  molto 
sospetto  die  essi  non  saranno  nella  più 
favorevole  disposizione  per  esaminarla  im- 
parzialmente , per  vedervi  ciò  che  v’  è,  c 
nuli' altro  che  questo.  Tutto  il  loro  esame 
verserà  nel  paragonare  penosamente  la 
tragedia  di  un  nuovo  genere  che  hanno 
sotto  gli  occhi,  con  l’idea  astratta  che  si 
sono  formati  della  tragedia.  Dite  loro  che 
l’ altitudine  ha  una  grande  influenza  sul 
loro  giudizio:  essi  si  sdegneranno,  perche 
conoscono  che  I’  abitudine  indebolisce  la 
libertà,  e noi  siamo  inchinati  a negar  tutto 
ciò  che  sottomette  il  nostro  spirito.  Nè 
mancheranno  di  dichiarare  che  essi  giudica- 
no cosi,  e sentono  così,  per  obbedire  alle 
leggi  dell’eterna  ragione  e all’ ispirazione 
della  natura.  Ma,  che  che  essi  dicano,  non 
sarà  men  vero  che  tutta  la  loro  critica  è 
stata  fondata  sopra  un  pretto  empirismo, 
eh’  è stata  dedotta  da  fatti  speciali,  e che 
questo  probabilmente  è ciò  che  la  fa  pa- 
rere. a tanti  uomini  una  conoscenza  etni- 
.nentemente  filosofica. 

Ma  , per  «appiccare  il  filo  della  que- 
stione , se  un  personaggio  si  mostra  al- 
lorché è necessario;  se,  nel  tempo  lungo 
o breve  che  sta  sulla  scena  , dice  delle 
cose  che  caratterizzano  un’  epoca  , nna 
classe  d’  uomini,  una  passione  individuale, 
e che  li  caratterizzano  nel  rapporto  che 
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hanno  coll’azióne  principale  a cui  si  ran- 
nodano ; se  si  vede  come  queste  cose  in- 
fluiscono sul  cammino  degli  avvenimenti; 
se  esse  entrano  da  parte  loro  nell'impres- 
sione totale  dell’  opera  , questo  personag- 
gio non  si  sarà  fatto  conoscere  abbastanza? 
Se  egli  in  appresso  scompare  quando  l’a- 
zione più  noi  dimanda  , quale  sconcio  ne 
nasce  ? 

Ma  ecco  secondo  voi  , signore  , un  ef- 
fetto molto  più  grave  della  trasgressione 
della  regola  : trapassando  i suoi  contini  , 
sarchile  impossibile  cumulare  la  verisimi- 
glianza  e !’  interesse  nel  carattere  de’  prin- 
cipali personaggi,  con  la  sua  stabilità.  « E 
» quanto  a quelli  (de’persnnaggi  | su  i quali 

* voi  fissate  segnatamente  l'attenzione  dello 
» spettatore , se  voi  li  mostrate  sempre  a- 
» nimali  dalla  stessa  idea,  ne  risulterà  lan- 
» guore  , freddezza  , inverisimiglianza  , e 

* spesso  ancora  noiosa  inconvenienza.  Co- 

* me,  a caginn  d’esempio,  presentare,  senza 
» eccitare  il  disgusto,  un  omicidio  preme- 

* ditato  parecchi  anni  ed  in  più  paesi  di- 

* versi  ? Se  , al  contrario  , i disegni  de’ 

* personaggi  variano,  l’unità  d’nzione  spa- 

* riscc,  c l’ interesse  vien  meno  » . 

Concedetemi  di  risalire  ad  un  principio 

ben  comune  , ma  sempre  sicuro  ncll’-ap- 
plieazuiiic.  I.a  verisimiglianza  e l’interesse 
si  ne’  caratteri  drammatici  , e si  in  tutte 
le  parli  della  poesia  , nascono  dalla  ve- 
rità. Or  questa  verità  è per  lo  appunto  la 
base  del  sistema  storico.  Il  poeta  che  lo 
ha  ammesso  non  crea  le  distanze  per  ta- 
lento di  estendere  la  sua  azione  ; ma  le 
attigue  dalla  storia  medesima.  Per  dire  che 
a persistenza  di  un  personaggio  nello  sles- 
so disegno  esca  dal  verisimile,  allorché  si 
prolunga  oltre  i limiti  della  regola , biso- 
gnerebbe provare  che  agli  uomini  non  in- 
contri mai  di  aspirare  ad  una  meta  lon- 
tana più  di  venliquattr’  ore  nel  tempo  e 
più  di  alcune  centinaia  di  passi  nello  spa- 
zio; e per  avere  il  diritto  di  sostenere  che 
il  grado  di  persistenza  di  cui  sì  fa  parola 
produce  il  languore  e la  freddezza  ; con- 
verrebbe aver  dimostrato  che  I’  animo  li- 
mano è naturato  in  guisa  da  dispiacersi  e 
stancarsi  di  essere  obbligato  a seguire  i 
disegni  di  un  uomo  al  di  là  di  un  sol  gior- 
no e di  un  sol  luogo.  Ma  la  sperierza  ne 
attesta  bastcvolmente  il  contrario  : min  vi 
ha  pure  una  storia , nè  forse  un  racconto 
che  non  trapassi  si  angusti  confini.  V’ è 
di  più  ; e si  potrebbe  asserire  che  quanto 
più  la  volontà  dell’uomo  aitraversa,  se  posso 
così  cspr.nvrmi,  di  tempo  c di  spazio,  tanto 
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più  sveglia  in  noi  curiosità  ed  interesse;  e 
che  quanto  più  gli  avvenimenti,  che  sono 
I’  «fletto  della  sua  forra,  si  prolungano  e si 
diversificano,  purché  però  non  perdano  l'u- 
nità c non  si  avviluppino  in  modo  da  stan- 
care I'  attenzione  , c più  essi  fanno  presa 
sull’  immaginazione.  Non  che  dispiacersi 
nel  vedere  molti  cfletti  nascere  da  una  sola 
risoluzione  umana , lo  spirito  sente  a tal 
vista  soddisfazione  e diletto.  Il  languore  e 
la  freddezza  non  sopravvengono  se  non 
quando  questa  risoluzione  è mal  motivala, 
ovvero  non  ha  un  oggetto  rilevato  ; il  che 
è adatto  indipendente  dalla  durata  e dalle 
sue  conseguenze. 

In  quanto  al  cambiamento  di  disegni  de’ 
personaggi,  io  non  veggo  come  ne  verrebbe 
discapito  all’interesse  dell'oliera.  Che  anzi 
somministra  un  mezzo  di  eccitarlo  , dando 
luogo  a dipingere  le  modificazioni  dell’  ani- 
ma e la  potenza  delle  cose  esteriori  sulla 
volontà.  Esso  agevola  lo  svolgimento  de’ca- 
ratleri  senza  obbligare  a snaturarli,  stante 
che  i disegni  non  sono  lo  stesso  del  carat- 
tere, ma  più  tosto  degl’indizi  e de’corollari 
del  carattere.  Inoltre  non  mi  sembra  che  il 
cambiamento  di  cui  si  tratta  annullerebbe 
l’unità  drammatica;  perchè  questa  unità 
non  risiede  nella  costanza  delle  intenzioni  e 
de'disegni  de 'personaggi  tragici,  ma  sì  nel- 
le idee  dello  spettatore  sul  complesso  del- 
l’  azione.  Eccone  una  pruova  di  fatto  che 
mi  pare  irrepugnabile  : i disegni  de’  per- 
sonaggi importanti , spesso  de’  principali , 
variano  nelle  tragedie  a cui  sicuramente 
voi  uon  negherete  I’  unità  di  azione  ; e a 
non  cercarne  gli  esempi  che  in  un  solo 
autore  , Pirro  , Nerone  , Tito  , Baiazette, 
Agamennone  , passano  da  una  risoluzione 
all’  altra  opposta.  Nè  per  questo  è mon 
costante  il  loro  carattere  ; che  anzi  que- 
ste variazioni  sono  necessarie  a line  di  met- 
terlo in  piena  veduta.  Quello  di  Nerone  , 
per  esempio,  si  compone  di  un  certo  gu- 
sto per  la  giustizia  e per  la  gloria , di  un 
pudore  eh’ è il  frullo  dell'educazione,  del- 
l’ abitudine  di  cedere  alla  volontà  delle 
persone,  le  quali  o per  un'  alta  riputazione 
di  virtù  , n per  una  gran  forza  d’  animo , 
o per  i diritti  della  natura,  o per  servigi 
segnalati,  hanno  autorità:  a ciò  aggiugni 
l’ odio  verso  ogni  autorità  , un  grande 
amore  d’ indipendenza  , il  diletto  del  si- 
gnoreggiare e la  vanità  stessa  del  parer 
dominatore.  Una  passione  che  Nerone  non 
può  disfogare  senza  commettere  un  delitto 
aizza  la  lotta  fra  questi  elementi  contrari, 
fra  queste  due  metà,  per  cosi  dire,  della 


anima  sua.  Le  malvage  tendenze  trionfano, 
il  delitto  è risoluto  ed  è comandato  : lo 
stupendo  discorso  di  Burro  fa  cangiar  di- 
segno a Nerone  ; l’ indegno  Narciso  , ap- 
punto perchè  conosce  il  carattere  del  suo 
signore,  sa  trovare  nelle  più  vive  e basse 
di  lui  passioni , che  Burro  aveva  iu  certo 
n>odo  raffrenate,  i motivi  di  un  nuovo  sva- 
riamento che  produce  lo  svolgimento  del- 
I'  azione.  Lo  stesso  si  dica  di  Agamenno- 
ne , di  cui  disegni  se  fossero  invariabil- 
mente impediti  , il  suo  carattere  non  sa- 
rebbe più  quello  che  è , una  mescolanza 
di  ambizione  c di  sentimenti  naturali. 

Che  il  rappresentare  un  omicidio  pre- 
meditato da  più  anni  , ed  in  paesi  diffe- 
renti, ingeneri  nell’  animo  una  ripugnanza, 
tiene  lo  credo.  Ha  il  disgusto  in  tal  caso 
rampolla  dallo  stesso  soggetto  prescindendo 
dal  sistema  secondo  il  quale  potrebbe  es- 
ser trattato.  Per  esempio  , io  son  di  cre- 
dere che  quasi  tutti  convengano  nel  giu- 
dicare l’Atreo  di  Crcbillon  un  personaggio 
ributtante  ; e pure  il  poeta  non  fa  per- 
correre alla  sua  azione  il  tempo  reale  che 
è passato  fra  l’ ingiuria  e la  vendetta;  egli 
non  rappresenta  ebe  I’  ultima  giornata  : 
ma  che  monta  '(  il  tempo  è enunciato  nel- 
l’opera, e più  altro  non  vuoisi  per  cagiona- 
re il  disgusto  degli  uditori.  Il  pensiero  che 
tanti  anni  non  hanno  mitigato  quell’  odio , 
che  non  hanno  diminuita  la  rimembranza 
dell’  ingiuria,  che  non  hanno  per  nulla  mu- 
tati quei  disegni  di  un’  atrocità  ingegnosa 
e strana , è presentissimo  alla  mente  dello 
spettatore,  non  ostante  I’  astrazione  ebe  fa 
il  poeta  del  tempo  decorso  ; l' anlivedi- 
mento  del  delitto  non  è meno  sentito. 

La  determinazione  ferma  e costante  di 
uccidere  il  suo  simile  suppone  di  neces- 
sità lo  stato  dell’  anima  il  più  depravato  , 
ed  aggiungerò  il  più  degradato  ed  impoe- 
tico. Se  cotale  risoluzione  è in  armonia  col 
carattere  del  personaggio  ; se  gli  e stata 
suggerita  da  un  privato  interesse  e da  una 
passione  egoista  , se  egli  non  ha  incon- 
trato gravi  ripugnanze  prima  di  decidersi 
all’assassinio  , è questo  carattere  per  sé 
stesso  funesto,  conturbante  , se  non  forse 
anco  incapace  di  divenire  un  soggetto  d' i- 
mitazione  poetica.  Se,  al  contrario,  que- 
st’ uomo  ha  preso  si  orribile  risoluzione 
non  solo  con  profondo  dolore,  ma  per  la 
seduzione  di  un  gran  pensiero  , di  un  di- 
segno straordinario,  di  una  sfolgorante  il- 
lusione ; se  il  sentimento  del  dovere  e la 
voce  dell’  innocenza  che  cerca  di  trionfare 
vi  hanno  opposto  degli  ostacoli;  se  questo 
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uomo  h*  combattuto,  per  cost  dire,  su  tut- 
ti i gradi  dell’  abisso  , allora  bisognava 
ritrarre  questi  pensieri  , queste  illusioni  , 
queste  lotte,  e la  caduta  onde  sono  finite. 
Questo  potea  dirsi  profondo  , istruttivo  e 
drammatico.  Ma  quando  la  lotta  morale  è 
compita,  quando  la  coscienza  è stata  vin- 
ta, e l’uomo  non  ha  da  superare  altre  re- 
sistenze se  non  quelle  che  sono  fuori  di 
lui , è forse  impossibile  di  farne  spettacolo 
rilevato;  e forse  I’  omicidio  premeditato  è 
uno  di  quei  subbietti  onde  il  poeta  tra- 
gico deve  astenersi. 

Ho  detto  forse,  perchè  tutte  queste  regole 
esclusive  ed  assolute  sono  soggette  facilmen- 
te ad  essere  smentite  dagli  sperimenti  con- 
trari , che  non  si  erano  potuti  prevedere: 
ben  si  può  , senza  pericolo,  condannare  a 
priori  ogni  soggetto  che  non  avesse  a base 
la  verità;  ma  a me  pare  troppo  ardito  il  de- 
cidere , per  tutt’  i casi  possibili  , che  tal 
genere  di  verità  è sempre  interdetto  all’i- 
mitazione poetica;  giacché  vi  è nella  veri- 
tà una  si  grande  importanza,  che  può  ob- 
bligarci a considerarla  non  ostante  un  vero 
dolore  ed  un  certo  spavento  somigliante  a 
disgusto.  Se  dunque  il  poeta  riesce,  mercè 
l’interesse  che  adopera,  a far  sopportare  allo 
spettatore  questi  penosi  sentimenti , biso- 
gnerà confessare  ch’egli  ha  saputo  usufrut- 
tuare  i mezzi  dell’arte  i più  forti  c sicuri. 
Quindi  non  resterà  altro  che  a giudicar  gli 
effetti  di  questo  potere  ch’egli  avrà  eser- 
citato sugli  animi.  Ora  , se  l’impressione 
che  ha  prodotta  è eminentemente  morale  ; 
se  il  disgusto  che  ha  eccitato  è il  disgu- 
sto del  male  ; se  , associando  al  delitto 
idee  spaventevoli , lo  ha  renduto  più  odio- 
so ; se  ha  risvegliato  ne’  cuori  una  salu- 
tare ripugnanza  per  le  passioni  che  trag- 
gono a commetterlo,  si  potrà  a buon  diritto 
rimproverargli  di  non  avere  abbastanza  ri- 
sparmiata la  delicatezza  dello  spettatore  ? 
Io  credo  che  si  sono  imposti  troppi  riguardi 
ai  poeti  per  tale  sensibilità  dei  pubblico  ; 
che  si  è latto  loro  un  dovere  troppo  stretto 
di  evitare  tutto  ciò  che  poteva  dispiacere  : 
vi  sono  de’  dolori  che  perfezionano  l’ ani- 
ma ; ed  una  delle  più  belle  facoltà  della 
poesia  è quella  di  fermare , in  vista  di  un 
grande  interesse , l’ attenzione  sopra  di  fe- 
nomeni morali  che  non  si  possono  osser- 
vare senza  ripugnanza. 

Del  rimanente  ciò  non  si  attiene  alla 
quistione  delle  due  unità  ; perchè  il  si- 
stema storico,  valendo  ammirabilmente  alla 
pittura  graduata  degli  avvenimenti  e delle 
passioni  che  possono  condurre  all’  omici- 
M ozoni  , Opere. 


dio , dà  i mezzi  di  allontanare  , in  tutti  i 
soggetti  in  cui  è rappresentato  l’ omicidio, 
quella  lunga  e disgustevole  premeditazione. 
Io  non  so  se  il  sistema  delle  due  unità 
presenta  su  questo  riguardo  le  stesse  faci- 
litazioni , e se  non  mette  il  poeta  nell’al- 
ternativa o di  supporre  l’omicidio  premedi- 
tato , o di  rappresentarlo  in  una  maniera 
inverisimile  e stentata.  Si  potrebbe  per  av- 
ventura , per  la  soluzione  di  questo  dub- 
bio , trarre  qualche  lume  dall’esame  com- 
parativo di  due  tragedie  condotte  in  due 
sistemi  diversi,  e ’l  cui  subbietto  è in  su- 
stanza  presso  a poco  lo  stesso  : ciò  so- 
no i Otello  di  Sbakspeare  e la  Taira 
di  Voltaire.  Nell’  uno  e nell’  altro  lavoro  è 
un  uomo  che  uccide  la  donna  da  gè  amata 
credendola  infedele.  Sbakspeare  ba  preso 
tutto  il  tempo  che  gli  bisognava  , e l’ ha 
preso  dalla  storia  medesima  che  gli  ha 
suggerito  il  tema.  Si  vede  in  Otello  jl  so- 
spetto concepito  , combattuto  , cacciato  , 
ritornante  sopra  nuovi  indizi  , eccitato  e 
diretto  , ogni  volta  che  si  manifesta,  dal— 
1’  artificio  esecrando  di  un  perfido  amico  : 
si  vede  questo  sospetto  , per  gradi  tanto 
terribili  quanto  verisimili  , arrivare  sino 
alla  certezza.  Il  cómpito  di  Voltaire  era 
ben  più  diffìcile.  Faceva  mestieri  che  0- 
rosmane,  generoso  ed  umano,  si  mostrasse 
molto  difficile  alle  pruove  della  sua  sven- 
tura , per  non  parere  di  una  credulità 
quasi  ridicola  ; che  ripieno  d mattino  di 
confidenza  e di  stima  perZaira,  fosse  spinto 
la  sera  dello  stesso  giorno  a pugnalarla  , 
con  la  persuasione  di  esserne  tradito.  V’era 
d’  uopo  di  pruove  molto  forti  per  indurre 
una  tale  persuasione  , per  cangiare  I’  a- 
more  in  furore  , e portare  la  collera  sino 
al  delirio.  Non  potendo  il  poeta , in  si 
corto  intervallo  , raccogliere  i falsi  indizi 
che  alimentano  lentamente  i sospetti  e la 
gelosia  , non  potendo  condurre  per  gradi 
I’  animo  di  Orosmane  a quel  punto  della 
passione  in  cui  tutto  può  tener  luogo  di 
pruova,  è stato  costretto  di  far  nascere  l’er- 
rore del  suo  eroe  da  un  fatto  la  cui  in- 
terpretazione fosse  bastevole  per  produrre 
la  certezza  del  tradimento.  Il  perchè  è bi- 
sognato regolare  il  cammino  fortuito  degli 
avvenimenti  in  guisa  tale  che  tutto  con- 
corresse a compiere  l’ illusione  di  Oros- 
mane , e metter  da  banda  tutto  che  a- 
vrebbe  potuto  rivelargli  il  vero.  È stato 
forza  che  si  scrivesse  a Zaira  una  lettera 
equivoca,  che  questa  lettera  capitasse  nelle 
mani  di  Orosmane,  e che  egli  vi  potesse 
intravedere  che  Zaira  gli  preferiva  un  al- 
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tro  amante.  Questo  ripiego,  che  non  è nè 
naturate  , nè  istruttivo  , nè  commovente , 
nè  tampoco  serioso,  è nondimeno  un  tro- 
vato ingegnosissimo  , posto  quel  sistema; 
perche  forse  è il  solo  che  potesse  moti- 
vare in  Oresmane  l’ orribile  proponimento, 
di  cui  il  poeta  aveva  bisogno. 

La  forza  crescente  d’una  passione  ge- 
losa in  una  natura  violenta;  la  infelice  sa- 
gacità  di  questa  passione  ad  interpretare 
in  suo  favore,  se  si  può  dire , gl’  incidenti 
più  naturali,  le  azioni  più  semplici,  le  pa- 
role più  innocenti  ; I’  abilità  spaventevole 
d’un  traditore  a far  sorgere  e a nudrire 
il  sospetto  m un’  anima  offesa;  la  potenza 
infernale  che  uno  scellerato  di  sangue  fred- 
do esercita  cosi  sopra  un’  indole,  ardente 
e generosa  ; ecco  alcune  delle  terribili 
lezioni  che  fluiscono  dalla  tragedia  di  Ci- 
tello. Ma  che  cosa  c’  insegna  l’ azione  di 
Zaira?  che  gl’  incidenti  della  vita  possono 
talvolta  intrecciarsi  in  un  modo  si  strano, 
che  un’espressione  equivoca,  inserita  per 
caso  in  una  lettera  che  ha  fallito  al  suo  in- 
dirizzo , venga  a cagionare  i più  grandi  de- 
litti e 1’  estreme  sventure  ? Bene  sta:  sarà 
questa  tùia  lezione , se  cosi  vuoisi,  ma  una 
lezione  che  non  produrrà  nulla  di  veramente 
rilevante  e solenne.  La  preveggenza  e la 
morale  umana  sono  cosi  occupate  delle  co- 
se consuete  e reali,  che  non  si  prendono 
gran  fatto  pensiero  di  accidenti  si  fortuiti 
c , per  cosi  dire,  si  maravigliosi.  Ciò  che 
v’  In  nella  Zaira  di  vero,  di  commovente, 
di  ppctico  è dovuto  al  bell'  ingegno  di  Vol- 
taire ; come  ciò  che  v’ha  nel  suo  dise- 
gno di  stentalo  ed  artifiziale  parmi  si  deli- 
ba attribuire  , in  gran  parte  , alla  severità 
della  regola  delle  due  unità. 

La  intervenzione  di  Jago,  ebe  io  ho  testé 
rapidamente  indicata  , richiede  maggiore 
attenzione  , essendo  essa  , nella  tragedia 
d’ Otello,  un  gran  mezzo  e forse  un  mezzo 
indispensabile  per  ottenere  la  verisimiglian- 
za.  Jago  è il  genio  malefico  della  trage- 
dia ; egli  ordina  una  parte  degli  avveni- 
menti, « gli  attossica  lutti  : rimuove  o sua- 
tura  tutte  le  riflessioni  che  potevano  in- 
durre Otello  a riconoscere  l’innocenza  di 
Desdemona.  Voltaire  è stato  obbligato  di 
far  nascere  degli  accidenti  per  confermare 
i sospetti  a’  quali  si  lega  la  catastrofe  dei 
suo  lavoro  : bisognava  die  Orosmanc  a- 
vesse  anche  un  cattivo  consigliatore  per 
traviarlo  ; e questo  cattivo  consigliatore  è 
il  caso;  perchè , se  si  investiga  la  ragione 
dell’  omicidio  a cui  egli  si  lascia  traspor- 
tare, essa  è posta  tutta  quanta  in  un  gmocu 


bizzarro  di  circostanze  che  l’  autore  non  Ira 
avuto  pure  il  pensiero  di  rannodare  al- 
l’ idea  della  fatalità , e che  mancano  in 
fatti  di  quella  qualità  onde  vi  si  sarebbero 
potate  ridurre.  Nell’  Otello  il  delitto  sca- 
turisce naturalmente,  e come  di  suo  peso, 
dall’impura  sorgente  d’una  volontà  per- 
versa ; il  che  sembrami  e poetico  e mo- 
rale. Si  vorrebbero  escludere  dalla  scena 
gli  scellerati  subalterni  , perchè  si  trova 
che  la  bassezza  nel  delitto  è ristucchevole: 
sia  ; ma  non  bisognerebbe  egli  escluderne 
il  delitto  medesimo?  Intanto,  poiché  il  de- 
litto ha  una  si  gran  parte  nella  tragedia, 
non  veggo  qual  male  vi  sia  nel  rappre- 
sentarlo accompapiato  sempre  a qualcosa 
di  basso.  Raramente  incontra  , per  buona 
ventura,  che  gli  affari  in  cui  hanuo  mano 
delle  anime  belle  finiscano  con  l’ omicidio; 
ed  io  credo  che  questo  portato  dell’espe- 
rienza si  debba  porre  in  rilievo  ne’  com- 
ponimenti poetici. 

Ecco  , signore  , le  osservazioni  cb’  io 
doveva  sottomettervi  circa  le  nuove  basi 
che  vorreste  dare  alla  regola  delle  due 
unità,  lo  non  mi  farò  qui  ad  esaminare  le 
altre,  obbiezioni  ebe  si  son  fatte  al  sistema 
storico  ; chè  non  sarebbe  convenevole  di 
fastidirvi  con  una  discussione  formale  di 
opinioni  che  forse  non  sono  le  vostro.  Ma, 
poiché  ho  già  dimessa  la  speranza  di  far 
breve  questa  lettera,  permettetemi  di  ag- 
giugnervi  ancora  alcune  riflessioni  su  la 
maniera  in  cui  si  pone  e si  tratta  gene- 
ralmente la  quistione  delle  unità  nel  dram- 
ma. Se  queste  riflessioni  fossero  fondate  , 
potrebbero  appianare  la  soluzione  della  qui- 
stione medesima. 

Parecchi  di  quelli  che  difendono  la  ne- 
cessità della  regola  usodo  spessa , per  qua- 
lificare le  due  opinioni  avverse,  alcune  es- 
pressioni significanti  idee  gravissime  , ma 
che  sostanzialmente  non  aggiungono  nessu- 
na forza  ai  loro  argomenti.  Oneste  sono  per 
essi , da  una  parte  , la  natura  , la  bella 
natura , il  gusto , il  buon  senso,  la  ragio- 
ne , la  saegezza,  e,  poco  manca,  la  pro- 
bità : dall’  altra  parte  sono  la  stravagan- 
za, la  barbane  , la -mostruosità,  la  licen- 
za e via  discorrendo.  A dir  vero  se  di  tut- 
ti questi  paroioni  i pnmi  possono  appli- 
carsi al  sistema  delie  due  nnità  , e gli  al- 
tri al  sistema  opposto  , la  lite  è cessata. 
Giacché  non  v’  ha  dubbio  ebe  la  saviezza 
è migliore  della  stravaganza  . anzi  che 
questa  non  vai  nulla;  e quand'anche  non 
l’ avesse  Orazio  espressamente  prescrìtto  , 
lutti  converrebbero  di  buon  grado  che  non 


SU  l' UNITÀ  DI  TEMPO  E DI  Ll’OCO 


699 


bisogna  far  abitare  i delfini  ne'  boschi. 
Ma  allorché  gli  avversari  della  regola  so- 
stengono che  la  tragedia  , quale  essi  la 
concepiscono,  non  è una  selva,  e che  essi 
non  vi  trasportano  delfini;  allorché  sosten- 
gono di  rifiutare  la  regola  appunto  por 
non  offendere  la  natura  e la  ragione  ; al- 
lorché vogliono  provare  che  la  regola  è 
stravagante  perche  arbitraria  , fa  mestieri 
affrontarli  su  questo  terreno,  e confutarli, 
se  è possibile.  Del  resto,  coovien  saperlo 
e trarne  partito  riciso  , quelli  che  difen- 
dono le  opioioni  stabilite  , trincio  il  van- 
taggio di  parlare  in  nome  del  maggior  nu- 
mero ; quindi  possono , senza  noia  di  te- 
merità , usare  il  linguaggio  più  assevera- 
tivo e più  sentenzioso,  e questo  è un  van- 
taggio a cui  di  rado  si  rinuncia.  Giudicate 
, quindi , signore  , se  io  mi  compiaccia  di 
aver  trovato  modo  di  giustificare  una  nuova 
opinione  d’ innanzi  ad  un  critico  il  quale, 
in  cambio  di  prevalersi  della  forza  che 
1’  assenso  della  maggioranza  ed  una  spe- 
cie di  prescrizione  |>ossono  dare  alla  sua, 
non  cerca  al  contrano  che  appoggiarla  sul 
ragionamento  ! 

Un  altro  metodo  , quasi  spedito  , usi- 
tato  e conclusivo  come  il  precedente  , ' di 
provare  la  necessità  dell’  unità  del  luogo 
e del  tempo  nella  tragedia,  è dimostrare 
che  su  certi  teatri  in  cui  la  regola  non  è 
ammessa,  si  è dato  spesso  all’azione  una 
eccessiva  distesa;  e di  citare  con  uu  dis- 
prezzo vittorioso  quelle  tragedie  in  che  un 
personaggio , fanciullo  al  primo  atto  , 
è vecchio  nell'  ultimo.  Ciò  e indubitata- 
mente assurdo  ; e quelli  che  non  tengo- 
no dalla  regola , non  si  fermano  a ricono- 
scere solamente  ciò  per  assurdo  ; essi  ne 
provano  1'  assurdità  con  ragioni  tratte  dal 
loro  sistema.  Quello  che  essi  contrastano 
è la  regola:  che  in  un  luogo,  che  in  mi 
giorno  ec. 

Si  può  facilmente  «'ansare  l’ eccesso  in- 
dicalo ne’  versi  di  Boileau , senza  abbrac- 
ciare il  limite  da  lue  assegnato.  Fondar- 
si su  questo  eccesso  per  istabilire  tal  li- 
mite è un  fare  come  chi  , dimostrato  che 
P anarchia  è una  pessima  cosa,  volesse  in- 
ferirne che  non  vi  ha  nulla  di  meglio,  in 
fatto  di  governo  , che  quello  di  Costanti- 
nopoli. 

Infine  , dopo  aver  disapprovato  , a re- 
gione o a torto,  questo  o quello  esempio 
dato  da  qualche  poeta  che  si  è emanci- 
pato dalla  regola,  s’ incolpa  il  sistema  sto- 
rico, senza  esaminare  se  ciò  che  un  poeta 
ha  fatto  in  un  caso  speciale  , è o non  è 


un  corollario  del  suo  sistema.  Cosi,  per 
esempio,  Shakspeare  ha  spesso  mescolalo 
il  comico  negli  avvenimenti  più  seri.  Un 
critico  moderno,  a cui  non  si  potrebbe  ri- 
cusare senza  ingiustizia  molta  acutezza  d’in- 
gegno e profondità  , ha  voluto  giustificare 
questa  pratica  di  Shakspeare  addicendone 
delle  buone  ragioni.  Le  quali,  sebbene  at- 
tinte da  una  filosofia  più  elevata  di  quella 
elie  in  generale  si  é applicata  finora  al- 
l’ arte  drammatica  , non  mi  hanno  mai 
persuaso;  ed  io  mi  penso,  come  un  buono 
e leale  partigiano  del  classicismo  , che  la 
intschianza  de’due  effetti  contrari  distrugge 
P unità  d’ impressione  necessaria  per  pro- 
durre P entusiasmo  e la  simpatia  ; o , a 
parlare  più  acconcio  , a me  sembra  che 
questa  mistura  , siccome  é stata  usata 
da  Shakspeare  , abbia  interamente  que- 
sto inconveniente.  Giacché  io  non  ho  il  co- 
raggio di  affermare  , nè  la  docilità  di  ri- 
petere che  sia  realmente  e sempre  impos- 
sibile di  produrre  un’  impressione  armo- 
nica ed  aggradevole  col  favvicinamcnto  di 
questi  due  mezzi.  Vi  è un  sol  genere  nel 
quale-  si  può  anticipatamente  rigettare  o- 
gni  speranza  di  durevole  riuscita  , anche 
al  genio  , e questo  genere  è il  falso  ; ma 
chi  interdice  al  genio  di  impiegare  mate- 
riali che  sono  nella  natura  per  la  ragione 
che  non  potrà  trarne  buon  partito,  spinge 
evidentemente  la  critica  di  là  dal  suo  com- 
pito e delle  sue  forze.  E che?  Non  si  ri- 
leggono ogni  giorno  delle  opere  nel  ge- 
nere narrativo  , si , ma  di  tali  in  cui  que- 
sta mischianza  si  trova  bene  spesso  , e 
senza  esservi  stato  bisogno  di  giustificarla, 
perchè  è talmente  fusa  nella  verità  com- 
plessiva dell’insieme,  che  nessuno  l’ha  uo- 
tata  per  farne  ohhielto  di  censura  ? E lo 
stesso  genere  drammatico  non  ha  egli  pro- 
dotto mi’  opere  maravigliosa  , nella  quale 
si  trovano  delle  impressioni  ben  diverse 
e numerose  , degli  avvicinamenti  inaspet- 
tati , altri  da  quelli  che  consistono  nel 
semplice  accordo  del  tragico  e del  gioco- 
so? Or  non  convengono  tutti  ad  ammirare 
quest’  opera  , si  veramente  che  offa  le.  si 
desse  il  moine  di  tragedia  ? Condiziono  per 
altro  molto  discreta  da  parte  de’  critici , 
perchè  non  richiede  se  non  la  rinunzia  di 
una  parola  , e consente  senza  addarsene 
che  l’autore  , dando  fuori  un  capolavoro , 
ha  di  più  inventato  un  genere  nell’ arie. 
Ma,  per  contenermi  più  rigorosamente  nella 
questione  , l’innesto  del  piacevole  e del 
serio  potrà  esser  trasportato  con  isperanza 
di  riuscita  nel  genere  drammatico  in  una. 
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maniera  stabile,  ed  in  opere  che  non  sieno 
un’  eccezione  ? Questo  è , lo  ripeto  , ciò 
che  non  oso  sapere.  Comunque  sia,  è un 
punto  particolare  di  discussione  , se  altri 
crede  di  aver  buono  in  mano  per  farla  ; 
ma  certamente  è un  punto  da  cui  non  si 
può  conchiudor  niente  contro  il  sistema 
storico  che  Sbakspeare  ha  seguito  : perchè 
egli  fu  indotto  a mescolare  il  grave  e il 
burlesco , il  toccante  ed  il  triviale  non 
dalla  violazione  della  regola  , ma  dall’  a- 
vere  osservato  questo  mescuglio  nella  re- 
altà, e dal  volerne  estrinsecare  quella  fòrte 
impressione  che  ne  avea  ricevuto. 

Fin  qui  mi  sono  studiato  di  provare  che 
il  sistema  storico  non  solo  non  soggiace 
agl’  inconvenienti  che  voi  gli  attribuite  in 
ciò  che  riguarda  l’ unità  di  azione  e la  sta- 
bilità dei  caratteri  ; ma  che  offre  , sotto 
questi  aspetti , i mezzi  più  spediti  c si- 
curi di  accostarsi  alla  perfezione  dell’ar- 
te. Del  resto,  quando  pure  io  non  vi  fossi 
riuscito  , e d’  altra  parte  fosse  comprova- 
to che  qnest’  inconvenienti  son  veri  , non 
ne  conseguirebbe  ancora  la  condanna  del 
sistema.  Bisognerebbe  anzi  tutto  parago- 
narli a quelli  che  emergono  dall’osser- 
vanza della  regola  , e scegliere  quel  si- 
stema che  ne  cagiona  di  meno  ; percioc- 
ché nessuno  potrebbe  credere  che  il  si- 
stema delle  due  unità  sia  senza  inconve- 
nienti , e clic  una  regola,  la  quale  impone 
all’arte  imitatrice  certe  condizioni  che  non 
sono  nella  natura  che  vuoisi  imitare,  spiani 
da  sè  tutte  le  difficoltà  dell’  imitazione. 

Senza  voler  disaminare  sottilmente  l’in- 
fluenza esercitata  dalle  due  unità  sulla  poe- 
sia drammatica , mi  sia  permesso  di  esa- 
minare alcuni  de’  loro  effetti  che  mi  sem- 
brano sfavorevoli  ; e , per  dilungarmi  il 
meno  possibile  dal  punto  di  veduta  che  voi 
avete  scelto  , noterò  segnatamente  quelli 
che  mi  sembrano  risultare  dal  disegno  che 
voi  avete  proposto  pel  subbictto  di  Car- 
magnola. io  spero  che  non  vedrete  nella 
scelta  di  questo,  testo  nè  un’  intenzione  o- 
stile  , nè  mia  meschina  rappresaglia.  Cosi 
fossi  * sicuro  che  questa  lettera  Don  sia 
noiosa  , come  son  certo  d’ esser#»  indot- 
to a scriverla  per  un  sentimento  di  sti- 
ma in  verso  di  voi  c di  rispetto  per  ciò 
che  sembrami  la  verità.  Se  le  regole  arti- 
fiziali  inducessero  in  errore  i soli  spiriti 
falsi  e privi  del  senso  del  bello,  potremmo 
lasciarle  in  pace  e risparmiarci  il  com- 
batterle ; ma  producendo  la  loro  tiran- 
nia de’  cattivi  effetti  su  i grandi  poeti  e 
su  t critici  assennati  , importerebbe  di 


porli  in  mostra  per  ovviarvi  ; io  trascrìvo 
dunque  la  parte  del  vostro  articolo  che  ho 
qui  presente  : 

« Fogniamo  intanto  che  un  autore,  segua- 
li ce  delle  regole  , avesse  dovuto  trattare 
o questo  subbietto.  Egli  avrebbe  innanzi 
» tutto  gittato  nel  proscenio  e l’elezione  di 
■ Carmagnola  al  generalato  veneziano  e .a 
» battaglia  di  Maclodio  e la  sconfìtta  della 

• flotta  e l’ affare  di  Cremona.  Tutto  ciò 
a precede  l’azione  propriamente  detta , e 
a poteva  essere  ottimamente  esposto  in  una 
a narrazione.  La  tragedia  sarebbe  comin- 
a ciato  nell’  istante  in  cui  il  conte,  richia- 
» maio  dal  senato  , è atteso  a Venezia.  Il 
» primo  atto  avrebbe  descritte  le  inquie- 
a tudini  di  sua  famiglia  , eccitate  da’  ro- 
a mori  che  vanno  intorno  sulle  perfide  io- 
a tenzioni  del  senato.  Ma  incontanente  l’ar- 
» rivo  del  conte  e la  sua  trionfale  acco- 
» glienza  volgono  i timori  in  gioie,  e l’atto 
a finisce  nel  punto  che  il  conte  si  conduce 
a al  consiglio  per  deliberare  sulla  pace, 
a Sicché  la  tragedia  sarebbesi  inoltrata 
a alla  fine  del  primo  atto,  come  si  trova 
a in  Manzoni  alla  Gne  del  quarto;  e l'au- 
a tore,  per  compiere  il  suo  aringo,  si  tro- 
a vava  nella  necessità  di  creare  un'azione, 
a un  nodo , delle  peripezie,  di  mettere  in 
a campo  le  passioni,  d’eccitare  il  terrore 
a e la  pietà.  Ma  quali  mezzi  non  gli  soc- 
n correvano  per  ciò  ? E le  rivelazioni  di 
» Marco  e gl’intrighi  del  duca  di  Mila- 
» no  e le  dissensioni  nel  senato  e i dis— 
a gusti  popolari  e il  potere  del  conte 
a su  l’armata  ed  infine  fotti  i torbidi  ed  i 
a pericoli  di  una  repubblica  che  ha  posta  la 
a sua  difesa  in  balia  di  truppe  mercenarie, 
a Questo  gran  quadro  è appena  abbozzato 

• nella  tragedia  di  Manzoni.  Non  si  pote- 
a va  d’altra  parte  far  si  che  il  Carma- 
a gnota , istigato  dal  duca  di  Milano  , si 
» trovasse  per  un  tratto  padrone  della 
a sorte  della  repubblica  ? La  parentela  di 
a sua  moglie  col  duca,  la  sua  podestà  sa 
a gli  altri  condottieri , ed  il  soccorso  del 
a popolo  potevano  naturalmente  introdurre 
a questa  situazione.  Cosi  il  poeta  avrebbe 
a destato  nell’  anima  dell’eroe  i sentimenti 
a d’ nomo  d’  onore  con  l’ immaginazione 
a inquieta  di  un  capo  di  avventurieri  ; e 
a Carmagnola  , abbandonando  per  virtù 
a l’ idea  di  tradire  Venezia  che  vuol  per- 
a derlo , avrebbe  destato  maggior  commo- 
a zione  (piando  lo  si  vede  soccombere  ; 
a mentre  che  questa  stessa  idea  sarebbe 
a valuta  a cagionare  ed  a dipingere  la  so- 
a spettora  e crude!*  politica  del  senato.  )n 
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» tal  guisa  , i limiti  dell’  arte  lasciano  li- 

• bcro  il  volo  all’immaginazione  dell’ ar- 

■ tista,  e quasi  lo  sforzano  a divenir  crea- 
» tore.  Si  persuada  adunque  Manzoni  che 

■ il  trapassar  questi  limili  , non  che  in- 
» grandir  l’arte,  la  riconduce  alla  soa  in* 

• fanzia.  • 

Ecco,  signore,  i principali  inconvenienti 
che  mi  sembrano  emergere  da  questa  ma- 
niera di  trattare  drammatica  mente  i sog- 
getti storici  : 

1. *  Nello  sceglier  che  si  fanno  gli  av- 
venimenti da  rappresentarsi  allo  spettatore, 
e quelli  da  farglisi  conoscere  per  via  di 
narrazione  , si  muove  da  una  regola  arbi- 
traria , anziché  dalla  natura  degli  avveni- 
menti medesimi  , e da’  loro  rapporti  con 
l’ azione  ; 

2. ’  Si  rinchiude  nello  spazio  fissato  dalla 
regola  un  numero  di  fatti  maggiore  di 
quello  che  la  verisimiglianza  permette  ; 

3. *  Con  tutto  ciò  , si  omettono  ancora 
molti  materiali  assai  poetici,  che  la  storia 
somministra  ; 

4. *  E,  ciò  che  più  è , si  sostituiscono 
cause  di  pura  invenzione  alle  cause  che 
hanno  realmente  determinata  1’  azione  rap- 
presentata. 

Ed  in  prima , per  ciò  che  concerne  il 
primo  inconveniente,  certa  cosa  è che  in 
ciascuna  parte  dell’  azione  , il  poeta  può 
scoprire  il  carattere  e le  ragioni  che  la 
rendono  propria  ad  essere  sceneggiata,  o 
che  richiedono  che  sia  riferita  per  narra- 
zione. Or  queste  ragioni , tratte  dalla  na- 
tura degli  eventi  e dalla  loro  relazione  col 
complesso  dell’  azione  e con  lo  scopo  del- 
l’ arte  drammatica  , debbono  essere  tras- 
andate dal  poeta  in  una  parte  spesso  ri- 
levantissima dell’azione,  voglio  dire  in  ciò 
che  spetta  a’ latti  che  hanno  preceduto  il 
giorno  della  catastrofe  , e non  hanno  po- 
tuto succedere  nel  luogo  scelto  per  la 
■cena.  Prescindendo  da  ogni  considerazione 
sulla  loro  importanza  e sul  loro  interesse 
poetico , questi  fatti  debbono  essere  rele- 
gati nel  proscenio,  supponendo  che  sieno 
avvenuti  lungi  dallo  spettatore.  Comprendo 
benissimo  che,  ammesse  le  due  unità,  uno 
è disposto  a riguardare  tali  fatti , in  ogni 
subbietto  drammatico , come  antecedenti 
alt’  azione  propriamente  detta  ; ma  , si- 
gnore , senza  far  nascere  degl’  incidenti 
sulla  vostra  opinione  nell’  esempio  parti- 
colare da  voi  citato  , io  mi  permetto  di 
farvi  osservare  che  è molto  difficile  in  ge- 
nerale determinare  il  punto  donde  comin- 
cia un’  azione  teatrale  , e che  sarebbe  con- 


trario ad  ogni  ragionamento  ed  esperienza 
affermare  che  tutte  le  azioni  storiche,  ac- 
conce ad  essere  sotto  altri  riguardi  buoni 
subbietti  di  tragedia,  ahtnanor  avuto  il  loro 
vero  cominciamento  nelle  ventiquatlr’  ore 
che  hanno  preceduto  la  loro  fine.  Ancora 
mi  penso  che  questo  caso  è rarissimo;  ed 
ecco  perchè  il  poeta  ligio  alle  regole,  co- 
stretto da  un  lato  a riconoscere  che  pa- 
recchi di  questi  fatti  antecedenti  al  giorno 
da  lui  scelto  , non  sono  però  tali  rispetto 
all’  azione  , ma  ne  fanno  parte  , si  trova 
ridotto  alla  noiosà  necessità  dell’  esposi- 
zioni , di  quell’  esposizioni  bene  spesso 
fredde  , senz’  azione,  complicate,  alla  coi 
molestia  uno  si  rassegna  giustamente,  co- 
me ad  una  condizione  indispensabile  del 
sistema  accreditato.  Tutti  consentono  a 
giudicare  difficili  l’ esposizioni  tragiche  , 
sicché  anche  a’  sommi  poeti  è attribuito 
a gran  lode  il  riuscire  talvolta  a farne  delle 
importanti  e drammatiche.  Quella  di  Ba- 
iazette  , a mo’  d’  esempio  , è tenuta  come 
un  capolavoro  per  la  difficoltà  superata. 
Ed  in  vero  non  potrebbe  esser  più  bella; 
ma  che  cosa  è un  sistema  che  forza  ad 
ammirare  in  un  poeta  pari  a Racine  una 
esposizione  Dell’  azione  7 che  cosa  è un  si- 
stema nel  quale  è stato  mestieri  di  accor- 
dare al  poeta  tutto  il  primo  atto  a fine  di 
preparare  l’effetto  de’quattro  consecutivi  ? 
che  cosa  è un  sistema  nel  quale  lo  spet- 
tatore non  ha  veruna  ragion  di  dolersi  se 
la  parte  drammatica  del  dramma  comincia 
al  secondo,  e fora’ anche  talvolta  al  terzo 
atto  ? 

Intanto , chi  voglia  chiarirsi  di  quanto 
svantaggio  sia  tal  metodo  all’arte  in  ge- 
nere , non  ha  che  ad  argomentare  quanto 
ne  scapiterebbero  in  bellezza  , se  fossero 
assoggettati  a questa  regola  delle  unità  , 
que’  subbietti  concepiti  in  un  modo  largo 
e semplice  secondo  il  sistema  contrario. 
Si  prendano  le  tragedie  storiche  di  Shake- 
speare e di  Goethe  ; si  veda  che  cosa 
dovrebbe  togliersi  nella  loro  rappresenta- 
zione o supplire  con  racconti  ; e poi  si 
giudichi  che  se  ne  guadagnerebbe  pel.  Cam- 
bio ! Ma , per  qui  applicare  queste  consi- 
derazioni ad  un  esempio  speciale,  non  sa- 
prei far  meglio  che  riportare  un  luogo 
d’uno  scritto  in  cui  tale  applicazione  è stata 
fatta  molto  bene  a proposito.  Esso  è un 
dialogo  italiano  su  le  due  unità,  di  un  mio 
amico  , Ermes  Visconti  , il  quale  in  al- 
cuni saggi  di  critica  letteraria  ha  già  dato 
al  pubblico  mostra  di  alta  intelligenza , e 
promette  d’illustrare  l' Italia  con  lavori  li- 
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losofici  a cui  si  è particolarmente  dedicato. 
In  questo  dialogo  ei  suppone  che  un  par- 
tigiano delle  regole  , al  quale  perù  non 
basta  l’ animo  di  contrastare  al  suggetto  di 
Macbeth  il  merito  d' essere  ammirevol- 
mente tragico , propone  i mezzi  di  sotto- 
porlo alle  due  uniti. 

» Bisognava  , fa  dire  a questo  interlo- 
cutore , scegliere  il  momento  più  impor- 
tante e supporre  il  resto  come  avvenuto 
prima.  • Ècco  la  sua  risposta: 

« Sceglierete  la  catastrofe  : rappresente- 
rete Macbeth  lacerato  da  rimorsi  del  pas- 
sato c da  paura  dell’avvenire:  ecciterete 
lo  zelo  de 'difensori  della  causa  giusta:  farete 
raccontare  i misfatti  antecedenti  : dipinge- 
rete lady  Macbeth  che  finge  tranquilliti  e 
sicurezza , e scopre  il  segreto  della  sua  co- 
scienza quando  è sonnambula.  Ma  con  ciò 
avrete  poi  fatto  la  storia  della  passione  di 
Macbeth  e di  lady  Macbeth  ; avrete  rap- 
presentato come  fa  nn  uomo  ad  indursi  a 
commettere  un  delitto  atroce  ; avrete  di- 
pinto l’ esaltante  e alto  stesso  tempo  ma- 
linconica ferocia  dell’  ambizione  qaando  su- 
pera il  sentimento  della  giustizia?  È vero 
che  avrete  scelto  il  momento  più  bello  cioè 
l’ ultimo  stadio  de’  rimorsi  ; ma  una  gran 
parte  di  bellezza  l’ avrete  perduta  ; per- 
che la  bellezza  di  quest’  ultimo  stadio  di- 
pende in  gran  parte  dal  venir  dopo  gli 
altri  : dipende  dalla  legge  di  continuità 
de’  sentimenti  dell’  animo  umano.  E per 
informare  lo  spettatore  dell’accaduto  non 
sarete  obbligalo  di  ricorrere  a mezziter- 
tnini  di  narrazioni,  soliloqui  fatti  npposta 
per  informarlo  ? In  Stiakspeare  tutto  è a- 
ztone,  azione  naturalissima.  » 

Passo  al  secondo  inconveniente  della  re- 
gola , quello  di  forzare  il  poeta  ad  accu- 
mulare troppi  eventi  nello  spazio  di’  essa 
gli  concede,  e di  offendere  per  ciò  la  ve- 
nsimiglianza . So  bene  che,  quando  qnesto 
sbccede,  non  si  manca  di  dire  che  la  colpa 
è del  poeta  , il  quale  non  ha  sapulo  vin- 
cere le  difficoltà  del  suo  soggetto  e della 
sua  arte.  Pretendono  ebe  s’  apparteneva  a 
lui  dtapprre  con  abilità  gli  avvenimenti  di 
cui  *si  componeva  la  sua  azione,  ne’  limili 
prescritti. 

A maraviglia  bene  ! intanto  quante  ra- 
gioni avrehliero  questi  poveri  autori  di  tra- 
gedie da  addurre  a cotesti  capricciosi  fa- 
citori di  regole  ! E eh.:  I potrebbero  dire 
a questi  colali , voi  pretendete  , voi  sof- 
frite almeno  die  noi  imitiamo  la  natura  ; 
poi  ci  proibite  i mezzi  onde  essa  fa  uso  ! 
ha  natura  , per  operare , prende  sempre 


il  tempo  a suo  agio,  or  più  or  meno  se- 
coodo  il  bisogno  che  ne  ha;  e voi  ci  mi- 
surate le  ore  eoo  tanta  economia  e tanto 
rigore  , quasi  ebe  le  toglieste  alla  durata 
de’  vostri  [taceri.  La  natura  non  si  è ob- 
bligata a produrre  un’azione  di  momento 
in  uno  spazio  ebe  gli  occhi  di  un  testi- 
mone possano  agevolmente  abbracciare  ; e 
voi  richiedete  che  il  campo  di  tm’ azione 
teatrale  non  passi  la  distesa  dello  sguardo 
d'uno  spettatore  immobile.  Dippiù  se  voi 
ci  limitaste  P idea  e la  scelta  de’  soggetti 
tragici  a quelli  in  cui  s’ incontra  realmente 
I’  unità  di  tempo  e di  luogo,  sarebbe  in- 
dubitatamente una  legislazione  strana  e ri- 
gorosa ; ma  almeno  sarebbe  conseguente. 
Ma  no  : voi  riconoscete  come  importanti 
de’  soggetti  in  cui  questa  unità  è impossi- 
bile ; ed  allora  eccod  in  un  singolare  im- 
barazzo. 0 ci  permettete  di  non  applicare 
a questi  ultimi  soggetti  le  due  regole  pre- 
scritte, o proclamale  che  non  è tm’inve- 
risimigtianza , una  temerità  gratuita  del- 
I’  arte  di  forzare  la  successione  reale  e 
graduata  degli  avvenimenti  , di  mutilare , 
per  accomodarli  alla  capacità  di  un  teatro 
o alla  durata  di  un  giorno  , de’ fatti,  che 
la  natura  non  ba  potuto  produrre  die  len- 
tamente ed  in  luoghi  diversi. 

E questi  lamenti  contro  le  difficoltà  im- 
poste all’arte  dalle  regole  , questa  dichia- 
razione formale  dell’ impossibilità  di  appli- 
carle a molti  soggetti  per  altro  bellissimi, 
nou  vengono  da  poeti  volgari  ; né  da  uo- 
mmi  a cui  tutto  è inciampo  , perchè  non 
sanno  cavarsi  d’ impaccio  : ma  e Corneille, 
il  gran  (toroeille  medesimo  ebe  li  muove. 
Ascoltiamo  come  s"  esprime  circa  questo 
punto  , do|»o  cinquant’  anni  d’  esperienza 
del  teatro  : « È cosa  disagevole , die’  e- 
gli  , die  s’iocontri  nella  storia  o nell' im- 
maginazione degli  uomini  uoa  quantità  di 
quegli  avvenimenti  illustri,  e degni  di  tra- 
gedia , le  cui  deliberazioni  e i loro  effetti 
possano  accadere  nel  luogo  e nel  giorno 
medesimo  senza  offendere  un  poco  il  co- 
nnine ordine  delle  cose  ...  • 

Citi  non  si  aspetterebbe  qui  ctae  Corneilto 
dovesse  dare  per  conseguenza  del  fatto  da 
lui  riconosciuto , ebe  non  bisogna  che  ui> 
poeta  tragico  si  astringa  alla  regola  di  un 
ìuogo  e di  un  giorno  , poiché  questa  re- 
gola mette  in  opposizione  lo  scopo  ed  i 
mezzi  della  tragedia  ? Ma  si  prosegua , e 
si  veda  quanto  possa  la  tirannia  delie  opi- 
nioni arbitrarie  sugli  spiriti  anche  più  ele- 
vati. • lo  non  posso  credere,  aggiugne  (tor- 
neine , quella  sorta  di  violenza  affatto  con- 
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daonevole  , purché  non  vada  sino  all’im- 
possibile : vi  sono  de’  belli  soggetti  in  cui 
non  si  pud  evitarla  ; ed  un  autore  scru- 
poloso priverebbe  sé  d'una  bella  occasione 
di  gloria  ed  il  pubblico  di  molta  soddisfa- 
zione , ove  non  osasse  incoroggirsi  a met- 
terli sul  teatro  , per  tema  di  vedersi  for- 
zato a farli  andar  più  presto  che  non 
porti  la  vcrisimiglianza.  » 

Sicché  non  si  tratta  ora  che  di  preferire 
alla  verisimiglianza  quelle  regole  che  si 
pretende  essere  state  fatte  appunto  per  la 
verisimiglianza  I 

Questa  conseguenza  è si  contraria  al  ge- 
nio ed  all'alta  intelligenza  di  Corneille,  e 
alle  idee  che  tante  meditazioni  e una  si 
lunga  pratica  gli  avevano  date  su  ciò  che 
vi  e di  fondamentale  nell’  arte  drammati- 
ca , che  -non  si  può  spiegare  questo  luo- 
go , salvocbè  rammemorando  quelle  con- 
dizioni in  cbe  questo  grand’uomo  si  tro- 
vava scrivendo.  Ripreso,  ammaestralo  gran 
tempo  da’  critici  che  avevano  apparente- 
mente ciò  che  bisognava  per  essere  i mae- 
stri di  Pietro  Corneille,  egli  voleva  acque- 
tarli , facendo  loro  vedere  eh’  egli  com- 
prendeva le  loro  idee,  penetrava  e poteva 
seguire  le  loro  teorie.  Qui  egli  credeva  di 
trovarsi  fra  due  scogli  , fra  l’ inverisimi- 
glianza  e la  violazione  delle  regole.  I cri- 
tici non  erano  molto  severi  intorno  alla 
verisimiglianza  ; chè  non  era  inventata  da 
essi  : ma  le  regole  I oh  ! le  regole  ! era 
il  loro  bene  , e I’  unico  bene  di  parecchi 
fra  loro  : essi  le  avevano  portate  di  fresco 
non  so  donde  , e venivano  a prescriverle 
al  teatro  francese.  Il  povero  Corneille  a- 
vrebbe  potuto  morire  tn  pace  , se  non  ne 
avesse  riconosciuta  I’  autorità  ? 

L’ ingegno  non  è mai  interamente  sicuro 
di  sé  stesso  : egli  desidera  sempre  un  te- 
stimone esteriore  cbe  gli  confermi  ciò  che 
sospetta  delle  sue  forze.  E come  in  fatti 
potrebbe  acquetarsi  alla  sua  propria  deci- 
sione , quando  si  tratta  di  sapere  se  egli' 
é puro  e vero , o se  è apparente  ed  af- 
fettato ? Lo  sdegno  dunque  sempre  il  con- 
turba; e,  disconoscendolo , si  è quasi  si- 
curo di  ridurlo  a dubitar  di  sé  stesso.  E- 
gli  non  richiede  se  non  d’ esser  compreso, 
d’  essere  giudicato  ; nondimeno  vorrebbe 
esserlo  non  solo  con  la  buona  fede  , ma 
con  cognizioni  certe.  Egli  si  lascia  quasi 
sempre  trasportare  al  desiderio  della  glo- 
ri» ; tuttavia  egli  non  vi  aspira  se  non  a 
patto  cbe  chi  la  dispensa  sia  ben  con- 
vinto ch’egli  l’ha  merilata.  Egli  accet- 
ta sempre  le  censure  ; ma  richiede  che 


esse  gl’ insegnino  qualcosa,  ed  ancora  vnol 
esser  certo  che  non  sono  frutto  della  pas- 
sione. 

Ora , per  rivenire  a Corneille  , questo 
gran  poeta  dovea  aver  veduto  abbastanza 
cbe  la  maggiore  opposizione  alla  calma  ed 
alla  imparzialità  necessaria  per  giudicarlo 
veniva  per  parte  di  questi  critici  che  lo  giu- 
dicavano sempre.  Un  mezzo  vi  era  di  ad- 
dolcirli alquanto  , ma  non  ve  n’  era  che 
un  solo;  quello  di  cedere  sopra  i punti 
ai  quali  essi  erano  più  tenaci , transigen- 
do circa  il  rimanente;  c cosi  fece.  Senza 
questo  , i critici  avrebbero  gridato  molto 
più  forte  , avrebbero  contùse  vie  più  le 
idee  del  pubblico  sulle  ammirevoli  opere 
del  genio  di  Corneille  ; perchè  nulla  era 
si  agevole.  Se  il  pubblico  se  ne  lasciava 
invaghire,  gli  si  sarebbe  detto,  anche  più 
duramente  di  quello  si  usava,  ch’egli  non 
se  ne  intendeva  affetto;  nè  altro  si  richie- 
deva se  non  di  scoprire  ulteriormente  de- 
gli altri  difetti;  e perciò  bastava  inventare 
un  principio  , due  principii,  venti  princi- 
pii  , e provare  di  poi  eh’  essi  erano  vio- 
lati nelle  tragedie  di  Corneille.  Che  cosa 
era  costato  a Scudéri  per  dimostrare  che 
il  Cifri  era  un  pessimo  lavoro  ? Niente  ; 
cioè  niente  più  cbe  fora,  in  grandi  parole, 
l’ enumerazione  di  molte  cose  cbe  , se- 
condo lui,  erano  indispensabili  in  una  tra- 
gedia perché  fosse  buona  , e provare  che 
silfette  cose  non  erano  nel  Ciri.  La  gran- 
de scienza  di  Scudéri  consisteva  nel  non 
comprendere  Corneille  ; ed  il  sno  grande 
sforzo  nell’  impedire  che  altri  il  compren- 
desse. Corneille  dunque  volle  piuttosto  ri- 
nunziare ad  alcune  conseguenze  che  sca- 
turivano spontaneamente  da’  principi!  sta- 
biliti , che  dare  a quelli  che  s’ erano  fatti 
suni  giudici  più  appigli  di  censurarlo,  ridu- 
cendo tutta  la  discussione  sulle  sue  opere 
all’esame  della  forma,  per  distorre  l’at- 
tenzione del  pubblico  da  ciò  che  avevano 
in  sostanza  d’  originale  e di  sublime. 

Ma  , per  cogliere  anche  meglio  la  vera 
opinione  di  Corneille  sulla  regola  delle  due 
unità,  non  altro  bisogna  che  leggere  il  se- 
gnito  di  quel  luogo  , del  quale  ho  tra- 
scritto il  principio.  Qui  Corneille  annulla 
interamente  quella  regola,  a coi  ha  renduto 
più  sopra  un  omaggio  forzato.  • Io  darei, 
prosegue  egli,  in  tal  caso  (al  poetai  un  con- 
siglio che  forse  troverebbe  profittevole;  ed 
è di  non  determinare  alcun  tempo  prefìsso 
nel  suo  poema  , nè  alcun  luogo  partico- 
lare da  porvi  gli  attori.  Cosi  l’ immagi- 
nazione deH’udilore  avrebbe  piu  campo  di 
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percorrere  l'azione , ae  non  fosse  arrestala 
da  questi  confini;  ed  ella  potrebbe  non  av- 
vedersi di  questa  precipitazione,  se  questi 
non  gliela  ricordassero  e non  vi  richiamas- 
sero, a suo  dispetto,  l’attenzione,  lo  mi  son 
sempre  pentito  di  aver  fatto  dire  al  re , nel 
Gid , cb’ei  voleva  obc  Rodrigo  si  riposasse 
una  o due  ore  dopo  la  disfatta  de’liori  pri- 
ma di  combattere  don  Sancio;  io  l’avea  fat- 
to per  mostrare  che  la  tragedia  era  nelle 
ventiquattr’  ore,  e ciò  non  è servito  che  ad 
avvertire  gli  spctttatori  della  violenza  onde 
ve  I’  avevo  ridotta.  Se  io  avessi  latto  ri- 
solvere questo  combattimento  senza  indi- 
carne l’ora , forse  non  vi  avrebbero  posto 
mente.  • 

Sicché,  Comeille  dimanda  che  il  tempo 
e ’l  luogo  non  sieno  affatto  fissati,  affin- 
chè I’  uditore  non  si  avvegga  che  l’azione 
oltrepassa  le  ventiquattr’  ore,  e cangia  di 
luogo.  Ciò  in  somma  è lo  stesso  che  di- 
mandare I’  abolizione  della  regola  , per- 
chè essa  consiste  essenzialmente  a restrin- 
gere 1'  azione  ne’  suoi  limiti  in  una  ma- 
niera sensibile  allo  spettatore.  E la  regola 
nel  fatto,  in  cambio  di  agevolargli  il  cam- 
mino dell’  azione  del  Od,  non  era  valuta 
che  a farvi  spiccare  ciò  che  c’era  di  sten- 
tato. « Se  io  avessi  fatto  risolvere  questo 
combattimento  , die’  egli , senza  assegnar 
I’  ora  , forse;  non  vi  avrebbero  atteso.  » 
Chi  non  vi  avrebbe  atteso?  il  pubblico? 
Non  già.  Ma  i critici  ? Oh  ! essi  non 
si  sarebbero  rimasi  indietro  ; chè  avreb- 
bero senz’  altro  scoverto  l’ equivoco  , c 
fatto  inesorabilmente  il  loro  dovere  di  av- 
vertirne H pubblico.  Che  intendeva  dun- 
que il  buon  Comeille  ? Credeva  le  scolte 
del  buongusto  capaci  d’  addormentarsi  ? 
Follia!  Quando  il  pubblico, rapito  da  grandi 
e nuove  bellezze,  dalle  attrattive  dell’  ideale 
congiunto  col  vero , si  lascia  trasportare 
alle  impressioni  che  un  gran  poeta  sa  pro- 
durre , i critici  son  sempre  desti  per  im- 
pedirlo di  forviare  con  esso  lui , per  di- 
leguare la  sua  illusione,  e ricondurre  la 
sua  attenzione  , maravigliata  un  momen- 
to ed  attirata  delle  cose  medesime,  a ciò 
che  dee  importare  anzi  tutto,  all’autorità 
cioè  delle  forme  e delle  regole. 

Sarebbe  forse  temerità  lamentarsi  di  Cor- 
neille  , perchè  , veduto  il  vero  , non  ha 
osato  appigliarvisi  ? Un  ingegno  di  quella 
tempra  e di  quella  giustezza,  come  il  suo, 
non  poteva  disconoscere  cha  il  pubblico  , 
lasciato  a sè  stesso,  non  vede  mai  in  una 
azione  drammatica  altro  che  I’  azione  me- 
desima ; che  l’ immaginazione  dello  spet- 


tatore non  prevenuto  ai  acconcia  senza 
sforzo  al  tempo  fittizio  che  il  poeta  ha  bi- 
sogno di  supporre  nel  suo  componimento, 
o che , a dir  meglio,  non  vi  pon  mente. 
Ma  al  gran  Comeille  non  è bastato  l' a- 
nimo  di  dire  che , essendo  tale  la  dispo- 
sizione naturale  delio  spettatore  , non  al- 
trimenti l’ arte  deve  usarne,  senza  cercare 
altrove  che  nell’  essenza  e nell’estensione 
del  tema  medesimo  che  vuole  render  dram- 
matico, le  circostanze  di  tempo  e di  luo- 
go che  ne  sono  inseparabili. 

Ecco  dunque  il  guadagno  che  fanno  le 
arti  e la  filosofia  delle  arti  nell’  abbrac- 
ciare delle  regole  arbitrarie  : vedere  i più 
chiari  uomini  costretti  a ritrovare  uno 
scampo  affine  di  declinare  gl’inconvenienti, 
e silloggizzare  delle  sottigliezze  per  evi- 
tare la  cosa  ritenendone  il  vocabolo  ! 

Ma  se  , nello  scegliere  per  subbietto 
d’un’  azione  drammatica  questi  avvenimenti 
cospicui  e degni  di  tragedia,  de' quali  Cor- 
neille  fa  parola  , si  vuol  cansare  lo  scon- 
cio di  ammassarli  in  un  modo  ripugnante, 
si  cade  necessariamente  in  un  altro  : al- 
lora bisogna  lasciar  da  banda  una  parte  di 
tali  avvenimenti,  e talora  la  più  rilevante; 
bisogna  astenersi  di  dare  a quelli  che  si 
conservano  uno  svolgimento  naturale  ; in 
somma  bisogna  render  la  tragedia  meno 
poetica  della  storia. 

Il  mezzo  più  spedito  per  convincersi  che 
la  cosa  vada  realmente  cosi , è di  esami- 
i nare  qualcuna  delle  tragedie  concepite  se- 
condo il  sistema  storico , una  tragedia  la 
cui  azione  6ia  una , grande,  di  momento; 
e di  vedere  se  potrebbesi  ritenere  in  essa 
ciò  che  avvi  di  più  drammatico  , restrin- 
gendola nel  giro  delle  due  unità.  Con- 
sideriamo , per  figura  , il  Riccardo  11  di 
Shakspeare  , che  non  è tuttavolta  il  più 
bello  de' suoi  lavori  tratti  dalla  storia  d’ In- 
ghilterra. 

L’ azione  di  questa  tragedia  è il  rove- 
sciamento di  Riccardo  dal  trono  d’Inghil- 
terra , e 1’  esaltazione  di  Bolingbroke  in 
vece  sua.  Il  lavoro  comincia  dal  punto  in 
che  i disegni  di  questi  due  personaggi  si 
trovano  in  una  manifesta  opposizione , cioè 
quando  il  re, avendo  concepita  una  profonda 
inquietudine  a cagione  de'disegni  ambiziosi 
dei  suo  cugino  , decide  in  cuor  suo  , per 
isventarli,  di  appigliarsi  a partiti , i quali 
finalmente  vengono  ad  effetto.  Ei  bandisce 
Bolingbroke  : il  duca  di  Lancaslre,  padre 
di  lui , essendo  morto  , il  re  s’ impadro- 
nisce de’  suoi  beni , e si  parte  alla  volta 
d’ Irlanda.  Bolingbroke  infrange  il  divieto 
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c ritorna  in  Inghilterra  , sotto  coloro  di 
rivendicare  l’eredità  che  gli  era  stata  con 
alto  illegale  rapita.  I suoi  aderenti  trag- 
gono in  folla  attorno  a lui  : secondo  che 
se  ne  accresce  il  numero,  egli  cambia  lin- 
guaggio , passa  gradatamente  da’  reclami 
alle  minacce;  c incontanente  il  suddito,  ve- 
nuto a dimandar  giustizia  , è un  ribelle 
poderoso  che  impone  delle  leggi.  I.o  zio 
e luogotenente  del  re , il  duca  di  York  , 
che  si  fa  incontro  a Bolinghroke  per  com- 
batterlo, alla  fine  viene  a patti  con  lui.  L’in- 
dolc  di  questo  personaggio  si  dispiega  in- 
sieme all'azione  in  che  è impegnato:  il  duca 
parla  successivamente,  prima  al  suddito  ri- 
belle, poscia  al  capo  d’uua  numerosa  fazione, 
infine  al  novello  re;  e questa  progressione 
è si  naturale,  si  esattamente  consentanea 
agli  eventi,  che  lo  spettatore  non  ò affatto 
stupito  di  trovare  , alla  fine  della  trage- 
dia, un  devoto  servitore  di  Enrico  IV  nel- 
la persona  medesima  che  ha  inteso  con  la 
più  grande  indignazione  lo  sbarco  di  Bo- 
lingbroke.  Conosciuti  i primi  successi  di 
costui , l’ ansia  c la  curiosità  si  rivolgono 
naturalmente  a Riccardo.  Noi  siamo  com- 
presi da  viva  premura  di  vedere  P effetto 
clic  produce  su  P animo  di  questo  re  , 
tanto  iracondo  e superbo,  un  colpo  sì  forte. 
Cosi  Riccardo  è atteso  su  la  scena  dal- 
l’aspettazione dello  spettatore  in  quel  punto 
medesimo  che  v'è  chiamato  dal  corso  del— 
I’  azione. 

Egli  è stato  avvertito  della  disubbidienza 
di  Bolinghroke  e del  suo  attentato  : lascia 
frettolosamente  l’ Irlanda,  o sbarca  ad  In- 
ghilterra in  quello  che  il  suo  nemico  oc- 
cupa la  contea  di  Gloccstcr;  ma  gli  è certo 
che  il  re  non  dovea  venir  difilato  contro  l’au- 
dace suo  aggressore  , senza  mettersi  bene 
in  apparecchio  di  fargli  fronte.  Qui  la  ve- 
risimiglianza  non  meno  che  la  storia  stessa 
rifuggiva  evidentemente  dalla  unità  di  luo- 
go ; c Shakspeare  non  si  è mostrato  più 
esatto  mantenitorc  di  questa  che  di  quella. 
Egli  ci  presenta  Riccardo  nel  paese  di 
Galles  : avrebbe  potuto  di  leggieri  ordire  il 
suo  argomento  in  guisa  da  porre  i due  c- 
muli  successivamente  su  lo  stesso  terreno; 
ma  a quante  cose  non  avrchlic  dovuto  ri- 
nunziare |ier  ciò  ? c che  vi  avrcblic  gua- 
dagnato la  sua  tragedia  ? Unità  d'azione  ? 
in  niun  conto  ; perchè  dove  si  troverebbe 
una  tragedia  in  clic  l’azione  sia  più  rigoro- 
samente una  die  in  questa  ? Riccardo  de- 
ntiera con  gli  amici  che  gli  rimangono  del 
che  debba  fare  ; c qui  il  carattere  di  que- 
sto re  comincia  a prendere  uno  sviluppa- 
li ivzom  , Opere. 


mento  naturalo  ad  inaspettato.  I.o  spet- 
tatore avea  di  già  fatto  conoscenza  con 
questo  meraviglioso  personaggio,  e si  con- 
fidava di  averlo  bene  compreso  ; ma  ei 
chiùdeva  in  sè  qualcosa  di  arcano  e di 
profondo  che  non  s’era  affatto  rivelato 
nella  prosperità  , e che  P infortunio  sola- 
mente polca  far  comparire.  La  sostanza 
del  carattere  è la  stessa;  è sempre  l’or- 
goglio , è sempre  la  più  alta  opinione  della 
sua  dignità;  ma  questesso  orgoglio,  il  qua- 
le , allorché  era  sposato  alla  potenza  , si 
appalesava  per  la  leggerezza,  par.  l’insof- 
ferenza d’ogni  ostacolo,  per  una  irrifles- 
sione che  non  gli  lasciava  pur  sospettare 
che  ogni  umano  potere  ha  i suoi  giudici 
e i suoi  confini  ; quest’  orgoglio  , non  si 
tosto  è destituito  di  forza,  è divenuto  grave 
e serioso,  solenne  c circonspclto.  Ciò  che 
conforta  Riccardo  è una  coscienza  inalte- 
rabile delln  sua  grandezza;  c P esser  certo 
che  nessun  caso  umano  ha  potuto  annien- 
tarla , poiché  nulla  può  fare  eh’  egli  non 
sia  nato  e non  sia  stato  re.  Le  gioie  del 
potere  gli  sono  fuggite;  ma  gli  rimane  il 
sentimento  della  sua  vocazione  al  grado 
più  elevato  ; in  ciò  eh’  egli  è continua  ad 
onorare  ciò  che  fu  ; e questo  rispetto  o- 
stinato  in  verso  un  titolo  , che  nessuno  ri- 
conosce più  in  lui,  toglie  al  senso  del  suo 
infortunio  quanto  potrebbe  prostrarlo  o ab- 
batterlo. Le  idee,  l’emozioni  , onde  que- 
sto cangiamento  del  carattere  di  Riccardo 
si  disvela  nella  tragedia  di  Shakspeare  , 
sono  d’ una  originalità  stupenda  , c della 
poesia  più  rilevata  e in  uno  più  commo- 
vente. 

Ma  questo  quadro  storico  dell’anima  di 
Riccardo  c degli  avvenimenti  -che  la  mo- 
dificano abbraccia  necessariamente  oltre  a 
ventiquattr’ ore  ; altrettanto  deve  dirsi  del- 
la progressione  degli  altri  fatti , delle  al- 
tre passioni  e degli  altri  caratteri  che  si 
svolgono  nel  resto  dell’azione.  L’urto  de’ 
due  partiti,  l’impeto  e l’attività  crescente 
de’  nemici  del  re , i sotterfugi  di  coloro 
che  aspettano  la  vittoria  per  sapere  accer- 
tatamente  qual  è la  causa  a cui  le  per- 
sone oneste  dehliono  appigliarsi;  la  corag- 
giosa fedeltà  d’un  sol  uomo,  fedeltà  che 
il  poeta  ha  descritta  tale  quale  l’ha  con- 
sacrata la  storia , ctìn  tutte  le  idee  vere 
e false  che.  mnvean  quest’  uomo  ad  onorare 
la  sventura  ad  onta  della  forza  ; lutto  ciò 
è stupendamente  dipinto  in  questa  trage- 
dia. Alcune  inconvenienze,  clic  se  ne  po- 
trebbero tórre  senza  alterarne  la  dispo- 
sizione , non  potrebbero  mettere  in  forse 
«fi 
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l' eccellenza  e la  bellezza  del  componi- 
mento. 

Io  quasi  mi  vergogno  di  dare  uno  schiz- 
zo così  magro  d’un  si  magnifico  quadro; 
ma  mi  do  a credere  d’ averne  detto  abba- 
stanza  per  far  vedere  almeno  che  le  ca- 
ratteristiche di  questo  soggetto  richiedono 
un’  estensione  maggiore  di  quella  che  non 
conceda  la  regola  delle  due  unità.  Pugnia- 
mo ora  che  Shakspeare  , dopo  composto 
il  suo  Riccardo  II  , l’avesse  comunicalo 
ad  un  critico  persuaso  della  necessità  di 
tal  regola.  Questi  probabilmente  gli  avreb- 
be detto  : Vi  sono  nel  vostro  lavoro  bel- 
lissime situazioni , e soprattutto  de’  senti- 
menti ammirabili  ; se  non  che  la  verisimi- 
glianza  vi  è stata  infelicemente  offesa.  Voi 
trasferite  il  vostro  pubblico  da  l.ondra  a 
Cowentry  , dalla  contea  di  Glocester  nel 
paese  di"  Galles  , dal  parlamento  al  ca- 
stello di  Flint  : e impossibile  allo  spetta- 
tore d’illudersi  tanto  da  seguitarvi.  Avvi 
una  contrarietà  fra  le  situazioni  diverse  in 
che  volete  collocarlo , e la  situazione  reale 
in  ebe  si  ritrova.  F.ssendo  egli  sicurissimo 
di  non  aver  cangiato  di  posto , non  potrà 
immaginare  d’ aver  fatti  tutti  questi  viaggi 
ebe  voi  dimandate  da  lui. 

Io  non  so  , ma  parmi  che  Shakspeare 
avrebbe  dovuto  molto  maravigliare  di  tali 
opposizioni.  Dio  buono  ! avrebbe  potuto 
rispondere.  : che  cosa  mi  dite  di  Iraspor- 
tamenti  c di  viaggi  ! qui  non  si  tratta  pun- 
to di  questo  ; io  non  vi  ho  mai  pensato  , 
e molto  meno  i mici  spettatori,  lo  metto 
sotto  lo  sguardo  di  questi  un’  azione  che 
si  spiega  gradatamente  , che  si  compone 
di  eventi  i quali  nascono  gli  uni  dopo  gli 
altri  , ed  intervengono  in  luoghi  diversi  ; 
la  mente  dell’uditore  tien  loro  appresso, 

. nè  dee  viaggiare , nò  deve  immaginarsi  di 
viaggiare.  Credete  voi  eh’  egli  sia  venuto 
al  teatro  per  assistere  ad  avvenimenti  rea- 
li? o ch’io  mi  sia  mai  sognalo  di  fargli 
credere  che  quello  egli  sa  essere  già  ac- 
caduto cento  anni  addietro  , accada  oggi 
novellamente?  che  questi  attori  sieno  delle 
persone  veramente  interessate  dalle  pas- 
sioni e dagli  a Ilari  onde  parlano  , e par- 
lano in  versi  ? 

Ma  , signore  , io  ho  troppo  lungamente 
dimentico  che  voi  non  fondate  la  conscr- 
vazion  delle  regole  sulla  difficoltà  ricava- 
ta dalla  verisiniigliaiiza  ; ma  si  bene  sulla 
impossibilità  di  serbare  senza  di  esse  Fu- 
ti la  d'azione  c la  stabilità  de' caratteri. 
Vediamo  adunque  se  questa  obbirzione  può 
applicarsi  alla  tragedia  di  Riccardo  II.  Oh! 


in  che  modo  vi  si  potrebbe  uno  appigliane, 
vi  dimando  io  curiosamente , per  provare 
che  in  essa  Fazione  non  è una  , che  i ca- 
ratteri non  sono  costanti,  e ciò  perchè  il 
poeta  è rimase  ne’ luoghi  c ne’ tempi  dati 
dalla  storia  , in  cambio  di  rostrignersi  nel- 
lo spazio  e nella  durata  che  i critici  han- 
no dato  di  loro  capriccio  per  misura  a tut- 
te le  tragedie?  Inoltre  che  avrebbe  rispo- 
sto Shakspeare  ad  un  critico  che  si  fosse 
fatto  ad  opporgli  questa  legge  delle  ven- 
tiquattrore? Ventiquattr’orc  ! avrebbe  det- 
to : ma  perchè  ? la  lettura  della  cronaca 
di  llolingshed  ha  fornito  alla  mia  mente 
l’idea  di  un’azione  semplice  e grande  , 
una  e svariata,  piena  d’interesse  o d’in- 
segnamenti ; ed  io  avrei  dovuto  deformare 
c strozzare  quest’azione  per  una  mera 
fantasia!  L’impressione,  che  un  cronicista 
ha  prodotto  in  me  , non  avrei  dovuto  stu- 
diarmi di  riprodurre  a modo  mio  negli 
spettatori  che  non  domandavan  ebe  questo! 
sarei  stato  meno  poeta  di  lui  ! lo  veggo  un 
avvenimento  di  cui  ogn’ incidente  si  lega  a 
tutti  gli  altri  e serve  loro  di  motivo;  veg- 
go de’ caratteri  fermi  esplicarsi  in  certo 
tempo  e in  certi  luoghi  ; e per  dare  l’idea 
di  questo  avvenimento  , per  dipingere  que- 
sti caratteri,  bisognerà  assolutamente  eba 
io  tronchi  gli  uni  c gli  altri  in  quel  punto 
dove  la  durata  di  venliquattr’  ore  e ’l  ri- 
dato di  un  palagio  bastavano  al  loro  es- 
plicamento  ? 

Confesso,  signore,  che  vi  sarebbe  da  fare, 
giusta  il  vostro  sistema,  un’altra  replica  a 
Shakspeare  : se  gli  potrebbe  dire  clic  que- 
st’attenzione rh’  egli  ha  usata  in  riprodur- 
re i fatti  nel  loro  ordine  naturale  , e con 
le  loro  principali  circostanze  più  accertate, 
In  somiglia  anzi  ad  uno  storico  che  ad  un 
poeta.  A ciò  aggiugni  che  se  nulla  lo  a- 
vrchhc  potuto  mostrare  poeta , sarebbe 
stata  la  regola  delle  due  unità,  in  quanto 
lo  sforzava  a creare  un’azione,  un  nodo, 
delle  peripezie  ; perchè  « in  questo  modo 
solamente,  i limiti  dell’arte  lasciano  li- 
bero il  corso  all' immaginazion  dell’arti- 
sta, e lo  costringono  a divenir  creatore  » . 
Io  convengo  che  tale  è la  vera  conclu- 
sione di  questa  regola  ; e la  più  ovvia  co- 
noscenza de’ teatri  clic  F hanno  ammessa 
ci  chiarisce  del  resto  eh’  essa  ha  avuto  il 
suo  effetto.  Questo  è un  gran  vantaggio  , 
secondo  voi  : io  ardisco  di  non  essere  dello 
stesso  parere,  c di  riguardare  per  contro 
FelfeUo  di  cui  si  tratta,  come  In  sroncio 
più  grave  che  possa  venir  dalla  regola. 
SI , questa  necessità  di  creare , ingiunta 
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arbitrariamente  all’arte,  la  dilunga  dal 
vero  , e in  un  medesimo  ne  fa  peggiori  i 
risultamene  ed  i mezzi. 

Non  so  s’ io  son  per  dire  cosa  opposta 
alle  idee  ricevute  ; ma  credo  di  pronun- 
ziare una  verità  semplicissima , «(ferman- 
do che  P essenza  della  poesia  non  risiede 
nell’  inventare  de’  fatti  : questa  invenzione 
e la  cosa  più  facile  e più  ordinaria  nel 
lavorio  dello  spirito  , e clic  richiede  me- 
no di  riflessione,  ed  eziandio  meuo  d’im- 
maginazione. Senzaclié  non  v’  lui  nulla  di 
più  complicato  che  le  creazioni  di  tal  ge- 
nere ; laddove  tutl’i  grandi  monumenti 
della  poesia  hanno  per  base  de’  fatti  at- 
tinti dalla  storia  , o , che  qui  torna  lo 
stesso  , da  ciò  che  è stato  riguardalo  una 
volta  siccome  la  storia. 

In  quanto  ai  poeti  drammatici  in  ispc- 
cie,  i più  celebri  d'ogni  nazione  hanno  e- 
vitato,  con  tanto  maggior  cura  quanto  han- 
no avuto  più  di  genio  , di  porre  in  dram- 
ma de’  fatti  da  loro  trovati  ; c ad  ogni  oc- 
casione offertasi  di  dir  loro  che  avevano 
sostituito  , sopra  punti  essenziali , l’ inven- 
zione alla  storia  , non  clic  accettare  que- 
sto giudizio  come  un  elogio,  essi  l’hanno 
rifiutalo  come  una  censura.  S' io  non  sa- 
pessi quanta  temerità  evvi  nelle  asserzioni 
storiche  troppo  generali , oserei  affermare 
che  , in  tutto  ciò  che  ne  resta  del  teatro 
tragico  de’  Greci , ed  anche  in  tutta  la 
loro  poesia  , non  avvi  pure  un  solo  esem- 
pio di  questo  genere  di  creazione;  il  quale 
consiste  nel  surrogare  alle  principali  cause 
conosciute  di  una  grande  azione , delle 
cause  a bel  diletto  inventate.  1 poeti  greci 
desumevano  i loro  temi , con  tuli’  i loro 
particolari  importanti  , dalle  tradizioni  na- 
zionali. Essi  non  inventavano  i fatti,  sì  gli 
accettavano  tali  quali  erano  siati  loro  tras- 
messi da’ contemporanei  : essi  ammette- 
vano e rispettavano  la  storia  in  quel  modo 
che  gl’individui,  i popoli  ed  il  tempo  l'a- 
vean  formata. 

E fra’  moderni , ponete  mente  , signore, 
coinè  lincine  s’ ingegna  in  tutte  le  sue 
prefazioni  di  provare  eh’  egli  è stato  fede- 
le alla  storia , c come , sino  negli  argo- 
menti favolosi , si  studia  sempre  di  appog- 
giarsi alle  autorità.  Non  reputando  conve- 
nevole di  terminare  col  sacrifizio  d’ Ifige- 
nia la  tragedia  di  questo  nome  , e non 
osando  far  di  suo  capo  una  cosa  contraria 
alla  tradizione  più  accreditata  sino  allora, 
egli  si  congratula  seco  d’aver  trovalo  in 
Pausania  il  personaggio  d’  Erililo  , che  gli 
suggerisce  un  altro  scioglimento  ; » il  feli- 


ce personaggio  d’ EriGlo  , die’ egli,  sen- 
za ili  cui  non  avrei  mui  ardito  d’impren- 
der questa  tragedia  ».  E che!  non  avrebbe 
potuto  Racinc  inventar  questo  personag- 
gio, unde  avea  tanto  bisogno  , o almeno 
qualche  cosa  d’ equivalente  ? Forse  che 
sarebbe  mancato  a Itacine  quel  genere 
d' invenzione , che  la  natura  riparti  libe- 
ralmente a due  o trecento  tragédi  ? Veduto 
se  questi  autori  si  trovano  mai  in  im- 
barazzo a sciorrc  le  loro  tragedie,  quan- 
do a ciò  non  si  richiede  che  d'  inventare 
un  personaggio  o un  prodigio  ! No  . no , 
FUciue  non  era. sprovveduto  d’una  facoltà 
sì  comune  a'  poeti  ; ma  Itacine  , dotato 
d’  uno  squisito  sentimento  della  verità  e 
delle  convenienze  , sapeva  che  ne’  soggetti 
storici  un  fallo  che  non  è mai  accaduto, 
c che  si  vorrebbe  porre  come  un  corol- 
lario d'altri  fatti  reali  e noti , non  ha  nem- 
meno una  poetica  verità.  Ne'  suggelli  fa- 
volosi parimente  , egli  sentiva  che  ciò  clic 
ha  fatto  parte  d’ una  tradizione  , ciò  di'  ò 
stato  creduto  da  un  popolo  intero  , tien 
sempre  in  sè  una  specie  c un  grado  di 
rilevanza  clic  non  può  ottenere  la  finzione 
assoluta  ed  arbitraria  d’  un  uomo  clic  si 
rinchiude  nel  suo  gabinetto  per  inventare 
delle  particelle  di  storia,  n seconda  del  suo 
bisogno  e del  suo  gusto.  Ma,  si  potrà  dire, 
se  togliete  al  poeta  ciò  che  il  distiugue 
dallo  storico,  il  diritto  cioè  d’inventare  i 
fatti , che  cosa  gli  riinaoc  Y Che  gli  rima- 
ne ? la  poesia.  Di  fatti  che  cosa  infine  ci 
presenta  la  storia  ? degli  avvenimenti  che 
non  sono , per  forma  di  dire  , conosciuti 
altro  che  pel  loro  esteriore  ; quello  cioè 
che  gli  uomini  hanno  operato  : ma  i loro 
pensieri , i sentimenti  che  hanno  accom- 
pagnato le  aziuni  e i disegni  loro,  i loro 
felici  successi  e i loro  infortuni , i discorsi, 
onde  essi  hanno  fatto  o si  son  provati  di 
far  prevalere  le  passioni  c le  volontà  loro 
ad  altre  passioni  e ad  altre  volontà  , U 
linguaggio  onde  hanno  espressa  la  loro 
collera  , manifestata  la  loro  tristezza,  onde 
hanno  insomma  rivelata  la  loro  individua— 
lilà  : tutto  questo  è quasi  taciuto  nella  sto- 
ria ; e questo  appuulo  c appartenenza  dilla 
poesia.  Oh  ! invano  sarebbe  il  temere  che 
ella  manchi  mai  d’ occasioni  di  creare  , 
nel  senso  più  rigoroso,  c forse  il  solo  ri- 
goroso di  questa  parola.  Ogni  segreto  del— 
l’anima  umana  si  disvela  , tutto  che  for- 
ma i grandi  avvenimenti , tutto-  che  ca- 
ratterizza i grandi  destini , si  discopre  alla 
immaginazione  dotata  d' una  forza  di  suf- 
ficiente simpatia.  Tutto  che  la  volonlà  i>- 
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mona  ha  di  forte  o di  misterioso , la  sven- 
tura di  religioso  e di  profondo  , il  poeta 
può  divinarlo , o , a dir  meglio , scoprir- 
lo , prenderlo  ed  esprimerlo.  Lorchè  fu 
mostrata  a Cesare  la  testa  di  Pompeo  , 
Cesare  piatlsc  sul  suo  illustre  nemico , e 
appalesò  il  grande  suo  sdegno  contro  i vili 
autori  della  morte  di  lui.  Ecco  quello  che 
sappiamo  dalla  storia.  Ora  , quando  Cor- 
neille  fa  pronunziar  da  Filippo  quelle  pa- 
role eh’  egli  mette  in  bocca  a Cesare  : » O 
reliquia  d'un  scmideo.di  cui  appena  io 
posto  eguagliare  il  gran  nome , bench'io 
ne  sia  vincitore  , vedi , die'  egli , punire 
i delitti  di  questi  traditori  » ; non  in- 
venta mica  un  (atto , e neppure  un  sen- 
timento ; ed  intanto  questi  versi  sono  una 
invenzione,  ed  una  superba  invenzione  poe- 
tica. Ciò  che  Corneille  ha  trovato  è un’es- 
pressione con  che  un  uomo  pari  a Cesare 
ha  potuto  convenevolmente  manifestare  d 
suo  carattere  in  quella  emergenza.  Il  poe- 
ta ha  in  certa  guisa  tradotto  in  suo  lin- 
guaggio le  lagrime  del  vittorioso  guerriero 
su  la  tragica  sorte  del  vinto  eroe.  Questo 
conserto  di  magnanimità  c d’ipocrisia  , di 
generosità  e di  politica  , questo  dissimu- 
lare ogni'  gioia  in  un’  eccessiva  fortuna  , 
quest’ emozione  di  pietà  che  spunta  da  un 
certo  ritorno  sopra  se  stesso,  e dalla  sua 
riflessione  sulla  fine  infelice  d’un  uomo  te- 
sté si  potente  ; tutti  questi  sensi , di  cui 
la  storia  non  riferisce  che  il  risultalo  as- 
tratto , sono  stati  da  Corneille  vestiti  di 
parole  , e di  parole  che  Cesare  avrebbe 
potuto  pronunziare. 

Nulladimeno  gli  è certo  che  se  si  proi- 
bisse al  poeta  ogni  facoltà  d’inventare  de’ 
fatti , saremmo  privali  d’ un  gran  numero 
di  soggetti  di  tragedia.  Questa  facoltà  dnn- 
quo  gli  si  deve  concedere  , o , a meglio 
dire,  gli  vicn  data  da’princìpii  dell’arte  ; 
ma  qual  enne  il  limile  ? da  qual  punto  co- 
mincia l’ invenzione  a riuscir  difettosa  ? 

I critici  hanno  in  generale  approvato  i 
due  principi! , che  non  si  vuol  punto  fal- 
sare la  storia,  e che  si  può  e spesso  anco- 
ra si  deve  aggiugnerc  ad  essa  delle  circo- 
stanze che  non  vi  si  trovano,  a fine  di  ren- 
der drammatica  fazione.  Eglino  hanno  inol- 
tro cercala  una  regola  che  potesse  conci- 
liare questi  due  principi!;  c sono  sottosopra 
convenuti  ad  ammettere  questa:  che  gl’in- 
cidenti inventati  non  debbono  contraddire 
a’ falli  più  noti  e più  cospicui  dell’azione 
rappresentata  l a ragione  che  ue  hanno 
allegata  si  è , che  lo  spettatore  uon  può 
aggiustar  fede  a ciò  di' c avverso  ad  una 


verità  che  conosce,  io  credo  buona  la  re- 
gola , perchè  si  fonda  in  natura  , ma  tanto 
vaga  da  divenire  in  pratica  un  inutile  im- 
paccio ; anche  la  ragione  parmi  giustissi- 
ma ; ma  io  son  di  credere  che  possa  darsi 
di  questa  regola  un’altra  ragione  più  ri- 
levante , più  conforme  all’essenza  dell’ar- 
te , e che  può  dare  un  indirizzo  più  si- 
curo e più  forte  per  utilmente  applicarla  : 
questa  ragione  si  è che  le  cause  storiche 
d’un’ azione  sono  sostanzialmente  le  più 
drammatiche  e di  maggiore  momento.  I 
fatti , per  questo  che  sono  conformi  alla 
verità  , a cosi  dire  , materiale  , hanno  al 
più  alto  grado  il  carattere  di  verità  poe- 
tica che  si  richiede  nella  tragedia  : giac- 
ché qual  è l’attrattivo  intellettuale  |>er 
questa  specie  di  composizione  ? Quello  che 
si  trova  nel  conoscere  l’uomo,  nello  sco- 
prire ciò  che  v’  ha  di  reale  e d’ intrinseco 
nella  sua  natura  , nel  vedere  l’efilcacia 
de’  fenomeni  esterni  sulla  sua  anima  , e ’l 
fondo  de’ pensieri  ond’egli  si  risolve  ad 
agire  , nel  vedere  infine  , in  un  altri  uo- 
mo , de’ sentimenti  che  possono  risvegliare 
in  noi  una  vera  simiglia.  Quando  si  nar- 
ra una  storia  ad  un  fanciullo  , egli  non 
manca  maf  di  dimandare  : E vero  que- 
sto ? Nè  ciò  è un  gusto  speciale  dell’  in- 
fanzia ; chè  il  bisogno  delia  verità  è l’u- 
nica cosa  che  possa  farci  dure  importanza 
a quello  che  impariamo.  Ora  , dove  può 
meglio  incontrarsi  la  verità  drammatica  , 
se  non  in  ciò  che  gli  uomini  hanno  real- 
mente operato?  Un  poeta  trova  nella  sto- 
ria un  carattere  grave  che  lo  arresta , il 
quale  par  che  gli  dica  : Hagguarda  in  me , 

10  t'insegnerò  qualcosa  sulla  natura  umana; 

11  poeta  tiene  l’invito;  egli  vuol  adombrare 
e svolgere  questo  carattere  ; dove  troverà 
degli  atti  esterni  più  conformi  alla  vera 
idea  dell’uomo  elio  si  propone  descrivere, 
se  non  quelli  che  quest’uomo  ha  eireltiva- 
mente  eseguito?  Egli  ha  avuto  uno  scopo  ; 
e’  vi  è giunto  , ovvero  non  vi  è riuscito  : 
dove  troverà  il  poeta  una  rivelazione  più 
sicura  di  questo  scopo  e de’  sentimenti  elio 
inducevano  il  personaggio  a conseguirlo  , 
se  non  ne’  mezzi  trascelti  da  questo  me- 
desimo ? Si  estenda  il  discorso  un  poco  più 
oltre , per  finirlo.  Il  nostro  poeta  s’avviene 
del  pari  in  un’azione  storica,  ch’ei  si  piaco 
di  considerare , nei  fondo  di  cui  egli  vor- 
rebbe penetrare  ; essa  è di  tanto  rilievo , 
ch’ei  desidera  conoscerla  in  tutte  le  sue. 
parli,  e darne  la  più  verace,  la  più  intiera, 
la  più  viva  idea,  Per  riuscirvi,  dove  cercherà 
le  cagioni  che  l’Iiamio  eccitata,  e che  l’han- 
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no  coixioUa  a fino  so  non  ne’ fatti  stessi 
che  ne  sono  stati  cagioni  ? 

Per  non  aver  forse  posto  mente  a que- 
sto rapporto  fra  la  verità  materiale  degli 
eventi  e la  loro  verità  poetica  , i critici 
hanno  fatto  alla  regola  di  cui  ho  parlato 
una  eccezione  che  non  mi  par  ragionevole. 
Hanno  detto  che  , quando  le  circostanze 
principali  d’uoa  storia  non  erano  mani- 
festissime , poteva  il  poeta  alterarle , e 
ad  esse  sostituirne  altre  di  pura  invenzione; 
ma  , se  mal  non  m’ appongo  , questo  non 
è un  agevolare  al  poeta  la  disposizione  del 
suo  sulihietto,  anzi  è un  voler  privarlo  de’ 
mezzi  più  sicuri  da  trarne  partito.  Che 
monta  se  questi  avvenimenti  sieno  o no  co- 
nosciuti allo  spettatore  ? Se  il  poeta  gli 
ha  trovati  , è questo  un  filo  che  gli  vien 
dato  per  giugnere  al  vero  ; perchè  lasciar- 
lo ? esso  tiene  qualcosa  di  reale , perchè 
rigettarlo  ? A che  creare  un’  azione  , un 
nodo  , delle  peripezie  j>er  produrre  un  ri- 
sultamento  i cui  motivi  sono  i fatti  ? Si  vo- 
lesse per  avventura  dimostrare  come  vi  s’at- 
terrebbe l’umana  natura  per  agire , se  essa 
avesse  accettata  la  regola  delle  due  unità  ? 
È fuor  di  dubbio  che  non  è questo  nella 
mente  dc’critici  ; ma,  in  sostanza,  che  al- 
tro si  fa  in  tutte  quelle  creazioni  in  che 
la  verità  è si  gravemente  alterata , e con 
effetti  poi  di  sì  lieve  momento? 

Sicché  dunque  , trovare  in  una  seguenza 
di  fatti  ciò  che  li  costituisce  propriamente 
un’azione,  cogliere  i caratteri  degli  attori, 
dare  a quest’azione  e a questi  caratteri 
uno  svolgimento  armonico , compire  la  sto- 
ria, restituirle,  a cosi  dire,  la  parte  per- 
duta , immaginare  ancora  de’ fatti  dove  la 
storia  non  dà  che  indizi , inventare  , se 
v’ha  mestieri,  de’ personaggi , per  rappre- 
sentare i noti  costumi  d’unu  data  epoca, 
prendere  infine  tutto  che  si  trova  cd  ag- 
giugnere  ciò  che  manca , ma  di  guisa  che 
l’ invenzione  si  conformi  con  la  realtà  , c 
sia  un  mezzo  di  più  per  farla  risaltare  ; 
ecco  il  significato  più  ragionevole  delia  voce 
creare.  Per  contrario  , porre  de’ fatti  im- 
maginari in  cambio  de’  certi  , ritenere  gli 
effetti  storici  c ripudiarne  le  cagioni  per- 
chè non  bene  si  allanno  ad  una  poetica 
convenzionale  , supporne,  altre  perchè  me- 
glio vi  si  possono  adattare;  questo  è evi- 
dentemente un  tórre  all’arte  il  sostegno 
della  natura.  Vuoisi  nomar  questa  una 
creazione  ? sia  pure  ; ma  sarà  una  crea- 
zione somigliante  presso  a poco  a quella 
d’un  pittore  che,  volendo  forzosamente  far 
entrare  in  un  paesaggio  un  numero  d’al- 


beri maggiore  di  quello  elio  possa  conte- 
nere lo  spazio  figurato  sulla  tela , gli  am- 
mucchiasse l’uno  su  l’altro,  e desse  a tutti 
una  forma  ed  una  configurazione  che  non 
hanno  gli  alberi  della  natura. 

L’applicazione  che  voi  fate  , signore  , 
della  vostra  teoria  al  subbietto  di.  Carma- 
gnola . sembrami  proprissima  a servirò 
d’ esempio  per  chiarire  e raffermare  le  idee 
che  ora  vi  ho  poste  dinanzi.  Solo  io  temo, 
valendomi  di  questo  esempio , d’aver  viso 
di  rifiutare  la  vostra  critica  c difendere  la 
mia  tragedia  : ma  , se  vi  è rimusa  qual- 
che leggiera  rimembranza  del  modo  ondo 
ho  trattato  questo  subbietto,  vogliate,  si- 
gnore , cancellarla  interamente  dal  vostro 
spirito , e farvi  ad  esaminare  solamente  ciò 
che  esso  , tale  qual  è nella  storia , può 
fornire  ad  un  poeta  drammatico  : cd  io  vi 
esporrò  i motivi  che  mi  svolgerebbero  dal 
trattarlo  siccome  voi  proponete. 

Permettetemi  di  porre  novellamente  sotto 
agli  occhi  del  lettore  una  parte  del  dise- 
gno che  voi  delincate  per  questa  tragedia  : 

« Non  si  poteva  d’ altra  parte  far  sì  elio 
» il  Carmagnola , istigato  dal  duca  di  Mi- 
» Inno  , si  trovasse  per  un  momento  pa- 
» drone  della  sorte  della  repubblica  ? la 
» parentela  di  sua  moglie  col  duca  , In  sua 
» podestà  sugli  altri  condottieri,  ed  il  soo 

• corso  del  popolo  potevano  naturalmente 
» introdurre  questa  situazione.  Così  il  poc- 
» ta  avrebbe  posto  a fronte  nell’anima  del- 

• l’eroe  i sentimenti  d’  uomo  d’onore  con 
» la  torbida  immaginazione  d' un  capo  di 
« avventurieri  ; c Carmagnola,  akbandouna- 
» do  per  virtù  l’idea  di  tradire  Venezia  cho 
» vuol  perderlo , avrebbe  destato  maggiore 
» pietà  quando  lo  si  vede  soccombere  ; 
» mentre  che  questa  stessa  idea  sarebbe 
» valuta  a cagionare  ed  a dipingere  la  sos- 

• penosa  e crudele  politica  del  senato.  » 

Quest’ordito  è mollo  ingegnoso  giusta  il 

sistema  che  voi  credete  il  migliore  : quanto 
a me,  ciò  che  mi  vieterebbe  d’ abbracciarlo 
si  è,  che  nessuna  di  quelle  cose  che  vi  fa- 
te entrare  ha  aiuto  luogo.  Don  è vero  cho 
alcuni  senatori , esercendo  il  sovrano  po- 
tere, hanno  dannato  a morte  un  generale 
cb’  era  stato  loro  lieuefaUorc  cd  amico  ; 
ma  questo  potere  che  voi  vorreste  attribui- 
re a costui , non  l’ ha  avuto  giammai  ; nè  il 
senato  veneziano  ha  mai  avuto  que' timori 
onde  voi  vorreste  ascrivere  quello  clic  ha 
fatto.  Nondimeno  esso  lo  ha  fatto  , e ne 
ha  dovuto  avere  de’ motivi;  la  conoscenza 
dì  questi  motivi  è di  grande  rilevanza  , e 
soggiungo  di  grande  rilevanza  drauuuati- 
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ca;  perchè  egli  importa  sommamente  il  co- 
noscere i veri  pensieri  onde  gli  uomini  per- 
vengono a commettere  una  solenne  ingiu- 
stizia: a tal  vista  possono  nascere  delle  pro- 
fonde emozioni  di  terrore  e di  pietà  , se 
vuoisi  definire  la  tragedia  dalla  proprietà 
di  cagionare  questi  affetti.  Or  dove  poss’io 
trovare  questi  motivi?  non  altrove  che  nella 
storia  medesima  : quivi  solamente  io  posso 
scoprire  il  carattere  , cosi  desso  , il  vero 
c ’l  proprio  degli  uomini  e dell’epoca  ch’io 
ho  in  animo  di  dipingere.  Ebbene,  uno  de’ 
tratti  più  risentiti  di  quest’epoca , ed  uno 
di  quelli  che  contribuiscono  maggiormente 
a darle  una  fisonomia  tutta  particolare  , 
un  colore  tutto  locale  , si  è una  gelosia 
cosi  aspra  di  comando  e d'autorità  ; una 
diffidenza  si  desta  e si  sospettosa  di  tutto 
che  potesse  , non  dirò  già  annullarli , ma 
un  istante  solo  raffrenarli  ; un  bisogno  tanto 
eccessivo  d’essere  avuto  politicamente  in 
considerazione  , che  gli  uomini  si  davano 
al  delitto  per  difendere  non  solo  il  potere, 
ma  la  riputazione  del  potere.  Queste  idee 
erano  talmente  invalse  , che  modificavano 
tutt’i  caratteri,  quelli  de’ governati  e quelli 
de’  governanti  ; onde  si  sarebbe  fondata  una 
politica,  una  morale,  e,  quel  eh’ è spa- 
ventevole a dire  , una  morale  religiosa  , 
che  potessero  accordarsi  con  esse.  I.a  vita 
degli  uomini  era  si  poco  stimata  conte  cosa 
sacra  , che  , per  toglierla  loro  , non  sem- 
brava necessario  d'aspettare  eh’ essa  fosse 
effettivamente  pericolosa.  Si  erano  prese 
cosi  accortamente  le  precauzioni  contro  le 
cattive  conseguenze  d’ una  condanna  ille- 
gale , c la  pubblica  opinione  era  così  mu- 
tola n pervertita  , che  gli  uomini  aventi  in 
mano  la  somma  delle  cose , non  che  do- 
ver temere  una  punizione,  appena  paven- 
tavano il  biasimo.  Or  in  tali  circostanze  , 
e in  mezzo  a tali  istituzioni , io  scorgo  un 
uomo  in  opposizione  ad  esse  con  quanto 
più  avvi  in  lui  di  generoso , di  nobile  o 
di  veemente  , ma  nondimeno  forzato  a 
piegarvisi , per  potere  csercilare  l’attività 
della  sua  anima,  per  poter  divenire,  come 
si  dice,  qualcosa,  lo  veggo  quest’uomo, 
fumoso  per  le  sue  vittorie,  richiesto  dalle 
potenze  , perche  ne  avean  bisogno  , c da 
esse  ahhomiunin  a motivo  della  sua  supe- 
riorità e del  suo  umore  indocile  e fiero. 
E di  vero , ch'egli  fosse  incapace  di  sot- 
toporsi all'altrui  volere  , il  dicono  aper- 
tamente la  sua  inimicizia  cui  duca  di  Mi- 
lano ch’egli  avea  ricollocato  sul  trono,  c 
la  risoluzione  presa  dal  senato  di  Venezia 
di  ucciderlo  : e che  in  lui  fosse  una  buona 


dose  di  temerità  ed  una  gran  confidenza 
nella  sua  fortuna , è fuor  di  dubbio  , at- 
tesa la  facilità  con  la  quale  credette  alle 
bugiarde  proteste  d’amicizia  di  coloro  che 
voleano  perderlo , per  cui  diede  nelle  lo- 
ro insidie,  e divenne  loro  vittima. 

Io  osservo  nella  storia  di  quest’epoca 
una  lotta  fra  ’l  potere  civile  e la  forza  mi- 
litare ; il  primo  aspirante  ad  essere  indi- 
pendente,  e l’altra  a non  ubbidire.  Io  veggo 
ciò  che  era  d’individuato  nei  carattere  di 
Carmagnola  germogliare  e svilupparsi  per 
via  d’iucideuti  nati  da  questa  lotta,  lo  trovo 
che,  fra  quelli  che  hanno  deciso  della  sorte 
di  lui  , v’avca  di  tali  eh’ erano  suoi  per- 
sonali nemici  , che  egli  avea  feriti  nelle 
parti  più  sensibili  del  loro  orgoglio  , ed 
offesi  come  individui  e come  governanti  ; 
accanto  a questi  scorgo  degli  amici , ma 
degli  amici  che  non  hanno  saputo  o po- 
tuto salvarlo.  Infine  con  lui  avvi  una  sposa 
ed  una  figliuola,  compagne  indivise, ma  stra- 
niere alle  agitazioni  delia  vita  politica  , le 
quali  non  sono  colà  che  por  ricevere  quella 
porzione  di  felicità  o d'infortunio  clic  darà 
loro  quell’  uomo  da  cui  esse  dipendono. 
Ecco  in  parte  ciò  che  questo  soggetto  sem- 
brami offrir  di  poetico  ; ecco  ciò  ch’io  vor- 
rei saper  dipingere  e spiegare  , se  dovessi 
di  nuovo  trattare  questo  soggetto.  Ma  con- 
fesso che  non  potrei  giammai  trattarlo  in- 
troducendovi i disgusti  popolari  ; che  non 
ve  ne  souo  stati  , o almeno  non  vi  sono 
comparili.  Questa  circostanza  avrebbe  mu- 
talo interamente  l'aspetto  di  Ile  cose.  Nem- 
meno vorrei  che  v’  avessero  luogo  le.  peno 
della  famiglia  di  Carmagnola,  eccitate  da’ 
rumori  che  girano  sulle  pe.riìde  intenzioni 
del  senato.  Giacché  tale  era  il  gran  carat- 
tere di  quest’epoca  , che  le  gravi  risolu- 
zioni , massime  quando  erano  inique  , non 
erano  mai  precedute  da  rumori  ; nessun 
sentore  ne  avea  la  vittima.  Non  si  pos- 
sono rimulare  queste  circostanze  senza  to- 
gliere alla  dipintura  di  questi  costumi  ciò 
che  lia  di  più  sporgente  e di  più  istruttivo. 
Manifestare  ciò  che  gli  uomini  hanno  sen- 
tilo , voluto  e sofferto , per  mezzo  di  ciò 
che  hanno  fatto,  ecco  la  imesia  dramma- 
tica : creare  de’fatti  per  adattarvi  de’  sen- 
timenti è la  grave  pecca  de'  romanzi , da 
madamigella  Scudéri  per  infino  a’  giorni 
nostri. 

lo  non  intendo  dire  con  ciò  che  questo 
genere  di  composizione  sia  sostanzialmente 
falso:  vi  sono  fuor  di  dubbio  de' romanzi 
che  meritano  d' esser  tenuti  come  esempi 
di  verità  poetica  ; tali  appunto  son  quelli 


Digitized  by  Google 


SO  L’  Cimi  M TEMPO  E 01  LUOCO 


711 


i coi  autori,  dopo  aver  concepito  in  una 
maniera  precisa  e sicura  certi  caratteri  e 
certi  costumi,  hanno  inventate  delle  azioni 
e delle  situazioni  conformi  a quelle  che 
hanno  luogo  nella  vita  reale,  per  attuare 
lo  sviluppo  di  questi  caratteri:  dico  sola* 
mente  che,  siccome  ogni  genere  ha  il  suo 
scoglio  particolare,  quello  del  genere  ro- 
manzesco è il  falso.  Il  pensiero  degli  uo- 
mini si  rivela  piti  o men  chiaramente  dalle 
loro  azioni  e da’  loro  discorsi;  ma  , anche 
quando  vogliasi  partire  da  questa  larga  e 
solida  base,  è pure  molto  raro  di  cogliere 
la  verità  nell’espressione  degli  umani  sen- 
timenti. A lato  d’un1  idea  chiara,  semplice 
e vera  , se  ne  offrono  cento  che  sono 
oscure  , stentate  o false  ; quello  poi  che 
rende  sì  scarso  il  numero  de’ buoni  poeti 
è lo  svincolare  la  prima  perfettamente 
dalle  altre.  Ora  anche  i più  mediocri 
sono  spesso  sulla  via  della  verità  ; essi 
ce  hanno  sempre  qualche  indizio  più  o 
men  vago  ; fattostà  che  è difficile  a se- 
guitare quest’  indizi  ; ma  che  ne  avverrà 
se  si  trascurano  e si  hanno  a sdegno? Or 
tale  è lo  sbaglio  che  hanno  commesso  la 
più  parte  de’  romanzieri  nell’  inventare  de’ 
fatti  ; di  che  è avvenuto  ciò  che  non  potea 
non  avvenire  , che  cioè  la  verità  è loro 
sfuggita  più  spesso  che  a quelli  che  si  sono 
tenuti  più  presso  alla  realtà  ; n’  è avve- 
nuto ch’essi  hanno  fatto  poco  conto  della 
verisimiglianza  si  ne’  fatti  immaginati , e 
si  ne’caratteri  donde  hanno  fatto  scaturire 
questi  fatti  ; onde , per  talento  d’inventare 
storie  , situazioni  nuove  , pericoli  inaspet- 
tati , opposizioni  straordinarie  , passioni , 
interessi , hanno  alla  fine  creata  una  na- 
tura umana  che  non  ha  che  far  nulla  con 
quella  che  avevano  sotto  gli  occhi , o , a 
dir  meglio , con  quella  che  non  han  sa- 
puto vedere.  E tanto  è vero  ciò,  che  l’e- 
piteto di  romanzesco  è stato  consacrato 
per  indicare  generalmente  , in  ordine  ai 
sentimenti  ed  a’ costumi , quel  genere  par- 
ticolare di  falsità  , quella  maniera  artifi- 
ziale  , que’  tratti  di  convenzione  che  ca- 
ratterizzano i personaggi  da  romanzo. 

Diro  che  questo  gusto  romanzesco  ha 
invaso  il  teatro  , e che  gli  stessi  più  gran- 
di poeti  non  se  ne  sono  sempre  guardati, 
non  è già  avventare  un  giudizio  ; egli  è 
semplicemente  ripetere  un  lamento  già 
antico , e che  viene  ogni  di  più  universa- 
le ; il  qual  lamento  la  verità  ha  strappato 
dalla  bocca  de.’più  sinceri  ed  illustri  am- 
miratori di  questi  grandi  poeti,  lasciando 
da  banda  tutte  le  cagioni  del  inale  estra- 


I nee  all’attuale  quistinne  , e che  d’altra 
parte  sono  state  già  !’ abbietto  di  molto 
ricerche  ingegnose  e sagge  , benché  stac- 
cate ed  incompiute  , io  mi  fermerò  a darò 
alcuni  leggieri  indizi  sulla  parte  che  può 
avervi  avuta  la  regola  delle  due  unità. 

E da  prima  , ella  costringe  l’artista  , 
come  voi  dite  , signore , a diventar  crea- 
tore. Io  ho  già  toccato  alcune  parole  in- 
torno a ciò  che  sembrami  di  questa  specie 
di  creazione  ; permettetemi  di  ritornare 
su  questo  punto  importante , a fine  di 
chiarirlo  un  po’  meglio.  Quanto  più  si  con- 
sidera e si  studia  un’  azione  storica  , ca- 
pace d’ esser  posta  in  dramma  , tanto  più 
vi  si  scorge  un  legame  fra  le  varie  sue 
parti , ed  una  semplice  e profonda  ragio- 
ne nel  suo  insieme.  In  somma  vi  si  di- 
scerne un  carattere  particolare , c direi 
quasi  individuato  , qualcosa  di  esclusivo 
e di  proprio  che  la  costituisce  ciò  che  è. 
Inoltre  si  sente  che  vi  era  bisogno  di  ta- 
li costumi  , di  tali  circostanze  per  deve- 
nire a tal  risultato,  e di  tali  caratteri  per 
produrre  tali  azioni;  c che  facea  mestie- 
ri che  queste  passioni  che  vediamo  in  gio- 
co , e queste  azioni  in  che  le  troviamo 
impegnate , si  succedessero  nell’ordine  e 
ne’  limiti  che  ci  son  dati , come  1’  ordine 
e i limiti  di  questesse  azioni. 

Donde  viene  l’attrattivo  che  noi  provia-  ' 
mo  considerando  una  tale  azione  ? perchè 
ci  par  essa  non  solo  verisimile  , ma  im- 
portante ? egli  è perché  noi  ne  discernia- 
mo  lo  cause  reali,  perché  seguiamo  d’e- 
gual  passo  il  cammino  dello  spirito  uma- 
no e quello  degli  eventi  particolari  pre- 
senti alla  nostra  immaginazione.  Noi  sco- 
priamo , in  una  serie  di  falli  che  si  offre , , 
una  parte  della  nostra  natura  e del  nostro 
destino;  ond’è  che  diciamo  tra  noi  stes- 
si: in  tali  circostanze,  e in  forza  di  tali 
mezzi , con  tali  uomini , le  cose  doveano 
succedere  cosi.  La  creazione  a cui  ne  sfor- 
za la  regola  delle  due  unità,  consiste  nel 
confondere  tutto  ciò  , e nel  dare  all’  ef- 
fetto principale , che  si  é conservato  e cho 
si  rappresenta,  un'altra  segnenza  di  cau- 
se necessariamente  diverse,  e che  devono 
ciò  non  ostante  esser  del  pari  verisimili 
cd  interessanti  ; consiste  net  determinare 
per  via  di  congettura  ciò  che  nel  corso 
della  natura  è stato  inutile,  insomma  nel 
far  meglio  di  essa.  Or  quali  ragioni  si  son 
potute  avere  per  aggiugnere  questo  incon- 
cepibile scopo  ? 

Noi  abbiam  veduto  Corneille  dimandar 
la  licenza  rii  far  camminare  gli  avoe- 
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«t menti  più  presto  che  la  verlslmtgltan- 
a a noi  permette , come  dire  più  presto 
che  nella  realtà.  Or  questi  avvenimenti  che 
la  tragedia  figura  donde  sono  risultali  ? 
dalla  volontà  di  certi  uomini  , mossi  ila 
certe  passioni.  Dunque  è stato  uopo  far 
nascere  più  presto  questa  volontà,  esage- 
rando le  passioni  e snaturandole.  Perchè 
un  personaggio  si  conduca  in  ventiquat- 
tr’  ore  ad  una  risoluzione  decisiva  , biso- 
gna assolutamente  un  altro  grado  di  pas- 
siono che  non  quello  contro  cui  s’è  di- 
battuto per  lo  spazio  d’ un  mese.  Per  con- 
seguente è stato  necessario  rinunziare  in 
parte  a quella  progressione  cosi  rilevante, 
onde  l’anima  perviene  , a dir  cosi  , allo 
estremo  de’  sentimenti  ; trasandare  ogni 
pittura  di  quelle  passioni  che  prendono  un 
po’  di  tempo  per  manifestarsi  ; sopprimere 
inGne  o confondere  quello  gradazioni  in- 
sensibili di  carattere  che  non  si  lasciano 
raffigurare  se  non  per  la  successione  di 
circostanze  sempre  diverse  e sempre  le- 
gate a passioni  eccessive.  In  quella  vece 
è stato  indispensabile  ricorrere  a passioni 
molto  veementi  per  venire  bruscamente  ai 
più  violenti  partiti.  1 porti  tragici  sono 
stati,  in  certa  guisa,  ridotti  a non  dipi- 
gnere  che  quel  picco!  numero  di  passioni 
staccate  e dominanti  , che  hanno  luogo 
nella  classiGcazionc  ideale  de’  pedaliti  di 
morale.  Tutte  le  anomalie  di  queste  pas- 
sioni , le  loro  varietà  infinite  , le  loro  com- 
binazioni singolari  che  , nella  realtà  delle 
cose  umane , costituiscono  i caratteri  de- 
gl’ individui , si  son  trovate  per  forza  es- 
cluse da  una  scena  in  cui  si  trattava  di 
dare  bruscamente  e ad  ogni  rischio  de’ 
forti  colpi.  Quel  fondo  generale  di  natura 
umana,  sopra  il  quale  si  disegnano,  a cosi 
dire  , gl’  individui  umani , non  si  è avuto 
nè  il  tempo  , nè  il  luogo  di  distendere  ; 
e il  teatro  si  è riempito  di  personaggi  fit- 
tizi , che  vi  sono  figurati  come  i tipi  as- 
tratti di  certe  passioni , anziché  come  es- 
seri passionati.  Laonde  si  sono  avute  delle 
allegorie  dell’amore  c dell’ambizione,  per 
esempio  , piuttosto  che  degli  amanti  o de- 
gli ambiziosi.  Quindi  quella  esagerazione, 
quel  tono  convenzionale,  quella  uniformità 
de’  caratteri  tragici , che.  formano  propria- 
mente il  romanzesco.  Cosi  avviene  soven- 
te, quando  assistiamo  alle  tragiche  rappre- 
sentazioni , c paragoniamo  ciò  che  sli- 
ttiamo sotto  gli  occhi  e sentiamo  , con 
quello  che  conosciamo  degli  uomini  c dcl- 
I’  uomo  , che  rimanghiamo  sorpresi  in  ve- 
dendo una  generosità  , una  pietà , uua 


politica  , una  collera  , diversa  da  quella 
di  cui  abbiamo  ia  idea  o la  sperienza.  Sen- 
tiamo fare  con  serietà  certi  ragionamenti 
che  nella  vita  reale  non  mancheremmo  di 
trovare  molto  assurdi  ; c vediamo  de’  per- 
sonaggi gravi  condursi  nelle  loro  determi- 
nazioni con  certe  massime  e certe  passio- 
ni che  non  sono  venute  mai  in  pensiero 
a persona  del  mondo. 

Che  se , non  volendo  affrettare  gli  e- 
venti  conosciuti,  si  preferisce  di  sostituirvi 
alcuni  di  mera  invenzione  , specialmente 
per  recare  lo  scioglimento,  si  rimane  pres- 
so a poco  negli  stessi  inconvenienti.  Di- 
fatti , allorché  altri  si  propone  di  fare  n- 
gire  in  podio  ore  ed  in  un  luogo  angu- 
stissimo delle  cause  che  operano  un  rivol- 
gimento grande  e compiuto  nella  situazione 
o nell’anima  de’ personaggi , bisogna  ne- 
cessariamente dare  a queste  cause  una 
forza  che  non  avrebbero  avuta  le  cause 
reali  ; giacché  se  queste  l’avessero  avuta, 
non  sarebbero  state  rimosse  per  inventarne 
deile  altre.  Bisognano  de’rozzi  urti,  delle 
terribili  passioni , e delle  risoluzioni  molto 
precipitose  perchè  la  catastrofe  di  un’azio- 
ne comparisca  ventiquattr’ore  al  più  tardi 
dopo  il  suo  cominciamento.  Or  è impos- 
sibile che  i personaggi  a cui  si  prescrivo 
tanta  foga  ed  impetuosità  non  si  trovino  fra 
loro  in  rapporti  eccessivi  e fattizi.  Giacché 
il  quadro  tragico  essendo  della  stessa  di- 
mensione ]wr  tutti  i soggetti , n’  è risul- 
tato che  gli  obbietti  che  vi  si  muovono 
hanno  dovuto  avere  sottosopra  uno  stes- 
so andamento  ; di  qui  la  uniformità  non 
pure  nelle  passioni  attive , ma  nel  cam- 
mino medesimo  dall’  azione  ; sicché  si  ò 
giunto  a contare  c a misurare  il  numero 
de’  passi  che  in  ciascun  atto  devo  essa  fa- 
re , c per  cui  dee  precipitarsi  dalla  es- 
posizione al  nodo , c dal  nodo  alla  cata- 
strofe. 

Alcuni  geni  di  primo  ordine  hanno  fatto 
de’lavori  in  questo  sistema:  noi  gli  ammi- 
riamo doppiamente  per  aver  essi  saputo 
produrre  delle  rare  bellezze  in  mezzo  a 
tanti  ostacoli;  ma  negare  i difetti  inevita- 
bili in  che  il  sistema  gii  ha  menati  , non 
è un  mostrare  ragionato  amore  dell’arte, 
nè  cooperarsi  al  suo  perfezionamento  , no 
tampoco  signiHcarc  un  molto  sincero  ris- 
petto a questi  geni  illustri  ; chè  un’am- 
mirazione di  tal  genere  ha  tutta  l'aria  di 
una  cortigianesca  ammirazione. 

1 falsi  avvenimenti  hanno  in  parte  pro- 
dotti i falsi  sentimenti , c questi  |iel  con- 
tinuo ripetere  che  se  u'è  fatto , sono  stati 
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alla  fine  ridotti  in  massimo.  Cosi  si  è for- 
mato quel  codice  di  morale  teatrale,  op- 
posto tanto  di  frequente  al  tmon  senso  ed 
alla  morale  vera,  avverso  al  quale  si  son 
levati,  specialmente  in  Francia,  degli  scritti 
duraturi , a cui  si  son  fatte  delle  risposte 
già  cadute  in  oblio. 

Io  convengo  cbe  non  bisognoreblie  in- 
sistere soverchiamente  sull’  influenza  che 
queste  false  massime  , esposte  pomposa- 
mente e messe  in  azione  nella  tragedia  , 
hanno  potuto  esercitare  sull’opinione.  Ma 
molto  meno  si  potrebbe  negare  ch’esse 
n’  abbiano  avuta  qualcuna  ; perchè  in  so- 
stanza il  piacere  che  si  prova  uel  sentir 
ripetere  quelle  massime  non  può  derivare 
se  non  dal  l’averle  trovate  vere  e merite- 
voli del  proprio  assenso.  In  conseguenza 
esse  sono  adottate , e quando  in  progres- 
so di  tempo  si  presenta  nella  vita  reale 
qualche  incidente  a cui  esse  sieno  appli- 
cabili , niente  più  facile  che  ne  risovven- 
gano. Sarchile  per  avventura  uua  curiosa 
impresa  l’andar  ricercando  le  opinioni  che 
il  teatro  ha  introdotte  nel  cumulo  delle 
idee  morali,  lo  ni’  astengo  di  qui  intra- 
prenderla ; ma  non  voglio  lasciar  l’occa- 
sione di  allegare  il  meno  un  esempio  di 
questa  influenza  delle  dottrine  teatrali  ; 
voglio  dire  di  quella  del  suicidio.  Essa  non 
può  essere  più  comune  nella  tragedia , e 
la  ragione  n’è  manifesta.  In  essa  gli  uo- 
mini son  posti  tra  loro  in  rapporto  forza- 
to , e si  fanno  entrare  in  tali  disegni  in 
cui  è difficile  che  tutti  possano  adattarsi; 
si  dà  loro  un  impulso  sì  violento  verso 
uno  scopo  esclusivo  , che  non  vi  è modo 
di  supporre  che  quelli  che  gli  vengou  me- 
no ne  cavino  il  loro  vantaggio  , e trovino 
ancora  nella  vita  qualcosa  che  loro  piac- 
cia , qualche  interesse  degno  della  loro 
considerazione  ; questi  sono  degli  sventu- 
rati , di  cui  il  poeta  si  dislà  prestamente 
con  un  colpo  di  pugnale. 

Per  l’assiduo  usar  clic  s’c  fatto  di  tal 
mezzo  , si  è dovuto  venirne  alla  teoria  ; 
ed  un  poeta  ha  dato  la  formola  morale 
del  suicidio  in  queste  parole  : • Quan- 
do si  è tutto  perduto,  e nulla  speran- 
za più  ne  resta  . ìa  vita  è un  obbro- 
brio , e la  morte  un  dovere.  » Ma  , 
quando  s’esce  del  teatro,  e si  entra  nella 
sperienza  e nella  storia , nella  stessa  sto- 
ria delle  nazioni  pagane  , si  vede  che  i 
suicido  non  vi  sono  presso  a poco  si  fre- 
quenti come  sulla  scena,  soprattutto  nel- 
le occasioni  in  che  i poeti  tragici  gli 
hanno  adoperati.  Si  veggono  degli  uo- 
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mini  che  hanno  soggiaciuto  allo  più  gran- 
di sciagure,  non  concepire  l’idea  del  sui- 
cidio , ovvero  respingerla  come  una  de- 
bolezza e come  un  delitto.  E fuor  di  dub- 
bio che  l’ epoca  in  cui  ci  troviamo  è stata 
molto  feconda  di  catastrofi  segnalate  , di 
grandi  speranze  deluse  ; or  sappiate  noi 
cbe  ne  sono  succeduti  di  molti  suicidii  ? 
no  : e se  la  mania  n’  è divenuta  più  co- 
mune a’ di  nostri,  non  è già  fra  quelli  che 
hanno  sostenute  le  prime  parli  nel  mon- 
do , ma  piuttosto  fra’  giocolieri  infelici , e 
fra  gli  uomini  che  non  hanno  n credono 
di  non  avere  più  affetto  alla  vita  perche 
hanno  perduto  i tieni  più  volgari  ; percioc- 
ché le  anime  più  capaci  di  vasti  disegni 
sono  d’ ordinario  quelle  che  posseggono 
maggior  forza  e maggior  rassegnazione  nel- 
le traversie.  Or  non  c’  è egli  da  maravi- 
gliare , vedendo  che  si  sono  poste  in  atto 
queste  massime  di  suicidio  appunto  per  le 
grandi  occasioni  e pe’  grandi  personaggi? 
E non  si  deve  forse  a quest’ abitudine  tea- 
trale attribuire  lo  stupore  che  tante  per- 
sone hanno  manifestalo  al  vedere  degli  uo- 
mini che  non  si  davan  punto  la  morie  do- 
po aver  sofferto  delle  grandi  sventure?  Usi 
com'e8sc  erano  a vedere  i personaggi  tra- 
gici ingannati  metter  fine  alla  loro  vita  re- 
citando alcuni  pomposi  alessandrini  o al- 
cuni armoniosi  endecasillabi,  sarebbe  inai 
strano  se  esse  si  fossero  aspettato  di  ve- 
dere i grandi  personaggi  del  mondo  reale 
fare  altrettanto  in  casi  simili?  Certo  biso- 
gna aver  compassione  agl’  insensati  cbe  , 
disperando  della  Provvidenza,  concentrano 
talmente  le  loro  affezioni  in  mi  solo  oh- 
bietto , che  credono  che  perder  questo  sia 
aver  perduto  tutto  , c non  aver  più  nulla 
a fare  in  questa  vita  di  perfezionamento  e 
di  prova  ! Ma  trasformare  questo  errore  in 
magnanimità , farne  una  specie  di  obbliga- 
zione, un  punto  d’onore,  è lo  stesso  che 
spargere  delle  deplorabili  massime  sul  tea- 
tro, senza  farsi  la  dimanda  se  non  andran- 
no mai  al  di  là , e non  tenderanno  a cor- 
rompere la  morale  de’  popoli. 

Molte  rampogne  si  son  fatte  a’  poeti 
drammatici  della  scuola  francese  , senza 
eccettuarne  quelli  di  prim5  ordine  , per 
aver  essi  dato  , nelle  loro  tragedie  , una 
troppo  gran  parte  all’amore  : e soprattut- 
to d’  aver  subordinalo  a un  intrigo  amo- 
roso degli  eventi  di  più  alla  importanza, 
e dove  è ben  evidente  elie  l’ amore  non 
v’ebbe  la  menoma  influenza,  lo  non  Mi- 
glio qui  decidere  se  questi  rimproveri 
son  (ondali  o no  ; ma  noti  posso  tenermi 
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dall’  osservare  che  , fra  le  cause  che  han- 
no concorso  a render  I’  amore  si  prepon- 
derante sul  teatro  francese  , non  si  è mai 
noverata  la  regola  delle  due  unità.  E non 
pertanto  essa  ha  dovuto  avervi  uua  certa 
parte.  In  fatti  questa  regola  ha  forzato  il 
poeta  a restringersi  a un  numero  più  li- 
mitato di  mezzi  drammatici  ; e fra  quelli 
che  gli  rimanevano  , era  naturale  che  si 
fermasse  in  preferenza  a quello  che  gli  for- 
niva la  passione  dell'  amore , essendo  que- 
sta passione  la  più  di  tutte  feconda  d’in- 
cidenti bruschi , rapidi , e tuttavia  più  su- 
scettivi d’ esser  rinchiusi  nello  stretto  qua- 
dro della  regola. 

Per  produrre  un  rivolgimento  in  uaa  tra- 
gedia fondata  sull’amore,  per  far  passare 
un  personaggio  dalla  gioia  al  dolore,  da  una 
risoluzione  ad  un’  altra  opposta  , bastano 
alcuni  incidenti  i più  piccoli  in  sè  stessi 
e i più  distaccati  dalla  catena  generale  de- 
gli avvenimenti.  Qui  in  vero  i fatti  occu- 
pano il  minor  luogo  possibile  si  nella  du- 
rala come  nello  spazio.  La  scoverta  d'un 
rivale  è presto  fatta  ; uno  sdegno , un  sor- 
riso , alcuni  accenti  che  danno  speranza 
o che  la  distruggono,  sono  presto  sfug- 
giti, presto  sentili,  ed  hanno  presto  pro- 
dotto il  loro  effetto.  Diffidi  cosa  è , per 
esempio,  trovare  una  tragedia  in  cui  l’a- 
zione cammini  con  una  rapidità  ed  una 
successione  , accelerate  dalle  stesse  per- 
plessità e dagli  stessi  ostacoli  che  sembra- 
no doverla  trattenere  , maggiore  di  quella 
d’ Andromaca.  Racine  non  ha  punto  esitato 
di  far  entrare  una  tale  azione  nella  corni- 
ce ristretta  del  sistema  ch’egli  aveva  adot- 
tato , perchè  tutto  , in  quest’azione  , di- 
pende da  un  pensiero  d’Andromaca  e dalla 
determinazione  ch'ella  è per  pigliare.  Ma 
le  grandi  azioni  storiche  hanno  origine  , 
impulsi , tendenze  , ostacoli  ben  diversi  e 
hen  altramente  complicati  ; nè  si  lasciano 
per  conseguente  si  di  leggieri  ridurre,  nel- 
l’ imitazione,  a certe  leggi  che  non  hanno 
avuto  nella  realtà. 

Questa  parte  principale  data  all’amore 
nella  tragedia  non  polca  non  operare  sul- 
la tendenza  morale  : non  bastava  immola- 
re allo  svolgimento  di  questa  passione  tutti 
gli  altri  incidenti  drammatici  , se  non  le 
si  subordinavano  ancora  tulli  gli  altri  uma- 
ni sentimenti  , anche  i più  rigorosamente 
nobili  e rilevanti.  So  bene  che  il  poeta  tra- 
gico si  studia  di  allontanar  quello  che  non 
ha  relazione  con  l’ interesse  eh'  ei  si  pro- 
pone di  eccitare  ; e in  ciò  fa  benissimo  ; 
ina  io  credo  che  tutti  gl' interessi  ch’egli 


introduce  nel  suo  disegno  si  debliano  da 
lui  sviluppare;  e che  dove  alcuni  elementi 
d’  un  interesse  più  grave  e più  elevato  di 
quello  eh’  egli  desidera  in  particolar  mo- 
do di  produrre  sieno  cosi  stretti  al  suo 
soggetto  che  non  se  ne  sien  potuti  per  nulla 
distaccare  , egli  è obbligato  di  dar  loro , 
nella  imitazione  , quella  preminenza  che 
debbono  avere  nel  cuore  e nella  ragione 
dello  spettatore.  Or  questo  assunto  è ciò 
che  il  sistema  tragico  in  cui  l’ amore  pre- 
domina non  ha  sempre  permesso:  esso  ha, 
se  mal  non  m’appongo,  forzati  talvolta  di 
grandi  poeti  ad  adombrare  appena  ciò  che 
v’era  ne’ loro  argomenti  di  più  patetico  e 
d’ incontrastabilmente  principale;  talvolta  è 
avvenuto  a questi  poeti  che,  dopo  aver  toc- 
cato per  caso  e come  di  furto  , le  corde 
più  gravi  e più  morali  del  cuore  umano, 
sono  stati  costretti  a lasciarle  ben  presto, 
per  non  esporsi  a mettere  in  compromes- 
so l’effetto  delle  amorose  emozioni  a cui 
principalmente  mirava  il  loro  disegno. 

Con  la  profonda  ammirazione  che  dee 
avere  per  Racine  ognuno  che  non  è sfor- 
nito di  senso  poetico  , e con  I’  altissimo 
riguardo  ebe  un  forestiero  dee  mostrare 
nel  dare  il  suo  giudizio  sopra  uno  scrit- 
tore stimato  classico  da  due  illustri  seco- 
li , io  mi  fo  lecito  di  porvi  innanzi  alcune 
considerazioni  sul  modo  onde  questo  gran 
poeta  ha  trattato  il  subbietto  d‘  Androma- 
ca. Non  ostante  l’arte  maravigliosa  e le 
delicate  gradazioni  di  colorito  ond’è  dipin- 
ta la  passione  di  Pirro,  d’ Ermione  e (l’O- 
reste , io  son  persuaso  che  ogni  spettato- 
re dotato , non  dirò  già  d'una  squisita  sen- 
sibilità , ma  di  un  grado  comune  di  uma- 
nità, s'interessa  principalmente  di  Astianat- 
te.  In  fatti  si  tratta  di  sapere  se  un  fan- 
ciullo sarà  o non  sarà  dato  in  mano  a quelli 
che  il  cercano  per  farlo  morire  ; ed  io  mi 
penso  che  quando  si  getterà  tale  incertez- 
za nell’anima  degli  spettatori  che  reche- 
ranno al  teatro  disposizioni  naturali  e non 
falsate  da  teorie  arbitrarie  , il  sentimento 
eh’  essa  desterà  in  loro  sopravanzorà  tutti 
gli  altri , e lascerà  minor  luogo  alle  agi- 
tazioni ed  alle  sofferenze  di  quegli  eroi  e 
di  quelle  eroine  che  si  amano  tutti  fuori 
di  tempo.  Intanto  quel  povero  Astianatte, 
quell’  infelice  d’Ettore  figliuolo  , non  ap- 
parisce mai  nella  tragedia  che  come  un 
accessorio  o un  mezzo.  E evidente  esser 
mestieri  che  la  sorte  del  fanciullo  sia  de- 
cisa , sicché  le  faccende  degli  amorosi  va- 
dano bene  o male;  ma  sempre  in  rispet- 
to ali’  intrigo  amoroso  si  fa  parola  di 
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lui , salvochè  quando  ne  parla  Andromaca. 
Quindi  Oreste  non  desidera  veramente  di 
ottenere  Astianatte  per  darlo  in  potere  de’ 
suoi  carnefici  : ma  perchè  entra  nel  dise- 
gno del  suo  amore  , Pirro  glielo  nega  : 
« lo  vengo  a vedere  se  si  può  staccare  dalle 
sue  braccia  quel  fanciullo,  la  cui  vita  mette 
in  pena  tanti  stati  ; oh  felice  se  potessi , 
neli’ardor  che  mi  preme,  in  luogo  di  A- 
stianatte  , rapirgli  la  mia  principessa  ! • 
Quindi  ancora  , allorché  Pirro  rifiuta  la  in- 
nocente vittima  , egli  adduce  per  motivo 
del  suo  riGuto  la  pietà  ; ma  lo  spettatore 
non  s’ inganna  ; ei  vede  chiaro  che  il  vero 
motivo  di  Pirro  è di  non  ferire  per  sempre 
il  cuore  di  Andromaca , e di  giovarsi  d’un 
accidente  favorevole  all’  amor  suo.  Ciò  è 
si  pero  che  , quando  Andromaca  rigetta 
i suoi  voti  , ei  le  dichiara  che  va  a con- 
segnare Astianatte  ; allora  si  vede  da  una 
parte  una  donna  ginocchioni  che  grida  : 
non  scannate  il  figlio  mio  ; e dall’  altro  un 
amante  che  dice  e ripete  che  il  figliuolo 
sarà  abbandonato  a’  carnefici , per  punirla 
della  sua  indifferenza  verso  di  lui , Ptrro. 
Egli  non  suppone  il  sentimento  più  sem- 
plice , più  vivo  , più  comune  della  natu- 
ra ; nè  gli  vien  mai  in  pensiero  che  An- 
dromaca possa  amare  suo  figlio  prescin- 
dendo dall'amore  o dall’odio  che  può  nu- 
drire  verso  un  uomo  che  la  desidera.  «No, 
voi  mi  odiate  , e nel  fondo  dell’anima  te- 
mete di  dover  dare  qualcosa  al  mio  amo- 
re. Questo  figlio  , questo  medesimo  figlio, 
oggetto  di  tante  sollecitudini , se  l’ avessi 
salvato  io  , voi  lo  amereste  di  meno.  • 

Si  osserverà  forse  che  Pirro  , quando 
ha  risoluto  una  volta  di  consegnare  Astia- 
oatte  a’  carnefici  che  lo  richieggono , mo- 
stra alcuna  pena  sulla  sorte  di  questo  fan- 
ciullo? si  ; ma  ciò  avviene  per  amore  di 
Andromaca  : egli  vede  il  dolore  e le  la- 
grime in  che  la  perdita  d’un  figliuolo  ado- 
rato sarà  per  immergere  la  donna  ch’egli 
ama  ; ecco  quello  che  il  preoccupa,  e non 
le  debolezze  di  cui  si  rende  colpevole  nel- 
l 'aderire  ad  un  atto  inumano  di  politica.  Ma 
che!  l’amore  I’  offusca  in  maniera  ch’egli 
giunge  un  momento  sino  a dubitare  se  for- 
se, dopo  aver  perduto  suo  figlio,  Andro- 
maca non  sarà  un  po’  offesa  nel  veder  lui, 
che  lo  ha  consegnato  , divenir  lo  sposo  di 
un'altra  donna:  «Credi  tu,  s’io  la  spo- 
so , che  Andromaca  in  suo  cuore  non  ne 
sarà  gelosa  ? » 

Infine  nulla  fa  meglio  sentire  che  la  mor- 
te di  Astianatte  non  e di  nessun  momento 
nella  tragedia  , quanto  il  modo  onde  Fe- 


nice n’è  commosso.  Questi  non  è amoro- 
so, nè  ha  affatto  interesse  personale  a que- 
sta persecuzione  che  la  Grecia  intera  fa 
ad  un  fanciullo  ; e sarebbe  calunnia  il  re- 
putarlo un  malvagio.  Egli  non  manca  nem* 
meno  di  quella  specie  di  bontà,  per  cosi 
dire  tutta  filosofica  , che  s’ incontra  sol- 
tanto ne’ virtuosi  confidenti  di  tragedia,  e 
che  non  lascia  di  avere  la  sua  singolarità. 
In  effetti  questi  personaggi  si  tingano  di 
tutto  , e non  operano  mai  per  disegni  per- 
sonali: si  tengono  dappresso  all’azione  tra- 
gica , ma  non  s)  che  v’  abbiano  alcun  mo- 
tivo lor  proprio  : essi  fanno  degli  affari  c 
delle  passioni  altrui,  passioni  ed  affari  lo- 
ro. Perfettamente  disinteressali  , e nondi- 
meno pieni  di  zelo,  inaccessibili  alla  cor- 
ruzione, anzi  persino  alla  tentazione,  sono 
de’ cortigiani  di  novello  conio  , che  dimen- 
ticano se  stessi,  non  sono  mente  nel  mon- 
do , nè  bramano  d’  essere  ; sono  degli  spi- 
riti puri , i quali  sembra  che  abbiano  pre- 
so momentaneamente  un  corpo , solo  per 
far  camminare  una  tragedia.  Cosi  non  e 
raro  il  vedere  eh’  essi  mostrano  la  più  alla 
saggezza  in  mezzo  alle  passioni , e un  san- 
gue freddo  stupendo  ne’  più  orribili  peri- 
coli. E forse  questa  calma  imperturbabile, 
questo  totale  disinteresse  hanno  suggerita 
a certi  critici  la  idea  un  po’  strana  di  pa- 
ragonare i confidenti  della  tragedia  fran- 
cese a’ cori  de’ Greci.  • . 

Ma  ritorniamo  a Fenice.  Ebbene  ! Fe- 
nice , lodando  Pirro  del  partito  preso  alla 
fine  di  consegnare  Astianatte , non  ha  viso 
di  sospettare  che  vi  sia  in  questo  partito 
qualcosa  di  vile  e di  barbaro.  Avvi  un 
istante  che  si  potrebbe  sperare  ch’ei  si 
lasci  penetrare  da  qualche  scrupolo  intor- 
no a ciò  ; si  ascolta  , e lo  si  sente  dire  : 
« SI , io  benedico  , signore , la  felice  cru- 
deltà , che  vi  rende...  « E Dio  sa  ciò  che 
era  per  aggiugnere , se  Pirro  non  gli  aves- 
se troncato  un  po’  bruscamente  le  parole 
circa  un  esordio  si  espressivo  ! 

Nulla  ho  detto  d’Ermkme  ; ma  che  cosa 
se  nc  deve  dire  sotto  il  rispetto  die  io 
considero  ? Ebbra  di  felicità  al  veder  Pir- 
ro rcnduto  al  suo  amore,  può  venirle  mai 
in  mente  che  la  morte  d’un  fanciullo  troia- 
no è per  essere  il  pegno  di  questa  felici- 
tà ? Intanto  ella  è costretta  di  pensarvi  un 
istante , quando  Andromaca  viene  in  atto 
supplichevole  a scongiurarla  di  muover 
Pirro  a pietà  ; ma  del  rimanente  ella  si 
dispensa  dal  cedere  alla  preghiera  di  que- 
sta madre  desolata  , sotto  il  pretesto  d’un 
dovere  austero , e si  contenta  di  dire  . 
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• Se  fa  uopo  commuover*  Pirro  , chi  il 
può  meglio  di  voi  ? 1 vostri  occhi  hanno 
regnato  lungo  tempo  .sull'anima  sua.  Fa- 
telo decidere  , signora  , io  mi  vi  soscrivc- 
rò.  » Cioè  io  non  insisterò  che  vostro  ti- 
glio venga  sgozzato. 

Sarebbe  vero  , se  cosi  vuoisi , che  delle 
abbominevoli  preoccupazioni  , delle  false 
istituzioni,  delle  sfrenate  passioni,  abbia- 
no condotto  un  uomo  , alcuni  uomini , un 
popolo  intero  , al  grado  di  ferocia  che  sup- 
porrebliero  tali  costumi  ; ammetterò  che 
questa  ferocia  possa  trovarsi  congiunta  con 
P amore  più  tenero  e più  raffinato;  andrò 
più  oltre  , se  occorre  , crederò  possibile 
che  l’amore  medesimo  abbia  ingenerato  uu 
obblio  si  compiuto  di  sentimenti  i più  uni- 
versali dell’  umanità.  Ciò  che  mi  fa  mara- 
viglia , e eh'  io  vorrei  sapere  ma  non  oso 
dimandare  , si  è , come  avvenga  che  lad- 
dove si  rappresentano  silTatti  costumi,  que- 
st'obblio  stesso  dell'umanità  e della  na- 
tura non  sia,  per  lo  spettatore,  la  parte 
dominante  e la  più  terribile  dello  spetta- 
colo ? Io  stento  a comprendere  in  che  mo- 
do < al  cospetto  di  fenomeni  morali  cosi 
strani  e mostruosi  come  quelli  di  cui  si 
tratta  , possa  attribuirsi  una  seria  impor- 
tanza ad  alcune  incertezze  e querele  d’a- 
more ? in  che  modo  la  curiosità  non  si  fac- 
cia anzi  a sceverare  , nel  cuore  c nella 
mente  di  questi  personaggi  sorprendenti 
che  le  si  offrono  a contemplare  , i senti- 
menti e le  idee  che  ne  hanno  fatto  dell’ec- 
cezioni  all’umana  natura?  Che  se  questi  sen- 
timenti e queste  idee  sono  state  quelle  d’uu 
popolo  e d'un'cpoca , cresce  la  importanza 
di  osservarne  tutti  gl’  indizi,  di  sapere  co- 
me si  producono  , e di  valutarne  i risttl- 
tamenli.  lo  stento  soprattutto , lo  ripeto, 
a concepire  come  nell’urto  delle  passioni 
di  I’irro  , d’ Oreste  e d’ Ermione  , Astia- 
natte  non  sia  rubinetto  essenziale  dell’an- 
sietà dello,  spettatore  ; che  questi  possa 
esser  colpito  da’ sospiri  e da' furori  di  tre 
amanti,  per  un  motivo  più  forte  che  quel- 
lo di  sapere  se  I’  infelice  fanciullo  sarà  o 
non  sarà  loro  sacrificato  ! 

Ma  forse  nel  sistema  drammatico  in 
cui  l’amore  prevale,  è imposto  il  dovere 
di  considerare  tutto  il  resto  come  acces- 
sorio; e Ruetne,  a quel  che  pare,  ne  ha 
folto  lo  stesso  giudizio,  poiché  la  tragedia  di 
Andromaca  è condotta  a line  senza  che  il 
destino  di  Aslianallo  venga  deciso.  Egli  è, 
in  quel  momento  , al  sicuro  con  la  tun- 
dre : il  |H)poln  gli  ha  presi  ambedue  sotto 
ia  sua  protezione  ; ma  il  diseguo  conce- 


pito da  tutta  la  Grecia  d’ immolare  il  fi- 
gliuolo di  Ettore , sussiste  : la  vita  di  que- 
sto fanciullo  è sempre  in  periglio;  perchè 
i suoi  nemici  son  sempre  i più  forti  , ed 
i motivi  eli’ essi  hanno  potuto  avere  d’ im- 
molarlo sono  anzi  ralTorzali  che  indeboliti , 
dacché  sua  madre  pare  ablsìa  trovato  un 
partito  nella  Grecia  medesima.  L’osserva- 
zione ch’io  fo  qui,  riguardo  ad  Andromaca, 
troverebbe  la  sua  applicazione  in  una  mol- 
titudine di  altre  tragedie  che  fondano  il 
loro  interesse  similmente  sull’amore;  nelle 
quali  esso  è tanto  principale  , che  , a|s— 
pena  i personaggi  amorosi  sono  contenti 

0 morti , non  resta  più  nell’  azione  verun 
soggetto  d’ incertezza  o di  curiosità;  dove 
tutto  che  non  è l’amore  si  riferisce  anche 
all’amore  , c non  desta  l’ attenzione  se 
non  come  un  mezzo  oliarlo , c come  osta- 
colo opposto  alle  fiamme  degli  amanti.  Vi 
è , per  esempio  , nell’ Andromaca  stessa 
l’ enunciazione  d’  un  fatto  cho  , se  si  an- 
dasse a scrutinare  più  d’ appresso  , po- 
trebbe sicuramente  produrre  un’  impres- 
sione mollo  contraria  al  sentimento  che  il 
poeta  vuole  ispirare  per  la  vedova  d'  Et- 
tore. Si  tratta  che  Oreste  dice , sin  dalla 
prima  scena  , a proposito  d’  Astianattc  : 
» lo  bo  udito  clic,  per  involare  la  sua  in- 
fanzia al  supplizio  , Andromaca  ingannò 
l’ ingegnoso  Ulisse  ; mentre  che  un  altro 
fanciullo  , strappalo  dalle  sue  braccia  , 
sotto  nome  di  suo  figlio  fu  menato  alla 
morte.  » Se  lo  spettatore,  io  dico,  pren- 
desse questo  sul  serio , e volesse  regolare 

1 suoi  sentimenti  verso  Andromaca  su  quel- 
la che  d poeta  narra  di  lei , è molto  fa- 
cile che  la  pietà  verso  quest’  eruina  venisse 
qualche  poco  indebolita  al  ricordo  d’  una 
si  crudele  azione  ; |>erclié  infine  lo  spetta- 
tore non  si  commuove  nè  per  Andromaca 
ne  per  Aslianatte,  ina  liensl  per  una  ma- 
dre e per  un  figlio;  c se  egli  s’avviene  in 
una  madre  che  ha  potuto  dare  il  figliuolo 
d’  un’  ultra  alla  morte  , non  proverà  mai 
per  essa  una  viva  e pura  simpatia  quando 
ella  è a rischio  di  veder  perire  il  suo.  lo 
credo  che,  per  condolersi  veramente  delle 
sventure  d’ un  personaggio  qualunque.  In 
spettatore  debba  esser  certo  che  in  lui 
alberghino  sensi  d’umanità.  Un  essere  uma- 
no che  , per  conoscere  la  pietà  , avesse 
aspettato  d’ averne  bisogno  , che  l’ invo- 
casse senz’averla  mai  sentita , corre  sen- 
za dubbio  rischio  di  non  ispirare  che.  uu 
delmlo  interesse.  Tutto  che  gli  si  dovreb- 
be , o almeno  tutto  clic  gli  si  potrebbe  ac- 
cordare , sarebbe  una  penosa  mistura  di 
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commise  raziono  e d’orrore;  e Andromaca 
medesima , se  fosse  vero  che  avesse  com- 
messo ima  crudeltà  per  prevenire  un  in- 
feri unio,  ci  toccherebbe  molto  meno  quan- 
do quest’  infortunio  viene  a sopraffarla  ; i 
suoi  dolori  avrebliero  l’aspetto  d’ un  casti- 
go del  rado  ; le  suo  lagrime  sarebbero 
state  , a cosi  dire , contaminate  nella  loro 
stessa  sorgente  , esso  avrebbero  perduto 
ciò  che  hanno  di  più  potente  e di  più  sa- 
cro le  lagrime  d’  una  madre  che  supplica 
per  la  vita  del  suo  figliuolo. 

Un  critico,  che  ha  Ritto  certamente  auto- 
rità in  letteratura! I) sembra  aver  sospettato 
che  l’ idea  del  sacrifizio  di  Astianatte  potesse 
produrre  un  sentimento  nocevole  all’clfelto 
della  tragedia  di  Racine  , cd  ecco  come 
spiana  tutta  la  difficoltà.  «Se  Pirro,  di- 
c1  egli , non  ottiene  la  mano  d’ Androma- 
ca , egli  tradirà  il  figliuolo  di  questa  prin- 
cipessa a’ Greci  che  glielo  dimandano.  Que- 
sti hanno  de’ diritti  sulla  loro  vittima;  nè 
egli  può  ricusare  a’  suoi  alleati  il  sangue, 
del  Ioni  comune  nemico  , salvnchè  non 
|wssa  lor  dire  : sua  madre  è mia  consorte, 
c ’l  suo  figliuolo  è divenuto  il  mio.  Ecco 
de’  motivi  sufficienti  , bene  ideali  e ben 
degni  della  tragedia.  » De’  diritti  ! il  di- 
ritto d'uccidere  un  fanciullo  perchè  è fi- 
gliuolo d’ un  nemico  ! Il  critico  non  vi  po- 
neva mente  ; ond’  ei  aggiugne  immediata- 
mente queste  altre  parole  non  meno  stu- 
pende : « Seliln-ne  questo  sacrifizio  d'  un 
fanciullo  pasta  parerci  che  ahtùa  del  cru- 
dele, pure  i costumi  conosciuti  di  que’  tem- 
pi , le  massime  dello  politica  e i diritti 
della  vittoria  lo  adonestano  liastevolmen- 
tc.  s Ciò  sarà  vero  ; ma,  in  tal  caso,  que- 
sti costumi , queste  massime  di  politica  , 
questa  maniera  di  considerare  i diritti 
della  vittoria  , quest’  esecranda  potestà 
che  loro  si  attribuisce  di  condurre  gli 
uomini  ad  uccidere  un  fanciullo  , sono 
il  lato  più  terribile  e più  drammatico  del 
soggetto  , anzi  sono , se  non  m’ inganno  , 
l’ intero  soggetto  ; perchè  I’  amore  diven- 
ta , conte  dire  , una  passione  di  lusso  , 
una  frivolezza,  se  si  pone  a canto  ad  una 
idea  sì  elevala.  Ma,  mi  si  dirà  senza  dub- 
bio , non  si  dev’egli  ammirare  l’arte  del 
poeta  che  ha  saputo  si  pienamente  catti- 
varci a certi  interessi  amorosi,  in  presen- 
za e quasi  a dispetto  degl’  interessi  più 
schietti  e più  sacri  deil’uinanità  ? Sì  cer- 
tamente si  deve  ammirare  ; ma  non  è egli 
pure  permesso  di  biasimare  alcun  poco  un 
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sistema  nel  quale  uno  de’  più  felici  inge- 
gni che  sieno  mai  stati,  debita  adoperare 
tutti  quanti  i suoi  mezzi  per  far  prevale- 
re una  passione  , la  quale  non  è.  die  se- 
condaria sì  pel  genere  e si  (tei  grado  di 
simpatia  clic  può  produrre  , sopra  un’im- 
pressione tanto  pura,  tanto  religiosa,  tanto 
so  vranamente  poetica,  come  la  pietà  verso 
un  fanciullo  che  alcune  persone  vogliono 
scannare , in  virtù  di  pretesi  diritti  della 
vittoria  c della  politica?  Non  v’  è egli  niente 
da  dispiacere  in  un  sistema  che  enstrigne 
o che  espone  di  continuo  il  poeta  a sof- 
focare la  voce  dell’  umanità  , perchè  non 
si  sentisse  che  quella  sola  dell’amore? 

Convien  dire  eh’  io  non  ho  preteso  d’in- 
dicare tutti  gH  e fretti  delle  regole  arbi- 
trarie sul  poema  drammatico  ; per  far  que- 
sto sarebbe  mestieri  esaminare  , in  tuli’  i 
suoi  svolgimenti , la  tragedia  quale  è de- 
rivata dall’osservanza  di  queste  regole.  Se, 
come  sembrami  aver  dimostrato  , esse  in- 
troducono nell’arte  degli  estranei  elemen- 
ti , se  danno  a’  soggetti  drammatici  una 
forma  indipendente  dalla  loro  natura,  egli 
ò chiaro  che  la  tragedia  non  ha  potuto  ac- 
cettarle senza  risentirne  svantaggiosamen- 
te , c in  tutte  le  sue  parti  , la  loro  in- 
fluenza; e lo  stesso  può  dirsi  di  tutte  le 
regole  fattizie  in  tuli’  i generi  di  poesia . 

Vi  prego  , signore  , che  osserviate  su 
quali  principii  sono  state  stabilite  coleste 
regole.  Esse  sono  tratte  sempre  dalla  pra- 
tica. Cosi,  nel  poema  epico,  per  trovar- 
ne le  regole , hanno  preso  le  mosse  dal- 
l’ Iliade  : e ’l  ragionamento  che  si  è isti- 
tuito per  dimostrarre  ch’esse  vi  si  trova- 
vano , è sicuramente  uno  de’  più  curiosi 
che  sia  mai  venuto  in  mente  ad  uomo.  Si 
è detto  che  , poiché  Omero  aveva  toccato 
la  perfezione  coll’ adempiere  a tali  « tali 
altre  condizioni , queste  condizioni  dovea- 
no  essere  riguardate  come  necessarie  do- 
vunque, in  tutto  e per  sempre.  In  ciò  non 
si  è trasandato  altro  se  non  uno  de’  ca- 
ratteri più  essenziali  della  poesia  e dello 
spirito  umano  ; non  si  è badato  che  ogni 
poeta  , degno  di  questo  nome , piglia  pre- 
cisamente nel  soggetto  che  tratta  le  con- 
dizioni cd  i caratteri  che  a questo  son  pro- 
pri , c che  ad  uno  scopo  determinalo  e 
speciale  e’  non  manca  mai  di  appropriare 
de’ mezzi  parimente  speciali.  Quindi  le  re- 
gole generali  cavate  , Dio  sa  come  , dal- 
l’ Iliade  , per  prescriverlo  ad  ogni  poema 
serio  di  lunga  lena,  si  son  trovale  non  solo 
destitutc  di  ragione  sullicieute  , ma  inap- 
plicabili m ordine  a molli  componimenti 


di  prim’  ordine,  perché  gli  autori  di  que- 
sti hanno  veduto  nel  loro  argomento,  co- 
me Omero  nel  suo  , ciò  che  il  soggetto 
contenea  di  proprio  e d’ individuale;  perchè, 
siccome  Omero,  si  sono  conformati  nell’ese- 
cuzione a questa  prima  veduta,  a questa  ra- 
pida e simultanea  percezione  de’  mezzi  che 
s’attagliavano  al  loro  scopo.  Della  stessa 
guisa  ha  dovuto  avvenire  a’teorici  di  trovare 
in  molti  poemi  epici  delle  cose  che  non  a- 
■vevano  nè  prevedute  nè  sospettate,  perchè 
non  erano  nell’  Iliade.  Se  non  che  i teo- 
rici dell’  epopea  ban  viso  d'essere  stali  più 
agevoli  di  quelli  del  dramma  : essi  hanno 
ammesse  dell 'eccezioni  alle  regole  dedotte 
dall’  Iliade  per  que’soggetti  che  non  si  ac- 
conciavano a queste  regole;  e,  come  que- 
st’eccezioni  non  lasciano  d’essere  nume- 
rose , anzi  sono  anche  più  numerose  de’casi 
regolari  , così  dobbiamo  veramente  con- 
gratularci di  questa  condiscendenza  da 
parte  de’ regolatori  dell’epopea. 

Fra  le  opere  recenti  che  più  si  accosta- 
no all’  ideale  convenuto  pel  poema  epico, 
e che  son  avute  come  classiche  in  tutl’JEu- 
ropa  , àrvene  tre  , io  credo  , dove  bene  o 
male  venne  lor  fatto  di  trovare  l’applica- 
zione delle  regole  omeriche  , e ’l  vero  ti- 
po di  questo  genere  ; ciò  sono  la  Cerusa- 
lemrae  Liberata , i Lusiadi  e l’ Enria- 
de.  Quanto  alla  Divina  Commedia,  all’Or- 
lando  furioso , al  Paradiso  perduto,  eb- 
bero un  bel  turmentarsi  per  trovare  una 
nicchia  nelle  teoriche  loro  , ma  non  po- 
terono venirne  a capo;  questi  poemi  sguiz- 
zarono sempre  per  qualche  lianda.  Nel  pri- 
mo si  cercò  inutilmente  ima  certa  unità, 
conforme  all’idea  generale  che  se  n’ave- 
vano fatta  ; nel  secondo  non  seppero  pre- 
ciso qual  fosse  il  protagonista;  nell’altro 
i fatti  non  erano  del  genere  epico  propria- 
mente detto;  talmente  che  finirono  col  non 
sapere  più  con  che  titolo  qualificare  que- 
sti indocili  componimenti  ; solo  convenne- 
ro che  non  erano,  per  bellezza  c diletto, 
inferiori  a’  modelli  cui  non  somigliavano.  Il 
più  grazioso  si  è che  ai  critici , invece  di 
Unto  fastidio  per  ingegnarsi  a collocare 
sotto  una  denominazione  comune  tanti  poe- 
mi diversi  , non  sia  mai  passato  per  la 
mente  che  quesU  denominazione  non  esi- 
steva a priori,  e che  il  vero  titolo  di  cia- 
scun di  que’  poemi  era  quello  che  aveagli 
dato  il  suo  autore.  Ma  questo  era  troppo 
complesso,  troppo  opposto  alla  commoda 
idea  dell’  unità  ; la  teoria  , per  trovarsi 
bene,  avea  bisogno  d’un  nome  generico  pei 
poemi  epici,  ma  per  ottenere  ciò  sarebbe 


stato  mestieri  che  la  teorica  prevalesse  alla 
pratica  , nel  qual  caso  non  vi  sarebbero 
stale  più  eccezioni  obbliganti  : e quindi  non 
più  incagli,  non  più  difficoltà . 

Costretti  a riconoscere  delle  eccezioni, 
i critici  epici  procurarono  almeno  di  liini-» 
tarle  e restringerle  , comhattendo  cosi  an- 
cora per  l’onore  delle  regole,  anche  quan- 
do parevano  sacrificarle  ; dichiararono  che 
volevano  concedere  il  privilegio  di  violar 
queste  regole,  ma  concederlo  solo  a 'gran- 
di ingegni , che  ragione  resterà  di  presu- 
mere che  sieno  fondate  sulla  natura,  e che 
servano  a qualche  cosa? 

£ impossibile  d’  ingannare  un  uomo  di 
gusto  sull’  unità  di  luogo  , e difficile  d’in- 
gannarlo  su  quella  di  tempo.  Tosto  che 
nella  vostra  tragedia  si  cangia  una  deco- 
razione , e’  vi  coglie  infragrami , ed  allora 
si  parrà  che  voi  ignorate  i primi  elementi 
dell’arte. 

E per  cui  riguardo  si  soffrirebbe  per 
sempre  questa  tortura  ? Per  riguardo  di 
alcuni  comenlatori  di  Aristotile  ? Ah  ! se 
Aristotile  lo  sapesse  ! Ma  non  è oggi  di- 
mostrato abbastanza  ch’egli  non  ha  mai 
avuto  in  pensiero  di  prescrivere  alla  tra- 
gedia le  regole  che  le  sono  state  imposte 
in  suo  nome , e che  si  è abusato  dell’au- 
torità di  lui  per  istabilire  un  deplorabile 
dispotismo  ? Se  questo  filosofo  ritornasse , 
e gli  si  presentasse  rifi  nostri  assiomi  dram- 
matici come  tratti  da  lui  , non  farebb’  ei 
loro  quella  stessa  accoglienza  che  fa  il 
signor  di  Pourceaugoac  a que’  giovani  Lin- 
guadocchi  ed  a quei  giovani  Piccardi  di  cui 
vuoisi  assolutamente  cb’  ei  si  dichiari  il 
padre  ? Or  vedete  , signore  , per  quali  vie 
queste  regole  si  sono  insinuate  nel  teatro 
francese.  Il  primo  che  in  Francia  diessi 
a credere  che  non  si  avrebbe  mai  trage- 
dia senz’  adottarle  fu  d’ Aubignac  ; Mairet 
le  mise  in  pratica  il  primo  ; Chapelain  eb- 
be il  carico  di  aggiustare  degli  accomoda- 
menti a cui  bisognò  ricorrere  per  vincere 
la  ripugnanza  de’  commedianti  a rappre- 
sentare un’  opera  in  che  queste  regole  era- 
no osservate.  Tali  sono  queste  regole  che, 
appena  nate  , hanno  dato  a Scudéri  il  po- 
tere di  far  passare  le  male  notti  a quel 
buono  e grande  Corneille.  Corneille  si  è 
dibattuto  per  un  tratto  sotto  il  giogo  , e 
non  vi  si  è alla  fine  sottoposto  che  fre- 
mendo ; Racìne  I’  ha  portalo  in  tutto  il 
suo  rigore  ; che  attaccar  di  fronte  nn  er- 
rore eh’ è nel  vigore  della  gioventù,  non 
cade  in  animo  a persona.  Gl'intelletti  più 
illuminati  e più  indipendenti  sono  gli  ut- 
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tirai  a lottare  contro  ira  pregiudizio  che  si 
viene  radicando;  sono  i primi  a sollevarsi 
contro  un  pregiudizio  che  regnò  lungo  tem- 
po ; non  è loro  dato  fare  di  più.  Racine 
adunque  ha  portalo  il  giogo  ; ma  non  si 
vede  eh’  ei  l’abbia  amato.  E qual  ragione 
avrebb’  egli  avuto  di  amarlo  ? quale  ob- 
bligo ha  egli  alle  regole  di  d'  Aubignac  ? 
quali  bellezze  riconosce  da  esse  ? Sarebbe 
più  facile  il  dire  in  che  hanno  esse  avver- 
sato e inceppato  il  suo  maraviglioso  inge- 
gno , che  far  vedere  com’  esse  gli  abbian 
giovato.  Nessuno  certamente  vorrà  soste- 
nere che  qnesto  ingegno  , cosi  compiuto 
e sicuro  di  sé  medesimo,  sarebbe  deviato 
adoperandosi  in  un  campo  più  vasto.  Io 
penso  che  sarebbe  più  giusto  il  presume- 
re clie  Racine  , più  libero  nell’arte  sua  , 
non  avrebbe  perciò  abusato  de’ felici  doni 
della  natura  ; che  , trattando  de’  soggetti 
più  rilevati  e più  grandi , nulla  avrebbe 
perduto  di  quella  rettitudine  di  giudizio  , 
di  quella  delicatezza  di  gusto  , ond’  egli 
trova  sempre  quel  che  ewi  più  forte  nel 
vero , più  squisito  nel  naturale.  Convien 
credere  che  l’amore  non  fosse  la  sola  pas- 
sione che  potesse  farlo  parlare  con  elo- 
quenza.; che  con  più  mezzi  di  profondarsi 
nella  storia , e di  seguire  il  cammino  franco 
e naturale  degli  avvenimenti  tragici , non 
avrebbe  dimenticato  il  segreto  di  quello 
stile  incantevole  , in  cui  l’arte  si  nasconde 
nella  perfezione,  l’eleganza  conferisco  sem- 
pre alla  giustezza  , e si  riconosce  ad  ogni 
tratto  il  riflesso  d’  un  sentimento  profondo 
che  distingue  tutte  le  più  piccole  varietà 
delle  idee  e degli  obbietti , con  la  facoltà 
di  fermarsi  costantemente  alle  più  poetiche. 

Ma  Racine  , sditesi  dire  tuttodì , Rad- 
erne e parecchi  altri  poeti , rhe  , sebbene 
a lui  secondi , non  sono  però  degli  scrit- 
tori volgari , hanno  disaminate  le  regole 
di  cui  si  parla  ; essi  vi  si  sono  sottomes- 
si : non  è egli  dunque  un  orgoglio  intol- 
lerabile il  credere  che  si  vegga  più  lungi 
di  loro  ? che  questi  uomini  si  sieno  lasciati 
distrignere  da  legami  che  al  menomo  in- 
tuito della  loro  ragione  avrebliero  dovuto 
spezzarsi  ? No  , non  è orgoglio  il  credere, 
in  certe  cose  , di  vedere  più  de’  grandi  che 
ne  prccederono.  Ogni  errore  ha  il  suo 
tempo  , e , come  dire  , il  suo  regno,  du- 
rante il  quale  soggioga  gli  spiriti  più  e- 
levati.  Grandi  uomini  per  secoli  e secoli 
credettero  alle  streghe  ; eppure  in  nessuno 
parrebbe  oggi  una  vanità  il  pretendersi  più 
illuminato  di  essi  in  fatto  di  stregoneria. 

Non  s)  tosto  furono  ricevute  queste  re- 


gole , vedete  , signore  , lutto  quello  che 
ha  insognato  fare  per  sostenerle  ; quanti 
nuovi  argomenti  si  son  dovuti  cercare  ad 
ogni  nuovo  attacco  ! in  che  modo'  si  è stato 
in  obbligo  di  trovare  de’nnovi  puntelli  per 
sostenere  un  edilizio  sempre  liarcoliante 
stille  sue  basi  1 a quali  concessioni  arbi- 
trarie è stato  forza  di  quando  in  quando 
devenire  nella  teoria  , senza  nessun  posi- 
tivo vantaggio  nella  pratica  ! Voi  stesso  , 
signore  , volendo  ragionare  su  queste  re- 
gole più  esattamente  di  quello  siasi  fatto 
per  I’  innanzi , siete  stato  obbligato  di  al- 
terarne alquanto  la  formula  sacramentale. 
Giacché  avete  sostituito  il  termine  d’unità 
di  giorno  a quello  d’unità  di  tempo  ; ed 

10  mi  fo  ardito  a congetturare  ebe  ciò  è 
stato  per  aver  voi  sentito  i’  assurdità  d’un 
vocabolo  il  quale  non  significa  nulla  se  non 
esprime  la  conformità  fra  il  tempo  reale 
della  rappresentazione  e’I  tempo  fittizio 
che  si  attribuisce  all’azione.  Nel  medesi- 
mo caso  questo  vocabolo  bizzarro  d’unità 
di  tempo  non  rende  l’ idea  in  una  ma- 
niera precisa.  Voi  dunque  avete  fatto  bene 
di  lasciarlo;  ma  quello  che  vi  sostituite, 
esprimendo  un’  idea  molto  chiara  , lascia 
meglio  osservare  quel  che  avvi  d’arbitra- 
rio nella  regola  allegata.  Si  comprende 
ottimamente  che  significhi  unità  di  giorno; 
ma  dopo  uno  è tentato  di  esclamare:  per- 
chè giusto  un  giorno  ? Io  ardisco  di  più 
avvertirvi  che  insognerà  cangiare  anche  il 
vocaiiolo  d’  unità  di  luogo  ; perché  questo 
non  può  significar  altro  se  non  la  perma- 
nenza dell’azione  nel  luogo  in  che  si  è 
intromesso  una  volta  lo  spettatore.  Or  se 
voi  ammettete , signore  , che  si  possa  tras- 
ferire il  luogo  dell’azione  , almeno  a brevi 
distanze , fa  d’  uopo  usare  un  vocabolo 
ch’esprima  una  cosa  diversa  dalla  rigorosa 
unità  di  luogo,  poiché  l’avete  annullata. 
Non  è qui  una  disputa  di  parole  ; perchè 

11  difetto  dell’espressione  e la  difficoltà  di 
trovarne  una  chiara  e precisa  , derivano 
dall’arbitrario,  dal  vago  c dall’incerto  del- 
l’idea medesima  che  vuoisi  esprimere. 

Sembra , o signore , che  voi  siate  spa- 
ventato per  me  dell»  temerità  che  avvi 
nel  progetto  di  far  tollerare  , nella  mia 
patria  , delle  tragedie  che  non  sieno  sot- 
toposte ai  precetto  delle  due  unità.  • Si 
giudichi  quindi  , voi  dite , del  progetto 
d’introdurre  simile  innovazione  in  Italia  ! » 
Non  si  appartiene  a me  certamente  rag- 
guagliarvi del  modo  onde  ha  potuto  esse- 
re accolto  da’  miei  compatrioti  il  saggio 
drammatico  , di  cui  avete  avuto  la  bontà 
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di  parlari'.  Ma , in  generalo , posso  ac- 
certarvi che  le  idee  romantiche  non  sono 
sì  screditato  in  Italia  come  pare  suppo- 
niate. Ksse  vi  sono  molto  bene  discusse  , 
e questo  è già  un  presagio  di  trionfo  da 
parte  della  ragione.  Alcuni  scrittori  dis- 
gustati delia  pedanteria  e del  falso  che 
dominano  nelle  teorie  ricevute  nella  poe- 
sia c nella  letteratura  in  genere  , mossi 
dalle  verità  sparse  in  alcuni  scritti  fran- 
cesi , alemanni , inglesi  ed  italiani  su  le 
dottrine  del  bello  , hanno  posto  una  par- 
ticolare attenzione  a tali  questioni.  Senz’ab- 
hracciire  veruno  de’dive/si  sistemi  propo- 
sti da  certi  letterati  filosofi , hanno  rac- 
colto da  tutte  parti  le  idee  che  son  parate 
lor  vere , ne  hanno  sceverato  ciò  che  , a 
h>r  credere  , ritraeva  dalle  circostanze  lo- 
cali , da' sistemi  particolari  di  filosofia,  o 
anche  da  pregiudizi  nazionali,  e si  sono 
a t tenui i ad  un  principio  generale . ch’cssi 
hanno  esposto  , arricchito  di  novelle  pruo- 
vc  e forse  ingrandito  , lasciando  al  prin- 
cipio c alle  dottrine  il  nome  di  romanti- 
che , sebbene  questo  nome  non  rappre- 
senta per  essi  lo  stesso  aggregato  d’idee 
al  quale  è stato  esso  applicato  presso  al- 
tre nazioni. 

Io  andrei  al  di  là  del  vero , se  vi  di- 
cessi che  i loro  sforzi  hanno  ottenuto  un 
pieno  successo.  L’errore  in  nessun  luogo 
e in  nessun  genere  si  lascia  sradicare  in 
un  gìurno.  La  tortura  continuò  un  pezzo 
anche  dopo  l ' «n morta  le  trattato  De'  De- 
litti e delle  Pene.  Converrebbe  dunque 
essere  molto  impaziente  ed  egoista  per  la- 
mentarsi della  tenacità  de’pregiudizi  lette- 
rari. Ma  fra  i propugnatori  di  queste  dot- 
trine , di  cui  mi  rincresce  dt  non  poter 
fare  qui  unti  rapida  c collettiva  menzione, 
si  trovano  degli  uomini  consacrati  special- 
mente agli  studi  filosofici,  ed  usati  are- 
care in  ogni  discussione  i lumi  che  pro- 
vengono da  un  gran  tesoro  di  cognizioni: 
si  trovano  de’  poeti , la  cui  abilità  non  è 
contrastata  neppure  da  quelli  che  non  an- 
cora hanno  comuni  i loro  principi!  lette- 
rari ; de'  poeti  di  cui  gli  uni  luinno  ado- 
perata questa  abilità  per  popnlarizzare  la 
loro  dottrina  poetica  , gli  altri  l'hanno  già 
giustificata  mediante  felici  esperimenti;  si 
son  veduti  degl’intelletti  eccellenti,  pre- 
venuti da  prima  contro  queste  dottrine 
farsi  finalmente  ad  abbracciarle.  L’errore 
è già  turbato  nel  suo  possesso  ; in  pro- 
cesso di  tempo  verrà  spodestato  ; e poi- 
ché è molto  ordinario  agli  uomini  , che 
stanchi  dalla  guerra  abbandonano  i vecchi 


errori , di  spingere  oltre  le  nuove  verità 
ohe  sono  forzati  di  adottare  , e di  inter- 
pctrarle  con  un  rigore  pedantesco,  quasi 
per  darsi  l’aria  dì  non  giunger  troppi  tardi 
al  loro  soccorso  , io  non  dispero  di  ve- 
dere il  giorno  , in  cui  i romantici  attuali 
dell’Italia  si  sentiranno  rimproverare  di 
non  essere  abbastanza  romantici. 

Il  regno  degli  errori  grandi  e piccoli 
parmi  avere  periodi  ben  distinti.  Nel  pri- 
mo essi  trionfano  come  fossero  verità;  so- 
no ammessi  senza  discussione , predicali 
con  franchezza  , affermati , imposti  ; e ne 
fanno  regole,  e senza  alcun  raziocinio,  si 
crede  che  basti  richiamare  all’osservanza 
delle  regole  coloro  die  nella  pratica  se  ne 
dilungano.  Se  trovasi  alcuno  tanto  audace 
da  rigettarle  e contraddirle,  sì  esclama  che 
non  meritano  risposta.  Ma  poco  a poco  que- 
sti uomini  che  non  meritano  risposta  cre- 
scono di  numero,  ne  reclamano , uc  esigono 
una,  e turno  tanto  romore  , che  non  si  può 
più  far  mostra  di  non  sentirli  : bisogna  cre- 
dere alla  loro  esistenza  ; non  è più  per- 
messo di  vantarsi  d’averli  confusi  con  chia- 
marli paradossali.  Allora  compaiono  scrit- 
tori ( e , per  nitri  so  quale  fatalità  , son 
sempre  uomini  d' ingegno  I che  cqp  argo- 
menti a cui  altri  non  avea  pensato , si 
prendono  la  faccenda  di  provare  che  la 
cosa  , di  cui  s' impugna  la  verità,  c d’ima 
utilità  innegabile  ; che  non  bisogna  esami- 
nare, il  principio  rigorosamente  ; che  nel- 
la guerra  mossagli  v’è  qualcosa  di  leggero 
e più  di  puerile  ; che  le  ragioni , accu- 
mulate per  dimostrarlo  falso,  sono  di  un’e- 
videnza adatto  volgare  e quasi  sciocca  ; 
vi  dicono  che  non  hasla  fermarsi  all’  ap- 
parenza , ma  bisogna  cercare  nella  durata 
di  quest’opinione  le  ragioni  della  sua  con- 
venienza , e la  prova  della  sua  utilità  nella 
felice  applicazione  fattane  da  persone  che 
avevano  beo  altra  testa  che  non  gli  uomini 
d’oggidi.  Quando  gli  errori  sono  a questo 
secondo  stadio  , hanno  poco  a vivere:  sni- 
dati una  volta  da’  primi  loro  trinceramenti, 
non  vi  sr  possono  ristabilire  più . Or  io  non 
sarei  alieno  dal  credere  che  la  regola  delle 
due  unità  e precisamente  al  secondo  sta- 
dio ; che  non  si  pretende  più  ili  fondarla 
sull’  idea  dell’  illusione  e della  verisimi- 
glianza  , idea  assoluta,  con  cui  non  vi  sa- 
rebbe luogo  a transigere  ; ma  quest’  idea 
non  è sostenibile  ; la  falsità  di  essa  è co- 
nosciuta. Bisogna  dunque  provare  die  le 
regole  , tuttoché  non  sicno  necessarie  per 
sé  stesse  , sono  tali  almeno  per  ottenere 
certi  efietti  creduti  utili,  e che  dipendono 
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dalla  loro  osservanza.  Ita  questo  punto  esse 
trovatisi  in  un  nuovo  aspetto,  il  quale  pare 
ancora  sufficientemente  buono;  |>erchè  so- 
no sostenute  da  uomini  valenti , lo  so  ; ma 
in  questa  mutazione  di  aspetto  io  non  pos- 
so vedere  che  un  passo , ed  anche  un  gran 
passo  dall'  errore  verso  la  verità. 

Oserei  io  dirvi  , signore , che  anche  in 
Francia  , dove  le  regole  di  cui  si  tratta 
sembrano  cosi  consolidate,  dove  si  usa  ve- 
derle applicate  a certi  capilavori  impareg- 
giabili senza  dubbio  nel  sistema  giusta  il 
quale  sono  stati  concepiti,  e che  non  pe- 
riranno giammai , oserei  io  dirvi  che  l’e- 
poca della  loro  decadenza  non  è probabil- 
mente troppo  lontana  ? Ciò  che  m’ induce 
a crederlo  si  è la  tendenza  storica  che  il 
teatro  francese  pare  abbia  preso  da  qual- 
che tempo.  Alcuni  saggi  staccati  , c se- 
guiti talvolta  da  un  efimero  successo  , e- 
rano  appariti  senza  dubbio  in  altre  occa- 
sioni ; pure  la  tendenza  non  si  era  mai 
pronunziata  , e le  cagioni  son  ben  cono- 
sciute, e facile  sarebbe  ('addurle.  Ma  n’dì 
nostri  abbiamo  delle  tragedie  storiche  a cui 
splendidi  c continui  successi  hanno  promes- 
so il  suffragio  della  posterità  ; oggi  gl’in- 
gegni privilegiati  han  posto  il  piede  in  que- 
sta carriera  , e sembra  abbiano  dischiuso 
all’arte  drammatica  un  periodo  novello  , 
che  non  sarà  meno  glorioso  del  preceden- 
te. Or  , s’ io  non  m’ inganno,  secondochè 
l’ arte  teatrale  farà  di  nuovi  progressi  nel 
vasto  campo  della  storia  , si  avranno  più 
occasioni  di  porre  in  chiaro  gl’ inconvenienti 
della  regola  delle  due  unità-,  e gli  uomini 
di  genio  si  sdegneranno  alla  fine  delle  pa- 
stoie che  gl’ impedirebbero  di  estrinsecare 
fedelmente  que’  concetti  ne’  quali  veggono 
la  loro  gloria  e ’l  progresso  dell'arte.  Es- 
si si  accorgeranno  dello  strano  inganno  in 
cui  starebbero  se  , per  inventare  de’  ma- 
teriali tragici  romanzeschi  , rinunziassero 
a quelli  si  importanti  , si  svariati  , che 
loro  fornisce  la  natura  c la  realtà.  In  lut- 
t’i  tempi,  in  tutt’i  paesi,  essi  troveranno 
degli  uomini  cui  l'energia  del  loro  carat- 
tere ha  spinti  fuori  della  sfera  comune  , 
che  si  sono  imbattuti  o son  riusciti  in  gran- 
di cose,  e hanno  dato  la  misura  delle  forze 
umane. Questi  felici  ingegni  si  dimanderanno 
imparzialmente  se  i poeti  drammatici  che 
hanno  ripudialo  le  regole,  e le  nazioni  che 
applaudono  a questi  poeti , sono  effettiva- 
mcnte,  come  si  è tanto  ricantato,  de’poeti 
c delle  nazioni  barbare.  Essi  esamineranno 
questa  legge  che  avrà  tiranneggiato  i loro 
predecessori; rimonteranno  alla  sua  origine; 
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vedranno  da  quali  uomini  e per  quali  motivi 
è stala  essa  prescritta , e non  potranno  a 
meno  di  ricusarsi  a più  ubbidirla.  Comun- 
que possa  essere  generale  il  pregiudizio 
dominante,  bisognerà  loro  meno  coraggio 
per  sottrarsene , quando  penseranno  che  la 
più  parte  de’poeti,  le  cui  opere  sono  loro 
sopravvivute  , hanno  dovuto  eziandio  vin- 
cere qualche  pregiudizio  , e non  sono  di- 
venuti immortali  se  non  affrontando  in  qual- 
che cosa  il  secolo  loro. 

D’  altra  parte  è impossibile  che  questa 
preoccupazione  non  vada  ogni  di  più  inde- 
bolendo; perchè  il  gusto  sempre  crescente 
degli  studi  storici  recherà  alla  perfine  una 
modificazione  anche  alle  idee  dello  spetta- 
tore , e renderà  rari  e difficili  qne’succcs- 
si  del  teatro  che  sono  fondati  schiettamen- 
te sull’  ignoranza  delia  platea.  La  storia 
sembra  infine  divenire  una  scienza  ; essa 
è rifatta  da  tutte  le  parti;  ed  è facile  rav- 
vedersi che  ciò  che  finora  si  è avuto  in 
conto  di  storia,  non  è stato  che  un’astra- 
zione sistematica , una  sequela  di  tenta- 
tivi, per  dimostrare  delle  idee  false  o ve- 
re , con  fatti  sempre  più  o meno  snatu- 
rati dall’  intendimento  particolare  a cui  si 
è voluto  adoperarli.  Nel  giudizio  del  pas- 
sato, nell’estimazione  degli  antichi  costu- 
mi, delle  antiche  leggi  e degli  antichi  po- 
poli , come  pure  nelle  teoriche  delle  ar- 
ti , ciò  che  ha  dominato  e sviato  l'umano 
intelletto  , sono  state  le  idee  di  conven- 
zione c la  vana  pretensione  di  giugnere  ad 
un  fine  esclusivo  ed  isolato. 

Secondochè  il  pubblico  acquisterà  una 
più  chiara  idea  della  storia,  esso  le  porrii 
più  amore.  , e sarà  più  disposto  a prefe- 
rirla alle  finzioni  private.  Avvezzo  a tro- 
vare, nella  conoscenza  degli  eventi,  delle 
cause  semplici  , vere  c svariate  infinita- 
mente , ei  non  chiederà  altro  salvo  che  il 
vederle  svolte  sulla  scena  ; anzi,  io  cre- 
do, arriverà  sino  a maravigliarsi  ed  a mor- 
morare se  , assistendo  ad  una  tragedia  il 
cui  soggetto  gli  è conosciuto , si  avveda 
che , per  non  offendere  un  pregiudizio,  si 
sono  trasandati  gl’incidenti  più  cospicui  e 
più  rilevati  di  questo  soggetto.  Già  sono 
state  fatte  delle  pruove  ardite  sulla  scena 
francese  per  .trasportare  1’  azione  da’  ter- 
mini delle  regole  a quelli  della  natura;  e. 
queste  prove  , respinte  con  un  disgusto 
che  polca  aver  aria  di  disprezzo  , han- 
no almeno  manifestato  un  inizio  di  vo- 
lontà per  iscuolere  il  giogo.  Ma  alcune 
trasgressioni  più  prudenti  hanno  ricevuto 
degli  applausi  ; c , basta  che-  gli  scrittori 
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i quali  se  le  sono  permesse  vogliano  e sap- 
piano mettere  a profitto  la  superiorità  che 
hanno  acquistato,  mediante  gli  ottenuti  suc- 
cessi, a fine  di  ottenerne  degli  altri,  io  cre- 
do che  da  questi  dipenda  singolarmente  il 
distrugger  la  legge  per  via  di  correzioni. 
Ma  , se  ciò  avviene  , dove  si  farà  sosta  ? 
Non  v’  ha  pericolo  d’  andare  tropp’  oltre  ; 
la  natura  vi  ha  provveduto;  essa  ha  posto 
de’  limiti  , e 1’  arte  del  poeta  consiste  a 
conoscerli.  Questi  limiti  sono  la  debolezza 
stessa  dell’uomo;  la  sua  vita  è tanto  bre- 
ve; l’influenza  della  sua  volontà  è chiusa 
tanto  facilmente  dagli  ostacoli  più  vicini  ; 
l’energia  delle  sue  facoltà,  la  forza  mede- 
sima della  sua  concezione  si  diminuiscono 
tanto , secondo  che  si  esercitano  sopra  sog- 
getti più  lontani  e più  sparsi  , che  un’a- 
zione umana  non  può  mai  stendersi  e pro- 
lungarsi al  di  lì  di  certi  confini.  Il  perchè 
ogni  poeta  che  avrà  hen  compreso  l’unità 
d’azione  vedrà  in  ogni  subbietto  la  misura 
del  tempo  e del  luogo  che  gli  è proprio  ; 
e , dopo  aver  attinto  dalla  storia  un'  idea 
drammatica  , egli  si  studierà  di  renderla 
fedelmente,  e potrà  d’allora  innanzi  farne 
scaturire  P effetto  morale.  Non  essendo  più 
obbligato  di  far  cozzare  violentemente  e 
bruscamente  i fatti  tra  loro  , egli  avrà  il 
mezzo  di  mostrare  , in  ciascuno,  la  vera 
parte  delle  passioni.  Sicuro  di  commuovere 
in  forza  delle  verità,  ei  non  crederassi  più 
in  dovere  di  ispirare  allo  spettatore  delle 
passioni  per  cattivarselo  ; e sarà  in  sua 
balia  di  conservare  a questo  modo  alla  sto- 
ria il  suo  carattere  più  grave  e più  poe- 
tico , cioè  l’ imparzialità. 

Conviene  pur  dirlo,  non  si  prova  il  più 
alto  grado  di  commovimento  col  dividere 
il  delirio  c le  angosce , i desiderii  e l’or- 
goglio de' personaggi  tragici  ; perchè  al  di 
sopra  di  questa  sfera  stretta  ed  agitata  , 
nelle  pure  regioni  della  contemplazione, 
disinteressata , al  cospetto  delle  sofferenze 
inutili  c delle  vane  gioie  degli  uomini  , 
allora  si  è più  vivamente  commosso  di  ter- 
rore c di  pietà  per  se  medesimo.  Il  poeta 
non  esercita  il  suo  più  gran  potere  al- 
lorché si  studia  di  suscitare  nelle  anime 
calme  le  tempeste  delle  passioni.  Facen- 
doci egli  discendere  , egli  ci  disvia  e ci 
attrista.  A che  tanta  pena  per  cotule  ef- 
fetto? Noi  non  gli  dimandiamo  altro  se  non 
che  sia  veritiere , e che  sappia  che  le  pas- 
sioni non  ci  commuovono  profondamente  e 
piacevolmente  comunicandosi  a noi;  ma  sfil- 
itene aiutando  in  noi  lo  svolgimento  della 
forza  morale , mediante  la  quale  esse  ven- 


gono dominale  r soggiogate.  Noti  altronde 
che  dalla  storia  può  il  poeta  tragico  far  pul- 
lulare spontaneamente  gli  umani  sentimen- 
ti ; i quali  sono  sempre  i più  nobili  , di 
cui  tanto  abbiamo  bisogno!  In  vista  delle* 
passioni  che  hanno  tormentato  gli  uomini, 
può  egli  farci  sentire  questo  fondo  comune 
di  miseria  e di  debolezza  che  dispone  ad 
una  indulgenza  , che  non  nasce  da  debo- 
lezza o da  noncuranza  , ma  da  ragione  e 
da  amore.  Facendoci  egli  assistere  ad  av- 
venimenti, i quali  non  c’interessano  come 
attori , ma  si  come  testimoni , egli  può 
giovarci  a prender  l’abitudine  di  volgere 
il  nostro  pensiero  a quelle  idee  calme  e 
grandi  che  si  cancellano  e svaniscono  dal- 
l’ urto  delle  realità  cotidiane  della  vita , e 
che  più  accuratamente  attivate  c messe 
in  mostra  , assicurerebbero  indubbiamente 
meglio  la  nostra  saviezza  e la  nostra  di- 
gnità. Pretenda  pure  ( egli  il  deve  ed  il 
può  ) di  toccare  fortemente  le  anime;  ma 
faccia  questo  ravvivando  e svolgendo  l’ i- 
deale  della  giustizia  e della  bontà  che  cia- 
scuno porta  in  sè  , e non  già  cacciandole 
nelle  strette  d’  un  ideale  di  passioni  fitti- 
zie  ; il  faccia  elevando  la  nostra  ragione, 
e non  offuscandola  , nè  esigendo  da  essa 
de’  sacrifizi  umilianti  , a prò  della  nostra 
mollezza  e de'  nostri  pregiudizi  ! 

Per  compiere  questa  lettera,  che  già  è 
si  lunga  , permettetemi  , o signore  , che 
io  v’  esprima  tm  sentimento  molto  grato 
che  mi  ha  fatto  provare  l’articolo  nel  quale 
voi  avete  oppugnato  le  mie  opinioni  lette- 
rarie. 

Nell’ esaminare  il  lavoro  d’un  forestie- 
ro , che  non  ha  I’  onore  d’  essere  perso- 
nalmente da  voi  conosciuto  , voi  ci  avete 
ripreso  quello  che  vi  è sembrato  contrario 
all’  idea  che  vi  siete  formato  della  perfe- 
zione drammatica  ; ma  le  vostre  critiche, 
mitigale  ancora  da  lusinghieri  incoraggia- 
menti , non  sono  concepite , a cosi  dire  , 
che  pel  vantaggio  universale  della  lettera- 
tura. Ivi  non  si  scopre  nessun  vestigio  di 
quell’  avversione  o disdegno  , onde  sono 
stale  trattate  tiene  spesso , in  tutt’  i pae- 
si, le  letterature  straniere.  Anche  voi,  si- 
gnore , pugnate  pc’  lari  poetici  d’ Italia  , 
come  quegli  che  vorreste  vedere  in  tuli’  i 
paesi  la  perfezione  dell’  arte  , e che  la 
considerate,  dovunque  si  trovi,  come  la  ric- 
chezza di  tutti , come  un  patrimonio  ac- 
quistato da  ogni  intelligenza  capace  di  ap- 
prezzarlo. lo  non  vi  farò  il  torto  a lodarvi 
di  questa  tendenza  che  si  rivela  in  ogni 
pagina  del  vostro  scritto,  giacché  la  ten- 
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«lenza  avversa  è ingiusta  ed  assurda  ; ma 
io  non  posso  nè  voglio  passarmi  di  quella 
felice  impressione  che  ogni  anima  onesta 
prova  senza  dubbio,  al  vedere  questo  bi- 
sogno di  benevolenza  e di  giustizia  dive- 
nire ogni  di  più  universale  in  Francia  ed 
in  Italia  , e succedere  agli  odii  letterari 
che  , non  ostante  la  loro  estrema  ridico- 
losità  , non  lasciavano  d'indurre  afflizione. 
Non  è ancora  gran  tempo  passato  che  chi 
giudicasse  imparzialmente  gl’ingegni  stra- 
nieri veniva  rimproverato  di  mancare  di  pa- 
triottismo ; quasi  che  questo  nobile  senti- 
mento potesse  fondarsi  sull’assurdo  pre- 
supposto d’  una  esclusiva  perfezione  , ed 
obbligare  per  conseguenza  alcuno  a tórre 
per  base  de’  suoi  giudizi  una  sciocca  ge- 
losia ; quasi  che  il  cuore  umano  fosse  cosi 
ristretto  in  ordine  alle  simpatiche  affezio- 
ni , che  non  potesse  amar  vivamente  senza 
odiare  ; quasi  die  gli  stessi  dolori  e la 
stessa  speranza,  il  sentimento  della  stessa 
debolezza  , il  vincolo  universale  della  ve- 
rità , non  dovessero  ravvicinare  gli  uomini 
tra  loro  , anche  sotto  il  riguardo  lettera- 
rio , più  che  non  possono  separarli  la  dif- 
ferenza di  linguaggio  ed  alquanti  gradi  di 
latitudine.  Ella  e una  dolorosa  ma  vera 
considerazione,  che  alcuni  illustri  scritto- 


ri , che  coloro  eziandio  i quali  avrebbero 
dovuto  usare  della  loro  superiorilà  per  cor- 
reggere il  pubblico  di  questo  egoismo  pre- 
teso nazionale , abbiano  in  quella  vece  cer- 
cato di  ribadirlo  ; ma  il  senno  comune  de’ 
popoli  e un  sentimento  prevalente  di  con- 
cordia hanno  vinto  gli  sforzi , e deluse  le 
speranze  dell’odio.  I,'  Italia  ha  dato  non  é< 
guari  un  esempio  consolante  di  questa  dis- 
posizione. Un  uomo  celebre  , cui  essa  era 
abituata  ad  ascoltare  con  la  maggior  defe- 
renza , aveva  annunziato  eh’  egli  lasciava 
dietro  di  sè  uno  scritto  , al  qaale  erano 
confidati  i suoi  più  intimi  sentimenti.  Ven- 
ne a luce  il  MisognUo,  c la  voce  d’ Al- 
beri , la  sua  voce  che  usciva  della  tomba, 
non  fece  alcun  ramare  in  Italia  , perché 
una  voce  più  possente  si  levava  in  tuli’  i 
cuori  contro  un  risentimento  che  aspirava 
a fondare  il  patriottismo  sull’odio.  L’odio 
per  la  Francia  I per  questo  Francia  illu- 
strata da  tanti  geni  e da  tante  virtù!  donile 
sono  sorte  tante  verità  e tanti  esempi  ! per 
questa  Francia  che  non  si  può  vedere  senza 
provare  un’affezione  somigliante  ad  amore 
di  patria , e che  non  si  può  lasciare  senza 
clic  al  ricordo  d’averla  abitato  non  si  me- 
scoli qualcosa  di  melanconico  e di  profondo 
che  tiene  le  impressioni  dell’  esiglio  1 . . . 
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Per  quanto  screditati  sieno  i complimenti 
c i ringraziamenti  letterari,  io  spero  ch’ella 
non  vorrà  disgradire  questa  candida  espres- 
sione d’ un  animo  riconoscente.  Se,  quan- 
do io  stava  lavorando  la  tragedia  del  Car- 
magnola, alcuno  mi  avesse  predetto  ch’essa 
sarebbe  Iella  da  GoCthe  , mi  avrebbe  dato 
il  più  grande  incoraggiamento,  e promesso 
un  premio  non  aspettato.  Ella  pud  quindi 
immaginarsi  ciò  eh’  io  abbia  sentito  in  ve- 
dere eh’  ella  si  è degnata  di  osservarla 
tanto  amorevolmente  , e di  darne  dinanzi 
al  pubblico  un  cosi  benevolo  giudizio. 

Ma  , oltre  il  prezzo  che  ha  per  qualun- 
que uomo  un  tal  suffragio , alcune  circo- 
stanze particolari  l’ hatino  renduto  per  me 
singolarmente  prezioso  ; c mi  permetto  di 
brevemente  esporgliele  , per  motivare  la 
mia  doppia  gratitudine. 

Senza  parlare  di  quelli  che  hanno  trat- 
tato il  mio  lavoro  con  aperta  derisione  , 
quei  critici  stessi  che  lo  giudicarono  più 
favorevolmente  , in  Italia  e anche  fuori  , 
videro  quasi  ogni  cosa  in  aspetto  diverso 
da  quello  In  cui  io  l’aveva  immaginata  ; vi 
lodarono  quelle  cose  alle  quali  io  aveva 
dato  meno  d’ importanza  ; e ripresero,  co- 
me inavvertenze  c come  dimenticanze  delle 
condizioni  più  note  del  poema  drammati- 
co, le  parti  che  erano  frutto  della  mia  più 
sincera  e più  perseverante  meditazione. 
Quel  qualunque  favore  del  pubblico  non  fu 
motivato  generalmente  che  sul  coro  e sul- 
l’atto quinto:  e non  parve  che  alcuno  tro- 
vasse in  quella  tragedia  ciò  che  io  aveva 
avuto  più  intenzione  di  mettervi.  Dimodo- 
ché io  ho  dovuto  linai  mente  dubitare  che 
o le  mie  intenzioni  stesse  fossero  illusioni, 
o eli’  io  non  avessi  saputo  menomamente 
condurle  ad  effetto.  Nè  bastavano  a rassi- 
curarmi alcuni  amici  dei  quali  io  apprezzo 
altamente  il  giudizio , perche  la  comuni- 


cazione giornaliera  o la  conformità  di  molle 
idee  toglievano  alle  loro  parole  quella  spe- 
cie di  autorità  che  porta  seco  un  estraneo, 
nuovo  , non  provocato , nè  discusso  pare- 
re. In  questa  noiosa  ed  assiderante  incer- 
tezza , qual  cosa  poteva  più  sorprendermi 
e rincorarmi  che  l’udire  la  voce  del  mae- 
stro , rilevare  ch’egli  non  aveva  credute 
le  mie  intenzioni  indegne  di  essere  pene- 
trate da  lui  , e trovare  nelle  sue  pure  e 
splendide  parole  la  formala  primitiva  dei 
miei  concetti  ? Questa  voce  ini  anima  a 
proseguire  lietamente  in  questi  studi,  con- 
fermandomi nell’  idea  che  per  compire  il 
meno  male  un’  opera  d’  ingegno,  il  mezzo 
migliore  è di  fermarsi  nella  viva  c tran- 
quilla contemplazione  dell’ argomento  che 
si  tratta,  senza  tener  conto  delle  norme 
convenzionali , e dei  desidero , per  lo  più 
temporanei , della  maggior  parte  dei  let- 
tori. Deggio  però  confessarle  che  la  distin- 
zione dei  personaggi  in  istorici  e in  ideali 
è un  fallo  tutto  mio  ; e che  ne  fu  cagione 
un  attaccamento  troppo  scrupoloso  all’e- 
sattezza storica , che  mi  portò  a separare 
gli  uomini  della  realtà  da  quelli  che  io  ave- 
va immaginati  per  rappresentare  una  clas- 
se , un’opinione,  un  interesse.  In  un  al- 
tro lavoro  recentemente  incominciato  io  a- 
veva  già  omessa  questa  distinzione  : e mi 
compiaccio  di  over  così  anticipatamente  oli- 
bedito  al  suo  avviso. 

Ad  un  uomo  avvezzo  all’  ammirazione 
d' Europa  io  non  ripeterò  le  lodi  che  da 
tanto  tempu  gii  risuonano  all’  orecchio  : 
bensì  approfitterò  dell’occasione  che  mi  e 
data  di  presentargli  gli  augura  più  vivi  e 
più  sinceri  di  ogni  prosperità. 

Piacciale  di  gradire  l’ attestalo  del  pro- 
fondo ossequio  col  quale  bo  l’ onore  di  ras- 
segnarmele. 

Mil.tuo,  *3  geuaaio»  iSa». 
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de’  promessi  sposi 


ALLORA  INTRAPRESA  IN  MILANO 


SOTTO  LA  DIREZIONE  DELL’AUTORE 


LETTERA  AL  M IN  NAPOLI 


Eccellenza . — Due  motivi  mi  danno  l’ar- 
dire , e mi  Tanno  insieme  sperar  la  scusa 
del  recar  questa  importunità  all’Eccellen- 
za Vostra:  mi  si  annunzia  di  costà  un  gra- 
ve danno,  e mi  si  fa  insieme  animo  a spe- 
rarne il  riparo  dalla  giustizia  di  Essa. 

E annunziata  in  Napoli , con  pubblico 
manifesto , un’edizione  del  libro  intitolato 
1 Promessi  Sposi , copiata  da  quella  che 
io  ho  cominciato  a pubblicar  con  fascicoli 
in  Milano  , con  molte  correzioni  , con  la 
giunta  di  un’  appendice  , e con  molte  vi- 
gnette intagliate  in  legno.  Pur  troppo  le 
contraffazioni  librarie  non  son  cosa  nuova; 
ma  chiedo  licenza  d’accennar,  quanto  bre- 
vemente potrò,  all’ E.  V.  le  circostanze 
per  cui  questa  riuscirebbe  particolarmente 
pregiudizievole  all’autore,  e quindi  parti- 
colarmente ingiusta. 

Nello  spazio  di  tredici  anni  dacché  pulì— 
blicai  questo  qualsiasi  lavoro,  le  contraf- 
fazioni che , non  per  merito  di  esso , ma 
per  la  voga  del  genere  , ne  furon  fatte 
senza  interruzione,  non  mi  permisero  mai 
di  darne  fuori,  come  avrei  desiderato,  una 
seconda  edizione:  giacché  non  occorre  rap- 
presentare all’  E.  V. , a che  svantaggiose 
condizioni  un  autore  competa  , in  simile 
impresa  , con  uno  stampatore  , e anche 
con  un  semplice  libraio;  e 'come  questi 
possan  vendere  un  libro  con  guadagno  , a 


un  prezzo  che  quello  non  potrebbe  senza 
scapito.  Finalmente  mi  parve  d’aver  tro- 
vato il  mezzo  desiderato  in  quel  genere 
d'edizioni  che  chiamano  illustrate,  le  quali, 
per  le  spese  che  richiedono , dovessero  op- 
porre alla  contraffazione  il  doppio  ostacolo 
d’una  nuova  difficoltà  , e d’una  maggior 
verecondia.  Con  questa  fiducia  , la  quale 
pur  troppo  ora  mi  si  chiarisce  vana , ho  in- 
contrata la  spesa  di  più  di  ottantamila  lire 
milanesi,  cioè  circa  cinquemila  cinquecento 
zecchini,  per  i soli  disegni  e intagli;  som- 
ma già  da  me  sborsata  per  più  della  me- 
tà, c il  resto  da  sborsar  di  mano  in  mano 
che  questa  parte  del  lavoro  progredisce  , 
cioè  un  anno , almeno,  prima  del  compi- 
mento della  stampa.  Tutte  I'  altre  spese 
eccedono  l’ ordinario,  cosi  portando  la  no- 
vità dell’impresa  in  Italia,  e la  perfezione 
a cui  si  cerca  condurla. 

Delle  quali  spese  tutto  il  compenso  non 
può  venire  che  da  un  copiosissimo  smer- 
cio , quale  io  poteva  pure  sperarlo,  se  la 
mia  edizione  fosse  rimasta  unica  , come 
doveva.  Ora  essa  verrebbe  ad  esser  quasi 
sbandita  da  una  tanta  parte  d’ Italia,  a ca- 
gion  di  cotcsta  contrafrazione;  la  quale,  non 
polendo  uguagliarla  nel  pregio,  la  vince- 
rebbe però  d’assai  nella  tenuità  del  prez- 
zo , avendo  a ciò  il  contraffattore  , oltre 
gli  altri  vantaggi  sovracceonati , quello  di 
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risparmiar  la  spesa  de’  disegni  originali  , 
copiando  quelli  fatti  per  mia  commissione, 
e dì  sostituire  litografie  di  poco  costo  a 
costosissimi'  intagli  in  legno  , e finalmente 
di  fare  anche  questa  minore  spesa  a poco 
a poco , e col  ricorso  della  vendita  stes- 
sa , richiedendo  la  litografia  un  breve  la- 
voro , a differenza  degl’  intagli  suddetti;  i 
quali  perciò  vogliono  esser  preparati  in 
gran  parte,  prima  che  si  possa  dar  mano 
alla  stampa.  Al  qual  proposito  dei  disegni 
non  credo  inutile  d’ aggiungere  che  i va- 
lenti autori  di  essi , avendo  veduto  i loro 
nomi  nell’  annunzio  della  contralDizione  , 
volevan  farne  protesta,  da  inserirsi  ne’gior- 
nali  ; ma  hanno  soprasseduto  , sentendo 
che  io  ricorreva  all’E.  V.,  e sperando  con 
me  che  una  giusta  provvidenza  di  Essa  sia 
per  render  superfluo  un  tale  atto.  Ha  già 
io  ho  cominciato  a patir  gli  effetti  del  sem- 
plice annunzio,  perchè  il  signor  D.  Luigi 
de  Conly,  che  s’ era  incaricato  dello  smer- 
cio nel  regno  delle  due  Sicilie,  e che  stava 
per  concludere  un  contratto  di  due  mila 
copie  della  mia  edizione  , ha  dato  avviso 
che  , a cagione  della  contraffizione  annun- 
ziata , non  può  per  ora  prenderne  più  di 
cento.  — Nè  a codesta  sola  parte  d’ Ita- 
lia si  restringerebbe  il  danno  , perchè  , 
sebbene  per  la  convenzione  recente  tra  gli 
altri  stali,  la  coutraffazione  sarebbe  legal- 
mente esclusa  da  essi  , il  contrabliando  le 
verrebbe  in  aiuto.  — Il  dovere  di  padre 
di  famiglia  non  mi  permette  d’ usare  del 
riparo  che  pure  avrei  doloroso  ma  sicuro, 
contro  il  torlo  che  mi  si  prepara  , e sa- 
rebbe di  lasciar  l’opera  in  tronco,  sacri- 
ficando le  spese  già  fatte  e offrendo  ai  com- 
pratori delle  poche  dispense  già  uscite  la 
restituzione  del  prezzo.  Che,  del  rimanente 
c riguardo  a me,  il  dispiacere  di  non  com- 
pire un  lavoro  , intorno  al  quale  ho  già 
impiegate  , tante  cure  , non  potrebbe  rite- 
nermi ; essendo  molto  più  amaro  quello 
di  somministrare  io  medesimo , ogni  quin- 
dici giorni , per  due  anni,  il  mezzo  di  so- 
praffarmi. E riguardo  al  pubblico,  il  pie- 
col  vantaggio,  se  vantaggio  si  può  dire,  di 
ricever  migliorata , cioè  meno  imperfetta , 
un’  opera  di  sì  poca  importanza , e anchc'il 
vanlaggin  più  considerabile  d’aver  una  serie 
di  bei  disegni, sarebber  troppo  compensati 
dall’utilità  che  verrebbe  dall’esempio;  giac- 
ché il  vedere  una  non  dispregevole  impre- 
sa libraria  troncata  dalla  contraffazione,  e 
un  autore  impedito,  pure  a cagion  d’essa, 
dal  presentare  al  pubblico  un  suo  lavoro 
emendalo  , e un  altro  inedito  , servirebbe 


a render  la  contraffazione  più  odiosa  , c 
quindi  più  rara.  Senza  assoggettarmi  a un 
cosi  grave  sacrifizio , potrei , è vero,  so- 
spender l’ edizione , esponendo  le  mìe  ra- 
gioni al  pubblico  e dichiarandomi  pronto 
a riprender  la  mia  impresa  , quando  altri 
si  ritiri  dalla  sua.  Ma  V.  E.  vede  quanti 
inconvenienti  e rischi  di  perdita  porterebbe 
con  sè  questo  riparo.  Il  solo  pronto,  effi- 
cace ed  innocuo  io  lo  spero  dall’  autorità 
insieme  e dall’equità  dell’ E.  V.  Essa  non 
vorrà  permetter  questo , non  esito  a dire, 
scandalo , che  un  lavoro  letterario,  già  de- 
fraudato del  più  giusto  guadagno  , torni 
anche  in  danno;  che  una  legittima  impresa 
sia  rovinata  co’ suoi  mezzi  medesimi;  che 
una  speculazione  arbitraria  punisca  la  fa- 
tica. Confortato  da  queste  ragioni  mi  fo  a 
pregar  l’E.  V.  di  voler  ottenere  la  priva- 
tiva nel  regno  delle  due  Sicilie  , alla  mia 
edizione,  e troncar  cosi  la  strada  alla  con- 
traffazione , di  cui  son  minacciato  , come 
a qualunque  altra  : e rimango  con  la  fi- 
ducia , questa  volta  meglio  fondala,  di  po- 
ter aggiungere  il  sentimento  d’  una  viva 
riconoscenza  al  profondo  ossequio,  col  quale 
ho  l’onore  di  dirmi 

Dell’Eccellenza  Vostra 

Milano  (9  del  i84i. 

Um.°  D*«r.°  Srrtitore 
Alessasdro  Mvszom 

A questa  lettera  sappiamo  avere  il 
Personaggio,  cui  era  diretta . data  cor- 
tese risposta,  con  la  quale  diceoasi  fra 
le  altre  cose: 

« Avvezzo  da  lunga  pezza  ad  ammirare 
nelle  sue  opere  , congiunto  alla  nobiltà  e 
dirittura  di  un  bell’  animo  , tutto  il  fuoco 
di  un  alto  ingegno,  non  potea  non  tornar- 
mi gratissimo  il  ricevere  la  sua  pregevole 
lettera.  E intorno  alle  giuste  istanze  che 
ne  sono  state  l’ obbietto  , quanto  io  le  ab- 
bia trovate  degne  di  esser  secondate,  può 
ben  farglielo  argomentare  la  persuasione 
in  cui  sonmi,  di  non  esservi  proprietà  più 
sacra  di  quella  che  si  crea  col  proprio  in- 
gegno. » 

Si  (ficea  poi  con  la  stessa  risposta.che 
V editore  di  cui  facecasi  parola  , alle 
brame  cedendo  del  Personaggio  . avea 
abbandonato  il  suo  proponimento,  e si 
soggiungea  : 

« Non  voglio  poi  omettere  di  dirle  che 
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trovando  ne’  pochi  momenti  che  mi  lascia- 
no le  mie  cure  il  maggior  sollievo  ne’  fiori 
della  Letteratura  , io  attendea  con  ansia 
altre  sue  opere  del  cui  merito  già  sono  in- 
fallibili mallevadrici  le  pubblicate.  Kd  io 
avviso  che  gl'  ingegni  privilegiati  hanno  un 
sacro  debito  di  spenderlo  a prodell’uma- 
nilà. — Quindi  ho  udito  con  vero  compia- 
cimento la  prossima  stampa  della  Colon- 
na Infame , già  da  qualche  tempo  desi- 
derata e che  verrà  in  luce  nella  sua  nuo- 
va edizione,  la  quale  produrrà  a lei  cer- 
tamente , c son  lieto  di  poterci  in  parte 
contribuire,  quei  vantaggi  che  merita,  lo 
mi  sono  associato  , come  le  dirà  il  suo  in- 
caricato , per  più  copie.  Ma  con  ciò  non 
intendo  rinunciare  al  piacere  di  riceverne 
dalle  sne  mani  l’esemplare  , che  la  sua 
cortesia  si  è compiaciuta  offerirmi  , c di 
cui  le  rendo  grazie  che  posso  maggiori.  » 

4l  che  il  Manzoni  rispose  con  l'altra 
lettera . anche  qui  appresso  trascritta: 

Eccellenza,  — All’equità  insieme  e alla 
bontà  di  V.  E.  devo  l’ esser  preservato  da 
un  gravissimo  scapito  ; alla  bontà  sola,  e 
a un  eccesso  di  bontà  I’  esserne  da  Essa 
medesima , in  cosi  cortesi  termini,  avver- 
tita.— Si  degni  ora  gradire  l’espressione 
d’una  gratitudine  che  l’è  piaciuto  colmare 
in  tal  maniera  , e alla  quale  aggiunge  un 
nuovo  titolo  I’  aver  Essa  reso  felice  il  mio 
ardire,  accettando  cosi  gentilmente  l’esem- 
plare che  mi  son  presa  la  libertà  d'offrirle. 

La  particolarità  del  mio  caso  m’  area 
dato  animo  a rivolgermi  all’E.  V.  Essa  mi 
ha  fatto  vedere  che  non  in’  ingannava  nel 
credere  che  una  richiesta  sostenuta  da  giu- 
ste ragioni  ne  sarebbe  ascoltata  da  qua- 
lunque luogo  venisse,  e indipendentemente 
da  ogni  convenzione. 

Cosi  possa  venir  da  questa  assicurata  a 
tutti  gli  scrittori  italiani  il  benefizio  che  io 


devo  ad  un  illuminato  favore  ; che  certa- 
mente dell’utile  clic  ne  verrà  a tutta  Ita- 
lia , una  gran  parte  ne  toccherà  a codesta 
grande  e bella  parte  , la  quale,  ne’ secoli 
più  sterili  , ha  prodotti  ingegni  che  sep- 
pero, con  una  loro  propria  fecondità,  sup- 
plire agli  aiuti  d’  una  generale  coltura,  e 
ingegni  originali , anche  ne’  secoli  più  do- 
minati da  una  coltura  straniera. 

Da  queste  altezze  mi  convten  discendere 
a ben  untile  argomento  ; ed  è ancora  la 
bontà  di  V.  E.  che  me  ne  ha  imposto  l’ob- 
bligo , avendomi  fatto  cenno  , con  troppo 
benigna  aspettativa,  dell’opuscolo  che  sarà 
aggiunto  alla  mia  nuova  edizione.  Esso  non 
è altro  che  una  semplice  e breve  storia 
d’un  processo  formato  qui  contro  supposti 
propagatori  della  peste.  Qualche  giornale, 
seguendo  non  so  qual  falso  rumore  , ne  ha 
parlato  come  di  lavoro  di  lungo  studio  , e 
di  qualche  importanza  : ma  in  fatto  è po- 
chissima cosa  , per  ogni  verso  ; e certa- 
mente il  pubblico  , alla  lettura  , anzi  alla 
semplice  vista  di  esso  , farà  scontar  que- 
sto vanto  anticipato  all’autore  , che  non 
ci  ha  colpa.  Intanto  io  ho  creduto  cosa 
uasi  doverosa  , e certo  utile  per  me , il 
islruggere  la  favorevole  prevenzione  di 
V.  E.  su  questo  punto  , senza  aspettare 
che  il  disinganno  le  venga  dall’  operetta 
medesima  , se  mai  le  sue  gravi  cure  le 
permetteranno  di  darvi  un’  occhiala. 

Quest’  ultima  considerazione  m’ avverte 
che  ho  già  troppo  abusato  de’ suoi  momen- 
ti. Fo  dunque  fine  , pregandola  di  voler 
gradire  , insieme  alle  nuove  proteste  della 
mia  riconoscenza  , quelle  dell’  alto  osse- 
quio , col  quale  ho  l'onore  di  dirmi 

Dell’Eccellenza  Vostra 

Milano  iS  Aprile  |S||. 

Um.°  Oev.°  Servitore 
Alessamiro  Mavzoxi 
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Non  è morta  la  santa  favilla  Poscia  v6lto  a’  destini  d’  Europa  , 

Ch’animò  l’esulante  Alighieri,  Mulo  intese  del  gallico  Marte 

Quando  , preso  da  forti  pensieri , Sulle  pugne  con  spirto  di  parte 

De’ tre  regni  la  sorte  cantò.  Cento  canti  diversi  echeggiar; 

Franse  in  riva  all'Olona  un  Lombardo  Si  commosse  in  un’ora  solenne, 
Delle  fole  vetuste  l’ impero , Non  con  misero  canto  venale  , 

E sul  Golgota  spinto  il  pensiero  Ma  su  l’urna  dell’uomo  fatale 

Inno  eterno  alla  Croce  intonò.  Sciolse  un  carme  che  mai  non  morrà. 


Frammento  di  un  improvviso  sul  tema  : Le  glorie  italiane  di  questi  ul- 
timi tempi , cantato  da  G.  Regaldi.  ' 
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DI  CARLO  IMBONITI 

VERSI 

A GIULIA  BECCARIA  (*) 


Se  mai  più  che  d’Euterpe  il  furor  santo, 
E d’ Erato  il  sospiro  , o dolce  madre  , 

I.’ amaro  ghigno  di  Talia  mi  piacque, 

Non  è consiglio  di  maligno  petto  ; 

Nè  del  mio  seco!  sozzo  io  gii  vorrei 
Rimescolar  la  fetida  belletta  , 

Se  un  raggio  in  terra  di  virtù  vedessi , 
Cui  sacrar  la  mia  rima.  A te  sovente 
Cosi  diss’  io  : ma  poi  che  sospirando  , 
Come  si  fa  di  cosa  amata  e tolta  , 

Narrar  t’  udia  di  che  virtù  fu  tempio  -, 

Il  casto  petto  di  colui  che  piangi  , 

Sari  , dicea  , che  di  tal  merlo  pera 
Ogni  memoria  ? E da  cotanto  esempio 
Nullo  conforto  il  giusta  tragga  , e nulla 
Vergogna  il  tristo  ? Era  la  notte  ; e questo 
Pensiero  i sensi  m’ avea  presi  ; quando , 
Le  ciglia  aprendo  , mi  parea  vederlo 
Dentro  limpida  luce  a me  venire  , 

A tacit’  orina.  Qual  mentita  in  tela  , 

Per  Dar  con  gli  occhi  all'egra  mente  in- 

I ganno, 

Quasi  a culto,  la  miri  , era  la  faccia. 
Come  d’ infermo  , cui  feroce  e lungo 
Malor  discarna  , se  dal  sonno  è vinto  , 
Che  sotto  i solchi  del  dolor , nel  volto 
Mostra  la  calma,  era  l’aspetto.  Aperta 
La  fronte,  e quale  anco  gl’ignoti  affida: 
Ma  ricetto  parea  d’  alti  pensieri. 

Sereno  il  ciglio  e mite  , ed  al  sorriso 
Non  difficile  il  labbro.  A me  dappresso 
Poi  di’  e’  fu  fatto  , placido  del  letto 
Su  la  sponda  si  pose,  lo  d’ abbracciarlo , 

(")  La  madre  dell  autore. 


Di  favellare  ardea  . ma  irrigidita 
Da  timor  , da  stupor  , da  reverenza 
Stette  la  lingua  ; e mi  tremò  la  palma 
Che  all’  amplesso  correva.  Ei  dolcemente 
Incominciò  : quella  virtù  , che  crea 
Di  due  buoni  l' amor  , che  sien  tra  loro 
Conosciuti  di  cor  , se  non  di  volto  , 

A vederti  mi  tregge.  E sai  se  , quando 
11  mio  cor  nelle  membra  ancor  battea  , 

Di  te  fu  pieno  , e quanta  parte  avesti 
Degli  estremi  suoi  moti.  — Or  poi  che  dato 
Non  m’  è , com’  io  bramava  , a passo  a 

( passo 

Per  man  guidarti  su  la  via  scoscesa  , 

Che  anelando  ho  fornita  , e tu  cominci , 
Volli  almeno  una  volta  confortarti 
Di  mia  presenza.  Io,  con  sommessa  voce, 
Com’  uom  che  parla  al  suo  maggiore  , e 

| pensa 

Ciò  che  dir  debba,  e pur  dubbiando  dice, 
Risposi  : ailor  eh’  io  I’  amorose  c vere 
Note  leggea  , che  a me  dettasti  prime  , 

E novissime  furo  ; e la  dolcezza 
Dell’  esser  teco  pnesenlia  ; chi  detto 
M’avria  che  tolto  m’eri!  E quando  in  caldo 
Scritto  gli  alletti  del  mio  cor  t’  apersi  , 
Che  non  saria  dagli  occhi  tuoi  veduto , 
Chiusi  per  sempre  ! Or  quanto  e come 

( acerbo 

Di  te  nutrissi  desiderio  , il  pensa. 

E come  il  pellegrin  , che  d’amor  preso 
Di  non  vista  città  , per  quella  move  ; 

E quando  spera  che  la  mela  il  paghi 
Del  raminin  duro  c lungo , c fiso  osserva 
| Se  le  torri  bramate  apparir  veggia  ; 
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F,  mira  più  da  presso  i fondamenti 
Per  crollo  di  tremuoto  in  su  rivolti  ; 

E le  porle  abbattute  , c fori  c case 
Tutto  in  mine  inospitai  converso  ; 

E i mesebini  rimasti  interrogando  , 

Con  pianto  ascolta  raccontar  dei  pregi 
E disegnar  dei  siti  ; a questo  modo 
lo  sentia  le  tue  lodi  ; e qual  tu  fosti 
Di  retto  acuto  senno  , d1  incolpato 
Costume,  e d’alte  voglie,  ugual,  sincero, 
Non  vantator  di  probità  , ma  probo  : 
Com’oggi  al  mondo  al  par  di  te  nessuno 
Custi  il  saper  del  beneficio  , e senta 
Dolor  dell’  alimi  danno.  Figli  ascoltava 
Con  volto. nè  superbo  nè  modesto. 

10  rincorato  proseguia  : se  cura  , 

Se  pensier  di  quaggiù  vince  l’ avello , 
Certo  so  ben  che  il  duol  t’  aggiugne  e il 

| pianto 

Di  lei  che  amasti  ed  ami  ancor , che  tutto , 
Te  perdendo  , ha  perduto.  Fi  se  possanza 
Di  pietoso  desio  t’ avrà  condotto 
Fra  i tuoi  cari  un  istante  , avrai  veduto 
Grondar  la  stilla  del  dolor  sul  primo 
Bacio  materno.  Io  favellava  ancora  , 
Quand’ei  l’umido  ciglio,  e le  man  giunte 
Alzando  inver  lo  loco  onde  a me  venne  , 
Mestamente  sorrise  : e , se  non  fosse 
Cb’io  t’amo  tanto,  io  pregherei  che  ratto 
Quell’  anima  gentil  fuor  delle  membra 
Prendesse  il  voi,  per  chiuder  l’ali  in  grembo 
Di  Quei,  ch’eterna  ciò  che  a lui  somiglia: 
Chè  fin  eh’  io  non  la  veggo , e eh’  io  son 

( certo 

Di  mai  più  non  lasciarla  , esser  felice 
Pienamente  non  posso.  A questi  accenti 
Chinammo  il  volto  , e taciti  ristemmo  : 
Ma  per  gli  occhi  d’entrambi  il  cor  parlava. 
Poi  che  il  pianto  e i singulti  alle  parole 
Dieder  la  via  , ripresi  : alle  sue  piaghe 
Sarà  dittamo  e latte  il  raccontarle 
Che  del  tuo  dolce  aspetto  io  fili  lwato  , 

E ridirle  i tuoi  detti.  Ora  , per  lei 
Ten  prego,  dammi  che  d’un  dubbio  fero 
Toglierla  io  possa.  Allor  che  della  vita 
F'osti  al  fin  presso  , o spasimo , o difetto 
Di  possanza  vita!  feceti  agli  orchi 

11  dardo  balenar  che  ti  percosse  ? 

0 pur  ti  giunse  impreveduto  e mite  ? 
Come  da  sonno  , rispondea  , si  solve 
L’om  , che  nè  brama  nè  timor  governa , 
Dolcemente  cosi  dal  mortai  carco 
Mi  sentii  sviluppato  ; e vólto  indietro , 
Per  cercar  lei , che  al  fianco  mio  si  stava , 
Più  non  la  vidi.  E s’anco  avessi  innanzi 
Saputo  il  mio  morir  , per  lei  soltanto 
Avrei  pianto  , e per  te  : se  ciò  non  era , 
Che  dolermi  dovea  ? F'orsc  il  partirmi 


Da  questa  terra,  ov’è  il  ben  far  portento. 
E somma  lode  il  non  aver  peccato  ? 

Dove  il  pensier  dalla  parola  è sempre 
Altro  , è virtù  per  ogni  labbro  ad  alla 
Voce  lodata  , ma  ne’  cor  derisa  ; 

Dov’  è spento  il  pudor  ; dove  sagace 
Usura  è fatto  il  beneficio  , e brutta 
Lussuria  amor  ; dove  sol  reo  si  stima 
Chi  non  compie  il  delitto;  ove  il  delitto 
Turpe  non  è , se  fortunato  ; dove 
Sempre  in  alto  i ribaldi,  e i buoni  in  fondo. 
Dura  è pel  giusto  solitario  , il  credi  , 
Dura  , e pur  troppo  disegual  la  guerra 
Contra  i perversi  affratellati  e molti. 

Tu  , cui  non  piacque  su  la  via  più  trita 
!.a  folla  urtar  che  dietro  al  piacer  corre 
E nll’onor  vano  e al  lucro  ; e delle  sale 
Al  gracchiar  vóto  , e del  censito  volgo 
Al  petulante  cinguettio  , d’amici 
Ceto  preponi  intemerati  e pochi, 

E la  pacata  compagnia  di  quelli 
Che  , spenti  , al  mondo  anco  son  pregio 
( e norma  , 

Segui  tua  strada  ; e dal  viril  proposto 
Non  ti  partir  , se  sai.  Questa  , risposi , 
Qual  sia  favilla  , che  mia  mente  alluma  , 
Custodii  , com’  io  valgo  , e tenni  viva 
F'inor.  Nè  ti  dirò  rom'  io  , nodrito 
In  sozzo  ovil  di  mercenario  armento  , 

Gli  aridi  bronchi  fastidendo  , e il  pasto 
Dell’  insipida  stoppia  , il  viso  torsi 
Dalla  fetente  mangiatoia  . e franco 
M’  addussi  al  sorso  de  l’Ascrea  fontana. 
Come  talor  , discepolo  di  tale  , 

Cui  mi  saria  vergogna  esser  maestro  , 

Mi  volsi  ai  prischi  sommi;  e ne  fui  preso 
Di  tanto  amor  , die  mi  parrà  vederli 
Veracemente  , e ragionar  con  loro. 

Nè  I’  oreediio  tuo  santo  in  vo’  del  nome 
Macchiar  de’  vili  , die  oziosi  sempre  , 
Fuor  che  in  mal  far , contra  il  mio  nome 

I armare 

L’operosa  calunnie.  Alle  lor  grida 
Silenzio  opposi  , e all’odio  lor  disprezzo. 
Qual  morti  l’ ira  mia  fra  lor  non  veggio  ; 
Oud’  io  lieve  mcn  vado  a mia  salita  , 

Non  li  curando.  Or  dimmi,  e non  ti  gravi, 
Se  di  te  vero  udii  che  la  divina 
Delle  Muse  armonia  poco  curasti. 

Sorrise  alquanto  , e rispondea:  qualunque 
Di  chiaro  esemplo  , o di  veraci  carte 
Giovasse  altrui , fu  da  me  sempre  avuto 
In  onor  sommo.  E venerando  il  nome 
Fummi  di  lui , che  nelle  regie  primo 
L’  orma  stampò  dell’  Italo  coturno  : 

FI  l’aureo  manto  lacerato,  ai  grandi 
Mostrò  lor  piaghe,  e vendicò  gli  umili; 
E di  quel  che  sul  plettro  immacolato 
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Cantò  por  me  : Toma  a fiorir  la  rosa. 
Cui , (Ir  maestro  a me  poi  fatto  amico , 
Con  reverente  affetto  ammirai  sempre , 
Scola  c palestra  di  virtù.  Ma  sdegno 
Mi  fèru  i mille  , clic  tu  vedi  un  tanto 
Nome  usurparsi , e portar  seco  in  Pindo 
L’ immondizia  del  trivio  , e l' arroganza  , 

E i vizi  lor  ; die  di  perduta  fama 
Vedi  e di  morto  ihgegoo,  un  vergognoso 
Far  di  lodi  mercato  e di  strapazzi. 

Stolli  ! Non  ombra  di  possente  amico  , 

Nè  lodator  comprati  avea  quel  sommo 
I)'  occhi  cieco , e divin  raggio  di  mente  , 
Che  per  la  Grecia  mendicò  cantando. 

S ilo  d’  Ascra  venian  le  Gde  amiche 
Esulando  con  esso,  e la  mal  certa 
Don  le  destre  vocali  orma  reggendo  ; 

Cui  poi,  tolto  alla  terni,  Argo  ad  Alene, 
E Rodi  a Smima  cittadin  contende  : 

E patria  ei  non  conosce  altra  che  il  cielo. 
Ma  voi,  gran  tempo  ai  mal  lordali  fogli 
Sopravvissuti , oscura  e disonesta 
Canizie  attende,  e tacque;  e scosso  il  capo, 
F.  sporto  il  labbro , amaramente  il  torse, 
Com’uom  cui  cosa  appare  ond’egh  ha  schifo. 
Gioia  il  suo  dir  mi  porse  , e non  ignota 
Itile  desumimi  ; e replicai  : deh  ! vegli 
l.a  via  segnarmi  , onde  toccar  la  cima 
lo  possa,  o far  che,  s’io  cadrò  sur  l’erta, 
Dicasi  alinea:  su  l’orma  propria  ei  giace. 
Sentir  , riprese  , e meditar  : di  poco 
Esser  conlento  : dalla  meta  mai 
Non  torcer  gli  occhi  : conservar  la  mano 
Pura  e la  mente  : delle  umane  cose 
Tanto  sperimentar  , quanto  ti  Insti 
Per  non  curarle  : non  ti  far  mai  servo  : 
Non  far  tregua  coi  vili  : il  santo  Vero 
Mai  non  tradir  ; nò  proferir  mai  verlio , 
Che  pluuda  al  vizio  , o la  virtù  derida. 

O maestro,  o.  gridai,  scorta  amorosa, 
Non  mi  lasciar;  del  tuo  consiglio  il  raggio 
Non  mi  sia  spento  ; a governar  rimani 
Me  , cui  natura  e gioventù  fa  cieco 
1/  ingegno  , e serva  la  ragion  del  core. 
Cosi  parlava  e lagrimava  : al  mio 
Pianto  ei  compianse  e:  non  è questa,  disse, 
Quella  città  , dove  sereni  compagni 
Eternamente.  Ora  colei  , cui  tiglio 
Se’ per  natura,  e per  eletta  amico, 

Ama  ed  ascolta  , e di  Oliai  dolcezza 
L’intensa  amaritudine  le  molci. 

Dille  eh’ io  so,  ch’ella  sol  cerca  il  piede 
Metter  su  P orme  mie  ; dille  che  i Bori , 
Che  sul  mio  cener  spande. , io  li  raccolgo, 
E li  rendo  immortali  ; e tal  ne  tesso 
Serto , che  Sol  non  temerà  ne  bruma  , 
Ch’io  stesso  in  fronte  riporrolle,  ancora 
Delle  sue  belle  lagrime  irroralo. 


Dolce  tristezza  . amor  , d’ alfetli  mille 
Turila  m’ assalse  ; e da  seder  levato , 
Amilo  le  braccia  con  voler  tcndea 
Alla  cara  cervice.  A quella  scossa 
Quasi  al  partir  di  sonno  io  mi  rimasi  ; 

E con  l’ acume  del  veder  tentando  , 

E con  la  man  , solo  mi  vidi  ; e calda 
Mi  ritrovai  la  lagrima  sul  ciglio. 

URANIA 

rOBMETTO 

Su  le  populee  rive  e sul  bel  piano 
Dalle  insuhri  cavalle  esercitato, 

Ove  di  selva  coronale  attolle 
La  mia  città  le  favolose  mura  , 

Prego,  suoni  quest’inno:  e se  pur  degna 
Penne  comporgli  di  più  largo  volo 
l,a  noslra  Musa,  o sacri  colli,  o d’Arno 
Sposa  gentil , che  a le  gradito  ci  vegna 
Chieggo  alle  Grazie.  Che  da’  passi  primi 
Nel  terrestre  viaggio  , ove  il  desio 
Crudel  compagno  è della  via  , profondo 
Mi  sollecita  atnor  che  Italia  un  giorno 
Me  de’ suoi  vati  al  drappel  sacro  aggiunga, 
Italia  , ospizio  delle  Muse  antico. 

Nè  fuggitive  da’  laureti  achei 
Altrove  il  seggio  dell’  eterno  esiglio 
Poser  le  Dive  ; e qttaqdo  alla  latina 
Donna  ai  feo  l’ invendicato  oltraggio  , 

Dal  barbaro  ululato  impaurite 
Tacquero  , è ver  , ma  l’ infelice  amica 
Mai  non  lasciàr;  che  ad  alte  cose  al  (iue 
L’Itala  poesia,  bella  , aspettata  , 

Mirabil  virgo  , dalle  turpi  emerse 
Unniche  nozze.  E tu  le  tienile  il  manto 
Primo  le  desti , e ad  illibate  fonti 
La  conducesti  ; e nelle  stanze  sacre 
Tu  le  insegnasti  ad  emular  la  madre , 

Tu  dell’ira  maestro  o del  sorriso  , 

Divo  Aligbier , le  fosti.  In  lunga  nolle 
Giaceva  il  mondo  , e tu  splendevi  solo , 
Tu  nostro:  e tale,  allor  che  il  guardo  primo 
Sii  la  vedova  terra  il  sole  invia  , 

Noi  sa  la  valle  ancora  e la  cortese 
Yital  pioggia  di  luce  ancor  non  lieve  , 

E già  dorata  il  monte  erge  la  cima. 

A queste  aline  d’ Italia  abitatrici 
Di  lodi  un  serto  io  pria  non  còlte  or  tesso; 
Chè  vii  fra  ’1  volgo  odo  vogar  parola 
Che  le  Dive  sorelle  osa  insultando 
Interrogar  che  valga  all’infelice 
Mortai  del  canto  il  dono.  Onde  una  brama 
In  cor  mi  sorge  di  cantar  gli  antichi 
Reneficii  che  prodighe  all’ingrato 
Reeàr  le  Muse.  Urania  al  suo  diletto 
Pindaro  li  cantò.  Perchè  di  tanto 
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Dppnò  la  Dea  l!  alto  poeta  e come  , 

Dirò  da  prima  ; iodi  i celesti  accenti 
Ricorderò  , se.  amica  ella  m’ ispira. 

Fama  è che  a lui  nella  vocal  temone 
Rapisse  il  tauro  la  minor  Corinna  ; 

Misero  ! e non  sapea  di  quanto  Dio 
L’ ira  il  premea  ; che  alla  famosa  Delfo 
Venendo  , i poggi  d’ Elicona  e il  fonte 
Del  Itel  Permesso  ei  salutando  ascese  : 

Ma  d’  Orcomene,  ove  le  Grazie  han  culto, 
Il  caminin  sacro  omise.  Il  devio  passo 
Valer  da  lungo  e il  non  curar  superbo 
Del  fatai  giovanetto  le  immortali  , 

E promiser  vendetta.  Al  meditato 
Inno  di  lode  liberato  il  volo 
Pindaro  avea  , quando  le  belle  irate  , 
Aerie  formo  a mortai  guardo  mute  , 
Venncr  seconde  di  Corinna  al  fianco. 
Aglaia  in  pria  su  la  virginea  gota 
Sparse  un  fulgor  di  rosea  luce , e un  mite 
Raggio  di  gioia  le  diffuse  in  fronte  : 

Ma  la  fragranza  de’ castalii  fiori 
Che  fanno  l’ opra  dell’  ingegno  eterna 
Eufrosine  le  diede  ; e tu  pur  anco  , 

Dolce  qual  tibia  di  notturno  amante , 

Cene  Talia  . le  modulasti  il  canto. 

Di  tanti  doni  avventurata  in  mezzo 
Corinna  assorse  : il  portamento  e il  volto 
Stupia  la  turba  , e il  dubitar  leggiadro 
K il  bel  rossor  con  che  tremando  al  seno 
Posò  la  cetra  ; e , sotto  la  palpebra 
Mezza  velando  la  pupilla  bruna , 

Soave  incominciò.  Volava  intorno 
l.a  divina  armonia  che  , oon  le  molli 
Ale  i cupidi  orecchi  accarezzando , 
Cumpungea  gl’ intelletti,  e di  giocondo 
Brivido  i cori  percotea.  Rapito 
I.’  emulo  anch’  ei , non  alito  , non  ciglio 
Movea  , nè  pr  a de’  sensi  ebbe  ripresa 
la  signoria  . che  verdeggiar  la  fronda 
Invidiata  vide  in  su  le  nere 
Trecce  di  lei , che  fra  il  rumor  del  plauso 
Chinò  la  bella  gota  ove  salia 
Del  gaudio  mista  e del  pudor  la  fiamma. 
Di  dolor  punto  e di  vergogna , al  volgo 
L’ egregio  vinto  si  sottrasse  , e solo 
Sul  verde  olivo  onde  I’  acria  fronte 
' Spinge  il  Parnaso  , s’avviò.  Dolente 
Errar  dall’  alto  Licoreo  lo  scòrse 
lirania  Dea  cui  fu  diletto  il  fato 
Del  giovanetto  , e di  blandir  sua  cura 
Nel  pio  voler  propose.  È nei  riposti 
Del  sacro  monte  avvolgimenti  un  bosco 
Romito  , opaco  , ove  talor  le  Muse  , 
Sotto  il  tremulo  rezzo  esercitando 
L’  ambrosio  piè  , ringiovaniscon  l’ erbe 
Da  mortai  orma  non  offese  ancora. 

All’ entrar  della  selva,  e sovra  il  lembo 


Del  vel  che  la  tacente  ombra  distende  , 
Ralza  l’Estro  animoso  . e delle  accese 
Menti  il  Diletto,  e,  nella  palma  alzata 
Dimettendo  la  fronte  , il  Pensamento 
Sta  col  Silenzio  che  per  man  lo  tiene. 

Della  figlia  del  Tempo  o di  Minerva 
V’è  la  Gloria,  sospir  di  mille  amanti: 

Vede  la  schiva  i mille,  e ad  un  sorride. 

Ivi  il  trasse  la  Diva.  All’ appressarsi , 
Dell’aura  sacra  all’  aspirar  , di  lieto 
Orror  compreso  in  ogni  vena  il  sangue 
Sentia  P eletto , ed  una  fiamma  leve 
Lambir  la  fronte  ed  occupar  l’ ingegno. 

Poi  che  nell’  alto  della  selva  il  pose 
Non  conscio  passo  , abbandonò  l’altezza 
Del  solitario  trono  , e nel  segreto 
Asilo  lirania  il  prode  alunno  aggiunse. 
Come  tal  volta  ad  uom  ras  sembra  in  so* 

(gno  , 

Su  lunga  scala  o per  dirupo  , lieve 
Scorrer  col  piè  non  alternato  all’  imo  , 

Nè  mai  grado  calcar  , nè  offender  sasso; 
Tal  su  gli  aerei  gioghi  sorvolando, 
Discendea  la  celeste.  Indi  la  fronte 
Spoglia  di  raggi,  o d’ale  il  tergo,  e vela 
D’umana  forma  il  Dio;  Mirtide  fossi, 
Mirtidc  già  de’  carmi  c della  lira 
A Pindaro  maestra  ; c tal  repente 
A lui  s’offerse.  Ei  di  rossor  dipinto, 

A ebe  , disse  , ne  vieni  ? a mirar  forse 
Il  mio  rossore?  o madre,  oh!  perchè  tanta 
Speme  d’ onor  mi  lusingasti  in  vano  ? 

Come  la  madre  al  fantolm  caduto  , 

Mentre  lieto  al  suo  piè  movea  tumulto , 
Che  guata  impaurito  e già  sul  ciglio 
Turgida  appar  la  lagrimetta  , cd  ella 
Nel  suo  trepido  cor  contiene  il  grido  , 

E blandamente  gli  sorride  in  volto 
Perch’  ei  non  pianga  ; un  tal  divino  riso  , 
Con  questi  detti  , a lui  la  Musa  aperse  : 

« A confortarti  io  vegno.  Onde  si  ratto 
L’ anima  tua  è da  viltate  offesa  ? 

Non  senza  il  nume  delle  Muse  , o figlio  , 
Di  le  tant’alta  io  promeltea.  Deh!  come, 
Pindaro  rispondea , curo  dei  vati 
Ave»  le  Muse  io  crederò?  Se  culto 
Placabil  mai  degl’  Immortali  alcuno 
Rendesse  all’  uom  , chi  mai  d’  ostie  e di 

( lodi , 

Chi  più  di  me  di  preci  e di  cor  puro 
Venerò  le  Camene  ? Or  se  del  mio 
Dolor  di  duoli  , prosecuia  , deh  ! vogli 
L’ egro  mio  spirto  consolar  col  canto.  • 
Tacque  il  labbro,  ma  il  volto  ancor  pregava , 
Qual  d’  uom  che  d’  udir  arda  , e fra  se 

| tema 

Di  fsr  parlando  alla  risposta  indugio. 

Allor  su  l’erba  s’adagiaro  : il  plettro 
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Urania  prese  ; e gli  accordò  quest'  Inno 
Che  in  minor  suono  il  canto  mio  ripete. 

Fra  le  tazze  d’  ambrosia  imporporate  , 
Concittadlne  degli  Eterni  e gioia 
De' paterni  conviti  cren  le  Muse 
Ne'  palagi  d’ Olimpo  , e le  terrene 
Valli  non  use  a visitar  ; ma  primo, 

Scola  e conforto  della  vita , in  terra 
Di  Giove  il  cenno  le  inviò.  Vedea 
Giove  dall’alto  serpeggiar  già  folta 
La  vaga  mortai  orma  , e sotto  il  pondo 
Di  tutti  i mali  andar  curvata  e cieca 
L’ umana  stirpe  : del  rapito  foco 
Piena  gli  parve  la  vendetta  ; e all’  ira 
Spuntate  avea  l’acri  saette  il  tempo. 

Alfin  più  mite  nell’eterno  senno 
Consiglio  il  Padre  accolse;  ed,  assai,  disse, 
E troppo  ornai  le  Dire  empio  governo 
Fèr  della  terra  ; assai  ne’  petti  umani 
Commiser  d’ odii,  e volscr  prone  al  peggio 
Le  mortali  sentenze.  Di  felici 
Geni  una  schiera  al  Dio  focea  corona  , 
Inclita  schiera  di  Virtù  ( che  tale 
Suona  quaggiù  lor  nome  ).  A questi  in  pria 
Scorrer  la  terra  e perseguir  le  crude 
Dcll’uom  nemiche  ed  a più  miti  voglie 
Bicondur  l'infelice,  impose  il  Dio. 

Al  basso  mondo  ove  la  luce  alterna 
Sceaer  gli  spirti  obbedienti  , e tutto 
Ricercarlo  , ma  invan  ; chè  non  levossi 
A tanto  raggio  de’  mortali  il  guardo  ; 

E di  Giove  il  voler  non  s’adempia. 

Però  baldanza  a quel  voler  non  tolse 
Difficoltà  che  all’  impotente  è freno 
Stimolo  al  forte  ; essa  al  pensier  di  Giove 
Novo  propose  esperimento.  Al  desco 
Del  Tonante  le  Muse  una  concorde 
Movcan  d’ inni  esultanza  ; inebriate 
Taccan  le  menti  degli  Dei;  fe’ cenno 
Ei  la  destra  librando  ; e la  crescente 
Del  volubile  canto  onda  ristette 
Improvviso.  Raggiò  pacato  il  guardo 
Alle  vergini  il  Padre  ; e questo  ad  elle 
R’amor  temprato  fc’  volar  comando. 

Figlie  , a bell’  opra  il  mio  voler  ministre 
Elegge  or  voi.  Non  conosciute  ancora 
Errar  vedete  le  Virtù  fra  i ciechi 
Figli  di  Pirra  : d’ amor  santo  indarno 
Arder  tentaro  i duri  petti  , e vinte 
Farsi  dell’ ardue  menti  aprir  le  porte  : 

Lo  forza  sol  dell’ arti  vostre  il  punte: 

Là  giù  dunque  movete  : a voi  seguaci 
Vengan  le  Grazie  ; e senza  voi  men  bella 
Già  la  mia  reggia  il  tornar  vostro  attende. 
Tacque  a tanto  il  Saturnio;  e su  gli  estremi 
Detti , dal  ciglio  e dalle  labbra  rise 
Blandamente.  Al  divino  atto  commossa 
Balzò  l’eterea  vetta  , e d’improvviso 


Di  tutta  luce  biondeggiò  l’Olimpo. 

Nel  primo  aspetto  della  terra  intanto 
il  lungo  duol  delle  Virtù  neglette 
Vider  le  Muse  : ma  di  lor  la  prima 
Chi  fu  cbe  volse  le  propizie  cure 

I bei  precetti  ad  avverar  del  Padre  ? 
Calliope  fu  cbe  fra  i mortali  accorta 
Orfeo  trascelse  ; e si  I’  amò  che  il  nome 
A lui  di  figlio  non  negò.  Vicina 

All’  orecchio  di  lui , ma  non  veduta  , 
Stette  la  Diva  , e dell’alunno  al  core 
Sciolse  la  bella  voce  onde  si  noma. 

II  bel  consiglio  di  Calliope  tutte 
Iruilàr  le  sorelle  : e d’ un  eletto 
Mortai  maestra  al  par  fatta  ciascuna  . 

L’ alme  col  canto  ivan  tentando  , e l’ ira 
Vincea  quel  canto  delle  ferree  menti. 

Cosi  dal  sangue  e dal  ferino  istinto 
Tolser  quei  pochi  in  prima;  indi  lo  sguardo 
Di  lor,  cbe  a terra  ancor  tenea  il  costume, 
Che  del  passato  l’avvenir  fa  servo, 

Levir  di  nuova  forza  avvalorato. 

E quei  gli  occhi  giraro  , e vider  tutta 
La  compagnia  degli  stranier  divini, 

Cbe  alte  Dire  fez  guerra.  Ove  furente 
Imperversar  la  Crudeltà  solca  , 

Orribil  mostro  che  ferisce  e ride  , 

Vider  Pietà  che  mollemente  intorno 
Ai  cor  frementi*  , dei  veduti  mali 
Dolor  cbiedea  : Pietà  , degl’  infelici 
Sorriso , amabil  Dea.  Feroce  e stolta 
Con  alta  fronte  passeggiar  l’ Offesa 
Vider  , gl’  ingegni  provocando  , e mite 
Ovunque  un  Genio  a quella  Furia  opporsi, 
Lo  spontaneo  Perdon  che  con  la  destra 
Cancella  il  torto  e nella  manca  reca 
Il  beneficio,  e l’uno  e l’altra  ohblia. 
Blando  alla  Dira  ei  s’ offerto:  seguace 
Lenta  ma  certa  , l’ orme  sue  ricalca 
Nemesi , e quando  inesaudito  il  vede  , 
Non  fa  motto  ed  aspetta.  Un  giorno  al  fine 
Negl'  iterati  giri  , orba  dinanzi 
I.c  vien  l’ Offesa  : al  tacit’  arco  impone 
Nemesi  allor  l’alata  penna  ; aggiunge 
L’aerea  punta  impreveduta  il  fianco, 

F.  l’empio  corso  allenta.  Inonorata 
La  Fatica  mirar  , che  gli  ermi  intorno 
Campi  invano  additava  , a cui  per  anco 
Non  cbiedea  della  messe  il  pigro  ferro 
Gli  aurei  doni  dovuti  : a lei  compagno 
L’Onor  si  fea  , se  forse  alla  sua  luce 
Più  cara  all’  occhio  del  mortai  venisse 
L’utile  Dea.  Vider  la  Fede,  immota 
Servatrice  dei  giuri , e l’arridente 
Ospitai  Genio  cbe  gl’ignoti  astringe 
Di  fraterna  catena  ; e tutta  in  fine 
La  schiera  dia  nell’  opra  affaticarsi. 
Videro  , e novo  di  pietà  , d’ amore 
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Negli  attoniti  surse  animi  un  senso , 

Che  infiammando  occupolli.  E già  de’ lieti 
Principii  in  cor  secure , il  plettro  e l’arte 
Sacra  del  plettro  ai  figli  lor  le  Muse 
Donàr , le  Crazie  il  dilettar  donaro 
E il  suader  polente.  Essi  alla  turba 
Dei  vaganti  fratelli  ivan  cantando 
Le  vedute  bellezze.  Al  suon  che  primo 
Si  sparse  all’aura  , dispogliò  l’antico 
Squallor  la  terra,  e rise:  e tu  qual  fosti, 
Che  provasti  , o mortai , quando  sul  core 
l.a  prima  stilla  d’  armonia  ti  scese  ? 
Quale  all'ara  de’ Numi  allor  che  il  sacro 
Tripode  ferve , e tremolando  rosse 
Su  le  hrage  stridenti  erran  le  fiamme , 

Se  la  man  pia  del  sacerdote  in  esse 
Versi  copia  d’  incenso , ecco  di  bruno 
l’allor  vestirsi  il  foco , e dal  placato 
Ardor  repente  un  vortice  s’innalza 
Tacito , e tutto  d’ odorata  nebbia 
Turba  l’ etere  intorno  e lo  ricrea  ; 

Tal  su  i cori  cadea  rorido , e l’ ira 
V’  ammorzava  quel  canto,  e dolce,  in  vece, 
Di  carità  , di  pace  vi  destava 
Ignota  brama.  All’  uom  cosi  le  prime 
Virtù  fur  conosciute  onde  beala , 

Quanto  ad  uom  lice  , e riposata  e bella 
Fassi  la  vita.  Allora  in  cor  portando 
Il  piacer  dell’evento,  e la  divina 
Giocondità  del  beneficio  in  fronte  , 

All’ auree  torri  dell’Olimpo  il  volo 
Rialzar  le  Camene.  Ivi  le  prove 
Dell’alma  impresa  e le  fatiche  e il  fine 
Dissero  al  Padre  ; e pieno,  in  ascoltarle, 
Dalla  bocca  di  lui  scorrea  quel  dolce 
Canto  all’orecchio  dei  miglior,  la  lode. 
Ma  stagion  lunga  ancor  volta  non  era  , 
Che  nelle  Nove  ritornate  un  caro 
Della  terra  desio  nacque  ; cbè  ameno 
Oltre  ogni  loco  a rivedersi  è quello 
Che  un  gentil  fatto  ti  rimembri:  e questa 
Elesser  sede  che  secreta  intorno 
Tteligton  circonda  , e , l’ arti  antiche 


Esercitando  ancor,  l’aura  divina 
Spirano  a pochi  in  fra  ì viventi,  e danno 
Colpir  le  menti  d’ immortai  parola. 

E te  dal  nascer  tuo  benigna  in  cura 
Ebbe  , o Pindaro  , Urania.  E s’  oggi  , o 

I figlio , 

Tanto  amor  non  ti  valse,  eli’ è d’un  Nume 
Vendetta:  incauto,  che  alle  Grazie  il  culto 
Negasti  , all’ alme  del  favor  ministre 
Dee  , senza  cui  nè  gl’  Immortai  son  usi 
Mover  mai  danza  o moderar  convito. 

Da  lor  sol  vien  se  cosa  in  fra  i mortali 
E di  gentile  , e sol  qua  giù  quel  canto 
Vivrà  che  lingua  dal  pensier  profondo 
Con  la  fortuna  delle  Grazie  attinga; 
Queste  implora  coi  voti  , ed  al  perdono 
Facili  or  piega.  E la  rapita  lode 
Più  non  ti  dolga.  A giovin  quercia  accanto 
Talor  felce  orgogliosa  il  suolo  usurpa  , 

E cresce  in  selva,  e il  gentil  ramo  eccede 
Col  breve  onor  delle  digiune  frondi: 

Ed  ecco  il  verno  la  dissipa  ; e intanto 
Tacitamente  il  solitario  arbusto 
Gran  parte  abbranca  di  terreno  , e mijle 
Rami  nutrendo  nel  felice  tronco , 

Al  grato  pellegrin  l’ombra  prepara. 
Signor  cosi  degl’inni  eterni  , un  giorno  , 
Solo  in  Olimpia  regnerai  : compagna 
Questa  lira  al  tuo  canto , a te  sovente 
Il  tuo  destino  e 1’  amor  mio  rimembri.  » 

Tacque,  e porse  la  cetra:  indi  rivolta, 
Candida  luce  la  riciose  : aperte 
Le  azzurre  penne  s’  agitàr  sul  tergo  , 
Mentre  nel  folto  della  selva  al  guardo 
Del  suo  Poeta  s’involò.  Iji  Diva 
Ei  riconobbe,  e di  terror  , di  lieta 
Maraviglia  compunto , il  prezioso 
Dono  tenea  : nell’ infiammata  fronte 
Fremean  d’ Urania  le  parole  c l’alta 
Promessa  e il  fato  e la  commossa  corda, 
Memore  ancor  del  pollice  divino 
Con  lungo  mormorar  gli  rispondea. 
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SONETTO 


Come  il  divo  Alighier  l' ingrata  Flora 
Errar  fea , per  civil  rabbia  sanguigna  , 
Nel  suol  cui  liberal  Natura  infiora , 

Ove  spesso  il  buon  nasce  e rado  al  tigna , 
Esule  egregio , narri  : e tu  pur  ora 
Duro  esempio  ue  dai  ; tu  cui  maligna 
Sorte  sospinse  , e tiene,  incerto  ancora 
In  questa  di  gentili  alme  madrigna. 


Tal  prendi , Italia,  i tuoi  migliori  : e poi 
Qual  prò  se  piangi , e il  cener  freddo 
( adori , 

E al  nome  vóto  onor  divini  fai  ? 

SI  da  barbari  oppressa  , opprimi  i tuoi  ; 
E ognor  tuoi  danni  e tue  colpe  de- 
| plori , 

Pentita  sempre  e non  cangiata  mai. 


INNI  SACRI 

1. 

IL  NATALE 


Qual  masso  , che  dal  Vertice 
Di  lunga  erta  montana  , 
Abbandonato  all’impeto  , 

Di  rumorosa  frana  , 

Per  lo  scheggiato  calle  , 
Precipitando  a valle  , 

Batte  sul  fondo  e sta  ; 

Là  dove  cadde,  immobile 
Giace  in  sua  lenta  mole  ; 

Nè  per  mutar  di  secoli 
Fia  che  riveggig,  il  sole 
Della  sua  cima  antica, 

Se  una  virtude  amica 
In  alto  noi  trarrà  : 

{*)  .4  Francesco  Lomonaco  autore  delle 
vite  degl'illustri  capitani  italiani,  fra' 
quali  è numerato  anche  Dante,  è diretto 
questo  sonetto  giovanile  di  .4.  Manzoni; 
e accenna  le  vicende  della  vita  di  quel- 
l'infelice napoletano,  ch  'ebbe  poi  fine  sì 
misera.  Non  è necessario  avvertire  che 
qui  i ingegno  soltanto  è considerato  del- 
Maiszom,  Opere. 


Tal  si  giaceva  il  misero 
Figliuol  del  fallo  primo  , 

Dal  di  , che  una  incitabile 
Ira  promessa  all’  imo 
D’  ogni  malor  gravollo  , 

Onde  il  superbo  collo 
Più  non  potea  levar. 

Qual  mai  fra  i nati  gli’ odio  , 

Qual  era  mai  persona  , 

Che  al  Santo  inaccessibile 
Potesse  dir  : perdona  ! 

Far  novo  patto  eterno  ? 

Al  vincitore  inferno 
La  preda  sua  strappar  ? 

V uomo  e le  sventure,-  non  certe  opinioni 
che  il  nostro  Manzoni  poteva  serbar  di- 
versissime dalle  opinioni  che  nelle  opere 
sue  manifesta  il  Lomonaco.  Si  consideri 
che  questo  sonetto  i frutto  della  prima 
gioventù  dell'autore;  e la  forza  dell'af- 
fetto e dello  stile  non- potranno  non  de- 
star maraviglia, 
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LA  PASSIONE 


Ecco  ci  è nato  un  Parvo  lo  , 

Ci  Tu  largito  un  Figlio  : 

Le  avverse  forze  tremano 
Al  mover  del  suo  ciglio  : 

All'  uom  la  mano  Ei  porge  , 
Che  si  ravviva  , e sorge 
Oltre  l'antico  onor. 

Dalle  magioni  eteree 
Sgorga  una  fonte , c scende  ; 
E nel  borron  dei  triboli 
Vivida  si  distende  : 

Stillano  mele  i tronchi  : 

Ove  copriano  i bronchi , 

Ivi  germoglia  il  fior. 

0 Figlio  , o Tu  cui  genera 
L’ Eterno  eterno  seco  , 

Qual  ti  può  dir  dei  secoli  : 
Tu  cominciasti  ineco? 

. Tu  sei  : del  vasto  empirò 
Non  ti  comprende  il  giro  : 

La  tua  parola  il  fe'  : 

E Tu  degnasti  assumere 
Questa  creata  argilla? 

Qual  merlo  suo  , qual  grazia 
A tanto  onor  sorbita  ? 

Se  in  suo  consiglio  ascoso 
Vince  il  perdon , pietoso 
Immensamente  Egli  è. 

Oggi  Egli  è nato  ; ad  Efrata  , 
Vaticinato  ostello , 

Ascese  un'alma  Vergine, 

La  gloria  d’Israelto, 

Grave  di  tal  portato  : 

Da  chi  ’l  promise  è nato  , 
Dond’era  atteso  uscì. 

La  mira  Madre  in  poveri 
Panni  il  Figliuol  compose  , 

E nell'  umil  presepio 
Soavemente  il  pose  ; 

E l’ adorò  : beata  ! 

> Innanzi  al  Dio  prostrala  , 

Che  il  puro  sen  le  apri. 

L’  Angiol  del  cielo  agli  uomini 
Nunzio  di  tanta  sorte , 

Non  dei  potenti  volgesi 
Alle  vegliate  porte  ; 

Ma  fra  i pastor  devoti 
Al  duro  mondo  ignoti  , 

Subito  in  luce  appar. 

E intorno  a Lui , per  l’ ampia 
Notte  calati  a stuolo  , 


Mille  celesti  striusero 
Il  fiammeggiante  volo  , 

E accesi  in  dolce  zelo , 

Come  si  canta  in  cielo , 

A Dio  gloria  cantAr. 

L’allegro  inno  seguirono, 

Tornando  al  firmamento  ; 

Fra  le  varcate  nuvole 
Allontauussi , c lento 
Il  suon  sacrato  ascese , 

Fin  che  più  nulla  intese 
La  compagnia  fedel. 

Senza  indugiar  , cercarono 
L’albergo  poveretto 
Quei  fortunati , c videro  , 

Siccome  a lor  fu  detto  , 

In  un  presepe  accolto 
Vagire  il  Ite  del  ciel. 

Dormi,  o Fanciul  , non  piangere  , 
Dormi  , o Fanciul  celeste  ; 

Sovra  il  tuo  capo  stridere 
Non  osin  le  tempeste  , 

Use  su  l’ empia  terra  , 

Come  i cavalli  in  guerra  , 

Correr  dinanzi  a Te. 

Dormi , o Celeste  : i popoli 
Chi  nato  sia  non  sanno  : 

Ma  il  di  verrà  che  nobile 
ltctaggio  tuo  saranno  ; 

Che  m quell’  umil  riposo  , 

Che  nella  polve  ascoso 
Conosceranno  il  Re. 

II. 

LA  PASSIONE 

0 tementi  dell’  ira  ventura  , 

Cheti  c gravi  oggi  al  tempio  moviamo, 
Come  gente  che  pensi  a sventura  , 

Che  improvviso  s’ intese  annunziar. 

Non  s’  aspetti  di  squilla  il  richiamo , 
Noi  concede  il  mestissimo  rito; 

Qual  di  donna  che  piange  il  marito , 

E la  vesta  del  vedovo  aitar. 

Cessan  gl’  inni  e i misteri  beati , 

Fra  cui  scende  , per  mistica  via  , 

Sotto  I’  ombra  dei  pam  mutati  , 

L’Ostia  viva  di  pace  e d’amor. 

S’ ode  un  carme  : l’ intento  Isaia 
Proferì  questo  sacro  lamento 
In  quel  di  , che  un  divino  spavento 
Gli  affannava  il  fatidico  cuor. 
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« 

Di  chi  parli  , o Veggente  di  Giuda  7 
Chi  è costui  , che  dinanzi  all’  Eterno 
Spunterà  come  tallo  da  nuda 
Terra  , lunge  da  fonte  vital  ? 

Questo  fiacco  pasciuto  di  Scherno  , 

Che  la  faccia  si  copre  d’un  velo  , 
Come  fosse  un  percosso  dal  cielo  , 

Il  novissimo  d’  ogni  mortai  ? 

Egli  è il  Giusto  che  i viti  han  trafitto  , 
Ma  tacente  , ma  senza  tenzone  ; 

Egli  è il  Giusto;  e di  tutti  il  delitto 
Il  Signor  sul  suo  capo  versò. 

Egli  è il  Santo , il  predetto  Sansone  , 
Che  morendo  francheggia  Israele  , 

Che  volente  alla  sposa  infedele 
La  fortissima  chioma  lasciò  ; 

Quei  che  siede  su  i cerchi  divini 
E d’ Adamo  sì  fece  figliuolo  ; 

Nè  sdegnò  coi  fratelli  tapini 
Il  funesto  retaggio  partir. 

Volle  Ponte,  e nell’anima  il  duolo, 

E le  angosce  di  morte  sentire  , 

E il  terror  che  seconda  il  fallire , 

Ei  che  mai  non  conobbe  il  fallir. 

La  repulsa  al  suo  prego  sommesso , 

L’ abbandono  del  Padre  sostenne  : 

Oh  spavento!  l’orribile  amplesso 
D’un  amico  spergiuro  soffri. 

Ma  simile  quell’alma  divenne 
Alla  notte  dell’  uomo  omicida  : 

Di  quel  sangue  sol  ode  le  grida  ; 

E s’accorge  che  sangue  tradì. 

Oli  spavento!  lo  stuol  dei  befihrdi 
Baldo  insulta  a quel  volto  divino. 

Ove  intender  non  osan  gli  sguardi 
Gl’  incolpabili  figli  del  eie!  : 

Come  I’  ehro  desidera  il  vino  , 

Nelle  offese  quell’odio  s’irrita; 

E al  maggior  dei  delitti  P incita  , 

Del  delitto  la  gioia  crudel. 

Ma  chi  fosse  quel  tacito  reo  , 

Che  dinanzi  al  suo  seggio  profano 
Strascinava  il  protervo  Giudeo  , 

Come  vittima  innanzi  all’  aitar  , 

Non  lo  seppe  il  superbo  Domano  ; 

Ma  fe’  stima  il  deliro  potente 
Che  giovasse  col  sangue  innocente 
La  sua  vii  sicurtadc  comprar. 

Su  nel  cielo  in  sua  doglia  raccolto 
Giunse  il  suono  d’ un  prego  esecrato  : 
I Celesti  copersero  il  volto  , 

Disse  Iddio:  Qual  chiedete  sarà. 


E quel  Sangue  da’  padri  imprecato 
Sulla  misera  prole  ancor  cade  , 

Che  mutata  d’etade  in  etade 
Scosso  ancor  dal  suo  capo  uon  l’ha. 

Ecco  , appena  sul  letto  nefando 
Quell’  afflitto  depose  la  fronte  , 

E un  altissimo  grido  levando  , 

Il  supremo  sospiro  mandò  ; 

Gli  uccisori  esultanti  in  sul  monte 
Di  Dio  P ira  già  grande  minaccia  ; 

Già  dall’ ardue  vedette  s’ affaccia  , 

Quasi  accenni  : Fra  poco  verrò. 

Oh  gran  Padre  ! per  Lui  che  s’ immola  , 
Taccia  alfine  quell’  ira  tremenda  ; 

E dei  ciechi  P insana  parola 
Volgi  in  meglio  , pietoso  Signor. 

Si  quel  Sangue  sovr’essi  discenda  ; 

Ma  sia  pioggia  di  mite  lavacrq  : 

Tutti  errammo  ; di  tutti  quel  sacro 
Santo  Sangue  cancolli  P crror. 

F.  tu  , Madre , che  immuta  vedesti 
Un  tal  figlio  morir  su  la  croce, 

Per  noi  prega , o Regina  dei  mesti , 
Che  il  possiamo  in  sua  gloria  veder  ; 
Che  i dolori , onde  il  secolo  atroce 
Fa  dei  linoni  più  tristo  l’ esigilo, 

Misti  al  santo  patir  del  tuo  Figlio, 

Ci  sien  pegno  d’eterno  goder. 

III. 

LA  RISURREZIONE 

È risorto  ; or  come  a morte 
La  sua  preda  fu  ritolta  7 
Come  ha  vinte  l’aire  porte  , 

Come  ò salvo  un’altra  volta 
Quei  che  giacque  in  forza  altrui  ? 

10  lo  giuro  per  Colui 
Che  da’murti  il  suscitò. 

È risorto  : il  capo  sauto 
Più  non  posa  nel  sudario. 

E risorto  : dall’  un  canto 
Dell’avello  solitario 
Sta  il  coperchio  rovesciato  : (') 
Come  un  forte  inebriato 

11  Signor  si  risvegliò. 

Come  a mezzo  del  cammino  , 

Riposato  alla  foresta 
Si  risente  il  pellegrino , 

VARIANTE 

(*)  Giace  il  marmo  scoperchiato. 
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I)ié  risposta  quel  cortese  : 

È risorto  ; nou  è qui. 

Via  coi  palili  disadorni 
l.o  squallor  della  viola  : 

1.’  oro  usato  a splender  tomi  : 
Sacerdote  , in  bianca  stola  , 

Esci  ai  grandi  ministeri , 

Era  la  luce  dei  doppieri 
il  Risorto  ad  annunaiar. 

Dall' aitar  si  mosse  un  grido: 

(lodi , o Donna  alma  del  cielo  , 
(lodi  ; il  Dio  cui  fosti  nido  , 

A vestirsi  il  nostro  velo  , 

È risorto  , come  il  disse  : 

Per  noi  prega  : Egli  prescrisse  , 
Che  sia  legge  il  tuo  pregar. 

0 fratelli  , il  santo  rito 
Sol  di  gaudio  oggi  ragiona  ; 

Oggi  è giorno  di  convito  ; 

Oggi  esulta  ogni  persona  ; 

Non  è madre  , che  sia  schiva 
Della  spoglia  più  festiva 
I suoi  bamboli  vestir. 

Sia  frugai  del  ricco  il  pasto  ; 

Ogni  mensa  abbia  i suoi  doni  ; 

E il  tesor  negato  al  fasto 
Di  superbe  imbandigioni 
Scorra  amico  all’  umil  tetto  ; 
Faccia  il  desco  poveretto 
Più  ridente  oggi  apparir. 

Lunge  il  grido  e la  tempesta 
De’  tripudi  inverecondi  : 

I,’  allegrezza  non  è questa 
Di  che  i giusti  son  giocondi  ; 

Ma  pacata  in  suo  contegno  , 

Ma  celeste  , come  segno 
Della  gioia  che  verrà. 

Oh  beati  ! a lor  più  bello 
Spunta  il  sol  de’ giorni  santi. 

Ma  che  fia  di  chi  rubello 
Mosse  , ahi  stolto  ! i passi  erranti 
Sii  la  via  che  a morte  guida  ? 

Nel  Signor  chi  si  confida 
Col  Signor  risorgerà. 


;<o 

E si  scoto  dalla  testa 
lina  foglia  inaridita , 

Che  dal  ramo  dipartita 
Lenta  lenta  vi  rislè  ; 

Tale  il  marmo  inoperoso , 

Cbe  premea  l’ arca  scavata  , 

GiUù  via  quel  Vigoroso  , 

Quando  I’  anima  tornata 
Dalla  squallida  vallea 
Al  Divino  che  tacca: 

Sorgi , disso  , io  son  con  te. 

Che  parola  si  difTuse 
Fra  i sopiti  d’  Israele  ? 

Il  Signor  le  porte  ha  schiuse  ! 

Il  Signor,  l’Emmanuelel 
0 sopiti  in  aspettando, 

E finito  il  vostro  bando  : 

Egli  è desso , il  Redenlor. 

Pria  di  Lui  nel  regno  eterno 
Che  mortai  sarebbe  asceso? 

A rapirvi  al  muto  inferno , 

Vecchi  padri  , Egli  è disceso  : 

Il  sospir  del  tempo  antico, 

Il  terrnr  dell’inimico, 

Il  promesso  Vincilor. 

Ai  mirabili  Veggenti , 

Che  narrarono  il  futuro, 

Come  il  padre  ai  tigli  intenti 
Narra  i casi  che  già  furo  , 

Si  mostrò  quel  sommo  Sole , 

Che  parlando  in  lor  parole  , 

Alla  terra  Iddio  giurò  : 

Quando  Aggeo , quando  Isaia 
Malievaro  al  mondo  intero 
Che  il  Bramato  un  di  verria  ; 

Quando  assorto  in  suo  pensiero 
Lesse  i giorni  numerati  , 

E degli  anni  ancor  non  nati 
Daniel  si  ricordò. 

Era  Falba,  e,  molli  il  viso, 

Maddalena  e Poltre  donne 
Fean  lamento  in  su  l’Ucciso: 

Ecco  tutta  di  Stonne 
Si  commosse  la  pendice  ; 

E la  scolla  insultatrice 
Di  spavento  tramortì. 

Un  estranio  giovinetto 
Si  posò  sul  monumento  : 

Era  folgore  l’ aspetto , 

Era  neve  il  vestimento  : 

Alla  mesta  che  ’l  richiese 

I 


VARIANTI! 

O beati  ! a lor  più  belio 
Spunta  il  sol  de  giorni  sacri. 
Ma  che  fia  di  chi  rubello 
Torse , ahi  stolto  ! i passi  alacri 
Per  la  strada  dell'errore  t 
Chi  confida  nel  Signore 
Col  Signor  risorgerci. 
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IV. 

LA  PENTECOSTE 

Madre  dei  Santi  , immagine 
Della  Città  superna , 

Del  Sangue  incorruttibile 
Conservatrice  eterna  ; 

Tu  , che  da  tanti  secoli 
Soffri  , combatti  e preghi  j 
Che  le  lue  tende  spieghi 
Dall’  uno  all’  altro  mar  ; 

Campo  di  quei  che  sperano  , 
Chiesa  del  Dio  vivente  , 

Dov’  cri  mai  ? qual  angolo 
Ti  raccogliea  nascente  , 

Quando  il  tuo  Ite,  da’ perfidi 
Tratto  a morir  sul  colle, 
Imporporò  le  zolle 
Dal  suo  sublime  aitar? 

E allor,  che  dalle  tenebre 
La  diva  spoglia  uscita  , 

Mise  il  potente  anelito 
Della  seconda  vita  ; 

E quando  in  man  recandosi  , 
Il  prezzo  del  perdono  , 

Da  questa  polve  al  trono 
Del  Genitor  sali  ; 

Compagna  del  suo  gemito , 

Censcia  de’ suoi  misteri  , 

Tu  , della  sua  vittoria 
Figlia  immortai , dov’  eri  ? 

In  tuo  terror  sol  vigile, 

Sol  nell’obblio  secura , 

Stavi  in  riposte  mura  , 

Fino  a quel  sacro  di , 

Quando  su  te  lo  Spirito 
Rinnovator  discese , 

E l’inconsunta  fiaccola 
Nella  tua  destra  accese  ; 

Quando  segnai  dei  popoli 
Ti  collocò  sul  monte  ; 

E ne' tuoi  labbri  il  fonte 
Della  parola  apri. 

Come  la  luce  rapida 
Piove  di  cosa  in  cosa , 

E i color  vari  suscita , 

Ovunque  si  riposa  ; 

Tal  risonò  moltiplico 
l.a  voce  dello  Spiro  : 
l/Araho,  il  Parto  , il  Siro 
In  sua  sermon  l’udi. 


Adorator  degl’  idoli  , 

Sparso  per  ogni  lido  , 

Volgi  lo  sguardo  a Solima  , 

Odi  quel  santo  grido  : 

Stanca  del  vile  ossequio  , 

La  terra  a Lui  ritorni  : 

E voi  , che  aprile  i giorni 
Di  più  felice  età  , 

Spose  , cui  desta  il  subito 
lìalzar  del  pondo  ascoso , 

Voi  già  vicine  a sciogliere 
Il  grembo  doloroso  , 

Alla  bugiarda  pronuba 
Non  sollevate  il  canto  : 

Cresce  serbato  al  Santo 
Quel  che  nel  sen  vi  sta. 

Perchè , baciando  i pargoli , 

La  schiava  ancor  sospira  ? 

E il  sen,  che  nutre  i liberi, 
Invidiando  mira  ? 

Non  sa  , che  al  regno  i miseri 
Seco  il  Signor  solleva  ? 

Che  a tutti  i figli  d’Èva 
Nel  suo  dolor  pensò  ? 

Nova  franchigia  annunziano 
I cieli , e genti  nove  ; 

Nove  conquiste , e gloria 
Vinta  in  più  belle  prove  ; 

Nova  , ai  terrori  immobile  , 

E alle  lusinghe  infide  , 

Pace  , che  il  mondo  irride , 

Ma  che  rapir  non  può. 

Oh  Spirto  ! supplichevoli 
A’  tuoi  solenni  altari , 

Soli  per  selve  inospite  , 

Vaghi  in  deserti  mari , 

Dall’  Ande  algenti  al  Libano  , 
D’ Ibernia  all’  irta  Haiti  , 

Sparsi  per  tutti  i liti  , 

Ma  d’ un  cor  solo  in  Te , 

Noi  t’ imploriam  : placabile 
Spirto  discendi  ancora 
Ai  tuoi  cultor  propizio , 
Propizio  a chi  t’ ignora  ; 

Scendi  c ricrea  : rianima 

I cor  nel  dubbio  estinti  ; 

E sia  divina  ai  vinti 

II  Vincitor  mercè. 

Discendi , Amor  ; negli  animi 
L’ ire  superbe  attuta  : 

Dona  i pensier  , che  il  memore 
Ultimo  di  non  mula  : 
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I doni  tuoi  benefica 
Nutra  la  tua  virtude: 

Siccome  il  Sol,  cbe  schiude 
Dal  pigro  germe  il  fior  : 

Che  lento  poi  su  le  umili 
Erbe  morrà  non  còlto , 

Né  sorgerà  coi  fulgidi 
Color  del  lembo  sciolto , 

Se  fuso  a lui  nell’etere 
Non  tornerà  quel  mite 
Lume  , dator  di  vite  , 

E infaticato  altor  ; 

Noi  t’ imploriam  : nei  languidi 
Pensier  dell’infelice 
Scendi , piacevol  Alito  , 

Aura  consolatrice  : 

Scendi 'bufera  ai  tumidi 
Pensier  del  violento  ; 

Vi  spira  uno  sgomento, 

Che  insegni  la  pietà. 

Per  Te  sollevi  il  povero 
Al  ciel , eh’  è suo  , le  ciglia  : 
Volga  i lamenti  in  giubilo  , 
Pensando  a Cui  somiglia  : 

Cui  fu  donato  in  copia  , 

Doni  con  volto  amico  , 

Con  quel  tacer  pudico  , 

Che  accetto  il  don  ti  fa. 

Spira  dei  nostri  bamboli 
Nell’innocente  riso  ; (") 

Spargi  la  casta  porpora 
Alle  donzelle  in  viso  ; 

Manda  alle  ascose  vergini 
Le  pure  gioie  ascose  ; 
Consacra  delle  spose 

II  verecondo  amor. 

Tempra  dei  baldi  giovani 
Il  conlidente  ingegno; 

Reggi  il  viril  proposito 
Ad  infallibil  segno  ; 

Adorna  la  canizie 
Di  liete  voglie  sante  ; 

Brilla  nel  guardo  errante 
Di  chi  sperando  muor. 

VARIANTE 

(')  Spira  de'  tinsi  ri  bamboli 
iteli' ìnrffabìl  riso. 


i 

V. 

IL  NOME  DI  MARIA 

Tacita  un  giorno  a non  so  qual  pendice 
Salia  d’  un  fabbro  nazaren  la  sposa  ; 
Salia  non  vista  alla' macino  felice 
D’ una  pregnante  annosa  ; 

E detto  salve  a lei , che  in  reverenti 
Accoglienze  onorò  P inaspettata  , 

Dio  lodando  . sciamò  : Tutte  le  genti 
Mi  chiamcran  Beala . 

Deh  ! con  che  scherno  udito  avria  i lontani 
Presagi  allor  P età  superba  ! Oh  tardo 
Nostro  consiglio!  oh  degl’intenti  umani 
Antiveder  bugiardo  ! 

Noi , testimoni  che  alla  tua  parola 
Obbediente  I’  avvenir  rispose  , 

Noi  serbati  all’amor , nati  alla  scola 
Delle  celesti  cose  , 

Noi  sappiamo,  o Maria,  ch’Ei  solo  attenne 
L’  alta  promessa  che  da  te  s’ udia  , 

Ei  cbe  in  cor  la  ti  pose:  a noi  solenne 
É il  nome  tuo  , Maria. 

A noi  Madre  di  Dio  quel  nome  suona: 
Salve  beata  : che  s’ agguagli  ad  esso 
Qual  fu  mai  nome  di  moria!  persona  , 

0 che  gli  venga  appresso  ? 

Salve  beata  : in  quale  età  scortese 
Quel  si  caro  a ridir  nome  si  tacque  ? 
In  qual  dal  padre  il  figlio  non  l’apprese? 
Quai  monti  mai , quali  acque 

Non  I’  udirò  invocar  ? La  terra  antica 
Non  porla  sola  i templi  tuoi,  ma  quella 
Che  il  Genovese  divinò  , nutrica 

1 tuoi  cultori  anch’ella. 

In  che  lande  selvagge  , oltre  quai  mari 
Di  s)  barbaro  nome  fior  si  coglie  , 

Che  non  conosca  de’  tuoi  miti  altari 
Le  benedette  soglie? 

0 Vergine,  o Signora,  o Tuttasanta, 

Che  bei  nomi  ti  serba  ogni  loquela  ! 
Più  d’un  popol  superbo  esser  si  vanta 
In  tua  gentil  tutela. 

> Te,  quando  sorge  , e quando  cade  il  die, 
E quando  il  sole  a mezzo  corso  il  parte, 
Saluta  il  bronzo , che  le  turbe  pie 
Invila  ad  onorarte. 
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Nelle  paure  della  veglia  bruna 
Te  noma  il  fanciulletto;  u Te  tremante  , 
Quando  ingrossa  ruggendo  la  fortuna, 
lticorro  il  navigante. 

I,a  femminella  nel  tuo  sen  regale 
La  sua  spregiata  lagrima  depone , 

E a Te  , beata , della  sua  immortale 
Alma  gli  affanni  espone  ; 

A Tc  , che  i preghi  ascolti  c Ih  querele 
Non  come  suole  il  mondo;  nè  degl’  imi 
E dei  grandi  il  dolor  col  suo  crudele 
Discernimento  estimi. 

Tu  pur,  beata,  un  di  provasti  il  pianto: 
Ne  il  di  verrà  che  d’obblianza  il  copra: 
Anco  ogni  giorno  se  ne  parla;  e tanto 
Secol  vi  corse  sopra. 

Anco  ogni  giorno  se  ne  parla  e plora 
In  mille  parti  : d’  ogni  tuo  contento 
Teco  la  terra  si  rallegra  ancora , 

Come  di  fresco  evento. 

Tanto  d’  ogni  laudato  esser  la  prima 
Di  Dio  la  Madre  ancor  quaggiù  dovea , 
Tanto  piacque  al  Signor  di  porre  in  cima 
Questa  fanciulla  ebrea. 

0 prole  d’Israello,  o nell’estremo 
Caduta  , o da  si  lunga  ira  contrita  , 
Non  è costei  che  in  onor  tanto  avemo 
Di  vostra  gente  uscita  ? 

Non  è Daviddc  il  ceppo  suo  ? con  Lei 
Era  il  pensier  de’ vostri  antiqui  Vati, 
Quando  annunziare  i verginei  trofei 
Sovra  l’inferno  alzati. 

Deh  ! alfin  nosco  invocate  il  suo  gran  nome, 
Salve,  dicendo,  o degli  afflitti  scampo; 
Inclita  come  il  Sol,  terrtbil  come 
Oste  schierata  in  campo. 


IN  MORTE  DI  NAPOLEONE 

( Il  CINQUE  MAGGIO  ) 


Ei  fu  ; siccome  immobile , 
Dato  il  mortai  sospiro, 
Stette  la  spoglia  immemore 
Orba  di  tanto  spiro , 

Cosi  percossa  , attonita  , 

La  terra  al  nunzio  sta  ; 


Muta  pensando  all'  ultima 
Ora  dell’  tiom  fatale  , 

Nè  sa  quando  una  simile 
Orma  di  piè  mortale 
La  sua  cruenta  polvere 
A calpestar  verrà. 

Lui  sfolgorante  in  soglio 
Vide  il  mio  genio  c tacque  , 
Quando  con  vece  assidua 
Cadde  , risorse  e giacque  , 

Di  mille  voci  al  sonito 
Mista  la  sua  non  ha  : 

Vergin  di  servo  encomio 
E di  codardo  oltraggio  , 

Sorge  or  commosso  al  subito 
Sparir  di  tanto  raggio  , 

E scioglie  all’urna  un  cantico, 
Che  forse  non  morrà. 

Dall’ Alpi  alle  Piramidi, 

Dal  Mansanarc  al  Reno  , 

Di  quel  securo  il  fulmine 
Tcnea  dietro  al  baleno  ; 

Scoppiò  da  Scilla  al  Tonai  , 
Dall’uno  all’altro  mar. 

Fu  vera  gloria  ? ai  posteri 
L’ardua  sentenza;  nui 
Chiniam  la  fronte  al  Massimo 
Fatlor , che  volle  in  lui 
Del  creator  suo  spirito 
Più  vasta  orma  stampar. 

La  procellosa  e trepida 
Gioia  d’ un  gran  disegno  , 

L’ ansia  d' un  cor  , che  indocile 
Ferve  pensando  al  regno  , 

K ’l  giunge , e tiene  un  premio 
Ch’era  follia  sperar, 

Tutto  ei  provò;  la  gloria 
Maggior  dopo  il  periglio, 

La  fuga , e la  vittoria , 

La  reggia , e il  triste  csiglio  , 
Due  volte  nella  polvere, 

Due  volte  su  gli  aliar. 

Ei  si  nomò  : due  secoli , 

L’un  contro  l’altro  armato, 
Sommessi  a lui  si  volsero 
Come  aspettando  il  fato  : 

Ei  fc’  silenzio  , ed  arbitro 
S’  assise  in  mezzo  a lor  ; 

Ei  sparve,  e i di  nell’ozio 
Chiuse  in  si  breve  sponda  , 
Segno  d’immensa  invidia, 

E di  pietà  profonda , 

D"  incstinguibil  odio  , 

E d’indomato  amor. 
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Come  sul  capo  al  naufrago 
L’ onda  s’ avvolve  e pesa  , 

L’  onda  su  cui  del  misero 
Alta  pur  dianzi  c tesa 
Scorrea  la  vista  a scernere 
Prode  remote  invnn  ; 

Tal  su  quell'alma  il  cumulo 
Delle  memorie  scese  ; 

Oli!  quante  volte  ai  posteri 
• Narrar  sè  stesso  imprese  , 

F,  sulle  eterne  pagine 
Cadde  la  stanca  man  ! 

fìb  ! quante  volte  al  tacito 
Morir  d’  un  giorno  inerte , 

Chinati  i rai  fulminei  , 

Le  braccia  al  sen  conserte , 
Stette  , e dei  di  che  furono 
L’  assolse  il  sovvenir. 

Ei  ripensò  le  mobili 
Tende  , e i percossi  valli , 

E d lampo  dei  manipoli , 

E l’onda  dei  cavalli  , 

E il  concitato  imperio  , 

E il  celere  obbedir. 


Ahi!  forse  a tanto  strazio 
Cadde  lo  spirto  anelo  ; 

E disperò  ; ma  valida 
Venne  una  man  dal  cielo  , 

E in  più  spirabil  aere 
Pietosa  il  trasportò  ; 

E l’ avviò  su  i floridi 
Sentier  della  speranza  , 

Ai  campi  eterni , al  premio 
Che  i desidèri  avanza  , 

Ov’è  silenzio  e tenebre 
La  gloria  che  passò. 

Bella  , Immortai , benefica 
Fede  ai  trionfi  avvezza  , 

Scrivi  ancor  questo  ; allegrati  : 
Che  più  superba  altezza 
Al  disonor  del  Golgota 
Giammai  non  si  chinò. 

Tu  dalle  stanche  ceneri 
Sperdi  ogni  ria  parola  ; 

Il  Dio  che  atterra  e suscita  , 
Che  affanna  e che  consola  , 
Sulla  deserta  coltrice 
Accanto  a lui  posò. 


STROFE 


DA  CANTARSI  DA  UN  CORO  DI  GIOVANETTI  , 

jilla  prima  Comunione  , nella  1.  R.  Chiesa  Prepositurale 
di  Santa  Maria  della  Scala  in  San  Fedele. 


DOPO  IL  PREPARAMENTO 

SI , Tu  scendi  ancor  dal  Cielo  •, 

SI , Tu  vivi  ancor  fra  noi  : 

Solo  appar,  non  è , quel  velo  : 

Tu  l’hai  detto;  il  credo  , il  so  ; 

Come  so  che  tutto  puoi  , 

Che  ami  ognora  i tuoi  redenti , 
Che  s’ addicono  i portenti 
A un  amor  che  tutto  può. 

DOPO  LA  CONSACRAZIONE 

Ostia  umil , Sangue  innocente  , 

Dio  presente , — Dio  nascoso  ; 
Figlio  d’ Èva  , eterno  Re  ! 


China  il  guardo,  Iddio  pietoso, 
A una  polve  che  ti  sente , 
Che  si  perde  innanzi  a Te. 


DOPO  Là  COMUNIONE 


Sei  mio  ; con  Te  respiro  , 
Vivo  di  Te  , gran  Dio  ! 
Confuso  a Te  col  mio 
Offro  il  tao  stesso  amor. 

Empi  ogni  mio  desiro  ; 
d'aria,  cbè  tutto  intende; 
Dona  , chè  tutto  attende  , 
Quando  t’ alberga  , un  cor. 
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SOTTO  IL  RITRATTO 


DEL  DEFUNTO 


VINCENZO  MONTI 


Chi  meglio  potea  del  Manzoni  giudicare 
o sentire  tutto  ciò  che  ha  d’  efficace  , di 
vivo  , d’  originale  , non  dico  la  fantasia  , 
o la  mente  , o l’ affetto  , ma  lo  stile  del 
Monti  ? E lo  senti  fin  dagli  anni  più  te- 
neri ; e onorò  sempre  quel  verseggiatore 
potentissimo  con  ammirazione  profonda.  Nè 
I’  affetto  in  lui  scemò  , quando  il  Monti  , 
numerando  le  Prose  e le  Poesie  de’ viventi 
che  onorano  la  italiana  letteratura  , ram- 
mentava i versi  in  morte  di  Carlo  tallo- 
nali, e taceva  degl’  Inni  ; nè  quando,  sotto 
il  titolo  di  audace  scuola  Boreale , egli 
indicava  sdegnosamente  le  opinioni  di  un 
ingegno  molto  più  veramente  italiano  ohe 
egli  , il  Monti  , non  fosse.  L’  affetto  e la 
stima  dell’uomo  virtuoso  ha  hen  più  salde 
fondamenta  che  non  sien  le  misere  e va- 
riabilissime suggestioni  dell’orgoglio  lette- 
rario. Il  Manzoni  ha  sempre  rispettato  am- 
mirato ed  amato  l’ uomo  che  egli  avea  ap- 
preso ad  ammirare  e ad  amare  nella  età 
sua  più  verde  : nè  il  Monti  era  uomo  da 
durare  a lungo  insensibile  alla  sincerità 
di  quell’  affetto  si  pio.  Si  ravvicinarono  i 
lor  cuori  con  le  loro  persone  : e il  più 
grande  verseggiatore  italiano  del  secolo  de- 
ciinoltavo  fini  pianto  e lodato  dal  più  gran- 
de poeta  della  generazione  seguente.  Sin- 
cere uscirono  dal  cuore  al  Manzoni  quelle 
lodi  ; sincero  fu  il  dolore  e il  compianto. 
E se  quest’anima  candidissima  affermò  che 
la  natura  avea  donalo  al  Monti  il  canto  di 
Virgilio  , lo  affermò  perchè  lo  credette. 
Noi  noi  crediamo  : ed  è questa  delle  po- 
Min/.om,  Opere. 


che  opinioni  che  porliam  dal  Manzoni  di- 
verse: nè  ci  parve  necessario  dissimularla. 

Quanto  al  cuore  di  Dante  , eh’  egli  ri- 
conosce nel  Monti  , noi  osiamo  spiegare 
questa  frase  cosi:  che  siccome  le  vicende 
delia  vita  civile  fecero  all’Alighieri  mutare 
partito,  senza  che  però  l’ainor  patrio  in 
lui  punto  scemasse  , cosi  fu  del  Monti  ; 
che  i vitupcrii  e le  lodi  esagerato  che  nel- 
I’  Alighieri  leggiamo  . son  poco  più  scu- 
sabili che  quelle  del  Monti , poiché  non  è 
a credere  che  tutto  amor  patrio  fosse  in 
Dante  quella  bile  sì  nera , senza  punto  di 
rancore  e d’orgoglio;  che  il  Monti  anche 
egli,  come  Dante,  ha  dettata  la  sua  can- 
tica , dove  fece  mostra  d’  ardente  e co- 
raggioso amore  di  patria  , e l'ha  dettata, 
come  Dante  , in  esiglio  ; clic  siccome  al- 
cune lodi  clic  noi  incontriamo  nel  divino 
Poema  . Dante  non  le  avrebbe  versate  cori 
tanta  abbondanza  se  la  sua  sveutura  non 
era  che  lo  rcndea  bisognevole  di  soccorso 
e d'asilo , cosi  la  necessità  può  assai  cuse 
scusare  nel  Monti  ; che  ambedue  consa- 
crarono de’  lor  voti  gran  parte  ad  un  im- 
peratore , da  lui  dimandando  la  rigenera- 
zione d’ Italia  ; che  l’ uno  con  la  penna  , 
I’  altra  colla  spada  per  l’ armi  imperiali 
parteggiò  , anche  quando  parean  congiu- 
rate a’ danni  d'  Italia,  e (notabile  confor- 
mità ! ) a’danoi  della  Toscana  segnatamen- 
te ; che  ambedue  furon  Guelfi  in  gioven- 
tù, Ghibellini  nella  peregrinazione-,  am- 
bedue con  diverso  animo  ed  ineguale  co- 
raggio , ma  con  sinuli  apparenze  di  sdegno 
DI 
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ut 


VERSI 


si  scagliarono  contro  i potenti  più  antichi 
di  Europa  , e lor  maledissero  furiosamente; 
ambedue  armarono  le  ire  contro  i privati, 
e intinsero  nel  fiele  la  penna  ; ambedue 
con  eguale  vivezza  sentirono  in  mezzo  ai 
moti  di  rabbia  e di  dispetto  i dolci  afletti 
di  gratitudine,  di  amicizia  , d'amore  , e li 
ritrassero  con  delicata  energia.  Cosi  , in 
alcuni  accidenti  della  vita  domestica  , am- 
bedue furono  disgraziati,  e pure  tranquil- 
li ; nel  consorzio  della  vita  civile  , franchi, 
arditi  , sdegnosi , e pure  ammirati  : fin 
anche  negli  esercizi  della  vita  letteraria 
somiglianti,  perchè  incominciarono  ambe- 
due dalla  lirica  , infondendo  in  essa  una 
forza  a’ loro  antecessori  sconosciuta;  com- 
mentarono ambedue  i loro  versi;  amarono 
ambedue  ed  imitarono  la  Bibbia  c Virgilio; 
scrissero  ambedue  delle  cose  politiche  nel 
medesimo  metro  ; e i lor  versi  furon  can- 
tati dal  popolo , e i loro  canti  uscivano  a 
vario  riprese  aspettati  dall’  Italia  intera:  c 
finirono  ambedue  il  corso  loro  con  un  trat- 
tato sulla  lingua  comune  d’ Italia  , amlie- 
due  svillaneggiando  i Toscani  , con  (ine  , 


a vero  dire,  diverso,  e con  disuguale  sa- 
pienza , ma  con  pari  animosità  ed  ardimen- 
to. Di  tutte  codeste  conformità  non  so  quali 
e quante  abbia  avute  in  mente  il  Manzoni. 
Certo  non  tutte  ; o se  pur  tutte  , certo , 
con  intenzione  più  lienigna  verso  la  memo- 
ria del  Mouti , che  dalle  nostre  parole  non 
apparisca.  Dopo  le  somiglianze  notate,  noi 
dobbiamo  però  confessare  che  dal  carattere 
politico  e letterario  del  Monti  al  carattere 
dell’ Alighieri  , infinita  a noi  pare  tuttavia 
la  distanza.  Quanto  allo  stile,  la  riconosce 
il  Manzoni  stesso,  allorché  dona  al  Monti 
il  cuore  , non  Io  stile  di  Dante.  E di  ve- 
ro , quel  chiamare  Vincenzo  Monti  il  se- 
condo Alighieri , dimostra  una  conoscenza 
ben  gretta  c degl’ingegni  e dell’arte.  Ma 
ecco  inCne  i versi  del  Manzoni , versi  da 
scrivere  sotto  il  ritratto  del  poeta  defun- 
to. Si  noti  questa  circostanza,  che  li  fece 
al  Manzoni  dettare  ; senza  il  quale  avver- 
timento non  si  può  gustar  la  bellezza  li- 
rica dell’invocazione  dalla  quale  incomin- 
ciano : 


SALVE  , o DIVIRO  , 1 COI  LARGÌ  NATURA 

IL  COR  DI  DANTE  , E DEL  SUO  DUCA  IL  CANTO  ! 
QUESTO  EIA  ’L  GRIDO  DELL1  ETÀ  FUTURA  : 

MA  L’  ETÀ  CUB  FU  TUA  , TEL  DICE  IN  PIANTO  ! 


FINE 
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